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L  ^A  U  TORE 

AL    LETTORE. 

R  E  fono  ,   cortefe  Lettore  ,    i  motivi  di  fcrivere 
la  prelente  Storia  ,  cioè  l'amore  della  verità  ,    T 
obbligo  della  gratitudine,  e  la  comune  utilità.  E 
primieramente  quanto  allo  zelo  di  porre  in  chia- 
ro la  verità  delle  azioni  di  S,  VINCENZO  , 
febbene  ad  alcuni  potrebbe  fcmbrar  fuperfluo  Taf- 
funto  ,  avendo  già    molti  fcritta  la  di  lui  Vita  , 
non  per  quefto  mi  fon  rimofTo  dallo  fcriverla  an- 
ch'io, aiTicurandomi  il  P.  S.  Agoftino,  che  la  me- 
defima  verità  ,    non  folamente  non  è  fuperflua  ,  anziché  magoformente 
utile,  e  dilettevole  riefce,  allorché  in  varie  guìfe,  e  maniere,  rinnova- 
^\  la  di  lei  preziofa  memoria    nelle  menti    degli  uomini  ia)^  \    ciò    che 
lìnoolarmente  nella  noftra  Storia  s'adempie,  la  quale  quantunque  da  di- 
verfi  fin' ora  diverfamente  defcritta,  in  varie  lingue,  e  fiile  differente  , 
cleoante,  e  femplice,  in  profa,  ed  in  verfi  ,  è  iiondim-eao  Tempre  ftata 
lommamente  gradita  da' PopoH  ,  nel  rinnovellarfi   nelle  loro  menti,  non 
lenza  finoolar  profitto,  e  piacere ,  la  memoria  delFanrica  Storia  Ferrera. 
Ma  quello  ,  che  più  d'ogni  altra  cofa  m'ha  fatto    prendere  in  mano 
la  penna,  è  (lato  perchè  da  un  canto  né   pure  a'  più  accurati  Scrittori 
<i  riufcito  il  defcriverla  interamente  ,    ftante  la  vafiità  delle  cofe   ,    e  la 
moltitudine  maravigiiofa  de'  prodigi  operati    dal  Santo  si  in  vita  ,  co- 
me dopo  morte,  non  in  un  folo  luogo.  Provìncia  ,  o  Regno  ,    ma  ia 
tanti,  SI  diverfi,  e  rimoti  y  e  dall'altro  vi  furono  parecchj ,  i  quali  nel- 
lo fcriverla,  in  vece  di  riporla  in  luce,  non  poco  l' ofcurarono,  propo- 
nendo piuttofto  una  congerie  di  miracoli,  che  il  diftinto    racconto  del- 
la fua  Vita  ;   ovvero  col  riempirla  di  fatti  ,    che  non    anno  incontrato 
tutto  il  genio  de' Critici  moderni,  a  cagione  d'ederfi  alcuni  Ancori  non 
così  ftudiofi,  rapportati  a  quel  tanto,  che  i  meno  eruditi  fenza  rifcon- 
trare  i  monumenti  più  antichi,  e  più  autentici,  anno  fcritto  ,-    d'onde 
ne  fono  provenute  contraddizioni,  ed  anacronifmi,  e  fimili  errori,  che 
fono  come  tante  fofche  nubi,  le  quali  ofcurano  ,   e  la  bella  luce   della 
verità  (  che  deve  nella  Scoria  fìngolarmente  rifplendere  )  ed  infieme  la 
gloria  del  Santo;  dimanierachè  nel  leggere  tali  Vite,  un  Critico  trop- 
po credulo  ,    e  facile  neU'  ammetter  per  vere   certe  improprietà    framif- 
St,diSyirìc.Ferr,  a     5  chiate 

(a)  Una  ^nimcademqueres  ideo  mult:smodÌ9dicitur:  Tali  ergo  modo  cade  m  dicuntur,  & 
faciunt  nos  dulciter  cogitare  quas  novimus ,  &  eadem  ipfa  libenter  audire  ,  quia  modus  dicendi 
yariatur ,  Se  res  amic]ua  ipfo  modo  dicendi  renovatur .  In  ?fal.^6. 
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chiate  inefTe,  ebbe  a  dire  empiamente  del  noftro  Santo,  che  il  fuomo- 
do  di  vivere  avea  molto  del  Fanatifmo  (b)» 

Ma    che  non  lìnfi    fin' ora  interamente    defcritta    da  alcuno    la  Storia 
Ferrera,  lo  confeflano  primieramente  i  Boilandiftiy  mentre  trattando  di 
cjuclla  compilata  dal  Ranzano  ,  dicono  non    efìfere  a  lor  giudizio  total- 
mente intera  ,    che  perciò  aggiunfero    ad  ella  nuove  notizie    del  Cafti- 
olione ,  e  Guyard;  e  fi  dollero  di  non  aver  potuto  rinvenire  documen- 
ti  maggiori,  e  fpecialmente  quei  della  Copia  di  certa  Vita  del  Santo, 
da  eflì  veduta  molti  anni  avanti  nella  Biblioteca  d' un  celebre  Monade- 
ro  {c)'^  né  quella  de'  ProcefTì  della  fua  Canonizazione  ,   che  pure  fpe- 
ravano  avrebbero  loro  potuto  giovare,  per  fupplire  ia  qualche  parte  ad 
un  tal  difetto.  E  \^cv  infino  nella  Vita  defcritta  dall' accuratifTimo  Mae- 
ftro  Miguel,  comparifce  tronca  la  Cronologia  in   pili  luoghi,  malTima' 
mente  dal  fine  del   i^\j^.  fino  alla   Primavera  dell'anno  fcguente  ,    non 
avendo  il  detto  Scrittore  le  notizie  dell'ultima  fua   predicazione  in  Ita- 
Jia  ,  divenuta  pofcia  manifefìa  in  un  Compendio  Storico,  ufcitoultima- 
mente  a  luce  in  Bologna.    Ma  quello,  che  più  ciò  perfuade  è,  che  il 
Diago,  celebre  Scrittore  tra  gli  Storici  dell'Ordine  de' Predicatori,  do- 
po aver  letti  i  Proceffi  della  Canonizazione  del  Ferreri,  e  dopo  avere 
uf&te  tutte  le  diligenze  ,  nel  defcriverne  a   parte  la  Vita   ,   oltre  quella 
da  lui  prima  inferra  nella  Storia  della  Provincia  d'Aragona;  tuttavia  ^\ 
protesa  né  pur  fembrargli  interamente  defcritta,  onde  così  la  difcorre: 
5,  Come  mi  farà  pofTibile  fcrivere  in  quella  Storia  le  fue  grandezze,  e 
le  innumerabili  grazie  ,  colle  quali  fu  colmato  da  Dio  ?    mentre  per 
molto  che  io  dica  ,   cioè  ,  che  fu  Vergine  ,  Penitente  ,  ConfeiTore  , 
Profeta,  Apoflolo  ,  Cane  della  Chiefa,  Tromba  del  Giudizio  ,    Am- 
bafciadore  di  Crifio  ,    tutto  l'ara  poco  per    foddisfare  al    Lettore  ,    il 
quale  sa,  che  in  quefio  fuo  Servo  pofe  Iddio  epilogate    le  prerogati- 
ve di  tutti  i  Santi   nella  Chiefa,    e  collocò    tutte    l'armi    fpirituali  , 
colle  quali  nella  conquifta  del  Regno  de'  Cieli  furono  forti  ,  e  valo- 
rofi;  per  lo  che  poco  fembrerà  quanto  di  quell'Angelo  in  carne  pof^ 
„  fa  fcriverfi  nella  Storia  della  fua  Vita  ,  Miracoli  ,  e  Morte  •    „    Fin 
qui  il  Diago,  il  quale  foggiunge,  che  ficcome  deve  flimarfi  più  il  po- 
co, che  quivi  fulla  terra  noi  fappiamo  degli  Angeli,  che  il  molto  po- 
tiamo conofcere  delle  cofe  terrene  ,    cosi  dobbiamo  contentarci  di  quel 
poco,  fi  può  fapere  con  prove  autentiche  ,    delle  azioni  di  quefio  gran 
Santo  {d).  E  tanto  faremo  nella  noftra  Storia,  che  mi  protefio  di  vo- 
ler teflerla  intera,  fé  non  come  ^i  deve,  almeno  cornee  fi  può  ;    poiché 
febbene  in  molti  anni  ho  raccolte  molte  notizie,  ho  provato  nondime- 
no eiler  eziandio  molte  quelle,  che  tuttavia  fidefiderano,  comecché ne- 
ceffarie  per  dare  al  Mondo  una  più  intera  contezza  delle  fue  opereraa- 
xavigliofe.  Ciò  che  prima  di  pie  avvenne  alGoraez,  il  quale conof ice n-^ 

do  • 

:     (b)  Unfant.niflJHConcJeConJìarw^Ub.<,,rj.^6.        (e)  t.t,April,adVtt,D.Vinc.^.Un^u 

(d)  Di^ìgKs  jn  Vita l.i. CI, 
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db  quanto  gli  mancava  da  laperfi,  arrivò  a  dire  „  Maeftro  Giuftinla- 
3,  no  Antifte,  ed  il  Diago  nelle  loro  ImprefTioni  trovarono  cofe  nuo- 
„  ve,  e  prodigiofe  j  ed  io  in  quefta  ultima  n'ho  trovate  altre,  che  ec- 
„  cedono  quelle  ^  che  fi  fapevano  ,  che  fono  moltifTime  j  e  tengo  per 
5,  cerco,  che  in  avvenire  fino  alla  fine  del  Mondo,  sbanderanno  fem- 
„  pre  fapendo  altre  ,  colle  quali  Tempre  farà  più  copiofa  la  Vita  del 
„  Santo  ,  ed  arricchita  la  Chiela  d'efempj  sì  divini  (e). 

Or  dunque  per  fupplire  in  qualche  parte  all' integrità,  e  purità  del- 
la Storia  Ferrera,  mi  fono  rifoluto,  come,  dilTi  di  f'criverla  talmenre, 
che  in  quella  fi  trovi  tuttociò  che  di  qìÌo^  difperf'o  in  tante  Storie  , 
fcriiTero  la  maggior  parte  degli  altri  fin' ora;  ma  depurato  da  ogni  con- 
traddizione il  racconto  de*  fatti,  dagli  anacronifmi  la  cronologia,  e  ri- 
gettate le  cofe  apocrife,  gli  errori,  ed  inezie,  ch<i  il  genio  mal  rego- 
lato di  tal' uni  innavedutamente  lafciò  trafcorrere  alla  penna,  nello  (cri- 
vere  sì  degna  Opera,  fenza  riflettere  all' Avvertimento  dell' Ecclefiafte  ,. 
che:  Mufca  morientes  perdunt  fuavitatem  unguenti{f). 

Quanto  poi  all'obbligo  di  gratitudine  ,  qucfto  non  meno  dell'amo- 
re dell'  intera ,  e  pura  verità  mi  fpinge  a  fcriverla  per  rendere  un  pic- 
colo tributo  a  sì  gran  Santo  ,  da  cui  riconofco  la  ricuperata  falute  del- 
la mortale  infermità,  che  avendomi  fette  anni  fono  ridotto  all'cflremo 
nel  Convento  di  Bonifazio  in  Corfica  ,  moffe  tutti  que'  Padri  a  fare 
unitamente  un  voto  a  S.  VINCENZO  Ferreri,  fé  mi  refìituiva  la  fa- 
nità  già  difperata  da  Medici  (  .perocché  ero  opprelTo  da  febbre  mali- 
gna, itterizia,  e  da  non  meno  lunghi,  che  replicati  parofifmi  ,  avendo 
perciò  già  ricevuti  gli  cftremi  Sacramenti  )  ,  Perlochè  avendo  il  San-- 
to  conciefcefo  benignamente  alle  iuppliche,  colla  grazia  dell' intercedu- 
ta faniià  ,  feci  riloluzione  d*  accelerai^  il  compimento  della  prefentc 
Scoria  ,  già  per  innanzi  ideata  ;  affine  di  promover  con  ella  mnggior- 
menta  la  gloria  d'  un  Santo  sì  mio  Benefattore  ,  ed  eziandio  infieme- 
mente  per  adempiere  in  parte  ali'  obbligo  della  mia  Profcnione  d*  at-- 
tendere  alla  falute  dell'Anime  ,  per  cui  è  fommamente  utile  ia  Storia 
Ferrera. 

Ma  perchè  quefìa  utilieà  maggiormente  fi  fcorga  ,  farà  d'  uopo  1'  of- 
fervare  che  la  Vita  dell'Uomo  (  per  valermi  d'una  fimilitudine  addot- 
ta dal  medefimo  S.  VINCENZO  )  è  come  un  gran  libro  ,  comipofio 
di  tanti  quinterni,  capitoli,  e  pagine,  quanti  fono  gli  anni  ,  mefi  ,  e 
giorni  di  cialch-'^dLino;  in  cui  colla  penna  del  libero  arbitrio  fi  feriro- 
no le  noftre  opere 5  onde  fotto  metafora  di  libro,  viene  additata  la  Vi- 
ta di  Crifto  dal  Profeta  Ifaia.   {  g  )   Or  ficcome  la  Vita  del  Salvatore' 

a     4  fu 

[  e  3  Ccr,j?r,  in  Vit,D.Vinc.ad  LeSlorem  .         [  f  ]  Ecclef.cap. lo.v.i. 

(§}  Vitahominis  quafi  unus  liber  ,  tot  comprehendens  fexternos  quot  habet  homo  annos ,  tot 
capitala  quot  menfes  v.feptimanas  :  cartse  funt  dies  ,  &  no£les  ;  carta  alba  eft  dies  ,  caVta  iligra 
ed  nox  :  Òe  ilio  Libro  vitae  humanae  dixit  Deus  Pater  Filio  .  Sume  tibi  librum  grandem  ,  &  feri- 
ne in  co  ftylo  Iiominis  :  ET.  S.  :  Scfibitur  enirailylo  j  ideil  libero  arbitrio 'hominis.- S>ry,'7.v/f  S.- 
''-del... 
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fu  tale  che  conteneanfi  in  efia  ^i  efemp;  non  folo  eccellenti  filmi  di 
virtù,  ma  infieme  comuni  per  ogni  forra  di  perfone  (h)^  cosi  nel  Li- 
bro della  Vita  del  Ferreri  ,  contengonfi  efempj  di  virtù  criftiane  reli- 
giofe,  e  perfette,  per  ogni  condizion  di  perfone  ,  che  vorranno  appro- 
fittarfenej  perocché  quello  Santo  dall'infanzia  infino  alla  morte  in  mol- 
tifTimi  impieghi  occupato,  nel  Secolo,  e  nella  Religione,  nel  ritiro  de* 
Chioftri ,  ed  in  mezzo  alle  Piazze ,  a*  Tribunali  ,  e  alle  Corti  medcfi* 
me ,  fu  fempre  uno  fpecchio  lucidiiTimo  di  virtù  ;  congiungendo  in  fé 
un* angelica  innocenza,  con  un'afprififima  penitenza,  e  la  vita  contem- 
plativa con  r attiva  ,  applicato  tutto  alla  falute  dell'Anime  de' Profll- 
mi  ,  fenza  tralafciare  quella  de*  loro  corpi  ;  per  efìfere  a  tutti  di  gio- 
vamento co'  fuoi  efempj,  parole,  e  miracoli.  Oltre  di  che  avendo  egli 
impiegata  la  maggior  parte  della  fua  Vita  in  predicare  la  Fede  ,  e  la 
Penitenza,  portando  da  per  tutto  in  trionfo  la  pietà  ,  piantandola  ove 
non  era,  e  facendola  rinafcere,  o  rifiorire  ne'  cuori,  ne' quali  eraeftin- 
ta ,  o  languente^  ne  fie^ue  manifeftamente,  che  fé  fu  utilifllma  al  mon- 
do la  vita,  che  S.  VINCENZO  condufle  ,  così  debba  effere  per  tutti 
profittevole  il  leggerne  la  Storia,  per  far  che  trionfi  ne'  loro  cuori  la 
criftiana  pietà  ,  con  opere  ,  parole,  ed  efemp),  infegnata  ,  e  predicata 
egregiamente  dal  Santo. 

Or  dovendo  ogni  cofa  efìfere  al  fuo  retto  fine  proporzionata  ,  ho  in 
tal  guìfa  difpofta  quefì' Opera  ,  che  pofìfa  ,  ed  alla  verità  della  Storia  , 
ed  alla  gloria  del  Santo,  e  alla  falute  dell'Anime  effer  giovevole.  Per- 
lochè  imitando  la  fapicnza  del  Sommo  Artefice  ,  il  quale  per  comuni- 
care alle  creature  inferiori  le  perfezioni  nelle  fuperiori  adunate,  provi» 
damente  in  quelle  le  divife  (òy  poiché  per  la  loro  pkciolezza  non  fa- 
rebbero fcate  capaci  di  tutte  infiemc  riceverle;  ho  in  più  Libri,  e  Trat* 
tw  diftinta  queft' Opera,  acciocché  fìa  ad  ognuno  più  facile  l'appren- 
dere a  poco  a  poco  in  effi  divife  quelle  grandi  eccellenze  ,  e  perfezic- 
jfii  che  furono  mirabilmente  nella  Vita  ad  Ferreri  unite,  attesoché  fo- 
no cosi  grandi  rifpctto  alla  noflra  debolezza  ,  che  difficil  cofa  farebbe 
il  comunicarle  alla  notizia  de'  Popoli  fenza  confufione,  fé  non  più  io 
guife  difiinte  . 

Perciò  ,  divifa  1'  Opera  in  tre  Libri  ,  il  primo  conterrà  la  mera  ,  e 
cronologica  Storia  della  Vita  di  S.  VINCENZO  ;  il  fecondo  farà  ii 
Supplemento  a  detta  Storia  5  e  l'ultimo  fi  diffonderà  fapra  il  Culto  a 
sì  gran  Santo  dovuto  .  Sarà  per  maggior  chiarezza  diftinto  il  primo 
Libro  m  tre  Trattati,  i  quali  formeranno  la  Storia  cronologica  ,  cioè 
il  primo  della  Vita  del  Santo  nel  fecolo ,  il  fecondo  «ii  quella  che  me- 
nò' ne'  ChioRri  fino  all' Apofiolato  i  ed  il  terzo  delle  fue  Apoflolich^ 
peregrinazioni  infino  alla  morte.. 

Ma 

[  h  ]  Vita  Chn{iì  fult  exemplaris ,  quia  talìtér  in  Itóc  miindò  vivere  voluit ,  ut  omnibus  daret 
&L,  exemplumi  IdcmScr-m.i.Dum.^.Advent,  [i]  Quae  funt  unita  in  fuperioribus  funt  di- 
Iperfa  ia  inieiioribus  .  DéJh-p.p.pluribHs  inhsis , 
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Ma  percliè  la  ferie  della  Storia  cronologica  non  permette  narrarfl 
<5ue'  fatti  de'  quali  non  cofano  i  documenti  certi  del  luogo  o  tempo 
pfecifo  in  cui  avvennero  y  e  rrovanfi  molcifTime  opere  di  virtù  ,  con- 
verfioni  ,  e  prodigi  ,  de'  quali  quanto  è  più  certo  che  furono  del  no* 
ftro  Santo,  altrettanto  è  incerto  il  luogo  o  il  tempo  in  cui  accaddero, 
ho  (limato  bene  il  tralafciarle  per  lo  più  nella  Storia,  e  riferbarle  pel 
fecondo  Libro  o  Supplemento  della  medefima  ;  e  quivi  proporle  in  tre' 
altri  Trattati  ,  il  primo  de'  quali  farà  de*  Segni  d«l  fuo  Apoftolato  ,  il 
iecondo  de'  Trionfi  o  Frutti  dell' Apoftolato  medefim.o,  ed  il  terzo  del- 
k  Riflefiioni  fopra  le  luì  di  eroiche  virtù  .  Sarà  quefto  Libro  infieme- 
mt^nre  un  potentiffimo  preparativo  al  Culto  del  Santo  ,  parlandofi  in 
elfo  dell'eccelknti  opere,  e  della  fantitA  del  Ferreri  ,  che  fono  ì  prò- 
prj  motivi,  i  quali  ci  devono  al  fuo  culto  dfporrey  dovendofi  a  eia- 
iwieduno  il  culto  per  la  propria  eccelleoza  (/)  giacché  l'onorare  i  San- 
ti è  un  render  teftimgnianza  dell' eccellenza  delle  loro  virtù  ,  imprefe  , 
«  maraviglie,  che  li   refero  degni  della  venerazione  de  Secoli,  {m) 

Proporli  nel  Supplem^no  i  tre  motivi  del  culto,  fi  pafTerà  alla  Sto- 
ria del  culto  medefimo  nel  Terzo  Libro  ,  in  cui  fi  dimofirerà  inco- 
minciando dalla  fua  Canonizazione ,  il  culto  col  quale  è  flato  fin' ora 
venerato  nella  Chiefa  da'  fuoi  veri  Divoti.  E  dopo  aver  ciò  fatto  nel 
primo  Trattato  ,  indi  nel  Secondo  (  acciocché  all'irruzione  de'  modi 
di  dar  culto  al  Santo,  non  manchi,  oltre  i  predetti  motivi  òtì  giu- 
i^o,  quello  dell'utile)  fi  riferiranno  le  grazie,  ed  i  miracoli  con  cui 
K  ha  Egli  diraoftrato  ,  e  dimoftra  dal  Ciclo  il  gradimento,  operando 
continue  maraviglie  a  prò   de'  fuoi   veri    Divoti. 

Ed  in  fine  fi  pongono  diverfe  Appendici  delle  Lettere  del  Santo  , 
di  alcuni  Efercizj  divoti  dal  medefimo  Infegnati  a'  Popoli,  ed  utiliffimi  a 
praticarfi,  e  di  altre  cofc  concernenti  la  fua  Vita  ,  conchiudendofi  V  ulti- 
ma con  un  Catalogo  cronologico  de'  Scrittori  delle  fue  gefia. 

Quanto  allo  fìiie  farà  fchietto,  e  facile,  quale  a  mio  parere  la  ve- 
rità, e  fincerità  della  Storia  richiede,  che  vuol  edere  rapprefentara  tal 
<juale  ella  fu,  fenza  abbellimenti  di  parole,  e  con  frau  ufuaii  ,  e  familia- 
ri, con  evitare  tatti  i  termini  ,  e  modi  ài  favellare  rari  ,  e  peregrini,  e 
perciò  poco  apprefi  dagli  Idioti;  (limando  io  meglio  con  S.Agoflino  i'ef- 
fere  cenfurato  da'  Gramatici ,  che  non  intefo  da'  popoli.  («) 

Ancorché,  come  difii ,  uno  de'  miei  principali  fini  fia  la  falute  dell'ani- 
rae,  nondimeno,  mi  fono  affatto  afrenuEo  dalle  rifleflioni  morali,  sì  per- 
chè non  ifcrivo  Prediche,  ma  Storia;  sì  anche  fembrandomi,  che  l'Ope- 
St^diSyinc.Ferr,  a     5  redi 

(  1  )  Nam  honor  eli  reverentia  allcui  exhibita  propter  fui  excellentiam .  D.  Thom.  2.  P,  q,  2$. 
an.i.Q, 

(  m  )  Honor  nihil  aliud  eft  quàm  quidam  proteftatio  de  excellentia  bonitatis  alicujus  (  D.  Th, 
2.2.  ^.10.  i.art.z.  e.)  quia  per  exhibitionem  honoris  ,  teftirnonium  reddimus  de  excellentia  boni- 
tatis alicujus .  Idem  ibidem art.i. ad i.  [n]  Meliuseftut  nos reprchendant  Grammatici  9 
«itóm  oon  intelliganc  Populi .  Au^^  in  Pfal.iid, 


X  AL     LETTORE. 

tt  di  S.  VINCENZO  predichino  tanto  da  fé  medefime,  che  il  folo  prò* 
porle  tali  quali  furono,  fia  un  ftimolar  tutti  a  feguirle. 

Ho  procurato  di  comprovare  quanto  farò  per  dire,  coli*  Autorità  d'ap*- 
provati  Scrittori  ,  d'autentici  Documenti  ,  o  con  la  ragione  .  E  gli  Au- 
tori allegati  faranno  fpecialmente  quelli  che  (criffcro  la  Vita  del  Santo  , 
tratta  da'  Procedi  della  fua  Canonizazione,  e  contemporanei  ,  e  general- 
mente tutti  quelli  da  me  veduti  in  fonte  ,  da'  quali  ho  fcielto  il  meglio 
che  fcriffero;  e  de*  quali  nel  precitato  Catalogo,  fono  i  nomi  coli*  Afie- 
ri fco  notati  • 

Circa  le  cofe  che  per  umana  tradizione  raccontanfi  del  Ferreri ,  né 
le  ho  totalmente  trafcurate  ,  né  in  effe  ho  fondata  la  Scoria  i  avven- 
gachè  io  non  abfcia  rigettata  cofa  alcuna,  fondato  full* argomento  pu- 
ramente negativo  del  non  trovarfene  memoria  ne*  più  antichi  Scritto- 
ri; eflendo  io  di  fentimento,  che  anche  nella  Storia  pofTa  aver  luogo 
^uel  detto  .  Ex  puris  negativis  nibil  feqmtur  /  ne  ho  fatto  però  gran 
cafo  nel  vederlo  congiunto  con  qualche  ragione  ,  per  cui  meno  credi- 
bile ^\  renda  ciò,  che  afTerito  da.  Moderni,  fu  dagli  Antichi  ignora- 
to, o  come  fé  ignorato  Taveffero,  totalmente  taciuto  ►  Che  perciò  ha 
diUìmulata  la  maggior  parte  dell'umane  tradizioni,  e  quafi  unicametitc 
mi  fono  appigliato  a  quelle  dal  Valdecebro  riferite,  ed  a  lui  atteflate 
come  vere  da  iPerfone  degne  di  fede,  o  munite  da  qualche  altra  ragio- 
ne ,  che  al  prudente  giudizio  affai  verifimili  le  renda  .  E  quanto  ho 
giudicato  indegno  della  verità,  e  maeflà  della  Storia,  o  che  T  ho  to- 
talmente tralafciato  ,  o  di  paffaggio  leggiermente  im.pugnato  ,  perchè 
non  ifcrivo  per  emulazione,  ma  per  comune  edificazione  di  tutti;  pro- 
teflandomi  col  Cajetano  di  non  oppormi  alle  opinioni,  fé  non  in  quan- 
to fembrano  meno  veridiche  ^  fenza  intendere  perciò  di  contraddire  in 
modo  veruno  alle  Perfone.  io) 

Eccovi  adunque,  diletta  Leggitore,  una  Storia,  per  riguardo  del  Sog- 
getto di  cui  fi  tratta,  non  meno  ammirabile,  che  imitabile/  ed  al  pa- 
ri utile,  e  dilettevole;  come  la  fperimenterete  nel  leggere  quafi  ad  ogni 
pagina  gli  atti  dell'eroiche  virtù,  Apoftoliche  imprefe,  e  fiupende  ma- 
raviglie dal  S^mo  operate  .  Né  altro  vi  rimane  fé  non  che  F  efortarvi 
colle  parole  di  Geremia  ,  che  vi  aggradifca  non  folamente  il  leggere 
quefto  volume  (p)  folitario  nella  voftra  camera  ,  e  parteciparlo  ad  al- 
tre perfone  dabbene,  acciocché  s'infervorino  nella  pietà;  ma  di  legger- 
lo eziandio  a'  malviventi  ,  ed  agli  Infedeli  medeflmi  ,  per  provare  le 
mai  (  come  fpero  )  rivolgeffero  i  loro  cuori  a  Dio,  e  udendo  legran- 
di  converfioni  di  Maomettani,  Giudei,  ed  Eretici,  e  le  ftupende  mu- 
tazioni di  tanti  peccatori  ,    e  peccatrici  ,>  trasformati  in  ifpecchi  di  pe- 

nlten- 

[  o  J  Perfonis  nullo  pa£lo ,  opinionibus  vero  nonnifi ,  ut  dlflbnant  adverfari  intendo .  Cajet^ 
in  Vroosm.  ad -p.p.  Sum.  D,Tbom, 

[p]  Lege  de  volumine  ifto,  nudiente  populo  r  fi  forte  cadat  oratio  eorum  in  confpeSl» 
^Bcmini  3  6c  re  ver  tatur  uiiuf<iuifq.ue  à  via  fua  mala .  lerem^ià^  vj5^  <jr  7^  ■ 
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micenza  per  mezzo  delle  prediche  ,  e  miracoli  del  noftro  Apoflolo  ,  fi 
rirorVeflTero  ad  imitazione  di  eiTi  ,  di  lafciare  i  loro  errori  ,  ed  in  tal 
guifa,  con  frutto  copiof».  dell' Anime,  e  con  voftro  gran  merito,  s'ac- 
crefceiTero  nuovi  fregi  ài  gloria  alla  corona  di  S.  VINCENZO  Ferre- 
ri  .  E  fé  a  taVuno  fembraffe  alFudir  cofe  sì  grandi,  ch'io  avefli  ab- 
bondato nello  fcrivere,  afìficuratelo  pure,  che  pofTo  ingenuamente  rin- 
novare la  protefta  che  fece  il  P.  Mafìfei  fcrivendo  la  Vita  del  Glorio- 
fo  Apoftolo  dell'Indie  S.  Francefco  Saverio,  cioè  che  „  In  niente  pili 
3,  ho  fatto  ftudio  quanto  nelFefporre  la  pura  ,  e  fchiettiflima  verità 
j,  fenza  efagerazione  veruna  ,  perchè  ftimerei  una  gran  temerità,  Tal- 
),  terare  con  colori  mendicati  le  naturali  bellezze  d'un  leggiadrifTlmo 
„  volto,  anzi  fupplico  il  Santo,  che  fi  degni  di  condonarmi  (e  per  fo- 
„  vercTiio  timore  ò\  non  dir  troppo,  ho  detto  tal  volta  affai  meno  del 
„  vero,  non  volendo  io  fabbricar  le  fue  glorie,  dove  non  mi  è  parato 
„  il  fondamento  ben  ficuro  da  reggerle,  [q} 


NOI 


C  a}  ^^  ^'"^'^  ^'  ^^'*^  ^'  '^-^  Ls^ave^^ , 
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PROTESTA 

DELL'   AUTORE. 

A  Vendo  nella  prefente  Storia  del  Gloriofo  S,  Vincenzo  Ferrerio  ,  dovuto 
talvolta  parlare  d'alcune  Per/one  celebri  per  Pania  di  Santità  ,  Mar* 
tirio  y  e  Miracoli^  non  ancora  canonii^ate '^  ficcome  anche  di  alcune  Grafie  ,  e 
Prodigj  del  Santo  non  riconofciuti  dttgli  Ordinar;  de^Luogbi  ,  rat  protejlo  a 
tenore  de  Decreti  della  Sacra  Congrega-^one  ,  emanati  d*  ordine  del  Sommo 
Pontefice  URBAIsJO  VIIL  ,  di  non  intendere  d'addurre  cofa  alcuna  in  altro 
fenfo  5  né  che  abbia  altro  vigore^  che  di  fòla  Fede  umana  ^  eccettuando  quel- 
le Perfone^  che  fono  gi^  fiate  a  feriti  e  al  Catalogo  de' Santi  ,  0  Beati  ,  ed  i 
Miracoli  già  approvati  dalla  S,  R*  Chiefa^  alla  di  cui  correx^one  ,  e  deter- 
minandone j  ad  efempio  del  mede/imo  S»  Vincenzo  ,  concludo  colle  fue  fìejfe , 
parole y  che:  Docui,  8c  doceo  omnes  fidelcs,  fubmittere  omnia  fa6^a,  3c 
verba  :  :  ,  &  fic  facio  in  omnibus  faflis  ,  &  diflis  ,  ac  ctiam  fcriptijì 
raeis  •  P.  Vinc,  apud  Jean»  Geyf 
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Della  fua  Vita  nel  Secolo. 


CAPITOLO    i. 

Segni  ,   che  precedettero  il  fuo 
Najcimento . 

U  coftumedelGIo- 
riofo  S.  VIN- 
CENZO^ Ferre 
ri ,  allorché  difcor- 
rea  delle  vite  de' 
Santi ,  che  trafTer' 
Torigine  da  fangue 
illuitre ,  il  parlare 
delle  loro  virtuofe 
azioni,  fenza  tralafciare  i  pregj della  no- 
biltà de'  natali  {a  ;  per  Io  che  è  cofà  ra 
gionevole,  che  nello  fcrivere  la  di  lui  Vi 
ta  ,  non  fi  diffimuli  d'accennare ,  effer  fen- 
timento  di  gravi  Autori  fondati  III  le  me 
morie  della  fua  Famiglia,  e  fulProcefìTo 
della  fua  Canonizazione ,  che  ancor  egli  fu 

Stor.  .1  S,VincFerr.  A  meri- 

(  a  )  D,Vtn c.Ser.de  SS,Agata,Sylve}i,Agnet, ,  Vincent M art. tT  S,Tbom,Aquìnat.     (  b  )  fVrf, 
mfr.  Append.^.  in  Digrejf.  de  Nobilìt.  D.  Vinc,  ad  §.2,     (  e  )  Diagus  l.i.c.i.  Gavald.  ci. 
(  d  )  Parentes  iiiius  Pii ,  ac  probatiffimi  fuere  .  Caflillion.  Vit.  Abbr.     (  e  )  Gomez  cap,  r. 
[f)  Miguel l.i. e.  i,pag.i,     (g)  Ranzanusl.i.c.i,AmiJi.p.i.c.i,Dfa^,GavM,GomfZ 
^9c,  ci:.  Uem  de  Farent,  D.  Vincent,  vide  infr.  iib.z,  na^.  i .  cap,  ^, 


uno  di  quei  Santi ,  il  quak  natod*IlIuftte 
Pro  fa  pia ,  fèppe  alla  nobiltà  del  fangue  ac- 
coppiare eziandio  quella  delle  Virtù  (^)  . 

Ebbe  per  Padre  D,  Guglielmo  Ferrcn 
non  meno  nobile  per  fangue ,  che  per  la 
Criftiana  pietà.  Sua  Madre  fu  D.  Cò- 
ftanza  Miguel  figliuola  di  D.  Guglielmo 
Capitano  di  Nave  ,  e  di  Caterina  dell' 
illuftre  Famiglia  Revert  (f).  Traile  ot- 
time parti ,  delle  quali  il  Fcrreri ,  e  Tav* 
venturata  Conforte  erano  adorni  (  co* 
mecche  amendue  d' infigne  pietà  ,  ed  il- 
libati collumi  (d)  )  una  fii Tcffere gran* 
di  elemofinieri  (e  )  ;  onde  non  foddisfàt- 
ti  delle  confuete  elemofine  ,  e  di  riceve- 
re i  Pellegrini  maflìmamente  ReligioR 
(/)i  folcano  eziandio  fatto  ogn' anno  il 
conto  delle  proprie  rendite  diftribuire  a* 
poveri  ,  ciò  che  conofceano  eflcrc  a  fe 
ftefìTi  fuperfluo  (  g  )  , 

Per  quefte,  e  per  tante  altre  Virtii, 
A 
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tìicritarono  non  folanjentc  d'avere  per  lo- 
ro Figliuolo  S.  Vincenzo  Apollolo  dell* 
Europa  ,  Gloria  fingolare  del  Sacro  Or- 
dine de'  Predicatori,  e  Splendore  di  tutta 
la  Chiefa  ,  ma  di  riceverne  avanti  nafcef- 
fe  riveluzione ,  e  fegni ,  co'  quali  Iddio 
degnofli  di  manifcilar  loro  sì  preziofo do- 
no ,^  che  ad  effi  ,  ed  al  Mondo  tutto  volea 
benignamente  concedere  (^r),  conforme 
infegnò  pofcia  il  medefimo  S.  Vincenzo , 
che  :  Quando  Iddio  vuole  per  fua  mife- 
ricordia  inviar  qualche  gran  Santo  al  Mon- 
do per  la  comune  utilità  ,  illuminazio- 
ne ,  e  riforma  de'  Popoli,  fuole  la  Prov- 
videRza  divina  con  fegni,  e  profezie  pre- 
venirne la  nafcita  [ò]. 

lì  più  Celebre  tra  quefii  fegrìi  fu,  che 
■'àormendo*  una  notte  D.  Guglielmo  Fer- 
rer,  parvegli  di  vedere  in  fogno  un  Re- 
ligiofo  dell'Ordine  de'  Predicatori ,  il  qua 
le  fermoneggiando  nella  Chiefa  di  S.  uo 
menico  di  V^alenza  a  moltitudine  di  Po- 
polo, a  lui  rivolto  nelmeÀodel  Difcor- 
fò ,  così  gli  dicefTe  :  Io  mt  rallegro  con  voi , 
0  Guglielmo  ,  perocché  tra  poco  avrete  un 
Figliuolo  ,  che  farà  infantità  ,  ed  tn  lette- 
re eccellente  ,  l\)ggetto  delle  vofhe  del  zie^  e 
Vonare  della  vojtra  Cafa  ;  e  che  riempirà  il 
Mondo  di  maraviglie  ,  il  Cielo  di  allegrez- 
\.a  ,  e  Clnjerno  di  terrore  ;  vejìirà  l"* abito  , 
ch'io  porto  ,  e  farà  nella  Chiefa  ricevuto  con 
giubilo  univerfalè  ,  come  uno  degli  anti- 
chi Apofìoli  (  f  ) .  Tanto ,  e  molto  più  di f 
fé  quel  Predicatore  in  fogno ,  fòrraandoil 
Panegirico  al  noftro  Santo ,  pria  eh'  egli 
nafcefie .  Onde  parve  a  Guglielmo,  che 
il  Popolo  ciò  udito,  prorompeffe  in  voci 
di  giubbilo,  ringraziando  r  AltifTimo  per 
un  sì  felice  annunzio  \  e  volendo  anch' 
cffo  alzare  le  feftofevoci,  e  benedire  Id- 
dio cògli  altri,  proruppe  in  voci  fonore 
di  rendimento  di  grazie  non  già  più  in  fo- 
gno ,  ma  in  verità  ,  benedicendolo  di  cuo- 
re ,  perchè  fi  compiaceva  di  concedergli  si 
degno  Figliuolo  (^). 
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Alle  voci  del  Conforte  fvegllata  Co- 
tanta ,  ed  udito  da  quegli  efierne  fiata  la 
cagione  il  fogno  predetto,  temendo  egli- 
no, come  prudentiflimi  ch'erano,  o  nel 
crederlo  troppo  facilmente  per  fogno  pro- 
fetico ,  o  nello  fpiegarlo  qual  fogno  va- 
no, determinarono  doverlo  conferire  col 
Vefcovo  di  Valenza  D.  Ugo  Fellonct  {e) . 
Prelato  d'eminente  pietà*,  e  dottrina,  e 
di  manifeflargli  infìememente  due  cofe 
mirabili,  le  quali  Coflanza  effendoallor 
gravida ,  andava  in  fé  fleffa  efperimen- 
tando;  Tuna,  che  laddove  nelle  paffate 
gravidanze  avea  fofferte  molte  naufce, 
dolori ,  ed  accidenti ,  folamcnte  in  quefla 
nulla  di  fomiglianti  incomodi  pativa ,  an- 
ziché pi-ovava  un  gran  conforto,  eduna 
tale  leggierezza,  o  agilità,  come  le  xih 
pur  gravida  fofTe  (/)  :  l'altra,  che  folca 
fpeile  fiate  udire  il  fuo  Portato  mandare 
dal  feno  materno  certe  voci  fimili  a'  la- 
trati di  Cane  (^  ). 

Conferito  il  tutto  col  Vefcovo,  ne  ri- 
portarono per  rifppUa  ,  che  W  fogno  di 
Guglielmo  fenza  dubbio  era  profetico, 
di  cuìn'eraiUta  la  cagione  Iddio,  il  qua- 
le per  minKiero  degli  Angeli  fuol  rivela- 
re tal  volti  agliUomini  in  fogno  i  fuoi  Di- 
vini feg]/eti  \h) .  E  diffe  ,  che  quel  Re- 
ligiofo  Veduto  in  fogno  non  era  (lato  che 
un  Angelo  mandato  da  Dio  a  predir  lo- 
ro, quale  dovea  effere  il  Figliuolo ,  di  cui 
era  gravida  Coflanza  ,  cioè  dotato  di  tut- 
te quelle  fìngolari  prerogative  annunzia- 
te a  Guglielmo,  affinchè  ambedue  pro- 
curaffero  con  una  fanta  educazione  di  ben 
difporre  l'avventurato  Figliuolo  a  riceve- 
re ,  e  di  corrifpondere  a  grazie  cotanto 
fegnalate  (/). 

Similmente  diffe ,  che  il  medefimo  An- 
gelo cagionava  que' latrati  di  Cane  ,  che 
Collanza  udiva  nel  fuo  materno  feno  ;  per 
(ignifìcare  ,  che  il  Bambino  ,  che  allora 
portava, deveva  effere  feguace  del  Patriar- 
ca S.  Domenico,  indicato  anch'effo  alla 

Ma- 

(  a  )  'B.anzan,  Li.  ci  (  b  )  D.  Vinc,  Ferrer.  Ser.  de  S.  Thom.  Aquìn, 

(  e  )  £x  Guyard.  ci.  Ranz^no  l.  cit.  Flamin.  Razzio  ,  Diago  ,  Gavalda  /.  cit, 
(  d )  Ranzan.FUm.Dìagus lìb. 1. 1. cit. Att amen  Burfellus^matri hoc f omnium contigijfe contrjt 
omnium  Scrìptor.  piaci tum  arbitratur.  (e)  Diag.l.i.c.i.Miguel.l.i.c.z.Fuit  DXJgo  eleSius  Fa- 
ientìn.Prffan.i24.^.fidemqueEpifcop.ufque  ad  an.Dom.i^$6.paJlorali  vigilantia  rexit. Miguel 
in.Not,add.c»n,i2,  (^i^  Ranzan.Li.c.i.Antìjl.p.i.c.i.  (g)  Ranzan.Flam.l.cit.Brufell. 
in  Vit.Antifi.Lcit,  (  h  )  Spiritualis  caufa  f  fomniorum  )  eft  quandoque  a  Deo,  qui  miniftcrio  An- 
^cloTumaliquahominibu^revektinfomniis.  D.T(&.2.j.95./frf.6. e    (i)  Ranz^nJoccit. 
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Madre  col  mifteriofo  fegno  del  Cane  ;  e 
che  ad  imitazione  di  sì  gran  Santo,  do- 
vea  eflere  quel  Tuo  Figlio  un  Cane  fedclif- 
fìmo  dell'ovile  di  Grido,  nel  cuflodire , 
e  difendere  la  Gregge  del  Signore  co' la 
trati  della  predicazione  (a).  Né  fu  va 
na  l'interpretazione  ;  attefochè  non  folo 
fi  vedrk  lì  tutto  verificato  in  Vincenzo, 
nel  leggere  la  prefente  Storia  ;  ma  Egli 
jnedcfimo    attellò  d'elTere  uno  di  quelli 
Cani  del  Signore;  e  lo  diflè  pofcia  pub- 
blicamente predicando  in  Ifpagna  nella 
Domenica,  in  cui  leggefi  il  Vangelo  del 
Fa/ìor  buono  ;  allorché  dopo  avere  fpie- 
gato  qualmente  Iddio  come  Paflor  buo- 
no provvede  alla  Tua  Chiefa  quelli  mi- 
ilici  Cani,  cioè  i  Predicatori  zelanti  del- 
ia falute  delle  Anime,  foggiunfe  :  Co- 
me fono  io  ,  //  ^uale  vado  per  tutto  il  Mon- 
do latrando  contro  i  Lupi  infernali  ,  ed 
am^nonendo  tutti  ^    che  facciano  peniten- 
za {b). 

Non  fi  riferifce  né  dal  Ranzano,  né 
comunemente  dagli  altri  qual  fofTe  la  fpie- 
gazione  fatta  dal  Vefcovo  in  ©rdine  all' 
infolita  agilità,  e  felicità  della  gravidan- 
za della  Madre  \  né  era  a  mio  parere  ne- 
cefìfaria  nuova  interpretazione,  potendo 
facilmente  gli  avventurati  Genitori  dal- 
le interpretazioni  fuddettc  conofcere ,  che 
i  dolori,  accidenti,  e  gravezze  non  prò 
vate  in  quella  gravidanza  ,  erano  anch' 
effe  in  riguardo  del  Figliuolo ,  che  efTen- 
do  mandato  da  Dio  per  falute  di-  tutti, 
non  era  colà  ragionevole  ,  che  foffe  d'ag- 
gravio alla.  Madre  ;  e  che  non  veniva  al 
Mondo  fé  non  come  voce  di  virtù ,  per 
apportare  a  tutti  confolazione,  follievo, 
e  conforto.  Né  folamente  per  opera  de- 
gli Angioli  rivelò  Iddio  la  di  Lui  futura 
fantità;  ma  con  un  miracolo  l^repitofi {fi- 
mo autenticò  da  feflcflòrApolloIicomi- 
nillero ,  per  cui  eletto  lo  aveva  :  acciocché 
più  facilmente  foffe  riconofciuto  per  quelF 
Angelo,  Precurfore ,  che  avea  deilinato  a 
preparare  i  cuori. degli  Uomini  alla  fecon- 
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da  venuta  di  Grillo  Giudice  fupremo.  Il 
fatto  così  fucceflè .  Ritrovandofi  Coflan- 
za  vicina  al  parto,  venne  a  trovarla  una 
Cieca  ,  cui  dar  folca  ogni  Mefe  certa  mir 
fura  di  farina  ,  e  trenta  reali  d'argento  ; 
e  fattale  la  confueta  limofina ,  le  foggiun- 
fe :  Sorella  ,  pregate  Dio  per  tue ,  accj^ 
porti  a  falvamento  quefìo  Figliuolo  ,  Là 
Cieca  chinò  la  teda  fui  ventre  di  Cofian- 
za ,  dicendo  :  Iddio  vi  faccia  la  grazia . 
E  nello  fleffo  momento  ricuperò  la  villa 
degli  occhi,  e  reflò  da  fpirito  profetico  il- 
lullrata  nella  mente  :  onde  piena  di  giub- 
bilo profetizando ,  foggiunfe  :  Signora  , 
voi  avete  un  u^ngelo  tn  corpo  ,  che  mi  ha 
dalla  cecità  rifanata  .  Alle  quali  parole 
applaudendo  il  Bambino  ,  qual  novello 
Battifla  ,  exulìnvit  in  gaudio  in  utero 
(e)  :  come  lo  afferì  Coilanza  ,  che  fé 
lo  fentì  neir  utero  dar  falti  di  allegrez- 
za(^)._ 

Se  altri  fegni,  oltre  a.*  fopraddetti,  pre- 
ceffero  il  Nafcimento  di  Vincenzo ,  a  noi 
non  cofla.  Vogliono  il  Valdecebro,  ed 
il  Trugillo,  che  ne  precedeffero  alcuni 
altri  (f),  che  co' predetti  pofero in  gran- 
de afpettazione  tutta  Valenza  :  cosìdifpo- 
nendo  Iddio  ,  afEnchè  divulgatafene  la 
fama,  s'accendeffe  ne'  cuori  de'  Valen- 
ziani  una.  brama  ardente  di  vederlo,  e 
di  udirlo  a  fuo  tempo  predicare ,  e  fi  di- 
fponeffcro  a. riceverlo  ,  e  ad  afcoltarlo 
con.  frutto  delle  loro  anime  :  infegnando 
S.  Tommafo ,  che  .il  defiderio  rende  l'Uà- 
mo  capace,  e  preparato  a  ricevere  la  co 
fa  defiderata  [/] , 
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[a.]  Dzagusl.  i.ci^  [b]  JnMSS^apudDi^g.Lix.z^drapudGavaU.cap,!.. 

Le  1  Lue.  1 .  44.  [ d ]  Cronic,  D,  Vinc.  Ferrer.  n,  i . 

•f)  ^^■^a^^'^'^'^''^'^^^^^^^'^^"^^''^^^^'> ^^^f^'l' ^^^^fp^cie félce M 
paxiSeextftimap .  Et  Trugill^Jn  Vit,  D.FincJnquk  i  Fuit  praenuntìatus  ,  &  praenjonfìratus  Pa^ 
•rentibusluism.uItis.qiudemoraeulis,  &fignis.    (f)  Defideriumquodammodofacit defideran^. 
ìt;e.ma^tum&5jo;a.tum.adfufceptionemdefideratio  P./>.f.  iz,  arto 6, e. 
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Libro    1.    Trattato   I. 


CAPITOLO    IL 


Suo    Nafiimerjto  ,    e  Batte  fimo* 
Anni  di  Crifta  1^50. 

Siccome  fu  fomigliante  VINCEN- 
ZO al  Precurfore  di  Crifto  nell'ef- 
fere  pronunziato  dalPAngelo,  e  ficcome 
parlavafi  pubblicamente  con  ammirazio- 
i^e  del  parto  di  Santa  Elifabetta ,  peroc 
ehè  come  nobile  era  da  tutti  conofciuta 
da)  :  così  divulgatafi  l'Apparizione  delP 
Angelo  veduto  da  Guglielmo ,  ed  i  ma- 
ravigliofi  fegni  avvenuti  a  Colìanza  , 
comecché  quefti  Santi  Coniugati ,  perla 
loro  nobiltà  erano  a  tutta  Valenza  no- 
tiiTimi ,  non  altro  che  di  ciò  in  quella 
Città  fi  parlava ,  fino  a  tanto-,  che  ivi 
nacque  il  felice  Fanciullo. 

Ci^anto  all'anno  del  fuo Natale  ,  tral- 
k  varie  opinioni  degli  Scrittori  (  nelle 
^uali  però  tutti  convengono,  che  foffe 
circa  la  metà  del  Secolo  XIV.  della  Chie- 
fa  )  quattro  fono  le  più  celebri ,  e  tutte 
da  accreditati  Autori  fbfienute .  Due  ellre- 
me,  i'una  del  P.  M.  Vincenzo  Giufii- 
jaiano  Antifie  ,  feguito  dal  Valdecebro,  il 
quale  fu  di  parere  ,  che  nafceflTe  nel  i  ^40. 
{ò)  l'altra  de'  diligentifiìmi  Boliandifii, 
a' cjuali  fifottofcriffe  il  Baillet,  chefia- 
bilirono  peranno  dellafuanafcita  il  1357. 
(e  )»  L'Echard  però,  ed  il  Diago  feguen 
do  la  firada  di  mezzo ,  e  poco  variando 
iea  loro,  furono  anch' efli  di  diverfo  pa- 
rere :  poiché  quefii  lo  fece  nato  nel  1350. 
e  quelli  nel  1346.  (d)  avendo  l'uno,  e  1' 
altro,  Scrittori,  che  loro  aderirono: co- 
me il  Gavalda,  Gomez ,  Marchefe,  ed 
il  dottiffimo  M,  Miguel  :  al  Diago  (  r  )  ; 
ed  i  moderni  comunemente,  tra' quali  il 
?.  Loddi,  all'Echard  [/]. 


Tra  mezzo  a  sì  differenti  pareri  ,  fé 
TEchard  non  pensò  di  mancare  alla  ri- 
verenza da  lui  protefiata  verfo  Uomini 
sì  dotti  ,  con  iltabilire  la  predetta  fua 
nuova  Opinione  ;  molto  più  potrò  io  fen- 
za  pregiudizio  della  fua,  e  delle  altre, 
fceglicre  una  di  effe ,  che  a  me  fembra 
la  più  vera,  ed  atta  a  ben' ifiabilire  la 
Cronologia  della  nofira  Ifloria ,  quale  ap- 
punto è  l'Epoca  fofienuta dal  Diago.  Ed 
avvegnaché  io  abbia  rifervato  di  parlar 
re  diffufamentc  di  ciò  nelle  Appendici 
[ih  F^^^""^  P^^^  bene  di  qui  accenna- 
re che  la  cagionedel  non  appagarmi  dell' 
altre  fopraddette  opinioni ,  fono  alcune  in- 
congruenze, che  mi  pare  di  fcorgervi  j 
le  quali  fono,  che  fé  (offe  nato  nei  1 340. 
avendo  il  Santo,  come  apparifce  da  un 
autentico  Stromento,  ricevuta  la  Tonfura 
Chiericale  fino  dal  Settembre  del  1357'. 
m  cui  gli  procurava  Guglielmo  un  be- 
neficio EcclefiaiHco  nella  curia  Epifcopa- 
le  ,  verrebbe  ciò  a  cadere  nell'  anno  di- 
ciaffettefimo  dell'età  fua,  in  cui  già  era 
Novizio  [h]:  cofa  totalmente  impro*» 
pria,  perocché  quello  era  tempo  piutto- 
ito  di  rinunziare,  che  d'ottenere  nuovi 
benefizi .  Dal  quale  flromento  parimen- 
te fi  fcorge  non  effer  nato  nel  1357.  per 
non  dire  confegucnte mente  ,  che  pren- 
defìfe  la  Tonfura  Chiericale  ancor  Barn" 
bino  di  pochi  mefi.  E  finalmente  affei** 
mandofi"  dal  Diago  ,  e  Valdecebro,  che 
egli  nacque  nell'anno  delGiubbiIeo  [/], 
pare  non  poflTa  affegnarfi  altro  anno  pre- 
fiffo  del  fuo  Natale  ,  che  quello  del  Giub^ 
bileo  medefimo^  E  perciò  eletta  l'opi- 
nione del  Diago,  dico  ,  che  Vincenzo 
nacque  in  Valenza  nell'anno  del  Giub- 
bilo 1350.  [l]  circa  li  20.  di  Gennajo 
[ot]  ,  governando  la  Chiefa  Univerfalc- 
il  Sommo  Pontefice  Clem,cnte  VI.  [  w  ] 
effondo  Re  d'A  ragona ,  e  di  Valenza  Don  ; 

Pic- 


ca) Quia  Zacharìas,&  £Mifabetli  er^nt  nobiksjidéo  ab  omnibus  cognofcebantur  &c.  D.  Fine 
Ferrer.Ser.  de  S.Joan.  Bapt,  (  b  )  Antifl.p,  i .  r.  i .  (  licet  dicat  ctrciter  )  VaU.tn  Exord.Vtt.lX 
y$ne,  (  e  )  Botlahd.  1. 1  ;  Aprii,  ad  vh.D.rinc.Baillet.'S.Apnl.h  Vit.ejufd,  (d)  DiagJ.i.c.  1 . 
Kcb  ard  a, B  ibi  Script. 0.?. -ver. VincentmsFeYYerius.  (  e  )  GavaLinVit.S. Vinca. Gomez  ihc.i. 
TMarehef,  in  Diario  Dominic.  5  .Aprii,  in  Vit.ejufd.Miguel.L  i.c.z  (  f  )  P.  Loddi  in  fin.  Vit.  S. 
Dominici .  (  g  )  Infra  in  Append.  ulr.  (  h  )  Vid.infri  traS.^  »cii.  (  i  )  Diag:  &-Vald0Cfho 
toc.  cit.Ann.Jubil.'fuiJféi  350.  teflàntur cammuniter  Cbronelògifta-  ;  inter  quosBailkt.tnCbro^^ 
yiolog.  SS.  ad ann.Chrijii i^'^o.  (1)  Diag.hc.cit.-  ('m^  Diezo.Januar.fecundumDtagum. 
he.  GavaU.c.z, Gomez  r.3.  Feldic  23.  ejufd.  juxta  P.  M.  Miguel  Li.  c.z.  &  V^ldeccbr,  loc.ciU. 

(n)  Fuitmm.QhrrnVlMmétttfiiin  1.^1, (s;rnotti4tfs.^»*  ^ì^h- 


G  A  P  I  T 
Pktr©  li  I V.  W  e  Vefcovo  della  ftefìfa  Cit- 
tà il  fopranominato  Don  Ugo  Fellonet  (^). 
Ma  prima  di  parlare  del  giubbilo  univer- 
iàle ,  che  cagionò  in  Valerjza  la  nuova  del 
parto  di  Collanza ,  è  necefTario  di  vedere 
una  divota  funzione  fatta  dal  Venerabil 
Guglielmo  fuo  Genitore  (f  )  nella  Cafa 
paterna,  appena  nato  il  Santo  Fanciullo^ 
la  quale  piacemi  di  riferire  colle  parole  dei 
niedefimo  Vincenzo ,  che  difTe  pofcia  par- 
lando della  gratitudine  ,  che  i  Genitori 
dovrebbero  a  Dio  moflraje ,  quando  otten- 
c*gono  la  prole  :  In  quejìa  maniera  (  dice 
Egli  )  facea  un  certe  Valenziano  ,  il  qua- 
le fapendo  che  la  fua  Conforte  era  vicina 
al  parto  ,  andavafene  alla  Chic  fa  ,  ed  ivi 
genufleffo  pregava  Iddio ,  che  fi  degnaffe 
liberarla ,  e  concederle  un  parto  felice  :  E 
perfeverava  in  tale  orazione  fino  che  qual- 
cheduno  di  Cafa  veniffe  ad  arrecargli  la 
nuova  ^  che  la  Confoìtefifojfe  dt  giàfgra- 
vata.  Allora  tornato  con  molto  giubbilo  alla 
Cafa  prendea  nelle  fue  mani  la  Creatura , 
e  rendea  affettuo fé  grazie  a  Dio ,  lodandolo 
pel  dono  afe  ,  ed  alla  fua  Donna  conceffo  , 
con  dar  loro  il  frutto  del  matrimonio  .  Po- 
fcia  dava  a  quella  Creatura  la  propria  be- 
nedizione ,  acciocché.  Iddio  ver  [affé  [opra 
di  effa  la  fua  copiofa  grazia  .  E  perciò  gii 
etto  Figliuoli ,  ckebbe  tra  mafchjf  efemmi- 
vifjero  talmente  ^  che  tutti  fono  iti  in 


ne 

Paradtfo  ,  eccetto  tre  di  loro  ,  che  fono  an- 
cor viventi^  de"*  quali  non  dubito^che  perver- 
ranno nella  medefima  maniera  a  quel  luo- 
go di  Gloria  ,  ^  che  la  loro  vita  e  tale ,  che 
meritano  d^ andarvi  Fin  qui  il  Santo  .  E 
che  parlafTedi  fé  medefimo ,  e  de'  fuoi,  me- 
ritamente raffermano  il  Diago  ,  Gavalda, 
e  Miguel  (<^),  mentre  le  circoflanze  in 
dividue  5  raccontate  in  detta  narrativa  , 
bendinotano,  che  quegli  che  la  raccontò, 

St,  di  S,  Vi  ne.  Ferr.  n.      ^ 

( a )  Regnavit  Petrus  IV.  ab an,  i^ó.adi^ 88. prout  Blancas de  Reg.  Arag,  Scoi.  3 1 . 

( b  )  D.  Ugonem  Ecct. Valentin,  rexijfe  ai  an.  1 348.  ad annum  Dom.1^^6.  advertit  accuratiffi" 
mus  Miguel.in  Not,  n.ii.  ( e  )  Vener.  tit.GuUielmum  Fsrrer.  infignitum  reperimus apud Mi'* 
guel.  1. 1 .  Vit.  D.  Vinc.  e. 5 . /».  14.     (  d )  Miguel,  l.i.c.i.  Diagus e. i .  Gavald.  he.  cit. 

(e)  Major  natu  Petrus  nomine  uxorem  duxit ,  honeftam  civilemque  vitam  agens  .  Cafiìtlon. 
in  Vit.  D.  Vinc.  (^f^  Vide  infra  liki.traB.z.cap.i.  (g)  Cognovì  Q  inquii  Tejìisjuratus  in 
Frocejfu  )  Sorores  Magiftri  Vincentii ,  &  erant  bonae  conditionis,&  vitiE  fervando  Virginitatem, 
Stincedcbant  induts  de  Ordine  S.  Francifci ,  cumalìis.  Apud  Miguel,  in  Not.  ade.  i./.i.  ».i. 

(  h  )  Gavalda  cap.  i .  (  i  )  Miguel,  lib. i.c.i.  Gavalda  ,  Diagus he.  cit.  Miguel,  in  Not.  ad 
(ib.i.  r.  I.  adducit preeeifa  verba D.  Vinc.  Propter  hoc,  ofto  Inter  filios,  &  filias ,  quas  habuit,  ta- 
Uter  vixerunt ,  quod  omnes  funt  in  Paradifo  ,  nifi  tres ,  &  illi  fimiiitcr  non  dubito ,  quod  ibimt  | 
quia  talis  eft  vita  iilorum ,  quod  merentur  ire  ad  illum  iocum .  Nota  ex  Miguel  Sanìi.  adnume^ 
;  are  tres  dtmpt^fe  ipfo  l,i,c.l.&  in  Not.  w.  4. 
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era  nato  in  quella  Cafa  medefima  di  chi 
parlava ,  e  Teflère  Cofhnza  folita  a  patire 
molti  accidenti  nelle  fue  gravidanze ,  reii- 
de  molto  verifimile ,  che  foffe  Guglielmo 
quel  Valenziano  che  nel  tempo  del  mag- 
gior pericolo  della  Conforte ,  cioè  in  quel- 
lo del  Parto  ,  air  orazione  ricorreva  ;  a 
cui  certamente  ebbe  fpeciale  ragione  di  ri- 
correre in  quello  del  nolko  Santo  ,  per 
chiedere  a  Dio ,  che  felicitaffe  Coftanza 
nel  Parto ,  ficcome  felicitata  l'aveva ,  pre- 
fervandola  da'  folitidifagi  in  quella  {ingo- 
iare gravidanza .  Aggiungafi  a  quefli  indi- 
zi ,  che  in  fatti  furono  otto  i  Figliuoli  di 
Guglielmo ,  cioè  Pietro  che  fu  il  primoge- 
nito ,  e  che  nello  flato  matrimoniale  con- 
fervò  fempre  una  fomma  oneftà  di  cofluml 
((?)  al  quale  fe^uì  tra  Mafchi  S.  Vincen- 
zo, di  cui  fcriviamola  Storia  ;  E  Bonifa- 
cio il  quale  dopo  onoratiffime  Nozze  ,  ri- 
maflo  Vedovo  entrò  nella  Certofa,e  di  cui 
altrove  fi  darà  piùdiflinto  ragguaglio  (/) . 
Ebbero  quefti  cinque  Sorelle  Coflanza  , 
Francefca,  edAgnefe,  che  vifTero  fanta- 
mente  nel  Secolo  ;  e  due  altre  innomina- 
te ,  le  quali  furono  Terziarie  dell'Ordine 
Serafico  ;  e  conduffero  la  loro  Vita  in  ifla- 
to  di  efemplare ,  e  perpetua  virginità  {g) 
avvegnaché  non  fi  fappiano  di  quefte  i  no- 
mi {h).  E  quando  S.  Vincenzo  difTe  eh' 
eraco  foli  tre  di  loro  ancor  viventi  ciò  fu 
nel  141  r.  nel  qual  tempo  de'  Figliuoli, 
e  Figlie  di  Guglielmo  non  fopraviveva- 
no ,  oltre  il  medefimo  Santo ,  che  il  B.  Bo- 
nitazio,  e  due  delle  dette  Sorelle  Coilan- 
za,  ed  Agnefe;  Effendo  già  tutti  gli  al- 
tri felicernente  paffati  a  ricevere  il  premio 
della  loro  innocentifTima  Vita  (  /  ) . 

Fatta  da  Guglielmo  la  divota  Offerta 
del  Fanciullino  a  Dio  ,  e  ricordevoli  i  Va- 
lenziani  de'  fegni  fopraccennati ,  appena 
A     :?  fi  di- 
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fi  divulgò  per  la  Citta  la  nuova  del  Parto 
di  D.  Coftanza  ,  rìempironfi  tutti  d'in- 
efplicabile  allegrezza,  econcorfero  a  ga- 
ra alla  Cafa  del  Ferreri ,  i  Nobili ,  e  Ple- 
bei, Giovani,  e  Vecchi  d'ogni  età,  e 
condizione,  chiedendo  inftantemente  di 
poter  fifTarc  le  pupille  in  quel  Bambino 
di  cui  avcano  udite  cole  tanto  (tupende: 
come  fcrivono  il  Ranzano,  Borfelli,  1' 
Antifte,  ed  altri  comunemente . 

Dalla  Cafa  di  Guglielmo  fi  portò  fol- 
lecitamente  la  più  fiorita  Nobiltà,  e  Cit- 
tadinanza di  Valenza,  al  Palazzo  del  Ma- 
gidrato,  e  radunato  il  Confìglio  tu  decre- 
tato, che  il  Figliuolo  di  Guglielmo,  allo- 


ra nato,  foffe  tenuto  al  Sacro  Fonte  ,  da' 
tre  Giurati  di  Valenza  a  nome  di  tutta  la 
Città ,  e  fupplicarono  una  delle  più  riguar- 
devoli  Dame,  che  volelTe  efìergli Coma- 
re, k  quale  fu  D.  Ramonetta  d' Encar- 
ros ,  e  Villaragut  Signora  di  Rebolet ,  e 
Corbera  ;  né  vi  fu  bifogno  di  molto  pre; 
garla  j  riputando  e  Ha  a  Tua  felice  forte ,  il 
poter  effere  Comare  nei  Battefimo  a  que- 
gli di  cui  tante  ,  e  sì  grandi  cofe  udi- 
to avea  (a)» 

Né  tardarono  i  piifTimi  Genitori  di  pro- 
vedere a  sì  caro  pegno,  quel  sì  neceffario 
Sacramento .  Ufcì  dalla  loro  Cafa  la  No- 
bile Comitiva  de'  Giurati  in  forma  pub- 
blica, accompagnati  dalla  Nobiltà  Va- 
lenziana ,  e  da  gran  concorfo  di  Popolo , 
e  portarono  il  Bambino  alla  Chiefa  di 
S.  Stefano  Parecchia  de'  Ferreri  (ò)  ; 
il  di  cui  Parroco  ufcì  loro  incontro  pieno 
d'  inefpiicabile  allegrezza  {e)  cagiona- 
ta dal  dovere  amminiftrare  il  Battefimo 
ad  un  foggetto ,  sì  onorato  da  Dio  co'  le- 
gni profetici  ;  e  dagli  Uomini  con  tanta 
pompa  ,  e  maefià  condotto  al  Battefimo , 
come  fé  fofìfe  flato  qualche  gran  Principe . 

Arrivati  al  Sacro  Fonte  Ramon  de 
Oblites  Cavaliere ,  e  Capo  de'  Giurati , 
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in  compagnia  degli  altri  due  Guglielmo 
Defpigol,  e  Domenico  Aragones  Citta- 
dini {d)  colla  fopradctra  Comare  ,  e 
con  altra  molta  Nobiltà  ,  Parenti  del  San- 
to ,  e  moltitudine  di^  Popolo  ;  incominciò 
fra  i  Giurati  non  piccolo  conrrafio  fopra 
il  nome  da  imporglifi ,  non  potendofi  con- 
cordare ,  volendo  ciafcheduno ,  che  gli 
fofìfe  porto  un  nome,  il  più  (  a  fuo  giudi- 
zio) proporzionato  per  un  Bambino  co- 
tanto favorito  da  Dio.  Ma  ficcomeuna 
confimil  pia  ccntroverfì?.  fui  nome  da  im- 
porfi  al  Precurfore  di  Crifio  ,  fu  termina- 
ta dal  Sacerdote  Zaccaria  ,  fecondo  lor- 
dine  avutone  da  Dio,  a  ciu  obbediente 
deffinì  laquefiioneconfignificare  ,  che  il 
fuo  nome  era  Giovanni;  (e)  così  il  Sa- 
cerdote, che  battezzò  il  Ferreri  terminò 
la  pia  controverfia  con  dire  ifpirato  da 
Dio  :  Vincenzo  è  ti  fuo  Nóme  ;  (òggiun- 
gendo  che  dovendo  effere  ecccllentiftìmo 
Predicatore,  fimile  al  loro  Martire  S.  Vin; 
cenzo,  era  volere  Divino,  che  eziandio 
nel  nome  fomigliantc  gli  folle  (/  > 

Chivperò  bramaffe  oltre  Tafìegnata  dal 
Parroco,  altre  ragioni  ^  e  l'interpretazio- 
ne del  Nome  di  Vincenzo,  legga  il  Ran- 
zano, Diago,  e  Guyard  ,  i  quali  diffufa- 
mente  ne  parlano  (g)  ballando  a  me 
folamente  l'accennare  l'interpretazione 
fattane  dal  medefimo  S. Vincenzo,  che 
predicò  :  Vincevzo  effere  Io  fieffoche  :  Vin* 
chore  (h).  Ma  cofa  egli  vinceffe,  fi  ve- 
drà nel  decorfo  della  Storia,  in  cui  fi  tro- 
verà che  fino  i  Demonj ,  a  loro  malgra- 
do ,  furono  sforzati  a  dare  una  confimile 
interpretazione  a  tal  nome^  con  dire  al 
noftro  Santo.  Ben  ti  chiamaf$7io  Vincenzo  , 
mentre  fiamo  de  Te  viriti^  e/uperati  {i)  , 

L'improvifa  mutazione  de'  cuori ,  pri- 
ma di  sì  differenti  pareri ,  ed  in  un  mo- 
mento acquietatifi  all'udire  l' impenfato 
nome  proferito  dal  Sacerdote ,  e  T  alle* 


grez- 

(  a  )  LìB.  de  Bien ,  y  mal  apud  Dìag.  he.  cit.  e,  2.  Gav,  cap.i.  Miguel  Uh,  i.  cap.  3. 

('^b )  Miguel,  loc.  cit.  &  in  noT.  ».  2$.         (  e  )  Miguel,  lib.i.  l.  cit.         (  d  )  Tiiag.  l.i.c.2. 

(  e  )  Luci,  W.63.  Joannes  eft  nomen  ejus  .  (  f )  Miguel,  l.  i.  c.3.  Dicehatur  a  Valentinis eo- 
rum  Martyr  S.  Vincentius  Diaconus  :  cum  eflet  Araganenfis  de  Ci  vitate  Hoflienfi ,  prout  inquit 
D.  Vincentius Ferrerius  Serm.  de  S.  Vincent.         (  g  )  Ranzanus Li.  ci.  Diagus loc  cit, 

(  h  )  Vincent.  Serm.  de  S.  Vincent  io  Mi^i'ty  re ,  Dicitur  Vincent,  quafs  vincens  &c.  Et  Ranzd' 
nus  in  Vita  Carmin.  defcripta ,  loquendo  de  viBoriis  mundi ,  Doemonis  dTc/ic  cecinit  :  Ergo  cum 
tantos  ac  tales  viceris  hoftes  ,  jure  Deus  voluit  certo  decernere  fafto  ,  ut  ibi  vi£lori ,  nomcH 
Vincentius  eflet .  Vide  etiam  P.  Idelpbonfum  Ciron.  Serm.  de  San^,  Vìncentio  Ferreria  , 

(i)  Infra  TraH,  3.  cap,  16, 
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grezza  univcrfale ,  con  la  quale  io  rice- 
vettero, furono  prefi  come  legni  manifc- 
{il ,  che  quel  nome  folle  veramente  detta- 
to dallo  Spirito  Santo,  riflettendo  i  più 
Savj  fra  e(ìi ,  che  parca  con  quello  l'avef- 
lè  iddio  voluto  graziare  ,  come  alcuni  de' 
fuoi  Santi ,  a'quali  EglLftelTo  volle  impor- 
re i  nomi  [^j.  Onde  crebbe  fempre  più 
ne'  Valenziani  la  (lima,  e  venerazione 
verfo  Vincenzo .  E  fu  in  progrefTo  di  tem 
pò  effigiato  il  fuo  Battefimo  da  antico 
pennello  nella  medefimaChiefa,vedendo- 
ìì  ivi  erprefla  la  Pittura,  e  fagra pompa 
con  cui  fu  celebrato  [  é>  ]  .  Prega  il 
Gomez  dopo  aver  ciò  riferito,  che  il  Let- 
tore fi  degni  dare  un'occhiata  al  decorfo 
delia  Vita  di  S.  Vincenzo  dalla  Culla  al- 
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la  Tomba  ,  e  riflettere  >  come  fu  prodi- 
giofo  dalla  fua  origine ,  ed  ammirabile  na- 
fcita  ,  onorato  da'  Padri  delia  Repubbli- 
ca,  e  da  tutta  la  Città  nel  Tuo  Battefìmo  ; 
e  come  fi  dirà,  a  fuo  luogo,  ricevuto  con 
applaufi  generali  nelle  lue  Pellegrinazio- 
ni da  tutti  i  Popoli  5  autorizando  le  fue  en- 
trate i  Vefcovi ,  Cleri ,  e  le  Religioni , 
che  ufcivano  a  riceverlo  in  procelTione, 
e  fommamente  favorito  dai  Re,  e  Som- 
mi Pontefici  [  e  ] .  Di  maniera  tale  che 
il  Liago  fu  di  parere  ,  che  non  farebbe 
efaggerazione  il  dire,  che  S.  Vincenzo  fof- 
fe  uno  de  Santi  più  onorati,  anziché  in 
materia  d'  onori  fattigli  ancor  vivente,, 
niun'  altro  Santo  giammai  ,  ne  maggio- 
ri ,  né  eguali   ne  ricevefle  {d) ,. 


]  a  ]  Habent  hoc  merita  San£lorum  ,  ut  a  Deo  nomen  accipiant .  Amhrof,  in  D.  Lue, 

'b]  Antìf^.p.i. e. i.Dìagus Li, c.2.Gomezc.^, Vittoria cap.i.         [e]  Gomez  cap.  ^. 

t  d  ]  Diagus  /.  I.C.2.  Sic  inquit  :  Lo  tengo  yo  por  uno  de  los  Santos  mas  honrados  y  refpe£lados, 

^el  Mundo,  y  au;i  fi  dixelTe  que  ninguno  deilos  ha  corride  con  a  las  parejas  en  la  materia  des  hon-»- 

ras ,  no  ternia  porque  arepeatirme . 

CAPITOLO    III. 

*     Sua  mirabile  Infanzia» 
Del  Santo  Anno  i. 

LA  Divina  Provvidenza ,  che  aveva 
eletto  VINCENZO  per  farlo  un 
grand' Apodolo  gli  donò  fin  da  princip'*::» 
tali  prerogative  d'anima  ,  e  di  corpo ,  che 
il  Diago  arrivò  a  dire  che  nel  Batrcfimo  , 
oltre  l'abbondanza  della  grazia  fantiiican- 
te,  e  le  virtù  infufe,  gli  fofìTero  per  ilpe- 
cianflìmo  favore  conferite  eziandio  le  gra- 
zie gratis  date  per  operare  miracoli  (  ^  )  j 
così  argomentando ,  da  che  operò  mara- 
vigile  fino  da'  più  teneri  anni  della  fua  in- 
fanzia. Ma  quello  che  più  accertatamen 
te  può  dirfi  è ,  che  fu  fino  dalla  medenma 
infanzia  arricchito  di  tutte  quelle  doti , 
le  quali  richiedeanfi,  perchè  potefle  fa- 
cilmente riufcire  a  sì  grand' imprefa,  e 
che  gli  conciliafTero  la  ftima ,  e  venerazio- 
ne ,  all'  A  popolato  dovute .  Gli  diede  per 
tanto  un  naturale  sì  manfueto  ,  che  lo 
xendefle  a.  tutti  an:>abile ..  E  prima  d'ogn' 


(e)  Diagus  invita  1,1,  c,2. 


altro  rcfperimentò  la  fua  avventurata. 
Genitrice ,  a  cui  giammai  fu  molefio ,  ne 
in  verun  modo  gravofo  j  e  che  perciò  vol- 
le da  le  flefTa  allattarlo ,  ed  allevarlo  (  /  )  . 
Stavafene  Egli  fempre  giulivo ,  e  conten- 
to in  qualunque  politura  io  collocaffe ,  o. 
riftretto  nelle  fafcie ,  o  nel  fuo  letticciuo- 
lo,  coricato,  fenza  moverfi ,  né  inquie- 
tarfi  ,  come  fé  fofle  flato  un  Bambino  di 
Alaballro;  [|]  talmente  che  appena  ra^ 
riflTime  volte  fu  udito  piangere  ;  E,  quando, 
nella  fua  Culla  non  ri  pò  fa  va  dormendo  ,, 
fé  ne  llava  cogli  occhi  brillanti ,  dimo- 
ilrando  che  già  provava  dentro,  del  fuo* 
cuore  un  interno,  e ftraordinario conten- 
to [hi  che  gli  appariva  al  di  fuori  nel 
volto.  Di  maniera  che  laddove  le  altre 
Madri  fogliono  provare  gran  pena  nell'aU 
levare ,  e  nutrire  i  loro  fanciullini ,  Co* 
danza  all'  oppoflo  ebbe  la  forte  di  allat- 
tarlo ,  e  slattato ,  allevarlo  con  fuo  fom- 
mo  piacere  [  /  ]  ;  ed  appena,  indurre  po- 
teafi  a  darlo  a  tenere  per  breve  tempo, 
ad  altre  Itraccia ,  ehe  alle  fue  proprie  [  /  ]  •. 
Era  di  ciò  cagione  eziandio  la  beHezzai. 
ringoiare,  e  la.  flraordinaria  allegrezza,^ 
A4  ^^ 

( f )  Ranzanus l', i,c.i, Diagus l. z.c.^.  Miguel. l. !.. c./\.. 
yiJocat,.     (  i }  Idr  iH4;.  Tacchsti  n^i,    (^1 J    Mi^ueU.ci.U 
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di  cui  Vinccnio  era  mirabilmente  orna- 
to (a)  ^  ed  arricchito  daJla  natura  ;  per- 
lochè  era  il  diletto  della  Madre ,  de*  pa- 
renti, e  di  tutti  i  vicini,  og^i  volta  che 
lo  potevano  vedere  ,  o  trattare  (  ^  )  * 

Ma  non  folamente  difpofe  Iddio  che 
con  tali  doti  della  natura  fi  guadagnafTe 
Vincenzo  i  cuori  di  tutti  quei ,  i  quali  fe- 
eo  converfavano ,  ma  volle  ,  che  per  le 
grazie  fopranaturali ,  le  quali  in  lui  fi  vi- 
dero mirabilmente  rifplendere  appena  na 
tOj  fi  conciliafFe  fino  da  quefio  tempo  T 
amore ,  e  Tammirazione  di  tutta  Valen- 
za (e). 

Quindi  è  che  la  Regina  D.  Eleonora 
Spofa  del  Re  d' Aragona ,  udita  la  fama 
delle  cofè  mirabili  del  Santo  FanciuUino, 
fé  lo  fece  c<)ndurre  alla  fua  prefenza  ,  bra^ 
mofa  oltre  modo  divederlo,  prendendofi 
fommo  piacere  di  vagheggiare  quel  pre- 
ziofo  Bambino,  di  cui  già  cofe  grandi ,  e 
prodigìofe  ne  celebrava  la  fama  {d)  .  Sem- 
bra che  un  dotto  Moderno fia d'opinione, 
che  D.  Eleonora  fi  moveffe  dalla  fama  de' 
fegni  precorfi  al  nafcimento  del  Santo.; 
ma  riièrendofi  da'  Scrittori  più  antichi  un 
tal  fatto,  come  feguiio  dopoché  il  Fan 
ciufino  Vincenzo  già  operava  miracoli 
(e  ) ,  convien  dire  che  efiTendo  ciò  avve- 
nuto poco  dopo  il  ritorno  della  Regina 
dairifola  di  Sicilia  (/)  ciò  fofiè  ne  primi 
Mefi  del  Santo;  poiché  la  venuta  di  D. 
Eleonora  da  quel  Regno  a  Valenza  fu  tra 
il  fine  del  1349.  e  principio  dell'anno  fe- 
guente  (  ^^  ^  :  in  cui  verfo  il  fine  di  Gcnna- 
)p  nato  il  Santo,  avea,  appena  entrato 
liei  Mondo  ,  incominciato  ad  operare  ma- 
raviglie .  E  per  tralafciar  varie  cofe  mi- 
rabili vedutefi  nella  fua  prima  infanzia , 
ma  che  non  fono  munite ,  né  dalla  auto- 
rità d'approvati  Scrittori ,  ne  dalla  tradi- 
zione de  Savj;  io  ne  riferirò  quivi  fola- 
mente  una  ,  eh'  è  molto  credibile ,  folle 
quella  che  più  d'ogn' altra  porgeffe  moti- 
vo alla  Regina ,  di  così  ardentemente  bra- 
mar di  conofcere  il  Taumaturgo  Fanciul- 


RATTATO    I. 

lo ,  che  felicemente  tenea  dentro  il  fuo 

Regno . 

Penuriava  in  Valenza  la  Stagione  d'ac- 
qua da  rnolti  mefi,  e  dopo  molte  pubbli" 
che  Orazioni,  né  pur  vedeafi  alcuna  ben- 
ché minima  difpolizione  di  pioggia.  Ge- 
meano  tutti ,  e  con  efTì  gemea  eziandio 
D.  Cofianza ,  quella  gran  ficcita ,  cui  un 
giorno  Vincenzo  tuttavia  Bambino  in  là- 
Icie  così  prefe  prodigiolamenteadire:  ^tf 
volete  la  pioggia  spanatemi  in  ProceJJìnne^ 
e  farete  efauditì .  Stupì  la  Madre  nell'udi- 
re articolarfi  tali,  e  sì  chiare  parole  dal 
Fanciullo  di  pochi  Mefi  :  ed  un  così 
evidente  miracolo  le  fece  prefiar  fede  al- 
la Profezia  ;  ond'Ella  defiderofa  dell'ac- 
qua per  comune  utilità  del  Popolo,  die 
parte  di  ciò  a' Superiori  ;  da' quali  attefa. 
la  faviezza  di  lei.  Dama  di  grande  inte- 
grità di  vita,  e  fpecchio di Crifiiane vir- 
tù, tra  tutte  le  Madrone di  Valenza,  e 
ricordevoli  de'  fegni  precorfi  al  Natale  di 
Vincenzo ,  credendon  alle  fue  parole ,  fìi. 
ordinata  la  Procefiione  per  impetrare  la. 
Pioggia ,  in  cui  fu  portato  S.  Vincenzo  in 
fafcie  .  Né  tardò  a  verificarfi  la  di  lui  pri- 
ma Profezia ,  perocché  appena  terminata 
la  ProcefTione,.  ricopertafi  rariadifòfche 
nubi ,  incominciò  a  cadere  abbondante- 
mente la  pioggia  da  tanto  e  sì  lungo  tem- 
po bramata.  Confervafi  una. tal  tradizio- 
ne preffo  perfone  Savie ,.  e  prudenti ,  fino 
a' giorni  nofiri  in  Valenza,  e  come  tale, 
fu  tcitificata  da  due  Maefiri  Spagnuoli  , 
venuti  nel  1723.  in  Italia  al  Capitolo  Ge- 
nerale di  Bologna. 

E  quivi  farà  bene  l'ofTervare  ,  doverfì 
computare  tra  le  ingannevoli  dicerie  del 
Volgo ,  il  dirfi ,  che  S.  Vincenzo  ,  eifen- 
do  già  Religiofo,  in  occafionedificcità ,. 
fi  faceffe  portare  procefTionalnìente  fullc 
altrui  Ipalle  per  aria ,  afficurando  il  Popò-' 
lo,  che  in  tal  guifa  portandolo,  avrebbe- 
ro ottenuta  la  pioggia;  poiché  cjuantoè 
verifimile ,  che  abbiano  i  Valenziani  corv- 
dotto  procefiTionalmente  VinccnzoBanir- 

bino,, 


(a  ^  SerapbìnuT  Ràzzius  in  Vita  D.  Vincenti^.  Zopez^.par.  1.2,  r.if-     (  b  ).  Tacchettiìi.^.. 

(c3  Ranzanusl.i.ci,  (d)  Bafte  para  acreditar  ìa  grandeza de  eftè nino que  la  Reynade- 
Aragon,que  rivede  Cicilia  a  Valencia  oyendo  dezir  tantasy  tan  prodigiofas  cofas  deel  nino  Vi^ 
cchte  ,  fé  le  hizo  traher  a  Palacio  delTeofa  ver  a  un  nino  puien  tenian  tota  la  Ciudad  por  milagro 
de  le  gratia.Gowe^  c.3.  Et  libJe  bieny  ni  al  apud  Dlag.  ki.e.z.  (è)  P'ide  Diagum  /.  i .  C.2.&  Ca-. 
valda  CI,    (  f  )  Miguel,  /»i.  c./^,  Diagli  fi  ìiv4Ì,  Uit,    (  g.i  Viàe  Mig^eliLcir,Ethi  ]^ot,p,z6.. 


O    L    O       HI.  pi 

la  venerazione  non  folamentedc^fanclul- 
lini  Tuoi  coetanei  (  e)  ,  ma  di  tutta  Valen- 
za. Fu  alieno  dal  trattenerfi  in  giuochi: 
puerili  {d)  non  folamente perniciofi ,  ma 
totalmente  inutili,  ab  borrendo  gli  unico- 
rne infidiatori  all'innocenza  battefimale, 
e  Rimando  gli  altri  come  perdimenti  di 
tempo ,  ed  occupazioni  improprie  del  fuo 
gran  cuore .  Onde  è  comune  afìferto  di  gra- 
vi- Scrittori ,  che  febbene  l'età  era  infan- 
tile, nondimeno  la  maturità  del  fenno, 
che  già  poffedea,  era  di  vecchio  fenfa- 

to   (f) 

Non  per  queflo  dobbiamo  immaginar- 


ci 


C  A  P  I  T 
bino ,  altrettanto  fembra  incredibile ,  eh' 
Egli  già  adulto,  quando  potea  a  piedi  ac- 
compagnare la  ProcefTione  ,  volefTe  far- 
vifi  fulle  altrui  fpalle  condurre;  e  laddo- 
ve, che  ciò accadefle nell'Infanzia,  atte- 
ftafi  dalla fopraccenata Traduzione,  que- 
llo però  non  lo  afferma  di  Vincenzo  adul- 
to; avvengachè  dicafi  comunemente  dal 
Volgo,  folito  d'andare  in  traccia  piutto 
fio  di  ftrane  invenzioni,  che  diverifuc- 
cefTì .  Anziché  da  noi  fi  farebbe  con  tante 
altre  tralafciata  la  Tradizione  narrata ,  fé 
non  folo  dal  Gavalda  ,  ma  eziandio  dal 
celebre  Iflorico  Ffàncefco  Diago ,  non  fi 
adducefìfero  ,  come  motivo  della  brama 
della  Regina,  di  vedere  il  Santo  Fanciul 
lino ,  i  miracoli  da  lui  operati  dopo  il  fuo 
Nafcimento  (  ^  ) . 

Ma  fé  con  tali  maraviglie  attraeva  il 
Santo  ancor  Bambino  a  fé  gli  animi  di 
tutti,  molto  pili  rapiva  quei  de' fuoi  Ge- 
nitori, che  poferoogni  fludio  in  educarlo 
Tantamente  ,  e  procurarono  d' infìnuare 
col  latte  m.edefimo  la  divozione  a  quelli , 
che  sì  evidentemente  ammiravano,  effer 
prevenuto  dalle  benedizioni  delli  favori 
cclcfli  ,  dimanieraché  appena  balbettan- 
te ,  incominciarono  a  fcorgere  in  lui  una 
particolarifìTima  inclinazione  alla  Pietà, 
ed  attenzione  nell'  apprendere  i  Miller; 
della  Fede  ;  fìcchè  fembrava ,  che  la  fua 
mente  foffe  molle  cera  per  riceverne  le 
impreffioni ,  e  duro  bronzo  nel  ritenerle 
fcolpite  nella  memoria;  quanto  facile  ad 
imparare  tutto  ciò ,  che  al  fuo  Dio  appar- 
teneafi ,  altrettanto  difficile  a  mai  più  di 
menticarfene  (  ^  ) . 

Anni  di  Cr.fio  i  ^54.  del  Santo  5. 

Quefle  celefli  verità  sì  bene  apprefe  ,  e 
per  tempo  imparate  da  Vincenzo,  s'im- 
poffeflarono  talmente  del  fuo  cuore  ,  che 
anco  neir  eflerno  rilucevano  li  contrafle- 
gni,  dimanierachè  di  cinque  anni  in  cir- 
ca già  moflrava  tale  raccoglimento^,  e 
maeilà  tale  nel  volto  ,  che  11  conciliava  ^ 

(a  )  D'tagus  Li.  ci.  Gavalda  ci.         (  b  )  InL^g.antiq.  MSS.  Vit^.S.  Vìn-nt.  l^tl,  t. 

(  e  )  Manetta  de  SS.ìlifp.Lii.c.z.Guyard.c.-^.  (  d  )  A  lufii  puerili  i^X^^ri:^i..ì\2accarìas  JJ{)" 
^eolus  Cartuf.t.i.Fit.SS.inVir.cjufd.     (  e  )  In  puerili  sctate  \iyv.ìTi0^.f.mkhc-t.B:irfellus  in  Vit, 

Cf  )  Jt^'flìn,  Antifl.  e.  i.pag.  6.  Non  era  amigo  de  jugar  con  Ics  '3tro^  nir..r  5 ,  fino  d.e.toda  gra- 
ysda^i  corno  un  veio  cano  .  Idem  dtcit  Gomez  cap.  3.  (  g  )  Pueris  r^.riruiiiè  colludebat .  Et  fi 
interdum  eum  cum  pueris  effe  contingeret ,  poftbreveni,  honefturaque  luc'um  ,  eofdemfilere  3, 


eh'  Egli  giammai  non  foffe  veduto 
trattenerli  giuocando  co'  fuoi  coetanei  y 
poiché  pofledendo  per  infino  da  quell'  età  y 
fra  le  altre  Virtìà,  i'Eutrapelia  ,  (gualche 
volta  (  benché  di  raro)  vedeafi  giuocare, 
co'  fanciuliini  (/)  ;  e  ciò  fino  a  tanto,- 
che  adunatofi  buon  numero  di  effi ,  efigea 
da  loro  il  filenzio  ,  e  tattili  fèdere ,  fi  pò- 
nea  a  fermoneggiar loro ,  nella  maniera,, 
che  diremo  (^^),  dovendo  prima  di  que- 
llo riferire  uno  flupendo  miracolo  occor- 
fo  in  mezzo  ad  uno  di  quefti  fuoi  virtuofi  „ 
ed  innocentifTì  mi  giuochi 

Scherzando  vicino  ad  un  pozzo,  cad- 
dtli  dentro  di  effo  una  delle  fae  fcarpet- 
te  .  Dolente  Vincenzo  della  perdita,  e. 
ricordevole  della  virtù  del  fegno  della 
'Jroce ,  ch'aveva  fentita  varie  volte  predi- 
care nella  Chiefa,  e  celebrare  da' fuoi  di- 
voti Genitori  nella  Cafa  paterna ,  pieno, 
di.  fede,  genufleffo- full' orlo  del  pozzo  ,, 
fece  quel  fàlutifero  fegno  full' acqua  ,  ri^»- 
chiamando  la  fcarpa  perduta .  F  tanto  ba- 
llò perchè  l'acqua  faliffe  prodij^.iofamente 
dal  profondo  firo  alla  bocca  dei  po7zo,, 
colla  fcarpetia  fopra  la  fua  fuperficie  .  A,.n- 
zi  avvengachè  foife  fiata  imrnerfa  nel 
profondo  dell'acqua,  potè  Vincenzo  rir 
pigliarla ,  fenzachè  la  trovafle  né  pur  ba-- 
gnata.  [h). 


Si, federe  cogehat ,  &  aliquem  locum  conlcendens  fìc  diceÓHt  &c.  Ranranus  l 
Qh )  ReferHrttpjodigìum Vittoria ca^.  i,  Valdecebr.  /i^. j. cap.xg.  fag.ii}. 


I.  ^.  I, 


IO  Li  bro  I 

Anni  dì  Cri/io  i^'y^.del  Santo  6, 
Arrivato  al  feitoannodi  fua  età,  inco- 
minciarono i  di  lui  Genitori  a  mandarlo  a 
Scuola  M,  affinchè  s' impofTefìTafTc  del- 
la Gramatica  .  E  fin  ,d' allora  difcopri/Ti 
nel  Santo  Fanciullo  un  vivaciffimo  inge- 
gno, congiunto  ad  un  ardente  defidcriod' 
approfìttarfi  nelle  Scienze  j  per  lo  che  la- 
fciò  f'critto  il  Vefcovo  Ranzano ,  effer  co 
fa  incredibile  a  dirfi,  quanto  fofle  grande 
il  progrelTo  ,  ch'Egli  in  breve  tempo  fece 
nelle  lettere  [ò] .  Fd  altri  gravi  Scritto- 
tori  affermarono ,  che  non  folamente  non 
ebbe  giammai  nelle  Scuole  alcuno  de' fuoi 
Condifcepoli ,  che  potefle  vantarli  di  fu- 


perai 


lo ,  ma  né 


pure,  che  l'uguagliafle 
nelle  Scienze  [e]  ,  e  molto  meno  nelle 
Virtù.  Perocché  dato  il  dovuto  tempo 
$illa  Scuola,  ed  allo  fludio  ,  lo  flarfene 
.pelle  Chiefe,  ma fTim amente  in  quella  de' 
Predicatori ,  comecché  molto  vicina  alla 
jiua  Cafa  ,  recitando  ivi  divote  preci  avanti 
yna  Immagine  della  Gran  Madre  di  Dio 
^d] ,  era  il  maggior  fuo  follievo  ;  e  già 
vivea  nel  Mondo  quafi  fuor  di  effo ,  efien- 
^o  la  di  lui  abitazione  le  Chiefe  ,"  più  che 
la  Cafa  paterna  (e).  Le  fue  delizie  , 
che  in  quefti  Paradifi  del  Signore  prova- 
va ,  erano  1'  afcoltare  le  Prediche  ;  il  trat- 
tenerfi  fpeffifTime  volte  nel  meditare  la 
Pafìfione  di  Crifto  ;  nell'  udire  parlarfl  de' 
dolori  del  medefìmo  ;  lo  fpargere  abbon- 
danti lagrime  di  compafTione  ;  e  ne'di- 
fcorfi  ivi  fatti  da  quei  Religiofi  fulle  glo 
rie  di  Maria  SantifTima ,  giubbilare  in  mo- 
éo  ,  che  apparivagli  l' allegrezza  nel  volto 
(/)  ,  bagnato  da  lagrime  di  tenerezza 
Ig].  Di  già  avea  acquiflato  sì  gran  fer- 
vore, che  vedeafi  nelle  Chiefe  medefime 
afTiftere  con  non  minor  divozione  alle 
Meffe  folenni  (^),  di  quella  fofle  l'at- 
tenzione nell'udire  la  divina  parola.  Ed 
craflupore  di  tutta  la.  Città  il  vedere  Vin 
cenzo  di  fei  anni  andare  per  Valenza  cogli 


Trattato    L 

occhi  baflì ,  allontanato  da  ogni  convcr- 
fazione  puerile  ;  e  giammai  voltarfi  a  ru- 
mori ,  o  ad  altre  cofe ,  che  fogliono  chia- 
mare la  curiofità  ,  eziandio  de'  grandi  [/] , 
come  fcrifle  un  Moderno,  e  con  ragio- 
ne ;  poiché  tanto  fervore  non  potea  certa- 
mente arrecargli  meno  di  raccoglimento. 
Due  maravigliofi  effetti  cagionarono  i 
Sermoni ,  che  con  tanto  ardore  Egli  udi- 
va. L'uno  erano  le  fante  rifoluzioni  di 
fare  quanto  da'Predicatorl  o  lodavafi  ne' 
Santi,  o  infegnavafi  doverfi  praticare  ;e 
di  fuggire  il  male,  da  efli  deteftato ( / ) , 
L' altro  fu  l' ardente  brama  di  potere  an- 
ch' Egli  efercitare  con  frutto  dell'Anime 
altrui  così  facto  mi niikro;  onde  memore 
de'Sermoni  uditi,  folca  radunare  deftra- 
mente  buon  numero  di  fanciullini  fuoi 
coetanei,  e  fattili  federe,  come  fi  diffe, 
faliva  Egli  fu  qualche  poggletto,  o  altro 
luogo  eminente  ,  e  munitofi  del  fegno 
della  Croce,  predicava  loro,  eripeteain 
gran  parte  le  Prediche,  che  avea  nella 
Chiefa  afcoltate  .  Sovente  ,  dopo  aver 
terminati  i  Difcorfi  da  lui  ripetuti  così 
egregiamente ,  che  non  v'  era  in  tutta  Va- 
lenza Predicatore,  per  eccellente  che  fof- 
fé,  qual'Egli  avcffe  veduto  in  Pulpito  , 
che  non  fapeffe  sì  ne*  gefii ,  come  ne'detti, 
e  fentenze  ottimamente  imitare  ;  folca 
addimandare  a  que' fanciulli  fé  loro  fem 
brava  ^•'■"••-- 


ch'Eglifoffe  per  divenire  un  buon 
Predicatore  ?  Rimanendo  i  Parenti  ,  _  è 
quanti  s'imbattevano  a  vederlo,  e  fentir- 
lo ,  pieni  di  fìupore ,  ammirando  l' indo- 
le ,  e  la  grazia  ,  di  cui  vedeano  efler  dota- 
to Vincenzo,  per  efercitare  un  così  de-- 
gno,  ed  apoftolico  minillerio  (w). 

Notifi  quivi ,  che  febbene  preflb  d'al- 
cuni leggefì,  che  pi:edicava**il  Santo ,  nel 
modo  (piegato  ,  a'  fanciulli ,  cffendo  in 
età  di  dieci  anni,  ciò  non  s'  oppone  al  già 
detto  ,  poiché  dopo  avere  incorninciato, 
fino  dall'  Infànzia  (w)  ,   profeguì  anche. 

nella 


(a  )  Ranzmtis^Antifl.  loc.cit,.  (b)  Incredibile  eft  <3i5u  quam  brevi  tempore  quantum x>ro^ 
icctnt.  Kanzanusloc.cit.     {o)  VaUeceh.  lìi>.  i.xap.$..    (d)  VaUecehJ.i.c.4.. 

(e)  Guyard.cap.:^.  (f)  Quando  de  Beat.  Virg.  vel  de  ejus  laudibus  Sermo,  fi ebat  totus. 
laetus  cerne.bat ur .  Burfellus  in  Vita  .  (g)  Kanz^nXib.  1  .cap.  i .  ValdecQhr.  lib,  i .  cap./^.. 

(h)  Ranzanus Li. CI.  (i)  Pomieril.i.c.i.pag.^.  (T)VaUecebr.l..i.c.6.  (m)RanzmMs l.i.c.i,, 
jfnttfl.par.i.c.i .pag.6.&  Miguel.  l.i.c.^.pag.ii.BiagHs  l.i.c.j.pag.i.6.Valdecebr..Lj'C.i^.pag.g.. 

(n)  In  Infamia hac  ccepiJfeVincer^iumexercere  'mun.ia^Gavaldac.-^.pag.2o.Antifl,  l.ctt.nec 
non  Miguel. eod.loc.fupY.cit.pfig,ii,i;ixCA  {extkim  /«<<?  éft^tì.s annum  ,  exprejfe edocent ,  confe)^'^- 
tmi.ec,  ad  Ranzanttm  /..l.C^l* 


Capitolo     IV. 


II 


nella  Fanciullezza  a  fermoneggiare  per  le 
Piazze  di  Valenza,  e  con  frequenza  mag- 
giore ,  e  dappoi  crefcendo  in  età ,  feguitò 
a  fare  lo  fleflb  colla  gioventù  Valenziana  , 
fino  a  tanto,  che  tatto  Religiofo ,  cere 
fccndo  fempre  più  in  lui  quello  fuoco  del 
fanto  zelo  dell'onore  di  Dio,  e  della  falu- 
te  dell' Anime,  così  per  tempo  accefo  nel 


fuo  cuore ,  fu  la  fua  Vita  quafi  un  conti- 
nuo predicare ,  conforme  al  facro  Prover- 
bio, da  cui  fiamo  aflieurati ,  che  ilGio- 
vanetto  profeguifce  a  camminare  per  la 
fua  ftrada  così  tenacemente,  che  né  pure 
sa  dilungarli  ,  né  difcoftarfenc  ,  quando 
perviene  agli  anni  della  medefima  vec* 
chiaja  {a)  * 


(a)  Prov,c,2i.v,6,  Adolefcens  juxta  viamfuamjetiamcumfenuerit  non  receder  ab  ea. 


CAPITOLO    IV. 
Fervori ,  e  Prodigj  della  fua  Puerizia . 
Anni  di  Grido  1 557.  del  Santo  8. 

Uscito  VINCENZO  dagli  anni  dell' 
infanzia,  e  pervenuto  a  quei  della 
Puerizia ,  eleffe  per  fua  porzione  Iddio , 
con  nuova  offerta  fattagli  di  fé  fteflb  ,  con 
prender  lo  flato  Chericalc  ;  Poiché  nel 
Settembre  del  1^57.  troviamo  da  autenti 
co  Strumento,  che  era  già  Chcrico  {b), 
e  come  a  tale  procuravagli Guglielmo  il 
Benefìzio  di  S  Gregorio  ;  fé  bene  non  gli 
riufcì  d'ottenerglielo  {e)  Raddoppiò  per- 
tanto i  fervori ,  che  furono  corrifpofli ,  ed 
autenticati  dal  Cielo  con  nuove  maravi 
glie  ,  che  in  quefta  feconda  età  gli  furono 
concefiedi  operare.  Poiché  crefcendo  nel- 
la Divozione,  nel  vederlo  affiftere  alSa- 
crofanto  Sacrifìcio  della  Mcffa  ,  fembra- 
va  più  torto  un  Angelo  del  Cielo,  che 
Uomo  Tcrreflre  (^0-  Né  quefia  sì  de- 
vota afTiftenza  era  fol  tanto  ne'giorni  fedi- 
vi, ma  in  tutti  i giorni,  ne' quali  non  fo- 
disfatto  di  ciò  ,  tratteneafi  o  nelle  Chiefe  , 
o  ritirato  nell'Oratorio  di  fua  cafa  in  lun. 
ghe  meditazioni  su  la  PafTione  del  nodro 
Salvatore,  e  su  l'eccellenti  virtù  di  Ma 
ria  Santidlma ,  recitando  parimente  ogni 
giorno  rOfjfìziolo  della  Croce,  e  quello 
della  gran  Madre  di  Dio,  e  digiunando 
due  giorni  di  ciafcheduna  fetti  mana  ,  l'uno 
che  era  quello  del  Mercoledì  ad  onore  di 


Maria ,  e  l' altro  del  Venerdì ,  che  codu- 
mava  di  farlo  in  pane  ,  ed  acqua ,  in  me* 
moria  di  Gesù ,  e  della  fua  dolorofa  Paf- 
fione  (^)  . 

Anni  di  Crijìo  1359.  del  Santo  io. 

Dagli  cfercizj  continuati  di  tali  opere 
di  pietà  ne  procedea  in  effo  un  fommo  rac- 
coglimento in  Dio,  che  partorivagli  nell' 
ederno  una  fomma  modedia  ,  fantità ,  e 
faviezza ,  le  quali  rapivano  gli  occhi  di 
tutti,  e  gli  acquidavano  unite  alla  fama 
delle  altre  fue  virtù  il  concetto  di  Santo» 
Ne  abbiamo  di  ciò  un'autentica  prova ^ 
che  è  infieme  una  comprova  n*on  folamente 
della  gran  dima  in  cui  era  egli  preffó  i  Va- 
lenziani ,  ma  eziandio  della  eroica  fua  ca- 
rità ,  che  piacemi  addurla  colle  medefime 
parole,  colle  quali  ne  fu  efpreffa  la  me* 
moria  in  un' antico manofcritto, apporta- 
to fedelmente  nella  lingua  di  que' tempi 
dal  Miguel,  che  tradetto  nel  nodro idio- 
ma così  dice:  Nell'anno  1359.  Michele 
Guarrigues  Speziale  aveva  un  fuo  figliuo- 
lo ,  chiamato  Antonio  Guarrigues ,  in  età. 
di  5.  anni  infermo  d'una  podema  nel  col- 
lo, ed  avendo  notizia  della  Santità,  e  del- 
le cofe  maravigliofe ,  che  diceanfi  del  fi- 
gliuolo di^  Guglielmo  Ferreri  ,  Notajo , 
nella  di  cui  cafa  avea  molta  familiarità, 
procurò  di  condurre  Vincenzo  Ferreri  fi- 
gliuolo del  fopradetto(  Guglielmo  )  accioc- 
ché gli  toccaffe  il  detto  male ,  tenendo  per 
indubitato  ,  che  l'averebbe  guarito.  Ed 
in  fatti  condottolo  alla  fua  cafa,  la  quale 
era  Situata  nella  medefima  drada  del  ma- 


re 


(b)  Provò  Guillermo  Ferrei'  enei  prìmero  di  Setebre  del  anno  1357,  delante  del  Officiai  del 
Obifpo  ,  quefe  lainavaGuilliermoCanonigo  dela  Yglefia  de  S. Felice  di  Girona  ,  que  fu  Suegra. 
Catherina  Revert  era  prima  Hermana  del  Fundador  ,  y  deCoftanciahi  ja  deCatherina  Revert  > 
tenia ya  a  el  algunos  hiios  .  Et  fpecialiter  quendam  vocatum  Vincentium  Ferrarli ,  clericali  jam 
cara£lere  infignitum  qui  nepos  eft  diftae  Cathariaae .  Ita  Diagus  l.i.c.^.pag.28.  JMiguelJ.i.c.4..^ 
in  not.  addiU.cap.num.  27.  {e)  Diagus loc.cit.&  Echar.Bihl.ScYtpt.Ord.Pr^d.tom.i.ver.Vin'^ 
centius  Ferrer,  (à)Valdec€brA ,ix.^.  (e)  ?ytnc,Jufliman,AntiJìes par,i,€,i,<sr Burfell.inViU 
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re  nella  Piazza  degli  Ams  (a)  nella  ca- 
fa,  che  prefentemente  è  Bottega  di  Chi- 
rurgia, gli  toccò  la  fopraccennata  pofle- 
lEa  5  e  la  lambì  colla  lingua ,  e  fubitamen- 
te  il  detto  Antonio  Guarrigues  ricuperò  la 
fanità.  E  da  quel  giorno  in  avvenire  tutti 
i  fanciulli  del  vicmato,  e  particolarmen- 
te quelli,  che  erano  infermi  venivano  in- 
viati a  cafa  di  Guglielmo  Ferreri,  accioc- 
ché Vincenzo  gli  toccafTe ,  ed  infegnafle 
loro  le  Orazioni,  il  che  foleva fare  molto 
fovente  ammaeflrandoli  nella  virtù ,  e  nel 
fervigio  di  Dio.  E  per  tanto,  io  Giovan- 
ni Guarrigues  figliuolo  del  fopradetto  An- 
tonio ho  fatta  fare  l' Imagine  'della  figura 
del  felicifTimo  Santo ,  la  quale  ho  fatta 
porre  in  memoria  del  detto  miracolo  nel 
cantone  (  ^//(fr/orc'  )  della  fudetta  Cafa  ,  co 
me  fino  al  dì  prefente  fi  vede  ,  la  quale 
fu  fatta  nell'anno  i46i.(^)  colla  fua  lam- 
pade innanzi ,  come  attefta  ilGomez,  a- 
vervela  veduta  fino  a'  fuoi  tempi  (r) 

Fin  qui  la  memoria  Lemovicenfe  ,  nel- 
la quale  noo  meno  fi  vede  jitinnirabile 
Vincenzo  per  V  operata  maravigliàY,che 
per  Tatto  eroico,  quale  fu  il  porre  le  lab 
ora  allapollema,  e  lambire  colla  propria 
lingua  quel  male  sì  fiomacofo ,  che  pati- 
na nel  collo  P  infermo.  Atto  che  ben  con- 
ilderato ,  lafcia  molto  da  penfare  ad  ognu- 
no fé  foffe  folo  d' eroica  carità  ,  o  infieme- 
mente  di  profonda  umiltà  ,  ordinato  ad 
occultare  il  miracolo,  quaficheciòfacef 
fé  ,  acciocché  fofle  attribuita  alla  virtù 
naturale  della  lingua  la  falute  cagionata 
air  infermo,'  e  non  ad  evidente  miracolo. 
Ma  non  giovò  la  fanta  indurrla  per  co- 
prirlo ,  onde  divulgatafi  la  fama  di  ciò ,  in- 
cominciarono ,  come  fi  è  detto,  le  madri  a 
mandargli  i  lor  figliuoli,  e  fani  per  ammae- 
flrarli  nel  timor  ianto  di  Dio  ,  ed  infermi , 
perché  col  tocco  delle  fue  mani  li  rifanafle . 
Ed  ecco  quali  erano  gli  inapieghi  degli  anni 
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della  fanciullezza  ,  Tinfegnare  agli  altri 
fanciulli  i  buoni  coflumi,  e  le  Orazioni, 
ed  il  far  miracoli ,  rifanando  Sovente ,  co- 
me dice  la  predetta  memoria ,  col  tocco 
delle  fue  mani,  i  fanciulli  infermi  da  va- 
rj  morbi  da  quali  erano  opprefTì  (d) . 
Anm  di  Crijlo  1360.  del  Santo  11. 

Ma  fé  tali  erano  le  maraviglie  che  ope- 
rava in  mezzo  alla  fua  felice  Patria ,  non 
furono  minori  quelle,  che  riempierono  di 
f^upore  la  propria,  e  paterna  lua  Cafa. 
Ayea  quefia  annefTo  un  certo  Giardino  in 
cui  ritrovavafi  un  Ciprefì[b ,  che  col  ere- 
fcere ,  già  era  più  d' imbarazzo ,  che  d' or- 
namento ,  e  profitto .  Trattarono  per  tan- 
to un  giorno  i  fuoi  di  reciderlo;  acquali 
fattofi  avantil  S.  Vincenzo  allor  fanciullo 
di  poco  più  di  anni  io.  [e]  li  pregò  a  non 
reciderlo ,  dicendo  ,  che  dovea  quel  Ci- 
preffo  ancor  ere  fcere.  ed  ingroffarfi ,  a  fine 
di  formarfene  del  fuo  tronco  la  Statua  d'un 
Santo  ;  indi  foggiunfe  :  E  quejìo  Santo  fa* 
rkto ,  che  in  quejia  Cafa  convertita  in  Chie^ 
[a^  devo  efftr  collocato  [/]  .  Intendendo 
che  mediante  la  detta  Statua  farebbe  flato 
venerato  nella  Cafa  paterna ,  dedicata  ai 
(uo  Nome.  Intefero  il  fenfo  della  profe- 
zia i  Parenti ,  ed  ammirando  lo  Spirito  di- 
vino, che  in  lui  parlava,  fu  fofpefo  il  ta- 
glio, fino  che  dopo  la  morte  del  Santo, 
recifo  il  CiprefTo  ne  fu  formata  la  di  lui 
Statua ,  in  quel  modo  maravigliofo ,  che 
a  fuo  luogo  diremo,  e  collocata  nella  me- 
defima  Chiefa  a  lui  dedicata  [g\ . 

Fu  quefta  condefcendenza- de' Parenti  a 
Vincenzo ,  una  ben  dovuta  convenienza, 
alla  fua  docilità,  ed  obbedienza  prefiata 
fempre  a' loro  cenni  ,  dimanieraché  mai 
li  difgufiò  in  cofa,  benché  minima  ,  anzi 
fembrava,  che  non  penfafife  ad  altro  più 
dopo  Dio,  che  ad  incontrare  il  loro  ge- 
nio ,  e  confòrmarfi  a'  loro  voleri ,  preve- 
nendo piuttofio  ,   che  efegucndone  i  co- 


man- 


(a)  kms^idem  vaici  quod  in  noflro  vulgari  idiomate-.  Ami  da  percare;x'tf/  ut  Diagus,&  Miguel 
Hifpanice  vertunt  Anzueios  ,  iftel.i.c./^.pag.ii.&  ille lib.i.c.i.Unde  Vittoria  Italice  reddidit  : 
Degruncini .  In  Miraeul.D.Vinc.ad  Vit.  ej^ifd.c.i.par.ij^.  [b]  Apud  Miguel  in  not.ad  cap.  4./. 
l.nU,iz,<Sf  33.  Diag.loc.cit.Imo  ifle  inquitfe  Originale  manupublici  Notariifirmatum  ,  ac  manu 
ìpfimjoan.  Guarigues  exfcriptum perlegijfe,  Apud Miguel.loc.cit.nu.^^.Item  Gavald.cap.^.Un» 
de  mirum  efl  quo  paHo^  nonnulli  moderni  nojìri  JEvi  Scriptores ,  ex  dióia  memoria  in  'Lemo'vtcenfl^ 
mortui  pueri  fuYYe^ionem  excogitarint^de  qua  nec  ver  bum  in  prxcitatis  documentis  reperire  licet , 

f  e ]  Idefl  circa  ann.D. 1616. Vide Comez.c.z,        [ d ]  MiguelJib,i.c.4..GavaldJoc.cit, 

fé'   Entonces  tierno  ninno ,  de  poco  mas  de  diez  annos .  Vfil4J,4.,c.$2»pag,iio. 

ii'\  ValdM^cit.        1^2  VidJ.s.TuuCap,^' 


Capi 

«andi  (rf).  PcrlocRè  bramofo  Guglielmo 
de' vantaggi,  di  sì  obbediente  figliuolo  gli 
procurò  nel  13Ò1.  un  altro  Benefìzio, e 
gli  riufcì  d'  ottenerglielo  ;  che  fu  quello 
aella  Cappella  di  S.Anna,  nella  Chiefa 
Parrocchiale  di  S.  Tommafo  in  Valenza, 
che  fu  pofTedutoda  lui ,  fino  che  s' avvici- 
nò il  tempo  di  profefTare  T  Ordine  de'Pre- 
dicatori ,  avendo  pollo  in  fua  vece  un  So- 
ftituto' per  nome  Guglielmo  Sabadel  {b). 

Anni  di  Criflo  1361.  del  Santo   12. 

La  cagione  di  porre  il  Softituto,  o  fu 
perchè  avea  feco  quel  Benefìzio  annefTì 
oWighi ,  a*  quali  non  poteva  egli  foddisfa- 
rc,  non  effendo  ancor  Sacerdote,  ovve- 
ro ancora  per  poter  più  comodamente 
attendere  agli  ftudj ,  poiché  di  già  termi- 
nata la  Graraatica  ,  principiò  di  dodici 
anni  gli  fludj  della  Filofofia ,  in  cui  im- 
piegò gli  altri  due  della  fanciullezza ,  ne' 
quali  divenne  ottimo  Logico,  e  Filofolo 
(  f  )  ;  e  fin  d^  allora  era  da  tutti  ftimato  un 
miracolo  della  grazia  ,  t^nto  eccellente 
comparve  eziandio  nelle  fcienze.  Si  ot- 
tenne anche  reffere  ammirato  come  un 
portento  di  ingegno ,  sì  per  la  prontezza 
neir  apprendere ,  come  per  l'acutezza  nel 
jpenetrare,  e  profondità  del  fapere,  arai 
légno,  che  era  applaudito,  ed  ammirato 
non  folamente  da  Co^ifcepoli  ,  ma  da 
Macftri  medefimi  {d'y^ 

Avvegnaché  nelle  Difpute  portaffe 
fempre  il  vanto ,  offervò  nondimeno  in- 
violabilmente in  effe  la  modeftia,  e  man- 
fùetudine ,  a  lui  tra  tutte  le  Virtù  fomma- 
mente  Cara,  talmentechè  non^fu  veduto 
giammai  alteratfi  ,.  né  fpregiare  veruno 
(.^),  né  difcomporfi  punto,  imitando  in 
quello  ,  come  in  tutte  P  altre  vi rtuofc  azio- 
ni,  il  fuo  Gloriofo  Maeflro,  e  Dottore 
3^  Tomma fo  ;  poiché  ficcom e  quelli ,  co- 
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sì  Vincenzo  fu  in  mezzo  agli  applaiifi  del- 
le Scuole  ,  nimico  giurato  della  vanità  , 
ed  oilentazione  5  fludiando  ,  e  difputan- 
do  fol  tanto  per  imparare,  non  mai  per 
comparire  (/). 

Era  in  fomma  il  fuo  portamento  dà  Fi- 
lofofò  Criiliano  ,  tutto  attento  allo  Au- 
dio ,  e  tutto  applicato  agli  efercizj  della 
Pietà,  per  coltivare  lo  fludio  della  perfe- 
zione Crifliana  ,  eh'  era  la  fua  mira  prinr 
cipale  (^).  Perciò  fu  molto  accorto  nel 
converfare  j  amico  di  tutti ,  ma  che  con 
niuno  contraffe.  giammai  familiarità .  Pra- 
ticava affai  volentieri  con  Giovanetti 
ben'  accoflumati ,  e  colle  Per/one  Eccle- 
fialliche,-  principalmente  co'  Religiofi  ^  e 
per  r  oppoilo  fyggiVtt  a  tutto-potere  le  con^ 
verfazioni  di  quei,  ne' quali  non fcorgeva 
il  timor  fanto  di  Dio  {h) .  E  dir  folea., 
che  :  Siccome  la  pia  ardente  brace  di 
fuoco  p.ojìa  nell'  acqua  perde  l*  ardore  ,. 
cositi  fervore  della  Carità  s*  intiepid'tfce  ^ 
e  per  de  fi  facilmente  ,  converfando  co^Gio^ 
vayii  dtjfoluti  (/)•  ^^  fomma  a  ben  ri-^ 
flettere  a  tante,  e  sì  eroiche  virtù  eferr 
citate  da  Vincenzo  nella  Fanciullezza  ^ 
'  iì  vede  con  effere  fiata  efagerazione  queir 
la  dei  Perfio.,  quando  di  lui  cantò (/): 
Egli  è  Fanciullo  ,,  e  co*  Fanciulli  uni 

Vecchio^ 
Par  di  vinti  fovrana  efpmpio.j,e  fptCè- 
chio  ^m),.- 


G  A^ 


C*  )  Antifi: pan. I .CI .  AndilI.Yom.  lAn  Vìi,X>.Vìnc,  Fèr,  c.i .  Bùrfeì.'in  Vita . 

C  b  )  Miguel,  /.  I .C.4.Ó*  in  not.ad  di8.cap.nu.  30. Ex  //^.  Vifitationìs  Cur.  Epifcop.  Valènti^ .  - 

C  e  )  Kunzan.  /.i.c.i.Pàrejitibus  tantbm  obedire,tantumqtie  honorare  eos  v^uduit^,  u'  nunqimm  ^ 
abaliquo  notar!  potuerit ,  quod  eis  velminimam  dcderit  oftenfumem  .  Idem  mquit  Barht.  Ser, 
d£ eod.SanEio ,     ( à^  Videatur  Kanzanus lìLiicap.ii  uii inquit ';  Anno  12.  ìr ta:  ìs-Titt  deGram- 
xwatica  in  Logicarli  ingreffus ,  tantumin  Scholìsprofecit ,  ut  fummus  omnium  h  ■  jt-erur.  H/V- 
rfin,BurfelIus  in  Vita  .  Antijì,  par.  1  .cup.  1  .pfig^-6.     ("e  )  Dragus  Ith.  i  .cap i-^^ValHecéèr .iibii  .e. $ . 

(f)   Ranzanus  l.i,cap.7..Gavald4e.^..  &Hieron.  Bitrféltus  inVita  .  Indifputando  nunquam 
;iliquem  -contemn^re;  vifus  ed  ,  cum.  tamen  acuti  effet  ingeniì .  Idem  inquit  Kanz.  he.  cit.  Val- 
d^cchr.lih.i.cap.'$,.       (g)  Guyard.cap.^,         (li)  Tieratis   fiiTiul  ,  ac  iitterarum  ftudiofus.» 
Vafliliior.en.in  Vita  .         (  i  )  Blag.  lib.  1  .cap.^.  Valdecebr.  lòc.cit.  Gomez  cap,  3. 

(  m  )  Hor.  ?'erf.  in  Vii,  D.VinCs  lerrer*  C/int,  i . . 


l^cap-.^. 
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CAPITOLO    V. 

JdoUfcenza  di  VINCENZO  mlfecdo, 

in  cui  nfufcita  un  morto ,  e  rifolvs 

d*  entrare  in  Keligtone . 

AnnidiCriflo  1365,  del  Santo  14. 

Siccome  nella  Puerizia  ,  così  ancora 
neir  Adolefcenza  ,  VINCENZO 
procurò  di  condurre  una  vita  innocentif- 
Iirna  («),  e  di  accumularli  tefori  di  me- 
riti in  queir  età  ,  in  cui  tanti  precipitano 
incauti 
che  di 
ot  liv/ionci 


in 


un  abiiro  di  colpe  .  Vero  è  , 
quattordici  anni  pafsò  dagli  fludj 
queiìi  delia  Sagx^s  Teologia 
(^);  ma  per  non  perdere  il  fervore  in 
mezzo  alle  fpeculazioni  fcolaftiche,  vis' 
applicò  in  quella  medefima  maniera ,  eh' 
Egli  ftelTo ,  dopo  averlo  praticato ,  infe- 
gnò  doverli  ftudiare  quella  divina  Scien- 
za ;  cioè ,  per  conofcere  Iddio ,  e  cono- 
Icendolo  ,  a  lui  confacrare  gli  affetti  d  un 
finceriffimo  amore,  e  procurare,  che  fia 
conofciuto,  ed  amato  eziandio  dagli  al- 
tri (r). 

Pertanto  Egli  fìavafene  ritirato  o  nella 
propria  Cafa,  o  nella  Scuola,  fpenden- 
do  utilmente  il  tempo  negli  ftudj ,  ne'qua- 
li  fu  fempre  nemico  delle  opinioni  nuove, 
e  delle  quellioni,  inutili  {d).  Né,  quan- 
tunque applicato  alle  lettere  ,  giammai  in- 
termelfe  lo  Audio  della  Contemplazione 
(  (?  ) .  Onde  è  molto  credibile  ciò  ,  che 
fcriffe  un  Moderno  ,  che  quando  il  Santo 
Giovanetto  ufciva  di  Cafa  era  uno  (lupo- 
re  in  vederlo  per  le  ilrade,  e  piazze  di 
Valenza  così,  afforto  ia  Dio ,  e  cogli  occhi 
rivolti  al  Cielo  ;  di  manierachè  alle  volte 
non  poco  vi  volea  per  ridurlo  al  difcorfo, 
anzi  talora  era  neceffario  eziandio  lofcuo- 
terlo  ;  fcufandofi  il  Santo  con  dire ,  che 
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una  veemente  fpeculazione  T  aveva  così 
attratto  da'  fenfi  (/).  E  dicea  il  vero, 
poiché  ,  o  foffero  contemplazioni  di  Dio  , 
o  delle  Scienze,  erano  in  lui  così  emi- 
nenti, che  lo  rapivano,- e  faceanlo  rima- 
nere nelle  itrade  di  Valenza  come  eftati- 
co ,  in  quella  guifa,  che  fi  legge  di  S.Tom- 
mafo,  che  vedeafi  afforto  in  mezzo  alle. 
Scuole,  {g)  e  Piazze  di  Tolofa. 

?vla  quefte  dolcezze  ,  che  godea  nello 
fpirito  Vincenzo,  e  procurava  occultare 
con  attribuirne  gli  effetti  de' rapimenti  al- 
la fpeculazione ,  non  gli  coftarono  poche , 
né  mediocri  mortificazioni  del  corpo  \  poi- 
ché continuava  i  digiuni  di  due  volte  la 
fettimana  {h)\  e  già  codumava  il  porta- 
re eiliz;  ^  e  T  affiigaerfi  con  difcipline  ,  ed 
altre  mortificazioni  (  forle  incominciate 
a  praticarle  fino  da  che  ebbe  T  ufo  della 
ragione  )  [/].  Non  potè  far  a  meno  il 
corpo  del  delicato  Giovanetto  ,  di  non  mo- 
ilrare  colla  pallidezza  qualche  rifentimcn- 
to  degli  ilrazj ,  che  da  tanti  rigori  foffri- 
va .  Onde  avvedutifi  di  ciò  i  Genitori , 
che  teneramente  T  amavano  \  ed  accorti^ 
fi  finalmente  ,  che  quella  mutazione  di 
colore  proveniva  dalle  accennate  peniten- 
ze, ilìmarono  loro  precilo  debito  il  vie- 
targliele ^  e  ne  furono  prontamente  ubbi- 
diti [/]  ;  fapendo  beniffimo  il  Santo 
Giovane  poterfi  meritare  non  meno  coli' 
ubbidire  ,  che  col  fìagellarfi  ,  anzi  effer 
migliore  l'ubbidienza,  che  le  medefime. 
vittime  [w] . 

Ma  quanto  all'  amore  de'  proffimi ,  non 
ebbe  giammai  impedimento  alcuno  da' 
Parenti ,  ma  piuttofto  fprone  ,  ed  applau- 
fo;  poiché  era  tutto  vifcere  di  compaifo- 
ne  verfoi  Poveri  [wj ,  che  folca  condurli 
alla  Cafa  paterna,  ed  ivi  fervirli  colle 
fue  proprie  mani  alla  menfa  [e] ,,  e  fov- 
venire  alle  loro  indigenze  con  large  li- 
mofinc  j  non  già  di  nafcofio  de'  fuoi  Ge-- 

nitori , 


cere 

in 

feendo  diligat,  &Vaciat  ipfumalios  cognofcere  &La,m^re  &iQ.lD.Frnc.  Ser.de  Corona  Domini  ,^ 
f  d  yMigueUii'.i.c.^.     £  ^]  M7^,^(r/./.i.c.4.;7^^.i2.,     [  f  ]  M.Ferrarin-'i^par.c.p.n.^s.pag.^Zo, 
f  g  ]  Marcbefius  in  Diario  Dominic.  in  Vit.D.Thom,  Aquin.     [  h  ]  Ranzanus  lib.  1  .cap.i .. 
[  i  ]. 7«  anùqJegMSS.leEi,  j.de  S.Finc,  A  pueritia  tlifcipiinis,  feaffligere  coepit , 
[1  ]  Valdecebr.lib.i.cap.6.  [  m. JMelior  eil  enim  obedientia  ,  quam  vi£limae  &c.  i .  Reg.! $.z^. 
[  n  ]  Ranzantis l.i.c.  i.     [  o  ]  Burfellus  inVit.  MSS.  Eti^m  libenter  donabat  Religiofis  ma». 

mmè  -j  Jn  doipo  fua  ipfos  fulceptqs  hofpitio ,  huipanè  tra£labat ,  propriis  maribus  ferviendo  , 
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anime  di  quegli  avventurati  Giovanetti  j 
che  ne'  Giardini  [  dove  molte  volte  fuole 
la  G  io  ventili  fra  le  delizie  pericolare  ]  im- 
paravano il  modo  di  coltivare  per  tempo 

I  fiori  delle  Virtù  ne' loro  cuori ,  rapiti  dal 
foavirfimo  odore  degli  efempli,  ed  am- 
maeifrati dalle  foavi  parole  di  Vincenzo. 

Or  profeguendo  ,  defiderofo  più  che 
mai  della  falute  deir anime,  le  Tue  divo- 
te pratiche,  per  infervorare  iGiovanetri 
Valenziani  ,  ron  mancarono  tra  tanta 
Gioventù  di  Valenza  alcuni  Studenti  ,  i 
quali  efTendo  nel  modo  fcoflumato  di  vi- 
vere, contrari  a'codumi  illibatifTimi  del 
Santo,  in  vece  difeguirlo,  e  udire  le  Tue 
correzioni,  di  lui  fi  rideano,  nienteme- 
no, che  delle  maraviglie  ,  che  tuttavia 
feguitava  a  operare  ;  anzi  arrivò  a  tal  fe- 
gno  la  loro  malvagità,  che  macchinaro- 
no la  maniera ,  fé  foffe  loro  riufcito ,  di 
fcreditare  i  fuoi  miracoli ,  e  farli  comparire 
per  mere  finzioni ,  e  vere  ipocrific,  quali 
elfi  fé  rideavano  che  foffero  ;  non  fapendo 
darfi  a  credere,  che  mentre  loro  viveano 
immerfiin  ogni  forta  di  vizio,  potefTe  un 
Giovane  della  medelima  età  efTere  arri- 
vato a  tale  eminenza  di  fantità,  che  in 
teftimonianzadicffa,  potcfTe  operare  tan- 
te maraviglie ,  e  di  già  efTere  inveftito  del- 
lo fpiritodi  Profezia .  Per  lo  che  ,  fecondo 
il  loro  pefTimo  accordo,  afpettaronlo  un 
giorno  alla  Porta  delGrau  vicina  al  Ba- 
luardo della  Città,  che  pafTaffe  colla  fuà 
comitiva  di  Condifccpoli,  e  di  altri  di- 
voti Giovani ,  che  feco  a'  Giardini  per 
ivi  loro  fermoneggiar  conducea.  Paffati 
che  furono,  uno  di  que'fcaltri  lafciolTi  di 
repente  cadere  come  morto  per  terra ,  al- 
zando intanto  gli  altri  pcrverfi  fuoi  Com- 
pagni le  voci  gridando  ;  Ajuto  ,  efoccorlo-, 

II  Santo ,  eh*  era  poco  da  effi  difcofìo , 
mofìfo  da  quelle  compaflìonevoli:  grida, 
tornò  follecitamentc  addietro  per  accor- 
rere air  accidente,  che  poteffe  ivi  efTere 
occorfo  ;  e  moflrandogli  quelli  jlloro  Com- 
pagno caduto  improvvifamente,  come  di- 
ccano,  a  terra  morto,  lo  pregarono  vo- 
lefTe  refufcitarlo .  A'  quali  Vincenzo ,  dò- 
po aver  levati  gli  occhi  al  Cielo,  cosìri- 
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nHtorl,  o^  contro  la  lor  volontà,  ma  con 

tómmo  piacere,  e  giubbilo  ,  che{)royava- 

no  in  vedere   T amato  Figliuolo  imitare, 

e  oltrepaiTarc  gli  efempli  di  miforicordia  , 

ch'eflli  medefimi  gli  davano  [a]. 
Anni  di  Cri/io  1^66.  dei  Santo  17. 
Tra  tutti  i  Poveri ,  il  più  da  lui  acca 

rezzati  erano  i   Reìigiofi  [b]y  come  gen 

te  dedicata  in  modo  ìingolare  a  Dio.Por 

tava  ad  efli ,  ed  a  tutti  i  Sacerdoti  tale 

amore,  e  riverenza,  clie  fcguicando  più 

che  mai  ad  afcoltare  le  Prediche  ,  udiva 

volentieri  ogni  forta  di    Predicatori  ,    o 

fòfTero  dotti,  ovvero  indotti  [e].    Pari 

mente  profeguiva    a    fermoneggiare  alla 

Gioventù   Vatenziana  ,   che   tuori  delle 

Porte  di  Valenza  folèa  feco  condurre  ne' 

Giardini,  per  allettare  i Giovanetti ,  con 

queir  innocente  divertimento,  ad  ivi  udì 

re  i  fuoi  divoti  Serm.oni  [^d] .  Quali  ,  e 

quanto  infocate  foffero  le  lue  parole  ,  può 

in  parte  dedurfi  da  un  fol  frammento  di 

efTì,  che  viene  addotto  dal  P.  M.Valdece- 

bro  ,  il  quale  in  quefli  fenfi  V  efprime  .  So- 
lca [  dice  l'accreditato  Autore]  ne'Giar- 

dini  prendere  qualche  vago  fiore  in  mano , 

e  rivolto  a'  Compagni  così  loro  dicea  : 

Amci ,  cffervate  quejio  fiore  I  Ma  conftde- 

rate  eziandio  Quepji ,  che  /'  ha  cnato  !  Puh 

formarne  un  altro  come  quello  V  Uomo  più 

intelligente ,  e  fapìente  del  Mondo  ^  Il  Re 

pia  grande y  e  potente  della  Terrai   Chi  è 

Qttegli y  il  quale  donogit  la  fragranza  ^ed 

ìnftifepli  sì  occulta  virtù  ?  Potente ,  e  gran- 
de convien  dire ,  che  fta  Chi  tanto  puh  ! 

Quanta  mai  deve  efjere  la  Sapienza  di  quel 

Signore ,  che  fa  fare  cofe  s)  vaghe  }  Quale 

farà  la  liberalità  ,  e  bontà  di  Quegli ,  che 

concede  agli  Uomini  cofe  tali?  Se  quefìo  fio- 
re ,  eh''  è  creato  non  per  durar  femprcy  è  non- 
dimeno s)  grato  allaviftay  e  che  farà  mai 

quella  Bellezza ,  la  quale  mai  avrà  fine , 

ma  eternamente  dura?  Quale  farà  la  foavi- 

tà  ineffabile  ,  e  quella  Sapienza  incompren- 

fibile  ?  Amici ,  feguiam9  Iddio  ,  ni  et  fer- 
miamo nelle  Creature  ,  per qc chi  quefìe ,  il 

meglio  che  abbiane  ,  è  /'  effer  buone  per  effer 

da  noi  abbandonate  (f )  .  Conquefte  pra- 
tiche fpirituali ,  e  difcorfi  infervorati  trat-  .  ^ 

teneala  Gioventù,  con  gran  profìtto  dell'  jlpofe:  Gran  dtfgrazial  Ceflut  /  è  finte 

moYt§ 

(  a  )  Ranzanus ,  Miguel.  Lctt,     (b)  Ranzéinus ìoc,cit.&  Burfelhs ,  (e)  Ronzontisi,  i.  <r, t» 
^lagHsUx.^.     {à")  ValdecelnJa,c,6.     (e)  yaì(iecebrJib,i,cap,6. 
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morto  per  voi ,  ma  V  inganno  x*  ^  convertito 
in  ntalc  per  lui ,  ejjendo  morto  davvero , 
Non  feppero  contencrfì  a  tali  parole  di 
non  prorompere  in  gran  rifate ,  credendo 
avere  già  in  mano  tanto  che  baftaffe  per 
fcr editarlo,  e  per  poterlo  convincere  c^o- 
me  falfo  Profeta  i  che  perciò  volendolo 
confondere.,  con  fargli  vedere ,  che  il  Cojii- 
Dagno  loro  non  era  altrimenti  morto, gli 
diflero,  che  s^alzafle,  ma  non  giovando 
le  parole ,  paffarono  a  fcuoterlo ,  ed  allo- 
ra accortifi,  ch'era  divenuto  un  freddo, 
ed  immobil  cadavere ,  convertironfi  le  ri- 
ià in  pianto,  li  fcherni  in  venerazione ,  e 
gl'infultiin  fuppliche  ,  chiedendo  umil 
mente  a  Vincenzo  non  più  con  finte,  ma 
con  vere  lagrime ,  che  richiamar  lo  vo 
lefTe  in  vita .  Unironfi  a  quefte  preghie- 
re, quelle  di  molta  altra  gente  imbattu- 
tafi  a  vedere  quel  doiorofo  fpettacolo .  Or 
vedendo  il  Santo  Giovane,  che  que' Stu- 
denti eran  veramente  compunti  ,  volen- 
doli confolare ,  dopo  breve  Orazione  ,  pre- 
feper  la  mano  il  Defonto,  e  lorifufcitò, 
con  iftupore  di  tutti  i  Circoftanti ,  e  fpe 
cialmente  di  quei  Giovani ,  i  quali  mutati 
in  meglio  i  loro  fentimenti ,  divennero  Te- 
ilimonj  del  prodigio ,  il  quale  comecché 
divulgato  prmcipalmente  da'Studenti ,  feb- 
bene  non  fu  accolto  alla  prima  con  molto 
credito,  pofcia  effendo  fiato  ben  efami- 
nato  il  fatto  da  Perfone  favie ,  fu  compro- 
V2ito  per  veridico  il  loro  racconto  [a\ . 

Nondifprcgiò  Vincenzo  nel  fuo  cuore 
que'  Giovani  ,  che  aveano  attentata  sì 
gran  malvagità,  ma piuttoflo compaffio- 
nandoli ,  e  temendo  anche  di  fé  medefi- 
mo,  fé  foffc  fopravilTuto  nel  Secolo ,  di 
effere  come  loro  precipitato  ne*  pericoli ,  e 
vanità  lufìngh-cvolidel  Mondo ,  pensò ,  co- 
sì Infpirato  da  Dio,  di  ri folverfi  d' abbrac- 
ciare lo  flato  penitente  della  Vita  Religio- 
fa  nel  Sacro  Ordine  de'  Predicatori  (/>)  \  on 
de  folca  in  quefto  ultimo  anno,  che  vifTe 
ilei  Secolo  dire  fpeffe  fiate  a'  fuoi  Compa- 


r. 


gni:  Cos'è  gueflét  vita  mortale  tanto  dal 
Mondo  ftimata  ì  Non  è  tutto  il  Mondo  uns 
òreve  vanità?  Non  fono  forfè  le  grandezze 
grandi  imbarazzi  ì  Quante  più  dura  ciò ,  che 
dipiùpreziofotrovafi  in  quefìa  vita^  non 
cangtafi  forfè  in  altrettanta  amarezza  nella 
morte^Quanto  meglto  è  ti  vivere  tu  ifìato^nel 
quale  arrechi  piti  allegrezza  la  merte ,  che  la 
vita\  mentre  nel  Mondo  mi  fera  è  la  vita  de* 
mondani ,  e  piti  miferabde  la  loro  morte  (e) . 
Ciò  che  diede  T  ultimo  impulfo  alla  vo- 
cazione di  Vincenzo  fu  tanto  più  mirabi- 
le quanto  è  certo  che  venne  da  una  parte, 
da  cui  il  Mondo  fuoi  fare  per  io  più  gli 
ultimi  sforzi  per  impedire  T  efccuzione  di 
fomiglianti   propofìti ,   cioè   a  dire  dalli 
propri  Genitori  ,    de*  quali  volle  fcrvirìl 
Iddio,  per  indurre  il  fuo  fervo  adefegui- 
re  fenza  più  dilazione  il  gran  difegno  di 
confecrarfi  a  lui  nel  Chioflro ,  Profegui- 
ya  con  gran  fama  di  Santità,  e  dottrina 
il  Santo  Giovane  gli  Studj  Teologici ,  fui 
principio  del   15Ò7.  e  dtcimottavo  della 
fua  età  ;  dimanierachè  già  più  ne  fapeva , 
che  i  fuoi  medefimi  Maefìri  ;  ed  era  a 
tutti  d'ammirazione,  e  di  flupore.  Ciò 
che  vedendo  il  di  lui  Padre,  trovavafida 
varj  penfieri  agitato  ;  perocché  or  veni- 
vagli  in  mente  d' inviarlo  o  a  Parigi ,  o  a 
Roma,  o  pure  in  Avignone,  e  porlo  in 
Prelatura,  acciocché  conofciuto  il  fuo  ra- 
ro talento ,  potefle  far'  afquiftó  di  quegli 
onori  e  gradi ,  che  poteano  maggiormen- 
te illuflrare  la  Cafa  ;  or  vedendolo  dotato 
dalla  natura  d' cflrema  bellezza  ,  fentiva- 
fi  propenfo  a  procurargli  onorevoli,  non 
meno  che  ricche  nozze ,  colle  quali  po- 
teffe  arrecare  fpkndore ,  e  ricchezze  alla 
Cafa  medefima  ;  ed  ora  ali*  oppoflo  ,  ri- 
flettendo a*  fegni  fopraddetti ,  e  particolar- 
mente alle  parole  deirAngelo,  che  avan- 
ti il  nafcimento  di  Vincenzo  aveagli  sì 
chiaramente  predetto,  che  la  Religione 
de*  Predicatori  era  quella,  in  cui  Dio  lo 
volca  fantificare ,  e  alla  mirabile  Predica- 
zione, 


(  a  ) Valdecehr.  ì.i.cap. 7, Vittoria  cap.^,  (b)  Dum  caliginofi  hujus  Saeculi  labilcm  curfum  prò 
ingenii  fui  modulo  confideraret ,  Religionis  habitum  in  Ordine  Praedicatoram  decimo  orlavo 
jetatis  fua  armo  fufccpit .  In  LeB.  Breviar.  Ord.Prad.  in  Fefl.  D.  Vinc.  leEl.  4.  Idefn  fere  inquit 
Caflillionen,  in  Vita  .  (  e  )  VaidscehrJib.  i .  cap.ó.fimilia  etiam  pofiea  è  fuggeftu  D.  Vincentius 
Popuhs  palam  edocebat  inquicns  :  Honores  ,  divitiac ,  fcu  delitix  hujus  mundi  non  funt  nifi 
acus  faetentes  laboribus ,  periculis ,  &  miferiis ,  ideo  David  dicit  :  Mihi  autem  adh«rcre  Deo 
blonum  eft,  Ser»2tDom.2.p,eJìJ^rtmtatem , 
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2rdne,  colla  qaale  vellito  di  quell'Abito 
dovea  illuQrare  laChiefa,  lì  ientiva  in- 
fìamm-ato  di  ardente  defiderio  di  fare  in 
quel  Sacro  Ordine  un  Sacrifizio  a  Dio, 
dell'amato  Figliuolo  .  Onde  rigettati  tut- 
ti gli  altri  penfieri ,  prefe  a  parte  Vincen- 
zo iulli  primi  giorni  di  Febbraio,  e  con- 
feritegli quelle  Tue  agitazioni  d'animo, 
gli  difl'e  ,  che  febbene  a  lui  lafciava  la 
piena  libertà  della  elezione  dello  (iato  , 
nondimeno  che  il  fuo  configlio  farebbe, 
che  entraflfe  nell'Ordine  de'Predicatori  i 
perchè  tale  fembravagli  foffe  la  volontà 
di  Dio,  alriflefTo  di  que'fegni ,  che  pre- 
ceduta aveano  la  fua  nafcita  ,  che  ad  uno 
ad  uno  dipintamente  gli  ma  ni  fedo  ,  coli' 
interpretazione  fattane  dal  Vefcovo  ,  per 
animarlo  maggiormente  a  prendere  quel 
Santo  Inltituto  [a]  . 

Afpettava  Guglielmo  con  ansietà  la  ri- 
fporta  del  Figliuolo  diletto,  laquale  fu, 
che  era  già  qualche  tempo  ,  ch'egli  avea 
rifoluto  parlargli  fopra  l'eiezione  dello 
flato  ,  e  che  efiendo  eia  lui  prevenuto  per 
difpofizione  divina,  penfava  candidamen- 
te manifeflargli  cicche  fin  a  quel  punto 
avea  tenuto  nel  fuo  cuore  nafcollo ,  e  fog- 
gi un  fé  :  Sappiate  Padre  mio  carifjìmo  ,  che 
tofono  affatto  aheno  dal  cercare  lericchez 
%e  ,  i  diletti  del  corpo  ,  o  glt  onori  del  Mon- 
do .  Tutto  ti  mio  amore  ,  penfiero  ,  propo fi- 
lo ,  e  con  figlio  Cho  pofìo  />;  Dio  ,  e  pereto  ho 
rijoluto  di  prendere  l\Ab  Ito  di  S .Domenico'^ 
ed  altro  non  bramo  da  Voi  più  della  vojìra 
benedizione  ,  ed  anche  il  farmi  ottenere 
quella  di  mia  Madre  ,  affinchè  benedetto  da 
ambedue  ,  po(fa  io  andare  con  pace  a  fervi- 
te  il  mio  Dio  ,  ove  egli  mi  chiama  [  b'\. 

Non  potè  il  Santo  Genitore  contenere 
le  lagrime  di  renerezza  a  tali  parole,  ed 
abbracciandolo  teneramente  gli  die  mille 
benedizioni,  verfando  Vincézo  alti-ettan- 
te  lagrime  d'allegrezza  ftretto  al  collo  à^ì 
Padre,  e  ringraziando  ambedue  Iddio  , 
St>  di  S,  Pine.  Fcrr. 
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che  avelie  così  bene  uniti  nello  dello  prò 
pofito,  e  volerei  loro  cuori  [e].  Ma  al** 
lora  sì  che  raddoppiarond  le  lagrime  d; 
tenerezza,  quando  condotto  da  GuglieU 
m<3  alla  Madre ,  le  fcoprì  la  fua  rifoluzio' 
ne  ,  poiché  al  vederfelo  protrato  a'piedi  - 
e  chiederle  la  materna  benedizione  per^ 
andare  a  ricevere  l'Abito  Saero,  versò 
anch'effa  lagrime  in  gran  copia  ,  efpreire 
non  già  dal  dolore  ,  ma  dal  contento  ,  pél 
quale  così  gli  diife  :  Qiiejio  è  ,  Figliuolo  a- 
matijfimo^quello  chefempre  ho  defideratO)  e 
dimandato  molte  volte  a  Dio  .  MegliornuO" 
vadiquejÌA  non  potevate  dare  a  Noi  due  ^ 
quanto  d  volervi  liberare  dalle  miferie  dt 
quefto  Secolo  ,  ccll^ abbandono  del  Mondo . 
Felici  Nei ,  che  abbiamo  la  forte  di  vedere 
da  Dio  efauditi  i  nofìri  defiderj  \  Dio  Jia 
quello  ,  che  vi  riempia  ,  0  Figliuolo  diletto , 
delle  benedizioni  celejU  ,  che  per  me  vi  ce  n- 
cido  ben  volontieri  la  mia ,  per  infino  che 
vivereteld]  .  Il  giubbilo  di  Vincerjzo  a  ta- 
li parole  ,  fu  quafi  inefplicabile  j  e  ciò  che 
folamenre  può  dirfi  per  efprimerlo  in  qual- 
che maniera  è  ,  che  alitando  gli  occhi  al 
Cielo,  diede  umili ,  ed  affettuofe  grazie  a 
Dio  ,  che  per  fua  Carità  gli  avelie  levato 
ogni  impedimento ,  acciocché  libero  da 
tutte  le  cure  mondane  potefTe  feguirlo  . 

Ma  come  effettuaffe  così  degna  rifolu- 
zione ,  fi  vedrà  nel  Trattato  feguente  5 
dovendofi  conchiudere  quedo  della  Vita 
del  Santo  condotta  nel  Secolo,  con  la- 
fciare  al  giudizio  del  prudente  Lettore  il 
dire,  fé  mai  Vincenzo  fode  morto  in  que- 
da  fua  età  d'anni  di  eia  dette  ,  in  diciotto, 
fé  farebbe  dato  meno  degno  d'effere  ve- 
nerato fùgli  Altari ,  di  quello  meritamen- 
te fi  venerino  il  Beato  Pietro  di  Lucem- 
burgo  ,  morto  in  età  di  diciotto  anni  nei 
medefimo  Secolo  XIV.  (^)  ediGlorio- 
fidìmi  Confederi  SS.  Luigi  Gonzaga  ,  e 
Stanislao  Cofca  del rilludridìm a  Compa- 
gnia di  Q^zìxì  (/)  ma  volle  la  Divina 
B  Provi- 


(a)  Ranzanus  Uh.  i.  c.z.  Burfellus  in  Vita  ejufd.  Diagus  lib.  i.  r.  3.  Valdecebr,  Uh.  r-, 
i-,  8.  Antijì.  par.i.  cap.i.  Qavalda  e. 4.  (b)  Ranzanus ,  Diagus,  Valdecehr,  Gavalda 
loc,  cit,  (e)  Ranzanus ,  Diagus,  Gavalda  he.  cit,  (d)  Miguel.  Uh.i.  e.  4..  Diagus 
iih.i.  cap.^.  Gavalda  loc.  cit.  (e)  Natus  fuit  B.  Petrus  an.  D,  i3<5^.  zo.JuUi,  ac 

ccelitihus  adnumeratus  an.   1387.  Vide  Baillet.  Qhronol.  SS.  ad  an.  1387. 

(f)  S.  Aloyfius  (ttatis  fuce  an.z^.ultimum  claufit  diem  ante  San^um  Stanislaum ,  qui 
decimum  nonum  annum  agens  fccculo  mortuus  ^  Ccelum  feliciter  in^rejfus  fuit ,  Vide  Riha-- 
dsn?yf.a  in  Vit.  SS.  Extravagant.  fm.  2. 


i8  Lta«to   t  T 

Provldeiìfs  f3fo!ttngare  il  merito  a  Vio- 
,cenzo  acciocché  rendeffe  fantificata 
non  folamcnte  la  Gioventù  di  Valenza 
Tua  Patria,  che  di  tutto  l'Ordine  de'Pre-  ' 
dicatori  ,  nel  quale  fi  vedrà  in  apprclTo 
con  qual  Santità  di  V^ita,  e  gloria  di  mi- 
racoli Egli  condufle  il  rimanente  de'fuoi 
anni . 

Ciò  che  nel  fine  di  queflo  Trattato  nron 
deein  verun  modolafciarfi  ,  per  non  de- 
fraudare della  debita  lode  i  Venerabili 
Genitori  del  Nodro  Santo  5  è  che  di  tan- 
ta Santità  di  Vincenzo ,  mentre  vifìfe  nel- 
la Cafa  paterna ,  ne  furono  anch^fìTi  ca- 
gione ,  i  quali  come  s'è  infinuato,  eco- 


HL^TTATO    I, 

mie  (crWplWtkovoK&ntSinQ^  confidt- 
rando  T  innocenza,  e  la  di  lui  ottima  in- 
dole ,  [peffe  fiate  con  dolci ,  ed  amorevo- 
li maniere  Io  animavano  ,  ed  eccitavano 
a  perfeycrare  neirintraprefa  carriera  del- 
le virtò,  ed  a  far  fempre  uovi  progrefK 
nel  bene,  con  divenire  ogni  giorno  mi- 
gliore [a].  II  chQ  (dicea  il  medefìrao 
S.  Vincenzo)  fé  fi  praticale  co' loro  fi- 
gliuoli da  tutti  i  Genitori ,  non  fi  vedreb- 
bero quelli  cotanto  viziofi  j  nonefTendo 
regolarmente  parlando,  fenza colpa  de 
Padri  la  fcofiumanza  de'Figli ,  né  fenza 
gran  merito  de'Genitori,  raver  educali 
Figliuoli  virtuofi,  e  Santi  [ò]. 


a]  RanzfinpiS  lib.  i,  nu.  5. 

bj  Magna  eft  culpa  parentum  malitia  filiorum  &c.  D,  Vm,  5er,  de  S,  NMa^s 


TRAT. 


TRATTATO   SECONDO. 


i^ 


Dairingrcfìfo  del  SANTO  nella  Religione  ^ 
fino  al  fuo  Apoflolato. 


mandoglì  umilmente  il  fant'Abito:  prc 
tenandofi  con  tutta  fìncerità,  che  ciò  fa- 
ceva per  ubbidire  a  Dio  ,  che  lo  chia- 
mava a  feguitarlofotto  Io  Stendardo  del 
gloriofo  Patriarca  S.  Domenico  {d) . 

All'udire  àtì  Santo  la  fervente  richie- 
da ,  ed  al  vedere  adempiuta  la  Vifione 
della  notte  antecedente  ,  parve  a  quel' 
P.  Priore  A\  vederfi  afTomigliato  al  Santa 
Vecchio  Simeone  :  poiché ,  ficcome  nel- 
le mani  diquefti  fu  in  quello  (leflR)  gior- 
no prefentato  nel  Tempio  il  Bambin  Ge- 
sù da' fuoi  Parenti ,  così  vedea  prefenta- 
to nella  Cafa  di  Dio ,  e  podo  nelle  fue 
braccia  Vincenzo  da'fuoi  proprj  Genito- 
ri.  Non  paÒ  quivi  a  bafianza  efprimere 
la  penna  il  contento,  che  quel  Prelato' 
provò  neirudirfi  chiedere  il  fagro  Abito' 
da  un  Giovane  fin  dalla  nafcita  prcconi- 
zato con fegni  profetici  (f),  egiachia-- 
ronon  meno  per  la  fama  della  fua  Santi- 
tà ,  e  Miracoli»  che  per  quella  d*  un'emi- 
nente Dottrina ,  per  cui  già  aveafi  acqui- 
rtato  in  Valenza  il  credito  di  eccellente 
Filofofo,  e  Teologo.  Né  tampoco  può^ 
fufHcientemente  efprimerfi  il  giubbilo  di 
tutta  quella  Religiofa  famiglia  (/) ,  aven- 
do que'Padri  piena  cegnizione  delle  doti 
fingolari  del  Pofiulante  ;  eomeché  la  fua 
Vita  era  per  così  dire  fiata  più  nel  loro* 
Convento,  che  nella  Cafa  paterna^  on- 
de ammefìTo  a  pieni  voti  fu  determinato 
pel  giorno  della  fua  Vefiizione  quello  de'' 
cinque  Febbraio  ,  Fefia  della  gloriofa 
Vergine  S.  Agata  (^). 

Avuta  la  nuova  AtW^  bramata  accetta- 
zione Vincenzo,  e  datane  parte  agli  Ami-^ 
ci ,  e  Parenti ,  che  Tafpettavano  nel  me- 
defimo  Convento,  fu  in  lor  compagnia- 
immediatamente  alla  Cappella  della  Re- 
gina del  Cielo  ,  pregandoli  ad  aiutarlo- 
«el  rendere  le  dovute  grazie  alla  Graa 
B     2  Madre 

( a >  Cbron,  D.  Fine.    ( b )  Valdecebr,  f.i. r.  8.    ( e  )  Antifl.  p,  r.  e:  r.    (  d  )  Avr.  loc.  cif.- 
&anzanJ:i.c.i,        (e)  Miguel,  l.i. e. %,         (f)  KanzJ.i.c.z.  Miguel,  loc. cìt, 
fe)r  A/ìtiJì,^ar,i,ca^,z,  Diagus lih.u  cap.i,  ValO^cehJìKi,  cap.  8, Miguel, laccify 


CAPITOLO    I. 

Entra  I.  VINCENZO  nel  fagrn  Ordì- 
tìe  di  Predicatori , 

Anni  di  Grido  i%6j,  del  Santo  i8. 

PReraeVa  molto  al  Cielo  l'ingrefìTo  di 
VINCENZO  sei  fagro  Ordine  de' 
Predicatori  ,  conforme  volle  darlo 
a  conofcere  colla  feguente  Vifione .  La 
notte  immediatamente  dopo  il  giorno ,  in 
cui  ottenne  il  Santo  da'Genitori  la  bene- 
dizione per  dedicarli  a  DionelChiollro  j 
comparve  al  Padre  5n£r£di_^^_Pgmeni«. 
co  un  Relif^iofo  del  fuo  OrdmeV  e  ^i"  ve- 
nerabile afpetto  ,  che  fcco  conducèva 
Vincenzo,  e  parvegli,  che  il  Santo  Gio- 
vane tutto  pietà,  e  fervore^ li  dicefTe  : 
Padre  eccomi  ^  fon  qui  avojìnpiè  per  ef 
fere  vofìro  Religiofo  /  foggiungendo  que- 
gli ,  che  feco  il  eonduceva  :  Ricevetelo  pu- 
re ;■  e  farà  vofiro  fratello  ,  e  mio  figliuolo  • 
Volle  fubit  o  il  Padre  Priore  alzarfi  da  let- 
to per  adorare  il  fuo  Santo  Patriarca  Do- 
nenico,  per  tale  riconofciuto  dalla  flel- 
la  ,  che  fulla  fronte  gli  rifplendeva:  ma 
Bell'atto  di  sbalzar  da  Ietto  difparve  la 
Vifione  ,  lafeiandogliimpreifa  nel  cuore 
una  ardente  brama  di  vedere  adempiuto  , 
quanto  in  Vifione  Dio  moftrato  gli  ave- 
va (^).  Nella  mattina  vegnente,  che 
fu  il  dì  z.  di  Febbraio  ,  reftò  appienojcon- 
folato  :  «lentreché  portatofì  Vincenzo  in 
compagnia  de'fuoi  Parenti  alla  Chiefa  di 
S. 'Domenico,  refe^  quivi  affettuofe  gra- 
zie a  Dio  del  benefizio  della  vocazione  , 
(^)  ed  implorata  rafriQenza  di  Maria 
Vergine,  e  del  Santo  Fondatore,  fi  li- 
cenziò dalla  piifTima  fua  Madre  {c)'y  in- 
di entrato  col  fuo  Genitore  in  Convento, 
s'inginocchiò  a  pie  del  P.  Priore,  e  do- 


tp  Libro    I. 

Madre  di  Dio  ,  per  avergli  in  quella  Tua 
Fefta  folennc  ottenuto  un  favore  cotanto 
ringoiare  d'effere  ammefìTo  in  una  Reli- 
gione a  lei  sì  diletta  {a).  Era  tra  queda 
liivota  comitiva  eziandio  il  fuo  buon  Pa- 
dre Guglielmo  ;  e  terminato  il  rcndimen 
rodi  grazie,  iicenzionfi  Vincenzo  da  ef- 
fo  ,  e  dagli  Amici ,  rimanendofi  nel  Con- 
vento ,  per  d irporfi  a  degnamente  riceve- 
re rinfcgne  del  Gufmano.  Il  che  fece 
raccomandandofi  a  que'  Rcligiofi  ,  clic 
glieTottencffero  ,    accompagnando  però 


difpo- 


Forazioni  altrui  colle  proprie  ,  e 
nendofi  con  lunghe  preci  ,  con  digiuni, 
e  con  altre  penitenze  [b). 

Preparatori  in  queda  forma  a  mifura 
del  proprio  fervore  ,  venne  finalmente  il 
giorno  di  S. Agata  ,  per  la  Vcdizione  pre 
ìfiffo,  in  cui  con  giubbilo  univerfale  di  tut- 
ta Valenza  ,  ma  fingol^rmente  de'Reli- 
giofi di  quel  Convento,  fuveditodel  fa- 
grò  Abito  de'Predicatori  {  e)  .  Fece  quel- 
la Religiofa  Cafa  l'acquiOo  d'un  tal  Fi 
gliuolo  cenventotto  anni  dopo  la  fua 
erezione  (^),  e  circa  un  Secolo  e  mez- 
zo dalla  fondaTione  dell'Ordine,  allora 
t^ovcrnato  dal  Reverendiflm:o  Padre  Elia 
Tolofano  in  qualità  di  Vicario  Generale  , 
il  quale  pocodipoifu  promofTo  al  fommo 
Magifterio  dei  medefimo  Ordine  (e); 
ed  cfTcndo  Provinciale  d'Aragona  il  P. 
Maedro  Giacomo  Domenico  Collibeii  , 
(/)  e  Priore  di  quella  Relipiofa  Fami- 
glia il  P.  Berengario  da  Gelafio  {g)ì  che 
vedi  il  Santo  Novizio  ,  entrato  da  pochi 
piorni  nel  dieiottefimo   anno  della  fua 

Fu  sì  grande  il  fentlmento,  ch'Egli  eb- 
be della  grazia  ,  che  non  fapea  faziarfi  né 
di  benedire  Iddio,  chePaveire  collocato 
in  quel  Venerabil  Convento,  ne  d'im.- 
primere  di  voti  baci  fu  quelle  candide  la- 
ne ,  delle  quali,  con  fuo  indicibil  con 
Tento,  vedeaf]  ricoperto  (/]-  Sebbene 
in  quella  Cafa  fiorivano  m>olti  Religiofi  di 
fegnajata  virtù ,  non  bacarono  al  gran 


Trattato   IL 

cuore  di  Vincenzo  sì  fanti  efemplari  ;  ma 
toflo,  che  fuveftito,  fé  ne  prefifle  uno 
affai  più  perfetto  j  e  quedo  fu  il  fuo  Santo 
Padre  Domenico,  riiolvendo  dabilmen- 
te  fin  d'allora  non  fdlamentc  d'offervare 
in  tutto  il  tempo  di  (uà  vita  inviolabil- 
mente le  di  lui  fante  leggi ,  ma  d' imitar- 
lo a  tutto  potere  ;  e  per  tal'effetto  fi  pofe 
a  leggere  confomma  attenzione  la  Vita 
del  Santo  Patriarca  (/). 

Apprefe  principalmente  in  quedo  Li- 
bro ciò,  che  voglia  dire  l'edere  Religiofo 
dell'Ordine  de'Predicatori  ,  come  Egli 
dipoi  egregiamente  ponderò  ne'fuoi  Ser- 
moni, cioè:  L^  avere  un*  ari  gel  tea  pM-'ità^^. 
ubbidienza  perfetta  ,  e  povertà  evangeli- 
ca ;  non  per  dimorare  in  un  Jol  luogo  ,  ni 
ehiufo  in  una  Cella  a  guija  degli  antichi 
Monaci  ^  e  j^nacoretì  ;  ma  bensì  per  art- 
dare  predicando  ad  tm/tazione  di  Cri/io , 
degli  j4p(Jìoli ,  e  del  S.  Patriarca  ,  pel 
mondo  il  Vangelo  ,  che  per  tal  fine  fu  da 
quifli  l'Ordine  de^ Predicatori  fondato  » 

Ma  perchè  ancor  meglio  apparifca  con- 
quale attenzione  ,  e  lum.e  lede  ,  e  penetrò 
ogni  fatto  della  Vita  di  S.Domenico  (w)  , 
farà  bene  faddurre  quivi  la  fpiegazione 
veramente  mirabile  ,  ch'Egli  feee  di  quel- 
la celebre  Vidone  ,.incui  fu  modrato co- 
me il  S.  Padre  dopo  morte  aicendea  al 
Cielo  in  mezzo  a  due  Scale  ,  coronato  di 
gloria  ;  dicendo  S.Vincenzocon  ciòdgni- 
iicarfi  che:  L'Ordine  de  Predicatori  non 
trafmette  i  JuoiRcligiofi  aldclo  per  una 


fola  feala  della  Vita  conte 

mente  per  quella  delV  Attiva^  ma  veplicon- 

duce  con  farli  a/cendere 

poco  dopo  fpiegandofì  m 


m piativa^  ne  jol a^ 
.Jva^maveplicon- 
fopra  ambedue.  E 
ggior mente  fog- 
giunge  :  Li  Monaci  v.g.  Celeflini ,  efimili 
VI  ajccndonoper  la  fcala  della  ccn/em piati- 
va .  ICavalieri  ^  o  Ordini  Militari  ^  per 
quella  dell'attiva  pervengono  al  felice  pvf" 
feffo  di  quella  BeataPatrta\ma  i  Frati  di  5\ 
Domenico  vi  devono  afcendere  Jm tendo  per 
ambedue  le  fcale  ,  per  quella  della  contem- 
plativa fludtando  (intcndefi  dello  fludio 

non 


[a]  Vaìdecehr.  loc.  eh.  [b]  Idem  Ibid.  [e]  Vigoria  cap.^,  [d]  Fundatum 
enim  fuitV aleni ìnum  Coenobium  jm.D.  iz^Q.  juxtaDiagi  Chronolo^iam  iib.z.  Hift.  Prov. 
/ìrag,  cap.:^^.  Tt^-Crdinis  Fundation'em  ah  Honorio  HI.  anno  D.  1216.  conjirmatam 

-fuljfe  lesimus  in  Brev.  0.  P.  LeSì.  Fé  fi.  S.  Dominici .         [  f  ]  Diagus  ,  Miguel,  hh.i.  cap.  5, 


[g]  idem  ibidem 
[i]  Valdecebr.  lib, 
rmj  Ex  D,  Vim^. 


[  h  ]  Idem  'ibidem  ,  <fT  comrr.uniter  poft  Ranzan.  omnes  Scriptores 
I.  cap.p.        [1]  Ranz^nusìib,i,cap.z.  j^nriJì.par,i.cap.2,pag.iQ. 
$eY,.d€  $,Pfrnìnko.. 
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non  folamcnte  delle  fcienze ,  ma  ezian- 
dio della  contemplazione)  e  ptrC attiva 
predicando   {a) , 

Tali  furono  i  rendimenti ,  e  le  maflìme 
apprefedal  Santo  Novizio  nel  leggetela 
Vita  del  fuo  Patriarca  fino  da'  primi  prin- 
cipi del  Noviziato  ,  e  da  lui  predicate  ,  e 
colle  quali  fi  pò  fé  in  cuore  di  regolare  la 
fua  forma  di  vivere  ,  come  fece  ;  premen- 
do così  fedelmente  gli  e  Tempi  di  S.  Dome- 
nico, che  meritamente  potè  dir  l'Anti- 
ftc ,  che  :  Dal  punto  in  cui  prefe  /'  Mito , 
fino  alla  morte  ,  fu  fempre  S.  Vincenzo  un 
vivo  ritratto  del  Santo  Padre  {b) ,  Peroc- 
ché elTendo  Egli  Tempre  (lato  perfettifìTi- 
mo  Religioro,ornato  di  tutte  quelle  yirtò, 
che  fono  più  proprie  dell'Ordine  de' Pre- 
dicatori ,  non  fu  efagerazione  il  dargli  un 
tal  Elogio  ,  mentre  fu  fua  mafTima  ,  che  : 
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chiamato  un  altro  S".  Domenico  (e)  :  a  cui 
fu  cotanto  fimile,  che  piuttodo  ,  che  un 
fuo  Ritratto ,  fembrava  il  medefimo  Ori- 
ginale [d] . 

Vi  fu  chi  lafciò  fcritto ,  che  Vincenzo 
finodache  pofe  il  pie  nelChiortro,  edil 
collo  fotto  il  foave  giogo  della  Religione , 
Q  prefilfe  di  rinnovare,  (landò  dentro  il 
Noviziato,  elofpirito  raffreddato  per  le 
divlfioni  dello  Scifma,  e  mettere  a  vifla 
di  tutti  una  copia  al  vivo  della  Vita  dei 


fuo  gran  Patriarca  [^J .  Ma  quanto  più  è 
vero,  che  ideò  dal  bel  principio  di  forma- 
re sì  nobil  Copia  in  fé  medefimo;  altret- 
tanto è  manifedo  fanacronifmo  ,  coi  qua- 
le egli  fcrive,  che  ideò  di  rimediare  a'dan- 
ni  dello  Scifma;  quando  queflo  non  era 
ancor  nato,  mentre  non  principiò  che 
dopo  molti  anni  dall'  ingrelTo  di  Vincenzo 


Un  degno  Frate  Predicatore  merita  d' effer  \  nell'Ordine  (/). 

(a)  Ad  innuendum  quod  Relìgio  Pr«dìcatorum  non  foliim  per  unamfcalam  fcilicet  vit«con^ 
tcmplativae  ,  mittit  Fratres ,  fed  etiam  per  aliam  ,  fcilicet  vitae  aftivse  ,  coar£ì:ans  .  D.  Vino, 
toc.cit.  (b)  Antijì.par,i.cap.z.  (e)  Bonus  Frater  Praedicator  ,  dicitur  alter  Dominicus^. 
D.  Vino.  Ser.  6.  Dom.  in  Albis ,  ér  Ser.  2.  Dom.  Oculi .  Necnon  Ser.  2.  in  FeJÌ.  Corporis  Cbrijìi . 

(d)  Q.ue  mas  que  traslado  parccia  el  miftno  Originai.  Miguel.  Uh.  i.  cap.  <^.pag.  1$, 

[e]  Modernus  quidam  in  Vita  D.  Vino.  lib.  i,  cap.  ^.pag.  9.  [  f  ]  Schifma enim  temporum  D, 
Vinc.nonniji anno  D.  i^jS.  initiumjumpjit  y  prout  inTahuLQronolog.  Panvin,  Du  Fin  ^  &  in 
Annal.Spondani ,  Rinaldi,  aliorumque ,  intuerilicebit f, 
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Vince  una  gravi jjima  tentazione  ;  difpenfa 
il  fuo  a  poveri  ;  e  profegue  il  Novi- 
ziato con  tflraor dinar)  fervori . 

ly  >f  Entre  il  nortro  Novizio  andava  de- 
JLVX  lineando  in  fé  (icffo  sì  eccellente 
ritratto  delle  virtù  del  fuo  fanto  Padre, 
temendo  il  nemico  della  Santità  d' aver 
a  riportare  dal  Figliuolo  di  Domenico  non 
minori  fconfìtte,  di  quelle  giàdalS.  Pa 
triarca  ricevute  ;  molte  a  Vincenzo  pochi 
mefi  dopoilfuoingrefìfo  nel  ChioQrouna 
fiera  battaglia,  per  farglielo  abbandona- 
re; nella  quale  tanto  più  comparve  am- 
mirabile la  fortezza  del  Santo  Giovane  , 
quanto  fu  più  a(ìuto  il  Demonio  nel  valer- 
fi  delle  lagrime,  e  lufinghe  d'  una  Ma- 
dre, per  dare  la  terribile  batteria  al  pro- 
prio Figliuolo  .  Sapea  Satanafifo  quan- 
to fofle  te-nero  Tamorfiliale  di  Vincen- 
zo verfo  la  fua  piifìTima  Madre  Coftan- 
v.a  ,  e  vicendevolmente  diqueHa  verfo  i 
Stor .  di  S*  Fine.    Ferr, 


figliuoli .  Pofe  adunque  in  cuore  a  quefia 
Donna  un  vano  timore  ,  che  fé  Vincenzo 
foffe  nella  Religione  rimaflo  ,  la  Cafa 
Ferreri  farebbe  preHamente  itainruinai 
perocché  colla  fua  ProfefTione  ,  mancato 
le  farebbe  il  fuffidio  del  Beneficio  di  S.An- 
na ,  non  e/Tendo  in  quel  tempo  i  Ferreri 
molto  abbondanti  di  ricchezze.  Ed  av- 
vengachè  Cofianza  fofTe  Donna  di  emi-» 
nente  virtù  ,  riufcì  nondimeno  al  Tenta- 
tore di  perfuadcrle  ,  che  non  farebbe  (lato 
diverun  pregiudizio  allo  fpirito  di  Vin- 
cenzo ,  anzi  cofa  di  gran  merito  per  effo, 
il  lafciare  1'  Abito  Religiofo ,  e  tornato  al 
Secolo,  vivere  nello  Stato  di  Ecclefiafti- 
co  come  prima,  per  aiutare  eoo  quella 
prebenda  la  numerofa  famiglia. 

Ingannata  per  tanto  Cofìanza  fotto  un 
tal  fpeciofo  pretefio  di  bene ,  andò  pia 
volte  alla  Porta  del  Convento  ad  efporglì 
le  fue  materne  brame ,  fempre  però  riget- 
tate ,  benché  con  fomma  riverenza  dal 
Santo  Novizio;  fino  a  tanto  ,  che  un 
giorno  raddoppiando  Ella  leifianxe ,  ac* 
B    ^  ca- 
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caloratc  (la  abbondanza  di  lagrime,  dif- 
fccji,  che  avefTe  compaflTione  de'fuoi  Fra- 
telli,  e  Sorelle,  ed  e  (Te  re  quali  una  fpe- 
2. e  di  crudeltà,  potendo  fervire  a  Dio  an- 
elile fuori  di  Chiolìro  ,  il  non  avere  verun 
riguardo  al  pregiudizio  (fleTuoi  ,ed  al  cor- 
doglio della  propria  Madre ,  per  voler  vi- 
vere oflinatamentc  a  Tuo  modo .  A  quelle 
rifentlte  parole  ,  rifpofe  Vincenzo  libera 
mente  alla  Madore,  che  non  gli  parlafle 
■più  di  cofe  tali, perchè  Egli  non  era  giam- 
mai  per  ritornare  nel  fecolo  ,  per  tutte  le 
cofe  delMondo,efrendo  più  contento  del- 
ie lane  di  S.  Domenico,  che  di  tutti  i  Be- 
nefizi ,  e  dignità  «che  potefTe  Efji  ottene- 
re ,  e  godere  ;  E  che  quanto  a'  Fratelli ,  e 
SorelJe  Iddio  avrebbe  lor  proveduto  . 

Partifii  molto  afflitta  ,  e  fconfolata  Co 
fìanza  per  sì  refolute  parole  ;  ma  trappo- 
co  s'avedde  dei  proprio  errore  ,  illumi 
nata  con  modo  maravigliofo  dal  pletofif- 
fimo  Iddio  ,  che  mai  abbandona  l'Anime 
di  chi  fedelmente  lo  ferve.  Era  ella  già 
inoltrata  verfo  la  vicina  fua  Cafa,  quan- 
do incontratafiinuna  perfona  ,  che  a  fuo 
giudizio  fembravale  un  Mendico  ,  fu  da 
quefii  corteferaente  falutata  .  Il  quale  av- 
vicinandofi,  le  rivelò  i  penHeri  del  fuo 
melìo  cuore  per  la  ripulfa  del  Figliuolo 
Novizio  ,  e  le  diffe  :  Signora  to  non  so  ca- 
pire come  nonvifovvengano  le -voctdt  Ca- 
ne prodtgiofamente  da  voi  udite  ,  quando  e- 
favate  di  Im  gravida ,  né  come  ftavi  già  fug- 
gito di  memoria  il  fogno  mijieriofo  veduto 
da  D.  Guglielmo  vo/iro  Conjorte  (a  voi  hi  n 
noto  )  ;  Sovvengavi  adunque  Signora  ,  che 
ilVeJcovo  interpreti)  il  tutto  doverji  verifica- 
re ne! fedire  Vincenzo  Religiofe  dell^  Ordine 
de^  Predicatori  i  che  è  lo  fiato  da  lui  tnira- 
prefo  ^€  confolatevi .  Quefie ,  ed  altre  con- 
fìmili  furono  le  parole  dell'  apparente  po- 
vero ,  che  acéompagnolla  fino  alia  Cafa  \ 
e  volendo  Ella  prima  d'entrarvi  fargli  la 
limofìna,  nel  volergliela  porgere,  più 
noi  vide,  fparendole  il  Mendico  dagli 
occhi, e  lafciandola  piena  di  confolazio 
re,  e  colla  mente  illuminata  ;  onde  co- 
nobbe efTere  manifefla  volontà  di  Dio, 


che  Vincenzo  perfeverafTc  nel  Sagro  Or- 
dine de'Predicarori,  e  tenne  per  indubita- 
to ,  chela  perfona  apparfale  in  fembian- 
za  di  povero  fofle  ilato  un  Angelo  invia- 
tole dal  pietofifTimo  Dio,  ad  illuminarla, 
confolarla,  e  dichiararle  la  fua  Divina 
volontà  (^)  .  E  con  ragione  potè  così  in- 
terpretare che  fofJc  ;  mentre  infegna  San 
Tommafo  .•  effer  proprio  degli  Angeli 
Santi ,  il  fafciar  piei.c  di  confolazioni  ce- 
leri le  perfone,  alle  quali  apparifcono 
[b]\  e  non  cfTendo  cofa  inufitata  negli 
Angeli,  apparire  in  fembiantedi  pove- 
ri ,  conforme  fi  legge  che  un  Angelo  ,  an- 
zi eziandio  il  Signore  de'medefimi  An- 
geli,  fu  ricevuto  da  San  Gregorio,  ap- 
parfogli  fotto  figura  di  povero  pellegri- 
no [e]  . 

Ma  none  queflo fatto  da  trattarfi  così 
dipafTaggio,  fenza  far  matura  riflenTione 
su  la  perfeveranza  del  Santo  nelTOrdìne 
de'  Predicatori  ;  mentre  ficcome  fi  d  ifTe  , 
che  Dio  mandò  un  Angelo  a  predire  a 
Guglielmo,  che  Vincenzo  farebbe  en- 
trato in  sì  fanta  Religione  ,  così  vediamo 
che  è  mandato  di  nuovo  l'Angelo  di  Dio 
ad  efortare  la  Madre,  che  defillefiedal 
tentativo  di  rimuoverlo  dalla  medefima. 
Nemenodee  quivi  tralafciarfi  di  ponde- 
rare l'incofianza,  e  mutabilità,  a  cui 
eziandio  le  perfone  più  Sante  fono  fog- 
gette  ,  a  cagione  delle  fuggeflioni  àt\  ne- 
mico; mentre  una  Donna  di  sì  gran  vir- 
tù ,  qual  era  Cofianza  ,  lafciofTì  lotto  fpe- 
ziedibene,  acciecare  sì  facilmente  che 
arrivò  a  contrariare  la  vocazione  del  Fi- 
gliuolo, non  offante  ,  ch'ella  medefima 
aveffe  poco  tempo  prima  con  tanto  giubi- 
lo acconfentito ,  che  Vincenzo  entraflTe 
in  quel  Sagro  rronaliero  [d].  Ne  ciò 
pregiudica  alla  Santità  di  Colìanza,  poi- 
ché anche  nelleAnime grandi  permetton- 
f]  alle  volte  da  Dio  alcuni  piccoli  difetti , 
per  loroumiliazionc  ,  dalli  quali  fono  di- 
poi con  prodigi ,  o  in  altre  maniere  mife- 
ricordiofamente  liberate ,  conforme  é 
fcrltto  àt\  giudo  ;  Cum  cecidcrit  non  celli- 
detur  5  quia  Dom  inus  fupponit  manum 

fuam 


(a)  Diagusìih.i.cap.-^.X^avaìdacap.^.Miguel.Hb.i.cap.K,.  (b)  D.Tb.  im.  adCorint, 
cu.  (e)  Angelum  ,  &  Dominum  Angelorum  Peregrini  fpecie  accepit  .  In  Le^.Brev  in  Fejì, 
S.  Greg. Magni .  Item  de  D.  Vhilippo  Nerio  legimus  .  Dignus  ,  qui  &  Angelo  in  fpecie  pauperis 
«Icemofinamcrogaret ,  InBrev.inFeJìo  ipjius  *    (d)  Gavalda  loc.cit. 
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fuam  [a]  :  acciocché  con  maggior  umil- 
tà,  fervore,  e  cautela  riforgano;  con- 
forme avvenne  a  Coitanza  ,  che  arrivò 
ad  un  eccelfo  grado  di  perfezione ,  come  a 
fuo  luogo,  nel  leggerfi  la  di  lei  preziofa 
morte  ,    potrà  facihTiente  arguirli  [b]  , 
dovendofi  qui  profeguirc  la  Storia  del  Tuo 
Santo  Figliuolo ,  la  di  cui  permanenza  ne' 
Chioflri  non  fu  diverun  pregiudizio  alla 
Cafa  Ferrera;  perocché  febbene  Egli  pò 
co  dopo  un  tal  alTalto,  fece  libera  rafTe- 
gnazionedelfuo  Benefizio  nelle  mani  del 
Vefcovo  di  Valenza  (0?  difpofe    però 
Iddio  ,    che  foffe  da  quedi  conferito  a 
D.Bonifacio  Fratello  minore  del  medefi- 
mo  Santo,  non  odante,  che  Bonifacio 
già  pofTedede  un  altro  Beneficio  Ecclefia- 
iHco  {d)  .  Anzi  illora  appunto  fembra  , 
che  principiafìfero  a  piovere  le  divine  be- 
nedizioni fopra  la  Cafa  Ferrera,  quando 
Vincenzo  ,    ancorché  rinunciata  avefse 
l'eredità  paterna,  richiefe  la  fua  legitti- 
ma, e  interamente  diftribullla  a' poveri 
(f):  poiché  videfi  tolto  quella  Cafa  prò 
fperatacon  tali  ricchezze  ,  che  il  medefi- 
mo  D.  Bonifacio  potè  comprare  la  Signo- 
ria di  Alfara,  comeattellano  il  Diago, 
Miguel ,  ed,  altri  accreditati  Scrittori  (/). 
Avvennero  quede  eroiche  azioni  del 
Santo  Giovane  nel  terzo  Mcfe  del  fuo 
Noviziato  {g)  inoltrandofi  ogni  giorno 
ne*  fuoi  fervori;  perocché  era  cosi  efatto 


iEfercizj  delle  Orazioni 


digiuni 


mortificazioni ,  dalle  fue  Sacre  Con  litu- 
lioniprefcrittegli,  che  febbene  non  ob- 
bligano a  colpa  veruna  ,  erano  contutto 
ciò  da  lui  sì  puntualmente  offcrvate  ,  co 
me  farebbe  dovere ,  che  fi  offervade  da' 
mondani  la  legge  di  Dio  ,  che  obbligando 
alla  colpa,  doverebbe con. maggiore efat- 
tezza  adcmpirfi  {h)  .  Al  Coro  ,  e  ad 
Qgni  atto  di  comunità ,  fu  Tempre  il  pri- 
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mo  (/)y  Ne  giammai  tralafciò  verun  at- 
to comune,  per  attendere  alle  fue  partico- 
lari divozioni  (/),. 

La  fua  umiltà  comparve  fino,  da  qucdo, 
tempo  sì  profonda,  che  fottometteva  la 
propria  volontà  non  folamente  a  quella, 
de'  Superiori ,  ma  a  tutti  indifferentemen- 
te ubbidiva;  e  la  riverenza  che  portava, 
a  maggiori  avea  dell'  ammirabile  [m]  . 
Ciò  che  fopra  d'ogni  altra  virtù  lo  ren- 
dea  a  tutti  amabiìidìmo,  era  la  fingolar 
fua  manfuetudine ,  chiamata  perciò  dal 
Flaminio  :  Manjiietudo  eximìa  (r?)  ,  In 
fomma  ,  avvengachè  non  fofi^e  che  Novi- 
zio ,  dubitavafi  fé  in  quella  Csfa  vi  fode 
mai  datP  un  Religiofo  ,  di  lui  più  perfet- 
to (0) . 

Epiloga  il  Guyard  quedi ,  ed  altri  con-. 
fimili  pregi  dal  Santo  modrati  nel  fuo, 
Noviziato  ,  in  quedi  fenfi  :  Erano  tali  1 
fuoi  portamenti ,  che  i  moti  della. fua  vo- 
lontà giammai  da  quelli  de'fuoi  Superiori: 
fi  allontanarono;  i  quali  cogli  altri  Reli- 
giofi  ,  non  fapeanofaziarfi  di  ammirarlo, 
parco  nel  dormire  ,  e  più  parco  nel  man- 
giare ,  di  così  profonda  umiltà  ,  e  manfue-. 
rudine,  che  non  fa pe a  difcernerfi  fé  fode  in 
lui  maggiore  la  riverenza  ,^  che  portava  a'' 
Superiori,  ed  eguali,  o  il  difprezzo  di 
fé  medtfimo.  Onde  foggiunge  il  Britono 
Scrittore:  Si  riempivano  tutti  di  dupore- 
nel  vedetela  fua  fincera  umiltà  fenzafi--  . 
mulazione  ,  orazione  fenza  tepidezza  ,^ 
carità  fenza  mifura,  le  occupazioni  prive^ 
d'ogni  intervallo  di  ozio.,  la  converfazio- ~ 
nedolcidjma,  ma  però  immune  daognii 
ombra  di  affettazione  :  povertà  fenza  de- 
lizie, e  ritiro  fenza  rincrefcimento  ,  dii 
maniera,  chela  folit.udine  fembravafof- 
fe  il  fuo,Paradifo  in  terra;  perlocchè  noni 
fu  mai  defiderata  la  Profedione  d'alcuni 
Novizio,  con,  tanto,  ardore  ,  né  bramata. 
B    4  con: 


(t»)  P/}?/  37.V.24.     [b]  l^ìJe  Itb.i.tra^.Y.  cap.  6.     (e)  Erat  hk-  T>.  Vitalis de  Blanes .  Vide- 
Miguel.in  Not.ad  cap.  ^.lib.  i .-//«.  3  r .     [d]  Idsm  ibidem  .     [e]  Nota  bujufmodi  legitime  difpen-. 
fationem^  non  fuijfe  a  D.  l^tnc.  faSiamante  Keligionis  tngreffum^  ut  nonnulli  funt  arbitrati  ; 
quod  optimi  probatMiguel.hac  ratione  :  Della  fu.dempraen  la  renuncia  ,  paffamos  entender  qiiC; 
tambien  lahuvoen.diftriquir  fuhazienda  a.los  pobres ,  por  correr  el  proprio  motivo  aunqueRau-. 
fano,  ylosque  lo  copiar! ,  quieren.que  ante  detornar  el  Abito. la  diftribuyeffe  .  In  Not.ad.eap.$, 
hb.i.nu.  39.     (f )  Diagus  lib,  i.c,ii.pag,i6j.&  MigueHib._^.  cap.  11.  pag.  29Ò    [g]  Miguel., 
hb.  I.  c.^.pag.  1'^.     [h]  Kanzanus  lib.i.c.  i..    [i]  Gavaldacap.  5.,    [1]  Valdecebr.  lib.  i.c.p. 
(m),  Antift.p.  I .  CI.  pag.  1 1.     [n]  Flaminius  in  Vita  ejufd.<&  Kanzanus  ,  inquit  :  In  con-. 
\erfatione  autem  ultra  quod  dici  poteft  omnibus  fé  humanum  exhibebat .  lib.  i .  nu.  9.. 
(o)  Croifet.<^.ApriLinVit.ejt4fd,  • 
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con  tanta  Tanta  impazienza  da  Religio- 
fì  ,  quanto  quella  di  Vincenzo:  concor- 
rendo inllemeinente  cofe  veramente  Ara- 
ne, che  quando  Egli  perla  fua  umiltà  fé 
rie  giudicava  icdegnifTimo ,  all' oppoilo 
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quc'  Religiofi  altro  più  non  bramavano, 
che  di  vederlo  Profello  [^]  ;  ben  avve- 
dcrdofi ,  che  un  sì  perfetto  Novizio  fareb- 
be flato:  Un  grande  accrejamento  di  Gloria 
a  tutto  ti  Sacro  Ordine  de'  Predicatori  (ò)  • 


[a]  Cuyard.  cap.  <,.Vide  ctiam  Àntifl.par.i.cap.z.     [b]  PrxdicatorumOrdinis  ,  magnum  in- 
crementum  .  SicD,  Vinccntius  ,  in  Bib.tìifp.Vet.t.z.Hb.ic.c.2.  nu,  d8.  jure merito  nuncupatur. 


CAPITOLO     III. 

Solenne  Prcfefficne  del  Santo  ^  e  Cattedre 
da  lui  dlujhate , 

I 
AnnidiCrilìo  1368.  del  Santo  19. 

Compiuto  finalmente  1'  anno  della 
Probazione  fece  Iddio  a  VIN 
CENZO  ,  ed  all'  Ordine  tutto  de'  Predi- 
catori la  grazia  ,  che  in  e  fio  folenr.e men- 
te proferiffe  il  Juo  Voto  d'Ubbidienza, 
cdinquefto,  gli  altri  Voti  Religiofi  ,  in 
mano  del  P.  Matteo  Benincafa  ,  nuovo 
Priore  di  quel  Convento  (<r)  l'anno  13(^:8. 
Qnz\  fofTe  il  giubbilo  ,  e  fervore  di  fpirito 
fperimcntato  in  quella  facra  Eunzione  dal 
»Santo  Giovane  ,  non  può  efprimerlo  la 
penna  .  Sol  tanto  può  dirfì  ,  che  l'allegrez- 
za di  que' Religiof]  feguita  fin'cggia  di- 
moilrarrìe  il  ccraento,  colla  Fella,  che 
celebrano  ogni  anno  del  faufìifTìmo  Gior 
r.o ,  in  cui  degnoffi  Iddio  di  concedere  all' 
Ordine  ?ì  degno  Figliuolo  \d],. 

Tre  ccfe  appena  proRfio  fi  pofein  cuo- 
re difempremai  continuare,  rora7Ìone 
aifdua,  lo  fludio della  facra  Teologia,  e 
la. lezione  delle  divine  Scritture  [^]  i  ben 
tGrofcendo,  che  ficccme  chi  manefgiala 
pece  ha  da  avvertire,  e  he  non  gli  fi  attac- 
chi qualche  cofa  alle  inani,  t  perciò  le 
tiene  bagnate  nell'olio,  così  Egli  aven- 
dcfi  prefifTo  di  trattare  con  i  peccatori  , 
avea.hifcgnodi  fiar  fempre  pier.o  di  Dio  , 
e  bagnato  ncir  unzione  dell' orazione,  lì 
firachè  la.pece  de  viz;  de' mondani jion  gli 
fi  attaccafTe  alle  mani ,  contraendo  iioro 
perverfi  cofiumi .  E  ficcarne  la  luc€ ,  ben- 
ché pafìTi  per  luoghi  immondi ,  non  ficon- 


tamina,  anzi  la difìfecca  ,- purifica  ,  e  ne 
toglie  il  mal'  odore  ,  fenza  riceverne  in  fc 
alcuna  cattiva  imprefiTione,  cosìEgli  col- 
la lucedella  Scienza  potefie  pa  fifa  re  per  i 
letamari ,  e  pantani  de  peccatori ,  e  pec- 
cati,  fenza  luo  pregiudizio,  anzi  purifi- 
candogli, diffeccardoli ,  e  togliendone  ii 
mal'  odore  ,  come  fa  la  luce  del  Sole . 
Ar.ni  di  Crijìo  i ijo.  del  Santa  2 !.. 
Erano  quefie  fante  brame  de!  vero  Fi- 
glio di  Gufmano  ben  note  a' Padri  del 
Convento  di  Valenza ,  onde  per.  feconda* 
re  a  sì  pii  defiderj,  e  conofcendo  l'eminen- 
te dottrina  del  nuovo Profefifo  ,  fu  daefilì 
concertato  di  trattenerlo  in  Valenza  a 
leggere  Logica  in  quella  Cafa ,  acciocché 
ed  efercitatoccsl  per  tempo  nelle  Catte- 
dre, ed  acquifiando  maggior  credito  la  fuai 
fapien7a  ,riufcifiè  nelle  mani  diDiollru- 
menio  più  atto  alla  falute  dell'anime .  In- 
cominciò pertanto  a  leggerla  appena  fatta. 
!a  folenneProfefinone(/).  Ma  nel  men- 
tre ,  che  ccn  molto  concorfo  di  Studenti ,. 
tra' quali  ccntavanfi  fopra.fettanta  Gio- 
.vani  fecolari  {g)  ,  fembrava  a  Valenza. 
divedere,  ed  alcoltare  un  S.  Tomm.afo 
in  Cattedra,  gli  arrivò,  per  Settembre 
del  medefimo  anno  ,  T  aflegnazione  di 
Studente  Filorofo  perBarce-llona  ,  fpcdi- 
tagli  dal  fuo  Provinciale.  Ed.  averebbe 
avuto  effetto  un  tal' ordine,  per  quanto, 
era  dal  canto  del  non  meno  umile,  che 
ubbidiente  Vincenzo  ,  fé  quei  Religiofi 
roni'aveffero  impedito  ccn  informare  il 
Frovirciale  d'  Aragona  non  efìfer  bifogno- 
icA^ircenzO' d'imparar  nelle  Scuole,  ma 
abilifiiimo  a.  già  fofienere  le  Cattedre 
come  eccellente  Maefiro  (  /?).  Onde  con 
giubbilo  M  Provinciale  di  avere  ne'  fuoi. 

Ccn-, 


{tyMiguel lìb.  U e.  3.  JTir  in  Net, addìBuynCiap.^u.  ig.  [d]  Diagus lit>.  j.c,  ?<-  [e]  J^x  S«- 
r/o-,  &  P.Martin.<^. Aprii  inVit\Dyincentii  Ferrer.  [;i  ]  Ranzanus Li .c.i.ln  Vit.ltem  inyerf. 
Wox  apcram  /acris  dofìrinis  ritèdedifti  &c.  ìàem  inquiunt.  Burfellus  in  Vita  MSS.<£r  Flaminius, 
éi^t^ue 4ntiji^s  par^i.Céi.     [g]  KanzanusLc.    \}}]  Mignel l,j.c.^.&  in  Not.ad dièit^m c.m..^^  . 
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Conventi  un  Giovane ,  che  poteflTe  nelJ' 
Ordine  efìTer  prima  Lettore  ,  che  Studen- 
te, rimafe  il  roOro  Santo  fino  al  1370.  a 
profeguire  in  Valenza  le  Tue  Lezioni  [  a  ]. 
Deducefi-una  tal  connivenza  tlal  Miguel , 
perocché  coflando  per  una  parte  dell'  Af 
degnazione  fuddetta  ,  attefi  per  V  altra 
condantemente  da  antichi ,  e  gravifìTimi 
Dottori  j  che  dopo  d'aver  profetato,  lef- 
fe  immediatamente  circa  a  tre  anni  Logi 
ca  ,  e  Fifìca  in  Valenza  a  copiofo  numero 
di  Studenti,  tra' quali  vi  concorrevano 
.      moltitudine  di  Secolari  de' più  nobili  di 
*      qutll' infìgne  Citta  (Z»)  . 

Ne  s*  oppone  al  loro  afJerto  lo  ftile  della 
Religione ,  la  quale  ha  per  Prammatica  , 
ne' Tuoi  Capitoh  Generali  più  volte  (iabi 
Jita,  fino  da  che  1'  Angelico  pafs ^3  da  que 
fìa  Vita  air  Eterna  ,  il  non  ammettere  ve- 
■  runo  de' fuoi  Religiofi  adinfegnare  pub 
blicamente  le  Scienze  ,  fé  prima  non  i^a 
nc'Corfi,  ed  efami  dell'Ordine  appro- 
vata per  Tomiftica  la  lor  Dottrina  [e]-, 
poiché  li  precitati  Statuti  contengono  ciò 
deve  praticarfi  de  Jure  ,  ed  i  fopraccen- 
rati  Storici  raccontano  ciò  è  feguiro  in 
fatti;  e  danno  ad  intendere  ,  chefupro- 
vidamenred]Tpenfato  dalle  Leggi  comu 
tii  col  Santo  Giovane  ,  in  cui  tanto  per 
tempo  aveano  la  Natura ,  e  la  Grazia 
collocati  fingolarìTeforitii  Santità,  e  di 
Dottrina  . 

Né  qui  deve  tralafciarfi  di  riferire  lo 
fiudio  della  Perfezione,  col  quale  s' indu- 
firiò  d'  unire  quello  delle  Scienze  ,  per  non 
perdere  traile  fpeculazioni  Scolalìiche  il 
fervore  dello  ipirito,  che  gir  avvampava 
nel  cuore  .  Perocché  il  Tuo  lìudiare  era  un 
continuo eferciiio di  devozione,  mentre 
E^li  lo  riferiva  con  puriffima  intenzione 
a  Dio,  anzi  immaginavafi  d'  udire  dalla 
Sapienza  Divina  tutto  ciò,  che  legge- 
va ,  ed -in  ogni  difEeoltk  chiedea  alce-le- 
-  (le  MaeftroGesù  l'intelligenza,  e  la  di- I 
chiarazione  de.lle  cofe  piùaiìrufe.  Alile 
volte. divertendo  gli  oGchj,dal  libro,  {^\^ 
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ponea  nelle  piaghe  del  Salvatore ,  e  do- 
po breve  tempo,  ricevuta  la  dolcezza  di 
fpirito  in  quelle  fonti  d' ogni  foavità ,  tor- 
nava a  profeguire  le  fue  Lezioni.  Altre 
(orgendo  dal  tavolino,  poneafi  genuflef- 
fo,  ed  inviate  al  Cielo  alcune,  quanto 
più  brevi ,  altrettanto  accefe  jaculatorie, 
unite  da' gemiti ,  e  fofpiri ,  co'qualisfo- 
gavagli  affetti  del  fuo  puriflimo  cuore, 
chiedeaal  fuo  Dio  nuove  fiamme  d'amo- 
re ,  eh'  era  T  unico  oggetto  de'  fuoi'  defi- 
derj.  Palfati  quelli  movimenti  di  fpirito  > 
che  comunemente  poco  duravano  ,  e  rac- 
comandatofi  a  Dio,  acciocché  gli  impri- 
mere nella  memoria  ciò  ,  cheavea  ilu- 
diato,  tornava  allibro,  e  da  quello- ali' 
orazione;  dimanierachè  con  tal  varietà 
trovava  più  devozione  nelle  fue  orazio- 
ni,  e  nello  Qudio  luce  maggiore,  acero- 
fcendo Iddio  l'intelligenza  al  fuo  Servo 
fedele  [d]. 

Oltre  di  quelli  divoti  eférciz; ,  co' quali, 
tratteneafi  nella  Cella,  preparando  ciò, 
che.dovea  leggere  in  Cattedra  ,  fpendea 
buona  parte  del  temp/)  in  orazioni  nella 
Chiefa,  maffimamente  in  quello  di  not- 
te;,  ove  non  meno  che  nelle  Celle  ebbe 

ohe  e  fingolarifTime  vifioni,  e  favori 
cekdi  nel  tempo  della  fua  gioventù;  ed 
avv.engachè  non  caQi  l'anno  precifodi 
ciafcuro  di  elfi,  e  perciò  fia  più  efpedien- 
te  il  riferirli  nel  Supplemento  della  no- 
-llra  Storia,  piacemi  nondimeno  di  nar- 
rarne quivi  uno  de' tanti ,  co' quali  Iddio 
degnoflì di  moflrare  quanto  gradiffe  i  fer- 
vori di  Vincenzo  nella,  fua  Gioventù  in 
mezzo  agli  Studi  diValeaza.  Orava  Egli 
nella  fua. Chiefa  avanti  il  Crocififfo  de' 
Martiri  ,  e.  contemplando  le  piaghe,- e 
pene  del  fuo  Gesù  ,  trovoiTi  foprafatto  dal- 
la confiderazione  de'  patimenti  fofferti 
dal  Salvatore  fui  Calvario,  ficchèinte- 
nerito  per  la  compaiTione,  con  fvifcera- 
to  affetto  gli  diffc  :  Come^  0  Signore ,  avC" 
te^  Voi  tanto  Julia  Croce  patito  ì  A^  cui  il 
CrocifìTo,  volgendo  il  Capo  alla-  parte 

fini-. 


i^'l'Miguel:  Legit Artes  Valentin  ufque  ad  i^yo.ApudEchard.BièkScript.O.P-.verf.  VincFer- 
rerius  .  [b]  Tantum  erat  gratus  ut  feptuaginta  Difcipuios  ex  primoribus  Clvitatis  ,  ad  fé  au- 
òìendum.trthQr  et. BurfeUus  in  VitMSS.  [e]  ha  ordinatum  fulffe  fub  RR.Ord.MagiJìrìs  Genera^ 
lìbus  Munto  ,  Almerico  ,  Berengario  a.S.  Atidomaro  ,  &  Palma  ,  refert  Pio  Li.  de  Vir.  Ulujir^O.P, 

\_à'\Gavald.c.  ^.p.  37.  Hotimhanc  fludendi  normam  prim  in  [e  opere  co^nphtam  ^  aliis  L.^ 
y^ncentitimfervandam  in [uo  TraH,  de  Vit,  Spirituali  cap.  io.  propofuiffe . . 
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^niftra,  ove  orava  il  Tuo  Servo  :  S) , 
Vincenzo  ,  rifpGfe  ,  tanto  ,  e  molto  più  ho 
patito  ,  lì  che  detto  rimafe  quella  fagra 
Immagine  col  capo  rivolto  da  quella  par- 
te ,  come  oggidì  tuttavia  fi  vede  nella 
nuova  Chiefa  di  S.  Domenico,  dove  fu 
dalTantica  trasferita  a  pcrpetaa  memoria 
(Jella.  divozione  ,  e  compafìlone,  che  il 
Santo aveaalli dolori,  calla  Paffionedi 
Gesù  Criùo  {a) . 

Ma  per  tornare  alla  Storia  de'  Tuoi  (\u- 
dj;  da  Valenza  tu  nel  1:570.  perl'Autun- 
iioafìTegnato  Lettore  d'un  nuovo  Corfo 
in  Lerida  ,  ove  lefTe  le  Scienze  Filolofi- 
che per  due  anni  (A  ,  nel  qual  tempo 
^bbe  per  Maeiìro  di  fpirito  il  Venerabi- 


Rattato  II. 
le  P.  Tommafo  Carnicer ,  Uomo  di  quel- 
la eminente  fantita  ,  che  gli  conciliò  la 
venerazione  de'Secoli .  Sebbene  poco  du- 
rò il  Santo  Giovine  a  godere  la  direzio- 
ne di  un  tanto  Maedro,  toltogli  dalla 
morte  ,  avvenuta  a  quedi  circa  il  1371 . 
ic)  Quanto  crefceffe  Vincenzo  nello  fpi- 
rito (otto  il  di  lui  magifterio,  può  non 
ofcuramente  dcdurfi  da  che ,  grato  di  tan- 
to benefizio,  quaranta  anni  dopolafua 
morte  ,  predicando  Egli  in  Lerida,  difco- 
prì  il  luogo  ove  il  fuo  Beato  Maeftro  era 
iUtofepoho,  e  fvelò  con  iTpirito  profeti- 
co r  incorruzione,  di  quel  facro  Corpo, 
acciocché  folfe   condegnamente  onora^^ 

ì  to  C^) . 


(a)  Sala  ,  (s^  Antìfles  in  MSS.  apud  Miguel  lib.  i.cap.6.&  in  Not.  ati diSlum cap,  n.  43.. 

(b)  Diagus  l.i.cap.^.Miguel.l.i.cj.     (e)  Vide  Carnicer  Vit.in  Diar.DominicJie  iS.Novem^ 
tyem^Diagiis  lib.  2.  Hijì,  Prov,Arag,  Ord.  Pr<ed,  cap.  19.  (5r  lilf,  i.  cap.  24.  Vit,  D.  Vincentii^ 

(d)  Infra  tra^.^.  cap.  21, 
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cellona  (0  1  ^ov^  pertre  anni  continui 
v'  attefe  Egli  con  tale  afTiduità  ,  ed  ardo' 
re  >  che  allora  fu  ,  che  imparò  tutta  la  fs-- 
cra  Scrittura  a  memoria  (/?),  e  ne  confe- 
gui  un'  altiflìma  intelligenza  con  leggere 
moltifììmi Padri,  e  facri  Efpofitori -,  di- 
raanierachè  non  (blamente  dappoiché  in-- 

E  Sercitato  a  bartanza  il  Santo,  Lettore  cominciò  a  predicare  ne  allegava  con 
nelle  fottigliezzefilofofiche,  penfa-  |  fomma  facilità  i  facri  Telli ,  ma  così  di- 
vinamente gli.fpiegava  colle  glofle ,  ed 
autorità  de'Dottori,  come  fé  avcffe  avuta 
fempre  la  Bibbia  innanzi  agli  occhi  col- 
le glofife  àt  Padri  (/).  Ed  all'  oppofla 
folca  deplorare  fpeffc  fiate,  che  a' fuoi 
tempi  foffetrafcurato  da'  facri  Oratori  lo, 
(ludio  della  Bibbia  ,  a'  Teologi ,  e  Predi- 
catori fommamente  nece(Tario(/). 

E'molto  verifimile  ,  che  in  quefiome-. 
defirao  tnenniojn  cui  s'applicò  di. propo-. 
fito  agli  (iud;  della  Bibbia,  apprendeffe  J4. 
Lingua  fanta  5  comecché  utilifTima  per  1'^ 
intelligenza  del  vecchio  Tefiamento .  II. 
fondamento  da  credere  ,  che  apprendefle 
in  Barcellona  la  lingua  Ebraica.,  non  fo-. 
lamente  argomentafi  perla  connefiTione 
collo  fiudio,  della  divina  Scrittura ,  ma 

czian- 

(e)^  picitur  Verbum  Dei ,  ideft  Prsedicatorum  Dei ..  D^Finc.in  quoda-mSerm.,  (  f  )  Nullus. 
?ft  qui  jugiter  audiat  Verbum  Dei ,  quin  eonvertatur  fi  bene  praedicetur .  IdemSerm.  i.Fer.  2, 
Fajcb:  Cg)Gavaldac.s.pag.^6.&,Miguellib.i.c,7,pag.22.&  in.Not.  addiSìumc.  eXA8.C4p. 
P^rovtnc.an.  I372--I373.  C^  1374.  num.  46.  (hyhea.Bre-v.O.  P.  Oa.  S.  Fine,  (i)  Antifl.pj^ 
^i^S/^P'^-pag.  14.  &  feq.     (1)  JtaSerm.  1.  de  Epiph.  inquit  ;  Nuìlus  curat  de  Biblia  ,. 


^uoi:  Studj  ^  e  Prediche^  e  fm  pubblica 
Profezia  in  Barcellona , 

Anni  di  Crifto,  1372,  del  Santo  2^.. 

Sercitato  a  bafìanza  il  Santo,  Lettore 
nelle  fottigliezze  filofofiche  ,  penfa- 
jono  faviamente  que' Padri,  per  fecon 
dare  il  di  lui  genio ,  di  applicarlo  agli  flu- 
dj  piLi  importanti  per  la  falutedeirAni- 
i?ie,.  cioè  a  quello  della  Sacra  Scrittura, 
che  fi  dice  Verbo  di  Dio,  perchè  devefi 
(ja'  Predicatori  di  Dio  a' popoli  annun- 
ciare [^];  onde  devono  effere  in  quella 
^oltoben'ifiruiti ,  e  verfati ,  efifendochè 
Ja.  divina  parola  è  di  tale  efficacia,  che 
non  trovafi  (  a  dire  od  rnedefimo  S.  Vin- 
cenzo) veruno,  che  frequentemente  I' 
^fcolti ,  il  quale  non  fi  converta,  purché 
%\\  fia.  ben;  predicata  (/)  .  Or  dunque 
convocati  li  Padri;  nel  Capitolo  Provin- 
ciale del  1372.  fu  da  lorodefiinato  il  no- 
fìrp.  Santo  allo  (ludio  dalla  facra  Bibbia 
ijel  Convento  di.  Santa  Catterina  di  Bar- 
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eziandio  perchè  effendo  cofa  indubitata, 
che  San  Raimondo  di  Pegnaforc  Terzo 
Macfiro  Generale  del  Sacro  Ordine  de' 
Predicatori,  avea nelle  Spagne  erettele 
Scuoledi  quella  lingua  (^) ,  è  molto  pro- 
babile ,  che  quelle  fiorifero  anche  a'tem- 
pi  di  S.  Vincenzo  in  Barcellona  .  E  certa 
mente  fc  non  allegniamo  quelH  anni  per 
untale  (fudio  ,  troppo  difficile  ci  farebbe 
il  rinvenire  quando  E^li  acquiltaflTe  quella 
difficilidima  lingua,  che   perfettamente 
podedeva  ;  ed  in  cui  ebbe  una  felice  me- 
moria ,  e  grande  intelligenza  (ó),  come 
appariva  nel  coflumar' Egli  in  Pulpito  di 
allegare,  eziandio  in  quel  linguaggio,  i 
Telti  del  vecchio  Teiiam.ento,  per  con- 
vincere con  efìTi  i  Giudei  [e],  Talmen 
teche  il  fine  d'apprendere  la  hngua  Ebrai 
ca  non  fu  fol  tanto  T  intelligenza  delia 
Scrittura,  ma  eziandio  lo  zelo  della  con- 
verfione  de'Giudei ,  fapendo  Egli  benilTi- 
mo  ,  e(fer  neceflana  a' Predicatori  la  lo- 
ro lingua  ,  per  iicopnre  le  perverfe  dottri- 
ne dei  Talmud  ,  e  confutarle  /  e  addur  lo- 
ro i  Tedi  della  Scrittura  in  quel  medefi 
mo  linguaggio, in  cui  fu  dettata  da  Dio,  e 
colla  quale,  come  colle  lettere  d' Uria  i 
Giudei ,  e  portano  la  condanna  della  loro 
perfìdia,  e  confervano  gli  atteitati  delle 
verità  della  noftra  Religione  .  M«  fé  ol- 
tre air  Ebraica  poiTedeile  Egli  eziandio  la 
Greca,  ed  Araba,  non  è  così  chiaro; 
avvengaché  non  poITa  negarfi  ,  almeno 
aver'  Égli  avuta  di  quella  qualche  intelli- 
genza ;  onde  adduce  fpelTo  ne'fuoi  Ser- 
moni  vocaboli  Greci  ,  colle  opportune 
interpretazioni  [^]  ;  ed  è  molto  veriOmi- 
Je,  che  ficcome  il  lodato  S.  Raimondo 
ereffe  in  Aragona  le  Scuole  della  Lingua 
fanta  ,  ed  an:he  quelle  dell' Araba  ,  così 
il  nodro  Santo  apprendede  ancor  queQa  ; 
comecché    ardentemeiite  bramava  non 
meno  la  converfione  de' Mori  ,  che  de' 
Giudei . 

J^nni  di  Cri/ì»  ^57S»  ^^^  Santo  26. 

Mai  lozelodi  Vincenzo,  permeglio 
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difporloalla  ideata  grande  imprefa  della 
falute  dell'Anime  ,  due  cofe  ben  differen- 
ti gli  fece  infiememente  accoppiare .  L' 
una  tu  il  comporre  in  queflo  tempo  il  librò 
delle  Suppo(ìzioni(<?),  affine  di  non  per- 
dere quella  fottiglifzza d'intelletto,  che 
molto  giova  per  faper  ben  maneggiarle 
armi  delle  divine  Scritture  contro  degl-i 
Infedeli  .  Il  qual  Libro  comecché  piena 
di  fomma  erudizione,  e  profondità  di  dot- 
trina ,  die  motivo  a'  Superiori  di  applica- 
re il  Santo  a  leggere  Fifica  nel  medefimo 
Convento  di  Barcellona,  che  fu  nell'an- 


no 


1375-  (/) 


L'altra  fu  il  predicare  (  efTendo  appena 
Diacono  )  pubblicamente  a  quel  popolo  ', 
il  che  facea  con  tale  applaufo  ,  che  non 
meno  le  Popolazioni  delle  Terre  di  Bar- 
cellona più  vicine,  che  le  diltanti  anche 
da  dieci  leghe  venivano  a  fentirlo  mM 
gran  moltitudine ,  che  già  era  corretto  à 
predicare  nelle  piazze  ,  non  efTendo  né 
pure  le  più  vafte  Chiefe  di  quella  Città 
capaci  per  tanto  popolo  [g]. 

Così  Seguitando  a  predicare  in  Barcel- 
na  nella  Primavera  cel  1575.  volle  Dio 
accreditare  maggiormente  la  dottrina  ,  e 
fantitadelfuo  Servo  con  dimoftrarlo  pub- 
blicamente dotato  delio  fpirito  di  Profe- 
zia. Correa  fin  da' principi  dello  fcorfo 
anno  1374.  un'orribile  fame  in  Barcellone 
per  mancanza  di  grano  ,  né  apparendo 
(peranza  alcuna  d'  umano  foccorfo  ,  fa- 
ceanfì  dalla  Città  pubbliche  Procefliòni 
per  impetrare  da  Dio  ,  che  (ì  degnafse  ri- 
moverle un  tal  flagello  j  arrivata  chef^ 
un  giorno  la  Proceflione  con  moltitudine 
grande  di  migliaja  di  perfone  ,  alla  piazza 
del  Bron  ,  falì  Vincenzo  fopra  d'  un  pog- 
gio per  far  loro  un  fervorofo  Difcorfo,  or- 
dinato a  muovete  il  popolo  alla  peniten- 
za de'  peccati ,  che  fono  la  cagione  de' fla- 
gelli divini,  ed  a  confidare  nella  Provvi- 
denza di  Dio,  che  non  ci  lafcia  perire 
ne'  travagli  co'  quali  alle  volte  ci  prova  > 
e  mortifica  per  vivificarci  (h)  .  Or  efor- 

tando 


(a)  Hebraicae ,  &:  Arabicae  linguze  publicas'Scholas  inOrdine  Praedicatorum  regiis  impenfì* 

in  ftiruit .  7/7  Le^.  6.  dici  08.  S.  Kaymundi  in  Brev.  0.  P.     (b)  Tuvò  feliz  memoria  ,  y  grandt 

int  ellij:encia  en  la  Lengua  Tanta  .  Valdecehr.  lib.  2.  e.  4.  ^  lib.  i.ccp.  5.     (e)  Antifl.  par.  i,c. 

2Ó.  pag.ioó.     (d)  Fide  Serm.  unic.  Fer,  4.  puji.  Dom.Judica  ,  ubi  d  Enceniis^<3'  alibi  [(epe  . 

(e)  Vide  Append.  1  .ubi  de  hoc  libro  traHatur.  (f)  In  Cap  itulo  pro-vi ".ctalt  Manrefa  an.  1 37^* 

JpHd,  Miguel,  in  Nof,  n,  ^j.necnon  apud  Dia^.  l.  i.c.4.  (g)  Valdecehr.  l.i.c.i  i.  (h)  Idtm  tbìd-. 
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tando  tutti  a  confidare  nel  divino  ajiito  , 
loggiunfe  :  Rallegratevi  ^  che  ver fo  notte 
arriveranno  in  quefto  Porto  due  Navi  cari- 
che di  frumento  ,  col  quale  farete  abbondan- 
temente provvifli  {a  )  .  Trovavafi  in  quel 
giorno  il  Mare  agitatpda  orribili  tempe- 
ite,  incominciate  da  parecchi  giorni  in- 
^nanzi.;  onde  avvengachè  fofle  molta  la 
flima  di  Vincenzo  prefTo  quel  popolo, 
nondimeno,  comecché  in  genere  di  pub- 
bliche Profezie  non  avea  Egli  acquidato 
un  tal  concetto  in  Barcellona,  fi  divife  1' 
Uditorio  in  più  pareri.  Alcuni  mormo- 
ravano neMoro cuori;  altri  fufurrando lo 
tacciavano  di  vanagloriofo ,  e  millanta- 
,tore  ,  e  per  lo  meno  era  da  alcuni  biafima- 
To  per  iinprudentey  efebbene  altri  pre- 
fiaroBo  fede  alle  fue  parole ,  prevalfe  pe- 
rò il  numero  ^i  quei ,  clie  alla  peggio  ne 
giudicarono  (^)  ;  a  fegnochè  arrivò  il 
■fururroa  penetrare  all' orecchie  de' Reli- 
giofi  di  Santa  Caterina  ,  i  quali  amando 
teneramente  Vincenzo ,  molto  fentirono 
quella  mormorazione  ,  contro  di  lui  fufci- 
tatafi  ;  dimanierachè  non  mancò  qualcu- 
no di  loro ,  il  quale  gli  diceffe  ,  che  in 
avvenire  fblfe  più  cauto  nel  parlare  in 
pulpito ,  fé  non  volea  perdere  affatto  il 
credito  per  fc,  e  pel fuo  Abito,  tanto  ne- 
ce{rario[f]. 

Udite  le  doglianze ,  e  conofcendo  Vin- 
cenzo daqucfte  i  fufurri  della  gente  incre- 
dula ,  fenza  punto  alterarfi  ,  né  perdere  il 
Lei  Tereno  della  mente ,  non  contento  del- 
le Orazioni  comuni  del  Coro ,  n'  aggiunfe 
altre  da  fé  in  particolare  ,  e  tacendo  cogli 
uomini  con  incomparabilfofferenza  ,  at- 
tefe  tutto  quel  giorno  a  parlare  con  Dio , 
fupplicandolo  a  degnarfi ,  non  oftante  1' 
incredulità  di  tanti,  di  adempiere  la  prò- 
meffa  del  vicino  foccorfo,  che  a  lui  erafi 
degnato  manifellare  (^) .  Sicché  dove 
tanti  come  canne  deboli  vacillavano  agi- 
tati dalla  dubitazione,  epoca  fiducia  in 
Dio,  Egli  come  fcoglio  immobile,  fé  ne 
rimafecon  fermezza  ficuriflTimo;  poiché 


fìccome  erano  eroiche  tutte  le  Tue  vlrtù^^ 
così  anche  la  fperanza ,  che  avea  in  Dio  i 
oltreché  è  proprio  de'  Profeti  l'cfìTere  cer- 
tiffimi  delle  cofe  a  fé  rivelate  [«•].  In  fat- 
ti con  iQupore  di  tutta  Barcellona  compar- 
vero avanti  notte  le  due  Navi  cariche  di 
frumento ,  che  diedero  fondo  in  quei  Por- 
to (/)  i  dopo  le  quali  ne  fopraggiunfer© 
in  breve  altre  molte  dalla  Fiandra;  onde 
fu  foprabbondantemente,e  provvida  quel- 
la Piazza,  e  verificato  il  detto  del  Santo 
Diacono  ,  e  conobbe  rutta  Barcellona  « 
ch'Egli  era  mirabilmente  dotato  dello  fpi- 
rito  di  Profezia  [g}. 

Né  parmi  doverfi  qui  tralafciare  di 
fvellcre  una  rampogna  inventata  contro  i 
Religiofi  di  Barcellona  da  un  certo  Scrit- 
tore ,  che  attribuì  ad  invidia  contro  del 
Santo  il  difpiacere ,  che  quelli  mortrarono 
nell'udire  la  nuova  del  fopradetto  fufurro . 
Perocché  è  tanto  certo  ,  che  il  lamento 
di  que' Religiofi  non  fu  effetto  d'invidia, 
quanto  è  indubitato  ,  che  l'invidia  none 
già  un  rammarico  ,  o dolore  dell'altrui 


male,  anzi  del  bene  de'  profiimi  {h)  ^ 
Onde  fé  da  quedo  maligno  fpirito  fodero 
dati  agitati ,  avrebbero  piuttodo  dovuto 
provare  allegrezza,  e  contento  nel  vede- 
re fcrcditato  Vincenzo:  efiendoché  dal 
dolore»del  bene  altrui  [nel  che  confida 
propriamente  quel  diabolico  vizio  ]  ne  fe- 
gue  l'efultare,e  godere  dell'altrui  male  (/). 
Perlochè  vedendofi  in  que' fanti  Religiofi 
un  effetto  all'  invidia  totalmente  con- 
trario, mentre  tanto  doleanfi  ò^ì  male 
de^lo  (credito  imminente  a  Vincenzo,  e 
del  mormorio  contro  di  t(^o  levatofi  ,  fu- 
rono le  loro  doglianze  non  già  efl^etto  dell' 
invidia,  ma  bensì  d' un  cordiale ,  e  fince- 
riffimo  amore,  che  al  Sento  lor  Fratello 
portavano. 

E  generalmente  parlando ,  piacemi  qui 
d' avvertire  >  che  fé  il  nodro  Santo  fu  tal- 
volta malignato ,  ed  odiato ,  non  però  mai 
dalla  fua  Religione  ;  edendo  falfiffime 
tutte  quelle  dicerie  ,  che  dal  Volgo  fi  rac- 
conta- 
[a]  Antìjì.^.  i.c.i.Ranzan.l.^.c.  i.  Miguel  l.i.c.S.&fpecialiter  Burfelf.  [b]  FaUecJ.i.c,  1 1. 
[z]  Antìfl.Diag.Valdece'br.  i.cit  [d]  Idem  ibid.  [e]  De  his<juaE  exprefsè  per  fpiritum  Pro- 
phetiae  Proprietà  cognofcit ,. maximam  certitudinem  habet ,  &  prò  certo  habetquod  haecfuntdi- 
vinitus  fibi  revelata  .  D.  Tb.  z.  2.  q.  171.  art.  $.  corp.  [f]  Ranz^n.  Anùji.Diag.FMdecebr.BM'' 
fell.  l.  cit. Miguel.  /. i .e.  8.  (§)  Diagus  l.  e.  [h]  D.  Th.  2.2.q.  36.  art.  i .  in  §.  Invidia  eli  trilli- 
tiadealienìsboiiis.  (i)  Nam  ex  triftitia  de  bonoproximì  ,quae  eft  invidia  ,  fequirur  cxultatia 
de  mal-oejufdem  ;  Idetn.ibid,  art.  4,  ad  ^- 
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contano  ,  quafi  che  Vincenzo  paride  da' 
fuoi  molte  contradizioni  ;  poiché  non  fo- 
laménte  non  fu  mai  contradetto  ,  né  mo- 
Icdato  da'  fuoi  Reiigiofi ,  ma  da  efTì  Tem- 
pre amato ,  e  venerato  ancor  vivente,  co- 
llie Santo,  da  che  lo  ricevettero  con  tan- 
to giubbilo  al  lorojianto  Abito  (^)  .  E 
ficcomeEgli  modrò  loro  un  tenereflimo 
rfetto,  ed  una  odcquiofiffima  riverenza; 
dimanierachè  or  fabbricavagli  le  Ghie- 
re {b)  ,  or  ottenevagli  larghe  limoline  (<r)  , 
ed  or  s'interponeva  co'Re,  eMagirtrati 
pel  vantaggio  de'loro  Conventi  (  ^  ) ,  de' 
quali  preferiva  l'alloggio  a'Palazzi  de'me> 
defimi  Principi  ;  mentre  eraLegato  Apo- 
fìolico  (f  ),  vivendo  Tempre  tanto  più  al- 
Ji  Superiori  dell'Ordine  Toggetto  ,  quanto 
maggiori  erano i  privilegi,  in  vigore  de' 
quali  avrebbe,  potuto  godere  mille  efen- 
zioni  nel  tem'X)  del  Tuo  Apofiolato  (/) . 
Così  Tperi mento  il  loro  amore  reciproco  , 
avendo  facoltà  di  ammettere  alT  Abito 
della  Religione  i  Novizi,  a'quali  fervif- 
fe  di  probazione  il  vivere  in  Tua  compa- 
gnia pellegrinando  nei  Mondo  (^  )  ;  ed 
efTendo  Tempre  nelle  Tue  lunghe  pellegri- 
nazioni afTiftitoda  mojt^  Reljgiofì  Dome- 
nicani {h)\  e  quelli  di  loro  ,  che  non  pò- 
teano  abbandonare  i  Conventi  per  Tegiiir- 
lo,  aveano  perTomma  grazia  il  ricever- 
io  ;  e  veneravanlo  di  maniera  ,  che  ora  ad- 
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dimàndavangli  le  coTe  da  lui  uTaté  per  te- 
nerle in  fua  memoria  (  /  )  ,  ed  or  gli  cam- 
biavano" il  Cappuccio  ,  il  Bafìone  ,  e  le 
Scarpe,  Tofìituendone  altre  ,  per  tenerfi 
come  prezioTe  Reliquie  quelle  da  lui  ufa- 
te  (/).  Anziché  arrivò  a  tal  Tegn^o  la  ve- 
nerazione verfodi  lui ,  che  ancor  vivea- 
doil  Santo,  cercarono  a  cofio  eziandio 
di  molto  prezzo,  di  ottenere  le  coTeda 
lui  uTate  ,  come  avvenne  in  Salamanca  , 
ove  sborTarono  denari  per  avere  il  fuo 
Cappello  dalle  mani  di  unaDonns,  che 
con  eflo operava  miracoli  (w).  Ed  arri- 
varono infìno  a  raccorre,  e  cuftodire  i' 
Capelli  recifì  dalla  Corona  del  Tuo  Ca- 
po [w]-  Tutte  coTe,  che  avvenute  in 
Vita  di  S,  Vincenzo  ,  ad  evidenza  com- 
provano, ch'Egli  non  trovò  giammai  tra' 
Tuoi  Reiigiofi  veruna  contrarietà  di  ge- 
nio, ma  un  Tommo  amore,  ed  un'ammi- 
rabile venerazione  ;  e  che  per  conTeguen- 
za  tutte  le  coTe  ,  che  a  ciò  s'oppongono, 
Tonociancie,  le  quali  neppure  per  confu- 
tarle meritano  ,  che  fé  ne  faccia  difiinta 
menzione.  Che  Te  da  per  tutto  l'Ordine 
de'Predicatori  fu  ft  rapre  amaro  ,  e  vene- 
rato ,  CIÒ  fu  Tpecialrfìente  in  Barcellona , 
ove  anche  prtfentemienre.  comeoTIerva- 
il  P.Maeiiro  Bremond  ,  \  edefi  nelia  Scuo- 


la ,  ove  Egli  iefle  FiloTofia  ,  erettauna 
-appella  in  Tuo  onore  [o]. 


r 


(a)  Supracap.i.pag.2^.  (b)  Tya^:^.cap.io.  (e)  Ibidcmcap.g.  (d)  lbid.cap.i6,- 
(e)  Infra  traci. ^.cap.:^.  (f)  uudemcap.^.  (g)  Dìagus  l.i.c.i.  &AntiJi.  par.z.cap.:^^. 
(Il)  TraB.^.c.6.&  lìb.z.traa.i.c.i.     (i)  Traii.^c.zo,     Qì)  Hinc  precipue  Falentì^  ^  & 

alibi  hujiifmodi  Reliqui^e  ,  etiam  in  hodiernum  diem  far-v ari  novimus  .         (  m  )  Vib.z,  tratì.  i  = . 

cap.io.        ( n )  Diaguslib.i.cap.zy.         Qo)  Ad Bullam  Canoniz-dtionis D.  Fine.  nu.  14, 
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E'mandato  in  Francia  alle  Univerftth  di 

Tolofa  ,  e  Faripi  ;  e  [ito  ritorno 

in  Patria  » 

AnaidiCriQc  i  :577;  del  Santo  28- 

OFoffe  per  Toddisfarealle  bì-ame  ,  che 
le  Univcrfnà  di  Tolofa,  e  di  Pa- 
rigi aveano  di  udire  nelle  lorCatredre  il 
noiìro  Santo,  moffè  dalla  is  ma  della  fua 
ringoiar  dottrina,  che  da  ptr  tutto  vola- 


va ,  o  pur  anche  per  lo  zelo,  ch'aveano  i 
PP.  Capitolari  della  Provincia  d'Arago- 
na ,  di  far  nota  a  quelle  celebra  Scuole  la' 
di  lui  la  pienza  ,  ed  arrecare  in fienreniente' 
maggior  gloria  ,  e  fplendore  all'Ordine ,  e 
difporre  sì  gran'Soggetto  colli  corfì  fatti  • 
in  quelle  Univcrfìtà,  pel  grado  del  Magi- 
fiero  *,  il  fatto  fi  è  ,  che  i  Superiori  da  Bar- 
cellana  l'inviarono  prima  a  Tolofa  ,  e  po- 
fcia  a  Parigi, ove  fi  trattenne  fino  al  i  ^77. 
d  indoa'tutti  prove  eccellenti  del  Tuo  alto  > 
(«pere  [/?].  E  che,  fofle  deliinaro  agli'. 

fìudj 

i^p^  Ek  ASl.Capit'.  Trovine.  Calatayud  apud  Miguel,  lib.  1;  cap.S.  &  in  Nat.  ad  dift,\ 
cap.  num./^g^.^  50.  Vide  etianrCaflillionen,  in  Vit,  (S"  Perei»,  in  Monumenta  ThQlofani 
Céove/a..aé.aiu^n^\Q»  ad  1420.  w,^.. 
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Libro   I.   Trattato   IL 


fìudj  folo  per  onorarlo  delMagiftero,  e 
non  perchè  aveire  bifogno  di  apprendere 
come  Difcepolo  Jc  Scienze  ,  apparifce 
nianifeflamente  da  che  noi  hon  leggia- 
mo 5  che  foffc  giammai  deflinato  Studen- 
te nelle  Scuole  dell'Ordine  (i!7);  efTendo 
già ,  come  fi  diffe ,  eccellente  nella  Teo- 
logia fino  dal  Secolo .  Ma  ficcome  il  Sole 
ovunque  fi  raggiri,  porta  Tempre fecoi 
fuoi  fplendori  :  così  Vincenzo,  mutan- 
do luogo  al  cenno  de'Superiori ,  non  mai 
lafciò  di  diffondere  a'Popoli  la  luce  dell' 
Evangelica  verità  ,  feguitando  a  predi- 
carla in  Tolofa  ,  ed  in  Parigi,  non  me- 
no di  quello  fatto  avea  in  Barcellona, 
concorrendo  anche  in  quelle  Città  ad 
udirlo  i  Popoli  dalle  circonvicine  Pro- 
vincie ,  come  un  prodigio  mai  più  vedu- 
to ,  né  udito  ;  dal  che  ne  feguivano  gran- 
di converfiani  di  Anime  {b). 

Ma  la  brama ,  che  avea  tutta  Valenza 
di  rivedere  Vincenzo ,  troppo  bnga  giu- 
dicando la  fua  dimora  altrove ,  fece ,  che 
que'Religiofi  dcfiderandodi  godere  la  fua 
lanta,  e  dolce  converfazione  ,  effendo  an- 
che ilPopolo  okremodo  famelico  di  afcol- 
tare  le  fue  parole  ne'Pulpiti ,  -  e  nelle  Cat- 
tedre ,  lo  richiaraaifcro  alla  Patria .  Rice- 
vuto da'Superiori  delia  Religione  l'ordi- 
ne di  trasferirvifi ,  e  divulgatafi  per  Va- 
lenza la  nuova  del  ritorno  dell'ubbidien- 
tiffimo  Santo,  fi  riempi  tutta  quella  Città 
di  giubbilo ,  che  ben  lo  dimoflrarono  con 
ufcirgli  incontro  la  nobiltà  ,  e  il  gran  nu- 
mero di  popolo,  a  riceverlo,  con  fegni 
di  (lima ,  ed  applawfo  univerfale  (e) . 

Pervenuto  ,  ed  introdotto  con  sì  grand' 
onore  nella  Patriadiletta  ,  incontraronfi 
in  un  medefimo  genio,  quello  del  Santo 
Cittadino,  e  quello  de'fuoi  Valenziani  ; 
poiché  quanto  effi  bramavano  di  udire  la 
fua  evangelica  voce  da'Pergami,  altret- 
tanto, anziaflai  maggiore  era  il  defide- 
rio,  ch'Egli  avea  di  evangelizar  loro  il 
Regno  di  Dio  .  Salito  pertanto  in  Pulpito 
il  Santo  ,  fa  così  grata ,  fruttuofa ,  e  mi 


rabilela  fua  predicazione ,  che  infeianr 
ni  quafi  continui ,  che  (lette  in  Valenza  , 
mai  iapevan©  i  Valenziani  faziarfi  d' 
udirlo,  e  di  ammirare  quanto  eccellente 
Predicatore  in  sì  breve  tempo  divenuto 
fofie  quegli ,  che  fino  da  Fanciullo  udito 
avcano  fermoneggiarc  nelle  lor  Piazze. 
Anziché  fparfafi  la  fama  delle  fue  apofio- 
liche Prediche,  concorrevano  per  udir- 
lo le  intiere  Popolazioni  delle  Terre  ,  e 
delle  Città  fino  da  fette,  e  otto  leghe  di- 
fianti  {d). 

Vuole  il  P.  Giufliniano  Antifie  ,  che 
qttefio  concorfo  sì  numerofo  alle  Predi- 
che  del  Santo  in  Valenza,  avvenifie  nel 
primo  triennio,  in  cui  già  fi  difie  di  fopra, 
che  ivi  lefle  la  Logica  {e):  dove  che  il" 
Miguel  fofiiene ,  che  non  poffa  verificar- 
fi,  che  dopo  il  ritorno  da  Parigi ,  attefo- 
che  nel  Procefib  fi  legge  ,  che  ciò  avven- 
ne effendo  Egli  Diacono  ;  ed  allora  non- 
cofiumavafi,  a  fuo  parere,  di  promuo- 
vere a  quel  fagro  Ordine  veruno  avanti 
il  vigefimoquinto  anno  di  fua  ef"à  ,  fecon- 
do gli  antichi  Canoni ,  né  al  Sacerdozio 
prima  del  trentefimo  [f];  onde  ne  de* 
duce ,  che  folamente  in  quefio  fuo  ritorno 
alla  Patria  incominciafle  ivi  da  Religio- 
fo  a  falire  fu  Pergami  di  Valenza,  effen- 
do  ancora  Diacono  (/)  in  età  di  28.  an- 
ni nel  1377.  non  effendofi  la  prima  volta 
trattenuto  in  Valenza,  che  fino  al  vige- 
fimo  primo.  Néè  verifimile  ,  che  foffe 
col  Santo  Giovane  difpenfato  fopra  l'età 
per  gli  Ordini  fagri  prima  di.  quel  tempo  ; 
atrefochèé  cofa  indubitata,  che  effendo 
di  26.  anni  in  Barcellona ,  non  era  che- 
Diacono  [,g~ì\  mentre  fé  aveffe  così  per 
tempo  ricevuto  quel  fagro  Ordine,  fi  fa- 
rebbe confeguentemente  almeno  nel  ven- 
tefimoquinto  anticipata  la  promozione  ai 
Sacerdozio,  non  coerendo  ben'infieme 
tanta  celerità  nel  promuoverlo  al  Diaco- 
nato ,  con  tanta  'tardanza  di  conferirgli  il 
Sacerdozio  j  perocché  non  fi  trova  ,  che 
lo  riceveffe  prii7.]a  dell'età  di  trent' anni ,, 

dagli 

(/?)  Miguel,  in  Not.  77U.4.6.         (b)  Valdecebr.  lib.  1.  capali.  Vifioria  cap.^. 
(^cy  Ranzanus  li b.i.  cap.2.  (d)  Magiftro  Vincentio  exiftente  Diacono  ,   quando» 

dèbebat  prsedicare  in  Civitate  Valentìa^,  circumquaque  Gentes  confluebant  ad  c]us  praedi- 
cationem  venientes  ad  feptem ,  vel  o£lo  leucas .  In  Procejf:/: .  Apud  Miguel  in  Nor.  nu.%1.- 
(e)  Nemo  Presbyter  confecretur  qui  minor  triginta  annis  fit  &c.  Dift.yS.  cap.  Nemo 
Presbyter,  &  cap.  Si  quis  triginta  aetatis  fu»  annos  non  impleverit,  nullo  modo  Prcsbyr- 
ter  oxdinetur,;  etiamfi  valde  dignus  fit .        (f)  Miguel  l,  1.  c.gt*        (gi  Supva  t-.4.« 
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dagli  antichi  Cafoni  prefcritta  (^)  i  non 
citante  la  moderazione  de'medefinii  da 
Clemente  V.  emanata,  tuttavia  in  quei 
tempi  olTervata  ,  fecondo  fcrive  il  Mi- 
guel, dcirOrdinede'Predicatori,  accioc- 
ché i  fuoi  Alunni  ricever  potefìero  il  Sa- 
cerdozio, dopo  aver  quafi  affatto  termi 
nati  i  corfi  degli  llud;  (^). 

Arrivato  adunque  il  Santo  Diacono  a 
Valenza,  non  contenti  di  udirlo  nel  Pul 
pito,  vollero  i  Superiori  per  foddisfazio- 
ne della  (ludiofa  Gioventù  ,  che  leggeffe 
Ja  facra  Teologia  in  quel  Convento  ,  ove 
foflenne  circa  a  fei  anni  quella  Catte- 
dra ,  con  numerofo  concorfo  di  dudenti 
Reiigiofi  ,  e  Secolari ,  non  folamente  Va- 
Jenziani ,  ma  foraQieri  venuti  da  lontani 
Paefi ,  mofìi  dalla  chiara  fama,  che  da 
per  tutto  volava  della  fua  fantità,  e  la- 
pieaza.  Onde  il  Venerabil  Micone  vo- 
lendo ciò  efprimere  in  una  parola ,  lafciò 
feritto,  che  Vincenzo  ivi  lefle  :  Solen-  ' 
n'tjfimamente  (  e  ) . 

jinni  di  Criflo  1580.  del  Santo  31. 

Nel  mezzo  di  quefto  feflTennio,  aven- 
do compito  il  trentefìmo  anno  di  fua  età  , 
fu  promoflTo  all'Ordine  Sacerdotale  .  Ma 
circa  la  fua  prima  MefTa ,  e  le  preparazio- 
ni per  degnamente  celebrarla,  nulla  fcrif 
feroil  Ranzano,  Flamminio,  Giuftinìa- 
no,  S.  Antonino,  Diago,  né  altri  ap- 
provati Dottori ,  badando  loro  quella  , 
che  dee  prefupporfi  de*fervori  di  Vincen- 
zo, li  quali  furono  sì  grandi ,  che  la  fua 
Vita  fin' allora  può  meritamente  dirfi , 
che  foffe  una  continua  ,  e  ferventifìfima 
preparazione  pel  Sacerdozio  ;  e  che  il  re 
iiduo  de'fuoi  anni  fofìTe  una  non  mai  inter- 
rotta preparazione  per  la  fanta  MefìTa ,  ed 
un  continuo  ringraziamento  dopo  di  efìfa  . 
Può  nondimeno  anche  in  particolare  ar 
gomentarfi  con  qual  ecceffo  di  fervore 
Egli  celebraffe  la  prima  ,  dalla  fomma  di- 
vozione ,  con  cui  profeguì  a  celebrar  tut- 
te l'ahre  nel  lungo  tra.tto  di  circa  quarant' 
anni  del  fuo  Sacerdozio  ,  ne'quali  non  vi 
fu  alcuno,  che  potefìfe  vantarfi  dipoffe- 
dere ,  ed  ofTervare  meglio  di  lui  le  Rubri- 
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che  prefcritte  da  Santa  Chlefa  per  si  de- 
gno miniftero  :  e  in  sì  lungo  fpazio  di 
tempo  non  vi  fu  mai  giorno  ,  che  non  ce- 
le bra  Ile  ,  purché  da  grave  infermità  non 
foffe  corretto  a  giacere  in  letto  decum- 
bente  :  né  giammai  celebrò  fenza  fparge- 
re  abbondanti  lagrime  di  divozione  ( d)  . 
Talmenteché  ,  (e  nelle  Cattedre  fembra- 
vaun  altroS.  Tommafo,  e  nelìi  Pulpiti 
un  Paolo,  fuIl'Altare  parca  a  tutti  vede- 
re un  altro  S.Domenico,  perle  copiofe 
lagrime,  che  nel  celebrare  fpargea* 

Ricevuta  col  Sacerdozio  la  Poteflà  di 
afTolvere  da'peccati ,  e  conceffogli  ezian- 
dio della  medefima  l'efercizio  ,  incomin- 
ciò ad  afcoltare  le  ConfefTioni ,  ed  a  fac- 
corre  il  frutto  della  femenza  evangelica  , 
che  da'Pulpiti  già  da  tanto  tempo  fpar^ 
gea  (^).  Così  principiò  a  dirigere  molte 
Anime,  che  fi  confefTavano  a  lui,  cer- 
cando di  guidarle  pel  cammino  della  cri- 
diana  perfezione.  Con  tutto  ciò  non  fa- 
rebbefi  mai  dichiarata  abba(Ì3n7a  con- 
tenta Valenza  ,  fé  oltre  all'avere  Vincen- 
zo ne'Pulpìti ,  nelle  Cattedre,  e  ne'Con- 
fefTionarj ,  Predicatore  ,  Maeftro  ,  e  Me- 
dico delle  loro  anime,  nonloaveffe  an- 
cora avuto ,  per  comun  conforto ,  Padre , 
Protettore,  e  Refugiouniverfale  di  tut- 
ti.  Ed  in  fatti  a  lui,  come  a  tale,  tutte 
le  forte  di  perfone  ricorrevano  ,  fpecial- 
mente  per  fentire  i  fuoi  pareri,  ed  ubbi- 
dire a' fuoi  configli  ,  ne' quali  lo  efperi- 
mentarono  di  fomma  deprezza  .  Onde 
era  non  folamente  dal  popolo,  ma  dalla 
piìì  fiorita  nobiltà  ,  confultato  come  un 
Oracolo  in  tutto  ciò,  che  riguardava  la 
direzione  delle  loro  cofcienze.,  il  gover- 
no delle  lorcafe,  e  gli  affari  tanto  priva- 
ti ,  che  pubblici  ,  e  più  importanti  di 
tutta  Valenza  (/). 

Anni  di  Criflo  1382.  del  Santo  ^5. 

Da  molti  ancora  fu  in  morte  Jafciato 
Efecutor  Tedamentario ,  conofcendo  non 
poterfi  trovare  Uomo  di  maggiore  inte- 
grità di  vita ,  prudenza  ,  e  fedeltà  di  Vin- 
cenzo, cui  raccomandardovefTero  Icdi- 
fpofizioni  de'  loro  Tefiamenti  ;  conforme 

tra 


[a]  Mìgtiel.  he.  eh.  cap.^.  [b]  idem  Not.  52. 

r  e  ]  Solemniflìme .  ylpud  Miguel,  in  Not.  «^.53.         [  d  ]  Vide  infra  liif.  2.  ttaB»  3.  cap,  6. 

[e]  Tacchetti  ^u.iz,  [  f ]  K/V/r  Miguel,  lib.  i,  cap.g. 
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tra  gii  altri  fu  dichiarato  EfccutorTeda- 
mentario  nel  1 982.  da  D.  Niccola  di  Pro- 
xita  Signore  cii  Almenara ,  e  Tanno  fe- 
guente  da  D.  Pietro  BoiI  la]  . 

Nominafi  nel  Teflamento  del  Boll  il 
nollro  Santo  col  titolo  di  Confefìfore  dell' 
Infanta  d'Aragona  D.  Maria  di  Luna  , 
DuchefTa  di  Monblanc  ,  e  Segorbe ,  Mo- 
glie dell'Infante  D.  Martino  ;  onde  ap- 
parifce^  che  poco  dopo  di  aver  ricevuto 
il  Sacerdozio,  come  fcrive  il  Miguel  , 
fu  nominato  Confeflbre  di  quella  gran 
Principefla  [^];  avvengachè  in  quel 
tempo  non  foggiornafleeila  inValcn'/a, 
ma  in  Segorbe  coU'Ir  fante  fuo  Conforte . 
Fu -taJ  nomina  un  effetto  della  gran  ili- 
ma,  che  quefii  Infanti  aveano  della  fan 
tità  di  Vincenzo,  ed  un  pio  liratagem- 
ma  per  indurlo  a  portarfì  a  Segorbt ,  al 
meno  per  qualche  tempo  ,  bramofi  d'ap- 
profittarfi  delle  lue  infocate  parole  .  Pe 
rocche  ,  ficcome  l'oro  quanto  più  vien 
nafcoilo dalla  natura  nelle  fue  miniere, 
tanto  più  è  cercato  avidamente  dagli  Uo 
mini;  cosi  quanto  maggiormente  Vin- 
cenzo colla  Tua  umiltà  (e  ne  itava  rac 
chiufo  nella  Tua  Cella  .  altrettanto  era 
cercato  da  tutti,  per  arricchirli  dell'oro 
purifTimo  de' Tuoi  efempj  ,  dottrina,  e 
configli. 

^nni  dt  Crijìo  1584.  del  Santo  35. 

Avanti  però  di  portarfi  a  Segorbe  ,  fu  a 
lui  conferita  un'altra  Cattedra  nella  Me- 
tropolitana di  Valenza ,  vacata  nel  15^4. 
per  la  partenza  del  Prefentato  P.  Gio: 
Monzon  ,  che  dopo  averla  foQcnuta  con 
molta  fua  lode  per  alcun  tempo,  lafciolla  , 
per  andare  in  Sicilia  ad  affidei'e  al  Re 
D.  Martino ,  che  volle  feco  condurlo  [e] . 
Confifiea  quefia  Lezione  nello  fpiegare  la 
facra Bibbia,  e  nell'infegnare  la  Teolo- 
gia Morale  a' Canonici  ,  e  Parochi  di 
Valenza  ;  che  per  Statuto  del  Vefcovo 
D.  Raimondo  Gadon ,  e  de' Capitolari 
Fondatori  di  detta  Cattedra  ,  dovea  effe- 
re  in  perpetuo  retta  da  unReligiofo  de' 
Predicatori ,  coll'onorario  di  ventiquat- 
tro lire  di  quell'antica  moneta  [^].  Of- 
ferta dal  Vefcovo ,  e  Capitolo  a  Vince  n- 
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zo  tal  Cattedra  ,  non  fui)  abbaffanza 
fpiegarfi  la  profondità ,  fod^zza,  e  chia- 
rezza di  dottrina,  colla  quale  fuperò  di 
gran  lunga  il  medefimo.Monzon ,  ben- 
ché Uomo  dottiffifqo. 

jinm  dt  Cri/io  1385.  del  Santo  36. 

Applicato  a  quefta Lezione,  non  cef- 
farono  gli  altri  affari  del  Santo,  ma  fem- 
pre  piùcrefcendo  a  mifuradel  concetto 
della  fuafantità,  e  prudenza,  che  fem- 
pre  colfefperienza  in  tutti  crefcca  ,  fi  ad- 
dofsò  il  fuo  zelo  molte  cure  non  poco  di- 
fpendiofe  per  benefizio  della  Citta  ,  e 
mallimamente  de'Poveri  ;  onde  non  vo- 
lendo aggravare  il  proprio  Convento  ,  a 
cui,  occupato  in  quella  Lezione  ,  e  in 
ranti  altri  affari ,  già  poco  potea  fervire  , 
fece  i(tanza  ly.ì  1385.  al  Vefcovo  per 
qualche  (uffidio  .  col  quale  aveffe  potuto 
condurre  a  fine  per  la  gloria  di  Dio  le  già 
incominciate  imprefe  .  A  sì  giuda  di- 
njanda  non  potè  il  Prelato  negare  il  fuffi- 
dio  richiefìogli ,  onde  affegnò  a  Vincen- 
zo il  Benefìzio  della  Cappella  di  S.  Odo- 
rato della  medefima Cattedrale,  da  go- 
derfi  per  un  anno,  colla  tenue  penfìone 
di  fole  quindici  lire  al  Benefiziato  D.  Gio; 
Mcrcader  ,  che  l'avea  ben  volentieri  a 
lui  ceduto  nelle  mani  del  Vefcovo  ,  fino 
che  il  Santo  aveffe  foddisfatto  in  quell' 
anno  alle  cariche  fuddette  ,  Anzi  effen- 
do  al  detto  Benefizio  anneflo  l'obbligo  d' 
una  Mcffa  quotidiana ,  fu  dal  Vefcovo 
difpenfato  ,  che  potefle  celebrarfi  nella 
Chiefa  di  San  Domenico  ,  fuori  della 
propria  fuddetta  Cappella  [e]  ,  Ed  in 
talguifa,  un  Sacerdote  col  confenfo  del 
fuo  Vefcovo  privofiTi  per  un  anno  de'frut- 
ti  del  proprio  Benefizio  ,  per  cederli 
al  Ferreri  ;  il  che  a  maraviglia  com- 
prova la  flima,  e  l'amor  fingolare,  in 
cui  era  il  noflro  Santo  preflb  tutta  Va- 
lenza . 

^nnì  di  Cri  fio  1385.  del  Santo  -^6. 

Sarebbe  un  voler  indovinare,  il  pre- 
tendere di  determinare  quali  foffero  le  ca- 
riche difpendiofe  ,  per  cui  fu  conferito  a 
Vincenzo  un  tal  fuflidio  ;  né  dee  premer 
molto  il  faperle ,  badando  che  nell'atto 

fiefio 

(a)  idem  ibid.Dìagus  lib,  i.  cap.^,         (^h^  Miguel,  in  Not,  «/^.  $3*         (e)  Miguel. 
lib.i.  cap.io.         (d)  Miguel.  Itb.i,  cap.io.  Vide  Taccbett.  nu.  12.  (e)  Collations; 

/?9ftrumenfum  ex  quo  bicc  omnia  depromjimus  *  Vide  apud  Miguel,  iìi  Not,  nn.  <$6. 
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fìeffo  delia  fwddetta  Collazione  fi  attefli 
dal  Vefcovo  cllère  thte  tutte  opere  di  pie- 
tà ,    e  di   ringoiar  gloria  di  Dio  (^);  o 
quelle  foflero  il  collocare  in  matrimonio 
oneile,  e  povere  Zitelle,  ovvero  il  fon- 
dare, e  riparare  le  Fabbriche  di  qualche 
Chicfa  ,  Convento  ,  o  Spedale  ,  o  altra 
(bmigliante  opera  pia  :  eirendo  cofa  indu- 
bitata ,  che  r  impiego  del  nollro  Santo  fu 
iempre  Tajutare  i  poveri ,  foccorrerle  Ve- 
dove ,  difendere  i  Pupilli ,  e  promovere 
in  tutti  l'onore  di  Dio,  e  la  comune  utili 
ta  de'  Cuoi  proflTimi .   In  quedo  tempo  , 
fcrive  il  Ramano,  che  li  noilro  Santo 
moftrava  sì  gran  fapicnza  nella  Cattedra , 
xelo  sì  grande  nel  Pulpito,  e  tal  Santità,^ 
e  prudenza  in  tutti  i  maneggi ,  a  lui  com- 
melTi  ,  che  febbene  trovavano  allora  in 
Valenza  molti  altri  grandi  Uomini ,  maf- 
fimamente  Reli gioii  di  fegnalata  virtù  , 
e  dottrina  ,  nondimeno  Vincenzo  folo  era 
quegli ,  di  cui ,  anche  in  parti  più  remote , 
volava  la  fama,  e  che  nella  Patria  era 
da'  Valenziani  detto,  e  chiamato  per  ec 
cellenza  :  //  Santo  ;  Il  Dono  ;  //  Religio- 
fo  {b).  Ed  era  "COSÌ  manifeda  la  di  lui 
Santità ,  che  que'  che  idigati  dal  Demo 
Ilio  tentarono  (  avvengachè  in  vano)  di 
farlo  cadere ,  abbifognò ,  che  gli  tendef 
fero  i  lacci  delle  tentazione,  o  con  man- 
dargli una  rea  femmina  a  trovarlo  nel  ri- 
tiro del  proprio  Convento  (r);  o con  in- 
durlo a  portarli  in  cafa  di  un'altra  ,  la  qua- 
le fintafì  gravemente  inferma  invitollo  a 
venirvi  per  afcoltare  la  fua  Confelfionc, 
ben  conofcendo  che  ad  un  Uomo  sì  Santo 
il  farebbero  refe  totalmente  vane  tutte  le 
arti  per  farlo  cadere  ,  fé  non  foffero  (late 
o  dal  luogo,  o  dal  preteso  della  Santità 
colorite  ;  fomiglianti  a  SatanaflTo  ,   che 
bene  fpeffo  fi  trasfigura  in  Angelodiluce 
per  fecfurre  le  anime  più  perfette  .  Ma  co- 
me trionfale  Vincenzo  di  tutte  le  trame 
orditegli  in  quello  tempo  dall' Infernale 
Nemico ,  fi  dirà ,  trattando  delle  fue  eroi- 
che virtù  id). 

Anni  diCriflo  1386.  del  Santo  ^7. 
Dentro  a  quefto  fecondo  SefTennio  par- 
Stor,  di  S,  Vìnc,  Ferr. 
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ti  il  Santo  Lettere  per  Segorbe  ,  ivi  chia- 
mato per  lettere  dall'  Infante  D.  Marti- 
no, dove  predicò  alla  fua  prefenza  tutta 
intera  la  Quarefima  dei  \^>US.  (e)  .  Ed 
in  quella  occafione  contrafle  (IrettifTima 
amicizia  con  D.  Martino,  che  riguardò 
(èmpre  il  noftro  Santo  ,  come  Padre  Spi- 
rituale delia  fua  anima,  ed  acni,  come 
vero  Figliuolo  fu  fempre  ubbidientiffimo  , 
reggendofi  col  fùo configlio,  anche  in  co- 
le di  molta  arduità  ,  eziandio,  dipoi  che 
fu  Re  d'Aragona,  come  in  appreflb  il  ve- 
dremo (/). 

Terminato  il  corfo  della  Quarefima  , 
fece  prontamente  ritorno  il  noftro  Santo 
-alia  Patria ,  lafciando  tanto  più  addolora- 
ta   per   la  fua  partenza  ia  DuchefTa  di 
Montblanc  ,  quanto  maggiore  era  (tata 
la  confolazione  ricevuta  in  averlo  per  fuo 
ConfefTore    fino  che  fìette  in  Segorbe  . 
Quivi  in  Patria  ripigliò  il  corfo  della  fua 
lezione  ,    e  delle  fue  Prediche,  che  fa- 
cea  non  folamente  dentro  Valenza  ,  m& 
eziandio  in  varie  altre  Cartella ,  Terre , 
e  Città,  alcune  leghe  diffanti ,  ove por- 
tavafi  nelle  Qiiarefime  ,  in  ,'cui  vacava  la 
lezione  della  Cattedrale,  per  ef^er  occu- 
pata quella  Cattedra  dalle  Prediche  Q.ua- 
refimali  (p).  Jn  fomma  il  fuo ardentiffi- 
mo  zelo  di  guadagnar  anime,  gli  facea 
prendere  le  fatiche  per  ripofo  ,  e  fèmbrar- 
gli  angude  le  mura  di  Valenza  per  l'am- 
piezza della  carità  ,   colla    quale  faceafi 
tutto  a  tutti  per  guadagnar  tutti  al  fuo 
Dio  ;  onde  ficcome  era  tanto  amato  da 
D.  Martino ,  che   la  loro  amicizia  fem- 
brava  foffe  un  vivo  -ritratto  di  quella  di 
David,  e  di  Clonata,  de'  quali  riferifce 
il  Sagro  Cronifìa,  che   pareva  aveffero 
una  (ola  anima  in  due  corpi  (  />  )  ;  così  le 
finezze  della  carità  di  Vincenzo ,  aveano 
a  lui  rapiti  talmente  i  cuori  di  Valenza, 
e  di  tutte  le  circonvicine  Città,  e  Pro- 
vincie ,  che  era  da  efìTi  riguardato  come  ii 
Santo  Diletto  a  Dio ,  ea^ltUomim.  [  /  J 


CA^ 


(^^^  ApudMigueUnNot.n,<^6.   (b^Ranzanusl.ix.i,    (c^ldeml.i.c.^.   (^d)Lié.i.traSf.j^ 

cap.g.     (  e  )  Ex  Epifi,D.Vinc.ad  Infant,  Marttnumy  quam  vide  m  Append. i .     (  f  )  Infra  c.j, 

Cg)  MigHcLhi^,io.   (h)i,Rf^.i8.xM.(S*3.  (i)  Dilcdus  Deo,&ho!iùnibus.Erf/.45.v.u 


34 


Libro   L 


CAPITOLO    VI. 

Parte  da  Valenza  p^Y  Lert da  ,  dove  prende 
la  laurea  del  Dottorato  .  Torna  a  Valen- 
za :  parte  di  nuovo  col  Cardinale  Pìt" 
tro  di  Luna  ;  e  ritornato  in  Patria,  è 
eletto  ConfeffoYc  della  Regina  ,  a  eia  fi 
rende  inviftbile . 

Anni  di  CriQo  1388.  del  Santo  39. 


POchi  anni  dopo  il  fuo  ritorno  da  Se- 
gorbe,  convenne  al  noftro  Santo  , 
d* intraprendere  due  altri  viaggi  ,  Tuno 
per  Lerida  ,  V  altro  affai  più  lungo  alla 
volta  di  CaiHglia  .  A  Lerida  fu  inviato 
da'  Superiori  nel  1388.  perchè  prendefTe  in 
quella  celebre  L/niverfita  il  grado  del 
Magilìej:o  in  Sagra  Teologia  (^)  ;  il 
quale  non-ricusò  di  ricevere  ,  fapendoche 
il  D^torato  l^en*  efercitato  èmoltogra 
to  ^d  accetto  a  Dio ,  a  cui  tenea  egli  ri 
volti  tutti  i  Tuoi  penfieri ,  ed  affetti ,  e  da 
cui  fi  rimunera  quel  grado  perpetuamente 
nel  Cielo  con  particolare  Aureola  (  ^  ) , 
conforme  il  medefimo  Santo  Dottore  in- 
fegnò  pofcia  ,  fpiegando  la  vifione  del 
Gloriofo  S.  Tommafo  ,  apparfo  dopo 
morte  a  cert' Anima  Tua  divota,  ornato 
di  doppia  collana  d'oro  d'ineftimabil  bel 
lezza  ;  intendendo  fignificarfi  nell'  una 
l'Aureola  corri fpondente  alla  callità  vir- 
ginale ,  e  nell'altra,  quella  al  fuo  Dot- 
torato dovuta  (  e  ) 

Per  le  Ipefe  però  a  tal  grado  neceffarie 
fu  providamente  egli  fovvenuto  dalla  Pa- 
tria; avendogli  la  Citte  fino  dall'anno 
precedente  fomminilìrata  lafommadidu- 
gento  fiorini  d'oro,  concordatagli  unani- 
memente dal  Configlio,  non  oftante  la 
legge  particolare  di  Valenza ,  che  non 
concedea  a  quel  Magiftrato  d' afcendere 
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alla  contribuzione  di  tanta  fomma ,  dif- 
penfandofi  in  efia  per  riguardo  de' gran- 
menti  del  Ferreri  con  quel  Pubblico  i^d),. 

Prefa  in  Lerida  quella  Laurea  non  per 
ambizione  alcuna,  ma  per  giovare  più 
facilmente  a'  fuoi  profTimi ,  conforme  alla 
fua  maffima  :  "Ninno  innalzato  deve  della 
fuajcienza ,  ne  d'altra  prerog.itiva ,  0  pra- 
do  infuperbirfi^  ne  valer fene  per  fomento 
dellaipropria  vanità  \  ma  per  utilità  degli 
altri  (  ^  )  •  e  ritornato  a  Valenza  per  prò- 
feguire  il  Corfonon  meno  della  Lezione 
che  delle  Prediche  ,  ricordevole  :  effer 
cajligo  di  Dio  ,  (  come  Egli  dir  folca  )  che 
molti  dopo  ottenuti  i  gradi  divengano  ignfh- 
ranti ,  per  ejjerfi  propoflo  nel  cuore  il  valer  fi 
di  quelli  per  r  Ipofare  ozio/amente  (f).  Fu 
sì  alieno  dal  cercare  verun  ripofo  per  fé  f 
ch«  ignorò  fempre  per  fé  fteffo  i  Privilegi 
perfonali  de'  Dottori ,  Lettori ,  e  Predi- 
catori, e  non  fi  difiinfe  dagli  altri,  che 
colla  pratica  delle  umiliazioni ,  e  peniten- 
ze (^),  indefcffo,  più  che  mai  fiato  fof- 
fe,  a  tutti  gliefercizjdifiudio,  di  Coro, 
e  della  falute  delle  anime,  come  fé ap-^ 
punto  allora  incomincia  fife . 

Anni  di  Cri  fio  1389.  del  Santo  40. 

Crefcea  alla  mifura  del  fervore  della 
carità,  e  protondifi[ìma  umiltà  di  Vin- 
cenzo ,  la  venerazione  ,  che  di  lui  ia- 
cea Valenza  ;  onde  non  avendo  volu- 
to alcuni  Parochi  di  quella  Città  ac- 
quietarfi  alla  Sentenza  del  Vefcovo  nel- 
la lite  colli  Religiofi  mendicanti  ,  che 
molto  tempo  tra  loro  fi  dibatteva ,  die- 
dero uno  de'  maggiori  attcfiati  di  filma 
al  Santo,  che  mai  fi  le^ga  aver  in  fua 
vita  ricevuti,  e  fu,  il  dichiararlo 'ambi 
le  Parti  arbitro  afìbluto  di  quellrCau- 
fa;  {  non  ofiante  che  il  P.  Maefiro  Vin« 


cenzo  fofie  Parte  ,  cffendo   egli  Rego- 
lare )  rifoluti  ,    fenza  più  replicare  ,  o 
appellare  ,  di  fottonKtterfi  alia  fua  uni- 
ca,. 


(à)  Diag.ì.i.c.4..  Ilcrdse  Sac.  Theol.  lauream  Vincentium  confecutum  fuilfe  fere  omnes5ex" 
cepto  Caftillionenfi;  qui  ea  ornatum  fuiffe  Parifiis,  arbitratus  fuit,  unanimiter  conyeniunt;  quod 
vero  apud  Ranzan.  ami.  28.  SEtatis  Ferrerii  affipnetur  ;  noscum  Dia^o  ,  Inter  alia  Amanuenfis 
vel  Typo^raphi  errata  computamus ,  prout  enim  pluribus  Diagus  argumentis  demonftrat,  ann, 
28.pro38.fcribitur.  ìt^ecDiagJ.i.c.4..  infine.  (b)  Doaoribus,  &  Praedicatoribus  ,  ter- 
tia  aureola  debetur  .  D.  Tb.fuppl.q.^ó.ar.ii.Corp.     (  e  )  D.  Vinc.fer.  de  S.  Th.  Aqutnate  . 

(d)  Diag.l.i.c.^.pag.òo.&ói.  (e)  Ser.z.fer.^.poji  Dom.Reminifeere  .  (t)  Sed  quac 
eft  ratio  quare  multi  Magiftri  &  Doaores  cfficiuntur  ignorantes  >  Quia  propcnunt  in  eorum  ani- 
mo ,  poftquamhabentgradumquiefcere,  &  nihil  iaborare  ;  Nampoftquam  habes  gradum  ,  & 
fcientiam ,  dehcs  alios  docere .  Uem  ibidem .        (  g  )  Croifet,  5.  /ipriL  in  Vita  D,  Vtn(, 
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ca 


,  ed  infiememente  ultima  ,  e  diffini- 
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d'avvertire,  che  fino  dal  1978.  era  nato 
nella  Chiefa  lo  Scifma  dell' Antipapa 
Clemente  VII.  controil  vero,  e  legittimo 
Pontefice  Urbano  VI.  e  che  oltre  ad  al- 
tri Cardinali  da  Clemente  inviati  a'  Prin- 
cipi Crilliani,  uno  fu  Pietro  di  Luna,, 
che  circa  il  1590.  paffando  per  Valenza  y 
inviato  a  Cartiglia  [/]  fuda' Valenz^iani 
complimentato  condimoftrazioni  di  (lima 
fingolare  ,  comecché  nativo  di  quel  Re- 
gno, e  pereflere  (iato  Canonico  di  quella 
Cattedrale  ;  tanto  più  che  fapea  molto 
ben  colorire  lo  Scifma  ,  già  in  quel  tempo 
divenuto  ofcurifTimo,  fpalleggiando  dot- 
tiflimi  Uomini  le  parti  di  Clemente ,  tra' 
quali  era  ancora  Maellro  Vincenzo  :  il 
quale  eziandio  a  difefa  di  quello  ,  voglio- 
no alcuni,,  che  in  quello  itefs' anno  fcri- 
vefTe  un  hbro  al  Re  di  Aragona  dedica- 
lo [rI-    , 

Udite  Pietro  da'  Valenziani  le  lodi  del 
Ferreri,  fingolarmente  della  fua  eminen- 
te' Dottrina  ,  Santità  ,  e  Prudenza  ,  lo 
pregò  ad  accompagnarlo  in  quella  legazio- 
ne [b)  y  profefTandofi  nulla  effergli  più 
a  cuore  ,  che  l'unione  della  Chiefa  di 
Dio.  Gli  condefcefe  Maeftro  Vincenzo' 
per  riverenza  delia  Santa  Sede  ,  di  cut 
egli  lo  riconofcea  Legato  :  e  lì  pofe  la 
viaggio,  accompagnandolo  in  quella me- 
defima  conformità  ,  colla  quale  S.  Rai- 
mondo Pegnatòrt  (di  cui  egli  fu  divotif- 
fimo)  accompagnato  avea  il  Cardinale,, 
e  Vefcovo  Sabinenfe  ,  Legato  a  Latere 
della.  Sede  Apoftolica  parimente  nella. 
Spagna^  cioè,  con fomma umiltà,  pru- 
denza, e  zelo,  precedendo  a  piedi  l'arri- 
vo dei  Cardinale  nelle  Città  ,  col  prepa- 
rare ,  e  difporre  i  Popoli  a  riceverlo  frut- 
tuofamente,  come  Legato  del  Vicario  di 

C    z  Eque- 

Ca )  FaBum  fuijfe compromiffum  bujufmodi die  24.  Decemh.  i  ^2^.  teflon^ Dì ag.  l.i.c.^^ 
( b  )  Troiata  f Hit  fentent io- die  i.  Febmarii  i  i2,9.Diagus^& Miguel.Lcit..  ille p.6^.&  ifle  2^.. 
(  e  )  Vicaria  c.4.  p.i^.Diag.  &  Miguel  /.  cit,     (  d  )  Lik  2.  TraSl.^..  cap.16,     ( e  )  Ibidem- 
(  f  )  Miguel.  1. 1.  cap,i  i .     C g  )  Vide  Appena. i .     (  h  )  Epifcop.  Kanzan.L r.  c.2.  Burfellur 
in  Vita^<fr  communiter  omnesJJnde  aliamcaufam  cur  hegatusfihi  infocium  Vincent ium  adfcri^ 
verit ,  iater  fabellas  recenfemus^  quamSpondanus  ex  quodam  MSS.  annuit;  6*  egregie  Miguel^ 
co/ifUtat  in Not.  ««.,70.  Nota  de  hoecum  Legato  itinere  ,  noanuilos  diverfa  fentire ,  aliis  affe- 
rentibus.  comiglffe:  an.  1378^  aHis-anno  1381.  ;  aliis  opinantibus  ad  Regem  Gallio  Sanftum,, 
cum!  Pe.txo/  profeftum  fuifle  .  Nos  taraen  cum  Miguel,  ejus  rationibus  vi£li ,  ad  Hifp.  Rcgcs- 
anno-  Dtom.  1390..  Vincentiunr Petro  de  Lima  in  Legationefocium  cxtitiffe  verofirailiusjudiGa-- 
mus^  Legatur  Miguel,  in  Vita  l.\,c.iiJ3t  in  Nott^nunuóó^&ój,     O  ^LeH^revXf^r-ad^inF'ih 
jÌQ  S .  Kajmundi  efu[4em  0 rd^ 


riva  fentenza  [a]  .  Difculfi  dal  nuovo 
Maeftro  i  meriti  della  caufa  ,  e  librate 
le  ragioni  col  pefo  del  Santuario,  eleffe  per 
fuo  Tribunale  la  Cafa  del  Nota jo  Bere n 
gario  Defcamps,  ed  in  compagnia  di  due 
Congiudici  famofi  Avvocati  ,  diede  in 
quefti  termini  la  fentenza  :  Io  Fra  l^tncen- 
%o  ,  Maejìro  di  Teologia  ,  Arbitro  libero^ 
ed  amichevole  ,  eletto  dalle  Parti  unanimi, 
e  concordi  ec.  con  piena  ^  ed  affoluta  auto- 
rità profertfco  la  Sentenza  nella  forma  fé 
guente  ec.  Indi  defccndendo  alli  quattro 
punti  foflanziali  della  Lite,  che  erano  le 
Oblazioni ,  le  Precedenze ,  i  Funerali  , 
e  le  Procelfioni  de'  Defbnti,  determinò 
fopra  ciafcunadi  effe  ciò  che  parevagh  più 
conveniente  ,  e  di  ragione ,  ed  impofe  un 
perpetuo  filenzio  alle  Parti  lopra  alcuni  al 
tri  punti  accelTorj  [  ^  ] . 

Fu  queda  lentenza  conceputa  con  tan- 
ta prudenza,  ed  equità,  che  il  Clero,  i 
Parochi,  ed  i  Conventi  de' Mendicanti , 
la  ricevettero  con  unanime ,  e  comune 
foddistazione  ,  e  contento,  con  giubbilo 
di  tutta  Valenza ,  ed  applaufo  univerfa- 
le  ,  come  fé  fbfle  un  Oracolo  di  (cefo  dal 
Cielo  [  e  ] . 

In  quello  tempo medefìrnoeffendo  giu- 
rato di  Valenza  D.  Bonifazio  Fratello  del 
nodro  Santo  Maeftro  [^J  fi  vide  tra  le 
virtù  di  Vincenzo  un  raro  efempio  di  pa 
zienza,  contro  un  fiero  perfecutore  ,  che 
per  coprire  la  propria  ribalderia  ,  avea 
con  diabolica  invenzione  tentato  di  fcre- 
ditarlo  ;  di  che  altrove,  parlando  dell'in- 
vitta pazienza  del  Ferreri,  fi  daripiùdi- 
ftinto  ragguaglio  [  ^  ]  ► 

Annt  di  Crijiu  1 390.  del  Santo  4 1 , 

M<i  prima  di  parlaredella  partenza  per 
Cartiglia  di  fopracccnnata  ^  è  neceffario 
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E  queda  fu  la  prima  volta ,  che  la  Ca- 
viglia, ed  altri  Luoghi  de'  Regni  delle 
Spagne  (  ^  ) ,  per  cui  gli  convenne  paf- 
lare ,  ebbero  la  forte  d  udire  la  voce  di 
S.Vincenzo,  predicando  ovunque  entra- 
va e Z»  )  .  E  fìccome  in  tutto  ciò  fu  vero 
imitatore  di  S.  Raimondo,  così,  ancora 
feppe  perfèttamente  imitarlo  ,  quando 
terminata  la  Legazione  al  Re  di  Cavi- 
glia ,  ricusò  di  andare  in  Avignone  alla 
Corte  di  Clemente  ,  ove  il  Legato ,.  bra- 
mofo  di  far  conofcere  ocularmente  al  Pon- 
tefice un  sì  grand'  Uomo  ,  volea  ad  ogni 
conto  condurlo  :  ma  Vincenzo  re  fi  Ite  co- 
flantemente  di  portarvifi ,  forfè  temendo 
gli  onori,  che  probabilmente  in  premio 
delle  fue  fatiche  poteano  e fferg li  offerti  i 
de)  onde  fjccome  S.  Raimondo  fpedito 
dalia  Legazione  volle  ritirarfi  nella  fua 
amata  Cella  di  Barcellona,  così. Vincen- 
zo amò  di  ritornare  in  quel  la  dèi  fuo  Con 
vento  di  Valenza.  Pcrlochè  licenziatofi 
niodeilamente  dal  Legato  ,  prima  che 
quelli  entraffe  in  Avignone ,  fcce.alla.  fua 
Patria  ritorno  {d) 

Ma  fé  fuggì  fumana  mercede  Pumilif 
fmio  Santo  ,  incontrò  nel  medefimo  tem- 
po la. divina.;  poiché  nel  ritorno  a  Valen- 
za ,  profeg,uendo  per,  la  Cafliglia  le  fue 
prediche,  incominciò  a  difcoprirfi  in  lui 
la  benedizione df  Dio  nel  predicare  a'  Giu- 
dei :  perocché,  oltr-e  a  molti  peccatori  ri- 
dotti a  penitenza  in  quel  Regno,  fi  con- 
vertì mediante  la  fua  predicazione  una 
gran  moltitudine  di  Giudei  alla  Fede  , 
tra'  quali  lafciò  la  perfìdia  ebraicaun  ce- 
lebre, e  famofiflniio  Rabbino  di  Vaglia- 
dolid  ,    nominato   dipoi    Paolo  Burgca- 

fe  (O.. 

Arrivato  finalmente  a  Valenza  carico 
dì  meriti  per  le  numerofèConverfionifle' 
peccatori ,  ed  infedeli ,  lu  nominato  Con- 
feffore  della  Regina  D.  Violante.,  mo- 
ghe  di  D.  Gio  iiprimo,  che  in  quel  tem- 
po rifedeano  colla,  lor  Corte  in  Valenza. 
(/)  Era  la  Regina  Donna  di  gran  ta 
lento,  terribile,  ed  affai  atta  a  governa- 
re un  Mondo,  la  quale  fi- era  acquiflato 
tanto  Djominio  appreifo  del  Re  D.Gior 
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vanni  ,  che  lo  tenca  foggettò  ,  come 
Teodora  l'Imperatore  Giufhniano,  e  So- 
fìa Giuffino' Secondo;  e  nondimeno  col- 
la direzione  del  Ferrcri  tanto  fi  approfit- 
tò ,  che  divenne  qual  pecorella  manfue- 
ta ,  tutta  rifpetto,  e  venerazione  verfo 
di  Vincenzo,  che  come  Santo  findalloralo 
riveriva  (^  ). 

Quafi  cmque  anni  viffe  Ella  fottoun 
tal  Direttore,  parte  in  Valenza,  e  parte 
in  Catalogna  f   e  fino  da  principio  tendear 
no  i  difcorfì  del  Santo  ad  indurla  foavev 
mente  al  difpregio del fafio mondano,  ed 
infiammarla   nelf  amore  delle  cofe  Cele- 
fli'  (/;).   Riufci  SI  felicemente  a  Vincen- 
zo il  fuo  intento,  che  udì  un  giorno  dirfi 
dalla  medefima,  che  Ella  non  portava  in- 
vidia a  veruno  nel  fuo  fiato,  fuori  che  a. 
quello  de'  Religiofi ,  poiché  :  SeLhene  con- 
ducono (  diife  )  una  vita  mortificata ,  e  pe- 
nitente ^-fazia  di  digiuni ,  e  ricca  di  pover- 
th^  godano  perì)  la  bellezza  delia  pace ,  ve- 
dendofi  per  la  jlrada  più  ficura  del  Cielo  . 
A  cui  il  Santo,  per  confermarla  in  sì  pio 
fentimento^  rifpofe,  che  veramente  per 
cagione   di    quefta  maggior  ficurezzao 
fperanza  dell' eterno  premio,  leafprezzc^ 
della  vita  Religiofa  fono  delizie  dell'Ani^ 
ma ,  e  del  corpo  ;  effendo  •  i  travagli  leg; 
gieri,  e  foave  ilpefodi  una  vita  piena  di 
merito  nel  patire,  edi  gloria  nello  fperar 
re;  e  le  foggiunfe  quelle  pa.rok  iSi^no* 
ra  aliene ìyè fi  rinunzt afferò  t  Regni  perfir* 
vire  a  Dio  ,   rmlia  Ji  perderebbe  ;  perche  il 
jervirlo  è  un  regnare ,  E  chi  la  [eia  il  Mon- 
do per  Iddm ,  lafcia  molte  pene  ,  lacci ,  pe- 
ricoli 5  rdi/grazte  ,-  delle  ^ualul  Mondo  è 
pieno  ,  ed  è  più  il  male ,  eòe  fi/campa^ ,  che 
quello  ^  che  fi  fojfre  per  confegutre  così  gran 
bene .  La  vita  prejentefi  riduce  a  gufit  mo- 
mentanei.^ felicita  ingannevoli  .tjint  e  alle^ 
g^i-i  sixtf ,  e  fperanze  vane  ,  in  cui  il  patire  è 
tormentofo  ,  .r  peri  colo fq  godere.*  Le  mag' 
giori  grandezze  jn  bteve  tempo  fi  perdono  ; 
le  ricchezze  poi  ,  la  potenza  ,  /  contenti ,  e 
lofpUndor  della  Maefià ,  Jianno  tutts  pen- 
denti- dal  filo  fra  gì  li  [fimo  della  nofiru  vitay 
che  in  breve  tagliato <^  ogni  co fa-caderà  a. 
terrai  ed  ia. terra  deverà  ridurfi^Hy - 

Co- 


ca) D//?|r«j/.i.r.i  4.     Qh).Brev.O.PJèIii4.rlieiv^S.R^ymtir2dr;     (e.)  RanzunJ.ne.i,' 
X^à:)VideMiguel.U.c.iUp.^p.     Qt)  Idem ii>idJnfraliL2.tra^.z,cap.B.     (^i)  Valdefet^^ 
Lxic^i^^    (g)  Idemibìdem.     {.hXFaldecehrKs,    iiXf^^f^€<;eh.Lx.caB,..      ^ 
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Cotali ,  e  così  infiammati  difcorfi  ,  ra- 
pirono a  tanta  venerazione  dell'Uomo  di 
Dio  il  cuore  della  Regina  ,  che  divenne 
oltre  modo  bramola  di  vedere  la  di  lui 
Cella;  onde  glie  ne  fece  replicate  iftan- 
ze  ;  ma  non  avendo  potuto  ottenerne  la 
grazia,  anzi  riportatone  piuttoflo  un  eT 
predo  divieto,  vinfe  in  efìTa  la  curiofita 
femminile;  e  non  curando  l'ubbidienza, 
portofli  colla  Tua  Corte  alConvento,  in 
tempo ,  in  cui  fupponeafi  foffe  ivi  il  San- 
to fuo  Confefrore  afforto  in  Orazione  . 
Aperta  la  Cella  da'Religiof]  ,  appunto  lo 
trovarono  ,  che  genufleflb  orava  ,  ma  non 
fu  pofìfibile  alla  Regina  il  vederlo  ,  av- 
vcngachè  Tavefle  fotto  i  proprj  occhi  pre- 
fente  .  Credendo  que'Padri,  che  il  Santo  , 
immerfo  nelle  Tue  contemplazioni,  non 
fi  fofTe  avveduto  della  Vifita  di  D.  Vio- 
lante,  glidillero,  che  fi  alzade  a  com- 
plimentarla. A'quaii:  Che  complimenti^ 
(  rifpofe  Vincenzo)  Non  fapete  che  non 
posano  ent'-ar  Do^jne  nelle  nojire  Celle?  El- 
la vt  è  venuta  fenza  mia  licenza  ,  non  mt 
vedrà  ^  finche  non  ne  ejca.  Stupita  (em- 
pre  più  D.  Violante  in  udire  la  voce  del 
Santo ,  fenza  poterlo  vedere  ,  gli  addi- 
mandò  ove  foffe  ?  A  cui  :  Son  qui  ;  replicò 
Egli;  efoggiunfe  di  nuovo,  che  non  T 
avrebbe  veduto  finché  nonnetoffe  ufcita 
fuori .  Ufcì  finalmente  la  Regina ,  e  dopo 
di  lei  ufcito  parimenti  Vincenzo,  fi  refe 
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ad  efifa  vifibile ,  ma  con  volto  fevero-,  ed 
accefo  di  fanto  zelo  l'avvertì  a  non  più 
venire  alla  fua  Cella;  e  difiele  ,  che  a 
molto  codo  averebbe  ella  comprato  queir 
ingreffo;  perocché  Iddio  l'avrebbe  feve- 
ramente  caftigata,  fé  non  fofie  flato  un 
trafcorfo  commeffo  per  ignoranza  ,    e 
mancanza  di  rifleffione  la].  Si  umiliò  la 
Regina,  e  con  tutto  rifpetto  ricevè  la 
con  elione  del  Santo,  chiedendogli  per- 
dono della  fua  difubbidienza  ib]:  Ma 
ciò  non  oftante  ,  non  abbailanza  corretta 
della  fua  curiofitk,  fece  tra  pochi  giorni 
di  bel  nuovo  ritorno  al  Convento  ,  affin 
di  vedere  in  orazione  il  Santo  Maedro. 
Ivi  giunta  non  ardì  ,  come  l'altra  volta, 
d'entrare  in  fua  Cella  ,  né  volle  tampo- 
co ,  che  quella  fi  aprifie  :   ma  fi  contentò 
di  offervarlo  folamente  dalle  fefiure  del- 
la porta  ;  di  dove  videlo  allorro  in  pro-- 
tondillima  contemplazione  ,  che  traman- 
dava dalla  faccia  raggi  d'imrnenfa  luce, 
i  quali  illuminavano  a  maraviglia  tutta 
quella  camera  :  Onde  rivolta  alle  fue  Da- 
me :  Jìndtamo  ^  di  file,   che  quejfVomo  di 
Dto .,  è  a{lai  pia  Santo  di  quello ,  che  fi  di" 
ce  di  lui  le].  Crebbe  talmente  la  vene- 
razione nella  Regina  al  Santo  Tuo  Ma e- 
tro,  che  tutte  le  volte  ^  che  dipoi  le  oc- 
correva parlargli ,  foleaa'fuoi  piedi  pro- 
di arfi,  còme  fé  veduto  avefìfe  un  Ange* 
!..  del  Cielo  {d). 


(a)  Dìag.  q.i.  cap.6.  pag.Bi.  Miguel,  lìb.i.  cap.ii,  p.^i< 
(  e  )  Ranz^nus  lib.  2.  cap,  4.  Valdeceh,  Ó*  Miguel,  Ice,  cit. 


(b)  Diagus  he.  cit, 
(d)  R^nzanus  he.  cit. 


CAPITOLO    VII. 

Converfione  de^Giudei  in  Valenza,  Par- 
tenza del  Santo  per  Catalogna  :  fuoi 
Offizj  nella  Corte  del  Re  d'Aragona  ; 
t  Jua  chiamata  in  Avignone . 

Anni  di  Crifto  1591.  del  Santo  42. 

TErminatafi    da  VINCENZO    fin 
dall'  anno  precedente   la  Lezione 
della  Cattedrale  di  Valenza,  detta  del 
Seo  ,  non  terminò  già  l'impiego  delle  fue 
gloriofe  MilTioni,  che  andava  facendo  per 
St.  dt  S.  Vinc,  Ferr, 


i  contorni  di  quella  Città  ,  mai  fazio  dì 
conquiliare  anime  a  Dio,  il  quale  gli  pre- 
parò unacopiofa  mtfie  queiVanno  in  Va- 
lenza medefima  {e)  ,  Erano  fiati  da  qual- 
che tempo  introdotti  in  quella  Città  i 
Giudei  ,  ed  occupavano  certo  vicolo  del- 
la firada  del  mare,  ove  aveano eziandio 
la  lor  Sinagoga  ,  con  poca  foddisfazione 
de'Valenziani ,  che,  come  d'acuto  inten- 
dimento, ben  conofceano  eflere  incom- 
parabilmente più  il  danno  dell'utile  ,  che 
millantafi  d'apportare  alle  Città,  dove 
abitano  tal  forta  di  Gente.  Ma  perquan** 
to  foffe  grande  Ja  loro  perfidia  ,  ed  info- 
C     5  iea- 


(e)  Miguel,  lib»  i.  cap.  11.  pag,  3; 
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lenza,  maggiore  comparve  in  elTi  la  di- 
vina mifencordia  ,  che  aveagli  condotti 
in  Valenza  perla  lor  converfìone.  Sta- 
vano i  miferi  congregati  nella  Sinagoga  il 
primo  giorno  di  Luglio,  quando  udirono 
una  voce,  che  tre,  o  quattro  volte  loro 
diflè  con  imperio,  che  ufciilero  da  quel 
ìuogo:  Ma  o  non  intendendo,  ononvo 
lendo  intendere  il  fignificato  di  tali  paro 
le  ,  edere  il  medefimo ,  che  quello  del  fa- 
gro  Teflo  di  Malachia  :  Non  eji  nnhivo 
lu)ita5  in  vobis^  dicit  Dominus  exercttuum: 
C^  munus  non  fufcipiam  de  manu  vejha 
6^r.  '[a]\  e  feguitando  perciò  a  frequen- 
tare la  Sinagoga  ,  ollinati  nel  Giudaifmo  , 
la  mattina  de^nove  del  predetto  Mefe  , 
mentre  erano  zSciachrit ,  cioè  alla  recita 
delle  rabbiniche  fìlaflrocche  ,  che  dicono 
la  mattina  di  buon  ora  ,  apparve  loro 
S.  Criliofano  fgridandoli ,  che  non  avef- 
fero  ubbidito  alla  Tua  voce  d'abbandonare 
queViti  fuperrtiziofi ,  e  li  minacciò  d'un 
orribile  galligo ,  quando  abbracciata  non 
avellerò  la  Fede  Cri  (liana  .  Neppure  a  sì 
terribile  minaccia  fi  commoflero  i  loro 
cuori ,  anzi  più  che  mai  collanti  nella 
perfidia,  tornarono  fui  mezzo  giorno  al- 
le rabbiniche  preci ,  che  chiamano  ik7/« 
tha  ^  nel  qual  tempo  entrò  una  turba  di 
Fanciulli  tra  mezzo  di  loro  gridando  ,  che 
fi  convertiflero ,  e  fi  faceflero  battezza- 
re .  Temendo  i  Giudei  di  qualche  tumul- 
to ,  e  ammutinamento  del  Popolo  ,  chiù- 
fero  le  porte  ,  rimanendo  fra  effi  que'Fan- 
ciulli  ;  alle  grida  de'quali  accorfero  dalle 
circonvicine  Cafe  molti  Criiliani  con  ar- 
mi per  difenderli ,  e  altri  ricorfero  alTIn- 
tante  D.  Martino,  il  quale  fece  da'fuoi 
Miniliri  aprire  a  vìvìj  forza  le  porte  per 
liberare  dalle  mani  de'Giudei  i  Fanciul- 
li Cri'iiani:  ma  entrata  colla  Soldatefca 
moltitudine  di  Valenziani,  ammutinati 
contro  que'perfidi ,  fecero  grande  (Irage 
ci  elfi:  e  fcorrendo  eziandio  per  tutte  le 
loro  Cafe,  le  diedero  il  facco  ,  ne  feriro- 
no mohifTimi,  e  ne  uccifero  fino  a  trecen- 
to ,  falvandofi  gli  altri  coi  ricovrarfi  in 
gran  parte  nella  Chiefa  Cattedrale  ,  e  di- 
cendo a  gran  voci,  che  voleano  il  fanto 
Battefimo  j  e  che  quell'ammutinamento 


era  un  evidente  gafiigo  di  Dio  ,  per  effe- 
re  fiati  opinati  alle  voci  M  Cielo.  Ed 
interrogati  da'CrilHani  ,  di  quali  voci 
parladcfo?  rifpofea  nome  di  tutti  loro  un 
Rabbino,  efiere  quelle  di  S.  Criliofano 
di  fopra  accennate. 

Seguitava  intanto  il  furore  del  Popolo 
ammutinato  contro  i  Giudei,  e  accop- 
piandofi  ad  efii  fempre  maggior  numero 
di  Gente  ,  erano  rifoluti  di  fferminare  tut- 
ti que'perfidi ,  ejiberare  dalle  loro  info- 
lenze  la  Città.  Or  mentre  andavano  in 
traccia  de' Giudei  in  varj  luoghi  nafco- 
fii,  nefudato  parte  a  Maefiro  Vincen- 
zo ,  affinchè  colla  fua  autorità  ,  e  pruden- 
za quietafie  il  tumulto;  perlochè  pron- 
tamente accorfo  ,  gli  riufcì  di  fedare  la 
moltitudine,  e  fare,  che  defiiìeflèrodal 
faccheggiamento,  edeponefiero  coH'ar- 
mi  il  furore  .  Indi  fatti  chiamare  i  Giudei 
ricovratifi  nella  Metropolitana,  afiìcu- 
randoli,  che  ufcifTero  pur  fenza  timore, 
vennero  nella  Piazza  ,  ove  fece  loro  il 
Santo  una  fcrventiffima  Predica  ,  efor- 
tandoli  a  rifolverfi  ,  non  già  più  per  ti- 
more della  fcllevazione  ,  giacché  vedea- 
noefferquefia  ceffata,  ma  di  fpontanea 
lor  volontà  per  falvare  le  loro  anime  ,  ad 
abbracciare  la  Fede  di  Crifto  ,  abbando- 
nando di  cuore  la  Giudaica  perfidia  \ 
giacché  colle  voci  del  Cielo,  e  di S, Cri- 
liofano ,  erano  fiati  sì  mirabihrjente  efor- 
tati  a  farlo  ;  ed  in  fatti  chiefero  di  nuovo 
il  Battefimo,  ed  a  fuo  tempo  Io  ricevet- 
tero .  Il  giorno  poi  feguente  il  Vefcovo 
di  Valenza  D.  Giacomo  d'Aragona  ,  por- 
tatofi  con  folenne  Procelfione  alla  Sina- 
goga ,  la  dedicò  in  Chiefa  ,  accendendofi 
prodigiofamente  da  fé  fieffe  ,  in  quella 
fagra  Funzione  ,  le  efiinte  lampadi ,  con 
sì  evidente  miracolo,  che  ogni  anno  in 
memoria  del  prodigio  ,  e  di  sì  mirabll 
Converfione,  fé  ne  celebra  folennemen- 
te  la  Fefia  [/^]. 

Circa  il  numero  de'Gludei ,  che  mof- 
fi  dalle  voci  di  S.  Crifiofano,  ed  anima- 
ti da  quelle  di  Maefiro  Vincenzo  ,  rice- 
vettero il  fanto  Battefimo,  fudifettemi- 
la  [<:].  Vincenzo  però  riflettendo  alla 
grandezza  à.t\  miracolo, non  contento  del- 
la lor 


(a)  Malach.   i.  io.         (b)  D/>  lo^Julii,  Miguel.  Ite.  i,  cap.ìi, 
(cj  Mt^ticl.  loù,  cit.  pag.^2. 
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la  lor  Converfìone  ,  partì  fubito  per  altri 
luoghi  circonvicini  di  quel  Regno ,  ovun- 
que eran  Giudei»  per  predicare  da  per  tut- 
to sì  prodigiofa  Converlìone  i  il  che  fece 
con  tanto  fervore  ,  zelo,  e  contale  aflTi- 
fienza  divina,  che  ne  ridufle  alla  Fede 
Cridiana  fino  al  numero  di  fei  mila  de'più 
ragguarde\  oli  (a)  ;  che  cemprefi  tutti  gli 
altri  di  gente  più  idiota  ,  arrivarono  alla 
fomma  di  (opra  tredici  mila  Anime ,   tol- 
te al  Giudaifmo  ,  ed  aggregate  queft'an 
lìo,  a  Tua  efcrtanone  ,  allaChiela  {ù  .  . 
Ridotta  alla  Fede  del  Salvatore  Gesù 
tanta  tnoltitudine  di  Giudei  in  breve  ten> 
po,   entrò  il  Santo  queQo  medefimo  anno 
nel  Principato  di  Catalogna:   ed  arriva 
to  alla  Corte  del  Rè  D.  G 


ivi  fog^iornava 


lovanni , 
gli  furono  conferite  due 


onorevoli  cariche,  diConfigliere  di  Sta 
to,  e  di  LimoGniero  del  Re  (e). 

Tali  obbligazioni  addogate  al  Santo 
Maeiìro,  erano  quelle,  che  lo  cot^rinfe- 
ro  a  feguitare  per  lo  più  la  Corte  del  Re 
D.  Giovanni  fino  alla  morte  di  queilo 
Principe,  che  fu  alli  19.  di  Maggio  od 
139Ó.  (d).  Avvengachè  di  quello  ,  che 
in  quefto  fcarfo  quinquennio  operò  in  Ca 
talogna  ,  e  in  Aiagona  Vincenzo  ,  piut- 
lottofidenderino  ,  che  fi  fappiano  le  no- 
tizie; contuttociò è  cofa indubitata,  che 
trovandcd  in  quel  Principato  in  compa- 
gnia  de!  Re,  la  Regina  D.  Violante,  e 
D.  Maria  di  Luna  moglie  dell'Infante 
D.  Martino,  ambedue  Figlie  Spirituali 
od  Sanro  ,  efercitò  Egii  in  quello  tempo 
rOffizio  di  Confeffore  delle  medefime, 
{e)  con  quel  profitto  delle  loro  anime, 
che  da  tal  Direttore  rJnetrar  [;  poteva  . 

GiuLb  lava  tutto  io  Stato  in  fapere,che 
Maeiiro  Vincenzo  ne  folìe  Configliero, 
ma  più  giubbila\anoi  Poveri  nelFefperi- 
menrare  la  fua  carità  ,  colla  quale  ,  come 
Limofiniero  Regio,  loro  difpcnfavale  li- 
mofine -,  fopra  tutti  però  re^iubbilava  il 
Santo  nel  vederfi  conferito  un  Offizio, 
incui  potenTefoccorrere  Talirui  mifcrie, 
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e  fovvenirc  le  Vedove,  gli  Orfani,  e 
Pupilli ,  come  benigniffimo  Padre  .  QìkU 
lo  però  ,  che  più  di  tuttogli  ftavaa  cuore 
era  la  limofina  fpirituale  della  divina  pa- 
rola ,  che  neppure  in  mezzo  a  tali,  e  sì 
gravi  incombenze  volle  giammai  inter- 
mettere ;  onde  andava  in  quelUanni  fpar- 
gendo  la  parola  di  Dio  per  var;  luoghi  di 
quella  Corona  (/).  Si  deducono  quede 
onorevoli  cariche  del  Santo  nel  Regno  d' 
Aragona,  dalle  parole  di  un  Privilegio , 
che  concede  il  Re  Don  Giovanni  J.  al 
Monailerodi  Ripoll,  in  cui  fi  ordina  all' 
Abbate  di  Mollò  ,  che  l'erezione  in  quel- 
la Chiefa  di  fontuofi  Sepolcri  per  gli  an- 
tichi Conti  di  Barcellona  ,  fi  debba  fare 

che  j  fecondo  che  farà  ordinato,  eflimato  più. 

-'■•-  conveniente  dal  P.  Maeliro  Vincenzo 
Ftrreri  Confgliere  ,  e  Limofiniero  di. 
Sua  Maefià  (^). 

^?mi  ili  Cr/flo  1396.  del  Santo  47. 
Morto  finalmente  il  Re  D.  Giovanni ,, 
cui  dovea  fuccedere  nel  Regno  l'Infante 


D.  Manilio,  che  allora  in  Sicilia  facea 
foggiorno  ,  fcriiTe  follecitamente  Vincen- 
zo a  quedi  una  lettera,,  in  cui  paterna- 
mente fammoniva  a  refiituire  i  beni  ufur- 
pati  da'luoi  AntecefTori  alli  Canonici  di 
Tarragora,  attribuendo  h  loro  infaufte 
morti  a  manifefio  gadigo  divino  ,  ed  ia- 
timando  al  nuovo  Keun  non  minorfia- 
g:.llo,  fé  del  contiglio,  chedavagli,  ap- 
profittato non  fi  iiofie  \  il  quale  \^ì  fuggì  fe- 
lice mente  da  D.  Martino  ,  per  avere  ad. 
infinuazione  del  nofiro  Santo ,  reintegrarli 
pienamente  i  danni  di  quella  Chiefa  (  ^) . 
Or  mentre  Vincenzo  colle  limofine, 
prediche,  configli  ,  e  lettere  ,  efercita- 
va  il  fuo  zelo  in  Aragona  ,  avvenne  ,  cLc 
Pietro  di  Luna,  dopo  la  morte  dell'Anti- 
papa Clemente  ,  fu  da'Cardinali  di  quel; 
partito  eletto  per  Papa,  facendofi  chia- 
mare Benedetto  XII L  (/).  Quelli  do- 
po due  anni  del  fuo  pretefo  Pontificato, 
pronìoffe  al  fuo  Vefcovado  di  Elna  in  Ca-- 
talosna  il  P.  Fra, Girolamo  d'Ochoa  Car- 


C     4.  'meli- 

l^']  MiguelA.i.c.ii.  \_h'\ldemibid.  [e]  hìemcap.12.  Il]-]  Idem  ihid.  1^1  Idem: 
ibtd.  [f]  Miguel. Li. e.  ii.pag.^/^.  [g]  Regii privilegiiverha apudMigud.lib.i.cap.ii,. 
itarem  exprimunt  :  Quiero  que  dichas  fàbricas  fé  ha|;ana  expenfasdel  Monafterio  ,  fegim  di- 
fpufiere  ordenare  ,  y  conociere  {zx  mas  conviniente  nueftro.  Religiofo  y  querido.CoiiYejero , 
y  Liinofnero  Fray  Vincente  FeiTer  Maeltro  en  Theologia  ;  y  en  fua.aufencia:,  o  fi  murie-. 
fé,  o  tatalfe  haganfs  a  difcrecion,  y  contentamiento  de  nueftro  Capellan mayor. 

[a  ]  Vide  m  Appe/id.  i.  Epijì.  D.  ^^i/2c,  adKegemMartinum  §.  5..     [  i  ]  A?ìno  Domini  j  304, 
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tava  .  Ciò  che  dava  forza  alle  Tue  parò- 
le, erano  gli  efempj  della  Tua  fantiiTima 
vita;  perocché  in  mezzo  alla  Corte  non 
volle  mai  temperare  i  foliti  digiuni ,  né 
tralafeiare  le  vigilie  delle  notti,  in  cui  fé 
la  paflava  la  maggior  parte  in  cantar  In- 
ni,  e  far  lunghifìime  Orazioni;-  per  le 
quali  cofe,  che  non  potea  in  tutto  occul- 
tare, era  non  folamente  dal  Pontefice, 
eda'Prelati  della  Corte,  ma  eziandio  da 
tutto  il  Popolo  amaro,  offervato,  vene- 
rato, e  celebrato  con  fomme  lodi,  come 
fedele,  e  (ingoiare  Servo  di  Dio,  e  Dot- 
tore della  verità  (  /  ) ,  che  da'Pulpiti  con- 
tinuamente infegnava. 

Edin  quefia  maniera  ,  comeattefìano 
il  Borfelli  ,  ediIRanzano,  perlefueef- 
ficaci  perfuailve  ,  e  per  gli  efempli  di  fua 
incolpati ffima  vita, moltitudine  ben  gran- 
de di  peccatori,  non  folamente  abbando- 
narono le  loro  colpe,  ma  mutarono  ezian- 
dio quella  vita  fceierata ,  che  prima  te- 
nevano, in  una  efcmplarifllma  peniten- 
za (  w)  .  QLiello  però,   che  più  d'ogni  al- 
tra cofaavea  a  cuore  Vincenzo,  era  il 
ridurre  Pietro  di  Luna  alla  ceffione  del 
Papato.   ViveaEglinella  fua  Corte  ,  co* 
me  appunto  viflTero  Daniele  in  quella  di 
Nabucdonof^or ,  Giufeppe  prefTo  Farao- 
ne ,  e  Mardocheo  nella  Reggia  di  Aflue- 
10  \  cioè  nulla  piià  curando  jche  i  vantag- 
gi del  Popolo  di  Dio:  conciofnacofachè 
non  altro  ebbe  rUoaio  di  Dio  rpnto  in 
ciefiderio,  quamo  di  guadagnare  il  cuore 
di  Benedetto  a  favor  della  Chiefa  ,  e  pre- 
garlo a  cedere  alle  ragioni  del  Tuo  pretefo 
Pontificato ,  per  bene  di  tutta  la  Criiiia- 
nità,  afflitta  da  quel  crudeliiBmoScijma... 
{n  )  ^  Perlochè  lo  pregò  da  bel  principio , 
e  lo  perfuafe  ad  adunare  infieme  tutti -i.. 
Prelati^  Teologia,  e  Giurifconfulti ,  che 
dimoravano  in  Corte  ,  de'quali  allora  tro- 
vavafruna  gran  moltitudine  inAvignO' 
ne,   per  intender  da.loro  ciò  ,  che  in  tan- 
ta ,  e  sì  gran  calamita  della  Chiefa  (iì- 
maffero  espediente  doverli  fare  .  Ed  Egli 
(teffo  configliandolo  l'efottò  a  cedere  per 

la 

\_d.']  MigucLliÌ}.i,cap.iz.pagii^.         [b]  Ranzan.lfki.cap.i.MiguelJoc.cìt. 
[e]  Miguel,  he.  cit.        [d]  Ciaccon.  inVh.Bened:  Xllì.  Antip.         [e]  Facile  cor  hu- 
manum  omnibus  quae  frequentar  adhaeret .  S.  Bem.        [  f  ]  Vide  Ciaccon.  in  Vtt.  e^ujd.  ?etp 
de  Luna  .         [  g  ]  Ranzan.  he.  cit:Fldminius ,  ó*  commumter  ornnes  :     [  li  ]  M ignei,  lochiti; 
[  i  ]  Idem  ihid.  &  in  Net.  ad  diH.  cap.nu.j^.         [  1  ]  Kanzan.  liLz.  cap.i. 
ìijn]  ■Ra»za»Jìà,2aap^i,  BarJeUHjinKit.MSS,         [-n]  Ranzan. he. a to.. 


melitano  fuoConfeflfore  [a),<d  eleffe 
in  luogo  di  lui  per  Confeflfore  il  noflro 
Santo,  mandandogli  i  fuoi  Nunzj  con 
lettere  ad  invitarlo,  e  chiamarlo  alla  fua 
Corte  in  Avignone  (ù) .  Ubbidì  Vincen- 
20,  e  portodi  ove  Benedetto  lo  chiama- 
va, fenza  però  aver  mai  voluto  tralafeia- 
re di  predicar  a'Popoli  4a  divina  parola  , 
in  tutti ,"  ed  in  ciafchedunodi  que'luoghi , 
per  dove  gli  occorreva  pafìare  (e). 

Ricono(ce  ilMiauel,  da  tale  elezione 
fatta  da  Benedetto  ,  la  buona  fede ,  in  cui 
vivea  ,  circa  il  pretefo  Pontifì:ato,  rice 
vuto,  non  fenza  giuramento  di  cedere , 
ógni  qual  volta  il  farlo  foffe  (lato  neceda- 
rio  per  l'unione  ,e  pace  della  Chiefa  (^  )  ; 
poiché  fé  non  avelfe  giudicata  legittima 
la  fua  elezione  ,  né  avuto  animo  dì  man- 
tenere la  giurata  prome(fa  ,  non  avrebbe 
al  Certo  fcelto  per  fuo  ConfefìTore  un  Sog- 
getto sì  Santo  ,  quaPera  Maefìro  Vincen- 
zo y  ma  piuttoQo  quakhe  Adulatore  di 
perduta cofcienza  ,  Sebbene  dipoi  (con- 
forme alla  madmia  di  un  Santo  :  Che  il 
Guore  umano  facilmente  s' attacca  con 
troppo  affetto  alle  cofe  ,  che  frequen- 
ta ((?)),  col  lungo  federe  nel  Trono 
Pontificio,  s'indurò  talmente  il  fuo  cuo- 
re ,  che  mutato  di  propolìto  volle  piutto- 
flo  perdere  l'anima,  che  deporre  i'infe- 
gne  delFufurpata.  dignità  (/) . 

Pervenuto  il  nodro  Santo  alla  Corte  d' 
Avignone,  incredibili  furono  le  dimodra- 
zioni  di  (lima  ,  colle  quali  fu  accolto  da 
Benedetto  ,  da  cui  alla  Carica  di  ftìo  Con 
fefìfore  ,  fu  aggiunta  quella  di  Maeiirodel 
Sagro  Palazzo  (^),  di  (ommo  Peniren- 
2Ìero  (^),  edi  fuo  Cappellano  domciii 
co  (/).  In  mezzo  a  sì  onorevoli  Offizj 
non  viflTeoziofamente  V^incenzo,  né  in- 
terruppe i  fuoi  confueti  efercizj  di  pietà  . 
di  fervore ,  e  dello  (ludio  della  fagra  Bib 
bia,  né  tampoco  quello  delle  Prediche  si 
Popolo,  fempremai  pronto,  ed  afìfiduo 
nel  giovare  a'ProfTuni  ,conìimofine  ,  con 
configli  falutari ,  e  con  tutte  quelle  par- 
ri,  che  la  fua  ardentifTima  carità  glidet- 
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k  pace  di  Santa  Chiefa  ,  ricordandogli  il 
giuramento  fopraccennato  [a]  .  Anzi- 
ché liberamente  diceagli ,  e  fpefse  fiate 
folea  replicargli,  dover  egli cTsere  appa- 
recchiato a  deporre  il  Triregno  per  bene 
del  Popolo  Crilìiano,  ancorché  lafciate 
Tinfegne  Pontificie  ,  dovefse  per  forte  ri- 
durfì  ad  una  efirema  poverrà  [ò]. 

Fece  qualche  Confulta  Benedetto  [e] , 
né  moitravafi  aliena  dal  procurare  la  pa- 
ce, e  unione  della  Chiefa,  dichiarando 
fi  apparecchiato  alla  ceflione  ,  purché  fof- 
fe  abbracciata  eziandio  dal  fuo  Competi- 
tore ;  Anzi  grato  a  V-incenzo  di  tali  con- 
figli ,  e  per  confolare  infiememente  i 
Valenziani  ,  oltremodo  afflitti  per  la 
perdita  del  loro  Santo  Cittadino,  gli  of- 
ferì il  Vefcovado  di  Valenza  ,  vacato  in 
quel  medefimo  anno  per  la  morte  di 
D.Giacomo  d'Aragona  [^J  ,  ma  fu  pron- 
tamente dal  Ferreri  rinunciato  ,  dicen- 
do, che  volea  vivere  ,  e  morire  povero 
Religiofo  [^]. 

Fra  tanto  in  progreflTo  di  pochi  Mefi 
incominciò  a  t.crnere  Vincenzo  ,  che  Be- 
nedetto, invecedi  rifolverfi  alla  ceffio 
re,  l'andafTe  a  polla  protraendo  :  efsen- 
docp.é  moflravafì  ad  ogni  altro  partito, 
fuoriche  aquerra  difpolio;  e  quanto  più 
Egli  era  pieno  di  zelo  di  efìirpare  loScif 
ma  ,  altrettanto  Benedetto  col  euore  col- 
mo di  ambizione  procurava  di  ftabilirfì 
nel  Trono  di  S.  Pietro  ;  onde  provò  il  no- 
fìro  Santo  sì  gran  cordoglio,  che  cadde  I 
gravemente  per  ciò  infermo  a  morte  , 
ìorpreio  da  ardentiffima  febbre  ,  da  cui  fu 
miracolofamente  fanato  dal  Salvatore , 
che  nel  conferirgli  la  fanità  ,  ordinogli, 
che  andaf^  per  il  Mordo  come  fuo  A  pò 
ftolo a  predicare  il  vicino  Giudizio.   Ma 
di  queda  Apparizione  fé- ne   parlerai  dif- 
fufamentc  rei  Teguente  Trattato  [/.  ,  ba- 
fìando  accennare  per  ora,  che  Vincenzo 
elpofe  a  Benedetto  Tordi  ne  del  Salvatore, 
afHndirif>orrarne  la  benediiione  apofro- 
Jhcaperefeguirlo:  e  che  non  gli  fu  polii 
hih-  d'ottencrla^,  fé  non  dopo  due  anni , 
ne'qualidairubbidienza  dovuta- a  colui, 

r^i  T\  I,     '  magi- 
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ch'Egli  penfava  fofse  il  vero  Vicario  di 
Grido ,  fu  corretto  trattenerfi  in  Avigno- 
ne [g]. 

Am.i  dt  Cri/io-  1398.  dèi  Santo  49. 
Vedeafi  il  Santo  contro  fua  voglia  trat- 
tenuto daBenedetto,  e  pure  con  eroica 
pazienza,  e  fedeltà  io  fervi  nell'Offizio 
di  Maeftro  del  Sagro  Palazzo,  Ciò  (i  vi- 
de fpecialmente  l'anno  1598.  allorché 
Pietro  di  Luna  abbandonato  da'Cardina- 
li  Francefi  ,  fu. dalle  truppe  del  Re  Cari- 
lo VI.  di  Francia  adediato  nel  Palazzo 
Pontifìcio  d'Avignone  ,  in  cui  fi  difefe 
•Benedetto»,  foccorfo  dalla  Spagna-,  ed 
affiiiito  da'Cardinali  della  fua  ubbidien- 
za ,  da  molta  nobiltà  Spagnuola,  ed  in 
particolare  dal  Santo,  finche  all'ultimo 
di  Novembre  del  detto  anno  fi  llabilì  la. 
tregua.  [/?].. 

Appena  levato  rAflTed io  ,  forfè  princi-- 
piato  prima,  che  San  Vincenzo  foflTe  in  ^ 
tem.po  di  affentarfida  Palazzo  ,    fé  pur 
non  debba  dirfi,  che  vi  rimanefledi  fua 
fpontaneaelézione  ,  per  indurre  Pietro  di 
Luna  aconofcere ,  ammaeftrato  da  quel- 
la tribolazione  ,  e Ifer  volontà  di  Dio  ,  eh' 
egli  cedcfie  1  il  che  é  più  probabile  ;  ve-^ 
dendo  od inato Benedetto,  non   volendo- 
ridurfi  a  cedere,  ne  dopo  tanta  fervitù, 
a  condefcendere  una  volta  alle  f uè  bra- 
me d'efeguire  l'ApodoIato  conferitogli 
da  Grido,  abbandonò  il  Pala/To,  e  riti- 
rcff!  dalla  Corte  nel  fuo  Convento  d'Avi- 
gnone .  E  quello  ritiro  fu  ars  tacita  ri- 
nuncia al  Magidero  del  Sac.ro  Pala^izo  ,  , 
dopo  averlo  circa  a  due  anni,  con  gran- 
fila laude  efercitato  [/]. 

A?7>u  di  Crr/io    <  ^99-  d^r Santo  50.' 
Rinnovò  leiupplithe  il  Santo,  perot- 
tener  la  licenza  ntgatagii ,  ma  non   potè" 
confeeuirla,  che  nel  1399.  dopo  aver  ri- 
riinciaa  la  Porpcra- rfffrtiìgli  da  Bene- 
c.^eito  ,  ccme-in  appr(:fr^^  dirtrno,  e  dopo'' 
moire  preghiere  fitte  per  ciò  nel  fuo  Con- 
verto d'Avignone-  [/]  ,   ove  sfogàr.dò" 
avi.nri  di  un  Grocindo-  il  Tuo  travaglio, 
che  provava  :  volendolo  cor.folare    r'fDO- 
{c£^\i  il  Sa!v;itore  dn  quella  rnédcf'*^  *  ìm- 
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magi  ne  :  Vach  adhuc  expeBabo  te .  Che  fu  do  11  Santo  ,  che  preflo  farebbe  Hate  efau- 
un  dirgli ,  che  non  procedendola  fila  di-  dito,  furono  per  efìfo  que'feiMefi,  che 
mora  da  lui,  l'avrebbe  afpettato,  finché  iviliette,  come  un  continuo  ritiro  d'O- 
dal  Pontefice  gli  foffe  accordata  la  licenza  raz  ione  ,  e  di  fpirituali  EfercizJ ,  co'quali 
di  partire  per  l'Apodolicominiftero  {a),\  preparofTì  per  efercitare  con  frutto  le  fue 
Avuta  una  tale  rivelazione  ,  e  conolcen-  j  pellegrinazioni. 

(a)  llujufmodi  pìEiura  in  Novitìatu  Conventus  Avenionenjis  O.P.  fervatur .  Miguel,  in 
Not.  num.  103.  Nota  a  Ranz^^io  primam  cum  fecunda  uijione  fimul  uniri  ^  at  illa  verba: 
Vade  adhuc  expeftabo  te ,  nimis  obfcura  apparent  retate  ad  primam  ,  qua  fanatus  fuit  à 
Chrifio  Domino  j  bene  tamen  Ji  ad  [ecundam  Chrijìi  locutionem  referantur  optimum  ,  6* 
ciarijjimum  fenfum  exprimunt . 


TRATTATO  TERZO 

DeirApoftoIato  di  S.  VINCENZO. 


CAPITOLO     I. 

Principio  del  fuo  Apoflolato  . 

E  Ebe  principio  l' Apoflolato  di  San 
VINCENZO,  quando  Egli  ,    e 
altri  molti  (  attefa  la  di  lui  morta- 
le infermità)  parea  afpettaflero ,  che  la 
morte  dovefle  a  momenti  toglierlo  di  vi- 
ta; poiché  volle  Iddio  fi  verificale  nel 
fuo  fedel  Servo  ,  il  detto  di  Giobbe  :  Cum 
te  confumptum  putaveris  ,  cr/eris  ut  Luci 
jtY  {b).  Stavafene  nel  fuo  letticciuolo  il 
Santo,  quanto  più  travagliato  nel  corpo 
da  ardentirfima  febbrejalirettanto  agitato 
Eell'aiùma  pel  dolore  de'mali ,  che  per  il 
lungo  Scifma  pativa  ia  Chiefa  ,  già  più 
non  fapendo  a  qual  partito  appigliarfi  , 
per  trovare  a  tanti  difallri  Topportuno  ri- 
medio. Infanta  angullia  ricorrendo  all' 
Orazione,  per  vedere  reflituita  la  pace 
alla  Chiefa  ,  velie  Iddio  confolarlo,  con 
ciofTiachè  nella  notte  della  Vigilia  del 
gloriofo  ,  e  Serafico  Padre  S.  Francefco  , 
dell'anno  1396.  e  giorno  duodecimo  del 
fuo  decubito  >  riem.pitafi  improvifamente 
ladi  lui  ilanza  di  luce,  e  di  fplendori  ce- 
leri ,  vide  apparirfegli  davanti ,  il  Salva- 
tore del  Mondo  ^  accompagnato  da  gran 


moltitudine  d'Angeli ,  e  dalli  gloriofi  Pa- 
triarchi Domenico  ,  e  Francefco  (e)  .  ^ 

AvvicinoflTi  il  benignifTimo  Gesù  al  di- 
letto (uo  Servo,  e  così  gli  diffe  :  Levati 
Vincenzo  ,  [ano  ,  e  [alvo  ,  che  in  breve  fi>ii' 
rh  lo  Sctjma  (  notili  qui  coll'Antilie  ,  che 
ciò  fu  per  lo  fpazio  di  circa  a  vent'anni  ) 
perchè  dee  terminare  ,  quando  termineran- 
no U  colpe  degli  Uomini .  E  perciò  alzati , 
va  ,  e  predica  contro  i  vizj ,  che  per  queflo 
ti  ho  fin  pelar  unente  eletto  ;  ed  avvi  fa  i  pec- 
cancri  ,  r/?d  s'emend, no  ^perchè  il  mio  Giu- 
dizio finale  è  vicino  (d)-  Tre  altre  cofe 
glifoggiunfe  il  Salvatore  ,  Funa  fu  il  fi- 
onificargli,  che  per  renderlo  idoneo  ali 
Apofìolato,  avealo  confermaro  in  gra- 


zia (  O;  f altra  il  predir 


£11 


vhefebbene 


avrebbe  fopportate  m.oire  ptrrecu?ioni , 
di  tutte  farebbe  ftato^  vittoriofo  col  (uo 
aJLito divino,  fino  a  tanto,  che  dopo  d' 
aver  predicato  il  Giudizio  per  gran  par- 
te dell'Europa  ,  con  frutto  grande  dell' 
Anime,  avrebbe  terminato  fintamente 
di  vivere  negli  ultimi  confini  di  efia  {f)\ 
e  la  terza  fu^i!  dargli  le  opportune  inltru-- 
zioni  fui  miodo,  coi  quale  dovca  efercita- 
re l'apollolico  miniilero  (  pjy  che  [ebbe- 
re  elle  non.fiano  in  particolare  fpiegate 
dalRanza.no,  fi  potrà  ciònonollante  ar^ 

gomen- 

(  b  )  Job.  C4ip.  I.  -u.  17.  (e  )  Ranzan^  lib.i.  cap.  i.  (  d  )  K^nzan.  he.  cit.  Antijì. 
par.i.  cap.  1.  Valdecebr.  Uh.  l.  cap.  20.  (e)  Et  ufque,  in  finem  te  mea  gratia.  comita- 
bitur.  Ranz.  loc.  cit.  &  P.  Micbnn  apud'  Miguel,  in  Not.  ad  cap.  15.  nu.  10^.. 

(f)  RAnz^n.lec.  cit.  (g)  iV^Jeais  multis ,  qus  ad  s^diftcationem ,  &  inftituwjdum; 
Oji^ite.m  fu.um  e.raji.t  necelfaria».  Ka/izan..  he.  cit.. 
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gomentare quali  fodero,  dairammirabil' 
ordine,  che  in  eiro  invioiabilmente  of- 
(e'rvò  il  nuovo  Apollalo:  ma  di  quello 
tratteremo  nel  Capitolo  terzo,  e  ne'ie- 
guentidel  prefente  Libro,  ballando  per 
ora  l'avvifare  ,  che  terminato  che  ebbe  di 
dargli  il  Salvator  del  Mondo  le  Tue  divine 
inltruzioni ,  gli  toccò  colla  (uà  de(\ra  on- 
nipotente la  taccia  in  fegno  d'amore  ;  e 
così  accarezzandolo  a;!  qì(^c:  Su^  Vtn 
C€n.\Q  mio  ^  levati  \  Ciò  detto  dilparve  in 
un  'ubito  la  celeite  vifione  ,  ed  il  Santo  fi 
ritrovò  perfettamente  (ano,  e  totalmen- 
te ripieno  di  confolazione  ineffabile. 

Ancorché  una  tale  Apparizione  meriti 
tutta  l'umana  fede  ,  per  clìer  narrata  da' 
più  antichi,  ed  accreditati  Scrittori,  non- 
dimeno maggiormente  comprovai!  da 
una  lettera  ,  che  il  medefìmo  Santo  fcrif- 
fe  a  Benedetto  in  data  de' 27.  Luglio  del 
1412.  in  cui  tgli  la  riftrifce  come  feguita 
più  di  quindici  anni  prima,  epérconfe- 
guenza  nel  Mefe  d'Ottobre  dell'  anno 
IJ9Ó.  (^).  Ed  oltre  all'irrefragp.bile  at- 
tcltato  del  Santo  ,  vie  più  confermano 
quella  Apparizione  i  fegnali,  che  nella 
di  lui  venerabil  faccia  rimafero  prodigio- 
famente  impreiTi  dal  toccamcrito  della 
deflra  del  Salvatore  ,  i  quali  (egli  fcor- 
geano  nel  volto  ,  allorché  nell'atto  di  pre- 
dicare maggiormente  s'iniervorava  ,  vi- 
brando da  eflb  cinque  raggi  di  luce,  che 
vedeanfi  ufciredall'imprellìone  delle  dira 
della  iPiano  divina  ,  con  cui  meritò  d'ef- 
fere  accarezzato  (^). 

Né  fu  minor  prova  di  ciò  l'inflantanea 
ricuperata  falute  ;  attefoché  fubito  dal 
letto  fano  (  e  ) ,  e  robudo  levii^iTi  con  tal 
vigore  ,  che  giammai  tante  forze  Egli 
ebbe,  come  quelle  conferitegli  dal  con- 
tatto della  prodigiora  mano  di  Gesù  ;  on- 
de fi  riempì  à\  (ìupore  la  mente  de'  Medi- 
ci,  e  di  quei,  che  di  già  (lavano  dolenti 
preparandogli  i  funerali . 

Molto  maggiore  però  fu  lo  (Ìupore  di 
Benedetto  ,  il  quale  venuto  la  mattina  fe- 
guente  per  vifitarlo,  nel  vederfelo  veni- 
re incontro  fano,  e  falvo  ,  fu  non  meno 
dalla  maraviglia,  che  da  eccefTivo  giubbi- 
lo forprefo,  vedendo  vivo  il  fuo  amato, 
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e  venerate  ConfelTore  ,  e  Maefìro  dei  Sa- 
gro Palazzo  ,  cheli  giorno  innanzi ,  avea 
intelo,  eder  già  moribondo  ((^). 

Ma  prefto  l'allegrezza  del  Pontefice  in 
difpiacere  cangiofli  ,  quando  udì  imme- 
diatamente da  Vincenzo  addimandarle- 
gli  l'Apodolica  facoltà  ,  e  benedizione 
per  andare  pel  Mondo  a  predicare  la  pe- 
nitenza a'peccatori  ;  attefoché  temendo 
Pietro  à.\  Luna  ài  perdere  sì  grand'Uo- 
mo  ,  e  l'autorità,  che  la  di  lui  perfona 
avrebbe  potuto  accrefcere  al  partito  del 
fu j Competitore  nel  Pontificato,  fé  mai 
partitofi  da  lui ,  fi  fofTe  ad  altra  ubbidien  - 
za  fottomefTo  ,  negogli  affolutamente  ia 
grazia,  dicendo  che  per  motivi  a  fé  no- 
ti ,  e  perbene  della  Santa  Chiela,  non 
potea  condefcendere  ,  che  in  tempi  sì  ca- 
lamitofi  fi  partifTe  dalla  Corte  .  Onde  fa- 
pendo  il  Santo  che  nondoveafi  regolare 
colle  private  rivelazioni ,  contro  i  divieti 
di  quegli ,  che  riconofceva  per  Vicario  di 
Criflo,  fiimò  bene  il  differire  Tefercizio 
dell'Apoflolico  Minillero,  dal  Salvatore 
commefTogli ,  fino  a  tanto,  che  gliriu- 
fcifiTe  ottenere  dal  Papa  l'opportune  fa- 
coltà per  la  grande  imprefa. 

Non  volle  accettare  ,  come  di  fopra 
s'è  detto,  il  Vefcovato  di  Valenza,  o 
fofTe  per  umiltà  >  o  anche  perchè  cono- 
fceva  ,  effere  quell'offerta  una  catena 
onorevole,  colla  quale  Benedetto  pro- 
curava trattenerlo  preffo  di  fé  nella  Cor- 
te ,  o  in  Aragona  ,  ed  impedirlo  dalle 
ideate  miffioni . 

E  perii  (leffi  motivi  ricusò  ancora  la 
Mitra  di  Lerida  ,  eli  medeiìma  Dignità 
Cardinalizia, offertagli  da  Benedetto,  do- 
do di  averlo  propofto  in  Concifloro  a'Car^ 
dinali  ,  perafcriverlo  al  Sacro  Collegio  , 
non  lenza  lorofommo  giubbilo  ,  ma  non 
con  inferiore  loro  flupore ,  nell'udire  T 
umiliffimo  Vincenzo  rifpcndere  a  Bene- 
detto; Padre  Salito  ^  la  cac^^ione  dì  addi- 
m andar pU  d"" andare  pel  Mondo  a  predicare 
tlVangelo  none  perche  io  abbia  di/conten- 
to veruno  di  non  avere  onori  ma^iori  ,  di 
quelli  de" quali  mi  veggo  dalla  Saiìtita  Vo* 
flra  pia  de"* miei  menti  aggraziato  ^  di  fuo 
Confeffore  ,   e  di  Maejìro  del  Sacro  Palat- 

-^0  ; 


[a]  Vide  Epifl.  in  Appen.   i.         [b]  Antift,  Ice.  cit, 
[e}  Amiji.  part.i.  cap.  <^.         [d]  Ranz.  loc.  cit. 
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zo  ;  ma  folamente  r  avermelo  il  mio  Si- 
gnor Gesù  Cri/io  cemmandato  con  dirmi  ^ 
chfvada  pel  Mondo <i predicare  iljuo  giu- 
dizio {,a). 

Ma  effendo  veriflìmo ,  che  non  trova- 
fichipoffa  al  voler  divino  relìilere  (^); 
^venuto  finalmente  ilttmpoineui  volea 
Iddio,  il  fuo  novello  Apostolo  incomin- 
ciafìTeadefercitare  la  predicazione  com- 
meflagli ,  piegò  il  cuore  di  Benedetto  non 
kfolamente  ad  accordargli  la  partenya  , 
>ina  ancora  a  mandarlo  con  ampliffimafa- 
xoltà  5  come  Legato  fpeciale  della  Santa 
Sede  {e)  (Dignità  poscia  confern, ara- 
gli dal  Concilio  di  Col]an7.a  ,  e  dal  Som 
mo  iPontefice  Martino  V.)  Ed  ecco  in 
cominciare  a  verificarli  le  profetiche  pa 
role  del  Salvatore,  che  Vincenzo  ave 
rebbe  (uperati  i  luoi  perfecutori  ,  potchè 
le  lulìn^he  dell'Antipapa  ,  e  le  replicate 
offerte  cotanto  coniiderabili  ,  fattegli  per 
trattenerlo  non  debbono  ccmputarfi  fra  le 
menome  ,  anzi  tra  le  maggiori  perfecu 
zioni ,  che  il  Santo  Toffrifie  a  cagione  del 
fuo  Apofiolato;  effendo,  che  laii  lufin- 
ghe,  colle  quali  il  Mondo  procura dilior- 
ci  dall'ubbidienza  a  Dio  dovuta  ,  fono 
■vere,  e  grandi  perfecuzioni  contro  de' 
Santi ,  non  meno  ,  che  quelle  fufcitate 
dalla  maniferta  crudeltà  de'Tiranni  (  ^  )  . 

Duecofe,  per  non  errare  nella  (loria 
debbonfi  qui  necelTariamente  offervare . 
La  prima  è  che  il  Ferrerio  non  accettò  il 
Cardinalato  (<r)  .  Onde  febbene  nella 
PrufTia  negra  ,  in  una  certa  antica  pittu- 
ra, vedefi  dipinto  coli'  abito  Cardinali- 
zio (/)  ;  ciò  non  è  ,  perchè  egh  fofle 
•giammai  Cardinale;  né  perchè  veltifTe 
mai  porpora;  ma  folamente  ,  perchè  pref- 
fo  que'PopùIi  eravi  un  certo  antico  cuflo- 
-me  ,  fondato  fu  qualche  pretefo  Privile- 
gio ,  che  i  Religiofi  dell'Ordine  de'Predi- 
catori  ivi  applicati  alle  Sacre  MifTioni  , 
detti  perciò  della  Compagnia  de*  Pelle- 


grinanti De los.Peregrìnantes )  vedivatio 
un  tal  abito  ,  con  cappello,  guanti,  e 
fcarpe  roffe  ;  che  però  fparfafi  la  fama 
del  prodigio!© Predicatore  S,  Vincenzo-, 
che  andava  pellegrinando  in  fare  le  fue 
Miflìoni  neirOccidente,s'  immaginarono 
i  Popoli  della  Pruflla  ,  che  nelle  nofire 
parti  occidentali  egli  veflifle  ,  come 
quei  della  Congregazione  de'Frai  i  Predi- 
catori Pellegrinanti  nelle  loro  MifTioni 
del  Settentrione;  e  perciò  nellaChiefa 
cjel  Convento  dt'Predicatori  di  LeopoH, 
capitale  dcl'a  PrufTia  ,  lo  fecero  effigiate 
veltiroG-el  detto  abito  rodo,  ufato  allora 
nelle  attuali  Miffioni  da  quc  Frati  Felle» 
gr manti  {g) . 

La  feconda  cofa  degna  d'o/Tervazione 
fi ^  ,  che  il  Santo  accettò  la  detta  carica 
di  Legato,  coli  a  poteftà  ampliflìma  di  af- 
lolverc  da'cali  ,  ecenfure,  anche  le  più 
enormi,  diefporre  ad  udire  le  ConfefTìo- 
ni  que' Sacerdoti ,  che  abili  egli  aveffe 
giudicato  ,  per  fantamente  amminiflrarc 
a'Popoli  il  Sacramento  della  penitenza 
nelle  fue  MifTioni ,  e  di  fubée legare  ad  ef- 
fì  la  mcdefima  autorità  ,  con  altri  amplif- 
fimi  privilegi ,  ed  Indulgenze  ,  tanto  per 
femedefimo,  quanto  per  conferirle  a'fuoi 
Uditori,  invita,  ed  in  morte.  Le  quali 
facoltà ,  privilegi  ,  ed  Indulgenze ,  gli 
furono  pofcia  confermate  ,  prima  dal 
Concilio  Generale  di  Coflanza  ;  e  dipoi 
novamente  concefle  dal  Sommo  Pontefi- 
ce Martino  V.,  come  affermano  il  Ran- 
zano,  l'Antide  ,  Diago  ,ed  ahri  accredi- 
tati Scrittori  (  h  )  Anzi  come  fi  può  rac- 
corrc  dalle  parole  del  medefimo  S.  Vin- 
cenzo ,  che  in  Chinchilla  ,  trattando  in 
un  Sermone  di  varie  forte  di  fcommuni- 
che,  contratte  per  enormi  delitti ,  ed  in 
ifpecie  di  quelle  de'Percuffori  de'Chericì, 
diffe  :  Io  per  la  potcflà  ame  corìcejfa  ^  pof- 
foaffolvere  da  tutte  quejle  ^  e  jomiglianti 
Icommuniehe  (  /  ) .  Ed  in  A  ]cha2ar  ,  prò- 

tedoffi 

[a]  AntiJi.par.r,c.^.DiagJ.i.c.j.Gavaldac,9,  [b]  Non  eft  qui  polTit  tuae  refiftere  vo- 
iuntati.  Eflherc.i^.v.g.  [e]  Haziendole  efpecial  Legado  de  la  Siila  Aooftolica.  Antifl. 
par.i.  cap.'^.  Idem  ìnquit  Ranzanus he.  cit.  Mittens  eumtamquam  fpecialem  Apoftolicae  Sedis 
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[  d  ]  Quia  duo  funt  genera  perfecutorum ,  unum  palam  facvientium  ,  alterum 
fia'e  fraudulenterque  blandientium.  Beda  I.4.  ìnLue.  c.s^.        [e]  Kanzanus he.  cìt. 

[f]  Miguel,  Li.  c.iS.  [g]  Antonius  de  Premi ftlia  ,  &  Michael  Pio  de  Bononiaapud  Mi- 
guel. /.1.C.18..  Debujufmodi  Peregrinantium  Congregatione-vide Harnold.  t.i.  Ann.  F.F. Minor, 
adan.iz^i.  nu.$,  &  ad ann.i^gg.  nu.i.  &  1403.W.1.  [  h]  Niderl.  2.  Form.c.i.  6*  Ranzan. 
Djagus  j  A?7tijìes .        [  i]  Inferm,  MSS,  D*VÌ7ìC.Ser.ìnvent,  SXrtfcir ,  apud Cavald.  cp. 
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ttftofli  in  un'  altra  Predica  che  non  vo- 
lea ,  né  intcndea  ,  che  le  Indulgenze  , 
che  egli  difpenfava  al  Tuo  Uditorio  , 
valeffero  per  certe    Donne   a    lui  inob- 
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[ a ]  liid,  apuéOavald, 

CAPITOLO    II. 

RapguagltQ  del  Cri/ìfafte/tmo  a  tempi 
deW  Apoliolato  del  SANTO, 

Avanti  di  veder  ufciro  il  nuovo  Apo- 
ùolo  alle  Tue  gloriofe  Miffioni  ,  è 
neccfTario  premettere  un  fuccinto  raggua 
^lio  dello  Itato  deplorabile,  in  cui  la  Cri- 
llianità  in  quegli  infelici  tempi  trovavafi . 
Era  la  Chiefa  tribolata,  dal  fiero  Scifma, 
che  nato  fino  del  1378.  ed  incomincialo 
colla  moftruofita  di  due  Capi ,  era  arri- 
vato nel  1409.  a  quella  di  tré  ,  colle  de- 
plorabili confeguenze,  di  tante,  c^ si  or- 
ribili fceleratezze  ,  che  meriterebbero 
piuttoflod'efìrcrc  con  amare  lagrime  com 
j)iantc,che  dalla  penna  defcritte.  In  con- 
fermazione di  che  bafia  folamente  l'ac- 
cennare, che  i  Rei  de' più  atroci  delitti, 
colla  facilita  di  paffare  dall'  ubbidienza 
d'un  Capo  ay^uclla  del  (uo Competitore, 
promettendofi  l'impunita  a  fé  fiefTì ,  né 
temevano  Dio,  né  gli  Uomini,  e  perciò 
in  ogni  Ibrta  d' iniquità  immcrfi.  vive- 
vano. 

Ma  perché  meglio  fi  fcorga  ,  qual  fofie 
riniquit^  di  que' tempi ,  piacemi  difcen- 
dendo  più  al  particolare  conunTefiimo 
nio  irrefragabile,  e  di  propria  villa,,  che 
fu  il  me^lèfimo  S.  Vincenzo  ,  d'addurre 
qui  le  fu  e  parole,  colle  quali  ne  deplorò 
le  fcofiumatezze ,  con  dire  inunfuoSer 
mone  :  Credo  che  giammai  ft  a  fi  trovata  nel 
Mondò  tanta  pampa ,  e  vanità  ,  conforme 
adeffi  ]  n^  tanta  difone/ià  ,  fé  non  che  al 
tempo  del  Diluvio  univer f ale  avvenuto  ne^ 
Iberni  dt  Noè  ;  ptnhl  le  Qafedegli  Alber- 
ght ,  fi  e  come  U' Ville  ^  ptene  fonodi  Ivjerc- 
4rict  ^  e  dalla  gran  moltitudine  di  queflf 
perfine  infette^  fcmpre  ft  và'^  efianderà 
agtu  cofà  peggio  infettando  \ ,  conforme  vt;- 


bedienti  nel  ricufare  di  difmettere  alcu- 
ne loro  vanità ,  a  fuo  parere  fuper- 
fi^ue,  contro  le.  quali  ^  egli  avca  predica.- 
to  [^1. 


diamo ,  che  mefcolati  co  buoni  ifracidi  po- 
mi ,  in  poco  tempo  tutti  fi  guajiano  ^  e  fi 
putrefanno  .  Lo fiejfo  avviene  neW Avarizia^ 
e  nelle  ufire  palliate  fitto  nome  di  altri  con- 
tratti.  La  Simonia  regna  negli  Ecclefiafti' 
ci  ;  f  invidia  tra'  Religiofi  yne'  Chierici ,  «? 
Laici ,  la  crapcla  ,  in  modo  tale  ,  che  ,  né 
i  digiuni  della  Qtiare firn  a  ,  w^  di  altre  Vigi- 
lie comandate  ,  né  quelli  de-  quattro  Tem^ 
pi  deir  anno,  vengono  ojfexvatt .  ViraancH 
ejfa  fi  firagt^sì  grandi  ^  che  fra  gli  amici 
medefimi  fono  frequenti jfimi  gli  omicid/,. 
Ed  a  fegno  tale  ^  vedeft  inoltrato  ogni  vi- 
zio ,  che  già  fi  fiima  gente  oziofd  ,.  e  da' 
niente ,  chi  non  attende  alle  opere ,  traf'^ 
fichi  mondani  ,  ma  aW  orazione  ,.  ed  ali 
Servigio  di  Dio  (À) , 

Fin  qui  il  Santo,  il  quale  avca  ben  ra- 
gione di  così  parlare ,  e  deplorare  lo  fcher- 
no  de' buoni,  elTendo,  fpecialmente  quei, 
della  fua  fcuola,  motteggiati,  e  fcherni- 
ti,  come  gente  oziofa;  di  maniera,  che 
quando  qualche  divota  Donna  lafciava  le 
vanita  del  fecolo,  giaxorrea  come  in  pro- 
verbio prefTo  i  malvagi,  quello  detto  per 
modo  di  felle r no  :  Menoreta  fi  irarà  ^  y  to- 
marà  un  bordon ^  yyrà  conci Maejlro  Vin- 
cente .  Cioè  :  Minorata  (  nome  di  difprez- 
zo  )  fi  farà  y  e  prenderà  un  Bordone  ^  e  an*- 
deràcol  Maefìro  Vincenzo  (e)  ;  verifican- 
dofi  in  quelli  fprcgj  j  ciocché  diffe  S.Ago- 
ilino ,  che  :   Lpeccatori  fono  t  nemici  de^  ' 
giufìi.,  e  gli  empj  perfecuton  de*  buoni  (d)  w 
Affai  peggio  fi  era-,  che  iPa fiori  delle 
Anime  difiurbati  dallo  Scifma,  non  at» 
tendeano  alla  riforma  de'  Popoli:,    colla 
vigilanza  dovuta  (?)  :  E  dall'  altro  canto  ■ 
i  Mori  ,    e  i  Giudei  infiigati  dall'  infer- 
nale Inimico,  grandifiima  firage faceaiTO - 
nelle  Anime,  intettando  i-Popoli  co'lóro' 
errori ,  fupcrftizioni  ^  e  depravati ■  efem- 
pj , ,  mafifimamente  nella  Spagna , .  che  al-  - 

lora 


[  h ]  ■  Ser.dé  S.Dbmimco  &  Ser.i .  in  Sabatopoflciner,     [  e  jD.Vinc.in  MST.upmd Diaguml.iì 
'ipud  Mipiel.ltb.^.c.ii.    [djjuftp  funtpeccatores  inimici,. 


[■e  ]  Ami  fi.  p.i.  e  ftp,  iz,  pag.  94, 


&  pio  impii.e  Aug.  in  Pfak:'^^ 
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loradi  una  quafi  innumerabile  moltitudi- 
ne di  Mori,  e  di  Giudei,  gemea  d'ogn' 
intorno  ripiena.  Inoltre  eranfincl  mede- 
fimo  tempo  fcatenati  dall'  Inferno  i  nuovi 
Precurfori  d'  Anticrilìo;  cioè,  Gio:  Vi- 
dei co'  fuoi  deteftabili  Difcepoli,  e  veri 
Maeftri  di  perdizione,  Gio:Hus,  e  Gi- 
rolamo di  Praga  ,  condennati  meritamen- 
te dal  Sacrofanto  Concilio  di  Coflanza . 
Anzi  ripullulando  in  qualche  luogo  d'  Eu 
ropa  l'Idolatria  medefima  [^],  più  irre- 
parabile rendeafl  all'  Anime  la  perdizio- 
ne. Tanto  più,  che  a  tutto  quefto  era 
congiunta  la  fomma  fcarfezza  de'  Maeliri 
di  Spirito,  e  de'  Predicatori  Evangelici; 
perocché  la  mancanza  di  quelli,  che  iftruif- 
fero,  edirigeffero   1';  Anime  de' femplici 
Bel  bene ,  contrapofta  alla  moltitudine  di 
quei,  che  le  tiravano  addietro  dalla  vita, 
e  perfezione  Criiliana,  fu  ftimata,  e  de 
plorata  dal  Santo ,  come  una  delle  maggio- 
ri calamità  de'  Tuoi  tempi,  con  dire  nel 
fuo  Trattato  della  vita  fpi rituale  :  E  cer- 
tamente m  quefto  tempo  guai  a  Noi  mijert  \ 
pei  e  he  quafi  ntuno  fi  trova ,  che  gli  altri  nel- 
la Perfizione  della  vita  rfiruifiayanzi piut- 
teflo  y  chi  brama  a  Dio/crvire ,  troverà  mol- 
ti y  che  lo  tireranno  indietro ,  e  quafi  niuno  .. 
the  ajuto  ^It  porga  [b\ .  E  la  fcarfezza  di 
ehi  predicafTe  la  divina  parola  alla  Plebe 
più  bifognofa  ,  era  cagione  ,  che  pene 
trando  gli  Eretici  adiffeminarela  lorofal-' 
fa  dottrina,  dove  per  molti  anni  non  ve- 
deanfi  comparire    Predicatori  Cat»-olici  , 
rimanevano  i  Popoli  facilmente  dall'  Ere 
fia  infetti  r  le  Valli,  per  innanzi  piene  di 
gente  fedele,  erano miferamente  divenu 
•e  pantani  di  vizj ,  e  di  Erefie  [e]. 

E  quindi  provenivane  ,  che  1'  Erefia  co- 
gli altri  peccati  ,  tanto  abbondava  nel 
Mondo,  quanto  di  fopra  s' è detro,eraf- 
fireddando^l  il  fervore  ne'  buoni ,  per  effere 
©gni  cofa  piena  di  fceleraggini ,  era  tal 
mente  da  queftc  irritato  Iddio ,  che  di  già 
era  imminente  la  fua  ira ,  anzi  la  fine  del 
Mondo  (d) ,  Contro  una  così  uni\  erfa  e 
inondazione  di  mali,  non  pareva  poterfi 
adoprare  rimedb  più  opportuno  j,  che.  il 
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placare  con  vera,  ed  univerfàl  pcnitcnzi 
il  Sommo ,  e  giuftiffimo  Giudice  ;  il  qua- 
le ,  giuda  il  detto  dc\  Real  Profeta  :  Cum 
iratus  fueris ,  mijericordia  recordaòeris  [e] , 
intimò  al  fuo  fedel  Servo  Vincenzo  ,  che 
predicafTe  il  vicino  Giudizio  ,  acciocché 
dal  terrore  di  quefla  Predicazione  fveglia- 
ti  i  peccatori ,  apriffero  gli  occhi ,  e  cono- 
fcendo  il  loro  pericolo,  lafciata  l'iniqui- 
tà, e  convertitifi  a  penitenza,  placaffe- 
ro  il  fuo  giudo  furore,  e  fcampaflèro  il 
meritato  cafiigoc 

Fu  tuttocib  ponderatodal  Sommo  Pon- 
tefice Pio  II.  con  quefte  notabili  parole: 
E  [fendo  ne  IP  Occidente  ere f e  iuta  la  rholthu^ 
dine  degli  Infedeli  ,   particolarmente   de* 
Giudei  y  che  abbondavano  oltre  modo  in  let^ 
tercy  e  ricchezze  y  ed  effendo  il  tremendo 
giorno  del  Giudizio  quafi  andato  in  oblivio- 
ne y  P  altezza  della  Divina  Provvidenza  y 
che  per  mezzo  cC  Uomini  infigni  zfvea  di" 
Ipofì»  di  refi aur are  ,  ed  illufìrare  la  Chiefa^ 
per  falute  de"*  Fedeli ,  mandi  in  tempo  op- 
portunoFincenzo  di  Valenza  deW Ordine  de* 
Predicatori ,  gran  Teologo  ,  che  avea  i  do- 
cumenti  dell'Evangelio  eterno  y  come  vaio- 
rofo  Campione  per  confutare  gli  errori  de 
GiudeiyC  Saraceniyficcome  anche  degli  altri 
Infedeli y  (  cioè  Idolatri ,  ed  Eretici.  )  edan* 
nunciare  qual  Angeloyche  volava  per  mezzO' 
del  Cieloyil  giorno  del  tremendo  Giudiziosa 
quei  y  che  ledevano  falla  Terra  ,  accioccfjè 
fi  diffondeffe  in  tutte  le  Gcnf  ,  TribkyPe- 
polty.  e  nazioni  la  divina  parolaie  àimofir af- 
fé y  che  j' avvicinava  il  Regno  di  Dio  ,  ed 
il  giorno  deirUntverfale  Giudizioyinfegnan^ 
do  a  tutti  lafirada  dell'  eterna  falute  (/  ) .. 

Così  il  Sommo  Pontefice  dal  Vatica- 
no y  a  cui  facendo-  eco  il  Labbè ,  epilogò, 
il  tutto  in  quelli  termini  :  5".  Vincenzo  Fer- 
reri  di  nazione  Spagnolo  Valenziana  deW' 
Ordine  de'  Predicatori  j  chianffimo  per  /*' 
Apofioliea  Sahtitày,  e  dettrinay  e  per  gli 
quafi  tnnumsYabdi  miro  tali ,  fu  mandato  da- 
Dio  j  come  un  altro  Paolo  d  Giudei  yen 
Meri  per  convertirli  alla  Fede  Crifiiana  ,  e: 
I  per  ridurre  i  Fedeli  d'  ogni  forra  ^  e  condir- 
l  zione.  alla  firadct  di  falute  [g\  • 

[a  J  Fide  infra  Uè.  hoc.  Cap.  la.  [bj  Cap.^.  lQ}ViHeepiff,D.  VÌ7ìC.ad'F..  Joann,  de  Podio, 
In  Append.  i..  ^d] Fide  infra  liò.i.tr. i.cap^:^.&-4.Itemde divinis  fiageUJs  lune  imminentiìtis  ^ 
vide  P. M  arche f^inVit.. Baciane  de  Pifi's  ^        £e]  RaBacua  j.  v,2. 

^  f  ]:  In  Bulla.  QanonizAtuonis  DJ' ine,        Cgl  -D^  Seript.^.cLxienVinceniiui  'Eetmi^s.  > 


Capi 
CAPITOLO    III. 

Ordine  dt  Vita  tenuto  da  S.  VINCENZO 
nel  fuo  Apojìolato . 

AD  efempio  del  Ranzano  ,  Nider  , 
Antille  ,  Razzi  ,  Diago  ,  Vitto- 
ria ,  e  Miguel  ,  diligentilTiuii  Scrittori 
della  Vita  del  noftro  Santo,  per  non  ave- 
re ad  interrompere  la  ferie  della  fioria  ,  e 
per  non  ripetere  molte  volte  le  medefime 
cofe  ,  ficcome  anche  per  non  averne  a 
tralafciare  molte  altre  degne  d'  eterna 
memoria,  e  dello  ftupore  di  tutti  i  fecoli, 
circa  il  modo  di  vivere  tenuto  nel  fuo 
A  popolato  da  S.  Vincenzo,  ho  (limato 
opportuno ,  il  premetterne  un  ragguaglio , 
cf tratto  sì  da'  msdefimi  ,  come  da  altri 
accreditati  Autori ,  ed  in  cui  fi  veda  il 
maravigliofo  modo  di  vivere  dal  Santo 
miràbilmente  ,  ed  inviolabilmente  ofTer- 
vato  ne'  Tuoi  pellegrinaggi . 

Per  procedere  con  metodo  ,  parmi ,  che 
Jo  llile  di  vita  da  lui  ofTervato  nelle  fue 
MifTioni,  pofik  ridurfi  a  quelle  tre  rego- 
le,  che  egli  fteffo  ponderò  e(lere  (late  pre- 
fcritte  dal  Salvatore  a' primitivi  Apollo- 
li  ,  allorché  lóro  difle  :  Euntés  tyi  Munàum 
univerfum^  predicate  Evnnp^elium  omnt 
creatura  (a)  cioè  ,  che  .:.  Andaffero  pel 
Mondo  a  predicare  ;  Che  predica  (fero  ti 
Vangelo  ;  E  che  lo  predicajfero  a  tutti  {b)  . 
Perocché  in  efecuzione  di  quello  comando 
a  lui  rinnovato  dal  medenmo  Criflo ,  andò 

Ì)ellegrinando  Vincenzo  pei  Mondo  per 
o  fpazio  di  circa  a  venti  anni  ,  cioè 
dal  1^99.  fino  al  1419.  in  cui  terminò  col 
fuo  gloriofo  x\po[lo]ato  la  Vita  .  Penetrò 
predicando  in  ogni  angolo  della  maggior 
parte  della  nodra  Europa  ,  andando  di 
luogo  in  luogo ,  di  Citta  in  Citta  ,  di  Pro 
vincia  in  Provincia,  e  di  Regno  in  Re 
gno.  Ed  in  molti  di  quelli  luoghi  andò , 
e  tornò  varie,  e  più  volte,  fecondo  che 
richiedea  ed  il  bifogno  de'  Popoli ,  e  quel- 
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lo  mafTimamcnte  della  Pace,  ed  unione 
di  Santa  Chiefa  ,  che  principalmente  pre- 
fe  fempre  mai  di  mira ,  non  meno ,  che  la 
converfione  dell'  Anime  (e) . 

Andava  egli  con  potefta  di  Legato 
Apofiolico  ,  e  colla  autorità  conceflagli 
da  Benedetto,  e  pofcia  confermatagli  dal 
Concilio  di  Codanza ,  e  da  Martino  V. , 
di  predicare  da  per  tutto  il  Mondo  ,  e  non- 
dimeno per  moilrare  la  riverenza  a'  Ve- 
fcovi  dovuta ,  non  entrò  mai  a  predicare 
in  alcuna  Diocefi  fenza  la  benedizione, 
ed  il  beneplacito  degli  Ordinar]  {d).  La 
cagione  di  ciò  ful'elferfi  poftoincuore  di 
oilervare  ne'  fuoi  viaggi  con  ugual  efat- 
tezza,  e  rigore  le  fue  facre  Confiituzio- 
ni,  che  fatto  avrebbe  ne'Chiofiri  mede- 
fimi  (^);  onde  incominciò  dall' olfequio- 
fa  riverenza ,  e  venerazione ,  che  fecon- 
do il  tenore  di  quelle  a'  Vefcovi  fi  deve 
(/).  Siccome  per  lo  fieffo  motivo,  non 
andò  mai  a  predicare  fenza  efprefià  licen- 
za de' Prelati  del  fuo  ordine  (^)  . 

Quindi  ancor  ne  provenne  ,  che  ne* 
molti,  ed  innumerabili  viaggi  ,  che  per 
terra  Ei  fece  (  non  confiderati  quelli  del- 
le difafirofe  navigazioniper  il  Mediterra- 
neo, e  peri' Oceano  )collu  mòdi  viaggiar 
(èmpre  a  piedi  (/;)  col  fuo  bordone  in 
mano,  nella  fommita  di  cui  teneva  una 
piccola  Immagine  del  S.  Crocififlò  (/), 
ed  altra  confimile  divotilTi ma  Immagine 
pure  del  Crocififib  la  portava  dal  collo 
pendente  (/).  Ma  dopo  alcuni  anni  fo- 
praggiuntagli  una  piaga  in  una  gamba,  fu 
coilretto  valerfi  della  cavalcatura  ,  la  qua- 
le però  non  fu  mal  altra,  che  quella  d'un 
vile  giumento  ad  imitazione  del  medefi- 
mo  Salvatore  (  w  ) . 

Quello  però ,  che  lo  refe  più  ammira- 
bile, fu  il  fopraggiungere  alli  rigori  pre- 
icritti  dalle  Conrtituzioni  dell'Ordine, al- 
tre più  rigorofe  auflerità  ,  aggiungendo 
a' digiuni  contJniuati  dalla  Feda  di  Santa 
Croce  fino  a  Pafqua  ,  ed  al  divieto  di  non 
mangiar  carne  5  e  di  non  veflir  lino,  ma 

foltan- 


(a)  Mare,  ló.v.i^,     (b)  D.Vinc.Ser.inFeftXomm.B.Pautt.     (e} Antìjì.par.i.c.i$. 

(d)  Antijì.l.cit.e.9.  (e)  Ranzan.l.i.c.i.  (f)  Vaìde  iììos  (  ideji  Pra;latosEccleJia^  &C.  ') 
venerar! ,  colere  ,  &  officiofe  obfcrvare  debemus  .  ChJT.Conft.O.P.diJì.i.c.ió.a^Text.i,  Iht.  A, 

(g)  MiguelA.i.c,i6.<!y  ìnNet.  addìtìumCap.n.ioQ.  (h)  Kanzanus l.i.c.z.'NiderJ.i.c.i, 
JFormicarìt  .  Burfelluì  in  Vita  D.Vinc.  Cafiillionenjis  in  Vit.  ejufd.  eìr  Vivaldus  TraH. de  contrita 

Q^iiiiyard.ci^,  (1)  Martin  Jn  Vit.D.Vinc,$.Apr.  (m)  Ranzan.l,z,c,2»(iX  communi  ter  omnes» 
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foltantoabiti  di  lana,  altri  digiuni,  afli- 
Jìenze,  e  mortificazioni,  de' quali  (1  par- 
lerà nel  Trattato  delle  fue  virtù  ;  ballan- 
do per  ora  il  dire  col  Cafliglione  ,  che 
Vincenzo  eonduffe  nelle  Jue  pellegrinazio- 
ni una  aujìeriffima  Vita  (a) 

Una  foladi  tante  mortificazioni  per  ef- 
fere  la  più  ftupenda ,  piaccmi qui  d' accen 
nare,  e  fu  il  coftume  di  difciplinarfi  ogni 
notte ^  e  quando  non  potea  egli  a  fuo  mo 
do  percuoterfi  per  i'  cftrema  debolezza ,  ca- 
gionatagli o  dal  viaggiare,  o  dallc-fuein- 
difpofizioni,  faceafidifciplinare  da' Com- 
pagni (^),  nella  maniera,  che  nel  me- 
-defimo  Trattato  più  diftintamente  dire- 
mo. In  fomma  fé  accrebbe  i  rigoridella 
-fua  Religione ,  in  mezzo  alle  fatiche  de' 
4ùoi  pellegrinaggi ,  ben  fi  fccrge  da  ciò  , 
•non  effere  efagerazione  veruna ,  la  Te- 
flimonianza  di  chi  depofe  nel  proceflb, 
che  :  Jppena  fi  troverà  Novizio  nell'Or 
dtne^  ti  quale  offervi  con  tanta  puntuali- 
tà le  Confiituziont ,  e  gli  Statuti  della  Jie- 
ligi&ne  nel  Noviziato ,  quanto  gli  ojjervo 
S,  Vincenzo  effendo  già  Maeflro  ,  e  Vecchio 
(e);  quale  era  appunto,  quando  efercitò 
V  Apoiblato . 

Qualche  Scrittore  moderno  afferma  , 
■che  innanzi  entraffe  il  Santo  ne' luoghi, 
in  cui  dovea  predicare  (  eh'  erano  tutti 
quelli  per  i  quali  paffava  )  inginocchiato- 
li prima  a  terra,  edivi  protrato  ad  imita- 
zione del  fuo  Patriarca  S.  Domenico,  pre- 
gava Iddio  a  non  fubiffarc  quel  luogo ,  per 
r  ingreffodicosì  gran  Peccatore  {d).  Ma 
le  nel  cuore  unicamente  a  Dio  noto,  Egli 
faceffe  una  tal  orazione ,  a  noi  è  in  tutto 
occulto  .  Quello  .però  fi  può  con  certezza 
afìferire  fi  è ,  che  innanzi  d' entrare  ne'luo- 
ghi ,  genutiefib  con  tutta  la  gente  del  fuo 
feguito  ,  e  cogli  occhi  alzati  ai  Cielo ,  ver 
fando  abbondanti  lagrime  ,  pregava  per 
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quel  Popolo ,  a  cui  dovea  predicare  ;  indi 
pieno  di  fiducia  nella  divina  afiGlficnza,  al- 
zate al  Cielo  ancor  le  mani ,  dicea  quel 
vcrfo  di  David  :  Non  nobis  Domirie^  non 
noùis  y  fed  nemint  tuo  da  gloriam  (e). 

In  tal  guifa  munito  contro  la  vanaglo- 
ria, ed  indrizzata  la  fua  intenzione  a  Dio 
facca  il  fuo  ingrcfib  folenne  nelle  Città  , 
ricevuto  regolarmente  parlando  coli'  in- 
contro del  Clero  ,  che  ufciva  ad  accoglier- 
lo procefllonalmente  co'  proprj  Velcovi, 
i  quafiaffieme  co' Magifirati ,  vcftiti  del- 
le lora  vefli  Senatorie,  accompagnati  da 
numerofa  nobiltà,  e  moltitudine  grande 
di  Popolo,  folcano  venire  ad  incontrarlo. 
In  tal  maniera  era  condotto  fotto  il  Bal- 
dacchino^ come  Legato  della  Santa  Se- 
de, in  quel  modo,^c  coi^durre  foleanfi 
le  perfone  Regie.  Ed  in  tali  incontri, e 
ricevimenti  cantavanfi  dal  Clero  Inni  » 
Salmi,  eSagri  Cantici ,  con  tanta  folcn- 
nità^  e  fagra  pompa  ,  come  fé  fòflero  ufci- 
ti  a  ricevere  un  Apoflolo,  o  un  Angelo 
del  Cielo  (/). 

Il  Razzi  avverte  non  effere  qui  luogo 
da  fiupirfi  di  sì  nobil  ricevimento ,  attefo- 
chè  era  il  Santo  da  per  tutto  afpettato  con 
fommo,  e  ardentiffimo  defiderio,  e  tan- 
to amato,  e  venerato  non  folamente  da' 
Popoli ,  ma  da'  medefimi  Re  ,  di  manie- 
ra ,  che  qucfii  più  volte  J' invitavano  per 
lettere  ad  andare  nelle  loro  Terre  ;  ed  al- 
la nuova  del  fuo  arrivo,  T  andavano  ad 
incontrare ,  quantunque  fopra  un  vii  fo- 
maro  cavalcaffc  (g)» 

Né  tali  incontri  erano  alle  porte  fola- 
mente  della  Città ,  ma  alle  volte  per  al- 
cune leghe  fuori  diquefie;  ed  in  vicinan- 
za di  molti  luoghi ,  ne'  quali  andò  egli  a 
predicare  (  maffimamente  nelle  Spagne) 
veggonfi  aiieh'  oggi  giorno  le  Croci ,  che 
diconfi  di  S.  Vincenzo,  ivi  collocate  in 


memo- 


(  a  )  Cajìillionen.'ìn  Vita,  (b)  Kanzanus l.z.ci.Migueì.l.i.c. i6.6*  in  Not.n.t  13.  (e)  Apud 
Antijì.p.i.c.g.  Qd)  Pontieri.  In  Vita ,  (e^  Antifl.p.i.c.g.  Vigoria  e.  S,  (J)  Kanzan.l.z.ci* 
Erat  communis  omnium  confuetudo ,  ut  ex  fmgulis  urbibus  ad  quas  proficifccbatur,  omni«  Populi 
multitudo ,  omnifque  nobilitas ,  &  omnis  Clericus  Ordo  ,  ipfi  quoque  Epifc.  &  Ecclcfiae  Praela- 
ti ,  egredientes  ,  ei  obviam  procedcrent ,  hymnofque  decantantes  eum  tanquam  unum  ex  Chrifti 
Apoftoiis  intra  ipfas  Urbes  exciperent .  A^ntijì.p.i.c.p.  &  Clemang.  rnEpifi.ad  Kcg.de Font.  :  Is 
tantam  apud  omnes  Gentes ,  ad  quas  acccdit,  apud  omnes  Gradus  homrnum,  OrdineSjfexus,  dign** 
,  tates ,  aetates  ,  &  conàitiones  ,  grariam  Dee  largiente  afTequitur,  ut  cunfti  inejus  Adventum,Aii- 
gelum  Dei  arbitrentur  excipere  .  Vide  Trugillum  in  Vita  ejufd.  Excipiebatur  velut  Apoftolus  ali- 
quis  a  Deo  mifTuSjCum  Procefllone,hymnis  &  Canticis.  Flamin.&  Andilly  in  Vita. Idem  inquii*n( 
h9pez  HiJI.S.D9m  J.Z.C.  1,9,  &  Vigoria  in  Vita  D.Vinc.cd.    (g)  Kazzius  in  Vit.D^Vinc.p.ZQ^* 
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memoria  di  que'poftì,ne'quaIi  folea  afpet- 
tare  i  fopradetii  incontii ,  e  fenza  de'qua- 
li  non  folca  entrare  nelle  Città,  e  luoghi 
più  rinomati  (^)  . 

Era  sì  copiofo  il  concorfo  de' Popoli, 
che  alla  nuova  dei  Tao  arrivo  venivano 
per  vederlo,  ed  udirlo,  che  abbifognava 
bene  rpelfo  (affinchè  dalla  indifcretezza 
della  moltitudine  conculcato  non  fofTe  ) 
portarlo  dentro  alcune  cullodiedi  legno, 
che  appena  badavano  per  difènderlo.  S' 
immaginò  un  moderno  Scrittore ,  che  ta- 
li cuflodie  fòfTero  a  guifa  di  bigonce,  al 
che  non  pofTiamo  acconfentire:  attefochè 
fi  legge  più  volte  ,  che  in  mezzo  alle  fud- 
dettc  cuflodie  andava  S.  Vincenzo  tutta- 
via cavalcando  il  fuo  Afinello;  il  che  fé- 
guir  non  potea  ,  fé  non  fi  volede  dire ,  che 
portafTero  per  aria  il  Ferrerio  colla  bedio- 
la ,  che  cavalcava  ;  la  qual  cofa  ha  molto 
dell'incredibile  ;  onde  deve  dirfi  ,  che  det- 
te cudodic  fodero  alcuni  cancelli ,  o  cer- 
chi grandi  di  legno  ,  ed  alle  volte  alcune 
flanghe  in  quadrato  aHìeme  congiunte 
[ù]  ,  fodeniite  da  moki  Uomini  torti  , 
che  fervivanodi  riparo  al  Santo,  che  or  a 
piedi,  ed  or  cavalcando  andava  in  mez- 
zodì que' gran  cerchi,  o  quadrati ,  delli 
quali  tuttavia  fé  ne  confervano  diverfi  in 
varie  Chiefe  del  Regno  d' Aragona ,  e  del 
Principato  di  Catalogna  (e). 

La  cagione  di  tanto  aifollarfi  la  Gente 
era  la  defTa  ,  per  cut  fi  legge  ,  che  le  Tur- 
be attorno  a  Criilo  avidanaente  fi  affolla- 
vano, cioè  per  toccarlo,  efTendochè  da 


luiufciva  la 


VlTtU 


Onde  alle  volte  avvenne  ,  che  non  poten- 
dofi  <lifendere  dalla  -calca  ,  né  pure  col 
detto  riparo,  ne  potendo  fenza  pericolo 
profeguire  il  viaggio  alla  Cattedrale  (  eh' 
era  la  fua  prima  vifita)  fu  neceffitato  di 
ricovrarfi  in  qualche  Cafa  ,  finché  le  tur- 
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Vifitando  adunque  in  primo  luogo  la 
Cattedrale,  o  Chiefa  principale  [/J ,  e 
fatta  ivi  breve  ,  ma  fervente  Orazione 
avanti  il  SS.  Sagramento  ,  raccomandava 
a  Dio  le  fue  Prediche  .•  molte  volte  anco- 
ra voltatofi  al  Popolo,  racconiandavagii 
il  ricevere  nelle  loro  Cafe  quei  della  fua 
Compagnia  ,  in  evento  però ,  che  non 
fodero  ìtati  alloggiati  dal  Pubblico  [^]. 
Indi  ritiravafi  al  proprio  Alloggio  ,  il  quai 
era  per  ordinario  il  Convento  del  fuo  Or- 
dine (^),  e  quando  non  veniva  da' pre- 
ghi, e  dall'  autorità  de' Vefcovi  forzato  ad 
abitare  ne'  loro  Palazzi ,  per  maggior  co- 
modità de'  Popoli  [/] .  E  non  effendovi 
Convento  della  fua  Religione,  l'Allog- 
gio, che  prendea  era  la  Cafa  del  Parro- 
co (/) ,  oppure  di  qualche  Monadero  di 
altre  Religioni,  fpecialmente  de' Mona- 
ci di  S.  Benedetto,  i  quali  in  molti  luo- 
ghi,  maffimamente della  Brettagna,  lo 
riceveano  con  tantoamore,  giubbilo,  ca- 
rità, e  venerazione,  come  fefoffedato 
un  nuovo  S.  Tommafo  d' Aquino  ;  con  tal 
gradimento  di  Vincenzo,  che  arrivò  tal- 
volta a  preferire  r  offerta  fattagli  da  edi 
d' alloggiarlo  ,  a  quella  de'  Principi  mede- 
fimi  (m)  .  Quando  poi  ne'  luoghi,  ove 
porravafi  ,  non  fi  trovavano  Conventi  del 
fuo  Ordine  ,  né  Monaderj  di  Monaci ,  né 
predo  i  Parrochi  porca  edere  ricevuto, 
alloggiava  dove  meglio  poteva  ,  ancor- 
ché fodero  Cafe  di  Secolari  [«]. 

Nel  portarfi  al  Convento,  o  Alloggio 
deiiinatogli ,  andava  cantando  con  quei 
della  fua  Compagnia  le  Litanie  ddìz  Gio- 
riofidìma  Vergine  Maria,  o  altre  divote 
Orazioni  [o].  Ivi  pervenuto>  quedoera 
ilripofo,  che  prendeva;  Dopo  le  fatiche 
difadrofe  del  viaggio  di  tutto  il  giorno, 
fenza  voler  mai  rilafciare  in  menoma  por- 
tela fua  inviolabile  adinenza,  e  rigoro- 
fo  digiuno,  premetteva  una  lunga  Ora- 
zione, cui  fuccedeva  la  lezione  della  Sa- 
D  gra 

Crux  S.Vìncentii  extat  in  perenne  tant (e  rei  tcfìimonium  . 
[e]  Bolland.  Annot.ad c.i.lih.z.Ranz.     [d]  Et  omnis  Turba 


che  tutti  fanava  {d) 


be  de' Popoli  fi  quieiaffero  :» ,  per  pò 
ter  pofcia  ripigliare  il  fuo  cammino. 
Su  di  S.  Vinc.  Ferf. 

[a]  SicpropeSalarnanticam 

[b]  Antifl.  p.  i.c.  g.ViH.c.g. 
quserzbateum  tangere,  quia  virtu«  de  ilio  exibat ,  &  ranabatomnes  .  Luc.ó.ig.     [e]  Vide  in- 
fra r.  i6.  Clr  31.     [  f  ]  Antifl.  p.i.c.  10.&  S.oveges$.  Aprii. pag.  100.     [g]  Infra  e.  34. 

[h]  Si  in  loco  adquem  acceflferit ,  Fratrum  fuorum  Conventus  eft  ,  cum  Fx*-atribus  affidile  In 
Conventumanct .  Clemang.Epifl.  ad  Rcg.dc  Font,  [i]  Vide  infra  e.  32.  [I]  Si  in  Campe- 
ftrilocofuerit ,  aut  aliquo  fortaffis  Oppido  ,  in  quo  Fratrum  iwn  iìt  Conventus  inflitutus,  cum 
Re£lore  Parochiae ,  in  qua  pr?edicaturu3  eft  ,  manfioncm  habet  &c.  Clemangius  loc.  cit,  [m]  In- 
fra e.  37.     [n]  Vide  infra  lib.  2.  tr,:ci.  1 .  cap,  \  8,     [o]  Viciovia  e.  C, 
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gra  Scrittura  ,  che  faceva  con  pari  de- 
vozione ,  che  attenzione  ;  indi  concede 
va  alcune  ben  poche  ore  al  Tonno  (^)i 
dal  quale  levavafi  impreteribilmente  ogni 
notte  per   recitare  Tempre  genufleflo  il 

<a)  Ranzan.  /.  2.  e.  2.  6*  Burfellus  in  Vita , 
(e)  Kdnzéin.  Ó*  BurfelL  l.  at. 


HI. 

Mattutino,  con  altre  molte  Tue  preci  (  ^ ) , 
il  rirnanente  poi  della  notte  fino  alla 
mattina  fufTeguente  lofpendea  parimen- 
te in  Orazioni  ,  ed  in  lezioni  utili  ,  e 
fagre  [e]. 

(  b  )  J«  Procejfu  aptid  Miguel,  in  Nor,  ».  x  13, 


CAPITOLO    IV. 

Segue  la  ftejja  materia, 

LA  mattina  feguente  airarrivo ,  appe- 
na fpuntata  l'Alba  (^),  dopo  efTer 
fi  lacraaientalmenre  eonfefl^to  (  <?  ),  e 
dopo  d'  avere  già  recitate  genuflefTo  le 
Ore  Canoniche  [/],  folca  VINCEN 
ZO  portarli  colle  fuc  Turbe  per  cantare 
la  Meda  folenne,  o  nella  Chiefa ,  fé  ve 
n'  era  per  forte  alcuna  capace  pel  fuo  nu- 
merofo  Uditorio  ,  ovvero  (  il  che  più  fre- 
quentemente ,  e  per  ordinario  avveniva  ) 
in  quale  he  gran  Piazza  ,Chioftro ,  oCam- 
po,  oveaquefto  effetto  facea  innalzare 
unofpaziofo,  ed  alto  Palco,  colf  Altare 
dauniato,  in  cui  era  il  Coro  per  gli  Or- 
gani,  e  peri  Chierici ,  che  cantar  dovea- 
no  in  mufica  la  Meffa  :  e  per  tale  effetto 
feco  da  per  tutto  lo  portava  [g]  * 

Dall'altra  parte  del  Palco  vedeafi  il 
Pulpito  in  faccia  al  medefimo  Altare ,  e 
fopra  di  quello,  dopo  d' aver  celebratala 
Meffa  con  abbondanza  di  lagrime  (^), 
folca  incominciare  la  fua  Predica  all'  Udi- 
torio [/],  già  ripieno  di  gente  ,  concorfa 
per  udirlo  fino  da' primi  albori  del  gior- 
no, ed  anche  dalla  mezza  notte  medefi- 
ma  :  tanto  era  il  defiderio ,  che  aveano  di 
affiftere  alla  fua  Mefla,  cdiafcoltare  le 
fue  Prediche  (/). 

Ma  prima  di  pa (fare  ad  altre  cofc  non 
meno  diqueQe  mirabili,  è  neceffario  di 
riflettere  fu  queflo  collume  di  celebrare 
egni  giorno  avanti  la  Predica,  €he  [ol- 


tre refferteflificato  da  Scrittori  accredi- 
tati,  che  parlarono  del  Santo]  ne  fece 
teflimonianza  Egli  fleffo  in  un  fuo  Sermo- 
ne ,  proteflandofi  d'  averlo  apprefo  dal 
Salvatore  del  Mondo ,  di  cui  fi  legge ,  che 
dopo  d'  effer  venutofull'  Aurora  nel  Mon- 
te Olivete,  fece  la  Predica  al  Popolo. 
Sul  qual  fagro  Tefio  difs'Egli  :  Cos/fac^ 
damo  nei  ogni  gj  orno  ,  mentre  fi  amo  in  quc" 
Jiavita^  e  perciò  f  abbondanza  della  gra- 
zia divina  ^  che  riceviamo  mi  celebrare  la 
Meffa  copio/amente  influifce  ^  e  fi  diffonde 
/opra  di  noi  ;  perocché  JiccomeCriJìo  la  mat^ 
tina  andava  al  Monte  Oliveto  ,  così  noi  ce- 
lebriamo la  Meffa ^figni fi cata  in  quel  Monte 
(  attefe  le  Unzioni  delle  grazie  ,  che  in 
effa  riceviamo  )  epofcia  ad  imitazione  del 
me  de  fimo  Qriflo ,  terminata  la  Mefja  ,  prc- 
dichiamo  ,  come  vedete  ,  che  e  il  noftro  mo- 
do ,  e  cojìume  quotidiano  ;  perchè  vale  piiì 
un  Sermone  dopo  la  Meffa ,  che  tre  innanzi 
di  effa .  E  perciò  anche  gli  Apoftoli  tenne- 
ro queflo  mede  fimo  fiils .  E  quejìa  è  Vita 
Apoftolica  {m) , 

Quefio  gran  Palco  perbnonda  per  tut- 
to lo  facea  erigere ,  ma  folamente  ne'luo^" 
ghi  molto  popolati ,  non  però  quando  pre- 
dicava  ne' luoghi  piccoli  Tulle  porte  del- 
le Chiefc  { ?2  ]  ,  ovvero  fopra  qualche  luo- 
go eminente  nelle  Campagne  aperte  (  0  ). 

Terminata  la  Predica,  e  difcefo  dal 
Pulpito  fèrmavafi  per  lo  fpaziodi  mezz' 
ora  fottodieffo  a  far  miracoli ,  curando 
gli  infermi,  che  ivi  trovava.  I  quali  co- 
me ben  fapevano.il  cofiume  del  Santo 
Predicatore ,  (lavano  ivi  affettando ,  per 

ef- 


fe!] Valdecebr.  Uh,  2.cap,  4.  (e)  Caflillioneri,in  Vita,D,Anromnfts  in  Vita.Diagus lih,i,cap.S, 
[f ]  Miguel.lib. I .  cap,  16.  n.  ^$.  &  Valdecebr.  L 2,  e.  4.     [g]  Vide  Diagum  Lì.  e. 8.  Burfellus  in 

Vita  :  Clericos  habebat  cum  Organis  ,  qui  cantabant  Miffam  &c.  idem  inquit  Ranz^n,  l.  2.  e.  2. 
(h)  Cajìill'oneyj.  in  Vit.     [i]  Nider.  l.  z.Formic.c.i.  Pius  IL  in  Bulla  Canonizationis D.Vinc. 

Ciemangius  in  Epijì.fuper.  cit.  Quotidie  celebrat.-quotidie  poft  Miffam  praedicat ,  &  Burfellus , 

^cRanzan.  l.  cit,  .  (1)  Valdecebr.  l.i.c.  3Ó.     (m)  D,  Vinc.  Serm.  unicJn  Sab,  Dom,Oculi.    ( fl  ) 

Valdecebr.  J.i,c,^    (  o  )  Vide  infra  cap,  z6. 


e   A    P    I    T 

c(Terc  da  lui  fanali  :  e  perciò  in  quella  gui- 
fa,  incuifolevanoin  Gerufalemme  i  Po- 
poli portare  i  loro  infermi  attorno  alla 
probatica  Pifcina ,  ove  afpettavano  1'  An- 
gelo, che  difcendefTe  dal  Ciclo,  per  rice- 
vere daefTo  lafanità;  così  ovunque  pre- 
dicava S.Vincenzo,  gli  conduceanogli 
infermi  attorno  al  Tuo  Pulpito  ,  afpettan- 
do  che  difcefo  dal  medefimo  fi  fermafTe  a 
regnarli,  benedirli,  e  curarli ,  come  in 
effetto  facea  :  con  queQa  differenza  però , 
che  allo  fcender  dell*  Angelo,  e  moverfi 
dell'acqua  un  folo  di  tanti  ricevea  la  bra- 
mata falute  (a)  ;  ma  allo  fcender  dal  Per- 
gamo il  noftro  Santo,  rimanevano  tutti 
guariti  (^).  Afferma  ilNider,  che  allo- 
ra fpecialmente  tra  quefle  prodigiofe  cu- 
re, liberar  folca  moltitudine  d'  Energu 
meni  (f  ) .  In  quefto  medefìmo  tempo  fod- 
disfacea  ancora  alla  divozione  di  quelli, 
che  venivano  a  baciargli  le  mani ,  porgen- 
dole loro  benignamente  (d) . 
"^  Paffata  in  ciò  una  mezz'ora  [quando 
in  fanare  infermi  e  lafciarfì  baciarle  ma- 
ni ,  non  gli  foffe  abbifognato  per  la  molti- 
tudine, fermarfi  più  lungo  tempo]  fi  po- 
nea  cogli  altri  Sacerdoti  fuoi  Compagni 
nella  Chiefa  ad  afcoltare  le  Confeffioni  fi- 
no al  mezzo  giorno  (tf)  :  e  pofcia  andava- 
fene  al  fuo  alloggio,  ove  prendealane- 
cefTaria  refezione ,  nella  quale  non  era  a 
veruno  d'aggravio;  perocché  mangiava 
pochifTimo  ,  contentandofi  di  parco  ,  e 
femplice  cibo ,  bevendo  più  acqua,  che 
vino,  infilenzioj  ma  fempre  con  volto 
allegro  (/). 

Così  fupplivaallafcarfezza,  ed  infìpi- 
dezza  del  Cibo  corporale  colla  falfa  d' una 
continua  lezione  della  Sagra  Bibbia, fen- 
za  di  cui  giammai  definar  folca,  avven  ' 
gachè  foffe  fuor  de'  Conventi,  e  fi  tro- 
vafTe  nelle  Olterie,  e  Campagne  medefi- 
me  (  ^  ) .  Dopo  la  quale  (  non  fo  fé  debba 
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dirfi  Menfa  o  mortificazione)  la  fuarl- 
creazione  era  lofiarfeneper  un'  orainfi- 
lenzio  o  contemplando  ,  o  leggendo  la  Sa- 
gra Scrittura  (/;). 

Quindi  e  ,  che  contentifTimo  di  sìpoca 
rifioro  pel  corpo ,  ed  altrettanto  defidera- 
fo  di  patire ,  non  ricufava  d'andare  a  pre- 
dicare a  tutti ,  anche  alle  più  povere  gen- 
ti,  nelle  Terre,  Ville,  e  nelle  più  abiet- 
te Valli;  purché  fofijero  abitate  ,  confort 
me  air  Ordine  A  pofiolico  •  Pruschcate  Er 
vangeltum  ómni  creatura  (/) .  Traile  qua- 
li non  trovava ,  che  miferabilifTimi  allog- 
giamenti ,  e  le  di  cui  ricchezze  non  erano,, 
che  la  povertà  ,  i  patimenti ,  e  le  miferie . 
Ed  è  cofiantifiTima  afferzione  del  Vefcovo 
Ranzano,  feguitato  da  altri  antichi,  e 
moderni  Scrittori ,  che  il  nofiro  Santo  ub- 
bidì così  perfettamente  alle  dette  parole 
di  Criflo,  che  non  vi  fu  Regno,  in  cui 
entraffea  predicare,  del  quale  non  pene- 
traflTe  per  tutte  le  fue  Provincie,Citta,Ter- 
re,  e  Villaggi  ,  e  fino  nelle  Ofierie  più 
popolate,  come  offerva  l'Antifie  .  Né 
partivafi ,  fé  prima  predicato  non  avea 
da  per  tutto;  a  riferva  però  di  quando  il 
precifo  Ordine  di  Benedetto  ,  o  di  altro 
Prelato ,  o  Principe ,  non  io  aveffe  richia- 
mato in  quel  tempo  altrove  ,  con  premu- 
ra ,  e  per  urgenti  aflfari  della  gloria  di  Dio, 
fpecialmente  per  Tunione,  e  Pace  della 
Chiefa .  Che  fé  per  tal  cagione  accadeagli 
di  non  poterla  prima  voL^a  penetrare  per 
tutti  i  luoghi  di  qualche  Regno,  o  Pro- 
vincia )  vi  ritornava  di  nuovo  affin  di  pre- 
dicare ,  ove  per  1'  addietro  predicato  non 
avea  ;  come  efpreffamente  l' ifieffo  Santo, 
dice  in  una  fua  lettera  d'aver  fatto  nel 
Delfinato  (/).. 

Per  potere  in  fomiglianti  TerriceiuoJe, 

e  Villaggi  predicare  celebrando  al  fuo  fo- 

lito  la  MeflTa  con  canto ,  conducea  feco 

una  Cappella  di  legni  fconnefTì  in  più  pez- 

D     2  zi , 


(a)  Ranzan.  l.  2.  cap.  2.  Burfell.  in  Vit.  Miguel.  Not.  \6g.  (b)  N/Ver.  loc.  cit.  Ftaminim  in 
Vita,  (e)  Ita  Nider.  in  prcccitato  ^  fui  Formicarii  ^  li  ho  z.cap.i.  [d]  Ranzanus  loc.  cit, 
/fntift. par,  i .e.  6.  Kazzit^s inVitapag.  2oz,Hieronymus  Burfellus  in  Vit.  MSS.  [e]  Valdecebr. 
lib.  2.  cap.  4.  [  f  ]  In  [Proca£u  apud  Miguel,  in  Not,  n.112.  Durante  prandio  hilarem  vultum 
faciebat .     [g]  Procejf.  apud.  Miguel.  Not.  n.112, 

(h)  Pollcomeftionem,  &  gratiarum  aftiones ,  a  colloquiìs  cefTabat,  &  (hidio  vacabat .  In 
Procejfu  apud  Miguel,  in  Not.  num.  111. 

\y] p.Vinc.  explicans predica  verba  inquit  :  Non  dicit  folum  in  una  Civitate  ;  nec  dicit 
magnis  Dominis ,  fed  etiam  pauperibus ,  &  aliis  ;  quia  omni  creatura.  ^ermXQmmemoY.S, 
9mkApoJìoli,    iq  InEpiJì,^dF,Joan,.dg?odh,  inap^end.i» 
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ii ,  col  fuo  Pulpito ,  che  ivi  facea  connet- 
tere, ed  inalzare  [a]  e  in  quella  cantava 
Ja  McfTa  cogli  Organi ,  conforme  Ci  è  det- 
to[^]. 

Eluoprineipal  fine  non  era  folan^.ente 
h  maggior  folennità,  con  cui  voleva  ,  che 
tofTe  celebrato  il  Sagrofanto  Sacrificio  , 
ma  era  ancora  il  tirare  a  fé  con  quel  Tuo- 
no, e  canto  divoto  gli  animi  più  roz 
zi,  e  diflratti  affine  difoavemente  dif- 
porgli  alla  confìderazione  ckìk  cofe  cele- 
lli,  che  loro  predicava  in  quelle  sì  abiet- 
te Popolazioni  col  medefimo  fervore  , 
come  predicar  folca  nelle  Città  più  co- 
fplcue. 

Ma  torniamo  al  ripartimento  delle  a- 
7Ìoni,  inxui  impiegavafi  il  giorno  delle 
fue  Mjflioni .  Dopo  il  raccoglimento  fud- 
detto,  recitato  il  Vefpro,  tornava  o  a 
predicare,  colla  funzione  fucceffiva  alia 
Predica  di  fanare  gli  Infermi ,  e  porgere 
le  mani  a'  divoti ,  come  far  folca  la  matti 
na  ;  ovvero  ordinava  ad  uno  de' Compa- 
gni ^  che  fuonadè  a'  miracoli  (r).  Udi- 
to un  tal  fuono,  ben  conolciuto  ,  e  defide- 
rato  da'  Popoli  in  vece  di  condurre  gf  In- 
fermi attorno  ai  Pulpito,  come  quando 
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egli  predicava  ,  li  conduceanone'Chioftrì 
de' Con  venti,  o  nelle  Chiefe  ,  o  preffo  la 
Cafa  del  fuo  alloggio  :  ed  egli  col  benedir- 
li gli  fanava  nella  fteffa  maniera  ,  che  do- 
po le  Prediche  far  folea  (r/)  . 

Il  rimanente  del  giorno ,  era  dal  Santa 
impiegato  in  far  Sermoni  a  partea'Reli- 
giofi  ,  alle  Monache,  ed  altre  perfone 
iicckfiafliche,  nelle  loro  Chiefe,  o  Sa- 
grcQie  ovvero  capitoli  (e)  ,  'oppur'  an- 
che in  alcoltare  le  Confeflìoni ,  in  dar 
configli,  trattare  le  paci ,  conf®lare  gli 
afflitti ,  e  cofe  fimili ,  ordinate  al  follievo 
dell'anime,  e  falutede'corpi  de'fuci  prof- 
fimi  . 

Quc(ìì  erano  per  ordinario  gì'  impieghi 
più  confueti  dell' Uomo  di  Dio  dall'Alba 
[f)  fino  a  verfoil  tramontare  del  Sole  : 
indi  apprefilb  ordinava  la  Proceffione  di 
Difciplina  (^) ,  la  qual  terminata  ritira- 
vafi  al  fuo  alloggio  per  la  notte,  di  cui 
buona  parte  impiegava  in  orazioni,  le- 
zioni Sagre  ,  e  mortificazioni  nella  ma-- 
niera  detta  difopra  .  Tale  era  in  fuccinto 
il  modo  di  vivere  dal  nofiro  Apoflolo  te- 
nuto nelle  fue  MifTioni,  ovunque  egli 
andaffe  a  predicare . 


£a}  Nìcler.  /.  2.  Formic.  e.  1 .     (b)  Ranzan.  l.  clt.  Miguel.  Li.  e,  16.  Raz'^ìi^s  in  Vit.  pag.zo^, 
(e)  Fide  infra  l.  2.  tr.  1.  e.  20.     (d)  Valdeceh.  l.  2.  e.  4.  &  l.  ^.c.ig. Major  Gufman.  in  Dedic^ 

f .  2 ,  ?7.  3 1 ,     (e)  Miguel  l,  I ,  r,  1.7.  pag.  52.     (  f  )  Vide  ValdeCGbr.  loc.  cir.     [g]  Vide  infra  cap, 

9.&l.2.tra^.2.caP.^.. 


CAPITOLO     V. 

Ddle  Prediche  del  SANTO. 

VI  rimane  eziandio  da  parlare  fopra 
la  maniera  colla  quale  ubbidì  all' 
Ordine  del  Salvatore  ,    iVi    predicare  il 
Vangelo,  Pr^cdicateEvangelium .  Prima 
però  che  fi  tratti  delle  fue  prediche  ,  pia- 
cemi  porre  Cotto  gli  occhi  di  tutti  una  bre~ 
ve  defcrizione  delle  qualità  di  così  infi- 
gne  Predicatore.  Effendo  chele  doti  de' 
Predicatori  anche  naturali ,  conferifcono 
di  molto  al  difcreto  ragionamento,  pel 
f  '■   ■.   quale  richiedonfi  gli  organi  corporali,  e 
^  '  vie  potenze  dell'  animo  ben  difpofte  ;  que- 
^^       ile   per  fomminiQrare ,  e  coordinare  la 
.^-V  /  j?bateria,  e  quelle  per  efercitare  difcreta- 


m.ente  il  difcorfo ,  come  infegna  il  m.edefi- 
mo  Santo  (/;). 

Or  venendo  alla  Pofografia  di  Vincen- 
zo 5  era  tale  la  fua  efierna  apparenza,  che 
le  di  lui  doti  corporali ,  ben  dimollravano 
r  interne  perfezioni ,  delle  quali  era  la  fua 
mente  arricchita  da  Dio ,  perchè  Egli  fof- 
feun  eccellente  Predicatore.  Poiché  era 
di  giuda  natura  f/'j,  proporzionatamen- 
te difpodo  in  tutte  le  membra,  e  vaga 
di  volto  (0,  co' capelli  biondi  nella  gio- 
ventù ,  ed  alquanto  pofcia  per  la  vecchia- 
ia incanutiti .  La  fronte^ompariva  fpa- 
ziofa,  maedofa,  e  ferena.  Avea  la  te^ 
ila  molto  ben  formata  ,  cogli  occhi  gran- 
di di  color  bruno  ,  vivaci,  brillanti,  non 
meno  belli,  che  onePii ,  e  gravi .  Ebbe: 
ancora  negli  anni  giovaniji  il  .volto  bian^ 

COj 


(h)  Serm.  i^Dom,  i^.  poJlTnmt,.ln  Froe/rh    [i]  MiguslL  3.  f,  8*    (1)  Idem  iMìd.. 
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la  Pa filone 


di  Grillo ,  de'  dolori  di  Ma- 


Capi 

co,  aCperfe  di  color  vermiglio,  dimanie- 
rachè,  fpecialmente  nelle  gote,  fcorgea- 
fegli  come  una  leggiera  tinta  di  rofe  mcar 
nate,  non  però  molto  acce  fa,  cheloren- 
dea  oltre  modo  bello,  ed  amabile  .  Avea 
la  barba  un  poco  più  ofcura  del  capello,^  il 
che  conciliava  alla  Tua  faccia  lamaefta  , 
ed  efigeva  la  venerazione  di  tutti.  Efpe- 
cialmente  allorché  l'età  ,  ed  afprezza  di 
Vita,  cangiarono  col  tempo  il  bel  vermi- 
lio  in  venerabil  pallore ,  che  dinotava 

fua  penitenza  {a),  lì  (bìo  vederlo  fa- 
lito  in  Pulpito  per  predicare,  compungea 
mirabilmente  i  cuori  di  tutti;  il  che  prò- 
cedea  eziandio  dal  concetto  fingolare  ,  che 
della  Tua  virtlj ,  e  dottrina  aveano  i  Po- 
poli ,  e  dalla  gravità  della  Perfona ,  nel 
di  cui  volto  vedeafi  rifplendere  la  Santi- 
tà ,  ed  un  ardentiifimo  zelo  della  falute 
dell'Anime  ih). 

Ma  quello  ,  che  fopra  tutte  quefie  belle 
doti  lo  rendea  fingolarilTimo  nel  predica- 
re, era  l'energia,  e  grazia  dell'azione  , 
col  geflo  naturale,  proprio  ,  edaggiufla- 
to,  fenza  ombra  di  affettazione;  e  con 
una  voce  fonora  a  guifa  d'una  Campana 
d'argento  ,  che  lèmbrava  appunto  una 
Tromba  a  fuo  talento  pieghevole ,  fu  la 
quale  avea  un  difpotico  dominio,  reggen- 
dola ,  come  volea ,  e  l'opportunità  ricer- 
cava {e).  Talmente  che  era  tutta  rigi- 
da ,  e  come  un  tuono  nelPefagerare  con- 
tro i  vizj  (  <^  )  ,  onde  cagionava  tremore 
negli  Uditori  (  ^  )  ;  ma  però  sì  moderata 
da  un  non  foche  di  compafTionevole,  che 
a  tutti  erabenifìTimo  noto  ,  non  procedere 
le  fue  invettive  da  animo  idegnato ,  ma 
piuttofto  da  vifcere  di  carità . 

All'oppofto  nel  difcorrere  della  gloria 
de'  Beati,  o  in  lode  delle  virtia,  o  de' 
Santi ,,  era  la  fua  voce  tutta  dolcezza ,  e 
foavità,  colla  quale  i  cuori  della  gente , 
avvengaché  freddi  fof fero  ,  ficommovca- 
no  a  divozione  (/).  Ma  nel  parlare  del- 
St,  di  S,  Vtnc.  Ferr, 

(a)  VideVìBoYÌamcap.z^.Valdecebr.l.i.c.ói.     (b)  FaldeceSrJ.z.c.i'^.     (e)  Miguel,  l.^. 
(7.8.  &  Kanzan.  l.i.  c.3.  Vox  ejus  fic  erat  à  natura  difpofita  ,  quod  eam  pfo  libito  voluntatis  pro- 
ut  vifum  efifet  facile  expromeret,  nam  prò  rei  neceffitate  deiicatain,  gravem,  gracilem  ,  ac  fono- 
rani  vocem  edebat .         (  d  )  CaJìiUion,  in  Vita  :  Erat  au  tetti  in  pra^dicatione  vehemens  . 
/      (  e  )  Miguel. in  Prologo  Vita  D.  Vincentii .     (  f  )  Valdecebr.l.i.c.ió.     (  g  )  Valdecebr.  l.cit. 

(h)  Magifter  Vincentius  in  Praeclicationibus  efficiebatur  aibus  ficut  nix  .  In  Procejfu  apud 
Miguel.  l.^.c.S.     (i)  Valdecebr.  1.1.  cól.      (1)  Guyard.  ciò.  Vide  Miguel,  l.i.c.i^. 

(  m  )  Confiderà  opera  Dei ,  quod  nemo  poffit  corrigere  ,  quem  ille  deOexerir.  Ec'C'/.j.  v.i^, 
VideD,  Thom.i.  2.  ^.109.  art,2>.  ad  2,  Correptio  non  eft  fufficiens  fine  auxilio  Dei . 


ria,  o  delle  pene  delle  Anime  purganti, 
lo  facea  con  voce  sì  meda,  e  flebile  , 
che  averebbe  moffo  a  compaftìone  per  co- 
sì dire  le  pietre  medefime  {p^).  E  gene- 
ralmente par^lando^,  nelle  fue  Prediche  fui 
principio  del  Sermoncufavauiia  voce  po- 
tente, ed  auflera,  ma  nel  fine  terminar 
le  folca  con  voce  tutta  dolcezza  ,  ed  amo- 
re :  E  come  nel  Proceffo  della  fua  Canoni- 
zazione  fi  legge,  nel  predicare,  la  di  lui 
faccia  diveniva  biaoca ,  come  la  medefi- 
ma  neve  {  /;  ) . 

Non  ebbe  complefTione  molto  robufla , 
ma  bensì  mediocre  (/')  ,  di  un  tempe- 
ramento fanguigno  proporzionatamente 
mod€rato  dall' um.ore  malinconico,  che 
fuol  trattenere  il  moto  impetuofo  del  fan- 
gue  ;  la  quale  unione  di  temperamenti 
conferivagli  certa  maeiìofa  (ignorile  pre- 
fenza ,  che  unita  ad  un  tratto  affabile ,  e 
foave  ,  con  un  certo  che  d' attrattiva ,  e 
forza  occulta,  attraeva  a  fé  gli  animi  di 
que' ,  che  lo  vedevano  ,  e  trattavano  , 
maffìmamente  degli  Uditori  delle  fue 
Prediche,  i  quali  vedendolo  arricchito  di 
tante  doti  naturali ,  e  udendolo  predicare 
con  maravigliofa  chiarezza  fublimifTimi 
concetti,  e  dottrine  sì  ben  coordinate  dal 
fuo  follevato  intelletto ,  e  fomminillrate 
da  una  apprenfiva  foliecita  ,  ne  ffupiva- 
no ,  ed  ammiravano  la  fua  tenaciflima 
memoria  ,  che  giammai  fallì  nelle  fue 
benché  lunghe,  e  sì  replicate  Prediche. 
Talmente  che  fembrava ,  che  la  fua  men- 
te fofle,  come  dice  ilGuyard,  il  Reper- 
torio di  tutte  le  fcienze ,  e  la  fua  memo- 
ria il  Teforodi  tutte  le  Antichità  (  l) . 

Non  fidavafi  con  tutte  quelle  cofe  Vin- 
cenzo de'  fuoi  tanti ,  e  sì  rari  talenti ,  ma 
ponea  la  fua  principale  fiducia  nell'orazio- 
ne ;  ben  fapendo  ,  che  il  compungere  i 
cuori,  non  è  opera  della  natura,  ma  del- 
la Grazia  {m).  Onde  addimandato  una 
•   D     :?  voi- 
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volta  da  un  certo  de'  fuoi  Uditori ,  da  qual 
libro  egli  avefìè  apprcfe  le  dottrine  fubli- 
mi ,  ed  i  pellegrini  concetti ,  che  predica- 
va ?  mofirandogli  Vincenzo  il  Crocefif- 
fo  :  Qj^afìi  (  diflè  )  è  il  libro  ,  da  cui  io  ca- 
vo quanto  predico ,  ed  in  cut  jludto  t  miei 
Sermoni  (a)  » 

Né  dee  però  a  Icuno  quivi  immaginarfi , 
ch'egli  giammai  fludiafTe  opreparaflè  le 
fue  Prediche  ;  mentre  egli  medefimo  fcrif- 
fé  al  fuo  P.  Generale ,  che  nel  viaggiare 
andava  coordinando  i  Tuoi  Sermoni  (  ^  ) . 
E  come  di  fopra  s'è  detto,  folca  fpendere  i 
molte  ore  delle  notti  nello  ftudio,  e  nel- 
l'orazione (r).  Benché  fpefre  volte  fe- 
condo r  emergenza ,  gli  occorreva  il  do- 
ver lafciar  le  prediche  preparate,  e  ta- 
re air  impiovilo  difcorfi  tutto  differenti 
da  quelli ,  che  premeditato  avea  {d)  . 
Onde  nella  fopraccennata  rifpolla  al- 
tro dir  non  volle  fé  non,  che  il  Croci- 
fiffo  era  il  fuo  (tudio  principalifFimo ,  e 
che  le  fue  prediche  erano  più  frutto  d'ora- 
zione,  che  di  fludic.  E  perche  ciò  mag- 
giormente s' intenda ,  farà  bene  il  riferire 
in  quefto  luogo  quel  tanto,  che  accadde 
al  medefimo  Santo ,  allorché  predicar  do- 
vette alla  prefenza  di  un  gran  Perfonag 
gio  :  E  fu,  che  effendofi  Vincenzo  prepa 
rato  più  del  confueto  con  ftudio  fpeziaJe 
per  quella  Predica ,  fé  bene  rìufcì  al  Prin- 
cipe aggradevole,  non  però  formò  egli 
del  Santo  quell'alto  concetto  di  un  Predi 
calore  sì  eccellente,  quale  la  fama  lo  ce 
lebrava.  Rifaputofi  ciò  dal  Santo,  e  do- 
vendo di  nuovo  alla  di  lui  prefenza  predi- 
care, fi  preparò  a'  pie  del  Croci riffo,  fe- 
condo il  fuocofluiT.e,  più  coir  orazione , 
che  collo  ftudio;  ed  udir-  il  Principe  la 
flupenda  Predica,  che  incomparabilmen- 
te, quella  del  giurie  fcorfo,  Superava, 
adànnsndò  egli  Ueffo  a  Vincenzo,  d'on 
de  mai  avveniffe  ,  che  tra  quella  ,  e  la 
paffata  Predica ,  sì  gran  ciiflTerenza  corrcf- 
fe  ?  A  cui  il  Santo  ;  Perfhì  ,  rifpofe ,  og- 


gi ha  predicato  Gesù  Criflo^  e /cri  predicò 
F.  Vinceri-TLo  (e), 

Confideano  quefle  fue  Prediche  nel 
trattare  del  finale  Giudizio,  ovvero  del- 
la Penitenza  :  Onde  i  due  a  luipiùcon- 
(ùeti  temi  erano  ,  o  quello  già  ufato  da 
Criiìo  ;  Fiite  penitenza  (/) ,  oppure  il 
Teflo  dell'  ApocaliiTe  :  Temete  Iddio ,  e 
date  a  lui  onere  ^perchè  fi  avvicina  l'ora  del 
fuo  Giudizio  (g)'  Trattava  eziandio  fo- 
vente  della  virtù ,  e  cole  fomiglianti  , 
tutte  alla  riforma  de'  coilumi  ordinate  .  E 
foprattutte ,  due  furono  le  cofe  fulìe  quali 
infiflea  più  che  in  ogn'altro  :  cioè ,  fopra 
il  ridurre  i  peccatori  a  penitenza ,  e  fopra 
il  perdonare  le  ingiurie  (  /;  ) . 

Quindi  è,  che  non  eflèndo  atte  a  mo- 
vere efficacemente  a  tali  cofe  l'erudizioni 
profane,  ma  fol  tanto  le  Autorità  della 
Sagra  Scrittura  fpiegatada'SS.  Padri,  di 
quefle  Ei  valeafi,  ed  in  tal  guifapreten- 
elea  doverfi  intendere  le  parole  di  Cnfìo  : 
Fradtcate  Evangelium  ,  Ed  era  fuo  fentir 
mento ,  che  tutta  la  Scrittura  noH  è  altro , 
che  il  Vangelo,  o  figurato,  o  io  figura; 
mentre  che  nel  Vecchio  Teilamento  con- 
tienfi  in  figura  il  nuovo  ^  e  ficcome  quelli 
dicefi  il  Vangelo  figurato  ;  così  quello. 
Egli  dicea  eff«re  il  Vangelo  in  figura  (  /  )  ; 
e  perciò  credea  di  ben  adempiere  all'ordi- 
ne di  predicare  il  Vangelo ,  con  predicare 
la  divina  parola  contenuta  nella  Sacra 
Bibbia,  da  cui  eraao  efirattelealtiffime 
dottrine,  che  predicava  (/).  I  Tefii  , 
che  apportava,  gli  adduceva  con  tanta, 
e  talci^ranchezza,  cheil  Clemangio  potè 
atteflare  a  Reginaldo de' Fontani,  come 
a'  fuoi  tempi  volava  da  per  tutto  la  fama, 
che  fra  i  Letterati  del  fuo  fecolo  ,  nefiùnó 
trovavafi,  il  quale  più  di  Maeilro  Vin- 
cenzo ,  ed  aveffe  in  memoria  la  Sacra 
Bibbia,  e  meglio  rintendeffe ,  e  con  tan- 
ta proprietà  la  fapefife  alle  fue  Prediche 
adattare  (  w  ) . 

Le  Sagre  Scritture  dunque  erano  le  pro- 
ve 


(a)  DiagJ.i,c.^,Amifi.p.i.c.2.Gavaldac,io,  Soveges in  Ann.Dcmin.  inVitaejufd.p.ioi- 

(b)  yid.EpiJìdlamadr.Joan.Append.i.     (e)  Cap.^.     (d)  Antìft.<!T  Valdecehr.inVit* 
(e)  Antift.p.i.c.z.paf.   j. Antfji.p.i.c. 12. p.p^.  Soveges'mVit.ejufd.pag.ioi.Diagus Li: 

c^.pag.ioó.        (f)  Poeniten-iam agite  .  M^ntb.^.v.ij.        (g)  Timete  Deum  ,  ^  rf^te  ill^ 
honorem  ,  quia  venithora  Judiciicjus  .7^/7oc"./r.  14.  r. 7.  FiBoriac.S.pag.:^!.     (h)  Antift.p.i 


c.j.pag,<^().      (i)  T). V ine. S ermo n.Comm.S.Vauli 
ftrulas  pitìducebat  fpeculationes.  Caftillìon.in  Vit. 


gis  &  Sacras  literas  memoria  teneatj&  iucidius  intellig?" 


(  1  )^^que  Sacra  pagina  aeuMfìTimas  &  ab" 

[mj  Non  creditur  vivere  quilquam  qui  ma" 

P-&  covcnicntius  adaptet.C/fW?«w^.  /.^' 
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ve  principali/Time ,  di  cui  lervivafi  il  San- 
to per  perfuadere  agli  Uditori  •  quanto  lo- 
ro proponeva  :  a  qucfle  poi  aggiungeva  le 
interpretazioni  de  SS.  Padri ,  e  le  ragioni 
teologiche.  Alcune,  ma  rat  le  y  ohe,  al- 
legava eziandio  qualche  autorità,  o ilio- 
ria  di  Autori  profani ,  come  in  talune  del- 
le fue  prediche  può  vederfi  {a).  Sapea 
ben  egli  eder  cola  lodevole  il  valerfi  tal 
volta  di  confimlU  detti,  e  fatti,  accioc- 
ché, da'calHghi,  che  Iddio  ha  dato  a' 
Gentili  perle  loro  fcelc raggici  ,^  imparaf- 
fero  i  Fedeli  a  temer  alquanto  più  la  Divi- 
na  Giuftizia  ;    la  quale  contro  di  loro 
uferà  più  rigorofa  la  vendetta  ,  fé  difprez- 
?:ando  con  ingratitudine  i  Sagramenti del- 
la Fede,  viver  non  vogliano  fecondo  i 
dettami  di  effa  :  Sccome  veniflero  a  re- 
llar  maggiormente  confufi  al  rifleffo  delle 
virtù  morali ,  che  quei ,  così  privati  del 
lume  della  S.  Fede,  praticarono,  ed  in- 
fegnarono  ;  ogni  qualvolta  nati,  ed  alle- 
vati nel  grembo  di  efla ,  non  fi  tofTero  in 
quelleefercitati. 

In  iomraa  Vincenzo  foddisfece  Tempre 
mai  al  Tuo  ApoftolicoMiniftero  in  quella 
guifa  appunto,  in  cui  (fecondo  la  di  lui 
interpretazione)  vennero  defcritti  i  veri 
Predicatori  da  David  ,  quando  difìfe  : 
Euntfs  ibant  &  flebant ,  mittentes  femi- 
nafua  :  Venientes  autem  venient  cum  exut 
tatione  ^  portantes  manìpulos  fuos»  Cioèj, 
che  i  Predicatori  Evangelici  ,  incammi- 
nandofi  per  la  flrada  della  perfezione  , 
devono  andare  di  giorno  in  giorno  fempre 
piò  avanzandofi  con  nuovi  progrefTì  ali' 
acquifto  della  pietà ,  e  del  fervore ,  e  di- 
venendo così  migliori  devono  portarfida 
un  luogo  all'altro  del  Mondo  ,  fpargendo 
da  per  tutto  nell'anime  redente  la  femen- 
za  Evangelica  ,  conforme  all'ordine  di 
Gesù  Grillo  '.andate per  ti  Mondo  Univer- 
fo  ,  e  predicate  il  Vangelo  a  tutte  le  Creatu- 
re .  Sopra  le  quali  parole  pondera  il  No- 
flro  Santo,  che  Criflo  nondifle,  predi- 
care Ovidio,  e  Virgilio  ;  ma,  Predicate 
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/'/  Vangelo .  E  perchè  quefta  divina  feraen- 
za  produca  il  bramato  frutto,  devono  i 
medefimi  Predicatori  andar  predicando 
infieme  ,  e  piangendo  :  predicando ,  per 
feminare  i  campi  de' cuori  degli  Uomini  ; 
piangendo,  per  fecondargli  colla  rugiada 
delle  loro  lagrime ,  ed  orazioni ,  che  così 
polcia  nel  dì  dell'  Univerfale  Giudizio  ri- 
torneranno con  allegrezza,  ed  onore  dal- 
la mefìTe  raccolta  ,  feco  portando  i  mani- 
poli dell'  anime  per  loro  mez?o  converti- 
te ,  e  delle  fatiche  apofìoliche,  che  coir 
eterna  mercede  loro  faranno  da  Dio  pre- 
miate (^)«  Così  fece  il  NoflroGloriofa 
Apoffcolo;  e  perciò  la  meffe,  da  Lui  rac- 
colta con  indicibile  fuo  giubbilo  ,  fu  oltre 
modo  copiofiflìma  ,  e  da  lingua  umana 
totalmente  inenarrabile  .  Ma  torniamo 
alle  mirabili  prerogative  del  fuo  modo  di 
predicare» 

I.o  nile ,  che  egli  ufava  nelle  fue  predi- 
cazioni, era  talmente  chiaro,  ancorché 
predicale  fublimi  dottrine  ,  che  quanti 
l'udivano,  recavano  fuori  di  fe^er  loftu- 
pore ,  non  ceflando  d'ammirate  la  tanta 
chiarezza  ,  e  (ingoiar  dilHnzione  ,  con 
cui  fpiegava  le  verità  propofte.  Onde  un 
infigne  Letterato  de' fuoi  tempi ,  avendo- 
lo udito  in  Francia  predicare  fopra  la  ma- 
teria della  Predeflinazione ,  confefsò  in- 
genuamente ,  che  coir  aver  letti  molti 
Dottori  ,_  che  trattano  di  quella  sì  diffi- 
cil  materia,  mai  l'avea  così  ben  intefa, 
come  capita  Pavea  in  a fcoltar  quella  Pre- 
dica (e) . 

Ma  benché  S.  Vincenzo  fofTe  fempre- 
mai  nel  fuo  dire  chiarilTimo,  differente- 
mente però  parlava  alle  perfone  dotte  , 
di  quello  fermoneggiafìfe  alle  perfone  fem- 
plici  ,  e  idiote  ;  conciofTiaché  a  queOe 
predicava  in  iflile  affai  familiare  ;  dima- 
nierachè,  predicando  a' Contadini ,  e  ad 
altre  confimili  perfone  rozze ,  e  idiote , 
tanto  fi  abbaffava ,  che  pareva  avere  ap- 
prefo  da  loro  le  fimilitudini,  refpreffio- 
ni ,  ed  i  termini ,  che  alla  loro  capacità 
D     4  era- 


fa]  Nota  (^inquit  D.Vinc.Serm.^.DomìnìcaSexageJtma^  quodpaleis  ,  ideftdiéla  Poeta* 
nimad  triticumSacraeScripturaecommifcendo  ,  lìcet  quandòque  ,  fed  raro,  poflìt  alligar!  aii- 
qua  au£ìoritas  Poetarum  ad  propofitum  ;  fed  facere  totum  Sermonem  de  diftis ,  vel  fa£lis  Poe- 
tarum  ,  hoc  eft  maliim  .  Apollolus  Pauliis  prasdicavit  37.  annis ,  &  non  legitur  allegaife  auflo- 
«itates  Poetarum  ,  nifi  ter  .  I  b  ]  D.  Vinc,  he,  cit.^ 

[  e  ]  Diagi'^s  in  Vita  cap.  34, 


5^  Li  bro  I.     T 

erano  più  adattati  («).  Quindi  ne  av- 
viene il  ritrovarfi  le  Tue  Prediche  ricolme 
di  fimilitudini  prefe  dalle  cole  più  mate- 
riali ,  che  grandemente  gli  giovavano 
per  effère  da  quelle  menti  sì  grofìolane 
meglio  intefo  [ò].  Per  quelle  medcfìme 
perfone  popolari  folca  eziandio  addurre 
bene  fpeflb  efempj  delle  Leggende  de' 
Santi  5  o  delle  Vite  de'  Santi  Padri  del 
Deferto  (r),  e  talvolta  fervivafi  de'ca- 
fi  a  Lui  ìleffo  accaduti  (d). 

Quando  poi  per  loppoflo  gli  conveniva 
predicare  avanti  di  perfone  dotte  ,  ufava 
grand' erudizione  ,  giudicandola  neccffa- 
ria  per  renderli,  benevoli ,  ed  attenti  gli 
animi  de'  Letterati .  Per  la  qual  cola  fi 
legge  di  un  certo  D.  Bernardo  Yvofio  , 
Reggente  de'  Canoni  dell' Univerfità  di 
Tolofa,  e  poi  Vefcovo  Befarienfe ,  che 
afcoltando  le  Prediche  di  S.  Vincenzo, 
gli  fentì  fpiegare  alcuni  Tedi  del  Jus  Ca- 
noni-co con  tale ,  e  sì  profonda  dottrina , 
ch'egli  imparò  molte  cofe  ,  che  di  prima , 
ancorché  Cattedratico,  non  fàpeva  (e). 

Differente  ancora  era  lo  (tile,  che  ufa- 
va 5  quando  predicava  nelle  Città  gran- 
di ,  e  ben  popolate ,  ove  la  moltitudine 
della  gente  ignorante  è  fempremai  mag- 
giore di  quello  fia  il  numero  delle  perfone 
dotte,  e  letterate  .  Per  efìere  adunque 
ivi  da  tutto  il  Popolo  ben  intefo,  ipo- 
gliava  il  fuo  dire  di  tutti  quegli  ornamenti 
rettorici ,  che  ad  altro  non  fervono  ,  che 
a  fclleticare  con  dilettevole  prurito  ì'orec 
chie  di  chi  fi  pafce  d'una  inutile  oflenta- 
zione  dell'  Arte  (  /  )  ,  e  favellava  con 
una  frafe  quanto  chiara  ,  e  facile  per  l'in- 
telligenza di  tutti,  altrettanto  robuila, 
ed  efficace  a  muovere  i  cuori  all'emenda- 
zione de'  coftumi .  E  meritamente  :  per- 
chè conofcendoli  debitore  dell'  Evangeli- 
ca Dottrina  tanto  agli  uhi,  quanto  agli 
altri  [^],.  collo  {Hle  piano,  e  fempìice 
foddislace  va  agli  ignoranti, e  con  que'  con- 
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cetti  altifTimi ,  con  cui  fpiegavalefagre 
Scritture ,  dava  il  pafcolo  alle  menti  de- 
gli Eruditi.  Vero  è  che  taluni  di  quefli 
ardirono  perciò  di  tacciarlo  ;  ma  Egli  fop- 
portando  con  invitta  pazienza  la  loro  te- 
merità ,  difprezzava  le  loro  critiche  ;  ogni 
qual  volta  però  quelle  non  ridondaffero  in 
di  (credito  della  dottrina  predicata  ,  e  in 
pregiudizio  del  Popolo,  che  l'avea  udi- 
ta :  perchè  in  tale  occorrenza,  ecoll'cffi- 
cacia  della  ragione,  e  colla  forza  de' mi- 
racoli,  rintuzzava  l'orgoglio  degli  auda- 
ci, e  confermava  nella  verità  i  pufillani- 
mi .  Come  appunto  gli  avvenne  in  Sala- 
manca, ove  per  riparare  alla  confufione  , 
che  infòrgeva,  flimò  efpediente  con  un 
miracolo  fedare  l'altrui  audacia ,  e  com- 
provare la  fua  dottrina  (  /;  ) . 

Finalmente  a  qualunque  forta  di  perfo- 
ne, cui  il  Santo  ApoflolopredicafTe  ,  era 
al  fuodire  unita  tale  energia  d'illuminare , 
e  tal  forza  di  perfuadere ,  che  fembrava 
impofTibile  il  non  cedergli,  edichiararfi 
convinto  [/].  Quindi  è,  che  per  afcol- 
tarlo  concorrevano  anco  dalle  Città  cir- 
convicine i  Popoli  in  grandi  (Ti  mo  niitiie- 
ro  :  penochè  per  grandi  che  fcffero  le 
Chiefe ,  fi  rendevano  fempremai  angu- 
ile ,  rilpetto  alla  gran  moltitudine  con- 
corfa  :  onde  era  neceffitato  di  predicare  or 
fulla  porta  ,  ed  or  fopra  Puipiti  di  pietra  , 
che  vicino  alla  porta  delle  Chiefe  aveano 
labbricati.  Ma  neppur  queflo  baftajido, 
veniva  agretto  a  predicare  fovente  nelle 
pubbliche  piazze ,  e  nell'aperte  campa- 
gne [/].  Sembrava  la  fua  Udienza  piut- 
toflo  un  gran  corpo  d'elercito ,  che  un  nu- 
merofo  concorfo  di  gente  ;  ed  ordinaria- 
mente oltrepafTava  il  numero  di  più  mi- 
gliaia di  perfone  infieme  unite  ad  afcoltar^ 
lo.  Anzi,  come  avverte  il  Ranzano,  e 
lo  conferma  il  Clemangio  ;  tanto  molti- 
plicavano i  Popoli  ad  udirlo  ,  che  fre- 
quentemente la  fua  Udienza  fi  vedeva 

corn- 


ea) Valdscebr.  1.2.  cap.  15.  ( b  )  Vide  Serm.^.  Dom.i.Adv.  Ubi  fub  (ìmilitudine  expugna^ 
tionis  Caftri  perpulchre  edocet  Regni  coel.ertis  acquifitionem  &Ser.<^.Dom.i.Adven.\Jhi  decem, 
quac  lunt  fervanda  in  furgendo  à  fomno  peccati  mortalis  ,  deducit  per  fìmilitudinem  eorum  ,  qus 
j-ervantur  furgendo  à  fomno  corporali  nofturno  .         (  e  )  Vid.Serm.z.Fcr.^.Doyn.Remimfcere . 

ià^  Serm.de probat.Fifcma.     {&')  Valdecehr.Lz.c.ió.     {i')  Valdecebr.  l.z.c.is. 

(g)  Itafemi?batD.PatdusadRom.i.'v.\^.  (h)  Vide  infra  e. 21.  (i)  Soveges  An.Dom.%,. 
Aprii,  (  1  )  Vivaldm  :  Vix  unquam  Ecclefiajaut  platea  tam  magna  ex  titit  in  Civitate  aliqua,. 
vel  Oppido ,  qu2  Popuium  fuis  prsedicationibus  afTiftentem  caperet  ;  unde  frequenter  cogebatur 
jncamois  praedicare.  Ibidem  ìnquit Engelgrave par. i,fffCfs Eva^ng.  Dom.  Sex^g,  §.  i,. 


tanto  nelle  Citta  più  popolate,  quanto 
nelle  pianure  più  larghe  delle  Campa- 
gne (^).  Ed  il  P.  Girolamo  Borfelli  , 
Ticcome  il  P.  Engelgrave  ,  afferifcono  , 
che  molte  volte  crclceva  il  Popolo  fino 
al  numero  di  ottocentomila  Uditori  (Z»). 

E'  cofa  degna  ancora  di  eterna  memoria 
il  rifìettere,  che  non  fall  il  Santo  giam- 
mai in  Pulpito,  che  non cefiafTero i  Dot- 
-tori  delle  Univerfità,  ed  i^  Maeftri  delle 
Scuole  dalle  loro  pubbliche  lezioni  ;  fic- 
come  gli  Artidi  ferratele  loro  botteghe, 
non  tralafciafiero  i  loro  lavori.  Conciof- 
fiacliè  ,  premendo  ugualrnente  a  tutti  il 
non  privar  fé  ftefii ,  e  gli  altri  a  loro  fub- 
ordinati  ,  di  andar  ad  afcoltare  il  nuovo 
Apolìolo ,  non  fi  trovò  Dottore  veruno , 
che  ardilTe  di  leggere  ,  né  veruno  Arti- 
giano, che  ardi  (le  di  lavorare  in  tempo, 
che  r  Uomo  di  Dio  predicava  (0 . 

Perchè  l' affluenza  di  tante  perfone  fen- 
tifTero  quel  minore  incomodo ,  che  foiTe 
poffibile  in  sì  gran  moltitudine  di  gente, 
venivano  inalzati  attorno!'  Uditorio  gran 
palchi,  desinati  per  la  Nobiltà ,  che  a 
gara  vi  concorreva  .  E  quando  il  Santo 
predicava  nelle  Città  marittime  pren- 
deanfi  da^li  Arfenali  le  vele  delle  Navi, 
colle  quali  in  aria  fiefe,  riparavafi  l'Udi- 
torio dagli  ardori  del  Sole  '«). 

Enonfolamentei  fani,  e  i  più  robufii 
venivano  folleciti  ad  udire  il  Santo  Predi- 
catore ,  ma  v'  intervenivano  ancora  gli 
lleffi  infermi ,  i  quali  lalciati  i  proprj  let- 
ti,  ed  abbandonati  gli  Spedali,  ofipor- 
tavan  da  femedefimi  al  meglio,che  poteva- 
no al  luogo  defiinato  per  la  Miflione,  o  vi  fi 
facevano  da  altri  condurre  (0;  non  fenza 
fperanza  di  riportarne  colla  falute  dell'  ani- 
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compoHa  di  bene  ottantamila  perfone  ,  1  ma  quella  del  corpo:  come  in  fatti  fuccede- 

n     ^-..v    .:v 1..^     «.^  I  va  che  fé  ne  ritornavano  alle  lor  cafecon- 

vertiti  nel  cuore ,  e  rifanati  nel  corpo  (/) . 
Dirimpetto  alla  Nobiltà  forgeva  emi- 
nente il  palco  col  Pulpito,  in  cui  il  Santa 
predicava ,  ed  era  quello  ornato  di  preziofi 
tappeti  difpofii  in  maniera ,  che  formavano 
come  un  padiglione ,  fotto  del  quale  ve- 
niva ben  difefo  da'  raggi  del  Sole  ,  e  la  voce 
ne  ufciva  più  raccolta  ^  per  meglio  diffòn- 
derfi  fopra  l'innumerabile  Udienza  (q) .  Né 
quefio  permetteva  Vincenzo  per  fua  deli- 
catezza, ma  bensì  per  maggior  decoro  del 
fuo  minifiero ,  e  per  maggior  comodo  di 
chi  r  udiva  .  Molte  erano  l'ore ,  che  fenza 
interruzione  s' impiegavano  nelle  fue  apo- 
fioliche  funzioni  ;  onde  era  neceffarìo  il  to- 
gliere più  che  fofle  fiato  pofllbile  l' incomo- 
do  alla  gente .  Le  fue  Prediche  ordinaria- 
mente duravano  lo  fpaziodi'due  in  tre  ore  ^ 
alle  quali  precedeva  la  Mefia  cantata  con 
tutta  la  devozione,  e  con  pari  fervore,  e 
lagrime  celebrata  dal  Santo  ;  feguiva  dopo, 
la  fanazione  miracolofa  degli  Infermi ,  i 
quali  fempre  mai  in  nùmero confiderabi- 
lifiuno  vi  accorrevano:  Laonde  per  dare 
il  debito  tempo  a  tutte  qucfie  funzioni 
non  meno  vi  fi  ricercavano  di  cinque  in 
fei  ore  (/;)  •  La  moltitudine  del  Popola 
niente  s' inquietava  per  tanta  lunghezza  di 
tempo,  anzicontentiffima  vi  fi  trattene- 
va ,  bramofa  non  meno  di  efier  prefente 
ad  afcoltar  la  fua  devotifiìmaMefra,che 
di  udire  le  fue  Prediche,  e  vederlo  fare 
tanti,  e  sì  prodlglofi  Miracoli.  Era  cofa 
grandemente  maravigliofa  ;  vedere  il 
Santo  non  mai  fiancarfi  dai  Predicare  ;  e 
vedere  gli  Uditori  non  mai  annojarfi  dall' 
udirlo  (/').  Potevano  guafiarfi  le  fiagio- 
ni ,  e  rifblverfi  in  nevi ,  e  pioggie  abboa* 

danti , 


(  a  )  Ut  non  folum  in  popiilatifTimis  Urbibus ,  {sd  etiam  in  campeftribus  locls  ,  ufque  ad  o£lo* 
glnta  millia  hominum  frequentcr  conciirrerent  .  R/^nzanJ.z.c.i.  &  Clernav^,  loc.fupraàt. 

(b)  Et  multoties  in  fua  praedicatione  erat  numerus  Audientium  ottinsentorum  millia  homi- 
num./??  F/V.MSS. ///^w /V;^«/>Ew^t7^/-. /oc. c/>.  Ut  nunc  concurfu^  llle  5  quem  quo-^-d.^m  habuit 
Vincentius  ex  antiqua  Ferrariorum  Familia  ,  qui  ad  o£lin.<;enta  milita  audii.>rum  di>.it ,  campo 
prò  Tempio  ,  clivo  prò  fuggoftu  afus  .  (e)  Trugillo  in  Vìt.  <^.ApYÌlJdem  inq^'-tt  ^Inr.z^in.  l.  cit. 
<!f  Burfcll,  in  Vita  MSS,  In  Civitatibus  itudii ,  ficut  Tolofye,  quando  prasdicabpt,  nsmo  Dofìorum 
audebat  legere.  Artificc;  fuas  ftationes  claufas  renebant  praedicationis  tempore. (d)  Infra  Cap.i'^^ 

(  e  )  Ranzan.  li^.i^c.^.  Ó*  Burfellm  fcripfit  :  Omnes  fani ,  &  innrmi  turmatim  currebant  ad 
Sermonem  viri  Dei .  In  Vita  MSS.  (f)  Burfcllus  loc.cit.  (g)  Jd  cxcap.  ^z.hxms  traci:,  de- 
ducimus,  ubUdolercens,.quem  Sanctus  praedicaMs  videre  nuliatenus  poterat ,  a  lapfr  .  meli 
juiTu  mirabili' ei-  impeditus .     (h)  Mi^udJib,i.cap,i6,&  in  ?YOceJfu  apud eundem  in  No^,n,u.'^j, 

{'r)  Faldfc,  Ué^,2.c.i^.pag,  zio. 


ì 
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danti ,  che  niente  fcemavafi  ne'  Popoli  il 
contento,  e  V  avidità  di  afcoltarlo  :  ed 
ancorché  alle  volte  nelle  piazze,  ed  aper- 
te campagne  le  tempere  dell'aria  loro  ad- 
dogo cadeffero  ,  non  per  quedo  da'  loro 
pofli  fi  muovevano  {a).  E  fc  taluno  in 
quel  frangente  cercava  qualche  ricovero , 
badava  un  minimo  cenno  del  Santo  Pa- 
dre, che  fubito  fermavafi .  Ed  una  mag- 
ior  maraviglia,  a  gloria  di  Dio,  e  del 
bo  Servo  fedele,  perfezionava  T  opera  , 
ed  era ,  che  non  oflante  tali  incomodi  nei- 
funomai  trovavafi,  che  ne  riportale  mi- 
nimo malore ,  o  altro  danno  veruno  C^)  • 

La  fopraccennata  lunghezza  delle  fue 
Prediche ,  che  giammai  annojava  le  per- 
fone  ,  procedeva  dall'  effere  il  Santo  co 
ilretto  fpeflè  volte  ad  interromperle  ,  af 
fin  di  dare  sfogo  a'dirottifTimi  pianti  ,che 
faceanfi  da'  Popoli ,  moffi  dalle  fue  info- 
cate parole  .  Con  e/fi  fciogliea  ancora 
Egli  le  fue  pupille  in  copiofe  lagrime , 
maffimamente  quando  predicava  il  Giu- 
dizio finale  ,  la  PafTione  di  Criflo  ,  e 
l'eterne  pene  de' miferi  dannati  CO*  -^^■ 
tre  volte  interrompeva  i  fuoi  difcorfi  per 
cagione  delle  pubbliee  Profezie  ,  che  in 
veftito  da  lume  fuperiore ,  nel  Predicare 
facea  {d)  :  Ed  altre  fiate  1'  interruzione 
proveniva  da' Miracoli,  che  fovente  tra- 
mezzo alla  Predica  pubblicamente  opera- 
va (^) .  Al  che  devefi  aggiungere  tutto 
quel  tenipo  ,  che  predicando  impiegava 
nel  rifpondere  a'dubbj,  che  gli  venivano 
propofli .  Sopra  di  che  devefi  faperè,  co- 
me il  Popolo  coflumava  di  prefentare  fui 
Pulpito  del  Santo  Maefiro  fcritti-in  alcu- 
ne cedole  diverfi  dubbj ,  ed  Egli  a  quefìi 
rifpondeva  nella  Predica  feguente  ,  o 
avanti  di  principiarla  ,  o  dopo  ,  ovvero 
nel  mezzo  di  efia  ,  dicendo  chiaramente  , 
come  gli  erano  fiati  propofii  j  ed  ad  eilì 
per  ordine  rifpondeva  (/)  .  Non  rade 
volte  gli  occorfe  mandare  in  lungo  le  Pre- 
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diche  per  cagione  eziandio  delle  rivela- 
zioni ,  che  in  atto  di  predicare  ,  rimanen- 
do m  Efiafi,  dal  Cielo  riceveva,  le  qua- 
li foleva  al  Popolo  maniiefiare  ,  ritornato 
che  era  dall' Efiafi  ig), 

V  affiduità  indefefla  poi  di  così  predica- 
re ha  refo  moralmente  impoffibile  a  ritro- 
varfì  ,  e  faperfi  fino  a  qual  fomma  arrivaf- 
fero  le  fue  Prediche.  Vogliono  i  Padri  di 
Salamanca  ,  che  fecondo  i  buoni  conti 
trapafiTaffero  il  numero  di  ventimila  (/;)  : 
Ma  affermandofi  nella  Bolla  della Cano- 
nizazione  ,  che  il  nofiro  Santo  predicò 
ogni  giorno  (/);  quindi  ne  nafce  ,  che 
tante  almeno  follerò  fiate  le  fue  Prediche , 
quanti  furono  i  giorni  del  fuo  IS  pofiolato 
per  lo  fpazio  di  circa  a  venti  anni,  il  che 
quantunque  debba  certamente  intenderfi 
a  riferva  di  que'  pochi fiì mi  giorni  ,  che 
Egli  dalla  febbre  ,  e  dalla  raucedine  fi- 
trovò  impedito  (  come  a  fuo  luo^o  ve- 
drafTì).,  non  per  quefio  eli' è  efagerazio- 
ne  ,  r  afferire ,  che  tante  furono  le  fue 
Prediche  ,  quanti  furono  i  giornidel  fuo 
A  pofiolato .  Anzi  fé  ben  fi  riflette ,  ne  me- 
no quefio  computo  ci  fa  venire  in  piena 
cognizione  del  numero  delle  Prediche  di 
S.  Vincenzo .  Perchè  affai  prima  dell'A- 
pofiolato ,  e  fin  da  quando  Egli  era  Dia- 
cono, diede  principio  alla  Sagra  Predi- 
cazione. E  fé  a  tutto  quefio  vogliamo 
aggiungere,  che  Ei  predicava  ordinaria- 
mente due,  e  tre  volte  il  giorno,  fecon- 
do che  lo  richiedeva  l'opportunità  de' luo- 
ghi, e  degli  Uditori  (/)  ,  refieremo  ap- 
pieno convinti  non  effer  poflibile  il  cal- 
colare il  numero  delle  fue  Prediche  :  E 
farà  meglio  V  afferire,  che  il  predicare 
del  Nofiro  Santo  fu  fempre  continuo  , 
da  che  principiò  ad  efcrcitarfi  in  sì  di- 
vino Minifiero  fino  all'  ultimo  periodo 
della  fua  Vita. 

Per  conclufione  finalmente  di  quefio 
Capitolo  refia  a  dirfi  ,  come  l' infiancabi- 

le 


[a]  Guyard.c.io,  \_\ì'\  Guy ard. e. 10..  le]  Major  Gufman.t.i.ìn  Dedk.nu.io.RanzJoc.cir, 
Rarumomnino  erat ,  ut  ipfopraBdicante  Auditoresad  lacrymandum  non  provocarentur .  Cum 
de  futuro  judicio  ,  autdeChrifti  pafTione  ,  vel  de  pcenis  infgrorum  loqueretur  ,  tumipfe,  tum 
Populi  adftantes  femper  in  tantum  fletum  prorumpebant ,  quod  neceffarium  erat,  ut  permul- 
tumtemporis  fpatium  fileret ,  donec  a  iacrymis  ceffaretur .     [d]  VùLTya^.jJiif.z.cap.ó. 

[e]    Infra  cap. 21. 2^.(3^  alibi  f(€pe  .     [f]  Diagus  lib.i.c.'ò.pag.iQ^.     [g'jFide  lib.z.traB.  i^ 
cap.6.     [h]  Segun  buenos  computos  fueron  veinterail  ,ò  mas  los  fer.mones,que  predicò.  In  De* 
di  e.  t.z.MajoY  Gufman.  12.     [  i  ]  Omni  die  pr^dicavit .  Pius  ILin  Bulla  Canon.  D.Vincentììt*. 
[  1  ]  Ex  litt.J) ,Fmc*ad  P.Joifn,de.  Podio  I^ucis  yin  Jppend,&  ex  Valdec€brJìba,C0^a%^ 
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le  Uomo  di  Dio  non  contento  delle  fo- 
piaccennat€  Prediche  fatte  in  pubblico , 
fermoneggiava  fpefìifTimo  agli  Ecclefia- 
ilici ,  ed  alle  Sagre  Vergini  in  privato . 
E  sì  agli  uni ,  come  all'  altre  cotanto  neli' 
atto  di  predicare  s' infervorava ,  che  fem- 
brava  non  un  Uomo,  ma  un  Serafino 
tutto  fooco .  La  materfa  de'  fuoi  difcorfi 
era  l'efagerare  (  feppure  abbaftanza  efa- 
gerar  fi  può  )  la  grandezza  del  loro  fiato , 
(  a  )  Refht  Valdec.  Uh,  z.  cap.  13. 

CAPI  T^O  L  O     VL 

Della  Compagnia^  ehefeguìtavaS VIN- 
CENZO nelle  jue  Mtffwnt  . 

ESfendofi  fpefle  volte  nominata ,  e  do- 
vendofi  nel  progrefib  di  quefta  Sto- 
ria nominar  fovente  la  Compagnia,  che 
ne' fuoi  viaggi  feguitava  ilSanto  Apofio- 
io,  farà  ragionevole,  prima  di  teffere  la 
Cronologia  del  fuo  Apoftolato,  il  premet- 
tere di  Efla  un  piccolo  ragguaglio. 

Ed  incominciando  dalla  fua  origine  , 
quefia  fu  che  ficcome  leggefi  nel  Vange- 
Jo,  che  le  Turbe  mofle  da' fegni ,  i  quali 
vedeano,  e  dai  defiderio  dell'evangelica 
dottrina  ,  feguivano  il  Salvatore  ,  quan- 
do andava  per  la  Palefiina  predicando  il 
Kegno  di  Dio  (^);  così  da  molte  mi- 
gliaia di  Perfonc  ,  era  feguitato  il  Nofiro 
Apofiolo  ne'Pellcgrinaggi  della  fua  Pre- 
dicazione,  equefii  fuoi  feguaci  formava- 
no le  Turbe  della  fua  ammirabile  Com- 
pagnia (0- 

Tra  loro  i  principali  erano  alcuni  Sa- 
cerdoti fecolari ,  e  regolari  di  diverfe  Re- 
ligioni ,  che  gli  fi  erano  offerti  per  Com- 
pagni con  licenza  de'  lor  Superiori ,  e  con 
Autorità  Apofiolica  C<^)  \  de'  quali ,  co- 
me di  Coadiutori  del  fuo  Apofiolato  va- 
leafi,  effendo  da  lui  trovati  attifTimi,  e 
per  la  fcienza ,  e  per  l' efempio ,  a  giova- 
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ede'Mifierj  altifiTimi,  che  maneggiano, 
correggendo  la  negligenza  ,  e  la  poca  gra- 
vita ,  colla  quale  fovente  gì'  interefii  di 
Dio ,  e  della  propria  vocazione  da  efii  fi 
trattano  {^a) .  E  tale  era  la  commozio- 
ne 5  che  in  loro  facevafi  ,  che  ben  pre- 
fio  vedeafi  rifiorir  ne' Sagri  Chiofiriladi- 
fciplina  regolare,  e  negli  altri  Ecclefia- 
ftici  un'  efemplarilfima  riforma  del  loro  vi- 
vere . 


re  alla  falvezza  dell'  Anime  ;  tutti  Uomi- 
ni conforme  al  fuo  cuore ,  tutti  letterati , 
e  tutti  chiariflìnli  per  fantità  di  vita, al- 
cuni de'  quali ,  come  a  fuo  luogo  fi  dira , 
furono  chiari  ancor  per  Miracoli  {e). 

Era  il  loro  Otfizio  fupplire  in  caf9  d* 
infermità  del  loro  Santo  Maefiro  le  fue 
veci  nel  Pulpito  (/) ,  e  nel  Confeffiona- 
rio  (g) .  Oltre  di  ciò  avea  Egli  loro  di- 
firibuito  r  impiego  ordinario  (ècondoP  at- 
tività  diciafcuno,  a  chi  lo  feri  vere  le  let- 
tere, a  chi  il  catechizzarci  Catecumeni, 
a  chi  il  maneggiare  le  paci,  achilafopra- 
intendenza  alle  Turbe  (/>/);  ad  altri  il 
Cantare  alla  fua  Meffa  [oìcnne  ,  o  pur 
anche  l' infegnare  agli  Idioti  la  Dottrina 
Crifiiana  (/').  Avea  eziandio  ad  alcuni  di 
loro  dato  l'Offizio  diDepofitarj,  e  Prov- 
veditori ,  che  ricever  dovefiero  le  limofi- 
ne ,  offerte  da'  Divoti ,  e  con  effe  prov- 
vedere alle  Turbe  fecondo  i  bifogni  di 
ciafcuno  [/]  ,  difiribuendo  il  rimanente 
a' poveri  [m]  , 

Vefiivano  quefie  Turbe  uniformemen- 
te un  Abito  fcuro  in  forma  di  Pellegrini , 
in  fcgno d' umiltà ,  divozione,  e  peniten- 
za [  «  ]  ;  eccetto  alcuni ,  che  portavano 
quello  di  S.  Domenico  datogli  per  mano 
del  Santo  medefimo,  che  avea  da' Supe- 
riori dell'Ordine,  e  dalla  Santa  Sede  la 
facoltà  opportuna  di  darlo  [<?];  ed  altri 
Ecclefiafiici ,  e  Religiofi  :  poiché  quefii 

vefii- 


(b)  Luc.^.i^,  (e)  Diagus  I.2.C.I.  (d)  Idem  ièid.Ranzanus liLi.c.i.  Ducébu  nam- 
quc  fecum  multosSacerdotes  ,  quos  ex  diverfis  Religionibus  elegerat ,  quorum  officium  erat , 
vcl  audire  Confeflìones  ^cenhennum  ^c.  P^aUec.  &  l.i.c.zi.     (e)  Vide  ìnfraLi.traSì.z.cap.i. 

{i}  Diagus lìLz.cap.i.  (g)  Ranzan.  &  Faldeceifr.  loc.cit.Guyard.c.  10.  (h)  MariettaJn 
Vita  SS, Htfp.lib. 11. e. 6.  (i)  Valdecebr.l.i.c.zi.  (  i)  R^;7:2^w.//^.2.<r.2.  Eleemofynse  col- 
ktae  diftribuebantur  per  focios  San£li  Vincentii ,  prout  cuique  o^us  crsit .  Burfell.  loc.cit. 

(m)  Si  quid  fupereffet  eleemofynis  prò  fua  focietate  ,  aliis  pauperibus  erogabat .  Idemtbid. 

(n)  Diagus l.z,Cap.i,M ignei .1.1. cip,     (0)  Diagus l.z.ci. 
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veftivano  l'abito  della  propria  loro  Reli- 
gione ,  e  quelli  il  negro ,  e  talare ,  fecon- 
do il  prefcritfio  de'  facri  Canoni . 

Non  deve  immaginarfi  il  Lettore, che 
folle  la  Compagnia  del  Santo  compolla 
folamente  di  Uomini;  attefochè  era  di- 
vifa  in  due  fquadroni ,  in  uno  de'  quali  an- 
davano gli  Uomini,  e  nell' altro  le  Don- 
ne, feparati  gli  uni  dall'altre  con  bellif- 
fmia  ordinanza,  la  qual  (èparazione,  in 
ogni  luogo,  e  tempo,  olleffero,  ofacef 
fero  viaggio,  d' ordine  rigorofo  ,  eprecifo 
del  Santo  Maedro,  era  inviolabilmente 
ofTervata  [a']. 

Andavano  tutti,  e  fempre  a  piedi  [6] 
co'  loro  bordoni  ,  preceduti  da  diverfi 
Stend.trdi;  perocché  fervivadi  guida  allo 
fquadrone  degli  Uomini  un  certo  ^  che 
portava  la  divota  Immagine  delCrocifif- 
fo;  .ed  a  quello  delle  fante  Pellegrine  pre- 
cedea  il  Gonfalone  della  Regina  degli 
Angeli  [e].  Dopo  i  quali  infiememente 
col  Santo  procedeano  gli  EcclefialHci  fuoi 
Compagni  feparati  da'Laici[^].  A  tut- 
ti però  precedea  una  Campanella  ,  che 
ferviva  di  guida,  la  quale  era  la  tìeffa, 
che  il  Santo  foleafar  (lionare  a' miracoli, 
come  di  fopra  s'  è  detto  [e]. 

Vuole  il  Guyard  ,  che  andaffero  can- 
tando certe  Laudi  fpirituali  compofle  dal 
Santo  [/],  ma  ciò  par  debba  intenderfi 
non  tanto  ne' viaggi,  quanto  nel  tempo 
della  Procelfione  di  difciplina  ,  come  a 
fuo  luogo  vedremo  ;  poiché  febbene 
non  tutti  quei  della  Compagnia  del  Santo 
difciplinavanfi  ,  componeano  però  buon 
numero  di  effi  la  detta  ProcefTione  di  difci- 
plina ,  attefochè  nelle  Turbe  alcuni  lo  fe- 
guivano  per  propria  divozione,  ed  altri 
per  foddisfaiione  ,  e  penitenza  de'  loro 
peccati  [/^]  ,  trattenendofi  volontaria- 
mente i  peccatori  convertiti  a  far  vita  pe- 
nitente in  quella  Compagnia  per  alcuni 
anni  ,    fecondo  la  direzione  del  Santo  , 
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quafi  Egli  aveffc  voluto  rinnovare  a'fuoi" 
tempi  quello  Ipirito  di  penitenza  ,  pre- 
ferito a'  peccatori  dagli  antichi  Canoni 
penitenziali . 

Infiememente  con  quefte  Turbe  erano 
condotti  dal  Santo  alcuni  pubblici  Notai 
per  idipulare  le  convenzioni,  e  gì'  Iflro- 
menti  delle  paci  [h].  E  comeattefla  il 
Nider  Scrittore  contemporaneo,  in  que- 
lla ammirabil  Compagnia,  non  altrimen- 
ti che  in  un  ordinatiffimo  Efercito ,  qua- 
fi tutte  l'Arti  meccaniche  vi  fi  fomenta- 
vano [/"];  fomminifìrando  a  Provvedi- 
tori fopraccennati  quanto  era  neceffario 
pel  vitto ,  e  veflito  per  tutti ,  ed  efTendo 
da  quelli  foddisfatti,  mentre  colle  limo- 
line, che  Dio  loro  giornalmente  manda- 
va ,  sborfavangli  la  dovuta  mercede . 

Arrivati  alle  Città  folèa  il  Santo  Mae- 
flrp ,  avanti  fi  ririraffero all'alloggio  [  o 
forfè  più  probabilmente  prima  dell'  ingref- 
fo  ne' luoghi  abitati  ]  far  loro  unfervoro- 
fo  Difcorfo  ,  efortandoli  al  buon'  efem- 
pio ,  che  di  fé  medef^mi  doveano  a  tutti 
dare  [  /  J  •  Il  modo  col  quale  era  tal  Com- 
pagnia alloggiata,  bafla  per  intenderlo  il 
rammemorarfi  quello  con  cui  fono  ordina- 
tamente diflribuitia  difcrezione  nelle  Cit- 
ta i  Soldati  di  qualche  Efercito  ;  poiché 
dagli  Officiali ,  o  Sopra  intendenti  delle 
Turbe  eran  quefk  ripartite  nelle  Cafe , 
che  voleano  riceverle  ;  cioè  gli  Uomini 
tanti  per  Cafa  in  quelle  d' Uomini  dab- 
bene, e  le  Donne  in  quelle  d'oneflifTi- 
me  Matrone  ;  avendo  tutti  per  fomma 
grazia  il  ricevere  ,  ed  albggiare  gente 
sì  divota  ,  Td  alimentarla  del  proprio  , 
quando  [  il  che  radifTì me  volte  accadeva] 
non  foffer  loro  fomminiflrate  le  fpefe  dal 
Pubblico  [  w  ]. 

Da  due  principali  cagioni  f)rocedea  sì 
cortefe  ricevimento  di  tanta  ^ente  .  E 
perchè  il  Santo  nell'entrare  ne' luoglii  fo- 
lca a'  Popoli  raccomandare  l' accoglierla  , 

affi- 


da] Ra7tzayiJ.2.c.i.DiagtiS,&  MìguelJ.cit.  [h']Ex  Ranza'/ì.Diag.loc.cìt.  Ic^  Dì agus , 
Migusl.l.c,     \_à'\Ranzan.l.c.     \_t]VideTra8.iJ.z.c.2o.     m  G  uy  ar  d. e. io.  [^IKanzan.l.i. e. 2. 

[h]  Ranzan.l.cit.Vivaldm  loc.cit.&  Bmf.quiin  MSS.Jìcinquit  :  Notari'os  fecum  prò  pace 
ducebat  fcribenda  ,  inter  eos  quos  traducebat  ad  pacem  ,  nepoeniteret  eos  de  fan£lapace. 

[i]  Nzder  1.2.  Formic.  CI.  De  Villa  in  Villam  ,  de  Regno  ad  Regnum  tam  multa  millia  fe- 
quebantur  eum  utriuique  fexus  homines  non  folum  plebeii ,  fed  etiam  in  jure  divino  ,  canoni- 
co, ck  civili  ,  graduati  ,  &  Religiofi  varii ,  ut  inconiitatu  fé  pene  omnium  mechanicaruniarti'um 
virì^  (k  mercatores  nutrirent.     [1]  Valdecebr.Li.c.zi.     [iti]  MiguelJ.i.c.ig. 
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aflkurandolì,  che  nella  maniera  in  cui 
enTi  alloggiate  aveflero  quelle  Turbe  ,  fa- 
rebbero (lati  dal  Salvatore  ricevuti  dopo 
morte  ne'  Cieli  (  ^  )  :  Ed  eziandio  pel  con- 
cetto in  cui  erano  tcnuri  feguaci  del  San- 
to, attefochè  tutti  ne' loro  portamenti, 
e  nelle  parole  fpiravano  penitenza  >  e  fan- 
tita  di  maniera  tale  ,  che  tra  mille  era  co- 
nofoiutounUomo,  o  Donna,  che  tofTe 
della  fua  Compagnia;  onde  erano  fegnati 
a  dito  ,  quando  vedeanfi  per  i  luoghi ,  con 
dire  ;  Qiiejìijom  della  Comùapvia  di  Mae- 
jho  Vincenzo  [b],  Perlochè  avveniva, 
che  per  le  loro  fante  opere,  emoltopiù 
in  riguardo  della  fantità,  e  predicazione 
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di  Maeftro  Vincenzo,  trovavano  i  fuoi 
feguaci  facilmente  U  provvifionejin  quel- 
la maniera,  chele  Turbe  che  feguivana 
Crido  nell'andar  predicando  ,  trovavano 
il  neceflTario  foftentamento  dalla  carità  de' 
Popoli  per  la  divozione,  che  quefìi  al 
Salvatore  portavano  ,  come  ponderò  il 
medefimo  S.  Vincenzo  {e).  E' però  ve» 
ro,  che  alcune  volte  nelle  Campagne  in 
mancanza  di  provvifione  umana  ,  ad  imi- 
razionedel  medefìmo  Salvatore,  molti- 
plicò anche  Vincenzo  i  pani,  per  faziar 
le  Tue  Turbe  ne'  Deferti  ;^  ovvero  con  al* 
tre  maravigliofo  provvedimento  di  vìtta 
coltumò  riftorarle  {d). 


[a]  StclegìmtiS  SanHumfeciJfe .  Infra  e.  ^^.  [b]  Dìagus l.,2.c.  i.  [e]  Sciendum  efl: quo.d 
Chrilhis  ante  fuampaffionem  quando  ibat  praedicando  de  Villa.  inViilam,  non  folum  ipfe  ,  feci 
etiam  ipfum  fequetes  inveniebant  provifionem  propter  devotionem  quam  populus  habebat  ad  do- 
ftrinam Chrifti ,  & ejus converfationem .  $€r, tin^Fer, ^.pojì Pafch.  [d]  KanZ' l-  3.  e.  i.Vìd^ 
znfral,2.traH.  i.c,  ij. 


CAPITOLO    VII. 

Kepolamento  della  Compagnia  del 
SANTO. 

AVvengachè  apparifca  dal  Capitolo 
precedente  F  ordine  della  Compa- 
gnia del  noflro  Apoftolo,  parm-idoveffi 
eziandio  parlare  diftintaraente  del  rego- 
lamento di  effa  ordinato  non  folam.ente  al- 
la falvezza  delle  loro  anime  ,  ma  eziandio 
di  quelle  deproduni  \  eflendochè  una  del- 
le più  fine  arti  ufate  dal  Santo  per  tirare 
anime  a  Dio,  fu  fenza  dubbio  il  condur 
fecole  Turbe  {e).  Per  quello  fine  preferi  f- 
fe  il  Santo  MaeQro  ad  effe  le  regole  ,  colie 
quali  viver  doveano  ,  per  ottenere  la  pro- 
pria ,  ed  altrui  falvezza ,  regolandole  ,  co- 
me Duce  dei  Cielo ,  qual  Efereito  ad  Si- 
-gnore  ,  per  combattere  i  vizj ,  e  far  guer- 
ra all'Inferno  (/). 

In  primo  luogo  niuno  era  ammefTò  in 
qnelìa  Compagnia  fenza  alcmie  condizio- 
ni ,  in  mancanza  delle  quali  ne  veniva 
pofitivamente  efclufo,  come  in  parte  de- 


ducefì  da  ciò,  chedifìfe  Egli  ftcffo  predi- 
cando in  Chinchilla  nel  141 1.  cioè:  Buona 
Geme  ,  (  era  quella  frafe  confueta  ,  colla 
quale  folca  Egli  nominare  la  fua  Udien- 
za )  molti  VI  fono  in  quejlo  luop^o  ,  t  quali 
bramano  entrare  nella  nofìra  Compagy/iay 
per  i  quali  farebbe  meglio  il  rimaner  fé  ne 
nelle  loro  Cafe  vivendo  eoi  fanto  timor  di 
Dio  ;  perocché  niuno  è  ammeffe  in  quejla 
Compagnia  fenza  un  precedente  ,  e  rtgorrfo 
e  fame  ,  con  cui  fi  vegga  ti  profitto  ,  /'  inten- 
zione ,  ed  il  fine  di  ciafcheduno  .  Se  ha  Mg-- 
glie  ,  0  Figliuoli  ^  e  fé  è  rifoluto  dtfar  pe- 
nitenza ,  ofe  all'  oppo/lo  non  pretende  f] e  aU 
tro  ,  che  di  andar  girando  per  mangiare  ,  0 
bere  ec.  Così  il  Santo  (^)  . 

Ma  gli  Scrittori  della  fua  Vira  racco- 
gliendo in  particolare  le  condizioni,  che 
efigeva,  vogliono,  che  fa  prima  fcffe  F 
cfler  perfore  libtjre,  cioè  non  obbligate  a 
vincolo  matrimoniale  ,  né  alla  cura  de' 
Figliuoli,  o  Parenti  bifognofi  ,  e  mpo- 
tenti ,  né  a  Creditori ,  fé  prima  ncn  paga- 
vano loro  i  debiti ,  ovvero  fé  gli  acL^fati 
non  lafciavano   ben  provvedute  le  loro 

Ca- 


[e]  Miguel  l.i.c.  19.  [  f  ]  Ec  quonlam  magna  populorum  multìtudo  eum  de  loco  ad  locum 
euntem  fequebatur  ,  pars  fola  devotione  movebatur  ,  ut  videlicet  a  viro  Dei  verba  sdifìcationis 
fpiritualisaadirent  ,&  ut  bene  vivendi  exemplum  fumerent  :  excogjtatus  eft  ab -=»  quidam  or- 
00 rerum,  quo devotio  fequentiummagis  augeretur  ,  &  ut  vitae ,  doélrinseque  ejus  :rii£lus  eiTet 
■xopìoÙGT.  RanzanHs  lib.z.cap,  2.        [§}  -C)^  Vincent,  Sermon.  MSS,  apud  Diagum  lib,  i,r 
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agli  Adulti  convertiti  a  penitenza,  fpe- 
cialmenie  a'  Neofiti ,  e  Neofite ,  ammae- 
(trandoli  nelle  cofc  più  facili  ad  imparar- 
fi,  come  ne'  Mifterj  della  Fede,  Deca- 
logo, e  Simbolo  degli  Apoftoli ,  lafcian- 
dolecofe  più  difficili  a' Sacerdoti  Cate- 
chifti.  E  ciò  parimente  in  parte  deduce- 
fi  dalle  parole  del  Santo  ,  chediflTe;  Buo- 
na Gente  ,  dovrefte  defiderare  ,  che  quelli  f 
i  quali  fi  fono  convertiti  dal  Giudaifmo  ^  e 
Maometti  fimo  alla  Santa  Fede ,  non  tornai-' 
fero  a  cadere^  e  perciò  inflruirlt  bene  nelle 
cofe  della  Fede  ,  infegnando  loro  il  Credo  , 
ed  il  Pater  nofter ,  come  vedete  ,  che  fan" 
no  quei  della  no/ira  Compagnia  (  e  ). 

V  ultima  condizione  era ,  che  queQi 
fodero  gente  di  buona  fama,  ochefoflTe- 
ro  rifoluti  di  acquifiarfela  con  pubblica, 
penitenza,  e  vera  emendazione  .  Onde 
ricevea  volentieri  nonfolamente  le  Per- 
fone innocenti,  e  fante,  bramofe d'atten- 
dere all'  acquilo  della  Criftiana  perfezio- 
ne/ ma  eziandio  qualunque  gran  Pecca^ 
tore,  e  Peccatrice,  purché  vi  fcorgefle 
la  rifoluzione  di  volere  cangiar  codumi  , 
e  vivere  da  veri  Penitenti ,  avvengachè 
fofìfero  (lati  pubblici  Ladroni ,  AfrafFini  ,. 
Ufuraj ,  Adulteri ,  Sicarj ,  Corfari ,  Ne- 
gromanti ,  Streghe ,  A  pollati ,  Maomet- 
tani ,  Giudei,  Eretici,  ed  Àteifti,  ov- 
vero immerfi  in  ogni  altra  iniquità  ;  co- 
me ,  Pubbliche  Meretrici ,  Concubina- 
ri ,  Ruffiani,  Bedemmiatpri  ,  ed  altra 
gente  prima  impantanata  in  qualfivoglia 
lezzo  di  vizj(/).  I loro  principali  eferci- 
zj  erano  Y  afcoltare  le  M<;fre ,  e  Prediche 
del  loro  Santo  Maeftro  \  nel  che  fervi- 
vano  mirabilmente  per  tirare  gente  ad 
udirle ,  moffe  dal  loro  efempio ,  mode- 
ftia,  ed  abito  penitente.  Ma  quello  con 
che  pili  di  tutto  commoveano  i Popoli, 
erala  Difciplina,  che  procefTionalmente 
faceafi  ogni  fera,  almeno  da  quelli,  che 
andavano  nella  fua  Compagnia  per  far 
pubblica  penitenza  delle  loro  colpe,  che 
erano mokiffimi  ig). 

Ma  di  queQa  ProcenTionc,  dovendofi 

parlare 

(a)  Valdecchr.  l.i.c.i.Dìagus  l.i.c.i,  [b]  ASi.Apoft.  cap.i.v.^^.  [cj  Fide  infra  /.  z.traEl,  3.. 
cap^/\,.  \_a~\ln  MSS.apudDiaguml.i.c.i.  Qe)  InMSS^apudDiagum l.z.c.i.  [iJDiagus l.ic.J.. 
Valdecebr.  /.  i.c.ii.  [g]  Eos  praeterea  qui  eum  prò  agenda  pcenitentia  fequebantur  ,  fingulis  die- 
bus  poft-  Solis  occafum  per  Urbes  ,&  qufcunque  alia  loca  adquae  declinabant ,  quafdam  pro-- 
ceffiones  facere  volebat^;  jubebat  ut  ouilquis  eorum  nudatis  humeris  fejpfum  fiagdlis  ceì/gx^ft 
Ice.  Kanzan.hccih. 
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Cafe ,  e  Figliuoli ,  e  fc  le  Donne  coniu- 
gate non  foffero  venute  d'  accordo  co'  lo- 
ro Mariti  per  vivere  volontariamente  ce- 
libi nello  fquadrone  delle  Donne,  ei  lo- 
ro Mariti  feparatamente  in  quello  degli 
Uomini  {a)  , 

Quando  erano  perfone  facoltofe ,  vo- 
lea  ,  che  in  fecondo  luogo  , prima  d'efìTere 
ammeffe,  abbracciaffero  il  configlio  evan- 
gelico di  vendere  quanto  aveano ,  e  diflri- 
buirne  interamente  il  prezzo  a'  poveri , 
conforme  riferifce  S.  Luca,  che  fi  coflu- 
mava  da*  Fedeli  della  primitiva  Chiefa 
(  ^  ) ,  il  fervore  de'  quali  pretendea  il  Fer- 
rcrio  di  rinnovare  nel  Mondo.  Non  vo- 
lea  però ,  che  mancaffepo,  fecondo  la  pro- 
pria attitudine ,  di  applicarfial  lavoro  del- 
le mani  per  guadagnarfi  il  vitto,  mafTi- 
mamente  quelli ,  che  per  T  addietro  avea- 
no efercitara  qualche  Arte  ,  e  faceali 
eziandio  affaticare  in  fabbriche  per  bene- 
fizio de'  Popoli ,  come  a  fuo  luogo  diremo 
(  f  )  .  Si  raccoglie  ciò  dalle  parole  del  me- 
defimoS.VincenzOjii  quale  in  un  fuo  Ser- 
mone trattando  degli  Efercizj ,  o  Profcf- 
fioni  innocenti ,  che  non  furono  occafione 
di  peccato,  alle  quali  fi  può  dopo  la  con- 
verfione  ritornare  ,  conforme  tornò  S.Pie- 
tro alla  Pefca  ;  dicendo  il  Santo ,  che  fic- 
come  Egli  s'  affaticava  nella  Cafa  del  fuo 
alloggio,  efercitandofi  dopo  le  Prediche 
in  fcriver  lettere  in  tante  parti ,  cosi  ?o- 
ìea,  che  i  fuoi  feguaci  fi  efercitanfero  fati- 
cando ,  fecondo  le  loro  Profeffioni ,  che 
fapevano  ,  e  lavoraflfero  nelle  Cale  do- 
ve erano  alloggiati ,  conforme  al  confi- 
glio diS.  Paolo  a  Teffalonicenfi ,  il  qua- 
le nel  capo  quarto  della  prima  Epiftola 
gli  impofe,  che  travagliaftero  colle  mani 
per  vivere  in  pace,  e  dare  ottimo  efem- 
pio di  fé  medefimi  {d)*  Ed  oltre  di  ciò 
per  tener  fempre  occupati  i  fuoi  feguaci  , 
volea  ,  che  sì  gli  Uomini ,  come  le  Don- 
ne della  Compagnia  infegnaffero  a  Fan- 
ciulli ,  ed  alle  Zitelle  T  Orazioni  comuni 
della  Chiefa ,  cioè  il  Pater  nofler ,  V  Ave 
Maria  y  e  fomiglianti  cofe  ;  come  anche 
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parlare  altrove  ,  fi  tralafcia  per  ora  il  dar 
ne  diftinto  ragguaglio ,  badando  qui  aver- 
la accenaata  .  E  profeguendo  le  regole 
dai  Santo  Qabilite,  un' altra  fu  ,  chedo- 
vcano  tutti  almenoogniotto  giorni  rice- 
vere i  Sacramenti  della  Penitenza  ,  ed 
EucariQia.  E  fpecialmentc  volea  ,  che 
perqueda  fi  difponefrero  con  un  buono, 
e  fervorofo  apparecchio,  comeapparifce 
dalle  parole  ,  che  difie  in  un  fuo  Sermone , 
cioè  :  La  gente  della  nojira  Compagnia  fi 
comunicano  ,  precedente  un  buen  appa 
vecchio ,  ogni  Domenica ,  ed  ognifefta  prin- 
cipale dell'  anno  (  ^  ) . 

Né  deve  recar  fiupore,  che  tanto cafo 
facefie  il  Santo  della  frequente  Comunio- 
ne de' Tuoi  i  efiendo,  ehe  egli  nulla  pii^ 
bramava  dopo  la  propria  fantificazione, 
che  la  loro  ;  ed  era  di  parere ,  che  più  ci 
approfittiamo  nella  grazia  (  regolarmente 
parlando  )  colla  frequente  Comunione, 
che  con  altre  opere  pie  ;  perocché  nel  ri- 
cevere degnamente  l'Eucariftia,  fempre 
s'  aumenta  la  grazia  ,  che  non  fempre  in 
ogni  opera  buona  s'accrefcc  {b).  Men- 
tre la  grazia  non  per  tutti  gli  atti  di  ca- 
rità ,  ma  foltanto  per  quelli  fatti  col  fer- 
vore della  medefima  fiaumenta(r);  do- 
ve che  nella  Comunione  purché  fi  rice- 
va fenza  il  reato  della  colpa  mortale, 
(  avvengaché ,  con  tepidezza  cagionata 
da'  peccati  veniali  )  fempre  s' ottiene  l' ac- 
crefcimcnto  della  grazia,  e  della  cari- 
tà; {d)  benché  in  tal  cafo  non  fi  rice- 
va l'effetto  fpecialediquefiodivinifiìmo 
Sacramento ,  che  è  la  dolcezza  della  refe- 
zione fpiritualeff  ]  .  La  quale  acciocché 
non  perdeficro  i  fuoi  Difcepoli ,  ma  foffe- 
ro  colmi  della  dolcezza  difpirito,  procu- 
rava fi  difpone/Terocol  detto  particolare 
apparecchio . 

Erano quefie  Turbe  in  tanta  moltitudi- 
ne ,  che  fempre  afcendea  il  numero  a  più 
migliaia ,  e  per  l'ordinario  a  quello  di  dieci 
mila  Perfone  (/).  Ed  avvengaché  in 
tanta  moltitudine  vi  fi  trovaffero  molti  di 
Nazioni ,  Stati  ,  e  condizioni  diverfe , 
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cioè  Perfone  Nobili ,  e  Plebei,  Lettera- 
ti ,  ed  Artifti,  Idioti  ,  Ecclefiafiici,  e 
Secolari ,  Francefi  ,  e  Spagnuoli  ,  o  d' 
ogni  altra  Nazione  (^)  [  perocché  li  ri- 
cevea  in  ogni  luogo  ovunque  s'offerifiero 
afeguirlo,  purché  aveflTero  le  fopraccen- 
nate  condizioni  )  nondimeno  regnava  fra 
loro  sì  grande  unione,  e  pace ,  che  fera- 
brava  fofie  in'effi  rinnovata  quella  de'  pri- 
mitivi Crifiiani ,  de'  quali  fcrifie  S.Luca  , 
che  aveano  tutti  un  cuore  ed  un'  Anima  in 
Dio  [)6].  E  ciocché  a  mio  parere  rende 
foprammodo  mirabile  una  tale  unione ,  fi 
è  il  vederla  tra  tante  Perfone  innocentiflì- 
me  ,  infieme  unite  con  moltitudine  ài 
Gente  convertita  dal  Giudaifmo ,  e  dalla 
fozza  Setta  di  Maometto,  di  Crifiiani  che 
per  l' addietro  erano  fiati  fcelleratifiìmi 
peccatori ,  e  di  pubbliche  peccatrici ,  gui- 
dati tutti,  e  diretti  da  Religiofi  di  varj 
Ordini ,  e  da  Sacerdoti  Secolari  Compa- 
gni del  Santo.  Né  di  sì  maravigìiofa  con- 
cordia fembra  che  (  dopo  la  prefenza  di 
S.Vincenzo,  il  fuoefempio,  ed  il  conti- 
nuo afcoltare  le  fue  Prediche)  pofi"aafie- 
gnarfene  altra  cagione  da  loro  canto  ^ 
quanto  il  dire ,  che  dal  medefimo  lor  San- 
to Maefiro  avefiero  apprefe  quelle  cofe, 
eh'  Egli  infegnava  efiere  necefiarie  per 
mantenere  la  perfetta  pace ,  ed  unione  de' 
Cuori  nelle  Comunità  ,  cioè  :•  La  pa- 
zienza de^  Maggiori  nel  [appartare  i  minori ^ 
ed  il  ri/petto  di  quefìi  a  Maggiori .  La  con- 
cordia de  Capi ,  ed  Offiziali  in  procurare 
il  ben  comune  ,  e  non  i  proprj  mteref- 
ft.  Eia  carità  Fraterna  degli  Inferiori  tra 
loro» 


CA- 


(a)  Apud Diagum.  he.  cit.  (b)  Serm.  z.in  Fefl,  Corp.  Chrifli  infine .  (e)  D.  Tb,  2.  z.q,  24, 
^irt.  4.  ad.i.  (y  ad  3.     (d)D.  Ih.  ^.par,  qu^fl.  -jg^ar,  8.  in  fin.  Corp, 

(e)  D.  Th.  he.  cit,  [f ]  Cajìillionen,  in  Vit. Diagus  lihr.  i.cap.i.  Vigoria  Cap,  8,  pag,  zp.  P. 
Anton.  Marta  Tacchetti  num.  41.  Vide  etiam  Ka»zanum  Uk  2.  cap,  2. 

(g)  Mider  he,  cìu     <h)  A^,  4.  v.  3 2, 


^4  Libro  I.  T 

CAPITOLO    Vili. 

"Notìzia  Generale  de   Luoghi  fior  fi  dal 
FERRERIO  mlfiuo  ^^pofìolato . 

POchiflimi  fono  gli  Scrittori  i  quali 
difcendanc  a  difcorrere  in  particola- 
re de'  vinggi  del  Santo  5  anzi  per  lo  più 
imitando  \\  Ranzano  fi  contengono  con 
indicarli  confufamente ,  con  dire  che  pre- 
dicò in  moltiffimi  luoghi  della  Spagna, 
Francia,  Inghilttra,  ed  Lalia.  Onde  i 
diligentilllmi  Bollandifti  dopo  d'  avere 
dal  Ranzano  riferito,  che  fu  a  predicare 
ix^lla Catalogna,  nel  Regno  di  Valenza, 
e  di  Navarra,  nella  Spagna  citeriore  , 
e  neir  ulteriore,  in  tutte  le  Ville,  Ca- 
^t\\[  ^  Città,  e  quafi  in  tutte  l'altre  fue 
regioni  ;  e  nella  Francia  ,  nel  Delfinato, 
Provenza  ,  Linguadoca,  Francia,  Bor- 
gogna, Normannia,  Bituria ,  Avvergne, 
Fiandra  ,  Albia  ,  Pittavia  ,  Piccardia  , 
Vafcogna  ,  e  Brettagna  y  E  che  fu  e- 
ziandio  nell'Italia,  in  tutte  le  Città  e 
Regioni  del  Piemonte,  ed  in  molte  al 
tre  Terre  della  Lombardia  :  in  Genova  , 
ed  in  tutt?.  la  fua  Riviera  {a)  j  {limaro- 
no ne  ce  (Tar  io  di  formare  l'Itinerario  di- 
pinto ,  e  cronologico  diquefte  e  di  altre 
Pellegrinazioni.  Fatica  tentata  eziandio 
dal  Diago ,  e  Gomez,  ed  ultimamente 
perfezionata  dal  Dottiamo  Maeflro  Mi- 
guel.  E*  però  vero,  che  per  quanta  di- 
ligenza abbiano  quefti  ufata  ,  erutta  via 
rin^afia  ofcura  la  piena  notizia  delle  fue 
Apoiloliche  pellegrinazioni  ,  per  le  ra- 
gioni feguenti . 

La  pnma  è^,  che  i  fuoi  viaggi  furono 
fatti  fenza  olTervare  l'ordine  da  un  luo- 
go air  altro ,  quale  la  vicinanza  di  eflì  ri- 
chieduto  avrebbe  ;  perocché  codumò  E- 
gli  neli' Apoftolato  di  viaggiare  per  ter- 
ra ,  ed  cr  per  mare  ,  e  retrocedere  ,  e 
tornare  più  volte  ne'medefimi  luoghi  , 
fecondochè  il  bifogno  de'  Popoli  Io  richie- 
dea  per  confermarli  colla  fua  Predicazio- 
ne nella  Fede  ricevuta ,  o  nella  riforma 
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principiata  de' coftumi  ;  e  multo  più  per 
accorrere ,  dove  era  la  fua  prefenza  necef- 
faria  a  trattarci*  unione,  eia  Pace  della 
Chiefa ,  che  fu  a  lui  fcmpre  fommamente 
a  cuore,  e  per  la  quale  era  mandato  da 
Cnlto a  predicare  la  penitenza,  affinchè 
abbracciando  queda  i  Popoli,  cefTaffc  il 
Flagello  dello  Scifma  ,  e  fofìTe  ,  come  di  fo- 
pra  i\  diffe ,  liberato  il  Mondo  da  altri  im  • 
minenti  caHighi,  e  queHo  fu  il  fine  per 
cui  egli  venne  in  Italia,  cioè  per  concor- 
dare tra  Pietro  di  Luna  ed  il  fuo  Competi- 
tore nel  Pontificato  i  trattati  dell'  unione  . 
E  generalmente  parlando,  ficcome  Egli 
per   bene   Univerfale  della  Chiefa   fece 
molti  viaggi  interrompendo  quei  delle  fue 
MifTioni ,  fenza  però  giammai  lafciare  ài 
farle  ovunque  pafTava  y  così  per  molti  in- 
tereffi  del  ben  pubblico  delle  Città  ,  e  de' 
Regni  malfimamente  della  Spagna ,  gli 
avvenne  pallar  più  volte  da  un  luogo  all' 
altro ,  e  farvi  in  breve  replicatamente  ri- 
torno .  Laonde  in  qiuella  guifa  ,  che  difie 
il  Savio  fembrargli  aflai  difìfìcile  il  cono- 
fcerele  firade  dd  Serpente  fulla  pietra, 
perché  non  procedendo  rettamente,  ma 
torcendo,  rivolgendofi,e  retrocedendo  più 
volte  ne'  fuoi  viaggi ,  riefcono  le  flrade  in 
effi  tenute  affai  difficili  a  conofcerfì  \  così 
dopo  tutte  le  diligenze  de'  più  accurati 
Scrittoti ,  riefcono  tuttavia  difficiliffimi 
ad  indagarfi  efattamente  i  viaggi  così  in- 
terrotti ,  e   retrogradi  éì  S.  Vincenzo  ; 
tanto  meno  regolati  ò:\\  maodo  delviag- 
giare  ,  quanto  meglio  diretti  dall'  impeto 
dello  Spirito ,  che  or  lo  portava  da  un  luo- 
go all'altro,  or  lo  riconduceva  al  luogo  ab- 
bonato, edora,  ove  mai  per  l' addietro 
era  flato  a  predicare  {b) . 

La  feconda  cagione  ^t\  non  poterfi  for- 
mare r  efatto  Itinerario  è  la  celerità ,  con 
cui  Vincenzo  efercitòrApoflolato,  para- 
gonata dallo  Bzovio  a  quella  del  Corfo  del 
Sole  nelle  sfere  celefh* ,  dicendo,  che  : 
Vincenzo  ,  come  un  Sole  con  veloci  (fimo  ar- 
fo  tlluminh  ,  e  ravvivo  co'  raggi  fecondi  del- 
la fiue  Prediche  i'  Europa  tutta  (e)  .  Ef* 
fendo  cofa  impercettibile  ,    come  nello 

fpa- 

[a]  RiViz^^-  ^ii>-  2.  e.  2.  [b]  Fide  EpiJIolam  D.  Vinc.  ad  P.Jo.inyiem  de  Podio  in  Appen. i .uhi 
de  regreffu  in  T>eljìnat.  exprejje  loquitur  &  fpecialitcr  de  plv.ribus  ,  Vallium  /lonnullarum  ,  repe- 
titisuifltationibus .  [e]  Tanquamfolcurfu  velociflìniopra-djcf  tionum  radiis  Europamillunii- 
ininabatj  &  vivificabat .  Ad ann^Cbrijìi  i^oi^-'iH.i-^s 
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fpazlo  ài  appena  venti  anni  potcfle ,  non 
che  predicare  ,  ma  penetrare  in  tante  par- 
ti ,  e  Regni  diverfi ,  come  furono  la  Fran 
eia,  la  Spagna,  l'Inghilterra,  la  Scozia  , 
i'Ibernia,  e  l' Italia  ^  ed  in  alcuni  luoghi 
efTervi  più  ,  e  più  volte  :  e  mentre  non 
contentavafi  di  predicare  nelle  Provincie, 
e  Citta  più  infigni,  ma  eziandio,  come 
fi  difle,  predicava  nelle  Terre  ,  e  ne'  Vil- 
laggi più  abietti ,  trattenendofi  ove  per 
poche  ore  ,  ove  per  giorni ,  e  Settimane  , 
e  tal  volta  per  alcuni  mefi,  fecondo  che 
lopportunitcì  de' luoghi,  ed  il  biiognode' 
Popoli  lo  richiedea  [^],  affindi  acquiflar 
da.  per  tutto  Anime  a  Dio  .  Perlochè  fem- 
brami,  che  ficcome  i  viaggi  dell'Aquila 
nel  Cielo  fono  a'  nodri  occhi  per  la  loro 
celerità  ed  altezza  quali  che  imperfcruta- 
bili  ,  così  fieno  fommamentc  difficili  a 
rintracciarli  le  llrade  ed  i  luoghi  con  tanta 
celerità ,  o  per  così  dire  ,  quali  volando  , 
fcorfi  dal  nollro  Santo  ;  che  alle  volte 
forzati  dalla  autorità  degli  Storici  lo  ve- 
dremo,  come  in  un  batter  d'occhio  da 
Spagna,  o  dalla  Francia  internato  den 
tro  l'Italia  ;  quafi  che  a  guifa  del  moto  an 
gelico  foffe  (lato  il  fuo  indipendente  dal 
palTare  per  i  luoghi  di  me7zo^  mentre  piut- 
toflo  fi  fcorge  pervenuto  nel  termine  ,  che 
fi  poffa  conoicere ,  come ,  e  quando  in 
viaggio  verfo  di  quello  fi  ponelfe . 

Al  che  feaggiungafi  la  terza  cagione , 
eh'  è  il  tempo  del  fuo  Apoilolauo ,  che  fu- 
rono anni  agitati  da' torbidi  dell!  Scifmi , 
delle  Guerre,  e  delle  peiHlenze,  che  po- 
nevano tutta  l'Europa  foifopra  ,  fi  vedrà 
non  effer  maraviglia,  fé  le  Miffioni,  e 
l'opere  di  sì  grand'Uomo,  furono  fcarfa- 
mente  piuttotlo  indicate  ,  che  defcritte 
dalle  penne  de'  Contemporanei,  e  ne  fia 
rimafta  perciò  a  Noi  sì  fcarfa  la  memoria  ; 
avvenendo  nel  noftro  Santo,  ciò  che  ac 
cader  fuole  a  chi  fa  viaggio  per  un  mare 
dalle  tempere  agitato,  che  nonlafciala 
faa  Nave  quafi  fegno  veruno  delle  fue 
ilrade  tenute  nell'acqua .  Ed  in  fatti  par- 
mi  poffa  ballare  il  riflettere  a  quanto  di 
fopra  s'è  detto  del  mifero  Stato  del  Mon 
do  a'  tempi  del  Santo  Apoftolo  [^]  per 
Stor.  dì  5".  Vi77c,  Ferr. 
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conofcere  ch'era  tutto  in  tempefle ,  dalle 
quali  agitati,  e  travagliati  gii  Scrittori , 
appena  fcrifiero  una  minima  parte  delle 
Tue  grandi  opere. 

Ma  poiché  qualche  cofa  ci  è  fiata  nar- 
rata diilitjtamente  da  Autori  veridici,  e 
del  Santo  Coetanei,  e  molte  memorie  fi 
trovano  tuttavia  indelebili  delle  di  lui 
gloriofe  geilain  varie  parti  d'Europa,  co- 
me in  Tolofa,  in  Monpelieri ,  in  Villa- 
franca,  inMurcia,  in  Majorica,  in  Bo- 
logna ,  ed  in  altre  molte  Città  ;  ficcome 
confervanfì  anco  a'  giorni  noilri  alcuni 
Manofcritti ,  ed  alcune  lettere  maffima- 
mente  del  medefimo  Santo,  non  mi  fi 
renderà  cotanto  difficile  lo  ibbilire  l'Iti- 
nerario de'  fuoi  viaggi ,  ficchè  fé  non  farà 
in  tutte  le  fue  parti  compiuto ,  non  fia  per 
riufcire  almeno  al  par  di  qualfivoglia  al- 
tro veridico .  E  certamente  fé  le  tre  fo- 
praccennate  rifìeffioni  rendono  a  mio  giu- 
dizio ifcufati  quanti  finora  anno  fcritto  la 
Storia  Ferrera  fenza  averne  potuto  for- 
mare appieno  compiuto  l'Itinerario,  fer- 
veranno ancora  per  mia  di  (colpa  in  evento 
non  mi  rielea  in  quella  parte  perfeziona-r 
l'opera .  Prima  d  ogn'altro  però  è  neceffa- 
rio  ben  ponderare  la  diverfità  dell'  opinio- 
ni di  quelli ,  che  finora  fu  quefi:a  materia 
anno  fcritto ,  i  quali  efifendo  tra  loro  sì  di- 
fcordi  partorifcono  alla  noflra  mente  una 
difficoltà  non  poca  ,  né  piccola  . 

Confiftono  quelle  differenze  nel  negarfi^ 
efpreffamente  da  alcuni  ciò  che  affermafi 
collantemente  da  altri,  o  neltralafciarii 
affatto,  quali  da  tutti  in  particolare,  la 
fua  predicazione  in  alcuni  luoghi,  ove 
pare ,  che  non  pofifa  negarfi  eflervi  pene- 
trata .  E  primieramente  quanto  alla  fua 
predicazione  nella  Spagna  quafi  tutti  di- 
cono, che  fòfife  inNavarra,  equafiniu» 
no  ritrovafi  ,  che  parli  delle  opere  fatte 
in  quel  Regno ,  avvengaché  un  Moderno 
narri  alcuni  fi:upendi  miracoli  operati  nel- 
la fua  Metropoli  diPamplona;  de' quali 
noi  non  trovandone  vefli^io  preflb  verun 
più  antico  Scrittore,  lafciando  la  verità 
al  fuo  luogo,  ci difpiace  non  averli  potuti 
inferire  in  quella  Illoria  per  mancanza  di 
E  auten- 


C  O  Non  diu  in  eodem  loco  refidet.Sed  de  Provincia  in  Provinciam,de  Civitate  in  Civitatèm 
proficifcitur,  ubique  evangelizans,  plurimofque  iucrifaciens.  Qlemang^  /,  e*     (  b)  ^up.  Qap.z. 
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autentici  documenti,  fenza  i  quali  nulla 
qui  abhiam  pretefo  di  fcrivere . 

Ma  quanto  a'  Regni  in  Portogallo ,  e  di 
Galizia,  è  ancora  più  difficile  il  decide- 
re ,  fé  veramente  Egli  vi  penetrafTe  ,  ef- 
fendovi  gravifTimi  Scrittori  divifi  ,  ne- 
gandolo coilantemcnte  gli  uni ,  mentre 
gli  altri  clprcllamente  raffermano.  Lo 
nega  il  Ranzano,  e  con  effo  il  Lopez, 
ed  altri  f^a)'^  dovechè  lo  affermano  il 
Borfelli  ,  Razzi  ,  Flamminio  ,  e  Dia- 
go  (ù)  .  Anche  il  Miguel  fu  di  parere, 
che  il  Santo  giammai  penttraffe  in  Porto- 
gallo .  E  certamente,  fembra,  che  l'opi- 
nione affermativa  poflk  probabilmente 
procedere  dall'  equivocazione  tra  S.  Vin- 
cenzo Ferreri ,  ed  il  Beato  Vincenzo  da 
Lisbona,  contemporaneo  del  noliroSan 
to  ;  attefa  la  gran  fomiglianza  tra  amen 
due  nella  virtù ,  n^lla  predicazione,  enei 
copiofo  frutto  di  elfa  ;  come  anche  nel 
medefimo  litituto  de'  Predicatori  ,  che 
profeffarono col  mcdefimo  nome,  in  cui 
fiorì  l'uno,  e  l'altro,  Maeftri  in  Sacra 
Teologia ,  e  chiari  per  Santità ,  e  Mira- 
coli [e].  ^ 

Vuole  però  il  Miguel ,  che  foffe  in  Ga 
lizia  ;  il  quale  Noi  nella  noftra  Cronolo- 
gia ,    sì  nel  negare  la  predicazione  del 
Santo  in  Portogallo  ^  come  nell'ammet 
terla  in  Galizia,  feguitiamo  ;  giudican 
do  la  fua  Sentenza ,  effer  tra  le  dette  la 
più  probabile  ;  non  oflante ,  che  il  Per- 
fio  nella  Vita  del  Santo  ammetta  ugual- 
mente Teffere  (lato  in  Portogallo,  che  in 
Galizia,  nella  fua  dcfcrizione  de' viaggi 
nella  Spagna,  che  piacemi  qui  foggiun 
gere  colle  fue  fteffc  rime  volgari . 

Or  mentre  ìnAragonVlNCENZOha  colto 
Del  fuo  buon  feme  il  defitto  frutto  ; 
Ecco  verfo  JSJavarra  ti  cuore  è  volto  , 
E  volge  a  render  delCiel  il  Regno  tftrutto. 
Giunge  nel  Mar  Cantabro  ;  e  p  t  rivolto 

ITwuore  il  Sol ,  Galizin^  Atiflria  ,  //  tutto 
De*  Lufitani  (corre ,   E/iremadura  , 

jieCaJìtglie  ^B  ifca  glia^ii  ci  ferro  tndura[d] 


ATTATOIII. 

E  fcbbenc  noi  fèguitiamo  11  Miguei , 
confeffiamo  però  effer  veri  (fimo  ciò  che 
fmve  il  P.  MaeltroBremond,  che  il  no- 
fìro  A  portolo  illuftrò  colla  fua  predica- 
zione quafi  tutta  la  Spagna  ,  e  la  Fran- 
cia (e).  Onde  parlando  nel  fuo  Canto  il 
medefimo  Perfìo  della  predicazione  nel 
Criilianifrimo  Regno,  così  difle  : 

Scorre  di  Francia  quafi  ogni  Pendice  , 
E  vi  fpargedt  Crifìo  il  Divin  feme  ; 
E  pianta  ancor  dijè  l'alta  radice  : 
Onde  il  Demo n  fé  ne  conturba ,  e  teme  . 
SalloTolofa^  e  l  filo  terren  felice  ^ 
Linguadoca  ^  Narbona  ^  e  lave  freme  ^ 
Il  Marprefjo  Marfiglia ,  e  '/  Delfinato  , 
Borgogna  ,  Averma  ,  e  7  Savoiardo  ar^ 
mato  (/j. 

Ma  circa  all'edere  Egli  penetrato  nella 
gran  Brettagna,  ficcome quafi  niuno  Au- 
tore per  antico ,  o  moderno  che  fia ,  lo 
nega,  così  appena  trovanfi  Scrittori  che 
concordino  nel  tempo  in  cui  vi  navigò  a 
predicare  il  tremendo  Giudizio  ;  Anzi 
fono  sì  fcarfe  le  notizie  dell'Opere ,  che 
fece  nell'Inghilterra  ,  Scozia,  Ibernia, 
e  Irlanda ,  che  fé  non  foffe  fautorita  del 
Ranzano ,  che  confiantemente  afferì  aver 
Egli  predicato  in  que'  Regni ,  mi  farei 
perfuafo  efifere  un  equivoco  tra  una  Bret- 
tagna ,  e  r altra,  e  di  aver  confula  gli 
Scrittori  la  Brettagna  Armorica  colJ'Jn* 
ghilterra  ,  detta  anch'  efìTa  Brettagna  , 
tanto  più  che  la  Brettagna  di  Francia  , 
appreflo  d'alcuni  è  detta  Inghilterra  (^  ). 
Ed  in  fatti  in  tal  guila,  per  Inghilterra 
intefe  il  P»  Serafino  Razzi  la  Brettagna 
minore, allorché  fcrifiTedel  Santo,che  :  Di^ 
morì)  due  anni  inI?ìghiUerra,ncl  qual  tempo 
con  le  fue  Orazioni^  e  col  fegno  della  Croce  , 
ottenne  alla  Duche(fz  d  Inghilterra  grazia 
d*  aver  figliuoli ,  effendo  prima fìerile  .  Ed 
ini?;  ève  ingravidò^  ed  ebbe  pò  fci  a  molti  fi- 
gliuoli ;  uno  de^  quali  fu  Pietro  Uomo  gran^ 
de  ,  e  di  gran  doti  ornato:^  il  quale  poi  fucce- 
dette  nel  Ducato  di  Brettagna  \  e  dopo  la 

morte 


[a]  R^;7:^^>7. /.2. r.z.ExceptaGalitia&Portugallia.  (b)  Burfillus  inVit.MSS.Diagus 
lib.ixap.^.pag.iog,Razzius  in  Vit.SS.in  rit.D.Finc.pag.ioz.  (  e  }  Vide  Lopez  ^.p^rt.  lib.i. 
cap.^g.,trMarchef.in  Diario  Dominici  J anuarii  in  Vit.D.Vinc.de  Ulijfippone  nec  nonBzovlum 
adann.,iig^.nu.ii.     (d)  Cant.  ii.Stan.<,6.     (^^^  Ad Bullam  Canonizat.D, Vincent ii ^ 

^f)  Qant,^,  Stan,Z9*        (g)  Apud  Antifi. par.z,  cap.i.^ 
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morte  dì  quèjìo  BeatD^  mandi)  a  Roma  Am- 
ba jcìa  don  con  molte  mtpìtaja  di  feudi  ^  ac- 
ciocché Sua  Santità  volejjc  ca?ionizarlo(a). 
pur  nondimeno  dillinguendofi  dal  Ran- 
:jano  Funa  Brettagna  dall'altra,  edattc- 
Hando  che  iofle  in  amendue  il  nollro  Apo- 
flolo  ,  e  rofcrivendoglielo  comunemente  i 
più  celebri  Scrittori ,  pare  che  ciò  negare 
con  fondamento  non  fi  pofTa  • 

Ma  quanto  a'  viaggi  d'Italia  s'appartie- 
ne ,  in  niun  modo  dee  ani  metterli,  che 
foffe  a  predicare  per  tutta  l'Italia,  come 
fcrifTe  un  Moderno,  poiché  Roma  ,  il 
Lazio  ,  r  Umbria  ,  e  la  Marca  ,  tante 
altre  Provincie  ,  e  (pecialmente  il  fioritif- 
^mo  Regno  di  Napolr,  partisi  nobili,  e 
principali  d'Italia,  pare  chenon  avefTero 
mai  la  forte  d'u'ìire  la  voce  del  Santo; 
febbene  ciò  non  poifiamo  aderir  con  cer- 
tezza ,  anzi  vi  è  coftante  tradizione  a  noi 
atteflata  da  Perfonc  degne ,  che  in  Fu 
glia  nella  Città  di  '"^  rani  foffe  il  Santo 
(  probabilmente  colà  portatoli  pel  mare 
Adriatico,  dalla  Stato  Veneto  dopo  che 
fu  in  Padova)  e  vi  làfciafTe  il  fuo  Baco- 
ne ,  che  oggidì  ù  conferva  nel  Convento 
dell'Ordine  de'  Predicatori-,  e  che  le^gato 
in  argento,  portafì  come  preziofa  Reli 
Guia  agl'infermi,  che  ne  ricevono  grazie 
fingolari.  Quello  che  fi  controverte  tra 
buoni  Autori  è  ,  fé  EglifofTe  ad  efercitare 
l'Apofiolato  in  Firenze,  affermandofi  da 
alcuni,  fpecialmenteda' Bollandi(ti ,  che 
vogliono ,  che  fofle  non  folamente  in  Fi- 
renze ,  ma  eziandio  in  Lucca  ,  e  in  Fifa 
(  ^  )  ;  £  negandofi  apertamente  dagli  al- 
tri, fpecialmente  dal  Ranzano,  dal  Dia- 
go  ,  e  dal  Miguel ,  i  quali  dicono  ,  che  vi 
fu  invitato  ad  andarvi ,  ma  non  iilìmò 
recefìfario  il  farlo,  rifpondendo  a'  Cava- 
lieri Fiorentini ,  che  di  ciò  lo  pregarono 
in  Genova,  che.  non occorrea. Egli  colà. fi 
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portaffe;  perchè  aveano  un  Predicatore  ,- 
la  di  cui  dottrina  potea  porgli  a  badanza 
nella  firada  dell'  Eterna  falvezza  ;  dimo- 
doché ,  fé  i  Fiorentini  non  credeano  a 
quegli,  non  averebbero  creduto  neppure 
a'  Morti,  fé  ritornati  in  Vita ,  avefftroa 
loro  predicato  [e]  .  E  parlava  S.  Vin- 
cenzo dei  P.  Gio:  di  Domenico  celebre  lo- 
ro Predicatore  in  que'  tempi ,  come  ì'atte- 
fiano  i  precitati  Scrittori.  Né  polToquì 
diflìmulare  ildiverfofentimento,  che  da 
quello  di  S.  Vincenzo,  formò  il  Platina 
del  fuddetto  P.Gio:  di  Domenico,  che  non 
s'arrofsì  tacciare  colla  nota  di  Gr^w^f  7/?- 
pocrtta  [d\  quelfo  grand'Uomò,  di  cui 
tanta  flima  fece  il  noilro  Santo,  e  dopo 
di  lui  S.  Antonino  fuoDifcepolo,  che  lo 
velli  dell' Abito  Dominicano  5  e  di  cui 
poi  dir  folca  ,  fé mbrargli  un  S.  Agoflino 
de'  fuoì  tempi.  A  quelli  due  Santi  fenza 
dubbio  più  fede  che  al  Platina  {ì  deve  , 
come  che  contemporanei  del  medefimo 
P.Gio:  e  molto  più,  perchè  i  Santi  anno 
un  lume  particolare  per  conoicere  gli  altri 
Santi.  Oltre  di  che  il  fopradetto  Padre 
vien  celebrato  comunemente  con  grandi 
encomi  da  diverfi  Scrittori  [e].  Anzi  da 
quei  della  fua  Religione  de'  Predicatori , 
viene  onorato  col  titolo  di  Beato  [/) ,  e 
di  lui  vedcfi  con  venerazione  la  fua  Effi- 
gie nel  Convento  di  Fiefole  (dà  lui  eret- 
to )  colla  feguente-ifcrizione  ,-  che  trasfe- 
rita dal  latino  in  Italiano  così  dice;  Il 
Beato  Gioì  dt  Domenico  di  Firenze  Arci- 
vejccvo  di  Kapufa^  e  Prete  Cardinale^  Re- 
paratore  della  Vita  Regolare  in  Italia^  e 
Fondatore  di  que[ìo  Convento  [^  ]  ;  mcui- 
non  vi  manca  altro  che  il  Titolo  dìApoflo- 
lo  de'  Fiorentini ,  dato  tacitamente  dal  no- 
ilro Santo  allo  llelTo,^  come  vuole  il  Do-- 
nio  [h]*  E  meritamente  ,  perocché  la 
di  lui  voce-di. virtù ,  potente-neirammol- 
E     2  lire 


(  a  >  Kazzius  in  Vit.  D.  Fine,  inter  Vitas  SS.  Ord.  Pra^d.        ( b  )  In  Vit.  D.  Fine.  5 .  Aprii. 

(e  )  Lopezpar.i.  1.2.  c.17.  ( d )  AdVì:.  Greg.  XII.  (  e  )  Fide  Kazzium deVir.  Illiiflro 
Ord.  Pr^d.^  Epifc.Donium  de  Attichy  in  Floribuf  Hijì.Sacr.Colleg.t.z.ad  an. 14.0S.  de  Cardi] O' 
anne Dominici ^ubi etiamadfert ejus VitamaP.J oan. Caroli conferiptam.  (  {'^Marcbéf.in Diario ■■ 
Dom.Jie  i^.MoYtii ..  (g)  Refert  Pio  de  Fir.  Illujh .  O.P.par.z.l.i.  (K)  Donius  l.cit.  nu.S. 
5ìan£lus  Vincentius  a  Fiorentinis  invitatuSjUt  ilìos  etiam  faluberrimisi  fuis  conclònibus  erudire, 
&ad.viam2ternaEr;VÌtaE  dirigere  non  dedignaretur ,  ad  eos  accedere  recufavit ,  n&falcem  in  mef- 
fem  alienam  immitteret ,  quod  ejus  Civitatis  curam  alteri  a  Deo  comntifTàm  effe  dìceret ,  qui 
Cam  infigni  fua  doftrina  ac  moramintegritate  falutis  monitis  rufficienterinftrueret ,  Joannem 
Dominici ,  his  verbis  tacite  fignificans  ,  cujus  laus  erat  in  Evangelio  per  omnes  Ecclefias  Flc^ren- 
mioruni-^gjjefertim ,. quorum  Appftolus  ipfo  eiufdenaSi  Vincentii  TeftimoniohabetuF  ». 
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lire  i  cuori  de' più  ofiinati,  elevirthapo- 
iioliche  colle  quali  efercitò  sì  Tanto  mi 
niliero  ,  gli  acquillarono  gran  fama  di 
Santità  dapertutto,  aggrandita  da  quel- 
la de'  miracoli  operati  al  dio  Sepolcro  :  co- 
me può  vederli  più  diffiifamcnte  nello 
Bzovio  (a)  .  E  tanto  balli  avere  inci- 
dentemente detto  dei  Cardinale  Gian  Do- 
mecico,  per  dimolirareche  il  noilroSan 
to,  nel  ricufare  per  Tuo  riguardo  di  por 
tarfi  a  Firenze,  non  lafciò  la  predicazio- 
ne di  que'  Popoli  ad  un  Tppocrita  ,  ma  ad 
un  loro  Apoilolo,  per  poter  Ei  predicare 
ad  altri  Popoli ,  che  in  quei  tempi  o  penu- 
riavano  della  parola  di  Dio  ,  o  non  avea- 
no  Predicatori  così  eccellenti  e  Santi ,  co- 
me era  il  B.  Giovanni . 

Quanto  ad  altri  luoghi  d'Italia  ,  alcuni 
fi  contentarono  di  Icrivere  ,  che  folle 
nello  Stato  della  Sereniffim. a  Repubblica 
dì  Genova ,  nel  Piemonte,  e  in  Monferra- 
to (ù)  j  e  fpecialmente  il  Borfèlli  fcrif- 
fe  5  che  fcorrendo  le  dette  parti  della 
Lombardia  pervenne  fino  a  Torino  (e). 
Altri  afièrmano ,  che  la  fcorrefTe  predi- 
cando fino  a  Padova,  e  pare  non  poOa 
ncgarfi  atteftandolo,  come  tefiimonio  di 
proprio  udito,  il  Cardinale  d'Alliaco  (d) . 
5  confefTiamo  ingenuamente  ,  che  delia 
fua  Predicazione  in  Padova,  e  di  quella, 
di  cui  i .  Bollandiili  nella  Cronologia  degli 
anni'  del  Santo  aderirono  ,  dicendo  aver 
egli  illuftrata  la  Tofcana ,  non  aver  noi 
fin'  ora  potuto  rinvenire  alcun  autentico 
documento  (  e  )  ;  che  non  tanto  ci  dimo 
ftri  quali  fodero  i  frutti,  ed  i  prodigi  di 
una  tal  .Predicazione ,  ma  né  tampoco, 
che  ce  la  renda  più  verifimile,  di  quello 
che  labro  Autorità  lo  perfuada  . 

Non  per  quedo  però  giudichiamo  falfa 
l'opinione  di  sì  diligenti  Scrittori ,  poten- 
do elTere  che  (  come  di  tante  altre  pelle- 
grinazioni del  nodro  Apòlloio  ,  avven- 
gachè  verifTime  )  non  iian  .pervenuti- a 
npftra  notizia  i  più  certi  documenti .  Tan- 
to più  che  vediamo  a'.noflri  tempvpofta  in 
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chiaro  la  di  lui  Predicazione  in  Bologna, 
di  cui  prefTo  gli  Scrittori  della  Vita  dei 
Santo  per  T  addietro  appena  trovavafi , 
chi  afTerilTe  l'effer  colà  lì  noflro  Ferrerio 
penetrato .  Che  paffaiFe  a  Bologna ,  ol- 
tre che  l'afferma  il  P.  Marchefe  nel  fuo 


Diario  (/),  è  manifeilo  dal  Compendio 
Stanco  della  fua  Predicazione  in  quella  ii- 
luflre  Città  (  ;j  )  .  Anzi  è  cofa  indubitata  , 
che  quivi  vifitafTe  il  B.Pietro  Geremia,, 
infìgne  Predicatore  del  fuo  medefimo  Or- 
dine, animandolo  a  profeguire  con  zelo 
della  falute  dell'anime  queirapofiolica- 
Minifferio  (/;)  .  E  che  ioflè  nell' Infu- 
bria  non  v'  ha  dubbio  j  ma  quanto  alla 
Città  di  Milano  ,  non  è  così  chiaro  ,  av- 
vengachè  ciò  s'affermi  dal  genio  di  qual- 
che Moderno  ,  negandofi  però  dal  Bar- 
letta (/)^ 

Quanto  alla  Germania,  fé  per  nome  di- 
efla  s' intendano  fòltanto  li  fuoi  confini 
colla  Lorena- ,  e  Savoja  ,  furono  quelli 
fenza  dubbio  illullrati  dalla  Predicazione 
del  Santo  .  Ma  parlando  in  rigore  dell* 
Alemagna  ,  dipende  la  controverfia  da' 
quella,  fé  foffe  Egli  in  perfona  al  Conci-- 
lio  univerfale  diCoftanza;  poiché  fecon- 
do l'opinione  affermativa,  ne  feguirebbe 
r  aver  egli  predicato  almeno  in  tutti que' 
luoghi  di  Germania,  per  cui  gli  conven- 
ne pafFare  ;.  elFendo  cofa  certifrima  ,  che 
dopo  ricevuto  1'  Apoilolato  ,  ovuaque 
Vincenzo  penetrò  ^  vi  fparfe  la  bella  luce 
dell'Evangelica  dottrina  ,  come  altrove 
s'  è  detto .  Ed  oltre  di  ciò  ,  che  'l  Noffro 
Apoflolo  evangelÌ7:a(Fe  anche  nella  Ger- 
mania, lo  attellano  il  Martini,  ilCroi- 
fet  nella  di  lui  vita,  e  Cornelio  a  Lapide 
ne'  fuoi  Encomi  de'  Santi  (  /  ) 

Or  in  mezzo  a  tante  controverfie  , 
prendendo  luce  da  tutti  ,  e  fpecialmente 
dalle  Cronologie .  tefFuteda'  diligeptifTimt 
Boìlandifti ,  e  m.olto  più  dal  Diago ,  e 
Miguel  ,  fi  Jormerà  la.  prcfente.,  a  cui 
ferviranna  di  Faci  luminofela  Lettera  del 
Santo  al  fuo.  P..  Generale,  quanto  all'Iti^ 

nera-. 


B.fFetYÌ.     (gj  VidcCap,2.^^,     (h)  Marchejìm  loc.cit.     (  i  )  Mediolanum  venire  volens  irr:-» 
p€ditus  fuit .  Bari.  Serm.  de  S.  Vino,         (  1  )  P.  Simeon  Martin.  <,.April.%,?.Crotfet  ead.  die  i/li 
Vit a]D,Vinc.  PiCornel.  a  hapjde t,i,.in,Qe7ì,}nEnQom,  $S,fcH,  2.  nu.  ^6. 
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ncrario  d'alcuni  anni  delle  fue  miffioni  in 
Francia,  ed  in  Italia  (^);  ed  i  Sermoni 
Manofcritti  del  medefimo  S.  Vincenzo  , 
che  contengono  Tltincrario  delle  fue  Pel- 
legrinazioni per  qualche  anno  nella  Spa- 
gna (^),  e  fpecialmente  i  ProcefTì  della 
fua  Canonizazione  ,  prefìTo  rAntifte  ,  ed 
altri  Valenziani  Scrittori  ,  alle  di  cui  ma- 
ni, come  ne  pervenifTe  l'autentica  co- 
pia ,  fi  dirà  nel  terzo  Libro  di  que(k  Sto- 
ria. Piacemi  qui  per  corona  di  quefto 
Capitolo  di  porre  la  defcrizione  colla 
quale  in  verfi  eroici ,  cantò  il  Ranzano  i 
viaggi  del  Ferreri. 

Tu  Tuba  dulcifenans ,  cujus  pene  undi- 

que  tota 
Europa  ,  ^  quotquot  Mauras  tenet  A- 

frica  gentes 
Audivere  fonum  :  fimul  accepere  falutisy 
Innumeri  pop uli  ^  qua  tu  dQCumenta  de- 

difti. 
Audiit  ipfa  tuas  ex  trema  Britannia  vo- 

cesy 


L   o      Vili-  6p 

Audiit  atque  omnis  te  G alita  ^  quanta 

profundo . 
Cmgttur  Oceano  :  Necnon  noftro  ésquore 

tanto 
Circuitu^quanto  vallatur  montibus  altis, 
Infuper  audivit  quantum  [e  Hifpania 

longe 
Porngtt  :  Et  quantts  fpatiis  fé  tendit 

in  amplos 
Frugiferos  campos  ;  mutato  nomine ,  //'«- 

Imperio ,  ritu  ,  cultu  ,  metifque  locorum  , 
Pnsconem  audtfti  Balearis  ,  ^  Infula 

SanBum  * 
Tu  quoque  cui  nomen  fat  is  Hercule  tra* 

dtdit  olim 
Infula)  non  prorfus  caruifli  munere  tanto^ 
Quamve  colunt  Populi  Ligures ,  pars  il- 

la  fuperba 
It alias  ,  audivit  darete  voce  docentem  :' 
Mortales  homines ,  qua  pojfent  ord/ne 

vita , 
Omnia  pervigili  mortalia  fpernere  cura  : 
Vtribus  &  totis  ade f  li  tendere  fedes  {e)* 


(  a  )  Vide  "Epìflolam  in  Appenda  i,  (  b  )  D^  hu  fu/modi  ItinerarÌQ  ,  vid.  Boli  and.  ad  Vit» 
D.  Vincentii  fub  nomine  Libri  Concion.  S.  Vincentii  Ferverli  §.4.  w.14.  Diagumlib.  i.CHp.  20.  Ó* 
Miguel.  In  Noi.  ad  cap.i^.  lib.i.  nu.iji,  (  e  }  Ex  Copia  autent.  originalis  Kanzani ,  qua  ex 
Bibliotheca  S.  Marci  de  Florent,  extrava ,  apud  B.  P.  Vincentium  Mariam  Nardi  fervatur . 


CAPITOLO    IX. 

Inc^tmincia  S.  VINCENZO  ad  eferci- 
re  i*  A  popolato  j  ijittutjcc  la  Procejjio 
ne  di  Penitenza  ,   e  fa  grandi  acqutjii 
d*  Anime . 

Anni  di  Crifto  1399.  del  Santo  50. 

Superate  che  ebbe  Vincenzo  le  con 
tradizioni  dell' aduto  Pietro  di  Lu- 
na, nel  mefe di  Giugno  del  1399.  (<^), 
incominciò  in  Avignone  ad  efercitare  il 
fuoApoftolato  U)  .  Ma  come  Egli  co- 
nofceva  cfler  grande  l'imprefa  della  rifor- 
ma del  Mondo,  procurò  di  condur  feco 
varj  Uomini  Apoilolici ,  desinati  ad  ef 
lergli  Coadiutori  nel  Miniflero  della  falu- 
te  deir Anime. 

Quefti  furono  li  Venerabili  Padri ,  Pie- 
St.  di  S.  Vinc.  Ferr. 

(  d)  Miguel.  Uh.  1.  cap.  15.  pag.  44..  ( 

hb.i.  cap.i.  pag.  71.  iJT  in  Not.  nu.  724. 
Boi  land.  tom.  i.  Aprii,  ad  Vit,  D.  Vinc.  §.  3 


troMoya  ,  Goffredo  Blanes ,  Giovanni 
Alcoy ,  Pietro  Cedran  ,  e  Antonio  Fu- 
rter,  tutti  Rt-ligiofi  dello  (lefTo  <uo  Ordi- 
ne ,  eminenti  sì  nella  Santità  d-Jiz  vita  > 
che  nello  zelo  della  faiute  dc'proffimi , 
coirajuro  de'quali  potè  ben  Egli  compro- 
metterfi  di  riportare  quel  frutto  copiofo 
di  penitenza ,  che  da'peccatori  convertiti 
afpettava  ,  mediante  la  divina  grazia, 
abbondantemente  raccogliere  (/) . 

Terminate  le  miffioni  d'Avignone  con 
ottimi  principi  di  converfioni ,  pafsò  co' 
fopradetti  Religiofi  in  Spagna,  verfo  il 
Regno  d'Aragona  nel  Principato  di  Ca- 
talogna {g) .  All'udire  i  Catalani  il  nuovo 
Apertolo  ,ed  al  vedere  gli  ftu pendi  prodi- 
gi ,  che  operava,  non  foddisfatti  di  afcol- 
tarlo  in  quelle  Miffìoni ,  come  un  Ange- 
lo del  Cielo  ,  moltiflTimi  di  loro  ,  per  non 
mai  lafciare  d  udirlo ,  incominciarono  a 
E     3  fegui- 

c)  Ranzan.  lib.i.  cap.  i.  (f)  Miguel, 

(g)  Kanzan.  Ice.  cit.  Miguel,  pag.ji, 
,  nu.  IO.  Diaguì  Uh.  x.  cap,  14, 
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•fcguitarlo  Al  luogo  In  luogo  ,  come  le 
Turbe  il  Salvatore  del  Mondo  (/ir). 

Alcuni  di  quefli  lo  feguitavano  per 
qualche  giornata  ,  tornando  poi  alle  loro 
Terre,  e  Citta  ;  ma  vedendo  il  Santo, 
che  altri  molti  erano  rifoluti  di  feguirlo 
,da  per  tutto,  e  godendo  del  frutto,  che  ne 
ricavavano,  con  non  mediocre  vantag- 
gio delle  loro  anime,  gli  ammife  nella  fua 
Compagnia  C^),  e  loro  prelcrifTe  le  re- 
dole lovraccennate  (f)i  affinchè foffero 
.atuttii  Popoli ,  fpecchjdi  virtù  ,  di  fer- 
vore, e  fpecialmente  di  penitenza .  E  per 
ciò  volendo  Egli  promuovere  a  tutto  po- 
tere quedo  fpirito  di  pentimento ,  e  mor- 
;ti6cazione  ,  sì  in  elfi ,  come  in  tutti ,  ar 
tivato  che  fu  alla  Villa  di  Graus ,  i(Htul 
la  Proceffione  di  pubblica  penitenza  (^) . 
Piacerai  qui  di  riferire  una  volta  per 
Tempre  il  m,odo  ammirabile  ,  che  in  ciò 
tenea  il  noftro  Apofiolo ,  non  folamente 
in  Graus,  ma  in  ogni  altro  luogo.  Ordi 
nava,  che  circa  il  tramontare  del  Sole 
iifciiTe  la  ProcefìTione  comporta  de'Peni- 
tenti ,  cheli  difciplinavano  per  placare  1' 
ira  divina  ;  il  luogo  donde  principiar  do- 
vea ,  era  o  la  Chiefa  Parrochiale  ,  o  quel- 
la del  Convento  de'Predicatori ,  andando 
tutti  ordinatamente  ,  Uomini ,  e  Donne 
in  due  fquadroni  dipinti  ;  quelli  erano 
preceduti  dall'Immiagine  del  CrocififTo  ,  e 
quelle  dal  Gonfalone  della  Vergine  Ad- 
dolorata ,  e  di  altre  infegne  della  Paflìonc 
di  Crifto  {e).  Procedevano  a  due  a  due 
-fcalzi,  e  colla  faccia  coperta,  veiliti  in 
modo,  chefoflfero  modeftamente aperte 
le  fpalle ,  fulle  quali  cader  doveano  i  col 
pi  delle  difcipline  (  in  quella  maniera, che 
oggi  coQumafi  nella  Settimana  Santa  ) 
{/)  .  Volea  ,  che  nella  Proceffione  ,  fofTe 
da  tuttiofTervatouninviolabil  filenzio  ,il 
quale  non  era  interrotto ,  fé  non  che  da' 
gemiti ,  eda'fofpid  efprefìi  dalla  veemen- 
le  contrizione  de'peccati ,  e  dalla  com- 
paffione  de'dolori  di  Crifto,  e  della  fua 

Nel 

(  a  )  Valdecebr.  liè.urap.i  i,  (  b  )  Idem  ibidem .  (  e  )  Supra  cap.  7.  (  d  )  Valde* 
cebrjoc.  cit,  cap.  12.  Nota  hanc  Vrocejjionem  fiabilitam  ibidem  itemm  fuiffe  juxtà  Migueh 
Chronolagiam  an.  D.  141 5.  Menfe  Junio ,  Vide  Miguel,  lib.z.  cap.  2^.  pug,  id$. 

(e)  Ex  Antifl.  par. i.cap.S.  Diago  lib.i.  cap.p.  Miguel,  hb.i.  cap. ig.  (f)  Soveges  Ann, 
D^m.%,ApriLinVit.€Jufd.pag.ioj.  (^g^  Tacchetti nu.4,2. p^ag. ^2.  (h)  Miguel. lib.i, 
cap.19.pag.  64.  (y  6$.         (  i  )  Miguel,  loc.cit.pag.  64.       (1)  Vide  infra  lib.i.  trad.i.  cap.^, 

(m)  Valdecebr.  lib.  i.  cap.  i2.pag.'$4..  Atque  hujus  loci  muros  invadentes ^  funt  Torrsn»^ 
tium-i  quos  Valdecebr.  loc^  cit.  Enfeas .  é*  Ifabena  vocat  ^ 


Madre  SantiflTima  .  Oppur  ancl^c  da  alcu- 
ne giaculatorie ,  che  unitamente  di  quan- 
do in  quandoa  voce  flebile,  ed  alta  dicea- 
no,  le  quali  erano:  Sipnor  Iddio  ^  Gesù 
Crijìoy  mifertcordia:  (  ovvero  )  Sia  m 
memoria  della  PaJJione  del  Noflro  Signore 
Gesù  Cri/io  ,  ed  in  remiffione  de  No/in  pec- 
cati ;  hd  altre  volte  nei  mezzo  di  effi  ,  un 
di  loro  con  fomigliante  voce  gridavarP/f- 
tà  pietà  Signore  ,  mifericordia ,  0  Dio ,  per- 
dona ,  deh  perdona  ,  0  Gesù  mio  {g).  An- 
davano  fra  gli  Uomini  i  Difcepoli  del 
Santo,  e  traile  Donne  difciplinanti,  le  di- 
vote Pellegrine  della  medefìma  fua  Com- 
pagnia, ^e  tanto  gli  uni,  quanto  l'altre 
aveano  l'incombenza  di  invigilare,  che 
le  Perfone,  che  fi  flagellavano  vefìifTero 
abito  decente  per  quella  fagra  funzione, 
ed  ammaeflravanle  col  loro  efempio  nel- 
la.maniera  di  ben  difciplinarfì  [h).  A 
quefìi  due  fquadroni  fuccedeva  finalmen- 
te il  terzo  preceduto  dal  Gonfalone  di 
Nofira  Signora  della  Pietà  ,  in  feguito  di 
cui  venivano  i  Compagni  dei  Santo  feguì- 
ti  da  Vincenzo  medefimo,e  innumerabiie 
Popolo ,  tutti  colle  candele  accefè  in  ma- 
no ,  cantando  le  Litanie  (  /  ) .  Ma  le  com- 
mozioni ,  che  da  sj  fatto  efempio  di  peni- 
tenza erano  cagionate  negli  Spettatori , 
fi  accenneranno  a  fuo  luogo ,  trattando 
de'frutti  dell'Apofiolato del  Santo  ( / ) . 

Stabilita  Egli  in  Graus  la  riforma  de' 
cofiumi ,  e  volendo  paffare  a  Barcellona, 
funecefTitatoil  pietofo  fuo  cuore,  per  le 
premurofeifianzediquel  Popolo, lafciar- 
vi  il  fuo  CrocififTo  ,  chiamato  anche  pre- 
fentemente  :  Il  Crocififfo  di  S.  Vincenzo  ; 
edaquefla  fagra  Immagine  ,  riferifc€  il 
Valdecebro,  efferfì  operati  molti  mira- 
coli, e  fpecialmente, che  in  tempo  d'inon- 
dazioni ,  alle  quali  è  foggettaquella  Ter- 
ra ,  prendendo  quel  Popolo  il  Crocififfo  , 
e  toccando  col  piede  della  Croce  fonde 
orgogliofe  de 'Fiumi ,  tornano  quefle  ai 
loro  corfo  ordinario  (w). 
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Nel  giungere  ii  Santo  a  Barcellona ,  ne 
fu  moJca  fefìa  nel  Popolo  venutogli  incon- 
tro non  folamente  col  Magillrato,  ma  an- 
che col  eiedefimo  Re  d'Aragona  D.  Mar- 
tino, il  quale  vedendo  racclamazioni  uni 
verfali  di  tutta  la  Città  ,  ed  il  giubbilo  ,  e 
le  gran  dimoOrazioni  didima^  colle  quali 
il  Santo  era  accolto,  non  potè  contener- 
f]  di  non  prorompere  in  quelle  parole  :  Sia 
pur  benedette ,  e  lodato  Iddio ,  //  r/uale  muo- 
ve i  cuori  delle  Genti  ad  amare ,  ed  onorare 
la  Perjona  di  Maejìro  Vincenzo  ^  tanto  de- 
gno di  onore ,  e  dt  gloria,  per  le /uè  ammira- 
bili Prediche ,  e  per  la /uà  prodi gio fa /an- 
tità (a)  . Corrirpofe  il  frutto  ali'afpettati- 
va  con  foprabbondanza  ;  e  folamente  fu- 
rono manchevoli  gli  Scrittori  nel  parla- 
re in  particolare  sì  delle  mirabili  conver- 
fioni ,  come  degli  liupendi  prodigi,  ope- 
rati da  Vincenzo  in  quello  primo  anno 
dei  Tuo  Apoiiolatonon  menoinBarceilo- 
ra  ,  che  in  tutta  la  Catalogna  .  Un  mira- 
colo però,  di  cui  fanno  dillinta  menzio 
ne,  mi  par  conveniente  qui  riferirlo  con 
tutte  le  fue  circodanze  di  Profezie,  dal 
le  quali  non  andò  feparato  .  Trovavafi  il 
Santo  Padre  a  predicare  in  Caldez  di 
Momboi,  quando  una  afflitta  Madre  gli 
prefentò  certo  fuo  Figliuolino  per  nome 
Gio:  Soler,  il  quale  pel  gran  piangere  era- 
fi  miferamente  allentato  ;  alle  quali  fup- 
pliche  delia  Donna,  avvalorate  da  ab- 
bondanti lagrime  ,  intenerito  ii  pietofo 
cuore  di  Vincenzo ,  così  le  dilTe  :  Donna  , 
€redi  fermamente^  che  quejlo  Figliuolo  gua- 
rirà; anzi  ti  a/ficuro  ,  che  farhEccìefuifìi- 
410  y  e  ti  colmerà  di  con/olazione  ì  ciò  detto 
benediffe  il  Bambino,  e  tofìo  incomincia- 
rono a  verificarfi  le  Profezie,  poiché  ap- 
pena benedetto  divenne  perfettamente 
fano  ,  e  pofcia  crefcendo  negli  anni ,  s'av- 
verarono confimilmente  le  altre;  peroc- 
ché fu  Ecclefìafiieo,  infìgne  Teologo,  Vi- 
cario di  Tamarit ,  Penitenziero  del  Som- 
mo Pontefice  Niccolò  V.  Canonico  di 
Lerida  ,  Coafigliero  di  Alfonfo  V.  ed  uno 
degli  Ambafciadori  del  medefimo  Re  a 
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Cali/Io  III.  di  cui  fu  anche  Nunzio ,  e  fi* 
nalmente  Vefcovo  di  Barcellona,  tanto 
(limato  dal  detto  Re  d'Aragona,  che  nei 
1458.  fu  lafciato  fuo  Efecutore  Teftamen- 
tario.  Etuttiquefti  profperi  inalzamen- 
ti di  Giovanni  furono  proferizati  in  una 
parola  dal  Santo ,  con  dire  alla  di  lui  Ma- 
dre )  che  farebbe  (iato  Ecclefiaftico  ,  e 
l'avrebbe  colmata  di  confolazione  (^). 
Ma  dove  fono  più  inefcufabili  gli  Scritto- 
ri delle  fue  gefta  ,  egli  è  nel  riferire  la  fua 
predicazione  in  Cardona  ,  contentandofi 
di  accennare ,  che  que'Cittadini  ne  rima- 
fero  cotanto  edificati,  e  rapiti  ,che  perla 
divozione  gli  tagliarono  a  pezzi  quafi  tut- 
to l'Abito,  tenendo  que'frammenti  per 
Reliquie;  e  ne  provarono  dipoi  la  virtù 
coll'applicargli  agli  infermi ,  i  quali  col 
tocco  di  effi  ricuperavano  la  fanità  {c)y 
fenz' altro  dipoi  foggiungere. 

Eppure  una  fiima,  eduna  venerazio- 
ne sì  fatta  ,  fono  indizio  manifeflo  ,  che 
ilupendifTimedovefìreroefìTere  l'opere  del 
Santo  in  quella  Città,  Ma  forfè  che  l'igno- 
rarle non  tanto  fi  dovrà  attribuire  ad  in- 
curiadegli  Scrittori ,  quanto  agli  occulti 
giudizi  di  quel  Dia,  il  quale  fuol  molte 
volte  occultare  a'noHri  occhi  li  raggi  più' 
luminofi  delle  fiellede'fuoi  Santi  :  Et 
/iella  5  claudit  qua  fi  fub  fignaculo  .  Job.  9. 
1;.  7.  Or  tornando  a'viaggi  apolìolici  del 
noftro  Santo,  compofie  ch'Egli  ebbe  le 
cofe  di  Catalogna,  fuifpirato  Vincenzo 
di'paflare  in  Francia ,  ove  impiegò  le  fue 
gloriofe  fatiche  nel  Dolfinato  fcorrendo 
più  volte  quella  Provincia  ,  riformando  i 
coflumi ,  eflirpandòfErefie  ,  ed  empien- 
do quei  Popoli  di  flupore  per  le  maravi- 
glie ,  che  da  per  tutto  operava.  Che  ve- 
ni (Te  nel  Dolfinato  dalla  Catalogna ,  noi 
lo  deduciamo  neceffariamente  da  quello, 
che  il  Santo  ne  fcriffe  nella  lettera  al  fuo 
Padre  Generale,  la  quale  contiene  flti- 
nerario  de'fuoi  viaggi  in  quella  Provin- 
cia, come  fi  calcola  diligentemente  dal 
Diago.  In  quefta  lettera  fi  trova,  che 
l'ultima  volta,  in  cui  fua  Romans  (cioè 
E    4  di 

Cà^  Anti/l.  par.i,  cap.i^.  pag.  log.  Miguel,  li^.  2.  cap.  2.  pag.  ji.Vi^eria  e.  11.  pag.^i, 
Dtagus  lib. I .  cap.  1 4»  pag.  175.  Gavalda cap.  16.  pag.  131.  Valdeccbr.  Uh.  1 .  cap.z$ .  pag.64., 

(b)  R'anzan.lib.-^.cap.z.Bolland.adVit.D.Vinc.  §.  ^.  n.io,  Burfellus in  MSS.  Diagus Li, 
Mp.Ti.pag.i^^.  Miguel,  lib.2.  cap. 10.  pag. to2.  &inNot.  nu.i^ó.  Arjtifì.par.i.c.ii.pag.Bu 

(sì  Mi^eL  lib,z,  cap, ì.,<2tin  Not,  ad  di^um  cap,  nu.  1 24,  ex  Procejju . 


72  Libro   L    Tr 

di  Marzo  (n)  del  1402.  )  fcorfe  per  al- 
cuni Mefi  ilDolfìnato  per  tutti  que'iuo- 
ghi ,  ove  prima  non  era  penetrato  ,  e  fpe- 
cialmente  vifitò  le  famofe  Valli  della 
Diocefi  d'Ambrun,  che  avea  già  vifita- 
te  prima  due  5  o  tre  altre  volte.  Poiché 
le  vi  fu  più  volte  avanti  la  Primavera 
del  1402.  convrcn  dire,  che  vi  fòfTe  nel 
fine  del  1399.0 fui  principio,  e  progref- 
fo  dell'anno  feguente  . 

^nni  di  Crifio   14CO.  del  Santo  51. 

Due  furono  1  motivi,  chelo  follecita- 
rono  a  pafìfare  dalla  Catalogna  nella  Fran- 
cia: L'ubbidienza,  e  lo  zelo.  Quello  lo 
jTioflfe  aprefentarfi  in  Romansa'piedi  del 
fuo  Padre  Generale  ,  e  prendere  da  effo 
la  norma  per  le  fue  MifTioni  ;  che  perciò  ' 
più  volte  andò ,  e  ritornò  per  feco  abbnc- 
carfi:  e  lozelo  i'induffe  ad  accorrere  nel- 
le Valli  degli  Eretici  della  Diocefi  d'Am- 
brun ;  una  delle  quali  detta  Val-  peflìma , 
fituata  tra  due  monti ,  era  piena  d'Ereti- 
ci ,  ch'erano  infieme  famofi  Ladroni, 
AfTafTmi ,  Maghi ,  e  Uomini  luffirriofif- 
fìmi  (A)  i  cotanto  nella  loro  mfedelta 
odinati ,  che  aveano  difcacciati  ,  feriti 
malamente  ,  e  uccifi  varj  Predicatori 
Cattolici ,  ed  Inquifitori contro  l'Eretica 
pravitacolà  mandati  da'Sommi  Pontefici 
per  ridurli  alla  Fede:  dimanierachè  a  niu- 
Do  era  permeilo  l'abitare  fra  loro  ,  che 
nonfofTeo  di  sfrenata  libidine ,  o  che  non 
vivefTe  di  rapina,  ovvero,  che  non  fi  dilct- 
laffe  di  fpargere  l'altrui  far.gue  ,  o  non  fi 
profefìrafTé di  efìfére  Eretico,  Mago,  In- 
cantatore,© Fattucchiero(r)  .  Ma  era  ta 
le  il  fervore  del  nodro  Santo ,  che  le  cru 
deità  ufate  da  que'Barbaricon  tanti,  in 
vece  d'intimorirlo  ,  furono  a  luidi  fpronc 
perché  viaccorrefse  ,  defid^rofo  oltremo- 
do, odelrnartirio,o  della  lor  con verfione. 

Ciocché'  quivi  operafse  farebbe  quafi 
che  rimafto  regiftrato  nel  folo  libro  di 
Dio,  fé  il  Santo  flefso  non  avefse  dato 
qualche  faccinto  ragguaglio  al  fuo  Padre 
Generale  con  (\\xtQiQ'p2iXQ\t  :  Sappia  V.F . 
R  evere,ndiffi ma  ,  che  dopo  ia:7nia  partenza 
da  RomanSy  ove. Ella  uttimarrìente'mila 
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feti) ,  fomjlato  nel  Dolfinato  per  tre  Mefi 
continui ,  /correndo  a  predicare  la  divina 
parola  alle  Città  ,  Ca/ielli ,  e  Villaggi ,  ne^ 
quali  per  V addietro  non  avevo  potuto  pene' 
trare  .  Principalmente  vi fitai  quelle  tre  fa- 
mofifjime  Valli  d'Eretici  nella  Diocefi  é^ 
Ambrun^  dette  Tluxerna^Ar gente ja^  e  Val- 
lepura ,  anticamente  detta  Val  peffima  [d] . 
E  già  iù  le  avea  vifitate  due,  0  tre  altre  voi- 
te  ,  ed  aveano  ricevuta  per  grazia  di  Dio 
la  dottrina  della  Cattolica  vi  vira  con  gran- 
divozione^  e  riverenza.  Che  perciò  le  ho 
volute  VI  filare  di  nuovo  per  loro  confol^zio^ 
ne ,  e  per  confermarle  nel  bene  (  f  )  .  Dal- 
le quali  parole  fi  fcorge  il  felice  fuccedi- 
mento  della  Converfione  di  quelle  Valli , 
ma  non  già  il  modo  ccj  quale  furono  da 
Lui  convertite  ,  di  cui  poco  più  dicono  gli 
accreditati  Scrittori  della  Vita  del  San- 
to ;  cioè  ,  che  penetratovi  l'animofo  Vin- 
cenzo colie  fue  Turbe  difpolle  in  Procef- 
fione  difciplinandofi  ,  per  muover  quel 
Popolo  con  tal'efempio  di  penitenza  alla 
contrizione  delle  loro  colpe  ;  avvengachè 
non  gli  riufcifse  al  primo  ingrefso  di  am- 
mollire que'cuori ,  tra  pochi  giorni  però , 
di  leoni  feroci  che  erano ,  divennero  que' 
Terrazzani ,  quafi  tanti  manfueti  agnel- 
li,  e  depofta  la  loro  fierezza  ,  fi  ridursero 
al  culto  della  vera  Religione .  Tanto  fcri- 
ve  il  Ranzano  :  ma  altri  aggiungono  ,  che 
in  que'giorni ,  che  dettero  odinati  ,  poco 
efservi  mancato,  che  S.Vincenzo  non  ot- 
tenefse  in  Valpefifima  la  Palma  del  Mar- 
tirio; attefochè  ben  tre  volte  gli  infidia- 
rono  la  vita  ;  e  traile  altre  una  notte  afcefi 
gli  Eretici  fui  tetto  della  Cafa  ,  ove  Vin- 
cenzo alloggiava  ,  già  avevano  iiicomm- 
ciato  a  difcoprirlo ,  per  uccidere  il  Santo 
Padre  con  lance  (/),  ma  furono  da  lui 
dedramente  placati  ,  nonpertimore  eh* 
Egli  avefse  della  morte  ,  ma  pel  defidérió 
della  lor  Converfione  ,  pregandoli  ad 
afcoltarlo  una  fola  altra  volta  nella  mat- 
tina fc-guenté  ;  e  diede  il  pietofilTim'o  Id^ 
dio  tanta  grazia  alle  fue  parole,  che  in 
quella  mattiraa  fr  corrvertironotuiii; 
Fu  queda  Gonverfion^euna  vera  muta^ 

zione: 


[  a  ]  Dia^,  Ub.  1 .  cap.  14.  pdg.  1 84,  [  b  ]  Rurfeli:  inVit.  MS:  Tr.ugiUo  ir,  Vir.  Miguel. 
l'ib.i.  cap.^.  pag.yj.  Ranzan.  lìb.z.  cap. 4..  [g]  Miguel,  lib.z.  cap.  ^.  Ranzan-.  lor, 
4it.  Antijì.  in  Vita  tjufd.  <!T  Bmftllus  in  Vit  MSS.         [d]  Fide  infra  pag.j:^.  Ut.  à. 

[ej  Vide  Epift.  J3.  Vinc.  in.  Append-.  1%.        [f]  Antijh  par,  i,  cap.  31. 
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2Ìone  fatta  dalla  cJeQradiDio,  perocché 
non  foJamente  abbracciarono  la  vera  Fe- 
de (  abiurate  le  loro  Erefie  )  ma  infjcme 
cangiarono  colìumi ,  ed  apprefero  sì  bene 
dai  Santo  Apoftolo  la  norma  del  viver 
CrifHano,  che  il  medefimo  Santo  mutò 
nome  a  quella  Terra  ,  chiamandola  Val- 
pura  {a).  Ritennero  l'altre  due glianti- 
chi  loro  nomi ,  le  quali  parimente  abjura* 
ronch  in  mano  di  S.  Vincenzo  le  loro  Ere- 
lìe.  Che  quefteConverfioni  avvenidero 
non  Tenia  miracoli,  operati  dal  noftro 
A  portolo  in  conferma  della  verità  Catto- 
lica loro  predicata,  non  v'è  bifogno  di 
mendicarlo  da  altri  Scrittori ,  atte(tando- 
lo  Egli  rtcfTo  nella  fopraccennata  lettera  , 
ove  generalmente  parlando  delle  Gonver- 
iìoni  defcritte  in  e(I'a  ,  maffimamente  de- 
gli Eretici ,  dice  ,  che  fuccelTero  confer- 
mando Iddio  le  lue  parole,  ma  quali ,  e 
quanti  prodigi  Iddio  fi  compiacefle  d'ope- 
rare per  fua  mano ,  la  modeitia  ,  e  umiltà 
<li  Vincenzo  volle,  col  tacerli,  rimanef 
iero  fepolti  fotto  un   perpetuo  fìlenzio. 
Alcuni  Moderni  peròriferifcono  ,  che 
eflTendofì  convertita  folamente  la  metà  di 
Val-peffima ,  e  dando  per  partirfi  da  efla 
il  Santo  ,  fu  richiedo  da  quei  Terrazzani 
Venuti  alla  Fede  ,  che  voleiTe  provvedere 
al  pericolo ,  che  ^ro  fovraftava  di  per- 
derla ,  fé  rimarti  foflero  interne coH'aJtra 
-tnetà  Infedele  ;  loro  promife  S.  Vincenzo 
di  porvi  l'opportuno  rimedio  ,  e  f u  ,  che 
la  notte  precedente  la  di  lui  paitenza  , 
<!opo  una  lunga  Orazione ,  fece  ,  che  per 
mano,  o  virti^  angelica  fòife  dimezzata 
la  metà  della  Città  ,  in  cui  erano  i  Cor.- 
vertiti ,  e  trasferita  con  quciìi  trenta  mi- 
glia Jungi  dal  luogo,  ove  rimafe  l'altra 
metà  eretica .  Condoni  quivi  il  Lettore , 
le  noi  no^n  portiamo  fegui  tare  tal  raccon- 
to, vedendo,  ciré  in  niun  modo  concorda 
colla  Stòria  del  Kanzano,  Antilìe  ,  Vit- 
tòria, Simon  Martini ,  Trugilio  ,e  Mi 
gticlji  quali  ci  affermano,  cheilSanto 
convertì  artolutamente  Val  pertlma  *,  e 
àz\  pretefo  inaudito  portento  fi  deduce  T 
cippoilo,  mentTefidice,  ch'Egli  partì  da 
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querta  ,  lafciandone  la  metà  nelle  Tue  E- 
refie  oitinata. 

Quello,  che  eziandio  ci  muove  a  cre- 
dere, che  la  prima  volta,  che  ivi  Egli 
predicò  la  Cattolica  Fede  ,   convertiTre 
tutta  quella  Valle,  non  folamente  è  l'au- 
torità del  Ranzano  ,  il  quale  affermai 
che  in  pochi  giorni  laridurtead  abiurare 
FErefia,  ma  che  il  medefimoS.  Vinceni- 
zodefcrivendò  nella  precitata  lettera  il 
fuo  primo  viaggio  in  Vai-pefilma,  dice, 
che  querta  ricevette  la  Fede  Cattolica 
con  gran  divozione ,  e  che  Egli  pofcia  vi 
fece  due,  otre  volte  ritorno  per  confer* 
mare,  e  confolare  quei  Cittadini  nella-Fc* 
de  ricevuta  .  Onde  non  portTiamo  iieppure 
perfuaderci ,  che  la  prima  volta  forte  per^ 
la  metà  folamente  convertita  •  ed  allora 
operafTe  il  detto  prodigio,  e  pofcia  con- 
vertirte  tutto  il  rimanente.  Tanto  più, 
che  in  una  di  quelle  Vite  ,  in  cui  viene  af- 
icrito  il  maravigìiofo  portento ,  fi  dice,,, 
che  l'operò  dovendo  indi  fare  in  Arago^ 
na  ritorno;  e  noi  fappiamo  j  che  mai  da 
Val-peflìma  il  Santo  fi  partì  per  Arago- 
na ,  ma  ora  per  la  Provenza ,  ora  per  al- 
tre parti  del  Dolfinato,  e  l'ultima  volta 
per  l'Italia  ,  come  a  Tuo  luogo  vedremo»  - 
Né  pofTiamo  intendere  in  qual  m.aniera 
leggendofi  ,  come  atterta  il  dotrirtìmo  Pa- 
dre Maertro  Miguel,  nef  Procedo  della- 
Canonizazione   del  Santo-,,  la- Con ver- 
fione  di  Val-pefTima  (^  )  ,  o^non  fi  faccia^ 
menzione  in  erto  di  cotantortrepitofo  mi- 
racolo, o  come  Egli ,  e  gli  altri  Scrittori^ 
Valenziani  fopranominati, che  dal  mede- 
fimo  ProcefTo  cavarono  quanto  dirtero  di '^ 
Val  pertìma  ,  l'abbiano  totalmente  taciu- 
to. A  tutto  querto  aggiungiamo ,  che  Val* 
pertlma  ,  la  quale  era-pienìa  d'Eretici  nel- 
la Diocefi'Ambrunefe  ,  fituata  tra  due- 
monti,  come  dice  il  Ramane',  e'conver-- 
tira  dal  Santo-,  e  [.erciò  da  lui  chiamata 
Val-pura,  oggidì  fituatà  nel  mtdefimo 
j'jpgo,  vien  detta,  fécondochè  avverte> 
j'Hefchennio  ,  Valle  Ludovifia  {c)^  dÌJ 
cui  fcriffe  il  Bór felli  :  HaìK  Vallemtngràf- 
fus  S,  Vincent ius  ,    totam-ad  Relip^fonem'' 

t'a]  Ranz^n-:  tìb.i;  cup^ ^.  Bolland,  ohfeYVavì  moHo  Vall'em  Ludovtfiam  nuncupan, 
[b]  Miguel,  in  Nor.  rju.ii'S.  [e]  yidè  Kanzan.  Bollarid'.  é  Araifl.  ioc.cit.  & 

P.   Srùic/i.  Martin,  in  Vit.ejufd.^.  Apr.Bzovium  Cent.  Annal.  Baron.  ad  ^;j.  T4.0J.  r/«.  25. 

Tr'y.gdl.  Thi^faur.  Conc.  c'ap.z,  in  Vit.  D.  Fine.  ConjcJ's.  5.  Aprii.  &  VìBo-^hm  cap.  11.. 
P'-c- ':'^'  Qi^^  K'iHìf    putì'..?  Lo^verjioncm  eniirrantes^  nil  de  tanto  prodigio' dixere , 
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nerale,  e  ricevere  da  effo  la  benedizione 

per  profeguire  il  Tuo  Apoitolato  [/]  • 

Breviflime  furono queQevifite, poiché 
per  la  metà  di  Marzo  già  era  in  Provenza 
ritornato  per  predicare  in  Marfìglia  [g]. 
Ed  avvengachè  fcarfeggino  le  memorie 
delle  Converfioni,  e  Miracoli,  operati 
fenza  dubbio  in  quefta  Città  ,  n'abbiamo 
però  alcune^  che  (ebben  piccole,  indicano 
in  qualche  modo,  e  il  grande  amore  del 
Santo  verfo  i  Tuoi  Religiofi,  e  la  ftima  fm- 
golare ,  che  di  lui  fecero  i  Marfìglianii  pe- 
rocché i  Sindachi  della  Città  due  giorni 
dopo  il  Tuo  arrivo  diedero  per  fuo  riguar- 
do al  Convento  de'Prcdicatori  in  limofina 
molta  quantità  di  fermento  [/;] ,  ed  un  al- 
tro giorno  providero  a  loro  Ipefe  il  desi- 
nare alli  medefimi  Religiofi ,  intervenen- 
do eglino  ileffi  con  Maeftro  Vincézo  alla 
comune  refezione  [/]  .  In  due  altri  gior- 
ni appredo  il  Santo  medefimo  procurò  la 
pietanza  alla  (lefla  Religiofa  Comunità  ; 
[/]  ottenendo  aTuoi  amati  Religiofi  ab- 
bondanti limofine  dagli  altri ,  quando  per 
altro  era  sì  fcarfo,  ed  auftero  nei  riceverle 
per  fé  (fefTojche  non  volendo  alcuna  prov- 
vifìcne  da'  Secolari  per  la  partenza  ^  fu 
contento  ,  e  foddisfattiflimo  della  mifera 
collazione ,  fatta  (  probabilmente  co'fuoi 
Compagni  )  in  Convento  ,  per  cui  baftò  la 
fpefa  di  foli  undici  denari  (w).  Fuque- 
fta  partenza  alli6. d'Aprile  del  predetto 
anno,  dopo  aver  predicato  ogni  giorno  ,. 
da  che  pubblicò  l'Indulgenze,  fino  a  quel- 
lo dei  fuo  partireL*].  So  ra  di  che  dee  fa- 
perfi,  che  i  giorni  delle  Miflìoni  di  S.Vin- 
cenzo (efl'endochè  predicava  grandi  In- 
dulgenze, che  avea  facoltà  di  concedere  a 

quei , 

( a  )  Mìpiel.lib.t.  cap.:^.  ( b  )  idem  loc.àt.  fag^jf.  BoUand.  §.2.  ««.io,  ad Vìt.  D.  Vinc, 
Ferrera,  (  e  )  Bremond.  ad Bu'Jam  Canoniz-  D.  Vino.  n.  16.  ( d  )  Miguel.  Itb.i,  cap.^^ 
qui  tam&a^onit  ex  fune  prima  vice  in  diSias  Vallcs  SanBum  penetrajfe  .  (  e  )  Miguel,  loc.  cito 
Q{^  m^uel.  loc.  cit..  (^g^  Bremond.  loc.  cit.  (h)  /;7  MSS.  Conventus  Majjllia  % 
Die.2p.  (jcilicet  Martii  1401.  )  dederunt  Domini  Syndici  Villse  {Urbis  fcilicet  y  gallice  : 
Ville  )contempiations.  R..M.  Vincentii  decem  eminas  frumenti  &c.  Apud  Bremond.  ad^ 
Bullam  Canoniz.  D.  Fine.  nu.  16.  (i)  Die  30.  procurarunt  Conventui  Domini  Syndici 
contemplatione  Magiftri  Vincentii,  &  comederunt  cum  Conventu  .  Apud  eundem  ibidem.. 
(i)  ìbidem '.  Die  31.  in  Coena  Domini  ,  Conventus  habuit  piftantiam  de  procuratione. 
prsédi£li  M.  Vincentii.  Et  ibidem-.  Die  2,  Apriiis  Sabbato  San£lo  ,  dedit  piòlantiam  M; 
Vincentius  .  Apud  eundem  he.  cit.  (m)  Die  <5.  Apriiis  recefiìt  M:  Vincentius ,  prò. 

collatione  dsnarii  unà&cìm ,  Apud  eundem  loc.  cit.  (*)  Bremond.  Die  17.  Martii  re»- 
diit  Mi  Vincentius-,  &  die  .  ,  .  .  quae  fuit  prima  dìes  Indulgentiarum  ,  przdicavit  ,  & 
liinc  quatidie  .  Nota  Miguel,  lib.z.'cap.  ■^.  nihil  dicere  de  pnedicatìone  MaJJilienfiD.Vin' 
cent  a  ,  cujus  notitite  laus  debetur  dihgentijfimo  P.  M.  Bremond.  quì.eani.exMSS.  Qe»-^- 
ventus  Majjilìen.  Oo  Po  in  lu€em  p^oduxìt  yjoc.  fupr.  ciu^ 


Ckvtjiiarjam  reduxit ,  atque  convertit ,  E 
ciò  fia  detto  per  l'amor  lincerò,  che  alla 
verità  devefi  portare . 

jinni  di  Cri/io  1401.  del  Sante  52. 

Lafciando  adunque  da  parte  ciò,  che 
non  pofTiamo  né  lenza  fondamento  afferi- 
re,  né,  fenza contradire  alla  medefima 
Storia ,  affermare  ,  e  tornando  alle  pelle- 
grinazioni del  nodro  Apoilolo,noi  trovia- 
mo, che  (labilite  le  Valli  Ambrunefi  nel- 
la Fede  ,  e  riforma  de'coilumi ,  fi  pofe  in 
cuore  il  Ferrerio  di  dare  una  fcorfa  per  la 
.Provenza,  e  rendere  quefta  Provincia, 
«on  meno  che  il  Dolfìnato  ,  fpecchio  di 
fantità,  e  teatro  delle  fue  maraviglie.  On- 
de circa  l'Autunno  andò  Egli  a  predicare 
a'Provenzali  [a]^  con  ioro  inenarrabil 
contento,  e  profìtto,  fino  a  tanto  ,  che  nel 
Mefe  d'Ottobre  pervenne  in  Aix,  loro 
Capitale  [/^],  e  nel  feguente  Dicembre 
in  Marfiglia  ,  ove  feguitò  a  predicare  per 
tutto  ì\  tempo  dell'Avvento  (  e  )  .  Né  pri- 
ma ne  partì  de'  29.  del  medefimo  ,  per  far 
indi  ritorno  in  Aix  ,  che  fu  alji  '^A'i  Gen- 
naio del  1401.  [d].  Ma  l'amore  )  che  il 
Santo  Padre  portava  a'PopoIi  delle  Valli 
dei  Dolfìnato  ,  lo  fecero  in  breve  far  qui 
vi  ritorno  per  maggiormente  animarli  al 
la  perfeveranza  .  Perlochè  per  la  metà  di 
Cjennajo ,  partito  di  nuovo  da  Aix  ,  s'in- 
camminò verfo  il  Dolfìnato  le\. 

Due  co  fé  quivi  pervenuto  furono  a  lui 
lòmmamente  a  cuore,  T  una  il  vifitare 
Valpura ,  il  che  fece  nel  Mefe  di  Marzo , 
godendo  oltremodo  in  vederla  sì  bene 
confervare  quello  fpirito  di  Fede ,  che 
nello  fcorfo  anno  a  veano  ricevuto.  L'ai 
tra  fu  rabbocca rfi  coi  fuddetto  Padre  Ce 
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quei ,  che  interv^enlvano  alle  Tue  Predi- 
che ,  fecondo  di  fopra  fi  è  accennato  ) 
chiamavanfi .'  Giorni  d'Indulgenza  . 

A'int  dt  Crtjìo  1402.  del  Santo  59. 

Il  rimanente  di  quell'anno  fu  certa 
niente  dal  Santo  impiegato  pellegrinan 
do  per  altri  luoghi  della  Provenza:  e  co- 
me meditava  di  far  prelio  pafTaggio  in 
Italia  ,  fu  un'altra  volta  a  vilitare  le  Valli 
Ambrunefi,  fcorrendo  pel  Dolfìnato  ,  e 
ritornando  da  quello  in  Provenza  5  fino  a 
tanto,  che  fatto  nel  Dolfinato  ritorno  fui 
principio  del  1402.  carico  di  meriti  pel 
gran  numero  d'Anime  convertite  in  tan- 
te replicate  Miflioni  in  quelle  Provincie 
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del  Criftianiflìmo  Regno  ,  ed  abboccatofi 
per  Marzo  in  Romans  l'ultima  volta  col 
iuo  Padre  Maeifro  Generale  ,  fcorfe  di 
bel  nuovo  ,  per  lo  fpazio  di  circa  tre  Me- 
fi  )  altri  luoghi  M  Dolfinato,  ne' quali 
non  eia  per  innanzi  penetrato,  ma  fin- 
golarmenie  fi  trattenne  nella  Diocefi 
Ambrunefe  a  confermare  i  Popoli  delie 
Valli  fopradette  nella  Fede  Cattolica  {a) , 
non  volendo  così  prefto  dilungarfi  total- 
mente da  loro  ,  vedendo  in  effe  cotanto 
iruttificare  la  femenza  Evangelica  ,  che 
ben  fi  può  direi  aver  ivi  foprabbondato 
la  grazia  ,  ove  di  già  avea  sì  enormemen- 
te abbondato  la  colpa  (^)  . 


£  a  ]  Miguel.  Dìagus Le.    [  b ]  Ubi  abundavit  delirium,  fuperabundavit  gratia.  Rom.%,  t;.!©. 


CAPITOLO    X. 

Paffa  y.  VINCENZO  in  Italia  ,  prof^ti- 
7La  la  fantità  ,  e  predieazione  dt  S.  Ber- 
nardino da  Siena  y  è  perfcguìtaX^  da 
Demonj  ;  converte  Eretici ,  ed  eftermi 
na  grandi  fupnjìizioni . 

LE  azioni  maravigliofe  ,  che  S.VIN- 
CENZO  avea  operate  nel  Dolfina- 
to, divulgatefi  ne'Juoghi  vicini  d'Italia  , 
/Recitarono  in  molti  Popoli  un  defiderio 
ardente  di  conofcerc  il  nuovo  Apofiolo. 
I  primi  di  tutti  a  richiederlo  furono  alcu- 
ni della  Lombardia  .  Fecero  quefii  repli- 
cate ifianzeal  Santo,  pregandolo,  che 
venire  a  predicar  loro  :  né  fapendo  Egli 
ricufare  un  tale  invito  (  comecché  arden- 
temente bramava  di  poter  giovare  all' 
anime  di  tutti  )  pafTate  le  Alpi ,  entrò  nel- 
la Lombardia  pel  Mefe  di  Giugno  del 
1402,  {e)  ScarfiflTime  fono  le  memorie  , 
sìdaMuoghi  precifì  ,  come  delle  Apofio- 
licheimprefe  ,  e  prodigi  operati  in  que- 
llo tempo,  che  fi  trattenne  il  Santo  Pa 
ire  nelle  parti  di  Lombardia  .  E  pili  fcar 
fé  anche  farebbero  fiate,  fé  Egli  medefi- 
mo  non  neavefife  data  qualche  fuccinta 
notizia  nella  fopraccennata  lettera  ,  ove 


così  profeguì  a  fcrivere  :  il  che  conchni- 
fo  [cioè  terminata  l'ultima  vifita  delle 
convertite  Vaili  nel  Dolfinato]  a  richie- 
fla^  ed  alle  preghiere  di  molti  y  fattemi  sì 
a  bocca ,  come  per  lettere  ,  pafjai  nella  Lom" 
bar  di  a  ,  ove  continuamente  ko  predicato 
per  lo  fpazio  di  tredici  Me  fi  a  tutte  le  Cit- 
tà 5  Ville ,  e  Cafìella  della  vcfìra*  ubbidien- 
za (d)  y  e  in  altre  parti ,  cioè  nel  Dominio 
del  Marchefe  dt  Monfetrato  y  parimente  a 
richiejìafua  ,  e  de'fuot  Popoli .  Ed  in  quelle 
parti  oltramontane  {e)  trovai  molte  Valli 
dtperverft  Eretici  sì  Valdefi  .  come  Gaza- 
ri  nella  Diocefi  Lirinenfe  Cf)^  che  furono  da 
me  tutte  vifitate  ,  predicando  giornalmente 
in  ciaf  cuna  dt  effe  la  Fede  Cattolica  ,  con 
riprovare  i  loro  errori  ;  e  per  la  mijerictrdia 
dt  Dio  ricevettero  la  ventò  della  Fede  ar- 
dentiffim amente  ,  e  con  grande  affetto  di  de- 
vozione  ,  e  riverenza ,  cooperando  Iddio  ,  e 
confermando  la  jua parola  (  cioè  cooperane 
do  colla  fua  grazia,  e  confermando  le  Pre- 
diche con  fiupendi  miracoli)  .  Di  certo  Ve- 
[covo  d^Ereticiy  da  me  trovato  in  una  dt  det- 
te Valli y  chiamata  Lofri  ,  come  volle  trattar 
meco  fegretamentc  ,  e  ft  convertì  (  *  )  .  Sic- 
come anche  delle  Scuole  de^Valdenfì  j  che 
trovai  nella  Valle  d^Engroya^^  e  della  loro 
defìruzione  {g)  .  Parimente  degli  Eretici 

Gaza- 


[  e  ]  Diagus  1. 1 .  f .  14.  pag .  1 84.  ex  Epift.  D.  Fine,  ad  P.Joann.  de  Podio  nucis .  [  d  ]  Ideft 

Obcd lentia  Petri  de  Luna  ,  Jub  qua  vivebat  P.Joann.  de  Podio  nucis .  [  e  ]  KefpeBu  regionum 
Gallta: .  [  f  ]  Non  procul  à  Monferrato  in  Dioecefi  Latinenfi  multa  Oppida  piena  haereticis 
Waldenfibus  ,  &  Gazaris  ad  Chrifti  veram  fìdem  adduxit .  Bzovius  ad  an.  1403.  nu.  25, 

[  *  ]  Et  quemdam  haereticum  Epifcopum  in  Valle  Lofri  convertit .  Bzovius  he,  cit, 

f  gj  Scholas  VValdcnfmm  io  Valle  Eogropa  evertit .  Idem  ibid. 
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Gazavi ,  6  Catari  in  Valpont  (  tf  )  ,  come 
furono  convertiti ,  e  delle  loro  aborninazio" 
Tìt  ;  e  degli  Eretici  della  Valle  di  lanzio , 
ovvero  Quinzio  ,  m  cui  anticamente  fi  rico- 
verarono gii  ucci]  ori  diS»  Pietro  Martire^  e 
come  furono  ancì/ejfia  trovarmi  ^  e  della  fi' 
ne  delle  Fazioni  de*  Guelfi ,  e  Ghibellini  ; 
così  pure  della  confederazione  ^  e  pace  ge- 
nerale in  quelle  parti  <,  ed  altre  co/e  innume- 
rabili ,  che  Iddio  s^è  compiaciuto  di  operare 
afua  gloria  ,  taccio  prefentemente .  Fin  qui 
il  Santo  i^b).  Ma  febbene  Egli  per  la  (uà 
profondiflìma  umiltà  tacque  Innumerabili 
cofe  ,  che  Dio  fi  degnò  per  fuo  mezzo  d' 
operare  in  que(li  tredici  Mefi  ,  non  tacque 
però  un  certo  F.  Tcobaldo  gran  Predica- 
tore, il  quale  teftificò,  che  alloggiando 
Vincenzo  nei  Convento  del  fuo  Ordine  in 
Alba  ,  ed  ofTervando  egli  ciò  ,  che  il  San 
tofacefle  la  notte  nella  Tua  Cella,  lo  vi- 
de confumarla  parte  applicato  a'fagri  ftu- 
dj  I  ,e  parte  in  Orazione  ,  ed  alcune  fiate 
pafiarfela  difcorrendo  con  certa  Perfona 
incognita  ,  che  dalli  gelli ,  e  dalle  parole 
ofiequiofe  di  Vincenzo,non  puotè  F.Teo 
baldo  penfare  altro ,  fc  non  che  quegli ,  il 
^uale  col  Santo  parlava,  fofico  qualche 
altro  Santo  venuto  dal  Cieloa  vifitarlo, 
ovvero  il  medefimo  Santo  de' Santi ,  e 
Salvatore  del   Mondo  (r). 

Si  fa  parimente  ,  che  predicò  eziandìo 
in  Torino  (  <^  )  ;  ma  non  è  potuto  già  per- 
venire a  mia  notizia  cofa  ivi  operafTe.  Co- 
sì pure  avv^ngachè  fia  molto  probabile, 
elle  fofl'e  i^  Cafale  di  Monferrato  (  pe- 
rocché ivi  facea  allora  foggiorno  Teodo 
roPaleologo  colia  fua  Spofa  Margarita 
figlia  del  DucaAmadeo  diSavoja,  che 
fu  infiammata  dalle  parole  del  Santo  all' 
amore,  e  (ludio della  perfezione  (^))e 
vi  fia  voce,  che  fo(fc  anche  in  Trino  Ter- 
ra dei  medefimo  Monferrato  ,  e  che  ivi  ^ 
foflfe  alloggiato  il  Santo  Apofiolo  dalla 


Beata  Margarita  ;  Contuttociò  non  ab* 
biamo  neppure  della  predicazione  in  quc- 
fii  luoghi  potuto  rinvenir  fin'ora  più  di- 
fiinte  memorie. 

Quello  di  che  difiintamente  parlano 
gli  Scrittori  della  Vita  del  Santo  è  la  ce- 
lebre Profezia  (òpra  la  Santità  ,  e  predica- 
zioncdelGloriofo  S.  Bernardino  da  Sie- 
na .  Udita  quefti  la  fama  del  nuovo  Apo- 
fiolo ,  venuto  in  Italia ,  poftofi  follecita- 
mente  in  viaggio  verfo  il  Piemonte,  Io 
trovò  ,  che  predicava  in  Aleffandria  della 
Paglia .  Era  Bernardino  ancor  Secolare , 
(  *  )  di  frefca  età  ,  non  ancor  famofo  nel 
Mondo  i  edarrivato  in  Aleffandria,  rima- 
{t  all'udire  la  facondia  celefie  del  Santo 
A  portolo,  così  rapito  dal  fuo  Spirito,  e 
lervore ,  che  cercò  in  tutti  i  modi  di  feco 
abboccarfi ,  e  di  efifer^  ammclTo  nella  fua 
amicizia,  fperand©  colle  fue  parole,  di- 
fcorfi  familiari ,  e  fanti  efempj ,  di  appren- 
dere maggiormente  la  norma  di  quella 
Santità,  a  cui  fin  da  quel  tempo  afpira- 
va.  Vedendo  Vincenzo  l'ottima  indole 
del  Giovane,  lo  ricevette  con  legni  di 
cordialifìfima  benevolenza,  accarezzan- 
dolo ,  ed  ammettendolo  eziandio  a  defi-i 
nar  feco  ;  né  prima  lo  licenziò  colla  fua 
benedizione,  ie  non  dopo  molti  difcorfi 
di  Spirito,  che  fecero  infieme  con  reci- 
proca foddìsfazione  (*);  effendo  verif- 
fima  quella  maffima  ,  che:  SanHus  cttm 
SanBo  jucundè  converfatur . 

Licenziatofi  Bernardino  dal  Santo  Pa- 
dre ,  volle  per  l'ultima  volta  udirlo  predi- 
care nel  giorno  feguente .  Ed  allora  Vin- 
cenzodifle  pubblicamente  al  Vo^oìoSap- 
piate  Fratelli ,  che  io  ho  una  buona  nuova-, 
da  annunziarvi  y  ed  è  ^  e  he  fra  voi  trova/i 
un  Giovane  ,  //  quale  farà  lojplendore  dell* 
Ordine  Serafico  ,  e  delChaita^  in  cuifi^ppU» 
ràEgli  le  mie  veci  partito  eh*  io  farò  per  la 
Spagna ,  e  farà  copiofo  frutto  colla  fua  ce* 


lefte 

(  a  )  In  Valle  Pontis  plurimos  Gazaros  hsDreticos  ad  Ecclefiam  reduxit .  Idem  ihid.  &  Rinaldi 
t.17.  ad  ar2,Chrifli  14.0 j.  n.z^.Valdenfium  ,  fìve  Catbarorum  boirefes  in  Delphinatus ,  Sabaudiie  , 
&  Infubrice  montanis  locis ,  Ó*  l^allibus  &c.  D.  Vincent iun  extìnxijje  commemorar .  (  b  )  Vide 
Epifl.  D.Vinc.  ad  P.Joann.  de  Podio  in  Append.i.     (  e  )  Procejfus  apud  Miguel,  in  Noi.  nu. 1 16^ 

( d  )  Burfellus  in  Vita  MSS.  (  e  )  Miguel.  1.2.  c^.pag.^^.  (  *  )  Soveges  Ann.  Dominic,^, 
ApriL  pag.  1 14.  in  Vita  D.Vinc.  :  Ubi  autem  Concionem  ejus  Bernardinus  audi vit  admirans  do- 
élrinara  ,  eloquentiam ,  &  fervorem  Sanfti  Viri ,  ad  iilum  fé  contulit ,  cupiens  illius  amicitiam 
fé  ìnfinuare  ,  ut  poffet  ejus  verbis  ,  &  exemplis  inftitui .  Ejus  autem  egregiam  indolem  facile  ani- 
raadve.rtens  B. Vincentius  humaniffime  acceptum  apud  fé  illum  cibum  fumere  voluit .  Poft  muitos 
ultro  citroque  coilatos  ferraones ,  accepta  benedizione  Bernardinus  abiit .  ExRanzanJ.i-  e.  i» 
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lefìe  vita ,  e  dottrina  .  .."Inz:  diverrei  luce  di 
tutta  la  Chi  e  fa  ,  da  cui  /ara  prima  di  me 
onw-ato  {a).  Non  fu  quella  una  Profe- 
zia, ma  un  gruppo  di  Profezie  delle  più 
mirabili,  che  leggiamo;  perocché  profc- 
tizò A^incenzo  la  iantità  ,  dottrina,  e  mi- 
racoli,  co'  quali  Bernardino  dovea  ilhi 
flrare  laChicfa,  e  profetizò  infienie  la 
Reliaione ,  che  quelli  avrebbe  profeflk- 
ta  ,.  ìa  fua  predicazione  in  Italia  ,  ed  in- 
fiemeniente  ,  che  la  Canonizazione, col- 
la quale  ambedue  farebbero  flati  onorati 
dalla  Chiefa,  prima  chea  fé,  farebbe  a 
Bernardino  toccata.  Come  in  fatti  avve- 
ratofi  il  tutto,  avveroffi  eziandio  ,  che  il 
Serafino  di  Siena  fu  nel  Catalogo  de' San- 
ti arrolato  cinque  anni  avanti  delnoflro 
gran  Profeta  ,  ed  Apoi'tolo  {b) . 

Rimafe  tanto  edificato ,  e  ilupito  S. Ber- 
nardino nel  vedere  la  Santità,  i  prodigi,  e 
la  mirabile  predicazione  del  Ferrerio  , 
che  conforme  la  Regina  Saba  confefsòdi 
Salomone ,  così  Egli  proteflofTì  con  dire 
di  Vincenzo  :  Maggiori  fono  le  coje  ,  che 
veg^o  ^  e  /orfo-fd  Jit[]o^  di  (]  ti  amo  avezw 
per  fama  udito  di  ^uejf^lpojiolo  di  D.o  (r  ) 
E  partito  da  AlefTandria  ,  dopo  qualche 
Ivlelc  in  quel  medefimo  anno  prefe  Tabi 
to Serafico  alli  otto  di  Settembre(  ). 

D'  altre  Profezie,  e  de'  Prodi gj  fatti  in 
Lombardia  dal  Santo,  non  coiìando,che 
piuttoilo  in  quelli  tredici  Mefi ,  che  in  al- 
tro tempo ,  in  cui  fu  in  Italia  ,  avveniffcro , 
fi  parlerà  aJtrove  C") .  E  ba fiera  qui  foi- 
tanto  l'accennare)  che  in  Monza,  colla 
fua  ammirabile  fantltà,  -e  (kipcndi  prodi 
gj ,  rapì  talmente  i  cuo/i  di  quel  Popolo, 
che  parca  non  fapeffero  r^foivcrfi  di  la- 
fciarloda  loro  partire  .  Tra  l' altre  memo, 
rie ,  che  tuttavia  confervanfì  nel  loro  Duo- 
mo,, vi  fi  venera  fino  a' noflri  giorni  il 
Pulpito  fopra  di  cui  avea  Egli  predicato , 
e  dopo  di  lui  vi  predicò  il  detto  fuo  Sac- 
ceffore  S.  Bernardino  da  Siena.  Ed  in  ri- 
guardo .di  quelli  due.  Santi,  non  vollero 
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giammai  i  Signori  Opera;  rinnovare  que^l 
Pulpito  ,  benché  abbiano  riabbellita  la 
Chiefa  ;  filmando  non  poterfi  trovare 
maggior  ornamento  perdecorarla ,  quan- 
to la  memoria  delle  Prediche  ivi  fatte  da 
sì  gran  Santi  (/). 

Anni  di  Cnjto  1405.  del  Santo  54. 
Fremea  frattanto  il  Nemico  del  Gene- 
re Umano  in  vedere  così  amato  ed  ono- 
rato il  Noflro  A  portolo  ,  conofcendo  le 
glorie  di  quefli,  efiere  fue  manife (le  fcori- 
fitte.  Ma   perchè  il  contradire  a  faccia 
fcoperta  a  Vincenzo,  farebbe  flato  vano' 
anzi  avrebbe  facilmente  ridondato  in  lo- 
de del  miedefimo  Santo  ;  (  efTendo  argo- 
mento della  fantita  ,  P  effere  odiato ,  e  per- 
feguitato  dal  Principe  delle  tenebre ,  e  au- 
tore d'ogni  male  ;;  fi  trasfigurò  Satanaffo 
in  lembiante  divoto,  e  prefa  la  figura  di 
Romito,  con  mentita  fantita  ,  apparve 
in  varj  luoghi  di  Lombardia,  fpargendo  \ 
menzogne  contro  la  virtù  ,  e  Cattolica 
Dottrina  àt\  Ferreri ,  diffamandolo  per  un 
Ingannatore.  Fingea  il  maligno  Spirita 
effer  venuto  dal  fuo  Romitorio,  moffoa- 
compaflìone  di  loro,  acciò  non  fi  laf(;iaf- 
fero  fediirre  fotto  apparenza  di  fantita  da 
Viacenzo.  Ma  era  tale  il  concetto  chei 
Popoli  della   Lombardia   form-aron  della 
\  irtij  del  .Santo,  che  in  vece  di  dormen- 
te alle  parole  del  fallò  Romito  ,  fb  da 
pertutto  riconofciuto  per  quello  ,  che  era  ; 
cioè  per  uno  vero  ingannatore  :  anziché  in 
qualche  luogo  fu  prefo,  e  fìoflo  prigione 
in  catene,  come  inimico  di  sì  Sant'Ilo^ 
mo;  edandati  i  Miniilri  de' Giudici,  per 
di  la  condurlo  al  Tribunale ,  non  più  lo  • 
ritrovarono;  onde  ricorfi  al  Nollra  San- 
to gli  raccontarono  il  fucceffo ,  e  n'ebbe- 
ro per  rilpofla  non  do verflftu pire  ;  peroc- 
ché quel  Romito  ,  non  era  che  un  (demo- 
nio infernale,  apparfòin  quel  fembiante 
per  opporfi  alle  fùe  Prediche ,  e  per  to-  - 
gìiere  ad'  ciLi  ruel  frutto  di  converfione-, 
che  di  già  incominciava  tra  loroaveder- 

fJ 


(a)  I  oftridiè  mane,  concionante  B.  Vincentlo  ,  adeft  rurfus  Bèri^ardinus  .  Ibi  tum  nalam'edìxìt 
Niiicentms  :  NoveritisChariffimiinter  vos  ad^are  quenìdam  Fr.  Francifcanum  (  i.Juvenem 
qi^em  juturum agnofccbat  Francifcanum  ).qui  pa.icis  ab  hinc  annis  erit  infignis  in  tota  Italia  , 
atque;ex  ejus  tum  vita,  tumdotlrina  ,  fruilus  uberrimi  exìAeni  Stc.  ìì^ec  infenfu  in(^uit  llrnz^"- 
niis  l.cit.Diagus Li.c.ii.Qavalda c.ii^.MigUf^l.l.z.c.^.Gom-^..c.  18.  tcftantur  .  [b]  Bemardhtir . 
an.i^'^o^.Ferrerius  vero  nonriifi ayì.i4.<,s.Santìorum  albo  fuit  folsmnìter  adfcriptus.  [e]  Bùrfell'M 
'^àC-iJ^à']PVaJìngm/lnnMina.TMan.iY'''i-'n.2.{}^']Vib.^ 
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fi  {a)  ,  Né  dobbiamo  imaginarci,  che 
quefla  perfecuzione ,  mofTagli  da'  Demo- 
ni in  figura  di  Romiti  nella  Lombardia, 
avvenifle  foltanto  in  quedi  tredici  Mefi , 
o  in  queite  fole  parti ,  perocché  in  tal  fem- 
biante  feguitarono  que'  mali^^ni  Spiriti  a 
perfeguitarlo ,  con  opporfi  alle  Tue  Predi- 
che ,  e  Ipaniere  contro  la  Tua  innocenza 
ogni  forta  di  calunnia ,  parecchie  altre  vol- 
te, ed  in  molte  altre  parti  ;  come  in  Per- 


ni 
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to  dilatatOyche  confiftea  nel  ceUbrarfi  foltn- 
ncmente  cinjcun  anno^  nel  giorno  dopo  quel- 
le del  Corpus  Domini  una  Feflafotto  nome 
dt  S,  Oriente^  cioè  del  Sole  {d)  al  di  cui  ono- 
re eravi anche  eretta  la  Confraternita .  Mi 
differo  i  wjhi  Religiofi  ,  ed  i  Minori ,  ed 
altri  Regolari ,  come  ancora  i  P arrochì ,  che 
di  già  non  ardivano  predicare  ,  o  dire  co  fa 
alcuna  contro  un  t al  erro)  e  ^  trattenuti  dal 
timore  della  morte ,  che  quei  loro  minaccia- 
vano ,  e  perche  levavano  loro  i  fovvenimen" 
ti ,  e  le  limo  fine .  Contro  queft\rrore  infijìo 
principalmente  anco  di  pr  e  [ente ,  predican- 
do ogni  giorno^  cooperando  il  Signore^e  con- 
fermando  le  Prediche  per  modg  y  che  fi  va 
efficacemente  eflirpando  (  e)  . 

Ma  quali  folfero  i  fegni  coVquali  confer- 
mò Iddio  nella  Sa'oja  le  parole  del  fuo 
Servo,  nonv-olle  T umiltà  profondifTima 
di  Vincenzo  fpiegarii  ;  neppure  volle 
difcendere  più  al  particolare  delle  fue 
MiiFioni  fatte  nelle  Città  di  quello  Stato,, 
né  del  frutto  raccolto  dalle  fue  A ppoftoli- 
che  fatiche  :  Si  fa  bene  ,  che  procurò  , 
che  in  Ciamberì  W  fondaffe  un  Convento 
del  fuo  Ordine  de'  Predicatori,  anzi  di 
fua  propria  mano  pofe  ne'  fondamenti  la 
prima  pietra  ^  affinchè  aveffe  quel  Popo- 
lo in  que'  Religiofi  continuamente  chi  gli 
predicaffe  la  divina  parola,  e  manteneffe 
Tempre  vivo  il  fuoco  del  divino  amore  , 
eh'  Egli  ivi  fparfo  avea  colla  v^q  infocate 
parole.  Ed  acciocché  i  medeflmi  Reli- 
giofi venuti  a  perfezionare  la  fabbrica,  fof- 
fero  fempre  ricordevoli  delle  file  Predi- 
che, col  rinnovarne  la  ricordanza  a  quel- 
la Gente,  lafciò  loro  in  dono  la  fua  Cap- 
pa,, un  MefTale  in  lettera  Gotica,  il  fuo 
bafione,  ed  un  fuo  Berrettino ,  col  quale 
provano  effetti  maravighofi  di  falute  5. 
quei  che  patifcono  dolori  di  teila  (/) . 
j^nni  diCrìfìo  1404.  del  Santo  5  5. 

In  tanto  che  il  noftro  Apoftolo  atten- 
dea  nella.  Savoja  ad  evangelizare  inftan- 


pignano ,  in  Lerida,  in  Barcellona 
Caitiglia,  ed  in  altri  luoghi  ;  onde  il  me- 
defimo  S.  Vincenzo  n'avvertì  fra  gli  altri 
Popoli  quello  di  Chinchilla,  così  ammo- 
llendoli in  una  pubblica  VvitàìcsL:  Vedrete 
molti  Romiti ,  chetn  realtà  fimo  Demonj^  i 
quali  paffindo  per  dove  vado  a  predicare  , 
dicono  alia  Gente  ,  che  non  mi  credano,  per- 
ehè  fono  un  Impoflore  ,  e  Seduttore  {ò  ) . 

La  fama  de'  miracoli ,  e  delle  co'nver- 
fìoni  del  Grande  Apoflolo  nella  Lombar- 
dia ,  pervenuta  nella  vicina  Savoja ,  ac- 
cefe  negli  Allobrogi  un  fommo  defiderio 
di  poter  anch'  elfi  udir  la  fua  voce  »  e  go- 
der il  frutto  della  fua  predicazione.  Onde 
per  lettere  ,  e  Meffapgeri,  ne  fecero  re- 
plicate inftanze  al  Santo,  perlochè,  rifo 
liito  di  confolarli ,  nel  fine  ó'i  Luglio,  o 
f  cr  r  Agoilo  dtì  1 40^.  pafsò  nella  Savoja  , 
€ome  Egli  ficffo  attefla  profeguendo  così 
&  dire  neir  accenata  Lettera  :  Comp.utt 
tredici  Mefit  continui  nella  Lombardia  ,  en- 
trai nella  Savoja  ,  cinque  Mefi  fono  yri  eh.  e- 
00  molte  volte  da  Prelati ,  e  da'  Signori  di 
quejio  Dominio^e già  ho  vifitato  qurji  quat- 
tro Dtocefi  ,  quella  di  Avofla  ,  la  Tarante- 
fé,  quelle  dt Maunenne ,  e diGranoble ,  i 
di  cui  T erritorj  s^efiendono  molto  nella  Sa- 
voja, Sono  fcor fio  per  quelle  predicando  nel- 
U  Città  ,  Villaggj,  eCaft-ellapià,  e  meno  fe- 
cwìdomi  parea  ejjere  efipediente .  E  prefen- 
umente  mi  ritrovo  nella  Diocefi  di  Cine 
vra  (c)\  Tra  le  altre  co fie  enormi ,  che  ho 
trovate  in  que fl e  parti ,  eravi  un  errore  mol- 

cabil- 

( a )  Miguel.  Cap.^.lih.l..    (b )  D.Vin0,inSerm.MSS.apudMiguelJ.2.c.^.&  in  Not.n.iió. 

(  e  )  Cum  Epiflola  fcripta  fuerit  Menfie  Decembri  1^0:^,  fequitur  Sabaudia  Statum  ingrejfum 
fiiiffe  initio  Menfis'AuguftijVel  infine]  ulii .  (d)  Vide  Spondanum^qui  h<ec  refererts^in  margine 
notat  :  Sol  adoratus  à  Valdenfibus  .  Advertendum^ex  confejfioneeorum^qui  hac  faciebant^baheri^ 
evs  nonaliquemSanHumfiuhSanBiOrientisnQminecoluiffe  yfied  irrationalem  creatur^m:;  fafii 
funt  enìmfie graviter  erraffé^ut fiuper  adnotat  in fiuaEpifiola-^quod  infiuperex  ejufidem  S:.DoÙoris 
làboribusprofup^erflitiofio  cultuextirpandofiuficeptis^  clariusapparet.Nequc  nos  SanBumOri^'n" 
nm  in  Martyrologiis  reperimus  y  quamvis  S.Orientii  Epificopi  Auch.  in  Aquitania  Fejìum  K^i^ 
Mkii legamus ,    (e )>  D.VincMc^cit^    ( f )  Miguel JnI^ot,ad.Cap.^,  //^.2.w«.x2.g. . 
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cabllmentc  il  Regno  di  Dio ,  e  Tpecial- 
mente  ad  ederminare  il  fuperflizioio 
culto  del  Sole ,  iotto  nome  di  Sant'Orien- 
te, udita  la  di  lui  chiara  fama  il  Vefcovo 
di  Lofanna ,  fu  a  trovarlo  in  un  luogo 
per  due  o  tre  giornate  dillante  dalla  ilia 
Dio  cefi  5  pregandolo  umilmente  volefìc 
andare  a  vifitarla  ,  attefochè  anche  da 
quei  Villani  adoravafi  maniteilamente  il 
Sole  ,  e  di  più  ivi  trovavanfi  parimente 
molte  Valli  tra  i  confini  d'Alemagna,  e 
di  Savoja  mifcramente  infette  d'Erefie, 
fperando,  che  col  fuo  arrivo  fi  farebbero 
dileguate ,  come  la  fofca  nebbia  all'  appa 
rire^dei  Sole.  Efterminato  dal  Santo  il 
culto  fuperftiziofo  nella  Diocefi  di  Gi- 
nevra, s' incamminò  fui  principio  del  1404. 
a  quella  di  Lofanna,  bramofo  di  eftirpa- 
re  anch'  ivi  le  fuperlHzioni ,  e  le  preaccen- 
nate Erefie.  Ma  con  qua!  ccraggioEgli 
intraprendeffe  l'Apoftolica  imprefa,  non 
ofcuramente  può  conjetturarfi  dalle  fue 
parole  medefime  :  Ho  udito  ,  die'  Egli , 
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che  gli  Eretici  di  quelle  Valli  {ài  Lofanna  ) 
fono  oltre  m>jdQ  temerarj  ,  e  arditi  .  Feri 
confidando  nella  conjueta  Mifericordta  dà 
Dio  ,  penfo  effer  ivi  a  predicare  circa  ti  tem- 
po della  projjìma  Quarefima ,  ficut  fuerit 
voluntas  in  C^elo ,  /te fiat  U) .  Né  andaro- 
no in  vano  le  fue  fperanze  ,  perocché 
felicemente  gli  riufcì  nel  detto  tempo, di 
efterminare  il  culto  del  Sole  ,  ed  infìeme- 
mente  di  ridurre  al  grembo  pietofo  della 
Chiefa  gli  Eretici  dell'accennate  Valli  di 
Lof-mna ,  e  farvi  rifiorire  la  vera  ,  e  Cat- 
tolica Religione  [ò].  In  quanto  tempo, 
e  con  quali  Miracoli  (al  fuo  foli  to)  Vin- 
cenzo taceffe  rifiorire  in  que'  Popoli  la  Fe- 
de, non  lo  riferifcono  le  Storie  .  Soltan- 
to trovo  ,  che  dopo  la  Pafqua  ,  pafTate  le 
frontiere  d'  Alemagna  ,  Egli  entrò  nella 
Lorena,  ove  in  memoria  perenne  delle 
fue  ammirabili  Prediche ,  confervafi  con 
venerazione  in  Toul  il  Pulpito  ,  dal  quale 
ebbe  la  forte  quel  Popolo  d' udire  dalla  boc- 
ca di  sì  gran  Santo  la  divina  parola  (e) . 


(a)  InEpijlJoc,cit,Append.         (b)  Vigoria  cap. 11. pag.$4..Ga'vaUacap.iS,pag. 1^0^ 
(  e  )  Bolland.ad  Vit,D.Finc.  §.^.nu. 11. P.Simon  Martin.'^.  Aprii. in  Vita  Dyinc, 


CAPITOLO    XI. 

S. VINCENZO  torna  in  Francia^  e  fi 
porta  di  nuovo  in  Italia, 

DAlla  Lorena  s' internò  il  noflro  Apo 
flolo  a  predicare  di  bel  nuovo  nella 
Francia  per  molti  mefi ,  fino  a  tanto  ,  che 
pel  Settembre  pervenne  alla  Citta  di  Lio- 
ne .  Piacemi  di  riferire  qui  di  parola  in  pa- 
rola una  fedele  relazione  delle  fue  glorio 
fé  fatiche  {d) ,  tal  quale  fu  trafmefTa  al 
diligentifTuiTo  Maeftro  Miguel  ,  elfratta 
da  una  autentica  Scrittura  originale  ,  che 
confervafi  nelP  Archivio  di  quella  Metro- 
politana ,  ed  è  del  feguente  tenore  :  -A 
perpetua  memoria ,  Sta  >iotificato  a  tutti  i 
Fedeli  Crijiiani ,  qualmente  /'  anno  del  Si 
gnore  i^o^.fiorno  di  Sabbato/i  fei  del  mefe 
di  Settembre .,  un  certo  Valent  no  Reli^iofo 
dell'Ordine  de' Predicatori  Maejìro  m  Teo- 


logia detto  Maejìro  Vincenzo  Ferrerì  ,  4 
quale  [correa pel  Mondo  predicand  0  la  Di^ 
vtna  Parola ,  come  la  predicavano  gli  ./ìpo- 
(ioliy  con  gran  fervore  di  devozione  ^  e  fen- 
za  mercede  veruna  delle  fue  fatiche  ,  per-^ 
venne  a  Lione ,  ove  predico  folennemente 
nel  Chiojlro  della  Metropolitana^  dopo  aver 
prima  celebrata  la  Mejja  nel  fuo  Convento 
de' Predicatori  ;  come  anche  nella  Domeni- 
ca feguente^  Vigilia  della  Natività  della 
Glorio  fa  Vergine  Maria  ^  prefente  d  Padre 
in  Cri  fio  ,  e  Signore  Filippo  dt  Turre/o  per 
Divina  Previdenza  Arcivefcovo  di  Lwne 
con  grandijfiwa  copia  di  Popolo  .  Il  che  fi 
fece  ancora  nella  fefìa  della  Natività  della 
■nedeftma  Beata  Maria  ,  celebrata  prima  la 
Mi  fìa  nel  fopradetto  Convento  \  f ebbene  per 
T  affluenza  della  moltitudine  di  Gente  ^  eh* 
era  venuta  a  Lione ,  per  udire  la  Predica 
del  Religwfo  Valentino  ,  predich  folenne- 
mente dt  là  dal  Pome  deIKodanoin  un  gran 

prato 


(  d  )  H<ec  ex  Miguel  precipue  depromftmus ,  cu^us  i^boribus  notivi  te  pnvdicationis  hujus  anni 
debentur,  pojìquam  SanBus  èLoibari^^gia  difcejferat ,  qutc  HefcbenniMm  ,  prout  ipfe  indenne 
jatetur^  ^.  l.nu.ii,VitamD.VinC€ntii  ^  poenitus  latuerunt . 
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prato  della  Chìefa  eli  Santa  Maria  Madda- 
iena,  Parimems  neifeguente  Martedì  fatta- 
Ji  preventivamente^e  fabbricata  in  quel  Fra 
to  una  piccola  Cappella  dt  legname  vaga- 
mente ornata  y  e  tappezzata ,  celebrò  ivt  la 
Mefja  con  gran  foìennità  y  alla  prefenza  di 
tutto  il  Popolo  congregato  ,  e  colT  a(]ì/ienza 
del  Reverendi  (fimo  Ne(iro  j^rcivejcovo  fo- 
pradetto^  e  terminatala Meffa.y  immedia 
tamente  ivi  predicò  molto  folennemente .  // 
>che  fece  parimente  nel  Giovedì  ,  ed  in  tutti 
gli  altri  giorni  di  quella ,  e  della  fcguentc 
Jettimanajfino  all'  altro  Lunedì.  Tra  tanto 
m  alcuni  giorni  oltre  le  Prediche  fopradet- 
.te  y  fcrmoneggiì)  ne"*  Conventi  ,  e  Chiede 
de^  Religiofi  y  Ed  inunVenerdì  ^  alle  Per- 
fone  Ecciefiafiiche  nel  Coro  della  Chiefa 
Maggiore  ,  ejclufi  tutti  i  Secolari .  E  ter 
minata  P  ultima  Predica  del  Lunedì  ,  jubi- 
to  li  partì ^  jenza  più  entrare  nella  Città  ^ 
.iìii'tmminatofi  verjo  S»  Sinforiano  cC  Alja- 
.no^per  predicare  a  quel  Popolo,  Deve  pero  fa- 
per  fi  ^  che  in  fino  ^  che  flette  in  Lione  ^  fu 
tanta  lamdtitudine  degli  infermi  ^  che  a 
lui  concorrevano  giornalmente ,  che  e  co  fa 
maraviglio  fa  a  dir  fi .  Ed  il  mede  fimo  Reli- 
giofo  Valentino  y  pieno  di  devozione  ^  e  di 
Jantnày  a  certe  ore  vifitava  gli  Infermi  , 
orava  per  effluii  toccava  tkttt  colla  Jua  pro- 
pria mano  dicendo  belli ffime ,  e  devotifjìme 
orazioni  y  ponendo  le  mani  f opra  di  loro  ^  e 
fanava  tutti  i  F  edeli  ^  ed  tr  ano  curati  {a). 
Cosila  memoria  latina  tradotta  in  noftra 
faveija,  che  febbene  prolifTa,  è  tuttavia 
4ion  poco  fcarfa  nel  parlare  delle  Profe- 
zie ,  e  Prodigi ,  e  delle  Converfioni  de' 
■peccatori ,  dalle  quali  le  (iie  MifìTioni  non 
andavano  giammai  feparate .  E  per  tra- 
lafciare  pel  Trattato  de' frutti  dell' A  pò 
flolato  del  Santo ,  la  mirabile  converlio- 
ne  d' un  gran  Peccatore ,  avvenuta  certa- 
mente in  Francia  ,  e  probabilmente  m 
Lione  C^),  riferirò  quìfoltanto  una  pub- 
blica ,  ma  ofcurifflma  Profezia,  che  fe- 
ce in  quella  Metropoli  ,  allorché  predi- 
cando, volto  alla  Udienza:  BumaGen- 
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te  {hò.\{:^t)  fi  fa  un  Pafliccio  in  unadelU 
più  nobili  Officine  de'  Crtfìiani ,  il  quale 
quando  farà  fcoperto ,  puzzerà  molto  (e)  , 
Non  fu  certamente  da  veruno  intefo  il  fi- 
gnificato ,  fin  a  tanto ,  che  fcopertofi  po- 
chi anni  dopo  ri  tradimento  macchinato 
da  alcuni  nel  Crifiianifiimo  Regno  con- 
tro al  Duca  d'  Orleans  ,  uccifo  tragica- 
mente alli  22.  di  Novembre  del  1407.  coi 
feguito  di  molte  difgrazie  ,  che  ne  pro- 
vennero a  tutta  la  Francia,  fi  giudicaro- 
no quelle  profetizate  dal  Santo  nelle  dette 
enigmatiche  parole  (d) . 

Non  foddisfatto  il  nofiro  A  portolo  degli 
acquiai  d'  anime  fatti  in  Lione  volle  evan- 
gelizare  eziandio  in  tutta  quella  Regione 
la  divina  parola  (^)  ;  fin  a  tanto  che  ri- 
dotti alla  norma  del  vero  viver  Crifiiano 
tutti  que' Popoli,  fé  ne  pafsò  afantificare 
quei  della  Fiandra,  dove  fi  vede  indele- 
bile la  fua  memoria  inS.Omer,  nella  di 
lui  Tonacella,  confervata  da  que'  Reli- 
giofi  Predicatori  ,  come  preziofa  Reli- 
quia (*). 

Anni  di  Cri/io  I405,  del  Santo  56, 
Poco  tempo  fu  concefìTo  al  No  uro  San- 
to _di  trattenerfi  in  predicare  a'  Fiammin- 
ghi ;  perocché  efiendofi  per  Novembre 
portato  in  Nizza  il  famofo  Pietro  di  Lu- 
na ,  per  indi  pafi^are  in  Italia ,  e  trattare 
r  unione  della  Chiefa  (/)  ;  fperando  Vin- 
cenzo colla  fua  prefenza  di  molto  giovare 
per  concludere  un  sì  importante  Tratta- 
to ,  rivoltò  li  pafi^i  verfo  la  Provenza  : 
Né  avrebbe  il_  Santo,  per  accalorare  sì  ri- 
levante negozio  a  prò  di  tutta  la  Chiefa , 
lafciate  non  folamente  le  Mifiìoni  della 
Fiandra ,  ma  quelle  eziandiodegli  ultimi 
confini  del  Mondo.  Non  era  ancor  termi- 
nato il  Mefe  di  Novembre  ,  che  perve- 
nuto nel  Contado  di  Nizza  ,  ed  intenden- 
do efierv'i  ancor  tempo  alla  partenza  di 
Benedetto  per  l' Italia  ,  andofiene  trattan- 
toneir  Avvergne;  dove  predicò  per  tutto 
l'Avvento  in  Claremont  terminando  qui- 
vi l'Apofioliche  fatiche  del  1404.  (g). 

Così 


(a)  Apud  Miguel,  in  Not.à  nu.i^i,  ad  137.  (b)  Vide  infra  Ub.z.trahi.i.Cap.'^.Vide  Miguel. 
lìb.z.cap.6.  pag.S>j.  [e]  Antijì.  par.  1 ,  e.  ult.pag.zyó.  ViSlvria  cap.  1 1 .Diagus  lib.i.cap.ió.Ga- 
njalda  cap.iB.  Miguel.lib.i.cap.ó.  Et  in  Noi.  nu.  i  j8,  [d]  Diagus  ,  Miguel .  Gavalda  ,  ylntifl. 
he.  cìt.  [e]  B-inc  a  Flaminio  inter  alia  loca  Ferrerii pradicaticne  illufÌYata^hugduner^fs  B^cgio 
defcYibitur.ln  Vit.e'jufd.  [*]  Chcquetius  de  -j  Beigli  cap. '$.Miguel.lib.z.cap.6.&  in  Not.n.iiS. 
ìlefchenn.adVit,D,Vinc.^.  ^.  nu.iz.     [^}  Miguel,  in  Nor.nu,S$,    [g]  Id.lib.i.cap.ó, 
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parve  che  per  tutto  altro  Iddio  avefle  chià^ 
mato  in  Genova  il  noflro  Santo ,  fuori  che 
per  conchiudere  allora  l'unione  da  lui  tan- 
to bramata;  cioè  a  dire  ,  che  la  divina 
Provvidenza  aveffe  difpoila  la  venuta  di 
lui  in  Genova  ,  e  per  far  pubbliche  al 
Mondo  le  grazie  fingolari,  delle  quali  avea 
Ella  ornato  il  (uo  Servo,  e  per  fantitìcar 
la  Liguria.  Perocché  eflendo  in  quel  pie» 
colo  Teatro  del  Mondo  concorfà  moltitu- 
dine di  Gente  tbrefliera  per  trovarfi  a 
trattati  dell'unione,  cioè  a  dire  Greci, 
Ungari,  Inglefi ,  Alemanni,  Sardi,  ed 
altra  Gente  di  Nazioni  Oltramontane  , 
ed  Oltramarine  (  come  dice  il  Tacchet- 
ti); e  trovandofi  tutti  alle  fue  Prediche  , 
fatte  nel  fuo  naturale  linguaggio  di  Va- 
lenza ,  ognuno  così  bene  l'intendea  ,  co- 
me fé  nel  proprio  di  ciafcun  di  loro  Egli 
avefTe  favellato  (^).  Ma  come  quello 
dono  fbATe  in  Vincenzo  confueto  in  ogni 
luogo,  lo  diremo  nel  Supplemento  della 
Storia . 

Quello  che  prefentetnente  dobbiamo 
riferire  fi  è  la  riforma  de' coftumi,  fattafì 
in  Genova  per  la  predicazione  del  Santo  . 
Correva  a  quel  tempo  una  crudel  peftilen- 
za  in  quella  Città  :  ciò  non  oftante ,  ef- 
fendo  la  di  lui  carità  di  quella  eccellente 
tempra ,  che  arriva  a  difcacciare  ogn  i  ti- 
more, fé  ne  viveva  in  mezzo  al  Popolo  5 
predicando  nel  gran  Chioflro  di  S.  Dome- 
nico ,  confefTando  ,  e  fegnando  infermi 
al  fuo  folito,  fcongiurando ,  e  liberando 
Energumeni  ,  ed  affluendo  alle  pubbli- 
che ProcefTioni  con  iftupore  sì  univerfale  > 
che  era  (  come  attefta  lo  Zurita  )  chia- 
mato Santo  da  tutte  le  Genti  (e). 

Quali  foifero  i  frutti  di  penitenza  a  tal 
predicazione,  noi  trovo  finora  regi flrato 
prefTo  d'alcuno,  eccetto  che  in  generale 
fcrivono  gli  Storici ,  che  in  Genova  riu- 
fcì  al  Santo  d'eftirpare  grandi  abufi,  ed 
introdurre  una  vera  riforma  de'coflumi. 
Trattando  di  ciò  il  Vittoria  contentofTì  di 
dire  ,  che  vi  predicò  con  pari  frutto ,  che 
negli  altri  luoghi  [/].  Ma  per  verità, 
quivi  «bbe  la  forte  il  Ferrerio  d'eflirpare 
F  un 

[a 3  Idem  in  Not.  nu,-i 39.  [ b ]  Bolland.  &  Miguel, /.  cit,  [ e ]  Vide  Miguel.in  Not.nM 
Kinald.  t.ij.  ad  Ann,ii^o$.  nu.iy.  ex  Hifl.J anuiej uvenalisUrJini  ,  Bizari  ,  Ó*  Foilet . 

[  d  ]  Tacchetti  nu.<^j.  pag.^i.  Zurita  apud  Diagum  1. 1 .  cap.i6.pag.  197.  [  e ]  Zurita apuM 
ÌJixgum  he.  cit.        [  f  ]  Cap.ii.  pag.  54C 


Cosi  pervenute  fofTero  a  noflra  notizia, 
le  memorie  delle  flupende  opere  fatte  in 
quella  Città ,  come  leggiamo  confervarfi 
quella  del  Pulpito  illultrato dalle  fue  Pre- 
diche, oggidì  in  due  parti  divifo,  l'una 
-eh' è  prellò  i  Canonici  di  quella  Cattedra- 
le ,  r  altra  nel  Convento  de'  Predicato 
ri  {a)^  che  non  farebbemo  adretti  a  paf- 
far  (  come  facciamo  )  fotto  lìlenzio  l'Eroi- 
che gefla,  che  Egli  oprò  in  quella  Città  . 
Sul  principio  del  nuovo  anno  inviofTì  il 
Servo  di  Dio  verfo  la  Provenza  ,  evange- 
iizando  da  per  tutti  i  luoghi ,  fino  che  ar- 
rivato a  Nizza  circa  la  Primavera  ,  quivi 
aprì  le  fue  Miffioni ,  e  le  profeguì  fino  a 
che  non  s'imbarcò  con  Pietro  di  Luna  per 
Genova,  ove  felicemente  ambedue  ap- 
prodarono nelmefedi  Maggio  (^  ]-  De 
flinò  Benedetto  per  fuo  Palazzo  il  Con- 
vento di  S.  Francefco,  in  cui  non  vi  vol- 
le dimorare  Vincenzo,  ma  bensì  in  ciuci- 
lo di  S.  Domenico  prefTo  i  fuoi  amati  Re 
ligiofi  ,  che  in  memoria  di  sì  grand' Ofpi- 
te  confervano  fino  al  prefente  il  Pulpito 
fopra  di  cui  predicò .  E'  quello  in  forma  di 
Cattedra  portatile,  confidente  in  fempli- 
ci  legni  ;  e  con  tutto  che  fia  sì  povero  ,  e 
femplice  ,  giammai  vollero  que'  divoti 
Padri  mutarlo  in  uno  più  decorofo  per  quel 
gran  Tempio  ;  {limando  piìi  il  luftre  del- 
la memoria  del  loro  Santo ,  chequalfivo- 
glia  altro  ornamento  ,  e  fperando  che 
dall'efemplo  dello  zelo  efercitato  fu  quel- 
lo dal  Ferrerio  ,  e  dalla  fua  Protezione 
fopra  de'  Sagri  Oratori  ,  fia  per  fempre 
più  infiammarfi  lo  zelo  loro  nelF  annun- 
ciare da  efifo  a'  Popoli  la  divina  parola  . 

Ma  tornando  alla  Storia ,  arrivato  che 
fu  S.  Vincenzo  in  Genova ,  febbene  non 
lafciò  d^affaticarfi  nella  Congregazione 
Generale,  ivi  tenuta  da  Benedetto  nel 
mefe  di  Luglio ,  per  confultare ,  e  con- 
chiudere il  modo  più  opportuno  per  l'eflin- 
zione  dello  Scifma  (  e  )  ,  tuttavia  non 
ebbe  per  allora  il  Santo  la  forte  di  ottene- 
re l'intento;  poiché  non  volendo  Pietro 
di  Luna  abbracciare  il  mezzo  della  ceffio- 
ne,  ogni  altro  ripiego  inutile  fi  rendeva .  E 
Stor.  di  S.  Vinc.  Ferr. 
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lUn  abufo,  che  non  da  per  tutto  gli  ri ufcì 
di  fvcllere.  Era  cofa  confueta  a  vederfi 
alle  Prediche  da  lui,  come  unode' frutti 
principali ,  la  modeflia  introdotta  nel  ve- 
nire, e  ma  (Ti  ma  mente  Teflerminio  della 
vanità  delle  donne  (  ^0  ?  perocché  fopra 
-di  ciò  grandemente  Egli  infidea,  per  to- 
gliere a  SatanafTo  le  reti  di  tali  vanità, 
colle  quali  fuol  fare  gran  pefcagione  d'ani- 
me per  Teterna  perdizione  .  E  febbene  in 
qualche  Città  della  Spagna  non  riulciva 
al  Santo  di  togliere  queita  maledetta  rete 
al  Demonio  {ó)^  non  così  gli  accadde  in 
Genova.  Poiché  offervando Tabufo ,  eh' 
ivi  era ,  d' entrare  nelle  Chiefe  le  Donne 
-con  portamento  meno  modefto  ;  e  fenza 
velo  ih  capo,  incominciò  ad  inveire  nelle 
Prediche  contro  d'un  tal  abufo ,  ed  incul- 
care il  divieto  fatto  alle  Femmine  dall' 
ApoftoJo  S-  Paolo  di  barene' Sagri  Tem- 
pi fenza  velo,  che  le  ricopra  (e),  sì  per 
riguardo  degli  Angeli,  cioè  de' Sacerdo- 
ti ,  a'  quali  devefi  una  fomma  riverenza, 
sì  anche  per  non  dare  loro  coU'afpetto  fe- 
minile  non  velato,  qualche  occafione  di 
fcandalo  {d).  Trovò  il  nuovo  A  portolo 
nelle  Genovefi  tanta  docilità  ,  che  vide 
con  fuo  fommo  giubbilo  tolto  da  loro,  e 
totalmente  efterminato  quell'abufo .  Ciò 
che  ben  ponderato  da  un  Savio  Religio- 
fo,  che  sa  quanto  fia  difficile,  e  azzar- 
dofo  il  togliere  la  vanità  di  comparire  alle 
Donne,  ebbe  a  dire  per  efaggerazione , 
parlando  del  noftro  Santo  ;  Qi^/vt  (  cioè 
in  Genova  )  operò  d  maggior  prodigio  ^  e 
miracolo  eh"  abbia  forfè  mai  fatto  ,  e  fu 
r  e/i  ir  pare  affatto  l^  abufo  ^  ch'avevano  le 
Dame  d^  andare  alla  Chiefa  col  capo  f co  per 
$0  {e).  Sebbene  come  s'è  detto ,  di  que 
f^a  forra  di  miracoli  era  cafo  rariffimo, 
jche  non  fé  ne  vedeffero  i  contraffegni  ri- 
malli  dopo  la  fua  partenza,  come  tefli- 
nionj  della  fua  Predicazione,  in  ogni  luo- 
go I  ovunque  a  predicare  Ei  foffe  ftato . 


ATTATO     III. 

Avuta  nuova  li  Fiorentini  delle  f^upcn- 
de  converfioni ,  e  delle  grandi  maravi- 
glie,  che  Iddio  per  mezzo  del  fuo  Servo 
operava  in  Genova  ;  ed  eflendo  defidero- 
fi  di  veder  rifiorire  maggiormente  nella 
lor  Patria  la  CrifUana  Pietà ,  mandarono 
al  Santo  alcuni  Cavalieri  per  Ambafcia- 
tori ,  che  lo  fupplicarono  a  volerfi  colà 
portare  per  fantifìcare  eziandio  quc'  Popo- 
li oltre  modo  bramoO  d'udirlo  (/) ,  Ma 
fcufoffi  modeftamente  il  Santo  ,  e  per 
confolare  gli  Ambafciatori  (^^),  efaltò 
le  lodi  del  celebre  Predicatore^  ch*era  il 
di  fopra  accennato  P.  Gio: di  Domenico) 
alficurandoli ,  che  colle  di  lui  parole  ave- 
rebbero  potuto  fare  non  minori  progrefTì 
nella  pietà ,  di  quello  che  fperavano  colla 
fua  predicazione,   come  di  fopra  fi  dif- 

re(M. 

Né  dee  però  alcuno  immaginarfi  ,  che 
in  quefto  tempo  in  cui  Benedetto  fece  in 
Genova  la  iua  dimora  (  che  fu  da  Mag- 
gio fino  agli  ultimi  di  Settembre  [/];  ) 
fi  contentaffe  lo  zelo  di  Vincenzo  de' ter- 
mini di  Genova.  Erano quefii  troppo an- 
gufti  alla  fua  carità  ;  onde  volle  fknderla 
eziandio  ne'  di  lei  Borghi ,  flccome  anco- 
ra nell'una  ,  e  nell'altra  Riviera,  che 
fcorfe  in  quelli  pochi  mefì^  evangelizan- 
doaquei  Popoli  la  Penitenza  [/].  Che 
predicalTe  nel  borp  di  Bifagno ,  l'attefla 
r  Autore  della  Vita  di  S.  Zita  con  quefle 
parole .  Nella  Italie  di  Bifagno  fuora  della 
porta  detta  dell'* j^rco  dellaCittà  di  Genova 
fi  vede  unaChicfa  antichi jfima  fotto  il  titolo 
di  S.  Zita  ,  la  quale  è  molto  venerabile  per 
la  memoria  di  S.  Vincenzo  Ferver  io  ,  che  in 
effa  predici ,  ficcome  fi  ha  per  antica  tradì" 
zione  di  quel  Popolo  ;  in  memoria  di  che  , 
nella  facciata^  vedefi dipinta T Immagine 
del  mede  fimo  Santo  (  w  )  .  E  febbene  ciò 
affermafi  in  detta  Vita  impreffa  fino 
dal  1697.;  nondimeno  che  anco  a*  tempi 
noilri  fi  confervi  la  detta  Tradizione  coli' 


ac- 


(a)  ?.  Simon  Martin.inVtt.D.Vinc.^. Aprii,     (b)  Videfup.Cap.ii.pag.<^6,     (e)  i.Cor.i, 

(  d  )  Debet  ergo  mulier  velamen  habere  femper  in  Ecclefia  propter  Angeles  ,  ideft  propter  Sa- 

cerdotes  duplici  ratione.  Primum  quidem  propter  eorum  reverentiam,ad  quam  pertinet  quod  mu- 

lìeres  coram  eis  honcfte  fé  habeant .  Sccunaò  propter  eorum  cauteiam  ne  fcilicet  ex  confpeftu 

mulierum  non  velatarum  ,  ad  concupifcentiam  provocentur  .  D.  Thom.  in  l.  cit.  Apofì.  l.  3. 

(e)  Tacchetti  n.%6.  (f)  Fide  Antijì.p.i.c.i^.pag. 121,  (g)  SovegesAnn.Dom.inVita 
D.  Finc.pag.ii$,  (  h  )  Fidefup,  Cap.S.  (  i  )  Fide  Miguel.in  Not.  n.%6,  (  1  )  KanzanJ.z* 
cap.z.  (  m  )  /«  Fit.  S.  Zit^e  Firg^  hnprejf,  Komte  làgy. peyJoannemìacQbum  Kommévék ^*^^ 
mum»  Cap,2i,  pa^,  xp8* 
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ne,  cdarfiaealIoScifma.  In  fatti  perve- 
nuti felicemente  in  Savona  fui  principio» 
d' Olrtobre  (  <^  S  e  fatte  in  pochi  giorni' 
qui\/i  le  fue  Millìoni  il  Santo  (  <?  ) ,  lafcian- 
do  Pietro  di  Luna ,  portoffi  a  profeguire  il 
corfo  della  fua  predicazione  ad  altri  Po- 
poli della  Riviera . 

Qiianto  lafciafTe  il  noftro  Santo  perfua- 
fa  a  Pietro  di  Luna  la  neceflaria  unione  ,- 
fi  può  dedurre  da  quello  ,  che  Pietro  per' 
trattarla  trattennefi  in  Savona  fino  all'È- 
(late  dell'anno  feguente  (/),  in  cui  paf* 
sb  a  Monaco ,  quindi  a  Nizza ,  e  final- 
mente per  li  4.  Dicembre  a  Marfiglia  (  g)y 
non  volendofi  molto  dilungare  dall'  Ita* 
lia  .  E  ciò  affin  di  potere  da  quel  Porto 
con  più  agevolezza  trattare  i  maneggi' 
della  Pace.  Come  in  fatti  eletto  da' Car- 
dinali fui  principio  del  1407.  in  Sommo- 
Pontefice  Gregorio  XIL  e  fcrivendo  que- 
lli efler  pronto  per  bene  della  Chiefa  fi- 
no a  deporre  il  Triregno,  ri fpofegli Be- 
nedetto effere  anch'elfo  a  ciò  apparecchia-' 
to,  e  fi  concordò  fra  loro  pel  Mefe  d'A- 
prile un  abboccamento  da  farfi  in  Savo- 
na nel  medefimo  anno  il  giorno  di  S.  Mi- 
chele, odi  Tutti  i  Santi;  che  pertanto 
ricordevole  della  promeffa ,  intraprefe  Be- 
nedetto di  nuovo  il  viaggio  d'Italia,  e 
con  profpera  navigazione  pervenne  in  Sa- 
vona allÌ24. di  Settembre,  trattenendoli 
ivi  ad  afpcttare  Gregorio  fino  al  li  9.  di 
Novembre,  quando  ricevette  lettere  da 
quelli,  che  per  giudi  motivi  non  flimava- 
d' effettuare  il  concordato  Congreffo  in 
quella  Città .  Né  ricusò  Benedetto  altri 
lunghi  dà  defiinarfi  a  piacimento^  edele- 
zione del  Sommo  Pontefice  Gregorio  , 
avvengachè  protraendofi  il  Congrefio  fi- 
no all' Eftate  del  1408.  e  fentendo  Pietro 
di  Luna  efiferfi  intimato  da' Cardinali  il 
Concilio  di  Pifa  da  aprirfi  nel  Marzo 
def  1409.  fece  fabito  in  Ifpagna  ritorno , 
F     2  per 

(a)  Dì^i Cuflodh Epiflolafub data  lo.Januarii  1 73 i.in  Aìrch.S. Sahina^dè  Vrhe.  (b)  Dìagus 
l.i.c.i$\pagijf^2.  (e)  Fide  AntiJì.p,i.c.j$.pag.n.p,Miguel.  Lz.c.^,  (^quamvis  ijiecum  Dia- 
go  vartetin  anno  )  vohntes  ante  ann.  Dom.  140  5 .  prima  viceVineentium  Genuam  fua  pradica' 
tionc  tilufirajfe .  Ann.  Dom.  ciré  iter  i^oz,'vel  1403.  Attamen  GenUteeotemporeVincèntium  non- 
fuijfe  ',  ex  pr/cfata  Ijttera  deducimus  ,  in  qua  Ligitri^e  necverbum^xfcnpjiffèperlegimus  ;  atjque 
"proindé  primam-vicem  qua  htgures  Vincent ii  voce  inflruiii  fuere ,  ann.  Dem.  1405.  verojimilius 
f-xijììmamus .  (  *  )  De  Pejìe  hoc  anno  graffante  ,  Ò*  Ligures  infeflante,  vide  Bizarum  HiJÌ.  Gè- 
^Ui£  lib. IO.- ann. 1^0$  .  dr  aliosHiflor.J^nuen.-apud  Rinal.tòm.iy.  Ahnal.  ad  a-nn.  1405.  nv..  17, 

( d )  Miguel.loc.cit.in  Not.n.26.     (e )  Augufl.Maria de Montibus CempendMiJìor. Sav-oum 
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accennata  Pittura  nella  facciata  della 
Chiefa  predetta,  noi  n'abbiamo  l'atte- 
fia?ione  in  ifcritto  del  R.  Pietro  France- 
fco  Ronco  Cullale  di  quella  Chiefa  (^), 
alla  di  cui  Porta  vedefi  il  Pulpitodi pie- 
tra, ove  dicono  parimente,  che  il  Santo 
predicaffe. 

Ma  della  fua  predicazione  perla  Rivie- 
ra ,  febbene  è  certo  per  atteilazione  del 
Ranzano,  che  tutta  la  fcorfe  ,  non  ho  po- 
tuto fin' ora  rinvenire  altra  fingolar  me- 
moria, che  unadiS.  Remonella  Riviera 
di  Levante,  e  l'altra  di  Savona  in  quella 
di  Ponente.  Quella  di  S.  Remo  fi  è,  che 
ima  delle  cofe ,  che  più  moffe  quel  Popolo 
alla  vera  penitenza,  fu  l'avere  alcuni 
di  elfi  cflervato  curiofamente ,  che  ìì  Sant' 
Uomo  la  notte,  oltre  il  duro  dormire, 
che  collumava  ,  folca  prima,  e  dopo  del 
fuo  breve  lonno  afpramente  fìagcllarfi  {b). 

Tornato  finalmente  a  Genova  pel  Me- 
fe di  Settembre ,  (  attefa  l'imminente  par- 
tenza di  Pietro  di  Luna  per  Savona),  fu 
complimentato  Vincenzo  dal  Viceré  di 
Genova  M.  Gio:  Lamengre  (fé  pur  ciò 
non  avvenne  eziandio  la  prima  volta  )  d' 
ordine  del  fuo  Sovrano,  eCriftianifìTimo 
Re  Carlo  VI.  e  fu  più  volte  vifitatodal 
medefimo  Governatore  con  fegni di  egua- 
le amore,  ed  offequio;  anzi  volle  il  Vi- 
ceré ^nerlo  più  d'una  volta  alla  propria 
tavola  fuo  comraenfale  (  e  )  . 

Era  il  motivo  della  partenza  di  Bene- 
detto il  timore  della  Pefie ,  che  feguitava 
tuttavia  a  far  firagi  in  Genova  ,  perlochè 
determinofii  di  fare  ritorno  in  Francia  (*) . 
Or  volendo  paffar  prima  per  Savona  ,  non 
avendo  ancor  Vincenzo  quivi  predicato, 
eondefcefe  al  volere  ai  Benedetto ,  accom- 
pagnandolo in  quel  viaggio  per  confer 
marlo  nel  propofito  di  trattcnerfì  in  Ita- 
lia, per  quivi  potere  con  più  facilità  rifol- 
vere  ,  e.  conchiudere  la  reciproca- ce  filo 
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per  ivi  dilcutere  m  un  Concilio  della  Tua  j  fare  dell'unione,  e  ciò  a  cfie  in  tali  emer- 
ubbidienza  in  Perpignano,  il  grande  af- 1  genze  fofTe  egli  obbligato  (a), 

[a  ]  I^iJe  Miguel,  l.  e.  n.  8(5.  adgo.  K'tnaìd.  t.iy.  adan.  140$.  n.  17.  &  ad  an.  1407.  «.4,  Item 
Cjaccon,  in  Vit.  Antipapte  Benedici ,  &  Continnat.  M,  Fkmyfiecul.i'^,  adan,  1407. 
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^.  VINCENZO  vien  chiamato  dal  Re 
di  Granata ,  e  dopo  aver  ivi  predicata 
la  Fede  parte  per  t  Regni.  Cattolici  dt 
Spagna  ,  e  paffa  all'  I/ole  della  gran 
Brettagna. 

Appena  VINCENZO  erafi  da  Be- 
nedetto partito  ,  fi  vide  invitato 
dal  Cielo  ad  un  viaggio  per  la  ^Spagna.. 
Avea  il  Re  diCranata  Maometto  A ben- 
balva,  per  la  fama  della  /lupenda  predi- 
cazione del  Ferreri ,  mandati  i  fuoi  Am- 
bafciadori  con  Nave  per  invitarlo ,  e  con- 
durlo a  predicare  nel  fuo  Regno  il  Vange- 
lo. Arrivati  gli  Ambafciadori  inArago 
na  5  ed  avendo  intefo  ,  che  l'Uomo  di  Dio 
trovavafi  nella  Liguria  ,.  feparato  da  Be- 
nedetto, e  fatte  vele  verfo  quelle  Spiag 
gè  5  gli  riufcìdi  facilmente  trovarlo  ,  a  cui 
efpofero  le  brame ,  e  gli  inviti  del  loro  So- 
vrano .  Volontieri,  dice  il  Barletta,  ac 
cettbr  invito  il  Ferrerio,  poiché  veden- 
do ,  che  Benedetto  ,  benché  facelTe  mol- 
te cofe  ,  e  molti  trattati  per  l'edinzione 
dello  Scifma  ,  andava  però  fempre  prolun 
gando  di  rifolverfi  a  cedere  ; .  e  perciò  ve- 
dendofi  preparata  da  Dio  sì  opportuna  oc- 
cafione  per  dilungarfi  dalla  Corte  di  Be- 
nedetto ,  fenza  dimora  prefa  da  lui  licen- 
za ,  fall  nella  Regia  Nave ,  e  con  favore- 
vole vento  pervenne  in  breviflTimo  tem- 
po nel  celebre  Porro  di  Granata  circa  il 
principio  di  Novembre  [b]. 

Ma  fé  profpera  fu  la  navigazione  ,  più 
profperi  furono  i  principi  della  fua  predica- 
zione in  Granata.,  perocché  incomincia- 
tevi le  iae  Prediche  alla  prefenza  del  Re 


Moro,  di  tutta  la  Corte  ,  e  di  Popolo  In- 
numerabile ,  fu  tale  l'applaufo  di  tutti ,  e 
tale  l'efficacia  delia  divina  parola  ,  che 
non  avendo  fatto  altro  ,  che  tre  fole  Pre- 
diche ,  fi  convertì  gran  moltitudine  di 
que' Mori  alla  Fede  di  Criito.  Ne  calcola 
il  Barletta  fino  al  numero  di  ottomila  [e]  . 
Ma  il  Nemico  dell' Uman  Genere  ivi  fo- 
praffeminò  la  zizania ,  ove  era  piìi  copio- 
la  la  mefTe  ,  attefochè  era  già  rifoluto 
^  Abenbalva  medefimo  di  ricevere  con  tut- 
ta la  fua  Corte  il  fantoBattefìmo.  Inlli- 
gò  pertanto  Satanafìfo  gli  Aìfacchini  (  ch*= 
erano  i  Sacerdoti  di  que'  Maomettani  [d]  ) 
a  fare  ogni  sfòrzo  per  impedir  sì  gran  be- 
ne \  onde  efpofero  al  Re  il  pericolo  della 
foUevazione  del  rimanente  del  Regno  , 
profeffore  dell'Alcorano^  che  non  avreb- 
be {offerto  di  vedere  il  proprio  Principe 
abbandonare  la  Legge  di  Maometto ,  per- 
lochè  con  farfi  Criitiano  veniva  a  porli 
in  cimento  di  perdere  in  breve  col  Regno 
la  vita  .  S'intimorì  talmente  a  quefle  mi- 
nacce r  incorante  Abenbalva ,  che  tofto 
chiamato  a  fé  Vincenzo,  cortefemente 
lo  licenziò  dal  Regno,  efortandoloa  tor- 
nar fé  ne  ne'  Paefì  Criftiani  quafi  colie  me- 
defime  parole ,  colle  quali  il  Re  Filiffea 
licenziato  avea  di  già  David  con  dirgli  : 
Non  inveni  in  te  quidquam  mali  ex  die  qua 
venijìt  ad  me  ,  ufque  ad  diem  hanc  ^  [ed 
Satrapis  non  places  ,  revertere  ergo ,  & 
vade  m  pace  t  ^  ]  ^ 

Non  feguì  queii' efilio  il  terzo  giorno 
dopo  l'arrivo  del  Santo,  ma  folamente 
dopo  là  terza  Predica.,  e  forfè  anco  mol- 
te lettimane.  dopo  d'eflèr  entrato  inGra-* 
nata  \  poiché  fi  legge ,  che  di  già  il  Ferre- 
rio ave^^-bat^zzata  gran  moltitudine  di 

que! 


(b)  Cum  Servus  Del ,  illi  (//^^J^Bé-wei^/iifo)  fspèperfuaderetutPàpatuinrelinqueretjUtric  ; 
St-hifma  de  Ecciefia  tolleretur  ,  &  tardando  diffimularet,  receffit  ab^o,  &  in  terram  Saracenorum  ; 
ì  ntroivit .  Serm.de  S.Vinc.  Hoc  anno  Vìncentium  Granatam  adiijfe  docet  Diagusl.  i  .c.ió.poflm-  • 
dHcias  eodemanno  inter  Granata^  &  Ara^oniA;  Regem.m-nfeSeptembrifir.mMas .  •  (  e  )  Barhta: 
S^rm.  de  5.  Vinc.  (  d  )  Sic  enim  edocct  S.  Fine.  Ferrer.  Serm,  4.  Dòm.  ^.pofl  PaJcb.DiCUur  4€4 
iUo  magno  Alphaqumo ,  fcilic&t  Sacerdotes^Saracenorum  &c. .  (  e  )^  i.  Reg..  29, 6. ,. 
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que'Mori  I'^] .  E  febbene  l'Uomo  di  Dio 
altro  non  bramava  quanto  il  Martirio,non 
dimeno  ubbidì  prontamente  al  Re  col  par- 
tirfi^  affinchè  col  refiftere  non  venifTe  a  fu 
fcitarfi  qualche  perfecuzione  a  que'  novelli 
Criftiàni ,  che  colFacque  battcfimali  avea- 
no  depofte  le  fozzure  dell'  A  Icorano  ;  inten- 
dendo con  ifpirito  profetico  effere  da  Dio 
rifervataad  altro  tempo  la  più  copiofà  ,  e 
piena  converfione  di  quegli  Infedeli  [ò]. 
Anni  di  Crijlo  140Ó.  del  Santo  57. 
Ma  fé  fu  incredibile  la  meftizia ,  e  il  do- 
lore col  quale  fi  partì  il  noftro  A  portolo  da 
Granata  [c]^  non  fu  però  tarda  l'ira  di  Dio 
(òpra  dell'incorante  Abenbalva,  poiché 
a  capo  di  foli  tre  anni  lo  fopraggiunfe  la 
morte,  allorché  nel  140B.  lafciando l'ini 
quo  Re  il  corpo  alla  terra,  fece  mifera- 
mente doppia  perdita  del  Regno  terreno, 
e  celefte  [  ^  ]  •  Variano  gli  Scrittori  de- 
fcrivendo  i  luoghi ,  ne'  quali  partito  che  fu 
di  Grallata  ,  andò  il  Ferrerioprofeguendo 
il  fuo  Apodolato  ;  perocché  kbbene  con 
vengono  comunemente  nel  dire,  che  per 
terra  entrò  ne'  Regni  Cattolici  della  Spa- 
gna [f  ],  nell'afTegnare  però  i  luoghi  di 
flint!  appena  trovafi  un  Autore  ,  che  coli' 
altro  convenga .  Noi  però  confeflìamo  ef 
fer  molto  probabile ,  che  indirizzale  prima 
le  fue  MifTioni  nella  vicina  Andaiuzia  ,  e 
quindi  pafTafìTe  nella  Cartiglia  .  Che  nel  ri- 
torno da  Granata  fofTe  ad  evangelizare a' 
Popoli  dell'Andaluzia  lo  afferma  efprefla- 
mente  il  Bllches  con  dire ,  che  S.  Vincen- 
zo partito  da  quel  Regno  fu  confolato  nel 
raccogliere  in  Baeza  quel  frutto ,  che  in 
Granata  confeguito  non  avea.  Nel  folenne 
ingreffo  in  Baeza  fu  il  Santo  condotto  per 
la  Porta  di  Belmor ,  oggi  detta  del  Portigo, 
ed  incominciò  le  fue  Mirtìoni  in  quella 
Cattedrale;  ma  avvengaché  querta  foffe 
Tempio  aflfai  varto ,  non  era  però  capace 
Stor.  di  S.  Vinc.  Ferr, 
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per  lagran  moltitudine  de'  Popoli ,  che  da' 
luoghi  circonvicini  vi  concorrevano  per 
udirlo  ,  o  non  contenti  delle  Prediche ,  nel- 
le loro  Terre  già  udite ,  o  non  fapendo  pa- 
zientar d'afpettarlo  ;  onde  fu  necefTitatodi 
predicare  in  avvenire  in  un  Campo  in  vici- 
nanza della  Chiefa  di  S.  Marco . 

Quivi  fui  Tema  :  Posnitentiam  agite  , 
con  quale  efficacia  Ei  declamaffe  contro  i 
vizj ,  maffimamente  carnali  ,  de'  quali 
allora  abbondava  Baeza  ,  può  dedurfi  da 
che  niuno  per  federato  che  fofTe,  in  tan- 
ta gran  moltitudine  fi  ritrovò ,  il  quale  non 
venifTe  a  penitenza.  Anzi  i  più  fceleratit 
degli  altri,  vedeanfi  cader  a  terra  neli' 
Uditorio  gridando  ;  Pfr^owo ,  e  Confezio- 
ne :  come  fé  fofTero  dalle  parole  del  Sagro 
Oratore  a  morte  feriti;  vedendofi  aqui- 
le Prediche  avverato  ciò  che  della  divina 
parola  fcrifTe  T  Aportolo ,  che  ella  è  pe- 
netrante piùd'un'acutiffima  fpada,  e  che 
trafìgge  il  più  intimo  de' cuori  [/]  .  Altri 
a  grandi  voci  pubblicamente  dctertavano 
gh  fcandali  dati  per  lo  pafTato.  Ed  al- 
cuni altri  andavano  per  le  piazze  difcipli- 
nandofì,  per  rimediare  con  quell'efempio 
di  penitenza  agli  efempj  perverfi  per  1* 
addietro  da  loro  dati .  Conchiude  il  Bii- 
ches  nella  fua  Storia  di  Jaen ,  e  Baeza ,  che 
la  riforma  de'  cortumidi  tutto  quel  Popo- 
lo ,  fu  sì  verace  ,  che  anche  per  molto 
tempo  dopo  perfeverarono  nell' emenda- 
zione ;  e  che  sì  grata  fu  Baeza  al  benefì- 
zio di  aver  avuto  la  forte  d'udir  le  Prediche 
del  Ferrerio ,  che  fin  a'  nortri  tempi  con- 
ferya  con  venerazione  il  Pulpito  della 
Chiefa,  fu  cui  il  Santo  A  portolo  die  princi- 
pio a  sì  fruttuo  fa  Mi  flTione  [^3. 

Quanto  tempo  impiegafieS.  Vincenzo 
in  Baeza,  e  nel  rimanente  dell' Andaiu- 
zia, non  è  così  chiaro;  quello  però  che 
fi  può  dire  fi  è  TefTere  molto  verifimile,  che 
F    j  da 


(  a  )  Cum  multos  convertiflet ,  &  plurimos  bajjtizaffet .  Inquìt  de  eo  Bmfellus  l.cit  (b)  Ita- 
que  cum  jam  ipfc  vereretur,  ne  novellse  plantationi  fidclium  ,  quam  ibidem  plantaverat,  aliquid 
gravius  accideret  ;  in  aliquod  tempus  fervatum  effe  longè  copiofiorem  meflem  intelligens . 

Ce)  Moerore  intollerando  affe£lus,  inde  difceffit .  Bzovius  Annal.  ad  ann.i^oS.  mt.26. 

(  d  )  Nota  omnesferè  Scriptores ,  Abenbalvte  moYtem  an.  Dam.  14.0S. /ignare ,  licet  fere  nullus 
zn  anno  pradicationis  Granatenfis  cum  alio  conveniat .  Nos  tamen  cum  Diago,  &  Vigoria  tribus 
annis  ante  ejufdem  Regis  mortem  ,  D.  Vincentii pr<edicationem  in  Granatte  Regno  ,  adeoque  an^ 
1405 .  omni  fulvo  meliori  judicio  ^fìatuimus  .  Vide .  Vi^or.  cu,  (  e  )  Antiff.  Murcire  Regnum 
Cp.p.  e.  ló.pag.  123.)  Vigoria  Cafiellcc  (^cap.  11.  pag.  $6.  y Miguel.  Vandat/tiam propriam 
(  /.2.  C.8.  pag.gi,  )  ex  Granata  difcedens  ingrejfiim  fuijfe  defcribunt .     (  f  )  Hebr.  4.  la. 

(  g  )  P.  Frane,  Bokbes  Socjefu  de  SS.  SanSiuar.J ae»  ,  6*  Baez^par,  i,  cap.  $3, 
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da  Granata  fui  principio  del  nuovo  an- 
ino  1406.  s'in<;amminarte  verfoMLircia,per 
di  là  pallare  a  Valenza;  ma  che  pregato 
da'  Popoli  della  Betica  divertine  ,  e  retro- 
cedendo il  viaggio  fi  portad'e  a  Baeza ,  im- 
piegando in  tal  camminoje  nelle  Prediche 
■de'  luoghi  i  primi  mefi  dell'anno  fino  alla 
Quarefima  y  perocché  verfo  la  fine  di  que- 
ila  noi  troviamo,  che  fu  a  predicare  in 
Ezija  5  e  finalmente  nella  Capitale  della 
fleria  Andaluzia,  cioè  in  Siviglia. 

Narrafi  dal  Valdecebro,  e  poi  dal  Mi- 
guel parlando  della  predicazione  del  San- 
to nell'Andaluzia  dopo  il  fuo  ritorno  da 
Granata,  che  avendo  predicato  in  altri 
luoghi,  venuto  finalmente  in  Ezija,  qui- 
vi operò  uno  de'  più  celebri  Miracoli ,  che 
ibrfe  del  noftro  Taumaturgo  fi  leggano . 
Predicala  Egli  nella  Chiefa  Parrocchia- 
le di  Santa  Maria  a  moltifìTimo Popolo, 
tra  cui  trovayafi  un'Ebrea  molta  ricca  , 
e  potente,  ma  altrettanto  nella  fua  per- 
fidia oftinata ,  a  fegno  che  non  potendo 
(offrire  la  luce  della  verità  evangelica , 
che  contro  della  fua  cecità  balenava  dal 
Pulpito,  faceafi  beffe  nell'intimo  del  fuo 
cuore  di  quanto  il  Santo  predicava .  Co- 
nobbe Vincenzo  con  ifpirito  fuperiore  i 
perfidi  fentimenti ,  ed  il  difpreggio ,  che 
l'Ebrea  facea  della  divina  parola.  Per  la 
qual  cofa  levatafi  dal  fuo  porto  volendo 
Ella  infuriata  partirfi  vcrfo  la  Porta,  né 
permettendoglielo  il  Popolo ,  perchè  ben 
vedeano  tutti ,  che  Ella  meditava  la  fuga 
per  la  fua  perdizione ,  ordinò  il  Santo , 
che  la  lafciafìfero  ufcire  di  Chiefa ,  e  co- 
mandò a  quei  ,  che  erano  fotto  il  di  lei 
Portico  5  che  entraifero  dentro  .  Entra- 
rono tutti  in  Chiefa,  ed  avendo S.  Vin 
cenzo  fatta  fpeziale  Orazione  a  Dio  ,  pre- 
gandolo fi  degnaffe  difender  lafuacaufa, 
non  fu  appena  ufcita  dalla  porta  l'Ebrea , 
che  caddele  tutto  in  un  colpo  addofifo  il 
Portico ,  fotto  di  cui  redo  Ella  opprefia  , 
€  fepolta .  Smarrito  il  Popolo  a  tanto  fpet- 
tacolo,  accorfe  tantoifo  per  liberarla  da 
quelle  rovine  ,  dalle  quali  difTeppellitala , 
la  trovarono  infranta,  e  morta.  Allora 
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il  Santo  fiando  tuttavia  in  Pulpito  ft  n- 
mefìfe  di  nuovo  in  Orazione ,  la  quale  ter- 
rninata  che  ebbe,  richiamò  da  morte  a 
vita  l'Ebrea  nel  nome  di  Gesù  Nazareno  , 
che  predicava.  Ubbidì  ella,  e  le  prime 
parole  che  refùfcitata  proferì,  furono  il 
confefiare  a  gran  voce ,  che  folamente  la 
Fede  Crifiiana  é  la  vera  Fede  :  e  che  fuori 
di  effa  non  fi  può  trovare  l'eterna  falute  . 
Perlochc  convinta  a  forza  di  miracoli  del* 
la  fua  perfidia ,  chiefe  ,  e  ricevè  il  Santa 
Battefimo  .^  Quello  sì  firepitofo  prodigio 
fùccedette  il  giorno  della  Domenica  delle 
Palrne,  in  cui  per  attefiazione  di  eterna 
gratitudine  volle  la  novella  Neofita,  che 
fé  ne  celebra/Te  annualmente  la  Feda  : 
perlochè  fondò  delle  fùe  rendite  un  perpe- 
tuo Legato  col  pefo ,  che  in  quelha  Chiefa 
fi  dovefife  ogn'  anno  fare  in  detto  giorno 
una  folenne  Proceffione,  e  fi  dovefTe  nel- 
la Predica  di  detta  Fefta  raccontare  da  un 
Religiofo  Domenicano  il  fopradetto  mi- 
racolo, afìiin  di  perpetuare  la  memoria  di 
sì  prodigiofa  converfione  (  ^  )  . 

Attefia  il  P.  M.  Miguel ,  che  fino  ai 
prefente  folmnizafi  una  tal  Feda  in  quel- 
la Chiefa,  predicandovi  un  Religiofo  de' 
Predicatori  ,  fenza  altro  flipendio ,  che 
quello  del  merito,  e  delia  gloria  di  rinno- 
vare alla' memoria  di  quel  Popolo  la  gran- 
dezza del  miracolo  da  S.  Vincenzo  opera- 
to (  ^  )  ;  e  che  non  foddisfatti  i  Padri  d* 
averlo  alloggiato  nel  loro  Convento  di 
S.  Paolo,  e  di  confervare  il  Pulpito  fu  cui 
predicò,  adornarono  eziandio  la  Cella  da 
lui  abitata  con  vaghe  pitture  (  f  )  ;  e  col- 
locarono nel  loro  Chiodro  un  quadro  ben 
grande,  nella  di  cui  tela  vedefi  da  anti* 
chiffimo  pennello  effigiato  il  Santo  in  at- 
to di  predicare  a  un  gran  Popolo  j  ed  un* 
Ebrea  opprefTa  fotto  la  porta  dei  Tempio . 
E  per  maggior  efprelfione  dei  fatto  ,  leg- 
gefi  (otto  del  quadro  la  feguente  ilcrizio- 
ne  :  Defpreciando  la  Ebrea  en  fu  corazon  la 
dottrina  que  predicava  el  S anto  ,  lo  'conocih 
el  con  ejptritu  de  profezia  :  T  pidiendo  al 
SennoY  que  bolviefe  por  fu  caufa  ,  cayo  lue- 
go  fibre  la  muger  una  pueria  de  la  Iglejla  ,  y 

la 


( a )  Miguel.  lib,i.  cap.^»  Valdecebr,  lih,i.cap.^o.  Vigoria  cap,i6. 
f  b)  Miguel,  toc.  cit.  pag.p4.t 
(e)  yem  ibid,  pag.c^l. 
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Ijt  math ,  aviendo  el  Samopreveyùdo  antes 
a  los  arfun/iantes  Je  apanajen  ,j/  que  luego 
la  re  fuetti)  (a). 

Ma  prima  di  partirfi  il  FerreriodaEzi 
ia,  affinchè  quel  Popolo  ricordevole  delle 
Tue  Prediche,  perfcveraire  nelF  intrapre- 
fa  penitenza  per  viver  lontano  dal  pecca- 
to, evvi  tradizione  in  detta  Parrocchia  , 
che  facefle  dipingere  in  un  muro  di  quella 
Chiefa  con  particolare  idea  il  giudizio  fi- 
nale ,  e  rinkmoiù)',  ben  iapendo effe- 
re  un  prefervativo  efficaciirimo  da'  pecca- 
ti, la  memoria  de'  novilUmi  da  lui  predi- 
cati. 

Ma  quanto  alla  predicazione  di  Sivi- 
glia, appena,  fé  ne  trova  altra  memoria, 
che  quella  della  Cattedra  delie  lue  Predi- 
che ,  che  fi  vede  nella  Cattedrale  coli' 
ifcrizione  fotto  ,  in  cui  ciò  fi  alficura  per 
la  collante  tradizione,  e  quella  della  Pro- 
ceffioiiediDifciplina,  che  il  Santo  v' in- 
fiituì  da  farfi  nella  Settimana  Santa,  in 
memoria  delli  dolori,  e  dell'amara  Pafiio- 
nediCriflo  (e). 

Terminate  in  breve  le  fiie  mifiìoni  nel 
rimanente  dell' Andaluzia  incominciò  ad 
incamminarfi  da  Siviglia  alla  volta  di  Ca- 
viglia. Ma  per  tralafciare  l'Itinerario, 
che  d'un  tal  viaggio  tu  formato  dal  Valde- 
eebro,  e  dire  ciò  che  più  comunemen- 
te fi  aflerifce  da  altri,  ofcurifiìmoè  ilie- 
fcriyere  determinatamente  i  luoghi  preci- 
fi  di  Calliglia  dal  Ferrerio  illuilrati  piut- 
tofio  quell'anno,  che  in  quello  del  141 1. 
e  quello  che  certamente  fi  fa  è  ,  che  nel  ri- 
torno daGranataeda-Siviglia  5  pafsò.per 
Toleto  {d). 

Celebre  è  la  Profezia  della  morte  di 
una  faa  Sorella,  avvenuta  inqueft'anno 
in  Valenza,  mentre  in  Toleto  celebrava 
Vincenzo  al  fuo  folito  folennemente  la 
Mefia  ,  prima  di  falire  in  Pulpito  .  Poiché 
fcrive  il  Diago,  che  avendo  Iddio  rive- 
lata al  fuo  Servo,  nel  celebrare  quel  di- 
viniffimo  Sacrifizio,  la  morte  della  So- 
r£lla  :  appena  falito in  Pulpito,  eglima- 
nifefiò  al  Popolo  la  detta  rivelazione  nel- 

(  a  )  Ap^.i  'M'iguelJ.cìi.pag.g^.&  in  Not.  ^^.143.  Nòtandum  reliquas  narrationis  partes  ,  qux 
in  difta  infcriptione  deficiunt ,  ex  approbata  prudentum  traditione  deduci  .Fide  Miguel,  in  Nof.- 
n.  cit,  143.     (  b  )  Miguel,  l.z.  r.8.  pag,g^.     (  e  )  Miguel,  i.  cit.     (  d  )  Miguel^  <sr  Diagus,  ille  ■ 
ioG.cit,.^  tfteliif.i.c.ii.pag.i$2.     (e)  Diagns l.i.l.at.     (^i}  Id.ihd.  Miguel.l.z.c.S.pag.9$.- 

(  g  )  Kanzan.  /.j,  ci.      (  h  )  Annot.  ad  d.  cap.  Ranz^     (  i  )  Miguel,  he.  cit.     (1  ),  MortUfi^^ 
•enìm  eft  an,  Dom.  1407;  vide  Miguel  /.  cit,  e.  7.  pag.  gpé- 
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la  Mefia  ricevuta  (  ^  )  ;  acciocché  il  Po* 
polo  ringraziane  Iddio  della  gloria  data  a 
quella  purifii ma  Anima  ,  oppurperdifcol- 
parfi  della  tardanza  eccefilva  nel  celebra- 
re ,  da  quella  rivelazione  cagionata .  Sog- 
giunge il  Diago,  che  con  lettere  venute 
pofcia  da  Valenza  fi  comprovò ,  che  la 
morte  della  Sorella  era  ivi  occorfa  nclla- 
llefi'a  ora  del  giorno ,  ih  cui  al  Santo  era 
fiata  da  Dio  rivelata  (  /)  • 

Tanto ,  e  non  più  riferifcono  il  Diago  7. 
e  il  Miguel;  mail  Ranzano  individua  af- 
fai meglio  il  racconto,  che  pereflereac- 
compagnato  da  alcune  circofianze  fingo- 
lari,  piacemi  di  riferirlo,  come  egli  Ile  f- 
fo  lo  defcnve .  "Ritrovavafi  una  iaa  So* 
rella  Vergine  gravemente  inferma  in  Va- 
lenza ,  ed  eifendo  vicina  a  morte  fi  fé 
porre  fui  letto  una  Tonaca  del  fuo  Santo 
Fratello.  Pofiale  che  le  fu  addoffe ,  inco- 
minciò Ella  ad  invocare  il  medefimo  San- 
to con  dire  :  Pregate  per  me  carijjimo  mio 
Fratello  Vincenzo.  E  dopo  aver  più  volte 
ciò  replicato  per  lo  fpaz io  di  d  uè  ore ,  fog- 
giunfe  quefie  ultime  parole  :  Ecco  che  vie- 
m  ti  mio  Santo  Fratello  a  prendermi  .^  e  con" 
durmi  avanti  ti  Tri ùunale  di  Cri/io  :  Cioè 
a  ricevere  d^Ue  fue  mani  l'eterna  Corona  ,- 
E  ciò  detto  placidamente  fpirò  {g  ) . 

E'  qui  da  oflèrvare ,  che  febbene  a  dir 
dell'  Hefchennio  ,  quella-  Sorella  fu  dal 
Diago  nella  fua  Storia  della  Provincia d' 
Aragona  chiamata  Caterina  (Z?^,  nella 
Vita  però,  che  pofcia  fcrifTe  del  Santo  , 
non  gli  dkverun  nome  ;  e  meritamente  , 
perocché  non  potè  effere  Francefca ,  né 
Coitanza,  né  A'gnefe  ,  ma  una  bensì  del- 
le due  innominate,  che  erano  Terziarie 
di  S.  Francefco  (/)  ,  poiché  Francefca^ 
era  ancor  vivente  (0,  e  di  più  era  ma^ 
ritata,  laddove  il  Vefcovo  dì  Lucerà at- 
tefia ,  che  quefia  era  Vergine  .  Per  la  qual. 
.ragione  fi  fcorge  non  potcrfi  ciò  verificare 
né  pur  di  Cofianza,  che  dopo  lo  fiato  di' 
matrimonio,  rimafia  Vedova,  viffecon 
ifiraordinario  fervore  ,  cofiumando  di  of- 
fervare  i  digiuni  (  avvengachè  lunghi  ) 
F 
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fjTefcrirtì  dairOrdiiie  de'  Predicatori ,  pro- 
feflato  dal  (uo  Santo  Fratello ,  cioè  dall' 
Efaltazione  di  Santa  Croce ,  fino  alla  Paf- 
qua,  e  che  per  la  divozione  al  di  lui  Abi- 
to, folca  portare  nelle  Fede  la  Tonaca  di 
candida  lana  .  E  parecchi  anni  prima  di 
morire  lafciò  per  te(ìamento  all'i nferme- 
ria  del  Convento  de'  Predicatori  di  Va- 
lenza confiderabil  fomma  di  denaro  ,  da 
impiegarfi  per  fòllievodi  que'  Religiofi  in- 
fermi,  verlb  i  quali  era  oitremodo  pieto- 
la  .  E  finalmente  perchè  ladileipreziofa 
morte  non  fu  che  dopo  quella  del  noftro 
Santo,  cioè  nel  1495.  [^]  un  anno  dopo 
di  quella  d' Agnefe  Terziaria  dell'Ordine 
di  S.  Domenico  (Z») ,  paffata  finodal  1454' 
con  una  avventurata  morte  alla  gloria 
beata  (*).  Fu  tanto  fomigliante  il  tran- 
fito  di  quefta  a  quello  defcritto  dal  Ran- 
zano  della  fopradetta  Sorella  morta ,  men- 
tre il  Santo  era  in  Toledo,  che  il  Miguel 
immaginofli  aver  il  Ranzano  equivoca- 
to, defcrivendo  l'agonia  di  Agnefe  per 
quella  dell'  altra  Sorella.  Ma  per  verità 
furono  bensì  fomiglianti  nella  Morte ,  ma 
non  già  fu  equivoco  del  Ranzano,  poi-  j 
che  ben  efaminando  la  morte  d' Agnefe  ,  j 
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fi  troverà  quefia  per  le  circo/lanTc  ben 
differente  dall'altra  ;  poiché  flette  Agnefe 
in  agonia  per  tre  giorni  continui  fenza  por- 
tele proferir  parola,  affifiita  da  quattro 
Religiofi  Domenicani((r).  Mentre que- 
{[i  penfayano ,  che  doveffe  ad  ogni  mo- 
mento fpirare  la  fua  puriffima,  edinno- 
centifTima  anima  ,    la  videro  tornata  a' 
fentimenti,  e  l'udiron  chiedere,  che  la 
fopravefiiffero  d'una  Tonaca  del  fuo  San- 
to 1^  rateilo  Vincenzo,  che  preffo  di  fé  co- 
me preziofa  Reliquia  confervava  riveren- 
temente in  unofcrigno.  Così  vefiita  fog- 
giunfe^:  Il  F,  Maejiro  Vincenzo  mio  Fra'^ 
tello  m'è  apparfo  a  dirmi ,  che  mtve/iijfi  dì 
quejìajua  Tonaca  yajfi curandomi  yche to^ 
Jìo  partirò  da  quejìa  vtta  ,   ed  Egli  mt  con- 
durra  in  Par  ad  tjo  (d).  Ciò  detto  ,   prefc 
in  mano  la  Candela,  come  dagli  Agoni- 
zanti  coilumafi ,  e  recitando  il  Simbolo 
della  Fede  (  e;  )  refe  placidamente  il  fuc^- 
fpirito  a  Dio-  (/)  con  morte  non  meno  fe- 
lice di  quella  della  fop^accennata  Sorel* 
la,  da  cui  forfè  avea  ereditata  lamede- 
fima  Tonaca  di  Vincenzo  ,  ficcomc  fu 
erede  della  divozione  di  quella  verfo  di- 
così Santo  Fratellp. 


[a  3  MigHeLl.4,  cu,  [  b ]  Soveges ann. Dom,  in  Vit.  D.  Vincpag,  8<5.  [ * ]  Migueh 
ìo£,  cit.  [ci  Hoc  certi  non  legitur  de  alia  fupradi^a  Sor  ore .  [  d  ]  Neque  ha:c  verba  apud  Ran-^ 
zanum  fase  fi  reperire ,      [  e  ]  Dicat  Magijìer  Miguel,  ubinam  h(CC  à  Ranzano  referantur . 

ti']  Miguel,  he,  cit. 
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Gloriof e  fatiche  diS^VINCENZanelP 
Ifolt  della  gran  Brettagna ,  e  juo  ritorno 
in  Francia ,  e  in  Ifpagna , 

DOpo  sì  lunga  digreffione  deiritinc- 
.  rario  del  noftro  A pofiolo^  fatta  ne- 
ceffariamente,  a;  difefa . della  verità  ,  che 
noi  fommamente  cerchiamo  in  quella  Sto- 
ria ,  e  tornando  alle  pellegrinazioni  del 
jnedefìmo,  dobbiamo  feguirlo  per  lungo 
tempo  in  un  gran  viaggio,  che  per  gloria 
di  Dio  jcgli -intraprefè  verfòia gran  Bret- 
tagna. 

Avea  Enrico  IV.  udito  fino neiringhil- 
tcira  le  maravigliofe  opere  del  Santo ,  on- 
de defiderofo  di  vedere  fanti  ficati  dalle  fue  j 


parole  gli  Inglèfi-^  mandò  in  Ifpagna  una 
Nave  con  fuoi  Ambafciadori ,  e  lettere  a 
cercarlo ,  e  pregarlo  à  degnarfi  di  portarfi 
al  fuo  Regno  per  farvi  le  fue  ApoiioJiche 
MifiTioni.  Accettò  ben  volentieri  l'invito 
il  nofiro  Apoiiolo,  nulla  piìi  bramando^, 
che  di  fiendere  la  fua  carità  per  v:utto  i' 
Univerfo;  onde,  prontamente  cogli  Am^ 
bdfciadori  d' Enrico  fece,  vek  verfo  la 
gran  Brettagna  (^). 

OfcurifTimo  è  il  Pòrto  do  ve  s'imbarca  f- 
fé  Vincenzo ,  e  febbene  alcuni  fcrivono  ^_. 
che  fòfTe  della  Francia,  noi  però  coeren- 
temente al  già  detto  aflegniamo,  che  fu,' 
della  Spagna ,  probabilmente  nel  Pòrto  di"' 
S.  Sebafiiano  ,  .  dove  dovette  portarfi  ih' 
Santo,  ricevute  l'olfequiofe  lertcred'Ej>. 
fico  nel -tempo,  cheprofeguii/adarTole.r» 


[g  }  Kanz4n»  Izb,  i,  cap,z^ 
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dò  le  fiicpcilegrinazìoni  per  Ja Cartiglia, 
e  Bifcaglia  .Non  neghiamo  però  ,  che  pri 
ma  di  giungere  in  Inghilterra  potefl'e  dar 
fondo  in  qualche  Porto  di  Francia ,  e  quin- 
ci a  quelle  Ifole  felicemente  approdale. 
Fui!  riceviraentodel  Santo  in  Inghil- 
terra 5  col  quale  l'accoife  quel  Re  con  mag- 
giore onore  ,  che  fs  avefìTe  ricevuto  un  So- 
vrano. Predicò  nelle  Citta  principali  d' 
Inghilterra ,  e  vi  fece  tantlprodigj  quanti 
n'  avea  fatti  altrove  [a] ,  e  diede  ad  En 
rico  ìmportantifTimi  avvifi,  e  perlafua 
eterna  falute ,  e  pel  buon  governo  del  Re- 
gno [ò]  j  predicendogli  ancora  varj  av- 
venimenti, che  dipoi  doveano  neli'  In- 
ghilterra avvcrarfi  [e]. 

>A»m  dì  Crtflo  1407.  del  Santo  58. 

li  frutto  de^a  fua  predicazione  fu  quivi 
eopiofifìTimo  j  ma  non  fazio  mai  Egli  di 
tanti  acquici  pel  Cielo,  volle  eziandio 
pafTare  nella  Scozia  ,  edlbernia,  ovvero 
Irlanda  (^..  Quello,  che  in  quedi  Re- 
gni operafìfc  non  trovafi  da  noi  nelle  Sto 
rie  indicato  per  quanto  abbiam  letto  fin' 
ora  negli  Autori  più  accreditati.  Solamen 
te  fappiamo,  che  a  giudizio  del  Miguel 
nella  vifita  di  queir  Ifole,  v' impiegò  il 
Santo  buona  parte  di  quefFanno  i4oó.(r) 
cioè  a  dire  dall'  Eftate  del  medefimo,  infi- 
no al  prò  (Timo  Dicembre  i  alche  noi  eoe  ' 
rentemente  aggiungiamo  efler  molto  ve- 
rifimile ,  che  non  ne  ritornafìfe  prima  dell' 
Autunno  dell'  anno  feguente  1407.  in  cui 
fatte  vele  verfo  la  Francia  ,  e  venuto  nel- 
la Guafcogna  ,  andò  pellegrinando,  e  dif 
feminando  la  divina  parola  in  varj  luoghi 
sì  di  quella  Provincia  ,  come  della  Piccar 
dia ,  e  del  Poitoù  ,  raccogliendo  da  per 
tutto  copiofa  mefle  di  Anime.  (/)•• 

Anni  dt  Cnflo   1408.  del  Santo  59. 

Terminato  in  quefte  Provincie  del  Cri- 
Aianririmo  Regno  l'anno  del  1407.  e  inco- 
minciatavi la.  predicazione  dell'anno  fe- 
guente ,  trattennefi  per  quanto  fcrive  il  \ 
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fece  nella  Spagna  ritorno,  ed  incomin- 
ciando di  nuovo  a  fpargere  la  luce  Evan- 
gelica in  que' Regni,  la  girò  da  Tolofa. 
(eh' e  alle  radici  de'Monti  fuddetti)  fino 
a  quafi  tutta  la  coib  dell'  Oceano  ,  andan- 
do a  Compoftella  ,  e  quindi  attraverfando. 
il  cammino,  lafciato  il  Regno  di  Porto- 
gallo,, fé  ne  venne  predicando  fin  a  Va- 
lenza (/?)  .  Varie  fono  le  memorie  di  que- 
ite  pellegrinazioni  ;  poiché  in  Tolofa  di 
Guipufcoa ,  confervafi  tuttavia  come  un 
Santuario  la  Cafa,  in  cui  fu  ricevuto  in. 
que' giorni,  ch'ivi  fi  trattenne  a  predica- 
re j  ficcome  anche  moiìrafi  in  S.  Sebafiia»': 
no-qwella,  ch'ebbe  la  forte  d' efler  aiiog-- 
gio  di  un  sì  grand'  Uomo.  E  nella  Bifca-» 
glia  in  Vittoria  ev vi  tradizione  ,  che  vi 
convertiffe    quattro   Cafe.  de'  principali 
Giudei,  la  difcendenza  de' quali  glori afi 
d' efler  della  ilirpe  de'  Neofiti  convertiti^- 
;dal  Ferrerio  (/).. 

Parimente  fu  in  Guadaiaxara,  dove  ve-^' 
defi  il  Pulpito  da  lui  illudrato,  e  da  cui 
predicò  contro  varj  abufi  ,  mafifimecon-- 
tro  gli  inconfiderati  giuramenti  (/)..  Ed; 
in  Mondragone    confervafi    tuttavia    la. 
Confraternità  de'  Difciplinanti  ,   che  in^ 
quefto  tempo  Egli  v'  iniHtuì ,  ed  a  cui  la^ 
fciò  certe  fagre  Rime ,  da  cantarfi  nella  - 
ProcefìTione  di  Penitenza ,  come  anche  og^ 
gidì  que' divoti  Confratelli  coitumano  di; 
cantarle .  E  dieefi  , .  che  traili  benefizj  fin- 
golari,  che  ottenne  il  Santo  a  quel  Popo- 
lo dalla  di 'ina  Pietà,  uno  fLi,che-e(ren- 
do  Mondragone.  affai  fo^getto  alla  Pefie , 
dopoché  S.Vincenzo  vi  predicò ,- non  è 
più  entrato  in  quel  luogo  un  sì^  terribile 
flagello  {m). 

Volle  anche  vietare  nella  Galizia  il- 
Santuario  di  S.  Giacomo  in  Compoftella , . 
ove  fi  vede  il  Pulpito  ,  fu  cui  vi  predicò , 
Quivi  avvenne ,  che  calando  un  giorno 
dal  Pergamo  dopo  la  predica,  tra  molti 
—  :     „i 1  r_T:._  '' afpettavano  per 


Infermi ,  che  ai  folito 


Martin),  predicando  nell' Avergna  fino  |  efferda  lui  curati,  glifi  prefentò  unGio 
aiia^  Pafqua  (^) ..    Indi  paffati  i  Pirenei  -j  vane  tatalniente cieco-^  chiedendogli ,  che- 

gli 

[a  ]  Croifet  in  Vit.  D.Vinc.  ^. Aprii,     [b]  Baillet  in  Vit.ejufd. 5 .Affili    [e]  RanzanJ.eitM 
[d  ]  Ranzan.ihid.MigtxelJ.z.c.ó.infin.MartinJn  Vit,  $,  Aprtl.     [e]  MiguelJ.c.     [f]  -F/Vtf  ■ 
Bolland.  Martin,  Baillet.l.cit.     [g]  Martin-,  loc.cit.     [h]  Deducimus  hoc  itinerarium  exMi-- 
guai,  quiLz.c.ó.  infine  ,  tradit  ex  Inghilterra  Sanftum  Gailias  intraffe,  atque  ex  iftis  Hifpanìai 
afque  ad  Valentiam  illuftralfe , .  (Ireet  nobis  in  anno  non  convenìat .  ) 
i\},Migt4cLL2,c.^  pag,c^<,. .   [ l ]  Idem  ibid.     [  m]  Mig.uelJ.cif, . 
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guente:  Nel  principio  di  quefl''anno{i^o^.) 
ic)  venne  m  CaJiìgUa{  parthoft  dalia  Co- 
runna  )  //  gran  Predica ure  ,  e  Maefiro 
Fr.  Vincenzo  Ferreno,  ^pojiolo  di  quel  Se- 
colore  lume  ,  col  quale  ti  Cielo  sbandir  voi- 
le  le  tenebre  di  queir  età  ,  Giunfe  nella  no- 
lira  Città  alli  tre  di  Maggio^effendogli  ufct- 
ti  incontro  i  no/in  C ittadini ,  con  maravi- 
glofo  concorfo  di  Popolo  a  riceverlo  per  U 
Porta  Orientale  ,  che  chiamano  del  Iv.  crea- 
to .  Veniva  il  Sauto  Uomo  cavalcando  un 
piccolo  Giumento  {d) ,  e  jeguitato  da  mol- 
titudine di  gente  .  Conducea  parimente  fe- 
co  una  Cappella  per  t  dividi i  Offizj  ^  per  i 
Mufici  y  e  peri  Suonatori,  E  con  tanta  fa- 
miglia  r  efpefa^  non  permeiteva  ^  che  ve- 
runo de  juoi  ricevej]}  più  del  neceffario  fo- 
jìentamento  quotidiano  (  perfezione  ver a^ 
mente  apoftolica  ).  Arrivato  il  Santo  aduna 
Croce  y  che  flava  innanzi  la  Città  y  ivi  fer- 
mai ofl  in  Orazio  ne  j  principiò  la  moltitudine 
della  gente  ad  alzare  le  voci ,  pregandolo  y 
che  loro  predicale  .  Ed  il  Predicatore  ,  //  di 
cuifiudio,  ed  apparecchio  erano  folamente 
li  tuo  fptrito ,  r  ej empio  ,  e  la  Bibbia ,  che 
jcco  portavajvalendofi  d' un  certo  rialto  per 
Pulpito ,  falitovi  [opra  ,  e  prefa  per  argo- 
mento  del  Dijcorfo  la  Croce ^p-redicoV eccel- 
lenza di  lei  5  con  tanto  fervore  ,  e  fpirito  , 
che  fé  ne  vide  l' effetto  in  molti  Peccatori  y, 
che  fi  convertirono  infiememente  con  molti- 
tudine di  Giudei ,  e  di  Mori ,  che  tra'Cri- 
fliani  erano  concorfi  ad  udirlo ^  moffi  dalla 
fama  di  sì  Santo  Predicatore .  Erano  evi- 
denti ffimi  i  Miracoli ,  che  operava  :  P udi- 
vano dalwigi  ben  per  tre  ,  o  quattro  leghe  , 
ed  intendevano  tutte  le  Nnz:oni  ^  benché 
Egli  pari  affé  fé  mpr  e  nelfuo  Valenziano  lin- 
guaggio .  Nelffpe  della  Predica  fi  lamento 
di  noi  Cittadini  j  che  nell'  entrata  cotanto 
principale  ,  quanto  era  quella  ,  non  vi  f offe 
una  Chiefa^o  Cappella  divot~a .  Egli  pregò  ^ 
che  n  erige ffero  una  ,  e  la  dcdicaffero  alla 
Ftfia  di  quel  giorno. Lo  prom.ftro^ed  adem- 
pierono ben  prefio  fabbricandola ,  e  le  pò  fero 
?2cwf  .-La  Croce  del  Mercato.  Ed  in  me- 
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gli  concede/Te  la  villa  :  Io  ,  rifpofegli  il 
Santo,  non  faccis  diquefta/ortadi  mira 
coli .  Di  che  Pa  efefiete  voi  ?  ed  udito  ,  che 
il  Cicco  era  nativo  di  Oviedo  :  Andate 
dunque^  foggi  un  fegli,  alla  vojira  Cattedra- 
le^  e  pofio  innanzi  r Immagine  del  Salvato- 
re ditegli  y  che  Io  vi  mando  ,  acciocché  egli 
vi  dia  la  luce  degli  occhi.  Ubbidì  il  Cie- 
co ,  e  fattofi  condurre  ad  Oviedo ,  cjuivi 
genuflefTo  avanti  la  divota  Immagine  , 
eh'  è  full'  Aitar  maggiore  ,  così  fi  pofe  ad 
orare  :  Signore  ,  F.  Vincenzo  mi  manda  a 
dirvi  da  fu  a  parte ,  che  mi  concediate  la  vi 
fìa.  Ed  appena  terminò  di  così  dire  ^  che 
immediatamente  la  ricuperò  molto  per- 
fetta {ay. 

Impiegata  in  quefte  MifTioni  ne'  luoghi 
predetti ,  ed  in  altri  molti  circonvicini  , 
parte  della  Primavera ,  e  fpecialmente 
nella  Diocefi  diLugo,  come  fi  dice  nella 
Vita  del  Venerabil  P.Giufeppe  da  Cara- 
ì^antes  (*)  pafsò  full'  inoltrarfi  della  Fri 
niavera  alla  Corunna ,  dove  non  foddif 
fatto  della  converfione  de' FedeH  a  peni- 
tenza ,  trattò  di  portarfi  per  Mare  neli' 
Affrica  a  convertire  eziandio  gli  Infedeli 
alla  vera  FedediCrifto;  e  1' avrebbe  cer- 
tamente effettuato,  fé prefentitoiì  un  tal 
paffaggiodal  Re  D.  Martino ,  non  l' avef- 
fe  colle  fue  lettere  trattenuto ,  pregando 
lo  a  non  abbandonare  la  Spagna  (^) . 

Qiieflo  fu  il  motivo  di  retrocedere  ver- 
fo  Aragona:  perlochc  tornato  in  Cavi- 
glia fili  principio  di  Maggio  ,  pervenne 
nella  Città  di  Segovia  ,  come  fi  compro- 
va da  un'antica  memoria  ,  la  quale  feb- 
bene  parla  piuttofìo  dello  (Hle  tenuto  dal 
Ferrerio  nel  predicare,  che  delle  fue  mi- 
rabili opere,,  piactmi  nondimeno  d'  ad- 
durla  di  parola  in  parola,  acciò  ferva  di 
rimembranza  dell'ordine  ,  che  ,  come  fo- 
pra  s' è  detto ,  Egli  nelle  fue  Miffioni  im- 
preteribilmente offervava  ,  benché  non 
in  tutti ,  mafoltanto  in  pochiffimi  luoghi 
ciò  foffe  fcritto ,  come  eofa  maraviglio- 
fà,  per  memoria  de'Pofteri;-  ed  è  la  /e-  ^ 

moria 

(^Si')  Miguel. l.i. e. ^.pag.gó.  (*y  l.^.c.^.  Qa)ld.ibid.  (e)  AdvertendumcumMiguel  in 
Hifì.Segob.affignari  an.i^ii.  ejufd.Menfts^quod erratum  effe convincitur exeo quodD.Vinc.eod. 
an.  &  Menfein  C/iJìfo  Cafpenficum  aliis  Coniudicibus  effet  inclufus  ^  uti  ad  diBum  amium^ 
177 fra  diectur  .  Vide  Miguel  in  Not.n.  145.  At  verf)  apud  nos  ftngat  pr  te  fata  Hijf.  an.  141 1, - 
jednequehoe  dieipotejì ,  cum  hoc  anno  ,  Ó*  Menfe  Chinchilla  prtedicaffé  a  prima  ufque  ad.Jexr- 
f^am  diem  diSii  Menfis  ipfemet  SanBus  fateatur .  In  itiner.MSS. 

{.d  )  Nota  bancprimameJlf  vìcem  qua  Fiac.afelloveftus  de  feri  bit  un-:,. 


e    A    P    I    T 

moria  di  ciò  ,  //  medefimo  gtomo  anni  ver fa- 
t:o  y  la  Confraternita  delhi  Concezione  del 
Convento  dt  S.  Tianccjco  va  a  quella  Chie- 
da .  Dimorò  alcit  ni  giorni  il  Santo  nella  no- 
Jira  Città  j  predicando  ,  e  facendo  la  fera 
pubbliche  difcipline  a  [angue  .  Ridu[]e  a 
penitenza  i  peccatori ,  pacificò  i  nemici  ^  e 
convertì  con  parole  ,  ed  opere  efemplariffime 
molti  Giudei  ,  e  Mori  y  de*  quali  ne  battez- 
zi) in  tanta  moltitudine  ,  che  in  memoria  di 
quejiofi  dipìnfe  nella  Chiefa  di  S.  Martino 
tn  atto  d:  battezzarli .  Virimafela  pittura 
finche  abbellito  fi  il  Tempio  ,  fi  o/curò  per 
tnav  vertenza  memoria  s)  fanta  {a) , 

Fin  qui  la  memoria  delle  Storie  di  Se- 
govia, dalla  quale  fi  raccoglie,  che  fino 
dall'anno  prefente  già  portava  V^incenzo 
una  piaga  nella  gamba  ,  per  cui  fu  coftret- 
to  valerfì  della  cavalcatura  accennata  , 
non  potendo  a  cagione  del  male  profeguire 
a  pie  i  Tuoi  viaggi  ;  onde  conviendire  ,  che 
portaflTe  la  piaga  circa  undici  anni ,  che  fu 
rono  gli  ultimi  del  Tuo  A  popolato.  Ma 
quanto  patifìfe  il  Santo  ApoIi:olo  nel  profe- 
guire nondimeno  le  fue  fatiche  per  falute 
dell' anime,  lo  dimoflrano  le  varie,  e  re- 
plicate infermità  ,  che  (come  vedremo  ) 
di  quando  in  quando  lo  forprendevano,  ed 
alle  volte  impedivanlo  dal  predicare  ;  an- 
corché da'  progrefTì  che  fece  nelle  fue 
MifTioni  chiaramente  apparifca  ,  che 
quanto  maggiormente  provava  la  debo- 
lezza ,  ed  infermità  del  corpo ,  tanto  più 
prendea  forze ,  e  vigore  il  fuo  fpirito  {b)  ; 
ofofìfe perchè  nulla  liimafTe  le  piaghe,  e 
dolori,  purché  poteffe  giovare  a'profTi- 
mij  ovvero  anche  perchè  bramafle  di  piìa 
patire  per  conformarli  al  Salvatore  del 
Mondo,  che  con  tante  fue  pene,  e  dolori 
venne  a  cercare,  e  ricondurre  i  peccatori 
alla  flrada  dell'eterna  falute.  Per  quefìo 
andava* tutto  pieno  di  fervore  Vincenzo 
fcorrendo  tuttavia  per  la  Spagna,  ed  in 
quefta  guifa  da  Segovia  pafTando  a  vida 
dcir  an-ica  Alcala  gemendo  ,  proruppe 
(  come  fcrive  il  Valdecebro  )  in  quefta  ter- 
ribil  kniQnzr.Complutum  puteus  tniquita- 
tum  (e) .  Pari  del  dolore  ,  che  provava 
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nel  vedere  l' iniquità  de'  Popoli ,  era  Io 
fludio ,  che  poneva  per  fantificarli  ,  col 
qual  fine  predicò  ancora  in  Troya  ,  Ye- 
la ,  e  Cifuentes,  ove  confervafi  nelfa  Piaz- 
za la  memoria  del  fìto,  fu  cui  predicando 
convertì  alla  Fede  moltitudine  di  Giu- 
dei {d)  .  Siccome  anche  volle  predicare 
a  Popoli  ò^i  Tortonda,  Selas,  e  Luzon  , 
ove  n  vede  un  faffo,  che  eOendo  di  non 
m.ediocre  grandezza  ,  gli  fervi  di  Palpito  , 
avvengachè  aggiorni  noilri  fia  divenuto 
rotondo,  e  molto  piccolo,  a  cagione  de" 
pezzi,  che  tolgonfi  per  farne  polvere,  e 
darla  ne  ir  acqua  agli  Infermi,  i  quali  com 
effa  ricuperano  Ì3-hramata  falute  {e)* 

Ma  fé  tale  fu  la  virtù  ,  che  le  vefiigia  òì 
Vincenzo  conferirono  a  quella  Pietra,  non 
fu  meno  mirabile  quella  della  fua  benedi- 
zione ad  un  Pozzodi  Guetc  ,  laqualei)a- 
fio  per  fare,  che  l'acqua  infetta,  che  ca- 
gionava la  morte  agli  animali ,  che  ne  be- 
veano ,  diveniffe  fquifìtirfima ,  e  a  tutti 
falutifcra  (/)  .  Terminate  le  M' (fieni  iti 
Guete  con  frutto  copiofo  di  converfìoni  , 
pafsò  Vincenzo  a  Cuenca,  Ebbe  il  Santo 
in  quefia  Città  un  incontro  molto  diffe- 
rente da  quegli  accoglimenti  d'  amore,  e  di 
(lima  fperimentati  da  per  tutto;  perchè 
trovato  quel  Popolo  immerfo  nel  fango  d' 
una  vita  laidi (Fima  ,  e  fatte  le  fue  Milio- 
ni,  fé  gli  riufcì  coll'efficacia  di  quede  ri- 
formare gli  Uomini  di  Cuenca  alla  norma 
del  Vangelo  ,  non  però  ottenne  di  conver- 
tire le  Donne  ;  anzi  elleno  rimaferosì  opi- 
nate nel  male,  che  inviperite  per  vederfi 
abbandonate  da' loro  Drudi  a  cagione  del 
Santo  Padre,  aflalironlo  come  tante  fu- 
rie ,  e  lo  gettarono  giù  dalla  Città  per  una 
porticella  ,  che  fino  al  prefente  (dice  il 
Valdecebro  )  non  è  ftata  mai  ferrata ,  per 
eterna  memoria  di  sì  gran  fcelleratezza , 
e  chiamafi  :  El  PortHlo  dt  San  Vincente , 
Ma  come  precipitato  il  noflro  A  portolo 
dalle  Femmine  malvagie  di  Cuenca  foi- 
fé  da  Dio  prefervato  ,  non  fpiegafì  dal 
Valdecebro  ;  ma  fupponendofi ,  vengono 
da  lui  riferiti  altri  viaggi  A  popolici  del 
Santo  ne'  luogi  di  Cuciamo ,  Tragace- 

te, 


[ a  ]  ColmenaresHiJì.Segolf.c.iS.^.Q.an.i^ii.In Biblìoth.Cafanatenfi^&  apud Valdecebr.lih^ 
i.cap.-^l.  [b]  Nani  virtus  in  infirmitate  perfìcitur.  2.  Cor.  12.  p.  Cum  enim  infìrmor ,  tunc 
potens  fum  .  -y.  io.     [e]  FaldecebrJib.i.cap.^4..     [d]  Valdecebr.hc.fft» 

l^'\  Valdecebr,la.c.l^.     [,Ì'\  Valdecebr.Li.c.^^, 
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te,  Layna,  e  Molina  ,  dove  riferifce  , 
che  appena  entrato  n'  ufcì ,  fcuotendofi  la 
polvere  da' piedi  (a),  AJtro  piùnon  tro 
vo  regidrato  dal  Valdecebro  della  predi- 
cazione del  noflro  Apoftolo  in  quelli  luo- 
ghi, fé  non  che  in  Layna  (in quel  tem- 
po Terra  affai  popolata  )  Egli  alloggiò  in 
Cafa  di  D.  Diego  Fernandez,  a  cui,  ed 
alla  fua  difcendenza  fece  il  Santo  una  ce- 
lebre profezia ,  che  da  quel  tempo  fino  a 
quei  del  Valdecebro  fi  è  Tempre  avvera- 
ta C*).  Né  noi  crediamo  di  offendere  al- 
cuno nel  riferire  ciò  che  avvenne  al  Santo 
;in  Alcalà,  Guenca,  e  Molina  ,  poiché 
fappiamo^  che  que'  medefimi  Popoli ,  che 
oggidì  le  abitano,  e  fono  infigni  nella 
pietà,  e  divotiflìmi  del  Santo ,  detefla- 
110  le  fcelleraggini  di  quei  tempi. 

Intanto  che  il  Santo  andava  di  fponen- 
do  i  Popoli  alla  penitenza,  era  già  ritor- 
nato Pietro  di  Luna  dall'  Italia  in  Arago- 
na ,  per  tenere  in  Perpignano  un  Concilio 
della  fua  ubbidienza ,  come  fu  di  fopra  ac- 
cennato (/>).  Avvifato  di  ciò  Vincenzo, 
-e  fperando  poter  non  poco  giovare  in  quel 
Congreffo  per  ridurre  Benedetto  alla  cef 
fione  ,  procurò  di  accelerare  la  fua  venu- 
ta in  Aragona.  Era  allora  fui  fine  dell'E- 
ilate ,  e  dovendofi  il  Congreffo  aprire  fui 
principio  di  Novembre,  volle  paffar  pri- 
ma da  Valenza .  Poco  tempo  hi  fi  trat- 
tenne in  Valenza ,  molto  premendogli  di 
ritrovarfi  preventivamente  più  pronto  a 
-difporre  gli  animi  de' Prelati ,  e  de' Cardi- 
nali dell'  ubbidienza  di  Benedetto,  per  in- 
durlo alla  generofa  rinunzia,  con  fotto- 
metterfi  al  Concilio  di  Pifa  ,  che  dovea 
aprirfi  nel  Mefe  di  Marzo  dell'anno  fé 
guente  (e). 

Or  paffando  pel  Regno  di  Vaknza  , 
tra  r  altre  cofe ,  che  gli  occorfero ,  una  fu , 
che  arrivato  aJla  Patria,  intcfa  la  morte 
.^i  Francefca  fua  Sorella,  per  cui  cele- 
brando laMeffa  all'Aitar  maggiore  della 
Chiefa  di  S.Domenico  ebbe  in  quel  tem- 
po rivelazione  delio  flato  dell'Anima  di 
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leii  ma  per  effere  alquanto  proli/fa  la 
narrativa  di  ciò ,  fé  ne  darà  più  diflin- 
to  ragguaglio  nel  Supplemento  di  que- 
fla  Stona  {d).  ^ 

Finalmente  dopo  varj  acquifli  d*  Anime 
fatti  ovunque  gli  convenne  paffare ,  arri- 
vato r  Uomo  di  Dio  in  Perpignano  nel 
Mcfe  d'Ottobre,  ove  erano  già  adunati 
pel  vicino,  e  imminente  Congreffo  cen- 
toventi Prelati  de'  Regni  d'  Aragona ,  di 
Cafliglia ,  e  delli  Contadi  d' Armenache , 
Foix,  Savoja,  Lorena,  e  Provenza (0> 
ed  apertofi  il  Congreffo  fui  principio  di 
Novembre,  toccò  al  Santodi  fermoneg- 
giare  in  effoin  lingua  Latina,  fecondo  il 
coflume  praticato  dalla  Chiefa  ne'  Conci- 
li [/]•  Ma  avvengachè  le  parole  di  San 
Vincenzo,  colle  quali  efortò  colla  maggio- 
re efficacia  que'  Padri ,  e  chi  loro  prefede- 
va,  all'eftirpazione  dello  Scifma,  foffcro 
un  miracolo  di  zelo,  e  moveffero  la  mag- 
gior parte  de' Padri  a  procurarla  davvero , 
con  cfortare  Benedetto  alla  cefTionc  da 
mandarfi  al  Concilio  di  Pifa  in  Italia  ,  ac- 
ciocché ivi  cedendo  anche  Gregorio  XIL 
C  come  fperavafi  )  fi  procedcffe  alP  elezio- 
rie  d' un  certo  ,  e  legittima-Pontefice  ,  non 
fu  polTìbile,  che  vi  s'induceffè  a  farb^' 
oflinato  Pietro  di  Luna .  Onde  floma'cati 
que' Cardinali,  Prelati,  e  Padri,  ii^ par- 
tirono quafi  tutti  da  Perpignano  prima  che 
difciolto  foffe  il  Congreffo  [je] . 

Que'  pochi ,  che  con  Benedetto  rimafe- . 
ro,  altro  ottenere  non  poterono ,  fé  non 
che  s' inviaffero  Legati  a  Pifa ,  per  vede- 
re con  quali  condizioni  fi  fiabiliffe  in  quel 
Concilio  la  pace  della  Chiefa  ()?).  Anzi 
vogliono  alcuni  (  il  che  fcnza  dubbio  fi 
dee  al  configlio  del  noflro  Santo ,  tanto 
impegnato  per  indurre  Pietro  a  cedere) 
che  tra  gli  altri  inviati  a  Pifa  ,  uno  foffe 
Bonifazio  Ferrer  Fratello  del  Santo ,  e  Ge- 
nerale della  Certofa  ,  colla  commiffione 
fcgreta ,  e  con  pieno  arbitrio  di  rinunzia- 
re in  qijel  Concilio  da  parte  di  Benedetto 
il  Triregno,  quar^dofòffe  fiato  da  lui  giù- 

dica- 


(  a  )  ValdecehY.  lecci f.     (*)  Valdecehr.loc.cit,  ubi  obfcrvat  pr<ef.  Iridaci  defcendentes  hodie 
in  Ortguela  de  élbarracin  reperivi  in  D.Didaco  Fernandez  Layna  ,  ^c. 
(  b  )  Migue l.  in  Not.num.  Sc^.obfer'vaf  Convocatorias  darasfuijfe  die  i  $  Junii  1408. 

(e)  VideMiguel.l.cit.     (d)  Vide lib.z.traB.isap.ii.     (e)  Diagus l.i!c.i6,pag.  201. 

(f)  Miguel. Lz. e, 9.  (g) Gabr.CoJfartiusad  Concil.Perpinianen.apud.Aguir.t.^.n.ój.pag.ó^p^ 
(h)  Miguel.  In  Naf.  n.c^i. 
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dicato  efpcdiente  per  la  paceuniverfale, 
cioè  fé  Gregorio  XII.  avefle  fatto  il  me- 
defimoC^). 

Ma  come  ,  e  perchè  quefla  rinunzia  non 
avefle  efìferto,  fi  lafcia  agli  Scrittori  della 
Storia  Ecclcfiaflica  ;  dovendoci  noi  con- 
tentar di  fapere  quanto  foffe  promofla  dal 
noltro  Santo,  il  quale  benché  tutto  ciò 
ottenefle  da  Benedetto  ;  non  fidandofi  ap- 
pieno delle  fue  promefle  ,.  fu  uno  di  quei , 
chepartitofi  prima  del  difcioglimento  del 
Concilio,  dopo  eflerfi  trattenuto  un  Mc- 
fe  in  Perpignano,  fenza  lafciar  di  predi- 
care anche  al  Popolo ,  s' incamminò  verfo 
la  Francia ,  evangelizando  fino  a  Mont- 
pellier. Fulafua  predicazione  in  quella 
Città  regiftrata  per  mano  del  Regio  No- 
tajo,.  Cancelliere  di  quella  Cafa  Confola- 
re,  che  a  perpetua  memoria  del  Santo 
Apoltolo  conlervafi  nel  di  lei  Archivio. 
Noi  quivi  n'  addurremo  in  parte  le  parole 
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tralafciandone  molte  per  non  replicare 
quanto  ivi  fi  dice  dello  flupendp  modo  di 
vivere  del  Santo,  di  cui  poco  avanti  s'è 
parlato  nell'  addurre  le  parole  della  fua 
predicazione  in  Segovia  ..Dice  dunque 
così  la  fopraccen nata  Memoria  :  Il  Giove- 
dì 29.  Novembre ,  dopo  /'  (  va  di  Vejpro^en 
tri  in  McynpelluY  il  R,  F.  Vincenzo  Ferre- 
no  dell'  Ordine  de'  Predicatori^  Maejho  m 
Sapra  Teolo^ia^eccellentiffimo  Predicatore'^ 
ed  ti  girne  (eguente  di  y.  Andrea  yipo/iùloy 
predico  al  Popolo  le  glorie  del  Santo  nel  Ci- 
miterto  de'  Frati  Predicatori^  luogo  antica- 
mente dejìmato  ^  e conjueto per  predicare^ 
allorchè'la  Citi  aera  numerofiffirna  di  Po- 
polo^ avanti  /'  anno  1348.  .quando  atte  fa  h 
crudel  pcflilenza  ,  rmafe  la  Città  fpcgliata 
qua  fi  de  fu  oi  Cittadini .  E  prefe  per  Tema 
quejie^  parole  :  Dtves  in  omnes  qui  invo- 
cant  illum.  Il  Sabato  predico  nel  mede/imo 
Ihop^o  ,'/«  quelle  parole  :  Eccedies  veniun% 
dicit  Dominus  .  E  la  Domenica  parlò  della 
venuta  del  Giudice  ,  prefo  il  Fema  :  Bene- 
diausqui  venit  in  nomine  Domini.  J/?  f- 
go  nel  Lmied)  nel  luogo Jiejfo  ^  le  ^rtt  colle 
quali  r Altieri/io  tirerà  a  [e  i  Popoli, valen- 
dofi  del  Tema:  Induimini  arma  lucis-   E 
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e  j)  gran  mali  ^  fui  Tema 


nel  Martedì,   trattò  della  ca 


Iddio 


pn'mme<ày  che  TAnticrifto  faccia 


(a)  Miguel,  l.c.n.gi. 
C  'C  )  Miguel,  in  Not.  n. 
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tanti ,  e  sì  gran  mali  y  fui  l  ema  :  Dicite 
quia  Dominus  his  opushabet.  Nella  fe^- 
ria  quarta  predicando  nel  detto  luogo  fu 
quelle  parole  :  Reminifcamini  quia  ego 
dixi  vobis  ,  parlò  della  venuta  dell'  Anti- 
criflo  y  dicendo  che  dovea  in  breve  venire  .■ 
Nel  Giovedì  predicò  m  lode  di  S.  Niccolò , 
valendo/idi  quel  Tefìo  :  Indiebusfuispla- 
cuit  Deo  .  Ma  nel  Venerdì  f eguente  terno  a 
predicare  della  fine  del  Mn  do,  fui  le  parole: 
Ite  in  Caftellum  quod  centra  vos  eft .  Efi-^ 
nalmente  nelSabato^difje  tofe  mirabili  del- 
la Concezzione  della  BVergine^fulTema  : 
Ego  jam  concepta  eram  (b). 

Furono  tra  tutte  nove  le  Prediche;  nel-- 
le  q^uali , .  quanto  fi  riempierono  i  cuori 
degli  Uditori  di  confolazione ,  e  di  divo-- 
zione nell'udire  le  glorie  de' Santi  fopra-- 
nominati ,  e  della  Regina  de'  Santi  Ma- 
ria ,  altrettanto    riempieronfi  di  terrore 
per  la  venuta  del  Sommo  Giudice,  e  di 
utiliflimo  fpavento  al  fentire  le  orribili- 
crudeltà ,  dell'  Anticriilo ,  e  le  fomme  ca- 
lamità di  quegli  ultimi  tempi  della  fine  del 
Mondo . 

Con  tuttoché  grande  fofle  k  commo- ' 
zione  del  Popolo,  non  foddisfatto  il  no- 
ilro  Apodolodiciò  ,  volle  anche  con  Ser-- 
moni  particolari  procurar  d' infiammare 
nello  fludio  della  CrilHana  perfezione  le  ■ 
Monache,  per  ritrarre  daqiieflenon  mi- 
nor frutto  di  fervore  di  quello-,  che  dalla 
penitenza  de' peccatori  alle  foe  Prediche 
atterriti  ne  ritraeva.  Onde  la  fieifa  Me- 
moria così  profegue  a  dire  :  Ed  oltre  le  no^- 
ve  fclenni  Prediche  fatte  in  quefla  Città  ^, 
per -un  triduo  if  nel  dopo  pranza  fi  portò   a 
jermoneggtare  ci  Monajìerj  delle  Monache  . 
Il  Lunedì  a  quello  detto  della  Proviiia  del- 
le Monache  di  S.  Domenico  .  Nel  Mercor- 
ledi  al  Monajìero  Ai  quelle  di  S,  Egidio  ,  e 
nel  Giovedì  al  Monajìero  delle  Suore  deW 
Ordine  di  S.  Francefco,   fenza  permettere 
/'  intervento  di    ver  un  Secolare  ,  •  atte  foche 
loro  parlava  dell'  offervanza  della  Regola, 
delle  proprie-Cofiituzioni ,  e  di  molte  altre  • 
co fcr  eli  PIO  fé  [  e  ) . 

Prcfto  fi  partì  da  Montpellier,  poiché 
ap^li  <^  di  Dicembre  dopo  la  Predica  della 
mattina  ,   partì  dopo  il  pranzò  co'  fuoi 

Coair- 

(  b  )  Apud  Miguel,  in  Not.  ».  147.  &  148, . 
150.  . 
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Compagni  a  pie  vcrfo  il  Camello  di  Fa- 
brcgues,  dove  nella,  feguente  Domenica 
(  come  nella  detta  Memoria  fi  foggiunge  ) 
predicala  vicina  fine  del  Mondo  fili  Te- 
ma :  Eruntfigna  in  Sole  ^&  Luna  ^t dif- 
fe ,  che  nel  giorno  feguente  volca  in  Lou- 
piam  parlare  della  gloria  de'Beati  in  Pa 
radifo,  e  delle  pene  j  che  foffrono  l'Ani- 
me del  Purgatorio  ,  e  dell'  Infèrno  («) . 

Così  partì  il  Santo  da  Montpellier  con 
dire ,  che  volea  ritornare  verfo  di  Perpi- 
gnano,  fenza  tralafciare  nel  viaggio  di 
predicare  giammai  giorno  alcuno  la  divi- 
na parola  a'  Popoli  (  ^  )  ,  conforme  in 
fatti  l'efeguì  (r),  fecondo  il  fuo  /nalte- 
rabil  cofiume ,  di  fopra  accennato,  di  pre- 
dicare ovunque  paflava . 

jìnni  dt  Crilio  1409.  del  Santo  6o,- 

Non  è  da  dubitarli ,  che  il  ritorno  di 
Vincenzo  a  Perpignano  foflfe  per  ultima- 
re il  trattato  delia  rinunzia  di  Pietro  di 
iLuna,.  e  per  fare  5  eh' Elfi  fottomettefie 
al  Concilio  di  Pifa  ;  al  che  pure  procurava 
d' indurlo  Eonifazio  Fratello  del  Santo  , 
die  non  era  ancora  per  Pifa  partito  :  e 
perciò  quefiidue  Santi  Fratelli  carteggia- 
vano col  loro  amieiffimo  Niccola  Branca- 
zio  (  eh'  era  uno  de'  Porporati ,  eh'  avea- 
no  ^à  abbandonato  Pietro  di  Luna)  on- 
de in  data  delli^o.  Gennajo  fcrifie  da  Pi- 
fa  il  Braneazio  a  Bonifazio  una  lettera ,  in 
cui  così  conchiudea  :  Mi  raccomando  alle 
vojìre  pi'e  ghiere  ^  e  ali  e  Or  azioni  a  Dio  gra- 
tiffime  della  vojlra  benevola  carità.  Saluta- 
temi da  mia  parte  F,  Vincenzo  Ucfìro  Fra 
tello  mio  carijftmo  amico  ,,  colli  quali  Iddio 
velejje  ..  chepoteffì  al  prefente  abbocca)yni . 
Vi  eonfervi  FAltiffimo  felicemente^^  lunga- 
mente per  fua  gloria  .  Scritta  in  Pifa  il  pe- 
nultimo di  Gennajo  i^og.  (d)  Tornato  a 
Perpignano  circa  la  fin^  di  Dicembre ,  po- 
co vi  fi  fermò  il  Santo,  poiché  fra  breve 
partì  per  Elna  ,  per  dove  ricevette  le  let- 
tere dal  Re  D.  Manino  in  data  de' 22. 
Gennajo , .  che  lo  chiamava  per  negozj  di 
gran  rilievo  a  Barcellona  ;- e  gliAmba- 
fciadori  di  quefl:a:pregaronIa  a-volercolà  i 
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portarfi  a  predicare  di  nuovo  a  quel  Po- 
polo ,  che  ricordevole  delle  fue  pafTate 
Prediche  ,  con  ardente  brama  lo  (tava 
defiderando  (e) . 

Or  per  ubbidire  al  Re  Don  Martino, 
partitofi  nel  detto  tempo  Vincenzo  per 
Catalogna,  venne  nella  vicina  Città  d' 
Elna,  che  per  effer  piena  di  inimicizie,  e 
di  difcordie,  molto  era  bifognofa  della 
prefenza  del  Santo.  Vi  fu  ricevuto  come 
Angelo  della  Pace ,  e  come  tale  nelle  di 
lui  mani  pofero  ogni  lorpretenfione .  Era- 
no tali  difcordie,  che  teneano  tutta  Elna 
in  fazzioni ,  originate  dalla  firepitofa  lite 
traila  Città ,  ed  alcuni  Particolari ,  a  ca- 
gione di  cento  fiorini  annui  da  pagarfi  a 
Benedetto  per  fuo  fofientamento ,  chela 
Città  pretendea  doverfegli  sborfare  da* 
Particolari ,  e  quefli  all'  oppofio  conten- 
deano  fé  gli  doveflèro  pagare  dal  Pubbli- 
co. Onde  per  vedere  una  volta  in  pace  le 
cofe ,  eleffero  unanimamente  ambedue  le 
parti  per  Arbitro  S.  Vincenzo, rimetten- 
dofi  alla  fua  fentenza ,  con  patto  recipro* 
co  di  abbracciarla  fenza  replica,  né  appel- 
lazione veruna.  Ben  difcuffe  il  Santo  le 
ragioni  delle  parti ,  e  maturata  la  Gaufa  y 
diede  finalmente  la  fentenza  ,  ricevuta 
con  eguale  venerazione ,  e  foddisfazione 
di  tutti  ;  e  fu ,  che  lo  sborfo  fi  faeefle  a 
fpefe  della  Comunità,  conforme  fu  dipoi; 
nell'anno  feguente  confermato  dal  Re 
D.  Martino  2 favore  de' Particolari:  Per 
a  veri  OS  declora  do  libres  en  fu  [entencia  (  fo- 
no parole  del  Re  )  el  S.P  ySemwrMaefìro 
Vtcente  Ferrer^Profeffor  cn  Sag-  Theologia^, 
Arbitro^  Arbttrador^y  amigable  Compone- 
dor  .  Cioè  ;  Per  averli  dichiarati  liberi  nel* 
la  fua  fentenza  ti  R,P.  e  Signore  Maefiro. 
Vincenzo  Ferrer  Profeffore  in  Sag.  TextlO' 
già  y Àrbitro  aff&lut&ycd  amichevole  Com* 
ponitore  ifj> 

Circa  il  principio  d'  Aprile  da  Elba  vol- 
ile Vincenzo  paiTare  alla  Città  di  Girona* 
per  rimediare  ad  altre  difienfioni,  che 
niente  meno  delle  paffate  d'  Elna ,  tutta^ 
la  laceravano  i  attefoché  a  cagione  delta- 

pre- 

(a)  Idem  ibidem  nu.i^g.     (b)  Idem  ibidem  na,  i$o.DÌx7tque exeunde:  Se  verfus^Perpignia— 
mim  pergerc  -,  cum  propoiìto ,  &  intemione  quolib^t  die  continuo  concianes  ad  Popuium  ubiqirR 
habendi .     (cy  Idem  ibidem  eodem  num.  Et  exinde-  multas  regione^  ,  ver  bum  Dei  ubiquedilTs* 
minando  peragravit .     {$}  Jpud Miguel,  in  Not.nu. i $ i .     fé)  Diagus  lib.i.cap:  16,  Mig^ieJo 
Ht>z,cap.g, .       (  f )_  Mi^eL lib.  z^ap^.g.  ó*.  1» Not.nu,  1 5.2» Diagus  hb.i,ca§ij,i6, . 
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prepotenza  d' alcune  perfone  private ,  che 
s' aveano  ufurpati  i  beni  del  Pubblico , 
era  il  Popolo  in  continui  litigi,  e  rilje, 
né  altro  più  regnava  tra  loro  che  odj,e 
capitali  inimicizie  .  Ma  al  comparire  del 
Santo  fi  vide  in  pochi  giorni  sì  mutata 
Girona,  che  deporto  il  livore,  e  reinte- 
grate le  Parti,  riacquidò  quel  Popolo  la 
tranquillità  della  pace  .  Onde  vedendo 
come  aveano  abbandonati  cogli  altri  pec- 
cati quelli  dell'  ira,  e  delle  ingiuftizie  , 
per  confolarli  il  Santo  Padre  ,  predicando 
alli  1 5.  d'  Aprile  fulla  fcala  del  Convento 
del  fuo  Ordine  ad  una  gran  moltitudine  di 
gente,  volle  efprimere  il  gaudio  inefFa 
che  proveranno  l'Anime  degli  Elet- 
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ti,  allorché  dopo  il  Giudizio  finale  faran- 
no in  Cielo  introdotte  co'  loro  Corpi  glo- 
riofi  dagli  Angeli  Santi,  che  canteranno 
con  foavifiìma  melodia  a  ciafcuna  diefie 
le  feguenti  parole  : 

Felice  giorno  ,  felice  ora^  felice  tem- 
po ,  felice  dimora ,  né'  quali  il  peccato 
abbandonala  ! 

Felice  giorno  ,  felice  ora ,  felice  tempo  , 
felice  dimora ,  né^  quali  il  Salvatore 
feguitafli  ! 

Felice  giorno  ^  felice  ora  ^  felice  tempo  ^ 
felice  dimora  ^  ne'  quali  dolente  il 
male  detefiafìil  (a) 
Non  può  efprimerfi  abbafianza  la  confo- 
lazione,  che  a  tali  parole  provò  tutta  Gì 
rona  già  convertita  ,  e  quanto  fbnfe  il 
contento  in  afcoltare  le  Prediche  del  San- 
to A  portolo.  Ma  poco  durò  per  loro  la 
contentezza  d'udir  la  voce  del  Ferreri,e 
di  vedere  le  rtupende  maraviglie  ,  che 
fotto  i  loro  occhi  operava  .  Perocché  , 
fcbbcne  fi  trattenne  in  Girona  quafi  per 
tutto  il  Mefe  di  Maggio,  parve  a  quel 
Popolo,  che  appena  vi  torte  fiato  per  po- 
chi gorni.  Fu  originato  il  prolungare  la 
fua  predicazione  per  più  Mefi  in  Elna,e 
Girona  dalle  grandi  nimicizie ,  che  fe- 
condo fi  difle,  vi  trovò,  poiché  Eglico- 
ilumava  non  folamente   rappacificarle  , 
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ma  dì  aggiurtare  con  convenzioni ,  e  pat- 
ti rtabili  le  Parti,  e  con  indurre  a  foddif- 
fare  le  Parti  offefe,  e  querteacontentar- 
fi  d'  una  moderata  foddisfazione  ;  nelle 
quali  cofe  fi  richiedea  lungo  tempo, che 
ben  volontieri  ve  l'impiegava  S.Vincen- 
zo, acciocché  le  paci fòfiero  fiabili ,  eie 
inimicizie  più  non  ripullulartero . 

Prima  però  di  partire  da  Girona  ebbe  il 
Santo  un'  altra  lettera  del  K  e  d'Aragona  , 
inviatagli  per  mano  del  P.  M.  Francefco 
Perera  de'  Predicatori ,  e  Penitenziere  di 
Benedetto ,  in  cui  gli  ordinava  il  conferi- 
re infieme  quegli  intererti  ,  che  la  pru- 
denza non  permetteva ,  che  fofiero  alla 
carta  confidati.  Soddisfatto  eh'  ebbe  S, 
Vincenzo  a'  dubbj  del  Re  ,  proportigli  dal 
Perera  ,  querto  partirti  per  Barcellona  , 
ed  Egli  per  Vich  (^)  . 

Notifi  quivi  di  grazia  la  fomma  vene- 
razione portata  a  S.  Vincenzo  da  D.Mar- 
tino  ;  poiché  vedendo  che  tanto  tardava 
ad  arrivare  a  Barcellona,  ove  l'avea  fino 
dalli  22.  di  Gennaio  chiamato  ,  né  vo- 
lendo impedire  il  gran  bene ,  che  nella 
Catalogna  facea ,  gli  manda  un  fuo  De- 
putato per  conferire  a  bocca,  quel  tanto 
di  cui  nonpoteapiù  lungo  tempo  afpetta- 
re  la  decifione  .  L' ultimo  di  Maggio  fu  il 
primo  giorno  della  Mifiìone  ,  che  aprì  il 
Ferrerio  in  Vich  ,  che  più  di  Elna  ,  e  di 
Girona  trovò  ardere  nel  fuoco  delle  ini- 
micizie .  Nella  prima  predica,  che  ivi 
fece,  fi  vide  una  gran  moltitudine  di  Per^- 
fone  chieder  pubblicamente  perdono  deU 
le  ingiurie  fatte  a'  loro  prortimi ,  e  fuppli- 
carli  di  dar  loro  la  pace  ;  la  quale  ,  perchè 
come  rta  fcritto  fuol'  efiere  opera  della 
Giurtizia  (<r),  r  ottennero  facilmente  i 
poiché  furono  nella  fieffa  Predica  perdo- 
nati circa  a  venti  omicidi  ,  rimettendo 
di  cuore  chi  la  morte  del  Padre  ,  chi 
de*  Figliuoli  ,  chi  quella  d'  altri  Con- 
giunti (^) . 

Così  nelle  altre  Prediche ,  che  il  San- 
to fece  ,    feguirono  altre  paci  fopra  di 

omici- 


[a]  Foelix  dies,  foelix'hora5foelix  tempus ,  foelìx  mora,  quibus peccata dimififti .  Foelix 
dies ,  foelix  hora  5  foelix  tempus  ,  felix  mora,  quibus  Chrifto  adliaefifti .  Foelix  dies,  foelix  bo- 
ra ,  foelix  tempus ,  foelix  mora  ,qmh\i<ip(xmtemia.megìi[ì .  Ex  Scripiura pHhUci  Notariijoan, 
Font.apud  Dìagum  lii>.i.c.i6.(T  Miguel lib.i.c.q.&  in  Not.n.i'^^.QHtc  fuerant prcecifa  D.Vinc, 
veréa, latine ^      '         —•■---•      -         „   ^    --.  ^  ..  ^  ,.  ^    >- ,       .*i  -.  .,- 
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ne  prolata.  Vide  D.FincSer.z.Fefi.AJfumpt.SeY.z.&  Dom.  i  .pojl  Pafch.     [b]  Miguel., 
r.p8.     [e]  Et  erit  opus  juftitiae  pax.  Efai<ff  32.  17,     [ài  MigueLLc.Dta^A.i.ciy. 
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omicidi,  di  ingiurie,  e  di  altre  gravifìfi- 
me  offèfe.  E  quello  che  più  ftupendo  fi 
rende  è,  cjie  terminate  le  Prediche  quei 
che  erano  fkti  gli  ofFefi  andavanodaper 
fé  medefimi  a  cafa  del  Notajo  Bartolo- 
meo Efcayo  ,  e  lo  pregavano  iftante- 
mente ,  che  (lipolafTe  le  Paci,  alle  quali 
ferviva  di  Teftimonio  il  P.  M.  Antonio 
Fufter  di  fopra  nominato  {a)  .  In  talgui- 
fa  fi  die  fine  alle  fazioni  di  Vich ,  li  Ca- 
pi delle  quali  erano  per  una  parte  Gugliel- 
mo ,  e  Francefco  Malia  Fratelli ,  e  dall' 
altra  Guglielmo  diSaveffona,  Pietro  So- 
ler, Gilaberto,  e  Niccola  Sala  con  al- 
tri (^). 

Ma  prima  di  vedere  incamminato  il  no- 
fìro  Apofiolo  a  Barcellona,  è  neceffario 
roflervareciò  che  avvenne  nella  Piazza , 
ove  fece  sì  fruttuofa  Mifiìone .  Erano  in 
guefta,  detta  la  Piazza  del  Mercato  ,  va- 
rj  Banchi  ,  e  Tavolati  ,  sì  per  ufo  del 
Mercato  medefimo,  come  pel  Macello, 
ed  arrecavano  non  poco  utile  al  Regio 
Erario  Or  volendo  il  Popolo  udire  in 
quella  Piazza  le  Prediche ,  (  poiché  niu- 
na  Chiefa  era  capace  di  tanta  moltitudi- 
ne ) ,  furono  tolti  via  tutti  que'  Banchi ,  e 
Tavolati ,  che  non  poco  impedivano  gli 
Uditori,  Terminata  laMiffione,  e  par- 
tito che  fu  S.Vincenzo,  non  più curoffi 
quel  Popolo  di  rimettere  a'  fuoi  luoghi  i 
Banchi ,  per  non  tornare  ad  addoffarfi  di 
nuovo  i  pefi  delle  Gabelle,  che  vi  erano 
fiate  impolfe .  Di  tutto  ciò  fu  fatto  conla- 
pevole  il  Re  ,  il  quale  non  folamente  non 
riprovò ,  anzi  lodò  la  loro  rifo]uzione,e  pel 
feguente  Agodo  conceffe  alla  Città ,  che 
quella  Piazza  in  riguardo  del  P.  M.  Vin- 
cenzo rimaneffe  fempre  fgombra,c  libe- 
ra da  que' Tavolati ,  tolti  già  per  como- 
dità dell'  Udienza  di  sì  infigne  Predicato- 
re (e)  ;  onde  Vich  fi  trovò  liberata ,  e 
da' peccati,  e  da  quelle  Gabelle,  per  la 
predicazione  di  S.  Vincenzo:  filmando 
cofa  doverofaquelpiiflìmo  Re  lo  fgrava- 
re  dal  giufio  pefodique'tributi  quel  Popo- 
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!  lo ,  che  s' era  con  vera  penitenza  fgrava* 
to  dal  pefo  indebito  de'  peccati . 

Fu  la  partenza  del  Santo  nel  niefc 
di  Giugno  ,  ma  lafciò  in  fua  vece  in  Vich 
il  fopradetto  Fufter  fuo  Compagno  coli* 
incombenza  di  ben  iftabilire ,  e  perfezio- 
nare alcune  paci .  Lo  fteflb  lafciò  racco- 
mandato ad  altri  Compagni  (  ch'ivi  ebbe  ) 
i  quali  furono ,  il  Canonico  Bernardo  De- 
fpujol,  Berengario  Dezpruners,  e  Gia- 
como Rocha  [d) .  Nel  mentre  che  que- 
fti  Com  pagni  attendeano  a  fiabilire  le  pa- 
ci fopr  adette,  il  nofiro Santo,  accompa- 
gnato da  due  in  tré  mila  Perfone  arriva 
ad  un Ofieria  detta  la  Gru,  poco  dalla  Ter- 
ra di  Granolls  difcofia  {e)  ma  cotanto 
fprovifiadi  viveri,  che  l'Ofienon  avca  al- 
tra provvifione ,  che  un  poco  di  farina ,  e 
poco  vino,  il  quale  era  molto  cattivo, 
anzi  acetofo.  Ciò  vedutofi  da' Provvedi- 
tori della  Compagnia  del  Santo, ordina- 
rono che  fi  faceflèro  con  quella  farina  al- 
cuni pani ,  acciocché  almeno  il  loro  San- 
to Maefiro  potefie  cogli  Compagni  al- 
quanto rifiorarfi  le  fòrze  ;  e  riferbaronfi 
di  provvedere  1'  opportuno  rifioro  alle 
Turbe  arrivate  che  foffero  nella  preac- 
cennata Terra  di  Granolls .  Preparati  i 
pani,  non  ebbe  cuore  il  S.  Padre  di  pren- 
dere la  refezione  ,  fènza  che  nello  fiefla 
tempo  fi  rifioraffero  eziandio  le  Turbe  de* 
fuoi  Difcepoli ,  molto  affaticati  dal  viag- 
gio ,  ed  afflitti  dall'  ardore  cocente  del  So- 
le ,  effendo  il  mefe  di  Giugno  ;  perlochè 
fattifi  prefentare  c^ue'  pani ,  che  non  era- 
no più  di  quindici ,  e  quel  poco  di  vina 
dentro  un  piccolo  vafo  di  legno  detto  in 
lingua  Spagnuola  :  Fortadera  (/)  diede- 
gli  la  fua  benedizione ,  e  fece  il  tutto  di^ 
firibuire  alle  Turbe .  Ed  (  o  prodigio  I  ) 
ancorché  quelle  migliajadi  Perfone  man- 
giaffero  di  que'  pani ,  e  beveffero  di  quel 
vino,  quanto  fu  lorodi  biiogno;  nondi- 
meno que'  pochi  pani ,  e  quel  poco  vino  di- 
venuto fquifitiffimo  per  virtù  della  bene- 
dizione del  Santo,  bafiarono  abbondan- 

temen- 


(  a  )  Idem  Ibidem .  (b)  Diagus  hr.cit.pag.io^.  (e)  Vide  Decreti  Kegis  verha  apud  MigueL 
SH  Not.  num.i<,/^.fub  data  13.  Augufti  1409.     (  d  )  Diagus  lib.i.cap,2.pag.$oy, 

(  e  )  ^  Ra/jz.  hcus  ubimiraculum  contigit  Lacona  nuncupatur  lib.:^sap.i,Sed caupona cént" 
muniter  la  Gru ,  vel  Grua.dicitur  .  Fide  AntiJì.par.i.cap.ij.Diagum  lib.i.cap.ij.  VtBor. cu* 

(  f  )  Diagus  legit  :  Port adora  loc.cit.  fed  Gavalda  cap,  ig.  Fortadera  •  Italìce  apudVi^ar.  Vii- 
fo  Sed  melÌHs\  Bariletto,  vel  Mailelio. 
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temente  per  tutta  quelia  gran  moltirudl- 
ne  i  di  manìerachè  vedendo  T  Ofte  un  co 
sì  patente  miracolo,  non  contento  di  pub- 
blicarlo a  gran  voce ,  non  volle  altra  mer 
cede  ,  che  la  Benedizione  di  S.  Vincenzo; 
la  quale  fu  così  efficace  ch^  il  dì  feguente 
trovò  l'Arca  piena  di  fcelta  farina  ,  eia 
Botte  colnia  d' ottimo  vino  ;  onde  non  gli 
fu  neceffario  di  portarfi ,  come  penfava 
di  fare,  fino  a  Granolls  ,  per  la  nuova 
provvifione  [a]  .  Anzi  evvi  tradizione 
rimaQain  quella  Terra,  che  il  miracolo 
del  vino,  trovato  nella  Botte  piena  fino 
al  colmo  ,  ficchè  traboccava  di  fuori  , 
continuafìfeper  molto  tempo  [ò].  Eppu- 
re non  s*  era  diprima  potuto  cavarne  altro 
che  per  empierne  un  piccol  vafo . 

Operato  sì  gran  prodigioye  profeguen- 
doil  fuo  viaggio  pervenne  in  breve  il  no 
ftro  Apodolo  a  Barcellona  .  Né   quivi 
parmi  di  poter  meglio  efprimerc  le  cofe  ri- 
marchevoli,  che  avvennero  in  qucft'an 
no  ,  fé  non  con  addurre  le  parole  d'un  an 
tica  memoria,  che  così  dice  ;  Deve  fi  no 
tnre  ,  che  quefV  anno  entro  in  Barcellona  il 
Venerabile  Maefiro  F.  Vincenzo  Ferrerit  al- 
It  14.  del  me  fé  di  Giugno  ,  con  gran  moltitu- 
dine di  Uomini ,  e  di  Donne  ^  che  da  diverfe 
parti  del  Mondo  lofeguivano  (e)  per  le  fu  e 
maraviglio/e  prediche  ,  e  vita  .  Predicava 
nelle  Piazze  della  Città  ,  e  li  Frati  [d] 
fecero  /pianare  ?  Orto  del  Convento  ,  e  dt 
firuggerlo^   acciocchì  ancor  ivi  predica [}e  ^ 
come  facevate  vi  celebraffe  la  MefTa  la  mat- 
tina a  buoni ffvn  ora '^  concorrendovi  tutta 
la  Città  ^  perche  d  >  lui  ufcivav-rtà  tale  ^ 
che  fanava  tutti  .  Eà  opexh  iltre  cofe  ^  che 
Ittng^impre fa  farebbe  il  raccontarle  {e)* 

Otto  giorni  dopo  il  foIennifTimo  ingref- 
fodelFerr-rio  ,  non  efTendo  i^ate  accol 
te  le  Tue  Turbe  ,  come  convenivafi  ,  dal 
la  Città,  fi  legge  nel  libro  de' decreti  del 
Configlio  de'  Trenta ,  che  alli  22.  di  Giu- 
gno :  Fu  prò  *>ofl.)  circa  alla  venuta  in  Bnr  ■ 
tellona  dt  Maeftro  Vincenzo  Ferrerio  dell' 
St.dtS.Vinc,  Ferr.      . 
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Ordine  de'  Predicatori  ^  Uomo  grandemente 
divoto  ,  /"/  t^uale  era  fiato  per  lettere  ,  e  per 
Ambafciatori  chiamato  dalla  Città  ,  moffói 
della  Jua  ottima  fama  ,  e  tante  operazioni  , 
che  ave  a  fatte  tu  Val- pura  ,  e  che  f acca  dt 
continuo  predicando  il  nome  del  N.  S.  Iddio 
da  per  tutto  il  Mondo  ;  perloch^  erafeguito 
da  moltitudine  di  Gente  ,  che  di  mano  in 
mano  lafciavano  quanto  avevano  per  jegun- 
lo  ;  ed  effendo  e  afa  nota  alla  Città  ,  che  in 
tutte  le  parti  ove  andava  il  detto  Maefitro 
Vincenzo  Ferreria ,  con  tutta  la  Gente  della 
fua  Compagnia  ,  anno  avuto  maggior  rico- 
vero ,  che  in  Barcellona  >  con  vergogna 
grande  di  lei ,  che  gli  aveajcritto  chiaman- 
dolo ,  efjendo  che  quei ,  che  vanno  fico  non 
fono  alloggiati  ,  né  trattati  nella  maniera, 
che  fi  dovrebbe  ,  si  nel  vitto  ,  come  nel  vefli* 
to  ;che  per  tanto  fi  fervi  ff e  il  Con  figlio  di  de- 
terminare fopra  di  ciò  .  Alla  quale  propo- 
fta  ,  feguul  Decreto  dell' infrafcritto  te» 
nore  ,  fopra  di  q  uè  fio  accordi  il  Con  figlio 
che  la  Città  deputaffe  due  Uomini  dabbene  , 
a  quali  s*  appartenefje  f  invigilare  ,  e  cono- 
[cere ,  fé  quei  cbc  venivano  con  Maefìra 
Vincenzo  Ferrerio  yfoffcro  bi fogno  fi  di  co  fa 
alcuna  ,  e  che  la  Città  loro  fomminflraffe 
trecento  fiorini  {  /)  per  impiegarli  in  ciò 
che  fofse  per  quelli  necefsario  ;  cioè  per  cal- 
zare ,  vefiire  ,  e  per  altre  forni glianti  co/e . 
Perocché  in  altra  maniera  farebbe  fiata  ver- 
gogna ,  e  viltà  della  Città  ,  che  /'  uvea  fatto 
venire  ,  fi  non  avefse  avuto  alcun  riguarda 
verfo  di  quella  Gente  tant'j  dabbene  ,  accol- 
ti da  tutti  t  Popoli  ovunque  passavano  .  E 
che  nel  primo  Configgilo  de  cento  Giurati , 
che  fi  terrebbe ,  fofse  propojlo  ilprefente  D^ 
creto  j  acciocché  fi  eonfermafse  ,  ed  appro" 
vaC^e  (  ^  )  . 

Profegniva  il  Santo  Padre  le  fue  Predi" 
die  in  Barcellona  nel  Mefe  di  Luglio, 
traffenutoda  quel  Re  per  prendere  i  fuoi 
Configli  ne*  più  importanti  affari  di  quella 
Corona  ;  quando  ivi  pervenne  la  nuova 
a*  14.  del  med^fimo  della  celebre  Vitto- 
G  ria^ 


[a]  Kanza-n.  loc.  cit.  Burfellus  in  Vit.  MSS.  [b]  ViSlor,  toc.  eh.  De  hoc  mir acuto  vide  Bzovium 
de  Sign.  Ecclefi£  t.i.  Sign.  2$.  pag.  251.  Migucldib.zcap.gdn  Not-.  w«.i$s.GranolIs,/«/Gaval- 
da  legtt  Granulles  .     [e]  Idejl  ex  UirpaniisfiaUiis^  Italia,  Anglia,  Scotta,  Kibernia,  Granata . 

[d]  Ord.  Pradicatorum  Barcinonenjìs  Conventus .  [e]  Ex  Archivio  Barcinonen.  a  Diago  ex 
latina  memoria  in  Cafìellanam  linguam^a  nobis  in  vulgarem  noftram  traduHa.Vide  Diagum  iib, 
i.  cap.  17.  Miguel,  lib.i.  cap.p.  pag.  gp.     [f]  Idefìfìotcnos  aure^T  .  ^ide  Miguel  lib,z,  c.p.p/^g. 

[g]  Apud  Diag,  lib.  i.cap,  17.  &  MigueL  ìib,  2.  cap.p. 
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ria,  cheli  Re  di  Sicilia  D.  Martino  Fi- 
gliuolo del  Red' Aragona  avea  ottenuta 
in  Sardegna  ;  perlochè  fi  fecero  grandi  fè- 
de in  Barcellona.  Maefiendo  verifTimo 
il  detto  dell' Ecclefiafte  :  Extrema  gauclii 
luElus  occupat  {a)  cioè  a  dire,  che  li  gaudj 
del  Mondo  fogliono  bene  rpilTo  termina- 
re in  lutto,  tra  pochi  giorni  cangiaronfi 
le  allegrezze  in  meftizia,  per  la  ruova 
funeda  della  morte  del  medefirao  Re  di 
Sicilia,  fucceda  in  Cagliari ,  a' 2 5. di  Lu- 
glio., rimanendo  D.  Martino  Re  d'Ara- 
gona privo  d'Erede .  Riflettendo  il  prete 
fo  Sommo  Pontefice  Benedetto,  che  il 
dolore  del  Re  Padre  a  tal  nuova  farebbe 
fiato  oltremodo  eccefTivo  portofTì  tofto 
a  Barcellona  ,  ed  ordinò  che  per  mitigar- 
lo, e  rendergli  pii^rtóllerabile  una  tal  per- 
dita ,  a.ndafleMaeQro  Vincenzo ,  come 
molto  amato  dal  medefimo  D.  Martino, 
a  portargli  la  funeda  novella,  accompa- 
gnato da'  Magifirati,  e  dalla  più  fiorita 
nobiltà  Barcellonefe,  e  procuraffeconfo- 
larlocollefue  dolci  maniere  ,  e  foavi  pa- 
role. PortofTì  pertanto  Maefiro  Vincen- 
zo con  i  Giurati ,  e  nobiltà  di  Barcellona 
alla.prefenza  del  Re,  il  quale  veduta  la 
loro  faccia  ,  che  non  potea  occultare  i 
fentimenti  di  mefiizia  ,  entrò  tofloin  fo- 
fpetto  ,  che  fodero  per  arrecargli  con 
Maefiro  Vincenzo  qualche  tiiolto  funefìo 
avvifo  3  quando  incominciò  il  Ferreri  co- 
sì a  .dirgli  \Sire^  iRe  della  Terra  non  fono 
immortalt  :  sì  nel  nafcere,,  come  nel  morire 
fono  Uamini  ,  avvengachè  venerati  come 
Luogotenenti  di  Dio  fulla  Terra ,  Il  Re  de^ 
Re  ha  chiamato  al  fuo  Regno  il  Redi  Sici- 
lia .  Vojìra  altezza  come  Re  tanto  Cattali 
co,  e  pio  ^  ricivaqueflo  colpo  ^  come  venu- 
to dalla  mano  foave^e  pietoja  dell' j^tiffìmo^ 
che  mortifica  quei  che  ama  ,  Sh  che  il  colpo 
è  molto  fenfybde ,;  ma  tutti  a'juteranno ,/'  Al- 
tezza Vojìra  a  raccomandare  con  Orazio- 
tì1  ymortificazioni^e  lujfragj  la  di  lui  Anima^ 
aceti)  vada  prefto  a  godere  ?  eterna  Corona . 
Tutti. iVaffalli  ddCAltezza  Voflr a  piango 
no  quejiofuc ceffo  ;  ne  per  confolarli  puh  ef- 
fervi  altro  rimedio  ,  che  vedere  Vofìra  .Al- 
tezza conformata  al  divino  volere  [*j .  A 


[a]  Vroverh.  14.  13.     [*]  ApudValdecebr,  Uh.  i^c,  25.  Miguel  Uh. %.  e,  Q-P^g-  i^o. 

[b]  Diagus  /.  I .  e  1 7.  pag.  215.  Miguel,  loc.  cit.     [e]  Valdecebr.  loc.  ,eit.     [d]  Idem  ibid^ 
[e]  Valdecebr,  l,i.c.  i6^, pag .  6<^ .  Miguel.  /.  2 .  r.  p. 
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sì  dolci,  e  favie  parole,  ricevette  il  Re 
con  raflTegnazione  veramente  ciiiHana  si 
funeAo annunzio,  col  quale  riconobbe  la 
perdita  di  due  Regni  ,  rimanendo  quello 
di  Sicilia  fenza  Re,  e  quel  d'  Aragona 
privo  di  fucceffione  :  e  fatti  celebrare 
convenevoli  funerali  al  Defonto  Re  ,  po- 
co dipoi  s  incominciò  a  trattare  delle  noz- 
ze del  Vedovo  D.  Martino,  per  riparare 
alla  perdita  dello  Erede  ,  e  Succefforc  nel 
Regno;  non  efTendo  conveniente  il  dif- 
ferirle ,  fiante  l'età  avanzata  di  lui,  la 
quale  anche  facea  temere  ,  che  con  tutte 
le  nozze  difficilmente  avrebbe  ottenuta  la 
prole  bramata  .  Conchiufo  il  trattato  del 
Matrimonio  tra  D.  Martino,  e  D.  Mar- 
gherita di  Prades ,  Figliuola  di  D.  Pietro 
di  Prades,  e  nipote  dell'Infante  D.  Pie- 
tro d'  Aragona  ,  fpofati  folenemente  da 
Benedetto  il  dì  17.  di  Settembre  nella 
Torre  de' Re  detta  Bellefguard  ,  celebrò 
il  noftroSanto  la  MefTa  de' Regj  Spon fa- 
li  {b)  y  Ed  in  tutto  queflo  tempo  ,  che  (ì 
trattenne  in  Barcellona  giammai  tralafciò 
il  confueto  corfo  della  Tua  predicazione; 
anzi  dalle  allegrezze  fatte  per  la  Vittoria 
del  Re  di  Sicilia ,  e  per  le  nozze  dell'  Ara- 
gonefe  ,  ficcome  dalla  mefla  nuova  della 
morte  di  quello  ,  prendea  motivi  per 
maggiormente  movere  il  Popolo  alla  ve- 
ra converfione  :  moftrandogli  i'incoQanza 
delle  cofe  m.ondane ,  eia  pazzia  di  colo- 
ro ,  che  per  beni  così  manchevoli ,  e  tran- 
fitorj  perdono  gli  etenn  (e)  i  ed  avven- 
gachècontinuafTeda  Giugno  fino  a  Set- 
tembre le  fue  Miffioni  ,  non  pertanto 
mancò  r  Udienza  ;  anziché  vi  concorre- 
vano anche  i  Popoli  circonvicini .;  i  quali 
per  udirlo  ,  fino  dalla  mezza  notte^avanti 
prendeanoli  pofii  nel  detto  Orto  di :S.,, Do- 
menico ,  come  nelle  Piazze  dellinate  per 
predicarvi  (^d) . 

Finalmente  da  Bellefguard  partì  il  n©- 
Aro  Apoilolo  per  Manrefa ,  e  colle  fue 
Prediche  la  ridufTe  a  miglior  forma  di  vi- 
vere ,  lafciando  quel  Popolo  ,  non  meno 
ammirato  de'  fuoi  prodigi ,  che  riformato 
ne'  coftumi  [r] ,  Ritornato  pofcia  Vin- 
cenzo circa  il  tempo  dell'A wento  in  Bar- 
cello- 
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ceiToiia ,  predicando  non  meno  in  efia  che 
ne'  Tuoi  contorni ,  ilìuiìrò  Colla  Tua  predi- 
ca7Ìone  di  luogo  a  Barcellona  vicino  det- 
to la  Torre  (j)  di  Raimondo  Defpla,  dove 
era  Benedetto  i  ed  in  una  Predica  ivi  fatta 
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per  li  Quattro  Tempi  di  Dicembre  infi»- 
gnò  certa  divota,  ed  importantiffima  Ora- 
zione al  Popolo  della  Tua  Udienza,  per  ot- 
tenere da  Dio  la  Graziadi  ben  morire, che 
fi  porrà  a  Tuo  luogo  nelle  Appendici  (ù). 


[a]  Miguel,  lib.  z.  e.  9.  Hifpanice  :  Torre  de  Ramon  de  Spia     [b]  Appena.  3.  §.  3. 


CAPITOLO    XIV. 

Venuta  dì  S.  VINCENZO  in  Italia,  ài 
dove ,  chiamato  dal  Re  di  CajUglia ,  ri- 
torna in  B^ncellona  ,  e  la  libera  dalla 
pefle.  Da  Barcellona.fi  parte  per  Va- 
lenza .  Predice  la  morte  del  Re  D. Mar- 
tino .  Maravi glie.gr andi,  che  opera  in 
VaUtizay  edtn  altri  luoghi  di  quel  Rt- 
gno. 

G  Rande  è  la  confufione  ,  che  tra  i 
Moderni,  e  gli  Antichi  Scrittori  fi 
trova,  nello  fiabilire  l'Itinerario  del  no 
firo  Santo  Padre  dal  fine  del  1409.  infino 
al  Mefe  di  Maggio  dell'anno  feguente. 
Poiché  vogliono  gli  Antichi ,  che  in  que- 
llo tempo  Egli  foflTe  in  Italia  in  Porto-  Ve 
nere ,  Città  dello  Stato  di  Genova,  po- 
fìa  fulla  Riviera  di  Levante.-  di  dove, 
chiamato  dal  Re  di  Caviglia  D.Giovan- 
ni II.  o  per  dir  meglio  ,  dall'  Infante 
D.  Ferdinando  (  che  come  Tutore  di 
D;  Giovanni  ,  fanciullino  allora  di  foli 
cinqu'anni,  governava  quella  Corona) 
rirornafTe  in  Ifpagna  (e).  1  Moderni  poi 
pretendono,  cbe  il  Santo  non  ufcifie  al- 
trimenti dalla  Catalogna  :  Ma  che  da 
Port-Veniifes  (che  in  Italiano  pur  dicefi 
Porto- Venere)  di  Colliovre  ,  ove  medi- 
tava imbarcarfi  per  venir  in  Italia  a  vifi 
tar  laTofcana,  retrocedere  ,.  per  ubbi- 
re  alle  lettere  del  Re  di  Cafiiglia  ;  e  da 
Barcellona  prendefie  il  viaggio  verfo  quel- 
la Corte.  E  pretendono quefli  Scrittori, 
che  fia  un  equivoco  del  Ranzano  Udire, 
che  S.  Vincenzo  fu  richiamato  dal  Pòrto- 
Venere  della  Riviera  di  Genova,  in  ve- 
ce di  dire  dal  Porto- Venere  di  Catalogna 
idi,.  Maben^confiilerate-iecore,  a  n^e 


feir.bra,  chela  vera  opinione  fia  quella 
del  Ranzano  fpiegata  dall'  Antide  ;  cioè  , 
che  veramente  la  chiamata  del  Santo  fof- 
fe  dal  Porto  Venere  d' Italia  (?  ). 

^nni  di  Crifio  1410.  del  Santo  61. 

Dopo  dunque  le  quattro  Tempora  di 
Dicembre  ,  partìda  Barcellona  per  Flta- 
lia  il  noilro  Apofiolo.  La  cagionedeii* 
imbarco,  ed  il  termine  dal  Santoallafua 
navigazione  prefiiTo,  fu,  per  la  nuova 
ricevuta-,  che  fino  dall'anno  pafFato  1408. 
era  fiato  alfunto  dal  Sommo  Pontefice 
Gregorio  XII.  alla  Dignità  Cardinalizia 
il  fopralodato  P.  Gio;di  Domenico  i  on- 
de fpeditofi  dagli  affari  di  Barcellona, 
prefe  rifoluzionedi  confolare  i  Fiorentini,, 
che  nel  1405.  (*)  Fa  veano  pregato  a  co- 
là portarfi  \  poiché  vedendoli  privi  d'  udir 
la  voce  di  sì  celebre  Oratore ,  parvegli 
tempo  di  fupplir  alle  loro  fante  brame,. 
colla  fua  predicazione.  Non  negano  ciò 
neppur  gli  Autori,  che  affermano  ,  che 
il  Santo  non  ufcifie  di  Catalogna  ,  ma  fol- 
tanto  dicono  ,  che  fiando  per  imbarcarfi  ,, 
fu  richiamatoinCaftiglia  ;  onde  non  po- 
tè effettuare  il  difegno.  Ma  che  veramen- 
te venifTc  quefi'  anno  in  Italia ,  a  noi  fem- 
bra  più  verifixile  ;  poiché  altrimenti  noi 
non  troviamo  in  qual  paefe  Egli  foffe  dal- 
la metà  di  Dicembre  nno^alla  Primavera 
del  1410.  Ed  a  nofiro  favore  è  l'autorità 
dell'  Antifie,.  che  afferma  qualmente 
nel  1409.  navigò  in  Italia,  dopo  il  ritor- 
no da  Granata ,  e  dopo  effere  fiato  in  Bar- 
cellona ,  defiderofo  di  raccogliere  in  que- 
lla sì  nobil  parte  d' Europa  frutto  confìmi- 
le  a  quello,  che  pel  pafTatò quivi  raccolto 
aveva.  Ma  arrivato  fulla  Riviera  di  Ge- 
nova ,  e  quivi  incamminatofi  verfo  la 
Tofcana  ,,  quando  pervenne  a  Porto- Ve- 
G;    Z'  nere 


[e]'  Kanzan.  lìb.  2. e.  r.AhtiJilpar.  i.c:  ló.pag:  ii^'.&feqq:     (dyMigueliin  Nof.  nu.v^ó, 
Diag.  libi  \,c.  17. pag^ 217.  Pòrt^Vendres deCoUivre .     (e)  Kanzan.  Antift.loc, cit, 
[*]  VidefUpra  e.  11.  pag.  107. 
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nere,  ricevette  una  lettera  del  Re  Don 
Gio:  II.  che  con  fomme,  e  premurofe  in- 
flanze  Io  richiamava  in  Csfliglia,  rap- 
prefentandogli  ,  che  era  la  Tua  Per  fon  a 
più  necefl'aria  nella  Spagna ,  che  neli'  Ita- 
lia; atiefe  le  fazioni  ,  che  erano  immi 
nenti  in  Aragona ,  per  la  morte  del  Re  di 
Sicilia,  dante  la  quale  era,  come  fi  dif 
ie  ,  rimaftoqucl  Rcfenza  Fìrededi  quella 
Corona  ,  pretefa  da  molti  Principi  jcome 
può  vederli  pfefTo  1'  Antide  {a). 

Udendo  Vincenzo  il  pericolo  di  tali  ri- 
voluzioni ,  e  di(Fidj  d'  Aragona  ,  tofio 
Gondefcefe  alla  volontà  del  Re  ,  e  della 
Regina  ,  e  dell'  Infante  ,  che  affi  e  me  col- 
le regie  aveano  unite  le  loro  fuppliche. 
Ed  acciocché  que' torbidi  non  fodero  ca- 
gione a  que'Popoli  di  perdere  il  frutto  del- 
la divina  parola,  e  non  rimaneffe  foffo- 
gata  dalle  difcordie  quella  divina  femen- 
2a,  eh' Egli  fparfa  vi  aveva  ,  falito  fulla 
Regia  Nave  ,  (  non  fenza  fperanza  di  ri- 
i^edere  altra  voita  la  Tua  amata  Italia  )  fé 
ce  in  Ifpagna  ritorno  ,  fui  principio  della 
Primavera  del  1410. 

In  pochi  giorni  approdato  cogli  Amba- 
fciadori  felicemente  in  Barcellona  ,  ritor- 
narono quedi  in  Cafliglia,  colla  nuova, 
che  il  P.  M.  Vincenzo  farebbefi  a  quella 
Corte  portato  per  terra  ,  facendo  le  Mif 
ik)ni  fecondo  ì\  Tuo  cofìume  ,  nel  viaggia- 
te .  In  quello  tempo  ,  che  fu  nel  Mele  di 
Màggio[^],  trovò  S- Vincenzo  la  Cit- 
tà di  Barcellona  crudelmente  faccheggia- 
ta  da  un'  orribil  pefliienza  ,  per  cui  il  Re 
D.  Martino  ritiroff]  prima  nella  Torre  di 
Bellefguard  ,  dipoi  nel  MonaQero  di  Val- 
donzeilas  (  r).  E  però  ,  nulla  curando  fé 
.^efsoj  tornò  di  bel  nuovo  a  predicar  la 
•penitenza  a  quel  Pòpolo  ,  per  placar  la 
Divina  Giuftizia  ,  e  liberarlo  da  quel  fla- 
gello. 

Stupiti  i  Barcellbn-efì  nel  vedere  torna 
lo  il  Santo  ApoQolo  da  loro  ^  quando  ogn' 
altro  farebbe  fuggito  per  timor  delia  mor- 
te ,  rafcoltavano  èome  un  Angelo  del 
Gielo,  e  ne'  pochi  giorni  in  cui  ivi  fi  trat- 
renne-,  prcdicaridoor  nella  Piazza  dd  no 
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flro  Convento  di  Santa  Caterina,  or  in 
quella  del  Palazzo  Reale  [<^J,  fu  quafi 
innumerabile  il  concorfo  della  gente  per 
udirlo  ,  e  vederlo,  come  fé  foffero  già 
Teorie  centinaia  d'  anni  j  oppure,  come 
(e  mai  non  avefero  né  veduto ,  ne  udito 
quello,  che  pochi  meli  addietro  avea  a 
loro  ilcffi  predicato ,  prendendo  fino  di 
notte  i  pofìi ,  per  poterlo  meglio  vede- 

Anzi  non  foddisfatti  d'udirlo  in  Pulpito- 
concorreva  moltitudine  di  Popolo  al  Con- 
vento cercando  ciafcheduno  di  parlargli  5. 
chi  per  ricevere  fani  configli ,  chi  per  go- 
dere la  fua  dolce  ,  e  foave  con  verfazione, 
e  i  fanti  ammaeflrameati  ;  come  fé  il 
viaggio  del  Safito  Padre  non  foffe  fiato 
dalla  fola  Italia  ,  ma  dalle  più  rimote  par- 
ti   dalla  Cina  ,  odel  Giappone  [/]. 

Traqucfii  [  non  foddisfatti  della  pub- 
blica cura  degli  Infermi  dopo  le  Predi- 
che )  molti  a  Lui  concorrevano  nel  prò-, 
prio  Convento  per  eflere  benedetti ,  e  fa- 
nati  y  come  avvenne  tra  gli  altri  ad  una 
Sorella  di  certo  Abbate  Cifiercienfe,  gua- 
rita da  un  male,  al  parer  de'  Medici, incu- 
rabile, che  pativa  nel  collo  (^O* 

Ma  quello,  che  fu  più  mirabile  ,  e  fa 
benefizio  maggiore  perBarcellona  è  refTe-  * 
re  fiata  quafj  una  fiefiTa  cofa  la  venuta  óì 
S.  Vincenzo  in  efìfa  ,  ed  il  cefìTare  ie  finagi . 
della  Pefi^  ;  perocché  appena  udirono  dal 
Santo  ,  che  quel  flagello  era  loro  mandai 
to  in  gafligo  de'  peccati  ,  né  efTefvi  più  ef- 
ficace rimedio  ,  quanto  il  placare   Iddio- 
colla  vera  penitenza  ,  e  con  pubbliche  di- 
mofiranze    di  quefia ,  fattefi  pubbliche 
ProcefTioni  de'  Difciplinanti  ,  fu  fubitoi 
rimofiTo  il  flagello ,   come.  Vincenzo  avea. 
loro  predetto  [  h]  . 

Ne  deve  alcuno  immagrnarfì ,  che  fof- 
fe Barcellona  allora  piena  di  gravi  fcelle- 
ratezze  ,  efifendo  già  qucfie  rimalte  efier-- 
minate  per  le  paflate  Prediche  od  nofiro. 
A  pofiolo  ;  ma  fokanto  dee  crederfi  ,  ciré 
I  veniffe  il  flagello  perle  pafiate  iniquità,, 
I  e  pel  poco  fervore  di  quel  Popolo,  da  cui 
I  fddi^c  sflaipiùefigeva,  per-avere  udit©;. 

dalla. 


[a  1  Antifl.ìn, Vlt\  D.  Vinc.pdr. i . cafr:i6.péig.i 30.     [b]  Dtagus lib.  i .cap.  i J'-P^S'  ^ ^7-- 
^cJi  DiagUslih.i.capAS.pug.ii^.  [^à'j'Diagus  l-óc.ctt.pag.zio.it^MiguéiJ.i.c.io.pagACT. 
[  f  ]  Dia^m  ìoc.  cìt.  pag.izo.  Miguel. Bod'em  capp.102.  [  g  ]  Diagus  ,  &  Miguel,  he.  c.n.  ìM. 
$a^,  z.xi..ijie  Loz..    {,\i')MìagusloQ,Cìt.pag,  221,  Migut>lloe.ctt.p(ig,iQZ.. 


Capito 

òàìh  bocca  del  filo  Servo  la  divina  paro- 
la ;  onde  il  legge,  che  la  converfione  de 
Barcellonefi  di  quella  volta  fu  ,  che  le  lo- 
ro Donne  abbandonarono  le  gale,  e  va- 
nità mondane  [*).•  e  che  molti,  si  Uo- 
mini,  come  Donne,  vendettero  quanto 
aveano  ,  e  didnbuirono  il  prez70  a'  pove- 
ri,  per  feguire  il  Santo  Maeflro,  onde 
crebbe  mirabilmente  il  numero  de'  fegua- 
ci  ,    che    componeano    la  fua  Compa 

gnia(  a).  n      r  ^  -i 

Vifitata  Barcellona ,  fi  pole  in  cuore  il 
Santo  di  voler  fare  lo  aefTo  (  prima  di  ar- 
rivare alla  Corte  diCaiìiglia)  m  Valen- 
za iua  Patria  ,  oveedendodatola  volta 
pacata  per  pochi  giorni  folamente ,  avea 
piuttollo  accefo  ne'  cuori  de'  Valenziani , 
che  foddistatta  l'ardente  brama,che  avea- 
no delle  (uè  Miffioni .  Due  fono  le  mara- 
viglie, che  trovanfid'un^tal  viaggio,  re- 
gillrate  dagli  Scrittori  più  accreditati .  L' 
una  d'un  Miracolo  operato  in  Torrefa, 
l'altro  d'una  ilupenda  Profezia  fatta  in 
Morella,  lafciandofi  fotto  filenzio  fepolte 
altre  memorie  de' prodigiofi  avvenimen- 
ti ,  che  pur  potrebbero  arrecare  non  poca 
luce  alla  Storia.  Avvenne  la  Profezia  non 
già  fui  principio  di  Maggio,  né  prima  del 
la  morie  del  Re  Don  Martino, come  par- 
ve ali'Efchennio  ,  ma  bensì  il  giorno  (tef- 
fo,in  cui  quello  lafciò  collo  fcettro  d'Ara- 
gona la  vita  nel  Monallero  di  Valdonzel- 
la-s,  cioè  aili  31.  di  Maggio  del  corrente 
anno  j  nel  qua!  giorno  predicando  S.Vin- 
cenzo in  Morella  di  Valenza  ,  invefiito 
dallo  fpirito  profético,  interruppe  il  di 
fcorfo  con  quefte  parole  :  Io  vi  avvi  fé  tutti 
quanti  mi  ajccltat€ ,  che  nel  termine  d'otto 
giorni  s'udirà  un  tuono /pavento/o  ,  d  di  cui 
flrepito  fi  fora  fenttre  per  tutto  quejìo  Re 
gno  ,  cogli  effetti  fune/il  ,  che  ne  feguiranno 
di  molte  morti  violente ,  e  per  cut  fi  fpar gerii 
molto /angue  umano,  Rimafe  attonita  VU- 
dienza  act  un  tale  annunzio^e  richielio  di- 
poi il  Santo,  che  loro  dichiarale  ,  e  di- 
icifraffe  l'Eni mma,  lo  fvelò  con  dire  ,  che 
il  tuono  minacciato  farebbe  fiata  la  fune- 
Ila  novella  della  morte  del  Re  ,  che  tra 
breve  dovea  pubblicarfi(Z>  )  ;  ed  in  fatti 
St,  di  Syinc,  Fer. 
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a  capo  degli  orto  gicrni  venne  la  nuova 
della  morte  del  Re  D.  Martino  ,  avvenu- 
ta all'ultimo  di  Maggio,  giorno  (leflbd el- 
la Profezia  diS.Vicenzo:  e  dalla  q'ual 
nuova  fucceflero  grandi  fcompigli  nel  Re- 
gno ,  e  fi  fparfe  molto  fangue  umano  ,  a 
cagione  delle  fazioni  de'Principi  A  rago- 
nefi  prerendenti  di  quella  Corona  ;  né  mai 
fu  rimediato  efircacemente  alle  llragi,che 
ne  .provenivano  ,  fé  non  in  capo  a  due  an- 
ni coli'elezione  del  nuovo  Re  d'Aragona  , 
in  cui  ebbe  gran  parte  il  nofiro  Apoiiolo  , 
cor.'  e  fi  dira  a  fuo  luogo  . 

Intanto  ci  conviene  feguirlo  a  Torto- 
fa, dove  liberò  dal  naufragio  le  Turbe  nu- 
merofede'  fuoi  feguaci  .  PafTavano  quelle 
col  loro  Santo  Maedro  il  Fiume  Ebro  fo- 
pra  di  certe  barche  ,  che  fcflenevano  al- 
cune tavole  in  vece  di  Ponte  y  ma  non  po- 
tendo le  barche  reggere  al  pefo  di  tanta 
moltitudine  di  gente  ,  incominciarono  ad 
empierfi  d'acqua,  e  le  tavole  a  fconnetter- 
fi  ,  €  fommergerfi  .  Ciocché  vedendo  le 
Turbe, conofcendofi  quafi  annegate, alza- 
rono le  voci  a!  Cielo,  e  domandarono  aju- 
ro  al  Santo  Maefiro  in  sì  gran  pericolo  . 
Accortofi  di  ciò  S.Vicenzo,  fece  con  mol- 
ta pace, e  ferenita  di  volto  il  fegno  di  Cro- 
ce fui  Ponte  ,  indi  ne  formò  col  pollice  un 
altro  fuH'acqui.e  tanto  badò  per  fare, che 
in  un  momento  l'acqua  ufcilTe  dalle  bar- 
che ;  e  le  tavole,  che  componevano  il 
Ponte  rirornafTero  apofarvifi  fopra,  ed  a 
connetterfi  come  prima  (e);  benedicen- 
do tutta  quella  gran  moltitudine,  e  lodan- 
do Iddio,  che  operava  sì  grandi  maravi- 
glie per  mezzo  del  Tuo  fedel  Servo  . 

Avuta  nuova  i  Valenziani  del  vicino 
arrivo  del  loro  Santo  Cittadino  ,  nel  men- 
tre ,  che  queQo  andava  evangelizando  il 
Regno  di  Dio  in  quelle  vicine  Terre  ,  fi 
ragunarono  alli  1 9. di  Giugno  i  Giurati  in 
pubblico  Configlio  ,  per  confutare  il  mo- 
do col  quale  dovea  riceverfi  .  Stabiliro- 
no ,  che  foffe  non  fo'amente  a  Lui ,  ma 
a  rut^i  quei  della  fua  Compagnia  provve- 
duto tutto  il  bifognevolea  fpefc  della  Cit- 
ta ,'  che  in  oltre  fodero  cavare  dall'  Arfer 
nale,  e  dal  Graus  le  vele  ódÌQ  barche,  per 
G     5  ripa- 


[^]  Diagusl.cif.pag.221,        [a]  Miguel.  Lcit.pag.iG^.      [b]  Ranzan.l.i^c.lMi^mh 
Lcir.pag.io^.        [e]  MigticlJ,cit. pag.io^.Diagus hc.pag,2Zi,  Ranz*f.^>c,'^* 
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di  David  -.Non  mbis^  Domine ,  non  nobìs , 
fed  nomini  tuo  da  gloriam .  E  fu  sì  grande  il 
concorfo  delia  gente,  che  non  potendo 
andare  più  innanzi  ilSanto,  fenza  peri- 
colo di  cadere  ,  e  di  efiere  calpeOato  dall' 
indifcreta  moltitudine,  nemmeno  potè 
quel  giorno  arrivare  al  Tuo  Convento,  a 
cui  era  incamminato,  ma  fu  forzato  fer- 
marli nella  Chiefa  di  S.  Giovanni ,  e  dor- 
mire la  notte  in  quella  Badia  (e). 

La  mattina  feguente,  Fefta  di  S.  Gio: 
Battila  ,  accorfero^  fulla  Piazza  del  Mer- 
cato (  che  è  poda  intorno  alla  medefima 
Chitfa  di  S.  Giovanni)  fopra  trentamila 
Perfone  per  afcoltare  dalla  bocca  del  San- 
to la  divina  parola  (*).  Ivi  intervenuto 
il  gloriofo  Taumaturgo,  appena  fu  falito 
in  Pulpito  ,  che  parve  quella  Piazza  fofTe 
divenuta  un  teatro  di  maraviglie  .  La  pri- 
ma di  quefle  fu  la  mirabile  converfione  di 
due  oQinatirrimi ,  e  perfidi  Giudei .  Eran 
quelli  arrivati  a  tanta  empietà,  che  in 
odio  della  f^ma,  ecrifìiana  Religione, 
aveano  crudelmente  uccifi  alcuni  Bambi- 
ni innocenti ,  e  perciò  prefi  dalla  Giufti- 
zia  i  micidiali ,  furono  a  morte  condanna- 
ti .  Or  affinchè  rimanendo  nella  loro  ofti- 
nazione,  non  perdefìTero  infieme  la  vita 
temporale,  ed  eterna,  furono  condotti 
dalla  Giu'  izia  a  quella  Predica  .  Appena 
gli  vide  il  Santo,  che  incominciò  a  in- 
drizzare a  loro  le  fue  parole,  con  tanto 
{pirito,  ed  energìa,  che  cooperando  la 
Divina  Grazia,  furono  da  efie  penetrati 
i  loro  cuori  ;  perlochè  lafciata  la  loro  per- 
fidia ,  e  l'ofiinazione  giudaica,  abbrac- 
ciarono cosìdi  propofiro  la  nofira  fanta 
Fede,  che  non  folamente  efTichiefero  a 
gran  voci  il  Batrefimo  ,  anziché  con  efifi- 
caci  efort^zioni  induflero  a  battezzarfi 
ancora  le  loro  Mogli,  e  i  loro  Figliuoli . 
Chiamavanfi  i  duecondennati  Ifac Con- 
te ,  e  Ifmaei  Bruner ,  i  quali  infiruiti  nel- 
la fanta  Fede  dal  Beato  Gilberto,  dell* 
Ordine  della  Mercede  (fi/),  chieferoin 
grazia  d'efìTere  nel  Battefimo  chiamati 

Vin- 
(a)  Miguel,  lib.2.  cap.  ii.  pag.  104.  Diagus  lec.  cit.  pag.  222.  Antift.  par.  i.  cap,  17. 

pag,  131.         (b)  Dietar.  MS.  Memor.  Aragon.  apud  Miguel,  lib.2.  cap.  11.  pag.  10^. 
(*)  Cap.  18.  lib.  I.  Vii.  pag.  222.  (e)  Gavalda  cap.  20.  Pradicajfe  hoc  ann.  Vicen- 

tium  Valentìnis  legimus  etiam  apud  Bolland.  §.  4.  w«.  13.  VideDiagum  lib.  i.  cap.  18. 
(*)  Miguel,  lib.  2.  cap.  11.  (d)  Erat  hic  Beatus  Joannes  Gilbertus  ^  fui  Convenths 

Vaientini  Pnefes  ab  ann.  1408.  quem  ufque  ad  an.  141$.  fanHiffxme  rexit .  P.  Pe$r,  de  $.  C<r- 

^iìia  Annal,  B.  V.  de  Mercede  par,  i,  lib,  i,  cap,  14.  §.  i.  l^ide  infra  cap.  31. 


riparare  l'ardore  del  Sole  nelle  Piazze  in 
cui  avrebbe  predicato,  echeinquefto  fi 
alzaffero  palchi  per  i  Giurati,  e  per  la 
Nobiltà  Valenziana  ;  e  finalmente,  che 
il  Magidrato  lo  ricevefie  con  quella  pom- 
pa ,  e  folennità  ,  che  per  decoro  della  Cit- 
tà folle  parfo  più  conveniente  {a). 

Stava  in  efpettazione  Valenza  del  no- 
flro  ,  e  fuo  Apodolo  ,  il  quale  non  vi  giun 
fé  prima  de' 2:5.  di  Giugno  ,  trattenendofi 
in  varj  luoghi  ad  evangelizare  il  Regno  di 
Dio  .  Lo  Storico  ,  che  fcrilTe  l'Opera  in- 
titolata Dietario  Aragonefe  ,  riltrinfe  in 
brevi  parole  la  magnificenza  firepitola, 
con  cui  Valenza  ricevette  folennemente 
Vincenzo,  dicendo  ;  Vanno  1410.  entri  in 
Valenza  il  R.  P.  Maejìro  Vincenzo  Ferver  .^ 
Keligiofo  diS  Domenico ,  /'/  quale  era  chia 
wato  LEGATO  A  LATERE  DI  CRI 
STO. h  Ciò  fece  per  fignificarcjche  il  San- 
to fu  ricevuto  con  quella  folennità,  efli- 
ma ,  che  il  carattere  di  una  tal  Legazione 
ricercava  ,  e  per  parlare  con  brevità  C<^) . 
Del  rimanente  furono  quefii  onori  fattigli 
nel  fuo  ricevimento  in  Valenza  ,  fimili  a 
quelli ,  co'quali  di  fopra  fi  dille  ,  che  folca 
comunemente  eflere  quafi  dappertutto  ri- 
cevuto come  un  Apoltolo  di  Crifro,  oun 
Angelo  del  Cielo;  onde  il  Diago  dopo 
aver  defcritta  in  particolare  larimofiran- 
za  degli  offequj  de'Valenziani ,  vedutafi 
in  quello  ingrelTb  in  Valenza  ,  foggiunle  : 
Coja  es  ejìa'^que  a penas  fé  de x ava  de  hazer 
en  ningun  pueblo  donde  elSanto  entravai^). 
Ciocché  di  Angolare  avvenne  in  quello 
magnifico  ingreflo  fu  l'elfere  al  Santo  Pa- 
dre ufcita  incontro  la  Città  fino  al  piano 
delia  Zaydia,  e  che  arrivato  in  Valenza 
a  cavallo  delfuo  Afinello  fotto  il  Baldac- 
chino, ledi  cui  afte  erano  folìenute  da' 
Giurati,  fu  nece(f;;rio  fi  ponefiTe  attorno 
di  quefti  un  gran  cerchio  di  ferro  ,  perché 
potelTero  condurre  il  nofiro  A  portolo, fen- 
za efler  maltrattati  dalla  calca  del  Popo- 
lo .  In  quefio  trionfo  andava  rumilifTimo 
Vincenzo  replicando  ad  alta  voce  il  verfo 


Capito 

Vincenzo,  per  fignìficare,  che  ricono- 
fceanodal  nofiro  Apoltolo  la  loro  mirabi- 
le Converfione  {a] , 

Difcefo  dipoi  dal  Pulpito  il  Santo  Pa- 
dre ,  incominciò  a  curare  i  Corpi  di  quei , 
chealfolito  affettavano  i  miracoli ,  tra' 
quali  gli  fu  prefentata  una  Fanciulla  di  (o 
li  anni  quattordici ,  invafata  dallo  Spirito 
maligno,   che  per  condurla  alla  prefenza 
di  Vincenzo,  refillendo  molto  il  Demo 
nio ,  con  tormentarla  più  che  per  l'addie 
tro  fatto  non  avea  ,    non  ebbe  poco  da 
fìentare  il  di  lei  Padre  ,  come  quella  ,  che 
era  di  tanta  forza,  che  appena  otto  Uo- 
mini robufli  la  potevano  tenere  con  funi 
legata  ,  Arrivata  finalmente  alla  prefenza 
del  Santo,  rimafequafi  llordita  la  molti- 
tudine àtì  Popolo ,  che  tuttavia  flava  nel- 
la Piazza  ,  all'udire  le  grida,  gli  urli,  e 
gli  fchiamazzi ,  ed  al  vedere  le  Itrane  mu- 
tazioni della  faccia  torta,  e  degli  occhi  in- 
fiammiati  di  quella  infelice  Energumena  . 
Acuì  Vincenzo  comandando  in  nome  di 
Gesù  Criflo,  che  fi  quietale  ,  rivolto  al 
Demonio  lo  richiefe  del  tempo,  e  della 
cagione  per  cui  era  entrato  in  quel  Corpo? 
Ed  egli  così  rifpofe  ;  lo  ?ion  fono  un  Jolo^ 
ma  con  molti  miei  Compagni^  che  fette  anni 
addietro  entrammo  nella  C afa  del  P/idre  di 
^ue/ìa  Donzella  per  tentarlo  ad  uccìdere  la 
propria  Moglif^ma  reftfìendo  egli  alle  no/ire 
Juggeflioni ,   con  far  fi  il  fegno  della  Croce  , 
invocando  Criflo  ,  e  Marta ,  vedendoci  noi 
impedito  ilnojìro  di  fegno  ,  [degnati  per  ve- 
derci delufi^  demmo  unatalefcoffa  alla  Ca- 
fa  ,  che penjando  quanti  iviritrovavanfi  , 
che  f offe  per  cader  loro  addoffo  ,  e  crede  u  do 
foffe  tremoto^fi  muniron  tutti  col  fegno  della 
Croce  ^  fuori  che  quefìa  Fanciulla^  allora  di 
dieci  anni^  ches'afcoje  intimorita  fottio  d'un 
letto  :  ed  appena  la  vedemmo  fenz^  u  na  tal 
difefa^  che  entrammo  in  effa  .  Tanto  bafla , 
difTe  il  Santo ,  ed ufcite  fuori  di  queflo  C'or- 
po  fenza  più,  replicare .   A  tale  imperiofo 
comando  non  poterono  refifiere  i  diaboli- 
ci Spiriti  ,  che  nell'ufciredifTero  a  gran 
voci  'Molti  ci  anno  f congiurato  ^  fenza  cac- 
ciarci da  queflo  Corpo  ;  ma  tu  benfofli  <,  hia 
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mato  VINCENZO^  perocché  feriza  poterti 
re  fi  fiere  ,  fiamo  fcmpre  da  te  vinti ,  efupe- 
rati  {b) ,  Ma  premendo  più  afìTai  al  San- 
to Padre  la  fallite  dell'Anima,  chela  li- 
berazione del  Corpo  di  quella  Fanciulla  , 
ammonì  i  Genitori ,  che  T  intlruifiero  di- 
ligentemente ne' buoni  cofiumi;  il  che 
fecero  con  fommo  profitto  di  effa  ,  la  qua- 
le divenne  una  delle  più  fante  Donne,  che 
allora  follerò  in  Valenza. 

Un  altro  miracolo  ,  o  cumulo  di  mira- 
coli avvenne  parimente  nel  medefimo 
giorno  in  quella  Piazza  ,  dove  fu  ancora 
condotta  una  Donna ,  che  oltre  l'eflere 
mendica  ,  ed  inferma  ,  era  muta  fino  dal- 
la nafcita  .  Vedutala  il  noflro  Taumatur- 
go ,  nel  formarle  la  Croce  fulla  fronte ,  ed 
alla  bocca,  leaddimandò  ciocché  volef- 
fe  ì  Tre  cofe ,  rifpofe  quella,  che  fin'allora 
non  avea  giammai  proferita  parola,  io 
dimando ,  la  falute  del  corpo  ,  il  pane  quoti- 
diano 5  e  la  favella .  A  cui  Vincenzo  ;  Di 
quejìe  tre  cofe  ,  due  fole  te  ne  faranno  con- 
cede ,  //  pane ,  e  la  falute ,  non  già  la  terza , 
perchè  a  te  non  conviene  per  Jalvczza  della 
tua  anima. Loda  in  avvenire  il  tuo  Dio  coW 
intimo  del  cuore ,  per  quello  che  ti  concede  , 
e  non  deflderare  il  parlare.  Ai  che  foggi  un- 
fe  la  muta  :  Sia  fatto  come  voi  dne\  e  to- 
fio  perduta  di  nuovo  la  favella,  rimafe 
mutola  come  per  l'addietro  ,  fenzachè  in 
quattro  anni,  che  fopravifi'e  poteffe  giam- 
mai proferire  parola  veruna  (f);  rima- 
fe però  libera  dalle  fue  infermità  ,  e  fenza 
che  gli  mancafìe  una  moderata  provvi- 
fione  per  fomentar  la  fua  vita  {d)*  Né 
dee  fembrare  cofa  firana,  che  non  ifii- 
mafTe  il  Santoefp<:diente  per  la  falvezza 
fpirituale  della  predetta  Femmina  la  fa- 
vella ;  perocché  :  Fer  molti  (  fon  fue  pa- 
role )  farebbe  meglio  l'effer  muti ,  come  per 
certe  Donne ,  che  fono  troppo  loquaci  (  ^  ) . 
Pochi  giorni  dopo  l'arrivo  del  Santo, 
cioè  alli  7.  di  Luglio,  fu  decretato  dai 
Confìglio  generale  di  Valenza  ,  che  foffe 
a  fpefe  della  Citra  provveduto  a  quei  del- 
la fua  Compagnia  un  abito  [curo  ,  di^ndo- 
fia'Giurati  l'incombenza  di  diikibuirlo  a 
G     4  quan- 


(a)  Miguel,  lib.i.  cap.ii.  pag.iO'i^.Dìa^.uslìb.i.  cap.  iS.pag.2i6.  (b)  ExRanz^- 
/i^.  3.  cap.^,  Gavalda  cap.  20;  Diagus  he.  cit.  pag.  227.         (e)  Diagus  he.  cit.pag.  224. 

ià')  Miguel,  lib.  2.  cap.  n.  pag.  105.  ( e )  Multis  effet  utilius ,  quod  effent  muti  , 

ut  ur.Li;eres  loquaces .  Serm.  unic.  Fer.  6.  poft  Pafch. 
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quanti  d'efTì  ne  fofTero  (iati  bifognoiì  [a] . 
Delle  altre  Prediche,  e  maraviglie  del 
Santo  in  Valenza,  conter.gofì  gli  Scrit- 
tori ne'termini  univerfali  con  dire  ,  che 
in  due  Mefi  ne'quali  ivi  fi  trattenne  ,  pre 
dicando  una  ,e  più  volte  il  giorno,  fegui- 
tò  Tempre  ad  operare  patenti  miracoli  in 
iurte  le  forte  d'infermi,  e  riformò  molti 
abufi  introdotti  dal  Demonio   \_ò~\  .  Fu 
tanta  la  {lima  de' Valcnziani  verfo  del 
Santo  Padre  ,  che  avendola  Città  concef 
li  alcuni  iltì ,  accanto  alle  mura  dell'Orto 
M  Convento  dePredicatori ,  a  certi  par- 
ticolari per  fabbricarvi  leloroCafe,  ba- 
llò perchè  ella  rivocade  il  Decreto,  re- 
fcindeile  ia  vendita  de'fìti ,  e  redituifle  il 
denaro  a'compratori ,  il  folo  eficrne  pre- 
gata dal  P.  Maedro  Vincenzo  ,  con  rap 
prefentarle  l'incomodo  notabile, che  quel- 
le fabbriche  averebbero  apportato  alCon 
vento,  ed  alla  quiete  de'Religiofi  [e']. 
Ottenuto  alji24.  d'Agoiio  lAavorevol 
Decreto  della  rivocazione  della  vendita 
pregiudiciale  alla  quiete  ,  tanto  a'fuoi 
amati  Religioll  necefiaria  ,  per  attendere 
alla  contemplazione  degli  iiudj,  co£4  pro- 
pri del  loro  Infìituto ,  partì  Vincenzo  due 
giorni  dopo  da  Valenza  per  varj  luoghi  di 
quel  Regno  ,  con  animo  d'eflerminare  i 
vizj ,  e  introdurvi  la-riforma  de'coftumi , 
nientemeno  di  quello ,  che  in  Valenza  gli 
era  felicem.ente  riufcito  di  fare  .  Afpetta- 
vanlo  tutti  con  gran  defiderio  di  approfìt- 
tarf]  delle  Tue  Prediche  ,  e  vedere  ie  fue 
fìupende  maraviglie  .  Né  andarono  vote 
je  loro  brame  ^  perocché  venuto  in  Liria  , 
alcune  leghe  dillante  da  Valenza,  fu  da 
que^Terrazzani  pregato  di  porger  loro 
ajuto  in  un  gran  travaglio,  il  quale  era, 
che  una  Fonte  d'ottima  ,  ed  abbondantif- 
fìma  acqua,  di  cui  iìprovvedevaJìo  non 
iolamente  eglino,  ma  eziandio  i  Popoli 
circonvicini  ,  erafi  feccata  con  danno  ir- 
reparabi.'e  di  Liria  ,  e  de' luoghi  di  quel 
contorno,  che  molto  penuriavano  d'ac- 
qua .  Inteneritoli  ilpietofìfTimo  Vincen- 
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zo  s'incamminò  a  celebrare  la  MefTa  fo- 
lenne,  avendo  prima  efortato  il  Popolo 
ad  affidervi  con  ilpecial  divozione,  ed 
attenzione,  per  ottenere  la  grazia  bra- 
mata. Terminato  che  ebbe  la  Meda  an- 
dò fubito  alla  Fonte,  e  datale  ia  fua  be- 
nedizione ,  ritornò  quella  a  fcaturire  l'ac- 
qua colla  medefìma  abbondanza  di  pri- 
ma. In  memoria  d'un  tal  prodigio  fu' ivi 
eretta  una  Cappella  ad  onore  di  S.  Vin- 
cenzo ,  ed  in  dccorfo  di  tempo  vi  fu  fab- 
bricato un  Mona(ìero  dell'Ordine  della 
SS.  Trinità  ,  e  da  que' divoti  Religiofi 
ogni  giorno  nella  Meda  recitafi  l'Orazio- 
ne ,  che  il  Santo  ordinò  fi  dicefTe,  accioc- 
ché Iddio  Ci  degnafle  di  confervare  quelT 
acqua  ,  che  anche  a'tempi  noflri ,  per  at- 
tertazione  ad  Vittoria  ,  continua  abbon- 
dantemente a  verfare  [d]. 

Né  furono  meno  ftupende  di  quefla  le 
maraviglie  ,  che  operò  in  Teulada ,  Ter- 
ra poco  dal  Capo  Martin  difcoda  ;  peroc- 
ché effendo  ella  foggetta  alle  frequenti 
itifedazioni  de'Mori ,  i  quali  sbarcando  in 
Terra  ,  venivano  da  certo  Scoglio  marit- 
timo a  faccheggiarla  ,  e  a  condurre  molti 
di  que' Paefani  in  mifera  fehiavitìj  ;  ciò 
udito  il  noflro  Apofìolo,  quando  fu  ivi  a 
predicare,  animatili  a  confidare  nell'ajuto 
divino  ,  portoffi  procefTionalmente  con 
tutti  i Chierici,  e  con  tutto  il  Popolo  al 
detto  Scoglio  ,  e  fatta  una  Croce  col  dito 
pollice  (opra  di  edo ,  diffe  a  quella  Gen- 
te ,  che  ileffc  pur  fìciira  ,  perchè  mai  più  i 
Mori  avrebbero  paffato  quel  termine  per 
infellare  il  Paefe  colle  loro  fcorrerie  (  e)  - 
Quefta  Profezia  non  folamente  verifìcolTi 
con  modo  mirabile  ,  perchè  i  Mori  dopo- 
di  effa ,  ancorché  fiano  molte  volte  calati 
a  terra  ne'  luoghi  circonvicini ,  mai  però 
furono  veduti  in  Teulada  j  ma  ancora 
perchè  da  quel  momento ,  in  cui  Vincen- 
zo formò  la  Croce  fui  detto  fafso ,  rimaTe 
ella  libera  anche  dall' infedazione  della 
Pede ,  che  da  gran  tempo  molto  frequen- 
temente la  travagliava  ;  aflicurandola  il 

San- 


[al  Miguel,  lib.i.  cap.ii.  pag.  lo^.         £b]  Valdecebr.  ììb.i.  cap.16.  pag.66. 

[e]  Miguel,  qui  h(ec  adfert  Decreti  verba  caufam  pYiefatte  QontraUus  refciffionis  expri- 
mentia-.  Por  io  mucho  qus  la  Ciudad  devia  al  Maeftro  F.  Vincente  Ferrer ,  qua  lo  avia 
rogado  con  vivas  inftancias  .  Dat.  fuit  Decrctum  an.  1^10.  die  i/\..  Augujìi  loc.cit.  pag.  io&^ 

[d]  Diagus  Uà.  i.  cap.  18.  Gavalda  cap.  20.  Vizldeceh.  he.  cit.  Miguel,  Hi',  2»  cap.  11». 
.£e]  Dta^us  y  (!j   Miguel,  loc.  cit.  Viteria  cap,  13.  pag,6. 
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Santo,  che  non  avrebbe  più  foffcrto  nep- 
pur  quello  flagello  (  ^  .  La  qual  Profe- 
zia fi  refe  tanto  piò  maravigiiofa,  quan- 
to è  indubitato  ,  che  nel  15:52.  atraccatafi 
Ja  Peiìilenza  in  Benizza  (luogo  viciniflV 
mo  a  Teulada  avvengachè  ivi  tanto  in- 
fìcrifTe,  che  ucciie  non  folamenre  tutu 
gli  Uomini ,  ma  anche  le  beine,  ren2a 
Jafciarvi  neppure  gli  animali  domedici , 
nondimeno  non  pervenne  inmodoaku 
no  ad  infertare  Teulada  (ò). 

A  tutto  quello  anno  aggiunto  alcuni 
Aloderni ,  che  dopole  cofe  fuddette  pre- 
dicando un'altra  volta  a  quel  Popolo  il 
nodro  Apo/tolo,  comparvero  verfo  la  fe- 
ra Tulle  Spiagge  di. Teulada  moItilTimi 
Legni  de' Mori ,  che  venivano  per  fac- 
cheggiarla  .  Avvedutifene  i  Cittadini, con 
lagrime  fi  gettarono  a'  piedi  del  Santo, 
acciò  gli  foccorrefse.Egli  fidato  nella  bon- 
ù  ,  e  potenza  del  Tuo  Signore,  mandò  tut- 
ti alle  loro  CaCe  ,  dicendogli ,  che  quieta- 
mente dormifsero.  Non  replicarono  quel 
Ji ,  nen  trovando  alcuna  difficoltà  di  ub- 
bidirlo ,  avendo  gran  fiducia  nella  diluì 
fantità.  Ma  nel  mentre  gli  altri  agiata 
mente  dormivano  ,  non  dormiva  già  San 
Vincenzo  ,  anzi  ritiratofi  In  Chiefa  fi  po- 
■  le  in  orazione  ,^  colla  quale  ciocché  otte 
iiefse  ,  lo  conobbero  que'Cittadini  ;  quan 
do  fatto  giorno  chiaro  ,  ed  alzatifi  tutti  fi 
fecero  curiofi  alcuni  alle  finefire,  ed  altri 
nelle  firade  ,  per  vedere  cofa  fatto  fi  fofse 
dell'armata  Morefca .  Ma  per  più  che  fa- 
cefsero  diligenza  non  poterono  veder  più, 
non  che  i  Vafeelli  de'Mori ,  ma  neppure 
il  Mare  .  Attoniti ,  e  pieni  di  maraviglia 
fiflavano,  quando  fattofi  innanzi  di  loro 
il  Santo  gli  difse,  che  Teulada  non  era 
più  in  quel  luogo ,  ma  molte  leghe  lonta- 
na dal  Mare  ;  perchè  Iddio  mofso  a  com- 
paffione  di  loro,  aveagli  concefso  tanta 
forza  di  pigliare  le  Cafe  ,  le  PofsefTioni , 
e  i  Giardini,  e  portarli  in  quella  diilanza 
in  una  pianura,  perefentarli  allora,  ed 
inapprefso  dagli  infulti  de'Mori  (r). 

Noi  nfpettando  con  tutto  l'olsequio 
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quello  racconto  ,  avvengachè  Tappiamo 
nulla  eiì'cre  imponìbile  alla  Divina  Onni- 
potenza ,  più  cofe  troviamo  ,  per  le  qua- 
li fiamo  coilretti  di  laTeiarlo  alla  fede  di 
que'Moderni ,  che  affermano  ciò  leggerfi 
nel  Procefio,  nel  Vittoria,  e  nel  Valdece- 
bro  (  ^  ) ,  e  di  più  afieriTcono  elTer  ciò  fia- 
to confermato  a  voce  ad  un  nofiro  Padre 
di  tutto  credito  dal  Sig.  Prefide  di  Catan- 
zaro di  quel  tempo,  il  Sig.Marchefe  Vil- 
lars,  ch'era  di  Murcia  ,  cui  ila  in  vicinan- 
za Teulada,  etefiificogli  d'aver  veduto 
co'proprj  occhi  tutti  due  i  luoghi,  dove 
trovavafi  prima,  e  dove  è  al  prefente  {e  ] , 

Le  coTe  ,  che  ci  coitringono  a  non  inTe-  . 
rire  in quefia  Storia  un  tal  racconto,  fo- 
no ,  che  non  par  coTa  verifimile ,  che  do- 
po di  avere  S.  Vincenzo  preffo  il  lido  del 
Mare  formato  il  fegno  della  Croce  fui  det- 
to Scoglio  acciocché  ,  per  quanto  dice  il 
P.  Pontieri,  folfe  rimafio  in  guardia  di 
quella  marina  ,  e  non  avefie  dato  mai  piìi 
licenza,  né  adito  a'Mori ,  che  pafTaflero 
più  innanzi;  e  dopo  che  quel  fafiTo,  an- 
corché infenfibile  ,  ubbidì  all'ordine  (  tal- 
mentechè  non  permiTe,  né  permette  ,  che 
i  Mori  giunti  vicino  a  lui  poffinopaflare 
un  piccol  tratto  innanzi, reilandofi  le  Na- 
vi,  come  Te  fo fiero  fortemente  inceppa- 
te ,  e  trattenute  da  qualche  remora,  che 
le  impediTca  il  girne  più  avanti  (/)  )  ciò 
non  oilante  temeffe  il  Popolo  di  Teulada 
l'incurfione  de'Mori  .  Poiché,  a  che  te- 
mere quando  vi  comparirono  di  nuovo. 
Te  vedeano  i  loro  Legni  quafi  tanti  Scogli 
fifii  in  mezzo  al  Mare  ?  Aggiungafi  a  que- 
llo ,  che  Te  tuttavia  aveìTero  temuto, 
Tembra  piuttofio  ,  che  il  Santo  aveffe  do- 
vuto correggere  la  lor  poca  fede  ,  che 
operare  un  nuovo  prodigio . 

Né  congiunto  a  quefie  ragioni  a  noi  fa 
poca  difficoltà  Talto  filenzio,  che  di  sì 
gran  prodigio  trovafi  prefio  gli  Storici  , 
Ranzano  ,  Cafiiglione  >  S.  Antonino, 
Flamminio,  Lopez  Juniore  ,  Antiile  , 
Diago,Gomez,  Gavalda,  Valdecebro, 
e  Miguel ,  come  anche  prefio  il  Vittoria , 

il 


rf  1  ^        f  f-1^*  ^^'  ^'S^^^'  ^^^  II-  ^  ìri  Not.  ad  di^um  cap.pag.  i9^.DiagjQC.cìt, 
L  b]  Miguel,  h!;,  i.cap.  II.  pag.  109.         [  e  ]  P.  Pontieri lib.  2.  cap.  5.  nu.  io.  pag.129. 
edit.  rsieap.  1726.  6*  Au^lor  incognitus  fub  mentito   nomine  Con-ventus  S.  Dominici  Calu- 
crttant  hb.2.  cap.'^.         [d]  Pontieri  he.  Cit.  in  margine  nu.g.  &  12. 

L C  J  s^onticri loccit.  pag.i^^i,  ^.12.  qtu  au.^^ ^It,  etiam  JP.  M.  Ganez^     [ f ]  IdempagA^o. 


lo^  Libro   L   Tr 

il  Sovegc-snelTAnno  Domenicano,  ed  il 
P.  Marchefe  nel  Tuo  Diario  ;  tanto  più  , 
che  alcuni  di  quelli  ^  come  il  Ranzano, 
rAntiiie,  e  gli  altri  Scrittori  Valenzia- 
ni  col  IVliguel  leflero  molto  bene  ilPro- 
cefTo della  Canonizazione  del  Santo,  e 
niente  vi  trovarono  di  quello  sì  (Irepitofo 
Miracolo. 

Aggiungiamo  a  tutto  ciò  ,  che  per  con- 
fedione  de'Nazionali  del  Regno  di  Va- 
lenza ,  tuttavia  Teulada  trovafi  in  vici- 
nanza del  Mai  e ,  appena  tre  miglia  difco- 
(ìa .   Ed  a  noi  fembra ,  che  trattandoli  d' 
una  Terra  del  Regno  di  Valenza  ,  più  fe- 
de fi  debba  a'Valenziani ,,  che  al  fuppo- 
fio  Prefidc  di  Catanzaro  ,  che  era  di  Mur- 
cia,  in  vicinanza  di  cui  non  è  Teulada»i, 
ma  bensì  di  Capo  Martin  ,  che  è  Promon- 
torio del  Regno  di  Valenza ,  e  da  Teula- 
da foltanto  tre  miglia  difcoflo,  come  in 
particolare  mi  ha  atteiiato  un  Sig..Spa- 
gnuolo  nativo  di  Denia  [*],  Città  Tei 
miglia  da  Teulada  didante  .  E  febbene 
eziandio  in  molte  delle  più  accurate  Car- 
te Geografiche  vien  trafcurata  Teulada  , 
come  aliai  piccola  Terra,  nondimeno  dal- 
ia lontananza  di  Capo  Martin  da  Murcia, 
fi  può  ben  conofcere  quanto  fìa  da  Murcia 
lontana  Teulada  [a].  In  cui  perattefia- 
zione  dei  medefimo  Spagnuolo  anche  al 
prefente  confervafi  la  memoria  del  prodi- 
gio del  Santo  ,-  quando  prefiflfe  il  termme 
ali'incurfione  de'Mori ,  conformare  nn 
fegno  di  Croce  fopra  un  fafTo ,  vicino  a 
quella  fpiaggia,  e  da  Teulada  quali  due 
miglia  difcofto  ;  dove  ancora  fi  vede  per 
detto  del  medefimo  eretta  una  Cappella 
al  Santo,  incui  fi  celebra  feda  folenneil 
Lunedi  dopo  la  Domenica  in  Albis  con 
gran  concorfo  di  tutti  quelli  circonvicini 
Cafielli  ;  ammirando  ognuno  il  continuo 
prodigio 5,  che  daltempo  eh'  ivi  fu  S.Vin- 
cenzo ,  mai  più  furono  i  Mori  a  depredare 
le  perfone ,  o  le  robe  di  quella  Terra,  anzi 
corre  tuttavia  cofiante  la  comune  tradi- 
zione ,  che  quando  i  Mori  fono  a  terra  di- 
fcefi  per  entrare  in  Teulada  ,  arrivati  che 
fono  al  termine  prefiffo  per  loro  del  Non 
plus  nitri?  dzl  uoìÌlo  Taum.aturgo ,,  tanto- 
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fioprodigiofamente  percofTì  dalla  ecciti 
fono  forzati  rivolgere  addietro  i  paffi^e  ri- 
manerfi  dal  moleftaie Teulada  da  sì  grare 
Santo  protetta..  Il  che  a  noi  fembra  più 
verifimile  j  che  il  dire  che  le  Navi  de'Mo- 
ri  rimangono  immobili  nel  Mare  ;  per- 
chè S.Vincenzo  non  dideyche  i  Maomet- 
tani non  farebbero  più  difcefi  fulle  fpiag- 
gie  di  Teulada  ,  ma  foltanto ,  che  non  fa-- 
rebberopaflati  più  quella  rupe,  due  mi- 
glia in  circa  da  lei  difcofia .  E  finalmente 
il  detta  Spagnuolo  mi  ha  accurato,  non 
effervi  altra  Teulada  inlfpagna,  che  la, 
detta  Terra  così  ai  Mare  vicina  ,  e  che 
ivi  Ci  vede  una  Fonte  ,  ài  cui  dicefi, che  ne 
beveffe  il  Santo,  e  chelafciaffe  a  queir 
acqua  la  virtù  d'operare  Miracoli ,  refii- 
tuendo  agfinfermi,  mafiìmamentedi  do- 
lori, e  di  piaghe  incurabili ,  ia  falute  ,  che 
perciò  chiamafi:X«  For]ts  Santa  di  S, Vin- 
cenzo .  La  Font  Santa  de  S,  Vicente , 

E  ciò  fi  a  detto  per  ramore  della  pura, 
e  fincera  verità,  che  ci  perfuadiamo  d' 
avere  cercata  dì  fiabilire  non  meno  di 
quello  che  abbiano  fatto  i  detti  Moderni 
fui  pretefo  afiferto  de'precitati ,  e  dialtrt 
Scrittori;  rimettendoci  con  tutto  l'offe- 
quio  fempre  a'  più  purgati  pareri  ,  e  di- 
fpiacendoci  non  pocoq.^'ando  ia  fingola- 
rità,  e  la  grandezza  de  prodigi  da  altri 
narrati ,  ci  sforza  a  non  tralafciarli ,  fen- 
za  allegar  le  ragioni,  che  ci  cofiringono 
ad  ometterli  [b]^ 

Ma  è  ormai  rem  pò  di  feguitare  ne'  fuoi 
Pellegrinaggi  il  noftro  Apofiolo ,.  il  quale 
non  folaraente  s'affaticò  in  Teulada  per 
ridurre  i  Peccatori  fedeli  a  penitenza,  ma 
eziandio  per  apportare  a'Mori,  che  ivi 
trovavanfi,  la  luce  delia  vera  Fede.  Quin- 
di è  che  chiamato  per  lettera  dal  Vcfcovo 
di  Valenza ,  rifpofegli ,  che  l'avrebbe  ub- 
bidito dopo  aveffe  terminate  le  fue  Predi- 
che a'Mori  di  Teulada  ,  e  di  Denia  ,  che. 
in  mezro  a'Crifliani  viveano  fotto  la  foz- 
za  legge  di  Maometto  [rj.  Infatti  ver- 
fo  il  fine  di  Settembre  tornò  a  Valenza  ^.■ 
dove  prefe  a  petto  l'efortare  laCittà  a  fon- 
dare uno  Studio  Generale  ,  e  provvederlo- 
di  Uoraini dotti  per  leggere  le.  fcìenze  a' 

Va-- 


('* )  B,  Vaulus Pia.  (a  )  Vid.Tahul.  Geopaph.  Mr. Fer.Caho  Martin.  ( b )  Rellnquimus 
hiecfaplentum arbitrio,  fal'vo  erga  omnes  debito  ^more\  ^y  obfequio  ;  non  enim  nofmetipfos  aliis 
fapientiores  jjudìcanìi<s  '.  fed folun^  noffrum  JHdiciwn^indkantus    (  e  )^  Diagus  Li.c.i B.pag^,2zg^ 
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Vaknziani .  Furono  così  efficaci  le  fue 
ciortazioni ,  che  ne  ottenne  felicemente 
l'intento;  perchè  il  Configlio  della  Citta 
decretò  fi  fondade  io  Studio  Generale,  e 
Tanno  feguente  fu  a  tal  effetto  comprata 
laCafa  del  Nobile  M.  Pietro  VillaFagut 
nella flrada della  Nave,  edivi  fi  fondò, 
ed  ere(Te  TUniverlìtà ,  ove  anche  prefen- 
temente  fi  vede  C^)  .  Parimente  queft' 
anno  ,  fecondo  la  Cronologia  dt\  Miguel , 
predicando  Vincenzo  le  glorie  di  S.Te- 
cla, fu  dalle  fue  infocate  parole  infiam- 
mata nello  fiudio  della  Perfezione  una 
Vergine  per  nome  Agnefe  ,  li  di  cui  am- 
mirabili progrefTì  nella  virtù  fi  riferiran- 
no nel  Libro  IL,  che  tratta  de' Frutti 
od  fuo  Apoflolato  (^).    ^ 

Ma  affai  più  s'incalorì  di  S.  Vincenzo 
lo  zelo  full'affare,  che  intorno  a  queffo 
tempo  gli  commeffe  il  Vefcovo  di  Valeiv 
za  D.  Ugo  Bages  .  Erano  inforte  gravi f 
fime  differenze  tra'Vaienziani,  ed  il  Po- 
polo di  Murviedro  ,  a  cagione  dell'avere 
quefia  Terra  ricufato  di  ricevere  iavifi- 
ta di  D.  Arnoldo  Guglielmo  Begliera  Go- 

{a]  Diaguslìè.i.  cap.iS.Xjavalda cap.20.  Mìguel.lik  1.  cap.  12,  &  hi  Not.  Jid  dìEljCap, 
71U.  i<^6.  Att  amen  pò ftea  anno  i<^oo.  e'manavit  Bulla:  Inter  asterà  &c.  ab  Alexand.VapaVl, 
qua  pYisfata  Unìverjìtas  denuo  erigitur  ^  amplifflmìfque prìvilegiis  &  facultatibus  exornatur  ^ 
Apud  Aguir.  T.3.  Cbncil.  Hifpan.  In  fin.  [  b  ]  Miguel,  lib.2.  cap.  ii.pag.  1 1  i.Vide  infra  lib.z, 
traH.i.cap.^.         [e]  Miguel,  lib.i.cap.ii.pag.io^.         [d]  Miguel,  lib.z.cap.ii. 
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vernatore  di  Valenza,  e  del  Regno;  per 
laqual  cofai  Valenziani  eranfidigià  po- 
fii  in  arme  contro  di  Murviedro .  Quelle 
difcordie  ficcome  minacciavano  ,  così 
avrebbero  apportato  mali  ben  gravi,  fé 
prontamente  non  vi  fi  frapponeva  qual- 
che efficace  riparo.  Impofe  per  tanto  il 
Vefcovo  D.  Ugo  al  Santo  Padre ,  che  col- 
la fua  mediazione  vedeffe  di  comporre 
amichevolmente  le  fuddette  differenze. 
Abbracciò  i' imprefa  Vincenzo  ,  e  feppe 
così  bene  perfuadere  ad  ambe  le  parti  la 
pace,  eia  fcambievole  concordia,  che 
con  univerfale  foddisfazione  quietò  ami- 
chevolmente gli  animi  irritati  de'Valen- 
ziani  ,  e  riduffe  Murviedro  alla  dovuta 
fommi (Pione  ,  ed  ubbidienza  {e). 

In  quefto  (ieffo  tempo  ,  e  prima  di  par- 
tire da  Valenza  ,  vuole  il  dottiffimo  Pa- 
dre M.Miguel ,  cheS.  Vincerizo  fondaf- 
fe  la  Cafa  degli  Orfanelli  {d  ).  Ma  per 
non  tirare  troppo  a  lungo  la  Storia  delie 
fue  MilFioni ,  ne  parleremo  di  quefiafon- 
dazione  nel  Libro  fecondo  al  Capitolo 
IV.  del  terzo  Trattato. 


CAPITOLO    XV' 

Viaggio  di  S.  VINCENZO  ad  Origuela  , 
prodigio/i  fuccejfi  in  effo  operati . 

AVeano  i  Giurati  del  Magiflrato  d'O- 
riguala  ,  fcrittoaS.  Vincenzo  una 
offequiofiffima  lettera  fino  dallo  fcorfo  A- 
gofio,  in  cui  lo  pregavano  a  volt-re  per 
qualche  tempo  intraprendere  la  cultura  di 
quel  Popolo  ,  molto  bifognofo  di  rifor- 
ma (e);  e  ne  aveano  ottenuta  rifpofia  , 
che  farebbe  andato  a  confolarli  ,  dopo 
che  aveffe  predicato  in  .altri  luoghi  ,  a 
quali  avea  già  promefio  di  vifitare  (/), 
che  furono  i  fopradetti  del  Regno  di  Va- 
lenza ,  ed  altri  parecchi .  Or  dopo  eflTerfi 
trattenuto  in  Valenza  ,  per  iiiabilirvi 
molte  cofe  di  gran  gloria  di  Dio  ,  fino  al 


Mefedi  Novembre  ,  come  fembra  al  Mi- 
guel: ma  come  è  più  probabile ,  parti- 
tofi  fui  principio  di  Ottobre  ,  torcendo  il 
viaggio  di  Caif  iglia,  incamminoffi  il  San  • 
to  Padre  verfo  d'Origuela  ,  accompagnato 
dalle  folite  fue  Turbe  .  Pafl'ati  molti  gior- 
ni delle  fue  Miffioni.  chefacea  ovunque 
trovava  luoghi  abitati  ,  ed  effendo  tanta 
gente  ,  che  lo  feguiva  ,  in  una  valla  Cam- 
pagna molto  (lanca  dalViaggio  ,  ed  af- 
flitta dalla  fame,  fi  voltò  ad  ella  con  dirle: 
Confidate  in  Dio  ,  Figliuoli ,  che  di  là  da 
quella  Collina  ,  che  vedete  avanti  di  Noi , 
troveremo  un  j^lloggio  ,  dove  faremo  molto 
ben  trattati .  Pafiata  fra  poco  la  Collina 
accennata  dal  Santo  Maeftro  ,  ivi  fcopri- 
rono  un'Ofieria,  che  fembrava  di  nuovo 
fabbricata  ,  dove  furono  accolti  con  mol- 
ta carità^  e  trattati  in  maniera  dagli  Olii, 

i  qua- 


le] Vide  -Epijìol.  in  Append.  2.  §.  2. 
£  f  ]  Vide  Epifì.  D.  Vinc.  in  Append.  2. 
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i  quali  fembravano  Giovani  di  eitrema 
bellezza,  che  meglio  non  avrebbero  po- 
tuto delìderare  .  Partiti  tutti  col  Santo, 
dopo  qualche  tratto  di  (irada  ,  il  Servo  di 
Dio  chiamò  un  certo  Difcepolo  ,  (  il  qua- 
le non  credea  a'  Tuoi  miracoli ,  ma  che  pe- 
rò molto  guaiava  d'alcohare  le  (uè  predi- 
che ,  e  perciò  fé  gli  era  offerto  per  ie^ua- 
ce ) ,  ed  impofegli  di  tornare  a  quelTOtìe- 
ria  ove  aveano  mangiato,  edivi  di  pren- 
dere un  fuo  Berrettino  lafciatovi .  Voltò 
il  Difcepolo  incredulo  prontamente  ad- 
dietro i  palTi ,  correndo  verfo  la  Campa- 
gna della  confaputa  Olieria  :  ma  arrivato 
nel  Tito  ove  l'aveva  veduta  poc'  anzi ,  non 
vide  più  nèOQeria,  ne  alcun  vefligiodi 
effa  ,  né  perfona  vivente,  ma  bensì  tro 
vò  il  Berrettino  del  Tuo  Santo  Maeftro  at- 
taccato ad  un  ramofcello  di  certo  Albero, 
ch'era  in  quella  Campagna  vicino  alla 
flrada  .  Conobbe  allora  il  Difcepolo,  che 
tutto  il  fuccefTo  deirOileria  era  (tato  mi 
racolofo.-  econqueflo,  pieno  di  (lupore, 
refiò  corretto  della  paflata  incredulità  a' 
miracoli  del  Santo  Padre  (/i)  .-  ed  a  lui 
ritornato  glie  ne  chiefe  perdono  genuflef- 
(o  a'  fuoi  piedi ,  a  cui  Vincenzo  ,  ricevuto 
il  Berrettino  ,  proibì  di  manifeftare  ad  al 
tri  il  miracolo.  Non  fu  però  ubbidito  , 
perocché  conofcendo  quel  Difcepolo  il 
fuo  errore  ,  volle  onninamente  pubblicar- 
ne il  prodigio  j  acciocché  gli  altri  ancora 
credelìero  maggiormente  a'  miracoli  del 
Santo,  giacché  per  far  Lui  credere  a' 
fuoi  miracoli ,  avea  il  lu'o  Santo  Maellro 
voluto  fargli  conofcere  così  flupenda  m.a 
raviglia  (  O  ?  che  gli  Angeli  in  quel  pro- 
digiofo  alloggio  aveffero  fervita  tutta  la 
fua  Compagni  a  in  un'  Oreria  ,  non  altri- 
menti che  per  mano  Angelica  fabbri- 
cata. 

Avanti  d'  arrivare  ad  Origuela  pafsò 
evangellzando  per  Alicante  ,  e  per  Eiche 
1  e)  indi  per  le  Terre  di  Fortuna  ,  e  di 
Avanilla  ,  ambedue  popolate  da  molti- 
tudine di  Mori  profeflori  dell'Alcorano. 
In  Fortuna  predicò  il  Santo,  fenza  pre 
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mettere  la  Mefìfa  folcane,  acciocché  que- 
gli Infedeli  non  avellerò  per  forte  fatto 
qualche  oltraggio  a  quel  Sacrofanto  Mi- 
sero, ma  convertiti  molti  di  loro,  cele- 
brò folennemente  la  MefTa  ,  e  pofcia  tor- 
nò a  predicare  ,  nella  qual  predica  fi  riduf- 
fero  alla  Cri{iiana  Fede  quanti  Maomet* 
tani  erano  concorfì  ad  udirlo  (^).  La- 
fciati  quivi  alcuni  Sacerdoti ,  che  \ì  cate- 
chizafiero  per  battezzarli  a  fuo  tempo  , 
Egli  fé  ne  pafsò  ad  Avanilla  ;  ove  predi- 
cando neirifleffo  modo  ,  che  in  Fortuna, 
quivi  ancor  tutti  que'Mori  abbracciarono 
la  Fede:  onde  lalciativi  altri  Sacerdoti  , 
per  difporli  colla  dovuta  Irruzione  a  de- 
gnamente ricevere  il  Santo  Battesimo  , 
invioflì  per  afpettargli  in  Origuela  di 
Murcia  (<r)  :  dove  era  (lato  invitato  non 
(olamente  da  que' Giurati,  ma  anche  da 
D.  Paolo  Vefcovo  di  Cartagena  ,  pregan- 
dolo con  premurofe  idanze ,  che  prima  di 
andare  in  Caiìiglia  vcleffe  arrivar  ad  Ori- 
guela ,  che  tanto  Io deilderava(/)  . 

In  queifo  viaggio  da  Valenza  ad  Ori- 
guela, fufopragiunto  il  noQro  Apoflolo 
da  un  fuo  perfecutore  ,  convertito  a  peni- 
tenza ,  per  chiedergli  di  cuore  umilmente 
perdono  ,  Era  que(ìi  un  Religiofo  di  altra 
Religione  da  quella  del  Santo ,  ed  attual- 
mente foff  enea  la  carica  di  Priore  di  un 
Convento  della  Città  d' Origuela  ,  e  per 
fuoi  affari  trovavafi  in  Valenza  allorché 
fu  ivi  a  predicare  il  Santo;  dove  offer- 
vando  quegli  gli  onori  ,  che  con  tanto 
applaufo  fi  facevano  da'  Magifìrati  al  Pa- 
dre Maelìro  Vincenzo  ,  la  numerofa  co- 
mitiva ,  che  di  tanta  moltitudine  sì  di 
Uomini,  come  di  Donne  lofeguiva,  e 
lo  (irepito  de'Miracoli,che  pubblicamene 
te  ,econ  tanta  folennità  operavajafciof- 
fi  forprendere  contro  di  lui  da  una  invidia 
veramente  diabolica.  Nafcofe  la  fua  paf- 
fione  fotto  i]  pretefto  ài  fanto  zelo  ,  e  tac- 
ciando Vincenzo  di  Uomo  imprudente,  e 
fu perbo, mormorava  afpramente  della  fua 
condotta  ,  perchè  andavano  nella  fua 
Compagnia  le  Donne  ,  e  con  tanta  folen- 

nità 


[a]  Diagusl.i.c.ig.  Gavaldac.ii.  Miguel.l.i.c.j^.p.iii^.  ViSlor.  c.iS^pag.gi,.  Nota comr^iu^ 
nitcY  dici,  biretum  SanHi  inuentum  fuijfe  ab  arbore  pendens  ,  quamvis  aliqui  fcribant^fupra  pe^ 
tram  iltud  inveniffe  Difcipidum  .  [b']  Fi5ioriaLcit.pag.g6.  [c]Miguel.l.2.c.'i^.  {à^  Mi- 
guel.l.cit.pag.ii^.SedclariusValdec.l.i.c.zy.  [e]  Valdecebr.  l.cit.c.zj.  [t]  ExEpifi» 
Civit.  OrioliC  ad  dìBum  Eptfcop.  qnam  vide  infra  in  Append,z.  § . z . 
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JMta  pretendeteli  far  miracoli .  E  non  con- 
tento di  così  fcreditare  le  azioni  private 
del  Santo  MaertrOjprefe  a  criticare  ezian- 
<lio in  pubblicale  fue  prediche  >  ed  a  met- 
tere in  dubbio  la  Tua  Dottrina,  ed  i  Tuoi 
Miracoli ,  inventando ,  e  fpargendo  mol- 
te altre  calunnie  contro  il  Tuo  fanto  modo 
di  vivere . 

Di  tutte  quefle  macchinazioni ,  e  con- 
tradizioni era  benifìTimo  informato  il  Ser- 
vo di  Dio  ,  ma  non  per  quefio  volle  farne 
rifentimento  veruno  ;  anzi  con  efempio  d' 
eroica  pazienza,  ediffimulò  il  tutto,  e 
tacque.  Partitofi  dipoi  da  Valenza  per 
Origueia- ,  fece  quel  Priore  invidiofo  ma- 
tura rifleflìone  all'invitta  pazienza, e  fom- 
ma  manfuetudine,  colla  quale  il  Santo 
foffertoavea  la  di  lui  mordace  contradi- 
zione ,  e  riconofuiuta  la  fua  vera  fantità, 
ed  eminente  virtù,  detedò,  penetrato  da 
fincero  cordogliojrerrore  commeflo^quin- 
di  andatogli  dietro,e  raggiuntolo  in  que- 
(ìo  viai^gio,gettoffegli  a'  piedi, e  gli  chic 
fé  perdono  deh'e  infamie,  e  mormorazioni 
contro  di  lui  vomitate  ,  llccome  della  per 
fecuzione,che  contro  la  fua  dottrina  mof 
fo  aveva  .  A  cui  Vincenzo  con  incredibi 
Je  benignità  rifpofe:  Sappiate  Padre  Prio- 
re che  è  molto  tempo  ,  che  'o  vi  ho  già  per- 
donato ,  r.e  vogliate  punto  dubitare  del  mio 
huo7ì  ajfetto  :  anzi  di  piavi  fo  fapere  ^  che 
io  credo  per  certo  ,  che  ancor  Iddio  vi  abbia 
perdonuto  .  Còsi  accolto  quel  Superiorcje 
con  tanta  amorevolezza  confolaro,  pieno 
di  lagrime  per  il  giubbilo  che  fentiva^vol- 
le  liceniiarfi ,  e  chicle  al  .S^nto  la  fua  be- 
nedizione .  Gliela  diede  S.  Vincenzoi  in- 
di caramente  abbracciatolo  ,  e  dandogli  il 
bacio  della  Pace  gli  foggiunfe  :  And.ne 
■pure ,  ma  prpma  d'ogn  altra  co  fa  cor/fefjate- 
vi  y  per  chi  quanto  prima  mvrirste  .  A  que 
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do  impenfato  avvifo  reflb  forprefo  quel' 
Religiofo  ,  ma  niente  efitando  fopra  ài 
quel  tanto,  che  Vincenzo  predetto  gli 
avea  ,  volle  fubito  far  la  fua  Confefirione  .•, 
indi  rimefTofi  in  viaggio  con  alcuni,  che 
raccompagnavano,non  avea  appena  carni 
minato  fei  miglia  ,  che  cadde  a  terra  mor- 
to. Vide  in  quel!' ifteffa  or.i  la  di  lui  mor- 
te il  Santo  Maeliro,  e  rivolratofi  alla  mol- 
titudine del  Popolo,  che  dietro  lofeguita-» 
va  diffe  quelle  parole  ,•  Preghiamo  FratcUi 
Iddio  per  l\^nima  di  quel  Religio  forche  po- 
co fa  dame  partì  ,  perchè  in  quejio  momen- 
to è  morto  .  E  ciò  detto  volle  fubito  in  que] 
medefimo  luogo  ove  fi  trovava  celebrare 
per  lui  la  Santa  MefìTa  ;  terminata  la  qua- 
le ,  fopraggiunfe  frettolofo  uno  ,  e  gli  dif- 
fe: Padre  Ma^/iro^  quel  Religiofo  che  diari'- 
zi  ammonijle  è  eaduto  morto:  A  cui  S, 
Vincenzo;  V'ho  fubito  faputo  ^  e  pereto 
adtfjo  ho  celebrato  la  Santa  Me  (fa  per  l'ani'» . 
ma  fua  (a), 

Annidi  Crifìò  14 ri.  del  Santo 62» 
Arrivò  finalmente  il  Santo  Padre  ad 
Origuela  ,  ed  ivi  ricevuto  con  feda  gran- 
de ,  ed  introdotto  all'alloggio  in  Cafa  d' 
un  onorato  GitTadino,incomin€iò ad  ope- 
rare nuovi  miracoli ,  perocché  cui  ftgno 
della  Croce  difcacciò  iì  demonio  da  una. 
Giovane  invafata  ;  e  fanÒ  un'altra  Don- 
na da  certo  morbo  graviffimo ,  pel  quale 
già  era  all'  eitremo  di  fua  vira  ridotta  [b]. 
Fu  queir  arrivo  verfo  il  fine  del  mele  di: 
Dicembre  ,  e  molto  tempo  ivi  fi  tratten- 
ne ,  sì  per  afj3cttare  i  Compagni, che  bat- 
leyzallcro  i  Mori  convertiti  in  For-una  5. 
ed  in  Avanilìa,  sì  anche  per  rif,:irmare 
quel  Popolo  ,  che  come  (crive  il  Valdece* 
bro  ,  avea  bifogno  d' una  illurtrifTìma  ri- 
forma (<:);  Ilche  fece  con  tale  benedi- 
ziofie  di  Dio ,  che  non  vi  fti  predica  ivi. 

fattn , 

[  a  ]■  Rieron.  Burfellus  in  Vita  :  V.  quidam  Herem.Ord.^.  A'uguftini  Prior  Villa  Oriolae  in  Cà^i- 
i^^om^ (^corrige in MuYcia^  cum  multa  machinatus  fuilfet  Valentiae  contra  S.  Vinc. ,  Scejusdò- 
itrinam  '"    '  -       •  -  .  .      _  . 

cerar 
Gum  ai 

"vade  citò  confirearis  quia  citò  morieris  .  Ilic  admiran^confefl'us  eft  ,  &  cum  per  fex  milliaria  aiu- 
uibiifdam  alii£  in  via  cecidi  t  mortuus.  Illa  hora  S.  Vir  ninltitudini ,  quse  fecum. 
Orcuius  Fratrespro  AnÌFTìtif  ratris  ,  quia  nane  mortuuseil.  Et  ic.  e<)dem  iococg- 
Finita  Miifa  venit  unus  ,  qui  dixit  :  Fàter  ,  Frater  iile  quem  rronuifti ,  in  tali  . 
,  &S.Vir-.   Hoc  fcivi ,  &  jam  oro  eo  nunc  celebravi .  Vide  etiamDia.^um. 
J.C.  iQ.Gavaldacap:  z\:ValdecebrA.i:c.2jXonJimillr,iodoidnar.'atVianz-anus,. 


bulaffec  cum  q 
erat ,  dixit 
lebravit  prò  eo  . 
loco  cecidit  mortuus 
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^atta  5  dalla  quale  non  ne  ricavale  gran 
frutto  diConverfìoni  (a);  perocché  s'è- 
terminarono  totalmente  le  befteramie ,  e 
gli  fpergiuri ,  fi  tolferovia  i  giuochi  de* 
dadi,  e  delle  carte,  fi  deteflarono  le  fu- 
perrtizioni:,  e  gli  indovinamenti ,  lema- 
fchere,  ed  altre  difToluzioni  del  vicino 
Carnovale,  ed  invecedi  quefles'intro- 
dufTe  in  Origuela  gran  frequenza  di  Sa- 
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cramenti ,  econcorfoalle  Chiefc  nell'af- 
fifiere  alle  MefTe  ,  e  Ufficj  Divini  .  Si 
eftinfero  ancora  varie,  e  mortali  inimici- 
zie, e  furono  ft ipolate  cenventitrePaci,^e 
molti  abbandonato  il  Mondo  entrarono 
ne'  Sacri  Chioftri  ;  come  ^ih  diffufamente 
nella  Lettera,  colla  quale  i  Giurati  di  Ori- 
guela ne  diedero  dipinto  ragguaglio  al  fo- 
pranominato  Vefcovo  diCartagena  (^). 


[a]  U.  ibidem ..        [b]  Infra  inAppend,  z.  §.  3,. 


CAPITO!  O    XVI.. 

Bìredicazione,  e  Miracoli  di  S,  VINCEN- 
ZO m  Mwcia». 

SUI  principio  di  Febbrajo  partì  ilno- 
itro  Apoftolo  da  Origuela  per  la  Cit- 
tà di  Marcia,  dove  fi  trattenne  fino  alle 
Ceneri  (e),  affaticandoli  col  fuo  zelo  a 
convertire  quel  Popolo  ,  il  quale  attefe  le 
delizie; di  quella  Terra,  vivtaquafi  fpen 
fìerato  della  fua  eterna  falute  (^). 

Maqual  foflela  predicazione  ,Ghe  qui- 
vi Egli  fece.,  piaccmi  riferirlo  colle  paro- 
le del  proprio  Storico  diMurcia  ,che  così 
nc.fcride;  NeWanno  14 11.  fi  trovo  nel  Con- 
figlio  ài  queflaCittà  il  Priore  di  S.  Dome- 
nico àt  effa^e  dijfe^che  ben  fapeano  qualmen- 
te F  Vincenzo  FerrerMaeJìro  in  Sagra  Teo- 
logia ave  a  promeffo  di  venirvi  a  predicare  il 
Janto  Evangélio  ,  ed  a  rimetter  la  pace  ,  e 
ia  concordia  in  quel  Popolo  ;  macheperh 
molti  Uomini ^  €  Donne,  chelofeguivano 
nvn  j' arrifchiavano  entrarvi ,  perchè  veni- 
vano da  Régni /ir  a  ni  eri ,  quando  non  [affe- 
rò affìcurati  dalla  Città  ,  che  non  farebbero 
mole/iati,  né  dalle  milizie  farebbe  loro  fatta 
moleflta  veruna  ,  così  nel?  entrare ,  come 
nel  partire  . .  E  confiderata  lapropojla ,  or- 
dinarono i  Governatori  ,  e  Rettori,  che  fef 
fèro  inficmente  Gìo:  Sanchez  Ayla ,  e  Ma 
vel  Porcel  col  detto  Priore  di  S,  Domenico 
alla  Villa  d^ Origuela ,  doveF.  Vincenzo  fla- 
va,  per  abboccar ft  col  medefimo ,  e  difpo- 
nefferefopra  di  ciò  quello  ^  che  f offe  più  ef pe- 
di ente  per  gloria  di  Dio ,  e  utile  di  quefla 
Città  .  Fatta  una  tal  diligenza ,  alli  29.  di 
Qennajo  entro  in  queflaCittà Maejìro  Vin- 


cenzo Verrer ,  ricevuto  con  grande  applau*^ 
fd  ,  ed  amore  .  E  perchè  ogni  giorno  coflu- 
mava  dir  Meffa,  e  predicare  ^  /e  gli  er effe 
innanzi  la  Porta  del  Mercato  un  Tavolato 
molte  eminente  col /uo  Pulpito,  dove  cele' 
brava /opra  d' un  Altare  la  Me  (fa ,  dopo  di 
cut  toflo  predicava  con  gran  fervore  y  dalle 
di  cut  fante  parole  y  e  Prediche  ne  proven- 
ne  ,  che  le  gravezze  ,  rivoluzioni  ,  e  fa- 
zioni ,  ch^  erano  trcì  Cavalieri  principali , 
ed  i  Cittadini  fi  compofero  ,  e  fi  perdonarono 
vicendevolmente  le  morti  date  a'  Padri ,  a 
Fratelli ,  e  ad  altri  congiunti,  ficcome  aW 
tre  offe  fé ,  ed  ingiurie .  Le  quali  Paci  fifii-  - 
pulavano  per  mano  di  Notajo  ,  che  il  detto 
F .Vincenzo  f eco  conducea  con  autor ìt ce Apo- 
ftolica,  detto  Leonardo  Garzia,  affiflendo 
alle  flipulazioni  delle  medefim^  /'  ifl^ffo 
F,  Vincenzo.  Fermoffi  il  Sant'Uomo  /";?  que^ 
fla  Citt et  predicando  per  lofpazio  quafi  a  un 
Me  fé  .  Ed  oltre  le  inimicizie^  che  tolfe, 
convertì  molti  Mori ,  e  Giudei,  efpeciaU 
mente  alcuni  Rabbini ,  i  quali  per  nonfapC"  - 
re  arte  alcuna  ,  comando  la  Città  ad  iftan- 
za  fua ,  che  foffero  mantenuti ,.  ve/li  ti ,  e 
provveduti  di  Cafe  .  Fin  qui  il  Cafeales  (e). 
Non  dee  però  ciò  intenderli  di  tutti  i 
Rabbini  di  Murcia  ,  perocché  febbene 
non  vi  fu  Giudeo  in  quella  Città ,  che, al- 
la predicazione  di.  Vincenzo  nonfiridu- 
cefìTe  a  chiedere  il  Tanto  Battefimo ,  non-- 
dimeno  alcuni  de'  loro  Rabbini  preféro  ■ 
tempo,  dicendo  aver  tuttavia  delle.diffi- 
coltà  da  proporre  ;  perlochè  premendo  ai 
Santo  Padre  ia  partenza  per  Gattiglia  ,  la-' 
fciò  in  Murcia  alcuni  de' fuoi  Sacerdoti 
Religiofi ,  acciò  rifpondeffero  a' loro  dub- 
bi (/)  -  Seguì  la  partenza  di  S.  Viacen-. 


'IQ. 


te]  Miguel,  lib.  2.  cap.  14.  pa^.  1 1 6.     [d]  Valdecch.  lib.i .  cap,2y. 

[e]  Cafcales  ìli  fi,  Mmc,  difc,  IQ.  cap.  12.    [  f  ]  VftldecebrJib.  i.cap.  zy  ^ 


Capito 

zo  a'25.  di  Febbraio,  in  cui  caddero  quelT 
anno  le  Ceneri ,  ma  perchè  in  quel  viag- 
gio lapea  il  Popolo  d'Òriguela  elìervi  gran 
penuria  d' acqua  ,  ordinò  la  Città  un  rin- 
frefco  di  pane,  e  vino  pel  Santo  Mae- 
ilro  ,  e  per  la  Gente,  che  (eco  andava, 
col  quale  follerò  ril^orati  vicino  alla  Tur- 
re  di  Pietro  Celdran  ;  anzi  non  fodisfatta 
del  cortefe  trattamento,  che  fatto  loro 
avea,  provvide  ancora  una  buonaquan- 
titàdi  panno  bruno  pervenire  la  Gente 
della  Compagnia  del  Santo  ,  e  di  un  abi- 
to intero  per  lui  medefimo  (  a  )  . 

Non  era  querto  viaggio  immediata- 
mente ordinato  dal  Santo  verfo  la  Calli- 
glia,  ma  folamente  affine  di  vifitare  al- 
cune Terre ,  intantochè  i  Tuoi  Compagni 
difputavano  co'  Rabbini  ,  ed  in  quello 
modo  poter  pofcia  in  loro  compagnia  ac- 
celerare il  viaggio  ad  Ayllon;  onde  vifi- 
tati  foli  tre  luoghi ,  che  furono  Libriella, 
Alambra,  eLorcaCZ?),  e  fparfa  in  efTì 
per  varj  giorni  la  femenza  Evangelica, 
ed  operati  molti  Miracoli  (e)  ,  feee  in 
breve  ritorno  a  Murcia  ,  che  fualli  8.  di 
Marzo,  per  vedere  in  quali  termini  i) 
trovafTero  le  difpute  de' Tuoi  Compagni 
co'  Rabbini  j  e  con  fomma  confolazione 
del  fuo  zelo  ,  trovò  quelli  già  affatto  con- 
vinti,  erifoluti  d'abbracciare  la  Fede; 
ma  affin  di  maggiormente  confermarli, 
volle  ivi  ttattenerfì  a  predicare  per  alcuni 
giorni  (y),  che  furono  fino  all' ultima 
Fella  di  Palqua  {e) , 

Tra  gli  altri  maravigliofi  prodigi ,  co' 
quali  volle  Iddio  in  quello  tempo  autori- 
zare  le  parole  del  fuo  ApoHolo,  uno  fu 
veramente  (ingoiare,  per  efiere  infìerr.e 
un  chiaro  indizio  del  frutto  ,  che  ivi  il 
Santo  copiofamente  raccolfe  .  Benché  fo- 
pravvenuta  gli  fo/Te  pel  continuo  efcrci- 
2Ìo  del  predicare  ,  una  grande  raucedine 
(per  cui  efiendogli  mancata  la  voce,fu  co- 
ilretto  lafciare  alcuni  giorni  fenza  poter 
falire  in  Pergamo  )  volle  nondimeno  pre- 
dicare fra  gli  altri  giorni  in  quello  della 
Domenica  delle  Palme.  Stavano  cento- 
mila perfone  nella  Piazza  (/)  attentilTi- 


LO     XV  L  III 

me  ad  afcoltarlo ,  quando  nel  mezzo  della 
Predica  comparvero  avida  di  tutto  quel 
Popolo  tre  feroci  Cavalli  ,  uno  negro , 
l'altro  pallido,  ed  il  terzo  rubicondo  , 
Quelli  gettando  fpuma  dalla  bocca, e  dan- 
do orribili  nitriti ,  e  mandando  vampe  di 
fuoco  dalle  narici  ,  pofero  in  terrore  tutti 
quella  Gente  ,  che  di  già  ad  altro  non 
penfava,che  a  falvarfì  colla  fuga  :  Nef 
[uno  fi  muova  ,  dille  allora  alzando  la  vo- 
ce S.  Vincenzo  ,  armatevi  tutti  col  fegna 
della  Croce  ,  e  non  temiate  di  male  alcuno'^ 
pt  rocche  que^  Cavalli ,  che  vedete  ,  non  Io- 
na beflie^  ma  Demonj  infernali .  Muniron- 
fi  tolto  gli  Uditori  col  falutifero  fegno  ,  e 
incontanente  i  Cavalli  via  fene  fuggirono 
a  gran  corfa  per  la  Porta  della  Città  ,  che 
guarda  Mezzogiorno  ,  avendo  loro  il 
Santo  comandato  da  parte  del  Salvatoxe- 
del  Mondo,  che  fenza  fare  ad  alcuno  ve- 
run  nocumento  tolto  fi  partiflero. 

Partite  quelle  tre  furie  d' Inferno ,  fpie- 
gò  il  Santo  Maedro  al  Popolo  il  fìgnifìca^ 
to  di  quel  la  comparfa,  condire  ,  cheque' 
Demoni ,  i  quali  aveano  co'  propri  occhi 
veduti  in  figura  di  Cavalli,  erano  que' 
medefimi ,  che  aveano  tiranneggiata  la 
loro  Città  ,  tenendoli  per  l' addietro  fotto 
la  dura  fchiavitù  del  peccato,  echeco- 
ilretti  a  partirfene  per  la  mutazione  de  'lo- 
ro coQumii ,  erano  in  quella  terribil  forma 
comparfi ,  permodrare  lo  fdegno  coltro 
di  loro  conceputo  :  Rendete  dunque  pur 
grazie  a  Dio^  [og^ìun^e^  perchè  fi  Jo  no  par* 
t/ti  j  tuttoché  non  fenza  lafciar  qualche  fé-» 
gno  della  loro  malizia  ig)-  Indi  [piegando 
qual  fofTe  il  fegno  da  que' maligni  Spiriti 
lafciato,  proleguì  a  dire  ;  Eyvi  tn  queJP 
Udienza  una  Donna^  che  non  ha  voluto  con- 
durfecoalla  Predica  una  Fanciulla  ,  che 
ha  in  fua  Cafa ,  la  quale  in  quejlo  punto  è 
mi fer  amente  caduta  in  grave  offe  fa  di  Dio, 
Ciò  udito  da  una  Donna,  che  ben  fapeva 
d'  aver  lafciata  in  abbandono  una  fua  Fi- 
glia ,  levofFi  dall' Uditorio  con  gran  fret- 
ta ,  ed  arrivata  a  cafa  ,  trovò  la  Figlia 
caduta  in  peccato  con  un  Giovane  ,come 
il  Santo  a ve^  detto  .   Onde  foprafFatta 

dallo 


(  a  )  Cafcales  he.  cit.Md  ann.  141 1  .(b)  Ex  Itinerario  MS. T^. Vino. apud  Diagum  lib.  i  .cap.2^^ 
Miguel.  hb.z.cap.i^.Valdecebr.lib.i.cap.ìy.  (^c)  Faldecebr.  lib.i.cap.27.  (  ^)  ^^^''^  H'i^- 

(e)  Mignel.lib.z.cap.i^.pag.iiy.  (f )Erat  autem  numerus  centum  niiilia  honiinum  .  B:u^ 
fellus  in  Vtt.MS.  D.  Vim.     (  g  )   Kanzan.  lib.  3.  cap.  4. 
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dallo  ilupore  per  lo  fpirito  profetico  del 
Santo  Padre,  tornò  air  Uditorio ,  e  diflTe 
a  gran  voce  .*  j^vete detto  il  vero  ^  o  Santo 
dtD'o  («),  e  pianfe  amaramente  lafua 
difgrazia. 

Jn  quello  tempo  fuccefTe  ,  che  le  Cam- 
pagne di  Murcia  recavano  gravemente 
inteitatc  da  una  gran  moltitudine  di  ca- 
vallette, e  di  bruci,  che  divoravano  con 
idanno  irreparabile  i  (eminati ,  e  le  vigne  : 
ed  erano  ormai  quattordici  giorni,  che 
.durava  quello  flagello .  Il  Popolo  fomma- 
mente  afflitto  ricorfe  con  lagrime  al  Ser 
vo  di  Dio  5  acciò  liberarlo  volefìfe  da  quel 
sì  hero  gaftigo ,  che  nece^lariamente  fece 
portava  la  (tenlita,  eia  careilia .  Com 
paQlonando  Vincenzo  la  loro  difgra?ia 
promefle  di  pregare  Iddio  ad  ufar  con  loro 
della  fua  infinita  mifericordiii .  Indi  ordi- 
nò una  devorifTima  Proceffione,  alla  qua- 
le Egli  co'  Gl'ero  intervenne  ,  facendo 
portare  apprexTo  di  fé  V  Acqua  benedetta^ 
e  cantando  alcuni  devoti  Inn  .  con  altre 
preghiere  «  incamminò  la  ProcefTione  at- 
torno la  Citt^  ,  alle  di  cui  quattro  Porte 
arrivato  ufcì  fuori,  e  coli'  At  qua  fanra 
afperfe  le  Campagne  .  Il  che  fatto  rivol- 
tatoli a'  Cittadini  loro  difle  :  State  ficuri .. 
che  la  raccolta  d'^goflo  ,  e  la  vendemmia  d- 
Settembre  rinfctranno  felicemente  .  E  fu 
cofa  mirabile:  appena  ebbe  ciò  detto, 
fubito  morirono  tutti  quegli  animali  ;  e  fi 
videro  il  giorno  feguente  pieni  que'cam- 1 
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pi  di  locufle  ,  e  di  bruci  già  morti .  Onde 
tornarono  a  rinafcerc  i  feminati  ,  ed  a 
germogliare  le  vigne  con  tanto  vigore, 
che  la  raccolta  del  vino ,  e  del  grano  fu  ia 
queir  anno  affai  copiofa  [ù] . 

Venuto  il  terzo  giorno  di  Pafqua ,  noti 
{limando  dovere  il  Santo  Padre  ivi  pii^ 
prolungare  la  fua  dimora,  fece  l'ultima 
Predica  fui  Tema  :  A  per  un  tllis  jenfum  ut 
intelligerent  Scrìpturas  .  E  dicendo,  che 
eziandio  a  loro  Egli  volea  manifefiar  il  fi- 
gnifìcato ,  per  cui  aveva  in  Murcia  patito 
sì  grande  ,  e  sì  lunga  raucedine  (  effendo 
ormai  molti  giorni,  che  tuttavia  lo  tor- 
mentava) diffe,  ch^era  cosldifpoflo  da 
Dio;  primieramente,  perchè  Egli  non 
cadeffe  in  vanagloria  perle  fue  molte,  e 
continue  Prediche;  in  fecondo  luogo, 
D<Tchè  convertiffe  maggior  numero  d'  A- 
liime  ,  col  rrattenerfi  ivi ,  in  occafione  di 
quella  raucedine;  e  finalmente  per  me- 
glio poter  iftruire  i  Giudei;  e  parlando 
de' Neofiti,  conchiufe;  E  pertanto  ^buo-^ 
na  Gente  ^  procurate  di  p/azia  <£  ifiruir- 
li  n'Ha  Fede,  d'  ammettevi/  agli  UffizJ 
pubblici ,  lucro/i  y  ed  onorevoli ,  conforme 
a  quello ,  che  fi  dice  nel  Libro  de'  Nu- 
meri al  capo  decimo;  Veni  nobìjcum  t  ut 
benefaciamus  tibi  [r]  .  Fin  qui  il  San- 
to,  tutto  umiltà  in  le  (lefTo,  tutto  zelo 
pel  proflimo  ,  tutto  raflegnazione  eoa 
Dio,  e  tutto  amore  verfo  i  Neofiti  al- 
le fue  Predice  convertiti. 


[a]  Dìagus /.  i.c.  20.  Miguel,  l.  2.  e.  14.  Ranzanus lib.  3.  e.  4. 

[b]  Dìagus  l.i.c.zo.  Hieran.  Burfellus  in  Vit.  D.  Fine.  MS.  Ranzanus l.  ^.c,  ^.Advertendum 
varietatem  temporis pr<edi8i flagelli .^  cum  enim  Diagus  quem  fequuti fujnus quatuordecim affi" 
gnet  dies ,  Ranzanus ,  dT  Burfellus  quatuor  diebus  omnia  virentia  exterminata  defcribunt . 

£c]  In  Itiner.  D.  Fine,  apud Diagum  l.i.c.  20. 


CAPITOLO    XVII. 

Gloriofe  fatiche  di  S,  VINCENZO  in 
Chinchilla,  inToledo\  ed  in  altri  luo- 
ghi del  fuo  viaggio  verfo  .Ayllon . 

LAfciata  Murcia  niente  meno  fantifì- 
cata ,  che  piena  di  flupore  per  le 
maraviglie  ivi  operate  ,  profegaendo  il 
viaggio  per  Ayllon  ,  ove  trovavafi  la 
Corre  del  Re  D.Giovanni,  pafsò  il  no- 
ilro  A  popolo  a  predicare  in  Molina,  in 


Cieza,  in  Tumilla,  in  Tavarra,  ed  in 
altri  luoghi;  fermandofì  uno,  o  due  gior- 
ni in  ciafcheduno  di  effi  ,  fino  a  tanto  che 
arrivò  in  Chinchilla  per  la  Fefla  dell'  E- 
vangelifla  S.  Marco.  Nel  tempo,  che 
quivi  lì  trattenne  fine  al  Mefe  di  Maggio 
non  lafciò  giorno  fenza  falire  in  Pulpito 
{d) ,  eccettuate  due  fere  di  due  giorni , 
nelle  quali,  perchè  non  reggevali  la  vo- 
ce per  predicare  mattina,  e  fera  ,  affin- 
chè il  Popolo  non  reflaffe  privo  delia  Pre- 
dica j  fece  fupplire  al  Padre  Giovanrn 

Alcoy 


(d)  Miguel,  l.  z,  cap.  14.  pag.  118* 


e   A    i»    1    T    O    L 

Akoy  neiia  Fefta  de' Santi  Filippo  ,  e 
^Giacomo  Apolìoli,  ed  in  quella  dell  In- 
venzionedclia  Croce  al  P.  Pietro  Moya 
{.-^j  Tuoi  antichi  Compagni. 

Avea  il  Santo  Padre  in  quella  mattina 
•declamato  affai  contro  la  vanita  delle 
Donne  ,  le  quali  colle  creile ,  acconciatu- 
re ,  ed  altri  abbii^liamenti ,  che  portava- 
no in  capo,  quando  avanti  di  Lui  genu 
flettevano  ,  gii  apportavano  gran  naufea, 
eiadidio   E  (iccome  in  tutti  gli  altri  abuli 
tu  pienamente  rimediato  colle  di  lui  Pre- 
diche ,  dimanierachè  fi  lece  una  generale 
riforma  de' coftumi ,  fi  tolferogravinTmìi 
fcandali,  e  feguirono  grandi  converfìo- 
ni  [ò],  cosìfeliccmen  e  gli  riufcì  di  der- 
mi n  are  in  quelle  Donne  sì  ecceffive  vani 
tà  :  ma  non  così  altrove,  quando  Egli  fi 
dichiarò,  che  non  yolea  concedere  l'In- 
dulgenze, fé  non  a  quelle,  chel'aveano 
ubbidito  in  difmeirere  cotanto  difdicevoli 
vanità  ,  come  fi  è  accennato  di  foprajche 
fece  in  Alcaraz[r].   Ma  per  tornare  a 
difcorrerdel  frutto  raccolto  in  Chinchilla, 
fi  deduce  quello  dalle  fue  fiefie  parolejche 
predicandovi  nella  mattina  de'SS.  Apo 


(Ioli  Filippo  ,  e  Giacomo,  difie  a'fuoi 
Uditori:  BucnaGente  ^  molti  fi  fono  pofli 
mUaftrada  (  di  falute  )  facendo  perìitenza^ 
t  buom  opere  ,  difciplinandofi  ,  e  Vejhndoji 
di  ciltzio^  d'Pjunando^ed  afcoltando  le  Pre- 
dithe^eJMeffe^  e  conftffandofi  ,  E  li  Ret 
tori  della  Cntà  con  fare  ottime  ordinazioni^ 
per  efiermtnare  t  vizj^ed  i  pubblici  peccati  . 
Or  dunque  per  jeverate  fino  alla  fine  ^  t  non 
mancate;  affinchè  non  ft  abbia  adtredelle 
ordinazioni  fatte  :  Og^t  fate  ,  ed  op^gitraj- 
gredite .  Il  che  è  fvtcceffi  in  molte  Ville  ,  e 
Ùitt alalie  quali  temo  non  avvenga  loro  quel 
lo  ,  che  a  Ninivejopra  di  cui  calò  /'  tra  di- 
vina ,  perocchì  febbene  fi  correffero  ailapre- 
dìcazione  di  Giona  ,  non  perfeverarono  [d\ 

Tre  degne  memorie  di  S.  Vincenzo  ri 
St.dtS.Vmc  Ferr, 

t  a  ]  Diagus  l.i.cap.ii.ex  Itiner.  MS.D.Vinc. 
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mafero  in  Chinchilla  dopo  la  di  lui  par- 
tenza .  L'  una  fu  la  Cella  ,  ove  dimorò  nel 
Convento  del  fuo  Ordine ,  le  di  cui  mura  , 
e  pavimento  furono  trovate  afperfe,  e  ba- 
gnate del  fuo  fangue  ,  per  le  afpre  difcipli- 
ne,  che  ivi  fatte  avea  le  notti  dopo  le 
Prediche  di  que' giorni  (e).    L'altra  fu 
una  Congregazione  di  Cavalieri ,  che  ze- 
lafiero  l' onor  di  Dio  ,  ed  il  retto  viver  del 
Popolo,  che  dice  il  Valdecebro  ,  che  fi- 
no a' Tuoi  tempi  confervavafi  col  titolo  di 
S.   VINCENZO  [/].  La  terza  furono 
alcuni  Rimedi  ,  o  Divozioni  contro  le 
Tempefie  ,  che  a  petizione  di  quel  Popo- 
lo [  ledi  cui  Terre  erano  molto  a  quelle 
foggette]  Egli  infegnò  pubblicamente  in 
Pulpito  il  giorno  di   S.  Giovanni  Ante 
Portam  Latinam;  le  quali  per  foddi sfa- 
zione ,  e  comodità  de"*  Divoti  fi  porranno 
nelle  Appendici  (^)* 

Partito  da  Chinchilla  molto  efienuato> 
e  debole  per  le  fatiche  delle  continue  Pre- 
diche ,  e  viaggi,  trappoco  fuperando  il 
male  le  forze ,  cadde  infermo  il  Alcaraz, 
dopo  aver  predicato  per  alcuni  giorni  in 
Albacete,  e  Villa  verde .  Durò  T  infermi- 
tà per  lo  fpazio  di  quindici  ,  o  diciotto 
giorni,  ne'  quali  av vengachè  foffe  corret- 
to dal  male  ad  intermettere  alcune  Predi- 
che, nondimeno  non  volle  tralafciare  i 
viaggi  ;  onde  arrivato  a  Moralcja  per  le 
Fe(le  di  Pentccofie  ,  fi  sforzò  ivi  di  predi- 
care negli  ultimi  due  giorni  di  efie  {h)  . 
Ma  con  quali  prodigi  follerò  accompagna- 
le queQe  Apofioliche  fue  fatiche  non  ce 
n'è  memoria ,  e  fi  dee  alla  fua  umiltà  l'cf- 
fer  rimafìe  fepolte  forto  sì  profondo  filen- 
zio  ,  per  aver  Egli  flefTo  defcritto  l'Itine- 
rario dell'  anno  prefente  :  nel  quale  pari- 
mente dopo  avere  accennato ,  che  profe- 
guì  a  predicare  in  Città  Reale  ,  in  Mala- 
gone  ,  in  S.  Maria  dd  Monte  ,  in  Yevc- 
ne$  ,  inOrgaz,  e  inNambrocha  ,  dice  , 

che 


H 

f  b ]  Diagus lib.  i.c.il.Credimus per  exagera^ 


tionem  dìHum  à  Miguel^quód  in  illis  f^minis  reprebendera'tSanBus  Vinfcilicet  :  Cicrtos  tocados 
tanfupcrfluos  enfuhechura  ,  que  en  a^.gunosentravanquinze  varas  de  lienzo.<^r^^/«/Ve'X;^|r^r^- 
//o  ipjiufmet  Sa/iSli,qiii  tefle  Diago  ex  ejufd.MSSJnquit^quod.-Ttma.  cadauno  dellosf/Gr^^/^oJ-]  no 
menos  que  quinze  alnas  de  lienzo,y  que  quando  yvan  \_muìieresjic  comptp']sL  tornar  fu  bencdicion, 
y  fé  arrodillavaHjle  davan  con  ellos  en  la  fronte  ;  Vide  Miguel. z.c.i4..Diagurn  l.i.c.21. 
(  e  )  Cap.i.pag.  56.     [  d  ]  /«  Itinerar.MS.apud Diagum  c^ap.g.ìib.i.pag.  121. 
Ce]  Faldec.l.i.c.iB.  \_{'\Valdec.l.  c.Ferrarin.par.z.c.iz.n.iio.     [g]  Vide  /ìppend.  3.  §.7, 
(h)  MiguelJ.i.c.i^.Diagus  lib.i.c.zi.ex  hinerar.MS.D.Vinc.Nera  exeodem  MSS,  Diagum  /£■- 
gcrc ci^jiììUQ  ;  dks  Miguel:  Dicz  y  ocho  dk%  infirmitatis , 
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che  arrivò  finalmente  alla  famofa  Città  di 
Toledo.  Quivi  fermofTì tutto  il  Mefe  di 
Luglio,e  feguitando  rutta  via  ad  efler  tra- 
vagliato dalle  fue  gravi  indilpofizioni  , 
non  lafciò  mai  per  quefto  di  predicare , 
premettendo  alle  Prediche  il  celebrare  la 
Mefla  folenne  ,  che  movea  acompunzio 
ne  i  Popoli ,  nientemeno-  delle  Prediche 
medefime  (  <7  ) . 

Scarfe  nella  fteffa  maniera  farebbero  le 
notizie  di  ciò,-  che  egli  operò  in  Toledo, 
fé  oltre  al  fuo  Itinerario  non  aveffimo  al- 
tre Storie ,  che  ci  porgefìfero  quella  luce 
toltaci  dall' umil  Vincenzo,  per  occultare 
a'  poderi  le  fu«  glorie  .  Contienfi  Egli  nel 
dire  ,  che  nelle  Prediche  quotidiane  d 'un 
mefe  ,  s'affaticò  non  folamente  per  la  con 
verfione  de' Peccatori  fedeli,-  ma  anche 
per  quella  de'  Mori ,  e  de  Giudei  ;  e  che 
per  ottenerla  ,  nel  premettere,  fecondo  il 
fuo  inaJterabil  codume,  la  falutazione 
Angelica  al  difcorfo,  efortava  iCriftiani 
a  recitarla  feco  con  particolar  divozione  ; 
acciocché  la  Predica  fofìfe  di  gloria  gran- 
de di  Dio  per  1'  emcndazion  de'Cririìani,e 
per  l'illuminazione  de' Mori  ,  e  de' Giu- 
dei (  *)  :  e  che  una  gran  moltitudine  di 
quefti  anche  de'  più  Dotti ,  ivi  fi  ridufTe 
allaCriflianaFede  (^)  :  Ma  non  riferi- 
fce  il  modo  [ingoiare  col  quale  gli  riufcì 
convertire  in  Ghie  fa  la  Sinagoga  di  que  11' 
infigne  Città  .  Pretendeano  i  Giudei  effer 
tal  Sinagoga  antichifTima,  e  fino  da'  tem- 
pi di  Zorobabel  edificata ,  e  perciò  erada 
effì  riguardata  ,  come  una  delle  più  prin- 
cipali,  che  aveffero  in  tutta  la  Spagna  . 
CDr  predicando  il  nofiro  Apofiolo  nella 
Piazza  di  Toledo  ,  modo  difpeciale  im- 
pulfo  dello  Spirito  Santo,  interrompendo 
la  predica  ,  diffe  al  Popolo  quelle  preci  fé 
parole  .•  E  faràpoffibile^  che  in  una  Citta , 
come  e  T ole do^alla  quale  venne  la  gran  Ma 
are  dì  Dio  ,  per  onorare  il  fuo  Cappellano 
S.  Ildefonfo  j^rcivefcovo  di  quefta  Chiefa  , 
r/ nhbìaad effere Gente  tanto  perdutale  eie- 
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mondezze  ?  Orsù  venite  meco  alla  Sìnago^ 
ga ,  e  cacciamoli  di  là ,  per  dedicarla  in 
[empio  alla  Gran  Madre  di  Dio  Ciò  det- 
to ,  e  difcefo  dal  Pulpito  colCrocififfo  nel- 
la deflra,  coi  quale  folca  predicare,  s'in- 
camminò alla  Sinagoga  ,  feguito  come 
Capitano  dagli  Uditori,  e  da  altri  molti, 
che  r  accompagnarono  .  Quivi  arrivatole 
difcacciati  que' Giudei ,  che  non  vollero 
abbracciare  ja  Fede  di  Gesù  Grido  ,  fu  la 
Sinagoga  ripulita,  ed  aggiufiatain  forma 
di  Chiefa  ;  la  quale  dipoi  fu  alla  Gran  Re- 
gina de' Cieli  (olennemente dedicata,  col 
v^omt  à\  Santa  Maria  la  Bianca,  Que  (la 
Chiefa  prefentementeè  delle  Recollette, 
che  ivi  pofcia  ottennero  un  Monailero , 
per  corapenfare  col  vera  eulto  le  fuper- 
dizioni  giudaiche,  colle  quali  quel  Luo- 
go era  dato  per  T  addietro  sì  empiamente 
da' Giudei  profanato,  [e]  . 

Il  Vittoria  ,  e  il  Valdecebro  aggiungo- 
no a  quedo  racconto,  che  in  tal  occafione 
S.Vincenzo  convertì  tutti  i  Giudei  di  To- 
ledo alla  Fede  di  Grido  (^).  Dal  che  fi 
fcorge,  che  que' Giudei  ,i  quali  dopo  la 
converfione  degli  altri- fopradetti  erano  ri- 
madi  nella  loro  perfidia  odinati ,  abbrac- 
ciarono anch' e  di  la  nofìra  Fede  .  Ma  co- 
me fuccedede  che  quei  neiraitod'  entrare 
il  Santa  nella  Sinagoga  ,  non  faced'ero  re- 
fidenza ,  convien  dire  5-,che  ciò  fu  ,  per- 
chè eglino  n'ufcirdno  atterriti  dalla  poten 
za  del  CrocifidTo ,  che  Vincenzo  tenea  in 
mano  inalberato  ;  i  quali  à\  poi  fi  conver- 
tirono, con  tal  fenrimento  degli  altri  Giu- 
dei, ed  applaufo  de' Cridianivche quelli 
di  tutte  r  altre  Sinagoghe  di  Spagna-,  fi 
riempierono  di  timore  all' udirne  la  nuo- 
va ,  conofcendo  ,  cHe  la  Converfione  del- 
la Sinagoga  di  Toledo  ,  era  un" prelùdio  di 
quella  di  tante  altre  di  Spagna  (>):  E 
quedi  air  oppodo  pieni  di  ^giubbilo  ne  ce- 
lebrano ogn  'anno  in  memoria  una  Procef-- 
Gone  dalla  Chiefa  di  S.  Giscomo  a  quellai 
di  Santa  Marra  Bianca  ,  in  cui  fi  portano^' 


5 

im 


e\  la,  e  deinodroSanto,  che  impugna  nel 
I  la  de-dr^ quei.^  Crxjcififibmed efimo*,,  co 


ca  ^  conun  Tempio  yin  cui  co'^Juoi  fupn-jii-  j  le  Immagini  della  B.  Vergine  della  Ste 
ziofi  riti 3- e  cerewonicj  offenda  Iddio 
s<(^ntamimquej}a- Jantù'Ctttà  colle  fue - 

quale 

( a  )  Diaguf  lii.c.ii .[*]^^  Itìner.fuprrJ.apud  Miguel. l.cit.  (  b )  J^pyJ  Diagum  cap: g.  pag' 
I20.     [  e  ]  Miguel. l  ib. z,  e  ap. \iif..pag.\%o. Ferrar  in.  par.^. e  ap.ii.n:  iii.pag.2^i.Diagus  lib.u 
cap.  n.pag:  253.  GavaUaczi.     (  d  ),  ViBryàaQapJo'i^.ValdecebrJih.  i.  cap.  28,. 
Ce):  Vi^mia:lòc,.cir:. 
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q-aak  ottenne  sì  gloriofa  ,.e  maravigliofa 
vittoria  (^) .  Vuole  uno  Scrittore  Spa- 
onuolo^  che  la  cagione  d' incominiiarfi 
una  tal  Proceffione  da  S.  Giacomo  alla 
fuddetta  Chiefa  fia  Ihta,  perchè  la  Gente , 
che  abiu  vicino  a  quelk  Chiefa  ,  fiano  di- 
fcendenti  di  quei ,  che  accompagnarono 
coir  armi  il  noltro  Santo  (/»)  ,  immagi- 
randofi ,  che  voleffe  riportar  quel  Trion- 
fo a  forza  d' armi ,  quando  per  verna  Egh 
in  altra  virtù  non  confidava  ,  che  in  quel- 
la del  Crociiìffo  . 

Nel  mentre  che  Vicen^o  H  trattene- 
^/a  operando  si  grandi  maraviglie  in  To- 
ledo ,  pervenne  la  nuova  div  Lui  alla  Re- 
gina, ed  air  Infante  di  Ca(tiglia,  che 
maggiormente  accefi  di  un  fantodefide- 
rio  di  vederlo ,  mandarongli  di  nuovo  let- 
tere ,  pregandolo  ad  accelerare  la  fua  ve- 
nuta alla  Corte  C*)i  per  le  quali  parti- 
tofi  il  dì  primo  d'  Agoflo  (  accompagnato 
dal  Priore  di  S.  Pietro  Martire  di  Tole- 
do), ripigliò  il  viaggio  d'Ayllon(r). 
Predo  farebbe  pervenuto  alla  Corte  il 
Santo  Padre;  poiché  da  Toledo  fino  ad 
Ayllon  non  fi  fermò  che  in  Bienqueren- 
cia,  Yepes,  Ocanna,  Borox ,  lUefcas, 
"(<i)  e  Valladolid(  e  ).•  ma  le  infermità  , 
che  tornarono  a  travagliarlo  per  fei  fet- 
timane,  fecero  che.  ritardaffe  il  fuo  arri- 
vo fino  verfo  le  Felle  del  Santo  Nata- 
le (*).  E  quede  medefime  fue  gravi  in- 
difpofizioni  furono  eziandio  cagio  ne  ,  che 
nel  rimanente  dell' Itinerario  ,  che  fcrif 
fé,  del  fuo  viagio  di  Cafiiglia,  fodero 
molto  più  fcarfe  , che  per  laddietro  le  me- 
morie .  Nondimeno  della  fua  Predicazio- 
ne abbiamo,  che  in  Ocanna  levatafi  Egli 
la  Cappa  per  celebrare  la  Mefia  rtella 
Chiefa  di  S.  Lorenzo,  nel  mentre,  che 
era  air  Alare,  gliela  cambiarono  con  una 
Cappa  nuova  ;  del  che  avvedutofi  il  San 
to ,  nel  volerla  ripigliare,  dopo  d'aver 
celebrato  ;  Mi  anno  toUa  {  difle  )  la  Cap- 
ii   z         CA- 

r^S^)-  ^^^^y-^^^^'  ^'^^'  Miguel,  l.  2.  e.  14.  In  qua  quidem  defertur  Imago  S.  Vincentiicum  figura 

Chriftì  Cruci  affi  XI,  quam  in  praedica  jong  ,  &  converfione  eorundem  geftav^rat .  Bzoviui  ad 

ari.i^i  I .n.g.     (  ^  )  Tamaio  Hifl,  Tol^i  hb.^.c.zy.     [  •  ]  CafcalesHifì.  MurcU DJfc.io.cap.jz. 

l  iaonacap.i^.pag.yi      (ic)MigueU.2..c.i^.pag,izo.     [d:\MìguelJ.z,c.i^.  Diagus Li.c.iii, 

L  e  ^Miguel  Diagus  loc.cit.     [  f  ]  Bien  efta  :  me  haa  quendo  la  capa  para  Reliquia  ,  han  hecho 

bien  .  Guardenla  ,  que  yo le  que  ha  hazer  muchos  milagros  .  In  Major.Gufman.  Dedic.  t.  3.  «.37. 

yi^/V^^o-f'Cap  lypag.ji.Nl.  Ferrarin.  he  cit.n.  Jiz.pag.iS^.VaUec.l.  i.  c.zS.pag.y^. 

(^pMtgi*el  Ub,z.cap.i^.pag,izQyald&Gsh:i,  i„,z^,pag,  74.     l*')DìagJ,uc,ii.Pag,z<s* 

(h)  DLag,  loc,ctr.pag,z^6,  zo/-rv^        o  rojj 
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pa  per  Reliquia  \  Anno  fatto  bene  :  ne  ten- 
gano conto  :  perche  io  fa  che  ha  da  fare  mol- 
ti Miracoli  {f)*  Mirabile  Profezia  !  che 
s'è  già  molte  volte  verificata;  perocché 
quella  Cappa  ha  fatto  ,  e  fa  ancor ^di  pre- 
fente  molti  prodigi,  nel  cavarfi  fuori  in 
tempo  di  ficcità  ,  o  di  lócude  ;  poiché  por- 
tandofi  in  Procefiìone  ha  fatto  lorocono- 
fcere  1' efperienza  quanto  ella  fi  a  mezzo 
efficace  per  ottenere  1'  acqua  dal  Cielo ,  e 
porre  in  eQerminio  le  locufte  ,  acciocché 
non  danneggino  le  loro  Campagne  (  ^  )  . 

Seguiva  il  Priore  di  Toledo  tuttavia  il 
Santo  Maefiro ,  con  tale  venerazione ,  e 
llima  5  che  non  potendo  quefti  per  lafo- 
praccennata  infermità  predicare  in  Ille»- 
icas,  lo  pregò  a  voler  fupplirele  fue  ve- 
ci.  Afcefeil  Priore  in  Pulpito,  e  fenza 
fare  altra  predica;  Signori  (  difie  alla  Gen- 
te )  Voinon  fletè  venuti  per  afcoltare  le  mie 
parole ,  ma  beni)  quelle  del  P,  MaeJìroVin' 
cenzo  ;  ne  lo  fono  fai  ito  in  Pulpito  per  pre- 
dicarvi \  ma  folamente  per  fare  le  di  lui 
fcufe  ,  che  non  può  per  oggi  fervirvi  per  V 
infermità  ,  da  cut  fi  trova  aggravato  ,  l\ 
che  detto,  difcefe  toQodal  Pulpito;  fii- 
mandofi  infufficente  ,  ed  immeritevole  di 
fupplirele  veci  di  così  infigne  ,  e  ferven- 
te Predicatore  (*)?  il  quale  fu  dipoi  ad 
illufirare  eziandio  Valladolid  ,  colla  fua 
celebre  predicazione  (/;), 
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Di  ciò  che  S.  VlNCENCOfece  in  Ajfllon , 
e  tn  Z amora, 

PArtitofi   il  noftroApofloIo  nell'Av- 
vento da  Valiadolid  (ovenelChio 
Uro  del  noitro  Convento  di  S.  Paolo  ,  fu- 
rono dipinte  r  opere  prodigiofe  ,  che  quivi 
fatte  avea ,  delle  quali  pitture  dall'  ingiù 
;-ie  del  tempo  quafi  cancellate  appena  veg 
gonfi  le  veftigia  (^)  )  arrivò  finalmente 
nel  mefe  di  Dicembre  in  Ayllon  .  Di  cui 
così  parla  la  Storia  dei  Re  D.  Gio:  StarjJo 
ti  Re  ^  la  Regina^  e  l' Infante  tn  ayllon  ^ 
venne  un  Frate  tn  Cafttglta,  naturale  di  Va- 
lenza del  Ctd, detto  fr.  Vincenzojeffagena 
rio  d'  età  (^)  ;/  quale  era  fi  .no  Cappellano  dt 
Papa  P^enedetto-,  e  dacché prefo  avea  l'Abi- 
^0"^  S.  Domenico  era  andato  per  dtverje 
P^^tt  del  Mondo  predicando  la  Fede  del  no- 
fìrc  Redentore  ;  ed  avea  per  cojìvtme  dt  cele- 
brare quotidianamente  la  Mejja  j  e  predica- 
re •  E  che  sì  in  Aragona^  come  tn  Cajiiglia^ 
colle  fue  fante  Prediche ,  avea  convertiti 
molti  Morire  Giudei  alla  no/ira  Janta  Fede- 
e  fatto  gran  bene^  e  colla  fua  fama  vita  avea 
dato  efempio  a  molti  Religioft ,  Chierici ,  e 
Laici  di  lafciare  alcuni  peccati ,  ne*  quali 
viveano  .  Or  efjendo  il  Santo  Religwjo  in 
Toledo ,  udendo  la  Regina ,    e  /'  Infante  lo 
fama  delle  fue  Sante  Prediche  ,  gli  inviaro- 
no (  lettere  )  pregandolo  voleffe  venire  a  ve- 
derli ,  Ricevute  le  loro  lettere  ,  pmtì  da  To 
ledo  5  e  continuò  il  viaggio  fino  ad  Ayllon  : 
Qutvifu  molto  ben  ricevuto  dalli  detti  no- 
firi  Signori  .  Veniva  egli  fopra  un  Aflnello-^ 
perché  la  fua  età  yw  n  permettevag  i  Mandare 
a  piedi»  Ufcirono a  riceverlo  molti  Cava- 
lieri della  Corte  ^  che  entrarono  con  effo  a 
piedi  ,  e  tra  gli  altri  venivano  con  loro  Ah 
fonfo  Tenorio  ,  e  Gio:  Hurtado  di  Mendo- 
za   Mugg  tordomo  del  Re ,  e  molti  altri  . 
La  Regina ,  e  /*  Infante  anch^  effi  gli  fece 
ro  molto  onore  \  e  pregaroìtU  ,  che  predi  caf- 
fè in  luogOyOve  ejjì  potejfero  indire  le  fue  Pre- 
diche ,  come  Ecjifece  ,  ftm  che  fi  trattenne 


fue 


re^ 
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(Santo  Religiofo  raccomandò  nelle 
diche, una  fu  tlfupplicare  il  Re  ,  e  la  Repi^ 

if/,]  jw^''"^^'  '^''  '^  ^^^^^  ^'  Città% 
Ville  de  loro  Regni  .ordina ffero  che  fofjera 
feparate  le  Abitazioni  de'  Giudei,  e  de  Mo- 
ri,  attejochì dalla  loro  continua  converfa- 
ztom  cogli  Grifi  lam,  ne  fegutvano  grandi 
difordtm  ,  e  fpec talmente  a  quelli,  e b' erano 
di  nuovo  convtrtttt  alla  nojira  fanta  Fede  • 
e  così  fu  crdinato  ,  ed  efeguito  nella  maggior 
parte  delle  Città,  e  Ville  di  qucfit  Remi\ 
ficcome  nello  f te fso  tempo  ft  comandò,  edefe- 
guì  ,che  t  Giudei  porta  f sera  fui  dorf§  un  fc' 
pno  rofsepgiante  ediMoxt^i  Cappotti  verdi 
con  una  Luna  bianca .  Fin  qui  ia  Storia,  al* 
ia  quale  non  deve  altro  &ggiungerfi,fe  non 
che  r  incontro  ài  tanta  ì^oh'\\t\  fu  per  or- 
dine della  Regina  ,  che  volle  Me  il  San- 
to Maeltro  Vincenzo  mentarnen  te  rice-^ 
vuto  con  pompa,  ed  apparato,  edimo- 
itrazioni  di  iìima  iìngolare  {e), 

IVlagli  onori  ricevuti,  non  baftarona 
per  temperare  lo  zelo  Apodolico  àt\  pet- 
to di  Vincenzo;  poiché  liberamente  ri- 
prefe  i  vizj  ^\  quella  Corte  ;  e  predicando 
nel  giorno  degli  Innocenti  fopra  la  Barba 
rie  d'  Erode  ,  che  con  tutte  le  lue  tirannie, 
ufaie  per  afTicurarfi  nel  Regno,  mifera- 
mente  lo  perfe,  fi  voltò  a' Cortigiani  con 
dir  loro  .•  Quello  fa  moralmente  per  voi  ,  / 
quali  dimorate  nella  Corte  del  Re,  e  della 
Regina;  poiché  per  ottenere  la  loro  grazi ay 
fate  tante  ejìorfio ni ,  ed  ingiufiizie  :  Perlo- 
che  farà  Iddio  ,  che  dalla gra-zi^  del  Re  ,  e 
della  Reggina  miferamente  cadiate  {d) 

Nel  giorno feguente,enendofi  alla  fua 
Predica  fcoperto  Energumento  un  certo, 
che  nelTuno  1'  avrebbe  giammai  giudicata 
per  tale  ,  prefero  da  ciò  motivo  alcuni  per- 
fidi Ebrei  di  domandare  al  Santo  Mae- 
liro,  donde  provenifTe,  T  edere  più  gli 
Invafati  tra  i  Crifliani ,  che  traili  Mori, 
e  Giudei  P  (  Quali  volcflero  da  ciò  tacita- 
mente inferirne  ,  che  aveano  ben  ragione 
di  non  abbracciare  la  nollra  Fede,  men- 
tre! eh  i  Criftiani ,  fono  cotanto  da' De- 
mòni infeftati  ) .  Ma  Vincenzo  per  toglie- 
re d^jla  mente  de' Giudei ,  e  di  tutti  sì 
ìielU  Corte  Tra  Maitre  molte  cofe  che  quefìo  j  fatta  (ìnfft-ra  impresone  ,  provò  efficace- 
mente 


^a ^Valdecehr.  Llc^i.         ( b )  Jdejì unum fupra fexaginta  annos habens  . 

[e]  Valdeccbr.  i,i.c.  zS.Fiih  Spondan.  ad  an.i^iz,  n,  d^Ranz^n,  &  alias .  (^)  Diag,  hi.czz 
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-mente  nella  Predica  del  giorno  feguente , 
che  fono  fenza  comparazione  affai  più  gli 
Indemoniati  tra  quegli  Infedeli,  che  tra' 
Criltiani  ;  dicendo  ,  che  il  difcoprirfcne 
tra  quelH  procede ,  perchè  tra  noi  trovanfi 
-le  vere  Divozioni,  le  opere  fante,  e  la 
parola  divina,  dalle  quali  cofe  tormenta 
ti  i  Demon; ,  che  invafano  i  Corpi  d'alcu 
ni,  facilmente  fi  difcoprono^  come  fcg- 
giunfe  effere  avvenuto  alle  fue  Prediche  , 
Ipecialmcnte  in  Lombardia,  ed  in  Vich 
<ìi  Catalogna ,  dove  ad  una  fola  Predica  fé 
•ne  fcoprirono  cinque  ,  dando  fpaventevo- 
ìi  voci  con  terrore  del  Popolo  {a].  Che 
furono  tutti  dal  medefimo  S.  Vincenzo  li- 
berati ;  efTendochè  ,  quanti  invafati  da' 
maligni  fpiriti  egli  trovo  in  qualunque 
luogo,  tutti  furono  da  quella  velfazione 
■curati  (  ò  ). 

Anni  di  Cri  fio  141 2.  (kl  Santo  6^- 

Trattenefi  il  Santo  fin  dopo  l'Epifa- 
iiìa  in  quella  Corte  trattando  colla  Regi- 
na ,  e  coirinfante  D.  Ferdinando ,  gli  in- 
tercfTì ,  per  i  quali  era  flato  da  efil  colà 
chiamato;  cioè,  le giuffcpretenfioni dell' 
Infante  alla  Corona  Aragonefe ,  che  voi 
iero  partecipare  a  Vincenzo  ,  come  a 
quegli,  da  cui  tutta  Aragona,  come  da 
Oracolo  ,  dipendea .  Era  così  dolce  a  que' 
Sovrani  la  converfazione  di  lui ,  che  più 
lungo  tépo  ancora  trattenuto  l'avrebbero , 
fé  Ifante  la  morte  del  Re  d'Aragona,  ac- 
caduta ,  come  fi  diffe  ,  nel  viaggio  del 
Santo  per  Caviglia  (e)  non  foffe  da  Be- 
nedetto liato  richiamato  in  Aragona  ,  per 
metter  rimedio  colla  fua  autorità  a' tanti 
-mali ,  che  per  la  morte  di  D.  Martino  (  fe- 
condo che  il  medefimo  S.  Vincenzo  prò 
fetato  avea)  già  inondavano  in  quel  Re- 
gno (d).^ 

Innanzi  però  della  partenza  per  Arago- 
na ,  voHe  commendare  in  una  Predica 
certa  fanta  rifoluzione  prefa  dalla  Regina 
contro  la  baldanza  de'  Giudei  ;  effendo- 
chè ,  fpiegando  il  Tefiodi  San  Paolo  ,  M 
domefttcos  Ftda ,  diffe ,  che  ninno  de'  Fé- 
-deli  può  lafciare  a'  Mori ,  o  a'  Giudei  co-  . 
fa  alcuna,  e  dopo  averlo  comprovato  col  | 
St.diS.Finc.Ferr, 
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Capitolo.  SiquisEpifcopus ,  Extra.  De 
Hxreticis  ,  foggiunfe  :  Per  quefio  ti  Re  ,  € 
la  Regina^  volendo  procurare  la  falve7xa 
delle  hro  Anime ,  e  del  defonto  Re  Enrico  ^ 
anno  rivocato  molte  coje^  che  da  qucjìi era- 
no jiute  lafciate  a*  Mori ,  e  a  Giudei  ;  anzi- 
chi  anno  eziandio  determinato  per  Confi-* 
pJJ6  y  che  da  e  (fi  fi  reflituifcano  tutte  le  pcn^ 
ftoni  godute  {e )  . 

Finalmente ,  fpeditofi  dall'  Infante  ,  e 
dalla  Regina,  e  difpoftelefue  Turbe  alla 
partenza ,  volle  per  l'ultima  volta  fare  una 
fua  oltremodo  graziofa  Predica  a  quell* 
Corte ,  ed  invitando  dai  Pulpito  l'Udien- 
za ad  efia ,  difTe  5  che  rolea  farla  fbpra 
l'Orazione  Dominicale  ;  allegando  per  ra- 
gione di  fimilitudine  ,  che  ficcome  dopo  il 
Convito  di  molti  ,  ed  efquifiti  cibi ,  fi  pre- 
fentano  a'  Commenfali  gli  Anici;  così 
egli  dopo  molte  prediche  fatte  alla  loro 
prefenza  ,  volea  terminare  colla  fpicga- 
zione  del  Pater  nojier  ^  per  lafciarìi  eoa 
buon  gufio ,  e  con  foavità  di  fpirito  ,  che 
nell'udirla  avrebbero  fperimentaro  (/) . 

Fu  queffa  partenza  fra  l'Ottava  deli' 
Epifania  (g)^  incamminandofi  verfo  k 
Colia  di  Zamora  ,  e  di  Salamanca ,  con 
rifoluzione  di  convertire  tutti  i  Giudei  di 
quelle  Sinagoghe  ^  alla  Fede  Crifliana  . 
Corrifpofero  ì  fatti  alle  parole  ,  come  ve- 
dremo ,  ma  prima  di  portarfi  in  Zamora 
ottenne  varj  Trionfi  di  Converfioni  di 
peccatori  fcelleratiffimi  in  Simancas,  e 
Tordefillas;  ove  diffe  ,  che  volea  pafTa- 
re  a  Medina  del  Campo ,  e  ridurre  alPado- 
rai^ione  del  CrocififTo  tutti  iGiudei,  che 
colà  dimoravano  (  />  )  .  Convertiti  i  Giu- 
dei di  Medina  (  /)  ,  e  fatte  altre  Miflìoni 
in  Toro,  pervenne  in  poco  tempo  a  Za- 
mora .  Incredibile  fu  il  concorfo  ch'ebbe 
alle  fue  Prediche-,  non  folamente  della 
Gente  di  quella  Città  ,  ma  di  tutta  la  Co- 
marca  ;  perchè  febbene  da  per  tutto  ovun- 
(jue  egli  pafTava,  non  lafciavad'inaffiarc 
i  Pepoli  coir  acqua  della  divina  parola^ 
era  tuttavia  la  fua  Predicazione  sì  potente, 
che  a  guifa  d'uia  fiume  impetuofo ,  feco 
portava  Pintiere  Popolazioni  delle  Terre  1 
H    3  e  Vii- 


(  a  )  Dìagus  l.i.  c.zi.  Ex  cit,  MSS.  D.  Vino.         (  b  )  Vide  infra  li6.z,  traSi.i.  cap.jg. 
[  e  ]  Videfupra  r.  1 3 .     [  d  )  Diagus  l.cit,     [  e  ]  ^«  Itiner.  MSS.  D.Vinc.  apud  Diagum  l.cit^ 
6-  apud  Miguel. l.i.c.i^.     [  f  ]  In  Itiner.MSS.  D.  Vinc.apud  Diagum  l.i.c.zi.Miguel.l.i.e.i^^ 
[g]  ^isii'Jantiarii»  Aptid  Miguel,  l,  e.     [h]  ValdecehJ.i.c.^i»     £i]  Idem  he,  cit. 
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t  Ville,  ove  avea  predicato,  defidcrofe 
<ìi  afcoltarlo  più  agiaramente  eziandio  nel- 
le Città  j  dove  come  in  luoghi  più  Popo- 
lati ,   folca  più  lungo  tempo  fermarfi . 

Quivi  occorfe  uno  de'  più  Aupendi  Mi- 
racoli, che  del  noftro  A  poltoloprefTo  ap- 
provati /autori  fi  leggano;  efuìafìupen- 
da  mutazione,  e  converfione  di  due  (cel- 
ieratiirime  Anime.  Stava  il  Santo  predi 
cando  attualmente  nella  Piazza,  quando 
oflervò  condurli  due  fccUerate  Perfone  al 
fìioco  per  certo  nefando,  ed  orrendo  pec- 
cato ,  pel  quale  era  taflato  dalle  leggi  sì 
orribil  fupplicio .  Fece  egli  condurre  am 
bedue  alla  fua  prefenza  ,  dicendo  ,  che 
volea  difporli ,  ed  eforrarli  a  ben  morire; 
furono  pertanto  poiti  fotto  al  Pulpito ,  ed 
ivi  racchiufi  con  alcune  tavole  ,  affinchè, 
dal  Popolo  veduti ,  ed  offervati  non  fofle- 
ro.  Ciò  fatto  incominciò  l'Uomo  Apoflo 
lieo  a  parlare  della  gravezza  del  peccato 
veniale,  e  delle  pene  acerbifTime  colle 
quali  è-nel  Purgatorio  punito  ;  indi  s'inol 
trò  a  dimoftrare  la  malizia  della  colpa 
mortale ,  e  l'acerbità  delle  pene  internali , 
affai  di  quelle  maggiori  ;  e  finalmente  paf- 
sò  a.  trattare  in  particolare  della  gravezza 
de' j)eccati  carnali ,  e  le  orribili  pene,  che 
meritano  nell'  Inferno  quei ,  che  li  com- 
mettono .  Terminata  la  Predica ,  che  fu 
circa  tre  ore  lunga,  diffea*  Miniitridella 
Giufiizia,  che  faceffero  ciocche  voleano 
de'  Rei  .  Ma  aperto  il  luogo  ove  erano 
rinchiufi  per  effere  condotti  al  fuoco,  non 
ludi  mefÙeri  portarveli,  perchè  li  trova- 
rono inceneriti ,  e  colle  offa  affatto  bru- 
ciate, e  fpolpate  ;  avendo  Iddio  peri  me- 
riti del  fuo  Servo  S.  Vincenzo ,  mutato  lo- 
ro l'incendio  temporale,  ed  eterno,  nel 
•fuoco  della  contrizione  ,  accefo  ne'  loro 
cuori  colle  infuocate  parole  del  Santo ,  col 
qual  fuoco  purificate  quelle  anime  fé  ne 
volarono  al  Cielo  (  ^  ) . 

Qual  fofTe  lo  flupore  del  Popolo  al  ve- 
dere sì  grande,  ed  inaudito  prodigio,  lo 
riferifce  il  Valdecebro  con  dire,  che  alza- 
rono tutti  le  voci ,  e  verfando  lagrime  da 
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gli  occhi ,  mirando  il  Santo,  ed  il  CìeJa, 
diceano,  che  folo  dal  Cielo  potca  venire 
sì  gran  Santo ,  e  fare  ch'andafièro  tutti  al 
Cielo.  Aggiunge  il  lodato  Scrittore,  che 
S.  Vincenzo  oflervando  tutta  T  Udienza 


commoffa  ,  ed  attonita,  foggiunfe,  che 
imparaffero  da  ciò  quanto  efficace  ,  e  po- 
tente fi  a  la  contrizione  ;  mentre  vedeano 
quanto  avea  ella  operato  in  que'  due  de- 
linquenti ,  riducendo  i  loro  corpi  in  carbo- 
ni, e  in  cenere,  e  purificando  le  loro  ani- 
me ,  divenute  più  bianche  della  neve  ,  e 
più  rifplendenti  della  luce  medefima  del 
Sole  (if)  :  eflfendochè  il  fuoco  dell'amore 
divino ,  che  aveva  accefi  i  loro  cuori ,  avea 
eziandio  bruciati  i  corpi  in  fegno  eviden- 
te di  quello ,  che  operato  aveva  nelle  ani- 
me. 

Fu  così  fiupendo  queflo  prodigio ,  che 
non  poflb  far  dimeno,  tralafciando  per 
poco  tempa  la  Storia,  di  efclamare  col 
Gavalda  :  Chi  è  che  in  quejìo  fucceffo  tanf 
raro  ,  ejiupendo  non  dia  laudi  aW infinita 
Clemenza  del  noflro  buon  Iddio  ?  Chi  non 
ammirerà  le  opere  del  braccio  Onnipotente 
del  Signore^  Chi  non  fi  affezzionerà  al  Tau- 
maturgo Vincenzo  ,  celefie  Chimico  ,  che 
col  folo  calore  del  fuo  fpirito  feppe  converti  - 
re  il  fango  lo  loto  in  preziofo  oro  ?  Qual  An- 
ì^^elo  che  tiene  nella  mano  quel  fuoco  -^  che 
Crifìo  venne  a  portare  nella  Terra  ,  accioc' 
che  quefia  ardeffc  nel  fuo  amore  ?  Con  que- 
llo accendea  le  anime  ec.   (  r  )  . 

Pochi  giorni  fi  trattenne  egli  in  Zamo- 
ra,  e  nondimeno  baitarono  pel  fuo  inten- 
to (^\.  convertire  eziandio  i  Giudei;  pe- 
rocché air  udire  le  fuc  Prediche ,  e  al  ve- 
dere il  predetto  Miracolo  con  altri  apprcf- 
fo ,  moltitudine  grande  di  loro  abbracciò 
la  Fede  da  Vincenzo  predicata  ,  e  confer- 
mata con  maraviglie  sì  rare  ^d^.  Quefta 
sì  frettolofa  partenza  del  Santo  da  Zamo- 
ra  ,  fé  privò  que'  Cittadini  della  fua  Perfo- 
na  ,  non  pertanto  li  privò  di  ritenerne  pe- 
renne la  memoria  per  rimofirargliene  una 
perpetua  gratitudine  .  Confer'  afi  tutta- 
via con  fomma  venerazione  il  Pulpito  da 

lui 


tal CaJìillionJn Vita D.Vinc.'Et Cernei, à Lap.in Efa.c.ó.v.yXegimM^ S.  Vincentium  Ferre- 
tium  duas  rcos  cum  ad  fapp'licium  duc€rer!tur,fua  exhortatione  ad  tantum  dolorem  accendifle,  ut 
facies  eoTumitj  carb'ones  ,  quafi  vcrfae  fuerint ,  itaque  expirarint .  Dolor  ergo,  &  amor  fuit  quafi 
eorumCarnifeXjimoopifexnovorumhominum.     [bj  ValdccebrJ.i.c.'^i,     Ic'JG^vaUac.z^- 

£  d  ]  Bzovius  ad  avn,  Chrijìi  14x2.  nu,  1 1, 
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luì  fantifìcato,  nel  quale  vi  fi  legge  fcrit- 
to  ,  come  defiderando  ardentemente  di 
afcoltar  la  fua  Predica  un  Monaco  di 
S.  Girolamo,  che  iiava  poche  leghe  lon 
tano  daZamora,  né  poteva  in  conto  ve- 
runo portarfi  in  quella  Citta  ,  ebbelagra 
zia  di  udirlo  ,  ancorché  sì  diilante ,  come 
fé  alla  Predica  fofle  ftato  perfonal mente 
prefente  (  -«  ) .  Con  non  minore  venera- 
zione ,  e  (lima  rilpettafi ,  (  mairimamen- 
te  da  que*  Religiofi)  la  Cella,  che  fervi 
al  Santo  d'alloggio  ;  Ella  fu  convertita  in 
Oratorio,  e  riiguardafi  fino  a' noftri  gior- 
ni come  un  Teatro  di  maraviglie,  che  vi 
fi  operano  a  favore  degli  Infermi  di  mal 
d'  occhi  ,  d'  orecchi ,  e  di  te(k  ;  i  quali 
toccando  con  viva  Fede  la  fola  Porta  di 
detta  Cella  ritornano  col  benefizio  della 
fanità richieda  {ó).  Serbafi  eziandio  da 
que*  Religiofi  Padri  la  miracolofiffima 
Campanella,  detta  della  Compagnia  del 
Santo  i  colla  quale  Egli  folca  chiamare  i 
fuoi  feguaci  all'  ora  della  Difciplina ,  e 
delle  pubbliche  Proceffioni,  e  folca  con- 
vocare gli  Infermi  all' ora  (labilità  per  far 
miracoli,  {e} 

L'occafione  di  averla  egli  lafciata  nel 
Convento  di  Zamora,  fu  f  efferne  flato 
richiefto  da  que'  Religiofi,  fottopretefto 
di  valerfene  per  fuonare  il  fegno  del  filen- 
zio;  a'  quali  nel  concedergliela,  profèti 
2Ò  loro  che  avrebbe  fervito  anche  per  co- 
fa  di  maggior  importanza.  Ed  avvenga 
che  non  foffe  allora  intefo  il  fignificato  di 
quefle  parole  ,  berr  lo  compre  fero  poco  do- 
po la  partenza  del  Santo;  poiché  inco- 
minciò quella  Campana  a  fuonare  da  fé 
{leflTa  ogni  volta,  che  dovea  in  breve  mo- 
rire quaicheduno  di  que'  Religiofi ,  i  quali 
a  tal  fuono  tutti  dilponevanh  per  fare  una 
£anta  morte  ,  non  fapendo  per  qual  di  loro 
folfe  dato  un  così  importante  avvifo dal 
Ciclo  (>i).  Belliffimo  fu  il  cafo  che  rac- 
conta il  P..  Valdecebro,  ma  che  però  ar- 
recò non  poco  terrore  a  quel  Convento. 
Arrivò  quivi  un  ReligiofoForefiiero,  il 
quale  trovò  pieni  di  {pavento  tutti  que' 
Religiofi  ;  perchè,  allora  appunto aveano 
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udito  fuonare  da  fé  fleffa ,  come  effi  dice- 
vano ,  la  Campanella  de  Morti ,  lafciata 
loro  da  S.  Vincenzo,  e  non  fapeano  per 
chi  folfe  fuonata.  Udito  il  Forefiiero  che 
quel  fuono  era  fegno  della  vicina  morte  di 
qualche  Religiofo  ,  e  temendo  ,  fé  ivi 
termavafi  ,  che  poteffe  per  forte  a  lui 
toccare  quell'annupzio,  fenza volere  nep- 
pur  rillorare  col  cibo  le  fue  forze  licenzia-^ 
tofi  tolìodaque'  Padri  tentò  di  montar  ful- 
la  mula  per  tornarfène  via  ;  ma  nel  voler- 
vi falire  ,:  cadde  improvifamente  morto> 
in  terra  {e). 

Durò  quella  prodigiofa  Campana  a  da- 
re un  tal  avvifo  per  lo  fpazio  di  cento  tren- 
ta e  più  anni  da  che  fu  lafciata  in  Zamora 
dal  noftro  A  podolo  :  E  l'ultima  volta  che 
fuonòv  da  fé  fola  ,  fu  per  la  morte  del 
P.  Giovanni  di  S.  Domenico  Confeflbre 
de'  Conti  d'Alba  (/)  .  E  febbene  prefen- 
temente  non  fuona  più  da  femedefima, 
vuol  nondimeno  Iddio  ,  che  ella  fia  un 
perpetuo  telHmonio  de'  paffati  prodigi  nel' 
Chioltro  di  quel  Convento,  ove  a' giorni', 
noftri  tuttavia  vi  11  conferva  ;  di  cui  anco- 
ra fi  legge,  che  dandole  alcuni  colpi  un 
Paggio  del  Vefcovo  dì  Zamora  ,  fprez- 
zando  chi  l' ammoniva  a  defifiere  perchè 
era  la  Campana  de*  Morti ,  furono  per  lui 
que'  colpi  prefagio della  vicinamorte,  fo- 
praggiuntagli  in  quel  giorno  medefimo,'s 
allorché  andato  a  bagnarfi ,  rimafe  affoga- 
to nel  Fiume  C^)'. 

Confervanfi  parimente  nella  Cappella 
de'  Cavalieri  di  Guadalajara,  come  pre- 
ziofe  Reliquie,  uno  Scapolare,  ed  un  Cap- 
puccio di  S.  Vincenzo  (/?).  Dacché  fi 
può  fcorgere , .  che  ne'  pochi  giorni  che  fu 
in  Zamora,  fu  tanta  là  filma,  che  colle 
fue  maravigliofe  opere  fi  conciliò,  che 
avanti  di  partire ,  chi  procuro  averne  per 
divozione  una  cofa,  e  chi  Taltra,  chie- 
dendogli parte  dell  Abito  ,  che  fervito  • 
avea  per  fuo  ufo  :  ed  il  Santo  con  molta 
affabilità  gli  confolò ,  dando  loro  ben  vo~ 
lontieri  quello  che  chiefero,  non  fa  pendo  • 
il  dolce  fuo  trattonegare  a  verunolecofe 
richiefiegli  ; ,  tanto  più.  che, ben  fàpea. 
H-   4.  fareb-r 

(  a  );  Vàldècebr.  /.'j.  c.20.  MigueU.i.  c.i$.adverterjs  id  cantigijfew  dtflantìafere  trtùr»  leu-  ■ 
iflYum,  ih^  Diaguslih.i.cap.21,        (e)  Valiecebr.itb.i.cap.  ^i. 

(  d  )  yaldecebr.hc.ctt.MÌgueLLz.c,i$.&  in  Not.  n,iyz.     (  e  )  ?.  Mfigift^Valdecebr.Uc.cir, 
^(f XM/^«f/,/.,^«(r.i5.    (^i^Valdeccbr, hcc. Vittoria c.14.  (h) Gavalda,Ì>ìagus^Migt4€hLcit, 
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farebbero  le  fuc  vedi  giovate  loro  ,  e 
per  curarli  dalie  infermità  del  corpo,  e 
per  rammemorarli  que'  ricordi ,  lafciati  da 
fé  nelle  fue  Prediche ,  per  curarli ,  e  pre- 
fervarli  da  quelle  dell' Ànima. 


C  API  T  O.L  O    XIX. 

Infigni  Converfiont ,  Profez^ie ,  e  Miracoli 

operati  da  S.  VINCENZO 

in  Salamanca  » 

ERa  già  da  molto  tempo  bramata  ,  ed 
afpettata  da  tutta  Salamanca  la  ve- 
nuta del  noftro  Apoltolo ,  per  eflere  anche 
clTa  fpettatrise  delle  fue  maraviglie  ,.ed 
a  parte  delle  Converfìoni,  che  da  per  tut- 
to operava  {a) .  Quello  che  dato  avea  Tul- 
tima   mano  alla  venuta  del  Santo  Mac- 
flro  in  queda  Città ,  erano  ftate  le  premu- 
ro fé  lettere  del  Beato  Fr. .  Gio:  dell'Ordi- 
ne della  Mercede  ,  pofcia  gloriofo  Marti- 
re di  Granata  , ,  il  quale  eflendo  allora  Pro 
vinciale  di  Caviglia  ,  follecitollo  a  por- 
tarfi  in  Salamanca,  e  per  più  obbligarlo 
attenne  lettere  eziandio  dal  P.  Gundifal- 
vo  Velcovo  di  Salamanca  dell'Ordine  de' 
Predicatori ,  afìTicurando/o  dei  frutto  gran- 
de, che  avrebbe  il  Sinrto  potuto  ivi  rac- 
corre    colla  fua  Predicazione  {  ò)  .    Or 
conforme  alle  fperan^ze  ,    ed  alla  lunga 
afpettativa ,  grandi  furono  le  dimoftra- 
zioni  di  giubilo,  e  di  filma,  colle  quali 
arrivato  in  Salamanca  vi  fu  accolto  ,  e 
ricevuto  .(  e.)  .  Fu  ancor  in  quefia  Città 
eretto  un  gran  Palco  nella  Piazza,  ove 
incominciò  a  celebrare  la  MefTa ,  e  predi- 
care conforme  al  fuo  inveterato  cofiume  . 
{d^.  Ma  febbene  il  Popolo Tacclamava 
per  un  A  poftolo ,  e  pcF  tale  lo  confefTava- 
no  eziandio  i  Letterati  ;  non  mancarono 
però  fra  qucfii   alcuni  Critici  ,    i  quali 
avrebbero  voluto   vedere  accoppiata  in 
S.  Vincenzo,  l'eccellenza  dell' arte  nel 
bel  dire  ,  con  quella  dello  Spirito  rei  muo- 
vere ;  perlochè  naufeati  della  Manna  pre- 
ziofa  colia  quale  faziavai  Popoli ,  eli 


riempieva  di  celefie  dolcezza,  ebbero  ani- 
mo di  dargli  la  taccia ,  data  già  nq  tempi 
pafiàti  aS.  Paolo,  collo  fpargere  fra  il  Po- 
polo, che  il  P.  Maeftro  Vincenzo  avca 
uno  fiile  baffo ,  e  un  dir  volgare ,  e  troppo 
abietto  :  Sermo  contemptihìUi.  {e) 

Cibrifaputofì  dal  pazientici  mo  noflro 
A  portolo^  e  riflettendo,  che  firn  ili  tae- 
eie,  come  che  procedevano  da  Uomini 
accreditati  per  dottrina  ,  poteano- ridon- 
dare in  grave  pregiudizio  del  Popolo  , 
(  che  a  poco -a  poco  ,  o  fi  farebbe  alienato 
dall'udirlo  ,  o  non  avrebbe  ricevuta  colla 
debita  flima  dalla  fiia  bocca  la  divina  pa- 
rola) pensò  per  impedire  un  tanto  male, 
valerfi:  dell'  efempio  del  medeflmo  Paolo  , 
che  in  tal  cafò  lodò  fé  medeflmo,  e  hk)- 
ftrò  1'  autorità  datagli  da  Dio,  per  con- 
fondere gli:  Avverfarj ,  e  per  indurre  i  Po- 
poli a  ricevere  con  venerazione  la  Veri- 
tà Evangelica  ;  conforme  infegnafi  da 
S.  Tommafo  doverfì  fare  in  tale  emergen- 
za!/).. 

Egli  è  fuor  d'ogni  uman  credere  fiupeni- 
do.  il  modo  col  quale  ciò  fece,  e  col  quale 
volle  Iddio  in  quefia  Città  accreditare  del 
Santo  la  dottrina,  e  la  maniera,  ehcco- 
llumava  di  predicarla  .  Predicava  Vin- 
cenzo un  giorno  in  un  certo  luogo  emi-? 
nente  di  Salamanca,  pofio  dietro  al  Con- 
vento di  S.  Stefano  d.ell'Ordine  de' Predi- 
catori,, che  dicefr  il  Monte  Uliveto,  e 
predicava  fopra  il  Giudizio  finale,alla.pre- 
lenza  di  un  Popolo  innumerabile ,  con- 
corfavi  gran  moltitudine  di  Perfone  dot- 
riffime,  delle  quali  abbonda  quell'Unix 
verfità  .  Quindi  introducendo  il  di fcorfo 
fopra  di  quell'Angelo-,  che  vide  in  ifpi- 
rito  S.Giovanni  nella  fua  Apocaliffe,  e, 
che  andava,  volando  in  alto,  dicendo  a 
gran  voce  a  tutti  i  Popoli,  Lingue,  e 
Tribù  del  Mondo  :  Temete.  Iddio,  ed 
onoratelo  ,  perchè  avvicinafi  1'  ora  del 
fiio Giudizio;  fermoffi  alquanto  fofpefo^ 
come  fé  foffe  fiato  in  eftafr  rapito ,  dal 
quale  riavutoli  fpiegò,  ed  applicò  a  fuo 
favore  quefta  Profezia ,  afferendo  cofian» 

temen-.. 


(a)  VaUecehJ.i.C^i.     (h^?.?et.a S.Cacilìa in Ann.Ord.B.V.dc Mercede p.i.l.i.c.i/^.^./^, 

Xc^  Vald.  ibid,        {d^Id.ié.         (fe)  2.  Cor.  ir.         ( f)  Quando aliquis  prasdicans  ,  & 

alìus  adverfarius  veritatis  contra<lieit  fibi ,  &impedit  manifeftationem  veritatis ,  tunchujuf^ 

modi  Praedicator  debet  fé  commendare  ,  &  oftendere  auftoritatem  fuam  ^  ut  confutet  illym,  & 

lULtrahat  auditore^ ad  veritaten» .  J7.  T.b.  inz.  Qat.  1 1, 
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temente,  che  ella  s'intendeva  di  fé  ftef- 
io'y  mentre  che  egli  era  colui,  che  con  ta- 
li parole  era  fiato  fotto  nome  d'  Angelo 
profetizato  da  S.  Giovanni  (  ^  )  . 

Trovavanfì  ad  afcoltarlo  i  fopraccenna- 
tiCritici ,  ed  Emoli ,  de'quali  non  ne  man- 
cano mai  a' Santi,  conforme  non  manca- 
rono gli  Scribi ,  eFarifei  contro  il  noilro 
Salvatore ,  Simon  Mago  contro  S.  Pietro  , 
ed.EIi  mas  contro  TApoiioIoS  Paolo;  onde 
levofli  un  gran  fufurro  tra  loro  nel  fcntire 
H  Predicatore  dare  a  fé  flcfTo  lode  sì  grande, 
ed  appropriarli  una  sì  celebre  Profezia,  giù 
dicando  eflì ,  che  quella  fofTe  una  manifella 
iattanza ,.  e  temerità .  AvvedutofiS.  Vin- 
cenzo del  mormorio  ,  da  quelli  fufcitato 
nel  Popolo  ;  acquietatevi ^ìorodiiVQ  ,  n^vi 
turbate  pili  pel  mio  detto ,  perchè  voi  fteffì 
avete  da  vedere  eh. ar amente ,  come  Io  fono 
quejì^  Anfelo  deW  j4pocaliffe  :  Andate  per 
tanto  alla  Porta  di  S.Paolo^  ed  ivi  troverete 
v.na  Donna  defonta .  Conducetemela  qua , 
che  lo  la  re  fu  faterò  tn  prova  di  quanto  ho 
detto  avere  fcritto  di  me  S.  Giovanni  (h) . 
Grefcea  più  che  mai  il  (ùfurro  ,  fembrando 
agli  Emoli  fuoi ,  ■  clV  egli  in  così  dir  vaneg- 
giafTe.  Altri  però  fi  mollerò  per  ritrovare 
la  Defonta ,  ed  andati  alla  Porta  di  S.  Pao- 
lo, ivi  trovaronla ,  come  il  Santo  avea 
detto ,  e  portarono  il  di  lei  cadavere  in 
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mezzo  dell'  Uditorio  a  viQa  di  tutti,  ed  al- 
lora il  noflro  Taumaturgo  rivolto  a  lei  dal 
Pulpito ,  così  le  dille  :  Donna ,  nel  nome  dì' 
D:o  ti  comando  che  riforma  (e)  .  E  veden- 
dola tornare  da  morte  a  vita,  ili  maraviglia, 
che  non  morifì'ero  di  fpavento  gli  P^moli 
del  Santo-^  ma  non  lo  permife  Iddio  per 
allora,  acciò  udifTero  quella  Donna  te* 
{liticare  quanto  avea  detto  di  fé  il  P.  Mae- 
llro  Vincenzo.  Alzata  immediatamente 
la  Donna  refufcitata  dal  feretro  ,  le  or- 
dinò il  Santo,  che  manifeitalTe  per  glo- 
ria di  Dio,  e  profitto  di  tutti  quegli  Udi- 
tori ,  s'  egli  era  queli'  Angelo  dell'  Apoca- 
liffe  da  S  Giovanni  predetto,  con  dirle  : 
D)  adeijo  ,  che  puoi  parlare  :  Se  fono  lo , , 
fiy  0  no  y  queW  Angelo  delP  Apocalifje  , 
che  predicava  a- tutti  r  ultimj  untverfale 
G'udiz!oì  A  cui  la  Donna  rifpofe  :  Si 
Padre  ,   voi  ftete  quelP  Angelo   (  ^  )  . 

Grato  il  Santo  Maeflro  per  sì  fatta  te- 
llimonianza ,  addimandò  alla  Donna  fé 
volea  tornare  a  morire ,  o  fé  pure  defidera- 
va  di  vivere?  Ed  udito  rifponderfidalei , 
che  farebbe  volontieri  vilTuta  :  C^ivi  dun- 
que y  foggiunfele  il  Santo;  E  fopravvifìTe 
per  molti  anni.  Te/ìigo  (dice  il  Valdece-- 
bro  )  vivoy  muerto  de  tan  monflruofo  pro- 
digio \  cioè  teftificandoviva,  e  morta, la 
verità  predicata  dal  Santo  Maeftro . 


(a  )  Apoc.  14.  (b)  Antijì. par. ì .cap.ig.pag, 1^1.  Diaguslib.i.c.zz,Gavuldac.z<^.Sovegps<^,^ 
Aprii,  in  Anno  Dominicano  .  Miguel.lib.i.cap.  1 5 .  (e) .  Valdecebr.lib. i .  cap.  32.  Marchefws  in 
"Diario  Domtnic.  <,.April.Vittoriacap.  1 -^.Tacchetti nu.jp  Pontierilib.  i.cap.ij.  Mag,  Ferrari^ 
nus  par.  z.cap.S.  num.  65.  dT  AntiJi.Diagus  ,  Gavalda  ,  Soveges  lóc.  cit. 

(  d  }  Valdecebr.  March j[.  Vittoria ,  Tacchetti ,  Pontieri ,  Ferrarinus  he.  cit. 


Dichiarazione  conte S •VINCENZO  fia 

V  Angelo  deW  Apocal/ffe  ,  predetto  da 

S.  Giovanni  nel  Capitolo  XIV ^ . 

\  NcorchèS.  VINCENZO  provaf 
X\  fé  con  sì  itupendo  prodigio  d'  efTere 
Egli  (leffo  quel  celebre. Predicatore,  pre- 
nunziatoda  S.  Giovanni  nel  precitato 
Capitolo  dell'  Apocaliffe  ;  e  perciò  non 
fia  da  metterfi  in  dubbio,  s' Egli  fia  tale, 
mentre  è  cofa  indubitata  che  Iddio  non  fa 
IViiracoli  fé  non  in  conteftazionedel  vero  , 
effendoimpoffibile  che  Iddio  d' altra  cofa 
Ca  tettimonio  fé  non  che  della  pura  veri- 


tà (r),  dal  che  ne  proviene,  che  nefTu- 
no  predicando  la  falfa  dottrina  .pofTa  far' 
veri  Miracoli  (/)  ,  xjual  fu  la  rifurrezio- 
ne  della  fbpradetta  Donna  di  Salamanca . 
Contuttociò  per  maggior  dilucidazione  -di 
quanto  di  fé  diffe  S.  Vincenzo,  farà  bene 
rolTervare.,  che  parlandoli  nel  detto  Ca- 
pitolo d'un  Angelo  veduto  in  ii'j^irito  da 
S.  Giovanni  predicare  a'  Popoli  il  Santo 
Evangelio,  ne  fegue  (  come  oHerva  dot- 
tamente il  Silveira  )  che  fono  nome  di 
Angelo  non  Ti  deve  inrendere  alcun  de-: 
gli  Spiriti  Cclefli ,  ma  bensì  -qualche  Uo- 
mo^ 5  infigne.  Predicatore   della-  Chiefa  . 

PoiV 


(e)  Quia  Deus  non  eft  Teflis  falfitatis .  D.Th.i.TeJfal.lib.i.leB.z. 
ij)Uiìd^  p^asdicans  falfam  doftrinam  non.ppteft  facere  miracula .  i^. i>/V. . 
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Libro   I.   Trattato  III. 


poiché  il  predicare  il  Vangelo  non  è  Offi-  j  flolato,  commefTogli  dal  mcdefimo  Crift» 

.: ir 1:  r..:..:.:    a  ^-_i:_:     .„.  '  (^) ,  apparfogli  in  Avignone  (^) .  E  ben 

fi  chiama  S.  Vincenzo  ^//ro^^^^/o,  per 
contradiftinguerfi  dal  Salvatore  del  Mon- 
do, detto  r  Angelo  del  gran  Configlio 
(/),  perchè  mandato  dalP  Eterno  Padre 
per  la  falvezza  del  Genere  Umano. 

Ma  come  quadri  a  S.  Vincenzo  il  dirfi 
che ,  Volava  (  /  )  ;  bafla  riflettere  col  Lo- 
pez 5  che  :  Per  i  luoghi  dove  andò  fi  rtcer^ 
cavano  ali  d' angelo  ^eche  f  viaggi  ci)  egli 
fece ,  fof^ero  piùd*  Angelo  ,  che  volava  ,  cbe 
d*  Uomo  ,  cne  a  piedi  andava  {m) .  E  per- 
chè (  fecondo  la  fpiegazione  morale  di 
Ugon  Cardinale  )  fi  dice  ,   che    volava 
queiV  Angelo  a  guifa  de'  Serafini  colle  pen- 
ne delle  virtù  [n]:  queflo  vuol  dire,  che 
S.     Vincenzo    efercitò   quefl'  Angelico 
Miniftero  volando,  verfo  Iddio,  coirali 
della  Contemplazione,  e  dell'Orazione, 
verfo  fé  fleffo  con  quelle  dell'  innocenza 
della  vita,  e  della  mortificazione  del  cor- 
po, e  verfo  iprofTì mi  finalmente  colle  ali 
degli  efempj della  fua.Santità,  e  dottrina. 
Conciolìfiachè,  ficcome  volò  folievando- 
fi  all'altezza  della  vita  contemplativa  [e]  , 
così  volò  Per  mexzo  del  Cielo  per  la  vita  at- 
tiva ,  facendofi  tutto  a  tutti,  per  condurre 
tutti  al  pofiefTo  dell'  eterna  fehcita  [/?]  .  In- 
tendefi  eziandio  fotto  nome  di  Cielo  la  fa- 
gra  Bibbia  divifa  in  due  parti,  che  fono  il 
vecchio,  e  il  nuovo  Tedamento  [^] ,  nel 
mezzo  di  cui  volò  il  Santo  poffedqndo  ec- 
cellentemente Tinteliigenza  dell'  uno  .,  e 
dell'  altro  :  e  quello  vuol  dire ,  che,  Avea 
/'  Evangelio  eterne  [v]  j  perocché  queiro^cbe 
predicava ,  non  erano  altro  che  le  divine 
Scritture ,  fapendo  Egli ,  che  quando  le  pa^ 
role  de'  fagri  Oratori  fono  fondate  ne'tefti- 


cio  comrneflb  a,gii  fpiriti  Angelici  ,  ma 
a' Santi  Predicatori  [a)  ;  i  quali  perla  lo- 
ro fanta  Religiofa  ,  ed  Angelica  vita  , 
fono  chiamati  Angeli  in  più  luoghi  delle 
{Jivine  Scritture  (Z»)  ,  com.e  avvertono  Be- 
da,  Ruperto,  Anfelmo,  Alberto  Magno, 
ed  altri  Santi  Padri  (r)  . 

Quindi  è  che  alcuni  Sacri   Efpofitori , 
per  gli  Angeli  dcfcritti  in  queflo  Capitolo 
àeir  Apocalifle  ,   intefero    fignifiearfi  la 
Serie ,  o  T  Ordine  de'  Predicatori ,  eccel- 
llenti  nella  Santità,  e  nel  zelo  Apodoli- 
co  ,  che  farebbero  ilati  nella  Chic  fa  y)  . 
Ed  altri difcendendo  più  al  particolare,  e 
j)arlando  in  ilpecied»  quell'Angelo,  che 
volava  pel  mezzo  del  Cielo,  differo  in- 
tenderfi  chi  d' un  Santo ,  e  chi  d' un  altro , 
fecondo  che  ne' Santi,  che  fiorirono  nella 
vita  Apoflolica  ,    a  loro  fembrò  meglio 
verificarfila  predicazione  defcritta  in  que- 
flo  Capitolo  dall'  Evangelifta  Giovanni 
(f)  ;  fino  a  tanto  che  venuto  al  Mondo 
S-  Vincenzo  Eiiafpiegòdi  fé  medefimo  , 
elicendo  efprcfTamente  d'  effer  Lui  fiato 
predetto  da  S.  Gio:  fotto  nome  dell*  Angelo 
che  volava  per  mezzo  del  Cielo  ,  che  avea 
l]  Evanp^clio  eterno  ,  per  evangel icario  a^Sc" 
denti  [opra  la  terra ,  a  tutte  le  Genti,  Tri- 
'  ifà  ,   Lingue  ,  e  Pòpoli ,  dicendo  a  gran  vo- 
ce :  Temete  Iddio  ,,  e  date  a  Lui  onore,  per- 
chè 5*  avvicina  /'  ora  del  fuo  Giudizio  ;  ed 
adorate  quello  ,  che  ha  fatto  il  Cielo,  la  Ter- 
rfirt  il  Mare ,  ed i  Fonti  dell'  Àique  {f) . 
Ma  quanto  bene,  e  con  quanta  verità  pò 
teffe  il  Santo  ciò  dire  di  Te  llefiTo ,  fi  può  ben 
conofcere  dal  ponderare  ,   come  ognuna 
dèlie  precitate  parole  in  lui  mirabilmente 
fi  vegga  avverata^.  Poiché  dicendofi  :  v^«£<f- 


/p  5 che  vuol  dire  Nunzio,  o  Mefjaggicro  di-  [  monj  divini ,  ricevono  e  fpiritoi  Predicar- 
lo ,,denotafi  r  Autorità,  del  fuo,  A  pò-  I  tori,  e  frutto  grande  gli  Uditori  [yj.. 

QuCr 

C'a)  Ncque  enimfiipernae Patriae  Spiritibus  Angelicis  Evangeliiim  annuntiare  commiffumi 
e^,  {ed  San^ìis  VrxdkMQYÌhns,  Sylveira  in  Apoc.i^.q.J7-^^''^S^'         .        .  .    . 

(b)  If.^^.v.  7.  Angeli  pacis  amare  flebant .  Et  Malac.i.  v.7.  Labia  Sàcerdotis  &c.  (^uia  Ange- 
les Domini  exercituumeft'.         (e)  .ApudSylveiram  loc.cit.n.1^6.     (^à)  Apud  Sylvetram  l.  cit, 

(e)  VìSiorinus intellexitde Helia,fecundi Chrifii Adventus Pracurfore ,  Akazarde S, Jeanne 
M'Uangelìfla,  Rupertus de D. Ufirco  ,  apud Sylveriam he. cit, n.  j 5 2 . 1 5 3 .  Ó*  1 5 4.     (J).Apoc.  i^,. 

(g^  Ugo  inApoc.  14.         (hy. Supracap,  i.  pag.  53.,       (  i)  Magni  Con/il  fi  Angelus.,. 

(  1  )  Volantem .  Apoc,  he,  cit,        (  m  )  Lopez  par.  3.  Uè. .2.cap.  16.  _      .  . 

(n)ÙgQ hc.vìtidìcens de  Pt^dicatorièus, quod debent eJfeSeraphim^de quihus:Efa,dicit:SeXit{éC: 
Hni&c,        (b)  Volàntem  5  per  vitam  contcmplativam  .  Ugo  ibi..  ( 

(  p )  Per  medium Coeli quoad  viram a£livam .  Idemibid.        {(\^  Ugo  he.  cit. . 

(rr ) . Cbryfojiomas apud Syliieiram. Appc, .14. .       {.{") Chryfofiomus apud emdem  hCrCHf' 


e  A  P  I  T 
Qucfta  era  la  fcienza  da  iuì  fino  dalla 
Tua  gìoventLi  preparata ,  per  evangtltzare 
/vpra  la  Terra  [a]  ,  cioè  a  dire  a'  buoni , 
che  non  danno  nella  Terra ,  ma  fopradi 
efla  i  poiché  difp  regi  ano  le  cofe  terrene  , 
ed  anno  gli  affètti  dalla  Terra  diltaccaci , 
e  inalzati  verfo  del  Cielo.  E  fecondo  la 
fpiegazione  del  Soveges  ^  predicò  ezian- 
dio a  quei,  ch'erano  fulla Terra  immerfi 
nelle  cofe,  e  negli  affetti  terreni  ,  che 
tanno  una  vita  ammaiefca ,  come  fono  tra 
gli  altri  i  Maomettani  ,  che  vivono,  e 
mangiano  fedendo  in  terra ,  né  altri  beni 
afpettano,  che  delizie,  e  contenti  earna 
li,  e  terreni  [^]. 

Cos^  pure  annunziò  il  Vangelo  a  tutte 
-U  Gentt\  cioè  a'  Gentili  di  Sette  diverfe , 
come  agli  Idolatri,  de' quali  già  s'è  par- 
lato ,  che  ne  trovò  una  gran  moltitudine 
nella  Savoja  ,  ed  in  altri  luoghi  ,  dove 
adoravano  il  Sole  [e] .  E  fimilmente  pre- 
dicò alle  Tribù  ,  per  le  quali  vengono  fi- 
gnificati  gli  Ebrei,  fopra  de' quali  già  s'è 
in  parte  veduto,  e  fi  vedrà  ancor  meglio 
in  apprefTo ,  quanto  fòfTe  efficace  la  fua 
predicazione  [d]  ^  non  meno  di  quello 
ibfTe  allorché  predicò  alle  Linpue 


Cloe 
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me  a  fuo  luogo  diremo, colla  quale  into- 
nava da  per  tutto  le  precitate  parole  :  7>- 
mete  Dio ^  cioè,  late  penitenza  [h]  ,  e 
date  a  lui  onart  (  ofìfervando  la  fua  Leg- 
ge) [-i]:  perchè  s'avvicina  r ora  del [uq 
Giudizio  ,  ed  adorate  quello ,  eh"  è  ti  Crea- 
tore del  tutto  ,  della  Terra ,  del  Mare  ,  de^ 
Fonti ,  e  deW  Acque  .  Il  che  come  bea 
fi  adatti  al  Santo  ,  fi  potrà  meglio  co- 
nofcere  col  rammemorarfi  ciò,  che  s'  è 
detto  di  fopra  ,  che  quefte  parole  deli* 
Apocaliffe  furono  il  Tenia  ordinario  de* 
fuoi  Sermoni  [i*] 

Or  ecco  in  qual  maniera  fu  S.  Vincen- 
zo l'Angelo  da  Dio  mofirato  tanti  anni 
prima  a  San  Giovanni ,  come  lo  intefe  ,  e 
lo  afferì  S.  Lodovico  Bertrando  nel  Pa- 
negirico, che  del  medefimo  S.  Vincenza 
ei  fece  [w].  Né  quivi  è  dovere  il  difTimu- 
che  sì  bel  pregio  d' effer  profetizato 


lare 


alle  Genti  di  differenti  linguaggi ,  come 

fono  Spagnoli,  Francefi ,  Alemanni,  In- 

glefi ,  Italiani ,  ed  a  tante  altre  Nazioni 

de'  Regni  di  tutto  il  Mondo ,  che  alle  fue 

Prediche  trovaronfi  ad  udire  le  fue  paro- 
le, da  tutti  ottimamente  intefo  pel  dono 

delle  lingue,  ò^\  cui  'ìi  parlerà  nel Supple- 

tnento  di  quella  Storia  ,    trattandoli  de' 

fegni  del  fuo  A  popolato  [f]. 

finalmente  fu  la  di  lui  predicazione  di- 
retta anche  a  Popoli ,  cioè  ,  (  fecondochè 

fpiegafi  dal    Soveges  )  a'  Grandi  ,   e  a' 

Piccoli,  a' Dotti,  ed  agli   ignoranti  ,  a' 

Principi,  ed  a' Plebei  [/] ,  a'  quali  pre- 
dicò a  gran  voce  ^  che  è  quanto  a  dire  con 

zelo  grande  della  falute  dell'anime  [g]y 

e  colla  grandezza,  ed  eccellenza  della  fua 

voce,  intefa  per  molte  leghe  dillanti,  co- 

fenfo 

(  a  )  Ideft  terrena  bona  contcmnentibus .  D.Th.vel  quicumque  illejtt  apud  Sylveìram  hccìt, 
(b)  So-veges  $. Aprii. in  Vita  D.Vinc.pag.iio.  (e)  Suprac.i.pag.ioi.  (d)  Soveges  l.c.pag. 11 1, 
(e)  Tra^.i.cap.  14.     (  f  )  Soveges  pag.  1 1 1 .     ( g  )  Ugo  ibi.     (  h  )  Berengaudus  in  Apoc.i^ 

fuh  D.  Amèro/il  nomine .     (  i  )  Cartujtanus  Apoc.  14.  ideft  in  omnibus  obediat  js . 

(  1  )  Sup.  c.<^.pag.6g.     (  m  )  Tom.z.Operum  .     (  n  )  Epiftola  MiJJa  in  Fefto  ejufd.  &  Hymn. 

Vefperarum  :  Angelus  alter  pxnitvs  fuifti  &c.     (  o  )  Quafi alterum  Angelum  voUntem  per  m«^ 

dtum  Cali  iffc.        (p)  VideEpifl.J oan.Gerfonii  in  Append.i, 
(  ^  )  /;»  Opufc,  contr.  Qleric.  Concub,  e  ori  ci.  J4. 


fotto  nome  d'Angelo  da  un  Evangehiia, 
par  che  venga  ancora  autorizato  dalla 
Chiefa ,  la  quale  nell'  Epidola  della  Méf- 
fa  propria  del  Santo  legge  la  fopradderta 
Profezia  del  Gap.  XIV,  dell' ApocalifTe, 
e  nel  di  lui  Uffizio  conceffo  all'  Ordine  de' 
Predicatori  canta  negli  Inni  trall'  altre 
laudi  r  efTer  l' Angelo  dell'  ApocalifTe ,  che 
volava  per  mezzo  del  Cielo ,  annunzian- 
do a  tutti  il  vicino  Giudizio  [n] .  Il  che 
dal  Sommo  Pontefice  Pio  II.  afFermafi 
eziandio  nella  Bolla  della  fua  Canoniza- 
zione  [0]  .  Onde  comunemente  viene 
encomiato  S.  Vincenzo  col  nome  d'Ange- 
lo ,  e  fpecialmenre  da  Gerfone  [p] ,  co- 
me pure  dall'  Abulenfe  con  quelle  parole  : 
B  a  fi  ava  a  noi  indegni ,  volendo  correggerci 
de^  no/hi  peccati  ,  la  chiara ,  e  lucidijjìma 
prefenza  di  queir  Angelo  S,  Vincenzo  Con" 
feffore ,  //  quale  con  voce  [onora ,  come  Or- 
gano della  divina  Legazione  .^piamente rh- 
jplendendo^  quelle  cofe  fpejj\jj]me  volte  pub- 
blicamente evanp^eli^l ,  ed  intimò  la  Sen- 
tenza del  fommo  ,  e  rtgorofo  Qiudice  [^j„ 
Se  poi  ciò  debba  intenderfi  del  Santo  in 


; 
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fenfo  fimbolico,  ed  accomodatizio  ,  co- 
me pare  che  voglia  (  non  fo  però  con  quali 
ragioni)  il  Padre  Cornelio  a  Lapide  (^), 
oppure  fé  cfebbafi  intendere  in  fènfo  litte- 
ralc,  comerintele,  illuminato  dal  Cie- 
lo, S.  Lodovico  Bertrando,  non  tocca  a 
noi  il  deciderlo  :  ma  (olamente  conchiu- 
derò queito  Paragrafo  indicando  il  fcnti- 
mento ,  e  le  ragioni  del  P.  Maeflro  Gon- 
zalez  d' Arriaga,  il  quale  dopo  averdimo- 
ftrato,  che  S.  Giovanni  parlando  fotto 
nome  d'  Angelo  intende  di  qualche  infigne 
Predicatore  di  Santa  Chiefa  ,  così  con- 
ehiudc  .'  Come  dunque  efciuderemo  daljen- 
fo  littevale  quejìo  Principe  de"*  Predicatori 
(  S.  Vincenzo  Ferrerie)  in  cui  concorfero 
andiviaualmente  tutti  i  fegni  dipinti  nel 
.detto  Angelo  ?  Dovrajfi  dire  adunque  ,  che 
litteralmente  S.  [Vincenzo  fu  q uè [ì'  Angelo 
profetizato ,  e  -gli  altri  Predicatori  fimbi 
dicamtnte^  come  firn  ili  a  lui:  tanto  più  ^ 
che  in  conferma  di  c/b  ,  operò  un  così  jìu 
pendo  miracolo ,  //  quale  non  era  neceffa- 
r  io  per  tefiificare  ,  che  lui  f offe  fi  mi  le  a 
quello  Jtngelo  ^  effendo  già  conofctuto  per 
marav'glio/o ,  e  Jìupendo  Predicatore , per 
.le  maraviglie,  che  operava  (6). 

Ma  per  terminare   compiutamente  la 
Storia  della  detta  miracoloiateilimonian 
:2a ,  oflervifì  col  Valdccebro ,  che  un  sì 
ilupendo  complefTo  di  Profezie,  e  Mira- 
coli tramutò  di  maniera  i  cuori  degli  Emo 
li  del  Santo,  che  furono  a  chiedergli  per- 
dono condegni  d'umiliazione,  niente  me 
no  che  di  itima ,  e  da  Effo  furono  pari 
mente  -ricevuti ,  ed  abbracciati  con  amo- 
re ,  e  con  manfuetudine  indicibile  U) . 

Appena  evvi  Scrittore ,  che  non  ofTer- 
vi  qualmente  quel  monticello.,  detto  il 
Alonte  Uliveto,  ove  il  Santo  operò  sì  ri 
levante  miracolo,  fudipoi  incorporato  al- 
ia Religione  Domenicana,  ed  al  prefente 
è  Giardino  di  quel  Convento  di  S.  Stefa- 
no :  ed  a  perpetua  memoria  di  sì  gran  pro- 
.digio  vi  fli  collocata  una  granGroce  di  le- 


RATTATO     in. 

gno  coperta  di  lallrc  di  latta  (e");  cpcr- 
chè  quefta  reftò  dal  tempo  confumata  , 
ve  ne  fii  eretta  un'altra  di  marmo,  che 
tuttavia  perfevcra  (/)  . 

Notifi  per  fine  di  quello  Capitolo,  che 
alcuni  Scrittori  diflero,  che  la  pcrfona, 
che  fu  refufcitata  era  un  Uomo;  e  ciò  eh* 
è  più ,  affermano ,  che  all'  offerta  fattagli 
dal  Santo  di  tornare  a  morire,  o  vivere, 
corné  piaciuto  gli  foffe ,  rifpofe ,  che  mol- 
to volontieri  tornerebbe  donde  il  Santo 
r  avea  chiamato,  ritrovandofi  in  luogo  di 
falute,  onde  S.  Vincenzo  datagli  la  fua 
benedizione ,  fé ,  che  quell'  Uomo  torn af- 
fé a  morire .  Così  il  Marc  he  fé, ed  il  P.Tac- 
chettì  ig).  Ma  un  altro  Moderno,  che 
fcriffecflere  flato  un  Uomo  il  defunto  re- 
fufcitato,  opponendofi  pofcia  agli  altri, 
che  dicono ,  che  foffe  una  Donna  ,  che 
trovavafì  in  Chiefa  ,  la  quale  chiamata 
dal  Santo  a  tal  effetto  fi  alzò  viva ,  Ci  per- 
fuade,  che  ciò  foffe  flato  qualche  altra 
volta  ;  perchè  il  cafo  fopraddetto  non  av- 
venne in  Chiefa,  ma  nel  Monte  Uliveto 
fopraccennato  {h) .  Ma  per  verità  li  no- 
itri  fbpraccitati  Scrittori ,  che  dicono  foffe 
una  Donna  ,  attefkno  ,  che  ciò  fu  nel 
niedcfimo  Monte  Uliveto  di  Salamanca  , 
ed  in  contellazione  d'effer  Vincenzo  l'An- 
gelo dell'  Apocaliffe  prenunziato  dall'  E- 
vangelifla  S.  Giovanni  :  onde  convenen- 
dofl  nell'individuazione  del  luogo,  edella 
foflanza,  e  nella  cagione  del  Miracolo, 
non  pare.,  che  per  altre  diverfità  di  cir- 
coflanze  debbafi  immaginare  la  replica- 
zione del  prodigalo ,  che  noi  abbiamo  rife- 
rito ,  conforme  vien  defcritto  dal  P.  M. 
Andrea  Ferrer,  che  lo  diflefe  con  tutte 
le  dette  circoflanze  ,  fecondochè  dalla 
Tradizione  de'  Savj  egli  n'avea  prefe  le 
diligenti  informazioni  (//,  ancorché  noi 
limiamo,  e  veneriamo  eziandio  gli  al- 
tri Scrittori,  le  lodi  de' quali  fi  porran- 
no nel  noflro  Trattato  Cronologico  de* 
medefimi.. 

Trat- 


(a)  Angel.  dicitfimbolicum  (sTc.  in  Apoc.i^.v.ió.Ch)  InFit.D.Tb.Aquin.t.2J.i.c.^,§,2^n,i2. 

(jz)Valdecebr.Lcit.     {dì)  Vittoria  l.  e it.     (^e^  GavaUal.cit.P, Giro  Serm.de  S.  Fine. 

(f)  Marchef.  Tacchetti  l.  cit.  (g)  Pontieri l.cit.  (h)  VideValdecebr.Ep.ad  LeB.VitceD, 
Vinc.  Item  de  bocprodigio  vide  Arriagam  l.  cit.  ubicitat  Aragon.  Clavtr.  Monopol.  Gii.  Gonza' 
Sez ,  &  Erce  Ximenez  •  Vide  etiam  Gii.  Godoy  in  Mejor  Gufman.  t.i.  trafl.  4.  §.  26.  w«.  14.  PP. 
Conventus  SalmanticenfO.Fned.inDedic.  t»  ^.MejorGujman.n.zj.ubi inquiunt :  La  vere- 
^dad  de  elle  milagro  tien  a  fu  favor  la  tradizion  de  tantos  annos^ 


Capi  t  o 

Trattante, profeguendo  iopere rtupen- 
dc  fatte  dal  noQro  Santo  in  Salamanca, 
devefi  qui  far  dipinta  menzione  d'  un  infi- 
gne  trofeo  delle  Tue  Apodoliche  imprefe , 
che  fi  vede  nella  (lefTa  Città  dedicato  al 
CrocififTo  col  nome  di  vera  Croce .  E*que- 
fìo  una  Chiefa  di  Salamanca  ,  che  fìnoa' 
tempi  del  Ferreri  era  (ìata  Sinagoga  de 
Giudei  5  e  che  dopo  l'avere  Egli  ridotti 
queltiaHa  vera  Fede  del  Salvatore  del 
Mondo  colla  comparfa  di  Croci  prod^gio- 
fe,  fi  convertì  in  Chiefa,  ed  ottenne  il 
nome  àWerjCroce  .  Come  ciò  avveniffe 
non  trovafi  appena  Scrittore  ,  che  non  fia 
agii  altri  concorde  nel  riferirne  il  raccon- 
to .  Venuto  il  noitro  Apoftolo  in  Sala- 
manca per  convertire  quanti  Giudei  qui- 
vi fra'Criitiani  abiravano,fecedcllramen 
te  amicizia  con  un  di  loro,  e  con  dolci  ma 
niere  T  induflfe  a  condurlo  un  giorno  nella 
Sinagoga  in  tempo  5  che  era  piena  di  E 
brei ,  quando  meno  enfi  fé  k>  penfavano. 
Al  comparire  di  S.  Vincenzo  nel  mezzo 
di  loro  col  CrocififlTo  in  mano,  non  può 
fpjegarfi  qual  foffeil  tumulto,  che  fece- 
ro *,  ma  acquietati  dolcemente  da  Lui  con 
dire  d'elìerii  ivi  portato  per  partecipare  lo- 
ro alcune  cofe  di  fomrna  importanza  ,  co- 
mecché di  loro  grand' onore,  e  vantag 
gio  ,  fi  tacquero  tutti  forpefi  ,  e  bramofi 
di  udire  qual  foffe  ii  negozio  di  cui  era 
Egli  venuto  loro  a  parlare  .  Nò  s' irritaro- 
no dal  vedere  il  CrocififlTo ,  ch*avea  in 
mano,  fapendo  ,  eh*  era  fuo  coiìume  ne' 
Difcorlì  tenerlo  nella  deftra  ,  come  Tavea- 
no  di  già  ofTervato  nel  predicare  ,  11  nego 
TAO  di  cui  tavel'ò  fo  non  altro ,  che  quello 
della  falvexza  delle  loro  anime,  per  cui 
cominciò  loro  a  dimoftrare  non  efTervi  al 
tre  ripiego,  fé  non  quello  di  ricevere  il 
fanto  Battemmo  5  ed  abbracciare  la  Fede 
diCriAo.  Or  mentre  infervorato  profe- 
guiva  con  gran  zelo  a  fpiegare  le  glorie 
del  Croci fiffo  (volendo  il  Somnìo  Iddio 
autorizzare  le  parole  del  Tuo  fedel  Ser 
vo  )  comparvero  miracolofamente  To- 
pragliabitidi  tutti  que' Giudei,  sì  Uo- 
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ini  ni  ,  come  Donne,  tante  Croci ,  quan- 
ti cfìfi  erano  .  Laonde  vedendofi  contraf- 
regnati  colla  Croce  imprefla  nelle  loro  ve- 
lli ,  niente  meno  che  ne'  cuori ,  chiefero 
fubito  tutti  il  facto  Battefimo,  ed  inftrui- 
ti  fufficientemente  nella  Fede ,  lo  ricevet- 
tero con  giubbilo  univerfale  di  tutta  Sala- 
manca {a).  Molti  di  quei  Neofiti  ncir 
atto  di  effere  battezzati  vollero  efìfer  chia- 
mati F/«rrw<75  (^),  o  come  dice  il  Mi- 
guel :  Vtncenttm ,  per  tenere  col  nome 
Tempre  indelebile  la  memioria  àci  Santo, 
da  cui  erano  (lati  sì  prodigiofamente  coi> 
vertiti  (e).  Ma  la  memoria  perpetua  dì 
ciò  è  quella  ,  che  fi  legge  neli'  Ifcrizione, 
che  vedefi  in  detta  Sinagoga ,  come  fi  dif- 
fe,  confecrata  in  Chiefa  detta  La  vera 
Croce»  Contienfi  tal  memoria ia  un  Epi- 
i^ramma  ,  che  leggefi  prefib  lo  Bzovio  ;  e 
piacemiquìdi  porlo,  mentre  fi  vgdein 
cfìo  epilogato  il  prodigiafo  fatto  dei  no- 
itro grande  Apoftolo  : 

Antiquum  coluìt  vetus  hoc  S ynagoga  E  or- 
crii  um  , 
At  nunc  efl  vera  Religione  fncrum  . 
Jhcì<eo  expulfo  ,  prtmus  Vincent nis  t'/iam 

Lujìravk  pura  Religione  Domum  . 
Fulgens  namqueju-bar  fubito  defcendh 
Olympo  , 
CuìiàijqHe  impreffn  peB^raftgna  Crn- 
cis  . 
Inde   trahunt  Ches  Vincent  ti    nomina 
multi , 
EtTempium  hoc ^  verét  dichur  ind^ 
Crucis  [d]. 

E'quì  peròdanotarfi  ,  che  pofcia  eret- 
tofi  in  queito  luogo  un  Collegio  de'  Padrii 
della  B.  Vergine  della  Mt  rcede  ,  il  luogo 
proprio  dello  ftupendiiTìmo  prodigio  fu 
fatto  Refettorio ,  come  vuole  lo  Storico 
del  medtfimo  Ordine  .  E  per  quanto  rife- 
rifceil  Pio,  nel/a  porta  df»ve  entrò  per 
predicare  \\  Santo  Rirono  fcritte  querte 
memorabili  parole  .•  Hdcc  Porta  Domini  , 


jujii  in  tra  bum  in  eam   [  *  j 


\JCp^agusK\.>:.^^.Qavaldac.^^.Valdecch■f.l.l.c.l^, 


Veden- 

Vigoria  <:.!$.  Miguel  in  Mot. ad  d.  cap.  r  5, 


lib.z.  num.iyi.  Vide  Spondanum ad an,i^iz.  ?;.8.(h)  B-y.ovius  Annal.  ad  ann.C^rifìi  i^ii.r/.i'i. 
idem  inquit  Pio  lib.^.de  Vir,  Jllufir.  O.  P.  pag.  403.  [e]  Miguel,  l.cit.  Vincentinos .(  d  )  TEgidius 
(Jonzalez  Abulevì.  Uijìoriograpb.  Philippi  111.  Keg.  Hifp .1. ^s.i'S.apudBzo'vium  Annal.  Iqc.  cir, 
[  *  ]  Hodte  ibidem  Conventus  Ord.  B.  V.  Maria  de  Mercede  ercHuv  Jervarur  ,  de  quo  trahat  Po 
Petrus  à  S.  Cicilia  p,  1,  Ann  al,  diHiOrdinis  /.  i .  r.  14,  §.  4.  Pio  l.  cit. 
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Vedendoli  Clero  di  Salamanca  opera- 
te sì  grandi  maraviglie  dal  Santo  ,  io  pre- 
gò ,  che  prima  di  partirli  volefle  predicare 
nella  loro  Metropolitana  fopra  i   fegni 
deli'  univerfale  Giudizio .  Accettò  volen- 
tieri il  noflro  ApoQolo  un   tale  invito:  e 
falito  in  Pergamo  così  principiò  il  Tuo  di 
re  V  Buona  Gente^  fono  fiato  ricbtefìo  di  par- 
lare de"  fegni  delCuniverfale  Giudizio  \  ma 
quali  fé gni  cercate  voi  p/à  di  quelli ,  che  Id- 
dio /  è  drgnato  operare  per  mano  di  quefìo 
peccatore  ,  che  fino  al  giorno  d'oggj  fono  fiati 
ptà  di  tre  mila  miracoli  P{a)  Volendo   fi 
gnificare,  chele  prove  della  Tua  predica 
zione  fopra  il  vicino  Giudizio  erano  i  mi- 
racoli da  fé  fino  a  quel  tempo  operati .  IVJa 
quanto  lungi  fofle  quefta    nimierazione 
dall'eccefib,  fi  vedrà  nel  Libro  fecondo  , 
ove  tratteremo  del  numero  de'  fuoi  Mira 
coli. 

Predicò  in  altri  luoghi  avanti  di  parti- 
re, comeapparifceda  tre  Pulpiti  di  pie- 
tra ,  l'uno  nella  Piazza  di  S.  Cridofano, 
J'  altro  nella  porta  di  S.  Gio:  Barbalos ,  ed 
il  terzo  nel  detro  Monte  Uliveto  ,  che  in 
memoria  d'avere  in  effi  predicato,  con 
venerazione  fi  confervano  [^]  Avven- 
gachè  operaffe  in  Salamanca  sì  grandi 
opere,  pochiiTimo  tempo  però  fu  quello 
della  fua  dimora  m  quella  Citta  ,  attefo- 
chè  la  pace  d' Aragona  da  lui  fommamen- 
te  bramata  poco  gli  permefìfe  il  ftrmarfi 
ne'  luoghi  ;  e  le  Converfioni  de'  Giudei  di 
Zamora ,  e  di  Salamanca  fervivanò  al 
fuo  infervorato  cuore  d'incentivi  per  in- 
tentarnejdeli'altre  prima  diterminare  quel 
viaggio  .  Onde  partitofi  peri'  Eftremadu- 
ra  ,  edivi  vifitato  il  celebre  Santuario,  in 
cui  venerafi  da' Fedeli  la  prodigiofa  Im- 
magine della  Gran  Madre  di  Dio  in  Gua 
dalupe  ,  e  trovate  poche  leghe  didanti  al 
cune  Abitazioni  di  Mori ,  e  di  Giudei,  che 
lavoravano  quelle  Campagne  ,  e  Orti ,  le 
ridufle  con  poche  Prediche  alla  noftra  ve 
ra  ,  e  fanta  Religione  i  onde  pafTate  dipoi 


ATTATO     III. 

alla  Terra  di  Cannamero  ,  eh*  era  Popola- 
zione  de'Crilìiani,  vi  fabbricarono  una 
Chiefa  Parrocchiale  dedicata  al  Patriarca 
S.  Domenico  [e] 

Ottenuto  in  Elìremadura  il  trionfo  del- 
la converfione  di  quegli  Ebrei,  ripigliò 
Vincenzo  il  viaggio  verfo  Caltiglia  ;  e 
bramofo  di  riportare  confi mile  trionfo  de* 
Giudei ,  che  confufi  co'  Crifiiani  abitava- 
no, fenza  altra  feparazione  nella  Città  di 
Piacenza  ,  in  efifa  fi  portò  ;  ed  ancor  qui- 
vi gli  riufcì  felicemente  convertire  una 
gran  moltitudine  di  quella  nazione  ,  e  far- 
le abbracciar  la  Fede  di  Gesù  Crifto,  Nel 
mentre,  che  erano catechizati  gli  Ebrei, 
e  che  il  Sai  to  attendeva  al  fuo  Apoftolico 
Minifiero  di  ridurre  a  penitenza  eziandio 
i  peccatori  Crifiiani  coli' operar  di  conti- 
nuo moItJ,e  llupendi  Miracoli  ( is^),  gli  ar- 
rivò la  nuova  d' efier  Egli  fiato  eletto  dal 
Regno  di  Valenza  per  uno  de' nove  Giu- 
dici, in  mano  de*quali  avea  tutta  Arago- 
na ripofia  l'elezioBcdel  nuovo  Re,  che 
fuccederdoveaal  Re  D.  Martino  difre- 
fco  defonto  ,  fenza  aver  lafciaro  di  fé  fuc- 
cefiTione  per  quella  Corona  .  Ricevuti  per 
tanto  gli  ordini  di  portarfi  fenza  altra  di- 
lazione per  i  ventitre  di  Marzo  a  Cafpe 
(  luogo  deputato  pel  congrefiò  de' Giudi- 
ci )  tofio  fi  parti  da  Piacenza  ,  lafciando- 
la  nientemeno  confolata  per  la  converfio- 
ne  degli  Ebrei,  e  riforma  de'Crifiiani, 
che  foprafatra  dallo  fiupore  per  le  maravi- 
glie nel  mezzo  di  efia  operate  {e).  Vuo- 
le il  Diagoche  quivi  prima  di  partire  fof- 
fe  prefentato  al  Santo  il  Figliuolo  defonto 
del  Ducadi  Bejar,  e  che  immediatamente 
lo  rilufcitafie  con  recitargli  fopra  il  Bre- 
ve ,  che  (blea  dire  per  dar  la  Vita  a'Defon- 
•"i  (/)  •  Vogliono  altri  che  dopo  molti 
anni  ne' quali  fopravififeil  Fanciullo  ,  ef- 
fendo  arrivato  ad  effer  Cardinale  ,  grato 
del  benefizio  edificafie  una  Chiefa  col 
Con ven  to  fotto  1'  Invocazione  del  Santo  5 
ma  che  quefio  prodigio  avvcnifiTe  dopo  la 

morte  j 


[  a  ]  Gii.  Gonzalez  Hijì.  Salmantic.  l.^.c.i$.ex  antìq.  MS.  cujufd.  Amanuenfts,  qui  audita  D. 
Vincsntii  Conciane^  eam  de  -verbo  ad  verbum  tranfcripfit  ^fervuto  in  Qonventu  Ord.  Pned.  S.  Ste- 
pbani  Salmant.  ubi  legitur  :  Buena  Gente  ,  pedilme  que  os  diga  de  las  fegnalcs  de  Juyzio  •.  y  que 
mas  fegnales  quereis,que  ha  hecho  Dio  por  efto  peccador  hafta  el  dia  d'oy  mas  de  tre  mil  milagros? 

[  b  ]  Vide  lib.  2 .  traci,  i .  cap.  21.  [  e  ]  Valdecebr.  /.  i .  r.  3  2 .  [  d  ]  Mariana  Hiji.  Hifp.  De  nu- 
mero Judu'orum  Dioecefis  Piacentina  quos  ad  Cbriflum  ^dduxit ,  vide  infra  lib,  -2.  traB.  2.  cap.  8. 

[  e  ]  Vigoria  e.  1 3 .        •  [  f  ]  Diagus  c.zz. 
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morte,  e  canonizazione  di  S.Vincenzo,  1  dicendo  che  non  avea  idodumenti  oppor- 
è  cofa  indubitata  ,  e  polla  in  chiaro  dal  tuni  del  tempo,  e  di  altre  circo(lanze,colle 
Vittoria  .  E  nneritamente  1'  Antide  fi  con-  |  quali  noi  feguendo  il  Lopez  ,  nel  Libro  del 
tentò  d'indicare  foltantoquedo  Miracolo,  j  Culto  ci  riferbiamo  diregiftrarlo  [*]. 

(♦)  Vide  infra  l.i.  traEi.  i.  e.  12.  Vide  Antijì.p.  i.c.ig. 


CAPITOLO    XX. 

S.  VINCENZO  è  elato  Giudice  con  altri 
■     otto  ,  e  determina  in  Cafpe  ti  Regno  d'ya- 
tagan a  dovtrft  a  D,  Ferdinando  Infante 

di  Ca/ìigha  , 

ABbiamo  fin  qui  feguitato  il  nodro 
Santo  ne' viaggi,  ed  impieghi  d' 
Apertolo,  rr^a  perchè  ora  ci  bifogna  fé 
guirlo  inviato  a  Cafpe  per  una  Carica  af- 
fai differente  ,  parmì  necefTario  di  dover 
dare  col  lume  delle  Storie  più  approvate 
da  Aragona  un  dipinto  ragguaglio  di  tutto 
il  fucceffo  ,  onde  ritrarre  fi  pofTa ,  e  la  iìi- 
ma  fingolareincui  era  Vincenzo  in  quel 
Regno ,  e  quanto  egli  rettamente  operaf- 
feper  la  pace  di  tutti  que' Popoli.  Tro 
vayafi  il  Regnod' Aragona  crudelmente 
agitato  da  fierifTime,  ed  intelline  difcor- 
die  a  cagione  della  morte  feguita  del  Re 
D.  Martino,  che  non  avea  lafciato  di  fé 
[uccefTione  a  quella  Corona  .  Molti  erano 
i  Pretendenti  di  effa  ,  e  numerofe  erano  le 
morti,  elefìragi,  che  quotidianamente 
fuccedeano  traile  fazioni,  armate  .  Pietro 
di  Luna  Tche  in  quelle  Proviiicie  confer- 
vava  tuttavia  il  nome  di  Pontefice,e  chia- 
mavafi  Benedetto  XIIL  )  confiderava,  ed 
in  efiremo  compativa  lo  flato  deplorabile 
di  quella  Monarchia,  che  andavafi  fem- 
pre  più  lacerando  ne'fuoi  tre  principali 
membri  di  Aragona,  ài  Valenza,  e  di 
Catalogna.'  E  volendo  porre  un  qualche 
efficace  rimedio  a  tanti  mali ,  procurò  d' 
indurre  li  detti  tre  Regni  ad  eleggere  per 
•ciafcheduno  di  eflì  tre  fogeerti,  Uomini 
di  eccellente  dottrina  ,  e  di  fperimentata 
bontì,  i  quali  infìeme  uni- i  form^ffcroil 
rumerò dinove  Giudici.  A  quefli  volle, 
che  fi  appartenefle  il  p^fo  di- far  le  debite 
dihgenze  pervenire  in  chiarodelle  ragio- 
Tì\  j  che  afTirtevano  a'  Pretendenti  ,  ed 
inapprenfodecretaflero  conforme  fofl'edi 
Giulhzu  a  chi  di  qi^elii  era  dovuta  la  Co- 


rona di  Aragona.  Intimò  ancora  Bene- 
detto pubbliche  ProcefTioni ,  ed  orazioni, 
che  a  tutto  queflo  preceder  doveffero,  per 
implorar  la  grazia ,  ed  il  lume  dello  Spiri- 
to Santo  in  un  affare  di  tanta  confeguen- 
za  ,  da  cui  dipendeva  la  quiete  de'Popoli, 
e  la  Pace  del  Regno.  A  quelle  infìnua- 
zioni  fu  da'  tre  Regni  flabilito  ,  che  il  Ca- 
flello  della  Città  di  Cafpe  foffe  il  luogo, 
ove  dovevano  rifedere  i  nove  Giudici  per 
ivi  formare  il  loro  Giudizio ,  al  quale  fog- 
gettarfì  dovevano  tutti  que' Popoli  con 
ricevere  per  loro  Monarca  quegli,  acuì 
daefTì,  o  dalla  maggior  parte  di  loro  fof- 
fe flato  dichiarato  doverfi  quella  Monar- 
chia . 

Infequeladi  tali  cofe  riconvocarono  i 
Parlamenti  da  tre  Regni,  ne' quali  furo- 
no nominati  refpettivamente  i  Congiudi- 
ci,  che  furono  per  quello  d'Aragona  il 
Vefcovo  d'Huefca  D.  Domenico  Ram, 
Francefco  de  Aranda  Donato  del  Mona- 
ilero  della  Certofa  di  Porta  Celi ,  e  Be- 
rengario de  Bardaxi .  In  fecondo  luogcj 
pel  Principato  di  Catalogna  fi  nominaro- 
no D.  Pietro  Zagarriga  Arcivefcovo  di 
Tarragona  ,  Guglielmo  de  Valfeca  ,  e. 
Bernardo  de  Gualbes.  E  finalmente  pei 
Regno  di  Valenza  furono  eletti  D.Boni- 
fazio Ferrer  Gran  Priore  della  Certofa  ,  il 
noflro  Santo  Apodolodi  lui  Fratello,  e 
Ginesde  Rabaza,  in  vece  di  cui  fu  dipoi 
foflituito  il  Dottore  Pietro  Beltran  pari- 
mente di  Valenza ,  gran  Giurilta  ,  e  Cat- 
tedratico del  Decreto . 

Fu  tal  nomina  univerfalmente  applaii- 
dita,  come  che  di  Perfone  dotate  d'emi- 
nente virtù,  e  iTiolfo celebri  per  lettere; 
ma  fpecialmente  per  elfervi  tra  effe  il  tan- 
to nominato  P.Maeflro  Vincenzo  Ferrerr 
fperando tutti ,  che  intervenendo  a  quel 
Giudicio  un  Uomo  di  sì  gran  Santità  , 
Prudenza,  e  Dottrina,  non  potea  altra 
afpetfarfi  ,  che  un'ottima  condotta  ,  e  fe- 
lice refito  di  un  affare  di  tanta  confeguen- 
i  za 


; 
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za  per  Ja  Pace,  e  per  la  quiete  di  tutta 
Aragona  [<7]  .  L'  avvifo  adunque  di  tal 
nomina  pubblicata  in  Alcaniz  fino  dal- 
li 14.  di  Marzo,  ed  in  breve  pervenuta 
al  nolìro  Santo  in  Valenza  ,  fu  quella  che 
fattogli  accelerare  il  viaggio  d'Aragona, 
Pili  fece  drizzare  i  paHì  al  Camello  di  Ca- 
fpeperivi  trovarfi  cogli  altri  Congiudici 
nei  giorHO  desinato  per  T  ingrelìb  ,  che  fu 
alli  29. di  Marzo,  dopo  efìTerfi  fatte  pub 
bliche  ProcefTioni ,  ed  orazioni,  e  dopo 
efferd  quella  mattina  rìQoraci  tutti  col  pa- 
ne Eucaridico. 

Un  mefe  intero  fu  da  Vincenzo  cogli 
altri  Congiudici  impiegato  nell'Udienze 
liegli  Ambafciadcri ,  e  degli  Avvocati  de' 
Prefendenti  ;  cioè. di  D.  Luigi  d' Angiò 
Duca  di  Calabria  ,  e  Conte  di  Guifa ,  di 
D.  Alfonfo  d' Aragona  Duca  di  Gandia  , 
e  Conte  di  Ribagorza ,  di  D.  Giacomo  d' 
Aragona  Conte  d'Urgel ,  di  D.  Fedrigo 
parimente  d' Aragona  Conte  di  LunajNi- 
pote  di  Benedetto,  e  finalmente  di  D.  Fer- 
dinando Infante  diCafliglia  .  Indi  fcrra- 
tifi  nella  Fortezza  gli  Giudici  fuddetti  per 
jcfaminarek  ragioni  di  tutti,  e  matura 
mente  rifoiv^ere  a  chi  di  loro  fofìfe  dovuto 
quel  Regno,  vennero  a' voti  ,  da' quali 
fie  rifultòla  difBnitiva  fenrcnza  in  giorno 
di  Venerdì  de'  24.  Giugno  feda  del  glo- 
riofo  Precurfore  àt  Grido  S,  Giovaiini 
Battifia . 

in  que do  fatto,  fu  c^fa  maravigliofa  il 
rifpetto ,  che  da'  Congiudici  fi  portò  al 
Santo  Maedro  Vincenzo,  poiché  febbe- 
retra  efifi  ritrovavafì  un  Vefcovoed  un 
Arcivefcovo,  e  molti  infìgni  Letterati , 
ognuno  de'qualitenea  il  Iiìogo,  fecondo 
improprio  grado  in  que-l  Parlamenta,  nel 
quale  Vincenzo  non  avea  che  il  luogo  pe- 
nultimo, eontuttociò,  vollero  che  Egli 
fofleil  primoadarc  il  voto,  chefudelfe- 
guent e  tenore  .•  lo  F.  Vincen'i^  Ferrar  deir 
Ordine  ds'  Predicatori ,  e  Maeflro  in  Sacra 
Teologia  ,  uno  de^  Giudici  Deputati  ,  dico 
fecondo  che  pojfo  cono  [cere  ,  che  ifopradetti 
l^arlamenti ,  Sudditi'^  e  Vaffdli  della  Coro- 
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na  d'j^rai^ona^fo>ìo  obbligati  fecondo  Diojà 
giufltzia^e  la  w:a  cofcienzi  a  prefìare  omap' 
gio  y  e  fedeltà,  e  tenere  per  vero  Re  ^  e  Si- 
gnore fuo ,  Ferdinando  Infante  di  Ca/h- 
gliay  Nipote  di  D.  Pietro  Re  d Aragona  di 
felice  memoria ,  Padre  del  Re  D.  Martino 
di  gloriofa  memoria  ,  ultimamente  dtfonto^ 
come  a  Uomo  più  propinquo  nato  di  legitti- 
mo Matrimonìo^epiìi  frojfimo  ad  amerduty 
e  più  congiunto  m  pradodi  confaguinità  al 
Re  D.  Martino  .  Ed  in  fede  di  e  ih  ,  ferivo 
^ucfla  di  mia  propria  mano  munita  col  mia 
figlilo  (b) . 

Fr.  Vincenzo  Ferrer  Maeflro  . 

Succedi  vamente  fu  queda  fentenza  fir- 
mata ,  e  fottofcritta  da  altri  Congiudici  , 
che  s'uniformarono  ai  voto  del  Santo, che 
furono  il  Vefcovo  d*  Huefca  ,  D.  Bonifa- 
cio Ferrer,  Bernardo  de  Guaibes  ^  Be-^ 
rengario  de  Bardaxi ,  e  Francefco  de  A- 
randa^  Iquali  avvengachè  foffero Uomi- 
ni de*  pili  celebri  Dottori,  e  Letterati  d* 
Aragona  in  que'  tempi  ,  nondimeno  fi 
contentarono ,  e  giudicarono  ,  Tenia  dare 
alcim  vc^to  proprio  ,  di  doverli  rimettere  a 
quello  del  P.  Maedro  Vincenzo  conqu^e- 
(ta  fottofcrizzioae  :  In  omnibus  ^  &  per 
omnia adhxrere  volumus  intenti oni  predi' 
8/  Domini  Magifìvi  FineentiiiCioè.ln  tut" 
to  e  per  tutto  vopjiams  fegu^re  il  voto  del  Si- 
gnore Mae/iro  Vincenzo^  Gli  altri  perb  noni;> 
fottofcrifferoil  voto  di  lai ,  perchè  1' Ar- 
civefcovo  di  Tarragona  lo  diede  ugual- 
menre  al  Duca  3i  Gandia,  ed  al  Conte  d* 
Urgel  r  dicendo  di  giudicarli  uguali  net 
Jus  al  Regno,  e  folamente  doverH  prefe- 
rire quegli  che  di  lorofolfe  dim-uo  più  a.t- 
to  al  governo .  Fu  fsguito  il  fuo  parere  dm- 
Gu-glielmo  Valfeca  ,  il  quale  però  v'ag- 
giunfe,  che  giudicava  più  idoneo  il  Con-* 
re  d' Urgel .  Ma  il  Beriran  che  folo  vi  ri- 
maneva a  votare  ,  non  volle  farlo,  fcu^ 
fandofi  con  dire ,  che  non  avea  ancor  bea' 
difcuffe  le  difficoltà  del  negozio, 

Nonodante  quedi  difpa  ieri,  come  che* 
il  Parlamento  d' Alcaniz,  aveadabilito,, 
e  dichiarato,,  che  la  fenteuza ,,  cK' avef- 

fero 


[al  Atduma  Valentinis  adhujufinocli  deliberationem  faciendam  adhibitusfuit ,  [S.Vineen-^ 
tius"]  repente  omnes  rnaximis  laetitiis  incsfferunt  5  quod  San£li  Viri  interventu,  nihil non  vere 
jutlum,  gequum,  lationi  confonum ,  omnibufque  utile,  &  conducibile  profefturumforelpe- 
rarent  .  ìiieronym.BÌ-ancas  Com.Ber.  Aragon.  ad  am  I4r2-. 

(b)    MigU:eLLz,c,i7.Qui  in.  Not,.ad dicìX^^,  refert  Originale latino.idicmate 3  fui>n,  17I*. 


Capito 

fero  data  concòrdemente  i nove  Giudici, 
o  almeno  lei  di  loro ,  (  purché  tra  quelli , 
ve  ne  fbfTe  almeno  unodiciafchedunode* 
tr«  Regni,  o  membri  del  Regno  d'Ara- 
gona )  tofTe  ricevuta  come  fentenza  diffini- 
tiva  da  tutto  il  Regno .  Ed  in  tatti  veden- 
do che  tra  li  cinque ,  che  s'  unirono  col 
P.  Maeftro  Vincenzo,  ritrovavafi  qual- 
cheduno  di  ciafchedun  Regno  (  cioè  per 
quello  d'  Aragona  il  Vefcovo  d'  Huefca , 
Francefco  d'  Aranda  ,  e  Berengario  de' 
Bardaxi  ;  per  la  Catalogna  Bernardo  de 
Gualbes  ;  e  per  il  Regno  di  Valenza  , 
oltre  il  Santo ,  il  di  Lui  Ven.  Fratello  Bo- 
nifazio Ferrer  )  riraafe  co'  detti  fei  voti 
conchiufo  r  affare  ,  e  (labilità  la  fentenza 
a  favore  dell'Infante  D.  Ferdmando .  Per 
pubblicar  con  folennità  quella  fentenza 
fu  desinato  il  giorno  de' 28.  del  medefimo 
Giugno,  e  vicino  alla  Chiefa  dei  Camel- 
lo fu  inalzato  per  i  Congiudici  un  gran 
Palco  tappezzato  di  panni  d*oro,  edife- 
ta,  in  vicinanza  di  cui  vedeafene  eretto 
un  altro  anche  efTo  riccamente  ornato  , 
per  gli  Ambafciadori  de'  Pretendenti ,  e 
per  il  rimanente  della  Nobiltà  .  Ufcirono 
dalla  Fortezza  i  nove  Giudici  fuU'ora  di 
Terza  ,  e  calarono  con  gran  comitiva  al- 
la Chiefa  contigua ,  ed  afcefi  fui  Trono 
lor  preparato  fopra  detto  Palco,  quivi  fi 
pofero  a  federe  per  ordine  ^  cioè  TArcive- 
icovo  di  Tarragona  nel  mezzo,  avendo 
alla  delira  D-  Bonifacio  Ferrer,  Gugliel- 
mo di  Valfeca,  e  Francefco d' Aranda,  e 
dalla  fmillra  Berengario  de'  Bardaxi  ,  il 
nollfo  Santo  Mae itro  Vincenzo,  Bernar- 
dodeGualbes,  e  Pietro  Bertran.  In  ap- 
preffo  il  Vefcovo  d'Huefca  celebrò  in 
Pontificale  la  Meffa  dello  Spirito  Santo  in 
un  Altare  eretto  alla  Porta  della  Chiefa, 
contigua  alla  medefima  Fortezza  .  Dopo 
diche  die  principio  Vincenzo  ad  una  Pre- 
dica fui  Tema  dell'  Apocaliffe  :  Venerunt 
nuptta  Agni  \  la  quale  terminata ,  lelfe 
Egli  medefimo  ad  alta  voce  il  Decreto  de' 
Giudici  del  feguente  tenore .  Not  dietro  di 
Zagarriga^per  la  grazia  dì  Dio  Aìcivefco- 
vo  dt  Tarragona ,  Domenico  Ram  Vefcovo 
d'Huefca^  Bon/fa7,io  Ferrer  Priore  della 
Certofa^  Guglielmo  di  Valfeca  Dottore  di 
S^t.  di  S.  Vinc.  Ferr. 
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Leggi ,  Fr,  Vincenzo  Perrer  deW Ordine  d^ 
Predicatori  Maejìro  dt  Sapra  Teologia^Bc- 
rengario  de*  Bardaxi  Signore  del  Zaydi  , 
Francefco  d^ Aranda  Do'nato  del  Mona/ìero 
dt  Pi  rea  Celi  naturale  di  Tervel^Bernardo 
de  Gualùes Dottore  dell'Anna  e  l'altra  Legge^ 
e  Pietro  Bertran  Dottore  de'  Decreti ,  novs 
Giudici  Deputati  Elettori  dalli  Parlamen- 
ti Generali  de'  tre  Regni  d'Aragona^di  Ca- 
talogna^ e  di  Valenza^ per  dichiarare  il  Di- 
ritto della  Coro7ìa  ^  e  Sentenziarla  a  chi  di 
Giuj'iizia  più  fi  dee.  Noi  adunque  diciamo  ^ 
e  pubblichiamo  ,  che  i  detti  Parlamenti ^ed 
i  Sudditi ,  e  Vafjalli  della  Corona  d'Arago- 
na ^  debbono. y  e  fono  obbligati  a  preftare 
omaggio  dt  fedeltà  airillufhifjlmo  ,  Eccel- 
lentijjimo  ,  e  Potentiffìmo  Principe ,  e  Si- 
gnore D'  Ferdinando  infante  di  Ca/iiglia , 

Né  parmi  doverfi  qui  tralafciare  una 
fottile  offervazione  del  diligenti/fimo 
Scrittore  Lorenzo  Valla,  da  cui  s'avver- 
te ,  che  quando  il  Santo  Maeflro  arrivò 
alle  dette  parole  ;  fono  obbligati  apre/tare 
omaggio  dt  fedeltà'^  quanto  più  avvicina- 
vafl  al  nome  dell'Eletto  tanto  maggiori 
erano  le  paufe,  che  facea  nel  leggere, 
fermandoli  gradatamente  fra  i  Titoli  :  Ali* 
lllujiriffimo  ....  Eccellenttlftmo . . . .  ^  Po- 
tentiffimo ....  Princpe ....  e  Signore  .... 
fintanto  che  pronunciò  il  nome  ^/ D.  Fer-* 
dmando'y  afi^n  di  tenere  con  quelle  pau fé 
fofpefo  ,  e  bramofo  il  Popolo  di  fapere  il 
nome  del  fuo  l^e  ,  e  muoverlo  con  quella 
amabile  Eutrapelia  alla  venerazione  dell* 
Eletto  («).  Ma  è  affai  più  degno  d" of- 
fervazione il  riflettere  quanto  fia  talfa  la 
calunnia  d' alcuni  che  fcriffero ,  effere  (la- 
ti i  Giudici  corrotti  co'  denari ,  e  promeffe 
dalla  Corte  di  Caftiglia  ,  acciò  favoriffe-^ 
ro  r  Infante  ;  ed  aver  elfi  con  apparenti 
ragioni  tirato  nella  lor  Sentenza  il  no- 
(Irò  Santo  (  *  )  i  mentre  piuttollo  furono 
effi  tratti  dalla  Autorità ,  e  dalle  ragioni 
robudiffime  di  S.  Vincenzo  nel  fuo  voto, 
cui  fi  fottofcriffero  con  tutta  giullizia . 

Appena  proferito  il  noaie  di  D.  Ferdi- 
nando levaronfi  in  piedi  in  attod'offequio 
gli  altri  Congiudici ,  ed  il  Santo  con  mol- 
titudine di  Popolo  alzò  maggiormente  la 
voce  con  dire .  Viva  ti  no  [ho  Re ,  ^  Stgno* 
I  re 


(a)  Laur.  Valla  in  Vita  Ferdinandi  Reg.  Arag, 
(*)  Refert  Antovius  Senen,  in  Qhronic,  ai  an,i^i9^ 


) 
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re  D.Feràìnayido  ^  con  grandimoflrazio- 
ne  di  giubbilo  .  E  voltatili  tutti  i  Congiu- 
dici air  Aitare  fu  folenneniente  cantato  il 
Te  Peum ,  coU'accompagnamento  de'  Tuo- 
ni,  e  col  rimbombo  delle  Trombe  ,  tam- 
buri ,  e  falva  reale  del  Cartello ,  ove  fu 
fubito  inalberato  Io  Stendardo  del  nuovo 
Re  D.  Ferdinando.  Non  è  però  che  tra 
tanta  moltitudine  di  Popolo,  e  Nobiltà 
non  mancallero  de'  malcontenti ,  veden- 
■do  aggiudicato  il  Regno  ad  uno  firanir.ro , 
e  pofpodigli  i  loro  Aragonefi  ,  tacciando  i 
Congiudici  con  dire,  che  in  quella  ele- 
zione ,  o  fentenza  avea  più  avuto  luogo 


la  parzialità, 


ePu-npegno,  che 


la  giuftizia.  Ptrlochè  falito  in  Pulpito  i 
Doftro  Apoilolo  nel  giorno  fcguente  giu- 
nificò  la  favia  condotta  de' Giudici,  così 
parlando  agli  Uditori  :  Fratelli  dove  trat 
tafi  della  /ucce[ftone  non  occorre  parlare 
della  qualità  della  Per  fona.  Ne  trattando  fi 
del  Diritto  al  Regno  doveafi  preferire  il 
Conte  d^Urgel^  di  cui  alcuni  mofhano  tan- 
ta compaffwne  ;  poiché  è  sì  lungi  dal  corre- 
re del  pari  col  Re  D.  Ferdinando  ^  eòe  in 
giuramento  mio^e  de'Congiudici  miei  Com- 
pagni ,  non  è  quegli  pari  nel  Diritto^  ne  pu- 
re al  DucadiGandia*  Mapertralafciare 
ti  Diritto  da  parte  ^  come  cofa  certa  ^  che 
in  quejìo  fia  innanzi  a  tutti  quello  deW In- 
fante di  Cajìipla  ,  fé  vogliamo  ancora  con 
fiderare  la  Perfona  ;  dove  che  il  Conte  è 
Lombardo  ,  all' incontro  D.  Ferdinando  per 
parte  della  Madre  è  naturale  d"* Aragona  , 
Figliuolo  di  Re  j  della  mednfiryia  nazione , 
[che  i  Re  Aragonefi  ,  e  finalmente  Uomo  do- 
tato di  tali  prerogative^  chefembra  nato  per 
regnare  pel  valore  di  animo  ch^ha  fempre 
rnofìrato  s)  a  favore  dé^  fuoi ,  come  contro  i 
nemici  ;  è  tanto  eccellente  ,  che  fé  fi  fojfe  vo- 
luto ofjervare  il  coflume  d'alcune  nazioni.,  il 
governo  delle  quali  fonda  fi  n^lla  molta  pru- 
denza 5  non  meno  fifarebh"  dovuto  eleggere 
in  Re  d^  Aragona  perle  ',  uè  virtù  ^  che  pn 
Piritto  della  Corona  .  Ed  una  tal  lode  non 
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puoi  competere  al  Conte  d'Urgel .  Rìn^M- 
ziate  adunque  Iddio  ,  ch'avete  un  Re  iale^ 
quale  vi  ho  detto ,  perocché  l^oi  proverete 
vere  le  mie  parole  collo  fperimentarnc  il  go- 
verno . 

^  Aggiunfe  Virtceiazo  a  quefle  altre  lodi 
di  p,  Ferdmando,  tra  le  quali  non  è  cre- 
dibile che  tralafciafTe  ne  la  Vittoria  da 
quefto  Principe  riportata  de'  Mori  di  Gra- 
nata colla  morte  di  1 5000.  di  e  (Ti ,  e  colla 
conquiftad'Antiguerra  ;  né  la  generofità  , 
colla  quale  eflendo  pregato  dopo  la  morte 
del  Re  Enrico  fuo  Fratello  (  che  non  avea 
lafciato  altro  Erede  ,  che  un  piccolo  Bam- 
bino di  22.  mefi)  a  voler  egli  prenderli 
Regno  ,  affinchè  non  avveniflero  fcon- 
certi  col  governo  di  un  Fanciullo  ;  rifpofe 
a'  Grandi  del  Regno,  che  preftaflero pu- 
re il  giuramento  di  fedeltà  al  Re  Bambino, 
fenz' altri  timori ,  e  prefolo  colle  proprie 
mani,  le  lo  pofe  fui  Capo ,  quafiin atto 
di  collocarlo  fui  Trono,  ed  in  talguifalo 
adorarono,  e  giurarono  per  loro  Re  .  Fat- 
to ,  che  ponderato  dal  BoufTet  ebbe  a  di 
redi  D.  Ferdinando  :  Il  rifiuto  che  quefio 
Principe  avea  fatto  d'una  Corona  ^  l^avea 
refi  degno  di  portarla  .  Il  Cielo  gli  diede 
quella  d'  Aragona  per  r  elezione  de^  nove 
Principali  del  Regno  {a)  .  Ma  dice  (Te ,  o 
no^  al  Popolo  il  noiìro  Santo  tali  generofe 
azioni  di  O.  Ferdinando,  certo  è  che  per- 
orò sì  bene  a  fuo  favore ,  che  bailo  per 
quietar  gli  animi  almeno  della  Plebe  in- 
torbidati da'  Partigiani  degli  altri  Preten- 
denti ,  e  principalmente  del  Conte  d'Ur* 
gel(^).  •    " 


CA^ 


{  a  )  Bouffetad an.  1410.  ^ b )  Ex  Laurent.  Valla lib.i.Vitts  Ferd.Zmitte  Eifl.Aragon.l.iJ, 
/:.2.ad  88.  E ieronym .B la/tcas  Rer.  Arag.  ad  ^,1412.  Valdecebr.  In  Vit.  D.  Vinc.  l.i  c.^^.Diagus 
l.i.  c.i^.  Vigorìa  e.  16.  Gavaldarap.  25.  luft.  Antifì.  par.i.  c.20.  P.  Cravefon.  Hift.  Ecclejiafi, 
ttectd.  XV.  t.6.  Colloq.^.  Miguel,  invitai.^.  c.i6.<&  17.  Ant.  Senenf.  Chronic.  ad  a-n.\^\o.  Tru- 
gillo  in  Vita  ejufd.hopez  par.^.  l.2.c.ip.Bzoz>io  ad an.CriJìi  i/^i2.lJbi adfcrt  integrum  ele^ionis 
Decretum  a  D.  Vinr.  puhUce  letìum  ,  ut  fupra  .  Vide  etiam  Ranzan.  lib.  2.  Cap.  4.  6*  Bihllotb. 
Eifp.  njet.  tom.z.  lib.  io.  cap. 2.  nu.jg,  ér  Spondanum  ad  an,  1410.  nu.c)^ 
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S,  VINCENZO  paffa  in  Jlcam'z  ,  e  in 
Lenda  ,  profeguetido  il  Cor/o  dtl  ftij 
j^pojìolato  con  gloria  de  Miracoli, 

TErminato  il  Parlamento  di  Cafpe  s' 
incamminc)  pel  mefc  di  Luglio  il  no- 
ftro  xApoftolo  alla  Coita  d'  Alcaniz  ,  di- 
nante poche  leghe  da  quel  Cadello ,  per 
ivi  profeguire  il  corfo  delle Hue  Prediche, 
e  guadagnare  altre  anime  a  Dio.  Grandi 
furono  quivi  le  Converfioni  sì  de'  Giudei 
alla  Fede,  come  de' Peccatori  alla  peni- 
tenza j  atterriti,  e  comj)unti  dall' udirlo 
parlare  del  tremendo  giorno  del  finale 
Giudizio  {a).  Tra'  quali  fcrive  il  Mi- 
guel, inerendo  al  Proccfìfo  della  Canoni 
zazione,  che  quelV  anno  indufTe  a  piegar 
le  ginocchia  al  Crocinflb  unfamofo  Rab- 
bino ,  che  fu  nel  Battefimo  chiamato 
Girolamo  di  Santa  Fede  (*)  di  cui  oc- 
correrà altrove  più  a  lungo  parlarne  .  Gli 
emoli  nondimeno  del  Santo ,  che  dapper- 
tutto ne  trovava  (  acciocché  dappertutto 
avefle  infieme  col  merito  dello  zelo ,  quel 
lo  della  pazienza  )  pieni  di  mal  talento 
fcrilTero  contro  di  lui  a  Benedetto  ,  accu- 
fandolo  fopra  la:  predicazione  del  vicino 
Giudizio  !  onde  il  Santo  Maefbo  fu  ne- 
celTitato  formare  una  Lettera  apologetica 
al  medefìmo ,  in  cui  gli  efpone  umilmen- 
te ciocché  Egli  predicava,  del  Giudizio  , 
rimettendofi  in  tutto  ,  e  per  tutto  alla  cor- 
rezione della  Santa  Romana,  Chiefa  ,  e 
ad  ogni  cenno  di  lui ,,  che  venerava ,  co- 
me Vicario  di^Criflo  (  Z»  )  .  Fu  tale  l'Apo- 
logia,, e  la  fommifTione  del  P.  Maeftro 
Vincenzo-  alla  Santa  Sede  y  e  tali  le  ra- 
gioni ,  che  addufTe  della,  fua  Predicazio- 
ne ,,  che.  Benedetto  ben  efàminata  la  Dot- 
trina del  Santo  refcriffegli-  approvando 
quant^egli  predicava ,  e  confermogli  l'Au- 
torità già  conferitagli  in  Avignone  (  r  ) . 
J^Qvendo.  partire,  il  Santo.  Maelbo.  da 


oLo      XXI.  131 

Alcaniz,  lafciò  a'  Religìofi  del  fuo Con- 
vento di  S.  Lucia,  (così  daefFi  inltanre- 
mente  pregato)  il fuo CrocififTo  ,  che  fo- 
lea  tener  in  mano  nel  predicare  ,  che  atte- 
Ita  il  Diagoconfervaifi  inuna  Cappcllet- 
ta  di  quella  Chiefa  \  ove  parimente  è  te- 
nuto con  particolar  venerazione  un  intero' 
paramento  da  MefTa  ,  col  quale  ivi  cele- 
brato Egli  avea  con  fomma  divozione 
quel  Sagrofanto  Miilero  [^].  Oltre  di 
che  v^edefi  un'altra  memoria  ììq\  Santo  nel 
Pulpito  di  pietra,  eh' è  alla  Porta  della 
Chiefa  di  Santa  Maria  ,  ove  predicò  , 
llante  la  gran  moltitudine  de'  Popoli ,  che 
ad  udirlo  ,  ed  a  vederlo  fenza  numero 
concorreva  {e).  In  quello  tempo,  ve- 
nuto il  Re  D.  Ferdinando  in  Aragona  5, 
arrivò  fui  principio  d' A  godo  in  Saragoza , 
dove  convocò  la  Nobiltà  di  quel  Regno, 
pel  giuramento  di  fedeltà ,  come  a  loro 
Sovrano  (/)  .  Ed  in  queda  occafione, 
noi  tenghiamo  per  colà  indubitata,  cheiL 
nofìro  Santo,  partito  d' Alcaniz,  fi  por- 
taffe  follecitamente  in  Saragoza  \  attefo 
che  la,  virtù  ,  che  S.  Tommafo  chiama. 
OfTervanza,  colla  quale  fi  rende  il  dovu- 
to offequio  a'Principi  [  ^  ]  ,  era  non  me- 
no a  cuore  a  S.  Vincenzo  ,  che  tutte  le  al- 
tre :  onde  non  é  verifimile,  che  alla  ve- 
nuta del  fuo  Reda  Cafliglia  in  Aragona  , 
aveffe  Vincenzo  mancato  a  quelFatto 
tanto  doverofo  di  portarli,  come  uno  de- 
gli  Elettori  a  riconofcerenel  Trono  ,  que- 
gli a  cui  Egli  medefimo  avea  aggiudicato- 
doverfi  quel  Regno  j  e  da  cui  tu  pofcia 
fui  principio  di  Settembre  in  Saragoza  di- 
chiarato fuo  Confelfore  [h)  ;  awenga- 
chè  in  capo  a  due  anni  vedendo  il  Re , 
che  poco  potea  prevalerfi-  per  tal  Uffizio 
del  S.  Apoflpio  5.  per  effere  femore  in  mo- 
to nelle  fue Pellegrinazioni ,  eleggefTein 
Confeffore  un  altro  Religiofc  del  medefi- 
mo Ordine  [/]. 

So  che  il  Diago,.ed  ilMiguelnegano 
apertamente,  che  il  Santo  nel  tempo dell'^ 
I;  Apofiolato.  venifTe.  a  Saragoza.  prima  del 
I     2.  me  fé 


; 
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mefe  di  Novembre  deiranno  1414.  alle- 
gandone in  prova  la  lettera  di  D.  Ferdi- 
nando ,  allorché  invitandolo  ad  andarvi 
gli  dice,  fembrargli  di  non  averlo  giani 
mai  in  Saragoza  veduto  [a]  .  Ma  ciò 
non  odante ,  noi  {limiamo  tal  modo  di 
ferivere  non  efTer  altro  più,  che  una  me 
ra  efpreiTione  del  vivo  dcllderio  del  Re, 
nel  •chiamarlo  di  nuovo  a  quella  Città. 
Ed  a  creder  quefto  ci  muove  efficacemen- 
te il  riflettere,  che  la  prima  volta  che 
S.  Vincenzo  efercitò  TApoftolatoin  Sara- 
goza, fece  acquidod'un  nuovo,  ed  infi- 
gne  Compagno ,  qual  fu  il  P.  Gio:  Garzia 
del  fuo  medefimo  Ordine  ,  il  quale  atteflò 
dopo  la  morte  del  Santo  nel  ProcelTo  del- 
la fua  Canonizazione  ,  che  da  Saragoza 
l'accompagnò,  e  lo  viddepofcia conver- 
tire varie  Sinagoghe  di  Giudei,  efpecial- 
mente  di  Darocca  [  Z»  ]  :  dove  è  certo  che  fu 
il  Santo  innanzi  del  Novembre  del  1414. 
come  a  fuo  luogo,  anche  fecondo  la  Cro- 
nologia degli  accuratifTimi  Diago ,  e  Mi- 
guel, vedremo . 

Breve  fu  la  dimora  del  Santo  Padre  in 
Saragoza  ,  perocché  licenziatofì  dal  Re 
D.  Ferdinando  per  compire  le  fue  MifTio- 
ni  d'Alcaniz,  fece  quivi  ritorno ,  perfe- 
zionando la  Converfione  di  quella  Sina- 
goga ;  perchè  il  detto  D.  Garzia  tra  gli 
altri  Giudei,  che  attefb  d'aver  veduto 
convertire  dal  fuo  Santo  Mae flro ,  men 
tre  gli  era  Compagno,  (1  efprime  la  Si 
nagoga  di  Alcaniz  [e].  Ed  in  quefto ri- 
torno crediamo  verificarfi  ciò  che  icrive  il 
Diago  ,  cioè  che  il'  Santo  lafciò  in  dono  a' 
PP.  del  fuo  Convento  di  quella  Villa  la 
fomma  di  S.  Tommafo  in  quattro  Tomi 
in  pergamena,  ed  il  Tefto  delMaeftro 
delle  Sentenze  [d]'^  poiché  non  è  credi- 
bile che  quelli  foffero  i  libri  Manofcritti 
de'  quali  Egli  fi  ferviva  ,  cóme  pare  ad  un 
Moderno  :  mentre  non  ii  sa  che  portafle 
Egli  giammai  ne'  viaggi  altro  che  la  Sagra 
Bibbia ,  e  li  -Manofcritti  delle  fue  Predi- 
che, il  Breviario  ,  e  qualche  MefTaleper 
celebrare  :  onde-é  più  credibile,  che  ivi 
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lafciafTe  la  detta  fomma  di  S.  Tommafo^ 
e  i  Libri  delle  Sentenze  ,  donatigli  di  nuo- 
vo, o  dal  Re,  o  da  qualche  Principe,© 
Prelato,  di  tanti  che  in  quel  tempo  trova- 
vanfi  alla  Corte  di  D.Ferdinando  in  Sa- 
ragoza . 

Era  già  inoltrato  il  Mefe  di  Settembre ,. 
quando  partito  di  nuovo  da  Alcaniz  s'in- 
viò verfo  Lerida  [e].  Ma  ciocché  Egli 
operafTe  in  queffo^  viaggio ,  è  totalmente 
a  noi  incognito;  e  foltanto  eie  noto  che 
pervenne  a  Lerida  nel  Mefe  d' Ottobre 
[/].  QliÌvì  principiate  le  fue  Prediche , 
prolungò  le  MifìQoni  fino  alla  venuta  del 
Re,  che  fu  circa  la  Feda  de' GloriofifTimi 
Apoftoli  Simone,,  e  Giuda  [j^]  .  Ed  av* 
vengachè  duraffero  alcune  Settimane  y 
nondimeno  la  Gente  quanto  più  l'udiva  , 
tanto  maggiormente  invaghita  d'udirlo  ^ 
e  vederlo  prendeano  fino  dalla  mezza  not-?- 
te  i  polli  al  Pulpito  più  vicini  [h],. 

Crebbe  anche  maggiormente  la  divo^ 
zione  di  tutti  verfo  il  Santo  colla  venuta 
del  Re,  mofFi  dal  fuoefempio,  col  quale 
Iacea  vederfi  afTiflente  alle  di  lui  Predi- 
che ,  e  fu  felice  fpettatore  de'  fuoi  innu- 
merabili, ed  inauditi  Prodigi .  D'uno  di. 
quelli  Miracoli  ,  o  gruppo  di  Miracoli 
operati  alla  prefènza  del  Re  ,  e  di  tutto  il 
Popolo,  fanno  menzione  gli  Scrittori ,  sr 
antichi  ,  come  moderni .  Predicava  egli 
alla  Porta  della  Chiefa  a  villa  d'unquaiì 
infinito  Popolo  ,  quando  rivolto  al  Re-,, 
diffe  di  vedere  un  certo  (Iroppiato ,  che  ia 
una  flrada  lungi  cinquecento  paffi  dal  Pul- 
pito miferamente  andava  carpone  per  ter- 
ra ,  e  che  per  tanto  pregava  fua  Maeflà  a 
mandare  due  d-e'  fuoi  Cortigiani  per  folle- 
vare  da  terra  quel  mendico .  Ciò  odito  da 
D.  Ferdinando  (  benché  nulla  ne  egli  j  né 
altri,  fuori  che  S.' Vincenzo,  vedefTero 
in  quella  diftanza  )  furono  prontam.ente 
colà  inviati  ,  ove  il  Santo  accennava  , 
due  Cavalieri  per  nome  Guglielmo  d'A-- 
pella  ,  e  D.  Ugo  Viglatz  .  Arrivati  .al 
luogo  additato  dal  Santo  Predicatore , .  tro- 
varono lo  itroppiato  nella,  forma  da  efTo. 

lui 


(  '2l^  Vide  Epijl'oLF'erdinandi  ad  Devine,  iri  Apfe^d.^i.^,!!.  (b  )  In  ProceffU  apud  MtgPieL. 
i*2.c.2$.     (c^  Apudetimdeml.'cir.     Qd}  Dìagus lié.i.cap.i/^.pag.iS^,^ 

(  e  )  Sic  intelÌigimus-^<fT  tonccnia'/rmr qaod  ah  Alcanitio  Leridam  vcnit^prout  fcrihunt  DiagtfT, 
VddecehY.  ^Miguel,     (f  )  DÌag.l.i.cap.2^,     (^^^  Diagtii  lib,i,  cap-,i^.  pag,i.^<i^, 

(j  h  );  Migpici,-  Uhi  2,.  sap,  i^.  p^Sf^-V^-  - 
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lui  ciefcrltta  .  Stando  per  follevarlo  da 
terra ,  e  condurlo  nelle  loro  braccia  al 
Santo  ,  lo  videro  di  repente  fanato  le 
vari)  fano  e  falvo  Copra  a'  luoi  predi .  E  ciò 
fu  perchè  S.  Vincenzo  non  Toffrendo  di 
dar  loro  quella  fatica  ^   né  di  vedere  più 
colui  in  tali  miferie  ,  formando  dal  Pulpi- 
to verfo  di  queLti  un  fegno  di  Croce  ,  im 
mediatamente  lo  fanò .  Onde  v  nuto  con 
quei  Cavalieri   fino  all'  Uditorio  ,  dopo 
aver  refe  le  dovute  grazie  a  Dio,,  ed  al 
•fuo  Sar-to  ,    volle  edere  arrolato  nella 
fua    Compagnia    (a)  .    Rimafero   tutti 
ilupirial  vedere  quello  lìroppio,  che  tan- 
te volte  aveano  compaflTionato  fotto  i  loro 
occhi  (Irarcinarfi  per  terra  in  mezzo  alle 
ftrade  di  Saragoza  ,  èflerin  un  momento 
fanaio:  ed  ammirarono  infieme  il  lume 
di  profezia ,  col  quale  S.  Vincenzo  vedu 
to  l'avea  in  quella  diilanza  così  diitinta 
mente,  come  detto  avea  nel  Pulpito* 

Ma  fé  la  carità  di  S.  Vincenzo  non  potè 
foffrire  ,  che  quello  ftroppiato  rimaneflTe 
ancor  per  pochi  momenti  nelle  Tue  mife- 
rie ,  fanandolo  prima,  che  gli  foffeal/a 
fua  prefenza  condotto;  non  potè  né  me- 
no la  fua  gratitudine  più  pazientare  ,  che 
iieflero  tuttavia  incognite  le  preziofe  Re 
liquie  del  fuo  Santo  Maeitro  F.  Tommafo 
-Carnicer  di  fopra  accennato  (^) .  Eraaf 
fatto  incognito  il  Sepolcro  di  quello  Ser 
vo  di  Dio  a'  Padri  di  Lcrida;  onde  il  di 
lui  Santo  Difcepolo  Vincenzo,  avuta  da 
Dio  rivelazione d'efTer  tuttavia  incorrot- 
to quel  Sagro  Corpo,  volle  pubblicarlo. 
T'erlochè  predicando  parlò  altamente  del- 
ie virtù  del  fuo  Santo  Maeiiro  ,  ed  ag- 
giunfe»  che  in  premio  di  effe  ,  Iddio  avea 
lo  onorato  coila  incorruzione  del  di  lui 
Sagro  Corpo  :  e  perchè  potefTero  certifi- 
carfene  gli  Uditori ,  accennò  il  luogo  pre 
cifo  dove  fé poko  trova vafi  (e).  Fu  data 
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lo  collocarono  con  grande  onore  in  una 
Arca,  la  quale  prefentementc  fi  confer- 
va, e  venerafi  nella  Cappella  del  Rofa- 
rio  (^d)  ,  dove  200.  anni  dopo  aperta  la 
CafTa,  fu  parimente  trovato  intero,  non 
mancandovi  altro,  che  !a  Teila ,  tolta-^ 
gli  per  la  molta  divozione  da  una  Regina , 
d'Aragona,  comepreiiofa  Reliquia  [<?]. 
Molti  altri  furono  i  Miracoli  quivi  dal  no- 
iìro  Santo  operati .  Famofo  però  tra  tutti 
fu  quello  della  fanazionedi  Matteo  Elu- 
der .  Era  co  lui  nativo  di  Monblanc  , 
fordo  ,  e  muto  fino  dalla  nafcita  .  Lo 
condufferoalla  prefenza  del  Santo  Padre, 
che  pofegli  ifuoi  diti  nelle.orecchie,  reci- 
ando  la  confueta  orazione, per  gli  Infer- 
mi ,  fiiper  agros  manus  tmponent  ;  e  noa 
avea  ancor  terminato  di  recitarla  ,  che 
u(cì  dalle  orecchie  di  Matteo  un  ^ran  fibi- 
lo  ,  e  tolto  incomiiciò  d  udire  ,  e  parlare 
coadifiinzione  ,  e  chiarezza  tale,  come 
fé  mai  folle  (lato  né  fordo  ,  né  muto- 

lo   (/). ^ 

Liberò  eziandio  in  quefta  Citta  molti 
Indemoniati  [^g\  .  Mi  afT^ai  più  furono 
quelli,  che  ridotti  dalle  fue  ammirabii?, 
edefficacifìfitne  Prediche  a  penitenza  ufci-- 
rono  dalla  fchiavitù  di  Satanaffo  ;  non 
(olamente  perchè  fi  eitinfero  mortali  ini- 
micizie, ma  perchè  eziandio  molti  Stu- 
denti di  quella  Univerfità  (che  fino  allo- 
ra diffolutamente  eran  vilfuti  ;  abbando- 
narono il  peccato,  ed  il  Mondo,  alcuni 
entrando  nella  Religione,  altri  arrolan^ 
dofi  a  quei  della  fua  Comgagnia,  e  altri 
abbracciandolo  fiato  Ecclefìalhco  ,  rifov 
lutififimi  d' impiegare  il  riminentede'loro 
anni  nel  (ervire  di  cuore  a  Dio  [/?!].  Sì 
copiofo  fu  il  numero  di  quei ,  ch.^  entraro- 
no ne'fagri  Chioilri ,  che  non  capivano 
ne' Conventi:  e  quei  ,  che  rimaieronel 
Secolo  cangiarono  talmente 


meglio,  che  quella  Città 


piena  fede,  come  era  di  ragione  ,  alle  pa 

role  del  Santo,  e  quanto  Egli  detto  avea  [  tà  divenne  tanto  riformata  ,  che 

fu  comprovato  per  vero;  perocché  ero   ì  buone  opere,  nel  raccoglimento, 


i  codumi  in 

ed  -Un  i  ver  fi- 

nelle 

e  ne' 


varono  quel  Sagro  Pegno  incorrotto,  e 
St'  di  S^  Vi  ne.  Fen, . 


fanti  efempj,  le  loro  Cafe  parevano  non 
1  L.   3;  più 


(a)  in  Proceffti  apud  Miguel.' 1.  e.  ip.  p.  144.  &  Aatìfliump,  i .  e.  ii.Nota alias  AuBor^s  ««;?- 
yiullis  circuniftantiis  a  nojìra  narratione  variare  .  /t  in  Proceffu  tefìe  P.  Miguel ,  ac  Di  ago  ,  Jic 
hgitur  e^jenijfe prodigium  ,  qusmadmodum enanavimus  .     [b]  Lih.  i.  fr.  2.  <r.  3.^.32. . 

Ce)  Antifl.p.  i.c.  ii.pàg.  S^.Diag.  loc.cit.pag.  287.  Miguel. pag.14.^. 

[d]  Dlagus  lib.  i.'c.  24.  Antifi: loc.  cit.  pag.  84.     (e)  Gavaida  e.  z6.pag.114.. 

(cf)  Miguell.zi.c.  19.  p.  143.     [g]  Miguel,  he.  cit.  p.  144.    [h]  Anujì.  p.  i.  e,  22.  p.  179» 


; 
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più  abitazioni  di  Secolari.,  ma  Conventi 
di  Religiofi   [a]  . 

Tra  le  akre  converfioni  ,  celebre  fu 
quella  delle  Donne  di  male  affare,  che 
viveano  nella  Cafa  pubblica,  le  quali  di 
tante  reti  del  Demonio  ch'erano  per  pe- 
fcare  anime  per  l'Inferno  ,  divennero  tan- 
ti fpecchi  di  vera  penitenza.  Difpiacque 
tnolto  una  sì  totale  converfione  a  certi  lor 
mezzani  ,  che  adirati  perciò  contro  del 
Santo ,  per  aver  fatta  perdita  dell'  infame 
loro  guadagno,  determinarono  togliere  a 
Lui  la  vita  ,  per  aver  loro  tolto ,  come  ef- 
iì  diceano,  il  pane.  Perlochè  partito  il 
noitro  A  portolo  da  Lerida  per  Balaguer, 
fecero  quelli  fcellcrafi  un'imbofcata  per 
aflaiirlo  .  Accortofi  di  ciò  Vincenzo  di(fe 
accompagni:  Cofloro^  che  ci  vengono  in- 
contro fono  t  Ruffiani  della  Meretrici  ,  che 
fi  Iorio  convenne  tn  Lerida  ,  e  vengono  con 
animo  rtfoluto  (^  uccidermi .  S*  off<^rir©no 
quei ,  che  lo  feguivano  pronti  a  difender- 
lo ,  a' quali  però  rifpofe,  che  non  avea 
bifognodiloro,  anzi,  che  lo  precedefi'e- 
ro,  e  lafciafTero  folo  con  quelli .  Appena 
gli  fcellerati  il  videro  folo  ,  e  difcodo 
dalla  Compagnia  delle  fue  Turbe  ,  gli 
forono  attorno  colle  fpade  sfoderate  per 
ucciderlo  ;  ma  fatto  verfo  di  efTì  Vincen- 
zo  il  fegno  della  Croce  condire;  Firfi- 

fnum  Crucis  de  inimicis  noflris  libera  me 
'domine  [^],  tanto  ballò,  perchè  rima- 
neffcro  colle  braccia  immobili ,  fenza  po- 
ter manegg-iar  le  fpade,  che  impugnava- 
no (e) ,  e  fenza  poterfi  muovere ,.  come 
fé  divenuti  foffero  tante  ftatue ,  o  tron- 
chi [<:/]  .  Attendevano  frattanto  ì  fegua- 
cidel  Santo,  rivolti  indietro,  il  fine  di 
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sì  maravigliofo  fucceffo  ;  Il  quale  fu ,  che 
incominciò  il  Santo  Padre  a  predicar  loro 
la  penitenza,  finché  conofcendo  ,  che 
erano  ben  compunti ,  e  rifoluti  di  cangia- 
re affatto  i  codumi ,  conceffe  loro  il  par- 
tirfene .  Ed  a  quefie  parole  ,  ricuperato  il 
rnoto  del  corpo  ,  al  primo  paflo  depofic 
r  armi  (e  gli  profirarono  a'  piedi,  chieden- 
dogli e  il  perdono  [*J,  e  la  grazia  d' efiè- 
re afcritti  nella  fua  Compagnia ,  per  fa- 
re in  efi'a  pubblica  penitenza  de'loro  fcan- 
dali,  ed  emendare  davvero  la  loro  vita. 
Ed  in  fatti  ammefìTi  benignamente  dal 
Santo  Maefiro,  vifTero  in  quefia  celeftc 
Compagnia  con  grand'  efempio ,  ed  edifi- 
cazione di  tutti  {e). 

Da  quello  incontro  fi  raccoglie ,  che  il 
Santo  Padre  ufcìda  Lerida  avanti,  che 
da  ella  partlffe  D.  Ferdinando  per  Torto- 
fa  ^  ove  quelU  pervenne  fui  principio  di 
Novembre  (/) ,  accompagnato  dal  me- 
defimo  S.  Vmcenzo,  per  quanto  fcrive 
il  P.  Maefiro  Miguel.  II che  deeconfe- 
guentemente  intenderfi,  che  dopo  l'in- 
contro di  Balaguer  EgUn'aveffeun  altro 
ben  differente ,  che  fu  quello  dei  Re  in 
vicinanza  di  Tortofa ,  che  l' accolfe  co* 
fegni  di  (lima  (Vraordinaria  .  Entrati  il 
Re,  e  S.  Vincenzo  in  Tortofa,  ove  al- 
lora dimorava  Benedetto,  impiegarono 
buona  parte  del  Mefe  di  Novembre  in 
perfuaderlo  ,  ma  invano  ,  alla  ceffione 
del  pretefo  Pontificato  (^).  Onde  parti- 
tofi  il  Re  per  Barcellona.,  indrizzò  Vin- 
cenzo li  pafiì  a  Valenza ,.  defiderofo  di 
Santificar  la  fua  Patria  diletta  più  ancora 
di  quello ,  che  fatto  avefie  nelle  fue  vifite 
panate  . 


(a)  Valdecebr.  lib.  i .  e.  36.  pag.  98.     [b]  Barlétta  Serm.de  S.  Vinc. 

(e)  Diaguspag.  289.  Miguel,  lib.  z.c.  ig.  pag.  143.     {à"]  Valdecebr.  lib.  i.  e  37.  pag.  loi. 
[*j  Immediate  armis  depofitis  interram  fé  proilernunt ,  VQn\d.m^titni^s ,  Barletta  Serm.de 

St.Vtnc.&Valdecebr.lib.  i.c.^-j.     \t']  Valdecebr,  loc.cit.  pag.  loi, 

(f)  MigHeUoc.cit.pag.i4$.     [gj  Miguel, he. cit. pag.  14$. 
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Ritorna  S.  VINCENZO  inValenza.  Sue 

j^p.ojiohche  imprefe  in  (juella  Città  ^  ed 

in  altri  luog^hi  di  quel  Kegna. 


Q 


Uafi  fofTe  prcfàga  Valenza  ,.   che 
quella  dovea  eiffere,  f  ultima,  vifita 


delfuo  Santo  Padre ,  e  Cittadino ,  appe- 
na ebbe  la  nuova  del  fuo  vicino  arrivo, 
che  decretò  per  pubblico  Cònfigl,ip,  che 
fofiTero  eretti  varj  palchi  nella  Piazza  dei 
Convento  de'  Predicatori ,  per  alfifiere  in 
effi  alle  fue  Prediche  .  Determinarono» 
eziandio,  che  quaranta  Uòmini foprajn- 
teBdeireraalle  neeeiTuàiel  Santo ,  ficco- 


Capito 

nie  ancora  a  quelle  degli  Uomini,  e  delle  1 
Donne  della  lua  Compagnia;  e  doveffe-  1 
xo  andar  veQiti  di  panno  fcuro,  ed  efTer 
provvidi  di  vitto  ,  e  di  medicinali  per  tut- 
to il  tempo,  che  il  P.  Maetlro  Vincenzo 
fifofTe  trattenuto  in  Valenza  [^] . 

Conforme  a  tal  preparativo,  loiennif 
fimo  fu  il  ricevimento  ,  col  quale  fu  egli 
accolto  il  dì  29.  di  Novembre.  Non  vol- 
le quella  volta  il  Santo  Padre  andar,  come 
tatto  avca  1'  altra  volta  ,  fotto  il  Baldac- 
chino i  ma  feguitato  da*  Giurati  della 
Città,  volle  precederli  entro  un  cerchio 
di  ferro,  cheglifu  precifamente  necefìfa- 
rio,  per  falvare  niente  meno  il  fuo  Abito  I 
dalla  divozione  indifcreta  del  Popolo,  che 
aiTollavafi  per  ragliarglielo  a  pezzi,  che 
per  difendere  la  Tua  Perfoaa  dalla  calca 
della  moltitudine  ib) . 

Riferifce  il  ValdecebrOjComecofa  pre- 
dicata da  un  eccellente  Oratore  alla  Cor- 
te di  Spagna,  che  in  queda  folenniflTima 
entrata,  andando  S.  Vincenzo  nel  detto 
cerchio  in  mezzo  alla  Gente, che  l'accom- 
pagnavano, e  vedendo  ,  che  non  poteva- 
no i  devoti ,  e  Nobili  Valenziani  avvici- 
lìarfegli  a  baciargli  le  mani,  né  accoftar- 
fegli  per  toccarlo,  bene  avvedendofi  il 
Santo  delle  loro  brame  ,  domandò  loro 
ciocché  volelfero  ,  condirgli:  Che  cerca- 
ta? RehquieP  Porgetemi  t  Rofar)  ^  eie 
Medaglie.  E  fendendogliele  la  Gente, 
fé  le  accollava  al  petto  ,  e  gliele  tornava 
arellituire  con  dir  loro:  Ecco  ^  prendete 
pure  le  Reliquie  (  r  )  ;  rinnovandofi  in 
S.  Vincenzo  lo  fpirirod' Elifeo,  che  diede 
il  fuo  baione  ai  Difcepolo,  acciò  con 
quella  Reliquia  operaffe  il  Miracolo  (e/)  . 
Quello  prendere  da'  Valenziani ,  e  lor  re- 
(lituir  le  Corone  ,  intendcfi  oprato  per 
mezzo  di  quelli ,  ch'erano  a  lui  più  profìTi- 
rai ,  cioè  de'Compagni.  Confcffo  inge 
nuamente  ,  che  queito  fatto  l'avrei  con 
tanti  altri  diflìmularo  :  ma  per  verità  in 
S.  Vincenzo  Ferreri  parmi  ciò  molto  cre- 
dibile j  attefoché  Eali  fu  un  Santo  nella 
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virtù  della  magnanimità  ccceIlenti(hmo, 
e  fopram.odo  ammirabile  ;  colla  quale  , 
come  fi  è  veduto,  e  fi  vedrà  nel  decorfo 
di  quella  Storia  ,  fece  più  volte  confimili 
atti,  che  ridondavano  in  (uà  lode  ,  con- 
rettilTimo  fine  {e)  .  Come  furono  i  Mi- 
racoli fatti  pubblicamente  (/).  Anziché 
di  lui  fi  legge,  che  in  Normandia  non  vol- 
le guarire  un  Fanciullo  prefentatogli  in 
una  Terra,  affin  di  operare  il  miracolo, 
come  Egli  difle  ,  alla  prefenza  àt\  Re  {g) . 
Ed  in  Ocanna  lodò  quelli  ,^1  quali  tolta  gli 
aveano  per  Reliquia  la  fua  Cappa  {h)  . 
Dille  di  fé  medefimo,  che  dovea  eflere 
come  Santo  Canonizato  (/")  ;   e  profetò 
laChiefa,  che  al  fuo  nome  farebbe  fiata 
eretta,  e  dedicata  (/) .  E  come  offerta 
il  P;  M.  Miguel ,  dille  in  Pulpito  d'  efier 
egli  fiato  profetizato  fotto  nome  d' Ange- 
lo da  S.  Gio:  nelF  Apocalifife .  Ed  altra 
volta  fiannumiCrò,  e  pofefi  infieme  con 
S.  Pietro  Martire,  e  col  Padre  S.Dome- 
nico (*)  .  Tutte  cofc ,  che  efiendo  ve- 
ri(fime,  rendono  molto  verifimile  il  fatto 
fopraccennato  :  non  rifultando  in  n  inor 
lode  di  fé  fiefib  il  porgere  ad  altri  le  cofe 
da  lui  toccate,  come  Reliquie,  ed  il  cer- 
care di  far  in  pubblico  miracoli;  lodare 
quei,  che  gli  rubavano  per  Reliquie  le 
Vefii;  e  parlare  della  propria  Canoniza- 
zione  ,  e  gloria  ,  che  dopo  di  efia  dovea 
avere  anche  qui  in  Terra  .  Ma  perchè 
quefte  fono  opere  molto  fingojari  (benché 
di  co  debba  trattarfi  più  a  lungo  nel  fe- 
condo Libro  ,  parlando  della  magnanimi- 
tà del  Santo  (w)  farà  bene  qui  1'  ofìTer- 
vare  ,  che  il  far  opere  ,  o  dir  cofe  ,  che  ri- 
dondino in  propria  lode  ,  purché  ciò  noa 
ecceda  i  termini  del  giufio,può  fantamen- 
te  farfi  ,  conforme  n' abbiamo  T  efempio 
anche  in  S.  Paolo  [«].  Li  termini   fra' 
quali  campeggia  quefia  nobilifiTima  virtli 
fono  quefii ,  cioè  :  Di  che  uno  fi  gloria,  ed 
in  chi  fi   gloria  (0)  ,  dovendofi  ognuno 
gloriare  di  quello,  che  veramente  pofTic- 
de,  e  non  attribuire  a  fé  fiefib  ciò  che  da 
I    4  Dio 


^a]  Miguel,  l.  2.  e.  zo.p.  145.     [b]  Valdecebr,  Li.  e.  37./».  103.     (e)  Valdecebr.  l.  cit.p.ioi^ 
a]  Tolle  baculum  meum  in  manu  tua  &c.  4.  Reg.  4.  ig.     [e]  Infra  Uh.  2.  traB.  3.  e.  15. 
J'\  Suprac.^.pag.6^.(sr66.     l^'\  Infra  ad  an.  1^17.     (h)  Supra  cap.  ly. 
[ij  Infra  l.  2.  traH.  i .  cap.  i.     (I)  Supra  traB.  i .  e.  4.  /».  1 5  .     (*)  Miguel,  l.  z.c.io.p, i^y,en 
Scrm  MSS.D.Vtnc.  Fide  de  Angelo  Apoc.  cap.  ig.huius  traB.     (rx!)  hoc.  cit.  tr^B.  %. 
(n)  2.  Cor.  IO.    lo^D.Th.ibUeB.i. 


; 


Dio  ha  ricevuto 


Libro  I.  Trattato   IIL 

r  •  j  L  r^i^^  ^"^^^  termini  è     vento;  pofcia  furono  ripartite  le  firé  Tur* 

cola  indubitata ,  che  Tempre  S.  Vincenzo     be  per  Jc  Cafe  de'  vicini ,  ove  (ì  foftenta- 
fi  conrenne  in  tutto  quello  che  diflTe  e  fc-     rono ,  e  veftirono  a  fpefe  del  Pubblico, 


ce  che  poteffe  in  Tua  lode  ridondare  ;  poi- 
ché nel  tempo  de' maggiori  onori  folca, 
come  fi  diffe ,  con  gran  fervore  ripetere 
quel  detto  di  David  :  Non  nobis  Domine , 
non  nobis  ì  fed  nomini  tuo  da  gloriam ,  E 
ficcome  S.  Paolo  non  fi  lodava  ecceffiva- 
mente,  ma  foltanto fecondo  lamifura  di 
ciò,  cheeraglì  donato  da  Dio  {a)-^  cioè 
non  eccedendo  nel  dimoftrare  per  bene 
de'Popoli  la  grazia  ,  la  gloria  ,  e  la  potefià 
da  Dio  conceffagli  [b] ,  ma  parlandone , 
e  facendo  quanto  era  necefiario  per  efer- 
citare  l'  ApoQolato  da  Dio  commeffo- 
gli  [e]  ;  Così  S.  Vincenzo  lodava  alle 
volte  icmedefimo,  ofacea  cofe  ,  che  ri- 
dondavano in  Tua  lode  ,  perchè  così  efi 
gea  il  benede' Popoli  ;  affinchè  eflì  cono- 
fcendola  grazia  della  Santità,  la  glòria 
deir  Apoltolato  ,  e  la  potefia  di  far  Mira- 
,coli  concelTagli  da  Dio,  afcoltafiero  con 
più  fruttole  lue  paróle»  e  fo fièro  più  co- 
piofc  5  e  veraci  le  Converfioni;  riferen- 
do Egli  tutte  le  fue  lodi  al  medefimo  Dio 
per  cui  ie  ricevea  ,  e  da  cui  conofcea  pro- 
venire infe  iicfio  la  cagione  di  tante  lodi  ; 
nella  qual  maniera  difie  S.  Paolo,  che 
chiunque  fi  gloria,  deve  in  Dio  gloriar- 
fi  (<^'),  ilqualmododi  gloriarfi  è  appro- 
vato ds-  Dio,  e  dagH  Uomini  (f). 

In  quella  guifa  ricevuti  tanti  onori ,  en- 
trò il  noltro  Apofiolo  in  Valenza ,  prece- 
duto dalla  Procefiìone  di  tutte  le  Arti ,  di 
tutte  le  Confraternite,  e  di  tutte  le  Par- 
rocchie colle  loro  Croci,  e  Stendardi  in- 
alberati con  magnifica  pompàj  feguito  da' 
Giurati  vefiiti  di  damafco  cremifi  [pro- 
prio abito  di  quel  Magifirato  (/)]  fu  ac- 
compagnato folennemente  al  fuo  Con- 


conforme erafi  decretato. 

Eraquefta  la  terza  volta,  in  cui  dopo 
ricevuto  TApofiolato,  Vmcenzo  venne 
a  predicare  in  Valenza  [g]  ,  e  ciò  non 
ofiante  concorfero  tutti  ad  udirlo,  come 
fé  giammai  per  lo  pafiató  averterò  afcolta- 
ta  la  fua  voce ,  fempre  più  avidi  di  fcntir- 
lo  di  nuovo,appunto  per  averlo  intefo  per 
l'addietro ,  e  pel  defiderio  di  maggiormen- 
te approfittarfene  .  Quindi  è,  che  perfe- 
zionò il  Santo  la  riforma  de' cofiumi  in- 
trodottavi fino  dalle  pafiate  vifite,  egli 
riufcì  felicemente,  che  la  Città  ilabilifi^e 
alcune  Prammatiche  contro  i  peccati  pulì- 
blici:  ed  alcuni  fcellerati  (  che  pur  fempre 
mefcolati  fra  i  buoni  nelle  grandi  Città  fi 
ritrovano)  moflì  dalle  fue  efficaci  parole 
divennero  fpecchi  di  vera  penitenza ,  e  di 
Crifiiana  virtù  (h) , 

sAnni  di  Crifto  141^.  dd  Santo  6^, 
Triplicata  fu  quefia  vifita  »  po!chè,co» 
me  diremo,  fuvdlfiinta  in  tre  celebri  Mif- 
j  fioni ,  che  in  Valenza  Egli  fece  andando^ 
e  ritornando  da  varj  luoghi  di  quelRegno, 
Breviffima  fu  la  prima,  nella  quale  traile 
altre  opere  fegnalate  eh'  Ei  fece  ,  una  fu  il 
configlio,  che  diede  alla  fua  Patria  d' in - 
fiituire  per  fuo  miglior  governo  un  nuov© 
Magifirato  fopra  le  fpefe,  dhe  dicefi  il 
Qiiitamiento ,  cui  prefcrifTe  la  norma  ,  ed 
il  modo  di  ben  regolarfi  u)  •  E  fé  ne  par- 
tì dipoi  verfo  la  metà  di  Dicembre  per 
quei  contorni  per  evangelizare  a  tutte  Ic- 
Terre,  e  Cafielli  il  Regno  di  Dio.  Ma 
il  defiderio ,  che  di  lui  fempre  più  avcano 
i  Valenziani,  non  gli  permefie  ,  come  Egli 
bramava  ,  di  fcorrere  per  tutti  i  luoghi  di 
quel  Regno  .  Perocché  mandatagli  una 

folcn- 


[a]  Nos  autem  non  ìnimmenfum  gloriabimur ,  fed  fecundum  menfuram  qua  menfus  ed  nobis 
Deus  ,  menfuram  pertingendi  ufque  ad  vos  &c.  Explicat  Angelìcus  quafidicat  :  Vere  gloriamur  .. 

(b)  Non  enim  fuperextendimus  nos  in  gratia,vel  gloria, vel  poteftate  noftra  &c.  Angelicus  ibi, 
£c]  Angelicus  fuper  iHud  :  Nec  in  immenfum gloriantes  &c.  inquìt .  Dico  quod  metimur  ,  & 

comparamus  nofmetipfos  nobis  ,  facientes  fcilicet ,  fecundum  quod  officium  noftrum  exigit  .  Veh 
Non  excedimus  menfuram  noftram  exercendo  poteftatem  noftram  ,  &  commendando  nos  .  D.  Th. 
ibid.  [d]  D.Th.fuper  illud  :  Qui  gloriatur  in  Domino  glorietur  ,  inquit  :  Ut  gloriam  fuam  re- 
putet  fé  habere  à  Deo  ,  totum  quod  cedit  ad  gloriam  fuam  referens  in  Deum  ;  loc.cit. 

(e)  Idem  ibidem:  Nam  liOn  eft  probatus  ,  ideft  commendatus  ,  à  Deo  ,  vel  hominibus  ,  iile 
qui  feipfum  commendar  :  ita  ille  quem  Deus  commendar ,  ideil  commendabilem  facit  operibus  , 
&  miraculis  .  Nani  Deus  efi:  caufa  totius  boni  operis  per  homines  faTti  . 

(f)  Valdecehr.lib.  i.c.  37.     (g)  ?rima  "jìces fuit an.  i/\.oj.fecundavew an.Dom.  14 io, 
(h)  Miguel,  l,  2.  <r.  20.  p.  145.  Valdccebr.  l.  cit    [il  Miguel,  l.  cit.  ^  in  Nat.  n.  178, 
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ft)lcnne  Ambafciata  pregaronlo ,  che  tor- 
Tiafle  a  Valenza  a  predicare  nella  profli- 
ma  Quarefima.Onde  ritornato  alla  Patria 
il  dì  4.di  Mar20,fu  quivi  accolto  con  mag- 
gior trionfo  di  quello  ,  eh'  ella  fatto  avelie 
r  alire  volte  paffate  .  Andò  Egli  Totto  un 
ricchilTimo  Baldacchino  ,  tra  mezzo  a' 
Giurati,  e  la  più  fiorita  Nobiltà  ,  e  fu  pre- 
ceduto da  tutto  il  Clero  ,  e  dalle  Religioni 
proceflTionalmente,  colla  Mufica  ,  e  con 
fcfta ,  e  giubbilo  inefplicabile  del  Popo- 
lo W- 

Ma  fc  grande  fu  T  onore  fattogli  da  Va- 
lenza ,  non  fu  minore  quello  ricevuto  nel 
medefimo  tempo  dal  Re  D.  Ferdinando, 
che  fcriffegli  una  lettera,  pregandolo  a 
compiacerfi d'ordinare  al  Venerabile  Pa 
dre  Maellro  Blanes  ,  che  fi  fermafTe  in 
Barcellona  a  predicare  nella  detta  Quare 
fima  nella    Cappella  Reale  {b)  .    Rara 
venerazione  (dice  qui  il  P.  Maeftro  Mi 
guel  )  del  Principe  ^^l  Santo  ^  nientemeno 
apprezzabile  -i  che  la  Joggeztone  di  ù  illu- 
fire  Difcepolo  >  che  non  ardiva  coudefcende- 
re  al  volere  d' un  Re  in  coja  s)  p  tujìa  (  q  u  a  1 
era  il  predicargli  la  Quarefima)  fenza  or- 
dine efprejjo  del  fuo  Maefìro  ,  a  cui  volle  ri 
correre  il  medcfimo  Sovrano  con  claufole  di 
fommo  offequio  [e]  . 

Ciocché  Vincenzo  nel  corfo  Quarefi- 
inale  operaffe  in  Valenza,  è  molro  diffi- 
cile rinvenirlo  .  Ij  Miguel  fcrive  ,  che  vi 
fece  grandi  maraviglie  (<^)^  ma  per  ve 
ritaelTendo  cofa  indubitata,  che  mai  fu 
il  Santo  in  Valenza  ,  che  non  vi  operafìTe 
flupendi  prodigi  PJù  vhe  in  qualfivoglia  al- 
tro luogo ,  è  però  incertiflmio  Tanno  della 
maggior  parte  di  e/Ti ,  che  perciò  fi  riferi- 
ranno nel  Trattato  de'  fegni  del  fuo  Apo- 
fìolato  [<r]  .  Quello  ,  che  di  certo  fi  fa 
aver  Egli  onerato  inqueflo  tempo,  fu  il 
procurare  ,  chei  Neofiti  vive/fero  in  Ca- 
le feparate  dalle  abitazioni  de'Giudei  ;  at- 
tefochè dall'abitare  nella  medefima  con- 
trada ,  ove  dimoravano  quelli  ,  non  ne 
riportavano  che  danno  alle  loro  anime ,  sì 
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per  riguardo  alla  Fede  ,  che  per  riguardo 
a'codumi.  Preleroa  petto  l'efecuzionedi 
ciò  il  Vefcovo  D.  LucaBajes,  ed  il  Bai- 
lo Generale  M.  Giovanni  Mercader,  con- 
forme fu  concordato  per  Decreto  della 
Città  fotto  li  12/,  d'Aprile  dandofi  nelP 
Atto  del  Decreto  al  noftro  Santo  uno  de* 
piti  bei  titoli  ,  che  di  efib  fi  leggano  , 
chiamandolo  ,  il  Predicatore  della  veri- 

'àW- 

Poco  dopo  fopraggiunfe  alSantoaltra 
lettera  del  Re  Don  Ferdinando,  in  cm 
ordinavagli  fi  ftrmaffe  in  Valenza  fino 
allaPafqua,  dopo  la  quale  fi  difponefic 
alla  partenza  per  Tortofa  ,  ove  il  medefi- 
mo  Re  dovea  trovarfi  ,  affine  di  conchiu- 
dere r  unione  della  Chiefa  con  Benedetto, 
ch'ivi  faceafoggiorno.  Incaricò  D.Fer- 
dinando non  poco  al  Santo  l' intervenirvi, 
per  quanto  gli  era  cara  la  propria  cofcieQ- 
za ,  e  la  fua  grazia  (g)  :  ma  fenza  tali 
premure,  era  tanto  a  cuore  la  pace  della 
Chiefa  al  nodro  Apofiolo,  che  ogni  mi- 
nimo cenno  di  D.  Ferdinando  farebbe  fia- 
to piò  che  badante  a  farlo  partire  non  eh- 
per  Tortofa  ,  ma  per  le  piò  rimote  part 
del  Mondo.  Però  fu  molto  differente  da 
difegno  di  D.  Ferdinando  l'evento  :  pe 
rocche  non  efìTendo  bene  afiGcurate  le  Ora 
de,  a  cagione  del  partito  del  Conte  d'  Ut 
gel ,  mandò  il  Re  un'altra  'ertera  al  San 
to  per  mano  del  fopraddctto  P.  Maefir 
Blanes  ,  acciocché  feco  trattaffe,  e  con- 
ferifie  il  negozio ,  e  trattato  deli'  abolizio- 
ne dello  Scifma  ,  frattanto  che  fv)fì[ero  più 
ficuri  i  pafìTi  per  la  partenza  (h) . 

Afpettando  Vincenzo  tuttavia  l'avvifo 
del  Re  in  Valenza,  ed  informato  delle 
firane  inimicizie  ,  che  vertevano  traila 
Villa  di  Cafiiglione  della  Plana,  e  quel- 
la d'Almazora,  e  dell'Onda,  pensò  di 
portarfi  per  poco  tempo  fuori  di  Valenza  9 
affine  di  pacificar  quelle  Terre.  Come  in 
fatti  le  ridufie alla  bramata  pace,  e  con- 
cordia. ScrifTe  Egli  per  ben  fiabilirla  a 
M.  Giovanni  Mercader  Bailo  Generale, 

con 


[a]  MiguelJ.cìt.p.  14.'^.  &  1^6.  [b]  VideEpifl.  Regis  ad  D.Fincen.  infra  in  Append.i.  §.3. 
T^ota  Epijì.menfe  Martio  ad  SanSium  ptrvenijfe^utpote  die  ip.Fe^ruarii  ejufdem  anni  conjcrip^ 
tam  .     (e)  Miguell.i.c.io.p.i^j.     [d]  Miguel L  cit.p.  1^7.     [e]  Infra lii>.  2.  traSi.  i. 

[f  ]  Predicador  de  la  verdad.  Apud  Miguel,  l.  2.  c.io.p.  148.  Diaguni  lif^.i.c.  25./».  2^4, 

[a]  VideEpiftolam  Eerdinandt  in  Appcnd.  2.  §.  6.  Data  fuit  die  12.  Aprilis  141 3. 

[h]  Miguel,  /.  z,  e,  20. p,  148.  Diagum  lib.  i.  e.  Z'^.pag.  2p8.  l^ide  Append.  2.  §.  7, 
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iCon  pregarlo  Yeninb  in  perfoaa  in  dette 
Ville,  per  ilipokre,  edautorizare  colla 
iua  prefenza  i  patti  concordati.   Ubbidì 
qud  Cavaliere  ,e  podofi  in  viaggio,  ven 
ne  adefeguirelc  giude  brame  del  Santo, 
il  quale  terminato  che  ebbe  felicemente  sì 
ardua  imprefa,  fece  ritorno  a  Valenza  nel 
Mefe  di  Giugno  (<7).  Ma    poco  quivi  fi 
•trattenne,  chiamato  con   nuova  lettera 
.dal  Re  D.  Ferdinando,    in  data  de' 29. 
Giugno  ,  a  portarli  con  tutta  follecitudine 
;in  Barcellona  ,  edendosì  in  quefta  Città, 
come  in  tutta  la  Catalogna  ,  molto  necef 
(aria  la  rua-Perfona  |)er  acquietare  gli  ani 
mi  de' malcontenti  del  nuovo  Governo,  e 
.«ppaiTionati  a  favore   del    Conte -d'Ur^ 
gel(^).  Prima  d' abbandonale  ,  per  non 
^mai  piì^i  vedere  gli  fuoi  amati  Valenziani , 
volle  Vincenzo  far  loro  l'ultima  Predi- 
,ca(r) ,  dopola  quale  partendo  accom 
pagnatodalla  Città  , arrivato  che  fu  alla 
Porta  ,  vuole  il  Diaro(  feguitoin  ciò  da 
.alcuni  pochi  Scrittori  )  che  rivolto  ad  ef- 
fa  ledicefTe  :  Ingrata  Patria  ,   non  avcrai 
le  mie  ofsa(d)  .Quizmo  pero  fia  immeri 
tavole  di  fede  il  detto  del  Dia^o,  e  quan- 
to fia  lontano  dal  vero  ,  che  Vincenzo  a 
tutti  gratifTimo  ,  così  da  ingrata  trattale 
l'am-atiflìma  fua    Patria  ,  lo  prova   ad 
^videnzailGavalda  con  dire.- io /2o«  fo  tn 
qual  maniera  S.  Vincenzo  dopo  che  fu  di- 
chiarato Apojiolo  ,  potejfe  chiamare  inarata 
Valenza  fua    Patria^   avendo  già  riferito 
^uefla Storiar  allegrezza <^  e  magnificenza 
4:olla  quale  lo  ricevette  nelle  fue  entrate^  e 
le  fpefe  grandi ,  che  la  Città  fece  per  Elfo  , 
e  per  quei  della  fua  Compagnia  ;  che  fondò 
/'  IJmverfità  per  fuQ  confi glio  ,  e  che  non  fece 
f^nza  di  Lui  cofa  alcuna  ,  neppur  concer 
venti  il  Quit.'imiento  j  e  cècper/uo  riguar 
do  ^  e  infinuazione  ^  /ìaòil)  leggi  contro  It 
pubb  ict  fcandalofi  ^  con  altre  cofe  ^  che  fi 
potrebbero  dire  ,  e  fpecialmente  ,  che  fìando 
Vincenzo  in  Valenza  era  ri  guardato  da  lei 
4om€  r Anima  del  Corpo y  che  da  quella  rice-  < 
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no/ce  la  vita-,  perocché  colla  fida  dffìfien^éi 
operi)  Valenza  tante  co  fé  fpettanti  al  ben  cO' 
mune ,  ricevendo  da  Ejfo  lofpirito  .  Or  OO'^ 
me  puh  effere  ,  che  S,  Vincenzo  riverito  da 
tutta  la  jua  nazione  y  udito  nelle  Prediche  j 
ubbidito  ne*  configli ,  ed  avvertimenti^  chia- 
majje  ingrata  lajua  Patria  ?  I  ndi  appoftofi 
il  dotto  Scrittore  il  Tefto  Evangelico: 
Nemo  Propheta  acceptus  efi  >n  Patria  (uà  , 
(f  )  rilponde   col  Cajetano ,  che    Grido 
parlò  di  quello  ,  che  comunemente  fucce- 
de  ,norj  perchè  debba  avvenir  femprein 
tutti.  E  che  in  fatti  ciò  accader  non  po- 
teffcncl  nodro  Santo,  lo  diraoflra  con 
foggiungere;  E  ftngdarmente  ciò  non  av" 
venne  nel  nofiro  Profita  VtdenrJano  ,  poi^ 
'hèi   come  in/egna  Alberto    Magyio ,  la ca^ 
gume  del  dato  del  S  alvat  ore  fuot  effere '^Per- 
ché eonofcendo  i  P/ttriott'  dei  Profeta  h  fua 
infanzia ,  e   fanciullezza  colle  debolezze 
di  quelC  età  ^non  fawio  indurfi  a  dar  fede 
air  altezza  della  fantttà  di  lui  ,  che  videro 
sì  debole  ,  ed  imperfetto  (/) .   Ma  ciò  n  on 
potè  aver  luogo  in  S.  Vincenzo  ,  conciof- 
(ìachè  febbene  lo  aveano   conofciuto  neli' 
infanzia,  e  puerizia  ,  però  l'ammirarono 
i.n  d'allora  per  un  F;ìnciulIo  Santo  ,e  mi- 
racolofo  .   Anziché  fé  ben  fi   riflette  al 
Vangelo  :  Perchè  Nazaret  fu  ingrata  Pa- 
tria di  C'ido  ,  e^li  galligò  la  fua  ingratitu- 
dine, non  lafciando  diffondere  in  eifa  i 
raggi  della  fua  prodigiofa  virtù  [g)  .  Ed 
air  oppnflo  avendo  Vincenzo  operato  in- 
numcrabili  miracoli  in  Valenza,  fi  con- 
clude ,  che  non  la  riconobbe  mai  per  Pa- 
tria ingrata  .  Laonde  è  manifefio  efiferc  ii 
detto  rimprovero  una  delle  molte  cofe 
apocrife,  che  al  noftro  Santo  fono  (fate 
incautamente   attribuite  (^).  E  fé  Va- 
lenza non  ha  il  fuo  Corpo,  ciò  non  fu  per 
^adigo  veruno  minacciatogli  dal  Santo, 
di  cui  fé  bene  fi  confiderano  le  prefuppode 
parole  ,  Nonaveraile  mie  ofsa^  fé  ne  rica- 
verebbe, che  neppur  farebbefi  verificata 
la  profezia,  avendo  di  già  Valenza  alcu- 
ne 


[  a  ]  Diagus toc.  cìf.  Miguel,  l.  z,c.2i. p.  i^i.  (  b )  Fide  Regis Epiflolam  Append.  2.  §.  8L 
Miguel,  l.  eie.  Diagus  ì.i.c.  26.  p.  307.  [e]  Miguel.  /.  cit. /^.  25 1 .     (d)  Apud  Vi^or.  e. ly.  p.Sg^ 

[e]  Lkc.  4.  t;.  24.  (f)  Q^uod  Comparriotae  prophetae  cognofeunt  inltium  vitx  fuse,  infan- 
■tiam  fcili<:et ,  pueritiam&c.  &  dumcoinparantca  ,  quae  viiia  funt ,  his  qu^  nunc  vident  ia 
460 ,  non  poffunt  credere  vera  effe . 

{  g  )  Matth.  13.  $8.  (  h  )  ViàeQavaldacap.  28.  Miguel,  lib'  2.  cap.  ii.ViBorìa  c/ip.  J/* 
Fsrrarin.par.  2.  cap,  13.  n,  128, 


Capito 

ne  di  cflTe  f  che  come  prcziofe  Reliquie 
con  fomma  venerazione  ^ùulerva  {a). 
Anzi  piuttoitoè  molto  pi obabile,  che  a 
Jei  rivolto,  per  non  più  rivederla  ,  le  la- 
fciafTe  con  dolci  parole  qualche  memcp.a 
di  Te ,  conforme  vuole  un  Moderno,  iì 
quale  fcriffc  ,  che  le  donò  un  Tuo  Berretti- 
no con  dirle  ;  Terni  ,  e  miei  Cittadim  ^in 
pregtoqueflo  mto  Birretuno,  perchè  col  pem- 
po  averà  da  f<ire  la  pane  fua  de*  miraco- 
la {b). 

Finalmente  tanto  è  lungi  dal  vero  la 
predetta  rampogna,  quanto  è  più  palefe 
a  tutti  il  [rutto  lempre  fatto  da' Valenzia- 
ni  alle  Prediche  del  loro  Santo  Cittadino, 


L  0     XXIL  13:9 

che  deferì  ttto  dal  Pcrfio  ,  piacemi  qui  fog-» 
giungere ,  acciò  ferva  di  fregio  alla  Storia- 
dei  fuoAportolato  in  Valenza. 
P aridi jo  Terren  fati  è  Vtlenza  , . 

E  par  eh'  d  Sommo  Dto  qui  render  voglia'- 
V  originai  g  'ujìizia ,  e  P  innocenza , 
Che  perde  il  primo  Padre^a  no/ira  doglia*- 
Puro  cuor  ,  pura  alma ,  e  cojctenza 
Kacchtuiie  ogni  mortale ,  efragilfpogliah 
Emna  .ZI  al  juo  F attor  larapprejenta 
C-'ndiJ.apmcbe  neve  al  del  intenta .. 
■  Vincenzo  di  tue  grazie  opre  fon  quejìe , 

CIj  a  nulla  ,  o  pochi  il  del  largo  deflina  ;, 
C/;^  alla  tua  Patria  ,  così  bella  vefìe 
Fan  trapunto  a  lavor  d^  arte  divina  (  r  ) ,. 


^a)  Fide  infra  l.  3.  TraB.  i .  cap [b]  In  Vita  D.  Fine,  edita fub  nomine  Conventus  Cala»- 

titani pag,  y/ .  Pontierii.z,  e,  ult.  pag.  mihiiói.licet  ifteerret citando  in  marg.  Razzi^m  0  Ga^- 
valda ,  he.  aliar.  Autor.         (  e  )  /??  Vita  D.  Fine.  Cant.  19,  Stan.  81,  Ò*  82. 


CAPITOLO    XXIII. 

Viaggio  di  S.  VINCENZO  a  Barcellona , 
e  Maraviglie  fiupende  in  effo  operate . 

PArtitofi  il  nol^ro  Apoftolo  da  Valen- 
za fui  principio  di  Luglio,  il  primo 
luogo ,  ove  fi  (appia  che  il  noftro  Aporto- 
lo incamminato  verfo  la  Catalogna  arri- 
vafse  dopo  l'ultima  partenza  della  Patria, 
fu  la  Terra  di  S.  Matteo  .  Quivi  apparfo  il 
Demonio  nel  confueto  fcmbiante  di  Ro- 
mito, e  porto  in  catene  per  aver  tentato 
di  fcreditar  il  Santo  Padre,  difparve  co- 
me anche  in  altri  luoghi  era  avvenuto  (d). 
Non  cefsò  per  querto  lo  fpirito  maligno 
cifempre  più  perfeguitarlo  y  anzimachi- 
nando  un  nuovo,  crudele  ftratagemma, 
procurò  di  intorbidare  il  frutto  delle  fue 
MifTioni  con  «n  certo  omicidio  fatto  da 
un  fuo  Difcepolo  ,  ed  ordinato  da  Lucife- 
ro a  render  a  quel  Popolo  odiofo  il  Santo 
Predicatore  con  tutta  la  fua  Compagnia. 
Da  S.  Matteo  venne  Vincenzo  in  Tray- 
guera  ,  e  nel  giorno  della  Ferta  di  S.  Mar 
^herita,  predicò  in  lode  di  queirinclita 
Vergine,  fermandofi  fpccialmente  nel 
ponderare,  ed  efaltare la  Vittoria  da  lei 
gloriofamentc riportata  contro  il  Demo 
Rio-  Che  fece,  l'art  ma  Serpente?  Sipre.- 


valfediqueftortefib  Sermone,  epofe  in- 
cuore  di  un  Giovane  affai  femplice  della. 
Compagnia  del  Santo,  che afcoltatoTa- 
vea^una  ardente  brama  di  riportare  ancor 
effo  un  confimil  trionfo  dello  fpirito  Infer- 
nale; perloehèufcito  il  Difcepolo  air  fi' 
pertaCampagna,  ivifipofe  in  orazione 
pregando  Iddio  ,  che  volefie  mortrargli  il 
Demonio  per  poterlo  vincere)  ed  abbat- 
tere ad  imitazione  della  Santa.  In  querto 
mentre  vide  paffare   perj  quella  Campai 
gna  una  povera  Donna,  lacera,  e  vec- 
chia, colla  fronte  crefpa,  e  rugofa^  ed' 
al  maggior  fegno  deforme  ,  che  teneauna- 
falce  in  mano  da  fegarl'erba .  S' immagina 
il  fempliciotto,  che  quella  fofle  il  Demo- 
nio ;  E  fi  confermò  maggiormente  in  que- 
rta  opinione  nell' udire  le  voci  fcomporte ,.. 
cheElladava,    effendo  muta  fino   dalla, 
nafcita:  forfè  anco  atterrita  al  vedere  quel 
Forertiero  tutto  accefo  di  furore  in  mezzo 
a  que'  Prati .  Tanto  baitò  per  fare  che  \ì 
Giovane  r  affàliffe  ,  e  toltale  a  viva  forza 
la  falce  dalle  mani,  la  gettaffea  terra,. 
ove  malamente  la  ferì  in  piii  parti  con^ 
quella  falce  medefima.  Dava  grida  fpa^ 
ventorfiffime  la  povera  muta  pel  dolore 
delle  ferite,  nientemenoche  pel  timore- 
delia  morte  ,.affin  di  efTer  foccorfa v  Né 
erano  inferiori -agli  urli,  e  rtrida   dellat 


Cd )  Kanzan.  l:  3.  e.  4.  Miguelì.i,  e.  12.  Vide fupra Capì  io.  pagj  100.. 
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Libro  I.  Trattato  III. 


J>onna  ,  Jc  voci  feflofc  ,  che  fino  al  Cielo 
aJzoA'a  lì  Giovane  [/tsutexuhzimvicìores 
aapta  pr^da  {a)]\  acciocché  tutti  accor- 
refTero  ad  applaudire  il  Tuo  Trionfo  ,  che 
penfava  d'aver  riportato  del  Demonio;  fi- 
no a  tanto  che  dalle  voci  dell' uno  ,  e  dal- 
ie (irida  dell'  altra  ,  concorfa  molta  gente, 
gli  tollero  di  mano  la  mifera  Donna  ,  e  la 
portarono  piena  di  mortali  ferite  ,  e  (emi- 
morta  a  S.  Vincenzo,  raccontandogli  il 
lucceflo. 

Avendo  ciò  veduto,  e  udito  il  Santo, 
fece  un  legno  di  Croce  alla  bocca,  ed  al 
cuore  della  Donna  già  priva  de'ientimen- 
ù  ,  e  moribonda  ;  e  tolio  che  fu  legnata , 
ritornò  Ella  a'feniì  ;  e  ottenuta  di  più  la 
favella,  addimandòla  Confelfione.  Ri- 
cevuto quel  Sacramento,  e  pofcia  gli  altri 
del  Sanriflimo  Viatico ,  e  dell' tllrema 
Unzione,  refe  dopo  due  ore  divotamen- 
te  il  Tuo  fpirito   a  Dio  {b)  . 

Voleva  ja  Giuftizia  condennare  al  pa- 
tìbolo il  Giovane  ;  ma  interpoflofì  il  San- 
to Màedro,  lo  liberò  con  dire,  che  non 
dovea  morire,  avendo  peccato  per  trop- 
pa femplicità.  Non  lo  volle  però  in  Tua 
Compagnia  ,  licenziandolo  con  imporgli, 
che  rornaffe  a  Brefcia  Tua  Patria  [r],  ac- 
ciocché non  ricadeffe  altra  volta  in  confi 
mil  delitto  ,  ed  affinchè  quella  fpecie  d'efi 
lio  gli  ferviffe  di  vefTazione  per  acquillare 
la  maturità  del  giudizio  ,  che  gli  manca- 
va \d].  In  queda  maniera  il  Demonio 
tentando  di  fcreditare  il  Santo,  fu  occa- 
fionechefirendeflepiùgloriofo  con-  ope 
rare  così  lìupendo  prodigio,  dando  alla 
muta  la  favella  per  prepararfi  ad  una  mor- 
te preziofa  ,  e  con  difcacciare  dalla  fua 
"Compagnia  il  malaccorto  Difcepplo, 

E' però  quivi  da  notarli ,  che  un  certo 
Strittore^ffermò  ch'era  già  morta  laDon- 
na,uccira  dall'incauto  Difcepolo;  e  che 
il  Santo  ,  non  folamentele  refìituì  la  vi- 
ta, eia  favella,  ma  la  perfetta  fanità  , 
guarendola  eziandio  dalle  ferite.  Ma  per 
verità,  che  foffe  folta  nto  femirnorta.,  lo 
dicono  dopo  il  Ranzano  i  migliori  Stori 
ci  5  e  non  già  che  la  guariffe  dalle  ferite . 

Va']  Efa.9'v.  3.         [b]  KanzayjJ.i.c.  3. 


Anzi  ciò  non  e  probabile;  poiché  a  qua!' 
fine  dobbiamo  credere  ,  che  volefTe  con'- 
cedere  all'  inferma  una  perfetta  falute ,  la 
quale  tra  poche  ore  morir  dovea?  Rice- 
vette. Ella  adunque  colla  benedizzionc  del 
Santo  il  poter  tornare  a'  fenfi  ,  e  la  favel- 
la ,  tantoché  poteffe  con  criffiana  pietà 
purificata  ,  e  munita  co'Sacramenti  della 
Cattolica  Religione,  rendere  la  fua  ani- 
ma a  Dio.  Il  che. non  fu  minor  benefìzio  ,.. 
che  fé  il  San^to  le  ave/le  re(iituita  colla  (a- 
nità anche  la  vita;  ma  fu  in  un  certo  mo- 
do incomparabilmente  maggiore (*). 

Avanti  dipartirfida  Trayguera  ,  gra- 
to il  Santo  per  l' accoglimento  cordiale  da 
quel  Popolo  ricevuto,  e  foddisfatto  pel 
fruitOjche dalle  fue  Prediche  avea  \y\  rac- 
colto, die  la  fua  benedizione  alia  fonte, 
che  efce  da  quella  Terra ,  e  fcorrc  fino  a 
Tortofa  ,  afTicurando quella  Gente,  che 
giammai  quell'acqua  mancherebbe  .  Ed 
anche  in  tempo  di  gran  ficcità  ,  s  è  com- 
provata p.er  verace  la. fua  parola.,  effendo 
fin  ora  (tata  ballevole  l'acqua  di  quella 
Fonte  non  folamente  pel  Popolo  di  Tray- 
guera ,  ma  anche  per  le  circonvicine  Ter- 
re di  S.Matteo,  Cervera,  ed  altre,  fò- 
lite  a  quella  ricorrere.  Onde  in  memoria 
della  continuazione  di  sì  gran  benefizio 
per  quei  Popoli ,  vedefi  fulla  fonte  l' Im* 
magme  del  nofiro  Santo  ,  che  sì  efììcace- 
men'e  la  benediffe  (e)  .  In  altri  aflai 
molti  luoghi  del  Regno  di  Valenza  fi  tro- 
va che  da  Vincenzo  furono  benedette  le 
forgenti  dell'acque  ,0  che  erano  divenute 
fecche,  ovvero  che  fcaturivano  acque  di 
mala  qualità  ,  reftituendo  ad  effe  le  acque 
(alutifere  ,  ed  abbondanti  per  conrune  uti- 
lità di  que' Popoli,  i  quali  in  fegno  di  eter- 
na gratitudine  vi  collocarono  lopra  l' Im^- 
magine  d'  un  tanto  loro  Benefattore  .  Ma 
baili  il  fin  qui  detto  ,  perchè  farebbe  uti 
render  troppo  prolifla  quefia  Storia  ,  fé  di 
tutte  quelle  Fonti  dal  Santo  benedette,  fc 
ne  volefTe  inteffere  un  Catalogo  a  partcv 

Volendo  finalmente  partire  ,  e  mofTo  a 
corapafTionediun  Tuo  Difcepolo,  che  da, 
.grave  njorbp  era  per  molto  tempo  trava- 
glia-- 

[e]  BurfellminVit.MSS. 
28.  ip. 


(d  )  Vexat  io  intelleftum  dabit  auditui .  Eja. 

f;*  ]  Ita  M.  Mìgue,LpY^fatam  opinìonem  fapienrer  confutai .  In  Net,  n.  ijg 

(  è  )  Diagusc.  26,  Caval(iat'2^*  Miguel-J.  2.  e,  zz- 
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gliato ,  cioè  da  febbre  quartana ,  impofe- 
gli  (  mentre  era  da  quefta  agitato)  Tuffi- 
zio  di  Proveditore ,  o  Sopraintcndente  al 
le  Turbe .  Era  un  tal  carico  non  poco  ]a- 
boriofo ,  dovendo  invigilare  fopra  gli  al- 
loggiamenti delle  medeiìme,  e  dilporle 
alia  vicina,  e  imminente  pazienza  ;per- 
Jo<;hè  fcufofri  il  Difcepolo  [  per  nome 
D.  Lorenzo  Pellegrino  ]  allegando  l'im- 
potenza che  quella  fèbbre  gli  cagionava 

{a)  Diagus yGavalda ^Migpiel.loccit,, 
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per  efeguire  i  fuoi  Ordini .  Ma  il  Santo  : 
Ubbidite ,  gli  replicò ,  e  non  cercate  altro . 
A  tale  imperiofo  comando  ,  genuflelFo 
D.  Pellegrino  a' di  lui  piedi,  umilmente 
rifpofegli .  S)  Padre  rn  io  ^ubbidirò  in  quan- 
to mi  comandate .  E  prefa  la  benedizione 
del  Santo  Padre  per  efercitare  la  nuova, 
carica,  rimafe così  libero  dalla  quartana, 
che  torto  da  lui  partitafi.,  giammai,  più 
tornò  a  moleftarlo  M,. 


CAPITOLO    XXIV.- 

S,  VINCENZO  arriva  in  Barcellona  , 

dove  s^  imbarca  per  Majorica  ^  e 

Maraviglie  quivi  operate. 


Quantunque  S.  Vincenzo  accelerafTe 
il  viaggio  di  Barcellona  trattenen- 
'  dofi  poco  ne' luoghi  ovunque  gli 
conveniva  paffare;  grinterefTì  però  del 
Regno  non  permefTero  a  D.  Ferdinando  il 
trattenerfi  in  quella  Citta  fino  all'arrivo 
del  Santo  Padre  ^  poiché  fu  necefTitato  di 
portarfi  quel  Monarca  fulfine  di  Luglio 
lotto  Balaguer  per  reprimere  l'orgoglio 
del  Ribello  Conte  diUrgel,  che  in  quel- 
la Citta  fi  era  fortificato .  Ed  in  quefto 
tempo  pervenne  ilnoftro  A  portolo  in  Bar 
cellona,  mandatovi  da  Dio  non  già  per 
fermarfi  m  Catalogna,  ed  aggiuftarque' 
rumori,  come  D.  Ferdinando  bramava  ; 
ma  bensì  per  imbarcarrt  in  quei  Porto 
per  ri  fole  Baleari .  Era  fino  dal  1409.  che 
fi  facevano  diligenze  da  Majoriehini  per 
avere  in  quell'  Ifola  a  predicare  il  nortro 
Santo  [b'].  Ma  chiamato  in  tante  parti, 
non  ebbero  mai  la  forte  di  poter  ottenerlo 
fino  air  anno  prefente  \  poiché  avendo 
nel  1412.  Il  Vefcovo  di  Majorica  ,  e 
Cardinal  Caraerlingo  di  Pietro  di  Luna 
[  detto  nella  fua  Ubbidienza  Benedet- 
to XIIL)  ferlttodaTortofa  a'Giuratidi 
quel  Regno,  che  indrizzaffero  le  loro  let- 
tere al  medefimo  Santo,  gliene  fu  invia- 
ta una  prerriurofifrima  per  determinazio- 


ne del  grande,  e  generale  Coniglio  del 
Regno. 

A  tal  invito  fopraggiunfe  quello  d'altra 
lettera  del  medefimo  Vefcovo ,  in  cui  era. 
il  Santo  pregato  a  condefcendere  allebra^ 
me  di  que'  Popoli .  Onde  prefe  Egli  con- 
gedo dal  Re ,  ed  ottenutane  licenza  di  im- 
barcarfi  per  Majorica  fu  così  gradita  dal 
Cardinale ,  che  ne  fcrirte  a  ftia  Maefià 
un'altra  in  ringraziamento,  godendo  in- 
finitamente del  favor  Angolare,  ch'Egli 
fi  forte  contentato,  che  un  tal  Uomo  fi 
portafle  ad  evangelizare  a' Majoriehini , 
ed  a  fàntificare  quel  Regno  [r].. 

Avuta  ch'ebbe  il  Camerlingo l'ultima' 
rifoluzione  del  Santo  per  aecingerfi  con- 
efifo  lui  al  viaggio,  fi  porto  da  Peni  fcol  a 
in  Barcellona,  dove  infiemedòveanoim-- 
barcarfi  per  Majorica  .  Ma  perchè  non  ri- 
ma neffe   quella    Citta   defraudata    delle 
Miffioni ,  rtimÒ  bene  il  Santo  Maertro  di 
lafciarvi  in  fua  vece  a  profeguir  l'Aporto- 
liche  fatiche  il  B.  Goffredo  Blanes  fuo  ve- 
ro Difcepolo,  e- perfetto   imitatore,    il 
eguale  terminato  ivi  tra  poco  colla  vita- 
li corfò  della  fua  Predicazione,  fé  n'andò' 
al  Cielo  a  ricevere  l' eterno  premio  [d]  ..- 

In  que'  giorni  però  ^  che  così ,  come  s' è 
detto ,  fi  artèttavano  le  cofe,  e  fi  afpet-^ 
tava  il  tempo  opportuno  per  far  vela,  non 
volle  S.  Vincenzo  tralafciare  di  far  da  (e 
rteffo  lefagre  Miffioni ,  illurtrate  [  fempre  • 
mai'da' (oliti  prodigi  ]  econtinuolle  fino 
air  ultimo  d' A  gofto  ;  nel  qual  giorno  s'im-  • 
barcò  col  Cardinale  per  Majorica  ,.dove 
[ambedue  felicemente  approdarono  il  pri-»- 

mo- 


(b  )  Miit.niji.Majoric.  Uh.  7.  cup.  12.         (e)  Mut.  loc.cit.  Fide Car^inalls Epijì.  in:/ip* 
perrd.  2.  §.  d.         (  d  )  Mortuus  ejì  B.  Blancra/r.  Jeqn.  in-die  S.  Martiìii  -, . 
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mo  Venerdì;  di  Settembre  5  ed  entrarono 
,ixì  Palma  con  folenniffimo  incontro  ,  e 
con  giubilo  grande  del  Popolo  (^;. 

Prima  di  partire  da  Barcellona,  iafciò 
il  Santo  Maeilro  ripartiti  in  varj  luoghi  di 
Catalogna  molti- deMuoi  Diiccpoli  [ò]  ^ 
non  tutta,  però  la  fua  Compagnia:  poi- 
ché buona  parte  di  quella  volendo  feguir- 
]o  ancora  in  mare  ,  fu  con  cfTo  in  Majori- 
ca  ,  e  fpcciahnente  fi  deduce  da  una  let- 
tera del  Principe  di  Girona  ,  diretta,  al 
medefimo  Santo,  in  cui  gli  vengono  rac- 
comandare due  di  vote.  Donne  di  Cuenca , 
Caterina  Martinez  colla  di  lei  figliuola 
Maria,  che  feco  erano  andate  in  quell' 
Ifola  colle  altre,  divote  Pellegrine  [e]. 

Sbarcate  da' loro  navigli  quefle  Turbe  , 
^dilhibuite  per  gli  Alloggi  nel  Venerdì  del 
loro  arrivo  ,  incominciò  il  loro  Santo 
Maeilro  le  Tue  MilTioni  nel  Sabato   fé,- 

fuente.  col  concorfo  di  quafi  innumerabile 
.opolo  [ci],  venuto  da  tutta  r  Ifola,  per 
udirlo,  e  vederlo  ,  efTendo  già  i  Majori 
qhini  flati  prevenutldella  nuova  del. vici 
p.o  arrivo  del:  Santo.  Onde  non  badando 
per  tanta  moltitudine  la  Chiefade'Predica- 
torifavvengachesì  vafta  j  che  in  una  fola 
gran  nave  racchiude  ventidue  Cappelle 
If]  )  bifognò  dopo  alcuni  giorni,  cheque' 
Religìofi  (  acciocché  il  loro  Santo  Padre,  e 
Ffatello ,  non  foffe  forzato  predicare  altro- 
ve )  gettafìero  a  terra  un  muro  del  loro  Or- 
to ;  perchè  ivi  fopra  un  gran  Palco  predi- 
cando ,  e  cantando  la  MefTa ,  potefTeelIer 
da  tutti  veduto.  Ma  furono  anco  temporal- 
mente, rimunerati  que'  Padri ,  per  la  ve- 
nerazione portata  al  Santo  ;,  attefochè  nel 
libro  dell'  entrata,  di  quel  Convento  ,  tro- 
vzCi  che  laddove  per  T  ordinario ,  nell'  of 
ferta  della  MefTa  y  che  ufavafi  fare  nc'gior- 
ni  fedivi  y  non;  afcendea  la  limofina  alla 
fomma  di  appena  dieci  foldi  ;.  in  quefli 
giorni ,.  che  predicò  ivi  il  Santo  ,  oltre- 
pafsò  quella  di  cento  cinquanta  [/].  No- 
tàfi  dallo  Storico  di  Majorica  ,  che  in 
ijiemoria.  del,  muro  diroccato  ,   fu   ivi 
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pofia  unaCroce ,  che  anche  a'  tempi  noAri 
chiamafi  la  Croce  di  S.  Vincenzo  [pJ  , 

Appena  entrato  in  Majorica  fu  pregato 
il  Santo  Maeflro  da' Giurati  della  Città 
d'ottener  loro  la  pioggia  dal  Cielo,  ef- 
fendo  gran  tempo  ,  che  pativano  unai 
fomma  liceità,  e  penuria  d'acqua.  Egli 
per  tanto  nel  Sabato  fopraccennato ,  al- 
la prima  Predica,  inculcò  la  Penitenza  , 
colla  quale  infegnò  doverli  placare  Iddio , 
che  per  i  loro  peccati  così  li  flagellava.. 
Rimafero  sì  ben  impreffe  ne'  cuori de'Ma- 
jorichini  tali  parole ,  che  al  tramontar  del 
Sole  concorfero  eglino  alla  confueta  Pro- 
cefTione  di  Penitenza ,  nella  quale  fi  vi- 
de con  indicibil  fervore  difciplinarfi  non 
folamente  una  gran  moltitudine  d' Uomi- 
ni, e  di  Donne,  ma  infìno  di  Fanciul- 
li [/;] .  Anziché  fu  tale  la  commozione, 
e  la  contrizione  loro,  che  fembrava  fi 
foffero  affatto  fcordati  d' ogni  altra  cofa  , 
fuori  che  della  Penitenza  ;  non  fentendo- 
fi  in  que' giorni  per  le  firade  altro  ,  che 
voci  mefte  di  gente  ,  che  andava  con  ge- 
miti ,  e  fòfpiri  chiedendo  a  Dio  mifericor- 
dia  de' loro  peccati,  come  fé  folfe  venuta 
r  ora.  del  tremendo  Giudizio .  Quefio  fief- 
fo  concorfo  di  tutte  le  forte  di  Perfone  a 
difciplinarfi,  niente:  fcemò ,  ma  bensì  fi 
accrebbe ,  tutte  F  altre  fere ,.  che  fu  fatta  la 
fuddettaProcelTione di  Penitenza  ;;  poiché 
ben  predo  fi  vide  da.  loro  quanto  laverà 
Penitenza  fiada  Dio  gradita ,,  mentre  alla, 
terza  ProcefTione  venne  un  acqua  sì  copio- 
fa  ,  che  ne  provò  benefizio  non  folamente 
la  Città,,  ma  tutta  quell'  Ifola;,  perchè 
piovve  per  tutte  quelle  Terre  abbondante- 
mente,con  gran  giubbilo  di  que' Popoli  [/]  . 

Sebbene  eran  concorfi  moltifTimi  da' 
Luoghi  circonvicini,,  come  s' è  detto  ; 
molti  però  di  loro ,  che  non  potevano  por- 
tarfi  alla. Città  ,  o  che  non-  arrivavano  a 
tempo  innanzi  la  predica ,  ancorché  (ìcfft* 
ro  lungi  da  Palma  ben  quattro  leghe  ,. 
l'udivano  predicare,  come  (e  dentrodel- 
la  Città  5  alle,  prediche  del  Santo  prefentu 

trovati. 


(à)'  Diagus  lib.ixap.ij.Gavalda  cap.i<yMutJòc.cit.Ttiii  prima dies  Septembris . 

(b)  Valdecebr.lib.i.cap.ig.     (e)  Ditìgus  Itb.ixap.zj.     Qd\  Diagus lùc.cit.pag.^iio, 

(e)  Valdecebr.l. ixap.ig.     (f)  Antifì-par. i .c^p.  21  .pag.iji. Diagus  iòc.cit.  pag. 313.. 

(g)  MutJ.oc.cit,  Gavalda  cap.^o.  Diagus  loc.  cit.  /J.  J13,  (h)^  Gavalda  e.  30.  p.2^4.;  Diagus  - 
Ipc.cit.p^li  2; ,  (  ì  )  Diagus  Valdecebr.  lòc.  cit.  Ex  Epiflola  ?rocmatotts  Rcgii  Majoriea.  ncU 
R^eg .Diperdi^iand,  quam.vide in  Append.z.^.jg,, 
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trovati  fi  fofTcro  .  Anziché  veggonfi  ezian- 
dio a'  tempi  nolUi  certi  iìti  nelle  Coikd' 
Algayda,  ^i^ii^  quali  (ede  va  la  gente,  ed 
ivi  feiniya  la  Predica ,  come  fcnve  il  Mut 
nella  fua  Storia  di  Majorica  (a)  ,  Ma 
quella  maraviglia ,  coni-orme  a  quella ,  di 
cui  fi  difle  5  che  mentre  Ei  predicava  nel 
Tuo  natio  linguaggio  di  Valenza  era  in 
tefo  dà  tutti  (  ancorché  diiièrenti  di  lin- 
gua ,  e  di  nazione  ikaniera  )  non  fu  cofa 
nuova  nei  Santo  ,  ma  folita  vederfi  , 
ovunque fofTc  andate  a  predicare  i^ò). 

Ma  per  dire  in  particolare  qualche  cofa 
delli  (bpendi  proaigj  quivi  operati,  uno 
affai  cu  rio  fo  vien  raccontato  dal  P.  Mi- 
guel. Era  in  Majorica  ,  o  Palma,  una 
Donna,  la  quale  ad  ogni  gravidanza  infeli- 
cemente abortiva .  Coflei  vedute  le  ma- 
raviglie del  S.  Padre,  e  lafua  gran  Santi- 
tà ,  tattofi  animo ,  e  conceputa  fperanza 
d'  ottenere  per  Tuo  mezzo  il  rimedio  ,  fu  a 
pregarlo  di  foccorfo  in  tanta  fuaanguftìa  . 
La  compaiTionò  il  pietofo  Vincenzo,  e^ 
confolandola  le  difle  :  Andate  ,  confidate 
in  Dwj  che  già  più  non  abortirete  ,  anziché 
in  breve  jarete  gravida  'i  e  vi  [graverete  con 
parto  felice ,  Grande  fu  T  allegrezza  della 
Donna  a  tali  parole  ,  ma  incomparabil- 
mente maggiore  fu  quella,  che  provò, 
quando  avveroffi  in  lei  la  Profezia  del 
parto  feliciflfimo  feguito  da  altri  parti  non 
meno  di  queilo  feUci  ,  ne'  quali  ebbe 
fucceifi  va  mente  una  prole  sì  numerofa , 
che  fu  collretta  dare  a  balia  i  figliuoli  , 
non  potendo  cfTa  allevarne  da  fé  fola  un  nu- 
mero sì  copiofo,  col  quale  volle  il  Santo 
forfè  compenfarela  perdita  de' figli ,  iatta 
per  gli  aborti  paffati .  (  ^  ) . 

Ma  qual  penna  potrà  a  baflanza  defcri- 
vere  le  fiupende  converfìoni  de' Mori  alla 
noltra  Santa  Fede  ,  e  de'  peccatori ,  che 
ogni  giorno  fi  riduceano  a  penitenza  in 
tutto  quel  mefe,  che  ivi  il  Santo  fi  trat- 
tenne^ Ciò  che  dire  fi  può  fi  è,  che  in- 
vaghito Vincenzo  di  riportare  un  confì- 
mil  frutto  dal  rimanente  deirifola,  partì 
da  Palma  fui  principiod'Ottobreper  vifi- 
tare  tutte  le  Terre  di  quel  Regno;  nelle 
quali  (òpra  ogni  uman  credere  s'affaticò 
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per  ridurre  alla  firadadi  falute quanti  pec» 
catori  in  efle  ebbe  a  ritrovare .  BenedifiTc 
talmente  Iddio  lo  zelo  del  fuo  Servo ,  che 
riuicì  a  quelli  di  raccorre  da  que'  Popoli 
non  minor  frutto  di  Converfìoni  di  quel- 
lo ottenuto  nella  Città  principale  di  quel 
Regno  (J), 

Molti  ancora  furono,  e  maravlgliofi  i 


prodigi, 
Popoli 


Egli 


co  quali  rimafero  flupefatti  que^ 
Ne  riferiremo  però  qui  folamen- 
te  due  ;  uno  de'  quali  vien  raccontato  dal 
Mut,  l'altro  eziandio  dal  Gavald  a.  Que- 
gli fcriffe  nella  fua  Storia  ,  che  predican- 
do S.  Vincenzo  al  Popolo  di  Huyalfas 
(  che  a'  dì  noftri  è  il  medefimo,  che  la 
Pobla),  e  trovati  ivi  molti  Infermi,  fé 
ce  loro  bere  dell'acqua  di  certa  Rupe  ,  ch^ 
è  in  vicinanza  della  Pobla,  conia  quale 
ricevettero  tutti  la  falute .  Onde  princi- 
piò quello  fcoglio  anominarfi  ;  LaBaffa 
Ferrera  (  ^  )  , 

Il  Gavalda  poi  narra ,  che  ritrovandoli 
in  Valenza  per  dare  alle  ikmpe  la 
Vita  del   Santo  ,  gli  affermò  il  Signor 
D.  Bartolommeo    Rofello    Canonico  di 
Majorica,  che  predicando  S,  Vincenzo 
in    Valdemus  ,    nella   Campagna   detta 
San  Guai,  feguito  da  gran  moltitudine  di 
gente,  bramofa  d'udire  la  divina  parola, 
fall  il  Santo  fopra  d'un  tronco  d'Ulivo 
vecchio  ,    e  fenza  rami ,  che  fembrava 
fatto  a  pofla  per  fervirgli  in  vece  di  Pul- 
pito, ed  incominciò  a  predicare.  Ld  ec- 
co annuvolarfi  l'aria,  e  tolto  principiare 
a  piovere  in  gran  copia.  Grande  fu  il  ti- 
more di  tutti ,  vedendo  la  pioggia  ,  fenza 
aver  luogo  ove  falvarfi  ,  Accortofi  di  ciò 
ti  Santo  Apollolo  :  Non  temete  Figliuoli 
(  loro  diffe  )  che  niuno  dt  quanti  rn'ajcolta' 
no  fi  bagnerà.  Ciò  detto,  ed  alzate  le  fue 
benedette  mani  al  Cielo  ,    e  fatta  breve 
orazione,  condenfofiTi  tantollo  una  nube, 
la  qual  pofiafi  fopra  l'Udienza,  fervi  lo- 
ro  d'ombrello  ,    e  \\  riparò  dalla  piog- 
gia ,  che  da  ogni  parte  cadeva  ,  fenza 
punto  effer  bagnati  ,  avvengachè  vedef- 
fero  cadere  quell'  acqua  immediatamente 
attorno  di  loro  (*).    Rimafe  per  sì  flu- 
pendo  prodigio  in  venerazione  quel  tron- 
co,     « 


(a)  Mut.loc.cit.     (b)  Infra lib.z.tr.i.cap,       (e)  MiguelJié).2.  cap.i^. pag.i^S, 
(  d  )  raldecebr.  lib.  i .  cap.  39.  pi^g  .113.       (  e  )  Mut.  he.  cit.  BafìTa  Ferrera  ,  ìdefi  fcopulum  in 
Valle  ex  loco  inferiori ,  aqua  manantem  .     (  *  )  Mut,  loq.  cit.  Gavalda  cap.^o.pag.  1^8, 
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co  ,  fino  che  dopo  molti  anni  fé  ne  perfe 
la  memoria  .  Perocché  tentarono  alcuni , 
ivi  portatifi  a  far  legna  ,  di  volerlo  recide- 
re, ma  al  primo  colpo  fi  ruppe  il  ferro,  e 
replicati  in  vano  i  colpi  dagli  altri,  non 
vi  fu  modo  di  poter  giammai  tagliarlo , 
per  quanto  tre  Uomini  da  lavoro  fi  sfor- 
zafTero  di  ciò  fare  .  Divulgatofi  per  la 
Villa  lo  firano  accidente ,  fi  trovò  tra  li 
Vecchi  notizia  d'aver  udito daMoro  mag- 
giori ,  che  quel  Tronco  avea  fervito  di 
Pulpito  a  S.  Vincenzo  Ferreri  :  e  conven 
nero  che  il  non  poterlo  recidere ,  non  era 
che  un  avvifo ,  col  quale  volea  il  Santo , 
che  vivefTe  perpetuamente  in  quel  luogo 
la  Tua  memoria  .  Donò  il  Canonico  al 
Gavalda  una  fcheggia  di  quel!'  Ulivo, 
foggi ugnendogli,  che  per  quanti  pezzi  ie 
ne  tolgano  da' Paefani  per  divozione  , 
mai  quel  Pulpito  Silveftre  fi  diminui 
fce  {a). 

Il  che ,  fc  ben  fi  confrontino  quefie  ma 
raviglie,  non  può  non  accrefcere  loiìu 
pore  ,  vedendo  il  medefimo  Tronco  , 
quanto  più  duro,  che  ne  pur  co' ferri  può 
effer  recifo  da  chi  tenta  di  tagliarlo  pel 
fuoco,  altrettanto  divenire  più  molle  a 
quei  che  cercano  reciderne  le  fcaglie  per 
loro  divozione  Onde  quel  Tronco  av- 
vengachè  oggidì  fiainpiù  rami  aperto, è 
tuttavia  rifpettato  da'  Tagliatori  di  legna , 
in  venerazione  di  -sì  gran  Santo  (4). 

Né  folamente  in  Valdemusfirivcrifce 
la  memoria  del  nofiro  A poilolo,  ma  co- 
me attefia  il  precitato  Storico,  appena 
trovafi  Villa  in  tutta quelT  I foia,  in  cui 
TiOn  fi  vegga  qualche  rimembranza  delle 
fue  gloriole  opere  {e) ,  rimafiavi  da  che 
per  lo  fpazio  di  circa  a  cinque  Mefi  fi  trat- 
tenne in  quel  Regno,  predicando  in  tutte 
quelle  Terre  indefeffamente  il  vicino 
Giudizio,  e  replicando  le  Prediche  ben 
tre ,  o  quattro  volte  il  giorno ,  con  tanta 
rabbia  del  Demonio ,  che  procurò  (  ben- 
chè  invano  )  di  bene  fpefìb  difiurbare  gli 
animi  degli  Uditori  con  varie  apparenze , 
ed  invenzioni  dìabolice  .  Avvenne  ciò 
fpecialmente  in  Polenfa,  dove  predican- 
do il  Santo  in  un  Campo ,  fi  udirono  voci 
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lagrimevoli  d' un  Franclullo ,  come  fé  fof- 
fé  già  dalla  vicina  rupe  precipitato ,  di- 
mamerachè  moki  degli  Uditori  mofTì  a 
compaffione  già  erano  in  procinto  d'accor- 
rere colà  per  porgergli  ajuto  ;  ma  trattenu- 
ti dal  Santo  Padre ,  diffe  loro ,  che  quel- 
le non  erano  fé  non  arti  diaboliche  perdi- 
fiorli  dalla  Predica  ,  in  fegno  di  che  non 
avrebbero  più  udite  quelle  voci ,  e  così 
avvenne  (d)  .  Similmente  altre  volte 
apparendo  il  Demonio  in  forma d' una  be- 
itia  feroce  contro  gli  Uditori,  mofirando 
volerli  sbranare,  fu  dal  Santo  col  fegno 
delia  Croce  tolto  collretto  a  partirfi ,  fen- 
za  poter  far  loro  Icfione  veruna  (e) . 

Ma  troppo  lungo  farebbe  il  voler  ad- 
durre tutte  le  memorie  ,  che  i  Majorichi- 
ni  confervano  della  predicazione  di  S.Vin- 
cenzo. Baltinole  già  dette,  ed  if  Pulpi- 
to ,  che  confervafi  in  Soller  :  e  l' indica-» 
re ,  che  ficcome  la  Maddalena  ebbe  una 
fpeciahfiima  divozione  a'  piedi  del  Salva- 
tore, così  Majorica  appena  annumera 
Terre  abitate  nel  fuo  feno  di  450.  miglia  , 
che  non  confervi  qualche  pietra  per  anti- 
ca divozione  ,  in  cui  pofe  le  piante  sì 
grande  Apofiolo  (/). 

^nni  di  Cn/io  1414.  del  Santo  ^5. 

Quefie  gloriofe  imprefe  furono  dal  San- 
to operate  in  Majorica,  parte  negli  ulti- 
mi Mefi  dell'anno  141 5.  e  parte  nell'anno 
fcguente  1414.  fino  alli  22.  di  Febbraio. 
EfTendo  già  ritornato  in  Palma  fino  dal 
Venerdì  avanti  la  feconda  Domenica 
dell'  Avvento  (*)  ,  ricevette  in  Majori- 
ca due  lettere  di  D.  Ferdinando ,  ambe- 
due date  in  Lerida .  Golia  prima  davagli 
ragguaglio  del  perdono  concefiTo  al  Conte 
d'  Urgel ,  ed  invitavalo  a  portarfi  a  Tor- 
tofa  per  la  Converfione  de'  Giudei ,  ivi  | 
come  fi  dirà,  d'  ordine  di  Benedetto  con- 
gregati ig).  E  coli'  altra  chiamavalo  a 
Saragoza  ,  per  conferir  feco  alcuni  inte- 
reflTi  di  molta  gloria  di  Dio  (/;) . 

Se  S,  Vincenzo  da  Majorica  navigafTe 
eziandio  peri'  Ifola  di  Minorica,  benché 
non  trovifi  prelfoilMut,  e  la  taciturnità 
di  quefio  Storico  ,  che  per  altro  fcrifi!e  di- 
ligentemente la  predicazione  del  Santo  in 

Majo- 


£a]  Gavalda  loc.cit.pag.ii^.     [b]  Mut.  loc.cìt,     [e]  Idem  ìbìd.     [d]  Idem  ibidem . 

[e]  Idemloc.cit.     [  f  ]  Mut.loc.cit.     [*]  Diagus  lib.i.cap.iy.pag.^i^.. 

£g]  ^ìd^  Epift,Ferdinandiin  Apper3d,2.^,i^.    [h]  Vide  Epìft./fppefid,  z.  §.  1^, 
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'Majorica,  l'enda  molto  probabile  il  cre- 
dere ,  che  prevenuto  dalle  lettere  Re- 
gie, fenia  poter  portarfi  a  Minorica,  fi 
dirponefle  nel  Mefe  di  Febbrajo  al  ritor- 
no per  Catalogna  ;  nondimeno  pare  an- 
che che  fia  probabile  ,  che  nelli  detti  cin- 
que^  Mefi  vifitafTe  ancor  Minorica  :  sì 
/perche  alla  velocità  delle  MifTioni  del 
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Santo  fembra  troppo  lofpaJÌo  di  cinque 
Mefi  neJle  MifTioni  d'wna  fola  Ifola ,  e 
molto  più  perchè  efpredamente  abbia- 
mo da  accreditati ,  ed  antichi  Scrittori  , 
che  navigò  al  l'IfoleBalcari:  anziché  più 
efpreffamente  individuandole  ci  attella- 
no  ,  che  fu  a  predicare  in  Majorica ,  e  in 
Minorica  («z). 


fa]  Navlgavit  enimadlnfulas  Baleares  ,  quas  noftro  tempore  Majorìcam ,  Minorìcamqiic 
mominaraus  .  Ranz^ri.liè.z.cap.zJdem  dicunt Trugiil.in  Viti  &< Razzi^s  in Vit. pHQZ^ Majorì^ 
-<cam ,  M'moricamque exprimit . 


CAPITOLO      XXV. 

^Ritorno  di  S,  VINCENZO  da  Majori- 
ca in  Ifpa^a .  Sue  predio  aziotìi  tn  Tor- 


to/a ,  m  Darocca ,  e  m  Saragoza 

PErefeguireil  Santo  gli  ordini  del  Re 
fece  olii  22.  di  Febbraio  T  ultima 
Predica  inquell'Ifola,  incuidiede  al  Po- 
•polorAfìToluzione  generale  [  cioè  l' Indul- 
igenza  Plenaria]  in  vigore  dell'autorità  , 
•che  da  Benedetto  avea  di  conferirla  .  In- 
<di  con  molta  comitiva  sì  della  Gente  del- 
la propria  Compagnia , come  de'  Majori- 
chini ,  calò  al  Molo  per  imbarcarfi.  Qui- 
vi giunto  operò  una  maraviglia  ben  de 
gna  di  fingolar  ponderazione  ,  e  come  ta- 
le narrata  dal  Mut  nella  fua  Storia  di  Ma- 
jorica .  Racconta  il  citato  Scrittore  ,  che 
quantunque  niente  mancaffe  al  Santo  del- 
la neceffaria  provvifione  pel  viaggio  , 
{Unte  l'ordine,  che  D.  Ferdinando  dato 
avea  al  fuo  Regio  Procuratore,  di  prov 
vederlo  di  tutto  il  neceffario  ;  nientedi 
meno  vi  furono  molti  divoti,  che  in  quelT 
atto  della  dipartenza  gli  offerirono  varj 
-commedibili ,  i  quali  non  furono  da  Lui 
totalmente  ricufati ,  ma  bensì  colla  folita 
fua  fomma  benignità,  ed  amorevolezza 
furono  gradici.  Un  certo  Ofte  ,  che  non 
volle  parere  meno  degli  altri,  venne  an- 
cor egli  ad  offerirgli  un  vafopienodi  vi- 
no ,  che  portar  voleadentro  la  Nave  per 
mefcolarlo  coli' altro,  che  al  Santo  era 
flato  donato .  A  cui  Vincenzo  così  dilTe  : 
jVo,  Figliuolo^  mn  fate  così  y  ma  portate- 
lo gua  a  me.  Accoftatofi  roaeper  dar- 
glielo, il  Santo  prefe  con  ambe  le  mani  il 
St.  di  S,  Vìnc>  Ferr. 

(b.)  Mut  loc,  cito 


proprio fcapulare ,  e  diftefolo  foggitinre  r 
Ver/atelo  qui  dentro  .  Lo  fece  l'OiTe  ,  non 
intendendo  il  miftero  di  tal  comando  \  ma 
ben  l'intefe  con  fua  gran  confufione  9 
quando  vide  rimanere  fullo  fcapulare 
non  altro  che  l'acqua,  di  cui  era.  piena 
quella  mifura  ,  in  cui  rimafero  alcune  po- 
che gocciole  di  vino ,  mefcolatevi  da  luì 
per  dare  a  quell'acqua  la  mera  tinta  di  vi- 
no. Non  diffe  altro  \\  Santo  Padre  per 
non  maggiorm  ente  ccnfonderio ,  ma  con- 
tentofTì  folamente  d'un  forrifo ,  quafi  coti 
quefto  addimandandoglifegli  fembrava 
fcATc  una  buona  limofina  il  voler  dargli 
acquaper  vino(3) . 

Queflo  medefimo  fatto ,  poco  differen- 
temente vien  riferito  dal  Valdecebro, 
volendo,  ^he  feguiffe  mentre  il  Santo 
predicava  in  Majorica,  ed«ce  così:  Un 
certo  Bettoliere  venne  a  trovare  il  Sp.oto 
Predicatore,  e  lamentofTì  con  cffo  Lui  , 
che  non  era  foddisfatto  da'  (uoi  debitori 
del  prezzo  dovutoli  del  vino,che  loro  ven- 
duto avea;  e  con  tutto  che  Egli  prcdicaf- 
fe  con  tanto  zelo  ,  non  per  quello  fi  muo- 
vevano a  volerlo  pagare  .*  onde  ricorreva 
alla  fua  carità ,  acciocché  induceffe  la 
Gente  a  foddisfarlo  ,  come  era  di  giufti- 
zìa.  Il  Santo  lorichiefe  diche  qualijtà 
era  il  vino  ,  che  vendeva  ,  e  fé  veramen- 
te era  buono  ,  e  fchietto  tal  quale  gli  cor- 
reva l'obbligo  di  venderlo?  Sì  Padre ,  ri- 
fpofe  l'Uomo ,  egli  è  vino  buono  ,  efquifi- 
to,  Secos)^,  replicò  S.Vincenzo,  por^ 
tatemene  un  boccale  di  quello  Jìeffo  ,  che 
agli  altri  vendete  ,  e  vedremo  fé  dite  la  ve^ 
rità .  Che  fé  dite  il  vero  ,  è  dovere  vi  fiat 
fatta  gifi/iizia  j  ed  io  non  mancherò  di  r** 
K  cor- 
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itoraarlo  in  Pulpito  con  efficacia ,  accio  fia- 
te pacato  .  Portò  fubito  ilBettoliere  un 
boccale  pieno  di  vino.  Ed  il  Santo  alza- 
toli lo  fcapulare  ,  giiimpofe,  che  dentro 
glielo  verfafTe  .  Non  io  voleva  far  V  Uo- 
mo dicendo:  Padre  vi  macchterete  tutto 
r  abito  ,  Non  importa  tal  co  fa  ^  foggiunfe 
Vincenzo,  verjatelo  pure  qui  dentro.   Il 
■chefatto,  fi  vide  con  fomma  confufione 
di  colui ,  e  pari  (lupore  di  quanti  fi  trova- 
rono prefenti ,  che  rimafe  di  fopra  lo  fca 
pulare  tutta  l'acqua,  che  con  quel  vino 
era  raefcolata  ,  edi  (otto  al  medefimo 
cadde  in  terra  quel  poco  di  vino  ,  che  da- 
va all'acqua  il  colore  .  Allora  il  Santo 
con  volto  grave  replicò:  E  come ^  Fi 
gì  tuoi  0  ^  pretendete  d'ejjer  pacato  ^  feven 
dctepià  acqua ,  che  vino  ?  Emendatevi ,  e 
cercate  voi  di  refìituire  a  chi  vi  ha  pagato  ; 
ed  avvertite  bene  di  non  far  mai  più  in  av 
'Venire  confimtl  frode  [a']  ,  Aggiunge  a 
quefto  racconto  il  P.  M.  Fcrrarini ,  che 
l'Ode  pentitofi  davvero  della  fua  frode 
{cioèdeteftata  la  propria  iniquità  ,  e  ri 
parati  colla  debita  reiiituzionei  danni  ] 
per  toglierfi  dall' occafione  di  più  ingan- 
nare altri ,  abbandonò  la  Taverna,  fen- 
2a  ricevere  più  altro  da'  prerefi  debitori  ; 
e  per  far  penitenza  dell' inganno  ufato, 
feguì  in  appredola  Compagnia  del  Santo 
medefimo  [^].  Comunque  la  cofa  fia  , 
poco  premer  debbono  le  differenti  circo- 
ilanze  del  fatto ,  quando  la  fofianza  di  ef 
io  è  la  medefima  prefTo  gli  uni ,  e  gli  altri 
'Scrittori  ,    ancorché  apparifca    doverfi 
aver  maggior  fede  al  Mut  proprio  Storico 
del  Re^nodiMajorica  ,  che  al  Valdece- 
bro  Scrittore  Valenziano  ,    trattandofi 
delle  maraviglie  operate  dal  Santo  in 
quell'Ifola. 

Ma  per  tornare  a  difcorrere  del  viaggio 
delnollro  Apoftolo  dal  Regno  di  Majori- 
ca  in  quello  d' Aragona  (  eh' è  una  navi- 
gazione di  circa  una  giornata  )  in  brevif- 
fimo  tempoEi  pervenne  in  Barcellona  . 
Ed  avvengachè  Egli  foflTe  nelF  ultima 
lettera  di  D.  Ferdinando  chiamato  a  Sara- 
goza ,  rrOndimeno  ilimò  bene  di  prima 


III, 

portarfi  a  Tortofa  ,  dove  d  ordini  di  Be- 
nedetto, bramofo  della  Converfione  de' 
Giudei,  fi  facevano  grandi  Difpute  tra' 
famofiflìmi  Rabbini  di  quel  Secolo  (  r  )  , 
e  certi  dottiffimi  Teologi ,  alcuni  de'qua- 
h  erano  Neofiti ,  e  Difcepoli  del  medefi- 
mo S,  Vi  ncenzo(  ^  ) . 

Giunto  adunque  in  Tortofa  , 
quivi  molto  ben  difpofle  le  cofe 


trovò 

Converfione  di  quegli  Infedeli,  i  quali 


v._uuvcruone  Qi  quegli  JinredeJi,  \  qual 
pieni  d'ombre  di  difficoltà  ,  che  loro  offu 
fcavano  tuttavia  la  mente  ,  andavano 
differendo  d'abbracciare  la  FedeCrifiia- 
n«,  alla  quale  fi  fenrivano  interiormente 
da  Dio  chiamati.  Parve,  chealfentra- 
re  del  noilro  Apofiolo  in  Tortofa  vedefTe- 
ro  que'Giudei  il  Sole  venuto  a  rifchiarare 
le  loro  tenebre  ,  convertendofenein  gran 
numero  {e)  ;  che  per  quant  o  attefia  il  ce- 
lebre Cimiamo  di  Santa  Fede,  che  dif- 
putò  co' Rabbini,  afcefe  aquellodi  tre- 
mila (/),  Il  modo  col  quale  ottenne  si 
numerofa  Converfione  il  nofiro  Santo  fu 
il  far  venire  que'  Rabbini  alle  fue  pubbli- 
che Prediche.  Salito  un  altro  giorno  in 
Pulpito  in  mezzo  a  Tortola ,  e  fatte  le  fo- 
lite  ceremonie  preliminari  alla  Predica  , 
in  vece  d  incominciare  il  Difcorfo  ,  fi  fer- 
mò quafi  efiatico  fenza  proferir  parola 
veruna.  Vedendo  però,  che  nell'Udito- 
rio già  principiavafi  a  fufurrare,  e  ad  in- 
quietarfi  la  Gente ,  quafichè  fi  fiimade 
delufa  nell'effere  fiata  afuono  di  Campa- 
na ivi  congregata  ,  fenzaché  Egli  volefTe 
predicare  ,  difie  loro  ;  Fratelli  non  vi  ma- 


ravigliate ,  che  io  non  predichi  ,  perocché 
bifegna  afpettare  la  grazia  del  Signore . 
Appena  terminò  di  proferire  quefie  paro- 
le ,  ecco  una  gran  truppa  di  Ciiudei,  che 
fene  venne  per  udirlo,  i  quali  a  quella 
Predica  quafitutti  fi  convertirono;  e  co- 
nobbe il  Popolo  Crifiiano,  che  la  gra- 
zia di  Dioafpettata  dal  P.  Maefiro  Vin- 
cenzo era  Ja  mozione  efficace  di  quelle 
Anime  ,  che  venififero  ad  afcoltarlo  ;  ef- 
fendochè  accomodatifi  ne'  propri  luoghi  a 
federe  ,  ed  addimandati  da  Lui  chi  gli 
aveffe  indotti  a  venirvi  ?  rifpofero  ad  una 

voce  , 


f  a  )  Valdeeebr.  l.'^.c.^j.p.ig^.  ViSiorìac.i^.p.gz. 

Q  e  )  Zurita  apud  Diagum  lib.  i .  cap.z-j.  pag.^16. 

(  e  )  Valdeeebr.  lib. i .  cap.^o.  pag.  116. 

v(  f  j  In  lib.  coyitr.error.  Talmud,  apud  Bartolocciwm  Bibl.  Rabin.  par,'^.  pag.yzy^ 


( b )  Ferraris i par. 2 .cap .1$. pag. ^4.6^ 
(  d  )  Fide  infra  lib. 2.  traSi.z.  c/ip.8. 
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voce,  che  niunoa  clb indotti  gli  avea  ; 
ma  che  folamente  così  infpirati  da  Dio 
eranfi  fponraneamente  ivi  portati(^). 

Nel  mentre  che  Vincenzo  con  ifpirito, 
e  zelo  d'Elia  attendea  alla  Converfione 
de'  Giudei,  e  a  ridurre  i  peccatori  Cridia- 
m  a  penitenza,  ebbe  nuova  lettera  dal 
Re,  che  lo  chiamava  a  Saragoza  (Z»  ), 
dopo  la  quale  ,  tardando  tuttavia  il  Santo 
apcrtarvifi,  replicò  D.Ferdinando  con 
fcrivergli  uncafo  intricatiffimo ,  ch'era 
quello  il  quale  forfè  volea  a  bocca  conferi- 
re ,  per  quiete. di  fuacofcienza  ;  di  cui 
FiOn  è  neceflfario  far  qui  dipinta  menzio- 
ne ,  per  non  faperfiqual  foiFe  la  rifoluzio- 
ne  del  Santo  Maellro;  avvengachè  non 
debba  tralafciarfi  d' offervare  la  fomma 
venerazione,  e  docilità  del  piifTimoRe 
verfo  dd  Santo  ,  cui  addimanda  il  fuo  pa- 
rere con  dirgli,  che  l'avrebbe  ricevuto  .- 
Come  un  bagno  per  mondar  fi  dalle  proprie 
macchie^  quando  nel  cafo  propojioglt  vi  fof- 
jejiato  alcun  difetto  da  emendare  {e)  %  Fi- 
nalmente replicando  D.Ferdinando  let- 
tere, che  follecitaments  lo  chiamavano 
a  Saragoza  ,  per  iv  i  confultar  feco  le  ma- 
niere da  tenere  in  Morella  ,  ove  allora  di 
Miorava  Benedetto,  per  indurlo  conclu 
dentemente  a*  trattati  dell*  unione  {d)^ 
tofto  s' accinfe  Vincenzo  alla  partenza, 
come  quegli,  che  nulla  più  bramava, 
che  vedere  e(tinio  lo  Scifma . 

Così  convinti,  convertiti,  e  battez- 
zati moltifTimi  Giudei  ,  e  fpecialmente 
Rabbini,  ufcì  Egli  da  Tortofa  verfo  la 
fined' Aprile  ,  facendo  le  folite  MiiFioni 
finché  arrivò  fui  principio  di  Maggio  in 
Tamarit  (  luogo  confpicuo  del  Campo  di 
Tarracona  )  .  Mentre,  in  quella  Città 
tratteneafi  per  riformare  quel  Popolo  con 
tal  benedizione  del  Cielo,  che  ne  fegui- 
vano  numerofe  ,  e  grandi  Con verfioni , 
con  gloria  di  miracoli  ,  ricevè  daF  Re 
D.Ferdinando  un'altra  lettera  [*] ,  in 
cui  lo  richiedea  dell'interpretazione  d' 
una  cert  a  Croce  apparfa  in  GuadaJajara  5 
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ove  predicava  un  zelante  Predicatore 
Francefcano  j  alla  di  cui  comparfa  fi  con- 
vertirono centoventidue  Giudei. Ma  qual 
folle  la  rifpo(la,e  rintcrpretazione  del  no- 
ftro  Santo,  lì  dirà  nel  fecondo  Libro  , 
parlando  de'fegni  del  fuo  A  popolato  (<?) . 

RifpoHo  eh' ebbe  il  Santo  alla  lettera 
dei  Re  ,  profeguendo  le  Tue  pellegrinazio- 
ni,  pervenne  alla  Città  di  Darocca  nella 
Feda  del  Corpus  Domini ,  in  cui  predi- 
cando ne  riportò  per  frutto  di  quella  Pre- 
dica la  Converfione  di  cento  dieci  Giu- 
dei, alcuni  de'quali  volle  Egli  mcdefimo 
battezzar  di  fua  mano  (/).In  queQo  men- 
tre bramando  i  Padri  delConcilio  di  Co- 
fianza  d'indurre  l'ofiinato  Pietro  di  Luna 
alla  cefTione  ad  Papato,il  piiflimo  Impe- 
radore  Sigifmondo  avea  fperanzato  i  me- 
defimi  di  ottenerla  con  mandare  i  fuoi 
Ambafciadori  in  Ifpagna  ad  un  Congref- 
fo  5  che  dovea  tenerfi  in  Morella  nel  Me- 
fe  di  Giugno:  così  eflendofi  concordato^ 
tra  i  medefimi ,  ed  il  Re  d'Aragona, e  Be- 
nedetto. Infatti  il  Re  D.  Ferdinanda», 
fecondo  il  convenuto  cogli  Ambafciadori 
di  Sigifmondo,  fi  portò  fui  principio  di 
Giugno  in  Morella  ;  del  che  avvifato 
Vincenzo,  portofTì  ancor  Egli  colà  con 
tutta  prefiezza,  e  follecitudine.  Quivi 
giunto,  non  può  abbafianza  efprimerfi 
quale,  e  quanto  gagliarda  folle  la  batte- 
ria, eh'  Egli  infieme  col  Re ,  e  cogli  Am- 
bafciadori diede  per -cinquanta  giorni  a 
Benedetto, apportandogli  ragioni  e viden- 
tilTimie  per  ridurlo  alla  tanto  neceffaria  ,  e 
fofpirata  ceffione  .  Ma  né  Egli ,  né  gli  al- 
tri poterono  altra  cofa  ottenere  dall' odi- 
nato  cuore  di  Benedetto ,  eccettuata  una 
promelTa  ,  che  loro  fece  ,  che  farebbe  an- 
dato a  Nizza  per  abboccarfi  fopra  di  ciò 
coir  Imperador  Sigifmondo  fortemente 
impegnato  per  l'abolizione  dello  Scifma , 
e  che  ivi  delibererebbe  ciocché  fofie  fia-= 
to  più  conveniente  (  ^)  e 

Così  difciolto  il  Congrelfo ,  partì  il  Re 
per  Monblanc,  e  Vincenzo  per  Saragozao 
K.   2  Ma 
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Ma  dove  Egli  Ti  trattcneflfe  prima  di  giun 
gere  aquefUCittà  (ove  non  arrivò  che 
jul  principio  di  Novembre)  non  trovafi 
preffo  il.  Diago,  Gavalda,  e  Miguel ,  ben- 
ché diligentilTimi  Scrittori  de'fuoi  viaggi. 
Bensì  lodice  il  Valdecebro,  il  quale  av- 
verte, che  in  quefìo  tempo  fall  Santo 
Apoflolo a  predicare  in  Panila,  ein  En- 
cinacorba  ,  e  lo  comprova  dal  detto  d'una 
lettera  di  Ferdinando  Diaz  de  Auro  fcrit- 
ta  al  Re  ,  comedi  tenimonio  di  proprio 
udito,  che  attesale  molte  Gonverfioni 
ivi  accadute  per  la  predicazione  del  Fer- 
XQYì(a). 

Ar»-'vato  finalmente  Vincenzo  nel  Me 
fedi  Novembre  in  Saragoza,  vi  fu  rice- 
vuto con  grandiffime  dimodrazioni  di  fli- 
ma  da  D.  Alfonfo  Primogenito  del  Re  ,  e 
Principe  di  Gironal^).  Dato  ilSanto 
Mae'ìro  prmcipio  alle  fuc  Prediche  nelle 
pubbliche  Piazze  di  Saragoza,  vi  ebbe 
iempre  afìlilente  quefto  piilTimo  Princi- 
pe ,  il  quale  coflringea  i  Mori ,  ed  i  Giu- 
dei ad  intervenirvi .  Aceadette  pertanto, 
che  afcoltando  egli  una  di  quelle  Predi- 
che, pervenne^Ii  un  piego  del  Re  colla 
nuova  del  tradimento  machinatogli  dal 
fopranominato  Conte  d'Urgel,  e  fcoperto 
coUVjuto  divino  .  Indi  veniva  efortaro  D. 
Alfonfo  a  ricevere  co*  dovuti  onori  il  San- 
to Maeflro  ,  fé  ancora  arrivato  a  Sarago 
za  non  foffe(tr).  Partecipò  il  Principe  la 
Jettera  alSanlo,  affinchè  pubblicane  al 
Popolo  nel  giorno  feguente  il  difcoperto 
tradimento,dppo  averne  celebrata  in  rin 
graziamento  la  Meda  folenne.  Il  che  E^li 
fece  manifeflando  a  tutti  lo  fcoperto  tra- 
dimento di  velenojchela  Madre  del  Con 
ted'Urgel  avea  mach  in  a  to  di  dare  al  Re  ; 
ed  incaricò  al  Pòpolo  il  debito  di  renderne 
^edovute  grazie  a  Dio  fommo  difenfore 
del  Principe  {d). 

Còntenea  eziandio  la  precitata  lettera 
rOrdine  Regio  ,  che  D.  Alfonfo  cortrin- 
geHe  JGiudei  ad  udire  la  predica z.ionedel- 
^a  Fede  per  bocca  del  Sàn^to.  Quanto  fai 
fee^a^to  il  Princ?4pe^i  Gironaaciefeguire 
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un  tal  comando,  che  già  da  fé  fleffo  rivca 
prevenuto ,  bada  il  dire,  che  non  eflTendo 
un  giorno  arrivati  i  Giudei  per  tempo  alla* 
Predica  di  San  Vincenzo  ,  furono  da 
Elfo  condennatì  alla  pena  pecuniaria: 
(  fommamente  (limata-  da  tal  fotta  dr 
Gente)  che  fu  di  mille  fiorini.  Era  sì 
manifedo  il  frutto  delle  Gonverfioni  di 
quegli  Infedeli ,  e  tale  il  concetto,  che 
tutti  aveano  delle  Prediche  del  noilro 
Apodolo,  che  trafportati  alcuni  dà  ze« 
loindifcreto  )  ed  interpretando  alla  peg- 
gio la  loro  tardanza  ,  fcrifTero  al  Re 
Don  Ferdinando  ,  che  Don  Altonfo 
avefiè  per  denari  efentato  contro  gli  or- 
dini Regi  dalla  Predica  gli  Ebrei ,  con 
tanto  difpiacimento  del  Padre  Maeftro 
Vincenzo ,  eh'  Egli  (\c(\o  dolendofene  in 
pubblico ,  avea  detto  liberamente  ,  effer 
quella  mancanza  avvenuta  per  denari  da* 
ti  da  que'  perfidi  al  Principe  ,  o  ad  alcuno 
de'Miniftri.  Tanto  bafiò  per  fare  ,  che 
il  Re  fcrivefife  con  gran  rifentimento  ad 
Alfonfo,  il  qualefentìsì  al  vivo  una  tal 
calunnia  ,  che  non  contento  della  lettera 
di  propria  difcolpa  ,  fincerando  il  Padre  d* 
avere  operato  tutto  Toppofto  a  quanto 
rapprefentatogli  aveano,  lo  pregò  infie- 
memente  a  gadigare  coloro  5  che  aveano 
avuto  tanto  ardire  di  fcrivergli  sì  ma^ife*- 
lte  menzogne  (  ^  )  . 

Ma  per  conchiudere  la  predicazione  di 
S.Vincenzo  in  Saragoza  ,  con  accennare 
eziandio  il  frutto,  che  raccol/e  dal  Popola 
Criftiano,  baderà  qui  folamente  ram- 
mentare in  fuccinto  ciocche  ne  (e riffe  ai 
medefimo  D.  Ferdinando  il  Sindicodi  Sa- 
ragoza Niccolò  Buries ,  cheragguaglian* 
dolo  inpiù  lettere^nell'ultima  che  gli  fcrif-  1 
fé  nel  feguente  Mefe  d'  Aprile  del  141 5.  . 
attribuifce  j'ottimo^ato  di  quella -Città 
air  avere  ivi  il  nodro  Santo  edirpate  le 
maleiifanze  ,  e  gli  vizj  ved  ottenuto,  che 
fi  feparafTero  le  Abitazioni  de' Mori,  e 
de'Giudei  da  quelle  de'Cridiani,  condì 
più,  che  quegli  Infedeli  fi  contradidin- 
gueffero  negli  abili  con  un  fegno  vifibile  ,  ^ 

accipc- 


[  a  ]  FaiJeCehr:Li.c.^.pp.'i22.FfdeMigueLlìk2.cap.2$.pag.i6^.deEhzìna.  corva  . 

[b]  MìguelJ.2.c.2$.p.i6^.         (ò)  MìguelJ.2.c.2S.p.t6^.Gornezpag.'^77.refertEpìft.Fer- 
dinandi  Regis  ad  Alphonfum  latiyiam^quam-hifp anici reddidit  l^ingute  .         [  d  ]  Dìagus  l.  ciH 
■f  C^Ht-^ .e-nEplfì.  Alphonfi ad  Kegemjub  data  iy.Novemi>. 14.14.. quam  refcrt  Dìagus  loc.cit. 
'    X  ^  l^^,Daia.fmtEpiflJhigMovemb. i^i^.y.t  advertiint  Diag.p.^4'^,^  Mi^uyhkàt.p^'iH,  . 
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tcciocchè  fofleroda  tutti  conofciuti,e  fu^- 1  Lettore  nella  lettera  ftefla  j  che  fi  porri 
giti.  Come  più  a  lungo  potrà  vedere  il  j  nelle  Appendici  [a], 

(*)  Appena,!,^.  13. 
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S.  Vincenzo  di  dimorare  per  tanto  tempo 
contro  II  Tuo  codume  in  Valenza ,  così 
non  avrebbero  pafTata  fotto  fiienzio  la  ca- 
gione d'eflerfi  Egli  trattenuto  per  Tei  Mefi 
in  circa  in  Saragoza ,  Te  veramente  qui- 

TErminato  che    ebbe  l' inftancabile     viavefìfe  fattoper  detto  tempo  la  fua  di- 
Apoftolo  S.  Vincenzo  la  fua  MilTio-     mora  .  Perlochè  chiaramente  fi  conofce, 

che  quanto  fopra  di  ciò  viene  afl^eritodal 
Miguel ,  proviene  per  non  aver  Egli  avu- 
to migliori  notizie  di  tutti  i  viaggi  del 
Santo,  e  fpecialmente  di  quefto  ,  che 
per r ultima  volta  verfo  l'Italia  di  quello 
tempo  Ei  fece  . 

Anni  di  Criflo    i^v^.  del  Scinto  66. 
Partì  adunque  Vincenzo  dalla  Spagna 
intorno  al  fine  di  Novembre  del  1414.) 
e  fatte  vele  verfo  Tltalianonfo  da  qual 
Portò  arrivo  pofcia  in  Bologna  fui  princi- 
pio del  141 5.  [^]  Diverfiflima  ,  e  total- 
mente oppofia  a  quegli  onori  sì  fplendidi , 
e,  magnifici,  co' quali  Egli  era  fiato  negli 
altri  luoghi  ricevuto  ,  fu  l'accoglienza  , 
che  gli  fu  fatta  nel  fuo  ingreffo  inquc. 
fia  Città  Immaginavanfi  i  Bolognefi,  che 
per  effer  Egli  fiato  Maefiro  del  Sagro  Pa- 
lazzo nella  Corte  di  Benedetto ,  e  del  par- 
tito della  di  Lui  Ubbidienza,  anzi  che 
per  aver  da  Lui  ricevuta  V  Autorità  di  an- 
dar predicando  per  l'Europa  con  gran  po- 
defià ,  e  privilegio,  fofie  venuto  per  in- 
durli a  gettarfi  nel  partito,  ed  Ubbidien- 
za di  Benedett05da  effi  fommamente  odia- 
to. Già  Vincenzo  eraconfapevole  della 
loro  finifira  imprefiìone,e  preveduto  avea, 
che  niente  affatto  averebbero  gradito  la 
fua  venuta  nella  loro  Città  ;  anziché  glie- 
ne averebbero  impedito  onninamente  l'in- 
grefib.  Onde  fiimò  bene  di  farvi  la  fua 
entrata  fccnofciuto  ,  e  di  nafcofio  per  la 
Porta ,  detta  di  Galliera  .  Ma  niente  gio- 
volli  quefia  fua  tanra  cautela  ;  perchè  ap- 
pena entrato  in  Città  fu  riconofciuto,  e  fé 
ne  fparfetantofiola  voce  per  tutta  Bolo, 
gna .  A  tal  nuova  cagionoiTi  tra'  Cittadi- 
K  3  in 

£b]  Dìag.t.j.c.^i.p.^^y.MiguelJ.i.c.i'^.p.ió'^,     [e]   VideEpiftol.Reg.h  Append.i.§.6. 
[d]  Ad  hanc  noliram  Italia  oram  convcrfu?  Bononiair!  ufque  ^Qryjcm'i.Cafiilhoy.^irìFh.D.Fmr, 


Ritorno  dì  ^.VINCENZO  in  Italiane  fua 
maraviglio/a  Predicazione  in  Bologna  • 

Erminato  che  ebbe  l' infiancabile 
Apofiolo  S.  Vincenzo  la  fua  Mifiio- 
ne  in  Saragoza  ,  ne  il  Diago ,  né  l' accu- 
ratifiìmo  Miguel  anno  mai  potuto  ritrova- 
re dove  Egli  fé  n'  andafie  a  profeguire  le 
fatiche  dell'  Apofiplico  fuo  Miniftero:per 
la  qual  cofa  furono  di  parere,  che  dal  No- 
vembre del  1414.  fino  al  principio  dell' 
anno  fegucnte,  oppureancjufino  a  tutto 
Aprile  del  141 5.  Ei  fi  trattenefie  nell'ifief- 
fa  Città  di  Saragoza  (/?)  .  Che  in  quefio 
prendefiero  abbaglio  sì  diligenti  Scrittori, 
non  è  da  maravigliarfene  ;  anzi  meritano 
ogni  fcufa  .  Conciofiacofaché  non  era  a' 
loro  giorni  venuto  allaluce  quel  tanto, che 
cfiratto  dagli  antichi  Monumenti  fi  é  re- 
fomanifefioal  Mondo  tutto  in  quefii  no- 
flri  ultimi  tempircioé^Ia  venuta  del  nofiro 
Santo  Maefiro  in  Bologna  della  ncfira 
Italia  verfo  il  principio  dell' anno  141 5. la 
dicqi  relazione  è  fiata  pubblicata  colle 
fiampe  nella  fiefi'a  Città  di  Bologna  l'an- 
no fcorfo  1753.  ^otto  il  titolo  di  Comperi- 
diojò  Storico  ec^ 

Ed  in  fatti  molto  diffìcile  fi  re-ndea  a 
perfuaderfi,  che  S.Vincenzo  terminate 
ìe  fue  prediche  fi  fofie  per  lo  fpazio  di  qua- 
C  fei  Mefi  trattenuto  in  Saragoza  ;  men. 
trcché  noa  fu  mai  fuocofiume,  da  che 
ebbe  ricevuto  da  Dio  l' Apofiolato ,  di  di 
morar  per  molti  Mefi  in  un  fol'  ifieflb^uo- 
go  ,  fé  non  vi  foffe  fiato  afiretto  da  urgen 
t:fiìmi  motivi,  come  appunto  fucceffe  in 
Valenza  fua  Patria  ,  ove  fu  necefiìtato  a 
Trattenerfi  più  Mefi  per  un  efprefTo  co- 
mando, che  dal  Re  gli  fu  fatto  [e]:  La 
qual  cofa  fu  benifTimo  avvertita  dagli 
Scrittori  delle  fue  gefia.  Laonde  fìccome 
Eglino  non  tacquero  il  motivo  ,  che  ebbe 
St,  di  S.  Vinc,  Ferr, 
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ìt\  un  gran  rumore ,  e  folle vatofi  il  Popolo 
corfe  tumultuante  in  traccia  di  Lui ,  rifo- 
lutodi  fubito  difcacciarlojO almeno  di 
feppellirlo  vivo  lotto  una  tempeftadi  faf- 
fi  ,  de'quali  fé  n'era  armate  le  mani  una 
gran  moltitudine  della  Plebe  ,  e  dalla 
Ciurnjaglia  di  Bologna,  che  lapidar  lo 
voleva. 

Certamente  r  innocentiflTimo,  e  man- 
fuetiflìmo  Santo  farebbe  rimalo  quella 
voltaA'ittima  del  loro  furore  ,  fé  non  avcl- 
fe  prefo  a  difenderlo  il  Cavalier  Lamber 
tino  Canetoli  con  Matteo  fuo  Fratello ,  e 
con  altri  fuoi  Nipoti ,  Parenti,  ed  Ami- 
ci .  <2Lue(ii,efrendo  tutti  Uomini  di  grand' 
autorità,  evalore,  lo  attorniarono,  e  ri 
voltatifi  verfo  la  Plebe  la  feppero  così  de 
flraraente  acquietare,  che  depolte  toilo 
le  pietre  fi  cangiò ,  non  fenza  prodigio ,  il 
lorofdegnoin  un  alta  venerazione  verfo 
del  Santo , 

Vedendo  Vincenzo  nonfòlamente  del 
tutto  acquietato  quel  Popolo,  ma  ottima- 
mente difpofto,  ed  anco  bramofo  di  udir 
la  fua  Predica  ,  non  volle  punto  differire  : 
Onde  venuto  fulla  felciata.di  S.  Francefco 
in  Porta  Stiera  ,  ,e  trovata  quivi  adunata 
tanta  granfolla  di  Gente ,  che  a  memoria 
d' Uomo  sì  fatto  concorfo  non  ebbe  mai 
in  Bologna  verun  altro  Predicatore, diede 
in  quel  luogo  principio  alle  fue  Apofloli- 
che  MiflTioni .  Il  Tema  di  queiìa  fua  Pre- 
dica fu  il  verfetto  del  Salmo  30.  lllulha 
faciem  tuam  fuptr  Jervum  tuum  ,  proferite 
da  lui  con  tale  efficacia  ,  che  tvitc  le  com- 
parve (ul  capo  una  fiarnmetia  rifplende.n- 
tiffiraa,  fomiglianteappuoto  a. quelle  lin- 
gue ;^i  fuoco ,  che  difcefero  fopra  gli  Apo- 
itoli,  allorché  net  Cenacolo  ricevettero 
lo  Spirito  Santo  .  Illutìrata  \'a.xx'\  lui  faccia 
con  un  fegno  sì  chiaro  della  Divina  Affi- 
rien7a,  con  efia  prt^feguì,  e  terminò  la 
fua  prima  Predica,  nella  quale  fece  appie- 
no conofcere»  che  la  Divina  Provvide^n- 
za  lo  avea  coià  condotto  per  un  fine  total- 
inenie  oppodo  a  quello,  che  Eglino  im- 
maginavanfi  r  Mcntrechè  adoprò  tutto  lo 
zelo  per  infervorar  ^^^li  animi  de'  Bologncu 
ad  una  ierma  ,  e  ri-oluta  volontà  di  veder 
termmato  lo  Sclfma,  e  di  voler  riconofce 
re  per  unico,  vero  ,  e  legittimo  Vicario  di 
Grillo  qu ellx)  3  il  quale  dal  Concilio  diCo- 


RATTATO    III. 

[lanza  fode  per  effcr  prefcieltoa  federe 
nella  Cattedra  Apodolica  Romana*Dac- 
chè  manifedofi  vede  di  che  tempra  era, lo 
zelo,  dicui  ardeva  il  cuore  di  Vincenzo 
in  vedere  tutto  il  Mondo  fottomefTo  al 
Generale  Concilio  di  Collanza  ,  affinchè 
tutti  i  Fedeli  conveniflfero in  predar  1  Ub- 
bidienza a  quel  folo  Pontefice ,  che  dal 
Sagro  Concilio  farebbe  flato  eletto.  E  per- 
ciò non  contento  di  aver  predicato  quedo 
deffo  a' Popoli  della  Spagna,  venne  a 
farlo  ancora  in  Italia  ,  foipirando  arden- 
temente, che  redafle  del  tutto  edirpa- 
to  lo  Scifma ,  e  redituita  la  Pace  all^ 
Chiefa. 

Diede  poi  Egli  fioe  alla  fua  Predica  con 
due  pubbliche  Profezie  .  La  prima  fu, 
che  dopo  aver  data  la  fua  benedizione  a 
Canetoli ,  ed  ali*  altre  Famiglie ,  che  l'a- 
vevano con  sì  pietofo  affetto  difefo  ,  e  lal- 
vato  d,al  furor  della  Plebe,  foggiunfe ,  di* 
/piacergli  non  poco  ,  che  foffe  per  ventre  un 
tempo  ,  nel  quale  alcuni  de''  fuoi  Difenfori 
avrebbero  [offerto  un  perpetuo  e/ilio  da  Bo-^ 
/(9^«^;Ciocchè  dipoi  verificoffì xoll'efpul- 
fione de'Canetoli medefimi  giammai  più 
riparata.  Aqueda  Profezia  v' aggiunfe 
r  altra  affai  più  ofcura  con  dire^che  tnpro- 
ceffo  dt  tempo  avrebbe  queW  Infigne  Città 
fatto  cercare  la  Genealopja  d^un  gran  Sa^ 
cerdote  da  crearft  da  Dio  .  Ciò  che  dimali 
verificato  nell'efìTere  flati  richiamati  in 
Bologna  i  Ghislieri ,  in  riguardo  del  Som- 
mo Pontefice  S.Pio  V.  rampollo  illudrifli- 
modisì  rinomata  Profapia,  che  da  JBo- 
lognaera  dataefìJiata. 

Terminata  la  Predica,  rimafero  tal- 
mente commodTi  gli  animidegli  Uditori, 
sì  per  la  Imgua  di  fuoco  fovraccennata, 
come  per  la  doicczz2,e  manfuetudine,col- 
la  quale  Vincenzo  ,  nulla  efafperato  dell* 
ingiuriofo  ricevimento  ,  avea  nel  difcorfo 
lodatoli  loro  zelo  per  i'edinzione  dello 
Scifma  ,  che  tutti  l'acclamarono  per  San- 
to, affollandoli  ciafcuno  a  baciargli  le 
mani ,  o  le  vefti  fin  a  tanto ,  che  pofcia 
come  in  Trionfo  lo  conduffero  (  piuttodo 
portandolo,  ch'altrimenti  camminando  ) 
al  Convento  del  fuo  Ordine.Ma  quello 
che  più  d  ogn'altra  cofa  avea  riempiuto  di 
dupore  i  Bolognefi  in  detta  Predica,fu  che 
eflfendo  molellato  il  Popolo  da  una  impor- 
tuna? 
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tuna,  e  faflldiofìfrima  toffe  , 
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In  eflfo  ri- 
mafia,  come  refiduo  dell' univerfal  raf- 
fredore  (che  nel  Verno  dell'anno  fcorfo 
avea  mireramenteattav;cata  tutta  la  Cit- 
tà", e  che  nientemeno  andava  rinforzan- 
do nel  Verno  del  corrente  anno  1415.) 
fentcndo  il  Santo  nel  predicare,che  quella 
tofle  di  tanta  gente  impediva  loro  d' afcol- 
tàre quietamente  la  divina  parola;  Qs<ìe- 
tatevt ,  dille  ,  da  tanto  tojjìre  :  E  tanto  ba- 
ftò  non  foiamente  perchè  ceflaflTe  allora 
In  un  iilante  in  tutti  latofTe  ,-  ma  perchè  fi 
togliefTe  affatto  quello  epidemico  influffo 
da  tutta  Bologna  e 

Quindi  è  ,  che  liberi  da  quel  nojofo  ma^ 
le  ,  feguitarono tutti  a  concorrere  alle  di 
lui  Prediche  ,  sì  la  mattina  della  Felta 
nella  Chiefa  di  Se  Domenico^  come  il 
dopo  pranzo  in  faccia  del  Convento  di 
S.  Agnefe,  e  in  tutti  gli  altri  giorni,  che 
non  furono  meno  di  15.  nella  Piazza,  e 
nelle  felciate  di  Bologna .  Ma  quello ,  che 
accrebbe  ancor  lo  ffupore  a'  Boiognefi  , 
fu,  che  un  giorno  tra  gli  altri  predicando 
Egli  in  Piazza,  doveeran  tutti  concorfi, 
ferrato  il  Foro ,  e  chiufe  le  Botteghe ,  av- 
vengachè  portafTe  la  Predica  sì  a  lungo  , 
cHeduròquafi  cinque  ore,  nientedimeno 
niunofi tediò,  rsè  dal  fuo  poflo  fi  mofTe; 
anziché  feguitarono  immobilmente  ad 
afcoltarlo ,  non  ofiante  che  full'  imbrunir 
della  fera  incominciafle  fortemente  a  ca- 
dere la  pioggia'.  In  taleoccafione  rinno- 
vofTì  il  prodigio ,  che  di  fopra  fi  dille  efìfer 
avvenuto'in  Majorica ,  allorché  nel  men- 
tre, cheil  Santo  predicava,  venne  dal 
Cielo  una  dirottiflìma  pioggia  ,  e  nefluno 
de' fuoi  Uditori ,  quantunque  fieflero  allo 
fcopérto,  réfiò  neppure  da  una  menoma 
fìilla  d' acqua  bagnato-  Così  fuccefle  que- 
fla  volta.  Parve  che  fi  fofiero  aperte  le 
catàratte  de' Cieli,  tantò'precipitofaera 
Facqua,  che  fopra  la  terrà  fi  rovefciava 
fènzà  che  veruno  reflato  fofTe  daefTa  ba- 
gnato. Maggiore  però  fu  la  maraviglia 
de'  Boiognefi  in  vedere  ,  che  crefcendo 
ferapre  più  impetuofa  la  tempefta  con  tuo- 
ni orribili,  con  folgori,  e  lampi,  e  con 
fàlmini  fpeffi  ,  che  firifciando  per  l'aria 
fofca  cagionavano  unfommo  fpavento , 
nientedimeno,,  il  S.  Predicatore  con  una 

(a)  Ver.  63. 
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'  pace ,  e  fcrenità 

,  la  fua  Predica  ,  ed  unicamente  attendeva 
con  ragioni,  con  (critturc,  e  con  Canoni 
ad  imprimere  ne'  loro  cuori  le  verità  Cri- 
Itiane  ,  e  le  maffime  Evangeliche  :  Andò 
Egli  molto  a  lungo  in  quel  Di  fcorfo  ,  e  col 
temporal  ruinofo  s  andava  piì^rinokrando- 
la  fera  perlochè  temendóalcuni  di  qual- 
che Gonfufione ,  gli  fecero  cenno  più  vol- 
te col  tirarlo  per  la  vefle  ,  acciocché  ter^ 
minade  .  Ma  sì  forte  crai' applicazione  1, 
e  sì  veemente  lo  zelo  con  cui  favellava, 
che  Egli  giammai  s'accorfe  dell' avvifo. 
Laonde  prefero  perefpedientelo  fcuotére 
alquanto  quel  Pulpito,  o  Bancochefof- 
-fe ,  fopra  del  quale  Ei  predicava  .A  quel- 
lo fcrd  lamento  fermoffi  Vincenzo,  e  ne 
addimandò  la  cagione  ;  ed  intefo  che  il 
tutto  proveniva-dal  defiderio,  cheavet- 
no ,  che  terminaffe  di  predicare ,  a  cagio- 
ne che  fi  avanzava  la  notte  unita  a  un 
temporale  così  precipitafo.  iVo,  rifpofe 
,  allora  il  Santo  No  ,  non  vt  movete  ,  UahO'" 
ri  ,  che  la  tempefla  nen  è  per  ifdt .  //  Signere 
VI  vuol  provare  ;  ma  via ,  acciocché  le  Don-- 
ne ,  ed i teneri  Fancìullini  non  reji'tno  colH 
dalla  paura ,  ognuno  mi  fegua ,  f  w'  afcolm 
ti  ^  effe K do  ormai  alla  fine  della  Predica  ,  Id- 
di cui  conclufione ,  perche  fa  ti  Demonio  ,  -. 
che  è  per  danneggiargli  affai  ,  vorrebbe  im^ 
pedtrvt  d' udirla  .  Kd  aWùppoJìo  voglio  che 
per  gloria  di  Dio ,  e  per/alvezza  delle  vofìrs 
amine  t  afcoltiate ,  Ciò  detto  difcefe  dal 
Poggio,  e  profegucndoil  difeorfo,  cam- 
minando alFindietro  per  efiTcre  da  tutti 
udito  nel  feguitarlo,  fé  n'entrò  nella  va- 
ila Chiefa  di  S.  Petronio .  Quivi  falitù  fui 
Pulpito  5>colla  fpiegazionc  di  quelle  paro- 
le del  Saìmox:entòdiciotttgv  Fa^usfum' 
ficut  uter  in  pruina  {a)  y  continuò  la  Pre- 
dica ,  eh'  era  delF  amore  di  Dìo  e  del  Prof- 
fimo.  Terminata  che  fu,  venneaccom- 
'pagnato,e  condotto  al  fuo  Con  ventò,  con' 
Inni,  e  Canti  divoti  fra  innumerabili  fiac- 
cole ardenti,  nientèdimenodiouèllo  ,chc' 
far  fi  fuole  nell'  accompagnare  le  più  rive-- 
rite  Reliquie  de' Santi . 

Anco  in  quefia  Predica  non  mieno  che 

nella  prima  fi  ammirò  nel  noflro  A  pollolo 

lofpiritodi  Profezia;  perocchèdopo aver 

vivamente  raccomandata  la  continuazio- 
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Be  della  Fabbrica  di  sì,  infigne  Bafilica 
(  per  cui  furono  fatte  grandi  obblazioni , 
colle  quali  mirabilmente  s'  avanzò  lo  fmi- 
furatoedifizio)  s'efprefTe  ,  che  tempo  fa- 
rebbe venuto  nel  quale  ivi  farebbe  figura- 
ta la  fua  voce.  Furono,  con:ie  veramen- 
te  le  proferì ,  polle  in  ifcritto  tali  parole 
da  Andalòdi  Matteo  Griffoni,  che  erafi 
a  quel  Difcorfo  trovato  prefente  y  e  fi  vi  - 
dero  come  tali  verificate  appena  mortoli 
Santo,  quando  fu  collocata  la  di  lui  Im- 
magme  nella  Cappella  del  mcdefimo  Grif- 
foni ,  che  fu  il  primo  Altare  alzato  al  fuo 
nome  in  Bologna;  non  effendofegli  (lato  \ 
eretto  quello  della  Chiefa  di  S.  Domeni- 
co, che  dopo  la  di  lui  Canonizazione  . 

Ciò  in  che  Vincenzo  fingolarmente 
impiegò  il  fuo  zelo  in  sì  celebre  MiiTione, 
fu  neir  eilinguere  l' inimicizie  di  que'  Cit- 
tadini ;  né  prima  ne  partì ,  che  polla  non 
avefTe  in  trionfo  la  bellezza  della  pace  . 
PalTandoundi  que' giorni  il  Santo  per  la 
ilradadiS.  Felice,  s' imbattè cafualmen' 
te  a  vedere  una  gran  zuffa  ivi  attaccatala 
alcuni  Nobili ,  feguiti  da  moltiffi mi  parti- 
giani, non  fenzà  evidente  pericolo  dello 
fpargimento  di  molto  fangue .  Non  fola- 
mente  qual  Angelo  della  Pace  li  difpartì , 
e  quietò,  ma  come  fé  gii  aveffe  citati 
avanti  di  fé  ,  tutti  fé  li  traffe  dietro, come 
tanti  Angellini  manfueti;  e  condottili  in- 
nanzi del  fuo  Poggio  nella  Salicata^  di 
S.-Francefco,  lì  in  prefenza  di  quafi  tutta 
la  Città,  gli  obbligò  a  deporrei'  arrai,rap- 
pacificarfì,  e  abbracciarfi  ,  e  finalmen- 
teaprometterfi  una  vera  amidà  ,  così  fer- 
ma ,,  ecoftantc ,  che  mai  più  doveffe  re- 
gnare fra  loro  verun  odio  ,  o  rancore  , 
ma  bensì  la  perfetta,  e  crifliana  carità. 
Voica  la*  Giuilizia  procedere  contro  di 
que'  facinorofi',  ma  inviatofi  Egli  con  i 
medefimi  inquifiti ,  ch'erano  54.  ,  tanto 
s'  adoprò  ,  e  feppe  perorare  a  favor  loro, 
che  il  Giudice  ed  i  Magidrati ,  tratti  dal 
rifpetto  a  lui  dovuto,  e  dalle  fue  efficaci 
perfuaflve  ,  non  vollero  altrimenti  pròfe- 
guire  il  Proceflb  ,  anzi  condonando  loro  il 
delitto,  furono  tu  tr  i  afr.^lu  ti,  ecolSanto 
fé  ne  ritornarono  lib'eramente  in  Piazza 
ad  afcoltar  la  fua  Predica  ,  che  fufoprail 
rifpetto  dovuto  alle  Chiefe  .  In  quedo 
profetizzò ,  che  in  Bpiog^na  farebbe  venu- 


to un  zelante  Servo  di  Dio,  ch'avrebbe 
tolte  le  abominazioni  de'  Sagri  Tempj  j 
volendoindicare  lo  7elo  di  qualche  infigoe 
Predicatore,  che  dopo  di  lui  dovea  illu- 
(Irare  quella  Citta  ,  ed  ellerminare  le  pro- 
fanazioni delle  Chiefe  .  Ma  fé  ancor  fiafì 
avverata,  o debba  tuttavia avvcrarfi  una 
tal  Profezia  ,  a  noi  non  è  manifedato . 

Avanti  però  di  terminar  di  parlare  del- 
la Predicazione  del  noftro  Santo  ih  Bolo- 
gna è  neceffario  d'avvertire  ,  che  fu  tale  la 
gratitudine  di  queda  Città  modratagli  per 
averla illudrata  colle  fue  prediche,  eco' 
fuoi  Miracoli ,  che  Qon  molta  Feda  lo  di- 
chiarò fuo  Cittadino  ,  afcrivendolo ,  ed 
aggregandolo  alla  loro  CittadinanzajCon-» 
forme  l^tto  aveano  con  S.  Domenico,  con 
S.  Tommafo  d'Aquino  Dottor  della  Chie^ 
fa ,  e  come  con  altri  Beati  del  medefimo 
Ordine  è  dato  altre. volte  praticato.  Par- 
tecipato al  Santo  Padre  i'  avvifo  della, 
nuova  Cittadinanza  da'  qualificati/finai. 
Perfonaggi  della  Città  dcdinati  a  recar- 
glielo ,  che  furono  i  Cavalieri ,  e  Dottori 
Cambio  Zambeccari ,  e  Romeo  Fofchie-^ 
ri,  il  Dottore  Folco  de' Lombardi,  ed  il. 
fopraccennato  Canetoli ,  Pietro  Ancara*^ 
no,  Floriano  da  S.  Pietro,  e  Giacomo 
Saliceto,  e  udita  dal  Santo  la  pubblica 
Ambafciata,  dopo  aver  rifpodo  con  fcn- 
timenti  di  tenerezza  ■>  cordialità  ,  e  gradi- 
mento fingolare  ,   volle  dar  loro ,  ed  in  ef- 
fi  alla  Città  di  Bologna  alcuni  importan- 
tifTimi  avvertimenti,  che  furono  di  vi- 
vere in  pace  fra  loro ,  d' amminifirare  dif- 
appadìonatamente  la  giudizia  ad  ognu- 
no ,  d' avere  in  pregio  le  Lettere  ,  cdì  fo- 
denere  l'Arti;  di  non  promovere  giam^ 
maialli  Magidrati ,  che  perfonaggi  ma- 
turi di  età  nientemeno  che  di  fenno,  pro- 
vrdi  di  configlio,  ben  idruitì  nelle  cofe. 
della  Patria  ,fperimentati ,  e  prudenti  ne- 
gli affari  dimedici  (  effendo  manifeda* 
mente  inabili  al  governo  della  Repubbli- 
ca quei ,  che  non  fono  fufficienti  per  l'eco- 
nomico). Gii  ammonì  eziandio  a  voler 
toglier  di  mezzo  l'iniqua  Prammatica .,. 
contro  della  quale  egli  aveagià  piìi  volte, 
predkato ,  la  quale  pa  che  i  Padri ,  gli 
Avoli ,  ed  altri  Afcendenti ,  avvengachè 
innocentifTuni,  e  per  niun  conto  confape-. 
voli  de' misfatti  de' proprj  Figliuoli ,  de' 

Ni: 
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Nipoti,  e  di  altri  Difcendenti ,  veniflfe- 
ro  molefìati  nelle  proprie  (olUnze  fotto 
preteso  della  legiitima  ,  dopo  la  loro 
morte  addetti  Difcendenti  dovuta  .  La 
quale  Prammatica  a  contemplazione  di 
quefta  ammonizione  del  Santo  fu  pofcia 
per  Senato Confultode'X VI. Riformato- 
ri dell'anno  feguentc  condegnamente  abo- 
lits. 

Avendo  dati  a' fuoi  Concittadini  Vin- 
cenzo sì  importanti  ricordi  ,  abbracciò 
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cordialmente  ad  uno  per  uno  que'Signori, 
e  colla  benedizione  ,  che  loro  diede,  gli 
afiìcurò  dell' amor  Tuo  per  quella  nuova 
(uà  Patria .-  dopo  di  che  fi  partì  lafciando 
quc' Cittadini  altrettanto  pieni  di  dcfide- 
no  della  Tua  Perfona,  quanto  già  aveali 
trovati  alieni  d' animo  da  fé,  allora  che 
tentato  aveano  di  lapidarlo  ,  quando 
comparve  in  Bologna  .  Così  la  Relazio- 
ne imprefla  ultimamente  in  Bologna  per 
il  Fabri  [a]. 


(^  a  )  Jmpreff.an,  173 3.  ex  Cbronic.  Amati  J uflini  Delle  Anelle  fub  an.  141 5 .  Egnatìrin  Not.ad 
Ghirardacciumfub  eodem  anno.Nec  non  ex  Vetuft.  Catalog.SS.&  BB.Bonnonien.fuh  $.  Aprii,  ubi 
Jic  legitur  :  Sanfti  Vincentii  Ferrerii  Patria  Valentini ,  Profeffione  Dominicani ,  Minifterio  Con- 
cionatoris  ,  miraculorum  op«ie  Thaumatur^i ,  &  alle£lione  Ci  vis  Bononienfis  ,  qua  Civitate  fuir 
donatus  An.D.  r4i5.occarione  qua  Bononiam  ingreffus  hic  Conclone  5^  &  pjodigiis  longe  claruit ,. 
Obiit  hac  die  Venetiis  in  Gallia  Celtica  .  An.  D.  1419. 


CAPI  T  O  L  O    XXV'II. 

Torna  S:.  VÌNCE  NZOjn  Ifpagna.  A(fi[ìe 

al  Congrego  dì  Perpignano,  contro  la 

Set  fin  a  5  ed  opera  cofejìupende  , 

CHe  il   noftro  Apertolo   nel  fine  del 
Verno  medefimo  di    quefl'anno  fi 
metiefìTe  in  mare  ,  imbarcandofi  in  qual 
che  Porto  d' Italia  probabilmente  della 
Riviera  di  Genova  ,   odi  Livorno,  èco 
fa  indubitata  ;  perocché  abbiamo  una  let- 
tera  fcrittagli  dal  Re    [^]  D.  Ferdinan 
do  rottoli  18.  di  Maggio  ,  in  cui  gli   im- 
pone ditrovarfi  in  Port  Vendt-esdi Còl- 
llovre ,  perivi  inibarcarfi  con  efìfo   lui 
verfo  Nizza  pel  Coagreflfo  ^abilito  da  te 
nervifì  coli'  Imperatore  Sigifmondc  ,  con 
Benedetto,  e  colmedéfimo  Re  d^Arago- 
lìa  fòpra  T  Abolizione  dello  Scifma  ;  poi 
che  fé  Vincenzo  fi  fofle  trovato  per  la 
Primavera  tuttavia  nell'Italia,  non  fa- 
rebbe né  pure  flato  neceiTario  lo  fcrivergli, 
che  fi  portaffe  in  Ifpagna  per  far  di  qua 
pafTaggio  per  Nizza  ,  eflcndovì  tanti  Por 
ti  d'Italia  affai   più    comodi    per    fare 
con  celerità  maggiore  un  tal  viaggio  . 

Eravi  dunque  di  già  pervenuto  il  San- 
to, e  trattenevafi  in  Aragona  predicando 
al  folito[cJ,  quando  ricevuti  gli  ordini 
di  D.  Ferdinando  portofTì  follecitamen 
te  in  Catalogna  a  Colliovre  ,  dove  per^ 

(  b  )  Vide  EpifloUm  Terdinandi  in  Append. 
.  £d]  Miguel  mf.2,(iap.z<,.pa§,j6<,y<i;iC6. 


ebbe  nuova  ,  che  a  cagione  d'una  mortai 
le  infermità  fopraggiunta  al  Re  era  flato 
mutato  il  luogo  del  CongrefTo  di  Nizza  in 
quello  di  Prepignano  ;  onde  profeguendo 
verfo  quella  voltali  viàggio  andò  evan- 
gelizando  il  Regno  di  Dio  in  varj  Luo^ 
ghi .  Furono  querti ,  BarbaQro  ,  Graus , 
ed  altre  cireonvine  Terre  ,  fecondo  che 
fcrive  il  Miguel ,  nelle  quali  predicò  nelP 
Eftate  di  quell'anno  ,  in  cui  (labili  in 
Graus  la  ProcefìTme  di  Penitenza,  che 
noi  di  foprà  vedemmo  avervi  fondata  fino 
dal  1399.  e  dove  sì  grande  era  la  divozio- 
nel  del  Popolo,  che  afFollavafi  per  baciar- 
gli le  Venerabili  mani,  che  bifognava 
rattorniaffcro  i  Giurati ,  e  le  milizie  del- 
la Villa,  perchè  non  rell^^ffe  fbffocato' 
dall'  indifcreta  moltitudine  [d].ìn  qucfla- 
guifa  fparger^do  dappertutto  que'  contor»- 
ni  la  divina  parola  arrivò  il  noflro  Apo-• 
[|olo  inPerpignano  fui  fine  d'  Agoilo,  ri- 
cevuto con  gran  Fefia  da  que'  Coti  foli  (^), 
e  dove  fece  la  fua  folenne  entrata  ezian- 
dio 1' Imperatore  Sigifmondo, 

Oltre  di  quefio  Congrego  di  Perplgna- 
no,  fi  tenne  nel  medefimo  tempo  un'al- 
tra illuQre  Congregazione  in  Narbona 
molte  Leghe  da  Perpignanodiflanre,  la' 
quale  era  compofla  di  diciafTette  Padri 
tra  Vefcovi ,  ed  Arcivefcovi,  tiitti  in- 
tenti a  trattare  concludentemente  l'unio- 
ne delia  Chiefa-  Li  perfonaggi,  cheti-- 

fede-- 

2. §.12.     (^c)  Miguel  lib.i.cap.ió.pag.  166,. 

l^eJMi^uelltb.-^.ca^^.zó.pa^iój, 


Trttato  III. 

Padre  nell'  andare  ,  e  tornare  di  contìnuo 
dal  Perpignano  a  Narbona  ,  e  da  quefta  a 
Perpignano,  perabboccarfi  or  con  Bene- 
detto, or  coir  Jmperadore  Sigifmondo,  ed 
or  col  Re  D.Ferdinando  (r),  per  con- 
certare le  cofe  di  maniera,  che  o  il  Conci- 
lio di  CoftanzaavefTe  l'intento  della  fo- 
fp irata  Ce flTiftne  ,  o  almeno  fi  venifTe  al 
Decreto  della  fottrazione  fuddetta  ,  af- 
finchè fcoffo  Aragona  il  giogo  di  Pietro  di 
Luna,  che  tanto  fpalieggiato  avea  fin  a 
quel  tempo,  e  fottomefTa  all' Ubbidienza 
del  Concilio  Univerfale,  potefìfe  quelli 
fenza  timore  di  Divifione  di  quel  Regno , 
procedere  alla  nuova  Elezione  del  Vica- 
rio di  CriQo. 

Ma  rapendo  Vincenzo,che  quello  Scif- 
ma  era  permefibda  Dio  in  gafiigode'pee- 
cati ,  non  volle  neppure  oppreffó  da  tante 
fatiche  delli  laboriofi  ,  e  replicati  viaggi  , 
lafciar  giammai  le  Tue  Prediche,  affin- 
che  colla  condegna  penitenza  i  Popoli 
placaflTero  l'Ira  Divina ,  e  folle  quel  flagel- 
lo rimolfo.Intervenivano  ad  udirlo  in  am- 
bedue i  Luoghi  tutti  li',  fopradetti  sì  ri- 
guardevoli  Perfonaggi ,  a  rHerva  del  Re 
p.  Ferdinando,  per  non  elTer ancor  ben 
rifanato  dalla  pafìTa-ta  infermiti  ;  il  quale 
però  non  mancò  d' obbligare  ad  afcoltarlo 
tutti  i Giudei  adulti,  sì  Uomini,  come 
Donne,  che  allora  in  Perpignano  trova- 
vanfi.  Ma  nella  Mefla.  che  premetteva 
alla  Predica ,  mai  volle  valerfi  de'  Mufi- 
ci  della  Cappella  Reale ,  o  Pontificia ,  ma 
folamente  de' Sacerdoti,  chcfecoin  fua 
Compagnia conducea  (d).  Non  volen- 
do altro  fuono  alla  fua  MeflTa ,  che  quello 
degli  Organi,  né  altro  canto  che  il  Gre- ■ 
goriano  « 

Ma  che  iniquità  non  tenta  l'umana  ma-  - 
lizia  ?  Vedendo  alcuni  Emoli  del  Santo  • 
sì  grand'  onore  ed  applaufo  di  tutto  il  Po- 
polo ,,  che  l'acclamavano  per  un  Apofiolo 
del  fuo  tempo  ,  e  come  a  tale  interveniva- 
no accudirlo  in  pubblico  fino  il  Pontefice , 
e  i'  Imperadore^  infiigarono  diabolica- 
mente alcuni  [Rabbini  a  contradirgli ,  e 
dargli  iti  una  pubblica  Predica  la  mentita, 
penfaadofi  così  que'  maligni  inftigatari  dL 

deni- 

[  a  ]  Fide  Antifl'mmf,  i.  e.  2$.pag.  iq/^.  &feq,  Bzov'mm adan.  D.  1415.  Miguel,  in  Not.  n, 
93.  &  lib.  2.  e.  27. 

(  b  )  Vidff  infra  ad  ann,  141^. ,       (  e  ')Ranzan,  /-a.        [  à']Vid5  Miguel,  /,  2.  e,  zCp,  167 
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fedevanoin  Perpignano  per  quel  Congref- 
fo  con  Benedetto  ,  furono,  oltre  i  Cardi- 
nali,  e Vefcovi dellafua Ubbidienza ,   il 
Re  D.  Ferdinando  ,   accompagnato  da' 
fuoi    Figliuoli ,  e  da    tre  Regine ,    cioè 
D.  Eleonora  fua  Conforte,  D.  Margari- 
ta Vedova  del  Re  D.  Martino ,  e  D.  Vio- 
lante Vedova  del  Re  D.  Giovanni  :  l' Im- 
peradore  Sigifmondo ,  che  avcafeco  con- 
dotti il  Cónte  d'Ungheria,  TArcivefco- 
vo  di  Torrentora ,  altri  Prelati ,  ed  un  Re 
Moro  fuo  Schiavo.  Eranvi  eziandio  ve- 
nuti gli  Ambafciatori  del  Concilio  di  Co- 
fianza,che  furono  l'Arcivefcovo  di  l'ours 
li  Vefcovi  di  Ginevra,  d'Adria,  e  Ri- 
penfe,  con  alcuni  Dottori  Teologi,  Ca- 
nonifli ,  e  Legifti .  Così  pure  v'  interven- 
nero il  Maedrodi  Rodi,  l'Arcivefcovo 
di  Rems ,  e.di  Tolofa.,  il  VefeovodiCar- 
cafiTona ,  ed  il  Prevofto  di  Parigi ,.  Amba- 
fciatori del  Redi  Francia ,  con  tre  infi- 
gni  Dottori  di  quella  Univerfità  ;  e  gli 
Ambafciatori  del  Regno d'  Ungheria,  che 
furono  il  Cancellier  Maggiore  con  alcuni 
eccellenti  Maefiri;  equeidelRe  di  Na- 
varrà  , cioè  il  Protonotario,  ed  il  Conte 
di  Cortes:  E  finalmente  il  Conte  d'Ar- 
magnac,il  Vifcontedi  Saona,  il  Duca 
di  Eria  ,  ed  altri  illufiri  Perfonaggi  pel 
Regno  di  Cartiglia  ,  tra' quali  eraviiì  ce- 
lebre   D.    Paolo    Burgenfe   Vefcovo  di 
Burgos  ,   infigne,  Difcepolo  del    nofiro 
Santo  (/7),. 

Tutti  quefii  grandi  Perfonaggi  dipen- 
devano dal  noftro  Santo,  come  da  Ora- 
colo 5.  onde  era  uni verfalmente  da  tutti  sì 
dell'  uno  5  come  dell'  altro  Congrefib.con- 
fultato,  fperando  ciafeuno  dalla  fua  pru- 
dènza un  felicifTimo  efito  ;  il  quale  fu  la 
(attrazione  de'  Regni  d'  Aragona. dall' 
Ubbidienza  di  Benedetto  0  Vero  è  che 
iioD  eraquefiala  mira  principale,  per  cui 
di  ordine. del  Concilio  di  Cofianzs  eranfi 
que'Congreffiadunatijma  piuttofto  la  Cef- 
fione  del  pretefo  Pontificato  ;  a  cui  non 
volendo  Pietro  di  Luna  aceommodarfi ,  fu 
contro  di  lui  fiabilita  ;  la  fottrazione  di 
tutti  i  Popoli  d-  Aragona (  ^  ) . 

Incredibili  furonole  fatiche  del  Santo 


Capito 

denigrare  la  chiara  fama  almeno  della  fua 
Dottrina  preflo  que'  Principi .  Ma  Iddio , 
di  cui  è  fcritto ,  che  difTipa  i  configli  degli 
Empi  [  *  ] ,  e  li  prende  nelle  loro  meddìmc 
aliuzie,  refe  vani  i  loro  iniqui  configli. 
Avea  addotto  il  Santo  in  una  di  quelle 
Prediche  certo  Terto  del  Vecchio  Tefta- 
mento  in  lingua  Ebraica  ,  e  fpìegatolo 
nella  materna  ,  ibggiunfe  che  fi  maravi- 
gliava ,  come  i  Rabbini  non  intendefìfero 
parole  sì  chiare.  Lcvaronfi  allora  treo 
quattro  di  quefti  dicendo  d'intendere  mol* 
ro  bene  la  Scrittura,  e  protervamente  fogv 
giunferoch'eglinoa  avea  fedelmente  ci- 
tato quel  Tefto  .  Era  tale  l'amore,  e  la  ve- 
nerazione del  Popolo  verfo  il  noftro  Apo- 
{lolo,che  follevati  gli  Uditori,e  commofTì 
da  zelo  contro  que' perfidi,  abbifognò, 
che  per  mezzo  de' Miniftri  del  Re  fofTe 
quietato  il  tumulto ,  concorrendovi  l' or- 
dine del  medefimo  Santo ,  il  quale  ri  volta- 
tofi  piacevolmente  a  quc'Rabbini:  Fratel- 
li ,  difìTe  loro ,  venite  oggi  alla  mia  Cella  ,  e 
vi  farò  conofcere  ch'i  e  ho  fedelmente  addetto 
il  Sagro  TefÌ6 ,  e  che  voi  v  ingannate  a  ne  ■ 
garlo  .-Il  che  dctt«  ,  profeguì  con  gran  pa- 
ce ,.e  ferenita  la  fua  Predica  .  Non  tarda- 
rono i  Giudei  di  andare  allaCella  del  San- 
to Prcdicatore,fpej:ando  ivi  più  liberamen- 
te di  poter  allegare ,  ed  opporre -contro  a' 
fuoi  detti;  ma  non  fu  così,  anziché  efli 
furonvi  da  lui  confufi  ,  e  totalmente  con- 
vinti .  Indi  a  tre  giorni,predicando  S.Vin- 
cenzo parimente  alla  prefenza  di  Cefare, 
e  degli  altri  Perfonaggi  fapradetti,  rac- 
contò ingenuamente  agli  Uditori  la  Di- 
fputa  avuta  con  que'Rabbini  in  privato,  e 
qualmente  erano  ritnafH  perfuafi  della  ve- 
rità del  Tcfio  da  lui  addotto  ;  di  maniera- 
che  fcrive  il  Borfelli,  che  i  medefimi  Rab- 
bini alzate  le  voci  dilTero  eflTer  vero  quan- 
to Egli  avea  predicato,  e  che  erano  fiati 
iniHgati  a  levarglifi  contro  nella  pafifata 
Predica  da'  fuoi  Emoli  [a]  chiedendo- 
gliene pubblicamente  perdono. 
Non  può  penna  alcuna  efpimere  a  fuf-. 
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ficienza  la  manfuetudlne  colla  quale  Vin-* 
cenzo  rifpofe  a  Rabbini ,  che  Toro  perdo- 
nava.* foltanto  può  accennarfì  che  rapiti 
da  tanta  amorevolezza  di  sì  grand'  Uomo 
fi  convertirono  i  medefimi  Rabbini ,  e  do- 
po di  loro  fi  refero  Grilli  ani  quafi  tutti  gli 
altri  Giudei  di  Perpignano ,  che  furono  li- 
no a  feffanta  faraighe  [^].  Anzi  molti, 
di  loro ,  entrati  nella  Compagnia  del  San- 
to, Io  feguitarono  fino  a  Tolofa,  dove 
erano  moltrati  a  dito  dalla  Gente  con  di- 
re: Ecco  qui  i  Giudàiche  il  P.  Maejlro  Vin* 
cenzo  co?ìvert/  in  Parpignano  [e].  Né  qui 
dee  orametterfi  che  non  folamente  iddio 
volle  glorificare  il  nofiro  Apofiolo  nella 
CanfeflTione-,  e  Converfione  de' Giudei , 
ma  anche  nel  gaftigo  dato  agli  Emoli  di 
lui,  ed  agli  Infiigatori  de' medefimi,  i 
quali  tra  pochi  giorni  terminarono  tutti  la 
loro  perverfa  vita  con  una  pefìTima  mor- 
te(rf)o 

Or Tempre  crefcendo  in  Perpi^na^o  la 
filma  ed  opinione  del  Santo,  era  tale  in 
quel  popolo  la  brama  d'udirlo,  che  un 
-giorno  al  tardi  efifendofi  Egli  portato  nella 
Chiefa  delle  Monache  del  Serafico  Padre 
S.  Francefco ,  per  infervorarle  nello  fiudio 
della  perfezione  con  un  privato  Sermo- 
ne ;  accorfe  tanta  moltitudine  di  Gente  a 
quella Chiefa,  che  non  fu  pofifibile  a  Vin- 
cenzo di  fermoneggiare  a  parte  a  quelle 
Spofe  di  Grido  ;mafalitoin  Pulpito,  av- 
vengachè  dicefìTe  di  non  voler  predicare 
che  alle  fole  Monache ,  neppur  quefio  ba- 
fio  per  fare  che  nemmeno  un  folodi  colo- 
ro fi  partilfe^onde  mutò  il  Sermone  prepa- 
rato V in  uaa'Predica  terribile ,  (  probabil- 
inente  fopra  il  tremendo  Giudizio  )  dalla 
quale  rimafero  tutti  inorriditi ,  e  fpaven- 
tati  :  di  manicraché  il  veder  loro  ^ra  lo 
fieffb,  che  mirare  una  viva  ,  ed  efprefiTa 
immagine  dell'  effetto  del  timore,  che  ca- 
gionerà ne' Viventi  il  vicino  Giudizio: 
ylrefcentitus  homtnibus  pra  timere  {e) 

Il  frutto,  che  da  tali  prediche  ebbe  la 
forte  il  nofiro  Santo  di  raccogliere  ,  fu 

nien- 


[  a  ]  Hieron.  Burfellus  ìnVit.  S.  Vincent.  MS'S,  Quod  vei^]ud<etfuerint  ab  cemulis  D.  Vincent, 
excitati  innuunt  ctìam  Diagus  lìb,  i .  cap'  3 1  •  p^g-  352.0*  Valdecebr.  lib.  i .  cap.  44.  Ó*  alii . 

[b]  Miguel,  l.i.cap.ió.  Anfiji.p,i,  cap-  2Ó.  Qtù  tamen  nihil  dicunt  de  fubornationcj udicorum 
per  csmulos  D.  Vincent li per aSla  .     [  e  ]  Migt^el.  l.z.  e.  25.     [  d  ]  Lopez  Lz.HìJì.  Ord.  cap.  17. 

[e  JD/^^«j-/.  i.r.  31.;?,  353.  Yaflìhuuodemudar  de  repente  todo e  1  Sermon  ,  y  predicar  de 
fiìtxà  materia ,  de  lo  (jual  todos  quedaron  efpantados . 
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nientemeno  copiofo  ,  che  in  altre  parti; 
perocché  vide  ccfiate  mortaliffime  ini- 
micizie, e  reflituite  molte  cofe  di  mal' 
acquiftOjabbandazateleCafe  di  mal' af- 


fare ,  e  fpecialmeete  tragli  altri  Pecca*»"' 
tori  convertiti  molti  Studenti  di  vita 
fcandalofa,  ridotti  a  far  pubblica  peni* 
tcnza  {a). 


Xa  3  Diagus  lib.  i.  cap.  31.  Miguel  Uè.  2,  cap,  ló.pag.  i6p. 
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Infermità  dì  S.  VINCENZO  y  da  cui  ri- 
féinato  dal  Salvatore ,  pubblica  la  fet- 
tr azione  dalV  Ubbidienza  di  P tetro  di 
Luna  ,  e  stermina  con  prodigj  ti  Juo 
jipeflolato  Ai  Perpignano , 

BEnchè  lo  Spirito  Apoflolico  di  S.Vin- 
cenzo lo rendeife  pronto,  ed  infati- 
cabile a  tanti  viaggi,  ed  impieghi  sì  la- 
bori 0  fi  ,  cdjverfi,  la  carne  però  non  po- 
tè far  a  meno  ài  non  foccombere  cadendo 
in  una  grave,  e  mortale  infermità(^  ), 
della  quale  non  è  imp'-obabile,-  che  ne 
fofie  (lata  infiememente  la  cagione  anco  il 
dolore ,  che  egli  provava  nello  fperimen- 
tarela  fomma  orinazione  di  Pietro  di  Lu- 
na, che  m  nìurt  modo  v©lea  lafciarfi  in- 
durre alla  CefTione,  contante  ardore  sì 
dai  Sagro  Concilio  di  C.oftanza  per  i  fuoi 
Ambafciadori  ,  come  dall'  Imperadore  , 
da  D.  Ferdinando  ,  e  da  tanti  Principi ,  e 
prelati  de'  due  CongrefTì  richieflagli  , 
avendogià  depofie  nel  mcdcfim^o  Conci- 
lio r  infegnc  Pontificie  i  due  Competitori 
rei  Papato  Gregorio  XII.  e  Gio:  XXIII. 
Caduto  cosi  infermo  il  S.  Padre  in  Per- 
pignano,  e  giacendo  in  Letto  nella  Cella 
del  P.  Maefìro  Teobaldo  Durante  ,  fu 
nel  quarto  giorno  vifitato  dal  Nofiro  Sal- 
vatore Gesù  Crifio(  il  che  fu  in  giorno  di 
Lunedì),  e  diffegli  che  nel  Giovedì  fe- 
gKentc  avrebbe  predicato  [^]  in  fegno 
della  perfetta  falute  che  gli  concedea  : 
Onde  effendo  venuto  il  giorno  dopo  tal 
apparizione  a  vietarlo  fin  da  Narbona  un 
famofo  Medico  per  nome  Francefco  Ge- 
i3Ìz[^],  e  trovandolo  molto  fiacco  ,  tut- 
to che  fcnza  febbre,  non  ordinogii  altro 
che   UH    opportuno   rifìorativo  .   Gradì 


S.  Vincenzo  la  vifita ,  ma  quanto  al  rifto- 
rativo  ordinatogli  modefiamente  lo  ricusò 
con  dire  non  efleretiecefrario,  attefo  che 
il  Supremo  Medico  di  tutte  le  Infermità 
fpirituali,  e  corporali,  apparfogli  quella 
notte,  l'avea curatx) ,  edafficurato,  che 
fanodaogni  male  avrebbe  predicato  nel 
feguente  Giovedì  .  Rifpofe  il  Medico 
che  farebbe  (lato  per  attendere  le  prove; 
ed  in  fatti  Egli  fteifo  con  fuo  fiupore  lo 
vide ,  ed  udì  nel  giorno  aflegnato  predi- 
care fui  Tema,  Offa  arida  audite  verbum 
Domini  {e).  Manifeftò  pubblicamente 
in  quella  predica  l'apparizione  fuddetta  di 
Cri  (lo  ,  e  di  de  che  lo  avea  afìfi curato ,  che 
non  farebbe  morto  in  Perpignano;  anzi- 
ché dovea  ancora  fcorrere  molti  Luoghi  , 
efar  in  efifi  gran  frutto  nelle  Anime  (/). 
Aggiunge  a  quella  molte  altre  Profi:zie,- 
chea  fuo  tempo  anch' e(re  compieronfi  , 
comeattefiail  P.  Giufliniano  Antilte  af»* 
ferirfi  nel  Proceffo  della  fua  Canoniza- 
zione  (^).  Spiegafi  dal  Valdecebro  la 
cagione  per  cui  a  Tuo  parere,  fu  da  S.  Vin^ 
cenzo  prefo  il  Tema  fopradetto  d'  Eze- 
chiele, che  piacemi  qui  foggiungere. 
Aveano  i  Religiofi  di  Perpignano,  per 
r  amor  fingoiare  che  al  Santo  portavano  y 
fattp  venire  quel  celebre  Dottore  di  Me- 
dicina; ma  vedendo  aver  Egli  ricufatoil 
medicamento,  o  rifìorativo  ordinatogli , 
rimafcrofofpcfi  infieme  col  Medico,  an- 
dando i  Circolanti  in  varj  pareri  ;  poiché 
alcuni  credettero  alle  parole  di  S- Vincen- 
zo ,  e  ne  lodarono  Iddio  ,  altri  non  cre- 
dendo reftarono  molto  addolorati  ,  te- 
mendo che  tuttociò  procedefTe  da  vana- 
gloria ;  e  perciò  fu  addotto  dal  Santo  il 
Te  fio  :  Offa  arida  audite  Verbum  Domini  • 
intendendo  per  offa  aride  quei  che  non 
aveano  credito  alla  fna  fanazionc  mira- 
colo- 


r  b  ]  Miguel  lìb.2.  cap.  26,  Vide Diagum  lac.  c/t  VìSiorìa  cap.ig, pag.^g. 
C  e  }  J«  Procejfu  apud  Miguel  in  Notis  nu.  1 84.         (  d  )  Viàoria  cap.  ig. 

I  e]  Ezechiel.iy.'v.^.  S^veg  s  Ann.  Domin.  <,./^pyil.p.i:ìi.MtgiccL  l.i  e. 26.  p,  lóp.  Diagus  /.  I» 
r.3i./>.354.  GAiAldac.12.  y^ldecebr.  Li.c./\.$.p,ii^.  [f]  ld<;mìhid ,  [g]  Arttjf.  loc.cit,  pag.  Zip* 
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coTofamcnte  reftituitagli  dal  Salvarore 
del  Mondo.  Onde  il  medefuno  Medico, 
già  prima  incre<Iub  ,  divennedivulgato- 
re  del  Miracolo  sì  in  Narbona ,  come  in 
Tolofa  (<?) . 

Intanto  andando  Tempre  di  male  in  peg- 
gio le  cofe  delio  Scifma  ,  per  l'oftinazione 
di  Pietro  di  Luna^prefeefpediente  S.  Vin- 
cenzo ,  non  fenza  intelligenza  de'fopran- 
nominati  Principi ,  e  Prelati,  di  dire  pub- 
blicamente alla  prefenza  del  medefimo 
Pietro,  chefebbene  querti  pretendere, 
chefofle  (iata  legittima  la  Tua  elezione 
al  Pontificato,  tuttavia  in  quelle  circo- 
ihnze  di  cofe  era  obbligato  incofcienza 
di  rinunziare  il  medefimo  in  mano  della 
Chiefa,  congregata  nel  Concilio  Gene- 
rale di  Coilanza  ,  per  edere  tale  rinunzia 
necefTaria  per  il  bene  pubblico  della  ftef- 
fa  Chiefa,  per  cui  richiedevafi  la  tota- 
le eilinzione  dello  Scifma  (  *  )  Ma  non 
avendo  vx^luto  arrenderfi  in  conto- veru- 
no Pietro  ,  rimperador  Sigifmondo  le  ne 
partì  per  la  volta  diCoiUnza  (^),  re- 
flato difgudatifìimo  per  la  di  lui  tanta 
oftinazione,  colla  quale  dopo  mille  pro- 
meiTe  fatte  di  cedere  non  volle  mantener 
la  data  parola  .  L'illefìTo  fece  di  S.Vmceu 
20  ancora,  e  lafciato  Perpignano  s'incam- 
minò per  altri  luoghi  di  quel  Principato , 
e-del  Regno  d'Aragona,  affin  d'acquiiia 
re  altre  anime  a  Dio  (e). 

Vedendo  Pietro  di  Luna  rifolutoil  Re 
D.Ferdinando  di  voler  termi-ùato  lo  Scif 
ma,  fc [.e  fuggì  in  Penifcola  ,  Fortezza 
del  Regno  di  Valenza;  ivi  confinatofi  da 
fé  medefimo  quali  in  un  volontario  -,  e 
perpetuo  carcere  fino  alla  morte  .  Niente 
giovando  adunque  le  replicare  i(ianze , 
che  a  nome  di  D.  Ferdinando ,  e  ^q\  Con- 
grefTo  furono  di'  bel  nuovo  fatte  a  Pietro 
da  D.  Bonifazio  Ferrer  il  dì  28.  di  No 
vembref  acciò  una  volta  defitiefre  dalla 
iua orinazione,  e  cedeffe  alpretefoPa 
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pato  ,  fi  conchiufe  finalmente  dalCon- 
grefib  dopo  varie  confulte  il  Decreto  di 
fottrazionc  dalla  di  lui  ubbidienza-  Pri* 
ma  però  di  darle  efecuzione  voile  D.  Fer- 
dinando fentire  l'oracolo  del  P.  MaeQra 
Vincenzo,  emandòa  confultarlo  il  Dot- 
tor Giovanni  Gonzalez  Azevedo  Amba* 
fciadore  del  Ré  di  Ca-fiiglia ,  per  mano  di 
cui  fé  confegnare  al  Santo  il  detto  Decre- 
to ,  acciocché  ben  confideratolo  gli  man- 
dafie  a  dire  il  fuo  parere  .  Leflè  Vincenzo 
con  fuo  gra  giubbilo  il  Decreto,e  vedendo 
coll'elecuzione  di  efib  già  vicina  la  totale 
efiinzione  dello  Scifma,  lo  approvò;  e 
fece  rifpondere  al  Re  ,  che  non  folamen- 
te  lo  dovea  far  prontamente  efeguire ,  ma 
che  inoltre  averebbe  meritato  una  coro- 
na di  gloria  più  luminofa ,  fé  avefie  ezian- 
dio fcritto  alla  K  egina  di  Spagna, e  l'avef- 
fe  indotta  a  fare  il  medefimo  ne'fuoi  Re- 
gni C<5^).  L'oracolo  del  Santo  Maefiro  fu 
ricevuto  dal  Re  D.  Ferdinando  ,  e  da  tut- 
to il  Congrelfo  con  fomma  venerazione;  e 
con  pronta  ri'foluzione  determinò  i'Af- 
femblea  il  giorno  in  cui  unanimamente  , 
e  d'accordo  in  tutti  i  tre  Regni  d'Arago-' 
na,  di  Cartiglia  j  di  Navarra  ,  e  nelle 
Contee  di  Foix,  e  di  Armagnac ,  fi  do- 
vefle  pubblicare  ,  ed  eie^uire  loliabilito 
Decreto.  Così  il  dr  i5.-di  Dicembre  con 
D.  Ferdinando  ihDihrono  le  cofe  gli  Am- 
bafciadori  de^^li  air. i  Principi ,  e  Monar- 
chi (è):  ed  in  fequcla  di  ciòne  fpediro- 
no  l'avvifoa'Padri  diColfanza.  Verfola 
finedi-quei-tolìeffo  Mefe  giunfc  al  Conci- 
lio la  nuova  di  quanto  nel  Congrego  di 
Perpignano  era  Itatoconchiufo  :  né' può 
efprimerfi  quale ,  e  quanta  fofìe  là  comu- 
ne loddisfazione  dique'Padriin  udire  sì 
faulla  nuova  Ne  furono  refe  pubbliche 
grazie  a  Dio  col  Te  Deum  folennemente- 
cantato,  e  con  una  general  Proceirione  , 
in  cui  tutti  quei  Porporati,  Vefcovi ,  e 
Padri  comparvero  pieni  di  lagrime  d'alle-  - 

grez- 

fa]  Valdecebr.  toc.  cit.  pag.i^o.         [*]  Séveges  ann.  Dóm.'  5.  Aprii,  p^g.  i^i. 
b]  D/e  5.  Navemò.  Vide  Miguel.' lib.z.  cap.z.  pag.17^.         [e]  D?ductnms  D.  Virt-- 
centii^  è  Perpignano  difaffum  ex  eo  quia  mvnje  Dècembri  fuit  per  hi'uncium  ,    &  Epijìo- 
idm  h  Ferdinando  confultus ,  ut  infra  dicetur .  [  d  ]  -Miguel.  lib.'2.  cap.zi.  pag.  17$."  ■ 

Vide  Btovium  ad  ann.  1415.  ««m.  34.         [e]Die  i<.  Decembris  Confiiio  h^tbito  Perpi-' 
niani  a  Ferdinando  Ara^onenfium  Rege  cum  Oraroribus  Regum  Ca!tcU3f  :  ^  Nàvai'raK ,  &• 
Fuxi  Comitis  ,   qui    hattenus    Petro    e    Luna  adbasferant  ,    unaiv  n-s    ^ccriverunt  ,    juxta 
S. Vincenti!  confiiigiìr,'  fpi-eta  ejus  contumacia,  incumbendi  ad  Ecclefiaruin  conjun£lioiieril'' 
^edimegrandam  &c.  Card,CozzaEifì,Pohm:icn7ì.4..)par,6,^ap,y.  nu.  i%u  . 


I5S  Libro    L    Tr 

grezza  ,  cagionata  in  loro  dal  fentire  alie- 
nati da  Pietro  di  Luna  tutti  i  Principi  di 
Spagna,  ed  uniti  col  fagro  Concilio  per 
recinzione  dello  Scifma  [a].  Refe  le 
debite  grazie  a  Dio  ,  non  mancarono  que' 
Padri  di  dare  a  Vincenzo  ancora  mille 
lodi,  e  mille  benedizioni  ;  mentreché 
dalla  di  lui  condotta,  e  Tom  ma  prudenza 
riconobbero  i'  edere  ftata  data  1'  ultima 
mano  a  queirintricatiffimo  ,  e  laboriofif- 
lìmo  affare  ,  e  l'avere  perfuafi  quei  Prin- 
cipi,  e  Monarchi  ad  abbracciare  unita- 
mente un  mezzo  cotanto  necefTario  per 
la  pace  univerfale  della  Chiefa ,  di  cui 
miglior  non  (ì  poteva  ritrovare  in  quelle 
cjrcofianze  di  tempi  sì  lagrimevoli.  La- 
onde Giovanni  Gerfone  Gran  Cancellie- 
re di  Parigi ,  dopo  di  aver  con  lettere  re- 
fe al  noftro  gloriofo  Santo  per  parte  del 
Concilio  diflintiffmie  grazie  ,  gli  aggiun- 
ge 5  che  per  fentim.ento  di  quei  Padri  mai 
fi  farebbe  conchiufo  un  accordamento  sì 
importante  di  fottrarfi  dalT  ubbidienza  di 
Pietro  di  Luna  ,  (e  non  foffe  Qata  la  Tua 
fomma. ,.  e  da  tutti  rifpettata,  Autori- 

^ww/  J/  Cr/flo  14161  del  Santo  67. 

Il  giorno  determinato  da'Gongregati 
in  Perpignano  per  la  pubblicazione  del 
Decreto  fu  il  dì  Tei  del  prcCTimo  futuro 
Mefe  di  Gennajo ,  giorno  dedicato  all' 
Epifania  del  Signore  :  di  cheavvifatone 
S.  Vincenzo  fece  di  nuovo  cola  ritorno  , 
affine  di  trovarfi  prefente  a  quella  pubbli- 
cazione. Si  refe  di  fommo  piacere  la  fua 
venuta  al  Re  D.  Ferdinando,  il  quale  ri 
flettendo  ,  quanto  fofìTe  per  efTernecefTa- 
ria  la  fua  Autorità  in  perfuadere  al  Popo- 
lo l'importanza  di  non  più  ubbidire,  né 
riconofcere  per  Papa  Benedetto,  ma  ben 
sì  di  fottometterfi  totalmente  a  quanto  il 
Concilio  di  Coilanza  aveffe  ordinato  , 
volle , .  ch'Egli  medefìmo  ne  faceffe  la fo 
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lenne  pubblicazione .  Non  ricusò  di  farla 
il  Santo  Apoftolo  :  e  perciò  venuto  il  det- 
to giorno  dell'Epifania  falì  in  Pulpito  nel- 
la Chiefa  principale  [  *  ] ,  e  prele  per  Te- 
ma del  fuo  Dilcorfo  il  Tcfìo  od  corrente 
Vangelo:  Obtulerunt  et  munera  ^  aurum  ^ 
thus  ,  &  wyrram  ,  e  dimoltrò  ,che  ficco- 
me  Santa  Chiefa  folennizzavain  queda 
FeQa  ì'ofFerta  de'doni  preziofi,  che  i  tre 
Re  Magi  offerirono  al  Salvator  del  Mon- 
do ,  così  Egli  doveva  loro  annunziare  un' 
offerta ,  nientemeno  grata  al  medefìmo 
Redentore,  e  Principe  della  pace,  che 
in  quel  giorno  faceangli  i  tre  Monarchi 
delle  Spagne,  cioè  il  Re  d'Aragona,  il 
RediCaftiglia,edil  Redi  Navarra  [r]. 

Stavano  fofpefi  gli  Uditori ,  ed  afpet- 
tavano  con  ardente  brama  di  fapere  qual 
tofle  l'offerta  sì  accetta  a  Dio  fatta  dallo- 
ro  Re  cogli  altri  due  ,  fin  tanto  che  il  San- 
to fpiegòloro,  che  l'offerta  di  cui  parla- 
va ,  era  la  fottrazione  dall'ubbidienza  di 
Pietro  di  Luna  ,  in  vigore  della  quale  do- 
vea  ogni  Vaflallo  delle  tre  Corone  abban- 
donarlo come  Scifraatico,  e  non  più  ricò- 
nofcerlo  per  Vicario  di  Cri(lo ,  ed  effcr 
tutti  pronti  a  ricevere  per  tale  quegli, 
che  foffc  flato  canonicamente  elettone! 
Concilio  Univerfale  di  Coflanza  .  Que- 
(ìa^diffcjè  l'oblazione  fommamente  a  Dio 
grata  ,  fatta  dal  Re  D.  Ferdinando  ,  e  da' 
due  Re  di  Cafiiglia  ,  e  di  Navarra  ,  per 
mezzo  de'loro  Ambafciadori ,  nel  Con- 
grefTo  di  quefìa  Città ,  e  che  fi  fuppone 
oggi  fu  quell'ora  effer  ratificata  ,  e  pubbli- 
cata da' loro  Sovrani  ne  proprj  Regni, 
avendo  per  queflo  fine  il  Re  D-  Ferdinan- 
do inviato  a  loro  i  fuoi  Legati .  Ciò  detto 
il  Santo  medefìmo  leffe  pubblicamente 
dal  Pulpito  il  Decreto  [d]  della  fottra- 
zione; e  fu  dal  Popolo  con  pari  offequio  . 
che  giubbilo  afcoltato ,  e  ricevuto  . 

Dopo  tal  pubblicazione  trat!^nnefi  il. 

Santo 


(^'^y  OdoY.Rinald.  Annal.Eccl.ad ann.Chrìfl.  j^i$.  Apud Miguel.  lìl>.  1.  cap.17.pag.  175. 

(b)  Vide  Epifl.  Gerfonis  ad  D.  Vìnc.  infra  in  Append.z.  (*)  Perpignani  in  Eccle- 
■frj»  principe  ,  B.i$,oW«j-  ad  ^«,w.  141$,  w?<.  34.  (e)  Verba  ejufdem  latina  idiomate  refert 
Trilia  ^  éf  funtifla:  Dominus  R^x  credit  firmiter ,  quod  hodie  ,  &  ifta  bora  ,  Domini 
RegesCaf^ellas,  &  Navarro ,  fimilem  fecerint  publÌGationem  fubtraftionis ,  quia  mifit  eis 
nuocios  ,  fuos  ad  deprecandum  eos  ,  quod  ita  facere  vellent ,  Bonas  Gentes  ;  Item  tres  Re- 
ges  tali  die  ficut  eft  hodie  obtulerunt  Domino  noftrojefu  Chrifto  munera  pretiofa  ,  fio 
ifti  tres  Domini  Reges  Caftellx  5  Ara^onum  ,&  Navarro  hodie  fecerunt  iibm  oblationem: 
r)eo  ,    &  fan£lae  MatriEcclcfiss  prò  ejus  fanfta  unione .  (d)  Vide  Spondanum  in  An-_. 

mk..<ir   et ìam  Vide  Laurent,  VaUa-Hift,  Kegis  fjer^inandi.,  **    " 
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Santo  Padre  in  Perpianano  due  foli  gior- 
ni ;  perocché  agli  8.  di  Gennaio  Egli  Tene 
andò  a  predicare  in  altri  luoghi  del  Re- 
gno d'Aragona  ,  fpecialmente  della  Ca- 
talogna .  Ma  temendo  il  Re  ,  che  per 
forte,  o  da' Partigiani  di  Pietro,  o  da 
quelli  del  Conte  d'Urgel  non  fofTe  molc- 
Itato  il  fuo  amico  Vincenzo  ,  offcrfegli 
un  ampliQmìo  Privilegio ,  nel  quale  co- 
mandava a  tutti  i  Governatori ,  Giurati , 
Confoli,  Uffiziali,  e  loro  Luogotenen- 
ti, ficcome  alle  Guardie  ,  e  dì  Milizie 
de'Paffi  ,  e  Porti  del  Tuo  Regno,  che  oc- 
correndo paHTare  ,  o  termarfi  nelle  Terre , 
e  Regni  d'Aragona  il  P,  Maeftro  Vincen- 
zo Ferrer,  non  perniettefTero,  che  alcu- 
no ,  di  qualunque  (iato  ,  e  condizione  , 
gli  à^ff^  moleftia  veruna  :  e  che  efTen- 
do  necefsario,  T  accompagnafsero  colle 
Guardie  de'Sbldati ,  e  gartigafsero  leve- 
ramente  chiunque  avefse  ardito  di  mole- 
(larlo  :  Che  di  più  lo  ricevefsero,  e  gli 
fomminillrarsero  le  fpefe  con  tutto  oTse- 
quio  ,  ed  amore  ^  e  ciò  non  folamente  a 
Lui  ,  ma  a  tutta  la  comitiva  delle  Tue 
Turbe,  sìUaminf,  come  Donne  ,  aven- 
doli tutti  ,  come  flngolarmente  racco- 
mandati ,  col  medefimo  loro  Santo  Mae- 
ftro:  e  finalmente,  che  fi  proteQava  di 
volere,  che  lo  guardafsero  :  Come  la  pu- 
pilla de*  prò  prj  occhi  {a),  E'però  da  av- 
vertirfi ,  che  il  Santo  non  accettò  unata- 
le  offerta  delle  Guardie  de'Soldati  per  fua 
difefa  ,  rapendo  non  convenirfi  una  tal 
guarnigione  ad  un  Apoflolo  ;  ma  fola- 
mente  quella  delle  orazioni  ,  delle  vir- 
tù, e  della  confidanza  nella  divina  Pro- 
tezione . 

Nel  mentre  chcil  noftro  Apertolo  era 
tutto  intento  a  ridurre  a  penitenza  que' 
Popoli  di  Catalogna  ,  a' quali  non  avea 
potuto  predicare  per  Taddietro  ,  tutto  al- 
tro di  Lui  andava  meditando  D.  Ferdi- 
nando, il  quale  ardentem.ente  bramava 
d'inviarloal  Concilio  ,  colla  ben  fondata 
fperanza  ,  che  fé  tanto  avea  operato  per 
recinzione  dello  Scifma  in  Aragona, 
molto  più  avrebbe  f^itto  mCoftanza  col- 
la fua  dottrina,  e  col  fuo  configlio,  Sc- 
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pra  della  qual  cofadevefi  fapere,  com^ 
flando  S,  Vincenzo  col  Re  D.  Ferdinan"^ 
do  in  Perpignano  ,  era  (tato  da  lui  eforta- 
to  con  replicate  ifianze  ad  andare  al  Con- 
cilio ,  fenzachè  mai  aveffe  potuto  confe- 
guir  l'intento  ;  poiché  a  tutte  le  fue  ra- 
gioni,  e  preghiere  rifpofio  avea  il  Santo 
Padre  ,    che   mentre  trovavafi  in  quel 
Concilio  tanta  gran  moltitudine  di  zelan- 
tiilimi  Padri ,  non  v'era  altrimenti  bifo- 
gno  della  fua  perfona  ;  onde  era  piutto- 
iìo  necefsario,  che  in  vece  di  andare  al 
Concilio  Egli  attendefse  a  predicare  a' 
Popoli  l'Ubbidienza  al  medefimo  Conci- 
lio ,  e  la  penitenza,  per  mezzo  di  cui, 
placata  la  Divina  GiuOizia  ,  farebbe  fia- 
to più  facile  l'ottenere  la  pace  ,  e  unione 
della  Crifiianità  ,  tanto  bramata  dalla  fa- 
gra  Adunanza  .  Ma  non  foddisfatto  D. 
Ferdinando  di  quefie  rifpofie  applicò  il 
penfiero  ad  altra  rifoluzione  ;    Aveano 
defiinato  per  fuo  Ambalciadore  al  fagro 
Concilio  il  Reverendifiìmo  P.  Maefiro 
Fr.  Antonio  Caxal  Generale  dell'Ordine 
della  Mercede.  Trall'altre  commiflloni 
adunque  ,  che  ad  efso  dette,  una  fu  il 
dovere  prima  rapprefentare  con  tutta  ef. 
ficacia  all'  Imperador  Sigifmondo  ,   ed 
agli  Ambafciadori  del  Concilio  ,  e  pofcia 
al  Concilio  fiefso  ,    come  farebbe  fiata 
cofa  di  fomma  utilità  per  la  Chiefa  tutta  , 
che  P.  Maefiro  Vincenzo  Ferrer  fofse  an- 
dato a  quel  Congrefso  :    e  giacché  Ei 
non  r  avea  potuto  indurre  a  portarvifi  ^ 
ancorché  l'avefse  con  ben  gagliarde  ra- 
gioni efortato  ,  filmava  efser  necefsario  1, 
che  gli  fofsero  fcritte  lettere  premuroie 
sì  per  parte  dell'Imperadore  ,  come  per 
parte  degli  Ambafciadori,  e  che  gli  fof- 
fe  mandata  laConvocatoria  dal  Concilio 
medefimo,  in  vigore  di  cui  vedendofi  il 
Santo  obbligato,  fi  farebbe  certamente 
rifoluto  d'intervenirvi  ,    fé  non  per  ge- 
nio di  propria  elezione  ,   almeno    per 
ifcrupolo  di  cofcienza  .    E  foggiungea  , 
che  procurafsero  d'infiare,  che  ledette 
lettere  venifsero  con  tutta  celerità  pof- 
fibile  ,    attefochè  il   P.    Maefiro^  Vin- 
cenzo folca  fare  i  fuoi  viaggi  predicando 

ovun- 


(a)  Apud  Dìagum  lib.  i.  cap.  32.  pag.  :}57.  Gavalda  cap.  33.  pag.  270.  Miguel,  lib.T, 
cap.iS.  pag.  177.  Valdeccbr.  lib.  i.  cap.  ^6.  qui  Decretum  hujufmodi  adfcrt  ,  de  latini^  i'4 
bifpanicam  linguam  tramlatum  ,  pag.  132.         (*)  Gavald.  pag.  271, 
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;Ovunque  paflfava;  e  che  perciò  fc  fofTcro 
tardate ,  farebbe  corfo  pericolo  di  non  ar- 
rivare in  tempo  (/?  ; . 

Partito  il  CaxaI  nel  fine  xJiGennajo  , 
ed  arrivato a'quindici. del  feguente  Mefe 
in  Lione  di  Francia  ,  ove  trovò  Tlmpera- 
doie  ,  gli  notificò  quanto  il  Re  d'Arago- 
.na  bramava  circa  l'intervento  del  P.Mae- 
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Aro  Vincenzo  al  Concilio:  e  Tlmpera-f 
dorè  ne  fcrifife  torto  al  Santo ,  pregando^ 
lo  a  portarvi^,  epofciamandò  un'altra 
lettera  a  Padri  di  Coftanza ,  acciocché 
fenza  punto diflPerire  inviafifero  la  Convo- 
catoria  ad  un  foggetto  di  tanto  merito^, 
fantità,  e  dottrina,  qua!  era  il P. Mac- 
ero Vincenzo  Ferrer  (ò). 


(a)  InflYuHio  htijufmodì  a  Dìago  refertur  HK  i.  cap.  35.  pag,  ^66,  Extat  eùam  fupra- 
dìÙa  lyìjÌYuEiio  apud  Gavalda  cap.  ^4..  pag.zyg.  Vide  Miguel,  lib.i.  cap.  2^,  pag.  ijn, 

(  b  )  Diagus  he.  cit.  Ex  Epifl.  Originai,  ejuflem  Ceneralis  ad  Regem  Aragon.  fub  da» 
ta  'Lugduni  16.  Februarii  141(5.  quam  ex  Archivio  Barcbinon,  fé  legijfe  teflatur  ,  Epifìo* 
lam  $igifmundi  ad  San^um  Vincent ium  reperire  èa^enus  non  licuit. 
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.Ritorna  S.  VINCENZO  in  Tolgfa  di 

Francia^  ed  tngreffo  /ci enne 

in  quella  Città, 

AVendail  noflro  Santo  A  portolo  fpar- 
fe  in  alcune  Terre  della  Cata'ogna 
nuove  fiamtne  di  carità  ,  fene  pafsò  in 
breve  tempo  a  rivedere  un'altra  volta  la 
Francia ,  ed  a  dare  a  que'Popoli  nuovi 
rtimoli  di  crefcere  (empre  più  nel  Tanto 
timore  del  Sommo  Giudice ,  la  di  cui  vi- 
cina  venuta  aveagli  di  già  altre  volte  pre- 
dicata .  La  cagione  di  entrare  così  folleci- 
to  in  quel  Crirtianirtìmo  Regno  ,  fu  quel- 
la medefima  della  fua  celere  partenza  da 
Perpignano,  dopo  avervi,  come  fi  dif- 
lè,  pubblicata  la  Sottrazione  dall'Ubbi 
dienzaxli  Benedetto  .  Imperciocché  ef- 
fendoin  Perpignano  ,  ricevè  lettere  pref- 
iantirtìme  del  P.  Domenico  di  Fiorenza 
Vefcovo  di  Tolofa  ,  e  Religiofo  del  fuo 
medefimo  Ordine  ,  colle  quali  veniva 
pregato  a  portarfi  in  quella  Città  ,  e  Dio- 
cefi ,  ardentemente  bramando  que'Po- 
poli di  rivederlo  ,  e  di  fentir  di  nuovo  la 
voce  della  Tua  predicazione  ,  colla  quale 
tanti  anni  addietro  s'era  prertb  di  loro  ac- 
qui rtato  prima  d'e.rterlo,  il  nome  d'Apc- 

ftoloCO. 

Arrivato  pertanto  verfo  il  fine  di  Gen- 
.najo  nella  Diocefi  di  Carcaflona ,  torto 
^heivi  fi  pubblicò  erter  venuto  il  Santo 


Maertro,  varie  Popolazioni  ufcirono  dal- 
le circonvicine  Terre  ,  e  proceflìonal- 
mente  furono  a  trovarlo ,  mentre  attual- 
mente fopra  d' un  Poggio  tra'  luogiii  di 
Rofiano,  e  di  Ourbano  con  gran  fervore 
predicava  .  Giunti  che  furono  alla  fua 
prefenza  ,  alzate  unitamente  le  voci  gri- 
darono tutti:  Pietà  !  Mijaicoràial  In- 
tenerito il  Santo,  dimandò  loro  ciocché 
voleflero  fignificare  con  quelle  voci  ?  Noi 
vopUamo  ^  rifpofero,  la  pioggia  ^  ejfendo 
dal  Me J e  dt  Giugno  dell'anno  f cor/o  ^  che 
ncn  è  fui  le  no/ire  Terre  caduta  acqua  dal 
Ctelo .  Prefe  allora  Vincenzo  da  una  di 
quelle  tante  ProcefìTioni  la  Croce  ,  dentro 
cui  eravi  collocata  la  preziofa  Reliquia 
del  Legno  della  rteffa  Croce  ,  fopra  di  cui 
morì  il  nortro  Redentore  ;  p  genuflcrtb 
avanti  di  effa ,  fu  così  efficace  la  fua  ora- 
zione, esi  viva  la  fiducia  d'effereefaudi- 
to  ,  che  formando  colla  delira  un  fegno 
di  Croce  verfo  ihCielo  fereno,  difle  a 
que'  Popoli  :  Andatevene  alle  voRre  Ca^ 
/f ,  perchè  Iddio  vha  ejauditt .  Tofto  eh' 
Egli  ebbe  proferito  querte  parole,  rico- 
prirti di  nuvole  il  Ciclo,  ed  incominciò 
di  maniera  a  cadere  la  pioggia,  che  ap- 
pena quella  Gente  ebbe  tempo  di  arriva- 
re alle  loroCafe,  eCapanne,  fenza  ef- 
fere  dall'acqua  inzuppati  (<^).,  e  durò 
abbondantemente  a  piovere  per  due,  e 
più  giorni  continui,  conforme  iJbifogno 
richiedea  {e). 
Fu  querto  prodigio  feguito  da  una  nien- 
temeno 


(e)  De  Fiorens,  apudPercin.  Monum.  Tolofan.  ad  ^nn.  1400.  w«.  13.  Soveges  vero  /<?- 
gif.  Dominique  de  Florence.  In  Ann.  Dom.$.  Aprii,  pag.  1^6.  (d)  Miguel.  Uh.  3*. 

cap.i,  pag,  i8?^  Sfìveges  ann..  Dem.  p.i^u  (e)  Mfguel.  &  Soveges  loc,  cit. 
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'temono  mìrabii  profezia  .  La  mattina  del 
terzo  giorno  ,  ancorché  feguitaflè  tutta- 
via a  diluviare,  ordinò  il  Santo  Padre 
a'  Tuoi  Difcepoli ,  che  fi  mctteflero  in  or- 
dine per  viaggiare  quel  medefimo  giorno^ 
Rifpofegli  un^i  loro,  che  attel'aTa piog- 
gia ,   farebbe    ftata  impoffibile  in  quel 
giorno  la  partenza .  A  cui  egli  replicò  : 
ÌVo«  dubitate  figliuolo-^  che  terminato  eh' 
"avremo  di  definare  farà  il  tempo  ebiaro^  e 
f ereno ,    Come   in  fatti,  eflendo  tornata 
moltitudine  di  Popolo  a  pregarlo ,  che  fa- 
Gcfìe  ceffere  la  pioggia,  fatta  Vincenzo 
di  nuovo  Orazione,  fece  diflipare  k nu- 
vole, e  comparire  il  Ciel  fereno  .   Dopo- 
diché ,  lafciando  pieni  di  flupore  que'  Po- 
oli,  fi  pofe  in  viaggio  coik  fue  T\xv- 

Giunto  a  Beziers,  o^'e  fece  tre  giorni 
di  Miflìoni  ^  tra  T  altre  maraviglie  quivi 
operate  ,  una  fu  ,  che  predicando  nella 
Piazza  della  Maddalena  ,  e  fopravve- 
Hendo  sì  gran  pioggia ,  che  di  già  il  Popo- 
lo incominciava  a  ritirarli,  richiamò  tut- 
ti con  dir  loro,  che  fi  quietalTero,  e  fcn- 
za  timore  tornalferò  nell'  Uditorio  ;  pe- 
rocché il.  Salvatore  del  Mondo  avrebbe 
fatto  celTare  immantinente  queir  acqua . 
Ciò  detto  ,  ed  alzati  gli  occhi ,  e  le  mani 
al  Cielo  ,  e  fatta  breve  Orazione  ,  tanto 
ballò,  perchè  tofto  ceffafTe  affatto  di  pio- 
vere (^  ). 

Da  Beziers  tirò  innanzi  il  fuo  viaggio  a 
MontpeUier,  dove  predicò  alcuni  gior 
rj\  ne'  quali  fece  fervorofi  Difcorfi  di  fpi- 
rito  ,  fingolarmente  nei  Monaftero  de' 
Benedettini,  in  quello  de' Predicatori ,  e 
nella  Chiefa  di  Santa  Maria  delle  Tavo- 
le. In  queda  Città  arrolò  alla  fua  Com- 
pagnia Guglielmo  Peret,  che  l'accompa- 
gnò in  tutto  il  rimanente  di  quel  viaggio 
fino  a  Tolofa ,.  che  fuperJofpaziodidue 
Mefi  ;  e  fu  pò  foia  una  de' Teitimonj  giu- 
rati nel  folenne  Procefìfo  ,  in  cui  depone 
d'avere  udito  in  detto  tempo  dal  P.  Mae- 
flro  Vincenzo  profetizzarfi  quanto  di  ri- 
marco avvenne  pofcia  dal  141 6.  fino  a 
quello  della  fua  Canonizazione  (e  ) . 
Stor,  di  S,  Vtnc.  Ferr^ 
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RafìTodata    in   Montpellier  la  riforma 
de' coflumi  già  introdottavi  nelle  M  iffioni 
del  1408.  fece  il  Santo  per  breve  te  m pò  in 
Catalogna  ritorno.    Dove  predicando  in 
certo  luogo  preffo  di  Rofiìglione  (  allora 
membro  di  quel  Principato  )  ottenne  un 
infigne  Compagno  della  Religione  della 
Mercede.  Era  queQi  il  Beato  Giovanni 
Gilaberto,  che  di  già  aveaperl'addietro 
ben  conofciuto  il  noflro  A  portolo ,  anzi- 
ché aveva  predicato  piti  volte  in  concorfo 
di  Lui  ne'  Pulpiti  di  Lerida,  di  Barcello- 
na,  di  Perpignano ,    e  di  Valenza .  Or 
elfendo  il  Gilaberto   attualmente  Coni- 
mendatoi-e  del  Puig  rinunziò  la  Commen- 
da,  ed  ottenuta  la  licenza  da'  Superiori 
venne  queft'  anno  ad  ofiferirfi  per  Compa- 
gno al  noftro  Santo,  rifoluto di  fegui tar- 
lo ,  ed  aiutarlo  in  quel  gran  miniflerodel 
fuo  A  popolato  .    Lo  ricevette  Egli  con 
giubbilo  incredibile ,  fperandodi  riportare 
copiofifTimo  frutto  da  sì  degno  Coadiuto- 
re .  Ma  in  capo  a  pochi  giorni  ebbe  Vin- 
cenzo rivelazione  effere  volontà  di  Dio , 
che  Gilaberto  tornaffe  al  proprio  Mona- 
fiero  del  Puig  ,  ed  ivi  arrivato  lafciaflè 
fubito  il  corpo  alla  Terra ,  elo Spirito  fé 
ne  vola/Te  al  Cielo  a  ricevere  il  premio 
delle    fue    virtù  ,   e  delli  Santi  défiderj 
d'  andar  feeo  pel  Mondo  per  convertire  al- 
tre anime  a  Dio . 

Prefolo  perciò  da  parte  difTegli  il  San- 
to, che  faceffe  al  fuo  Monaflero  pronta- 
mente ritorno  .  Volle  però  che  a  lui  pri- 
ma fagramentalmente  lì  oonfelTalfe  per 
;  guadagnare -l'Indulgenza  Plenaria,  che  à 
tutti  quelli  ,  che  ciò  fatto  aveffero  era 
ftata  benignamente  eonceffa .  Indi  gl'in- 
carico che  fé  mai  avea  lodato  Iddio  lo  fa., 
celfe  fìngolarmente  in  quelv  iaggio  ,  e  re- 
plicafle  continui ,  e  ferventi  atti  di  con- 
trizione, per  efTere  vicina  la  fua  morte, 
dappoiché  fòffe  al  fuo  Convento  arriva- 
to, fulladi  cui  Porta  averebbe  trovati  tutti 
li  fuoi  Rdigiofi  id)  ,  Contuttoché  il 
P.  Gio:  Gilaberto  non  intendeffe  total- 
mente ,  ch'ivi  arrivato  dovea  fubito  ter- 
minare la  Vita  ((?),  fece  però  quanto  il 
L  San- 


(  a  )  Miguel,  Lcit.  licet  Miguel,  h,ec  anno  fequcnti  contigijfe  arhìtretur^ayite  Thohfarnf  Vrhit 
iHgrejJ'um,        (^b)  Sovegesl.àt.pag.14.1.  MìgueUoe.cit.        (e)  Miguel,  he  cir-, 
(d)  Raazanm  in  Vita,  (e)  Idem  ibid. 
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■Santo  Maeftro  grimpofe  :  Ed  avvicinan- 
.dofi  al  Convento,  due  avvifì  del  Cielo 
manife  (Iacono  a  que' Padri  il  fuoprofTimo 
arrivo.  L'uno  fu  la  rivelazione,  che 
nd'  ebbe  il  Venerabile  Fra  Bartolameo  di 
Zelfores  Prelato  di  quella  Rcligiofa  Fa- 
miglia :  l'altro,  il  fuono  prodigiofo delle 
Campane  ,  tìnadi  quelle  delle  Officine  del 
Convento,  perlochè  molli  i  Religiofida 
-quella  maraviglia  vennero  tutti  dopo  il 
Vefpero  alla  Porta  del  Convento  col  fud- 
»detto  Prelato.  Quivi  adunati  recarono 
tutti  ripieni  di  inafpettato  giubbilo,  men 
tre  videro  fopraggiungere  il  P.  Gilaberto  ; 
il  quale  fatta  breve  Orazione  fulla  Porta 
della  Chiefa  al  SS.  Sacramento ,  ed  al 
la  Beata  Vergine  ,  e  chiedendo  pofcia 
genuflefTo  la  Benedizione  al  Prelato,  nel 
riceveria  ,  morì  come  aveagli  il  Santo  ef- 
preffamente  predettoti]  :  il  quale  co 
nofciuta  in  ifpirito ,  nel  medefimo  inilante 
la  di  lui  preziofa  morte  ,  manifeftolla  a' 
iuoi  ,  ne  celebrò  1' Efequie  [^],  e  fece 
l'Orazione  panegirica  in  fiia lode  [e]. 

Ritornato  S.  Vincenzo  dopo  breve  tem 
pò  In  Francia  arrivò  a  Caiklnaudari  del 
la  Diocefi  di  Papoul  nell'  alta  Linguado- 
cz^  dove  il  numerofo  concorfo,  che  in- 
terveniva la  fera  alla  ProcefìTione  di  Pe- 
nitenza ,  ed  alla difciplina  ,  non  era  nien- 
te inferiore  a  quello,  che  afìTi  (leva  la  mat- 
tina a;lla  Me(ta  folenne,  ed  alle  fuepre 
iiche  \d].   X^c  giorni  foli  fi  trattenne  ii 
Santo  in  quefta  Città  ,  dopo  de'  quali  fé  m 
^ndò  nella  Diocefi  diRienx,  edinMon 
tefquion  fece  la  fua  MilTione.  Tra  gli 
altri  che  qiiivi  dopo  la  predica  vennero  a 
baciarli  le  mani  vi  fu  un  certo  Gerardo , 
che  pativa  di  mal  caducò .  Quefti,  rice 
vuta  che  ebbe  la  benedizione  del  Santo  , 
rimafe  tantollo  libero,  e  fano  dalla  fua 
incurabile  infermità  [<?]. 

Non  era  quello  viaggio  qual  lòrichie- 
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dea  il  termine  a  cui  il  Nojflro  Apoflolo  ttit 
incamminato;  onde  prima  di  pervenire  a 
Tolofa  tornò  di  nuovo  nella  Diocefi  di 
Carcafibna  .  Quivi  alloggiò  il  Monto- 
licu,  riella  Badia  di  quella  Parocchia  ;  il 
che  udito  da  un  certo  Guglielmo  Pietro 
Seuchier ,  che  per  lo  fpazio  di  tre  anni 
avea  perduto  affatto  la  villa  ,  feccfi  al 
Santo  condurre,  e  profiratofegli  a  pie, 
così  gli  di  (Te  :  Padre  Vincenzo  ,  to  credo 
che  Jtete  veto  Difcepelo  di  GesùCrijlo  \  e 
pertanto  vt  prego ,  che  in  7ìorne  di  queflo  Si^ 
gnorc  ^  mi  rifaniate  ^  acciocché  to  non  ri- 

i  munga  più  cieco  :  Fecegli  il  pietofo  Ferre- 
rio  prontamente  un  Segno  di  Croce  fu^li 
occhi,  recitando  alcune  divote  Orazio- 
ni; ed  il  legnarlo,  e l'illuminario furono 

,una  cofa  medefima  ;  perocché  tofio  ricu- 
però sì  perfettamente  la  vifia ,  che  ezian- 

jdio  effendo  fopravidiito  fino  altempodel* 
la  jdi  lui  Canonizadone ,  tefiificò  nel  Pro- 
ceffo,  che  conferva  va  tuttavia  la  villa  , 

.;  ricevuta  col  tocco  delle  mani  del  Santo , 
acuta,  e  perfpicace a  maraviglia  (/). 

'  Non  così  predo  il  tìollro  S  Àpoltolo 
potè  comporre  le  cofe  di  quella  Diocefi  , 
come  Egli  averebbe  voluto  ,  e  come  bra- 
mavano i  Tolofani ,  che  impazientemen- 
te r  attendevano  :  Onde  arrivato  nel  cuor 
della  Qparefìma  in  Callanet,  due  leghe 
iiillante  da  Tolofa,  ebbe  l'incontro  di 
due  Religiofi  del  fuo  Ordine,  che  furono 
il  P.  Sottòpriore  del  Convento  di  Tolofa  , 
ed  il  P.  Giovanni  Cauterio,  veriuti  a  ral- 
legrarfi  feco  del  fuo  arrivo,  ed  a  folleci- 

;  cario,  ed  offerire  à  fuadifpofizióne  il  loro 
Convento .  Con  queda  occafione  udirono 
i  ultima  predica,  che  fece  in  quel  luogo  : 
e  fu  tale  il  guilofperimentato  in  afcokar- 
lo ,  che  febbene  il  Difcorfo  durò  piti  di  tre 
ore,  parve  a  loro  che  non  fofle  durato 
nemmeno  un'ora  ,  perlochè  j'ilteffo  P. 
Cauterio   depofe   nel    Procéffo   della  di 

lui 


(a)  Idemibid.  (b)  Vide?^?etr,aS.C<eciLin fuis Annal.OrdJe Mercede p.i.l.i.C.14^.^.2, 
(  e  )  Idem  ibid.  Et  obferva  cum  mortém  ipjtus  Beati ^  pauciffimis  elapfis  dieb'us  pòftquafnfè  D. 
Vincent  io  obtudit ,  r.ferat  acctdiffe  Ranzanus  ,  &  habemus  etiam  h  vita  ,  nonnifi  hoc  anno  die  18. 
Martit  B.  Gilhertum  migrajfeut  tradit  citatur  Annaltfta  fui  Ordinis  ,  hinc  féquitur  D.Vincentii 
Sociis  illum  adnumeratum  non  fuijfe  an.  1410.  Valentia  nequeFalntini  Cantthii  Commenda  re- 
liBa^  utfentire  videKtur  nonnulli  Scriptores^fed potius  hoc  anno po^quam  ei  Valentia  Commen- 
da  fuit  inCom>'^e^dam  Puig  commutata ;qt<emadmodum  dil/genter  pr^fatus  Ord.Mercedis  Chro- 
nijia  advertit.  lóc.  cit.  §.  1 ,  &  ^-f^it  enim  Valentini  Monafìerii  PfAlatus  folum  ab  an.  D.  1408. 
ufque  ad  141 5.  C  Idem  ibid.  )  (  d  )  Miguel.  l.^,c,i.  (  e  )  Miguel.  ibid.Sove^es  l,cit,pa^.ij^» 
(  f )  Sovegcs lof,  cit, pag.i^i .  Miguel,  he.  Cit, pa^.ì^j. 


Capito 

lui  Canonizazione  aver  giudicato  ,  che 
quella  predica  non  folle  durata  più  che  un 
ora  ben  fcarfa  (a  ) . 

Partito  il  S*  Maedro  da  Caftanet  col 
P.  Cauterio,  e  con  molta  comitiva  de' 
fuoi  feguaci ,  arrivò  in  Tolofa  il  Venerdì 
avanti  la  Domenica  delle  Palme  (^). 
L' ingreffo  che  Ei  tece  in  quefta  Città  fu 
veramente  folenniffimo  :  e  tanti,  e  tali 
furono  gli  onori ,  e  le  rimoilranze  di  {ìì- 
ma,  che  in  quella  congiuntura  gli  fecero  i 
Tolofani ,  che  ebbe  a  dire  il  Gavalda  , 
che  farebbero  baikte  a  far  cadere  in  fu- 
perbia  quallìvoglia  altro  gran  perfonag- 
gio,  che  non  foffe  (lato  sì  ben  fondato 
neir  umiltà ,  come  lo  era  S.  Vincenzo 
(  e  ) .  Anzi  fu  di  parere  il  Diago  ,  che  fen- 
za  menoma  nota  diefagerazionel'ingref 
io  di  S*  Vincenzo  in  Tolofa  potè  dirfi 
molto  fimile  a  quello ,  che  nella  Dome 
nica  delle  Palme  fece  Gesù  Crifto  in  Ce 
rufalemme  (^),  a  riferva  però  di  tre  cir 
coflanze  :  la  prima,  che  il  S  Apollolo 
fece  queda  fua  gloriofa  entrata  in  Tolofa 
due  giorni  avanti ,  che  la  facelfe  Gesù 
Criito  in  Gerufalemme  :  la  feconda  ,  che 
dove  il  Salvatore  del  Mondo  fu  incontrato 
dalle  fole  Turbe  de'  fuoi  Difcepoli ,  e  de' 
Fanciulli  Ebrei,  Vincenzo  ricevè  l'in 
contro,  e  delle  Turbe,  e  de'  Cavalieri 
e  di  tutto  il  Clero  medefimo  f^)  :  la 
terza  ,  che  fé  il  Nazzareno  nel  veder 
Gerofolima  versò  abbondanti  lagrime 
prevedendo  la  di  lei  total  deflruzione 
per  non  voierO  approfittare  della  fua  Mi 
fericordia ,  e  vifita  paterna ,  S.  Vincen 
zo  per  Toppoilo  in  veder  Tolofa  provò 
un  fommo  contento  per  il  gran  frutto, 
che  prevedeva  doverfi  raccogliere  di  ve 
ra  Penitenza  ,  ed  univerfal  riforma  de' 
Tolofani . 

Preeorfk  adunque  in  Tolofa  la  voce, 
che  il  Taumaturgo  Vincenzo  ad  effa  (ì 
accodava  y  ufcirono  ad  incontrarlo  fenza 
numero  fuori  della  Città  i  Cittadini'  di 
ogni  fefTo  ,  e  condizione ,  ed  acclama n 
dolo  alcuni  con  voci  di  giubbilo,-  e  di  lic 
«i/Tinia  feda  ^  benediceania  venuto-  neJ 
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nome  del  Signore  :  ed  altri ,  coli'  ideflc- 
dimodrazioni  di  onore ,  che  fùron  fatte 
da'  Gerofolimitani  a  Grido  Trionfante  y 
quando  Re  Manfueto  entrò  nella  loro^ 
Città  ,  fi  levavano  da  dofTo  li  proprj  ve- 
ilimenti,  e  didefì  per  terra  ne  ricropriva- 
no  la  drada  per  dove  Egli  paffar  dovea 
C/).  Indi  precedendo  una  ben' ordinata 
ProcefTione  di  tutta  la  Nobiltà-,  e  di  tut- 
to il  Clero  coll'afFidenza  in  perfona  dello* 
deffo  loro  Arcivefcovo  Cg)  dietro  adef- 
fa  veniva  il  Santo  Vecchio,  chefedeva' 
fopra l'umile  fuo  Afinello  (  /?  )  in  contraf- 
fegno  della  fua  grand'umiltà ,  che  in  mez^ 
zo  ad  onori  sì  grandi  dimodrava  veramen- 
te profondifTima .  Per  la  drada  cantava? 
le  Litanie,  ed  altre  laudi  fpirituali,  infie- 
me  con  quei  di  fua  Compagnia,  chedi- 
vifi  in  due  fquadroni  ,  degli  Uomini 
l'uno,-  e  l'altro  delle  Donne ,  lo  veniva- 
no in  bellifTima  ordinanza  accompagnan* 
do .  Con  tal  folennità  ,  e  con  un  volto-  ' 
fpirante  un'aria  di  tutta  letizia,  manfue- 
tudine,  e  dolcezza,  fé  n'entrò  Vincenzo' 
in  Tolofa  per  la  porta  del  Cadello  Narbo- 
nefe  (  /") ,  e  fi  incamminò  verfo  la  Catte- 
drale, (^ìvì  giunto  portoffi  fubito  all' 
adorazione  delP  Augudidìmo  Sagramen- 
to ,  avanti  di  cui  genudelfo  fece  cantare; 
le  Litanie  de'  Santi ,  per  implorare  l'ajutcK 

)ivino  ,  e  la  divina  benedizione  per  quel- 
le MTflìoni  (/  ) .  Dipoi  rivoltò  ilfuo af- 
fetto'a  fupplicare  per  lo  deffo  fine  la  Re- 
gina de' Cieli,  Oifpenfatrice  delle  divine* 
grazie.  Maria  fé mpre  Vergine;,  e  recita- 
ta ad  EfTa  una  divota  Antifona  colla  Cum 
Orazione  ,  dette  la  Benediz,ione  a  tutta 
quella  innumerabile  moltitudine  di  Popo- 
lo V  che  lo  aveva  accompagnato  (m\ 

/'Terminata   la  vifita  dèlia  Cattedrale 

volle  il  Santo-  incamminarfi  verfo  il  fuo» 

Convento  di  S.  Tommafo  incominciando- 

a  recitare  per  la  drada  aCoroil  Rofarid 

in)j  ma  neirufcire  da  quella  Badi  ica  fu 

così  grande  la  calca,.  elafoUadellaGen- 

;te,  che  fulla  porta  della  medefimaloat- 

hcnd^va  per  baciargli  le  mani,  o^almeno- 

;  per  toccargli  la  vede,  che  non  potè  più' 

IL    T  oltre 

(  a  )  Mìguef.  t.  e  ir.  Vide  Anrijf:  p.i.c.iS,    (^h  )  Soveges  Lcìr.pag^.  r3  5^.     (^c  )  Gayalda  r.  3  %^. 
(d)  iyiag.l.i.c.i^.pag.ug,    (^^^  Valdeceér.lib.i..cup.<^.i.     ff)  Soveg^es  l'oc.  cit.  paghilo,. 
f  g  )  l^utdccebr.  he.  cit.       ("  h  )  jyiagus  pag.p^.       (" i  )  Miguel,  he.  cit.pug.  1 84. 
(  1  )  Soveges  he,  cit.  p-ag, i^<5.     (  ra  ) .  Idem  ibid.     (  n  )  Valdeceh»  he,  cìt.p^^.  1  ^-^ 
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oltre  ava-nzarfi  fenza- evidente  pericolo 
di  reftar  opprefTo  :  Laonde  atfiKe  d'evi- 
rar un  tanto  inconveniente,  eperdifen- 
derlo  da  quell'indifcreta  divozione  ,  fu 
r^ecefTario  che  fi  ri  ti  rafie  dentro  una  vi- 
cina cafa  [a)  ,  Nel  mentre  che  quivi 
fi  tratteneva  fu  fabbricato  uho  ftcccato 
di  legni  in  forma  quadra,  o  come  altri 
dicono  rotonda,  per  difefa  della  fua  Per- 
fona  ,  ed  in  mezzo  di-eflo  entratovi  il 
Santo  cavalcando  il  fuo  Afinello  profè- 
§uì  il  fuo  cammino  fino  al  Convento 
C"^),  profeguendo  con  tutta  la  fua  Com- 
pagnia il  S.  Rofario  ( *) . 

Ma  perchè  non  ofiante  quella- difefa 
a*efcea  vie  più  l' indifcrezione  del  Popo- 
lo, che  feguitava  ad  afifbllarfi  d'intorno 
al  Santo  Padre ,  chiedendogli  che  alme- 
no flendeffe  le  mani  per  baciargliele  ; 
Egli,  o  che  fofie  fianco  di  ciò  fare,  op 
pure  che  ovviar  volefTe  al  pericolo  di 
rimaner  opprefTì- dalia  gran  calca  quegli 
Uomini ,  che  lo  fieccato  predetto  porta 
vano ,  fu  necefTitato  a  porfi  le  mani  fui 
capo.  Ciò  vedendo  i  Tolofani  prefero a 
fiendere  in  alto  verfo  di  Lui  i  loro  ve- 
fiimentij  per  toccare  almeno  con  efiìda 
Perfona  i  in  quella  , maniera  appunto  che 
oggidì  fi  ufa  di  fiendere  fopra  Tafie  i 
fazzoletti,  o  altre  confimili  cofe  ,  per 
toccar  i  corpi  de'  Santi,  e  tenerfele  co- 
me preziofè  Reliquie- (^)  . , 

Qualche   Moderno    Scrittore    vuole  , 
che  il  foprad etto  riparo,  e. difefa,  entro 
cui 'e^a -condotto  ilS»  Apofiolo,  fofie  fat- 
to a  guifa  di  una  mezza  botte,  obigon- 
ciuolo ,  che  in  lingua  Spagnuola  dicefi  Cu- 
òoj  e  che  quefio  Cubo^  con  cntrovi  Vin- 
cenzo, fofie:  collocato  fui  dorfo  dei  Giù 
mento  (d  ) .  Ma  (  come  fi  è  detto  altro- 
ve j.  (e)  par  cofa  che  fia  molto  difficile  a 
perfuaderfi,  come  potefiè  un  fiacco  Afi  1 
lìtììo  reggcrfi  fui  dorfo  quel  G?^^^  con  en-  j 
trovi  Vincenzo,  e  potefie  così  camminare  j 
in  -mezzo  a  una  calca  indifcreta  ,  e  d'ogni  j 
intorno  affollata  r:  onde  rimane  indubita-  1 
to,  che  il  detto  riparo  altro  non  iofife,  J 
cbe  il  defcritto- fieccato,  .portato,,  e  io-  j 
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fienuto  da  Uomini  rohufii  ,  in  mezzcr> 
del  quale  cavalcando  il  Santo  la  fua  b&- 
fiiola  arrivò  non  fenza  gran  fatica  alP 
amato  fuo -Convento  :  ovefu  ricevuto  da 
que'  Religiofi  con  affetto fingolari (fimo, 
e  con  giubbilo  inennarabile ,  come  fé  fofie 
fiato  un  Angelo  del  Paradifo  (/•). 

Gradì  affai  ,  non  può  negarfi ,  l'Uo- 
mo di  Dio  la  comune  divozione,  che  mo- 
firò  Tolofa  tutta  in  riceverlo  con  tanta: 
fefia  ,    affine  di  nuovamente,  fentire  le 
ferventi  fue  Prediche.  Ma  più  di- quefio- 
e  d'ogn' altra  cofa  gradì  Egli  il  vedere  iL 
concorfo  numerofifftmo ,  che  intervenne 
alla  pubblica-  Proceffione  di  Penitenza , 
cui  Egli  fieffo  affifiè  la  fera  del  medefimo 
giorno  del  fuo  arrivo  :  mentrechè  a  que- 
lla Proceffione  vi  concorfe  tanta  la  gran 
moltitudine  di  Gente  d'ogni  forta  y  e  con- 
dizione sì  Nobili  j  come  Plebei  di  ogni 
k(\b^y  e  d'ogni  età  ,  che  de'  foli  Fànciuili- 
ni  di  fette  in  otto  anni  vi  fi  contarono  fb* 
pra  a .  quattrocento ,  i  quali  tutti  batten- 
dofi  con  difcipline  armate  di  fiejlé,  edi 
rofette   di    ferro  verfavano  vivo  fangue 
dall'  innocenti  loro  fpalle.,  e  fenza  che  i . 
loro  Genitori,  o  altri,  poteffero  tratte- 
nerli .  Cofa  che  moffe  ad  una  f^raordina- 
ria  com.puqzione  tutta  Tolofa  (^)  :  E 
che*  fu    un.  prefagio  della  ferventiffima  . 
converfione,  .che  alle  Prediche  del  San- 
to era  per  fare  sì  Nobile  Città  .  Méntre 
al    folO'  vederlo   ne  diede  una  prova  sì 
evidente  ,    mediante  lo  fpirito  di  Peni- 
tenza ,    che.  sì  preflo  penetrando  nelle 
loro  Anime ,  s' impadrom  .. efficacemente >: 
de*  cuori  loro. 


GA- 


(a  )  Miguel, iih.^. cap.i. 
(  e  )  Miguel. Soueges  l.àt» 


(  b )  Idem  ìiì^em^Soveges pag. x^ó.     (  *  -)  Vaidecehr.lih. i x.^ io 
(  d  )  Miguel pag.i 84.     (  e  )  Videfupra cap.^.hujusTraS.pag. 
i%^  Miguel  pag.  i^,.. 
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CAPITOLO     XXX. 

Prodigiofa  Predicazione  di  S.  VINCEN- 
ZO in  Toloja, 

SE  la  predic  azione  del  noftro  ApoQolo 
fu  Tempre  mai  prodigiofa  ,  e  di  fom- 
ma  uriUtU  a'Popoli,come  fm  ora  fi  è  detto, 
maggiormertte  lo  fu  in  Tolofa(^).Conciu- 
fiachè  ,  fé  altrove  predicando  (opra vanzò 
gli  Oratori  pib  infigni  di  quei  fecolo  ,  in 
Tolofa  parve  che  fuperafle  anco  fé  Qeflfo  . 
Il  giorno  feguente  alla  fua  venuta  diede 
principio  allefagre  Miffìoni  nelChiodro 
del  Convento  di  S.Tommafo  col  celebrar 
folennemente  laMeflfa  fopra  di  un  gran 
palco.  E  quivi  le  profeguì  ogni  giorno  , 
predicando  ad  una  moltitudine  copiofifTi- 
ma  di  Popolo  coir  alfilf enza  dell  Àrcive- 
fcovojdi  tutta  la  Nobiltà  ,  e  de'  Maeftri  di 
quella  sì  celebre  Uni verfità  fino  al  Mer- 
coledì della  feguente  fettimana .  In  queiìi 
pochi  giorni,come  fé  iofTellato  imminen- 
te il  Giudizio  Univerfale  ,  parve  che  turti 
fcordati  fi  foffero  decloro  intere  (fi, del  le  lo 
ro  famiglie,  efinodelk  loro  proprie  per 
fone,a  nient'altro  attendendo  che  alle  pre 
diche  del  Santo  Precurfore  di  Criilo  Giù 
dice  ,  ed  alla  falute  delle  loro  Anime  .  Sj 
chiufero  le  Scuole ,  fi  ferrarono  ì  Tribù 
nali ,  vote  vedeanfi  le  fale  del  pubblico 
Palazzo,  e  niuno  inquel  tempo  ricercò 
giammai  l'Udienze  da  Giudici ,  e  da  altro 
Miniitro  della  Corte  per  quanto  impor- 
tante folfe  la  fua  lite ,  ed  il  fuo  negozio  . 
Che  più  ?  Nemmeno  gli  Artidi  più  bifo- 
gnofi  ardirono  in  conto  veruno  di  aprir  in 
que*  giorni  le  loro  bottege  (  ^  ) . 

Se  ne  apriron  però  delPaltre  afiai  diver- 
•fc  di  quelle;  effe  ndochè  erano  ripiene  di 
certe  Mercanzie  non  mai  più  ufate  inTo- 
St,  di  svine.  Per, 
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lofa  .  Confiftevano quefic  in  ciliz;,  in  di- 
fcipline,  ed  in  altri  itrumentidi  Peniten- 
za,di  cui  proyvedeanfi  abbondantemente 
iTólofani,  il  di  cui  prinoipal  impiego  in 
que'  dì  era  l'afcoltar  l'Angelo  di  Dio ,  che 
loro  annunziava  l'Edremo  Giudici©,  ed 
il  foddisfare  colla  penitenza  del  cuore  ,  e 
colla  macerazione  del  corpo  alla  Divina 
Giufiizia  .  La  contrizione ,  e  la  compun- 
zione 5  colla  quale  ciafcheduno  partiva 
dalle  prediche  del  Santo ,  era  tanto  fen- 
fibil-e,  che  vedeanfi  quelle  Genti  andar 
perlefirade,  penfofe,  cogli  occhi  baffi, 
e  pieni  di  lagrime,  e  fovente  con  infoca- 
ti fofpiri  fiflfando  divoti  gli  fguardi  nei 
Cielo  pcrcuotevanfi  il  petto  ,  dicendo  a 
gran  voce  .*  Signore  ,  e  Mifericordiofiffìm9 
Iddio  ,  abbiate  mifericordta di  noi.{c)  ' 

In  quefiiftefiì  giorni,  che  Vincenzo 
alloggiò  nel  fuo  Convento  di  S.  Tomma- 
fo,  non  tutte  le  volte  predicò  in  quei 
Chiortro  ,  ma  alcune  volte  predicò  in  al- 
tri luoghi.  S{jecialmente  la  Domenica 
delle  Pai  ne  bgli  predicò  nell^  Chiefa 
Metropolitana  di  S.  Stefano;  ove  leguì 
uno  fiupendiflìmo  ,  e  non  più  intefo  pro- 
digio. La  materia  di  quella  predica  fu  il 
Giudizio  Finale,  e  per  TemaEi  prefe  le 
parole  dell' Angelo  ;  Surgite  mortui  ^  & 
venite  ad  Judtctum  (d)  »  Ma  con  tal  fer- 
vore di  fpirito ,  e  con  intenfion  d'efficacia 
tale  predicò  fu  quella  materia ,  e  tanto  fu 
il  terrore  ,  e  lo  fpavento  che  dell'efiremo 
Giudizio  incufìfe,  edintalguifa  refiaro- 
no  percoifi  gli  animi,  i  cuori  ,  ed  i  corpi 
di  tutti  gli  Uditori ,  che  non  altrimenti 
un  Uomo  ,  ma  un  Angelo  fcefo  apporta 
dal  Cielo  parve  che  Ei  foflTe .  Ed  allorché 
intimò^loro  il  dover  coparire  al  Tribuna- 
le tremendo  del  Giudice  Sovrano ,  il  tuo- 
no della  fua  voce ,  con  cui  ci  toììì  alla  for- 
L    5  mi- 


(a)  Miraibilisplane  Apoftolici  Virifacundia  ubiquefuit,  fed  Tolofatibus  magisfruftuafa 
ita  ut  mutata  univerfae  Urbis  facies  dicatur .  MSS.  apud  Percin.loccit.n.j, 

( b )  Gavalda cap,^$ .  S oveges loc.cit.  pag. 1 36.         (e )  Gavalda loc.cit. 


(  d  )  Nota  h<ec  verba  in  Set  ip  tur  a  nonnifi  in  fenfureperiri .  Attamen  funt  D.Hieronymi  de  qt*9 
refertur  (  ut  notat  Cornelius  a  Lapide  i.ad  TbeJfal.^,')koe  documentum  ohfervajfe ,  df  aliis  tradii 
dijfe  ;  Siye  bibas ,  five  comedas  ,  five  vigiles  ,  five  dormias  ,  hacc  tibi  infonet  tuba  :  Surgite  mor* 
ttii  ,  venite  ad J udìcium .  Quamvis  in  operibus  Hìeronymi  haec  fentcntia  jam  non  repcriatur  , 
cjus  tamen  quid  fimile  invenitur  in  Regula  Monachorum  t.4.  Operum  S. Hìeronymi;  quae  collega 
eft  ex  S.Hier.ac  confcripta  a  Superiore  Ordinis  Hieronymiani,quam  probavit  MartinusV.  Pont»- 
fe-x  ,  ut  habetur  in  initìo  Regulac  .  Ita  Cornelius  ,  qui  loc.cit.advertithanc  tubam  ejfe  de  qua  A- 
pojìolus  inquit  :  In  voce  Archangeii ,  &  tuba  Dei  :  6*  quodi.Cor.i'^.'v.'^z.  vocatmhtec  tuba  na^ 
viffima,  quia  ultima  eritj  clamabitque  ac  intonabit  :  Surgite  mortui  &c. 
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da  vari  antichidimi  Manofcrltti  raccoffct 
non  dice  >  che  quell'UcUenza  cadefTe  in 
terra- morta ,  e  che  il  Santo  la  refufcitaf- 
fe  ,  ma  folamente ,  che  al  fentirfi  citare  al 
Tribunal  d'Iddio  cadde  più  volte  fpaven- 
tata  in  terra:  ed  aflerifce  in  oltre,che  que- 
fto  fatto  feguì  allorché  S.Vincenzo  pre- 
dicava nella  Chiefa  Metropolitana  di 
Tolofa,  e  non  in  un  campo.  EadefTopar 
che  fi  debba  intorno  a  ciò  maggior  fede. 
La  verità  però  fi  è  che  anco  un  altra  volta 
predicando  il  Santo  (ofo/Ie  in  Tolofa  ,o 
altrove)  ad  una  Udienza  di  trentamila 
perfone,  proferì  con  tanto  fpirito,  evi- 
gore  la  citata  fentenza ,  Sur  gì  te  mortui  > 
venite  adjudtctum ,  che  per  tre  volte  cad- 
dero tutti  in  terra  come  morti  (*). 

Crefceva  ogni  giorno  più  il  concorfo 
de'PcpoIi  airÀpoiioIiche  Miffioni  :  per- 
Icchè  badanti  non  erano  a  riceverlo,  né 
il  Tem.pio  sì  vallo  della  Cattedrale  ,  né  il 
Chioflro  di  S.  Tommafo.  Ed  ancorché 
la  maggior  parte  della  Gente  fé  ne  reflaf- 
fe  al  di  fuori  de'Iuoghi ,  ove  il  Santo  pre- 
dicava j  per  non  efler  quelli  rapaci  di  tan- 
ta gran  moltitudine,  tutti  però  dipinta- 
mente lo  intendevano  ,  come  fé  fotto  del 
Pulpito  foffero  fiati  ad  afcoltarlo.Nìentc- 
dimeno  non  recavano  appieno  foddisfat- 
ti  :  perchè  ognuno  defìderava  ugualmen- 
te fentirlo  predicare ,  e  vederlo  co*propr| 
occhi  celebrar  la  Santa  Meffa .  Alla  qual 
cofa  riflettendo  l'Arcivefcovo  Firenze 
Ili rnò  ben  fatto,  chelafciato  il  Chioflro 
di  San  Tommafo  EivenifTe  a  predicare, 
ed  a  far  le  fue  Apoftoliche  funzioni  nella 
gran  Piazza  della  Cattedrale,  ove  potea 
effere  più  facilmente  da  tutti  veduto,  e 
goduto.  E  perchè  gli  era  per  effer  molto 
fcomodo  il  doverfi  portare  ogni  giorno 
dai  fuo  Convento  alia  Metropolitana  ,  1© 

pregò 

(a)  Ipfa  die  Palmarum  in  Ecclefia  S.Stephani  Sermonem  habuit ,  hoc afTumpto Textu  : 
SuYgite  moYttfii ,  venite  adjudicium.  Porrò  tanto  Judicii  metu,  &  terrore  perculTit  animos  , 
icorda  ,  corporaque  Auditorum  ,  ut  non  homo ,  fed  Angelus  vocans  ad  Chrifti  Tribunal  videre- 
tur.  Ita  v*t  Auditorum  infìnitus  pene  numerus  qui  five  in  Ecclefìae  vaftiffima  Navi,  fìve  extr* 
Eccleiìam  in  Platea  ,  &  vicis  adjacentibus ,  ad  tcrram  pluries  proftrati ,  nec  fé  valentes  erige- 
re ,  Mìfericordiam ,  Mifericordiam ,  Mifericoràiam ,  totis  viribus  conclamarent  .  Eumdem 
SanftuKi  ubidefcendit  de  Pulpito  pene  opprefTerunt  ,  ofculari  ejus  manus  volentes  ,  vel  vefli- 
menta  tangere ,  &  his  partem  aliquam  auferre  fummo  fludio  appetentes .  Eumque  ufque  ad 
Conventum  fequuti ,  funt  comitati .  Percin.  Monum.  Tolofan.  ab  an.  1400.  ad  1420.  nti,  4. 
(  b  )  Quisjìt  ifie  Author  nefcimus:  ncque  de  ilio  ullam  mentionem  facìt  Echard.  de  Script. Ord^, 
(  e  )  Pontieri  in  Vit.  D.  Fine.  lib.  i .  cap.  16.  (  *  )  Gabriel  Barleta  Scr.  5.  VmCo  AntJfìm 

par.  j,  cap.  7.  Dia^uslib.  i.cap.  p.  pa^,  117.  Migu?L  lib.  1.  cap,  jj.pa^^  ^i, 
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jmìdabil  comparfa  ,  fu  cotanto  fonoro ,  e 
terribile,  che  ancorché  il  numero  del  Po- 
polo fofie  infinito,  sì  nella  vafliflìma  na- 
vata di  quelIaChiefa,  come  nella  gran 
Piazza ,  e  (Iradc  adiacenti ,  tutti  tutti,  co- 
me fé  foflfero  flati  pevcoffì  da  un  fulmine , 
inorriditi ,  ed  efanimicaddero  più  ,  e  più 
volte  proftrati  in  terra  ,  e  non  aveano  più 
forza  da  alzarfi  ,  né  fpirito  da  reggerfi  in 
pie;  onde  con  voce  alta ,  e  di  fomma  com- 
paflìone  gridarono  ben  tre  volte  :  Mi  [eri- 
.cardia  ,  Mifericordia ,  Mifericordia .  Fat- 
ti dipoi  dal  Santo  alzar  tutti  da  terra  ,  e 
terminata  la  Predica,  fu  sì  grande  la  fol- 
la ,  e  la  calca  del  Popolo,  chefcefo  dal 
'Pulpito  gli  accorfe  d'intorno  per  baciargli 
Je  mani ,  e  che  /inforzava  di  toccargli  gli 
abiti,  e  tagliargliene de'pezzetti  per  di- 
vozione ,  che  poco  vi  mancò  non  reflaffe 
fotto  la  moltitudine  opprefTo ,  e  calpefla- 
to .  E  così  a  gran  flento,  e  fatica  fu  da  tut- 
ta la  Gente  riaccompagnato  al  Convento 
non  fapendofi  faziaredi  rimirare  colui, 
che  poc'anzi  col  tuono  della  fua  voce  gli 
aveva  fatti  così  prodigiofamente  tramor- 
tire ,  e  riforgere  in  mezzo  a  Tolofa  (  <^  )  • 
Vuole  il  P.L.Pontieri ,  che  tutto  queito 
accadeffe  in  un  gran  campo  della  Città  ài 
Tolofa  5  ove  adunate  trovavanfi  trenta- 
^nila  tferfone .  Ed  allorché  il  Santo  profe- 
rì quelle  parole  ,  Surgite  Mortui ^^  veni- 
re ad  JuJicium^  dice  quefl'Autore,  che 
tutta  queirUdienza  cadde  interra  morta  ^ 
fenza  moto  ,  ne  rijpno  ,  e  vijiiedefin  tanto 
che  la  richiamo  il  Santo  a  proprj  [enfi  :  E 
cita  in  margine  il  P.MaeflroGabbriello 
^a  Brefcia  (  ^  ) .  Indi  foggiunge ,  che  que- 
llo flelfo  gli  accade  ben  tre  volte  in  altre 
parti  (  /:  )  ^  Il  P.  Giangiacomo  Percin  (  da 
noi  feguitato  in  quedo  racconto  )  ne'Mo- 
numenti  del  fuo  Convento  di  Tolofa,  che 
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pregò  che  volcflfe  in  avvenire  prender  T 
abitazione  nel  fuo  Palazzo  Arcivelcova- 
Ic  (a),  VicondefcefeilSantoMaeftro, 
e  non  fu  tantoflopadato  alla  nuova  abi- 
tazione ,  che  principiò  quel  Palazzo  a  di- 
venire un  teatro  di  maraviglie.  Concio- 
fiachè  appena  giuntovi  vi  trovò  un  Para- 
litico, che  da  tre  anni  prima  era  da  quel 
malore  travagliato,  ed  Egli  compaffìo- 
n&ndo  il  Tuo  mi  fero  (lato  col  folamente 
benedirlo  lo  ritorco  fubito  alla  prilìina 
fa-Iute  (^).  Siccome efrendogliftato/)ur 
quivi  condotto  un  altro  infermo  di  mal  di 
eofla,  col  dargli  nelì' iftefTa  maniera  la 
fua  benedizione  lo  rifanò  {e).  In  quello 
mentre  che  l'Uomo  Apoftolico  abitava 
preifoi'Arcivefcovo  veniva  fovente  vifi- 
rato ,  e  regalato  da'fuoi  Confratelli  Reli- 
giofi  del  Convento  di  S.  Tommafo .  Oc- 
corfe  una  volta  tra  l'altre ,  che  quel  P. 
Priore  mandogli  a  regalare  duefiafchi  di 
vino  per  mezzo  di  un  Giovane  che  flava 
al  fervizio  di  detto  Convento  .  Qiiedo 
Giovane ,  (  che  per  altro  non  avea  niente 
affatto  d'intenzione  di  abbracciare  lo  fla- 
to Reiigiofo  )  giunfe  dal  Santo  all'ora  ap- 
punto, che  tgli  (lava  alla  Menfa  :  ed 
effervando  la  di  lui  fomma  frugalità  ,  par- 
frmonia ,  e  rara  modeftia ,  nulla  minore 
di  quella,  che  ofTervatoavea  eflTere  fia- 
ta da  Lui  praticata  dentro  il  proprio  Con- 
vento ,  fenza  neppur  tralafciare  la  Sa- 
gra lezione  ,  redo  come  eiiatico  ,  e  fuo- 
ri di  fé  per  lo  fi  upore:  e  tutio  divoto  get- 
tatofegli  a'piedi  in  ginocchioni,  chlefe- 
gli  prima  di  partire  clic  benedirlo  volef- 
ìc.  Lo  fece  Vincenzo,  e  cotanto  effica- 
ce fu  la  fua  (anta  benedizione ,  che  appe- 
na ricevuta  fi  fentì  tutto  in  un  altro  mu- 
ffato .  Indi  conceputa  una  fomma  naufea 
al  Mondo  fentifTì  infpirato  ad  abbando- 
narlo, e  ad  entrare  neirifteffa  Religio- 
ne del  Santo  Predicatore  .  Non  tardò  di 
obbidire  alla  chiamata  dello  Spirito  San- 
to ,  e  fattofi  Reiigiofo  dell'Ordine  de' 
Predicatori,  tanto  in  efìfo  fi  approfittò, 
che  divenne  gran  Maellro  in  Teologia, 
«ii.eccel!entiirirao,  ©  ferveatiifimo-  Pre- 
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dicatore  delle  glorie  di  S.  Vincenzo (d)^, 
Chifofle  quefio  Reiigiofo  non  viene  fpe- 
cificato  dagli  Scrittori  ;  Siccome  anno 
eglino  trafcurato  di  fpecificare  il  nome  di 
tanti,  e  tanti  altri  fiudenti  di  Tolofa, 
braviflìmi  fuggetti ,  che  mofiì  dalle  pre-- 
diche ,  ed  efficaci  perfuafioni  del  S.  Mae- 
firo abbandonarono  il  fecole,  eprofeflfa- 
rono  in  varie  Religioni;  molti  de'quali 
riufcirono  celebri  per  laSantftà ,  per  la 
Dottrina ,  e  per  la  gloria  de'Miracoli  (^) . 

Prima  che  ci  inoltriamo  a  difcorrere  df^ 
quanto  fuccefTe  nella  Predicazione;  che 
fece  il  nofiroGloriofo  Apofiolo  fui  nuo- 
vo palco  alzatogli  avanti  il  Palazzo  dell* 
Arcivefcovo,  farà  bene  l'accennare  quan- 
to folle  ardente  il  defiderio,  e  he  di  afcol- 
tarlo  avevano  i  Tolofani .  La  loro  brama 
era  così  fervente  ,  ed  accefa ,  che  non  cu- 
rando il  loro  necefìfario  ripofo  fin  dalla 
mezzanotte  fi  alzavano,  eciafcheduno 
follecito  correva  in  Piazzaaprenderfi  il 
pofio  più  vicino  che  potea  al  palco  del 
Santo ,  ficchè  non  era  per  anco  '(puntata  l' 
Aurora,  che  non  v'era  più  finefira  né  luo*- 
go  veruno  in  tutta  quella  gran  Piazza, che 
non  fofie  occupato  dalla  Gente  ,  che  im»" 
pazientemente  lo  afpettava.  A.nzichè  per 
tutti que'giorni  ch'ivi  predicò  ,  non  s'udì 
giammai  in  quella  Piazza  alcuna  riffa,  o- 
quefiione,  neppure  una  menoma  parola 
di  collera,  ocofa  indecente;  ancoraché  sì 
grande  fofTe  la  moltitudine  delle  Perfone 
didiverfofeflTo  ,  età  ,  econdizione,  che 
ivi  da  tante  ore  (lavano  ad  afpettare  la 
Predica;  perchè ciafcuno  a  niente  altro 
penfava  fé  non  che  ad  emendare  la  Vita  , 
ed  a  piangerei  propri  peccati  .Onde  fem- 
brava  che  quella  Piazza  foffe  (fecondo* 
che  ponderò  il  Giudiniano  )  divenuta  co» 
me  la  VallediGiofafat  [/].  Afpettava- 
no  tutti  con  timore  d'udire  difcorrere  F' 
Uomo  di  Dio  fui  finale  Giudizio,  ch'era 
l'ordinario  foggetto  delle  fue  Prediche 5, 
colle  quali  avea  poflo  tanto  terrore  ne' 
cuori  de'Tolofani ,  che  per  isfuggire  Tira 
^del  tremendo  Giudice  ^  feguitarcno  fem- 
p1?e.  a  continuare  tutte  le  fere  la  ProcefTio- 
*^  L    4  ne 

(a)  So'i^eges l'oc.cit-.pag.T^j-EtPercìn.Jocdt.dicenT :  Feria  V.  in  Coena  Domini  in fuuni', 
yalatiuraeumvocavitDominus  Archiepifcopus  ^b}  Ubi  ftatim  Paralitieum  curavit  praefente 
popLilo.  ?ercinAoc.citji.<^.     (e)  DiagJii>.i.c,^^.p.^Sz.     (^d)  Antijì.-p^.i.  cz^.Mrgmi.kii^ 
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ne  di  Difciplii>a  5  ftagellandofi ,  ed  implo- 
rando mifcrieordia,  connon  minor;fervo- 
i-e,  e  fpirito  di  Penitenza,  di  quello  che 
dimoftrato  aveano  il  primo  giorno  del  Tuo 
arriva  in  Tolofa.  Né  falamente  nell'Udi- 
torio non  avvenne  giammai  verun  incon- 
veniente 5  ma  quello ,  ch'è  affai  piìi  mira- 
bile, fi  è  che  nel  mentre  i  Tolofani  ivi 
concorrevano  ,  e  tratteneanfi  tanto  tem 
pò ,  tra  l'aPpettare  la  comparfa  del  San 
to,  e  tra  raffiriere  alla  MefTa  folenne, 
|d  alle  Prediche ,  ficcome  anche  a'Mira 
coli,  che  dopo  di  effe  faceva,  mai  accada 
deche  le  loro  Cafe  fofTero  ad  un  avvenga- 
chè  menomo  didurbo  foggette  ;  o  fia  di 
furti ,  o  di  altre  difgrazie  :  perlochè  fi  te- 
nea  per  indubitato  da'Tolofani,  che  nel 
tempo  di  quelle  Prediche  foffero  le  loro 
Cafe  guardate,  e  difefe  dagli  Angeli  [a]. 
Ne  voglio  qui  tralafciare  di  dire  cioccfiè  i 
CommilTarj  di  Roma  giudicarono  (  come 
cofa  non  meno  mirabile  delle  predette)  dì 
doverfi  inferire  nel  ProcefTo  della  fua  Ca- 
nonizazionejcioè,  che  nel  tempo,  in  cui 
il  Santo  predicò  in  Tolofa  ,  avvengachè 
le  Donne  fi  levaflero  la  mattina  a  buonif- 
fima  ora ,  e  lafciafi^ero  i  loro  fanciullini 
retile  culle:  ciò  non  oftante,  quando  pò 
feia  tornavano  dopo  la  predica  di  quattro 
-in  cinque  ore  alle  lor  cafe,  li  trovavano 
femprefani,  falvi ,  ed  allegri ,  fenza  che 
per  quanto  poteflferoconofcere  ,  avefìTero 
pianto^  né  manco  fi  fodero  in  modo  alcu- 
no inquietati  j  ne  per  la  loro  sì  lunga  af 
ienza.,  né  perla  brama  del  latte,  o  per 
altro  accidente  ;  contro  1  ordinario  cofiu- 
me  [dice  il  Vittoria]  de'fanciulli  cofii- 
tuiti  nell'età  più  tenera  ,  i  quali  fon  foliti 
'intafiidirfi  per  ogni  piccola  cofa  [ò]. 

Or  per  venir  a  dire  qualche  cofa  in  par- 
ticolare delle  maravigliofe  Prediche,  che 
fei:e  il  Santo  in  quella  Piazza  ,  dove  in 
cominciò  a  predicare  nel  Giovedì ,  o  Ve 
.nerdì  Santo ,  devefi  in  primo  kiogo  riferi- 


re ciocché  avvenne  in  q  uella  del  Vencrdli. 
Era  il  Difcorfo  fopra  ladolorofa  Paflìonc 
del  nofiro  Redentore  ,  e  fu  tirato  sì  a  lun-- 
go,  che  toccò d^Hefei ore,  fenza  che  mai 
Il  (tanoaffero  gli  Uditori  di  verfar  lagrime 
di  compafrione,e  compunzione,  di  manie- 
ràché  pel  gran  piangere  tutto  queirUdito. 
rio  era  divenuto  un  mare  di  lagrime  [  e]. 

Un  Giovane  ch'era  falito  fopra  d'un  al- 
to muro  per  meglio  vedere  il  Santo,  op- 
prefib  dal  fonno,  miferamente  cadde,  e  ri-^ 
mafe  graviCfimamente  pedo,  e  ferito.  Ciò 
veduto  dal  Santo  Predicatore  ,  e  moffo  a 
compaffione,  col  fegno  della  Croce  fubito 
lo  rilanò.  Per  sì  evidente  miracolo  ripieni 
piò  che  mai  di  ftupore  gli  Uditori ,  tutti 
quafiad  una  voce  efclamarono:£Vow/j<7r- 
fò  un  gran  Profeta  in  Tolofa  ,  che  Iddio  fi  è 
degnato  benignamente  come  fua  Plebe  di 
vmtarla^  Da  tali  voci  ^u  coftretto  il  San- 
to ad  interrompere  la  Predica,  fin  a  tanto 
che  riufeitogli  di  quietare  coi  cenno  della 
mano  ilPopolo  ,  ed  ottenuto  il  filenzio, 
la  potè  profeguire  ;  avvengachè  di  poi  piò 
altre  volte  foffc  afiretto  ad  interromperla 
di  nuovo ,  per  dar  luogo  a'pianti ,  gemiti , 
finghiozzi,  e  percuotimenti  di  petto,  di 
tutta  quella  Gente  ,  chefembrava  total- 
mente disfa'tta  in  lagrime,  e  lamenti  [^]. 

Niente  meno  fiupende  furono  le  mara- 
viglie operate  nella  Predica  del  giorno  (e- 
guente  *  Salì  un  altro  Giovane  fopra  d'un 
alto  muro,  vincendo  Tavidità  d'interveni- 
re alla  Predica  del  Santo  il  timore  di  pre- 
ci pitarfi  come  era  accaduto  al  fopradetto 
nella  Predica  del  Venerdì. Addormentof- 
fi  eziandio  quefii ,  e  fiava  già  cadente  dal 
muro,  fituato  allefpalledelPulpito,  di 
manierachè  non  potea  in  alcun  modo  ef- 
fere  dal  Predicatore  veduto,  attefochè  at- 
torno del  Pulpito  avea  come  un  Padiglio- 
ne, che  lo  circondava  da'lati,  enon  po- 
tea vedere  altri  Uditori ,  che  quelli  avca  . 
davanti.CòntuttociòconofcsiKlo  Vincen- 
zo^ 

(  a  )  Vide 'Gavaìd.d. 3 $ .p.ipo.FiSior.  c.tó:p:i  uo.  (  B  )  Rèfert  Antifì.loc.cit. -p.^iy.MìgueL 
L^.c.i.p.iòj.Gavalda loc.cit.p.z()o.Vi8oria c.20, p.iio.  ( e )  Miguel.loc.cit.p.  1  Sg.Diagus ik, 
p.iSz.  (  d  )  Feria  6.  ir>  Parafcev€  Sermoncm  de  Paffione  Domini  Noftri  ]e£ìi  ChHfti  veitbis  lu- 
ciilentiffiniis  ex^jlcaias .  Adolefcentem  ,  qui  fomno  oppreffus  a  fuperiori  fubfellio  gravilfmiè  : 
ceciderat,  fanitati  priiHnac  ftatim  reftituit .  Et  fermonem  incoeptum  interrumpere  coa£lus  au- 
divit  virhuTHÌllimus  vocilerantemPopulumt  Prophetam  magnumappuruiire  in  Tolofa  ,  quam 
m  Plebem  iìiam  benigniffimè  Deus  vifitavcrat .  Obmutuit  igitur.Coneionator  ,  fed  manu  filen- 
tiumindicens  5  Sermoncm  incoeptum  profecutus  eli ,  tanta  gratia  PraEdicarionis ,  ut  gemitus.j 
fingtìitus  j  pe£loris  tuniiones,  fsepius  loquentem  im«rg:.umpcrent ,  Percin»  ÌQ€,  cif,  fjt4,$.^. 
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20  in  ifpirJto  profetico  quel  pericolo  difle 
al  Popolo  (accennando  il  luogo  donde 
quegli  incominciava  già  a  cadere  )  :  Dite 
a  quel  Giovane  ,  che  dorme  Jul  muro  ,  che 
fi  [vegli  ^altrimenti  precipiterà^  ^onfuo  gran 
danno,  SvegliofTì  ilGiovane  alle  voci ,  e 
grida  del  Popolo,  ma  addormentoffi  di  b^l 
nuovo.  Replicò  il  Sacto,  chetornaflero 
a.rifvegliarlo  ,  acciocché  non  precipitafle 
x:on  Tua  totale  rovina,  non  meno  del  cor. 
pò  ,  che  della  fua  anima  (  J  ). 

Qual  fode  Tefito  di  tal  avvilo  piuttofto 
fi  fuppone ,  che  dicafi  dagli  Scrittori  che 
Ciò  riferiscono.  Eglino  però  aOai  meglio  fi 
fpiegano  nel  racconto  di  un  altro  forni 
gliante  Prodigio,  nella  medefima  Piazza 
operato  in  un  altro  Giovane  :  coflui  pari- 
mente addormentato  fi  era  fopra  di  un 
luogo  affai  alto ,  e  per  confegucnza  molto 
pericolofo  ,  dal  eguale  precipitofiamente 
cadeva  a  baffo  a  villa  di  tutti  gli  Udi  or i  ; 
nia  non  giàdel  Santo,  che  non  lo  poteva 
vedere  .  Accortofi  però  che  il  Popolo  per 
un  qualche  grave  fpettacoio  fiera  tutto 
commoffo,  feceun  ftgnodiCroce  verlo 
q.uella  parte  ,  dove  vedea  dar  fiiTi  gli  oc- 
chi degli  Uditori  fpaventati  .E  tanto  ba- 
llò, perchè  il  Giovane  cadente  ,  (  fenza 
che  neppure  fi  rifvegliaffe)  fi  trattenelTe 
dal  precipitarfi  più  oltre  (  ^  )  ,  rimanendo 
in  tal  guifa  tenuto  ,  e  fofpefo  vifibilmente 
j^er  aria  ,  con  ammirazione,  anzi.con  ter- 
rore di  tutta  quella  gran  moltitudine ,  eh' 
era  prefente(f  ) . 

Male  Iddio  per  glorificare  il  fuo  Servo, 
volle  così  prodigiofamente  prefervare 
dalla  caduta  que'Giovani  sìdeliderofi  di 
udirlo  ;  non  meno  Io  glorificò  col  caftigo 
dato  ad  unEmolo  per  aver  tentato  di  fere 
ditarlo  preffo  quei  Popolo .  La  mattina  di 
Pafqua  predicando  il  S.Maedro  nella  Cat- 
tedrale fui  Mifkro  della  Refurrezione  di 
Grido,  feguendo  l'opinione  pia  dimoiti 
Afcetici,  avea  detto  qualmente  prima  che 
ad  ogni  altro.il  Salvatore  dei  Mondo  era 
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apparfo  alla  fua  gloriofa  e  dilettiffima 
Madre  .  Avendociò  udito  un  altro  Predi- 
catore di  Ordine  diverfo  da  quello  del 
Santo ,  difapprovò  la  Dottrina  del  Santo 
Maeflro ,  come  apocrifa  .*  e  moffo  da  pre- 
funzione )  oppure  da  falfo  zelo  ,  fece  nel 
dopo  pranzo  fonare  a  Predica  per  confu- 
tare pubblicamente  quanto  S.  Vincenzo 
predicato  avea  in  onore  della  Beatiffima 
Vergine.  Queda  novità  partorì,  dice  il 
Valdecebro,  una  gran  commozione  in 
Tolofa;  onde  tutta  laCittkaccorfe  alla 
di  lui  Predica. Ma  falito  quel  temerario  in 
Pergamojconvengono  tutti  gli  Scrittori  y 
che  fenza  poter  proferire  parola  alcuna. 
folTe  preventivamente  da  Dio  punito  .. 
Qual  foffe  il  cadigo ,  che  gli  diede  la  divi* 
naGiudÌ2Ìa,non  tutti  concordano  in  de^- 
fcrivercelo .  Dicono  alcuni ,  che  appena 
montato  in  Pulpito  per  fare  la  preraedita"- 
ta  Predicajfenza  neppure  poter  nominare 
il Santo,fi  ammutolì  di  maniera  tale,  che 
non  potendo  più  proferire  parola,  bifognò 
calarlo  dal  Pergamo  con  tal  fuaconfufio- 
ne,che  per  la  vergogna  prefe  da  fé  mede? 
fimo  un  volontario  efilio  da  Tolofa  {d),l\ 
Percino  però  vuole  che  neppure  avefte 
tempodi  falire  in  Pulpito, edendo  impedi- 
to da  un  improvvifo  accidente  ,  che  fu  un 
nianiftdo  gadigo  d'Iddio  {e), 

E'  cofa  molto  ofcura  fé  fjffe  q-iiedo  mzf 
dedmo,  o differente  il cafb,  che  vjene 
per  lungo  riferito  nel  Canto  fedo  dal  Per-- 
do,  avvengachè  a  noi  fembri  piuttodo  dal 
predetto  didirto  ,  e  perciò  degno  di  farfe- 
ne  fpeciale.  menzione  .  Vuole  Egli  che 
mentre  il  Santo  Padre  attualmente  predi- 
cava ,alzade  la  mano  un  Critico  per  con- 
tradirgliy  e  che  volendo  codui  articolar  la^; 
parola  contro  al  detto  Santo  ,  trovofTì  im- 
pedita la  favella  :  onde  avvedutofi  del  ca-- 
.digo  ,  e  prodratofi  a  terra ,  con  urli ,  e  (o'- 
rpiri  fupplicollo  a  muoverfi  a  compaffior.e- 
di  lui.  Lofece  oen  voìóntieri  ilbenignif- 
fimo  Santo ,  eredituitogli  colla  fija  bene- 

dizio- 


( a )  Vide AnttJììu.mp.i.ci^.pag.ziz.'Mì^ucl.'ex Proc^Jfu Lc.plipo.Soveges <^, Aprii. paga^^o 
Dìagushc.cit.pag.^Qz.         (b)  Diag..p.:id^.         (e)  ViSior.cap.zi.pagAló. 

(  J)  Soveg.  Ann.Domin..'^.  Aprii.  p.i^S.Antifl.l.c.  p.^^^.Diag.  ih.  p.^è^.MigueLl.^.c.l.p.  • 
loo.Ex  ProceJfu.G/zvalda  l.cìt.p.zgi, .       (  e  ) , Cam  quaedam  de  priiiia  Refurgciitis  Domini ,  fuac 
Matris  GanftiffimaE.appar1tÌQne  5  fecuridiim  plurimorumAfceticorum  piamopinionem  dixiffet  ; 
;<}uidam  Còncionator.,  ut  Aaocripha  refutaturus  Concionem  haberetentans  ,  fubito  morbo<:QrW'«. 
p-.iiscit;  nec Pnlpitum  conlcendere  valuit .  l.ùt,n,6.  ., 
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dizione  Tufo  della  lingua  ,  divenne  colui 
dì  Critico  un  Panegirifiadel  P.  Maeftro 
Vincenzo  (/i).  Che  fequefii  ricuperata 
la  favella  divenne  promulgatore  delle  glo- 
rie del  noftro  Apertolo,  certamente  non 
fu  quello,  cheperlaconfufione  via  fé  ne 
partì  da  Tolofa .  E  febbene  fia  vero  ,  che 


il  Borfelli  anch'efTo  affermi 
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inerario  vedendofi  ammutolito  chiedere 
rei  fuo  cuore  perdono  a  Dio  ,  e  che  pofcia 
riconciliatofi  col  Santo  ricuperaffe  la  fa- 
vella: Non  per  queflo  fi  puòdire,che  Egli 
foflrequeirilieffo,  che  divenne  fuo  Pane- 
girica: Mentrechè  da  quel  tanto  che  di 
poi  gli  fuccefìfc  tutto  Toppofto  fé  ne  ritrae. 
Conciofiachè  divenne  cofìui  cosi  efofo  a 
tutto  quel  Popolo,  che  gli  fu  necefiario  il 
partirlene  da  Tolofa  [b'\:  Il  che  certa- 
mente non  farebbe  ftato ,  fé  Egli  aveffe 
con  lodi,cd  Encomj  incominciato  ad  efal- 
tare  la  Dottrina,  e  la  Santità  del  Ferre- 
n ,  tanto  da*  Tolofani  amato . 

Ma  comunque  la  cofa  fi  foffe ,  certo  è, 
che  il  cafligo  della  mutolezzadatoa  chi 
tentò  di  tacciare  il  noHro  Santo ,  fu  tanto 
più  meritato,  quanto  era  fiato  maggiore 
Fefempio  degli  altri  Predicatori ,  che  dall' 
ingreflb  del  P.  Màefiro  Vincenzo  in  To- 
lofa fino  a  quel  giorno,  fìimandofì  felici  di 
poterlo  udire  come  un  Oracolo ,  non  vol- 
lero giammai  falire  in  Pulpito  (f), 

E  certamente  è  cofa  ben  degna  di  i1u- 
pore,  come  fra'  Claudrali  di  Tolofa  fi  tro 
vaflero  Emoli  di  S.Vincenzo ,  mentre  era 
da  tutte  quelle  Comunità  Religiofe  co- 
tanto amato,  e  venerato,  che  di  conti- 
nuo dopo  la  Predica  fatta  la  mattina  in 
Piazza,  era  da' loro  preghi,  ed  inviti  , 
©bbligato  a  predicar  ad  efifi  dopo  ilVefpro 
jae'  loro  Conventi ,  tanto  de' Monaci^che 
de'  Mendicanti  ,  sìdeH'unojCome  dell'al- 
tro fefìfo;  Effendoché  tutti  a  gara  procura- 
vano di  godere  id  pafcolo  delia  fua  eelefie 
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Dottrina ,  e  di  arquiflare  alle  loro  Cafe  Ja 
gloria  di  poterne'  tempi  avvenire  vantar- 
li d'avervi  predicato  S.  Vincenzo  Ferre- 
rie ^J).  Così  abbiamo  che  fermoneggi^ 
ne' Conventi  de' Carmelitani  , degli  Ago- 
ftiniani ,  e  de'  Minori ,  ed  alle  Religiofe 
cTel  medefimo  Ordine  Serafico;  ficcomc 
anche  a  quelle  di  San  Tommafo  d'Aqui- 
no [  f  ].  E  fc  mai  accendea  fiamme  dell' 
amore  divino,  fu  fenza  dubbio  in  quelle 
Religiofe  Famiglie. 

Alle  volte  però  veniva  Egli  invitato  ad 
andar  a  predicare  al  Popolo  dentro  i  loro 
Chioflri  affin  di  maggiormente  accredita- 
re iloro  Conventi ,  comefeguì  in  quello 
de'  Padri  Carmelitani:  dove  incominciato 
che  ebbe  la  predica  ,  fi  fece  un  tempo  af- 
fai fcuro,e  condenfate  le  nuvole  principiò 
a  cadere  dell'acqua,  minacciando  una 
^ran  pioggia.  Intimorita  l'Udienza  per 
Timminente  tempefia  fi  pofe  tutta  in  if- 
compiglio,  tentando  dipartirfene;  Ma 
il  Santo  accennando  che  fi  fermaffero  , 
loro  diffe  .•  Quietatevi  o  buona  Geme ,  che 
nonpiovom  JaettcTìèfaJfi^  ma  folameme 
poche  gocciole  d'acqua  :  tanto  pm  che  Gè  sa 
Cri/io  a  tutto  quefto  rimedierà  .  Ubbidì  il 
Popolo ,  ed  orando  Vincenzo  cogli  occhi. 
rivolti  al  Cielo ,  fparirono  tofio  le  nuvo- 
le ,  e  comparve  si  bello  il  fereno,  che 
potè  terminare  la  predica,  afcoltata  da^ 
tutti  con  fomma  pace  3  e  tranquillità(/)- 


CA- 


(a  5  In  Vita D.Vìnc.Cant.éStyn. i<io.t^  fé qq,  (  b  )  Ordlhis  Mmorum  quidam  in  Sermone- 
fiio  Tolofa  volens  contradicereiis ,  quae  S.Virdiebus  fuperioribus  docuerat ,  nondumverba  fi- 
nierat,  &fiibkocecidit  mutus  ,  nec  prius  furrexit  donecinde  veniampetivit  aDeo  ,  necctiam 
Hberatus  fuit  donee  Sanalo  viro  reconc Hiatus  eft  .  Et  quia  tanta  erat  Sancii  Viri  fama  in  Popuio  5 
aunquam^psffuafum  eft  alicui  contra  ea.,  quas  dicebantur  a  San£lo  Viro  ,  quinimò  ]Sr;ìt€r  ilie  iWi- 
aor ,  tanto  odio  -eft  habitus  ,  ut  necelTe  fuerit  ipfam  Cìvitatem  exire .  Ì71  Vit.MSS. 

(^cyFi8^orx.20,p-^iio.FMecJ.ix.$:i.p.i^f?.<Sav.e.-}.<^.}r,2go.Soveges  Ay7n.Domi?2ÌcJ.c.p'.i^S, 
(d)  4ntifì.p.i.c.z^.pag,2zg,        \_t']  Ànpifi.LcÌT,.        J^iJ  A'/2ti(ì,p.i.c.2S.MigueU.^.c.2. 
S  o {fcagos  buena  Gente  ,  y  no  tejnays ,  <^ue  lo  que  oae  agua  es  ;  y  no  faetas  ,  ni  g^QÌj^rJ:os  :  <|ua»»- 
ta  mas  que  nueiiro  Senor  JsfaChriéo  lo  nsm&diarà:;  Gom^z  c.34.^.4880. 
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CAPITOLO    XXXI. 

Frutto  copiofo  raccolto  da  S,VI'NCEN 
ZO  in  Tclofa  :  partenza  da  quejìa  dt- 
tà  per  le  Mtffioni  di  Portet  ^  e  Mnret  j  e 
ritorno  in  Tolo/a .  * 

IL  tempo  chelnToIofa  dimorò  il  Glo- 
riofiffimo  A  portolo  appena  fu  di  un 
Mefe  intero:  Ma  Ja  mede  delle  conver- 
fioni ,  che  in  sì  breve  tempo  ivi  raccolfe, 
fu  sì  copiofa)  che  parve  Vi  foffero  ilati  im- 
piegati più  anni.Innumerabile  era  la  mol- 
titudine de' peccatori ,  che  quotidiana- 
mente (i  vedeano  ritornare  a  penitenza  . 
Ed  ancorché  tutti  i  ConfeflTori  che  trova- 
vanfi  in  Tolofa  (leflero  di  continuo  occu 
pati  in  afcoltar  le  loro  confefTionijnon  per 
queQo  fi  rendevano  [ufficienti  ad  udirli  . 
Non  è  poi  facile  ad  cfprimerfi  il  fervore 
eccefTivo ,  col  quale  i  ravveduti  peniten- 
ti abbracciavano  pubbliche,  edafpriffi- 
me  penitenze  ,ben  perfuaildi  dovere  con 
efìfe  rifarcire  a'gravidann: ,  che  dato  a- 
veano  co'  loro  fcandali .  Ealti  finalmente 
il  dire ,  che  Tolofa  fembrò  una  vera  Ni 
rive  convertirà  ,  feppure  dir  non  fi  debba^ 
che  la  ruperaflTe  nelle  dimoflranze  fincere 
di  un  verace  pentimento  [a]. 

Il  cangiamento  de' coliurai  ne*  Tolo- 
fani  fu  veramente  univerfale ,  cooperan-, 
dovi  non  tanto  le  parole  del  Santo  Predi- 
catore ,  quanto  i  Miracoli  j  ed  i  SantifTimi 
fuoi  efempli  (^)>  da' quali  animata  la 
fua  voce  fi  rendeva  così  al  vivo  penetran- 
te ,  che  come  dice  il  P.  Perciò  5  niunofi 
trovò  in  Tolofa,  che  quantunque  reo  di 
groflfe  fomme  di  danaro  male  acquiiìato 
non  ne  faceffe  pronta,  ed  efattilTima  la  re- 
fìituzione  :  Niuno  fi  vide  ,  che  non  pro- 
curale colla  Confeffione  Generale  di  ben 
purgare  ,  ed  afficurarfi  lo  (iato  di  fua  pro- 
pria cofcienza:  Niuno  finalmente  tra  tan- 
to Popolo  potè  notarfi ,  che  intervenuto 
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alle  prediche  di  quello  Apoflolico  Mini- 
(Uo  non  ne  partine  tutto  mutato  in  me- 
glio di  quello  che  perfinnanzi  vifolfe  ve- 
nuto [e  ] . 

Quelta  converfìone  sì  univerfale  fi  refe 
tanto  più  ammirabile,quanto  che  era  To- 
lofa in  quella  itagione  malamente  imbrat- 
tata delle  più  abominevoli  fcelleraggini: 
E  perciò  vie  più  clementiffima  fi  fé  cono- 
fcere  la  Eontà  d'Iddio  in  avervi  mandato 
Vincenzo,  afKnchè  colla  Penitenza  la 
ritornaffe  ai  retto  fentiero ,  che  all'eterna 
falute  conduce  (d)  » 

Quello  però  ,^che  fingolarmentc  ,  e  con 
maggior  gloria  d'Iddio  compiè  l'opera 
dell' Apoltoliche  Miffìoni  del  Ferreri  in 
Tclofa  fu  la  totale ,  e  perfetta  converfio- 
ne  delle  Donne  di  mai  partito .  Qiiefle 
dopo  di  avere  cominciato  a  lavar  le  mac- 
chie delle  loro  libidini  colle  lagrime  incef- 
fantemente  verfate  alle  prediche  del  San  - 
to,  fi  ridufi'ero  cotanto  di  cuore  al  vero 
pentimento,  che  ufcite  quanto  prima  da' 
loro  lupanari  ,  epofiriboli,  portarono  le 
chiavi  di  que'  luoghi  infami  agli  Uffiziali 
della  Città  ,  proteilandofi  ,  che  quanto 
più  erano  dolenti  de'  loro  pafTari  trafcorfi, 
tanto  più  erano  coftantemente  rifolute  òi 
cangiar  cofiumi ,  e  di  vivere  in  avvenire 
conforme  alle  leggi  dell'Evangelica  Mo- 
defiia(^). 

Giubbilava  il  cuor  dell' Arcivefcovo  in 
veder  così  mutata  la  faccia  di  tutta  Tolo- 
fa :  ed  afFezionatofi  maggiormente  al  no- 
rtro  Apofiolo ,  di  cui  defiderava  vivamen- 
te la  confervazione  ,  e  perfetta  falute,  lo 
pregò  dopo  la  Pafqua ,  che  attefa  l'età 
avanzata ,  e  quafi  fettuagenaria  ,  ed  atte- 
fé  le  gravi  edinceffanti  fatiche  di  que* 
giorni ,  volelTe  per  un  poco  moderare  al- 
quanto il  rigore  della  fua  continua  aPù- 
nenza  dalla  carne  .  Ma  non  fu  pofTibile 
che  Vincenzo  vi  fiinducefFe,  rifponden- 
do  all'Arcivefcovo,  che  non  fapeva  ri- 
folverfi  a  violar  le  fue  Confiituzioni  nella 

Vec 


[a]  ^ntìfl.p.i.c.iZ.        [b]  Mutati mores,  Miracuils,  verbis ,  &  praecipuè exemplis  A- 

pollolici  Viri  fuere  .  Percin.Lcit.n.j.        [  e  ]  Nullus  ad  cum  accefTit qui  ingentes  pecuniat 

male  acquifitas  non  reftitueret ,  qui  Sacramento  Poenitcntiae  generali  Exomologcfi  non  fé  purga- 
J'et  5  quideniquenonalter  redierit ,  quam  venerat .  Percin.loc.cit.  [d]  Tolofanam  Urbem 
vltiis  admodum  labefa£latam  Urbs  eieélionis  acerrimis  fuis  praedicationibus  in  Sanftitatis,  atque 
puritatis  re£lum  Domini callem  reduxit  paucis  dieb«s  .  Nifolans Benr^ndi  apud PemnJ.C,»,ii, 

f  e  J  Antijì,  IqccìPo  Miguel,  /.^.  c.z, 
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Vecchiezza,  mcntrechè  fino  dagli  anni 
della  fuapiù  frefca  Gioventù  procurato 
avea  di  ofTervarlc  inviolabilmente  con 
tutta  puntualità  edefattezza.  Indi  fog- 
giunfe,  che  confidava  in  Dio,  il  quale 
dato  gli  averebbe  le  debite  forze  per  l'Uf- 
fizio impoftogli,  fenza  aver  bifogno  di 
rinvigorirle  con  quella  fortadi  cibi.  Tale 
eroica  ofTervanza  delle  Tue  leggi  in  tempo 
ditali,  e  tante  fatiche,  ed  in  cui  a  tutti 
era  nota  l'eflrema  fiacchezza  dell'Uomo 
di  Dio,ficcome  fervirk  di  molta  confufio 
ne  a  tanti ,  che  per  la  troppa  loro  delica 
tezza  fi  difpenfano  dalle  più  doverofc  of 
fervanze  de' precetti ,  e  itatuti  EcJefia 
fìici ,  così  riempiè  di  un  fommo  trupore 
la  Corte  tutta  di  quel  Santo  Prelato  {a). 
Fu  di  parere  l'Antifte  ,  chefcbbene  il 
Santo  Padre  ufava  dappertutto  quefli  ed 
altri  rigori  di  vita  d' fopra  accennati  in 
attefiato  diun'efatta,  efoprabbondante 
offervanza  delle  ine  Sagre  Coni>itu2!oni , 
ciò  peròlo  facefiTe  fint'Olarmenre  ic  Tolo 
fa.  Imperciocché ricordavafi,  cheilfuo 
Santo  Padre,  e  Patriarca  Domenico  ivi 
fondato  avea  il  primo  Convento  della  fui 
Religione,  evi  avea  paflate  moltifiime 
rotti  ferrza  ripofo,  anzi  flagellandofi  con 
-afpriffìme  catene  di  ferro  ,  e  pregando  Id 
dio  con  abbondanti  lagrime ,  e  fofpiri  per 
que'  Religiofi ,  che  doveanoeffere  fuoi 
Tigliudli }  e  feguaci .  Siccome  pure  ram 
mentavafi,  che  nella  raedefima  Città  fi 
venera  il  corpo  àt\  fuo  Avvocato  ,  e  Dot- 
tor della  Chiefa  ,  S.Tommafo  d'Aquino. 
Laonde  ad  imitazione  de'medefimi  più 
che  mai  infervorato  fi  era  nell'afiinenze  » 
e  ne'  digiuni ,  ficcome  ancora  in  tutte  l'ai 
tre  Gonfuete  fue  mortificazioni .  Per  la 
qual  cola  quel  poco  dormire  che  Egli  fa- 
ceva, o  lo  faceva  fulle  tavole,  oppure 
iulla  nuda  terra,  tenendo  per  guanciale 
non  altro  che  un  duro  fafiò ,  ovvero  la 
Bibbia  Sagra  .*  Si  levava  fempre  a  mezza 
notte  a  recitare  il  Santo  Mattutino,  e  fla- 
gellavafi  pofcia  con  dure  difcipline ,  deli- 
ziandofiin  appreflb nell'orazione,  e  le- 
zion  Sagra  fino  a  giorno  :  e  da  quefie 
prendea  quelle  forze  per  lo  fpirito  y  che  al 
Tuo  corpo  mancavano  (^  ).. 


ATTATO    in. 

Sarebbefi  Vincenzo  volontieri  tratte- 
nuto più  lungo  tempo  in  Tolofa  affin  di 
coltivare,  e  perfezionare  maggiormente 
sì  verace  riforma ,  che  de'  colf  umi  in  erta 
introdotto  avea,  fé  dalla  convocatoria 
del  Concilio  pervenutagli  nel  fopracccn- 
nato  plico  del  Re  d'Aragona  non  fofle  (fa- 
to obbligato  a  lafciarla  per  incamminarfi 
verfo  Coftanza .  Prima  però  à^i  partire  ri- 
mofirando  a  tutti  la  debita  gratitudine^ 
che  fempremai  viviffima  nel  fuo  cuore  re- 
gnava ,  fi  portò  di  bel  nuovo  al  Conven- 
to de'  fuoi  Religiofi ,  non  tanto  per  far  lo- 
ro una  vifita,  quanto  per  rendere  ancor 
ad  eflTi  le  dovute  grazie  per  gli  onori ,  che 
tatto  gli  avevano .  Con  quefi'occafione  lo 
pregarono ,  che  farvolefie  nel  loroChio- 
Uro  un'  altra  predica  il  giorno  di  S.  Pier 
Martire,  che  èuno  de' più  illufiri Santi 
dell'Ordine  de' Predicatori .  Accettò  di 
tutto  genio  il  Santo  l'impegno,  e  loro  pro- 
aife  che  gli  averebbe  confolati  (r). 

Divulgoffi  fubito  per  tutta  la  Città 
quella  nuova,  e  verfo  la  mezza  notte 
precedente  lafella  del  Santo  accorfcro 
fc-nza  numero  le  perfone  al  Convento  per 
prendere  i  polii .  Tale  fu  l'avidità  loro  di 
entrare  nel  Chiofiro ,  che  il  Sagreftano  fti 
corretto  di  prevenire  il  tempo  d'aprire  la 
porta,  temendo  di  qualche  violenza  ,  fé 
preilo  accorfo  non  foffe  alle  lor  grida ,  e 
replicate  richiefie.  In  quefi'occafione  fuc- 
cefi^e  un  cafo  veramente  deplorabile ,  ma 
che  ridondò  in  una  fomma  gloria  del  San- 
to Predicatore.  Nell'atto  di  aprire  la  por- 
ta fi  guardò  molto  bene  quel  Religiofo  di 
non  recare  oppreffo  alla  calca  della  mol- 
titudine, che  anfiofa  di  prefio  entrare 
precipitofamente  vi  fi  affollava .  Non  già 
così  potèguardarfeneuna'Gentildonna  , 
che  non  potendo  refiltere  alla  violenza 
del  Popolo  incalzante ,  le  fu  forza  cadere 
in  terra  fotto-i  pie  della  calca  indifcreta  . 
Alzava  ella  la  voce  chiedendo  aiuto  ;  ma 
per  quanto  gridafic  non  vi  fu  alcuno ,  che 
tra  il  bujo  della  notte ,  e  la  confufione 
della.Gente  così  affollata  la  potcfTe  in  mo- 
do veruno  aiutare .  Onde  per  tutto  quel 
tempo  ,  che  non  fu  fmaltita  la  folla ,  re- 
do la  mi  fera  (otto  gli  altrui  pie  infranta  ., 

-:€  ita- 
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e  fracaffata  .  Tirata"  poi  fuori  'così  mal 
concia,  piena  di  ferite,  e  poco  menche 
morta,  fu  dal  Chiortro  portata  in  Chie- 
fa,  dove  accorfo  il  di  lei  Marito  volea 
prontamente  farla  ricondurre  a  cafa.A 
quello  avvifo  dimollrò  Ella  un  fommo do- 
lore, edaflàipiù  grande  di  quello  che  le 
era  cagionato  dalla  pafìfata  difgrazia  ; 
mentre  coli'  eflere  riportata  a  cafa  non 
averebbe  potuto  afcoltareladivina-parola 
predicata  dal  Noftro  Santo  Apofiolo .  Per 
fa  qual  colà ,  ancorché  fofTe  più  morta , 
che  viva  ,  prefo  fpirito  dal  fopraggiunto 
di fpiacere  fi  sforzò  di  parlare,  ed  al  nre- 
gHo  ,  che  potè  difTe,  che  non  volea  in 
conto  veruno  partir  di  cola  fenza  aver  pri 
ma  afcoltata  ia  Meffa  ,  e  fentita  la  predi- 
ca dell'  Uomo  Santo  -,  Vedendo  il  Marito 
che  codantemente  in  quefto  ^lla  infìQe- 
va,  non  volle  quel  più  affliggerla ,  e  giu- 
dicò ben  fatto  il  farla  ricondurre  di  bel 
nuovo  nel  Chioftro ,  ove  il  Santo  Mae- 
ffro  predicar  dovea.  Ne  redo  defrauda- 
ta la  fua  Fede,  e  la  viva  fperanza  che 
ne' meriti  del  Santo  eli' ebbe;  mentre  la 
fua  divina  parola  fu  per  lei  una  medicina 
nientemeno  potente  per  l'Anima ,  che  per 
il  corpo .  Conciófiachè  terminata  la  pre- 
dica fi  trovò  quella  Dama  fana,efalva, 
come  fé  nulla  le  fofTe  avvenuto  di  fini- 
Aro,  e -potè  tornarfene  da  fé  al  Palaz- 
zo piena  di  divozione  ,  di  allegrezza ,  e 
di  contento  \_a\. 

In  quefto  mentre  che  il  Santo  Padre  fi 
difponeva  alla  partenza  fu  avvifato  di 
rna  certa  mormorazioncella  ,  che  per 
Tolofa  andava  ferpeggiando  a  cagione 
delle  Femmine  ,  che  nella  fua  Compa- 
gnia lo  Seguitavano  ;  difapprovando  al- 
cuni ,  che  Egli  permettefTe  loro  l' andar 
dietro  a  Lui  vagando  per  il  Mondo.  Co- 
nofcea  molto  ben  Vincenzo  d'  onde  nafce 
va  que fto  ze lo , , e  .eh e  q uè 0:0  era  u n o  fca n- 
tialo  prefo,  .non  mai  già  da  Lui  dato; 
poiché  r  aiTimettere  alla  fua  fequela  le 
Donne  con  tante  cautele  ,  quante  loro 
prefcritte  ne  avea  ^  rrdondava  veramente 
in  gloria  d' Iddio,  ed  in  edificazione  de' 
profiimi ,  non  già  in  rovina  dell'  Anime . 
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Ciò  non  ofiante  fiimò  bene  per  allora  con- 
defcendere  alla  debolezza,  e  pufillanimi^ 
tà  di  chi  fenza  rag-one  così  mormorava , 
affinchè  l'altrui  mormorazione  non  fòfié 
d' impedimento  al  frutto  principale  ,  che 
in  quelle  Sagre  MifTioni  riportato  avea. 
Laonde  fi  fece  intendere  ,  che  era  pron- 
tiffimo  a  lafciarle  tutte  ,  fé  fi  fofie  tro- 
vato luogo  ,  ove  ficuramente  collocarle  . 
I  Canonici  di  quella  Cattedrale ,  non  fi  la- 
fciarono  fuggir  dalle  mani  si  bell'occafio- 
ne  di  ritenere  preffo  di  fé  ffeffi  almeno  le- 
Difcepole,  giacché  in  breve  perder  do- 
veanoil  Santo  Macfiro,  e  perciò  fubita- 
mente  gli  offerfero  una  loroCafa .  Accet- 
tò il  Santo  r  offerta  ,  ed  in  detta  Cafa  col- 
locandovi tutte  quelle  Donne  che  fin'allo- 
ra  feguitato  lo  aveano,  le  affi  curò,  che 
quel  loro  ritiro  ,  e  le  orazioni ,  che  ivi  di 
continuo  fatte  averebbero,  farebbero  pia- 
ciute a  Dio  nientemeno  ^  che  i  paffati  lo- 
ro Pellegrinaggi  {b)  ;  e  prefcritta  loro  la 
norma  del  vivere  colla  fua  paterna  bene- 
dizione le  lafciò.  Ma  nell'Appendice  di' 
quefia  Storia  (r)  fi  vedrà  quanto  pru- 
dente, e  fanta  foffe  fiata  la  condotta  di 
Vincenzo  nelP  ammettere  alla  fua  feque- 
la eziandio  le  Donne:  Onde  poco  dopo  • 
di  aver  làfciato  le  fopradette  in  Tolo- 
fa tornò  a  riceverne  dell'  ahre  in  altri- 
luoghi  {d) . 

':    Aggiuftatc  così  tutte  le  fue  cofe  in  To-' 
lofà  partì  S.  Vincenzo  da  quella  Città  il 
di  tré  di  Maggio  coli'  accompagnamento  • 
di  tutto  il  popolo ,  del  Màgiilrato  ,  e  fin- 
golarmenre  dell*  Arcivefcovo,  il  quale  trai 
1' altre  finezze  ufate  con  Luiaveaglicon- 
cefTo  p   che   in  fua  prefénza  benediceffe 
pubblicamente"  la  Gente  sì  nella  Catte- 
drale, come  nell'-altre  Chiefe,  ePiazze'- 
di  Tolofa  {e) . 

Con  quefia  sì  numerofa,  .e  tanto  nobi- 
le comitiva  giunfe  a  Portet ,  ove  prima  di  i 
iicenziarfi  da'  Tòlofani  fece  loro  una  fer- - 
ventifTima  predica  {/)  ,  che  fervi  infie- 
'mementedi  ricordo^  edi  corona  alle  Mi f- 
fioni  fatte  nella  loro  Città ,  e  di  princi-^ 
pio  a  quelle  che  far  volea  in  Portet. 

Terminate  le  Miffioni  d i. e uefio  Luogo  > 
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jndrizzò  i  fuoi  pafTì  verfo  Muret  (  ^  ) , 
Borgo  del  ballo  Comminges  pofìo  fulla 
Garonna  .  In  quefto  Borgo  lìupendiffimo 
fu  il  Miracolo,  che  ncU' atto  ai  predicare 
vi  fece .  Tra*  Banchi  preparati  per  como- 
do deir  Udienza  vedeafenc  uno  collocato 
in  luogo  affai  eminente  ,  il  quale ,  o  per- 
chè folFc  flato  mal  fabbricato  ,  o  perchè 
non  reggcffe  al  grave  pefo  di  quei  che  fo- 
pra  forfè  in  troppo  gran  numero  vi  erano 
ialiti  5  cominciò  a  fiaccarfi  nel  tempo  ap- 
punto che  il  Santo  predicava  ,  con  evi- 
dente pericolo  di  tutti  coloro ,  e  che  {la- 
vano di  fotto ,  e  che  fopra  vi  dimorava- 
no. Al  rumore  dell'imminente  precipizio 
fi  fufcitò  nel  Popolo  un  gran  fcompìglio, 
e  non  potendo  gli  Uditori ,  che  difotto  al 
palco  dimoravano ,  procurarfi  colla  fuga 
lo  fcampo ,  refpinti  dalla  gran  moltitudi- 
cedella  Gente,  alzavano  le  grida  fino  al 
Cielo  implorando  il  divino  ajuto .  Il  San 
to  in  tale  emergenza  alzata  con  viva  Fe- 
de la  niente  in  Dio ,  fece  cenno  al  Popo- 
lo, che  fi  quietaffe ,  indi  voltatofi.  al  pal- 
co cadente  di flegli  con  imperio ,  che  fi*  fer- 
male .  Ed  oh  quanto  potente  fi  fé'  cono- 
fcere  allora  la  voce  di  Vincenzo  !  Non 
ebbe  appena  ciò  detto ,  che  quella  rovi- 
sofà  macchina  fermoffi  in  aria  fofpefa  a 
vifta  di  tutta  T  Udienza  :   e  così  per feve  rò 
a  {lare  immobile  fin  a  tanto  che  non  fu 
terminata  la  predica,  e  le  Gente  non  fu 
da  quel  luogo  partita  :  dopodiché  cadde  da 
fé  fleffa  precipitofamente  in  terra  fenza 
danno  di  veruno  • 

Fu  tale  in  quel  Popolo  P  ammirazione 
di  sì  gran  prodigio,  che  ne  fu  a  perpetua 
memoria  rogato  pubblico  Strumento, il 
quale  tuttavia  fi  conferva ,  come  attefla 
il  P.Percin,,  ne' Regj  Archivi  deJla  Con- 
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tea  di  Comminges  :  e  con  ciò  ^\  riconobbe  » 
che  ficcome  Iddio  avea  già  donato  a  San 
Paolo  la  vira  di  quei ,  che  feco  navigava- 
no, così  con  dare  a  Vincenzo  la  potcfli 
di  fofpendere  in  aria  quel  palco,  aveagli  in- 
fieme  donata  la  vita,,  e  la  faluteditutti 
quelli ,  che  fotto  la  rovina  farebbero  re- 
ttati o  morti,  o  feriti  {b\. 

Un  altro  miracolo  affai  ftrepitofo  rac- 
conta il  P.  Borfelli  eifere  flato  operato  da; 
Dio  per  mezzo  del  Santo  Padre  in  quello 
Luogo .  Trovavafi  un  Mendico  paraliti- 
co, ed  erano  ormai  diciotto  anni,  che  da 
quel  malore  era  travagliato .  Incontrato 
Colluiun  giorno  il  Santo  Predicatore  gli 
chiefe  un  poco  di  limofin^  ;  ma  non  aven- 
do Vincenzo  niente  da  dargli,  ({laute  la 
fonima  fua  povertà,  per  l'amore  di  cui 
rnai  volle  aver  feco  nemmeno  un  foldo  ) 
rivolto  al  Mendico  con  affetto  di  compaf- 
fione  diffegli  quell'  ifleffe  parole  ,  che  difTc 
S.  Pietro  al  povero  flroppiato ,  che  giace- 
.  va  a  pie  della  Porta  fpeciofa  del  Tempio  : 
AYgentum^&  auYum  non  eji  mthi:  (juodau- 
ttm  habeo^hoc libido .  In  nomine  Je/u  Chri' 
jìi  Nazareni  [urge  ^  &  ambula  {*).  Figli* 
uolo ,  Io  non  ho  né  oro ,  né  argento:  quel- 
lo che  ho  volontieri  vi  fia  dato .  Alzatevi 
nel  Nome  di  Gesù  Crifio  Nazareno, e 
tor^atevenefanoaCafa  :  e  fattogli  il  Se- 
gno della  Croce  in  molte  parti  del  di  lui 
corpo  lo  reftituì  alla  priftina  falute  (*)  • 

Dato  fine  alla  Miffione  in  Muret,  fu? 
di  pcnfiero  il  Santo  Padre  di  portarfi  a  Ca* 
ilres ,  Città  pofla  fui  Griou  nell'  alta  Liri- 
guadoca^  per  efercitare  ancor  iviPApo- 
flolico  fuo  Miniflero  :  e  poiché  nell'incam- 
minarfi  a  quella  volta  gli  convenne  paffar 
per  Tolofa  ,  volle  con  fomma  umiltà  chie- 
ider  di  bei  nuovo,  la  benedizione  a  queir 

Arci- 


f ;  t^J  Percin.hc.cif.&  Svvegcs loc.cit.p.. 1 3,9.     [B}  Accidit  aiitem  cfum  S.  Vincentius  (  Mureti  y 

W  ■  -  <ioncionaretur,ut  fubfeilium  jfeufcannumaliquodelevatum  (quod  adhuc  vifitur  ob  tantae  rei 
1^-  memoriam  ).  de  proximo  cafu  pluribus  ,  qui  fermoni  intererant  noGÌturura  cafui  proxiraum  effer  ,. 
jamque  fragor  ,  &  populi  tumultus-audiebatur ,  cum  Vir  San£lus  Sermone,  &  opere  potens  cla- 
morem  cortrpefcuk ,  mirandoque  prodigio  cadeiuem  rnachinam  fufpendit ,  donec  cgreffa  poft 
fermonem  multitudinepraecepsruit  j  qu^  tamen  prillino  loco  reiVitutasft  ,  ut  jam  dicebam  uf- 
que  naodo  feivata  ,ut  ipfevidi  in  Inftrumentis  authenticis  Mureti  in  Regiis  Archrviis^Comitatu? 
Gonvenenfis  ,  Sed  de  quo  juft«  timebat  Mureti  Pbpulus  ?  Donavcrat  enim  S.Vincentio  Deuseo' 
rum  vitas  5  ficu ti  Paulo  omnes,  qui  cum  ilio  mivigabant .  A6i.2y.  Pey^inlèc.cit.n.S, 

[  *']  AB:  Apofl.  c.:^.v.6\  [*]  In  Civiitate  Miretenfi  (  lege  Muret enfiy homo  qui  paralyfl  dif— 
folutus  erat  per  detena  &o£lo annos  ab  eo fanitatemrecepit  hoc  modo  ;  Nam  S.  Vir  cyin  vidercr 
ij-jrum  ab  eo  petentem  eleeraofynam  dlxit  :  Argentum  ,  &  aurum  non  eft  mihi  &c.  &  fefto  Signo , 
Crucisiii  muUis  par.tibus.coxporis  ejus ,.  fanum cemifit .  Hipr.cn. BttrfclL in  ViuMS^- 


Capito 

Arcìvcfcovo  (^) .  NelF  ufcir  di  Tolofa 
fecocondufle  gran  numero  di  ftudcnti ,  i 
quali  vollero  aggregarli  alla  Tua  Compa- 
gnia ,  rapendo  che  lotto  un  tale  Maeftro 
averebbero  molto  approfittato  nella  vir- 
tù ,  e  nulla  perduto  averebbero  per  l'ac 
quiilo  delle  fcicnze  {6)  :  attefochè  erafi 
Vincenzo  acquillato  nelle  MifTioni  sì  di 
quella  Città,  come  deMuoghi  circonvici 
ni,  un'  altilTima  (lima  ,  tanto  di  una  Santi- 
tà confiimata  ,  quanto  di  uq.^  protondi  (li 
ma  Dottrina.  È  quello  ancora cbe  più d' 
ogn' altro  accrebbe  il  concetto  alla  fua  di- 
vina eloquenza  fu  un  pubblico  attedato  , 
che  di  lui  fece  un  dotto ,  e  molto  accredi 
tato  Religiofo .  QiieiH  venuto  a  fentir  le 
fue  prediche,  per  trovar  materia  da  criti- 
carlo, rimafe  tanto  attonito,  e  così  rapi 
to  dalla  di  lui  fovrumana  facondia,  che 
ebbe  così  adire  a'  fuoi  amici ,  (  e  lo  divul- 
gò per  cutta  Tolofa  )  :  lo  credo  per  cofi  in- 
dubitata^ che  non  è  un  Uomo  quello  che  par- 
la ,  mentre  predica  il  P.  Ma  eflro  Vincenzo -^ 
ma  bensì  lo  Spinto  Santo  per  fua  bocca  : 
Non  efjendo poffibile  ^  che  aJtri mente  po(fa 
la  voce  di  un  Uonìo  penetrare  s)  vivamente 
i  cuori  ^  n^ (piegare  con  tanta  chiarezza  le 
più  gravi  difficoltà  della  Sagra  Teologia 
(e).  Sentimenti  ,  che  vivamente  efpri- 
mono  gli  Encomjriiaggiori,  e  più  propri 
del  noliro  Santo  Àpoftolo . 

Tra  quefti  Giovani  fludenti ,  che  ab- 
bandonata la  Patria  ed  i  Parenti  dieronfi  a 
feguitare  il  S.  Padre  Maedro,  uno  fli  il 
P.Giovanni  da  Gentilprado,  che  lo  fe- 
guitò  fino  in  Brettagna ,  di  dove  ritorna- 
tofcne  dopo  la  di  lui  preziofiinma morte, 
prefe  in  uno  de'  Conventi  di  Catalogna  T 
Abito  de'  Predicatori  {d) .  Parimente  lo 
feguitarono  due  Religiofi  Domenicani  , 
che  feco  condufìfe  da  Tolofa, per  fuoi  Coni 
pagni,  e  furono  il  P.  Maedro  Raffaele 
Cardona  Valenziano  ,  ed  il  P.Pietro  Co 
lumberio  ((?).  Il  P.Columbcrio  lofegui 
tò  folamente  fino  in  Borgogna  \  ma  il  Pa- 
^re  Cardona  non  volle  giammai  abbando- 
narlo i  e  fino  alia  fua  morte  fece  le  Mif 
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fieni,  profcguendo  il  corfo  della  Predi- 
cazione nella  Francia  (/) ,  come  a  fuo 
luogo  diremo  {g) . 

Come  dipoi  perfeverafTe  Tolofa  cofìan- 
te  nella  ritorma  intraprefa ,  ancorché  il 
Santo  fuo  Predicator  ed  Apofblo  fi  toffe 
da  etfa ,  e  dalla  fua  Diocefi  totalmente  par- 
tito ,  fi  può  dedurre  in  qualche  parte  da 
tre  cofe  .  La  prima  è  che  venuto  il  tem- 
po, nel  quale  ogn' anno  folea  farfi  certa 
teda  protana  di  Mafchere,  ricordevoli  i 
Tolofani  della  penitenza  che  era  data  con 
tanto  zelo  loro  predicata ,  non  folamente 
non  la  vollero  tare ,  ma  in  quella  vece 
dabilirono  una  divota  Proceffione  di  pe- 
nitenza ,  nella  quale  difciplinavanfi  quan- 
ti v'intervenivano,  e  preceduti  da  una  pie- 
tofa  Immagine  del  Grocifidò  fé  11'  andava- 
no piangendo ,  e  flagcllandod  per  le  didb- 
luzioni  in  quel  giorno  commefTc  negli  an- 
ni pafTati  {h)  .       — 

La  feconda  fu ,  che  rimafe  impredb  nel 
loro  cuore  un  timor  grande  di  qualche  tre- 
mendo gadigod' Iddio,  fé  (cordati  fi  fof- 
fero  di  ofifervare  quel  tanto  che  il  Santo 
Maedro  avea  loro  infegnato  ;  Onde  fo- 
lcano dire  :  Queflo  Uomo  è  venuto  a  Tolofa 
per  no/ira  falute ,  e  per  nofìra  condannazio- 
ne .  Per  nofìra  falute  ^  fé  faremo  quanto  ci 
ha  detto  ;  e  per  nolìra  dannazione  fé  trala- 
fceremo  di  ubbidirlo  .   Perchè  p affiamo  ben 
dire  ,   che  fin  ora  non  abbiamo  avuto  chi  ci 
abbia  infegnato  la  jìrada  del  Cielo  ;  ma  non 
pojfiamo  giammai  più  dirlo  in  avvenire  ^ 
avendo  noi  udite  le  prediche  di  tttnt   Sant^ 
Uomo  (/)  ,  Simile  fentimento  rimaneva 
fempremai  impredb  nel  cuore  degli  Udi- 
tori,ovunque  il  nodro  Ferreri  avede  pre- 
dicato. Che  perciò,  come  oderva  il  Lo- 
pez ,  non  folamente  in  Tolofa  ,    ma  in 
ogn' altro  luogo  da  edb  vifitato  ,  correva 
tra  gli  Uomini  queda  voce  comune  :  Che 
Vincenzo  era  un  Apoflolo  mandato  da  Dio 
per  loro  emendazionr^e  falute^fe  ubbidivano 
alle  fue  prediche  ;  ma  fé  poi  non  fé  ne  appro' 
fitt  avana  farebbe  fiato  di  loro  maggior  dan- 
nazione {IJ,E  potè  dirfi  di  Lui  quello 

che 


(a)  Tólofam  rediit  San£lus  Pater,  &  inde  pcrrexitCallres  ,benedi£lione  humiliter  accept» 
a  Tolofano  Archiepifcopo.  PercinJ.cit./i.^.  (  Nota  Percinum  D.Vinc.reditum  pofì conciones  Mu- 
reti  habita.  fìatuìffe  .  )     (b)  Antijl.p.  i  .r.2  8.     (e)  Idem  ibid.  Soveges  in  Vit,  $ .  Jpril.p.i  37. 
(d)  Diag.inVtt.D.VincJ.z.c.%,     (e)  Fide  infra  l.z.traB.i.Cap.i.         (f)  f^^de  Diag.lx, 
(g)  Infra  l, e.    (h)  yintifi,p.i.c.zd.  MigueU,^x,2.    (i)  Antifì,<ff  Miguel  Leti,  Q)  Lopez. 
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elle  del  Redento!*  del  Mondo  dilTe  il  Vec- 
chio Simeone:  Pofitus eji hicintuinam  , 
&  in  refurreEìioncm  multcrum  {a)  , 

La  terza  colà,  che  molto  giovò  alla 
perfeveranza  de' Tolofani ,  fu  la  fomma 
venerazione ,  ed  altiffi ma  iHma ,  che  del 
Santo  Padre  rimafe  fcolpita  ne'  loro  cuori . 
Una  dimoftranza  ben  manifefta  di  ciòfli 
Taver  confervato  per  molto  tempo  dopo 
la  di  lui  partenza  intatto,  e fenza disfar- 
lo ,  quel  palco Topra  del  quale  avea  .pre- 
dicato ,  baciandolo  ,  e  toccandolo  con  tan- 
ta riverenza ,  e  divozione ,  come  fé  quel  - 
le  tavole  fòdero  Ikte  altrettante  preziofe 
Keliquie  {b) .  Siccome  anco  fin  al  gior- 
no prefente  confervanoque'  Cittadini  con 
pari  venerazione  il  Pulpito  dtJla  lor  Cat- 
tedrale,, fui  quale  premendo  Vincenzo  le 
yefligia  de' Glotiofi  Santi  Bernardo,  Do- 
menico, ed  Antonio  di  Padova,  rinno 
vò ,  ^d  accrebbe  la  gloria  della  predica- 
zione ,  colla  quale  avean  Eglino  ne'  paf 
fati  fecoli  illuilrata  cotanto  infigne  Me: 
tropolitana  (r) . 

Finalmente  per  corona  di  cjueflo  Capi- 
tolo tralafciar  non  voglio  di  raccontare 
quello,  che  pure  in  Tolofa avvenne ap 


tir. 

pena  che  da  cfTa  il  Glòriofo  Ferreri  fu  par* 
tito .  Un  certo  Sacerdote  avea  alloggiato 
nella  propria  fua  cafa  quattro  Uomini  del- 
la Compagnia  del  Santo  per  tutto  qud 
Mcfc ,  <:he  durò  la  fua  MifTione,  a'qua- 
li.,  (ìccome  a  tutti  gli  altri  di  fìia  cafa, avea 
dato  da  bere  del  vino  di  un'  iftefìià  botte  :  e 
credendofi  ,  che  non  foffe  per  effervene 
più,  andò  per  metter  mano  ad  un  altra 
botte ,  quando  con  fuo  fommo  flupore  tro- 
vò la  prima  così  piena  di  vino,  come  lo  era 
innanzi  che  Egli  avelie  dato  ricetto  agli 
Ofpiti  fopradetti.  Raccontò  il  buon  Sa- 
cerdote queflo  prodigiofo  avvenimento  ad 
un  fuo  amico  a  da  cui  gli  fu  rifpofto  effere 
ancora  a  lui  accaduto  il  medefimo^  Ed  in- 
oltre foggìunfe,  che  non  folamente  il  vd" 
no  ,.mà  nemmeno  erafegli  punto  diminui- 
to il  pane  ,  che  avea  provveduto  peri  Di- 
fcepoli  del  Santo  Maellra,  ancorché  fé  ne 
folle  fatto  un  continuo  confumo  per  tutto 
il  tempo  di  quelle  Sagre  MilTioni .  Onde 
conchiufe  con  quelle  parole  :  Amico ,  io 
credo  che  non  Jolamente  fia  Santo  il  P, 
Maeflro  Vincenzo  ^  ma  anco  Santi  fiano 
tutti  quelli  della  fua  Compagnia  ,  giac-' 
che  tutti  fanno  Miracoli  [d'I . 


[a]  L«f.c.2.v.34.  [b]  Antift.loc.cit.  [e]  In  tapti  viri  memoriam  fervaturadhuc  Cathedra 
in  Ecclefia  S.Stephani  Tolofae ,  e  qua  olim  S.  Bernardus ,  S.P.Dominicus  ,&  S.Antonius  Paw- 
vinus  Grdinis  Minorum  conciones  habuerunt  ad  Populum  Tolofanum .  ?eYCÌn,l.c,n,io. 

[d]  Antifl,  MigJ.cit-,FiHor,  cap..  21. 
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S,  VINCENZO  va  a  Caflres,  ed  Alhy.ave 
pro/egue  lefue  proàigiofe  Mtffioni  . 

NEI  tempo  che  S.  Vincenzo  predicò 
in  Tolofa  fra  T  altre  molte  perfone 
di  rango,  che  fempremai furono afTiftenti 
alle  liie  Apofloliche  MifTioni ,  una  fu  la 
Conteffa  di  Carmaing,  la  quale  effendo 
molto  fa  via  ,  e  prudente ,  e  ben  confide- 
rando  il  gran  frutto ,  che  da  effe  fi  racco- 
glieva ,  il  accefe  di  un  fanto  zelo ,  che  1' 
Uomo  d' Iddio  fi  portalTe  a  farle  anco  nel- 
la fua  Contea,  affinchè ifuoi  Sudditi  il- 
luminati dalle  fue  prediche  fantificallèro 
lo  loro  Anime.  Lo  invitò  per  tanto ,  che 


neir  incarrjminarfi  a  Caflres  voleffe  veni- 
re almeno  per  alcuni  pochi  giorni  in  Car- 
maing, per  predicare  ancor  ivi  la  peni- 
tenza ,  ed  introdurvi  la  riforma  de'  coftu- 
mi .  Accettò  ben  volontieri  il  Santo  l'in- 
vito, e  le  promefFedi  confolarla.  Otte- 
nuta la  promefTa  partì  fubito  lapiiffima 
Dama  per  preparare,  e  difporre  le  cofc 
per  la  venuta  àt\  nuovo  Apoflolo,  il  qua- 
le fu  incontrato  ed  accolto  con  granfefia 
ed  onore .  Quivi  fi  trattenne  tre  giorni  ri- 
cevuto mi  fuo  Palazzo  dalla  medeflma 
ContefTa  {e)  ,  In  quefli  giorni  predicò 
fopra  di  un  palco  ornato  di  ricchiffi mi  ap- 
parati ftarogli  preparato  in  mezzo  alla 
gran  Piazza  òì\  quel  luogo ,  che  tantoflo 
divenne  un  ampio  teatro  di  MiracoJi,men- 

tre- 


[e]  Percin.  ìoquens  de  Auditortèus  ,  quus  TéloféC  hahuìt  SanSus ,  hac  inquit  :  Sed  Inter  ornati 
relus  Comitiflx  Carmnignacae  apparuit ,  qu»  viruni  Dei  ad  locum  fua  Dtìminationis  vocavit  , 
^  per  tresdies  apudfe  retinuit-  hCéCit, 
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trecliè  quanti  furono  gli  Infermi  quivi 
condotti,  tutti  turono  col  tocco  delle  lue 
mani  dal  Santo  prodigioiamente  riianati . 
Le  fiamme  del  divino  amore,  cheinque 
ib  triduo  Ei  fparfe  ,  di  tal  maniera  fi  acce- 
fero  in  quel  Popolo,  che  (radicati  tutti  i 
mali  germogli  de'  vizj  per  mezzo  di  una 
penitenza  veramente  fincera ,  fi  vide  ri- 
fiorire la  CrilHana  Pietà  ,  la  quale  vi  per- 
f€verò  per  molt'anni  affai  efemplare ,  me- 
diante la  Proceffione  di  difciplina  ,  ed  al- 
tri divoti  elercizj,  che  dal  me^efimo  San- 
to vi  furono  introdotti  {a). 

Partito  da  Carmaing  (e  ne  venne  Vin 
€enzo  a  Saiz  ,  luogo  dillante  da  Caftres 
una  lega.  Quivi  ancora  predicar  voile  , 
ove  grande  fu  il  frutto,  che  viraccolfe. 
E  le  Donne  più  che  mai  perfuafe  della  va- 
nità del  Mondo  abbandonarono  le  lorca- 
fe,  ed  i  loro  comodi,  e  dieronfi  afegui- 
tarlo  non  tanto  perfar  penitenza  delle  lo 
Fo  colpe,  quanto  per  approfittarfi  meglio 
della  fua  dottrina ^,  ede' fuoi  efempli .  On- 
de ellendo  andato  da  Caftres  ad  incontrar 
lo  il  P.Giovanni  di  Maffa  Domenicano, 
Io  trovò  accompagnato  da  un  concorfo  di 
Gente ,  e  particolarmente  -da  una  nume- 
ro fa  Compagnia  sì  d'  Uomini ,  come  di 
Donne  ,  che  Egli  di  bel  nuovo  annove- 
rato avea  alla  fua  fequela  (  ^  ) . 

Pervenuto  alla  Citta  di  Cafires  fu  ri- 
cevuto colla  folita  folennità  ;  e  la  rnolti- 
tudine del  Popolo,  che  fi  affollava  intor- 
no alla  fua  perfona ,  fu  così  grande ,  che 
per  falvarlo  dalla  calca  i\i  precifamente 
neceffario  condurlo  dentro  il  fopraccenna- 
to  riparo  (e).  Entrato  in  Cailres  fi  por- 
tò immediatamente  alla  Chiefa  del  fuo 
Ordine  ,  dove  fatta  che  ebbe  la  yifìta  all' 
Aitar  Maggiore,  volle  vifitare  il  Corpo 
del  Gloriofo  Martire  S.  Vincenzo,  che 
dicefi  ripofare  in  quella  Chiefa,  racco- 
mandando ad  effo  il  buon'efito  della  Mif 
fione .  Ciò  fatto  ritiroffi  in  Convento  nel 
la  Cella  preparatagli ,  e  fi  applicò  alla  lez- 
zione  della  Sagra  Bibbia ,  fin'  all'ora  del 
ripofo . 

La  caritativa  Ofpitalità  di  c^ue'  buoni 
Religiofi  non  aveva  mancato  di  preparare 
Stor.  di  S.  Vinc.  Fetr. 
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al  Santo  Vecchio  un  Ietto  comodo  per  ri- 
pofarfi  dopo  tante  fatiche  :  ma  inviolabile 
nell'ofìèrvanza  del  fuo  antico  collumedi 
non  mai  dormire  nel  letto  ,  non  fé  ne  vol- 
le fervire,  e  licenziati  tutti ,  così  veftito 
come  era,  fi  pofe  a  giacere  fopradiuna 
dura  tavola.  Curiofi  que'  Religiofi  di  ve- 
dere quel  tanto ,  in  clie  fi  efercitava  la 
notte  ilSanto  Apoilolo,  l'andarono  offer- 
vando  dalle  fefiure della  porta  ,  eviddero 
che  alzatofidal  ripofo  full'ora  della  mezza 
notte  ,  fi  applicò  genufleffo  a  recitar  con 
fomma  devozione  le  divine  lodi ,  conti- 
nuando  le  fue  orazioni  fino  a  giorno  fenza 
più  prender  altro  ripofo.  E  furono  tefii- 
monj ,  che  oltre  il  Mattutino,  ed  altre 
fue  preci ,  aveva  prima  della  predica  reci- 
tato tutto  intero  il  Salterio  di  David  .  Il 
che  fece  eziandio  tutte  1'  altre  notti  che 
dimorò  in  quella  Città  (d). 

Otto  giorni  ebbe  la  forte  il  Popolo  di 
Cafires  d'udire  la  vocedeinodro  Apofto- 
lo,  ne'  quali  copiofe  furono  le  conver- 
fioni  de'  pubblici  peccatori ,  che  fi  ammi- 
ravano trafmutati  in  pubblici  penitenti  ^ 
fiagellarfi  con  catene  di  ferro,  moftl  non 
meno  dalle  parole  ,  che  da'  Miracoli ,  e 
dalla  Santità  di  Vincenzo ,  il  quale  non  Ci 
parti  prima  d'avervi  ben  fiabilita  una  unì- 
verfale  i-iforma  de'  cofiumi  (e). 

Traigli  altri  molti  prodigi  che  quivi  Ch 
però ,  celebre  fi  refe  quello  che  fece  la  Vi- 
gilia dell' Afcenfione  di  NofiroSig.  Gesù 
Crifio.  Predicava  egli  nel  Cimiterio  del 
nolìro  Convento  ne' primi  Ve fpri  di  detta 
Solennità  ad  una  moltitudine 'grande  di 
Gente,  quando  levatofì  improvifamente 
un  terribile  temporale ,  con  lampi,  tuoni 
fpaventofi  ,  vento  gagliardo ,  e  impetuo- 
fa  pioggia ,  furono  fonate  le  Campane  con- 
tro la  tempefia.  Ma  oltre  all'impedire 
quel  fuono  agli  Uditori  i'afcoltare  la  pre- 
dica ,  già  fiavano  quefii  meditando  di  fal- 
varfi  dalla  Tempefia  col  partirfene  :  diede 
Ordine  allora  il  Santo,  che  ceffafferodi 
fonar  le  Campane  :  il  cheefeguito,  efor- 
tando  il  Popolo  a  non  temere ,  loro  diffe  ' 
Fratelli  preghiamo  tutti  il  Yiojìro  Signore 
Icldio^  che  ceffi  ti  Temporale.  E  pollofi  Egli 
M  fieffo 


[  a  ]  ?.¥ ranci fcus  Diag.l. i .e. 3 5 .  Gavalda  f . 3 7.  Valdec.  /. i .  f . $ 3 .  Miguel. l. 3 .r. i.Vide  Sovcgc: 
l.c.p.iig.  Ib^  ha  ProceJfusCanonizat.apudMiguel.l.^.c.^.  [e]  Antifl.p.i.c.if).MigueL 
i.c.Fid^Sovegest.cit.pag.i^p,     [d]  AntiJULcit.     lejAntiJi.loc.cit.MigtieLl.^.c.^i, 
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ilelTo  in  atto  d'Orazione ,  dopo  breve  fpa- 
zio  j  tolto  cefTarono  i  tuoni ,  l'acqua ,  ed 
il  vento,  .efrendofirirchiarata,  e  tranquil- 
lata i'aria,  con  ammirazione  di  tutti  C^). 
Coftumava  alle  volte  in  Cartrestermi- 
jiate  le  Prediche,  in  vece  di  fermarfi  fotto 
il  Pulpito  a  fanare  gli  Infermi,  d'andar- 
fene  lubito  al  Tuo  Convento,  ed  ivi  in 
una  fedia  in  mezzo  al  Dormitorio,  afpet 
tava  5  e  riceveva  tutti  quelli ,  che  volea- 
no  da  lui  efler benedetti,   cianati.  Erafi 
nel  giorno  dell' Afcenfione  di  già  ritirato 
in  cella  dopo  una  tal  funzione  ;  quando 
arrivarono  due  Uomini  dabbene ,  che  por- 
tavano un  Paralitico,  i quali  pregarono i 
Compagni  del  Santo  a  volerli  introdurre 
per  ottenere  anch'efTì  il  Miracolo  della  fa 
nitk  per  quel  povero  Infermo .  Rifpofero 
i  Compagni ,  che  tornafTero  un'altra  voi 
ta ,  non  volendo  elfi  dillurbare  dalle  fue 
Ora7Ìoni  il  Santo  Maeftro;  Ma  non  in 
tendendo  ragioni  di  convenienza  il  Para- 
litico ,  a  CUI  premea  molto  la  fanità ,  che 
fperava  d'ottenere  dal  Santo,  alzò  levo 
ci  dolendofi  di  loro ,  che  non  volefTero  in- 
trodurlo ;  le  quali  udite  da  S  Vincenzo , 
ed  addimandato ,  che  cofa  ciò  folTe ,  all' 
udire,  che  erano  voci  d'un  Paralitico ,  in 
teneritofi  il  Tuo  pietofo  cuore ,  fece  aprire 
la  porta ,  e  diflegli  :  Che  ce  rchi  Figliuolo  ? 
A  cui  l'Infermo  ;  Sono  fette  anni ,  rifpofe , 
che  mi  trovo  in  quejio  mifero  jiatQ  :  e  perciò 
vorrei  ejjer  da  voi  benedetto ^ed  ajutato  dal 
le  voftr?  Orazioni .    Lo  benedifTe  pronta 
mente  Vincenzo ,  e  così  licenziollo .  Ma 
egli  non  guarì  fubito  (  forfè  per  prova  del- 
la fua  Fede  ì  ;  Anzi  portato  a  cafa  da'  due 
medefimi  Uomini,  ch'ivi  condotto  l'ave- 
vano, e  collocato  di  nuovo  nel  fuo  lettic- 
ciuolo  infermo  come  prima ,  fenza  un  me- 
nomo fegno  di  miglioramento ,  aggravof 
fegli  il  male,  e  fi  riduffe  in  punto  di  mor- 
te ^  a  cui  come  a  moribondo  aveano  già 
data  la  candela  acccfain  mano.  Eranfi  i 
Compagni  ritirati  per  breve  tempo  nella 
itanza  vicina  a  prendere  un  poco  di  refez- 
zione  ;  ma  prima  di  terminarla  fi  videro 
comparir  loro  innanzi  l'Infermp ,  che  sbal^ 
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zato  dal  letto  fu  a  trovarli  con  dire ,  cjie 
già  era  fano.  Indi  pregolli  di  accompa- 
gnarlo  per  andare  infieme  con  loro  a  ren- 
dere le  dovute  grazieal  Santo  Predicatore 
per  sì  gran  benefizio  del  ricevuto  Miraco- 
lo.  Ma  non  potè  aver  laforte  di  fare  queir 
atto  di  gratitudine  inperfona;  poiché  ar- 
rivato al  Convento ,  fu  efortato  da  uno 
de'  Compagni  del  Santoanondifiurbarlo 
dalle  fue  Orazioni ,  dicendogli,  che  il  P. 
Maeilro  Vincenzo  non  cercava  tali  com- 
plimenti ;  ma  che  rcndefTe  le  grazie  a 
Dio,  alla  di  cui  gloria  operava  Egli  tali 
maraviglie  {b). 

Tra  quelle  poi,  che  Egli  operò  pubbli- 
camente fubito  difcefo  dal  Pulpito  fi  rac- 
conta,  come  glifuprefentatodauna  No- 
bil  Matrona  certo  fuo  Parente  travagliato 
da  §ravi  dolori  in  tutto  il  corpo,  da' quali 
venivagli  impedito  affatto  il  dormire ,  e 
molto  eziandio  il  refpirare,  anziché  era 
già  quafi  moribondo  .  Confolò  il  Santo 
Padre  quella  Matrona ,  e  pofla  la  fua  ma- 
no fui  capo  dell'  Infermo  con  dirgli  una 
breve  Orazione ,  gli  refe  immediatamente 
la  bramata  falute  (e)  . 

Giubbilava  tutto  Cafires  in  vedere  in 
mezzo  delle  fue  Piazze  operarfi  tanti ,  e 
sì  grandi  Miracoli ,  ma  più  giubbilavano  i 
Religiofi  di  San  Domenico  nel  godere  la 
dolce,  e  fanta  converfazionedi  un  tal  Ofpi- 
te  ;  ed  averebbero  defiderato,  ed  a  uto 
per  fonema  felicità  il  trattenerlo;  ma  la 
fretta  dì  portarfi  a  Borgogna  ,  per  paffare 
indi  nella  Germania,  e  trovarli  al  Conci- 
lio ,  avanti  che  quello  foffe  terminato ,  non 
permife  al  Santo  di  trattenerfi  in  Caflres 
pili  degli  otto  giorni  fopradetti ,  dovendo 
predicare  in  molti  altri  Luoghi  di  quel  lun- 
go viaggio. 

Licenziatofi  per  tanto  dalla  Città ,  e- 
fpecialmente  da'  fuoi  Religiofi  (  a'  quali 
,  lafciò  molto  raccomandata  la  regolare  of- 
fervanza,  con  inculcar  loro  grandemente 
d'imitare  la  Povertà ,  Cafiità  ,  edal'prez- 
za  di  vita  del  Santo  Patriarca  Domeni- 
co {d)  )  partì  da  Callres  per  Alby  ie) 
dove  pervenne  alli  28.  di  Maggio.  Fece 

la 


[  a  ]  Antifl.  Miguel.  Ice.  cìt,  Hieron.  Burfcllus  in  Vita  MSS. 

[b]  Antifl.  l.  cit.  Miguel,  l.cit,  Quarnvis  Caflillion.  arbitraturflatirytpflraliticumfuiJfe'cU' 
•fatum .  In  Vita  ejufd.  Vide  Hieron.  Burfellum  in  Vita  MSS.     [  e  ]  Antijì^  0  Miguel,  he,  cit, 
[ d 3  Antifl. ff.i.c.zp,        [  e ]  Soveges l,  cit. pa§.  149, 
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la  folennc  entrata  per  Porta  Veriufia- , 
palTando  per  mezzo  della  Citta  fin' all' al- 
tra parte  di  efìfajove  è  il  Convento  dell' 
Ordine  fituato  fuori  della  Porta  Ranyel . 
Avealo  feguirato  numerofo  Popolo ,  a  cui 
fece  una  breve  predica  innanzi  di  riti- 
rare al  fuo  Alloggio,  nella  quale  pregò 
tutti  a  ricevere  caritativamente  i  fuoi 
feguaci;  acciocché  Iddio,  in  premio  di 
quell'opera  di  mifericordia  ricevefTe  poi 
loro  nel  Cielo  C^^). 

Comparve  la  mattina  feguente  il  Santo 
in  Pulpito  nella  nofira  Chiefa  ;  ma  veden- 
do i  Capi  della  Citta,  efTer  ella  divenuta 
piccola  rifpetto  all'  eccefìfiva  moltitudine 
concorfa  non  meno  per  afcoltarlo ,  che  per 
vederlo  ,  pregaronlo  volelTe  in  avvenire 
predicar  nella  gran  Piazza  di  S.  France- 
Ico ,  dove  profeguì  le  lue  ammirabili  Mif- 
fioni .  Fu  cofa  degna  di  particolare  ofTer- 
vazione  ,  che  avvicinandofi  l'Eftate,  e 
principiando  già  a-farfi  fentire  i  calori  del- 
la (lagione ,  nondimeno  ogni  mattina  full' 
ora  del  mezzo  giorno  ,  dopo  aver  ivi  can- 
tata la  MefTa,  predicato,  e  terminata  T 
apoftolica  funzione  del  far  Miracoli',  av- 
vengachè  pofefìTe  rifparmi are, il  viaggio ,  e 
riftorarfi  col  cibo  preffo  que' Religiofi  di 
S.  Franeefco,  cheben  volontieriravereb- 
bero;  ricevuto ,  ciò  non.oftante,  fé  ne  ri- 
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tornava  al  fuo  Convento  digiuno  (  per" 
non  efTere  a  quella  povera  famiglia  d'ag- 
gravio) ed  iviprendealafuaparchiflfima 
refezione  .  Jl  che  è  tanto  più  degno  d* 
ammirazione,  quanto  è  indubitato,  che 
quelli  continui  viaggi,  non  li  faceva  fen- 
za  gran  difficoltà ,  sì  perchè  era  affai  vec- 
chio ,  e  fiacco  di  forze  ,  sì  anche  per  la 
calca  del  Popolo ,  per  la  quale  era  corret- 
to farfi  condurre  dentro  il  fol ito  (leccato, , 
il  quale  appena  ballava  a  difènderlo,  af- 
foUandofi  tutti  a  gara  per  baciargli  le  ma- 
ni, e  toccarlo,  ogni  volta  che  andava  ,  o- 
tornava  dalle  Prediche  ;  come  fé  quella 
fofTe  (lata  fcmpre  la  prima  in  cui  l'aveffe- 
ro  viflo ,  e  conofciuto  (^  )  •  Qual  fofle  la 
compunzione  diquel  Popolo,  può  in  par-, 
te  dedurfi  sì  dal  concorfo  che  li  vide  alle 
Proce filoni  di  Penitenza  ,  flagellandofì 
moltitudine  grande  d'Uomini,  edi Don- 
ne ,  in  fegno  del  pentimento  de'  loro  pec- 
cati ;  come  anche  perchè  in  tutti  gli  otto, 
o  dieci  giorni,  ne' quali  ivi  (lette  il  Santo 
Padre  ,  non  fi  parlava  ne  di  vanità ,  né  di 
giuochi,  né  d'altre  cofe  mondane,  ma 
tutti  unicamente  ,  e  feriamente trattava- 
no delle.  Prediche  ,  e  de'  Santi  Efemph  del 
P.Maeflro  Vincenzo,  e  di  queidellafua 
Compagnia  ,  e  di  uniformare  a'  medefimi' 
'lorocoflumi  [cj.. 


f  a  ]  Antiji.  he.  cìu        fb  ]  Antifl.  &  Miguel.  loccÌK.        Ce  J  Antifl^ioc.cìt.  p.z$6. 
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5.  VINCENZO  prerlica  in  Villafranca , 
ed  in  altri  Luoghi  del  Kovergue  mila 
■Quìenna  .  Indi  paffa  nelle  Provincie  di 
Jìwergne ,  di  Borbone. ^e  di  Borgvgna 
Ambafceria  che  del  Concilio  di  Cojìanr 
xa  riceve  in  Digion  ^ 

TErminate  Te  MiflTonidi  Alby  „  volle 
il  Noflro,  A  pò  dolo:  avanti  di  arriva- 
re in  Borgogna  vifitare  altre:  Città  non 
meno  bifognofe  dellai  divina  parola,,  le 
quali  furono Gaillac,  Cordes  ,,  Navac,.  e 
Villafranca:  nel!  baffo'  Rovergue-.  Ed:  av- 
vengaché  non  troviff  diflinta  memoria 
delle,  opere:  fatte.-  xieMo.  tre  prime  Città.  ,^ 


evviperò  una  diflinta  Relazione  (deporta: 
nel  ProcefTo  della  Canonizazione  del  No- 
flro-Santo)  di  un  Religiofo  dell'Ordine 
Serafico ,  che  quivi  fi  porrà  di  parola  in 
parola,  e  fervira  non  folamente  per  la 
Storia,  ma  anche perconfermadi quanto 
nel  principio-  di  queflo  Libro  s^è  detto , 
trattando^  dell'  Ordine;  di  vita ,  che  tenne 
nel  fuO'  Apoflolato..  Era  il  Religiofo  un 
Lettore  di  quel  Convento,  il  quale  così 
dc^i^e:  Il  P.Maejìro Vincenzo  venne  aVil-^ 
lafranca>nel  141 6i.^///'22 .diGtugno  {d) ,, 
effondo  io  Lettore  nel'Convent'O  de* FF Mi- 
:  nori ..  Entro  cavalcando  un  Aftnello  alPora' 
■  di  Vefpro  y  et  veniva  dal  Popolodi  Nayac^- 
Ufcirono  a  riceverlo,  i  ChericidellaChiefn? 
'  Mag^iOi's^fdi^djgiofid^l  Nó/ìroConven^- 


[  d  ]'  Vidè-etiamSovegeslic.  ci't.  p.  140V. 
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tjù  prò  ceffiùnalmentc  [a)  ^e  con  e  [fi  (^rart  mol- 
tjtudtnc  di  sdente  deW  uno  ,  e  l'altro [effo  ^ 
Ipd  andò  tutti  Iddto^  e  dicendo  ad  alta  voce: 
Benedettola  il  P.^^anto^è  venuto  (quello  da 
noi  tanto  defiderato  .  lenivano  /eco  molte 
Ferfone  divote  di  d'tverjì  jiati  y  umilmente 
vejittif  portando  innanzi  di  loro  un  ceriUo* 
mo  chiamato  Mi  Ione  unaCroce  di  legno  coW 
Immagine  di  Cri/io  Crecfifjo.  Ed  edificoffì 
molto  il  Popolo  al  vedere  la  modejìia  e,  mor- 
tificazione di  quejìa  Compagnia  .  arrivati 
alla  Chic  fa  principale  di  Villa  franca ,  e  ter- 
minando effi  di  cantare  fecondo  il  loro  cojiu- 
mcy  recitò  lì  Santo  la  Colletta  in  lode  di  no 
Jìra  Signora  Titolare  di  quella  C/jieJa.Indi 
rivoltando/i  al  Popolo  lo  benediffe  .  Fu  of- 
fervatu  che  quando  veniva  cavalcando  fem- 
brava  affai  vecchio  ;  ma  però  dicendo  Cora 
7.>-one  ^  e  dando  la  Benedizione  alla  gente  ^ 
comparve  sì  robu/io^che  niuno  r avrebbe  giu- 
dicato   per  Uomo  di  maggiore  età  che  di 
trentanni. E  dalla  Chiefalo  conduffero  alla 
Cafa  d^un  ricco  Mercante^dove  fu  allogpja- 
to.j^vvieinandofi  la  fera^  effendo  già  ezian- 
dio quelli  della  fua  Compagnia  all&ggiati , 
exijiorati-  con  molta  urbanità  da  quei  che  gli 
ricevettero^  fonò  la  Compieta^alla  quale  ac 
e QV fé  gran  parte  ,dd  Popolo  ,  e  tutta  la  Com- 
pagnia che  lofeguiva\ed  allora  il  Rettore  de'' 
Penitenti  del  Santo,  difpofe  la  Compagnia 
in  due  Squadroni,  in  uno  de*  quali  andava- 
no gh  Uomini  che  dcvevano  dijciplinarfi ,  e 
nel f  altro  le  Donne  .    Quelli  avevano  per 
Stendardo  la  Cr  oce,  e  quefle  una  Immagine 
della  P'affione  diCriflo.  Fecefi  la  Proceffio- 
nf  di  quegli  Penitenti  attorno  la  Chic  fa ,  e 
durò  due  ere ,  con  tanta  divozione  ,  e  f enti 
menìo ,  che  non  vi  fu  per  fona  di  quanti  ivi 
€Qncorfero,di  cuore  s)  duro,che  non  tfpar^effe 
£  apio  fé  lagrime, s)  per  la  contrizione  de'  pro- 
pYJ  peccotij  come  anche  per  la  rimembranza 
della  Pafjionedi  Cnfio,  e  pel  buon  efempio 
di  quei  Penitenti.  Ed  il  mede  fimo  fi  fece  in 
tutti  i  quattro  giorni  feguenti  ,  eòe  il  Santo 
flette  in  Villafranca  j  e  non  folarnent£  allo- 
ra ,  maczi-andioJopo  la  fua  partenza  conti- 
n-ìiojjì  d  detto  modo  di  far  la  Frocejjione  di 
Penitenza  in  quella  Città  . 

Sul  Pera  prima  della  notte  fé  guente  ,  che 
fnj0  Vigilia  di  S;  Giovanni ,  era  g^^à  quafi 
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piena  la  ptazza  della  Chiefà,  cFè  ajfai/pa- 
zio  fa  ,  per  efj'ere  un  tiro  di  balefira  in  qua- 
dro, e  per  avere  da'  lati  due  firade  molto 
grandi  ,  eh'  entrano  in  effa  .  Nello  fpumarc 
deir  Aurora  comparve  il  Santo'a  predicare 
fojìenuto  per  la  vecchiezza  del  braccio  d'uno 
de'  fuoi  Compagni .  E  fubito  fopravenne 
tanta  Gente  di  nuovo  ,  che  oltre  la  Piazza , 
e  le  flrade  ,  s'empirono  tutte  le  loggie  ,  ed  i. 
terazzt .  Salito  in  Palco  ,  levo  (fila  Cappa, .. 
e  prefe  le  Fejìi  Sagre ,  cantò  la  Mefja  j  dopo 
la  quale  fpogliatofi  degli  AbitiSacerdotali, 
ripigliò  la  Cappadellafua  Sagra  Religio- 
ne ;  e  predicò  quel  giorno  ,  e  ne'  tre  feguenti 
■con  tanto  fé  rvore  efpirito  ,  come  fé  foffe  un 
Giovane  di  treni  anni .  Era  intefo  tlfuo  Un- 
guaggio  da  tutte  le  nazioni,  ch'ivi  trovaron- 
fi  :  E  molti  riportavano  ,  o  fcrivevano  le  fue 
Prediche  ;  nelle  quali  adducea  tanto  al  prò- 
pofito  i  fcjii  délla.Sagra  Scrittura,  che  an- 
che allePerfone  letterate  fembrava  che  quel" 
le  Autorità  direttamente  Taveffe  fatte  [cri- 
vere  lo  Spirito  Santo  a  quel  propofito  ,  E 
particolarmente  dichiarò  con  ^ran  dottrina 
queW  Autorità  del  S a Imift a  :V\n^u^{cQ.nt 
Ipeciofa  Dei'erti ,  &exultatione  colles  ac- 
cingentur.  (<^  ) .  *  / 

Tutto  il  tempo  che  ivi  (lette,  fu  tenuto  da 
tutto  il  Popolo  per  Uomo  giufio,di  vita  irre- 
prenfibile ,  e  molto  afi inente ,  perocché  della 
prima  vivanda  che  gli  davano  ^t  ale  qualfof-  . 
fé,  coment avafi,  e  dopa  avven^achè  gli  por- 
ta(fero  tutti  i  regali  che  inVillafranca  trova- 
vanft,  fenza  neppure  affazgiarne  alcuni) ,  li 
mandava  aPi  veri. T enea  li  f entimemi  moU 
to  mortificati ,  ^d  ifpecialmtnte  gli  occhi  ^ 
come  fé  ave (je  voluto  letteralmente  adem- 
piere Ciò  che  diffeGiob  di  fé  medefimo.-Vepi- 
gi  foedus  eum  oculis  meis  ;  (cy  poiché  li  por- 
tava molto  ba(fi,efilfi  in  terra. Quando  quaU 
che  Donna  andava  a  chiedergli  con  figlio  ptr 
la  propria  anima  ,  o  per  lafalute  corporale  , 
le  parlava  dolcemente , e  manfuetamente^ma 
offervando  fempre  gran  modeflia  ed  oneflà 
ne'  di  (cor fi  .  ISÌ  è  folamente  guardava  fi  dalle 
parole  libere  e  vane,  ma  fé  le  udiva  da  alcu- 
no proferire,  lo  correggeva  con  molta  carità. 
Le  fue  parole  qundo  predicava  non  erano  in 
alcun  modo  profane,  ma  di  tanta  virtù  ,  che  ■ 
penetravano  i cuori  iCgli  ammolliva f^o,  per, 

0:ÌÌ-  . 


[  a  ]  yìile  Soveges  he.  cit.        [  b  ]  Pfalm.  6^.  v,dj,        [  e  ]  y  o^  3 1 ,  v. 
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cflitì  (iti  che  fojfero  .  Feri  oche  molti  fi  soffe- 
rò a  far  penitenza  ,  e  pcrjeverarom  in  e  [fa . 
E  quelli  che  in  Vtlh franca  erano  immerfi 
nelle  inimicizie ,  fecero  la  pace  ,  e  la  [dar  ero 
le  prettvfiont ,  moffi  dalk (uè  Prediche . 

OJJervava  efattamente  le  Confìituzioni 
del  f aoOr dine ^e  pereto  fi  accommodavano  di 
andare  [eco  molti  Uomini  devoti ^e  detti  del- 
la fua  Religione  .  E  per  effere  cos)  attimo 
Religiofo  lo  ricevette  nel  fm  Palazzo  r y^r- 
C'ivefcove  di  Toh  fa  ,  quando  fu  ivi  a  pre 
dicare  ,   e  (fendo  quel  Prelato  del  mede  fimo 
Ordine  motto  nominato  per  lettere  ,  e  San- 
Ut(ì .  Per  quefie  ed  altre  co  fé ,  rejìo  molto 
edificata  tutta  Villaffanca ,  ma  pero  altret- 
tanto addolorata  m  vedere  che  tanto  poco 
duri  d  bene  del  quale  ella  bramava  godere 
per  molto  t^mpo  {a) .  Fin  qui  il  TcftimoBÌo 
^À  propria  vida  ,  ed  udito,  a  cui  però  è 
accadutoil  Gmile  che  a  tanti  altri:  cioè 
che  liccome   molti  parlarono  folamente 
de'  Miracoli  del  Santo  ,  fenza  difcorrere 
delle  fue  Virtù,   per  l'oppoilo egli  fopra- 
fatto  dallo  fplendoredi  queftefi  conten- 
tò di  teftificare  folamente  quello ,  che  fa- 
pea  della  Santità  di  Vincenzo,  fenza  far 
motto  veruno  de'  fuoi  prodig; . 

Da  Villarranca  tirò  innanzi  a  Rodez  , 
eChauldes  Ay§ues,  elercitando  da  per 
tU'*oil  fuo  apo.tolico  ministero,  e  ritm- 
piendoogni  Abitazione  di  llupore  per  le 
fue  maraviglie  ,  e  di  converfioni  de*  Pec- 
catori. E  quanto  a  Rodez  ,  attefta  il  So- 
vegvs d'aver  egli  (ledo  veduta  una  Statua 
di  Pietra  nei  mezzo  di  un  gran  Prato  ,  vi- 
cino al  Priorato  di  S.  Felice ,  la  quale  rap- 
prefentando  un  Religiofo  dell' Ordine  de' 
Predicatori ,  gli  fu  afìficurato  da  quella 
Gente  non  élìer  altro  che  una  memoria 
della  Predicazione  ivi  fatta  dal  Ferre- 
rie*). Indi  profeguì  il  viaggio  fino  a  tan- 
to che  entrato  nel  Velay  ,  ebbe  nella  Cit- 
tà di  Puy  un  Ambafciadore  con  Lettera 
del  DucaGio.-  VI.  di  Bretagna  ,  che  lo 
fupplicava  portarfi  a  predicare  in  quelli 
Stati  [^].  Ma  quantunque  S.Vincenzo 
gradilfe  l' invito ,  e  T  Ambafciadore  non 
St,  di  S.  Vtnc»  Ferr» 
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mancaflTe  d'incalorire  fidanze,  non  fu 
polTibile  ottenere  da  Lui  neppur  la  pro- 
meiTa  d' andarvi ,  eflfendo  rifolutiffimodi 
portarfi  nella  Germania,  dopo  aver  pre- 
dicato nell' Avvergne  ,  nel  Bourbon,  e  in 
Borgogna.  Di  ciò  che  Egli  in  quefie  Pto- 
vincieoperanfe ,  fcarfifiìme  fono  le  noti- 
zie; poiché  quanto  ali' Avv^rgnc  ,  altro 
non  trovo  di  particolare ,  fé  non  che  tra 
molti  5  che  entrarono  nella  fua  Compa- 
gnia, vi  fu  un  Cavaliere  molto  Nobile  e 


ricco,  che  dipoi  prefe  1'  Abito  de'  Predica- 
lori, e  fu  il  Ven,P.  Biagio  d' Avvergne  [e], 
E  quanto  alla  Provincia  dì  Bourbon  tro- 
vafi  ,  che  predicando  nella  Città  di  Mou  - 
lins  ,  ricusò  di  ricever  una  groffa  fomma 
di  denaro,  offertagli  da  que' Confoli ,  in- 
fiememente  col  panno  da  vefiire  le  Turbe 
de' fuoi  feguaei  {d) , 

Ma  di  quello  che  gli  avvenne  in  Borgo- 
gna, avvengachè  non  fi  racconti  che  un 
iol  fatto  ,  perfafi  per  trafcuratezza  degli 
Scrittori  la  memoria  degli  altri,  fu  però 
di  tanta  fua  gloria  ,  che  ben  può  badare 
percento.  Era  nel  Sa^ro  Concilio  di  Co- 
Itanza  nata  una  gravifTima  controverfia 
concernente  l'affare  deli'  Abolizione  delio 
Scifma  ,  ed  eflfendo  divifi  i  pareri  ,  né 
afpettandofi  così  in  breve  l'arrivo  del  P. 
Maefiro  Vincenzo  ,  (  che  già  fapeano  che 
facertio  le  fue  Miffioni  in  tutti  i  luoghi 
ovunque  paffava,  non  farebbe  che  dopo 
molto  tempo  colà  arri  vato  )  determinaro- 
no que'  Padri  di  fpedirgli  un  Ambakeria  a 
confultarlo  fopra  la  Controverfia  ,  per 
lungo  tempo  fra  loro  dibattuta  (e) .  I  Le- 
gati del  Concilio  fpediti  per  quello  effetto, 
furono  il  Cardinale  Pietro  Efiefanenfe  de 
Annibaldis  ,  detto  il  Cardinal  di  S.  Ange- 
lo ,  con  due  infigni  Teologi ,  ed  altr.  tiran- 
ti famofi  Canonifii  .  Eglino  incammina- 
tifi  verfo  la  vo-!ta  di  Francia  ,  trovarono 
il  Santo  che  facea  le  fue  fiupende  Mi(fioni 
nella  Città  di  Digion.  Dove  udita  egli  la 
[oro  Ambafciata;  quafi  foprafatto  dallo 
Spirito  dell' umiltà,  e  dello  zelo  Apofioli- 
co,  prorupj)e  in  quefie  parole:  Gran  [ira- 
M     3  va- 


"[a]  Apud  Antìfl.par.i.c.^c),     [*]  Soveges  he.  cit p,tj.o.  [h']MiguelJ.^.c:4..ìn  Procejfu  apud 
Migueli/i  net  is  e.  iQi.     [e]  MìguelJ.^.cap.^.     (d)  Miguel,  loc.cit, 

[  e  ]  Bzovius  ad  an.  i^ió.Gomez  in  Vita  cap.^^.Trugillo  in  Vita  ejufd.^.Aprit.Lopez  ^-P^^'- 
IJiJì.S.Dom.l  i.cap.ic^.MiguelJ.-^i.c.^.Diagusliò.i.c.^ó.Gavald.  c.^^i.Fonurfja  ivi  Appcn(i.ad,Zt 
t>;.rjnQnum-p,6zg,}oan,  LopizÈpìfc.QxQtonenàn Epitom,  55,     in  l^epo D.  Vincfyjtii, 
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vaganza  che  effendovi  nel  Concilio  Uomini 
dt  eminente  dottrina  ^  non  abbiano  trovato 
lo  fciogUmcnto ,  ad  abbiano  fatto  ricorjo  ad 
un  povero  Fraticello  ,  come  fon  io  ,  quando 
che  la  difficoltà  è  peraltro  si  facile^  che  ocu- 
larmente ft  vede!  Soggiunfc  altre  cofe , 
che  coirÀntide  piacemi  di  tralafciaref^]. 
badando  per  quelle  il  riferire  un  cafo  che 
il  Santoa  medefimi  Ambafciadori  narrò 
in    commendazione  dell' umiltà  di  que' 
Ven.  Padri  ,  che  mandati  gli  aveano  . 
Qiieiìofu  ildir  loroche  un  celebre  Mae- 
(iro  in  Teologia  ,  erafi  affaticato  con  ri- 
volgere molti  libri  di  GlofTe ,  e  Commen- 
tar; ,  per  intendere  certa  difficoltà  Teolo- 
gica fulla  divina  Scrittura,  fenza averne 
potuto  confeguire  l'intento  infino  che  non 
venne  a  confultarlo;  ^  cui  egli  ingenua- 
mente  rifpofe  che  per  la  Tua  iuperbia,  non 
avea  Iddio  voluto   manifeftargli  il  vero 
fenfo  di  quel  Tello ,  fé  non  allora  che  era- 
^  umiliato.  Indi  pafsò  il  Santo  a  dare  a' 
medefimi  Ambafciadori  la  fu  ari  f polì  a  co- 
sì dotta ,  chiara ,  ed  infime  profonda  fui 
dubbio  propoftogii  ,  che  dopo  mille  com- 
plimenti ,  e  dimodrazioni  d' ofTequiojtor- 
nati  al  Sacro  Concilio,   e  notificatala  a' 
Padri,  fu  da  tutti  ricevuta  ^  e  venerata 
come  venuta  dal  Cielo,  dimanierachè  ,  | 
come  lo  teflificò  pofcia  nel  Proceflfo  il  Ve- 
fcovo  Telefienfe:  Tutto  il  Concilio  la  rice- 
vette ,  ed  abbracciò ,  come  un  Miracelo  di 
Sapienza  {b).  Onde  meritamente  T  Ar- 
riaga  dopo  avere  tuttociò  riferito ,  fi  vol- 
ge al  Lettore ,  e  gli  dice  ,  che  dupifca  nel 
vedere  porfi  in  viaggio  un  Cardinale  Le 
gato  a  nome  d'  un  Concilio  per  trovare,  e 
villtare  un  povero  Religiofo;  ma  che  af 
fai  più  ammiri  la  virtù  del  Sant®,che  mof- 
fe  il  Concilio  a  far  un  opera  così  inaudi- 
ta(c),   come  fu  il  mandare  a  S.  Vincen- 
zo una  così  folenne  Ambafceria . 

Ma  non  fu  già  folamentequefla  T  in- 
combenza del  Cardinale;  poiché  fu  infie- 
memente  inviato  da  Coilanza  per  ringra 
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^  ziare  li  noflro  Apottblo  da  parte  M  mede- 
limo  Concilio ,  delle  Catiche  fatte  per  T  u- 
nione  della  Chicfa,  e  fpeclalmente  per 
aver  egli  configliata ,  e  promulgat  ^la  fof- 
trazzione  del  Regno  d'Aragona  dall' Ub- 
bidienza di  Pietro  di  Luna(^)  ad  inter- 
venire al  Concilio  (lefTo,  ove  era  tantd 
defiderato(^), 

Qualfofifelarifpofìjji  diVincenzoatal 
invito  è  cofa  molto  ofcura,  cfoltanto  è 
certo  che  partiti  i  Nunzj  per  Germania, il 
Santo  retrocedendo  dal  viaggio  di  Coftan- 
za ,  interno/Ti  nella  Francia  jncammìnan- 
dofi  per  la  via  di   Sciampagna  verfo  \» 
Bretagna. PerIo:hè  conviendire,o  chea- 
vcndoi  Legati  iafciato  in  fuo  arbitrio  T 
andarvi,  Egli  flimaflfe  più  efpediente  i! 
profeguire  le  fuc  prediche  pel  Mondo,pcr 
indurre  i  Popoli  a  fottometterfi  al  Conci- 
lio ,   e  che  modeftamente  fi  (cufafìfe  d' an- 
darvi ,  forfè  per  lo  fieffo  motivo  per  cui  a- 
vanti  l'ApodolatOjerafi  fcufatodi  portarfi 
alla  Corte  di  Benedetto  \n  Avignone,cio^ 
perisfuggire  qualunque  onore  col  quale 
poteffero  venir  premiata  in  quedoMondo 
le  f uè  fatiche  dal  nuovo  Pontefice  da  eleg- 
gerfi  in  CoQanza  ;  o  per  altro  motivo  a 
fé  noto  ;  ovvero  che  pr^metteffe  d'inter- 
venirvi ,  terminate  che  aveTc  le  Miffioni 
di  Bretagna ,  quando  foffe  Itata  più  cTimi- 
nente  f  elezzione  òt\  Sommo  Pontefice  . 
Ma  comunque  fi  foffe  ,  noi  dobbiamo  fé- 
guire  il  nofìro  Apoftolo,che  dalla  Borgo- 
gna penetra  aella  Sciampagna  ,  operando 
Tempre  nuove  maraviglie  ,    benché  in  lui 
l'opere  maravigliofe  già  non  erano  più 
nuove  ,  perchè  confuete,  e  indivifibili 
fregi  del  fuo  Apodo  lato . 


C  A- 


( a )  Antìfl.  p.i.c.  30.  [b]  Totum  ConcUìum  tenuìt  ad  mlraculum  .  Apud  Mìgnel,  in  Not, 
num.  ipi.  [e]  M.GonzalezdeArriagat.z.Do^ir.Arjgelic.S.TéfJiè.i.c.^.^.z.n.ó.kdmìiSienìa, 
grandezadenueftrostiemposcaminarun  Cardenal  Legado  en  nombre  d' un  Concilio  ,  a  bufcar 
y  vifitar  un  Frayle  ,  pobre  ,  y  ma«  admira  la  virtud  que  obbligo  a  obrar  accion  tan  defufada  . 

[d]  Quos  ei  prò  Schifmate  gloriofos  labores  Coftantienfis  Synodi  Patres ,  milfa  iegatione  gra- 
tulati funt .  In  Bfev.  Ord.  Prad.rn  heH.Vot.S.Vinc,  prò  menfe  JSUjo . 

i^^  QravefQn,Hifl,Eccl,tom,6,QolLi^, 
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S.  VINCENZO  pajja  nella  Sciampas^na  , 
di  dove  fi  parta  yieì  Ben) ,  /corre  la  Tur- 
rena  ,  e  finalmente  entra  a  far  le  fue  Mif 
fiont  nella  Bretagna . 

NEirufcire  dalla  Borgogna  per  por- 
tarfi  a  lantificar  la  Sciampagna  , 
volle  il  Taumaturgo  Ferreri  andar  a  vi- 
fiiare    la  celebre   Badia  di   Chiaravalle 
nella  Diocefi  di  Langres,  di  cui  primo 
Fondatore  fu  S  Bernardo  Abbate.  Cola 
vi  fi  portb  non  fi  la  fé  per  infpiraiione 
fpeciale  del  Cielo,  ovvero  fé  per  efTere 
iìato  invitato  dall' Abbat«  di   quéi  Reii- 
gioIìlTimi  Monaci,  che  fi  trovavano  in 
citremo  bifognofi  di  confolazione  per  ef- 
fere  fommamcnte  aiiiitti ,  a  cagione  di 
vederfi  Tenta  riparo^iagrificati  tutti  alla 
morte  ,  attaccati  da  un  peiiifero  contagio 
che  centro  li  uro  Monafiero  regnava  .  Al 
primo  ingrelfo  che  vi  fece  Vincenzo  in- 
tefa  i'  edicma  loro  calamitàTi  moflc  tutto 
a  compailione,  e  volendoli  foccorrere  in 
tanta  anguOia  fi  fece  portare  T  Acqua 
Santa  .  Con  queftaandò  proceflìonalmen- 
^benedicerdo,  ed  afpergendo  tutti  i  Dor- 
mitori, Celle,  ed  Officine  di  quel  San- 
tuario: ed  in  tal  modo  rifanò  quanti  appe- 
sati vi  erano,  e  difcacciò  totalmente  Ja 
.pel'tilenza  {a). 

Da  Chiaravalle  andò  in  Langres,  be- 
nedicendo Iddio  le  fue  fatiche  colla  totale 
converfione  di  quella  Citta  alla  peniten- 
za: e  da  Langres  pafsb  a  Bigrois  (i»)  con 
pari  frutto  deir  anime  ,  e  riforma  de*  co- 
fiumi  .  L-e  altre  fue  Apofioliche  imprefe, 
che  operò  nella  Sciampagna  «on  fi  trova- 
no defcritte  per  efftrne  penta  la  memoria^ 
onde  ci  è  forza  di  feguitarlo  nella  Lorena, 
ove  fi  portò  riformata  che  ebbe  quella 
Provincia.  Ancora  nell'oblivione  fono 
peftatefepolte,  o  almeno  a  coUra  notizia 
non  fono  per  anco  venute  le  gloriofe  gefia 
che  Egli  fece  nella  Lorena .  Certo  però  fi 
é,  che  dopo  la  Sciampagna  penetrò  in 
quefio Ducato,  edinoltrandofi  periiBa- 
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liaggio  Francefe  arrivò  fino  a  Nancy,  che 
è  la  capitale  di  tutta  la  Lorena,  e  Refi- 
denza  del  Duca  di  quelto  nome  .  Predi- 
cando adunque  con  gran  zelo  ,  e  pari  frut- 
to di  que' Popoli  ricevette  per  la  feconda 
volta  un'  Ambafceria  fpeditagli  da  Gio- 
vanni VI.  Duca  di  Bretagna  ,  il  quale  ben 
informato  dell'  eroica  fua  Santità  ,  Virtìj, 
e  Miracoli,  tornò  a  replicare  fidanze, 
per  averlo  ne' fuoi  Stati,  prima  che  fino 
a  Coftanza  dilungato  fi  fofie  [*J.  Le  ac- 
cettò il  Santo  Padre ,  e  fpedite  le  Mifiìoni 
della  Lorena  ,  rivolfe  i  fuoi  pafiì  verfo  la 
Bretagna,  e  prcfe  il  cammino  perilBer- 
rì,  che  molto  gli  era  a  cuore  fantifiearlo 
colla  fagra  Predicazione . 

Entrato  in  quefla  fertili (Tima  Provincia 
fi  portò  alla  (uà  Capitale  di  Burges ,  dove 
attualmente  non  trovavafi  T  Arcivefcovo 
per  eflTere  fuori  alquanto  lungi  da  efia . 
Precorfo  però  alle  fue  orecchie  l'avvifo, 
cheilP.  Maefiro  Vincenzo  Legato  a  La- 
tere  di  Cri  fio  era  colà  pervenuto  con  un 
feguito  numerofiffimo  sì  di  Uomini,  co- 
medi Donne,  che  lo  accompagnavario, 
e  ben  ragguagliato  della  gran  commozio- 
ne che  ne'Popoli  faceva,ovunque  entrava 
a  predicare,  entrò  in  un  graviffimo  fofpet- 
to ,  che  Egli  non  fofie  qualche  Vagabon- 
do feduttore  delle  Genti.  Così  mal'im- 
preflìonato,  o  per  opera  del  Demonio,  cui 
difpiaceva  infinitamente  la  falvazione  di 
tant' anime,  ovvero  per  troppa  gelofia, 
che  delle  fue  pecorelle  quel  Prelato  avef- 
fé ,  lece  con  tutta  diligenza  tantofio  ri- 
torno in  Burges  rifoluto'di  proibirgli  onni- 
namente il  predicare  tanto  in  quella  Cit- 
tà ,  quanto  in  tutta  la  fua  Diocefi  . 

Ma  l'umile  Servo  di  Dio,  cui  erano 
ben  noti  ipenfien  dell' Arcivefcovo,  fu- 
bito  che  feppe  effer  egli  tornato  in  Città  fi 
portò  ,  come  era  i\ìo  (  oi'tume ,  a'  fuci  pie- 
di per  chiedergli  la  Benedizione.  Al  ve- 
der il  Preiato  quel  Venerabile ,  e  Santo 
Vecch  io  così  profirato  con  tant'  umiltà  a! 
fuoi  piedi ,  fi  fentì  tantofio  cangiar  V  in- 
terno tutto  in  un  altro-,  ed  un  certo  affet- 
to di  divozione  >  ediftima,  che  fentì  na- 
fcerfi  nel  cuore  verfo  la  di  lui  perfona ,  gli 
M     4  fé 


[a]  Antifi.p.t.c.^o.Sovéges  An.Domin.  <>,AprìUsp.i^i.TiUg.t.i.c.i6.ValdecJ.i.c.<^<,Mig.Li, 
\,    [b]  Valdec,  /.  cit,    (*)  Guyard,  in  Vita  ci.  De  ?r<edicationeD,  Vino,  in  Britafìnia . 


84 


Libro  I.  Trattato  III. 


fefofpendere  Ja  premldlrata  rifoluzione: 
Sicché  dando  luogo  alla  prudenza  non  voi 
le  proibirgli  la  Sagra  Predicazione  fenza 
prima  aver  fentito  almeno  uno  de' Tuoi 
difcorfi.  PermelTegìi  adunque,  che  pre- 
dicafTe  il  giorno  feguente  ^  ed  in  perfbna 
andò  ad  afcoltarlo.  In  queiia  predica  ven- 
ne con  bellifTima  grazia  1'  Ammirabile 
Vincenzo  a  fcoprirc  quanto  nel  Tuo  cuore 
e  penfato,  e  riioluto  avea  V  Arcivefco- 
vo  [a],  e  predicò  con  tale  zelo,  e  dot- 
trina ,  che  quel  Prelato  forprefo  da  un  in- 
inirofluporefi  alzò  dalla  fua  propria  refi 
denza ,  ed  andato  incontro  al  Santo  fin 
fottodel  Pulpito  ,  quivi  lo  abbracciò  tene" 
riflìmamente  in  faccia  di  tutto  il  Popolo,, 
aon  celiando  con  lagrime  di  benedire  Id- 
dio ,  che  mandato  gii  aveffe  un  tal  Profe- 
ta ,  ed  Apoftolo  per  fantificar  la  fua  Dio- 
cefi .  Indi  rivolto  al  Santo  Predicatore  gli 
difie  :  Veramente  P.  Maeftro  io  conojco  ,  che 
jlete  Uomo  d:  Dio^e  che  Egli  vi  ha  mandato 
per  lafalvazions  deW  Atiime  j  che  alla  mia 
cura  fono  [late  commejje , 

Indi  lo  condufìfe  nei  proprio  Palazzo, 
dove  volle  che  alloggiarfe  ,  provvedendo 
non  folameatc  a  lui  ma  a  tutti  quei  del  fuo 
feguito  d'  ogni  cofa  al  loro  mantenimento 
nccefTaria  [h]  ^  per  tutti  quei  giorni  ne' 
quali  continuò  in  Bourges  le  fuc  mirabili 
prediche,  operandovi,  e  grandi  Conver- 
lioni ,  e  Hupendi  Miracoli'  [e]  .  Non  può 
efprimerfi  con  quanta  ammirazione  foìTe 
afcokato  non  Solamente  dall'  Arcivefco- 
vo,  e  da  tutto  quel  popolo,  ma  eziandio 
da  un  altro  Ambafciadore  del  Duca  di 
Bretagna  ;  il  quale  gli  fu  fpedito  per  la 
terza  volta  da  quel  Principe  (*) ,  affine 
di  replicargli  l'iflanze  ,  perchè  follecitaffe 
inaggiorm.ente  il  viaggio  ,  temendo  che  la 
tardanza  potefle  ,  o  fargli  mutar  penfiero 
per  andare  prima  al  Concilio ,  o  che  la 
morte  (ftante  l'età  fua  così  avanzata), 
aveffe  per  forte  ad  impedire  a'  B'ritoni  di 
godere  il  frutto  del  fuo  Apoliolato  [d]. 
Riformata  colle  fue  MifTioni  la  Provincia 
del  Berti,  entrò  Vincenzo  nella  Turre- 
na  5  per  indi  paffare  in  Bretagna  dopoché  f 
avcise  in  tutte  quelleTerreje  Città.evan-  j 


gelizato  il  Regno  di  Dio,  non  ortante  i 
rigori  dell'Inverno .  In  quefia mentre  che 
l'infaticabileApoQolo  predicava  in  Tours 
ricevè  l' ultima  Ambafciata  fpedita gli  dal 
Duca  di  Bretagna  {e)  reiterando  le  iffan- 
ze  di  palfare  in  quello  fiato  per  la  grave 
necefTiià  in  cui  fitrovava  »  L' Ambafcia- 
tore  fu  unci^  degli  flellì  Gentiluomini  del 
Duca  [/] ,  che  per  follecitarlo  ad  andare 
a  Vannes ,  ove  quel  Principe  Tafpettava , 
gli  rapprefentòre(ire«io  bifogno,ehe  del- 
la fua  perfona  avea  quella  Provincia  : 
Cuncioffiachè  la  fola  ignoranza  de'Mifte- 
r;  della  nolf  ra  Santa  Fede  eravi  sì  grande  , 
che  pareva  (come  diflTe  quel  Gentiluomo) 
che  foffero  fiati  que'  Popoli  nati  ed  alleva- 
ti nel  mezzo  del  Paganefimo  .  Gli  Ecclc- 
fiafliei  oltre  al  perverfo  efempio,  cheda/- 
vano  ,  appena  fapevano  l' clterne  cerimo' 
nie  della  Meffa ,  ed  i  fecolari  ,  oltre  al 
non  fapere  i  Comandamenti  d' Iddio  y  né 
tampoco  aveano  l' uf©  à\  farfì  il  fcgno  dei- 
la  Santa  Croce,d'  onde  ne  nafceva  un'  ìnr- 
finità  di  fcelleraggini  fino  a  renderfi  quoti- 
diane r  empietà  degl'incanteiimi  edeTor- 

Uno  fiato  dì  tant  abommazione  con> 
moiTe  infinitamente  le  vifcerepietofedel)' 
Uomo  di  Dio  ,  ed^accefo  ài  fanto  zelo  ac* 
celerò  le  MifTioni  nella  Turrena.Ed  aven- 
do convertita  laCapitale  di  Tours. d*una 
Babilonia,  che  ancor  ell'erad'iniquità', 
in  unaGerufalenìme  di  pace  ,  e  d'i  virtà, 
con  aver  riformati  gli  abufi  ,  eflerminater 
le  bedemmie ,  e  tolte  via  le  ingiufiizie  ,  ed- 
altre  diffolutezze  carnali ,  lainfìammò  di' 
maniera  all'  amor  delia  penitenza ,  ed  ali' 
odio  delle  colpe,  che  feguitò  per  maolto- 
tempo  a  darne  un  manifeffo  rifcontro  col- 
la Procellìcne  di  difciplina  ,  flageilandofi 
a  fangue,  come  fé  tuttavia  durafTcro  le 
Miflioni  {h). 

Anni  diCrifl-o  14 17.  del' Santo  6%> 

Così  terminate  verfo  la  fine  di  Gennajo 
di  quefi'anno  141 7.  le  Apoflolichc  funzio- 
ni in  quella  Provincia,  s'incamminò  il 
Servo  di  Dio  vcrfo  la  Bretagna  per  la. 
(Iradadel  Ducato  di  Angiò,  e  nel  Mefe 
feguente  dì  Febbraio  arrivò  in  AngersGa-^ 

pitale 

(a)  Valdec.l.cìt,     [b]  MiguelJ.^.c.4,.FìSÌoria c.2i.yideVaUecJ.l,c.^<^.     [e]  ViSiorra<^^(^ 
pezl.c.     1*2  GHyaru\inFit,c.i.     Id"]  Di agus l. eh.     [eli  Guyard. in  Vit.D.  Vinca, 

(  f )  Valdec  L  i.f.55.    Cg}  SovegesinVit,l,c.pag,  142.  &  144.     [hj  FaNcc,  L/.p^g-  il7» 
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pitale  deir  Angioino ,  ove  fu  con  fommo 
onore  ricevuto.  In  queOa Citta  regnava 
ecceflTivamente  la  vanità  nelle  Donne  ,  le 
quali  contro  il  divieto  di  San  Paolo  face- 
vano particolar  profeffione  di  acconciarfi 
il  capo  con  creile  ,ed  altri  fmoderati  abbi 
gliairenti  5che  sbandivano  da  loro  la  mo- 
delHaCrilHana  ,  ed  erano  di  rovina  per 
r  altrui  falute  .  Contro  di  queflo  fcandalo 
predicò  con  grand'energia,e  zelo  Vincen- 
zo ,  e  ne  riportò  la  totale  emendazione  . 
Riformata  Angers  fi  portò  a  predicare  in 
altri  Luoghi  di  quella  Provincia,  ed  in 
Tutte  quelle  Miflìoni  vi  fpefe  circa  ad  un 
Mefedi  tempo(^). 

Ufcito  dall'Angioino  ,  intorno  a'  primi 
giorni  di  Marzo  entrò  ne' confini  delia 
Bretagna  ,  e  giunto  al  bordo  della  riviera 
della  Loira  ebbe  quivi  T  incontrodel  Ve- 
fcovodi  Nantes  Monfignore  Enrico  Le 
Barbu  ,  che  venne  a  riceverlo  fuori  della 
Citta  col  treno  di  tutto  il  Clero  Secolare  , 
e  Regolare,  di  tutti  i  Confoli ,  e  Magi- 
flrati  della  Città  ,  e  di  un  gran  feguitodi 
Popolo,  che  con  fommo  onore  lo  accom- 
pagnò procefTionalmente  fino  al  Conven- 
to de' Padri  Predicatori,  ove  andò  ad  al- 
loggiate {!?), 

Il  dì  5.  di  detto  Mefe  fece  Vincenzo  il 
fuo  ingreflo  in  Nantes,  e  diede  fubito 
principio  alle  Tue  MifTioni  nel  Cimitero  di 
San  Niccola  ,  continuandole  mattina  ,  e 
fera  per  dodici  giorni  [<r] .  Furono  tante 
e  sì  grandi  le  converfioni  che  Ei  fece  in 
quefia  Città,  e  sì  copiofe  le  maraviglie 
con  cui  Iddio  volle  accreditar  le  fue  fati- 
che ,  ed  accreditar  la  fua  dottrina  ,  che  af- 
ferivano  que' Cittadini  non  aver  mai  più 
intcfo  cofa  fimile  al  Mondo  (d)  :E  pote- 
vafi  proporre  il  Problema  ,  fé  federo  itati 
più  ftupendi  i  prodigi ,  che  quivi  operò  ,  o 
la  riforma  de' coftumi,  che  v'introdufTe  . 
ConciofTiachè  in  ordine  a  queiia  fu  sì  mi- 
rabile s  che  quantunque  Nantes  al  pari  di 
qualfiyoglia  altra  Città  della  Bretagna 
foflfe  immerfa  nelle  abominazioni  di  fo- 
pra  accennate,  ciò  non  oftante  riufcì  tan- 
to facile  a  Vincenzo  fi  riformarla  in  così 
breve  t-^mpo ,  che  parve  non  vi  foffe  en- 
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trato  co'  fuoi  Compagni  a  fcminarvi  altri- 
menti la  divina  parola,  ma  bensì  a  racco- 
gliere la  Meffe  d' innumerabili  converfio- 
nì(e). 

QLianto  poi  alle  maraviglie;  erano  que- 
Qee  (Irepitofe  ,  e  patenti,  facendole  in 
pubblico  a  viiia  d' ogn'uno .  Da  quello  che 
quivi  addurrò  ,  potrà  ognuno  congettura- 
re la  qualità  degli  altri  Miracoli  che  Ei 
fece  .  Terminata  un  giorno  la  predica  tra' 
molti  infermi ,  che  gli  furono  prefentati , 
vi  erano  parecchi  lebbrofi  ,  i  quali  ricevu- 
ta la  di  lui  benedizione  recarono  perfetta- 
mente fanati .  Ciò  vedendo  un  certo  Gio- 
vanni Leben,  che  per  lo  fpazio  di  circa 
diciotto  anni  giaceva  dorpiato  in  un  car- 
rettuccio ,  e  ftava  alquanto  lungi  dagli  al- 
tri ,  alzò  la  voce  e  diife  :  O  Servo  d' iddio ^ 
e  Amico  d' Iddio  ^afcolt atemi ^  e  volgete  ver- 
fo  di  me  i  vojlri  occhi  pietofi^  che  io  mi  trovo 
fono  diciott*  anni  privo  d'  ogni  umano  rime- 
dio ^  edajuto.  Penetrato  vivamente  nel 
cuore  Vincenzo  per  la  di  lui  miferia, tutto 
vifcere  di  carità  fé  gli  avvicinò ,  e  confor- 
me diffe  al  Paralitico  di  Murer,  cosìdifiTe 
a  quefto  povero  (lorpiato  :  Figlivolo  miopia 
non  ho  né  oro  né  argento  da  darti^  perì)  ti  da- 
rò quello  ,  che  mi  è  conceffo  :  Nel  Nome  del 
Nofl,  0  Signore  Gesù  Crijìo  "Nazzareno  ti 
comando  ,  alzati  fu  ,  e  vattene  falvo  .  Ed  in 
ciò  dire  imponendogli  la  mano  fui  capo  gli 
recitò  la  fua  folita  breve  Orazione  ,  Super 
apros  manus  imponent  &c.  Ed  in  un  fubito 
levofli  dal  fuo  carretto  fano,e  falvo  quegli 
che  per  diciotto  anni  non  s'  era  potuto  al- 
zare ,  e  camminando  innanzi  ,e  indietro 
ringraziava  il  fuo  Benefattore.  Vedendo 
tal  cofa  r  umilifTimo  Servo  d' Iddio ,  alzò 
le  mani  al  Cielo,  e  lagrimando  per  divo- 
zione diffe  quelverfo  del  Santo  Re  Da» 
vid,  a  lui  tanto  famigliare  :  No«  nobis  Do- 
mine ^  non  nobis  \  fed  nomini  tuo  da  glo- 
riam{f). 

Ma  in  queflo  mentre  che  con  dare  tutta 
la  gloria  a  Dio  s'ingegnava  Vincenzo  di 
fempre  più  confonderfi,  ed  umiliarfi  ,  con- 
corfemoltifìTuna  Gente  a  vedere  quello 
ftorpiato  di  tant'  anni ,  rifanato  in  un  mo- 
mento ;  ed affollandofegli  d'intorno  non 

potè- 


"> 


(  a  )  Guyard.  in  Vìt.  cap,  1.     [  b  ]  Guyard.  he.  ciT.  Antifi.  p.  2.  f.  i.  Miguel,  libr.  3.  Cap.  $, 
[  e  ]  Guyard.  Miguel,  he.  cit.     [  d  ]  Guyard.  toc.  cìt,     £  e  ]  Valdecetr.  l.  cit» 
t  f]  D/>5,  Gavald,  Miguel.  Sovegeshcfupracit, 
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^jooteva  più  far  un  pafTo ,  non  per  mancan- 
za di  fòrze,  dice  il  P.  Maeftro  Antille  , 
che  recuperate  avea  perfettifTime,  ma  per 
cfTere  trattenuto  dalla  Gente,  che  lo  fer- 
mava, per  vedere  fé  era  lui  quel  medefi- 
mo,  chegihda  tanto  tempo  aveano  ve- 
duto giacer^  nel  carretto.  Ed  accertatifi 
del  prodigio  lodavano ,  e  benedicevano  a 
gran  voci  il  Sommo  Iddio,  che  per  mez- 
zo di  Vincenzo  operava  sì  grandi  maravi- 
glie, riconofcendolo  mandato  a  loro  per 
falute  non  folamente  deli* Anime,  ma 
eziandìo  de'  corpi  (a).  Niente  minore  al 
fopradetro  fu  T  altro  Miracolo  che  i\  No 
(Irò  Santo  fece  ad  una  Donna  dentro  il 
Chioflro  della  fua  Religione.  Eravi  in 
Tours  una  Donna  ,.  che  divenuta  cieca 
aveva  fpefle  volte  importunato  il  fuo  Ma- 
rito a  condurla  al  Santo  Predicatore  Vin- 
cenzo, né  potèe/ferecfaudita  nel  tempo 
che  in  Tours ei' predicava  -  Tornò  T  infe* 
liceanco  dopo  la  fua.  partenza  da  quella 
Città  a  replicare  con  lagrime  le  fue  pre 
ghiere;,  ficchè  finalhientei' efaudl  il  fuo 
Marito,,  facendola,  condurre  a  mano  da 
un'altra  Donna  fino  a.  Nantes  al  Conven- 
to di  S*  Domenico  ,  Quivi  giunta  ,-  e  pre- 
fenratafi  avanti  il.  Santo  Padre ,  Egli  la 
fegnò,  e  tre  volte  colle  fue  dita  le  toccò 
gli  occhi  con  dirle  :  Gesù  Qrijio  ti  renda  l» 
villa ..  E,  fubito  ricuperò  la  luce  perduta  sì 
perfettamente,.,  che  potè  Ella  fcrvir  di 
guida  a  chi  F  aveva  di  prima'  corrdocta  (^) 

Ancora. un  fordo  ricevette  dal  Tauma- 
turgo Vincenzo  il  Miracolo  delf  udito 
perduro .  Era  quefti  un  certo  Pietro  Pre- 
ault',il  qua!  da  fei  anni  prima  avea  perduto 
r  udito ,  ed  un  giorno  dopo  la  predicaget- 
tatofcgli  a'  pie  lo  pregò  nel  nome  del  Si- 
gnore a  rifanarlo  colle  fue  Orazioni .  Lo 
fece  Vincenzo ,  e  portali  la  m ano  in  teda , 
e  le  dita  neirorfcchie.  con  un  fegno  di 
Croce  lo  ritornò  all'udito  perfetto  fr].. 

Sarebbeun  non  voler  mai  finire  fie  fi  vo- 
leflero  raccontartutti  i  Miracoli,  che  Egli 
fece  in  Nantes  ,  dove  que'  Cittadini  cono- 
fcendo  quanto  Ei  folle  grato a^  Dio,  ed 
utile  a  loro,-  non  lo  volevano*  lafciarpiù 
pa,nire .  Ma^replicando^con.maggiorpref- 
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fanza  le  loro  iftanze  il  i  ^uca ,  e  la  CTuchef* 
fa,  cui  le  ore  fembra^mo  giorni,  ed  i 
giorni  anni,  diede  fine  alle  fue  MifiTioni, 
e 's'incamminò  a  Vanncs  >  ova  quelle 
Altezze  Io  attendevano  {d) . 

Giunto  che  fu  ad  una  Cappella  detta  di 
S.  Lorenzo  lontana  circa  a  mezza  lega  da 
Vannes,  ebbe  un  inccntrode' più  lolen- 
ni,  che  mai  ricevelfeintuttoil  corfo  del- 
le fue  MilTioni ,  ed  in  tutto  fimile  a  quello 
che  ricevette,  quando  per  f  ultima  volta 
entrò  a  far  le  MilTioni  in  Tolofa ,  Venne- 
ro in  primo  luogo  ad  incontrarlo  Giovan- 
ni VL  Duca  di  Bretagna,  e  la  Due  he  fifa 
Margherita  Gio;  fua  Moglie ,  figliuola  di 
Carlo  VL  Re  di  Francia  con  tuttala  più 
fiorita  Nobiltà ,  che  trovavafi  in  quella 
Corte.  Lo  {lellb  fecero  Monfignor  Ve- 
fcovo  Maurizio  d'  Acignè  con  tutto  il  Cle- 
ro ,  con  tutti  i  Magillrati ,.  e  con  tutta  la. 
Cittadinanza  di  Vannes  feguita  dal  rima- 
nente del  Popoloche  in  gran  numero  da? 
pia  parti  vi  era  concorfoC^).  Con  que/la 
nobrlifìTima  comitiva,  diftribuita  ordinata- 
mente in  una  ben  regolata  Procefifione  , 
precedendo  malberata  la  Croce  ,  fece  in 
Vannef  il  fuoingrello  1' ApoftoloS  Via» 
cenzo,  il  quale  cavalcando  l'umile  fuo 
Afinello  arrivato  alla  porta  della  Città  fu^ 
ricevuto  da  un  divotifìfimo  Coro  di  Fan- 
ciulletti ,-  che  come  i  Fanciulli  Ebr^i  a- 
Gesù  Grido,  cosi  a  lui  cantarono  con  fom* 
mo  giubbilo  l'Inno  di  gloria  .*  BencdtBus 
qmvenhin  Nomine  Domini  yOJanna  /»/ 
excelfìs  [/]o 

Neir  entrar  poi  dentro  riflcflTa  porta  vi 
ebbe  un  altro  incontro  al  fuo  buon  cuore 
infinitamente  piil  grato  del  primo  .  Confi- 
(leva  quello  in  un  gran  numero  di  poverel- 
li miferabili  ,:  ciechi ,  ftbrpiati  5.eda  altri^ 
languori  opjjrelTr,  ehefchierati  a  cori  da 
ambe  le  parti  lo  richiedevano  colle  mani 
giunte  della  fua  Benedizione.'  ed  il  Santo' 
Vecchio  tutto  carità  ,  ecompaflìoneper 
lelororaiferic  ,  volontieriglibenedifTè,  e- 
rellituì  loro  in  un  fubito  la  fofpirata  falu^- 
te  (^  )  :  Ed  oltre  a  ciò  andava  benedicen- 
do tutti  quanti  incontrava  (/?  ) . 

Segulauefl'  ingreffo  in  Varmesildi  202- 

deh 


[2i'JAotifl.p:i.c.i.\h'^Ahtifl.  &MiguelT.c.GuyardJepr(ed.D.Vinc  Jn  Britt.  c.i.(i)GtìyardiÌf'o. 
td '\ldemihid..    (  e ) v^r//i?. p.  i.c.uDiag.  l.i.c^ó.  Guyard,  he.  cit.  Valdec.  /.i. e.  $5.  Lepe:^ 
LT^c:.ig..HiJi,.Domi^,    lf}J3uyard.-lof.cif,    (i^}AntifiJof,cÌP^    Qi^ld  erti  ibidem^ 
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elei  Mefe  òì  Marzo ,  che  fu  il  Sabato 
avanti  la  <iuarta  Domenica  di  Quarefima 
[a)  giorno  il  più  ripieno  ^iifefìa,  e  di  al- 
legrezza, che  (come  attera  il  Guyard) 
tofìTc  giammai  (lato  veduto  in  quella  Cit- 
tì .  Perlochè indicibili  furono  le  acclama- 
zioni ,  e  le  benedizioni  che  da  tutti  gli  era- 
no date.  Ma  Egli  tenendogli  occhi  alzati 
al  Cielo  fi  incamminò  alla  Cattedrale  ,ove 
prodratofi  avanti  il  SantiflTimo  Sagramen- 
to,  umiliò  a  pie  di  Lui  fuo  Divino  Mae- 
fìro  tutti  quegli  onori ,  che  con  tanto  ap- 
plaufo  gli  venivano  fatti.  Indi  amando  la 
ritiratezza ,  e  religiofa  folitudine ,  ricusò 
inodellamente  rabitazioni  più  nobili,  che 
gli  furono  offerte,  e  fi  ritirò  a  prender!' 
alloggio  dentro  la  cafa  di  Robin  le 
Scarb[^J. 

Grande  in  verità  era  fiata  F  impreffio- 
ne  ,  che  fatta  fi  era  nella  mente  sì  di  quel- 


la Corte  ,  come  del  Vefcovo  ,  e  di  tutti 
quanti  erano  andati  ùd  incontrarlo  nel  fo 
io  vedere,  e  contemplare quelTUomr/ di 
Dio  in  un*  età  così  avanzata,  tanto  Vene- 
Tabìle,  benigno,  «Santo,  che  in  ogni 
fuo  portamento,  e  parola  fpirava  lavicz- 
•^a,  manfuetudine  ,  affabili' a  ,  ed  inno- 
cenza con  un'aria  tutta  di  Paratifo,  che 
veramciHe  pareva  un  Angelo  fc^fodal 
Cielo  [e].  Ma  crebbe  fenza  misura  il 
concetto  ,  quando  furono  fpettatori  di. un 
cumulo  di  tanti  Miracoli  quarti  furono 
quelli,  che  colla  fola  Benedizione  fece 
luila  porta  della  loro  Città  .  Laonde  tan- 
to verfo  di  lui  fi  aumentò  il  credito,  che 
Habilitodi  dar.principioalla  Miffione  la 
mattina  feguente  (  ■^eìfendo  quellafera  V 
ora  troppo  tarda)  concorfeafentirlouna 
TiumerofiflTima  moltitudine  di  Gente,  sì 
della  Città  fteffa,,  come  de'  luoghi  circon- 
vicini. 

La  mattina  per  tanto  apprelfo ,  Dome- 
nica quarta  di  Quarefima,  portoffiilSant"* 
Uomo  avanti  la  levata  del  Sole  nella  gran- 
Piazza  della  Beata  Vergine  detta  des  Li- 
ccs  ,  che  è  innanzi  al  Cailello  ài  Ilermi- 
ncs .  Qiùvi  fopra  d' un  palco  oruato  di  ric- 
che tappezzarie  ,  -fattovi   preparare   da 

Uomo 

[  a  ]  S.  Vincent.  ì/jgrejfum  fuijfe  Civitatem  Sabhato  ante  4.  Domìn.  QuadrageJimiC  fere  omnes 
teflantur  Scriptores  &  cum  hoc  anno  ?afchafuerit  die  1 1 .  Aprilis  ,  Sabbatum  di8aDomin^  cort" 
tigit  die  20.  Martii^ 

[  b  ]  Guyard.  loc.  fupra  cit.     [  e  ]  Ant  t]ì.  dX  Miguel,  loc.fupr. 'cit     [  d  ]  Guyard.  lot.  cit, 

,1  e  ]joa>t,  c.ó.v^iz,     [  f  ]  Antift,  ó*  Valdecebr,  hc.ftipr,  e,     i  g  }  Guyard.  hc^  cit. 
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Monfignor  Vefcovain  luogo  elevato  per 
elfer  da  tutti  veduto,  celebrò  folennemen- 
te  la  Meffa  Cantata,  dopo  la  quale  diede 
principio  alla  Sacra  Predicazione  (d)» 
Per  tema  di  quefla  fua  prima  predica  lì  fei'- 
vì  delle  parole  del  corrente  Vangelo  :  Col- 
ligite  qUiC  fuperaverum  fragmenta  (  ^  )  ;  le 
quali  ancorché  folTero  da  lui  applicate  ad 
un  foggctto  direttamente  ordinato  alla 
converfione  di  quegli  Uditori,  furono  nul- 
ladimeno  pronunziate  in  ifpirito  profetico, 
volendo  dire  a  que'Popoli , -che  toccava 
a  loro  ,  come  agli  ultimi  di  tutte  le  Genti 
d'Europa,  cui  era  venuto  a  predicare,  if 
raccogliere  gliavanzi  di  fua  Vecchiaia, 
ed  ilrefiduodel  panecelefte  ,  che  predi- 
cando per  tanti  anni  continui  fpezzato ,  € 
diQribuitoavea  a  tante  nazioni  del  Mon- 

Daquefia  Domenica  fi  no  al  Martedì  di 
Pafqua  di  Refurrezione  ig) ,  Ei  predicò 
ogni  giorno  mattina  e  fera,  con  tal  forza  e 
vigore,  che  sì  nell'agilità  del  gefto^  co- 
me nell'energia  dell'atto,  e  vivacità  dello 
fpiritonon  piùun  Vecchio  abbattuto  di 
vicino  a  fettantà  anni ,  ma  pareva  un  Gio- 
vane robwit©  di  tre/ntain  quarant^  anni .  E 
quefto  era  un  quotidiano  prodigio ,  che 
maggiormente  rendea  efiatici  per  lo  flu- 
pore  gli  Uditori,  eglino  lo  rimiravano 
fuor  di  pulpito  fiacco,  efienuato,  ed  in- 
fermiccio ,  pallido  nel  volto  ,  lento  nel 
paffo ,  ed  irapotente  a  montar  fenza  ajuto 
in  pergamo:  anzi  lo  vedeauo  sì  abbando- 
nato di  forze,  che  non  pareva  loro  poter 
Egli  averne  tante  ,  che  badanti  fodero 
per  celebrare  neppure  la  Santa  Meffa ,  Ed 
in  fatti  fembrava  clfere-aflTai  più  Vecchio 
di  quello  che  era,  a  cagionedi  una  vita  e 
tanto  affaticata  dal  labonofo  Miniflero  ,  e 
tanto  oppreflra  dalle  non  mai  intermeffe 
fue  quotidiane  macerazioni ,  e  penitenze. 
Nientedimeno  appena  in  pulpito  facea 
mofiradi  fefieffo  al  Popolo,  tale  era  lo 
fpirito  che  fulla fronte  gli  brillava,  tale 
la  vivezza  del  colore  che  fui  volto  gli  ri- 
fioriva,  tale  lo  fplendor  della  Maeflà,  che 
il  Cielogliaccrefceva,  che  non  più  un 
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Uomo  cadente,  ma  bensì  un  Angelo  in 
femblanza  d' un  Giovane  a  tutti  fembra- 
va  [«]. 

Ed  accrefcendofi  maraviglia  a  maravi- 
glia ,  non  era  dipoi  appena  kefo  di  perga- 
mo ,  che  ritornava  al  fuo  primiero  (lato , 
pallido,  confumato,  fmorto,  e  bifbgno- 
'fod' appogio,  parendo  cofaimpofTibile  a 
crederli,  che  Egli  fofiequeir ideerò,  che. 
poco  avanti  per  lo  ipazio  di  cinque  in  fei 
ore  avea  cantatola  Meda,  e  predicato 
con  voce  sì  alta,  e  (onora.  Chiaro  argo- 
niento,che  lo  Spirito  Santo  era  quegli  che 
Io  reggeva  ,  e  che  in  lui  operava  .  Onde 
dice  li  P.  Girolamo  BorfeUi ,  che  quell'at- 
tuale efercizio  della  Predicazione  in  quel- 
l'età veniva  da  tutti  attribuito  ad  opera 
della  Divina  Potenza,  e  riconofciuto  per 
un  gran  Miracolo  (  /^  ) . 

Anzi  (  foggiunfe  il  Guyard  )  quel  Po- 
polo fi  perfuadeva  com.e  cofa  certi (Tima  , 
che  Egli  per  così  dire  non  fofìTe  Uomo , 
ma  un  vero  Angelo  calato  dal  Cielo  :  per- 
chè quantunque  Ei  predicante  nella  Tua 
lingua  natia ,  della  quale  ne  erano  affatto 
ignoranti ,  nulladimeno  lo  intendevano 
benifTimo,  come  Te  favellato  aveflTe  nella 
Joro lingua  materna!  r). 

Stante  quefìe  foprannarrate  maravi. 
glie,  ebbe  Tempre  l'Angelico  Apodolo 
afhflenti  alle  fue  Miffiani  i  Duchi  di  Bre- 
tagna con  tutta  la  loro  Nobiltà,  e  Corteg- 
gio ,  il  Vefcovo  di  Vannes  con  tutto  il  fuo 
Capitolo,  e  Clero,  e  tauta  gran  moltitu- 
dine di  Gente  concorfavi ,  chela  fua  U- 
dicnza  arrivava  ben  fpeffo  al  numero  di 
fettantae  più  mila  pcrfone  (d).  ReQa- 
vanoquefte  tanto  rapite  dalle  fue  Angeli- 
che doti  ed  efficaci  ragioni ,  e  delle  tante 
maraviglie,  che  inceffantemente  opera- 
va, che  mai  poterono  ritirarle  indietro 
dall' andare  ad  udirlo  ,  né  venti,  ne  piog- 
ge ,  né  nevi ,  ne  gelo  ,  per  quanto  foffero 
grandi  in  quella  Itagione.  Anzi  nulla  cu- 
rando la  crudezza  de'  tempi ,  e  1*  intempt- 
rie  dell'aria,  niente  affatto  muovevanfi 
da' loro  pofli  5  ancorché  talvolta,  e  ca- 
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deflTe  fopra  di  loro  la  pioggia  ,  e  fiocca/Te  la 
neve  (e)» 

Quanto  poi  fofìTe  grande  il  frutto,  che 
(fuppoftcin  que' Popoli  quelle  buone  di- 
fpofìzioni)  ne  riportò  il  Santo  Maedro, 
non  è  facile  a  raccontarfi.Per  formarne  un 
qualche  concetto  fa  d'  uopo  il  ricordarfi  di 
quel  tanto,  che  fi  è  detto  fopta  lo  flato  , 
in  cui,  in  materia  di  Religione  ,  e  di  co- 
ilumi,  ritrovavafi  la  Bretagna,  quando 
vi  fu  chiamato  a  fantificarla  il  nodro  x^ipo- 
flolo.  Ella  (come  atteflanoquanti  di  lui 
anno  fcritto  la  Vita  )  governavafi  con 
maffime  ,  e  con  opere  dei  rutto  contrarie 
a' dettami  delia  Cridiana  Religione .  Pie- 
na di  Stregoni,  di  Maliarde,  e  di  altre 
Donne  di  partito,frequenti  erano  gli  adul- 
teri,  i  furti ,  ie  inimicizie,  gliomicidj, 
lebedemmie  ,  ed  ogn' altra  empietà,  che 
aggiunta  ad  una  totale  ignoranza  della 
Dottrina  Crilliana  pareva  ,  che  appena  V 
ombra  del  Nome  Crifliano  rimafla  fofìfe 
in  quel  fìoritifCmo  Srato  [/]  * 

Contuttociò  fu  tale  l' efficacia  della  Di- 
vina Grazia  ,  che  per  mezzo  delle  Miflìo- 
nidi  Vincenzo  fi  comunicò  a  quella  Na- 
zione, che  dato  di  bando  ad  ogni  più  in- 
veterata fcelleraggine  fi  videro  tantoflo 
impadronirfi  de'ioro  cuori  le  virtù  ;  perlo- 
chè  tanto  la  fiefTa Città,  quanto  tuttala 
Provincia  di  quel  Ducato  divenne  un  ef- 
prefTo  efemplarc  del  vivere  Crifliano ,  fe- 
condo le  mafTime  della  Cattolica  Fede  (g) 

Nella  prima  predica  che  Ei  fece  ,  dopo 
aver  dimoflrato  quanto  grave  inconve- 
niente fia ,  che  le  Donne  dentro  le  Chie- 
fe  ,  o  in  altre  Ecclefiafliche  funzioni ,  flia- 
no  infieme  confufe  cogli  Uomini ,  ne  rac- 
comandò loro  la  feparazione  ,  la  quale  fu 
prontamente  abbracciata ,  ed  efeguita  .  Sì 
fanto  coftume  introdotto  da  San  Vincen- 
zo in  Vannes, ed  ovunque  fece  le  fue  Mif- 
fioni ,  fu  dipoi  accettato  da  altre  molte 
Città,  e  fi  eftefe  per  tutta  quafi  1' Euro- 
pa {  h)' 

Ne'  giorni  apprefìTo  ,  che  durò  la  Sagra 
MifTione  fliedero  ferrati  tutti  i  Tribunali , 


(  a  )   jintìjì.  p.  2.  ^.  I.  Dia^.  l.i.c.^.  Valdec,  /.  i. r.  55.  Lope%  l.  2.  e.  IQ.  Uìjì.  5.  Dem.  Mi- 
guel.l.  ^.c,  <^.  Gavaldac.  38. 

I  b  ]  Hieron.  Burfell.  in  I^it.MSS.     [  e  ]  Guyard.  toc.  fupractt.     [  d  ]  Miguel,  l.  3.  <r.  5 . 
(  e  ^Guyard.  l.  cit.  <:.\.     [  f  ]  Valdecebr.  l.i.c.S'S'     [  g  )  Vì8oy.  r.  22. 
[\i']j^72tijl.p.z,c.  i.DiagJ.i.c,  ^é, Gavaldac.  i^,  Miguel,  l.^.  c^. Valdecebr.  k.  i.r.  $5. 
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Uffizi  )  e  Botteghe ,  né  ad  altro  fi  atten- 
deva ,  che  alle  Conteffioni,  alleProcef- 
fioni  di  penitenza,  alle  reltituzioni  di  fa- 
ma ,  e  di  roba ,  ed  a  ilipular  le  paci ,  che 
concordavanfi  tra'  più  capitali  nemici  {a)  , 
Con  abbondanti  (lime  lagrime  furono  de- 
teinati gli  fpergiiiri,ed  emendate  l'efecran 
de  bedemmie ,  alle  quali  aUuefatti  que' 
Popoli  fin  dalla  lor  fanciullezza,  per  non 
dferne  mai  fiati  avvertiti ,  nemmeno  te 
neanle  per  peccato.  Anco  gli  Stregoni, e 
Fattuccliieri  rinuniiarono  alla  lor  diabo 
lica  profeiTione  :  ficcome  gT  Impuri  ufciro- 
no  dal  lezzo  delle  loro  libidini ,  e  corref- 
fero  i  loro  eccein  gli  Ecclefiaftici,  rifor- 
mando a  tenor  de'  Sagri  Canoni  i  loro 
coflumi  (^). 

Non  vi  fu  alcuno  della  Compagnia  del 
Santo  A  portolo  ,  che  non  avefìfe  da  trava- 
gliare giorno ,  e  notte  fcnza  ripofo  in  que- 
lla MifìTione.  IReligiori,  ed  altri  Sacer- 
doti erano  tutti  intenti  ad  ammjriilrare  i 
Santi  Sacramenti,  ed  il  rimanenue  delle 
Tue  Turbe  era  tutto  applicato  ad  infegna- 
re  la  Dottrina  Cri  (liana ,  della  quale  nep- 
pure i  primi  rudimenti  fapeanfi  da'  Ca- 
pi di  famiglia.  Con  quelle  ed  altre dili 
genze,  che  furono  aduprate' dall'  Uomod' 
Iddio,  fi  fece  tal  mutavione  nella  Città  di 
Vannes ,  che ,  come  diffe  il  Valdecebro , 
parevano  le  di  lei  caie  di  venute  tanti  Mo- 
lìaderj  di  Religiofi  {e) .  Quello  però  ,  che 
pili  di  ogn' altro  eternò  la  memorii  dell' 
Apoftolo  Ferreri  in  queda  Citta ,  fu  i'a^e- 
'"e  tragli  altri  feaniaii  più  perniciofi  e.lir- 
|>ito,  efradicato  a'fatto  quello  -di  fare  i 
Mercati,  e  le  pubbliche  Fière  ne' luoghi 
iagri ,  e  ne' giorni  feìHvi  {d).  Abufo  to- 
talmente contrario ,  ed  alla  falute dell'ani- 
me, ed  alla  Santificazione  delie. Feile. 

Qijeila  mutazione  di  Vannes  cotanto 
fincera  ed  univerfale  non  fu  un  frutto  di 
poca  durata,  come  fucceder  fuole  nelle 
Miftloni,  che  tra' Fedeli  fi  fanno,  nelle 
quaU  tal  volta  tanto  durano  a  fcorrere  le 
lagrime  de'  peccatori ,  quanto  durano  ad 
eicl.imarc  le  voci  de'  Milfionar; .   La  Con- 
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rante  ;  e  come  tale  la  previde,  e  la  rico- 
nobbe Vincenzo  :  poiché  il  cangiamento 
de'coilumi  non  folamente  11  ravvisò  nel 
Popolo  più  minuto ,  ma  fi  ammirò  ancora 
nella  Nobiltà,  nel  Clero,  e  nell' ifteffa 
Corte  del  Duca  Giovanni  ,  che  co'  luoi 
Cortigiani  era  divenuto  un  lucidiflTimo 
fpecchio  di  Virtù  a  tutti  i  fùoi  Vaffalli . 
E  dalla  fanità  del  capo  nuli'  altro  congettu- 
rar fi  potea,  che  quella  de]  corpo  ;  men- 
tre ogn'  un  fa ,  quanto  a'  coilunii  tle'  fuddi- 
tiinfluifca  l'efempio  de' Principi  {e). 

Contuttociò  neir  ultime  prediche  ,  che 
il  Santo  fece  in  quella  Città,  inculcò  gran- 
demente a' fuoi  Uditori  il  culto  de' Santi , 
e  la  necefTità  di  frequentare  l€Chiefe,e 
di  afcoltarla  Divina  parola  [/"]  :  affin- 
chè col  ricorrere  a'  Santi  ne  riportaffero 
dalla  loro  intercelTione  la  perleveranza  ; 
col  frequentar  le  Chiefe  fi  accodafTero 
fpdlb  a' SS.  Sagramenti,  che  purificano 
r  anima  dalle  colpe  paffate ,  e  la  preferva* 
no  dalle  future;  e  colì'afcoltare  fovente 
la  Divina  parola  non  rimaneffero  mai  più 
fepolti  nelle  tenebre  d' una  dannabile  igno- 
ranza della  Legge  ev'angelica. 

Tutte  quelle  dottrine,  e  fanti ffimi  ri- - 
cordi  gli  confermò  il  Santo  con  un'  infinità  - 
di  Miracoli ,  i  quali  crebbero  in  tanto  gran 
numero,  che  dovendone  dopo  la  di  lut 
rn:>rte  prendere  le  dèpofizioni  iCommif- 
iarj  Apollolici,  per  fabbricarne  il  Procef- 
fo per  la  fuaCanonizazioae,  non  potero- 
no tirare  a  fine  l'imprefa,  e  furono  co- 
(Irettiatralafciarne  una  gran  pùrteper  T" 
innumerabile  loro  -moltiplicità  [^] . 
^  La  principale  chefiDcrimentafTe  l'effica- 
cia della  virtù  del  Gloriofo  Taumaturgo 
fu  r  idefia  DacheiTa  Margherita  (  che  da 
altri  fu  chiamata  Giovanna  )  .  Era  Ella 
divenuta  Iterile ,  .e  non  aveva  altri  che  un 
folo  Figlio,  che  era  il  Principe  Fi-ance- 
fco  [h\:  e  bramofa  di  altra  prole ricorfe 
con  efficaci  preghiere  al  Santo  Padre .  ac- 
ciò eolie  fue  Orazioni  gli  ottencflè  da  Dio 
un  altro  figliuolo .  Lo  fece  Vincenzo,  e 
ne  fuefaudito,  partorendo  la  Dachefia  a 


verfionc  di ,  Vannes  fu  lìabile  y  e  perfeve-    fuo  tempo  un  Principino ,  che  col  nome  di 

Vin-- 

ra)  mdecebr.loc.cit.     (\ì)  Idem  ibidem .     (e)  Valdec.  loc.cit.     (d)  Idemibid.  . 
(e)  AnttJÌ.  hccit,     (f )  Idem  ìbidem  .     (g)  Cuyard.  in  Vit,  cap.z. 

(lì)  Narus  €jì  ànn^i^i^.  Ui^ttcL  in  Nat. ad  cap.^^Jlb.^.n.  194..  Fide  Aì'geynrctrrn  //i,  10.  HifK 
Brttan.cap.i^.  ex  quo  Bollandijìcc  ad  Vit,  D,VinQ..ra  .Jpril,  . 
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"Vincezo  fu  dallo  (Icflb  Santo  battezzato  , 
la  feconda  volta  che  tornò  in  Vannes  {a) . 

Uliva  Donna  d'  Alcin  Aufredic  oltre 
*ir  eflere  per  Io  fpazio  di  due  anni  fiera- 
mente, moleflata  dalla  paralifìa  ,  fi  tro 
vava  trafitta  da  un  acuti fiTimo  dolore  di 
tefta  ..  Ebbe  ancor  Ella  ricorfo  al  Santo , 
cui  fiprefentò  urr  giorno  dopo  la  predica  j 
ed;  Egli  col  femplice  tocco  delle  fue  prodi- 
giofe  mani  le  reilituì.  dell' uno ,  edell'al - 
tro  malore  perfetta  la  fanita  (ò) . 

Più  prodigiofa  comparve  la  guarigione 
che  dal  Santo  Padre  ne  riportò  Giovan- 
J3Ì:  leMateycr  di  Calcmonto Combatteva 
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codui  inMare  contro  gli  Inglefi,  da*qua- 
li  fu  ferito  gravemente  in  una  cofla.Fe- 
cefi  fubito  ricondurre  a  terra,  ed  andato 
a  trovare  Vincenzo  in  cafa  di  Robin  le 
Scarb ,  dove  aHoggiava ,  lo  pregò  ad  aver 
di  lui  pietà  :  ed  Egli  toccandoli  la  piaga  , 
e  facendovi  il  fegno  della  Croce  in  un  mo- 
mento lo  rifanò  (e). 

E  tanto  ba(H  per  ora ,  afBn  dì  non  allun- 
garfi  dì  foverchio  nel  racconto  de' Mira- 
coli ,  de'  quali  fé  ne  farà  menzione  più  co- 
piofa  nel  Trattato  a  parte  di  elTi  ,  che 
fi  racconteranno  nel  fecondo  Libro  di  que- 
lla Storia ,. 


[_a  ]  Vigoria  22.  ò:  Miguel  /.  j.r.s     [  b  ]  Guyard.hc.cit^    [ e  ]  idem  ibidem 


C  A  PI  T  O  LO    XXXV.. 

S.  VINCENZO  invitato:  dal.  Conte  di 
Kehanva  ajojfelin.  Indi  fi  porta  a  Ren- 
ne s  Capitale  della  Bretagna  ,,  e  vi /ita  air 
tre  Città,  di  quefta  Provincia ,. 

Volando  dappertutta  la  Bretagna  la 
fama  di  Vincenzo,  edelle  fueglo- 
ij.iofifTimc  gefta ,  il  Conte  di  Rohan  s' in- 
vogliò ardentemente  di  fentirlo  predicare 
m  JofTelin.  piccola  Città  della  Diocefi  di 
S.  Malo  y  e  per  tale  effetto  lo  richiefe  con 
molta  iflanza(<^).  Volle  foddisfare  alla 
di  lui:  pietà,  il  S.  A  portolo ,.  e  perciò  li 
cenziatofi  dal  DucaGio: ,  e  da  Mardie- 
liita  Giovanna  fua  Con  forte  fé  n'  ufci  di 
Vannes  dopo  la  terza  Feda  di  Pafqua ,  per 
la.  volta  di  lofTelin  ..  Si  refe,  acutiuìmo  il 
dolor  ,  che  provò  tutta  quella.  Città  in 
veder  partire  da  fé  un  Uomo  tanto  fe- 
condo il  cuord'  Iddio  ,  e  non  potendofi  di- 
fiaccar da  lui-,  molti  de'  Nobili:  fi  aggre- 
garono alla  fua  Compagnia  ,  tra'  quali 
unodiPlefìTis,,  che  chiamavafi  Tofifo  de 
Rofmadech  {e).  Il  primo  luogo ,  ove Ei 
fi  fermò  ai  predicare  in  quefio  viaggio,fu 
nella  Parrocchia  di  Theis  :  ove  fucceffe 
non  fenza  fiupore ,,  che  efTendo  in  quel 
giorno  un  temporale  affai-  firano  per  ca- 
gion-  della,  neve ,,  che  dal  Cielo  dirotta- 
lUfente.  cade_vai5,eL  di  un.  vento  grande,  acur 


to,.  ed  al  fommo  gelato,  che  penetrava  al' 
vivo  le  perfone  ,  nefU.no  di  quanti  concor- 
fero  alla  predica  (  ancorché  ftefTero  tutti 
per  la  loro  moltitudine  efpofii  ali' incle- 
menze dell'aria  sì  cruda  )  ne  riportò  uà 
minimo  incomodo  (/) . 

Da.  Theis  profeguendo  il  Tuo  viaggio, 
con  predicare  in  tutti  que'  luoghi ,  che  tro- 
vava abitati,  venne in.Jofìfelin  (^).  Qui- 
vi fi  riconobbe,  diqual  temprifofreramo- 
re  de'  Monaci  a  S.  Vincenzo,,  e  del  San- 
to a  loro  y  perocché  invitato  dal  Conte  di 
Rohan  ad  alloggiare  nel  fuo Palazzo,  lo 
ricusò  modeflamente ,  preponendo  al  fuo 
alloggio  quello  offertogli,  da'  Monaci  di 
S.  Benedetto  nel  Priorato  di-  S.  Martino .. 
Quanto  più  fu  fe.nfibile  il  dolore  del  Con- 
te vedendofi  privo  d' un  tal  Ofpite  ,  altret- 
tanto fu  grande  il  giubbilo  de'Monaci,  che:< 
non  fazjdi  vederlo  di  giorno  ,  fecero  alcu- 
ne feffure  alla  Porta  della  fua  Camera  ^, 
per  offervare  occultamente  da  quelle  in, 
che  cofà  Ei  fpendeffé  la  notte:  immagi- 
nandofi  di  dover  vedere  in  lui  i  favori  del' 
Cielo,  niente  minori  di  quelli,  co' quali: 
ne'  Miracoli  che  operava  di  giorno  ,  Io. 
ammiravano  colmato  da:  Dio .  Ne  anda- 
rono invano  i  loro  penfieri  ;  poiché  offer-- 
vando  la  notte  per  quelle  fefmre  ,  videro, 
che  in  vece  d'  accofl:arfi  al  letto  preparato- 
gli, fé  ne  giaceva  fui  fuolo,,  tenendo  per- 
,. guanciale,  la.  Sagra.  Bibbia  ;  e,  circondatoi 

da 


[ 


d  J;  Sonjcges  ibc.jupractì.-pfi^, ig-^.    ['è J  Guxardùn.Vik Ci. 

g}  Soveges  IfiC.ciL, 


ZO,  Guyatdjn. Vihì]oe.eif. 
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da  tali  fplendorl ,  che  fenza  altro  lume  di 
quello  che  gli  ulcivadal  volto ,  compari- 
va quella  Camera  tutta  luminofa,  eri- 
Iplendente  (*)  .  Era  il  lonno  di  Vincen- 
zo così  leggiero  e  foave ,  che  ad  ogni  poco 
fi  rifvegliava  :  onde  compreferojche  egli 
a  guifa  della  Sagra  Spola  della  Cantica, 
dormendo  col  corpo  procurava  di  veglia- 
re col  cuore(^),  e  perciò  l'orazione  vin- 
cendo il  Tonno ,  glielo  tacea  TpelTe  fiate  in- 
terrompere . 

Rimafero  tanto  maravigliati  que^'Mo- 
naci  di  sì  liu pendo  modo  di  dormire  ,  che 
fi  {limarono  obbligati  darne  parte  al  Con- 
te ,  perchè  anche  eflò  potefTe  divenire  fpet- 
tatore  di  cotanta  maraviglia .  Venne  il 
Conte  la  feguente  notte,  ed  ebbe  anch' 
egli  la  forte  di  vedere  il  medefimo  prodi- 
gio, con  quefta  fola  differenza  ,  che  non 
avea  già  più  fotto  al  capo  la  Bibbia  ,  ma 
bensì  una  pietra  .  Fu  tale ,  e  sì  mirabile  1' 
effetto  che  produffe  nel  cuore  di  quel  Prin- 
cipe una  talvifta,  che  nel  vedere  così  ad- 
dormentato il  Santo  Padre  nientemeno 
fentiffi  commoffo  a  compunzione  de'  fuoi 
peccati,  di  quello  che  avea  provato  alle 
lue  medefime  Prediche;  Anziché  lamo- 
deftia,  e  Santità  che  Vincenzo  moftrava 
eziandio  dormendo ,  furono  per  il  Conte 
una  efficaciffima  predica,  dacuirimafe 
totalmente  mutato  i  dimanierachè  laddo- 
ve per  lo  paffatoera  la  fua  Vita  Hata  di 
poca  edificazione  a'Vaffalli,  incominciò 
da  quel  punto  a  piangere  le  fue  colpe ,  e 
condurre  una  vita  elemplariffima  {ò)  . 
Né  folamente  il  fonno  del  nofìro  Santo  ca- 
gionò tanta  mutazione  nel  Conte  ;  ma  di 
vulgatafene  la  notizia  perla  Città,  fi  com 
moSè  tutto  Joffelino  ad  una  gran  compun 
zione  ,  che  accrebbe  maggiormente  il  nu- 
mero de'  penitenti ,  che  fi  erano  già  con- 
vertiti alle  prime  prediche  ivi  fatte  dal  no 
firo  Apoilolo^  il  <|uale  dopo  otto  giorni 
delle  Tue  Miffioni  ,  che  profeguì  nella 
Piazza  con  quafi  innumerabile  concorfo  di 
gente,  che  veniva  da  quattro,  e  cinque 
leghe  lontana  (*),  fenza  che  giammai  vi 
mancaffe  1'  afTiflenza  del  fopradetto  Con 
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te,  econlaconverfionediuna  gran  moì- 
titudine  di  peccatori  pubblici ,  e  fcandalo- 
fi  (r) ,  fé  ne  partì  per  trasferirfi  in  Ren- 
ne s  .  Aveanlo  accompagnato  per  lungo 
tratto  proceffionalmente  il  Popolo,  e  la 
Città  col  medefimo  Conte;  a  cui  nel  li- 
ce nziarfi  lafciò  il  Santo  alcuni  ammaefira- 
menti,  per  confervare  quel  frutto  diCri- 
iHana  pietà  ,  che  avea  di  già  acquiftato  :  e 
furono  tragli  altri,  l' incaricargli  molto  i^ 
orazione  mentale,  e  chefaceffelagiuih^' 
zia  ,  e  confervaffe  la  Pace  ,  alficurando- 
lo,  che  con  quelle  cofe  avrebbe  profittato  y 
grandemente  nella  Virtù  ,  e  farebbe  fiata 
anche  profperato  nel  temporale  (d) .  Co- 
me infatti  perfeverando  nel  fervore  della 
vitaCrifiiana  quelpiilfimo  Conte,  fperi- 
mentò  il  tutto  con  (uo  gran  profitto,  e  van^ 
taggio. 

Appena  entrato  in  Rennes  vi  incomin- 
ciò le  fue  Prediche,  falendo  due  volte  il 
giorno  in  Pulpito,  per  altri  otto  giorni. 
Ivi  ebbe  nientemeno  copiofa  1'  Udienza  di 
quella  che  ebbe  in  Joffelin  \  mentre  cele- 
brando ,  e  predicando  nella  gran  piazza, 
arrivava  tal  volta  a  paffare  il  numero  di 
più  di  trentamila  perfone  (*)  concorren- 
do 1  Popoli  fino  da  dieci,  e  più  leghe di- 
fianti  ad  udirlo ,  ed  a  vedere  le  maraviglie 
fiupende ,  che  operava  ;  traile  quali  rac- 
contafi  dall'  Antifie ,  che  efiendo  prefen- 
tata  al  Santo  dopo  la  Predica  una  certa 
IfabellaCadoret,  che  da'dieci  anni  avea 
patito  un  ecceffi  vo  dolore  di  tefia ,  la  rifa- 
nò  col  porle  la  mano  fui  capo ,  e  formarvi 
il  legno  della  Croce  (>"), 

Era  da  tutti  afcoltato  con  tal  foddìsfa- 
zione,  e  brama,  che  una  Predica  fervi  va 
a  quel  Popolo  per  incentivo  dell'altra  (/), 
'Ma  in  un  fubito  cangioffi  la  confolazione 
in  dolore, per  la  perdita  di  sì  grand'  Uomo, 
vedendolo  chiamato  in  Normandia  da  un 
certo  Girai  Ambafciadore  del  Re  d'  In- 
ghilterra, fpeditogli  da  quefio  Principe,(ch' 
allora  foggiornava  in  Caendi  Normandia, 
ove  era  venuto  con  una  grand'armata  (*)  ) 
per  pregarlo  volerfi  colà  trasferire  affin  di 
(àntificare  eziandio  que'  Popoli  (g) . 

Prp- 

[*]  Guyard.c,^.  [a]  Ego  dormio,&  cor  meum  vigllat  Cant.%.1.  [b]  MS ener.de  Valdecebr^l, r. 
r.  5Ó.     {^^^Guyard.c.<^.     lc'\  M.Ferrer.de  P'aliecJ.c.     \_à'\  Antift.Valdec.l.c.     l*}  Guyard.  c.z. 

[e]  Antìjì.cap.'i.  [f]  l^aldec.l.i,c.^6.  [*]  Guyard.c.-^.  [g]  Idem  ihid.  Nota  Henricum 
firf,i4.i6.NoYmanmamvenilfeproHt  refert  Andre-Che]  ne  Hi jìAngh  ti  t.Scot,  &  Irland.libaj^ 


ìp2  Libro  I.  Trattato 

Promifegli  Vincenzo  (cui  erafomma- 
•  mente  a  cuore  far  fare  la  pace  tra'  Francefi 
ed  Ingltfi ,  che  allora  erano  in  guerra  cru- 
delillìma)  e  ne  accettò  rimpegno:ma  vol- 
le prima  terminare  la  vifita  almeno  della 
maggior  parte  della  Bretagna  :  Onde  par- 
titofi  follecitamente  da  Rennes ,  inviofTì 
alla  volta  della  Città  di  Dinant  :  ma  trat- 
tenendofi  in  varie  Terre  circonvicine  , 
predicando  dappertutto,  ed  operando  gran- 
di Converfioni ,  non  vi  pervenne  che  pel 
Mefe  di  Giugno  ,  quando  ivi  era  no  il  Du- 
xa e  la  DuchefTa  col  Vefcovo  di  S.  Malo, 
i  quali  ebbe  per  afTiflenti  a  tutte  le  fue  Pre 
diche ,  ed  ammiratori  de'prodigj ,  che  qui- 
vi, come  negli  altri  luoghi ,  operava  (-3). 
Precorfa  la  voce  che  Egli  fi  accollava  a 
quefta  Citta ,  gli  ufcì  ella  incontro  con  tut- 
to il  Popolo  per  lo  fpazio  di  tre  leghe  .  Ve- 
ramente folenne,  e  magnifico  fu  il  tratta- 
mento con  cui  fu  ricevuto.  Fu  fpedito 
avanti  Giovanni  le  Liquillic  con  ordine  , 
che  trattafìe  il  Santo ,  e  tutti  di  Tua  Com 
pagnia  in  quella  (irada ,  come  fé  fodero 
itati  dentro  la  Città  medefima .  Predicò 
:nella  piazza  delGranChamps,cheèuno 
de'  migliori ,  e  più  vafti  luoghi ,  che  fi 
trovino  in  tutta  la  Bretagna  (*) , 

Non  fu  Egli  ingrato  al  fopradetto 
Giovanni  le  Liquilhc,  che  lo  aveacon 
tanta  carità  affifìito  n^l  viaggio .  A  veva 
Giovanni  un  figliuolo  chiamato  Gugliel- 
mo ,  che  pativa  un  crudel  dolore  òì  cofla , 
che  k)  martirizzava  giorno,  e  notte  ,  fen- 
Ta.  dargli  ripofo .  Lo  prefentò  a  S.  Vinc^n 
20 ,  ed  Egli  fattogli  lì  fegno  della  Croce  lo 
reftituì  iano ,  con  ugual  giubbilo  del  Geni- 
tore ,  e  del  Figliuolo  (*), 

Nientemeno  caritativo  fi  dimoftrò  con 
Giovanna  le  MouJner.  Era  coflei  Spofa, 
e  (lava  già  per  eontriìtre  il  Matrimonio  col 
fuoSpofo,  quando  in  un  Tubito  divenne 
paralitica  9  e  non  trovandofi  rimedio  al 
fuo  male ,  erano  per  disfarfi  gli  Sponfali , 
non  volendo  più  lo  Spofo  feco  accafarfì . 
In  quefio  ikto  di  cofe  fu  ella  portata  al 
Convento  della  Religione  di  S.  Domeni- 
co ,  e  offerta  a  S.Vincenzo,  acciò  la  ri- 
fanaffe  .  Egli  tantofto  con  un  legno  di 


ni. 


Croce  la  liberò  perfettamente  da  quel  ma- 
le ,  e  tolto  r  impedimento ,  Ci  fposò  coi 
fuo  desinatogli  Spofo  (*)  . 

Sterminate  dipoi  molte  abominazioni , 
e  fcandali ,  che  in  Dinant  neppure  eran 
apprefì  per  peccati  da  quclf  acciecata  Gen* 
te,  ed  eflirpatiiyizj  dellefuper{lizioni,e 
beflemmie  ,  ch'ivi  oltremodo  regnava- 
no (^) ,  pafsò  il  nollro  Apoftolo  a  Lam- 
baie  nella  Diocefì  Briocefe  .  Qiiivi  ricevu- 
to in  caia  d'una  pia  Matrona  per  nome 
Giovanna  Lefquen  ,  che  lo  fervi  con  ugua- 
le urbanità,  e  venerazione,  le  pagò  ab- 
bondantemente l'ofpizio  con  liberarla  da 
un  fiero  dolor  di  teda ,  eh' ella  pativa  (r). 
Maggiore  però  fu  la  grazia ,  in  premio  di 
sì  caritativo  Ofpizio  conceffale  da  Dio, 
che  fu  di  poter  co'  fuoi  di  cafa  molte  volte 
vedere  di  notte  dalie  feffure  della  porta  il 
Santo  Padre  ,  circondato  da  prodigiofì 
fplendori  ;  ayvengachè  Ella  ben  fapeffe 
non  effervi  in  quella  ftanza  accefo  lume 
veruno  ;  anziché  fuperava  quella  luce  ogni 
lume  terreno  (d) . 

Intanto  (  fecondo  l'opinione  non  impro- 
babile di  alcuni  )  ricordevole  Vincenzo 
della  lettera  convocatoria  al  Concilio, e 
della  parola  data  al  Cardinale  S.  Angelo  , 
di  ivi  trovarfi  dopo  aver  predicato  in  Bre- 
tagna ,  andava  con  celerità  procurando  di 
fpedire  quelle  MifTioni ,  con  animo  di  ri- 
llabilire  nel  bene  quella  Provincia  dopo  il 
fuo  ritorno  diGermania,  ed  allora  d'en- 
trare nella  Normandia  ,  per  foddisfàre  al- 
le pie  richiefie  d' Enrico.  Perciò  folamen- 
te  dodici  giorni  fi  trattenne  in  Lambale  j 
anzi  neppur  per  tanto  tempo  avrebbe  ivi 
profeguito  le  fue  Milfioni ,  fé  non  foffe 
fiata  r  Epidemia  ,  che  facea  grandi  ftragi 
in  quel  popolo,  riempiendole cafe  d'In- 
fermi ,  ed  i  fepolcri  di  Morti  :  perlochè  non 
potea  quella  Gente  trovarfi  alle  fue  Predi- 
che ,  altro  che  la  fola  mattina ,  ed  appena 
alcune  poche  fere,  impeditadalla  molti- 
tudine degli  Infermi ,  e  dal  timore  di  con- 
trarre quella  maligna  infezione  .  Contut- 
tociò,  quelle  volte  in  qui  predicò,  fu  tale 
la  moltitudine  degli  Infermi,  che  l'afpetta- 
vano  attorno  al  Pulpito  per  ricevere  colla 

fua 


a^)  FaUecehJoCcìt.        (*)  GuyarJ'c,  ^.        (^*^  Idem  ìbidem, 
(  *  )  Idem  ibid,         ( b )  Biagus  l.i.c.  36.  Antift. p,i.c.  3. 
(  e  )  Miguel,  l. i.c.6.        (  d  )  AntiJL  Diagus  L  cit. 
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fua  benedliione  la  bramata  fallite,  che 
per  la  folla  di  efTì  a  gran  (lento  -^otea  fali- 
re ,  e  fcender  dal  Pergamo .  Ma  col  folo 
porre  fopra  di  loro  le  fue  venerabili  mani , 
e  recitare  il  confueto  Breve  ,  o  gli  fanava 
perfettamente,  o  alleggeriva  il  loro  ma- 
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\t(a);  di  manierachè  terminata  che  fu 
la  MifTionejfinì  con  efl'a  eziandio  l'Epide- 
mia (^) ,  e  per  rintercefTione  del  Santo,e 
per  errerfi  placato  Iddio  per  la  penitenza 
de'  Peccati  di  quel  Popolo  convertito  alle 
Prediche  del  fuo  Apoftolo  (  e  ) . 


[ a  }  Antijì. p.i.c. 3         [  b ]  Valdecebr.  1. 1 ,c.^6.        (  e  )  Idsm  ibìd. 


CAPITOLO    XXXVI. 

S,V1NCENZ0  riceve  lettere  del  Concilio 

di  Cojìanza ,   ove  interviene  ,  e 

ritorna  in  Bretagna . 

NEI  mentre  che  con  iftraordinario 
fervore  udivano  iBritoni  le  predi- 
che del  S.  Padre  ,  pervennegli  da  Coftan- 
za  una  lettera  del  famofoGioiGerfone  , 
unita  con  un'altra  delCardinal  Camera- 
cenfe  Pietro  di  Alliaco  ,  colle  quali  l'invi- 
tavano que'due  gran  Perfonaggi  di  nuovo 
al  Concilio,  ed  a  non  più  differire  la  fua 
andata  ,  effendo  que'  Padri  fempre  più  de- 
fiderofi  di  vederlo  ;  tanto  più  che  era  im- 
minente l'elezione  del  Sommo  Pontefice  , 
e  per  confeguenza  la  fine  dello  {ìefìTo  Con- 
cilio ,  che  per  tale  effetto  erafi  adunato  . 
Fu  data  quella  lettera  in  Codanza  pel 
Giugno  del  1417.  e  fece  tal  impreffione 
nell'animo  del  Ferreri ,  che  fecondo  lopi- 
nione  del  Valdecebro  appena  febbe  rice- 
vuta ,  che  di  nuovo  f)  pofe  in  viaggio  ^  e 
s'incamminò  verfola  Germania  (^)  . 

Arrivato  che  fu  felicemente  il  nolìro 
Sanro  in  Coftanza  ,  quali  foffero  le  dimo- 
firazioni  di  (lima,  edi  affetto  del  Sagro 
Concilio  verfo  di  Lui ,  può  congerturarfi 
dalla  grand'opinione,  che  di  EfìTo  ne  avea 
no  que' Padri;  a' quali  era  ben  noto,  co- 
me Vincenzo  era  (iato  col  fuo  coniglio  , 
ed  opera  acerrimo  promotore,  che  fi  cele- 
brale quel  Sagro  Confeffo  per  dar  fioe  al- 
lo Scifma^e  come,convGcato  che  fu,  folca 
giornalmente  raccomandarlo  nelle  Pre 
diche  alle  comuni  Orazioni  de'  Popoli  (0- 
Aggiunga  fi  inoltre  ,  che  fra  que'  Padri  e- 
St.  di  S.  Vinc.  Ferr, 


ranvì  molti  di  LuiamlcifTimi;  come  lo  e^ 
rano  li  Cardinali  Pietro  di  S. Angelo  ,  che 
gli  fu  fpedito  Legato  dal  Concilio  medefi- 
mo  ;  Pietro  di  Foix ,  che  conofciuto  Egli 
avea  in  Avignone  ,  eche  lafciato  avea  a 
fuo  efempio  le  parti  di  Benedecto;anzi  era 
(lato  cagione ,  che  anco  il  Conte  di  Foix 
fuo  Fratello  fi  foffe  ritirato  dall'Ubbidien- 
za di  Pietro  di  Luna ,  e  fi  foffe  fottomeffo 
al  Concilio  (/),  Pietro  di  Alliaco  detto 
il  Cardinale  Cameracenfe  (  ^  )  ,  ed  il  Bea- 
toGiovanni  di  Domenico  della  fteffa  fua 
Religione ,  con  altri  molti  A  rcivefcovi^e 
Vefcovi  del  medefimo  Ordine  (  h  );  e  fpe- 
cialmente  il  P.Giovanni  del  Poggio ,  fia- 
to di  prima  Generale  dell'  Ordine  de'  Pre- 
dicatori,  il  quale  arrecò  non  poco  orna- 
mento alla  fua  Religione  colla  nobil  coro- 
na de'  Religiofi  Francefi ,  e  Spagnoli , 
Maeftrl  dotti ffimi  in  fagra  Teologia  ,  co' 
quali  intervenuto  a  queJl'univerfale  Adu- 
nanza, diede  in  effa  prove  ben  chiare  del- 
la fua  ,  e  loro  fublime  dottrina  (  /  )  •  E  che 
non  contento  di  ciò  avea  fiimolato  ilGran 
Cancellier  di  Parigi  a  replicargli  l' invi- 
ro (7),  acciocché  col  fuo  intervento  Ci 
rendeffe  nota  anche  ocularmente  a  tutta 
quella  fagra  Affernblea  la  di  Lui  Santità  , 
la  quale  non  era  niente  minore  di  quello, 
che  la  fama  dappertutto  lo  celebrava  . 

.  E)a  quedi  dunque  ,  e  dal  rimatcnte  dì 
quei  Venerabili  Padri ,  che  t^ntodefde- 
rato  l'aveano  .  fu  il  Santo  Apodolo  uma- 
niffimamente  ,  e  con  fomraa  feda  ricevu- 
to ;  e  comunicatagli  una  graviffima  con- 
troverfia  ,  che  tra  loro  era  inforta, appar- 
tenente al  negozio  dello  Scifma,Egli  chia- 
ramente la  f^iolfe  ,  e  colla  fua  autorità, 
N  cui 


(d)  Vald^'cehr.l.i.c.^o.pag.mihij^i.  [e]  In quotidianis  recommendatìonibus  Sacri ,  & 
univerfalis  Concilii  Confianrienlìs  ,  quas  facio  poft  fermonem  hcln  fragmento  Ep.D.Vinc.apud 
Ayjtìff.pA.c.^o.pag.zóS.       (  §  )  l^ìde  EpiJì.Card.Cameracen.poft  Ep.Gérfon.in  Appcnd.i.'^.zo, 

£  h  ]  Vide  VincFontr^na  in  Teat.p.i.pag.^j^.ubi  inter  Epffc.&  AYchiep.Ord.Pr.er.umirat  fu* 
pya  decem  &  0^0 ,     (  i  )  FoyitJ.ci/.pag.^y^.     (  1  )  Vide EpiJìJoan.i^'CrJon.m  Appe^d.Lcii, 


ip4  Li  bro  I.  T 

cui  tutti  fi  rapportarono  ,  la  definì  in  ma- 
teria tale  ,  cheneredarono  tutti  piena- 
mente foddisfatti.  In  appreffo  loro  fog- 
^iunfe  tutto  quello,  che  far  doveano  (  con- 
forme altra  volta  ,  quando  fu  per  mezzo 
degli  Atnbdfciadori  richielio, fatto  avea)e 
gli  confermò  a  profeguir  virilmente  quel- 
lo ,  che  principiato  aveano  per  ultimare 
l'elezione  del  Sommo  Pontefice,  cotan- 
to fofpirata  dal  Mondo  tutto  (/?) . 

Recarono  que' Padri  sì  ben  convinti 
dalle  Dottrine  del  Santo  Maefiro,e  sì  ben 
perfuafi  dalfefficacia  delle  (uè  parole, che 
fuperate  tutte  le  difficoltà  procedettero 
in  breve  all'elezione  del  Papa ,  che  feguì 
il  di  I  i.di  Novembre(^),  la  quale  con 
pace,  ed  unanime  concordia  cadde  nella 
perfona  di  Oddo  Colonna  Cardinale  del 
Titolo  di  S.Gregorio  in  Velabro,  e  fu 
chiamato  Martino  V.  di  cui  S.Vincenzo 
ne  provò  una  fomma  confolazione  ,  per 
eiTer  egli  dotato  di  tutte  quelle  Virtù  di 
umanità,  di rnanfuetudine ,  digiuftizia, 
d'integrità ,  di  rara  prudenza  ,  e  d'un'efi 
mia  moderazione ,  che  [  come  dice  il  Pla- 
tina ]  erano  tanto  necefìarie  per  governa- 
re in  quella  fiagione  la  Navicella  di  Pie- 
tro, tanto  dibattuta,  e  fracafiàta dalle 
tempefie  dello  Scifma  paflTato  ,  e  ricon- 
durla al  porto  della  quiete,  e  della  brama- 
ta falute . 

Fatta  la  fuddetta  elezione ,  vi  fece  San 
Vincenzo  in  lingua  latina  l'Orazione  in 
rendimento  di  grazie  per  l'unione  refiitui- 
ta  alla  Santa  Chiefa  nella  promozione  al 
Pontificato  di  Martino  V.  (<r)  dal  quale 
fingolarifìTime  furono  le  dimofirazionid' 
amore,  e  di  gratitudine ,  che  Egli  ricevet- 
te. Conciofiacofachè  non  meno  degli  al- 
tri era  Martino  informato  dell'  Apoftola- 
to ,  che  Crifio  Signor  Nofiro  conferito 
avea  a  Vincenzo  in  Avignone  ,  pel  quale 
era  chiamato  univcrfalmente  LEGATO 
ALATEREDIGESUXRISTO:  co 
me  di  fopra  fi  è  detto [d]» 
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Non  vi  e/fendo  mh  bifogno  in  quel/a 
Sagra  Adunanza  della  prefenza  del  Santo, 
chiefe  Egli  licenza  di  partire  per  ripiglia- 
re lì  corfo  delle  fue  amate  Mifiìoni .  Gìk^ 
la  conceffe  il  Papa,  e  dandogli  l' Apofioli- 
ca  Benedizione  lo  animò  a  profeguirc  T 
Apofiolato  ingiuntogli  da  Crifio,e  gli  con- 
fermò ,  anzi  di  nuovo  gli  conferì  tutte  le 
grazie,  e  privilegi,  che  da  Benedetto  gli 
erano  fiati  conce/Ti (r). 

Erafi  refo  ormai  già  certo  qual  fo/Te  il 
Capo  vifibile  della  Chiefa  ,  riconofciuto 
per  tale  anche  dal  noitro  Santo,  ma  non 
effendo  per  anco  terminato  totalmente  lo 
Scifma,  attefa  l'ofiinazione  di  Pietro  di 
Luna,  fiimò  bene  Martino,  [affinchè  i 
Popoli  perfifieffero  nclT  Ubbidienza  ,  e 
unione  d' un  fol  Pontefice  ]  il  mandare 
Vincenzo  a  predicare  contro  dell'oflinato 
Antipapa  ;  nella  maniera  fieffa  ,  che  dal 
principio  del  Concilio  avca  pubblicamen- 
te predicato ,  cfTere  tutti  obbligati  a  rice- 
vere per  Vicario  di  Grido  quegli ,  che  nei 
medefìmo  Concilio  fofic  fiato  legittima- 
mente eletto  [/J.  Ed  era  conveniente  , 
che  Vincenzo  venuto  fofife  a'  piedi  del 
Sommo  Pontefice  ,  acciò  i  Popeli  s'indu- 
ceffero  non  meno  dal  fuo  efempio  che  dal- 
le fue  parole,  a  ricoHofcere  Martino, e  de- 
teftare  lo  Scifmatico  Pietro  di  Luna^  con- 
forme alla  gran  maffima  del  Santo ,  che  i 
Predicatori  per  rendere  efficaci  le  loro  pa- 
role debbono  comprovarle  colle  proprie 
opere[^]. 

Partito  Vincenzo  da  Coflanza  carico 
delle  grazie  della  Sede  Apoftolica,  con 
non  minor  dolore,  che  giubbilo  del  Conci- 
lio ,  C  che  quanto  più  Tenti  la  di  lui  parten- 
za, tanto  maggiormente  ne  godè  per  la 
fperanza  del  frutto ,  che  colla  fua  predica- 
zione avrebbe  profeguito  ad  a  pportare  al- 
la Chiefa)  voltò  i  pafiì  di  nuovo  verfo  la 
Bretagna,  circa  il  fine  del  1417.  ovvero 
circa  il  principio  dell'anno  feguente  ;  pre- 
dicando il  vicino  GiudicÌ0;la  PeDÌtenza,c 

l'Ub- 


(a)  FQnt.Monum.Domin.p.'^.e.ii.adan.i^ij.  [b]  Gravef.HiJl.Eccl.Tom.ó.ColLz.Fonr, 
l.cit.  [  e  ]  Extat  Roma  in  Ecclejia  SanSi^  Marine  fuper  Minervam  Bernardi  Cajìelli  Figura  a 
C  ard. Vincent  io  J  uflini ano  Qrd.frfd. Cappella:  S.VincJonata  ,  in  qua  in  Conjìanttenfi  Synodo  co- 
Yam  Martino  V,concionem  habens D.Finc,exprimitur,Pancir.in  Roma  Sacra p.$g6.Vald.l.i.c.4.9. 

(  d  )  Supra  e.  14.  [  e  ]  Vald.l.  1  .f .49.  (  f  )  Vide  Niem.in  Vit.Benediai  XIIJ.de  Prd^dicat.D. 
Vinc.contra  eumdem  Pfeudo-Pontificem  .  [  g  ]  D.Vinc.in  Proaem.tra^.Vit,  Nam  verbum  ejus 
critinefficax,  nifi  priusbomines  in  eo  compcriant  effe  quod  dicit ,  &c. 
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dei  Santo ,  per  la  depofìzione  di  un  Abba- 
te di  S. Benedetto  ,  che  piacemi  ài  riferire 
colle  fue  fteffe  parole  :  Due  i;o/r<r(dic'EgIi) 
verjKe  il  P.Maeflro  Vmcenzo  a  Rhedon^e  fit 
in  ambedue  le  volte  alloggiato  nel  no/ira Mo- 
najìero ,  ed  »gni  volta  per  lo  fpazio  di  otto 
giorni  5  ne^  quali  difje  la  Meffa^  e  predico  m 
pre/cnza  di  tutti  i  Monaci ^e  dt  molti  Eccle- 
fiajìici ,  e  Secolari ,  che  non  poco  delle  fue 
prediche  approfittaronfi.Ebbe  molto  a  cuore 
d^ infervorare  i  Monaci  neirOffervanza  del" 
la  Regola  di  S. Benedetto  da  loro  profetata. 
Fecero  in  effi  tal  imprejfìone  le  di  lui  paro- 
le ^  che  da  quel  tempo  incomincil  in  m'odo 
fmgolnre  a  rifiorire  la  Kepolare  Ojjervanza 
in  quel  Venerabile  Monafiero:  Aggiunge  il 
TeiHmonio  più  altre  cofejche  qui  per  bre- 
vità fi  tralafciano  ,  badando  T  addurre  gì  i 
ultimi  periodi  della  Tua  Relazione,che  fo- 
no ;  M aravi  pi  iavanfi  ì  Monaci  di  vedere 
che  faticando  tanto  ,  ed  effendo  gm  molto 
vecchio  ,  ciì)  non  oflante  non  mangiava  car- 
ne ^anzifoltanto  una  volta  il  giorno  cibava- 
ft^coftumando  di  farfi  leggere  alla  Menfa  la 
Sagra  Bibbia ;Non  dormiva  in  letto^rnafo- 
pra  un  faccone  di  paglia  ,  ed  era  il  juo  porta- 
mento sì  umile ^  temperato ,  e  ca/ìo  ,  che  non 
trovavaft  chifapeff'e  parlare  ,  fé  non  tn  lode 
di  lut.  Concorreva  al  Mon  fiero  gran  nume" 
ro  di  perfone  inferme  ,  alle  quali  Egli  re/li- 
tuiva  lafanità  col  fegno  della  Croce^  ponen- 
do fopra  di  loro  le  manine  recitando  certa  0-* 
razione  ;  perlochè  gli  infermi  fanati  rendea- 
no  grazie  a  Dionea  al  P.Maeflro  Vincenzo  . 
[h]¥m  qui  la  Depofìzioue  >  che  febbenc 
tutte  qucfìe  non  fono  cofe  nuove  in  San 
Vincenzo,  le  ho  nondimeno  volute  qui 
porre,  perchè  fi  vegga,  che  quella  vita 
mortificatiflima,  equellolliledi  fanare 
gl'infermi ,  che  nel)'  ore  pomeridiane  ri- 
correvano al  fuo  aiior,g:o,  furono  cole 
dal  Noterò  Santo  continuaie  fin  agli  ulti- 
mi anni  del  fuo  Apndolaro  . 

Il  più  *.elebre  Trofeo,  cVEgliripor- 
tafTem  Rhedon  ,dicui  è  dovere-  che  fé 
ne  faccia  qui  diìiinta  menzione  (u  Ì-.  Con- 
verfionc  ài  uno À'^  que'  Monaci  dal  n)ilero 
fiato  della  tepide?? a,  ad  uno  ilraordmario 
N     2  fervo 

^  [a]  Niem.l.c.        (b)  InProcefuapud Antijl.p.i.c.^.p.^i^,         (e)  Ranr>',anus ^  cuicon^ 
fentiuyìtAyitiJi.Miguel.&commuTiiteroTtìnes,         (d)  Idem  l. e,      {e'\  Ar]fifì.p,i.c.:^o.p.2yo, 
[f]  GuyardinFit.p.2.c.$.         (g)  Antijì.p.i.c.^.p.^ig.         [h]  Apud Antift.p.iX^» 
i'i^  In Procejfu apud Antifl.p,2.c.:i,VaU€cetr,l.i»c,<^6.Diagum hi»c.l6,Miguel l.^-c^ó. 
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rUbbidlcnza  al  Sommo  Pontefice  dovuta 
(comeaunicoSpofoeCapo  vifibile  della 
Chiefa)contro  Pietro  di  Luna  {a)  ;  fintan- 
to che  fui  principio  d' Aprile  pervenne  nei 
Angiovinojove  fi  trattenne  per  un  Mefe , 
per  riconfermare  que'  Popoli  d' Angers ,  e 
di  tutta  quella  Provincia  nella  penitenza , 
come  felicemente  l'ottenne  (  ^  ) . 

In  quefio  medefimo  tempo,  terminato- 
fi  il  Conciliodi  Cofianza  ,  fu  da  Martino 
V.  fpedito  un  Breve  Pontificio  alnoftro 
Santo ,  per  mano  d'un  Nunzio ,  che  chia- 
mavafi  Antonio  Montani ,  celebre  Teo- 
logo ,  in  cui  Io  dichiarava  Legato  fpecia- 
le  della  S.  Sede  Apodolica  (e  ),  e  nuovo 
Apo;lolo  della  Chiefa,  e  confermavagli 
tutte  quelle  facoltà  di  legare  ,  e  fciorre  , 
o  afiblvere  da  qualunque  calo,  e  cenfu- 
ra (^  ),  come  fé  t'oife  fiato  un  Apofiolo  : 
(e) ed  in  una  paro!a,gli  conferm.ava  quan- 
to eragli  fiato  i^ a  Benedetto  concefi'o,  di 
poteiià ,  di  privilegi,  e  d'Indulgenze  , 
fpecialmente  Plenaria  per  fc  fiefib  in  Ar- 
ticulo  Mortisi f). 

Dove  precifamenteEgli  ricevere  un 
tal  Breve,  aNoinoncofia:  avvengachè 
fia indubitato,  che  gli  pervenne  alle  ma- 
ni nella  Bretagna,  dove  entrò  nel  Maggio 
del  medemo  anno  a  profeguire  l'interrot- 
te MifìTioni ,  per  indi  paffare  nella  Nor- 
mandia .  Avanti  d'entrar  in  quefia  Pro- 
vincia ,  fu  in  Ploermel,  inRhedon,ein 
Guerande  .  Della  fua  Predicazione  in 
Ploermel  poco  ne  fufcritto,  ed  appena 
fappiamojche  alloggiò  nel  Priorato  di  San 
Niccola,  e  che  appena  entratovi,  inco 
minciò  a  riempiere  quel  Popolo  ài  i'Upore 
perle  maraviglie,  che  fotto  iloro  occhi 
operava:  tra  le  quali  raccontafi,  the  die 
la  fanità  ad  un  fanciullino  di  due  anni ,  fi- 
no daHa  fua  nafcita  fordo  ;  che  fiatoli  pre 
fentato  da  Roberto  Juno  ,  Rettore  della 
Parrocchia  d'Arias,  non  fu  sì  tofio  dal 
Santo  benedetto ,  che  cominciò  a  ridere, 
crefiòfano(^) . 

Ma  di  ciò  che  operò  in  Rhedon  n'abbia 
mo  qualche  più  vantaggiofa  n^.emoria,re 
gifirata  nel  ProcefìTo  della  Canonizazione 
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fervore  .Era  quefti  il  P.  D.Pietro  Boton- 

vilier  Priore  di  quel  Religiofiffimo  Mona- 
fiero  ,  il  quale  rimale  cotanto  rapito  dalle 
Prediche  del  Nollro  Apotlolo,  che  rinun- 
ciata Ja  Carica  del  Prioraro,  e  prefa  li 
cenza  dal  (uo  Abbate,  entrò  nella  Com- 
pagnia de]  medcTimo  Santo  ,  e  fu  uno  de' 
(boi  più  ferventi  Compagni  nel  rimanen- 
te delle  Tue  Pcllegrinaiioni.  E  dopo  la 
morte  deHuo  Santo  Maeflro  ,  perfeverò 
nel  fervore  dello  Spirilo  tutto  il  reitante 
della  fua  Vita[^]. 

^  Un  altro  luogo ,  tra  ^11  altri  molti  che 
vifitò  ,  prima  d'entrare  in  Normandia,  fu 
la  Città  diGuerande,  ove  bellifTimo  fu 
il  cafo  avvenutogli  con  una  Energumena. 
Paflava  coflei  per  una  flrada  vicina  alla 
Piazza,  fu  cui  attualmente  il  Santo  predi- 
cava :  ed  ofìTervatofi  da  Lui 5  chela  con- 
duceano  fopra  di  un  carro  legata  con  cor- 
de ,  e  catene  ,  e  carica  di  ferri ,  addiman- 
dò.Eglia  quei,  che  in  tal  guiTa  lacondu- 
ceano  ,  dove  ,  e  per  qual  cagione  così  le- 
gata ,  e  fra  ceppi ,  e  carene  la  portafTtro? 
Avutone  in  rifpofla  effer  quella  una  Inde- 
^moniata^podcdma  da  uno  fpirito  maligno 

fa ]  Antiji. pi2,c.^,        [ b ]  Miguel, /. 3.^.30. 
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E^tra  S,  VINCENZO  nella  Normandia. 
Vijitain  paffando  S 'Lo.  Giunge  a  Caen^ 
Qve  alla  prejenza  del  Re  d^  Inghilterra 
opera  inauditi  Miracoli  «  Suo  ritorno  in 
Bretagna  , 

FU  dì  parere  il  P.  M.  Andrea  de  Val- 
decebro  ,  che  S.  Vincenzo  per  fecon- 
dare il  genio  di  Enrico  V.  Re  d'Inghil ter- 
ra ,  che  dellderava  di  fentirlo  predicare, le 
fie  pafrsfìfe  in  queft' anno  dalla  Bretagna 
nel  di  lui  Regno  d'Inghilterra  .  Ma  (e  per 
B-egnq  d'Inghilterra  Egli  intefe  l' Ifola 
della  Gran  Bretagna  ,  ciò  non  puòdirfi: 
ed  egli  lìeffo  nel  far  menzione  delle  Città 
di  Brieux ,  e  di  C'^en  (  r  )  verrebbe  a  con- 
tradirfi:  efiendochè  quefle  non  fono  in  In- 
ghili  erra  ,  ma  in  Francia  ;  mentrechè  la 
prima  è  nella  Provincia  della  Bretagna  , 
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così  feroce,che  a  gran  (lento  poteano  con- 
durla ,  ancorché  in  quel  modo,  alla  Chic- 
fa  di  S.  Gildafio  del  Prato  per  effcre  libe- 
rata .  Fermate  il  carro  ,  diffe  loro  Vincen- 
zo ,  fino  ch'io  abbia  terminata  la  Predica  • 
Ubbidirono  prontamente  coloro  ,  non  fa- 
pendo  al  fuo  comando  in  verun  modo  con- 
tradire :  Edifcefo  dipoi  dal  Pulpito,  ed 
avvicinatofi  al  carro,  fece  breve  Ora- 
zione a  Dio,  indi  formando  un  Segna 
di  Croce  colla  fua  delira  verfo  la  pa- 
ziente, comandò  al  Demonio,  chetoda 
da  quel  corpo  via  fi  partifìfe.  A  sì  po- 
tente comando  non  potendo  refi(ìere  il 
Demonio,  lafciò  libera  la  Donna,  che 
difciolta  dalle  Ca- e  ne, refe  affettuofe  gra- 
zie a  Dio ,  che  per  mezzo  del  (uo  Apodo- 
lo  Vincenzo  aveala  sì  prodigiofamente 
liberata  {b). 

Ma  fé  non  andò  l'Energumena  a  S.Gil- 
dafio,  fupplì  a  quella  vifitail  medefimo 
S. Vincenzo  ,  nell'occaGone,  che  ivi  por- 
toffijove  alloggiò  prefìTo  i  Monaci  di  quel- 
l'Abazia, che  furono  anch' effi  infervo* 
rati  mirabilmente  nello  Audio  della  Reli» 
giofa  perfezione- 


allora  Ducato  di  Giovanni  VI.  e  la  fe^ 
conda  è  nella  Provincia  di  Normandia. Se 
poiintefe  per  Regno  d'Inghilterra  quegli 
Stati  delia  Corona  di  Francia,  de' quali 
Enricas'impadronì  a  forza  di  armi  nella 
guerra,  che  confederato  con  Giovanni 
Duca  di  Borgogna. mofle  contro  ilDolfino 
Carlo  VI.  C  d  ) ,  ancorché  ciò  fìa  vero  in 
parte,non  lo  è  però  in  tutto.  Perchè  quan- 
do S.Vincenzo  andò  a  predicare  avanti  di 
Enrico  in  Caen,  Brieux  apparteneva  al 
Duca  di  Bretagna,  e  non  ad  Enrico  ,  aJ 
quale  apparteneva  bensì  per  allora  la  Cit- 
tà di  Caen,  che  con  tutta  quafila  Nor- 
mandia era  caduta  in  fuo  potere  . 

Meglio  dunq  je  è  il  dire,che  S.Vincen- 
zo, per  foddi Sfare  alle  richiede  di  Enri* 
co,  dalla  Bretagna  pafsò nella  contigua 
Normandia  ,  àovt  impiegò  gran  parte  di 
quefc'  anno  14 18.  predicando  a  tutti  que' 
Popoli ,  dal  flagello  delle  guerre  inteltine 

co* 


[  e  ]  Entrò  enelcaminodc  Briozes  ,  Lug.-n:  de  el  Rcynode  IngUterra  &C,  P^aUecM&*i,C.$^» 
£  d  ]  Jg/iat,  de Gtavefon HiJUEccf.TomyL QolLu 
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cotanto  perco [fi ,  la  venuta  del  Sommo 
■Giudice  all'edremo  Giudizio,  e  la  peni 
tenza  tanto  loro  neceiraria  per  andargli 
incontro  ben  preparati .  Nel  pafTare  che 
fece  da  San  Lo ,  Diocefi  di  Coutances  ,  the 
fli  delle  prime  Città ,  che  afcoltarono  la 
yoce  del  Santo  Padre ,  gli  fuccefle  un  fat 
to  veramente  fingolariflimo  ,  e  che  non  fi 
legge  eflergli  mai  più  accaduto.  Già  era 
•Ilio  coftume  fanare  tutti  gli  infermi ,  che 
gli  erano  davanti  condotti  •  Tragli  altri 
^li  tu  portato  un  Fanciullo  di  Tei  anni 
della  Città  di  San  Gilles,  ovvero  di  S.  Egi 
dio,  infermo  d'uno  llravagantifTimo  male , 
dal  quale  venivagli  impedito  il  poter  pren- 
dere qualfivoglia  Torta  di  cibo  ,  o  di  bevan- 
da ,  e  non  poteva  proferire  parola  alcuna  : 
anziché  appariva  eziandio  invafatodaun 
malignifTimo  Spirito  .  Lo  vide  Vincen 
20 ,  e  n'ebbe  tutta  la  compaffione  :  ma  non 
volle  allora  né  rifanarlodal  male  ,  né  libe- 


Demonio.  Ordinò  bensìaquel- 
'avevano  portato ,  che  lo  condu- 


rarlo dal 
li ,  che 

cefTero  a  Caen ,  promettendo  loro  ,  che 
»ivi   alla  prefenza  del  Re  d'Inghilterra  T 
sverebbe  perfettamente  liberato  da  ogni 
-male.  Non  dubitava  punto  il  noftro  A  pò 
ftolo ,  che  fofTero  per  mancare  in  Caen  al 
tri  ii^fermi,  colla  miracolola  guarigione 
de'  quali  potefTe  in  faccia  di  quelMonarca 
autenticar  la  dottrina  della  fua  prcdicazio 
ne  ,  e  l'autorità  del  Minillero  Apolfolico, 
che   Gesù  Grillo  impollo  gli  avea  :  Ma 
perchè  conofceva ,  che  que/lo  Miracolo 
era  per  renderfi  più  (irepitofod'ogn'altro 
agli  occhi  degli  Uom.ini ,  dante  l'incredi- 
bile ilravaganza  de'  difperati  mali ,  che  il 
Fanciullino  opprimevano  ,  e  perciò  più 
efficace  mezzo  per  confeguire  il  fuo  fine , 
giudicò  efpedientedi  afpettare  a  farquefto 
Miracolo  alla  prefenza  di  quel  Re  ;  accioc- 
-«hè  Egli  con  tutta  la  fua  Corte  maggior- 
-mente   apprendeffe   dalla   grandezza  del 
prodigio  l'importanza  della  penitenza,  che 
loro  predicava  ,  per  falvarfi  dall'  ira  del 
Supremo  Onnipotente  Giudice  Cri  fio  Si- 
gnor rioflro  (a). 

Arrivato  in  Caen  fu  incontrato ,  ed  ac- 
colto con  fommo  onore ,  e  giubbilo,  tanto 
Stor,  di  S,  Vinc,  Ferr, 
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da  Enrico,  quanto  da  tutta  la  Corte,  No- 
biltà ,  e  Citradmanza  :  e  dato  principio  al- 
le fue  prediche,  tutti  infieme  col  Re  im- 
preteribilmente vi  afTiflerono  .  La  nume- 
rofa  moltitudine  ,  che  occorfe  ad  udirlo, 
era  compoila  di  perfone  differenti  di  lin^ 
gua  ,  e  di  nazione,  ed  ugualmente  tutti 
intendendolo,  come  fé  loro  parlato  avertè 
nel  proprio  linguaggio  di  ciafcheduno ,  fu- 
rono Teilimonj,  ed  ammiratori  del  dono 
delle  lingue,  di  cui  Iddio  ornato  avea  il 
fuo  fedele  Servo  [  ^  J  >  ^'^1  mentre  che  pro- 
feguivalefue  Apoitoliche  fatiche,  giun- 
fero  in  Caen  i  Parenti  del  fopraccennato 
Fanciulletto ,  col  loro  figliuolino  tanto  dai 
male,  e  dal  Demonio  maltrattato,  che  era 
un  orrore  il  vederlo .  Glielo  portarono  ,  -e 
dopo  la  predica  glielo  depofitarono  avanti 
gli  occhi,  nel  mentre  ,  che  anco  il  Re  vi 
era  prefente,  conforme  avea  loro  ordina- 
to .  Moffe  tutti  a  compaflìone  un  tale  fpet- 
tacolo,  né  fapendo  donde  nafcer  poteffe 
tanto  gran  male,  ftavano  afpettando  che 
cofa  fofle  per  fare  il  Santo  Padre  .  Egli  al- 
lora pubblicamente  diffe,   che  quelì'infer- 
alita  proveniva  per  opera  del  Demonio ,  il 
quale  poffedeva  fin  dalla  nafcita  quel  po- 
vero corpicciuolo ,  ed  in  quella  foggia  cru- 
delmente lo  tormentava  ;  e  da  ciò  venne 
ad  inferire  quanto  fpietatafarà  la  crudeltà 
de'  Demonj  contro  il  corpo-,  e  l'anima  di 
quei  che  dal  Supremo  Giudice  faranno 
confegnati  dopo  i'Univerfal  Giudizio  alla 
tirannia   de'  Diavoli  nell'  Interno .    Ciò 
detto ,  poflofi  in  fembiante  irnperiofo ,  co- 
mandò a  quegli  Spiriti  maligni ,  che  nel 
nome  del  Signore  toffo  fi  parti ffero,  ela- 
feiaffero  fano,  e  libero  quel  figliuoletto. 
Non  poterono  quelli  refiffere  ali'  imperò 
del  Santo ,  e  partironfi  fubito  con  rabbia , 
ed  impeto  veramente  diabolico.  Ed  il  fan- 
ciullino ricuperò  perfettamente  la  falute  ; 
onde  potè  immediatamente  mangiare,  be- 
re ,  e  parlare  con  fommo  ftupore  di  quanti 
furono  prefenti ,  che  rimafero  effatici  a 
vedere  tanto  Miracolo,  ed  infieme  com- 
punti dall'intendere  quanto  crudele  fia  la 


tirannia  de  Diavoli  (*) 

a  quefta  fu  la  miracolofa 
N    5  fana- 


Simigliante 


(a)  DtagJ.i.c.^6.Soveg.A/i/i.Donjh,^. Aprii,  in  Vit.p,i/^%.  VéjUcc.  l. ^.c.4.ì, Miguel J,^,c,A, 
(  b  )  Amijì.  p.2.  c,^.  Miguel,  /.j.  c.s.p^g,207, 
(  *  )  Antiji,  Oiag,  &  Valdec,  loc,fnpracit. 
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farazione ,  che  nella  fted'a  Citta  Egli  oprò 
fopra  di  un  altro  Fanciulio  di  anni  dodici , 
Chiamavafi    coltui   Guglielmo    Villiers 
deiriltefra  Città  di  S.  Egiciio,  cheperca- 
gion  d'una  fcroiola  avea  perduto  non  fola- 
mente  la  parola ,  ma  il  lenfo  eziandio  del 
tatto;  diraanierachè  percoflb  con  verghe 
fino  all'efiUiione  del  fangue ,  non  mortra 
va  di  fentirne  menomo  dolore ,  né  fi  muo- 
veva? ne  tampoco  verfav a  una  lagrima. 
Se  poi  gli  era  detta  una  qualche  parola  in 
gii-riofa ,  modravane  tanto,  e  tale  (de 
gno,  che  perla  veernenza gettava  fangue 
dalle  narici.  E  quello,  che  più d'ogn'al- 
tro  rendeva  il  male  ftravagante  ,  era ,  che 
ancorché  foflero  diciotto  Ivkfi  ,  che  in  que- 
llo flato  sì  deplorabile  fi  ritrovava ,  lenza 
aver  mai  potuto  né  mangiare ,  né  bere  co- 
fa  veruna ,  né  tampoco  giammai  dormire  , 
nuli  adi  meno  crefceva  ,  ingraffava  ,  e  fi 
confervava  cotanto  robufto  ,  che  per  que- 
lla parte  pareva ,  che  foffe  filfeffa  fanità . 
Fu  quelli  adunque  in  un  carrettuccio  con- 
dotto davanti  al  Santo  Predicatore,  full' 
ora  appunto  che  terminato  avea  la  predi- 
ca ,  e  che  gli  Uditori  vi  erano  tuttavia  pre 
fenti  col  Re  d'Inghilterra .  Veduto  che  T 
ebbe  Vincenzo,  impofe  a  tutti ,  che  gè 
nuflefTì  pregaffero  per  la  falute  di  quel  gio 
vanetto  .  Fatta  dipoi  ancor  effo  breve  ora 
«ione  lo  benedi/fe  ,  e  nel  formare  fopra  di 
lui  il  falutiferofegno  della  Croce  gli diffe- 
Che  VUOI  figliuolo  ì  Ma  prima  che  il  Fan 
ciullo  rifponde^  poteffe  ,  che  voleva  la  fa 
nità ,  aveala  già  pienamente  colla  bene- 
dizione del  Santo  ricevuta;  conciofìacht 
Ei  rifpofe  :  Gesù  ,  e  la g>az la  da  Dio  ,  ch^ 
in  quejio  punto  perfettamente  mi  fi  concede: 
Volendo  con  ci^  fignincare  che  flava  at- 
tualmente chiedendo  la  Grazia  d'Iddio, 
e  la  fanità  del  corpo ,  che  in  quelf  lif ante 
colf  impofizione  delle  fue  mani  fentiva  di 
avere  compiutamente  ricevuta  :  in  prova 
di  che  profeguì  a  parlare  ,  mangiò ,  e  beve 
in  prefenza  di  tutto  il  Popolo  ,  che  vie  più 
ffupefatto  della  virtù  sì  potente ,  che  dal 
le  mani  del  Santo  ufciva  per  fanarequalfi- 
voglia  infermità,  per  iitravagante  che  fi 
Ha  raaidata  al  Mondo,  lo  ricercò,  come 
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mai  in  que'  diciotto  Mefi  aveffe  potuto- 
Guglielmo  fenza  cibo ,  e  lenza  ripofo  ve- 
runo, non  folamente  vivere,  macrefce- 
re  ,  ed  ingraffare  ?  Ed  il  Santo  Maellro 
rifpofe,  che  ciò  era  avvenuto  per  opera 
del  fuo  Sant' Angelo  Cudode,  il  quale  lo 
avea  in  tutto  quel  tempo  mirabilmentp 
confervato,  e  nutrito  (a). 

Tre  giorni  e  non  più  ,  impiegò  S.  Vin- 
cenzo nelle  Miflioni  iìì  Caen  ;  ne  volle 
trattenerfi  davvantaggio ,  ancorché  ne  fof- 
fe pregato  dal  Re  d'Inghilterra.  Che  al- 
tri affari  d'importanza  trattaffe  con  quel 
Monarca,  non  ci  è  noto.  Siccome,  ben- 
ché fia  certo,  che  fcorrefle  gran  parte  del- 
la Normandia ,  non  fi  é  però  potuto  finora 
trovare  quali  foffero  le  particolari  memo- 
rie ,  cheivilafciò  (^). 

Quello ,  che  di  certo  affermare  pofTiamo 
è  ,  che  dopo  d'aver  il  Santo  ricevuto  il  pre- 
detto Breve  fpeditogli  da  Martino  V.  ter- 
minato che  fu  il  Concilio  Univerfale  di 
Cofknza ,  coftumò  di  efortare  i  Popoli  a 
ricorrere  a  Dio  per  la  continuazione  dell' 
unione  di  tutti  i  Regni  del  Criftianefimo 
nell'  ubbidienza    del   medefìmo  Sommo 
Pontefice ,  e  per  la  totale  eff  irpazione  del- 
lo Scifma,  che  fenza  feguito  d'alcun  Re- 
gno ,  tuttavia  continuava  nella  Perfona 
deUodinato  Pietro  di  Luna .  Comprovafi 
ciò  da  un  Sermone  del  Santo,  predicato 
in  queiVanno  nella  Domenica  quarta  dopo 
l'Ottava  di  Pafqua,  in  cui  trattando  delP 
Orazione,  che  deve  farli  a  Dio  per  efière 
liberi  dalle  tentazioni  degli  Spiriti  infer- 
nali, che  fempre  infidiano,  e  fi  sforzano 
colle  loro  diabolichearti  d'impedire  il  be- 
ne ,  diffe  in  riprova  di  ciò  che  aveagli  Id- 
dio rivelato,  come  al  tempo  del  Concilio 
di  Coftanza ,  congregato  per  Va  detta  unio- 
ne della  Chiefa  ,  ed  eliirpazione  dello  Scif- 
ma ,  eranfi  adunati  ben  un  milione  di  De- 
monj ,  per  dividere  gli  animi ,  td  impedi- 
re l'unione ,  tanto  dal  Criflianefimo  fofpi- 
rata  ,  inferendone  Ir  gli,  che  perciò  do- 
veano  porgere  afftttrofe  preghiere  a  Dio, 
acciò  fide^nafie  di  (tiTipre  dare,  e  conler- 
vare  l'unione  delia  Chiefa  (r).  E  diede 
infieme  a  noi  lum e  con  tali  parole  per  co- 

nofce- 

(a)  Antifi.  p.z.c,4.         (b)  Faldeceèr.  l.i.c.  $';.p.j6^.FiSior.2^,p.j^o. 
(e 5  Dyinc.Serm.z.Dom.^. pojì  0.  P.Et  modoomnes  debemus  rogare  DominurrìjUt  Deus  àet 
/'emper,&  teneat  unionem  Eccleriae,quia  quando  Conciìiuni  erat  i  n  Ccnftantia  erant  mille  Hiillia 
Daemonum  repugHantium  unioni  Ecelefiae .  Ideo  orandum  eft  :  fed  libera  nos  a  malo  , 
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nofcere ,  come  eflendofi  congregato  quel 
Sagrofanto  Concilio  fino  dal  1414.  peri' 
Unione  (liddctta ,  mai  quella  fi  conchiufe , 
fino  che  nel  1417.  di  fpofe  la  divina  Prov- 
videnza ,  (  la  quale  mai  abbandona  nelle 
tentazioni,  e  tribolazioni  la  Tua  Chiefa) 
che  venifTe  al  Concilio  S.  Vincenzo ,  e  di 
fcacciafle  quel  grand'Efercitodi  Demonj , 
e  toglifle  le  difiìcoka,  ed  idifpareri ,  fe- 
minati  da  que'  maligni  fpiriti,  didiicor 
dia  ,  per  impedire  TU'nione  ,  e  tolto  ogni 
impedimento  aprifT*^  la  via  alla  proffima 
elezione    del    Sommo  Pontence  Marti 
no  V^.  fatta  con  giubbilo  di  tuttala  Chie 
fa,  prima  che  il  Santo  dal  Conciliopar 
tffìTe . 

Ma  per  tornare  alla  noilr'  I  iloria  .  Frat- 
tanto che  Vincenzo  nella  Normandia  pro- 
curava di  indurre  que'  Popoli  ad  abbrac 
Giare  la  Pace,  e  la  Penitenza,  edi  ricor- 
rere all'Orazioni ,  per  efler  liberati  da'  ma- 
li, che  inondavano  tutta  quella  Pro^'in 
eia  (-'),  (lava  molto  a  cuore  alla  Duchef 
fa  di  Bretagna  ,  ch'egli  ritornaffe  a  Van 
nes,  ove  ella  faceva  la  fua  refidenza;  e 
per  tal' effetto  gli  fpeUì  un'efprefTo  invi- 
tandolo al  ritorno  (^).  Ben  -olontieri 
accettò  l'invito,  e  nell'Autunno  di  queft' 
ifteffo  anno  ,  rivolgendo  i  paffi  verfo  la 
Bretagna,  s'incamminò  a  Vannes,. 

Due  cafi  gli  avvennero  iji  quello  ritor 
no,  ne'  quali  a  maraviglia  (ì  fcorgeladi^ 
lui  eeceIJente  virt^ .  Uno  di  quelli  ,  in  cui 
videfi  polTedere  lo  fpiritodi  tha  ,  fu,  che 
nel  pattare  dal  Caftello  d'  Audierne  nel 
Vtfcovado  di  Quimper,,  ovverà  di  Cor 
novaglia  ,  cavalcando  il  fuo  umil  giumen- 
to, prefero  a  fchernirlo  i  Soldati  del  Pre 
fidio  di  quella  Fortezza  ,  a  cagione ,  che 
cavalcava  un  fiacco  Afmello,  m.alamen- 
te  di  felia  fornito ,  a""  quali  rivolto  il  nuo 
vo  Elia,  accefo  nel  volto  dt  Santo  zelo, 
così  loro  diffe  :  Rfdtte  pure  :  mapveflo  ver- 
rà H  tempo  in  cui  fi  cangerà  il  vf^'iro  ri fo  in 
piantOyqu^ndo  cfuefla  Caflello  f.nà  dirocca- 
to ,  e  diverrà  abitnzion  delle  fiere  ,  e  pafco- 
lo  delle  bejìie  ;  Profezia ,  che  videfi  pie- 
namente adempiuta ,  non  p^ifarono  più 
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di  tre  anni  quando  Giovanni  VI.  Duca 
di  Bretagna  tece  demolire  detto  Camello 
in  galligo  del  tradimento  di  Creux  di  Pon- 
trieux   (f). 

L'altro  cafo ,  in  cui  campeggiò  mirabil- 
mente la  pietà  del  noitro  A  poilolo ,  occor- 
fe  nel  Vefcovado  di  S.  Brieux  in  vicinan- 
za di  Quintin .  Camminando  per  quella 
luogo  ,  volle  Egli  fmontare  dal  fuo  Afi- 
nello  per  cagione  della  itrada  molto  catti- 
va .  Qpella  beitiola  inoltrandofi  in  un  fan- 
go affai  profondo ,  e  tenace ,  vi  rimafc 
così  malamente  impantanata,  che  vi  re» 
Ilo  nel  mezzo  affatto  immobile  lenza  più. 
poterne  ufcire.  A  tal  vida  invocò  Vin- 
cenzo tre  volte  il  Nome  SantifTimo  di  Ge- 
sù ,  dicendo  :  Gesù  ,  Gesù ,  Gesù  ,  /occor- 
retela .  Ma  non  ufcendo  la  bellia  dal  fango- 
vi  accorfe  un  Uomo ,  e  percuotendola  con 
un  nodofo  baflone,  neppur  allora  potè 
tuori  cacciarla  ;  perchè  quanto  più  s'aiuta- 
va a  tirar  fuori  i  piedi,  tanto  meno  po- 
teva .muoverli .  Entrato  perciò  in  collera 
colui,  tornò  a  replicare  le  ballonate,  e 
diffe  :  Levati  fu  col  Diavolo  .  Non  ebbe  ap- 
pena ciò  proferito,  che  fubitamente  fcap- 
pò  fuori  dal  fango  la beflia.  Udiìlo  il  San- 
to  ,  e  talmente  s'inorridì  a  quella  diaboli- 
ca invenzione ,  che  fattofi  un  fegno  (\ì 
Croce,  invocò  di  nuovo  il  divinifTimo  No 
me  del  Signore,  dicendo  :  Gesù ^  Gestì y 
Gesù  jiate  con  not .  Ed  ancorché  ad  evide n~ 
za  conofceffe ,  e  fapeffe,  che  non  l'invo- 
cazione del  Demonio,  ma  bensì  la  virtù 
del  ballone  aveffe  fatto  sì  preflamente 
sbalzar  fuori  del  fango  queir  Afinello  y 
nientedimeno  ,  ni  volle  mai  pih  cavalcar- 
lo,^ né  che  portaffe  mai  più  il  fardello  de'' 
fuoi  pochi  libri,,  e  fcritture  .  Onde  fatto- 
lo quanto  prima  fcaricare ,  ripartì  le  fue 
povere  robe  tra'  fuoi  Compagni  {d)y  e  lo 
lafciò  totalmente  in  abbandono .  Tanto 
era  l'orrore  che  all'imprecazioni  S.Vin-' 
cenzo  aveva. 

In  quello  ritorna  in  Bretagna,  prima^ 
che  S.  Vincenza  {i  riconduceffe  a  Van- 
nes,  volle  far  le  Miffioni  in  tutti  gli  al- 
tri VefcQvadij  e  loro  Citti^  e  Terre» 
N    4  nelle 


C*  )  ^'  Vinc.  ibid.fuèdit^NmmandU  Popubs  arare dehre  :  Ut  Deus  det  pacem  in  Pcitria,quìafc 
funt  multa  mala quae occurrMnt ,  &  veniunt  vobis  laborantibus,  divitibus,  Mercatoribus ,  8% 
Militibus  ,  &  de  iftis  malis  petimus,Uberationem  .  Ideo  faciaraus  p/Knitentiam  . 

(b)  Antift,p.z,c.<,.p.ii-^.        (e)  MigueLL^.c.i..        (^d)  UemH.l.C.6., 
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nelle  qiiili  non  era  flato  la  prima  vol- 
ta, che  fu  in  quella  Provincia.  Entrato 
per  tanto  in  Bretagna  dalla  parte  del  Ve- 
fcovado  di  Rennes  predicò  in  Aubin  d' 
Aubigny  ,  dove  gli  fu  portato  Giovan- 
ni NoveJ  Gentiluomo  della  Parrocchia 
di  S.  Aubigny,,  che  era  paralitico,  il  qua- 
le colla  .benedizione  del  Santo  redo  per- 
fettamente,guarito  ,  e  potè  camm.ijiare  da 
per  fé  fteflb.  Indi  vifitato  il  Vefcovado 
di  Dol ,  fé  ne  pafsòin  quello  di  S.  Malo, 
ove  colla  di  lui  benedizione  ricuperaro- 
no la  fanità  Giovanni  le  Fontenays  Bor- 
ghigiano di  Dinant,  che  pativa  di  mal 
caduco,  ed  un  figliuolo  della  fuddetra  Ifa- 
bella  di  Cadoret,  il  quale  parimente  pe- 
nava per  un  infopportabil  dolore  di  ,te- 
fta  ;  e,  fu  ivi  condotto  da  Rennes  dall' i- 
flefla  fua  Madre,  acciò  il  Santo  lo  fanaf- 
fé  5  come  a  lei  fatto  avea .  In  quefla  fe- 
conda vifita  rifiorì  più  che  mai  in  Dinant 
queir  univerfale  riforma,  che  de' coffumi 
^abilito  vi  avea  l'indefeffo  Apoflolo  la 
prima  volta,  .che  l'anno  paflato  vi  fu  a 
predicare' nel  Mefe  di  Giugno  :  E  ficco 
irje  allora ,  così  adefTo  confermò  la  fua 


dottrina  con  manifefli  Miracoli  ;  tra'  qua- 
li Icggefi  nel  Proceffo,  che  offertagli  una 
Bambina  crudelmente  martirizzata  da  un 
grave  male.,  che  negli  occhi  pativa,  col- 
femplice  toccarle  gli  occhi  Iteflì  prodigio* 
famente  la  rifanò  .  Refe  ancora  perfet- 
tamente   fano  colla  fua  benedizione  un 
Fanciullo  epilettico  ;  ereflituì  libero  l'ufo 
delle  membra  ad  un  miferabile  Paraliti- 
co, che  per  lo  fpazio  di  tre  anni  fi  era  re- 
fb  impotente,  travagliato  da  sì  faflidiofo 
malore  (*).  Da  Dinant  fi  avvanzò  nel 
Vefcovado  di  Brieux;  e. da  quello  s'inol- 
tro in  quello  di  Treguier,  dove  guarì  una 
Donzella  detta  Ifahella  di  Ter  fui ,  che 
era  paralitica  :  ed  oltrepaffando  per  il  Ver 
fcovado  di  S.  Paolo  di  Lione  ,  fé  ne  ven» 
ne    in    quello  di  Cornovaglia  ,   ovvero 
Qutmper  ,  ove  fucceffe  il  c^fa  detto  di  fo- 
pra  del  Caffello  d' Audierne  ,  nel  profe- 
guire  il  viaggio,. che  da  Quiniper  fece  al- 
la voltadi  Nantes»  Giunto  finalmente  in 
Nantes  verfo  la  fine  del  Mefe-di  Novem- 
bre, predicò  quivi  l'Avvento  ,  con  cui 
terminò  qui  le  file  apoffoiiche  gloriofifR- 
me  imprefe  di  quell'anno.  1418.  (<?).. 


(*)  Apud Miguel. l.^. Ci...        (a)  Bernard. Guyard. he. citi 
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Si  VINCENZO  j' incammina  per  la  fi- 
conda  volta  a  Vannes .  Solenne  ricevi- 
menti ,  con  £ui  vi  fa  il  luo  inpreffo  . 
Tenta  di  rit- mare injfpagìia  .  Frodtgio 
Jluperidot^  che  fUelo  impedtfce .  Ritor- 
na a  Vannes  ,  O'oe  finalmente,  fi  .ammala 
deW ultima  fua  Infermità.  . 

Anni  di  Crifto  14 19.  del  Santo  70. 

Pi^edicando  il  S'anto lungi  da  Vannes , 
erafì  fgrav.ata  ia  Duchefìa  di  Breta- 
gna d'  uii  Principino ,  impetratole  da  San 
Vincenzo  y  teme  di  -fopra  fi  è  detto  {ò)\ 
n?  altro  afpettavafi  per  dargli  il  folcane 
B,attc.-;;.7:o.j  che.  la  veijura  in  Vannes  del 
medcfimo  Santo, .J1I  quale defideravano 
quei  Principi ,  che  battezzato  foffe  .  Per 
]a:..qual  .cofafojiecitando.il viaggio,  par- 


tì il  gloriofo  Ferreri  da  Nantes  fulprin-- 
cipio  del  nuovo  anno  1419.  e  venendo  in  . 
un  luogo  detto  Santa. Maria dcs  Prieres  ^ 
cioè  S.  Maria  delle  Preghiere,  fu  quivi  . 
ricevuto  con  fomma  venerazione  ,  ed  af- 
fetto, indicibile  da'  Monaci  Ciilcrcienfì 
nella  loro  Badia  ,  In  quello  Monaflero  gli 
tu  preparato  un  morbido  letto  ci  piuma, 
molto  a  propufito  alla  fua  cadente  età  , 
ma  non  già  alla  fua  eroica  mortificazio- 
ne :  perlochè  in  vece  tii  effe- fi  fervi  di  un 
duro  facconcello  {e) , 

Quivi  predicò  per  alcuni  giorni ,  e  curò 
l  varie  infermità  :  Ma  lìcl  mentre  che  così 
profetai  va  con  infrancabile  fervore  le  glo- 
riofe  fiis  faiichc,  non  valendopiù  a  refi- 
fiere  r  indebolita  {\yò  com.pkflìone ,  co- 
minciò ad  effere -alquanio  travagliato  dal 
male.  Ke  ricevette  dì  ciò  pronto  av vi fo 
la  Duciieffa  Tvlar^hcrira  Giovanna  ,  la 
quale  incontanente  gli  fpedì  lettere,  efor- 

ta.^:. 


(,  p  )  Stupra  pap. ^4.  èt^jus  Tra^:       (  e  ]  M ignei .  /.  3 .  r.óo 
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vinceva  la  fiacchezza  del  corpo  di  Vin- 
cenzo, la  DuchefTa  Margherita  Giovan- 
na lo  fupplicò  a  voler  battezzare  quel 
Bambino,  che  impetratole  colle  fue ora- 
zioni alcun  tempo  prima  partorito  avea, 
e  per  la  gran  venerazione,  cheaLui-por- 
tava,-lo  pregò  ad  imporgli  ilfuonome. 
A  tutto  condefcefe  il  Santo  Padre  :  bat- 
tezzò il  Bambino  coir  Autorità,  che  il 
Sommo  Pontefice  Martino  V.  conferito- 
gli avea,  ed  impofegli  il  Tuo  fanto  nome , 
chiamandolo  VINCENZO  (^)  ,  con- 
teda ,  ed  allegrezza  infimita  non  tanto  del- 
la DuchefTa  Madre  del  Principino  Vin- 
cenzo ,  quanto  di  Vannes ,  e  di  tutto  io 
Stato  di  Bretagna  . 

Venivano  in-  quello  mentre  Tempre  più 
mancandoci  Santo  A.polìolo  le  forze  ^  per- 
lochè  non  poteva profeguire  cosìfrequen- 
temente  le  -fue  Prediche .  Ma  quanto  più 
profiìmo  fi  conofcea  al  fin  de'  Tuoi  giorni  j 
tanto  piià  fentendofi  dalla  carità  nel  cuor 
ferito,  anelava  qual  Cervo  didiiTetare  le 
ine  ardenti  brame  nel  giovare  p'  fuoi  prof- 
fimi,  e  qual  Pellicano  diffondere  colla  vi- 
ta il-  proprio  fuo  fangue,  le  poiHbil  gli. 
fofìTe. Laro  per  Tr^ltrui  eterna  falute.  Per 
la  qUcU  cofa  i^i  quedo  tempo  più  che  in 
og[M  altro  fattOii  Fanctuilo  co' Fanciulli  i 
cfercitavafi  nell'idi uii li  ne'  piiini  rudi- 
menti del'a  Fede,  e  nc-lT  infegnar  loro, 
che  lederò  ubbidienti  a'  Ge.nitcris  divo-' 
ti,  e  diligenti  neli'imparsic  ,  e  recitar  le 
Orazioni,  e  munirfi  fpede  volte  col  fa- 
lutifero  fegno  della  Croce  .  Dalle  quali 
praiiche  ne  cavava  profitto  nulla  inferio- 
re a  quello ,  che  avea  per  raddietro  ripor-' 
ts.to  nelle  Prediche  ;nedefime  (/), 

Ma  vedendo  i  Compagni  di  Lui ,  maf-' 
fimamente  li  Vahnziani ,  che  le  indifpo- 
fizioni  eran  tali  ,  che  faceano  temere  in- 
breve  il  termine  de' faoi  giorni ,  lo  prega- 
rono verfo  la  fine  à\  Mjrzo  a  voler  fare 
follecitamente  ritoi  no  alia  Patri:; ,  per  la- 
fciare  ivi  le  fue  ofla,  ove  ricevr^ti  avea  i  • 
natali  .  Ma  avvengachè  1'  ainato  Padre 
ben  fapeflè  per  rivelazione  divina,  che 
non  dovea  morire  in  Valenza ,  bensì  nella 

Pretv 

(  a  1  IS/lrguel.  /.^..r.S.  ( * ]  5. Vinc.'VanTì^fanmrfrivitaUm circ^car77ÌhrhyTumved''}Jfe le- 
ghi/. ,'/>  Vroceffuapud Miguel,  in  Not.  n.igj.     [  b  ]  Jìnt:\ì.p.i:>.c.<,.Valde€7h.\.c.<^%.Migviel.  /.  e. 

[  e  ]  yJgueLl,  €.  [  d  ]  Amifì,  loc.Jkt  r^cit..ó' Migud.  /. 3 .  c.8.  [  e  ]  So-jeges  irì  an.  Dom,. 
5.  Apìi>iL  in  Fit.  D.  yi/iC.yi8aria.^.2Z^'^.i24^,  .  [f]  Txugfllus in  yit.  D,yi?7C.. . 
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tandolo?  con  efficaci  idanze  ad  accelerare 
la  fua  venuta  in  Vannes,  per  poter  quivi 
aver  maggior  quiete ,  e  ripofo .  Temeva , 
e  non  fenza  ragione ,  quella  piifTvma  Si- 
gnora, che  aggravandofegliilmale,  non 
avelTe  a  redar  priva  per  fempre  di  mai 
più  rivederlo  {  a) , 

Gradì  il  Santo  Vecchio  qued'unico  fol- 
lievo ,  che  con  tanta  rimoilranza  d'affet- 
to gli  offeriva  quella  Sereniffima  Princi 
peffa,  e  montato  fopra  d'un  Afinello  s' 
incamminò  a  Vannes,  ove  giunfe  verfo 
h.  fine  di  Febbraio  ,  intorno  al  Mercoledì 
delle  Ceneri  C  *  )  •  Fu  così  grande  il  giub- 
bilo, e  la  feda,  che  tutta  quella  Citta 
provò  al  fentire  la  nuova  ,  che  ritornava 
da  lei  l'Apodolo  Ferreri ,  che  la  folenni- 
tà ,  colla  quale  lo  ricevette ,  fu  fenza  com- 
parazione affai  maggiore  di  quella  ,  colla 
quale  due  anni  prmia  lo  aveva  ricevuto. 
*Fu  intimata  una  divotifUma  Proceffione  , 
colla  quale  ufcirono  ad  incontrarlo  il  Ve- 
fcovo,  il  Clero,  la  Corte ^  tutta  la  No 
biltà,  e  tutto  il  Popolo  .  Ma  non  poterò 
no  avere  tutti  ugualmente  la  confolazio 
ne,  di  rimirarlo  in  volto  ^  perchè  la  Du 
cheffa  gli  mandò  la  fua  fedi  a  gè 'datori  a, 
avvero  lettiga,  dentro  la  quale  veniva 
portato  nel  fine  della  Proceffione,  come 
fé  fi  fofìè  portato  un  .Corpo  Santo,  can 


tandofi  frattanto  Salmi 


Ini'ii  al  Si 


gnore ,  con  un  trionfo  non  mai  più  per 
i'addietrO'flatogli  fatto  in  altre  parti  del 
Mondo  (ò) . 

Entrato  in  Vannes;,  e  ricordevole  dcti' 
avvifo  del  Salvatore  :  Notite  tYanjuede 
domo  in  dcmum  :  fecefi  condurre  alla  Caf-: 
di  Robin  Lefcard  ,  ove  l'altra  volta  -al- 
loggiato avea  (  e  )  Ed  ancorché  co^ì  mez 
zo  infermo  ,  e  di  forze  dedimto,  tale  , 
cotanto  era  il  fuoco  delta  Carità,  che  gli 
ardeva  nel  petto,  che  niente  curando  la 
propria  ,  per  procurar  l'altrui  la  Iute,  co 
minciò  fubito.  a  predicare  ogni  giorno, 
contale  affluenza  di  dottrine,  e  concorfo 
di  pv:'polo,  come  fé  fofie  la  prima  volta, 
•che  ivi  vertuto  fodè  a  predicare  (  ./  )  . 

Frattanto  £he  lo  zelo  di  falvare  Anime 
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Bretagna,  non  Teppe  però  dar  loro  lane- 
gativa.  E  fperando,  che  Iddio  avrebbe 
ior  fatto  conofcere  ,  che  Vannes  dovea 
efifere  il  luogo  del  (uo  fepolcro  ,  fidirpofe 
per  la  partenza  ,  e  fi  licenziò  dal  Duca  ,  e 
da  tutta  la  Cortei  Hccome  anche  da'Con- 
foli  della  Città,  dando  a  rutti  falutari  av- 
venimenti ,  e  lafciandoli  nel  colmo  dell' 
atfìizione  per  la  perdita  dì  un  Padre  tan- 
to Santo,  ed  amabile  {a)  . 

Nell'atto  di  licenziarfi  dalla  DuchefTa 
è  molto  probabile,  che  fuccedefTe  allora 
quel  tanto,  che  fcriirero  gravi  x^utori  . 
Era  venuto  a  morte  il  Principino  Vincen 
?o,  che  il  Santo  Padre  battezzato  avea , 
con  tanto  fuo.  maggior  piacere  per  eflc 
re  Ibto  da  lui  preceduto  nell'  andare  in 
Paradifo,  quanto  maggiore  era  il  dolore 
della  DuchefìTa  iviadre,  che  perduto  l'a 
vea  .  GenuiietTa  pertanto  ella  a' Tuoi  pie 
di  lo  pregò  vivamente ,  che  prima  di  par 
tire  le  volefTe  dal  Cielo  impetrare  un  altro 
Figliuolo  in  luogo  del  defunto.  Acuiri- 
fpofe  Vincenzo ,  che  fi  confolafTe  pure  nel 
Signore,  e  che  lo  ringraziale,  perchè  di 
già  avendo  per  lei  pregato,  ella  portava 
nel  fuo  ventre  un  altro  Principino,  e  che 
lo  avrebbe  felicemente  a  fuo  tempo  dato 
alla  luce  ;  foggi  ungendole  ,  che  quel  Figli 
nolo  farebbe  fiato  benedetto  da  Dio  (^) . 
Mitigò  tal  profezia  alla  DuchefTa  il  dolore, 
che  provava  per  la  partenza  del  Santo  ;  e 
conforme  alle  di  Lui  parole  partorì  a  fuo 
tempo  un  Bambino  ,  il  quale  fu  Pietro 
Duca  di  Bretagna  ,clie  benedetto  da  Dio , 
fuccefle  nei  governo  al  Duca  Franccfco 
fuo  Fratello  ;  e  che  tanto  fi  adoperò  per 
h  Canonizazione  di  San  Vincenzo,  co 
me  a  fuo  luogo  diremo  (r)o, 

Sollecitarono  i  Compagni  la  partenza 
del  Santo  Maefiro ,  temendo,  che  moffo  il 
pietofo  fuo  cuore  dalle  lagrime  de'Britoni, 
non  foffe  per  mutar  penfierq ,  anzi  P  induf 
fero  a  partire  quifichè  occultamente  full' 
imbrunir  della  fera ,  per  ovviare  a'  pianti 
rnaggiori  del  Popolo  ,  e  forfè  anche  a  qual- 
che violenza  della  Città  ,  che  affai  di  mal 
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felva  di  vizj ,  avcvala  trasformata  in  un 
Paradifo  di  grazie ,  e  di  virtù . 

Poffofi  pertanto  fui  far  della  fera  il  San- 
to Vecchio  fui  fuo  Afinello  in  viaggio, 
e  dirizzando  il  cammino  vcrfo  la  Spa- 
gna,  camminò  tutta  quella  notte.  Ma 
quando  penfavano  tutti  d'aver  fatte  mol- 
te leghe,  trovaronfi  la feguente mattina, 
con  inaudito  prodigio,  tuttavia  attorno 
le  Porte  di  Vannes.  Perlochè  rivolto  il 
Santo  a' Compagni,  loro  diffe  ;  Fratel- 
li^ non  mt  parlate  più  d'andare  inlfpa- 
^na  ^  mentre  chiaramente  vedete  ^e(ftr  vo- 
lontà dt  Dio ,  che  to  termini  t  miei  giorni 
tn  Vannes  (d) .  Ciò  detto  ,  entrò  fenza. 
più  differire,  la  terza  ,  ed  ultima  volta 
in  quella  Città,  pronunziando  quclverfo 
del  Salmiila:  HiCc  requies  mca  in  jjecu- 
lum  [(Zelili  (f  ),  con  tanta  fua  maggiore 
allegrezza ,  che  provava  nel  vederfi  vici- 
no alla  Gloria,  quanto  era  grande  il  cor- 
doglio de'  Popoli  in  udir  ,  che  ivi  per- 
der doveano  l' amato  Maeflro  . 

Avvedutifi  i  Britoni  del  ritorno  di  Sari 
Vincenzo,  cangioffi  in  un  momento  il 
meib  volto  di  Vannes^in  un  giubbilo  in- 
efplicabile  ,  correndo  tutti  d'ogni  età  , 
(lato  ,  e  condizione,  Uomini,  Donne, 
e  Fanciulli  per  vederlo  ,.  e  baciargli  le 
venerabili  mani  :  come  fé  venuto  Egli  fof- 
fe  dagli  ultimi  confiini  del  Mondo, o co- 
me fé  foffero  cent'anni,  che  non  l'avef- 
fero  veduto  (/).  Erano  molti  tuttavia  in 
letto  per  effer  di  buon  mattino;  ma  ef^- 
fendo  faliti  parecchi  fulle  Torri  delle 
Chiefe  a  fuonare  a  Feila  le  Campane  (  <^  )  j 
radunofTì  ben  pref^o  numerofo  popolo  at- 
torno al  Santo  Padre  ,  ringraziandolo  del 
fuo  ritorno  ,  e  rallegra ndofx,  che  foffe  ve- 
nuto (  come  ^^\  fperavano  ^  a  predicar 
loro  di  nuovo  ;  i  quali  tutti  erano  da  Lui 
accolti  con  fingolare  allegrezza  ,  beni- 
gnità,  e  manfuetudine  (/;)  .  Davanfi  1'- 
un  l'altro  il  buoa  prò  (/),  {limando  non 
poterfi  vicende voimente  arrecar  nuova 
più  proficua ,  che  la  venuta  del  loro  A  po- 
rtolo \  che  perciò  corfe  in  buon  numera 
gradg  fopportava  la  partenza  di  chi  di  una  [  la  Gente  a  darne  parte  alla  Dugheffa  (  /  ) ., 

iptanto, 

Xjx'y  Miguel t.-^.c.^,     [h"^  Sov^ifes  i^.,,n,Dom.  $,yìpriLp.i4.6. 

[cj  BurfeHus  in  Vit.  MSS.     [dj  ^an%an.  l..^.c.  i ,     [e]  FfaL  1 3 1 .  t;,^, 

[i]  rMeceJ>r.Li,c.'s3,     [g\  Idem  ihid.     [K]  VaUec.  he.  cit. 

fi]  irt'^w/^/^,Davanf€U.nosaQtros  los.parabienes  .^    [1]  I4emiòì4% 
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intanto  che  altri  con  grandi  acclamazioni 
lo  conduflcro  ad  un  nuovo  Alloggio  in 
Cafa  di  Margherita  Vedova  dei  Signor 
Drenlin  [^] . 

Ma  nei  licenziarfi  dal  Popolo,  fu  que- 
llo non  poco  amareggiato  da  una  profe- 
zia del  medefimo  Santo,  che  loro  diflè, 
che  non  era  tornato  in  Vannes  per  pre- 
dicare, ma  per  morire,  foggiungendo, 
che  gli  ringraziava  dell'onore  fattogli  in 
quel  giorno  ;  e  che  tornadcro  alle  loro  Ca 
le,  lenza  dimenricarfi  di  Lui  nelle  loro 
Orazioni  (^).  Avvengachè  tali  parole 
Cagionaflero  abbondanti  lagrime  ne'  Eri- 
toni,  cottuttociò  prevalfe  in  loro  il  gau- 
dio concepito  pel  ritorno  del  loro  Apollo- 
Io,  dimanierachè  niuno  di  efli  volle  tor 
nare  a'  fuoi  lavori  ;  ma  fu  da  tutta  la  Cit- 
tà guardato,  e  venerato  quel  giorno,  co- 
me fc  folTe  (lato  la  più  folennei^efta  di 
^afqua  (e) . 

InqueflaCafa ,  ove  il  Santo  Padre  fu 
alloggiato,  era  caduto  di  frefco un  Figli 
uolino  di  detta  Margherita  entro  una  cal- 
daia di  ranno,  ovvero  lifcia  bollente,  il 
quale  portato  dall'  affìittifrima  Madre  alla 
fuaprefenza,  Egli  col  folo  benedirlo  lo 
liberò  dalla  morte ,  ed  il  giorno  feguen- 
te  comparve  del  tutto  libero,  e  fano(c/). 

Scrive  un  Moderno ,  che  appena  il  San- 
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to  pofe  il  pie  nella  Tpaziofa  Saia  del  Dreri- 
lin,  dilfe  a' Padroni  :  Lafctatemi  qutjìa 
gran  Sala  per  farvi  t  foltti  Miracoli ,  per- 
chè dovendo  to  fra  breve  morire^  rìori  vi 
farà  chi  lor ih  faccia  quefto  piacere.  E  fog- 
giunge  il  medellmo  Scrittore,  che  tan- 
to coloro  efeguirono  ;  ed  ogni  dì  ve- 
deafi  piena  cjuella  gran  Sala  d'  ogni  for- 
ta  d'Infermi  :  e  che  Egli  ufccndo  dal- 
la Camera,  ove  (lava,  ritirato  ,  o  con 
un  fegnodi  Croce,  o  condir  loro  :  An- 
date ^  che  fiete  benedetti',  ovvero  con  far- 
fi  folamente  vedere  ,  tutti  redavano  gua- 
riti; e  fé  ne  ritornavano  glorificando  Id- 
dio, cheaveffe  donata  una  sì  ampia  po- 
tefi:à  al  fuo  Servo. 

Ma  per  verità  ,  che  ciò  non  feguiffe 
che  una  fol  volta,  appena  entratoli  San- 
to nel  nuovo  Alloggio  ,  par  fi  deduca 
efprefiamente  dal  Procefifo  ,  ove  fi  leg- 
ge; che  avanti  Egli  fi  ponefie  in  letto 
vennero  un  giorno  molti  Infermi  per  efTcr 
da  lui  fanati ,  ed  ufcendo dalla  fua  Came- 
ra nella  detta  Sala  ,  diede  loro  la  fua  fan- 
ta  benedizione  (<?) ,  e  con  quefi:a  ricever  - 
tero  la  bramata  falute  (/).  Tra'  quali, 
fegnalato  fu  il  miracolo  ricevu'-o  da  una 
Signora,  guarita  dal  mal  di  colia,  da  lei 
per  molti  anni  addietro  irremiediabilmen- 
to  fofFerto  (/?). 


(^x)  Miguel l.l.c.%.     (\y)GMyard.c.2.     (jz)  Kanzan.l.cit.     (^<i^  Miguell.^.c.B, 
(^t)Bernard.Guyard.cap.2.ìoc.cit.     (i^  ApudAntifì.p.i.c.^.     (g)  Migneì  l.cir, 
(h)  Antijì.  (7  Miguel  ex  ProceJ[u  Ice.  cit. 


CAPITOLO    XXXIX. 

Ultimn  infermità  dt  S,  VINCENZO 
FERRERiO  .  Sua  eroica p  zienza  in 
[offrirla.  Difcorfo  fatto  a  fuot  Dtfcepo 
li ,  al  Vejcovo ,  ed  ^'  Con  foli  dt  Vrinnes . 
Morte  prezioja  ,  e  fuo  felice  p^ff^S^gto 
air  eterno  ripofo, 

ENtrato  che  fu  S.  VINCENZO 
FERRERIO  in  Vannes  non  tardò 
molto  a  veiificarfi  quanto  predetto  avea 
della  fua  vicina  morte  II  giorno  fe^uen 
te  al  fuo  in9,refro  in  quella  Città  fi  fé n ti 
tanto  dall' infer'-  ita  aggravato  ,  che  con 
tro  il  fuo  inviolabil  cofiume  ,  per  ubbidire 
a  chi  glie  ne  incaricò  la  cofcienza,  fi  tro- 
vò  necefiìtato  a  coricarfi  in   letto  y   il 


che  (  come  nel  Proceflb  della  fua  Cano^ 
nizazione  fi  attefia  )  mai  fatto  avea  in 
tutto  il  periodo  della  fua  Vita  Apofio- 
lica  .  Fu  quefio  certamente  un  fcgno 
chiarifiìmo  del  breve  tempo  di  vita, 
che  reftavaal  Sant' Apoltolo  ,  e  o' r  cui 
tutti  di  fua  Compagnia  rimafero  pt  rfua- 
fi ,  che  per  pochi  giorni  averebbero  go- 
duto r  amato  loro  l^adre  ,  e  Maeilro  . 
Conciofiachè  la  fua  dccwmbenza  foprad* 
un  letto,  non  mai  più  per  l' addietro  al 
fuo  corpo  conceffa,  diede  loro  ben'aco- 
nofcere,  che  era  imminente  il  tempo,  in 
cui,  deporta  la  fpoglia  morta  le,  fi  fareb- 
be rivefiito  della  (loia  eterna. 

L'infermità  ,  che  totaimente  ìo  pro- 
firò  in  letto,  fu  una  febbre  ga^JiaKiifTi- 
ma,  accompagnata  da  dolori  sì  a^^^- ibi  ed 

acuti , 
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acuti ,  che  penetrandolo  in  tutte  le  mem- 
bra del  fuo  corpo  al  fommo  lo  cruciava- 
no («) .  In  breve  fi  fparfe  per  tutta  Van- 
nes  la  nuova  dello  ftato  sìpericolofo,  in 
cui  trovavafi  il  Sant'Uomo,  e  ne  provò 
un  dolore  veramente  inefplicabile.  Chi 
però  ne  reftaflc  più  d' ogn'  altro  fui  vivo 
del  cuor  trapalato,  fu  la  piifTima  Du- 
chefTa  Margherita  Giovanna  ,  tanto  di 
'Lui  divota.  Appena  Ella  rifeppe  il  ca- 
fo  precipitofo ,  che  fcnza  alcuna  dimora 
corfe  fubito  alla  cafa  di  Dreniin ,  dove 
(  come  fi  legge  nel  Procedo  [ò]  rifirito 
dal  Miguel)  in  compagnia  della  Conief 
la  di  Perhoet  .Sorella  del  Duca  fuoIVla 
rito  5  della  Vir':coi]tefìa  di  P.ohaD,  e<ii 
Madama  di  IVI L-kltret ,  fi  applicò  sddih 
fiergli  in  perfona,  e  fervido  d'intermie 

^ra  [cj.. 

AcutifTimi  erano  i  dolori  j  che  il  Santo 
Vecchio  martirizzavano,  i  quali colFac- 
ceffìon  della  febbre  ,  che  maggiormente 
andava  impofTefTandofi  di  quel  corpo  af 
fatto  abbattuto  di  forze,  rendevano  Tem- 
pre più  il  cafodifperato.  Ladivotiffima 
Ducheffa  non  mancò  di  ordinare ,  che  in- 
contanente venifìero  i  migliori  fuoi  Me- 
dici ;  e  loro  efpreflamente  comandò ,  che 
non  avendo    rifguardo  veruno  a  quanto 
faceffe  di  bifogno,  adoperaffero  tutta  la 
lor  diligenza,  ed  attenzione  in  curarlo, 
applicandogli  tutti  que'rimedj,  cheavef 
fero  giudicati  efficaci  per  apportargli  qual- 
che giovamento  (  ^  )  .   Ma  T  Uomo  di 
'Dio  già  prevenuto  dal  Cielo  ,  che  era 
giunta  r  ora ,  in  cui  Iddio  voleva  ormai 
richiamarlo  dall'  efilio  del  Mondo  alla  Pa- 
tria del  Paradifo,  ricusò  con  ogni  mo- 
defiia  tutto  quello  ,  che  averebbe  potu- 
to, fé  non  guarirlo,  almeno  mitigargli 
in  gran  parte  lo  fpafimo  de'  dolori  che 
tanto  lo  trafiggeano,  dicendo  ,    che  ef 
fendo  arrivato  il  tempo  tanto    fofpirato 
della  Tua  morte  ,  erano  per  renderfi  inu- 
tili i  medicamenti.,  che  gli  aveffero  da- 

le  gli 
[a]  RanZ'^pud  Surium  l.^.n.^,  [b]  Vrocejf.CanoniZ'BUat,a  MrguelJn  Not.ad  f^S.l.^.Ti.i^j^ 

[e]  MrgueU.^,c.S.&  in  Not.ad diH.cap.?20t,ipy,     [dj  R^«?;./.4.w.3.     [e]  ^»r//?./.  2.r.$. 

[f]  Qiiod  non  comedebat  (S.  Vir)  carnes  aliquo  tempore:  Jicdepofuh  in  ProceJfuPerìnus 
HerveusTeftis  juratus  .  Vide Miguel.in  not.ad cap.i6ij.i.n,iii.  [g]  Ipfe  (  fcilicet  S.  Vir  ) 
,nefciebat ,  quod  effent  carnes  piftae  ;  immodicebatur  fibi ,  quod  hiijui'modi  collerium  fiebat  de 
pifcibus  :  Sic  in  Procejfu  Ferina  Bernal  Tejìis  jurata  ,  qu(e  S.Viro  miniflravit  in  hac  ultima  in* 
firmitate  .  Fid.Miguel.loc.cit.     [h]  In  Procejfu  apud  Miguel,  in  Not.ad  cap.S.l.^.  Not.  i^8. 

fi]  Antili.l.?.,c.y,Miguel.l.^.c,H.&ValdecJ.i^.j(?. 


RATTATO     III. 

to  [e].  Anziché  ,   anekndo  di  vieppiù 
uniformarfi  al  Crocififiò  ino  Signore ,  ri- 
cusò qualfivoglia  regalo  nel  cibo^  e  non 
fu  polfibile,  né  co' prieghi  della  Duchef- 
fa, né  colle  lagrime  de' luci  Compagni , 
che  fi  lafciafìe  indurre  a  rallentare,  al- 
rneno  per  quel!' diremo  di  fua  vita,  il 
rigore  sì  aulkro  di  non  aver  mai  voluto, 
né  punto ,  né  poco ,  gultar  cibi  di  carne, 
ovvero  vivande  cotte  con  effa  (/).  La- 
onde r  indpffriofa  lollecitudine  della  ca- 
ritativa f  rincipcffa,  cui  fòmrnamente  pre- 
meva con  affetto  di  vera  figliuola,  con- 
lervar  quel  più  che  aveffe  potuto  la  vita 
(4  sì  buon  Padre,  ordinò  che  gli   fufiè 
dato  un  fortanziofo  confumato  di  carne 
pdla  y  e  perché  Egli  non  lo  ricufaffe ,  gli 
diede  ad  intendere,  che  quello  era  con- 
^limato  di  certo  pefce  molto  foflanziofo^ 
che  pefcavafi  in  que'  mari  [g]  ,  cui  con 
(emplicltà  di  colomba  credendo  ,  per  ub- 
bidire ancora  alle  preghiere  sì  fue ,  come 
del  Vefcovo  di  Vannes,  che  volle  foven- 
te  affifiergli ,  fé  ne  cibò  per  alcune  vol- 
te [/?].  Una  fol  cofa  (  non   fenza  però 
replicate   illanze  )   tanto  la  DucheflTa  , 
quanto  il  Vefcovo  ,  e  gli  altri  affifienti, 
poterono  per  fuo  follievo  da  Lui  ottene- 
re ;  e  fu,  chefifpogliaffediunafpriffimo 
cilizio ,  inteffuto  di  crini  di  cavallo  ,  a 
guifa d'una vefìe interiore ,  col  quale  per 
tutto  il  corfo  della  fua  sì  lunga  vita  ve- 
fiito  avea  ,  da  capo  a  piedi ,  e  fulla  nuda 
fua  carne ,  le  macerate  fue  membra  :  Ma 
in  quanto  all'  interior  tonacella  di  lana 
non  poterono  aver  l' intento ,  che  fé  la 
volefle  levare ,  ancorché  foffe  molto  ru- 
vida ,  e  groffa ,  protefiandofi  ^  che  con 
quella  render  volea  il  fuo  Spirito  a  Dio  , 
che  per  tanta  fua  gloria  creato  l'avea  (ì)» 
Piangevano  tutti.  Egli  folo  giubbilava , 
e  l'allegreza  del  cuore  rifplendeagli  fui 
volto ,  fèmpre  fereno ,  fempre  giocondo, 
fempre  tranquillo .  Non  diede  mai  con- 
traffegno  veruno ,  che  l' acutezza  del  ma- 


Capito 

le  gli  turbarsela  pace  del  cuore,  o  lo  (ìi- 
molafse  a  prorompere  In  qualche  lamen- 
to: molto  meno  fece  atto  alcuno,  che 
denotalse  minima  impazitiìia  .  Sapea 
ben  Egli  efser  vicino  il  premio  delle  Tue 
fatiche,  mentrechè  tutto  il  coilo  della 
fua  vita  akro  non  era  lUto ,  che  una  con- 
tinua preparazione  alla  morte  ^  Con  que- 
lla pace  adunque  nel  cuore  fi  oiTerfe  tut- 
to in  olccàuilo  alla  Divina  Volontà  ,  e 
€on  pari  fortezza  di  fpirito  fopportò  pa- 
zientidriiamente  la  veemenza  de' dolo- 
ri,  che  tanto  lo  travagliavano.  Per  la 
qual  cofa  quanti  vennero  per  confolarlo, 
tutti  da  Lui  restarono  confolati,  e  fom- 
mamente  edificati  per  T  eroica  fua  pa- 
zienza. 

Una  fola  afflizione  (  fé  meglio  dir  non 
fi  debba  vera  compafTione,  fufcitatagii 
nel  cuore  dell'ardente  fua  Carità  )  ebbe 
luogo  in  Vincenzo  .  QueQa  nacque  dal- 
la meftizia  ,  che  fcorgea  nel  volto  de' 
fuoi  Compagni  ,   ed  amati  Dilcepoli  , 
che  per  1a  violenza  dei  dolore  ,  che  prò 
vavano  della  di  lui  perdita,  non  potea- 
110  trattener  le  lagrime  ,  ficchè  dagli  oc 
chi  non  pioveisero  in  grand' abbondan 
za.  Onde  vokndo  alquanto  confolarli, 
edinfieme  lalciarloro  gli  ultimi  fuoi  ri- 
cordi; volle  che  in  buon  numero  mol- 
ti di  effi  fofsero  introdotti  nella  fua  ca 
mera  ,    a' quali  rivolto  così  difse  :  Fi- 
gliuolt  amatijfimi ,  come  voi  già  ben  ve- 
dete ,  io  Jotìo  vicino  alla  morte  .  Vi  raeco- 
mando  per  tanto  ,  che  vi  amiate  Jcambic- 
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voi .  Vogliate  fempre  vivere  con  umiltà  dì 
fpirito  ,    con  fin  cerna  di  mente  ,    e  con 
femplicità  dì  cuore  .    Non  vogliate  mai 
far  conto  veruno  del  Mondo  ;  perche  nel 
Mondo  non  ci  è  altro  ^  che  bugia  ^  ed  in- 
ganno, Que/io  è  ti  maggior  Jervizio  ^  che 
IO   VI   abbia  potuto   mai  fare  ;    P  avervi 
meco  condotti^  affatto  fcordati  del  Mon- 
do ,    nel  mentre  che  nel  Mondo  vivete. 
Quello  che  fuggir  dovete  ,  già  Pavete  co- 
no fciuto  ^  l'avete  imparato  »  Perciò  fia  vo- 
lito penfiero ,  che  in  tutte  le  cofe  la  vo/ìra 
unente  altra  mira  non  abbia  ^  che  di  pia^ 
cere  a  Dio  Jolo  .    In  lui  riponete  tutte  le 
vnjìre  fperanze  ;    ed    attendete  di  prò  pò - 
ftto  all'  acquijio  della  Crifìiana  perfezio- 
ne 5    ed  all'  unione  deW  anime  vojire  con 
Dio  ,  di  cui  Jon  certo ,  che  mai  vi  man-' 
cberanno  i  fuoi  divini  ajuti ,  c@  quali  pof» 
fiate  in  tutto  e  per  tutto  conformarvi  alla 
[uà  Divina  volontà  \  acciocché  ferviate  , 
come  fpero  a  tutti  d'efemplo  ,  e  di  norma 
al  ben  vivere  .    Perfeverate  adunque  nel 
bene  principiato  ,  che  quejlo  e  Clinico  mez- 
zo per  riportare  la  benedizione  della  Di- 
vina Mifericordia .  Pregate  Iddio  per  me  , 
ed  io  prometto  ,  che  non  mancherò  di  fem* 
pre  mai  pregarlo  per  voi  ,    nel  nome  del 
Padre  ,  del  Figliuolo  ,  e  della  Spirito  San* 
to  .   Amen  .    Con  quefte  ed  altre  fimili 
efprefìfioni  d'amore  ,  e  di  affetto  fince- 
ro,  parlò  il  Santo  Apoftolo  a'fuoi  dilet- 
tiffimi  Compagni ,  e  Difcepcli ,  con  un' 
aria  tutta  giubbilo,  e  dolcezza,  e   più 
avrebbe  detto  ,  fé  non  fofse  ftato  inter- 


j/iuriuv  j^t,i   n.irn>ij  ,     K^^fc   w*    it»»**tt«'V   jvi*iifvw:      .    avicwL/w   vtvi.k\^  ,     i\.   titoli    iv^iow     iiok\^  iiitvi- 

j%,=.i:yolmente  ;  e  che  vogliate  effer  Santi  :  con      rotto  dalla  venuta  del  Vefcovo  ,  e  de' 


forme  io  fpero  <f  che  lo  vogliate  effere^  per 
la  Ipcranza ,  che  ho  di  vjÌ  ;  e  confido  che 
lo  farete  .^  /apendo  ben  voi  l^ obbligo  y  che 
avete  di  efftr  tali  mentre  Iddio  vi  ha  ob- 
bligati a  lorrifpondergli  con  tanti  fuoi  be- 
rjefizj ,  e  colle  buone  inclinazioni  ,  delle 
quali  vi  ha  dotati,  Quejìo  e  quello  ^  che 
Jempre  vi  ho  inculcato  m  vita  ^  e  quefìo  è 
quello  ,  che  i.rno  di  nuovo  a  ricordarvi 
in  punto  di  mia  morte  ,  cioè  ,  che  fempre 
viviate  co. t  ijfjivho  di  unione  ^  di  mortifi- 
cazione ^  f  'penitenza ,  che  per  qutfio  , 
e  non  per  auro  fine  vi  ho  ammefji  nella 
mia  Compagnia.  Miei  cari  figliuoli  ,  que- 
fia  è  i'  ultima  volta  ,    che  io  ragiono  con 

£a]  Valdec^  lib,i,  cap.60. 


Confoli  della  Città  ,  che  vennero  in  cor- 
po a  vietarlo,  ed  a  eh- edergli  la  fua  be- 
nedizione .  Licenziaronfi  per  tanto  i  fuoi 
feguaci  tutti  pieni  di  lagrime,  che  mai 
cefsarono  di  verfare  da  che  principiò  il 
Santo ilfuo Dìfcorfo ,  fin  a  che  non  reb* 
be  terminato  [^]. 

Enirati  che  furono  nella  camera  del 
Santo Ma^flro il  Vefcovo,  ed  i  Confoli 
di  Vannes,  Egli  gli  accolfe  con  tutta  la 
fua  propria  paterna  amorevolezza  ,  e  vo- 
lendo confolare  ancor  effi  prefe  nuovo 
fpirito,  ficchè  rilucendogli  nel  volto  una 
cert'aria  comporta  di  MaeQa  ,  di  giubbi- 
lo ,  ed  affabile  vivacità,  non  più  pare- 
va 
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va  che  da  sì  grave  malore  Ei  fofle  op- 
preffb  {a)  ,  Quello  che  loro difTe  vien ri- 
krito  dal  P.  M.  Fr.  Vincenzo  Giuftinia- 
no  Antide  in  quedi ,  e  consìmili  termini  : 
Sia  pur  benedetta ,  mìei  Signori ,  quefi'ora  , 
m  cui  è  venuto  il  tempo  nel  quale  il  mio 
Signor  Gesìi  Cri/io  condur  mi  vuole  per  [uà 
Mifericordia  in  Par  adi] o  .  Non  vi  arrechi 
pena  la  mìa  morte  ,  la  quale  di  qui  a  die- 
si giorni  deve  fuecedere  :  mentre  già  voi 


nìtenza  ,  ad  andare  incontro  a  que?  Sa- 
premo Giudice  ,  di  cui  con  tanto  fpiri- 
to  predicato  fempre  avea  la  tremenda 
comparfa.  Quindi  è  chela  Tua  oraziane 
fu  continua ,  e  ferventifiìma .  Tutte  le 
Tue  parole  altro  non  erano,  chetenerif- 
fime  afpirazioni ,  colle  quali  rivolto  a! 
Cielo  lodava  la  Divina  Bontà ,  e  fofpira- 
va  all'eterna  unione  con  Dio.  Già  con- 
fapevole  delfultima  ora  della  fua  vita. 


vedete  che  io  fono  vecchio  ^  ed  è  giunto  il    per  efTergli  (lata  dal  Cielo  rivelata,  di 
tempo  ,  che  io  paghi  il  debito  dell'  umana    enfa  ne  parlava 


natura  .  Come  io  fari)  morto  il  mio  corpo 
tefìerà  con  voi  ;  ma  il  mio  fpirito ,  dove 
Iddio  lo  collocherà,  farà  vojiro  Procurato- 
re ,  voflro  Avvocato  ,  e  non  lafcerà  d*  im- 
piegarfi  in  farvi  tutto  quel  bene ,  che  po- 
trà :  purché  Vannes  non  fi  voglia  [cordare  , 
ma  voglia  cujìodire ,  ed  ojfervare  quanto  le 
ho  fin  ora  predicato ,  E  Iddio  colla  fua  San- 
ta benedizione  fta  fempre  can  voi  (  ^  )  . 
Che  altro  più  diceflfc  TUomo  d'Iddio, 
a  noi  non  è  noto  in  particolare  :  ma  da 
quel  tanto  che  lafciò  fcritto  il  P.  Girola- 
mo Borfelli  coda  ,  che  Egli  molto  più  a 
lungo  dovette  favellare  ,  lafciando  tanto 
al  Vefcovo ,  quanto  a'MagiiIrati  di  Van 
Des  ricordi  importantiffimi ,  e  tutti  ordi- 
nati airacquillo  deireterna  falutc  (f)  . 
La  conclufione  però  fi  è ,  che  le  parole 
che  diffe  il  nofiro  Santo  in  quefta  vifita 
fecero  tale  imprefifione  in  quel  Prelato, 
ed  in  tutti  gh^ìtri,  che  ivi  furono  pre- 
fenti,  che  fciolre  le  pupille  in  dirottia- 
mo piant®  prefero  da  lui  l'ultima  bene- 
dizione con  quei  più  vivi  fentimenti  , 
che  prender  la  fogiiono  i  più  cafi  fi 
gliuoli  da' loro  moribondi  Genitori  :  e 
non  furono  appena  partiti  dalla  fua  pre- 
fenza,  che  fi  riempiè  d'ogn' intorno  la 
Città  dì  gemiti  {d)» 

Tutto  quello  dice  il  P.  M-  Fr.  Tom- 
mafo  Miguel  (  e  )  fuccefie  il  dì  27.  di 
Marzo.  Da  quel  giorno  in  poi  ad  altro 
più  di  propofito  non  attefe  Vinetnzo  , 
che  a  Dio,  ed  a  ben  difporre  la  fua  be- 
nedetta anima  coirorazione  j  e  colla  pe- 


con  fomma  dolcezza  5  ed 
afpettandone  anfiofamente  quel  momen- 
to, con  defiderio  vivo  ,  e  con  infolito 
fervore  ,  qual  Cervo  ferito  volava  Vin- 
cenzo prima  dei  tempo  alla  forgente  del 
Paradifo  . 

Stava  colla  mente  così  fiffo  in  Dioj. 
che  parendogli  già  d'  efìfere  tra'  Beati ,  e 
non  tragli  Uomini ,  con  loro  trattenen- 
dofi  di  loro  godeva  un'anticipata  con- 
verfazione  .  E  poiché  ben  fapeva,  che 
i  Salmi  di  David  fono  i  più  appropofitO' 
per  trattenere  un'Anima  amante  in  con- 
tinui afiPetti d'unione  con  Dio,  percfi^'e- 
re  fiati  dettati  da  un  cuore  penetrato  dal- 
la contrizione,  ed  infiammato  dalla  ca- 
rità, e  perciò  tutti  ripièni  di  ferventiflfi- 
me  efpreffionidiFede,  di  Speranza,  d*" 
Amore,  di  Religione,  di  umiltà,  e  ài 
pentimento  ,  Egli  volle  in  tutto  il  tempo> 
del  fuo  decubito  non  folamente  recitare- 
ogni  giorno  tutto  intero  il  Salterio  di  Da- 
vid *  con  replicare  in  apprefToi  fette  Sal- 
mi penitenziali;  ma  volle  di  più  recita- 
re,  e  l'uno ,  e  gli  altri  tante  volte ,  quan- 
te mai  potè  ,  fino  a  che  non  entrò  in  A- 
Xonia,  come  lafciò  fcritto  il  Vivaldo  a. 
(/)  Ed  aggiunge  il  P..  L.  Pontieri ,  che 
continuò  i^ncora  ad  aizarfi  ogni  notte  a 
tecitare  ilMatcutino,  ed  il  Rofario  col 
fopraderto  Salterio  {g). 

In  quanto  poi  alla  virtù  della  Peniten- 
za; fi  efercitÒ  in  quella  Vincenzo  con 
tanto  ferver  di  fpirito  ,  che  non  ebbe- 
niente  d'invidia  a  quei,  che,  fiati  pec- 
catori, colla  penitenza  veramente  eroi- 
ca 


(a)  Vaìdeceh'r.Jòcfupracii,        fb)  Antifl.par,2.  cap.^.        fc)  Epifcopiu ,  &  Magi^ 

fìratus  Venetenfis  vifitaverunt  Sanaum  Virum  .    Ipfe  aiitem  verba  faiutis  dixit  eis  Hieron. 

Burfeir.  in  Vit,  MSS.      (  d)  Miguel.  UK  3.  cap.  8.      (  e  )  Miguel,  he.  cit.         (  f  )  Septem. 

Pfalmos  Poenitentiales ,  &  totum  Pfalterium  toties  ,    quoties  potuit  decumbens  dixit  .-  ^i- 

vald.  de  caufa  vene  contritionis  p.  m»  i$j,        (  g).  Pontieri  lib,  i.  cap.  uh,. 


Capi    t  o 

ca  pib  fi  fegnalarono  tra'Santi .  Egli ,  che 
mai  avendo  commefTa  colpa  grave  aveva 
fempre  cuflodita  illibata  la  battcfimale 
innocenza  ['^J»  ricordevole  della  gran 
maflimadcl  P.  S.  Agoftino,  che  niuno, 
per  innocente  che  fia,  deve  morire  fen- 
za dar  fegni  di  vera  penitenza  [^],  vol- 
le ogni  giorno  confeflTarfi  Sagramental- 
mente  [r];  e  fin  che  ebbe  fòrze  ballanti 
volle  ogni  notte  darfi  la  folita  rigorofa  di- 
tciplina  [d].  Né  contento  di  quefio,  ri- 
peteva rovente  frequentifìTimi  atti  di  con- 
trizione [f],  con  tale  efprefTione  di  pen- 
timento ,  ed  abbondanza  di  lagrime  [/ ] , 
che  chi  per  altro  non  loavefTe  conofciu- 
to ,  creduto  avercbbe  ,  che  Egli  fofle  fla- 
to il  più  fcellerato  peccatore  del  Mondo  . 
E  quello  che  è  più  dadupirfi,  gemeva  di 
cfTere  (lato  fervo  inutile  [*];  perchè, 
pel  grand'incendio  di  carità ,  che  nutriva 
nel  cuore  ,  fembravagli  poco,  o  nulla, 
guanto  aveva  operato  a  gloria  di  Dio, 
nel  Tuo  lungo  Apoflolato  . 

In  quefli  efercizj  perfeverb  il  Santo 
Maeftro  fino  al  Lunedi  di  PafìTione ,  quan- 
do fentendofi  maggiormente  mancar  le 
forze ,  fece  a  fé  chiamare  il  fuo  ConfefTo- 
re  (  che  era  un  Religiofo  del  /iK)  Ordine)  , 
dal  quale  ,  dopo  d'efferfi  di  bel  nuovo  con- 
fefsato,  volle  che  applicata  gli  fofse  l'In- 
dulgenza Plenaria,  che  da  Martino  V. 
gli  era  (lata  per  quel  punto  concefsa  Igì.^ 
ColTacquiflo  di  tanto  teforo  più  che  mai 
purificata  ,  e  difpofla  l'anima  fua  a  ri- 
portare quel  frutto  fpeciale,  che  produ- 
cono gli  ultimi  Sacramenti,  peravvalo-- 
rare  lo  fpirito  ad  incamminarfi  all'Eter- 
nità beata,  fece  iftanza,  che  quefìi  gli 
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moribondo  è  afFatte  fuor  dcTcntimenti  )  ^ 
Ma  volle  che  le  fofse  applicata  innanzi  (\i 
ricevergli ,  acciocché  fervifse  di  maggior 
difpofizione  ad  efTi.  NobilifTimo  docu- 
mento, degno  di  efserapprefo  da  tutti  : 
poiché,  fé  quanto  é  maggiore  ladifpofr» 
zion  dell'anima,  altrettanto  maggiore  è 
il  frutto  che  i  SS.  Sagramenti  in  elsa  ope- 
rano :  qual  maggior  difpofizione  può  uno 
avere  ,  che  prefentarfi  in  queirellremo  & 
Gesù  Sagramentato,  mondo  àa.  ogni  mac- 
chia, e  libero  da  ogni  pena?  Ma  tornia- 
mo al  nofiro  Santo. 

In  fequela  di  quanto  Ei  dimandafo 
avea,  gli  fu  portato  il  SantifTimo  Viatico 
dal  Signor  Vicario  delia  Cattedrale  ,  dal 
quale  ancora  gii  fu  amminidrata  FEllre- 
ma  Unzione  1^3  •  Quali  fbfsero  le  pra- 
tiche divote  ,  e  gli  affetti  tenerifTimi ,  ne^ 
quali  penetrato  da  una  viva  cognizione  di 
fedefso,  e  dalla  viva  Fede  della  prefen- 
za  reale  del  fuoSagramentato[Signorei 
benché  pofsa  ognuno  in  qualche  maniera 
immaginarfeli  >  non  fi  pofsono  però  rac- 
contare :  perchè  l'incuria  degli  Scrittori 
non  ce  ne  ha  lafciata  memoria  alcuna. 
Dicono  bcn'Eglino ,  che  terminata  la  fa- 
gra  funzione  volendofene  ilar  tutto  rac- 
colto in  Dio,  fi  raccomandò  agli  acan- 
ti ,  che  non  lafciafsero  più  entrar  perfona 
alcuna,  cfecechiuder  la  porta  della ca- 
fa  :  acciocché  nefsuno  potefse  venire  a 
diflubarlo  dalle  fue  orazioni ,  ed  altiffi- 
ma  contemplazione ,  cui  tirato  fentiva 
r  infiammato  fuo  cuore  . 

Trall'altre  dimande ,  che  fece  a  Dio , 
non  v'è  luogo  da  dubitare,  ch'Eigli  dì- 
mandafse  la  grazia  di  ben  morire ,  e  ripe- 


fofsero  amminidrati .  Né  qui  devefi  la- 1  tefse  più  d'una  volta  quell'Orazione  ,  che 

fciar  fenza  particolar  rifleltìone  sì  bella  r. -.-:.._  —  l      .  .    r 

pratica ,  che  per  fé  tenne  il  nofiro  Santo 
Maefiro .  Ei  non  volle  afpettare  a  farfi  ap- 
plicare l  Indulgenza  in  articolo  di  morte 
dopo  ricevuti  i  SS.  Sagramenti  del  Via- 
tico ,  e  delTEfirema  Unzione  (  come  pra- 
ticafioggi  giorno,  e  quando  talvolta  il. 


per  confeguire  una  buona  mòrte'foventc 
replicato  avea  in  vita  i  ed  è  del  feguente 
tenore. 

Signor  mio  Gesù  Cri  fio,  -chs  per  parte  vq' 
ftra  conducete  tutti  a  falvamcnto  ,  e  non  VO' 
lete  ,  che  alcuno  fi  perda  ;  e  che  mai  fiete 
pregato  fenza  una  vtva  fperanza  di  confc^ 

guir 

[  a  }  P.  Anton.  T accheti  nu.jii.  Diag.  lìh.T.  cap.-^j.  [  b  ]  Solebat  (  S.  P.  Augufìinus) 

■dicere  neminem  ,  etfi  nullius  fceleris  fibi  confcius  elTet ,  cammittere  debere  ,  ut  fine  panitcntia 
mi^raret  è  vita  .  in  ha.^.  diet  oa.D.Aug.  in  Brev.  Ord.Pra:d,     [  e  ]  Antijì.par.z.cap.s.pag.^i, 

[d]  Pontieri  toc.  fupracit.         [e]  Valdec.lib.i.cap,6o.         [  f  ]  Gavalda  cap.^g. 

[  *  ]  P.  Martini  in  Vita  .  [  g  ]  /^ntijì.  hc.fupracit.  Soveges  in  Fit.^.Aprilis  ,  tir  Miguel, 
ìtx  Pivcefs.  ab  ipfo cJt. iib. i^cap.^        [  h ]  Procejfus cit,  it  Mig ueL  he,  cù^ 


2o8  Libro  I.  Trattato  III, 

puh  la  Divina  Mifertcordia  :  Conciofia  \  chi  aiTaltrui  morte  è  afli/?ente/EntrarO- 

chèdicejie  colla rcjlra  fanta ^  e   benedetta  no  a  poco  a  poco  Je  Tue  Turbe,  e  quan- 

bocca  ;  tutto  (Quello  dt cui  Jupplichercte  k  ti  altri  con  effe  v'intervennero,  i  quali 

mio  nome  l'Eterno  mio  Padre  ^  tutto  fa  rutti  piangendo  dirottiffmiamente,  e  ad 

ravi  concerìa  :  Voi  prego  ,  e  v\  prego  per  eflo  raccomandandofi ,  Egli  cogli  occhi 


//  meriti  infiniti  del  vojiro  Santi [jimo  No 
me  ^  che  nel  punto  di  mia  morte  mi  conce 
diate  e  integrità  de' fentimenti  colla  favel 
la ,  veemente  contrizione  dt  cuore  dermici 
peccati  5  vera  Fede ,   Speranza  ben  ordi- 
nata ,   e  Carità  perfetta  :    acciocché  con 
tutto  ti  cuore  dir  VI  pcffa  :  Inmanus  tuas 
Domine  commendo  (piritum  meum  .  Qui 
es  bene  di  Bus  ,  &"  giorio/us  tnfxcula  Jjecu 
Icrum  »  Amen  {a). 

Che  quanto  in  quell'Orazione  fi  con- 
tiene tutto  Egli  confeguifle  ,  chiaro  co- 
da da  quanto  fi  è  detto  ,  e  da  quello,  che 
rimane  a  dirfi.  E  (ebbene  verfo  gli  ulti- 
mi periodigli  s'ingrofsò  alquanto  la  lin- 
gua, ficchè  non  potea  edere  ben'intefo 
da  circoftanri,  nondimeno  non  ne  perfe 
affatto  l'ufo,  ficchè  da  Te  medefimonon 
rimpiegaffe  a  benedire  ,  ed  invocare  i 
SantifTimi  Nomi  di  Gesù,  e  di  Maria  fi- 
no all'ultimo  refpiro. 

Poco  durò  la  fopraccennata  fua  foli- 
tudine  :  perchè  qual  altro  Martino  tut- 
to vifcere  di  carità  paterna  verfo  li  fuoi 
amati  Difcepoli ,  fentendo  ,  che  quelH 
con  gran  numero  di  Gente,  accorfa  a 
quella  cafa  per  ricevere  i'ultim.a  fua  be- 
nedizione ,  fé  ne  fiavano  alla  porta  pian- 
gendo fconfolatiffimi  ,  per  non  poter  più 
vederlo,  e  godere  della  fua  dolce  pre- 
fenza ,  non  gli  die  l'animo  di  lafciarli 
così  abbandonati  in  un  mar  di  tanta  af 
fiizione:  Onde  ordinò  che  fi  riapriffero 
le  porte,  e  fi  defilé  libero  l'adito  a  quan- 
ti entrar  v'òleano  a  prender  l'ultima  fi:ia 
benedizione  .  E'ben  vero  però ,  che  pri 
ma  di  far  quello  impofe  a'fuoi  affilienti, 
che  non  permettellero  a  veruno  il  favel- 
lare di  cofe  mondane,  o  altrimenti  ter- 
rene {b):  perchè  non  volca ,  che  daia 
fofTe  minima  occafione ,  che  la  fua  men- 
te niente  fi  difiraefi^e  dalla  continua  ora- 
zione ,  ed  unione  ,  che  con  Dio  tener 
volea .  Beli'efemplo  per  chi  defidera  mo 
rir  bene,  ed  ottimo  infegnamento  per 


fiffi  incielo,  e  colle  mani  alzate  offeri- 
va lefleffo  perforo  alla  Divina  Maefìà, 
e  tutti  benedicea . 

Il  giorno  apprelTo,  Martedì  di  Paflìo- 
ne,  e  Vigilia  del  fuo  feliciffimo  pafìTag- 
gio  alla  Gloria  ,  aggravollegli  vieppiù 
il  male ,  e  fentivafi  a  poco  a  poco  ve- 
nir meno  .  Perlochè  volle  rinnovare  le 
Tue  buone  protefie  ,  e  fpecialmente  quel- 
la ,  che  f pefTo  frequentar  folca  in  vita ,  e 
dice  così. 

O  Signor  mio  Gesù  Cri/io:  Io  ancor- 
ché indegno ,  e  miferaòil  peccatore  ,  colta 
bocca ,  e  col  cuor  (incero  fermamente  ,  e 
pienamente  confeljo  la  S.FedeCattoltca ^ 
e  tutti  t  fuoi  Articoli ,  in  quella  maniera  , 
che  tiene ,  infegna  ,  e  predica  la  S.  Madre 
Chi  e/a  Cattolica  Romana  ,  Ma  perché , 
0  Signore ,  molti  pencoli ,  e  varie  tenta- 
zioni accadono  ;  fé  forfè  (  //  che  non  fia 
mai)  per  occa fiondi  effe  ^  o  fia  nell'artico- 
lo della  mia  morte ,  ovvero  in  altra  manie- 
ra per  alienazione  de' f enfi ,  a  della  mente  | 
io  alquanto  deviaffx  dall'  iflejfa  Fede  Sa- 
gro/anta ,  0  acconfentiffì  a  qualche  peeca- 
to  :  ora  per  allora  mi  protejio  avanti  la  vo- 
ftra  Santijfima  Maefià  y  e  avanti  la  vofira 
gloriofiffìma  Madre  M.^ria  ,  f  Angelo  mio 
Cujiode ,  ed  il  mio  Padre  S.  Domenico  ^ 
ed  avanti  tutti  i  Santi ,  che  in  qutjia  San- 
ta Fede  ,  in  feno  della  Sagrejanta  Madre 
Chic  fa  mia  Madre ,  la  quale  non  fa  chiu- 
der il  grembo  a  chi  ad  effa  ritorna  ,  fenza 
preflar  minimo  ccnjenfo  a  qual fivo glia  pec- 
cato femp  e  viver  voglio ,  e  voglio  morire . 
Amen  (e). 

In  quedo  mentre  accolìatofegli  W  P. 
Ivone  di  Milleren  Domenicano  ,  lo  ricer- 
cò da  parte  ancora  degli  altri  fuoi  Com- 
pagni,  ove  defiderava  che  il  Tuo  Corpo 
nvefie  fepolrura  P  Rifpofe  ,  che  fevifof- 
fe  fiato  inVannes  qualche  Convento  del 
fuo  Ordine ,  altro  non  avrebbe  bramato  , 
ched'efler  fepolto  a'piè  de'fuoi  Reìigio- 
fi.  Ma  che  non  efi^endovi  allora  Conven- 
to 

"(a)  Jn  Officio  parvo  B.  Virg.  Mari/e,  juxta  Kìtum  FF.  Ord.  Prad.         (b)  Antijì.  & 
ìyli^neL  he.  fupracit.        Qc)  Fn  Ojfìc.  parvo  B,  V^  juxra  Ritum  Ord.  Profd. 


e  A  à  -I    T  o 

to  alcuno,  fi  rimetteva  a  quel  tanto  che 
il  Vefcovo ,  ed  il  Duca  avelTero  giudicato 
efpediente  [/?] . 

Suli'imbrunirfì  del  giorno,  coli:refcer- 
/cgli  r  oppreffione  della  febbre  glifi  ac- 
crebbe Tempre  più  maggiore  la  gioja  nel 
cuore ,  e  l'allegrezza  (ul  volto,  per  ve- 
derfi  coir  entrar  neir  Agonia  tanto  più 
alla  Gloria  vicino,  quanto  più  prolfimo 
era  alla  morte  ,  che  lieto  afpettava .  Con- 
fumò tutta  quella  notte  in  tenerifiìmeef- 
prcdìoni  di  amore,  diconfidenzi,  e  di 
contrizione,  terminandoli  tutti  colla  fpef- 
fa  invocazione  de'  dolciffimi  Domi  di 
GESÙ',  e  di  MARIA  (^). 

Volle  apprefib  di  ff  l'Immagine  divo 
lifTima  del  fuo  Santo  Crocififfo,  e  della 
Vergine  Sacrofanta  ,  cui  con  tt^nto  amo- 
re ,  e  fedeltà  ferviroavea  ,e  neavea  pre- 
dicato le  glorie,  e  promofTo  con  tanto  fer- 
vore il  fuo  culto.  Verfodiefie  divideva 
«li  (guardi  di  fue  pupille,  e  gli  affetti  del 
Ilio  cuore ,  con  tal  tenerezza  ,  e  fervor  di 
fpirito,  cheaverebbe  ammollito  gli  ftef- 
fi  macigai,  non  che  i  cuori  de'fuoiaf 
fidenti ,,  che  diiiruggevanfi  in  fiumi  di 
lagrime . 

La  mattina  del  feguente  Mercoledì  ven 
nequafia  perdecerufo  della  lingua,  al 
quanto  ingroffatafegli  '  non  però  lo  per- 
dette del  tutto;  mentrechè  ,  fecondo  la 
grazia^  che  per  ben  morire  dimandaro 
avea  al  Signore  ,  potè  coli' integrità  per- 
fetta della  mente  proferire  fin'  all'  ultimo 
rffpiro  qualche  parola  :  e  ne  diede  chiaro 
il  rifcontro  coll'invocar  di  continuo  ,  ben- 
ché con  voce  fommeffa  ,  li  Nomi  Santi f- 
fimidiGESU',  e  di  MARIA,  ecolfre 
quentare  ,  che  fovente  faceva  divotifiTime 
giaculaiorie. 

Con  tutto  il  gran  capitale,  che  di  Fe- 
de, d'Amore,  e  di  Meriti,  ilnoflro  in 
vitto  Ferrcri  feco  avea,  eracofa  d'infi- 
nito fiuporeil  vedere  con  quanta  contri- 
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zioni del  Demonio,  mafTimamente negli 
ultimi  periodi  della  loro  Vita  .  Non  avea 
più  forza  per  dire  ,  ed  avea  tanto  fpirito 
perpentrrfi,  che  per  la  troppa  frequenza 
degli  atti  di  contrizione  ,  in  cui  prorom- 
peva ,  caddero  indubbio  i  Religiofi  del 
fuo  Ordine  ivi  afiifienti ,  che  tentato  non 
foffe  da  qualche  fiero  affalto  dell'  Inimico 
infernale  (e)  .  E  poiché  ben  fapeano 
quanto  baffifiìmo  fofife  flato  il  concetto-, 
che  di  fé  medefìmo  avea  Egli  fempre  avu- 
to ,  temerono  fortemente ,  che  fervendo- 
fi  il  Maligno  delia  fua  profondifiìma  U- 
miltà,non  tentafife  di  farlo  cadere  in  qual- 
che diffidenza  .  Per  la  qual  cofa  uno  di 
eflTi  gli  diffe  ,  che  in  vece  di  replicare  tan- 
to gli  atti  di  contrizione  era  bene,  che  fi 
efercitafl'e  in  quelli  di  una  ferma  fperanza 
nella  Divina  Mifericordia  :  e  che  fi  ri- 
cordafTe  della  PafìTione  di  Gesù  Grifi© 
Nofiro  Salvatore;  conforme  Egli  pure  in- 
fegnato  avea  doverfi  fare  eziandio  da^ 
piùgrandi  Peccatori  (^). 

Gradì  fommamente  untale  avvifo  il 
Padre  S.Vincenzo ,  ed  inattefiato  di  ciò 
alzò  gli  occhi  verfoil'Cielo.  Così  tenen- 
doli verfo  colà  fiffi  ,  ed  immobili ,  com- 
parvero le  fue  pupille  lucidiflìmecome 
due  fielle  ;  ed  in  quell'amorofa  pofitura  , 
che  al  vivoefprimeva  la  filial  fua  fidu' 
eia  nel  Padre  delle  Divine  Mifericordie., 
diede  bene  a  conofcere  ciò  che  dir  vo- 
lea  ,  e  che  faceva  col  cuore;  cioè:  che 
fcbbene  temeva  di  fé  medefimo,  teneva 
però  collocate  in  Dio  tutte  le  fue  fperan- 
ze ,  dicendo  col  Santo  Real  Profeta  :  Ocu^ 
It  me:  femper  aà  Domtnum  ,  quoniam  ipfe 
ève  li  et  de  hqueo  pedes  meos  (e),  E  gu- 
ftado  che  profeguifiero  a  fuggerirgli  buo- 
ni fentimenti  (  non  però  con  voce  troppo 
alta,  edifirepito,  che  turba  la  pace  del 
cuore  al  povero  moribondo,  come  Egli 
ficfib  avvertiti  gli  avea  prima  d'entrare  in 
Agonia  [/])  gli  andava  accompagnan- 
2ione  detefiava  le  fue  colpe  ,  e  fi  difpone-     do  con  diverfe  giaculatorie  ,  che  fotto  va- 


va  ali  ulrimo  conflitto  per  riportarne  più 
gloriofa  la  Vittoria:  concioflìachè  neppu- 
re i  Santi  immuni  fi  trovano  dalle  tcnta- 
St.  dt  Symc,  Fer. 


ce  ripeteva  [g] . 

Lo  sfinimento  di  forze  l'aveva  a  poco 
a  poco  condotto  in  tale  fiato ,  che  pare-» 
O  va 

(a)  Ubi  placeret  Praelato  Venetrum  ,  &  Principi  Britanniae .  Sic  S.VtrinProceJfu  Canonizr. 
apHd MìgucLin  Not.ad cap.S.l.^.Not.ipp.         (  b  )  Antifi.tsr  Valdccehr.loc.fupracit. 

CO  Antiiì.lQc.fupracit.pag.^zo.        (d)  yìntiJi,p,z,C,^,Mrgi*el.l.^,c,B      (e)  ?f.i^,v,l%. 
(f)  MigHei hf.cit,        (g)  4ntifljQC.ciK 
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vanonfofTe  più  capace  ci  udire:  perlochè 
j  Religiolì,  che  gli  afifiilevano,  prefutucn 
do ,  che  non  intendefTe  più ,  ccfTarono  al- 
quanto di  fuggcrirgli  altri  divoti  affetti .  • 
£)i  che  accoriofene  il  Santo  Padre,  i  di 
cui    feritimenti    perfeveravano    tuttavia 
perfettiflimi,  fece  loro  fcgno,  che  di  bel 
nuovo  profÉrguiffero  [a].  Chiefe  rn  ap 
preiTo  ,  che  letta  gli  fofìe  la  raccomanda- 
zione dell'aninìa ,  nel  qual  tempo  col  vol- 
to ,  e coiranimo  Tempre  fereno  ftiede  at- 
tentiflmo  a  quelle  (acre  preghiere,  ac 
compagnar-dole  coiraffetto  6t\  fuo  cuo- 
re [/>]  .  Non  contento  di  quello,  volle,  che 
letta  gli  foiTe  tutta  la  Palone  di  Gesù 
Crido,  conforme  Tannofcrittai quattro 
tvangelilii  ;  dopo  la  quale  per  tuo  m.ag- ' 
gior  conforto  recitati  gli  furono  accodo 
airorecchio  pofatamcnte  i  fette  Salmi  Pe- 
nitenziali ,  e  tutto  i|?itcro  il  Salterio  di 
David  ,  conforme  aflerifce  il  P.  MaeOro 
Mignel  aver  letto  nel  ProceflTo  [  <r  ]  . 
Nel  mentre  che  uno  de'Religiofi  affi- 


fìenti  così  confortava  io  fpirito  invitto  del 


Santo  moribondo,  che  mai  volle  dall'O 
razione  ripofarfi,  tutti  ^li  altri  aflanti  im- 
m^rfi  nelle  lagrime  recitavano  (  foggiun- 
ge  il  Padre  Miguel  )  le  Litanie  de'Santi . 
Edin  tuttaquefla  (aera  funiione  fpirava 
dal  Tuo  volto  una  certa  fantitk  ,  e  foave 
Jetizia,  che  tra  tanti  fìngulti  pur  confo- 
java  mirabilmente  i  riguardanti. 

Pervenne  finalmente  Vincenzo  agli  ul- 
timi momenti  della  fua  innocentiffima 
Vita,  ne!  tempo  appunto,  che  gliaflì- 
ficnti  terminato  aveano  di  recitare  tutte 
Je  foprannarrate  preghiere .  Ed  ecco ,  che 
in  un  fubjto  fi  vide  trasfigurato  il  fuo 
volto  in  un'aria  tutta  di  Paradifo.  Bri!- 
lavagli  fuUa  fronte  un*infoIita  fkaordi- 
naria  allegrezza  t^  J.  erifplcndeagli  ful- 
la  faccia  ,  e  fugli  occhi, che  teneva  rivolti 
al  Cielo,  una  luce  celeftiale ,  che  dava 
nianifcrio  mdizio  ,  altro  non  efTerc ,  che 
«n  riverbero  di  quella  luce  divina,  con  cui 
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apertofeglj  in  faccia  il  Paradifo  »  fccrero 
ad  incontrar  la  di  lui  benedetta  Anima  il 
Sommo  Re  della  Gloria  ,  Maria  SantifTw 
ma,  cogli  Angeli,  e  Santi  (uoi  Avvoca- 
ti .  Alzò  Egli  allora  le  mani,  econgiun- 
fcleinfiemc  [f];  pofcia  improntò  un  di, 
voto  bacio  ai  Crocififìfo  ,  che  in  mano  te- 
nea:  e  finalmente  (Iringendofelo  al  feno, 
e  tenendo  gii  occhi  inalzati  verfo  del  Cie- 
lo ,  proferì  le  fopradette  dolciflime  paro- 
le ;  cioè  :  In  manus  tua  Domine  commendo 
fpintum  meum  ,  E  con  ciò  mandando  l'ul- 
timo refpiro  refe  con  fomma  placidezza 
la  fua  bell'Anima  a  Dio  fuo  Creatore  [/], 
che  dagli  Angeli  fu  fubito  di  volo  porta- 
ta al  trionfo  dell'Eterna  Gloria  ,  come  in 
appreflb  diradi ,  iafciando  interrai!  fuo 
Corpo  confumatonoD  meno  dalle  tante 
Tue  fatiche  A  poftoliche  ,  che  dalle  quoti- 
diane ,  e  si  rigorofe  Tue  penitenze  :  on- 
de ebbe  a  dire  il  Padre  Croifet,  che  il 
Tuo  vivere  fu  da  gran  tempo  un  vivere 
quafi  che  per  miracolo  [^  ] .  Segwì  quc^a 
prcziofa  morte  nel  Mercoledì  della  Paf- 
fione  a' 5.  d'Aprile  ih'\  dell'anno  1419. 
dopo  l'ora  di  Vefpro  >  edendo  Egli  in  età 
di  anni  fedantanove  ,  mefi  due  ,  e  tredici 
giorni  [/]  :  e  vi  fi  trovarono  prefenti  i 
Religiofi  del  fuc  Ordine,  la  Due  beffa  di 
Bretagna  di  Lui  grandemente  divota  ,  ed 
una  copiofa  moltitudine  di  Sacerdoti ,  ed 
altri  perfonaggi  Secolari ,  che  dando  ge- 
nuflefTì  contemplatori  furono  di  sì  felice 
pad'aggio  [/]. 

Volata  ai  Cielo  quella  Sant'Anima  ri- 
mafe  il  fagro  Cadavere  col  volto  sì  belio ,, 
fereno,  ed  allegro,  che  vi  fi  vedevano, 
rifplendere  impredì  i  contradegni  dell' 
eterna  fua  gloria .  La  fua  carnagione  tan- 
to perraddietrodiilratrada'digiuni ,  da' 
cilizj,  dalle  fatiche,  e  da'fiagelli ,  com- 
parve candida,  e  luminofa  ^ome  uno  fpec- 
chio  ;  ed  era  àt\  tutto  trattabile ,  come  fé 
tuttavia  viva  foffe .  Niuno  orrore  appor- 
tava la  fua  faccia  ,che  rimada  ridente  ca- 


^10- 

(  a  )  Miguel,  he.  eìt,  (  b  )  Vatdec.  tib.  i .  cap.60.  Ce)  Vide  P.  Magift.  Miguel,  fiè.^. 
cap.S.  &  in  Not.  addisi,  cap.  not.  igg.  Antifl. pag. ^zo.  ( d  )  Miguel,  he,  cit. 
(  e  )  Id.  ibid.  (  f  )  Valdec.  lib.  i .  cap. 60.  (  g  )  Croifet  in  Vita  5 .  ApriU 
(h)  Arìtifi.paY.i.cap,<^.  (i)  ìdefi[eptuagef.fu<ea:tatisa;numage/is,  VideCaJìiUion, 
D.  Anto-nin^  in  Vita ,  ViFtor,  cap.  21- (^  pra;cipuè  Miguel,  loc.fuprucit.  (  l  )  Coram  pofitis 
Fratribus  Ordinis ,  Illuftriffima  Duciffa  Britannia: ,  S.  Viro  plurimum  devota  ,  &  Sacerdo^ 
tum ,  ac  Laicorum  multitudine  copiofa  .  In  LeEi,  Brev.  antiquo  Ord»  ?r<sd.  Vide  CavaldH 
cap. ^g,  Diag.lib.i, cap. ^j.  Valdec Jià,i,cap^6ot. 
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gionava  in  tutti  affetti  di  divozione,  e 
d'invidia.  Senza  mifura  furono  le  lagri- 
me y  che  fopra  di  lui  verfarono quanti  H 
trovarono  a  sì  preziofa  morte  prefenti  , 
inconroUbili  per  la  per.iita  d'un  Maeitro 
di  tanta  dottrina  ,  d'un  ApoQolo  di  tanta 
virtù  ,  e  di  un  efemplare  di  tanta  fantità , 
€  perfezione . 

Accor{ero  tutti  a  baciargli  chi  le  ma- 
ni,  echi  i  piedi,  per  foddisfare  almeno 
con  queir  atto  d'oftequio  alla  loro  divo- 
zione ,  fenza  che  temenfero  d'efferne  mai 
più  impediti  dalla  di  Lui  umiltà.  Ed  in 
quelti  uffizi  di  venerazione  ,  e  di  divozio- 
ne fi  fegnalò  fra  tutti  gli  altri  1' iBittif- 
fima  Duchefìfa  di  Vannes  colla  Tua  Co- 
gnata la  ConteTsa  di  Perhoet  ,  le  quali 
«xila  Vicecontefsadi  Rhoan  ,  e  con  Ma- 
dama -di  Melellret,  e  Madama  Perrina 
Bernal ,  mai  vollero  dilungarfi  dal  facro 
depofito . 

In  qucHo  mentre  fparfafi  la  nuova  per 
tutta  Vannes  del  tranfito  feliciffimo  del 
loro  Apo(foIo  ,  fi  riempiè  d'ogn' intorno 
la  Città  di  pianti,  e  gemmiti  veramente 
inconfolabili,  i  quali  furono  dal  P:  Sera- 
fino Razzi  in  quelli  termini  deferirti  : 
Morto  così  gran  Servo  d"  Iddìo ,  la  Città 
tutta  cornine tì^  a  piangere  ,  dimanìerachè 

5»)  Kmzzìus  in  Vita  D.  Fine. 

C  A  P  I  T  O  L  O    XL.. 

Frodi ^j  occorfi  nella^  morte  di  S.  VIN- 
CENZO FERRERIO  .  Onori  ven- 
duti al  di  lui  Cadavere .  Pretenftoni  del- 
le Religioni ,  e  del  Clero  invalerlo  nelU- 
loro  Chiefe  .  SueEJequie^  e  pkr  io  fa  Se- 
poltura, mila  Cattedrale,  di  Cannes . 

SE  r^ingrefifo  di  Vincenzo;  nel  Mondo 
fu  illufiratoda  tanti  prodigi,  quanti 
nelfuo.nafcim.ento  ne  fece  la  DivinaMa.- 
gnificenza  (come di  fopra  fi  è  narrato) 
nientemeno  fu.  dalla  Divina  Provvidenl-a 
onorata  la  fua.  ufcira  dal  Mondo,  ftefrp,. 
come  io  appreflCo.dlremo.^. 
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per  tutto  lamentevoli  voci  y  e  pianti  s^ udi- 
vano .  In  fomma  tutti  ^  che  lo  aveano  co^ 
nofciuto  ,  ft  dolevano  della fua  morte  :  non 
gm  per  cagione  di  Lui ,  //  quale  fperavano 
a  miglior  vita  ejfer  p^ffato  ,  ma  per  cagion 
loroj  che  rimanevano  privi  del  Veròo  d'Id- 
dio .  Dt  niun  altra  cofa  fi  ragionava  per 
In  Città ,  che  di  quefìo  Beato  ,  Alcuni  lo' 
davano  la  fua  jantità  :  altri  la  dottrina 
cele/le:  alcuni  il  raro  ,  e  divin  modo  di 
predicare  :  alcuni  ti  deno  della  Profezia ,. 
che  in  lui  fplendeva  :  altri  la  grazia  di 
Miracoli  :  certi  la  maraviglio  fa  a/ìinen' 
za ,  ed  auflerith  di  vita  :  ed  altri  la  tena- 
ci ffìma  memoria ,  mediante  la  quale  appa- 
riva quafi  un  doviziofo  tef oro  della  Divi- 
na Scrittura  (^). 

Così  terminò  il  fuo  vivere  in  terra  trai- 
lo fplendore  de'Santi  quei  Taumaturgo 
Vincenzo  ,  ed  Apofiolo  Ferreri ,  «he  nac- 
que al  Mondo  traile  acclamazioni  delle 
Genti;  affinchè  non  meno  gloriofa  fofse 
la  Tomba  della  fua  Culla.  Concioflìa- 
chè  ,  fé  in  qiuefia  perchè  preconizzato^ 
dagli  Angioli  fu  ofsequiato  da*  Grandi ,, 
in  quella  perchè  corteggiato  da'Miraco- 
li  fu  fervilo  da'Principi ,  ed  invocato  da* 
Popoli ,.  come  diremo  nel  feguente  Ca« 
pitolo ., 


Nell'atto  che  Va  fua  purinTirna,  e  bene- 
detta Anima  fi  feparò  dal  corpo  per  vo-- 
larfene  al  Cielo,  fi  aperfe  all' improvvi-' 
f o  ,  edapperfela  finefiradella fua  came- 
ra ,  per  cuientraronvi  fenza  numero  gli 
Angeli  del  Paradifo  in  fembianza  d'uc- 
celletti piccoli,  come  farfalle  (*)  bel- 
liflTimi,.  e  candidi  al  par  della  neve;  e- 
riemplerono ,,  non  che  la  camera,  ma; 
tutta  la  cafa  ancora ,,  di  una  fragranza  co*- 
tanto  foave  ,,e  fuperiore  ad  ogn'altro  odo-- 
re,  the  pofla  in  terra  provarfi-,  che  fi  re- 
fe totalmente  indicibile  il  conforto,  che 
i  circolami  provarono .  Quefii  bianchif^ 
fimi  uccelletti,  o  per  dir  meglio,  quegli' 
Spiriti  Angelici  (  in^cotal  forma  corriparfi,- 
O    2  per 


^*)  PiipIIiones  albii  m-  maxìmor  nimrero ,  &  maxi'mac  fragrami'a  odbrum ..  InVrocefs.Mpud 
Mig.  inMot.ad  lìbii.  cap.S.n.io^.  TaiiU  hora.,  qua  exivit  Spiritus  a  cor^ore  fuo  ,  unafeneftrai 
camei-?e,.  ubierat-,  fuit  aperta.,  nefcitut  tamen  per  quem  ;  &  per  ipfam  intrarunt  quamplures^ 
Papil.iones^Ibi,  &  in.maximo.numejo .,  Sjc  D.  Ver  in, ..in.  eodcm.?rQceJfj^apud.eun4€m,ibii^m/-^. 
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per  renderfì  in  qualche  modovifibili  agli 
Uomini,  e  per  autenticar  l'innocenza, 
ed  angelica  purità  del  Servo  d'Iddio)  al- 
lo (pirar  del  Santo  via  fé  ne  fparirono,  e 
lafciarono  profumata  tutta  Tabitazione  di 
quella  celede  fragranza  ,  per  cui  recaro- 
no ben  perfuafi  quanti  vi  furono  prefen- 
ti ,  che  Eglino  erano  fcefì  dal  Cielo  ad 
incontrar  qti^li'Anima  innocentidvma  , 
j!>€r  feco  condurla  in  trionfo  al  pofìTelTo 
della  Gloria  Beata  [^r]. 

Altro  prodigio  ,  per  cui  refe  Iddio  ma-- 
niferta  la  Gloria  di  Vincenzo ,  (uccefle  in 
Dinant  nella  cafa -di  Giovanni  Liquillic . 
Aveva  Giovanni  concepito  una  gran  di- 
vozione verfo del  Santo ,  quando  lo  fentì 
predicare  nella  fua  Patria;  e  per  la  viva 
liducia,  che  ne'fuoi  meriti  gli  fi  acce  fé 
nel  cuore,  procurò  di  aver  a ppre fio  di  fé 
Jecandele ,  che  fervitoavevanoalladi  lui 
MefTa  Cantata.  Gonfcrvava  dipoi  que- 
lla ben  cudodite  in  una  calTa  dentro  la 
fUnza  propria.,  ove  dormiva;  finche  ve- 
nutala feda  della  Purificazione  di  Maria 
fempre  Vergine,  andò  alla  cafìa  per  pren- 
derle ,  né  più  ve  le  trovò  .  Ne  diedeparte 
alla  moglie  ;  la  quale  aderì  non  averle 
raai  di  là  levate j  e  tornando  con  tfìTa  a  ri- 
cercarle ,  non  fu  mai  pofnbile  ,  per  quan 
ta  diligenza  vi  adoperalTero  ,  di  ritrovar- 
le. In  capo  poi  a  due  Mefì  ,  cioè  il  dì  5. di 
ApriJe  ,  quando  meno  Giovanni  vi  pen- 
Tàva  ,  vide  ad  un  tratto  fopra  rifteffa  caf- 
Tà  le  candele  tanta  cercate  ,  e  ricerca- 
te; e  con  maggior  fuo  fìupore  le  vide  ivi 
accefe  .  Còrfe  a  darne  avvifo  alla  moglie  , 
là  quale  offervando  tanto  prodigio,  redo 
ancor  efla  efiat  i-ca  perla  maraviglia,  non 
potendo  fa  pere  chi  le  avcffe  ritrovate  ,  e 
chi  collocate  le  aveffd  così  accefe  fopra  la 
cafla  .  Stavano  per  tanto  fopra  penfiero , 
CrCon  timore  ,  e  dcfìderavano  fcfpere  ,  che 
cofa  aveva  voluto  Iddio  (ìgnifìcar  lóro 
con  qué-prodigiofiJiimi  ,  di  prima  fmarri- 


ATTATO    I  IL 

ti,  e  dipoi  ritrovati  cosi  accefì:  quando 
venne  la  nuova  in  Dinant ,  che  l'Apofto- 
lo  Vincenzo  Ferferiera  pafTato  alla  Glo- 
ria del  Paradifo,  accompagnato  dagli  An- 
geli del  Cielo,  il  dì  cinque  di  quei  Mefe. 
d'Aprile  :  e  confrontando  l'ora  ,  in  cui  era, 
fucceduto  il  felici fTmio  tfanfito  del  San-r 
to,  con  quella,  in  cui  videro  fopra  la^ 
caffa  accefe  le  candele ,  ritrovarono  (  co- 
me dice  Bernardo  Guyard  )  chefu  appun- 
to 1'  iiiefìà  .  Con  che.  recarono  perfuafi. 
che  Iddio  con  quel  prodigiaavca  voluto 
manifefìar  loro  lofplccdor  dellaGloria, 
acuì  Vincenzo  in  quell'ora  eraafcefo  ai 
Paradifo.  in  premio  della  luce  Evaf?geli^ 
ca,  che  nelle  loro  anime  con  tanto  zela 
fparfo.avea.  [i]. 

Nel  mentre  adunque  ,  che  il  Cielo  co» 
quefli  prodigio^  avvenimenti  autentica- 
va di  Vincenzo  l'eterna  Gloria,  e  veni- 
va rifguardato  in  terra  il  fuo  Cadavere, . 
come  di  un  Santo-,  non  volle  la  religiofìP 
finriaDuchefTa,  che  foffe  da  veruno ,  né- 
lavato,  né  vefHto.:  perchè  volle  da  per 
fé  (kfTa  far  quefl' ufficio  in  ginocchioni 
prco.lirata  ;  nella  qual'occafìone  fu  ofier^ 
vata  verfar  dagli  occhi  abbondai  ti  ffìme 
lagrime,  e  mandar  dal  petto  tenerifTi- 
mi  fìngulti ,  ed  affetti  veramente  filia-» 
li  [e].  L'acqua,  di  cui  ella  fi  fervi  per 
quefla  funzione-,  ccntraffeun  fcavi/iìma 
'odore,  ed  unapcentifììma.virtij.,  vale- 
vole a  fanar  tutti  gli  Infermi:  come  T 
efperienza  lofe  corofcerc.,  tanto  allora., 
quanto  dipoi  ;  Eflendochè  -,  quantine  bé- 
vettero,  tutti  rifanarono  [^J-  E  quel- 
lo ,  chfe  e7Ìandio  cagiofì^  nfiaggiorflupo* 
re  ,  fu  ,  che  per  ruttigli  anni  avvenire, 
e  fin  che  ve  ne  ri rna fé  da  di fpenfiìre,  Ci 
con  ferrò  fempre  mai  chiara  ,  e  limpida  y. 
come  fé  allora  allora  loffe  fiata  .attinta, 
dalla  forgente  ;  parendo  che  da  quel  Sa- 
cro Corpo  ne  ave(fe  riportata  una  fpecie. 
d'Immortalità  [f]o. 


[^2  Ad  hòc  ìnnaendùm  dicitur  tn  Brev.Ord.Prad.  ìri/Jntìphii.  Vefper.  GlòriòfeTàter , 
OfVincenti ,  cui  arcem  fcandenti  Poiorum  cum  honore  obvius  'itìgentr  pLirudens  venit  C'horus 
Angeiorum  &c.  Vide  Ani.  -par-^.cofMiRanzan,  &  BmfellJoc.fupracit.ìfr  Valdec.liJ>.i.cap,6i> 

[  b  ]  Frocefs.  apud  Miguel,  in  Not.  ad  capip.  lib.i.  nu.Ksg.  Antìjì.  loc.  cit.  &  alti . 

[e  ]  Voiuirpropriis  manibus  lavare  corpus  extinftum^.  ItaRanzan.  ltb.ai..-ntg,'NoPa  iddepe- 
dibus  dumtaxat  a  pluribus  inteiligi  Scriptoribus  .  [  d  ]  Burfellus  in  Vit.MSS.  <fTT  accheta 

m.Ji^.  Immò  Procefs.tìpud Miguel,  li-b.-^.  cap.g.  Antijì.  &  Diag.  loc.  cit*  [«]  Nullam  cor- 
rupt  iqnem  contraxit ,  fedfempetclarapermanfit .  Burf^lLloc. cit.  MigucLDì^g;  loc*  (;it, . 
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Così  lavato  qael  prezlofo  Cadavere  Io 
rinvoltò  la  DuchefTa  in  un  lenzuolo,  e  col- 
le proprie  mani  io  rivedi  d'una  tonaca 
nuova?  che  fece  fare  apporta,  ritenen- 
dofi  la  vecchia  per  fé  ,  come  una  reliquia 
d'ineltimabìl  valore  [.7].  Né  contenta 
di  efla,  fi  prefe  ancorala  Cappa,  ed  in 
fua  vece  gli  melTe  indoflb  quella  del  Tuo 
Ponfedore  ,  che  era  un  Religiofo  del  me- 
defimo  Ordine  (^  ) . 

Terminate  quc(ie  funzioni ,  furono 
fuonate  tutte  le  Campane  della  Citta 
con  queir  illcffa  rolennità,e  maniera,come 
f€  morto  folle  il  Duca  medefimo  .  La 
moltitudine  delle  perfone  5  cheaccorfe  a 
vederlo,  fu  così  grande  ,  che  per  evitare 
ogni  (concerto,  furono  d'ordine  del  Ve- 
fcovo  ferrate,  e  bencufiodite  le  porte 
della  caia  ,  fin  a  tanto,  che  non  fu  de- 
terminato il  luogo  della  fua  Sepoltura, 
e  venne  1'  ora  di  trasferirlo  alla  Chiefa  (r). 
La  principal  cagione  però,  che  induileil 
Vefcovo  a  far  cuftodire  dalle  Guardie  le 
porte  di  quellacafa  ,  fu  il  timore  di  qual- 
che violenza:  Conciofiachè  erano  infor- 
tegravifìfime  pretenfioni  tra  le  Religio- 
ni .  ed  il  Clero,  fopraquel  Santo  Cada- 
vere. 

I  Religiofi  del  Serafico  Padre  S.Tran- 
cefco  pretendevano  fopra  tutti  gli  altri  , 
che  a  loro  fi  dovefTe  il  Corpo  del  San- 
to ;  e  con  ragioni  ben  forti  ne  fecero  l' i 
lianza,  Fondavanfi  Eglino  fopra  il  pun- 
to della  ftretta  fratellanza  ,  che  fin  da 
principio  fu  ftabiiita  ,  e  fempre  mai  olTer- 
vata,  tra  la  lor  Religione,  e  quella  de' 
Predicatorii  e  dicevano,  che  ficcome  a 
loro  fi  apparteneva  il  ricevere  ne'proprj 
Conventi  i  Religiofi  Domenicani  in  tut- 
ti que' luoghi,  ne*  quali  quefii  non  anno 
Convento;  così  ogni  ragion  voleva, 
che  in  Vannes  ,  ove  non  era  Conven- 
to della  Religione  Domenicana,  fi  do- 
vefle  a  loro  quel  Sacro  Corpo ,  e  den- 
tro Ja  lor  Chiefa  fi  dovefle  dargli  Se- 
poltura .  E  per  maggiormente  comprovar 
la  loro  pretenfione,  adducevano  T  efem- 

St'  di  S.  Fine,  Ferr, 
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pio  altre  volte  accaduto,  fpecialmente 
nella  Città  di  Alby  :  dove  elìendo  mor- 
to il  B.Maurizio  Domenicano,  fu  con- 
fegnatoil  fuoCorpoa'  PP.  di  S.  France- 
fco  per  la  cagion  fuddetta  ,  cioè,  perchè 
i  PP.  Predicatori  non  vi  avevano  Con- 
vento. Quelle  ragioni,  e  T  efempio  ad- 
dotto, fecero  una  gran  forza  nelle  menti 
de' Vannefiani ,  particolarmente  de' più 
familiari,  e  ben  affetti  all'ordine  Serafi- 
co ;  perioché  lempre  pih  temevafì  dal  Ve- 
fcovo della  lor  fòrza  ,  e  violenza  -,  e  per- 
ciò fpedì  Guardie  armate  a  ben  culk- 
dire  la  Cafa,  ove  giaceva  il  Sacro  De- 
pofito  [d]  . 

I  Religiofi  poi  Domenicani,  fiati  Com-^ 
pagnidel  Santo  nel!' Apofiolato  ,  e  che, 
morendo  neiic  lor  braccia  ,  fin  all'  ultimo 
refpiro  affittito  gli  avc'vano ,  pretendeva- 
no ancor  Efii ,  che  lor  fi  doveffe  quel  prc- 
ziofo  teforo,.per  trasferirlo  nel  Con- 
vento di  Valenza  fua  Patria  j  ovvero 
frdovefie  portare  alConvento  dell' Or- 
dine più  vicino  ,  che  era  qupllo  di  Gue- 
rande;  o  almeno  (in  cafo  che  la  Città 
non  volefie  privarfene  )  fi  dovefie  met- 
tere in  depofìto  in  qualche  Chiefa,  fino 
a  chela  Religione  di  S.  Domenico  non 
avefie  ancor  efla  avuto  il  fuo  Convento 
in  Vannes  (^).  A'quali  rifpofe  per  allo- 
ra il  Vefcovo,  che  non  avendo  la  lor 
Religione  ivi  Convento,  non  v'era  leg- 
ge, che  ne  comandafle  né  il  trafporto  , 
nèildepofito.  Ed  a' PP.  Francefcani  fog- 
giunfe,  che  il  Venerabil  Servo  cii  Dio 
aveva  da  le  medefimo  lafciato  di  e 'Ter  fe- 
polto,  ovefonfe  più  piaciuto  al  Vefco- 
vo, ed  al  Duca  di  Vannes  ;  e  che  perciò 
rifolutoavca di  Seppellirlo  nella  fua  Cat- 
tedrale (/;. 

Ma  poiché  la  Duchefla  portava  le  par- 
ti della  Reli^^ion  de'  Predicatori  ,  venne 
timiOre  al  Vefcovo,  che  differendofi  il 
trafporto  dalla  Cafa  a  Ha  Cattedrale  po- 
tefi'eroquefii  ottenere  per  mezzo  di  quel- 
la un  refcritto  favorevole  dal  Duca  ,  col 
quale  ordinafTe ,  che  fecondo  la  loro  ri- 
O    s  chie- 


fa] Igvolvìt  linttamliiibus .  Ita  in  Procejf.  apud  Miguel  in  Hot.  ad  cap.  g.  l,  5.  n,  zgg. 
(  b  )  T>iag,  Ó*  Miguel  he.  cit.  So-veges  in  l^it.  5.  Aprii.         [  e  ]  Valdecebr.  lib.  .1  cap.  61, 
[d^Proce£'-apud  Mig.loc.fupracit.  Antifl. p.^z^,(!J-^z6,<S^Dfé7g.l.c.(^t^Anr,  Di^g.^  MigueU.c, 
[f]  Procejf.  apud  Miguel,  l.  e. 
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clilefta  rilafciato  loro  fofTe  il  facro  pegno  . 
Per  Ja  qualcofain  queir  i(le(fafera,  che 
il  Santo  Padre  morì ,  ordinò  una  folenne 
ProceflTione,  alla  quale  intervenne  infie- 
me  con  Roberto  Vefcovo  di  S.  Malo ,  coti 
tutto  il  Clero  Secolare,  e  Regolare,  e 
con  tutta  la  Nobiltà,  e  Popolo;  ed  al 
tardi  (  fcortandolo  un  buon  numero  di 
Soldati)  lo  accompagnò  alla  Cattedrale. 
Quivi  lo  fece  collocare  nel  mezzo  del  Co- 
ro colla  faccia  ,  e  mani  fcoperte  ,  e  die- 
de luogo  alla  Gente  ,  che  pò teffe  baciar- 
gli le  mani,  e  farlo  toccare  co' Rofarj , 
e  colle  Medaglie  (/?).  Ma  perchè  il  Po- 
polo vi  accorfe  fenza  numero,  per  ov- 
viare alla  confufione  furono  ivi  aperte 
due  porte  ,  acciocché  potefTe  la  gente 
entrare  ed  ufc ire  fenza  pericolo  (ò). 

In  quedo  mentre  riflettendo  il  Vefco- 
vo al  difpiacere,  che  ne  dimo(ìravaD.o 
le  fopradette  Religioni,  je  quali  tutta 
via  profeguivano  le  loro  idanze  ,  fece 
levare  il  Santo  Cadavere  di  Coro  ,  e 
lo  fece  ferrare  in  Sacreiìia  (ove  ftette 
tre  giorni  fenza  punto  stìgurarfi  nel  vol- 
to ,  ma  con  fpirar  di  continuo  un  foa- 
virtimo  odore  )  ed  immediatamente  fpe- 
dì  un  efprelTo  al  Duca  Giovanni,  col 
quale  prevenendo  ogn' altro  ricorfo  del- 
le Religioni,  odella  Ducheflfa  fua  Mo 
glie,  lo  ragguagliò,  e  di  quello,  che 
prima  di  morire  aveva  detto  il  Santo 
Padre,  e  di  quello  ,  che  le  Religioni 
pretendevano,  e  di  quello,  che  egli  frat- ^ 
tanto  rifoluto  aveva,  fondata  fopra  k 
difpofizìone  del  Santo,  che  allaluavo 
lonta,  ed  a  quella  dei  Principe  aveva 
limerto  il  determinare  il  luogo  della  Se- 
poltura [^J. 

Trovavafì  in  que' giorni  il  Duca  in 
un  certo  luogo  detto  Manuet,  di  dove 
glirifpofe,  che  approvava  tutto  quello, 
che  fatto  avea,  e  fi  rimetteva  al  fuo 
parere  (d).  Dietro  a  quella  rifpoiU  fi 
portò  in  perfona  il  Duca  a  Vaanes  , 
affine  di  afìfidereairEfequie  Solenni  del 
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Santo  Apoflolo ,  e  di  determinare  col 
Vefcovo  il  luogo  piò  proprio,  dove  do- 
vea  efìTer  fepolto(*  ). 

Ritornato  adunque  il  Duca  in  Citta, 
e  colla  fua  prefenza  quietate  tutte  le  tur- 
bolenze delle  pallate  pretenfionì  ,  furo- 
no ordinate  folennifTime ,  e  fontuoIìfFi- 
meefequie,  alle  quali  concorfero  le  per- 
lone  d'  ogni  (lato  .•  i  Principi  colla  lo- 
ro Corte,  i  due  Vefcovi  di  Vannes,  e 
di  S.  Malo,  il  Clero,  Te  Rehgioni,  i 
Confoli,  i  Nobili,  le  Dame  ,  e  tutto 
il  Popolo,  con  tutte  le  Guardie  ;  ac- 
ciocché r  indifcreta  divozione  noQ  cagio- 
naffe  qualche  tumulto,  o  altra  irrive- 
renza al  Santo.  Indi  eflratto  dalla  Sa- 
gredia  il  Sagro  Cadavere  fu  riportato  in 
Coro,  dove  terminatele  fagre  funzioni 
gli  fu  dato  fepohura  dal  Vefcovo  di  Van- 
nes ,  che  volle  riporre  colle  fue  proprie 
mani  le  preziofe  Reliquie  di  quel  Sagro 
Corpo  (*).  jdentro  un'arca  di  Marmo 
dirimpetto  alla  fedia  Epifcopale,  e  vi- 
cino all'Aitar  Maggiore  (f)« 

Il  concorfo  della  Gente,  che  da' lue-. 
ghi  circonvicini  intervenne  per  ainflere 
alle  facre  Efequic)  e  venerare  quelle 
preziofe  Reliquie ,  afcefe  a  molte  miglia- 
ia [/]•  ficchè,  come  afferifce  il  Pa- 
dre MaeQrode  Valdecebro  ,  non  fi  tro- 
vava in  tutta  Vannes  più  luogo  alcu- 
no, né  cafa,  né  piazza,  ove  potefTero 
eflere  le  Perfone  ricevute  (g)  .  Alle 
quali  niente  indugiò  il  Santo  Apoftolo 
di  rimodrardalCielola  gratitudine  coli* 
efFufionedi  innumerabiii  grazie.  L' iftef- 
fa  fera  che  con  tanta  folennità  ,  ed  ono- 
re Ei  fu  feppellito ,  accoftoflfi  fopra  la 
pietra,  che  copriva  il  fepolcro ,  un  po- 
vero lebbrofo  ,  e  ne  riportò  la  fofpira- 
ta  falute  (/>).  Dietro  a  quedo,  innu- 
merabiii  furono  i  Miracoli .  che  operò 
il  noRro  Taumaturgo  ;  concioiìaché  a 
truppe  correvano  gli  infermi  al  fuo  Se- 
polcro, e  tutti  ritornavano  indietro  ma- 
ravigliofamente    fanati  (/).•  E'  certo  , 

che 


[  a  ]  Vrocejf.  ìbtd.     [  b  ]  Valdeceh.  Uh .  i .  cap.  6i.     [  e  ]  Antìfi.  par.  2 .  cap,  6.  pag,  237.  D/>^, 
P^E'  425  •  Miguel  lib.  3 .  cap.  g,     (  d  )  Idem  ibidem  .     [  *  ]  Miguel,  loc.  cit. 

£  *  ]  EpifcopLis  Civitatis  ,  eum  manìbus  fuis  fepelivit .  Barlet.  Serm.  de  S.  Vincentio . 
]  e  ]  Ant.  p.  2.  cap.  6.  <!T  Miguel .     (  f  )  Lopez  loc.  cit.  cap.  21  •  Ó"  Miguel . 
\  g  ]  Valdec.  Li,  e.  61,     [  h  ]  Antiji.  &  Miguel  loc.  cit.     [  i  ]  Mig,  ubifupra , 


Capito 

cbc  è  molto  prol>abile,  che  li  quattro 
cento  infermi,  de' quali  fcrlve  Bernar- 
do Guyard  ,  che  ricuperarono  la  fani 
tà  col  folamcnre  coriearfi  fui  letto,  in 
cui  morì  il  Santo,  è  molto  probabile 
dico  ,  che  la  ricuperaffero  ne'  primi 
giorni  dopo  il  tuo  felice  pafTaggio  alla 
vita  Beata  (a). 

Anco    lo  Scarpellino,  cui  fu  data  1' 
incumbenza   di    lavorar  il  Sepolcro  del 
Santo  ,  provò    del    medefìmo  la  prodi- 
giofa    gratitudine  ,  con    una    fegnalata 
rimunerazione  ,  che    delle    fue    fatiche 
re  riportò  .  InfermofFi  Egli  dopo  qual- 
che tempo  d'una  peftifera  piaga  in  una 
gamba  ,  per  cui  non    gli  fu  mai  pofTi- 
bile    trovare    umano  rimedio  ,  che  gli 
aveOfe  giovato  ,  per  quanri  mai  fperi- 
mentaii    ne    sveffe    .    Fece    finalmente 
voto  a  Sixn  Vincenzo  ,  e  con  fchietta 
femplicità  del  fuo  cL^ore  concepì  Ja  fua 
fuppl:.:a  cor  qucfla  fcmplicifiim.a  frafe . 
jìmiLu  (ìi  Dio  Padre  Maejìro  Vincenzo  pre- 
gate Dìo,,  ed  ottenetemi  lafanith  per  la 
mia  gair.ha  .  Appena    ebbe  ciò  detto , 
ceffc^li  fubito    con  flupendifTimo  mira- 
colo li  dolore  ,    e  di  lì  a  pochi  giorni 
ferratafi  k  piaga  ,  reQò    perfettamente 
fano  {b). 

Così  profeguendo  il  Gloriofo  S.  Vin- 
cenzo Ferreri  a  far  giornalmente  nuo- 
vi miracoli  ,  ne  fece  in  breve  tempo 
tanta  gran  moltitudine  ,  che  fi  vide 
quel  Sagro  Tempio  riempiuto  d'ogn' in- 
torno di  voti  appefi  in  attellato  delle 
grazie  per  Tua  intercefTione  ricevute  .  On 
de  trattando  di  efTì  if  Perfìo  ,  cpsì  dei- 
cemenre  cantò  . 

Concorre  al  ricco  Maufcleo  ad  ogn  ora 
Popolo  numerofu  a  Jcicrre  il  Voto 
Dell'  impetrate  grazie  ;  e  lafcia  ancora 
Dipinta  Imago  ,  ed  il  Miracol  noto , 
Intorno  al  chiufo  luogo  ,  entro^  e  difuora  , 
Tanto  tn  breve  fi  agi  on  Ujìucl  divoto 
Reconne  ,  che  par  [ol  di  Injìre  d'  oro  , 
E  d'argento^  abbia  il  Tempio  il  fuo  la- 
voro (  e  ) , 
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E  ^uì  pongo  fìneal  primo  Libro  del- 
la Vita  cotanto  proci  i  fi^iofa ,  che  inter- 
ra condufTe  il  Gran  Prccurfore  ,  e  Le- 
gato a  Latere  di  Gesù    Grido  Supremo 
Giudice  ,   Vincenzo    Ferreri .  Che  ,  fé 
per  quanto  finora  delle  di  lui  gìoriofif- 
fimegella  abbiamo  detto,  Ella  compa- 
rifce  un  aggraffato  di  continui  Miraco- 
li, e  delle    Virtù    più    eroiche,  per  le 
quali  la  fua  Santità  fi  è  refaal  Mondo 
tutto  cotanto  ammirabile  \  non  è  però 
che  sì  degli  uni,  come  dell'altre,  non 
ne  fia  favellato  che  fcarfamente  ,  e  co- 
me fi    Tuoi   dire,  fol    di  pafìTaggio.  Ri- 
metto pertanto  il  cortefe  Lettore  a'due 
feguenti  Libri,  ne' quali  più  in  partico- 
lare ,  e  di  tutto  propofito  fi  tratterà  del 
rimanente  delle  di  lui  ecceUeoti  prero- 
gative, colle  quali,  e  fantificò  fé  fief- 
fo,  e  glorificò  Iddio  ne' fuoi  profiìmi  . 
Non  è  però  ,   che  raccontar  fi  voglia- 
no tutti  i  Miracoli,  che  il  Santo  Ferre- 
ri operò.  Quefia  è  unaimprefa  nonché 
ardua,  ma  impoffibile.-  e  quanti  finora 
fi  accinferoad  intefl^erne  di  efifi  il  Cata- 
logo, tutti  fi  arrefiarono  dal  profeguir- 
ne  l'opera  ;  perchè  fi  videro  dalla  gran- 
moltitudine  non  meno  atterriti ,  che  op- 
prefTì .  Nel  feguente  Libro  adunque  di- 
fcorreremo  dì    una  gran    parte  di  effi; 
cioè  de'più  fpeciofi,  e  del  Noflro  San- 
to totalmente  fingolari  .   Vedremo  con 
ef^afi  di  maraviglia  di  quali,  e    quanti 
doni  lo  avefle  arricchito  la  Divina  On- 
rlpoienza,  non  meno  eccellente  per  T  e- 
faltazione  della  Gloria  divina,    che  li- 
berale, e  magnifica  per  comun  conforto 
de'  Popoli  ,  e  ravvedimento    de'  travia- 
vi;  ffiendofi  Ella  fimpremai  dimofirata 
ugualmente  ammirabile  nelle  fue  Mife- 
ricor^ie,  colle  quali  fece  merito  del  fuo 
Servo  Vincerizo  gii  fiefifì  fuoì  doni,  che 
fplendida  nelle  fue  gra7Ìe  ,  con  cui  inco- 
ronò   le  di    lui    ApoQoliche    Imprefe  ., 
Vuole  perciò  ogni  ragione,  che  quanto 
fi  è  detto,  e  quanto  fiamo  per  dire /ré:r- 
va  non  (olamente  pei  app^.gare  la  divo- 
ta  curiofirà  di  chi  legge,  ma  giovi  ben- 
O    4  sì  a 


(  a  )  Bernard.  Quymd.  ó*  Soveges  in  Vit.  ^.Aprilis pag.  148. 
r  b  )  Antifi.  p.  2.  cap.  6.  pag.  3^8.  Diagus  Miguel  he.  cit^ 
[c]  In  Vita  D.  Vim,  Ferreri Qant,  iz. Joan,  104. 
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sì  a  (limolar  il  fuo  Spirito,  ed  animarlo 
ad  imitar  non  meno  le  Virtù,  che  ad 
ammirarne  1'  eccellenza  ,  ed  invocarne 
fovcnte  rintercefTione  di  sì  potente,  e 
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Gloriofo  Apoftolo,  nella  Santità,  e  ne' 
Miracoli  Tempre  Grande,  o  fia  vivendo 
in  Terra,  ò  ripofando  nel  fepolcro,  o 
regnando  in  Cielo(*), 


(*)  Magnus  vivens  in  Mando ,  Magnus  jacens  in  Sepulchro ,  Magnus  regnans  in  Calo  :  Bar* 
lct^^er,deS,Vinc€ntioC9nf,&  Ord,Fred. 
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beat;e  mari^  virgini, 

AC  SANCTO  VINCENTIO  FERRERIO, 


Il  fine  del  Libro  frimo. 
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LIBRO     S  E  C  O  N  DO 

DELLA     STORIA 

DI  S.  VINCENZO  FERRERI  . 

INT  RO  DUZ  IONE. 

Erminata  la  Storia  Cronologica  del  Santo  Apoftolo  Fer- 
reri,  vuole  ogni  ragione,  che  del  fuo  culto  fi  tratti .  Il 
che  far  debbo  ne'duefeguenti  Libri,  difcorrendo  in  que- 
llo de'  motivi  principali ,  che  inducono  l' Uomo  Catto- 
lico alla  venerazione  del  Santo  ,  e  fono  le  azioni  glorio- 
fe  ,  ifegni,  i  trionfi  del  fuo  Apoftolato,  eie  fue  Virtii  eroiche.  Ed  in 
quanto  a'  due  particolari  Trattati ,  delle  virtù ,  e  de'Miracoli ,  dico ,  e 
confeflb  ingenuamente  che  non  ho  filmato  bene,  né  toccarli  legger- 
mente ,  né  affatto  tralafciarli  ^  ancoraché  mi  fia  ben  noto  quanto  diffe- 
rente fia  il  genio  de' Divo ii  dall'umor  de'curiofi.  Sarebbero  contenti i 
curiofi ,  che  favellandofi  de'  Santi ,  de'  puri  Miracoli  s  inteffefie  unica- 
mente la  lor  Iftorh,  niente  curando  fapere  l' eroico  delle  loro  virtù  . 
Mai  Divori  per  l'oppofto,  quanto  volontieri  approvano  il  mettere  in 
vifl:a  dep  li  Uomini  le  Virtù  de'  Santi ,  altrettanto  giudicano  fuperfluo  il 
difcorrere  de'  loro  Miracoli  ^  dicendo  che  i  Miracoli  fono  per  ammirar- 
fi,  e  le  virtù  fono  per  imitarfi:  e  laddove  niun  frutto  fi  riporta  dall' 
ammirazione,  molto  però  é  quello,  che  dall' imitazione  fi  ritrae  ^  co- 
me diffe  il  Conte  d'Oropefa  al  P.  Macftro  Valdecebro,  che  hafcritro 
la  Vita  del  noftro  Santo ,  pregandolo  a  fcriverla  fcnza  trattar  de'  fuoi 
Miracoli  (^a). 

Ma  per  verità  una  tal  ragione  niente  conclude*  Concioifiachè ,  fé  il 

fine 

<a)  P,M,Fe  yy^y  de  Valdcceh,  in  ?r<»fat,  nd  U^ou  Vit^e  P,  VinCjt 
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fine  del  leggere  le  Vite  de' San  ti  è  T  animare  il  Crifliano  Fedele  all'  imi- 
tazione delle  loro  virtù ,  qu  efto  non  fi  può  confeguire  fé  prima  la  mente 
umana  non  ha  formato  mediante  l' ammirazione  un  concetto  particolare 
dellagrandezza  del  Santo  ^  riflettendo  alla  grandezza  de' Miracoli ,  co' 
quali  Iddio  autentica  l'eroico  delle  virtù,  che  ella  fi  è  propofta  voler 
imitare .  Imperocché ,  e  qual  riprova  più  robufl:a  può  mai  addurfi  ,  che 
le  virtù  d' un  Eroe  fiano  fl:ate  a  Dio  accette ,  che  il  vederle  teftificate  dal 
Cielo  collo  fplendor  de' Miracoli?  Certo  è  che  non  farà  m.iiprefaper 
fofpetta  quella  virtù,  che  Iddio  con  foprannaturaU  prodigi  avvalora  . 
Ed  ecco  come  l' ammirazione  cagionata  da'  Miracoli  giova  ancor  ella  af- 
fai per  difpor  l'Uomo  all'imitazione  delle  Virtù .  Il  che  compro vafi  mag- 
giormente non  tanto  perchè  la  retta  ragione  ci  infegna ,  che  ognuno ,  il 
quale  dilettafi  di  ammirare  i  Santi,  dilettar  fi  dee  confeguentemente  d' 
imitare  i  loro  efempli,come  predicavaS.Gio:Grifoftomo(/2):Ma  eziandio 
perchè  rifl:efla  ammirazione  cagiona  diletto  (Z')^ed  il  diletto  molto  affez- 
ziona  all'oggetto  dilettevole  (e) ,  ed  infieme  dilata  il  cuore,  e  rendelo  vie- 
più  Capace  ad  imprimere  in  fé  ftefiò  coli' imitazione  T  eccellenti  Virtù 
della  Perfonajdi  cui  fi  ammirano  le  opere(tì?).Dal  che  ne  fegue,che  quan- 
to più  fi  ammireranno  inquefl:o  Secondo,  e  Terzo  Libro i  Prodigi  del 
Ferreri,  tanto  più  diverrà  ciafcheduno  capace  di  ricever  l'impreffioni 
della  fila  Pietà  mediante  l'imitazione. 

Oltre  di  che  fé  io  tralafciato  aveffi  il  Trattato  de'  Miracoli ,  o  i  fegni 
del  fuo  Apofl:olato ,  fl:imerei  di  avere  con  modo  particolare  pregiudica- 
taal  fratto  del?  imitazione ,  fenza  la  quale  il  culto  non  farebbe  merito- 
rio.  Concioffiacofachè  ,  efìendo  la  pratica  delle  virtù  difficile  alla  noftra 
natura  corrotta  pel  peccato  di  Adamo ,  molto  malagevolmente  e'  indur- 
remmo ad  imrtarle  nel  Ferreri,  fé  col  dolce  del  diletto,  che  provafi  nel 
leggere  ifuoiftupendi  Miracoli  5  non  ci  folle  nafcofta,  e  temperata  T 
amarezza  della  difficoltà,  che  provafi  nel  virtuofamente  operare  per 
imitarlo. 

E  forfè  che  tra  l' altre  ragioni ,  anco  per  quella  Iddio  ha  fornito  di  sì 
dilettevoli  maraviglie  la  Vita  del  noftra  Santo  Taumaturgo  :  affinchè  1' 

Uo- 

("a)  Qui  Sané^orum  merita  religiofa  charitate  miratur  ,  qulque  Juftorum  glorias  frequenti  lau- 
de colicquitur,  morcs  San6>c<? ,  afque  juftìtiamimitetur  :  quoniam  quem  deleé^at  San£lialicuJMS 
meritum  ,  dele£lare  debet  par  circa  cultum  Dei  obfequium  .  S.Joan.  Chryfojì.Serm,  2.  deMarty- 
rihus ,     (b)  Admiratio  eft  caufa  deieftatiorìis .  D.Thom.  i.  2.  q.  32.  art.  8. 

[e]  Illeqaidele£latur  conftringit  quidem  rem  dele£taEtem  ,  cium  ei  fortiter  adhaeret ,  fed  cor 
fuum  ampliar  .•  Idem  ibid.  q.  ^.art.  i.adz.  (d)  Ad  deleftationem  vero  pertinet  dilatatio.  in 
quantum  in  feipfo  ampliatur ,  ut  quafi  capacius  reddatur  .  Idem  ibld.  ad  i. 
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Uomo,  che  non  può  vivere  fenza  qualche  diletto,  incominci  a  provar 
quelli  della  mente  nel  leggere  si  dilettevoli  cofe  del  Ferreri  ^  e  piti  non 
li  curi  di  cercarci  diletti  carnali  nella  ftrada  del  vizio ,  ma  fi  faccia  co- 
raggio per  goder  quelli  dello  Spirito  colla  pratica  delle  virtii,  imitan- 
do quelle  del  Santo  :  mentreche  è  maffima  da  Lui  infegnata ,  che  coloro 
i  quali  principiano  a  guftar  le  delizie  della  mente  5  leggendo,  oafcol- 
tando  cofe  fante ,  più  non  fi  curano  de' diletti  del  Mondo,  e  della  Car- 
ne, 

Ne  per  riguardo  folamente  all'imitazione  giova  cotanto  il  premette- 
re quelli  Trattati  concernenti  i  Frutti ,  ed  i  Segni  dell'  Apoftolato  di  S. 
Vincenzo  ^  ma  giova  ancora  in  gran  parte  per  farci  conofcere  la  Bontà , 
lai^otenza,  laSapien:za,  laMifericordia,  e  gì' altri  Divini  Attributi, 
i  quali  mirabilmente  rifplendono  ne' favori ,  miracoli ,  e  profezie ,  delle 
quali  S.  Vincenzo  fu  cotanto  illuftrato ,  nella  converfione  de'  peccatori, 
ed  in  altre  prodigiofe  imprefe ,  che  Dio  conceffegli  di  fare  a  fua  maggior 
gloria ,  e  per  falute  dell'Anime .  Da  che  infiememente  fifcorge  quanto 
fia  grande  la  Santità ,  della  quale  fu  arricchito  Vincenzo ,  mentreche  , 
uno  de' fini  per  cui  Iddio  fuol  concedere  a'fuoi  Servi  l'operar  Miracoli , 
è,  per  manifeflare  al  Mondo  la  loro  eminente  Virtù  (-/?).  Laonde  par- 
lando il  Lopez  della  Vita  del  noflro  Santo,  defcrittadal  P.  Maeftro  Giù- 
fìiniano  Antifte ,  l'encomiò,  come  opera  degna  d'effer  letta  da  tutti  i 
Fedeli  Criftiani ,  e  di  efìer  tenuta  in  grande  flima,  come  utililTima  per 
follevare  gli  fpiriti  baffi,  ed  animarci  cuori  de' deboli  adamare  Iddio, 
inalzandoli  alla  contemplazione  delle  perfezioni  divine  ;  affin  di  rende- 
re le  debite  grazie  alla  Divina  Maeflà ,  che  fa  donare  a'  fuoi  Santi  Virtù 
tale,  percui  operano  cofe  cotantoftupende:  conforme  vedremo  aver 
fatto  Iddio  per  mezzo  d'un  fervo  fuo  sì  degno  ,>quale  è  il  gloriofo  S.  Vin- 
cenzo Ferrerio  (/p)  .  In  quefto  fenfo  (  giuftail  parer  di  S.  Agoftino  )  dob- 
biam  interrogare  i  Miracoli ,  che  ben'intefi  anno  il  fuo  linguaggio ,  nel 
quale  predicano  la  gloria  d'Iddio,  il  merito  de' fuoi  Santi ,  e  l'amore, 
e  venerazione  j  che  loro  fi  deve  per  l'iltelTe  gran  maraviglie,  che  ope- 
rano (e). 

Confeffo  finalmente ,  che  fé  io  fcriveffi  qualche  Storia  profana ,  avrei 

fa> 

(a)  Ad  quorum  fan£litatem  denunciandam  miracula  fiunt  vel  in  vita  eorum,  vel  etiam  poft  mor- 
tem  ,  five  per  eos  live  per  alios .  D.Th.  z.2,.q.  lyS.  art.  z.incorp. 

(b)  P.  Maj^.  Lopez  tn  approb.  Vit^  D.  Vinc.  defcriptce  a  P.  M.  Vìncentìojujìiniano  Antifl. 
(e)  Interrogemus  ipfa  Miracula,  quid  nobis  loquvintur  ,  habent  eniin  fi  inteiligantur  iiaguam 

fua  in  .  D.  Aug.  TraH.  24.  injoan.  e.  6, 
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facilmente  diffimulato  certi  fatti ,  che  per  efìfere  oltre  modo  fingolari ,  e 
non  mai  più  intefi ,  potrebbero  incorrere  appreflò  di  coloro ,  che  non 
penetrano  più  che  tanto  la  virtù  d' un  Dio  Onnipotente  ,  la  taccia  d'in- 
verifimili:  onde  par  che  dovrebbero  affatto  tacerfi ,  per  non  incontrar 
fenza  colpa  qualche  nota  preffo  gì'  increduli  :  conforme  ali'  avvertimen- 
to del  Poeta  Divino  : 

Sempre  a  quel  ver^  e' ha  faccia  di  menzogna 
De  r  Uom  chiuder  la  bocca  finche  puote; 
Perocché  lenza  colpa  fa  vergogna. 

Ma  (  purché  vi  fiano  li  dovuti  fondamenti  )  parlando  d' un  Santo ,  e  maf- 
fime  d' un  Santo ,  com'è  l' Apollolo  Ferrerie  (  che  per  teftimonianza  in- 
fin  del  Lenfant ,  fu  in  ijìima  d' una  Santità  tutta  Jlvaordinaria  (a)  )  non 
mi  par  che  tralafciar  fi  debba  veruno  de'  fuoi  Miracoli,  mentre  fi  fa ,  che 
i  Santi  non  fanno  i  Miracoli  per  lor  propria  virtù,  ma  per  virtù  di  quel 
Dio ,  a  cui  ninna  cofa  è  impoffibile  (b)  ,  e  la  di  cui  Onnipotenza  è  tutta 
la  ragione  delle  cofe  più  maravigliofe ,  e  ftupende  che  operano  i  fuoi 
Servi  (r). 

(a)  Hifl.  Conc.  Confìant.  T.  i.  /.  4.  n.  52$.  (b)  Quia  non  erìt  impoffibile  apud  Deum omne 
Verbum  .  Lue.  1.^7.  (e)  In  rebus  mirabiliter  fa£lis  tota  ratio  fatti  eft  potentia  facientis .  P.  Th, 
p.  i»q,  105.  art,  8.  ex  Àug,  in  rgum,  i. 
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TRATTATO   PRIMO 

DEL  LI  ERO  SECONDO- 

DeT^gni  dell' Apoftolato  di  S.  VINCENZO. 


CAPITO  LO      P  RI  M  O. 

^ifptera  CApoflolato  dJ  S,  VINCENZO, 

Econdo- ia  Dottrina  di  S.  Tom- 
maro  la  fignifìcazione  del  nome 
d' Apodolo  è  la  medefima  ,  che 
quella  di  Nunzio  ,  o  MefTaggie- 
ro  [^],  da  Dio  inviato  al  Mondo  per 
la  falute  univerfale  de*  Popola  ;  Onde 
quanto  più  inligne.è  la  MifìTione ,  -  la 
maniera,  colia  quale  alcuno  è  mandato 
da  Dio  per- un  tal  miniilcro  ,  tanto  più 
n.e  fegue  ,  che  eccellente  fia  il  di  lui  A  po- 
polato. Quindi  fipuò  ben  comprendere 
recccUenzadell'Apo(lolato<di  S^VIN 
GENZO;  perocché  fu  mandato  imme- 
diatamente da  Grillo  appai  fogl'i.  in  Avi- 
gnone, ove  (come  fi  è  detto)  gli  con- 
ferì una  tal  Dignita(^);  confermatagli 
pofcia ,  ed  accrefciutagli  dalla  Sede  Apo- 
iiolica  (r),  co:ì  un' amplidima  giurifdi- 
zicne  di  fciogliere  , .  e  legare  nel  foro  la- 
gramentale  . 

Anche  io  Spirito  Santo  volle  render 
pubblica- telìimonianza  dell'  Apoiiolato 
di  S.  Vincenzo  ,  coli' aggraziarlo  dì  un 
favore,  fimvle  a  quello  ,  col  quale- fi  de- 
gnò contradidinguerei  primitivi  Apoilo- 
ii  :  Conciodìachè  predicando  il  Santo  ne! 
•Principato  dt  Gàrafognaiil  giorno  della 
Pentecofie  aviliadi  numerofiffim.o  Po- 
polo ,  difcefefopra  ildi  Lui  capo  in  i'or 
-«ia  di  lingua  di  fu(^eo  quel  DivinifTimo 
Spinto,  nella  maniera  appunto,  che  in 
quel  dì  comparve,  fopra  i  dodici- A  popo- 


li [d].  Il  che  avvenneancora  in  Bolo-*- 
gna  della  nofira  Italia  (  ^) . 

Difcefe  anche  quefio  Divini^fimo  Spi- 
rito, comeattefla  ilGardinaled'Udine, 
Stcondo- la  Dottrina    di    S.  Tom-     in  forma  di  linguadi  fuoco  fui  capodel 
nufo  la  fignifìcazione    del  nome    Patriarca  S.Domenico,   in   Romanella- 
d'Apodolo  è  la  medefima  ,  che    BafilicadiS.  Pietro  ,*  e  furono  di  efìfo  ri- 
^.,^1!^   a:   vt :^      ^  ^/^v.rr««,;^      pieni  eziandio  altri  San  ti  dello  llefiTo  Or- 

dine..  Ma  ciò  non  ofiante  il  Vefcovo 
Ranzano  fu  di  parere,  che,  ficcome  il 
Sole  fapera  nello  fplendore  le  altre  (Iel- 
le ,  così  ne'  doni  della  predicazione  ,  San 
Vincenzo  acceda  i  Santi  della,  fua  Reli-» 
gione[/].- 

P^fsò  anche  pili  oltre  11  Nyder  (uno> 
de'  più  dotti  Teologi  del  fu  >  Secolo  )  con 
dire,  che  fu  S.- Vincenzo  cotanto  della. 
grazia  del  predicare  arricchito,  che  in 
quello  Apoltolico  niinì^.ero  ,  non  fola-^ 
mente  faperò  i  detti  Santi ,  ma  che  nem^ 
meno  pofifono  in  ciò  (fargli  a  confronto- 
il  medefimo  San  Domenico,  San  Pietra 
Martire,  e  San  Tommafo  d'Aquino,  an- 
corché fieno  if  àti  cosi  eccellenti  Predica-* 
tori(^).. 

Il  Vivaldo  però  fenza  refiringerfi  a'.' 
Santi  del  detto  Ordine,  arrivò  adire,, 
che  nell'uffizio  di  predicare  non  ebbe  il  - 
Ferrerio  ,  dopo  i  primitivi  A poitoli ,  chi^ 
pofia  uguagliarlo , .  di  quanti  Predicatori 
furono  Tuoi  Anteceflori  nella  Chi^fa  [h  ],♦ 
E  nella- iiefia. maniera  il  P.   Percini  la- 
ido (critto  ne'  Monumenti,  che^r*^/w- 
cenzQ  non  ebbe  altri  ^  che  i^li  antichi  j^pot 
Jìoli ,  /  (jH.ilt  voffano  ,  e  debbino  a  lui  ati' 
\tepoYfi{i),  E  meritamente  ,  poiché, co-' 

npie 

T'a  ]  Apolìòlus  enim  idem  eft  quod  rniiòrus  .  D.Th.in  epìfl.ad  Kom.LeSt.i.ìn  cap.i:' 
[  b  ]  ^up.l.  i.traH.i.cap.  i .         [  e  ]  Uidjoccit.t}'  e.  '^6.         [  d  ]  fiarlet.  S-rrnJe  SWìncFer-  - 
yer.Tacckotti  ia  Vit.n.^i.^  l\TigMeU. &..Gap. io. BarktSrrm.d^  S.VìncMigfAelJ.^.CìO.  /It  P.Poh'  - 
rieri  jn  Vita  ejufd.Li.c.j.prLc^.abuvdantiuj  jcfihrar ^  id  tòri-:  quoties  S.Vincenrtu  pfìpulis  CotJ"  ■■ 
ctones lÀxgicbatur  ^  eveniffe arbitratUr^         [e  ]  Sup^a  lib.i.tv.lJ:.z6.pag.ioj. 

[  f  ]  in  Pìolog.Vìr.ejufd.apud  Surium  :  [" -^  ]  L;^'2.  Formtc.  ci.  [  ii  ]  ^f^^'-fc.  de  dupt.  . 
C>a.<fa  ver<c contritionis ,  infine .  (  i  ).  Nulli ,  niu  Appftolis  fecundus  .  In  Monum.Tbohf^ah 
;?;2 ,r2(5  J 4  1 0,;|/»^  I42rO.  » . 5 . 
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%De  afferma  il  Venerabll  Padre  Luigi  d^  |Euro5«  furoiio  da  Lui  kììcem^nte  tlla» 
«Granata  .-  Dopo  t  Santi  A  poji  oli  ^  S.Vtn    illratc^  viene  piùcomun-cmente  intitolb- 


ccnzo  fu  quegli ,  cbe  tra  tutti  glt  Uomini 
Apofiolici  ha  fatto  frutto  magp^iorg  Titlia 
Chic  fa  di  Dìo  (a).  Quello  ^  che  qui  più 
dee  ofTervarfi  è  ,  che  tali  encomj  non  eran 
dati  al  Ferrerie  da  uno ,  o  T  altrode'  fu  oi 
tempi,  ma  eranofentimentì  comuni  de' 
più  favj  5  e  de'  Popoli  di  quelT  età  ,  che 
meritò  vedere  ,  e  udireque(rUomo  ,  ve 
ramente mandato  da  Dio (^);  perlochè 
4a  per  tutto  era  iìimato  ,  ricevuto  ,  e  ve- 
Derato  come  A  portolo  del  Signore  ,  come 
fante  volte  s*  è  detto.  E  fé  talvolta,  o 
non  era  accolto  da'  Popoli ,  o  era  coQret 
to  partirfi  da  e(ìi,  per  la  loro-  durezza  , 
godea  di  vederfi  graziato  di  patire,  come 
gli  Apodoli,  contumelie  pelnomediCri- 
tìo;  febbene  ciò  gli  accadde  radifFime  voi 
te  ,  fcuotendùfi  egli  con  fomma  pace  ,  e 
^d  imitazione  degli  Apofloli ,  anche  la 
polvere  de' piedi;  come  fi  difìTe  ,  che  fe- 
ce in  Cuenca  ,  e  corre  tradizione  ,.che  fa- 
ceffe ancora  in  Alicante,  nel  Regno  di 
Valenza  ,  ufcendo  per  la  Porta  oggidì 
chiamata.'  D/S.  Fmcenzo  (  *  )  • 

E  (ìccome  era  llimato  a'fuoitempi  nn 
vero  Apoilulo  ,  così  dagli  Scrittori  ot- 
tenne pofcia  un  tal  titolo  .,  Varie  fono  pe- 
gole e  iprefrioni  d*  un  tale  encomio  5  che 
^iverfamente  g/iattribuifcono  j.  fecondo 
varj  pregi  del  ruo.ApolloIato.Poiché  quel 
H,  i  quali  ne  riguardano  redenfìone,  che 
fu  di  predicare  da  per  rutto,  l'Univerfo,  lo 
chiamarono  :  Nuovo  Apoflolo  del  Mon- 
4o[c];  ovvero:  L Apofìoloddfuo  Se- 
coloC^)' 

Altri  riflettendo,  che  erercitbun  tal 
Riiniftero  nelle  parti  Occidentali,  lo  chia- 
marono .•  Nuovo.  Apoflolo  delCOcciàente  , 
«■onforme  atterta  if  Meyrone'fuoi  Anna- 
\\  di  Fiandra  (>).  E  perchè  nelTOcci- 
cJ;entei;Regni,e  le  R^egioni  più; nobili  dell' 


to;  HApofì'olo  d'Europa  {f)  .  Così  lo  dTif- 
fe  il  P.MaeOro  Miguel  con  quefte  paro- 
le :  EraS.  Vimenzo  defimato  da  Dio  per 
grandi  imprefe ,  e  cojìituito  Apvjiolo  dell' 
Europa  [*].  Siccome  da  altri ,  a  riguardo 
de'la  Nazione,  che  diedeal  Mondo  ed  al- 
la Chiefa  un  sj  grand' Uomo  ,  è  detto  or 
'  V Apoflolo  l^alenzia-yio  [^  ]  ,  ed  or  LApfH 
flolo  della  Spagnai  h)  ,  feconda  Madre 
de'  Santi , 

Quelli  però,  che  riguardano  al  fogget- 
topiùconfueto  ,  e  proprio  della  fua  predi- 
cazione ,  gli  danno  il  titolo  di  Apofido  ^c 
Fncurfore  di  Criflo  Giudice  (  /  ) .  Peroc- 
ché Egli  folea  da  per  tutto  predicare  Tuni- 
j  verfale  Giudizio  con  tal  terrore  de'  Popo- 


li 


cne 


il  fecondo  giorno 


del  fuo  arrivo 


nelle  Città,  andavano  gli  Uomini  per  le 
ftrade  sì  tremanti,  ed  impalliditi  per  il 
terrore,  che  colla  fua  predicazione  cagio- 
nava ,  che  fembravano  tante  vive  irama» 
gini  della  Morte  [/],  ovvero  pareva  di 
vedere  quegli  Uomini  ,  de'qu-ali  fi  legge 
profeticamente  nel  Vangelo,  che  andc- 
ranno  come  i  (lupi  di  ti ,  ed  inariditi  pel 
timore  del  vicino  Giudizio  .*  Arefcentibis 
h e  minibus  pra  timore , 

Ma  i  Catalani ,  e  gli  Alemanm  lo  chia- 
mavano il  Terzodecimo  Apojloloim].  Vuo- 
le il  P.  L.  Tacchetti ,  che  così  lo  chia- 
maffero  a  cagione  della  fopraddett-a  liri- 
guadi  fuoco  in  effodifcefa  ,  come  difceie 
(opra  i  dodici  Apoftoli  (  «  )  .  Ma  effendo 
S.  Paolo  il  XIII.  Apoflolo  ,.  pare  ,  che 
qualche  cofa  di  più  voleiTero- fignificare 
que' Popoli,  con  dargli  sì, nobii titolo  :  e 
fu  probabilmente  un  voler  dire  ,  che  San. 
Vincenzo  era  Ji  S.  Paolo  redivivo  del  fuo 
Secolo  ;  conforme  ancor  dipoi  fu  detto  dal 
Cavalieri ,  dal  Maracci ,  e  dal  M'icovien*. 
feCo),  e  fpecialmente  dal  P..  Maeftra 

Gu- 


fa J  j^pudMiguekk^.c. Io./^.2p5 ..    [ b  J  Lopez  i'nfr.ciì.adc.io,     [  ♦- J  Ex  Tradifione  ejufd,. 

Ipci ..    (  e  )  Valdecebr.lib. i.c.ói.,    [  d  ]  Suae  setatis  Apoftolus  .  ha  Gravefon  Lcit., 
[  e  ].  Per  R^gna  Occidentis  novus  Apoftolus, exiftimatus  •  Lih.  i  < .p.2^^._ 
Ify  Pontieri ,  &alìIinTitul:l^itaD.Vìnc..        \^*']  ln?Yolog.Vitceejufdem,  "■ 

[  g  ]  Gavalda.Valdec. &  Vigoria  in. TituLVit^D.Vinc,.    [  h  ]  Vontieri^dX  alii  in Tituliejufd, . 

Wit^*.'  [  i  ];  MigiielJ:i.C:i;,RoccahertiinDedic.t..i.Serm.dé  S. Ludovico  B e.rtrando.  VMdefonfus,- 

GiroSerm-deSMincentio.     \^\'\  MigueLinVrolog.Vit.D.Vinc.     ^mj  Guyard.cap. io. 

[  n  J  Taccbetti^n.2^..    [  o ]:  Cavalièri Galler.DominicXrenol.^.^.^.P.M/iYacci  Ord.  Cler.  K^-. 

guI.Matr.Dei.  In  ?ol,yam:  Mariana  Cathalog.Cbr9nol. pag.ii.  Sui  S?fculi  rediyivusPaulus ..  Etf 

Micpy.ienfis  in  Litaniis  B .Fao/n.z.Difc.z^i .n.z^i ,. 
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Cuyard  Dottore  della  Sorbona;  a  cui  , 
fci-iveTjdo  la  Vita  del  Santo,  (erabrb  , 
che  Iddio  a  ve  fle  voluto  coli' ApoltoJato 
di  S.  Vincenzo  dare  al  Mondo  tutto  un 
ritratto  al  vivo  dell' A poltolo  S.  Paolo  , 
raffigurato  sì  eccellentemente  nel  Ferra- 
no ;  perlochc  il  fapientifTirao  Scrittore 
arrivò  adire  :  Sj  laFoy  qHcejium  forte 
bride aux  efpr'tt  i  n€  me  dffferjjoit  pctmla 
metempfycofe  \  &  qntly  eji  chofc  au  Mon- 
de capable  de  me  la  perfuader ,  ce  feroit 
de  croire ,  que  ti  efprit  de  S,  Paul  efloh 
revenu  dans  le  cvrp  de  Sntm  Vincent  (  ^  )  . 
EfprefìTione  enfatica  ,  che  eflendo  ufcita 
dalla  penna  accuratifTima  di  Uomo  si 
dotto,  comprova  a  maraviglia  la  perfe- 
zione di  quello  vivo  ritratto  dell'  Apo- 
itolo  S-PaoJo  nello  zelo  della  predica- 
ztone,  nella  moltitudine  delle  Conver- 
lìoni ,  e  ne'  doni  foprannaturali ,  co'  qua- 
li ,  conve  vedremo  ,  fu  da  Dio  mirabil- 
mente illuQrato  ;  dimanierachè  fembra- 
va  a  tutti  un  altro  S.  Paolo  ,  di  cui  era 
talmente  ,  e  sì  perfetto  imitatore(i^);che 
ben  puòcondonarfial  Guyard  ,  Tea  lui 
fembrò  ,  che  ,  Se  la  Fede  non  rìgettaffe  la 
tra/migrazione  dell'  Anime  ne*  Corpi  ,  una 
s)  perfetta  figura  ,  ed  imitazione  di  S>  Pao- 
lo ,  ejprejfa  in  S .Vincenzo  ,  farebbeglt  fia 
tafufficiente  a  perfuaderglt ,  che  /'  Anima 
di  S.  Paolo  fojje  nel  Corpo  dì  S,  Vincenzo 
pafsata.  Dee  però  tutto  ciò  faviamente 
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ìntenderfi ,  non  quanto  alla  romiglianzà 
diegualità;  infegnando  San  Tommafo, 
che  in  quella  i  primitivi  Apodoli  noa 
anno  chi  li  pareggi,  portando  fopra  tutti 
ì  Santi  la  preeminenza . 

Ma  l'encomio  più  pregiato  di  tutti  è 
quello ,  col  quale ,  come  di  fopra  fi  diflTe  ^ 
era  Egli  comunemente  chiamato  ancor 
vivefite  ,  cioè  :  LEGATO  A  LATE- 
RE  DI  CRISTO  (r),  che  è  quanto 
adire:  Delegato  da  Crijio  perla  riforma 
delMond<){d), 

Da  tutti  quefti  pregj  dati  al  Ferrerio  fi 
può  facilmente  concludere,  quanto  a  que- 
llo Santo  convenga  il  titolo  d' A  portolo  : 
tanto  più,  che,  fecondo  la  Dottrina  del 
raedefimo  S.Vincenzo,  fcbbene  tutti  i 
Predicatori  del  Vangelo  fono  mandati  da 
Criifo,  e  perciò  fono  fuoi  Nunzj  ;  quelli 
però,  che  fono  mandati  per  aperta  rive- 
lazione, diconfi  Apotloli  (  f  )  ;  e  S.  Vin- 
cenzo, conforme  nel  principio  diquefid 
Capitolo  s'è  replicato,  fu  mandato  dai 
medefimo  Crilto  apertamente  apparfo* 
gli,  venuto  ad  imporgli  un  sì  divino  mi- 
nidero  j/],  tanto  (limato  dallo  fleffo 
Ferrerio ,  che  parlando  di  quelli  Predica- 
tori mandati  daDio  al  Mondo  con  ifpecia- 
le  mirtìone  per  falvezza  dell'Anime  ,  folca 
dire  ;  E  (fere  fenza  dubbio  maggiore  la  lord 
dignitàydi  quella  de'medefimi  PatriarchiyC 
Profeti^gjy  che  è  quanto  a  dire)  Apodolica 


(  a  )  Guyard.cap.  1 1  .p.g6.  (  b  )  Gerfondn  Epijì.  ad  D.Vinc.  (  e  )  Supra  Uh.  i .  traSi.^^ 
cap.i^.  (d)  Lopez  l.p.lìb.z.cap. l'è.  (e)  Serm.z.Dom.^.Adv.  (f)  Major  eft  di* 
gnitas  Przdicatorum  quam  Prophetarum,&  Patriarcharum./ìrwj.i.  Dom.i,poJiTrinit.  &ferm^ 
anic.Fer.'^.pofi  Reminifcere , 


CAPITOLO    IL 

Del  Dono  della  Profezia  di  S,  VIN- 
CENZO . 

OR  incominciando  a  trattare  de'fe- 
gni  dell'  Aportolato  del  no(f ro San- 
to ,  piacemi  il  premettere  col  Valdecebro 
una  teologica  ragione  ,  per  cui  egli  dimo 
{Ira  cfTere  (latoconvenienriirimo,  che  il 
Ferrerio  foflTe  arricchito  di  tanri  fegni  , 
come  vedremo.  Era  inviato  daCrifioper 
fuo  Legato  al  Mondo  per  trattare  co'  Pa 
p2.  Re,  Principi,  Nazioni ,  e  Popoli  d' 
Europa,  il  negozio  pili  importante  ^  che 

(  g  )  Valdec^h,  L2,c,i6» 


fittovi,  qual'è  la  falvezza  delle  Anlnìé  ♦ 
Volle  perconfeguenza  il  Salvatore  confe* 
rirgli  abbondantemente  tutte  quelle  gra- 
zie neceffarie,  e  convenienti  perconfe- 
guire  il  detto  fine,  che  fono  quelle,  di 
cui  feri  vendo  l'Apodolo  a' Corinti ,  difTe  ; 
diLlribuirfi  da  Dio  alla  fua  Chiefa  ,  dando 
a  chi  lo  Spirito  profètico,  a  chi  il  Dono 
delle  lingue)  ad  altri  l'Interpretazione 
de'Sermoni,  o  il  DonO|,di  fanare  gli  In- 
fermi, e  fomiglianti .  E  tutte  quelle  gra- 
zie (  che  da'  Teologi  chiamanfi  :  Gratin 
data)  divife  in  molti  altri  Santi  ,  le  unì 
Iddio  in  Vincenzo  (p) .  Onde  fcriffedi 

lui 
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(Lui  il  Bellarmino ,  che  :  Predicò  in  mol- 
ti luoghi  la  divina  parola  confomma  utilità 
Ae  Popoli  ,  cooperando  Iddio,  e  conferman- 
do le  Jue  parole  con/egni ,  e  con prodtgj[a). 

Or  fegucndo  la  divifìone  angelica  di 
S.  Tommafo,  che  riduce quedi  Doni  a 
tre  eia  (li  (^)i  ed  incominciando  dalla 
prima,  cioè  da  quelli ,  che  alla  cognizio- 
ne appartengono,  tra'  quali  tiene  il  primo 
luogo  la  Profezia,  ed  a  cui  tutti  gli  altri 
Doni  diqueft'ordineriduconfiCr)  5  non 
vi  fu  forta  di  Profezia ,  di  cui  non  ne 
fofTe  mirabilmente  ornata  la  ment^  di 
S.  Vincenzo. 

In  farti ,  fé  la  prima  fpecie  di  Profezìa 
dicefi  di  Prede(tinazione  (<^),  Egli  non 
folamente  (comedi  fopra  s'è  ciotto)  pre- 
dice in  Aleflandria  della  Paglia  la  pro- 
pria iua  PredeiHnazione  e-manikiìò  in 
pubbiko  la  gloria  della  Cinonizazione 
tanto  di  fé  ItefTo,  come  di  S.Bcrnardi- 
■np  da  Siena  {e):  ma  di  più,  predican- 
do in  Va'en?.alua  Patria  ,  dide  aperta 
mente,  che  farebbe  morto  Santo  in  un 
Paele  m.olto  lontano  dall' illeffa  fua  Pa- 
tria, e  che  il  fuo  Corpo  averebbe  opera- 
to molti  M^racoii  (■•*,..  Ed  avanzando 
fi  (empre  più  collo  Spinto  Profetico  ad 
individuare  della  tutura  Iua  Canonizazio- 
•ne  alcune  particolari  circolfanze,  rivelò 
tanto  in  Valenza,  come  in  altri  luoghi 
del  Regno  d'Aragona,  chi  folTe  qaegli  , 
ch.e  covea  folennemente  canonizarlo .  La 
prima  v'olia  ,  che  ciò  fece,  fucceffe  nel 
Cartello  di  Canals  5  didante  dalla  Città 
di  Xat iva  una  lega. 

Era  Egli  di  ritorno  da  Xati  va,  ove  era 
flato  a  predicare,  enei  paiTar  per  detto 
Cartello  vs'incontrò  in  una  Donna  per  no- 
me Francina,  Moglie  di  un  tal  Domeni- 
co ,  che,  comeriferifce  loZurita  (/), 
cognomi noffi  per  fopranomiC  Borgia  . 
Quella  Donna  era  veramente  gravida  , 
ma  non  fé  n'era  per  anco  accorta,nè  tam- 
poco punto  fé  lo  perfuadeva .  Il  Santo  Pa- 
dre però ,  affìcurandola  della  gravidanza, 
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le  di  (Te  :  Madonna ,  non  folamente  V9Ìfiett 
gravida;  majappiutt  ^  che  portate  un'Bavn^ 
bino  ,  che  j ara  Papa  C^  )  . 

Ritornato  dipoi  il  Santo  a  predicare  al- 
tra volta  in  Xari va  [  che  fu  nel  1578.  pò* 
codopo,  che  Francuadato  avea  alla  lu- 
ce felicemente  il  fuo  Figliuolo ,  tui  fu  po- 
rto ilnomedi  AJfonio]  ed  incontratoli  dt 
bel  nuovo  in  queita  fortunata  Donna  coì 
fuo  Bambino  in  braccio,  a  lei  rivolto, 
corttfemente  (aiutandola,  foggiunfc  .•  Ab* 
biate  pur  cura  di  quejlo  piccolo  Fanciullo  \ 
perchè  ha  da  effer  Papa ,  e  mi  deve  canoni- 
zare ,  Perfcvera  anco  a'  nollri  tempi  in 
Xativa  la  memoria  diqucHo  fatto.-  co- 
me vifi  vede  in  una  Immagine  del  San- 
to ,  dipinta  nella  cantonata  di  una  Cafa  , 
di  cui  fé  ne  fervi  d' abitazione  il  Signor 
Canonico  D. Vincenzo  Vittoria {  che  ciò 
rifcrifce]  per  tutto  quel  tem,po ,  che  ii 
fuo  Canonicato  l'obbligò  alla  permanen- 
za in  quella  Città  (i>  ) . 

Più  curiofa  apparircela  maniera,  con 
cui  altra  volta  predilTe  ad  Alfonfoil  Som- 
mo Pontificato,  ed  afe  iìeffo  la.  futura 
Santificazione.  Trovavafi  Egli  un  gior- 
no in  compagnia  de'  fuoi  Parenti ,  quando 
s'imbattè  nuovamente  in  Francina,  che 
feco  portava  lulle  braccia  il  Bambino  Al- 
fònfo ,  alla  quale  accollatofi ,  e  rivolto  a' 
fuoi  Parenti  difle  loro  :  Baciatei  piedi  a 
quejìo  Fanciullino  ;  perchè  tempo  verrà^in 
cut  farà  fatto  Papa  ,  e  mt  canontzerà  (  /) . 

Efifendo  dipoi  pervenuto  Alfonfo  all' 
età  di  tre  anni ,  Francina  fua  Madre ,  per 
mezzo  d' uno  Zio  del  medefimo  Fanciul- 
letto  lo  fé  condurre  al  Santo;  acciocché 
gli  deHTe  la  fua  benedizione .  Appena  ve- 
dutolo il  Santo  Padre  ,  non  folamente  lo 
benedìffe  con  fomma  fua  confolazione  ^ 
ma  rinnovandole  profetiche  predizioni, 
foggiunfe  allo  Zio  àt\  Fanciullo  :  Incarna 
mihate  queflo  Figliuolo  alla  Scuola^  fatele 
benjiudiare-^  perchè  arriverà,  ad  effer  Fa* 
pa ,  e  mi  farà  grandi  onori  (l  ) , 

Finalmente  intorno  all'anno  1400.  ef- 

fendo 


(  a  )  Beliarm^de  Script. EccLde  San^o  Vincent  io  Ferreria .        [  b  ]  D.Tb.  1 . 2.  Prolog. q.  iji, 

[e]  Idemibjd.         (^à^  Idem  2.2. q.iy^.art.i.        £e]  Supra l.i.tra^.^.c.io.pag.gg. 

^ *  )  ViSlor.c. i2.Quod etiarn  teflatur  antiqua  traditio  .  (  f )  Hieron.Zurita  Parte  IV.  An- 
nal.Aragon.lib.é.cap.<^2.  (g)  Miguel.l.^.c.4..p.t4.6.Diag.l.i.c.ii.Soveg.An.Dom.in Vit,D. 
yinc.p.ioi.Valdecebr.l.^,c.$i.        (h)  Vi6ior,c,  10,^4.1.        [i]  Cbron,antig,D,Vinf, 

(  i  )  Sove^es ,  Vai  dee,  (ST  Miguel,  hc^cit. 
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Tendo  a nclatoS.  Vincenzo  a  Fare  le  Tue  Mi(- 
fioni  in  Lerida  ,  ove  trova  vali  ancora  Al- 
fbnfo,  applicato  allo  ftudio  delle  Leggi, 
andò  quefti  un  giorno  ad  afcoltare  il  San- 
to Apoftolo ,  e  rapito  da  quella  fua  divina 
eloquenza,  che  muoveva  tuttia  llupore  , 
non  potè  fare  a  meno  di  non  andare  a  tro, 
vario ,  e  di  non  dirgli  quefte  parole  :  Avete 
fatto ^  0  F,  Maejlro  ,  una  Predica  veramen- 
te mar-avigliofa  :  Iddio  vi  faccia  Santo . 
Cui  il  Santo  Maertrodiedein-rirpoflauna 
promefFa  fomigliante  a  quella,  colla  qua- 
le Gesù  Criflo,  rifpondendo  a  S.Pietro, 
promeflegli  il  Sommo  Pontificato ,  in  eor- 
rifpondenza  delle  lodi ,  che  giuftamente 
dato  gli  avea  ;  conciofliachc  Alfonfocosì 
udì  rifponderfi  dal  Santo  :  Come  voi  avete 
detto ,  che  Iddio  mi  faccia  Santo  :  così  voi 
farete  quello^  che  mi  farete  il  maggior  ono- 
re ^che  in  (juejio  Mondo  poffa  ad  alcuno  dar- 
fi  (a) .  Colle  quali  parole  ben  fi  vede, 
che  Ei  profeticamente  parlava  del  fom- 
mo  onore  della  Tua  Canonizazione ,  che 
doveva  farfegli  da  Alfonfo ,  afTunto  che 
folFe  al  Sommo  Pontificato . 

Mofirano  certamente  non  poca  familia- 
rità le  fudette  parole  di  A'ifonfo,  ma  fo- 
no infieme  fegno  della  verità  del  fatto  : 
poiché  è  cofa  indubitata ,  che  fu  grande 
la  familiarità  ,  che  nella  fua  Adolefcen 
za  ebbe  Alfonfo  col  noftro  Santo  Apodo 
lo ,  e  Profeta  (  ù  ) ,  il  quale  lo  accarezza- 
va ,  e  gli  dava  una  fomma  confidenza , 
godendo  di  trattare  con  quello  ,  che  cono- 
fceva  effere  eletto  da  Dio  per  Vicario  di 
Crifio  5  e  per  apportare  a  lui  la  gloria  dell' 
effere  tra'  Santi  annoverato . 

Evvi  cofiante  tradizione,  che  rifguar- 
dando  S.  Vincenzo  in  Alfonfo  più  il  gra- 
do ,  che  doveva  avere ,  che  T  età  giova- 
nile^ in  cui  era ,  mentre  predicava  un  gior- 
no in  S.  Stefano  di  Valenza  a  gran  nume- 
ro di  Gente  :Fate  luogo  (diffe  loro)  che 
viene  quegli  ,  che  deve  efjer  Papa  ,  eJeve 
afcrivermi  nel  numero  de'  Santi  colla  folen- 
ne  Canonizazione ,  Niuno  vedeafi  ancor 
venire  ;  ma  tra  pochi  momenti  videfi 
Star,  di  S,  Fine.  Ferr, 
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comparire  in  Chiefa  D,  Alfonfo,  che  era 
quegli ,  di  cui  S.  Vincenzo  parlava  (  *)■. 
Soggiunfe  il  P.  Maefiro  Antiile  ,  che  par- 
lando un  giorno  il  Santo  nelTiltefifa  Città 
di  Valenza  col  medefimo  D.  Alfonfo  ,  più 
diftintamente  ,  che  mai  fatto  avefle,  gli 
difle  :  Mi  rallegro  ,  o  Figliuolo  ,  dclvojtro 
bene  ,  ch^  avete  da  ejjìr  Papa  col  nome  di 
Calijio  HI.  ed  allora  mi  canonizerete  (e). 

Riferifce  il  Platina,  che  tenne  Alfon- 
fo per  così  certa  la  Profezia  del  Pontifi- 
cato ,  fattagli  dal  Ferrerio ,  che  anche  in- 
nanzi d'effere  Papa  fi  pofe  il  detto  nome  di 
Pontefice,  e  fcrifie  il  feguente  Voto  : /<9 
Cali/io  Pontefice  faccio  veto  all'Onnipoten- 
te Iddio  ^  ed  alla  Santi  [firn  a  ,  ed  indivi- 
dua Trinità^  di  dovere  cenarmi^  inter- 
detti ,  efecrazioni ,  e  per  tutte  le  vie ,  che 
potrò ,  ptrfeguitare  i  Turchi  ,  nemici  fierif- 
fimi  del  nome  Crijliano  .  \d)  . 

E  fimilmente  fcrive  il  Ciacconi ,  éhe 
eflfendo  Cardinale  il  Borgia ,  tenea  per  co- 
fa  indubitata  il  dover  afcendere  al  Tro- 
no Pontificio  ,  parlandone  così  francamen- 
te, che  fembravano  le  fue  parole  ad  al- 
cuni vaneggiarnenti  [  ^  ] .  Ed  il  Vittoria  ^ 
più  difiintamente  parlando  della  fua  ele- 
zione ,  narra  ,  come  dopo  la  morte  di 
Niccolò.  V.  avendo  una  fera  i  Cardinali 
inabilito  di  creare  Papa  1'  EminentifTimo 
Beffarione ,  per  cui  erano  già  due  terzi  de" 
voti  adunati  ;  contuttociò  il  Borgia  afferi- 
va  coflante mente ,  che  non  il  Befifarione , 
ma  egli  farebbe  in  queli'  elezione  creato 
Pontefice  ;  perchè  così  molti  anni  prima 
aveagli  detto  F.  Vincenzo  Ferrerio .  Fu- 
rono prefe  come  deliramenti  tali  parole, 
effendo  allora  Alfonfo  in  età  quafi  decre- 
pita, cioè  di  anni  fettantafette ,  mentre 
il  partito  de'  nceefifarj  voti  era  pel  Bada- 
rione:  ma  Tevento  comprovò,  che  le  pa- 
role del  Borgia  furono  molto  fenfate  ;  con- 
ciofTiachè  nella  feguente  mattina  ,  fciolto- 
fi  il  Trattato  favorevole  pel  Beffarione , 
procedettero  i  Cardinali  all'elezione  del 
Borgia,  di  cui  per  ['addietro,  ed  infina, 
all'ora ,  v'era  fiata  sì  poca  apparenza  (  /') , 
P  Ed 


e  a  )  Miguel. toc.  cit.  Erat  fune  Alphonfus  fecundum  fupra  vigefimumfui  tevi  annum  agens  . 

(b)  Illefcasl.i.HiJ}.Pontific.c.is.p:66.  (*)  Hujufmodil^akntina:  Urbis coyjJìantemPru- 
dentum  traditionem^teflatus  efl  mih i  aB .? .F ,J oan.Ximenez  Ord.Minim.Valentinus  Theologus^ 

(e)  Ulefcas  apud  Antift.p.i.c. 1 1  .p,So.infin.  (d)  Platina  in  Vita  Calixti  lll.ValdecJ.^.c.^l. 
ìllefcas  1.2,  Hijì,  Ponrif, e, i$,p.66.    (  e )  Qiaccon.  in  Vit,  Calixti IIL    (  f )  Vi^ìoria  cap..  io. 
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Ed  in  quell'anno  medefimo,  che  fu  del 
1455.  veriticolfi  eziandio  1'  altra  parte 
della  Profezia,  attefochè  in  effo fu  Vin- 
cenzo dal  medefimo  Califto  folennemente 
canonizato  ia)  ,  E  dopo  confeguita  la 
Sede  Aportolica  folea  egli  lleflb  più  volte 
attedare  al  Revcrendiflìmo  Padre  Auri- 
belli  Maeflro  Generale  de' Predicatori,  e 
ad  altri ,  che  femprc  avea  tenuto  per  in- 
fallibile il  dover  confe^uire  il  Triregno, 
attefa  la  detta  Profezia. di  San  Vincen- 
zo (^). 

In  fomma  fu  cotanto  eccellente  la  Pro- 
fezia di  PredeAinBzione  in  S.  Vincenzo  , 
che  non  folanicnte  con  quefto  lume  celefk 
gli  fu  concedo  di  conoicere  d'efferdel  nu 
mero  degli  Eletti ,  ma  de'  Santi  ancora , 


e  degli  Eroi  dcMa  Chiefa  ;  e  non  folamcnr 
te  il  dover  elfcre,  come  tale,  canoniza- 
to ,  ma  anche  di  fapere  qual  foflc ,  e  il 
Papa,  che  canonizar  lodovea  ,  e  Tanno, 
in  cui  gli  farebbe  fatto  sì  grande  onore  (e) , 
e  chi  averebbe  cooperato  alla  fua  Canoni- 
zazione ,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo ,  che  pre- 
dice a  Don  Ferdinando  fuo  Difcepolo  , 
chey^ affaticherebbe  m  fuo  onore  [  tì/  ] .  An- 
zi fé  bene  fi  rifletterà  alle  cofe  già  dette, 
troveremo,  che  Teppe  per  infino,  chela 
fua  Cafa  paterna  dovea  confagrarfi  in 
Chiefa,  al  Tuo  nome  dedicata.  E  quello 
che  è  più  di  tutto  mirabile, fi  è,  cheque- 
fia  Profezia  non  l'ebbe  foltanto  nel  fine 
della  vita  ,  ma  nella  medefima  età  fan- 
ciullefca  (^).- 


(a)  Infra l.i.c.i,     (b)  Kefea Antìfimsp.i.cii.BledaChconicondehsM^rosdeEfpann^^ 
L^.c.16.     (e)  SupraLi.tr.^.c.io.p.p^,     (d)  Vide  infra  bocTraii,  cap,  ^, 
(e)  SupraHb.i.tr.iJ.^.p,i^. 


CAPITOLO    III. 

Della  Profezia  di  Comminazione  dì 
S,  VINCENZO. 

L'Altra  Torta  di  Profezia  dicefi  di 
Comminazione  (/)►  Ed  è  quando 
fi  minacciano  profeticamente  i  divini  fla- 
gelli a'  Popoli ,  o  Perfone  particolari  ;  af- 
finchè intimorite  dal  gafiigo  ,  facciano 
condegna  penitenza  ;  come  fu  la  Profezìa 
diGionaa' Ninìviti  [g]  .  Efomigliante 
a  quella  Profezia  fu  quella  del  vicino  Giu- 
dizio, che  S.  Vincenzo,  per  venti  anni 
continui  pellegrinando  pel  Mondo ,  pre- 
dicò ,.  d  ordine  ,  e  per  rivelazione  del 
Sommo  Giudice  Gesù  Criflo Signor  No- 
firo(^). 

Né  folamente  ebbe  S  Vincenzo  una 
tale  rivelazione,  ma  quella  fu  la  propria  , 
e  fingolare  Profezia ,  commefTagli  dal  Sal- 
vatore ^  acciocché  la  pubblicaffe  dapper- 
tutto ;  come  fi  deduce  apertamente  dalle 
parole  di  Pio  II.  il  quale  difìTe  di  quefio 
Santo  y  che  ;  Ebbe  i  documenti  deW eterno 


Evangelio ptrannunziare^come  Angelo  che 
volava  per  mezzo  del  Cielo ,  a  tutte  le  lin- 
gue^ tribù  ^  popoli^  e  nazioni  ti  Regno  di 
Dio  ,  e .  per  dimojirare  avvicinarft  ti  giorno 
.deiruniverfale  Gtud.zto  [  /  )  . 

Onde  il  Venerabile  P.  Porretta  fu  di 
parere,  che  ildifiintivo,  o carrateriilico 
proprio  dei  Ferrcrio ,  fia  l'intimazione  del 
vicino  Giudizio  ;  eflendoché  in  modo  fpe- 
ciale  lo  predicò  vicino,  coninefplicabile 
frutto  de'  Popoli  ,  che  mirabilmente  fi. 
commovevano  all'udire  la  terribil  minac- 
cia .  Lo  comprova  il  non  men  Dotto ,  che 
divoto  Scrittore,  da  che  la  Chiefa  a  que- 
lla inrirnazione  del  vicino  Giudizio  attri- 
buì fce  il  frutto  delle  Converfioni  fatte 
colle  fue  mirabili  Prediche;  pregando  el- 
la nella  Colletta  dei  Santo ,  e  fupplicando 
Iddio  ,  che  fi  degni  concederci  di  avere 
Premiatore  ne'  Cieli  quel  Sommo  Giudi- 
ce, la  di  cui  venuta  predicò,  con  tanto 
frutto  di  Converfioni  San  Vincenzo  qui 
in  terra  (  /  ) . 

Il  modo  col  quale  folea  intimare  a' Po- 
poli quella* divina  minaccia,  era  col  di- 

vide- 


rf)  D,Thom^2.z.q.ij^.art,i.     (^g^  Jome  i.     (^h^  'RanzanJnVit.D.Vinc.caYminibusde' 
fcripta  :  Namcito  venturum  Chriftum  ,qui  judiceùorbeni ,  omnibus  populisoftendis  &c» 

(i)  Piusll.in  Bulla  Canoniz.  D.Vincent.     (1)  Vide  PorreB.  in  ^.p.D.Tb.q.S'$.ar.$,Ap- 
pcnd.ponderans  CoHeHce  verba  :  Deus  qui  mira  Beati  Vincentii  praedicatione  ,  Gentium  multi- 
tudinem  ad  agnitionem  tui  nominis  venire  tribuifti  :  praefta  quaemmus ,  ut  quem  venturum  Judi» 
.  cem  nuntiavit  in  tcrris ,  prasmiatorera  haberc  mereaniur  in  Ccelis ,  Chriftum  &Cr 
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videre  le  fue  Prediche  del  Giudizio  in 
quattro  parti.  Nella  prima  parlava  del 
fuoco,  che  deve  al  Giudizio  precedere 

:     r^..\   1 •    ^^    ^_    ..'A    r.ll 


e  da  cui  farà  bruciato  quanto  v'  è  fulla 
terra  {a)  ,  E  quindi  ne deducea il diflac- 
eo ,  che  dobbiamo  avere  da  tutte  le  cofe 
mondane  i  giacché  quefto  Mondo  è  alla 
fua  fine  vicino .  Tanto  abbiamo  in  un  Tuo 
Sermone  ,  in  cui  fpiegando  le  parole  di 
San  PsLOÌo:  Nóx  prcfceffìt  y  diesautemap- 
prop'tnquavit ,  così  dice  :  //  tema propofto  , 
€  tutta  rEpiJiola ,  ci  dichiara  ,  che  la  fine 
del  Mondo  è  imminente  y  acciocchì  niuno 
metta  in  effo  le  fue  /pcranze  ,  né  tl/uo  amo- 
re y  poiché  quando  rUomo  conofce  ,  che  una 
Cafa  }  vecchia ,  e  minaccia  rovina  y  fé  non 
foffe  pia  che  pazzo  ,  "  non  cercherebbe  dt  ri 
nianervi  y  e  dt  abitarla  -y  ed  uno  il  quale  fa- 
pejjcy  che  una  Naveflapsr  naufragare  trap- 
poco  y  non  vi  rt  parrebbe  giammai  le  fue  mer- 
ciyC  melto  meno  flarebbe  in  effaficuro^Così 
o^ni  uno  il  quile  fappia  che  la  Cafa  di  que* 
fio  Mondo  e  fui  fine ,  efìaper  rovmarcy  non 
dee  riporvt  il  cuore  y  nèfareflima  veruna 
delle  fue  grandezze ,  né  dt  quanto  egli  pro- 
mette {b). 

Nella  feconda  parte  difcorrea  della  ve- 
nuta di  x\nticrirto,  e  della  fua  perfecu- 
zione  contro  i  Criftiani ,  del  gran  numero 
de*  fuoi Seguaci,  chedaefTo,,  oconlufin- 
ghe,  o  con  minaccie  fedotti,  rinneghe- 
ranno empiamente  la  Fede.  Perciò efbr- 
tava  i  Popoli  a  bene  iftabilirfi  nel  (linto 
timor  di  Dio,  per  efler  coftanti  a  quel- 
la imminente  perfecuzione  ;  edinfiemea 
pregare  di  non  trovarli  in  tempo  si  peri- 
coiofo.  Avvenne  m  Cartiglia,  che  all' 
udirlo  parlare  di  sì  fiera  Perfecuzione  , 
tanto  s'intimorirono  alcuni ,  che  nell'  al- 
tre dimande:,.  fpettanti  al  modo  di  ben  re- 
golarfl  in  quel  calamitofo  tempo  ,  glipro- 
pofero  :  Se  trovato  fi  fblfe  alcuno  il  quale 
per  timor  della  morte  averte  erternamen 
te ,  non  però  di  cuore  y,  negato  Crifto  in 
quella,  Perfecuzione  i  che  dovrebbe  fare  i  Ferrerio 
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per  falvarfi  ?  Alchee^li  rifpofe ,  che  que- 
llo tale  farebbe  indubitatamente  obbliga- 
to a  confefTare  in  pubblico  la  Fede  ^  per- 
che ficcome  chi  toglie  la  roba  altrui ,  ri- 
mane obbhgato  alla  reiiituzione  y  così  co- 
rtui  ,  avendo  negato  il  dovuto  onore  a 
Gesù  Crirto,  rimarrebbe  obbligato  a  re- 
ftituirglielo  colla  pubblica  ,  e  manifefta 
confelTione  {c)\ 

Nella  terza  parte  parlava  della  Trom- 
ba dell'Angelo,  colia  quale  faranno  chia- 
mati i  Morti  da'  Sepolcri;  e  fpiegando  que- 
rta  chiamata  al  Giudizio  ,  mettea  in  tanto 
terrore  i  Popoli ,  che  fembrava  a  quefti 
d'udire  nella  fua  voce  quella  dell' Ange- 
lo ,  che  dee  nel  giorno  finale  chiamare  i; 
Morti  al  Tribunale  di  Crirto  ;  e  gli  atter- 
riva fino  a  fargli  cadere  a  terra  tramorti- 
ti (  ^  )  .  Perlochè  fu  dato  a  querto  Santo ,, 
e  meritamente  ,  l'Encomio  diTromba  Di- 
vina (  ^  ) . 

Finalmente  nell'ultima  parte,  parlan- 
do della  Comparfa  maertofa  del  Sommo 
Giudice,  dell'efame,  e  dellaSentenzasì 
de'  buoni ,  come  de'  cattivi  dava  all'arme 
contro  de'  vizj  ;  e  fpecialmente  infirtea  nel 
perfuadere  la  fua  Profezia  della  vicinanza 
di  sì  tremendo  Giudizio  (/)  ;  rimanendo 
le  Gemi  all'udirlo  così  attonite  ,.  ed  atter- 
rite, che  fembrando  loro  d' effe  re  come  d 
avanti  al  Tribunal  di  Crirto ,  e  come  fé  le 
Piazze  dell'Uditorio  fofTero  divenute  la. 
Valle  di  Giofafat,  fpertfe fiate  udì vafi  mol- 
titudine di  loro ,  tutti  ad  una  voce  ,  profe- 
rire ciò,  che  diranno  in  quel  giorno  i  pec- 
catori :  Monta  e  adite  fuper  noSy  &  colles 
opime  no s  ab  ira  Agni  (^)-  Conquerta 
differenza  però ,.  che.  fé  in  bocca  de'  pre- 
fciti ,  faranno  tali  parole  a  loro  infruttuo- 
fé,  come  dette  con  ifpiritodidifperazio- 
ne,  in  quella  Gente  noridimeno  erano  frut- 
tuofiirime:  :  poiché  procedeano dallo  fpiri- 
to  di  penitenza,  e  del  fanto  timore,  che 
formavano  l'Eco  alla  voce  evangelica  del 


di  cui-  meritamente  potè  dire  il 
P     2  Li- 


fa)  Ignìs  ante  ìpfum  praece^et .  Pfiil.96],  v.  3 .  (  b  >  Hoc  inqu/ 1  pliiribus  in  Sermonibus  ;  &: 
fpccialiter  Scf.  2,  Fer.  z^poft  Dam.  Rqmmifcere  :  Dictt  BJoan.  NoHte  diligere  mundum,  ncque, 
ea  qu2  in  co  funt .  Non  c.uremus  de  hoc  mundo  .  Nam  dico  q uod  cito ,  &  bene  cito  erit  finis  hu-- 
>us  mundi  y  quia  fub.dit  :  Q^uia  mundus  tranfit ,  &  concupifccntia  ejus  .  Et  ita  predica  quoti* 
die  frangendo  caput  meum .    ,(  e  >  Refert  idem  S.yinc.  Ser.  MS.S.  apu.i  Diag'y^m  Li.  e. 9. 

(  d  )  f^i:defupral.i.tr.j.p,zig^  (e)  Divinaque  T\ith^y^Fernaniez,Or.Pr^d.infua  Cmcer»r 
Pr.  tit.Prad.  Fàfrnii.  iib.V..  fure  merita  nuncupatur .  (  f  )  D^  hac  ferm.  divifione  y  'vide  Miguel^ 
/ .  I .  c\i 8.     (  g  )  ATitJJi. p,i,.c,iì^ p.g,j5..SQve§es in  vie,  efufdempag.ioz.Migush  /..i» f .l8w 
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liicenzialo  GDmez,  e  cantare  in  un  fuo  [      Ecos  fuetcnTerrory  Penìtencia .    Cioè 
Sonetto  :  !       Evangelica  voce ,  al  di  cui  fono 

Evangelica  Voz^  a  cujyo  alìento  \      FuronEco^  Tenore  ^  e  Penitenza. (a), 

[  a  ]  Advftam  D,  Vinc.  a  P,  Magijìro  Miguel,  exfiriptam . .  Initio  eji^fdem . 

Così-  la'  difcorre,  S.  Antonino  parlando 
della  Profezia  del  vicino  Giudizio  predi- 
jcata  da  San  Vincenzo,  e  vuole  cbc  fbfTe 
.comminatoria  .  Ne  venne  il  fine  del  Mon- 
do a'  Tuoi  tempi,  perchè  i  Popoli  fecero 
condegna  penitenza  per  la  di  lui  Predica- 
zione {e)  :  Da.  che  fi  pub  dedurre  quan-^ 
to  foffe  efficace  ,  e  maravigliofala  Predi- 
cazione del  Santo  ,  mentre  colla  Gonver- 
fione  ,  che  per  cfla  fi  fece ,  .non  fujib'era- 
ta  folamente  una  Citta  dall'eccidio,  .co- 
me Nini  ve  a  tempo  di  Giona ,  ma.per  tut- 
to il  Mondo  fu  fofpefo  sì  tremendo  cali- 
go ^  come  .era  il  fuo  fine  ,  ed  il  fuo  ultima 
eilerniinio.  E  col  fervore  accefo  ne' cuo- 
ri di  quelli ,  che  ebbero  la  forte  d'udire  Ja 
voce  del  Santo ,  .e  molto  piìj  con  quello 
del  medefimo  S.  Vincenzo ,  s'ottenne  d  a  • 
.Dio,  che  il  Mondo  non  foflè  allora  di- 
ilrutto .  Il  che  noi  lo  deduciamo  f^ì  dall' 
effetto ,  come  da  unadegniffuiia  Dottrina 
del  Santo  medefimo ,  che  folca  predicare; 
a'  Popoli ,  dicendo ..  Oh  guanti  trovanft  net' 
Mondo  ^  che  conducono  Santa  Vita  ,  e  per. 
amore  d:  cui  Iddio  fojiisne  il  MondglPoicbè 
anche  altre  volte  fnre.òbe [lato  diflrutto  per 
t  peccati  degli  aùitc7toxi.  Come  mirabiimen^ 
tecih  appari  f ce  nella  Gene  fi  al  capo  it).  ove 
fi  ^^"^^^-5  che  fc  trovati  ftfojfero  dicci  Vomì- 


C  A  P  1  T  O  L  O.  IV. 

Digreffione  j^polopctica  fopra  la  Profezia 
di  S.  VINCENZO  circa  il . 

vicina  Giud/zi-o . , 

S  Tante  che  dopo  Ja  detta  Profezia  del 
vicino  Giudizio  predicata  da,  S.Vin- 
cenzo, fono  oia  partati  quafi  tre  Secoli*, 
fenzà  che  il  Giudizio  finale  fiafi  veduto  : 
ènecefiario  lo  fpiegare  in  quefio.luogoil 
v^ro  fenfp  di  tal  Profezia  ,  acciocché  fi 
vegga  con  quanta  verità  foflTe  dal  Santo 
annunziata  .  Né  è  cofa  malagevole  il  far- 
lo ,  (e  m  primo  luogo  ben  fi  rifletta  alla 
Dottrina  di  S.  Tommafo  ,  che  infegna 
efier  di  due. forte  leminaccie profetiche j 
ali:une  diffinitive  ,  ed  altre  condizionate . 
Quelle  fono  delli  flagelli'^  che  .afToluta- 
mente  ,  e  fenza  veruna  condizione  devo- 
no avvenire  ;  V  altre  de'  cafiighi ,  i  quali 
debbono  efeguiriì ,  non  già  aiìblutamen- 
-te,  ma  fol  tanto  ,  fé  il.  peccatore, non  fi 
converte  a  penitenza  :  e  fono  piuttofio 
minacele  ,  che  fentenze,;  efletidochè  , 
convertendofi-ii  peccatore  ,  viene  da  Dio , 
come  Padre  delle  Mifericordie .,  fofpefo 
pietofamente  il  cafiigo,  che  efe^uito  a 
vrebbe ,  fe.il  peccatore  non  fi  ioiih  a  tem- 
po-con-^'crtito  (ò).  Onde  r  Antifte  ad- 
duce a  que-ilo  propofìto  una  belliffima  Au- 
torità di  Sant'Ambrogio,  ^chèdice  ;  Sa 
Iddio  diffimul  ire  il  mifiacciata  ca/iigo  ,  fé 
tu  [api cu  emendare  le  colpe  X  'O  •  Come 
avvenne  a'.Niniviti ,  i  quali-colla  peni- 
tenza, fatta  alla  Predicazione  di  Giona  , 
fuggirono  il  fia-ge-llo  minacciato  ,  loro.-im- 
minence  a  capo  di  quaranta  giorni,  elfen- 
do  dal  benigni  (Timo  Iddio  quel  cattigo 
mifciicordiofams^nte fofpefo  [d]. 


ni  giufli  in  Sodo,ma  ^  .e  Gowcrra^  avrebbe 
Iddio  a  tutto  quel  Popolo  perdona^to  (f)- 

Ma  per  maggiordilucidazionc  ,  ed  in- 
telligenza  di  tutto  ciò,  farà  opportuno  l'ad- 
durre ancora  ciò,  che  il  medefimo  Santa 
iufcgnava  .nelle  fie0e  fue  Prediche ,  .fopra 
i  divini  cafiighi ,  Intimava  egli  a'  Popoli 
la  .fopradetta  ^  ed  altre  divine  mip.accie,. 
con  -voce  potente  ,  e  con  terrore  univerfa- 
le.  Pofcia,  affinchè  il  troppo  terrore  non 
degenerafle,  in  difperazione  ,  folca  fpiega- 


[  b  ]  D.Tb.z.i.q.i.yi.ar.ó.adz,  [  e  ]  Novit  Domìaus  mutare  fententìani/i  Ui  noveris^emen- 
dare  dciiaum  .      [  d  ]  VideD.  Th.  l.cit.      [  e  ]  D.Antoninus  ^.parMiJìJn  vit.D.Vinc.  Fcrrcr. 

l.  f]  Q.^^*:  f^^^^  inMitndo  qui  teneat  SanSam  vitam  ,  quorum^more  Deus  fuftinet  rnunduin^. 
Quin  alias  ohm  fuifTet  confumptus  propter  peccata  inhabiiantium .  Patet  hoc  pulchrè  Gen.  1 8. 
Quia  fi  ceGem  jufti  fuilTentinv^nti  J.ti  Socjomis ,  oc  Gomorra  pepcrciffet. D.eus. omnibus .  5>r.  4,. 
Dom.S&ptu^gefi'jfi^e., , 
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re  ,  e  dichiarare  qual  foffe  la  fua  mente  in 
predicare  il  fine  del  Mondo,  e  quale  il 
trutto  ,  che  da  tal  predicazione  volea  Id- 
dio ne  ritraeirero.  Edicea,  che  durante 
il  tempo  di  quella  vita  portiamo  fuggirei  | 
meritati  canighi,  con  appellare  dal  Tri 
bunale  della 'Divina  Giutliiia  a  quello 
^elia  Mifcricordia  con  vera  fiducia  di  ot- 
tenerne la  remiUione,  ed  il  perdono  (^)  . 
Perlochèfi  vede  ad  evidenza,  che  egli 
non  intendea  di  predicare  il  fine  del  Mon- 
do ,  fé  non  come  Profezia  comminatoria, 
cioè  ,  fé  gli  Uomini  al  Tribunale  della 
Mifericordia  nonraceano  ricorfo  colla  ve- 
ra penitenza ,  e  colla  fiducia  del  perdono  ; 
poiché,  come  oflTerva  il  lodato  S.  Anto- 
nino ,  febbene  è  Pr-ofezia  diffinitiva  quel- 
la del  Giudizio,  e  del  fine  del  Mondo, 
nondimeno  la  profìfima  venuta  del  Som- 
mo Giudice,  e  del  fine  di  quello  mi  fero 
Mondo,  ri  ve  lato  a  S.  Vincenzo,  era  Pro- 
fezia comminatoria  . 

Vero  è  però,  che  in  quella  guifa ,  in 
cui  i  Dottori  Scolatici ,  oltre  le  dimofira- 
zioni  Teologiche,  fuppoftalaFede  ,  va- 
glionfi  eziandio  di  argomenti  probabili ,  e 
delle  congruenze  ;  cosìil  Noriro  Apofto 
lo  nel  predicare  la  detta  Profezia,  oltre 
l'intimarla  a' Popoli  ,  j>er  averne  avuta 
fpecialc  rivelazione  da  Grillo,  valeafi  in 
fiemem^ntc  d'  alcune  <:ongetture,  e  di  al- 
tre ragioni,  per  renderla  ai  Mondo  pm 
credibile.  Una  di  quelle,  a  lui  più  fami- 
liare, era  la  fcodumaterza  sì  grande  di 
que' tempi.  Onde  alle  vo^te  dicea ,  che 
■ficcome  a'  tempi  del  Patriarca  S.Domeni 
•co,  fu  data  al  Mondo  (che  dovea  tlior 
terminare  per  i  peccati  de*  Popoli  )  una 
proroga  ,  per  le  copiofe  ,  e  vere  Conver- 
fìoni,  che  fi  fecero  alla  Predicazione  dtrl 
Santo  Patriarca  i  così  e/Tendo  pofcianel 
Secolo  XV.  tornaro  il  Mondo  alle  paflTate 
colpe,  imperverfando  peggio  di  prima, 
altro  non  potea  afpettarfi ,  che  il  minac* 
ciato  flagello  io), 

St.  di  S.  Vtnc»  Ferr, 
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Alle  volte  ancora  per  meglio  imprime-* 
re  una  tal  minaccia  ne' cuori  de'fuoi  Udi- 
tori ,  o  valevafi  di  qualche  fimilitudine,  o 
difccnd'ea  al  particolare  fopra  lefcellcrag- 
gini  di  que' tempi .  Così  leggiamo,    che 
in  un  Sermone  ,  fpiegando  in  fenfo  mora- 
le i  Segni ,  che  precederanno  il  Giudizio, 
ed  in  fpecie  quelli  del  Sole:  Erunt  ftgna 
in  Sole  &c,^  djde,  che  già  dueOo  gran 
Luminare,  (  che  fignifica  il  Papa  )  ve- 
deafi  divifo  in  tre  Soli ,  cioè  in  tre  Perfo- 
ne  ,  le  quali  Tpaeciavanfi  per  Sommi  Pon- 
tefici nello  fielfo  tempo/inferendone  Egli, 
che  i  peccati  d'  un  sì  fiero,  e  prolungato 
Scifma  ,  erano  fegni  manifefiidel  vicino 
Giudizio  ,  come  dalle  lue  parole,che  pìa- 
cemiqui  addurre,  manifelìamente  fi  ve- 
de .'  Parlando  ,  dice  Egli ,  in  fenfo  [piritua^' 
U  ^  quejii  fepnt  ^tàfor^o  compiuti.   Poiché 
mila  Sagra  Scrittura  lo  Stato  Papale  inten- 
de fi  Jotto  nome  di  Sole .   E  quejìo  Sole  dello 
fiato  Papale  pia  è  ofcurato^  Imperocché  fona 
treni  anni  ^  che  non  puh  faperjl  con  totale 
certezza ,  chifia  il  vero  Pal>a .  Alcimidico' 
no  efjer  uno  ,  altri  lo  negalo  ,   e  afferifcono 
efferl''  altrfi  .   E  per  ciafcuna  parte  vi  fonò 
grandi  Macfln  ,  e  Dottori  ;  e  ciò  ,  cheè  pià^ 
VI  fono  Perjone  Sante ,  chiare  per  mii'acoli . 
Sono  adunque  prefentemente  tre  Soli.  Qual 
/cgno  farebhe  fé  il  Sole  materiale  fi  dtz^idejfe 
in  due  ,  o  tre  Soli?  Or  quefìo  fegyio  evvi  a 
tempi  nofìri ,  effendo  lo  flato  Papale  in  tre 
Per  fané  divifo  .  E  quefio  fegno  et  intima  ^ 
che  li  tempo  del  Giudizio  deve  effere  in  ùrc" 
ve  y  e  molto  prefìo  [  r  ]>, 

E  quanto  alle  fimilitudini  ,che  per  j3er- 
fuadere  ciò  allegava  ,  celebre  è  quella 
del i'  ombre  de*  peccati,  delle  quali  ponde- 
rava elTerc  allora  il  Mondo  ripieno.  Poi- 
ché dicea  ,  ch-e  ficcome  quanto  più  fi  riti- 
rano i  raggi  del  Sole,  e  perconfeguenza 
più  crefcono  l'ombre,  altrettanto  è  vicino 
il  fine  del  giorno;  così  quanto  maggiori 
fono  l'ombre  de' peccati  ,  «  crefcono  le 
tenebre  djiriniqiiità  nel  Mondo,  più  vi- 
P     3  cino 


[a]  Deushabetduascurias 
MifericorLliie     "" 


Q.aandiu  ergo  vivimus 


inquibus  dantur  fententìae.  Prima  eft  Curia  juftifise ,  fccuiida 
,  fi  datur  fentcntia  coma  nos  in  Curia  jaftitiat ,  confiJen- 
tcr  appellare  debemus  ad  Curiam  Miiericordiae  debito  modo  :  Pai  et  ergo  quod  fcnrentia  revocatur 
in  Curia  MifericordiaE ,  quaedatur  in  Curia  juftitiaz ,  fiad  eamappellatur  ;  Si  dixeroimpio:morte 
morier-is ,  &  egerit  poenitentiam  a  peccato  fuo  ,  feceritque  juàicium  ,  &  juftinam,  vita  vivet , 
&  non  morietur  .  Serm.  z.  Fer.  4.  poft»  Dom.  Remini fcert^ . 
[  b  ]  Serm.  de  S.  Dominici  .  Et  in  Epifl.  adB^ned,  XIIL     (  e  ;  S^rm.  i .  Doni.  2.  Acìvent. 
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cinopoffiamo  dedurne  che  fia  il  fuo  fi- 

Ma  avanti  di  conchiudere  quella  Di- 
grefEoné,  piacemi  qui  addurre  alcune  del- 
le obbiezioni  fatte  a  S.  Vincenzo  nel  pre- 
dicare il  Giudizio  vicino;  colla  foluzio- 
r.edi  cui,  meglio  fi  vedrà  e  la  verità  del- 
la fua  predicazione,  elofpirito  profetico 
di  cui  era  eccellentemente  ornato  . 

In  Tolofi  udendolo  certo  Religiofo 
predicare  sì  vicino  il  Giudizio  non  potè 
contenerli  di  alzare  la  voce  da  mezzo  all' 
Uditorio  con  dire;  Come  potete  0  Padre 
predicar  effere  vicino  il  Giudizio  ,  fé  ttuta- 
via  è  in  piedi  la  Città  di  Babilonia^  la  qua- 
le fecondo  le  divine  Scritture  dee  effer  prima 
diflrutta^  Udita  Vincenzo  con  gran  pace 
la  difficoltà  propolìagli ,  ed  invellito  di 
nuovo  fpirito  di  Profezia,  così  gli  rifpo- 
fe  :  Io  vi  dico  che  Babilonia  vuol  dir  Con- 
fiifione  ,  e  ftgnifica  i  difordini  de" peccatori  : 
onde  tal  nome  fi  conviene  a  Parigi ,  e  Roa- 
no ,  che  fono  piene  di  confuftoni ,  e  di  di  j or- 
dini \  U  quali  per  ciò  trappoco  faranno  de- 
folate [  b  ] ,  Riempi  (Fi  di  terrore  f  Udien- 
za air  udire  tal  predizione ,  mentre  quel- 
le Città  fé  mbra  va  no  affatto  dall' eikrmi- 
nio  lontane.  Ma  innanzi  la  Canoniza- 
iìone  del  Santo  ben  fi  vide  compiuta  la 
Profezia^  quando  dàlie  guerre,  e  dalla 
fame  fu  ridotta  a  gran  defolazione  la  Cit 
tà  di  Roano,  e  dal  faccheggiamento  fi 
trovò  in  pari  defolazione  la  Città  di  Pari- 
gi ('^)  • 

Ma  fé  queda  rifpofla  fu  da  Profeta  , 
quella  ,  che  dobbiamo  foggiungere  ,  fu  da 
gran  Teologo.  Addimandatoil  Santoda 
un  altro,  in  qual  maniera  Egli  predicaf- 
fe  ,  che  r  Anticrifìo ,  ed  il  Giudizio  erano 
preiioper  venire,  mentre  già  àvea  ciò 
detto  TEvangeliila  S.  Gio:  e  nondimeno 
erano  paffati  circa  à  mille  anni  fenza  effer 
né  r  Anticrido,  ne  il  Gitidi?io  venuti  ? 
A  tal  richieda  ritorcendo  l'argomento 
così  volle  rifpondere  t  Potè  adunque  dirlo 
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S.  Gio:  Evayigelijia  fenza  mentire,  ni  erra' 
re  in  modo  alcuno  \  ed  iofoU  errerò  in  dir^ 
lo  Jhffn^  che  ha  detto  un  Evangelifia  tanti 
feeoli  innanzi  P  {d) 

Da  quertarifpofta  fi  deduce,  che  San 
Vincenzo  (  come  s' è  detto  )  anche  preci- 
fa  la  rivelazione  avutane  >  potea  predica- 
re il  vicino  Giudizio,  appoggiato  all' au- 
torità di  S.  Giovanni,  che  fenza  ombre 
di  menzogna  ,  avealo  tanto  tempo  in- 
nanzi predicato  vicino;  come  anche  T 
Apoflolo  S.  Giacomo.  Onde  il  P.  Mae- 
itro  Perazzo  lafciò  fcritto  che  ;  Con  quel- 
la verità ,  ed  in  quel  jenfo  ,  parli  S<  Vin- 
cenzo ,  con  cui  parlarono  S.  Gio.  e  S.  Già- 
corno  ^quando  quegli  gridava  efjer  noi  neW 
ultima  ora  ^  e  quefii  ^  e  quello  intonavano 
a  popoli ,  che  la  venuta  di  Cri/ìo  /  av* 
vicinava  [e]. 

Oltredichè ,  fenza  ricorrere  alla  Pro- 
fezia comminatoria,  fé  attentamente  fi 
Confiderà  ,  che  quelli  Santi  illuminati  da 
Dio  conofceano  effer  poco  o  niente  tut- 
ta la  durazione  ,  anche  di  molti  (eco- 
li,  fecondo  clie  avverte  S.  Gregorio, 
dicendo  che  :  ^d  un  anima  ,  la  quale  C9- 
nofce  Iddio  (cioè  che  contempla  la  fua 
eternità ,  al  riflefib  di  cui  è  affai  bre- 
ve ogni  lunghezza  di  tempo  )  fembra 
angufìo  tutto  il  creato  (/)  .  Come  av- 
venne eziandio  a  San  Paolo  ,  il  quale 
avendo  fofferte  grandi ,  e  lunghifilme  tri- 
bohzioni ,  nondimeno  le  riguardava  co- 
me momentanee  ,  e  brevi,  in  riguardo 
air  eternità  della  Gloria  ,  che  in  premio 
ne  afpettava  (^)  .  Effendochè  i  Santi 
Predicatori  fono  bocca  di  Dio,  e  perciò 
parlano  del  tempo  in  quel  modo,  che  è 
fcritto  ,  ciTer  avanti  di  Dio  mille  anni  ap- 
pena un  giorno^  ed  Un  giorno  appena  po- 
che ore(/;). 

Ma  per  tornare  alla  rlfpofta  diretta  del 
Santo,  e  conefia  conchìudere;  dopo  le 
precitate  parole  s  Egli  foggi  un  fé  :  Volete 
fapere perchè  predico  vicino  il  GiudizioPCiò 


faccio  , 

[a]  Serm.2.deS,jGan,Baptif.  [b]  Diagusl.^i.c.'^^.p.^%^,ValdecebrJ.i.c.'^z.p.i<^i, 
Vigoria c.^op.ii2.&  121.     [  e ]  Antijì. p.  i .  e.  7 8.  Vi^or.  l.  cit. p.iii. 

[d]  Antijì.hc'cit.pag.  2^$.  [e]  Filioli  novilTima  horacft  .J^ro^.  1.  2,  v.  iS.Eccc  venìt 
Cam  nubibus.  Apoc.i.  Advei]tus  Domini  a^ropìnquavit .  J^c.  i. 

(  f )  Aniraae  videnti  Creatorem  ,  anguiU  eli  omnis  Creatura  .  D.  Greg.  2.  Qiaiog.  e.  25. 

[g]  2'  Cor.^.-v.ij.  (h)  Quoniam  mille  anni  ante  ocLilos  tuos  ,  tanquam  diesexterna  quac 
praeterjit.  P/}?/.  8p.  i;.  4.  tibi  enim  non  Deo  longum  videtur  :  cui  mille  anni  dies  unus  ed  ,  veiu^ 
tres  horse  vìgiiiae ,  Aug.  in  Pffl,  6p, 
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facehynonfolnmeme  foncìato  fiiW  ar/irloco-  I  avtrne  rice-outa  panìccjlire  rivclazìo?te  c^al 
s)  predicato  S.  Giovanni ,  wa  lo  predico  per  \  Nojho  Signore ,  e  mio  Maeflro  Gesù  Crifio 

[a]  AntipÌMS  p.  i.f.  28, 


C^} 


CAPITOLO    V, 

Del  Dono  che  aveva  S.  VINCENZO  di 

penetrare  t  Secreti  de*  cuori  ^ 

ed  i  peccati  occulti. 


UN' altra  fona  di  Profeiia  vicn  detta 
da  S.  Tommafo  Profezia  di  Pre- 
fcienza,  econfiiie  nel  Dono  di  cgn^rcere 
le  cofe  occulti  ,  o  lontane  dall'  umana  co 
gnizione,  le  quali  dipendono ,  o  dal  li- 
bero arbitrio  ,  o  da  altre  caufe  pa^ticola- 
ri ,  così  prefeiui ,  come  paflate  ,  e  futu 
re  {b) .  E  per  trattar  prima  del  Doao  di 
conofcere  i  lecreti  de'  cuori ,  i  quali  dipen- 
dono dal  libero  arbitri©,  che  chiamafi 
Dtjcrezione  ,  o  Dijccrnimento  degli  [pi  ri- 
ti [e]  nelqual  fenfo  difle  S.  Vmcenzo, 
che,  Profeta  è  quegli  il  quale  per  divina 
rivelazione  mantfefta  le  cofe  future  o  paf- 
fate ,  occulte  ,  e  fecrete  .  Onde  la  Samari- 
tana^ avendole  Grillo  detto  tutto  quello^  che 
ella  fatto  avea  ,  ri  [pò  fé  :  Signore  ben  m^  av- 
veggo che  voi  fiete  Profeta  (  ^  )  :  noi  ri- 
terìremo  quivi  alcuni  fatti  veramente  fin- 
golari . 

Ilprimoècib,  che  avvenne  al  Santo 
con  un  fuo  Difcepolo  Aragonefe  pir  no 
me  D.  Ferdinando .  Seguiva  quefti  la 
compagnia  di  S.  Vincenzo,  e  febbene  non 
ne  feguiva  gli  efempj ,  contuttociò  vergo- 
gnandofi  fra  gente  sì  Tanta  ,  di  comparire 
per  quello,  che  egli  veramente  era,  mo- 
ff rava  nell'  efte^no  ,  est  affettava  Santità  , 
mentre  covava  nel  cuore  ogni  altro  pen- 
fìe-po ,  che  d' efler  Santo  ;  ed  era  un  Ippo 
crita  ,  tanto  più  pcrverfo  ,  quanto  più  lon- 
tano era  dalla  vera  perfezione ,  che  il  fuo 
Santo  MaQro,  ed  infegnavn ,  ed  efìgea 
da'fuoi  Difcepoli ,  Occulti  [Ti  ma  era  que- 
fla  fina  Ippocrìfia  agli  occhi  di  tutti,  e 
con  tale  artifìcio  copsrta,  che  farebbe  (la- 


to umanamente  parlando  affatro  impoffi^ 
bile  il  conofcerla.  Ma  non  mancò  Iucq 
dal  Cielo  a  Vincenzo  per  penetrare  Tinti- 
mo  del  Discepolo:  che  perciò  così  un 
giorno  gii  diffe  ;  Veramente  fé  io  non  fa^ 
pcffx  ,  che  voi  V  affaticherete  molto  per  mio 
onore  f  ^]  vi  dijcaccierei  dalla  mia  som- 
pap^nia  perchè  fletè  u7ioJcellerato  .h  tali  pa- 
role confufo  D,  Ferdinando  e  compunto  .* 
Maeflro  w/o(rifpofe)  prepate  Iddio  per 
me ,  A  cu  i  il  Santo  :  •  Q  uè  fio  io  /'  ho  di  già 
fatto  ;  e  mi  è  fiato  con  ceffo  ,  che  nori  fiate 
condannato  .  jf  vi  faccio  fapere  ancora ,  che 
arriverete  a  grandi  profperità  [  f  ]  i  ^  cam-- 
perete  molti  anni .  Procurate  però  di  legge- 
re ti  Libro  intitqlato  :  Gontemptus  Mun-. 
di .  Il  tutto  ,  come  diffe  il  Santo  Maedro  , 
così  avvenne  ;  perocché  D.  Ferdinando 
emendò  la  fua  vira  ,  e  fu  nel  lungo  decor- 
fo  de' fuoi  giorni  profperato,  e  arrivò  ad 
effereCappellaiiO  del  Re,  e  Vefcovo  di 
Telefìa(^J  i  e  finalmente  reggendo  quel- 
la Chiefa  nell'anno  1454  trovandofi  in 
Napoli  cooperò  alla  Canonizazione  del 
Ferrerio,  e  depofe  ne'  ProcefTì  l'odore 
prodigiofo ,  da  fé  fperimtntato  ,  che  ufci- 
va  dalle  mani  del  Santo  (/;);  teOificò  1' 
Ambafciata  folenne  del  Concilio  di  Co- 
flenzairiviata  al  medefìmo  [/];  e  lafciò 
tale  opinione  di  virtù  ,  che  ben  fi  può  cre- 
dere ,  che  ficcome  verificarono  T  altre 
predizioni  fattegli  dal  Santo,  così  pure 
fi  fark  avverata  quella  della  fua  eterna  fa- 
Iute,  indicatagli  condire,  che:  non  fa* 
rebbe  condannato  (  /  j , 

Parimente  ad  un  altro  Difcepolo  {^t\h. 
il  proprio  interno  ,  con  riprenderlo  de' 
penfieri  più  occulti  del  cuore  .  Era  quefli 
(di  cui  non  trovo  riferirfiil  nome)  <Ìi 
cervello  affai  torbido ,  e  fofiftico ,  il  quale 
dubitava  di  quanti  miracoli ,  e  converfio- 
nl  5  vedea  operarfi  da  S.  Vincenzo ,  di  cui 
\  P    4  ofìfer- 

(W)D.  T^.2.2, ^.174. ^y.  i.(c)D.Tb.  in  i.adCor.c,i2.L2^adillaverba'Dì{QTmo^V}nt\x\xm» 
[  d  ]  D.  Vinc,  Ferrer.  Ser.  6.  Dom.  3.  Advent.     [  e  ]  Loqmitur  de  fummo  Canonizationis  honore  * 
[  f  ]  Alludit  ad  Ecclefiafìicas  dignitates  ejufdem  Vid.  Valdecebr.  ì.  4.  r.  5 1.[ g  ]  Antifl, p.l.ci  l, 
Soveges  i n  Vit.  D.  Vinc.  p.  10^.  Diagus  /.  2.  e.  1.     (  h  )  Diagus  Ice.  cit.     [  i  ]  Idem  ibidm , 
^13  Referuntfacìum  hujmmQdi Antifìius ^  Diagus,  Ó*  communiter omnes ^ 
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oflTervava tutte  le  azioni,  e  parole,  per 
criticarle  ,  in  quella  maniera,  che  i  Fa- 
ri Tei  offcrvavano  Criflo  per  trovare  oc- 
cafìoni  di  tacciarlo  in  qualcheoperazio- 
nè  5  o  parola  [aj  .  Or  un  giorno, -fif- 
fando  Vincenzo  gli  occhi  in  colìui ,  aper- 
tamente gli  fvelò  tutti  i  penfìeri,  che 
covava  nel  cuore  ,  i  dubbj,  e  fofìiìiche' 
rie,  che  gli  paffavano  per  la  mente  fo- 
pra  i  di  lui  Miracoli ,  e  fopra  le  Con- 
versioni de'  Peccatori  ;  dimani^rachè  con- 
fufo,  e  compunto  il  Djfcepolo,  glifi  pro- 
trò a' piedi,  echiefegli  umilmente  per 
dono.  Glielo  conceflTe  di  buon  animo Ìl 
benigniamo  Santo  ;  e  gli  fece  inficmc 
quella  paterna  ammonizione  :  Pcnfatea 
quello  ,  che  fate  voi ,  e  non  a  fatti  degli 
altri  (  ^  )  . 

A  due  altri  Difcepoli  rivelò  Egli  i  lo- 
ro occulti  difetti  ,  non  meno  ,  che  a' 
predetti  .  Uno  di  quelli  fu  D.  Lorenzo 
Pellegri ,  Sacerdote  fecolare  .  Coflui  fot- 
to  le  vedi  da  Eccleilaflico  modefiiffi- 
me,  che  portava  come  gli  altri  Sacer- 
doti feguaci  del  Santo,  tenea  occulta- 
mente nafcofli  al)iti  molto  vani,  epre- 
7Ìofi  .  Non  potea  immaginarfì,  che  il 
Padre  Maeflro  Vincenzo  foffe  per  avve- 
derfene ,  ufando  ogni  cautela  pofTibile, 
per  tenergli  occulte  qucfte  fue  debolez- 
ze »  Ma  non  fu  così;  atteioché  predi- 
candoli Santo  Maeftroin  Lerida  fopra 
l'oneftà  de'  Sacerdoti  negli  abiti ,  ed  in 
tutti  i  loro  portamenti ,  individuò  in  par- 
ticolare ,  e  così  bene  gli  abiti ,  i  quali 
D.  Lorenzo  portava  fotto ,  drfcendendo 
anche  a  colori,  cinte,  ed  altre  vanita, 
che  intendendo  il  Pellegri  (benché  non 
fofìfe  dal  Santo  nominato)  che  parlava 
di  lui ,  conobbe  il  proprio  errore ,  e  fi 
emend-ò  da  quella  vana  follia  (e). 

L'  altro  Diicepolo  chiamavafi  Gaja  . 
AmmefìToqueflidi  nuovo  alla  Compagnia 
del  Santo,  e  ricevuto  l'ordine  dt  vende- 
re quanto  avea,  e  didribnirre  il  prezzo 
interamente  a' poveri  y  avendo  egli  rica- 
vato di  prezzo  àz\  fuo  Patrimonio  Quat- 
trocento feudi  3  educati  d'oro,  riier!)ò 
per  fé  fleffo  ducento  ducati ,  difpenfata- 
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I  ne  a' poveri  lokanto  l' altra  metL.  Tor- 
I  nato  al  Santo  Maedro  ,difle  d'aver  efe- 
guito  quanto  impoito  gli  avea.  Fiffogli 
allora  in  faccia  gli  occhi  il  Santo  Padre 
eoo  dirgli .'  Uomo  di  poca  fede  !  Ti  po- 
tea forfè  mancare  cofa  alcuna  nella  mia 
j  Compagnia?  Credi  forfè  ^  che  io  r.onfap- 
I  pia ,  che  hai  dtfpenjato  jolarnente  la  me^ 
tadel  denaro  a  poveri}  Or  partiti  dalla 
Compagnia  ,  che  non  voglio  ^juejije  forta  di 
Difcepoli  ^  A  quedo  profetico  rimprove- 
ro, prodratof]  Gaja  appiedi  di  S.  Vin- 
cenzo ,  e  chiedogli  perdono  ,  con  pro- 
mettergli di  difpenfare  a' poveri  il  refi- 
duodel  denaro,  ottenne,  che  fi  pìacaf- 
(c  li  Santo,  il  quale  vedendolo  rdoiuto 
ad  ubbidirlo,  teneramente  l'abbracciò, 
e  trattenne  nella  fua  Compagnia  (*). 
Più  dupenda  ancora  ci  quedc  fu  la 
Profezia,  colla  quale  Egli  rivelò  al  Con- 
te d'Urgel  certo  occultifllmo ,  e  grave 
delitto.  Ardea  il  Conte  ai  fdegno  con- 
dro di  Lui  ,  a  cagione  ,  che  in  Caipe 
trattandod  la  Cauia  della  Corona  d'A- 
ragona, Vincenzoera  dato  quello,  che 
avea  regolata  l'elezione  a  fa  voi  e  deli' 
Infante  di  Cadiglia,  effendone  il  Con- 
te d'Urgel  tra  gii  altri  Pretendenti  ri- 
raado  efclufo  .  Onde  trovato  il  nodro. 
Santo  in  certo  luogo  campedre,  lo  trat- 
tò da  Ippocrira,  fallarlo,  ed  Uomo  di 
poca  cofcienza,  che  perfuoi  particolari 
intereffi ,  e  per  rifpetti  umani  contro  ogni 
ragione,  e  giudÌ2Ìa,  avedfegli  tolto  il 
Regno  ,  aggiudicandolo  ad  altri ,  fola- 
mente  per  le  fue  private  paffioni.  Ter- 
minato ch'ebbe  il  Conte  jI  fuo  dire,  ri- 
pigliò Vincenzo  .-  ^nzi  voi ,  Come  -ifiete 
il  cattivo ,  perche  avete  iplto  dt  vita  ti 
veflro  Fratello  ,  per  prendervi  f  eredità 
E  di  più  ftete  [comunicato  ,  per  aver  ^t' 
te  uccidere  rArcivcJcovo  cit  Saragoza  .  ì^on 
vi fìupite  adunque^  che  Iddio  non  abba 
permeffo  ^  che  un  Uomo  reo  dì  s)  gravi 
colpe  ctteneffc  una  s}  gran  Corona  (d), 
Compunfero  molto  quede  parole  il  cuo- 
re òtì  Conte,  poiché  fino  a  quel  ter?.» 
pò,  il  fratricidio  commeffo  era  dato  co- 
sì fegreto ,  che niunofaputol' avea,  fuo- 
ri che 


C  a  ]  Lue.  6.  V.  7.     (  b  > Valdee.  t.4..  r. 5 1 .  p.  jo 5 .     [  e  J Hieron,  B urfelìus  in  Vìt.  MSS.  Kanza- 
nusl.  3.  n.ii.Antifl.p.  i.c.  ii.p.Só.Dìagusl.  i.c.  11.     \_*']^aldeceh.L2.c.<t2.p^g'  306. 
(  d  )  Miguel /.  2,.  e,  jc^.p.  I42r  <!X  in  Not»  n,  177.  Valdee.  /.  4.  e.  52, p.  308. 
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ri  che  Iddio,  edlICont^  medefimo.  Pro- 
mifc  perciò  di  defiikre  dalla  incomincia- 
ta ribellione  contro  di  Ferdinando;  ma 
per  poco  tempo  mantenne  la  promelTa  ^^ 
perchè  inlìigato  dalla  Madre,  nbellan- 
dofi  di  nuovo  ,  fu  dal  Re  Ferdinando 
privato  di  tutti  i  Tuoi  Stati  y  e  dichia* 
rato  ribelle,  andò  confinato  prigione  in 
CaiHi^lia  (,  a), 

Milla  fu  un'  altra  Profezia  ,  fatta  ad  un 
Barcajoloin  Valenza  :  dove  rivelogli  un 
occultifiìmo  peccato  commetlo  )  ed  il  fu- 
turo gartigo .  Era  coflui  fuggito  da  Paler- 
mo dopo  avere  ivi  uccifo  un  (uo  Cognato  . 
Paffati  molti  anni  pervenne  finalmente  in 
Valenza,  e  quivi  andava  colla  fua  barca 
attorno  a  quelleCofte  navigando  per  man- 
tenere la  vita  ;  penfando  di  ftare  tanto 
più  ficuro  dalla  Giudizia,  quanto  più  da 
Palermo  s*  allontanava  .  Ma  chi  può  mai 
fuggire  dalla  GiuQizia  di  Dio?  Entrò  co- 
(tui  un  gu.rno  tra  gli  aliri  in  Valenza, 
ed  incontratofi  col  Santo,  udì  intimarfe- 
gli  da  queiti  la  Tua  fentenza  pel  commeno 
delitto  con  quefte  prokttche  parole.-  O 
Figliuolo ,  tu  credi  cT  avere  jeamp'ita  la  me 
mata  pena ,  per  /*  ucctfioyie  di  tuo  Cognato  \ 
ma  quando  meno  te  lo  penjerai ,  dovrai  pa- 
carla ,  dove  commette/il  ti  delitto .  Stupì  il 
Barcaiolo  m  udire  difcoperto  illuo  misfar 
to,  in  sì  remoti  PaeficommcUo,  e  con 
fomma  cautela  occultato  Però  non  aven- 
do difegno  di  mai  più  tornare  a  Palermo , 
poco  fi  curò  deir  accennata  predizione,  e 
profetica  minaccia;  feguitando  a  mercan- 
teggiare calla  fua  barca  nelle  fpiagge  di 
Spagna. 

Cosìperfeverò  per  molti  anni  fin  dopo 
la  morte  del  Santo  ;  or  mentre  ivi  navi 
gava  al  fuo  (olito  ,  fu  da  improvvifa  tem 
pella  fpinto  in  alto  fTiare,  epofcia  dalla 
corrente,  e  da'  venti   portato  a  viiìa  di  ; 
Sicilia  ,  e  coitrctto  a  prender  Porto  In  Pa-  , 
lermo .  Quivi  sbarcato  gli  fu  molto  facile 
il  non  efTere  riconofciuto ,  tanto  per  T  età 
molto  avanzata,  e  pel  nome  mutatofi  , 
quanto  per  la  favella  Valenziana,  di  cui 
aOuramente  ferviv?fi  .  Non  però  gli  riu- 
fcì  di  fcampare  T  ultimo  fupplizio  da  Sau 
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Vincenzo  predettogli.  Afpettava  egli, 
che  il  tempo  abbonacialfe  per  fare  in  Hpa- 
gna  ritorno  ,  quando  avendo  comprato  al 
macello  eerta  teda  di  caftrato,  e  portan* 
dolaripolta,  ed  involta  in  un  panno  ,  in- 
cominciò a  grondar  da  ella  fangue  uma- 
no per  dove  il  Barcaiolo  pafTava.  Avve- 
dutali di  ciò  la  Gente,  fu  colui  corretta 
ad  aprire  il  panno  (  ed  oh  prodigio  delle 
profetiche  parole  del  Ferreri  i  )  quando 
penfava  ritrovarvi  dentro  la  teda  di  ca- 
Itrato  comprata  al  Macello,  vi  ravvisò 
il  capo  recifo  del  Cognato,  chequafi  fof- 
fé  in  quel  punto  troncato  dal  bufto ,  man- 
dava {angue  umano .  Accodaronfi  in que- 
doìMiniltri  delia  Giudizia  ,  che  pronta- 
mente lo  catturarono  col  corpo  del  delit- 
to nelle  (uè  proprie  mani  trovato  .  Né  vi 
fu  bifognodi  molta  fatica  a' Giudici  per 
farlo  confedare,  perocché  conofcendo  egli 
il  voler  del  giu'lo,  e  fomrao  Giudice,  e 
Provviiore  s  (oìr  0  di  adempiere  le  parole 
de*  luci  Santi  ^  confefsò  ingenuamente  il 
fuo  delitto  tanti  anni  prima  comine(ro  ; 
dicendo ,  che  merita  a  la  morte  profetiz- 
zatagli da  S.  Vincenzo  Ferreri  in  Valen- 
za ;  efu  ralTegnatilfimo  nel  foffn'rla  ,  ed 
invocando  fempre  i  Nomf  di  Gesù,  di 
Maria  ,  e  d!el  medefimo  S.  Vincenzo ,  re- 
fe con  fegni  di  vera  penitenza,  l'anima 
al  (uo  Creatore  {b) . 

Dalla  morte  con  fpirito  di  penitenza 
foffertaciaquedo  Barcaiolo,  fi  può  con- 
getturare ,  che  (offe  rivelato  a  S.  Vincen- 
zo il  di  lui  peccato ,  acciocché  conofcen- 
do dalia  predizione  delia  pena ,  che  il  ga- 
digo  veniva  dalle  mani  di  Dio,  lo  rice- 
vede  con  fuo  profitto .  Ma  nel  cafo  fe- 
guente  vedremo  rivelato  al  Santo  un  de- 
litto affai  più' atroce,  ed  un  più  leverò 
gadigod'  alcuni  iniqui ,  che  fu  da  lui  rna- 
nifedato  ad  un  Popolo  intiero,  per  co- 
mun  terrore  di  tutti.  Viene  ciò  riferito 
dal  Ven.  P.  Paolo  Segneri ,  il  quale  lo 
narra  tra'gadighi  d' alcuni  peccatori ,  che 
furonocon  fuoco  divino  puniti  pel  pec- 
cato nefando ,  colle  feguenti  parole:M(r;i- 
tre  S.  Vincenzo  Ferreria  predicava  un  Gio- 
vedì Santo  di  notte  a  Chieja  ojcurata  ,  co- 

minciò 


[  a  ]  Diagus  1. 1 .  Vit.  D.Vinc.c. 27.     [  b]  In  Vh.D.VirìC.  Canonici  Vihoria  reimprejf<9  FanQrmé 
1 71 2.  piìg.iyy,  (St  ex  MS$.  Bibl,  &  4^€b,  G.  P.  &  ex  antiqua  Jraditione . 
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minciòml  meglio  a  gridare  con  voce  al- 
ti jjima  :  lume  ,  lume  j  che  ci  è  chi  offende 
crudelmente  il  mio  Dio  :  portate  lume ,  por-  j 
tate  lume  3  e  a  quejìe  grida  corft  t  Sagrejìa- 
ni  fol  leciti  colle  ter  eie ,  trovarono  due  Gio- 
vani infelicijfimi ,  /  quali ,  infieme  abbrac- 
ciati/i  infamemente  ,  fumavano  ,  moni 
gih  come  due  tizzoni  y  che  non  fi  ejì infero  y 
fé  non  che  inceneriti  (  ^  )  . 

Se  nel  Dono  della  Profezia  ,  come  ve- 
dremo ,  fu  (ingoiare  il  nodro  Santo ,  in 
quello  però  di  penetrare  F  occulto  de'  cuo- 
ri fu  (empre  fingolarillimo  .  Onde  fu  fuo 
codume,  malTimamente  nel  predicare  , 
ilfiffargli  occhi  fopra  quelli,  de'  quali 
parlava  nelle  fue  prediche  (  avvenga- 
che  foflero  Perfone  non  mai  peri' addie- 
tro da  fé  vedute,  ne  conofciute)  e  pon- 
derava la  gravezza  de' peccati,  ne' qua-, 
li  erano  folite  di  cadere,  difcendendo  sì 
al  particolare  delle  circoiianze  individue , 
che  i  peccatori  foleano  dire  di  lui  :  Quefi* 
Uomo  è  veramente  Santo  ,  e  fa  tutti  i  na- 
fcondigli  de^  noflri  cuoriy  perlochè  deve  ave  ■ 
re  lo  fpirito  profetico  [  ^  ] . 

Da  quefto  Dono  veramente  divino, 
dice  il  Cadiglione,  ne  feguivano  le  non 
meno  prodigiofe,  che  numerofe  Conver- 
fioni  de' peccatori ,  il  chepiacemiquì  ri 


(a)  P.  Segn.  Confejf,  Inflr.  c.iz.p.  m,7$2,col.2, 
[e]  CafìilLinVit.MSS, 

CAPITOLO    VL 

Profezie  di  S.  VIKÌCENZO  di  cofe 
paffate  ,  e  prefenti , 

PRofeta,  vuol  dire,  non  folamente 
chi  penetrai  fegreti  delle  cofcien- 
2a,  ma  eziandio  chi  rivela  altre  cofe  lon- 
tane dalla  umana  cognizione  ,  o  fieno 
prefenti ,  o  paffate,  ovvero  future  [<^]. 
E  riferbando  il  parlare  delle  futture  n^l- 
Ji  Capitoli  feguenti  ,  tratteremo  in  que- 
llo foltanto  delle  paffate,  e  delle  pre- 
jenti .  Vero  è  nondimeno,  che  gli  orna- 
menti dell'  Anima  di  Vipcenio  furono  la 
vorati  dal  Sommo  Artefice  a  guifa  del 
mifteriofo  Cocchio  d' Ezechiele  ?  in  cui  : 


RATTATOL 

ferire  colle  fue  [\t^c  parole  tradotte  in 
Icaliano:  Se  fi  foffe  trovato  (diflfeegli) 
alle  fue  Prediche  qualche  Ufurajo ,  ^^w/- 
teroyLadrOyj4(fajJino  y  o  reo  di  qualfiva- 
gita  altra  f celi  eraggine ,  talmente  a  lui  w 
drizzava  le  fue  parole  ,  talmente  fembra- 
va  ,  che  J copri ffe  il  fé  greto  del  cuore  di 
colui ,  ohe  finalmente  gli  riufciva  ,  e  colle 
molte  ragioni ,  e  coJP  efficacia  del  dire  ,  d^ 
indurlo  a  convertir  fi  dalli  vizj  ^  ne^  quali 
viveva  j  ed  a  tornare  allaflrada  della  giufii- 
zia  y  ed  alla  penitenza  {e)*  In  fomma 
ficcome  Iddio  moflrò  al  fuo  Profeta  Eze- 
chiele le  abominazioni  del  fuo  Popolo 
nel  Tempio  ;  affinchè  quel  Profeta  T  efor- 
ta(fe  alla  penitenza;  così  pare,  che  m 
ogni  luogo,  Qvunque  entrava S.  Vincen- 
zo a  predicare,  Iddio  manifeftaffegli  i  pec- 
cati di  quelle  Genti,  e  le  piaghe  delle  lo- 
ro anime;  acciocché  il  Santo  Apofìolo 
v'  applicale  il  rimedio  efficacifTimo  della 
divina  parola;  poiché  fé  non  fofìfe  (lato 
così,  non  averebbe  giammai  Egli  potuto 
dappertutti  i  luoghi  del  fuo  Apoltolato  fa- 
pere  i  peccati  in  particolare  ,  conofccre  i 
peccatori,  benché  occultifllmi ,  fidar  fo- 
pra lorolofguardo  nel  parlare  delie  lor 
colpe,  e  penetrare  sì  bene  i  nafcondigli 
de' loro  cuori. 

(b)  DiagHS  1,1,  cu .pag .128.  Valdec,  l.^.c.^i^ 

Erat  rota  in  medio  rotai  e) ^  vedendofi 
in  queflo  Santo  così  mifte  le  Profezie, 
che  in  una  conteneafi  T altra;  onde  ci 
converrà  vedere  in  effe  di  bel  nuovo  in- 
clnfo  il  Dono  del  difcernimento  degli  fpi- 
riti,  di  cui  già  parlammo,  ed  adunate  in* 
fìeme  le  rivelazioni  delle  cofe  paffate, 
o  prefenti,  colle  predizioni  delle  fntu* 
re. 

Tale  fu  la  Profezia  della  morte  di  uno 
de' fuoi  più  diletti  Compagni,  chiamato 
Fr.Francefco.  Erafi  portato  in  Penifco- 
la  il  Santo  ApofioloCnon  fi  fa  in  qaal 
anno ,  ma  credefi  probabilmente  dopo  che 
Pietro  di  Luna  vi  fi  era  ritirato,  negata 
che  gli  fu  l'Ubbidienza  dal  Regno  d'A- 
ragona ]  affin  di  indiirre  quel  cuore  sì, 

of^ina- 


(  d  )  j>,  Vinc,  Serm,  6,  Dom,  3,  Adv,    (  e  >  Ezecb.  1,  I0, 
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ol^inato  a  fottometterfi  al  Concilio  di  Co- 
fianza .  Qpivi  infermatofi  gravemente  Fr. 
Fraocefco,fudal  Santo  lafciaro,  allìn  di 
profeguirelc  fueMifrionl .  Non  pafìfaro 
no  che  pochi  giorni  di  ede  ,  quando  ter 
minò  il  corfo  della  fuavita  con  una  fcli- 
cifTima  morte ,  ma  non  fenza  faputa  del 
Santo  MaeQro.  Poiché  avutane  rivela- 
zione da  Dio,  convocatigli  altri  Com- 
pagni ,  e  tutti  i  fuoi  feguaci  :  Fr.  France- 
/co  (difìfe)  ^  di  già  mono  ^  e  trovnftnd 
Furgatori§.  Freghiamo  ptr  la  dt  lui  Arìtma^ 
acciocché  efca  preflo  da  quelU  pene .  Ub- 
bidiroQO  tutti ,  ed  alle  preghiere  divote 
fatte  per  queir  Anima,  accoppiarono  la 
Difciplina  di  quella  fera  .  Furono  così 
accetti  a  Dio  tali  fufFragj ,  che  meritaro- 
no la  mattina  fegaente  di  edere  accerta- 
ti del  felice  pafiaggio  di  lei  alla  Gloria, 
così  dal  Santo  afficurati  .•  Fr.  Francefco 
dt  già  è  andato  in  Paradifo  ;  e  adejjojìa  go- 
dendo la  vi/ione  della  Ss.  Trinità  .  0  Ani- 
Yììa  ricca  ,  e  bene  avventurata  /  (a) 

In  Francia,  vicino  a  Rhodes,  avea  il 
Santo  inveito  nella  Predica  contro  alcu- 
ni Cavalieri,  che  fenza  riguardo,  con- 
fafamente  Uommi ,  e  Donne,  folcano 
frequentar  certi  Bagni  ;  riprovando  la  te- 
merità colla  quale  troppo  fidandofidel 
loro  fpirito nobile,  non  temeano  l'efpor- 
fi  a  manifclìa  occafione  di  enormi  cadu- 
te. Vietò  l'andarvi  in  avvenire,  incul- 
cando quel  detto  dello  Spirito  Santo, 
che:  Chiama  il  pericolo  ^  troverà  in  e/- 
fo  le  proprie  rovine  (  ^  )  .  E  ponderò 
quanto  grave  ofFefa  di  Dio  folfe  cjuello 
fcandalo,  che  con  quel  libertinaggio  al- 
le anime  fi  dava.  Non  per  quello  tutti 
lafciarono  di  andarvi  alfolitola  notte  fe- 
guente,  colla  confueta  libertà  dal  San- 
to dcteftata.  Penfavano,  che  la  fegre- 
tezza  fode  ftata  fomma,  ed  era  tale; 
ma  non  pertanto  fu  la  loro  difubbidien- 
xa  occulta  al  Ferrerio;  onde  la  feguente 
mattina  falitoin  Pulpito  difle  tutto  ciò, 
che  in  quella  notte  era  in  que' Bagni  fe- 
guito;  difcendcndo  così  bene  alle  parti- 
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colarità  ,  che  la  modcflla  ,  e  prudenza  gli 
permiferodi  fpiegare  in  pubblico,  come 
fé  Egli  a  tutto  folfc  ftato  prefente  (r): 
e  dolendoli  di  quei ,  che  niun  conto  mo- 
llravano  di  aver  fatto  delle  fue  parole. 
Più  mirabile  fu  il  cafo   avvenuto   in 
Valenza  con   una  Dama.  Predicava  il 
Santo  a  un  Popolo  quafi  innumerabile, 
quando  nel  mezzo  della    rredica  entrò 
neir  Uditorio  la  Dama,  cercando  i  di  lei 
Servidori,  con  non  poco  dillurbo  della 
quiete  degli  altri  ,  far    luogo ,  e  trovai 
pollo   convenevole  .     Appena   la  vide 
l'Uomo  di  Dio:  Signora  (ledlfTe)  tor- 
natevene  fuòito  alla  voflra  cafa ,    che  v  è 
grandi  [fimo  bt fogno  della  vofìra  perfond  ^ 
Air  impenfato  comando  chinò  il  capo  la 
nobil  Donna,  e  voltati  indietro!  paflTi) 
toflo  fece  al  fuo  Palazzo  ritorno  .  È  qui- 
vi trovò  ,  che  una  fua  Schiava  avendo 
allora  partorito  un  Figliuolo,  flava   per 
iftrozzarlo,  affine  di  coprire  il  peccato 
commeflb;  flimando   follemente  quella 
mifera  più  il  coprire  il  fuo  fallo  per  fal- 
vare  il  proprio  onore  ,  che  T  omicidio  del 
corpo,  eia  perdita  dell'anima  diquell* 
innocente  ,  che  farebbe  pafTato  alT  altra 
vita  fenza  il  Battefimo  .  Rimediò  carita- 
tivamente a  quel  pericolo  là  Padrona;  e 
lafciata  in  Pleure  mani  la  Creatura,  fece 
pronto  ritorno  air  Uditorio,  e  propalò, 
a  gloria  di  Dio,  a  Perfone  prudenti,  e 
favie  ,  come  il  Santo  Apodolo  avea  dal 
Pulpito  veduto,  quanto  nel  di  lei  Palaz- 
zo era  occorfo ,  mentre  egli  predicava  [d] 
Nella    (lelTa   maniera    predicando  in 
Tortofa  interruppe  il  Difcorfo  rimanen- 
do eitatico  ,  Pofcìa  guardando  verlo  il 
Fiume  :  Là  fatto  quegli  Alberi ,  vicino  al 
Fiume  [  difTc  ]  entro  una  Capanna  '/  e  at- 
taccato un  gran  fuoco  \  e  pregò,  che  an- 
daffero  alcuni  degli  Uditori  a  ripararlo. 
Aceorfero  parecchi  al  luogo  accennato: 
e  trovativi  certi  fcellerati ,  che  ivi  offen- 
devano gravemente    Iddio,    via  gli  di- 
fcacciarono  :  ed  intefero ,  che  S.  Vincen- 
zo non  avea  parlato  del  fuoco  materiale , 

ma 

(  a  )  Caftillìon.  in  Vit.  MSS.  Antijì.  p.  i.  cap.  1 1 .  Valdecehr.  lib.  4.  cap.  $  i .  pag.  30$ .  Sovegss 
in  Vit.  D.  Vinc.  pag.  104.      [  b  ]  Qui  amat  periculum  ,  peribit  in  ilio  .  Eccl.  3 .  27. 

(  e  )  Antijì.  p.  I .  cap. 1 1 .  pag^  87.  id  in  loco  dì^o  Chauldis  aygues prope  Khodes  »  Sed  VMdecebr, 
hb. 4.  cap.  SI. pag.  302.  in  Civitatc Chatcl evenijfe arhitratur  . 

^  d  )  Valdetebx.  /.  4.  r.  5 2 .  pag.  311.  Burfellus  in  Vit,  MSS. 
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Sila  foltanto  delle  fiamme  della  libidine; 
e  che  ivi  eran  da  Lui  mandati  per  im- 
pedire quelle  colpe  tanto  abominevoli[^]. 

Ma  dove  fpecialmente  comparve  nei 
noftio  Santo  (ingoiai! (fimo  Io  fpirito  prò 
feticodiconofcere  iccofe ,  che  da  lungi 
fuccedeanoa  fuo  trmpcj»,  furono  le  morti 
prezio(c  de'  fuoi  Genitori.  Celebrava  Egli 
m  Aragona  alla  prefenza  del  Re  una  mat- 
tina, e  vcrlandodagli  occhi  più  abbon- 
danti lagrime  del  confueto  >  tirò  affai  più 
a  lungo  di  quello,  che  coHumava,  quel 
divin  Sagrifizio,  Immaginoflì  il  Re  di 
quello  ,  -he  era  ;  cioè ,  che  n  1  celebrare 
avefìTe  u  Samo  ricevuta  qualche  fpeciale 
rivelazione  di  cofe  funere  .  Onde  termi- 
nata la  MdTa,  Taddimandò  delia  cagione  , 
e  di  tale  lunghezza,  e  di  sì  grande,  e  di- 
rotto  pianto ,  E  n'  ebbe  per  rifpo^^a  ,  che 
Iddio  nel  celebrare,  aveagli  manifeihta 
la  morte  di  Don  Guglielmo  Ferrer  fuo 
Genitore,  eccorfa  allora  in  Valenza;  e 
che  quel  pianto  era  (tato  uno  sfogo  dell'  u 
n^arica  (ò).'  E  veramente  era  ben  degna 
di  amaro  pianto  la  morte  di  Uomo  di  tan- 
ta integrità  di  colhimi ,  che  era  flato  lo 
fpeccbio  di  tutta  Valenza ,  ove  perciò  ot- 
tiene ii  titolo  di  Venerabile . 

Similmente  predicando  in  un  Campo 
vicino  a  Saragoza  a  numerofo  Popolo, 
fu  odervato  interrompere  il  Difcorfo,  e 
vergar  lagrime  in  abbondanza  .  Aftiugate 
indi  a  poco  le  lagrime,  e  rimaflo  alquan- 
to in  filenzio,  tenendo,  come  ematico 
fì:To lo  fguardo  nel  Cielo,  videi!  raOere 
nata  mirabilmente  ,  e  piena  di  infolita  al- 
legrezza la  Tua  faccia  ,  e  rivoltatoli  agli 
Uditori  con  ftraordinario  giubbilo,  rivelò 
quanto  in  quel  ratto  aveagli  Iddio  per  fua 
bontà  manifelìato;  ediflTt  loro:  Non  vi 
jiuptte  ,  0  Ft^liuoit ,  dì  quejie  mie  infoia t 
mutrjzont ,  Sappiate^  chr  in  quejio  puxto  è 
morta  tn  Vale^iza  la  mia  Gsnitrice.M.i  ^ra 
zie  a  Dio  ^  perche  j€  ho  provato  gran  dolore 
per  la  di  lei  morte  ^  e  he  mi  ha  fatto  verjar 


lagrime  dagli  occhi ,  mi  ha  data  ancóra 
la  confolazione\  perchè  la  Divina  Bontà  s'è 
degnata  mojirarmt  la  dì  lei  Jlnima  m  quejio 
mcdcjimo  punto  ^  portata  dagli  Angeli  fanti 
aUaùloriacele/ie  .  Fu  da  molti  notato  il 
giorno ,  e  i'  ora  della  Profezia  ,  e  con  let- 
tere po(cia  da  Valenza  venute  fi  rincon- 
trò effer  nel  tempo  dal  Santo  accennato, 
pallata  all' eterna  Vita  l'Anima  di  D.  Co- 
ftanza  Miguel ,  avventurata  Madre  del 
Ferrerie  (r). 

Né  qui  dee  tralafciarfi  di  ponderare 
quanto  pura,  e  Tanta  conviendire,  che 
foKe  Donna  Cofianza ,  mentre  appena 
difciolto  il  di  lei  fpirito  da' legami  dei 
Corpo,  fu  fubito  introdotta  alla  Gloria 
celelle  .  Poiché  ,  per  parere  dd  nudefimo 
S.  Vincenzo ,  l' andare  dopo  la  prefente 
vitaalCieìo,  fenza  prim^  paffai-e  per  ie 
fiau. me  dei  Purgatorio  5  non  fuccede  che 
a  molto  pochi  [5^1  ;  peroc^h'  ciò  efi^-e 
una  gran  perfezione,  ja  quale  non  è  di 
molti  (e)' 

Maraviglioriilimo  fopraogni  altro  u- 
man  credere  fi  refe  al  Mondo  tutto  nel 
noiiro Santo quefto  Dono,  di  vedere  co- 
me prefenti  le  co/c  lontane ,  allorché  pre- 
dicava un  giorno  nella  Città  di  Valenza  ; 
e  tanto  più  (1  fé  conofcere  [ircpitofo,  quan- 
to che  comparve  accompagnato  da  un 
completo  di  non  più  uditi  Miracoli.  A 
mezzo  Ja  l  redica  rimafe  Egli  alquanto  in 
ifpirito  elevato  :  indi  ricornàfo  in  fé ,  dif- 
fe  al  numerofo  Popolo  che  i' afcoltava, 
come  in  Caitiglia  (lava  partoriente  in 
queir  ora  la  Conforce  dell'  Infante  D.  Fer- 
dinando ,  che  fu  dipoi  Red'  Aragona  ;  la 
quale  ritrovandofì  per  la  difficoltà  del  par 
to  in  grave  pericol  o ,  defiderava  U  d\  Lui 
afri(ienza;  onde  afpetraflero  alquanto  , 
^he  porta'of]  a  confolarla,  in  breve  av  reb- 
be  fatto  ivi  ritorno  .  Ciò  detto  ,  gii  vide- 
ro in  un' iflante  come  nafcer  fujie  (paìle 
due  grandi  ali,  coìie  quali  (piccato  ranto- 


lo un  gran  volo  dal   Pulpito,  via  fé  ne 

volò 
a)  Vaìdecehr.  l.  4.r. $ 2 . Miguel  l^i.c, 24' In  procejfu  apud eundem  in  Not.  Ad.  dìBum  cap.  ??. 1 8 1 . 
h'\Valdecebr.  l.  4.  e.  $2.  Caftillton'  Vit.  MSS.  D.  Antonin.  Hiji.  ^.p.  tÌP,  23.  e.  8. 
(e.)  Ranzan.lih.  3.  n.j.Diag.  Li,  cap. 12.  Kazzius  inVit.  D.Vtnc.  Guj/ard^  cap.iS. pag.  181. 
Vaìdecenr.l.cit,Antijìimp,i.c. 


ì 


Purgatorio  v.^dant  ad  Par>i 


II.  Burfellus  in  Vit,  MSS.  f  d  ]  Fauci  fimt  Chriitiani ,  qui  fine 
lifum  .  In  quodam  Serm.  imprejf,  [e]  Nota utriufque  Parentis  ohitum 
prout  accurati fimus  Mag  tj}?Y  Miguel  erudite  ojì^ndit  in  Not.  n.  6,  circa  ann,  D.  1 396.  contigijfe  . 
Quare  ah  anat/o/iifrA^  eorurn  caVsndum  ,  qui  Conjlanii^  mortem  ^predicante  Beato  Vincent  io  in 
Bntannia ,  evenijfefcrihunt  :  cum  ,  Britonis  Ferrerius  ante  an,  D,  1417.  minime pr<edicaverit . 
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^oiòaviftà  di  tutta  quella  gran  moltitu- 
dine di  Gente,  che  rimafla  affatto  Sordi- 
tà .  dalla  novità  di  sì  inafpettato ,  e  non  mai 
più  intefo  prodigio  ,  lo  vide  poco  dipoi , 
pur  volando  per  aria ,  far  ritorno  fui  Pulpi- 
to ;  di  dove  diede  avvifoii  averconfola- 

f>]  Chron.  antiq^DrVinc.VerYer.n.i'^* 

CAPITOLO    VIL 

Frofezie  dt  S.  VINCENZO  dr  cefi 

futuri: .  - 

Molti  fono  gir  aWenimenti  futuri 
predetti»  dal  noflt^  Santo  Profe- 
ta {ù) .  Alcuni  avvennero  mentre  Egli 
ancor  vivea  ;  ed  altri  negli  anni ,  che  fcor 
fcro  traila  fLiamorte,.eladi  LuiCanoni- 
zazione  folenne  ^  e  furono  in  tanto  nume- 
ro ,  che  affermano  gli  Scrittori  più  riguar 
de  voli,  non.effer,  fucceffa  cofa  di  rimar- 
co da' faoi.  tempi  fino  all'anno,  in  cui  fu 
canonizato,  che  £gli  predetta,  non  avef 
fé  (e) .  Ne  fi  .racchiufero  in  quello  ter- 
mine le  fué. predizioni ,  ma  aoche  fi  ede- 
fero  a' Secoli  avvenire,  come  in  quello, 
et  ne'  feguenti  Capitoli  vedremo . 

Racconta  il  Canonico  Caftiglione  ,  che 
avendo  un  certo  Uomo,  per  nome  Ala- 
no ,  condotta  al  Santo  una  Donna  ^  che 
era  vicina  al  parto,  la  quale- agitata  da 
veementi  dolori  non  potea  .(gravarfi  ;  ed 
-effenclocbè  .a  tutti  era  noto  quaino  Toffe  il 
Ferreno  verfo  tal  forta  di  perfone  pietofo, 
lo  pregò  -a  «benedirla .  Le  di^de  Egli  pron- 
tament-e  la  fua  benedizione  ;  e  recitatole 
il  Breve  per  gli  Infermi,  ordinbad  Ala- 
no, che  non  ogni  -follecitudine  la  conJu 
-cede  a  C3,[2:,  afficurandolo ,  che  a\rcbbe 
Tubi to  partorito  unmafchio.  In  fatti  con- 
dotta a  cafa,  la  Donna  immediatamente 
partorì  un  Bambino,  conforme  alla,  prò 
fetica  predizione  (d)  . . 

Bravi  tra'  Compagni  del  Santo  ezian- 
dio un  Cpnverfo  della  fua  Religione  mol- 
to -a  Lui  nec^ffario ,  e  molto  attento  a 
ferviilo.  Ed  era  quefti  unodi,quei,a  cui 
r^glr  folea-^ielegare  (  co-ne  a  fUo  luogo  fi 
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ta  r  Infanta,  e  del  felice  parto,che  per  gra- 
zia di  Dio  ella  dato  avea  alla  luce .  Da 
quefio  Miracolo  ha  dipoi  avuto  F  origine  il 
dipingerfi  l' Immagine  del  gloriofiflìmo 
noiìro  Taumaturgo  colf  ali  .aperte  in  atto 
di  predicare.  (^). 


dirà  )  r  autorità  di  far  Miracoli:  come 
Eiifeo  la  delegò  al  fuo  Servo  Giezi  •  A  co- 
fiui  però  molte  volte  il  Santo  Maefiro di- 
re ,  e  replicar  folca  quefie  parole  :  Tjifei 
un  difpraztato  ,  che  mi  hai  a  far  fudare  ^H 
Mefe  d' jigojio  .  Non  intendeva  il  Conver- 
fo  ciò  che  S..  Vincenzo  dir  voleffe  j  né . 
avea  di  che  lo  rimordefie  allora  la  fua  co- 
fcienza.  Ma  il  Santo  parlava  in  fenfo 
profetico  del  tempo  avvenire  ,  in  cui  pre- 
varicò talmente  dalla  fancita  delk  vitail 
Laico,  che  cadde  in  gravilTimr  ecce /Il  . 
v^efii  adunque  dopo  aver  feguitaio  per 
alcuni  anni  il  Ferrerio,  fi  partì  dalla  fW 
Compagnia  ,  ed  abbandonando  la  Reli-' 
glone,  fuggiflene  in  abrto  di  Secolare  con 
una  rea  Femmina.  Venne  fApoftata co- 
sì traveflito  in  Valenza,  e  fcopertc  per 
quello  y  che  era , .  fu-  prefo  dal  braccio  Se- 
colare ,  •  e  per  i  delitti  nelP  Aporbfìa  com- 
melTv,  fu  all'ultimo  fupplizio  irremi ffibil- 
mente  condannato.  Trova vafi  in  Valen- 
za il  Santo,  quando  terminati  i  Proceffi 
dnveafi  efeguire  la  fentenza  .  Onde  coni- 
moffo  a  compafiìone  fu  a  conforrrirlo^  e 
confolarlo  ,  per  difporlo  con  doki  parole 
a  riconofcere  i  fuoi  trafcorfi  ,  chiederne  a 
pio  il  perdono,  e  ricevere  quella  morte 
in  penitenza  delle  fue  colpe .  Le  prime 
parole  però  ,  che  gli  diffs ,  furono  appunto 
le  predette.:  Non  teldifsi ,  Fratello^  che  mi 
avrejìi  fatto  fudare  nel  Mefe  d'^gojio?{chQ 
tale  era  il  Mefe ,  che  allora  correa  ^ .  In- 
di con  sì  efficaci ,  e  foavi  ragioni  lodiipo- 
fe  alla  penitenza  ,  chedopo^la  morte  (e)àì 
lui  ebbe  rivelazione ,  che-era  fenza  toc- 
car .  Purgatorio  volata  qu'jlf  Anima  peni- 
tente al  Cielo;  avendo  Idiio  iìccettata  la  : 
di  lui  vera  contrizione,  e  la  fofferenza 
virtuofa  di  quella  obbrcbriofa  morte  in 

foddlf 


'b]  PCtiry^a/ì.  Cafìillion.  in  Vii.  [e"]  ■ValdecehYj.]^.c.<,i.p.loo:  [d]  Cajiillion.:loc.  cit.  Val- 
-:l^r.l.7^Q.^z._p.zj^^  [e]  In  Chronic.S.Vtncentiin.ig.Nota  Apojiatas  a  Religione  tuncHifp^- 
i  /i'^v',  $(SCularibiisAndutqs.'U€Jì:iii'.s\^  S^u:ularitimJudicìo  ^  .pleHiconfueviff^^^ 
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foddisfiazione  dell' Apoilafiajte d'ogni  al- 
Ura  fua  colpa. 

Differente  affai  da  queflo  fu  un  altro 
Compagno  del  Santo  Padre  ,  a  cui  qucfli 
prediffe  la  morte ,  che  in  breve  tempo 
Joveagli  fuccedere  .  Erafi  il  Religioib  , 
anch' effo  del  fuo  fagro  Ordine  ,  grave- 
mente infermato  in  Vannes  U),  e  tra 
vagliato  da  ardentiffima  febbre  richiefe 
di'  effere  dai  fuo  Santo  Maeftro  benedetto  , 
affine  d'ottenerne  come  gli  altri  Infermi 
la  fanità  .  Ma  ^lell'  effer  da  lui  benedetto , 
udì  dirfi  :  Non  cercate  guarire  di  quejfa  in- 
fermità. Anziché  VI  faccio  ftijyere  ^  che  fa 
^tto  giorni  5  cioè  Domenica pHffima  ventu- 
ra allo  f puntar  deir  Aurora  y  chiuderete  gli 
Qcchi  a  i^ucflo  Mondo  ;  e  pereto,  preparatevi 
0,  far  fantamente  s)  im portante p^i [faggio  . 
Tutto  verifìco/fi ,  come  S.  Vincenzo  pre- 
diffe ;  il  quale  dopo  la  di  lui  morte  pregò 
i  Sacerdoti  del  fuo  feguito  ad  applicare  per 
tre  giorni  le  Meffeper  la  dilui  Anima, 
che  diffe  dovea  per  que'  tre  giorni  dimo- 
rare nel  Purgatorio  ;  dopo  i  quali  loro  fog- 
giunfe  ,  che  quella  benedetta  Anima  avea 
già  ali*  eterna.  Gloria. fatto  il  felice  paffag 
gio  [ij. 

Notifi,  che  queflo  cafo  è  molto  diffe 
rente  dal  fopradetto  accaduto  nella,  per- 
fona  di  Fn  Francefco  [e)  ..  Quello  av- 
venne in  Penifcola  ;  queflo  in  Vannes  ; 
quello  morì  in  affenza,  e  quelli  deve  era 
il  Santo  prefente;  l'anima  di  quello  flette 
fippena  uà  giorno  nel  Purgatorio ,  queda 
^on  ne  ufcì  prima  del  terzo.  Dì  quello 
fi  fa  il  nome  ,  che  era  Fr.Francefcojdi 
queflo  totalmente  s' ignora  .  Nèdee  fem- 
brare  incredibile ,  che  S..  Vincenzo  non 
yifanaffe  queflo  fuo  Compagno;  poiché, 
come  Egli  fleffo  avverte ,  neppure  No- 
ftro.  Signor  Gcsh  Criflo  liberava  tutti  gli 
Infermi,  cheakù  ricorrevano,  per  effer 
da'  loro  languori  fan.ati;  ma  folamente 
quando  ,.  ed  aveano.  la  dovuta  f^de  ,  e 
quando  la  fanità  del  corpo  non  foffe  flato 
di  pregiudizio  alle,  loro  anime,  {d)^ 
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Predicando  in  Tolofa ,  in  cui  v'  era  gran 
fcarfezza  di  moneta,  e  perciò  vi  vca  quel 
Popolo  non  pòco  fconfolato .  State  dt  buen 
animo  (  loro  difs' Egli  )  che  dovete  godere 
molta  abbondanza  di  moneta^  chevijar^ 
in  tutto  il  Regno  ;  perchè  ade (fo  fi  vadtfpo^ 
nendoper  batter ft .  E  tanto  avvenne  (*) . 

Predicando  il  Santo  in  Albaida  (?), 
prediffe ,  che  ivi  dovea  effere  molto  fer- 
ventemente fervito  Iddio.  Ofcura  profe- 
zia ;  ma  che  nel  feguente  Secolo  1 500. 
videfi^  chiaramente  adempiuta  ,  quando 
circa  il  1577.  venuto  in  Albaida  il  glo- 
riofo  S.  Luigi  Bertrando  nel  Convento 
di  S.  Andrea,  fi  diede  in  quel  luogo  a 
fervire  Iddio  nel  mi  ni  fiero  della  falvezza 
dell'Anime,  efercitandovi  una  vita  apo- 
ftolica  ,  foffrendo  eflrema  povertà ,  e  fa- 
me, con  molti  altri  difagj,  Tempre  Io- 
dando,  e  benedicendo  Iddio  (/). 

In  Valenza  paffando  fpeffe  volte  San 
Vincenzo  per  certa  flrada,  detta  la  Boi- 
feria,  coflumava  levarfi  il  cappuccio, e 
riverentemente  chinare  il  capo  nel  paffare 
avanti  di  certa  Cafa ,  avvengachè  non  vi 
foffe  ne  Immagine  fagra ,  né  perfona  vi- 
vente ,  cui  poteffe  queir  atto  offequiofo 
effere  indrizzato.  Fu  pertanto  addiman- 
dato  una  volta  dal  Compagno,  per  qual 
cagione  nel  paffare  innanzi  a  quella  Cafa 
ficavaffe  in  quel  modo  il  cappuccio, non 
effendovi  chi  falutare  ?  A  cui  rifpofe  il 
Santo  .  Perchè  da  quella  Cafa  dee  nafcere 
un  gran  Servo  di  Dio ,  che  de""  illu/ìrar  mol- 
to la  Ghie  fa  [^]. 

Quello  Servo  di  Dio,  come  dicefi  dal 
P.  Giordano  nella  fua  Storia,,  fu  il  Vene- 
rabile P.  Giacomo  Lopez  V^lenziano  ^ 
che  nacque  in  quella  Cafa  nel  i6i6.Fu 
gran  Predicatore  della  Religione  delglo* 
riofb  PadreS.Agoflino,  e.  conforma  al- 
la predizione  del  Ferrerio  ,.  fu  dotato  di 
maravigliofa  fantità ,  con  cui  illuflrònoa 
poco,  la  Chiefa  ;,  e  del  quale  occorrerà  più 
a  lungo  parlare  nel  terzo  Libro ,  per  ef- 
fer egli  flato  uno.  de'  più,  grandi  Divoti 
m  '  del 


fa}  Non  conflap  neque^r^ijus  Sodi' nomen^nequeannus^  quo  làacciderit.  [ìì^ViHoria.ciz.pyii^ 
[cj  Supracap^.ó.hMfUsXraSìaTus.     [dj  Serm.unic.Fer.ó.pofl  Dom.  Invocavit,^ 
[♦J  Fal4ecehJ.^.c.$z.p.^oj.j4ntifl.p.i,c.ii.p.Sd..    [ej  ìlincpotefl deduci quamplurim^lo- 
qa. ,  vM  SanBus  fua prtsdicatione  pnefulfit ,  ngs  in  Chronol.ogiarelJqMjfè ,  cum  annus  lateat  quCr 
fa  perlufìra-và  .,     [f  J  R /^zzius  in  Vita  D, Ludovici Bcrtrandi .     [gj  J orÀnn.HiJì.  ^ rovine. Ar^-,. 
^on.O  rd.Herem.S./ìu^Hftini  t.i.l..,i.HiJi.Frovinc.Vahntia!.c,2j.%.i.n,,i^. 
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dcl'noflro  Santo,  e  da  Lui  con  ilpecia- 
liUì me  grazie  favorito  (a).    . 

Scava  nella  Città  di  Denia  attualmen- 
te predicando  ,  quando  i n te rroiih pendo  il 
dire,  fece  quella  pubblica  Profezia  :  Quan^ 
do  toccherà  ti  Governo-di  Demaadun  Cal- 
vo ,  allora  ti  Popolo  Ji  porrà  in  fuga .  Ofcu 
rilìima  Profezia,  che  mai  fu  intefa ,  Te 
non  quando  nel  i^óó.  efTendofi  imbarca- 
ta in  quel  Porto  l' Imperatrice  D.  Mar- 
gherita Spola  deir  Imperadore  Leopoldo, 
vi  fu  dalia  gran  moltitudine  de'  Popoli 
t^oncorflvi  laiciata  una  contagiofa  infermi- 
tà :  e  benché  tutti  cercaiTcro  di  falvarfi 
colla  fuga  ;  non  oflante  reilò  quafi  del  tut- 
to la  Città  defolata,  per  T  infinita  flra- 
ge ,  che  quei  maligno  morbo  vi  fece  ;  e 
di  cui  il  Signor  D.  Vincenzo  Vittoria  atte- 
Ifò  d'effere  (lato  un  piccolo  avanzo,  ri 
ferbato  in  vita  forfè  per  poter  raccontare, 
e  fcrivere  l'adempimento  di  detta  Profe- 
zia ,  che  allora  fi  conobbe  avverata  :  con- 
ciofTiachè  in  quel  tempo  era  Governatore 
di  Denia  D.  Francefco  Calvo  ;  e  fi  co- 
nobbe infieme,  che  il  Santo  non  avea 
parlato  di  alcun  Governatore  calvo  di  ca- 
po, ma  bensì  d'un  Calvo  di  tal  nome  (/>). 

Dopo  di  quefta  a  vveroili  un'altra  chia- 
rifTima  Profezia  fatta  fopra  Pietro  di  Lu- 
na. Era  quello  già  (lato  abbandonato  da 
tutta  Aragona  per  opera  del  Santo  ^  atte- 
fo  il  non  voler  deporre  nel  Concilio  T  in- 
legne  del  fuo  dubbiofo  Pontificato,  On- 
de il  Santo  perdillogliere  maggiormente  i 
Popoli  dalla  fua  Ubbidienza ,  predifTe  , 
che  quefio  ambiziofo(che  per  effer  vene- 
rato da  tutto  il  Mondo  ,  come  Pontefice , 
era  cagione  dello  Scifma  prolungato)  fa- 
rebbe (lato,  così  difprezzato  dagli  Uomi- 
ni ,  dimanierachè  il  fiio  cadavere  dovea 
un  giorno  divenire  il  trafluUode'  Fanciul- 
li. Tanto  avvenne  nelle  guerre  palTate 
in  Penifcola  :  efiendochè  ,  impofTefìTatifi 
di  quella  i  Francefi,  fu  da' Fanciulli  ca- 
vato dalla  Tomba  fepolcrale  il  cadave- 
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re,  o  fcheletro  intero  di  detto  Pietro  di 
Luna,  e  per  loro  divertimento,  e  trafiul- 
lo  fu  portato  attorno  in  derifione ,  e  lu- 
dibrio (r). 

Molte  altre  cofe  future  Egli  previde, 
e  predine  i  fpecialmente  (  come  dice  ii 
Cailiglione  )  la  venuta  di  fette  Principi 
dall'  Aquilone ,  ed  Oriente ,  con  potenza 
grande  nella  noilra  Italia  j  e  col  fuccedi- 
mento  d'orribili  flragi  ,  e  perfecuzionc 
crudeliiiima  contro  gli  Ecclefiafiici.  Ma 
foggìungea  il  Santo,  che  quelle  calamità 
per  la  Divina  Mifericordia  fi  farebbero 
terminate  con  un  fine  affai  piìa  mite  di 
quello,  che  i  nofiri  peccati  meritato  avreb- 
bero .  Non  volle  il  Cafiiglione  difcendere 
più  al  particolare  del  racconto  pergiufio 
timore  di  non  incorrere  la  taccia  di  novi' 
ta  (^).  E  per  la  medefima  cagione  ba- 
derà a  me  l'aver  folamente  ciò  accenna- 
to, fenza  cercare  fé  fin' ora  fiafì  avvera- 
ta la  profetica  minaccia.  Anziché,  per  ^ 
quefio  motivo  fi  tralafciano  eziandio  al- 
tre Profezie,  delle  q^uali  dicefi  in  un  an- 
tichififimo  Manofcritto,  che  il  Santo  fa- 
ce(fe,  predicendo  tempi  molto  allaChie- 
fa  calamitofi,  e  fpecialmente  per  alcuni 
Popoli  Iella  Sicilia  ,  Liguria  ,  ed  altri  d* 
Italia;  e  che  farebbero  fiati  devafiati  dal- 
le, guerre  di  tre  potentiffìmi  Efcrciti  ve- 
nuti dall'  Occidente ,  Oriente ,  e  Setten- 
trione (e).  Quello  folo,  che  non  parmi 
doverfidiffimulare  é,  che  verifimilmen- 
te  il  Santo^  Profeta  parlò"  coerentemente 
alla  Profezia  comminatoria  del  vicino 
Giudizio,  della  Perfecuzione  dell'  Anti- 
criflo  ,  e  de'  fuoi  feguaci  contro  la  Chie- 
fa ,  che  farà  la  più  terribile  di  quante  i 
Popoli  Fedeli  n'  abbiano  per 'lo  pafìfato 
fofferte  (/).  E  perciò  ,  ficcome  per  la 
Penitenza  fu  fofpefo  il  prqfiTimo  fine  del 
Mondo,  così  confeguenteraence  è  fiata 
fofpefa  la  detta  Perfecuzione  de' buoni. 


[a]  Vide  infra l.i,tr,i.c.i<^.     [b]  Vigoria cap,i6.p,^%, 
Cbron.D.Vinceyit,n,i^,  lllud  vero  evenijfe  modo  expofito  ,  V 


e  A- 

[e]  ReferturP'aticìnium  inMem* 
Viri  ex  ilio  tempore  adbucfuperflites  ^ 
tUTìc  in  Hifpania  com'morantes  ,  nahisfunt  attcflatt .     [d]  Cajìillìon.  in  Vit.D.  Fine,  MSS, 

[e]  In  qModam  MSS.Bibl.Cafanaten.  San^^c  Marite  fuper  Minervam,  addito  ad  Kevelationes 
T.Hierenymi  SavonaroU,fuè  $t)c  tttulo  :  Ex  praenofticis  B. Vincenti)  ili  antiquo  Viterbii  reperto. 
Ibiquediciturhas  Revelationes  k^i  in  Mss.BibliotSMari^  Novella  fiorenti^  Attamen  audivi 
ibidem  amplius  non  r eperir i  \  idcirco  h^ec  potius  pr<et€rmitte?ìdo ,  quam  ajferendo  ,vix  indicavi  < 

[f]  Matt.  24.  21. 
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Libro   IL  Trattato  L 

gli  altri  uffizi  di  Sottopriortf,  ^kmoùmt^ 

Sagrellano,  Sindaco  ,  Maeftro  de* 


Profezie  di  S.  VINCENZO  pel 
Convento  cU  Valenza . 

CElebre  è  la  Profezia  fatta  dal  Santo 
al  Tuo  Convento  di  Valenza,  e  da 
quedo  attediata  con  perpetua  tradizione  : 
Ed  è;  che  in  quella  Religiola  Famiglia 
non  farebbe  giammai  mancato  d' eflcrvi 
qualche  Santo  {a).  Converrebbe  qui  ad- 
durre ^quanto  de'  gran  Serv  i  di  Dio ,  che 
fiorirono  in  fantitkdopo  i  tempi  di  S.  Vin- 
cenzo nel  Convento  di  Valenza,  raccol- 
fero  ,  e  fcriflero  i  Padri  Giacomo  Fal- 
con  ,  e  Domenico  Allegre  nella  Storia  di 
•quel  Convento  ,  Baltaflar  Sorio  nel  fuo 
Trattato  degli  Uomini  illuflri  deila  Pì-o- 
vincia  d'Aragona  dell'Ordine  de'  Predi- 
catori, e  fpecia4mente  il  Diago  nella  Sto- 
ria della  medefìma Provincia  (^).  Con- 
tuttociò  mi  -contenterò  qui  darne  un  fuc- 
cinto  ragguaglio  ,  adducendo  alcuni  di 
quefli  Servi  di  Dio,  affinchè  fi  vegga  di 
qual  tempra  fofle  la  fanti tà  di  quelli-,  che 
furono  da  San  Vincenzo  profeticamente 
-predetti.  Develi  tra  quelli  il  prffno luo- 
go alli  Beati  PP.  Domenico  di  Monte 
Maggiore  Provinciale  d'Aragona  ,  ed 
Amatore  Efpi  Maeftro,  e  Priore  di  quel 
Convento  ,  che  terminaron®  gloriofa 
mente  la  vita  fagrificata  per  la  perfetta 
OfìTervanza  introdotta  in  quella  Cafa  Re- 
ligiofa  da'  ferventifìfimi  Difcepoli ,  e  Com 
pagni  del  Santo ,  ritornati  che  furono  a 
Valenza  da  Vannes ,  dopo  la  ài  lui  prezio- 
fa  morte ,  e  da  loro  riftorata  fotto  il  Som 
mo  Pontefice  Clemente  VII.  (e). 

A  queflidue  illuflri  Campioni  fucceflè- 
ro  il  VenerabilP.Maellro  Giovanni  Mi 
cone  Priore  del  medefimo  Convento ,  gran 
Predicatore  ,  chiarifTimo  peri  fuoi  Scritti, 
Virtù,  e  Miracoli  (^);  ed  il  Venerabil 
Padre  Michele  di  S.  Domenico,  che  ivi 
terminb  fantamente  i  fuoi  giorni  nel  me- 
defimo  uffìzio  di  Priore,  doj)o  avervi  con 
iflraordinario  fervore  di  fpirito  efercitati . 


re 


Novizi ,  e  Vicario .  Dì  lui  contafi  per  co- 
fa  rara,  e  quafi  inaudita,  che  mentre  ef- 
fendo  Sindaco  era  corretto  praticare  né' 
Tribunali  tra  Nota;  ,.  Procuratori ,  Av- 
vocati, ed  altri  Miniffri  della  Corte  ,  fb- 
leanoquefti  nel  vederlo  in  mezzo  a  loro 
rimanere  confufi ,  e  compunti,  perlafua 
fomma  modeftia,  e  venta,  che  ne'  fuoi 
difcorfi  gli  compariva  fulle  labbra,  total-^ 
mente  a  loro  infolici  ^  e  dicevano  :  Mejj'a 
sì ,  che  pojfiamo  dire  dt  vedere  un  ^anto  in' 
mezzo  all'Inferno  !  Di  lui  ancora  narrana 
le  Storie  (  parlando  della  fua  eroica  cari- 
tà )  che  nel  tempo  della  gran  fame ,  da 
cui  fu  afflitta  Valenza  nel  15  56.  dava 
giornalmente  da  mangiare  a  piii  di  cinque- 
cento poveri ,  che  ricorrevano  a  quella 
Porteria .  E  che  dettogli  da  alcuni ,  che 
penfafTe^  al  Convento ,  perchè  per  tanta 
liberalità  non  veniffe  per  forte  a  mancare 
il  necefTario  fofl'entamento,  rifpofe  ;  Che 
quello ,  che  ejceper  la  porta  del  Convento , 
toma  per  quella  della  Chic j^  ;  volendo  fì- 
gnificare,  che  quanto  da'  Religiofi  fi  ài- 
llribuifce  a'  poveri  alla  porta  per  carità  , 
Iddio  io  fa  ritornare  a  Conventi  in  tante 
limofine^  >per  mezzo  de' Divoti ,  che  ne 
frequentano  le  Chiefe . 

Tre  anni  durò  la  fame,  elacareftiain 
Valenza;  nel  qual  tempofu  quella  Città 
infèftata  eziandio  dalla  pefie ,  di  cui  mo- 
rirono ventuno  di  que'  Religiofi  ,  tutti 
gran  Servi  di  Dio ,  la  gloria  de'  quali  fu 
rivelata  a  S.  Luigi  Bertrando ,  che  allora 
in  quella  Cafa  de'  Santi  fantamente  vi- 
vea  ;  tra'  quali  morì  ancora  il  detto  P.  Mi- 
chele con  tale  opinione  di  fantità ,  che  il 
mede'fimo  S.  Luigi  trovandofi  dipoi  mori- 
bondo ,  foleva  invocarlo  in  fuo  ajuto  tra 
gli  altri  Santi  Religiofi  da  qael  Conven- 
to pafTati  alla  Gloria  celeifte  ;  avven- 
gachè  non  aneor  canonizati  dalla  Chie- 

Parimente  fu  Figliuolo  di  quella  Cafa 
il  Venerabil  Padre  Fr.  Vincenzo  Pavia  » 
nativo  di  Cervera,  che  dopo  d'aver  prò» 

fetiz- 


(  a  )  Gaifalda  in  Vit.  D.  Vhc.  cap.^.         (  b  )  Vide  Miguel  in  Sillabo  ante  Vit.  D.  Vinc. 

(  e  )  Nota  glorio f OS  Patres  Dominicum  ,  Ó*  Amutorem  ,  martyrio  obiiffe  an.  D.  1 5  34.  prout  ex 
.eOTumfepukhvali  infcriptione  aperte  conjìat;  quam  adfert  Gavalda  l.  cit.  (  d  )i  Vide  Cavalda 
i,cit.MortuiiseflVen,P.Miconan.D.i<,^'i,die ;^i,Ai<2,        (e^  Gavaldji L ci:t. 
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feti-zzala  la  Tua  morte  ,  ivi  terminò  fan-  \  pitezzn  la  mcdcjtma  modeflia  appyefa  nel 

o  di     Noviziato  .   Trovare 


tamente  la  vita;  ed  anch' edo  fu  uno 
quei  Beati ,  che  il  Bertrando  nella  fua  a- 
gonia  invocava,  invocando  infieme  il  no- 
me di  S.Vincenzo ,  e  de'  Servi  di  Dio ,  da 
luiprolfetizzati(^). 

A  quefti  debbono  aggiungerfi  li  Vene- 
rabili Padri  Domenico  Agnadone ,  cele- 
bre non  rr.eno  de'  predetti  per  fantità  ,  e 
miracoli,  e  Pietro  di  Salamanca,  che 
l^redicò  in  Valenza  più  di  trenta  corfi 
Quarefimali  ,  con  indicibil  frutto  delle 
Anime;  efuamiciHìmo  de' Santi  Tom- 
mafo  da  Villanova,  e  Bertrando  fuoi  con- 
temporanei (  ^)  . 

Illustrò  parimente  il  detto  Convento  il 
P.  MaeOro  Vidal ,  che  fu  ivi  tre  volte 
Priore  ,  Cuczino  del  fopradetto  P.  Mi- 
cene,  e  che  dopo  morte  apparve  al  Ve- 
nerabile Agnadone,  con  dirgli,  che  fé 
n'andava  alla  Gloria  beata  dopo  cinque 
foli  giorni  di  Purgatorio  {e). 

Avanti  di  quefto  Vererabil  Servo  di 
Dio,  aveagia  veliito  T  Abito  nello  llef- 
ib  Convento  il  celebre  P.Girolamo  Bat 
tifta  Lanuzza  ,  Novizio  di  S.  Luigi  Ber- 
trando, di  cui  fu  femprevero  imitatore 
{d).  Siccome  anche  fu  degno  ritratto 
della  fantita  di  S.  Luigi  il  P.  Gafparo  de 
Monfonis  MaeQro  in  Teologia,  Uomo 
d'altiflima  contemplazione,  infigne  Di- 
rettore neir  incamminare  l'Anim-e  alT 
acquillo  della  Criltiana  perfezione;  no- 
minato Vefcovo  di  Verida,  ma  che  pri- 
ma d'efTer  confagrato  andò  a  ricevere  nel 
Cielo  la  ilola  ,  e  la  corona  fempiter 

Fiorì  eziandio  in  quel  Venerabil  Con- 
vento il  P.MaeftroCuccalon  ,  per  nome 
Girolamo,  di  cui  nel  CapitoIoGenerale 
celebrato  in  Roma  nel  i  550.  così  ritro- 
vafi  regiQrata  la  celebre ,  ed  onorevole 
memoria  ;  Morì  tra  Predicatori  di  Valeri 
^a  il  Venerabil  P.  Maeftro  Fr.  Girolamo 
Cuccalon  y  che  fu  Priore  di  detto  Conven- 
to ,  Cattedratico  molti  anni  in  qUcUa  Uni 
verfità  j  [oggetto  di  nobiltà  ,  virtù  ,  ed  eru 
dizione  ftngolare  ,  ed  offervhfino  alla  decre- 
St,  di  S.Vinc»  Ferr, 


nfi  nella  fua  jJntma 
molte  eccellenfLe  finpolari  ;  ^innocenza  della 
vita ,  la  purità  de  cojiumi ,  lo  zelo  della 
Religione^  eia  carità  co'  poveri  y  ed  infer^ 
mi.  La  di  lui  mode/ita  ,  e  compoftzionf 
eflerioreju  tale  ,  e  così  efficace  ,  che  ha/la- 
va a  comporre  ,  e  ad  evitare  qualunque  tra^ 
/cor/o  in  chilo  mirava  .  Giammai  fu  udita 
ufcire  dalla  fua  bocca  parola  ,  che  non  fojje 
di  edificaz  one  ,  0  di  atnmaejlramcnto,  Ra^ 
de  volte  ujciva  dalla  Cella  ,  in  cui  era  fem^ 
pre  occupato  in  leggere ,  0  meditare  ,  Negli 
ultimi  anni  di  fua  vita  lo  purifico  Iddio  con 
penofijfimi  jcrupoli  ;  ed  allera  cefsò  la  tem- 
pejìa ,  quando  fu  vicino  alla  morte ,  e  pef 
ricevere  il  premio  delle  fue  virtuofe  azioni  , 
come  piamente  fi  crede  .  Il  che  fu  la  notte 
del  Santiffl<nn  Natale  ,  nel  tempo  ,  che  aW 
Altare s'intuonava  //Giuria  in  excelfis^^/, 
la  prima  Me  (fa .  E  febbene  era  tempo  di  Pe* 
Ile ,  fu  s)  copiofo  il  concorfo  della  Gente  al^ 
la  fua  Sepoltura ,  con  tal  brama  di  prende- 
re i pezzi  del fuo  Abito  >  che  fu  necejjavio 
coprire  il  Corpo  con  un  panno  di  broccato  , 
temendofi  non  lo  lafciafjero  nudo  (/)  ,  Fin 
qui  il  CapitoIoGenerale . 

Più  altri  fiorirono  a'  nolìri  tempi  iti  det- 
to Convento;  ma  per  abbreviare  il  rac- 
conto ,  baderà  il  rammemorarne  un  folo, 
quale  ia  il  P.Maeflro  Serafino  Tommafo 
Miguel,  in  cui  fi  videro  unite  la  Sapien- 
za, e  la  Pietà;  la  (lima  fingolare  ,  che 
ne  aveva  il  Mondo  delle  fue  eminenti  vir- 
tù ;  ed  il  bafTifTimo  concetto,  eh'  egli 
folo  di  fé  (lefTo  formava  .  Onde  li  Padri 
Maeftri  Sanchez,  e  Bono,  Qualificato- 
ri del  S.  Uffizio  di  Spagna  ,  e  fuoi  Difce- 
poli ,  nell'approvazione  della  Vita  del 
Santo  da  lui  defcritta  ,  dolgonfi  di  non  ef- 
fer  loro  permefto  dalla  fua  modeQia  il  tef- 
fergli  quelle  lodi ,  che  avrebbero  defide- 
rato  dargli ,  come  debite  alle  fue  reli- 
giofe  virtù  [^]. 


Q 

[ci]  Gavalda  l.  cit. 
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6.)  Idem  ih.     (b)  Gavald.c.^%.     (e)  Gavaldd.c.     [d]  Gavalda l.  cit.     [e^  Gavalda l.cit, 
(f)  Apud  Gavalda  l.cit.         (g)  Del  Autor  nò  podemos  dezir  Io  que  quiefir.imos,  fomos  difci- 
piiios  fuyos  ,  y  conolcemos  fu  genio  avirrfo  a  alabanzas  propf ias  ,  y  amante  de  aquel  divino  docu- 
mento :  Ante  mortem  non  laudes  quemquam  &c.  Ita pne fati  Magiftri  in  approbatji^ie  Vit<s  . 
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CAPITOLO    IX. 


Di  una  nuova  Rei i orione  profetizata  da 
S,   VINCENZO. 

PER  trattare  ancora  di  qualcheduna 
delle  Profezie  fcritte  dal  noiìro  San- 
to Profeta  ,  celebre  è  quella  ,  che  fi  legge 
neli' ultimo  Capo  del  fuo  Trattato  della 
Vita  Spirituale  ,  efprefTa  in  que(H  termi 
ni:  Laterza  co  fa  -i  che  abbiamo  da  confi- 
derare  ^  èlojìnto^  e  la  vita  di  quegli  Uo 
mini ,  /  quali  anno  a  venire  y  cio^  uno  fia- 
to di  Pofone  poverini  r, e  ^  femplictffime  , 
wanfvete  ,  umili  ,  difprezzate ,  congiunte 
con  ardentfffima  carità  ,  e  le  quali  a  ninna 
altra  cofa  penfmo ,  0  altro  [appiano^  che  Ge- 
stì Cri/Io  ,  e  quejio  Crocififfo  ;  non  fi  curino 
di  quefìo  Mondo  ^  fi,  [cordino  di  [e  medefimi\ 
contemplando  la  Gloria  celefle  dt  Dio^  e  dé^ 
fuoi  Santi,  e  fofpirando  a  quella  intima- 
mente ,  e  per  Juo  amore ,  defiderando  fem* 
pre  il  morire  ,  dicendo  con  S.  Paolo  ;  Defi- 
dero  di/ciogltermi ,  ed  ejfere  con  Crifio  ;  che 
faranno  ripieni  dall'alto  d'innumerabilt  te 
Jori  di  ricchezze  celefli ,  bagnati  da'*  dolci f- 
fim .  rivi  della  fo avita  ,  e  deW  allegrezza 
div^ina ,  afpiranti  a  beni  del  Cielo ,  coW ab- 
bandono di  tutte  le  co  fé  create .  Ed  in  quefta 
maniera  te  li  devi  immaginare  ,  come  can- 
tando il  Cantico  degli  angeli ,  facendo  con 
giubbilo  foavijfima  mufitca  a  Dio  cogli  i/ìru 
menti  de'  proprj  cuori  [a"]. 

Fin  qui  il  Santo  .  E  per  maggiore  intel 
iìgenza  di  cioè  da  offervarfi,  che  l'in 
tcnzione  di  S.Vincenzo  in  detto  Capo  è  T 
infervorare  il  Lettore  all'amore  della  Cri- 
(ìiana  Perfezione;  e  perciò  gli  propone 
tre  grandi  incentivi  della  medefima,  cioè: 
L'efempio  di  Crifio:  lodato  degli  Ano- 
ftoli,  ede'Religiofi ,  maffimamentedel 
filo  Ordine,  che  fiorirono  in  ogni  genere 
ùì  fantità  ;  pofcia  con  ifpirito  profetico 
gli  predice  lo  flato,  ed  il  fervore  ài  una 
Religione,  o  Comunità  d'Uomini  fan- 
tiffimi,  che  afferma  dover  venire  al  Mon- 
do ;  acciocché  il  Lettore  dagli  efempli 
pafTati,  e  futuri  s'inanimifca  a  correre 


con  fervore  per  la  firada  della  Perfezione. 
E  da  questo  fi  può  anche  inferire ,  quanto 
eccellente  infantiti  debba  effere  la  Co- 
munità profetizata  dal  nodro  Santo,  men- 
tre a  fuo  parere  la  fola  idea,  ch'Egli  ne 
propofe ,  fu  da  Lui  giudicata  baftevole  ad 
infervorare  1  cuori  folamente  col  penfar- 
vi ,  come  a  cofa  futura. 

Quanto  all'adempimento  di  quefla  Pro- 
fezia ,  vi  fono  primieramente  due  infigni 
Religioni,  gli  Scrittori  delle  quali  prete- 
fero  clTerfi  già  adempiuta,  ma  differen- 
temente .  Poiché  il  Cronica  del  Carmelo 
della  gloriofa  Madre  Santa  Terefa,  addu- 
ce a  favore  della  fua  Religione  l'opinio- 
ne dj  chi  fodenne  efferfi  avverata  nelli 
Carmelitani  Scalzi;  e  dice,  efìTer  cofa 
atterrata  da  un  Padre  molto  autorevole 
deir  Ordine  de'  Predicatori  al  P.  Maria- 
no ,  che  nella  Religione  di  S.Domenico 
fiafempre  (lata  ricevuta  come  cofa  mol- 
to nota,  e  manifefla,  doverfi  la  detta 
Profezia  di  S.  Vincenzo  verificare  nella 
Riforma  del  Carmelo  ;  conforme  detto 
Padre  glielo  moflrò  notato  in  un  libro 
manofcritto,  il  di  cui  Aurore  era  morto 
molti  anni  prima,  che  la  detta  Riforma 
degli  Scalzi  foffe  iftituita  [b), 

Alì'oppoflo  il  P.  Bartoli  fu  di  parere  , 
che  quefta  Religione  fia  la  Compagnia  di 
Gesù  ,  di  cui  così  feri  ve  .  Bafiimi  qui  per 
ultimo  d*accennare  le  parole  ,  con  che  queir 
j^pofioUco  Uomo ,  S>  Vincenzo  Ferreria  ,  a 
parere  d' Uomini  molto  favj^  che  prenun- 
eia  (fé  la  Compagnia  ;  anzi  piuttoflo  ;  per^ 
che  dette  parole  contengoyio  cofe  di  così  alta 
perfezione^  e  di  così  eccellenti  meriti  ^  che 
niun'  Ordine  Reltgiofo ,  falva  la  mode/ha , 
vorrà  mai  dirle  di  fé  ,  baflimt  in  quefla  vece 
{e  quefìo  colle  parole  fi  effe  della  breve  Storia 
dd  P.Simeone  Rodriguez  ,  tino  de*  Compa- 
gni di  SJgnazio  )  ejfere Jìatofientimento  co- 
mune ,  che  S,  Vincenzo  con  luce  profetica 
antivedeffe ,  e  con  tratti  di  tanta  fublime 
idea  delmcaf]}  la  Compagnia'.  Non  ceffava* 
no  (  dice  il  Rodriguez)  in  quefìo  tempo  mol- 
ti  (fune  Per  fané  di  dimandarci  ^fe  noi  eramQ 
quelli  ,  di  cui  per  divina  rivelazione  parlò 
S.Vincenzo  predicando  {e) ^^e  ne' tem- 

jpi 


(a)  Cap.ult.         (b)  InChromc.FF.Dìfcnlceat.S.Tcrefi^et.i.l.i.c.i.n.i/^.. 

(e)  Dicit:  Praedicando,  Attameu infra ^  ìdfcriptoSa/i^iiimprophetaJfcexplic^t 


Capito 

pi  avvenire  ccmparirebbe  al  Mondo  una 
fanti jfima  Compagnia  d' Uomini  cvanp^eli- 
ci  5  e  per  lo  zelo  della  (anta  Fede  ed  in 
ogni  virtù  eccellenti  .  Niunò  di  noi  fino  a 
^uel  dì  avea  letto  mai ,  ne  intcfo  dire  ciò  , 
che  S Vincenzo  ave(jeJcritto  :  ne  fapevamo 
rijpondere  a  chi  ne  ricercava  altrimenti ,^  che 
ridendoci  de  loro  detti  y  perciocché  pareva 
fogno  )  che  dt  noi  cofe  tanto  eccellenti  fi  po- 
teffero  avverare  ;  ed  i  Padri  erano  Non 
altafapientes,  fed  humilibusconfentien- 
tcs  .  Dopo  alquanti  anni,  trovandomi  io  in 
Portogallo  5  //  Vefcovo  di  C cimbra -^  D'Gio: 
Suarez  deli  Ordine  di  S'Agoftino^mt  diede 
a  leggere  il  Te  fio  di  S.Vincenzo  ,  e  tene  a  per 
ftcuYo  ,  che  in  effo  fuffe  defcritta  la  Compa- 
gnia(a)'  Così  nel  Bartoli .  Ed  il  fomi- 
gliante  fi  legge  nella  Vita  del  mcdefimo 
S.Ignazio  ,  defcritta  dal  Nolarfì  ( -5  ) ,  e 
nella  Storia  del  Padre  Orlandino  Gefui- 
ta  ;  e  prefTo  il  P.  Gravina  de'  Predicatori 
nel  fuo  Libro  intitolato  :  Fox  Turtu- 
risia). 

Quegli  però  parlando  de'Padri  della  Tua 
nafcente  Compagnia  volle  anche  dimo 
llrare  con  quanta  ragione  da  molti  foiTe 
intefo  delli  Gefuiti  un  tal  vaticinio  ;  onde 
così  lafciò  fcritto di  que'  primi ,  e  ferven- 
ti Religiofi:  Molte  cofe  in  loro  vedeanft 
concordate  ,  fecondo  /'  Oracolo  profetico  , 
calle  loro  vite  ,  e  cofiumt .  Imperocché  per 
parlar  compendof amente  di  detta  Prof  e- 
zia:  Qual  co  fa  piti  evangelica  y  quanto  la 
vita  dt  quelli ,  che  aveffero  confegrate  con 
voto  le  proprie  vite  alla  Sede  A pofioli camper 
la  predicazione  del  Vangelo  ì  Qual  cofa  pia 
povera  di  coloro^  chef  pagliati  di  tutti  t  beni 
dt  fortuna ,  e  legati  con  voto  flrettiffimo  dt 
povertà  non  diceffero  cofa  alcuna  [uà ,  nulla 
aveffero  in  privato  ^e  pochi(fimo  in  comuneì 
Che  non  rtceveffao  premio ,  né  alcuna  mer- 
cede per  le  loro  fatiche?  Qual  cofa  pia 
Jemplice  di  Uro,  i  quali,  avvengaché  sì 
dotiti  e  sì  prudenti  ,  nulladimtnonon  pre- 


abbaffaffero  infino  a  pjrar  per  le  flrade  in- 
firuendo  la  plebe,  ed  i  fanciulli  ì  Qual 
cofa  pili  mite  ,  o  più  mjinfueta  di  quelli^  che 
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benefica  [fero  anche  coloro  ,  da^  quali  joffero 
ofjeji  ì  E  che  foffero  con  tutti  di  tanta  man- 
Juetudine,  efoavitàdi  coflumi  ,  che  attra- 
efjerotuttia/efieffi?  Che  cofa  più  umile  , 
ed  abietta  di  quelli ,  i  quali  all'ufo  de'  men- 
dichi-, andafjtro  per  le  Città  fpontaneamen-- 
te  cercando  il  cibo  ,  edabita[fero  giorno,  e 
notte  negli  OfpizJ  de'  poveri,  e  negli  Spedali 
traila  gente  più  vile  ,  e  traila  feccia  de  fer- 
vi^ E  che  fofjero  contenti  di  cibo  vile  ,  e 
letto  abietto  ,  e  non  ricufafsero  7ìeppur  gli 
infimi  Uffizj  ?  E  per  parlare  della  loro  vi- 
cendtvoìe  ,  ed  infiammata  carità  ;  quanto 
era  grande  quella  ,  colla  quale  legati,  e  con- 
giunti , parca ,  che  avefsero  tutti  unfol  cuo- 
re,  eduna  fola  anima ,  Ciafcuno  portava 
il  pefo  dell'altro  in  ogni  occorrenza  .  Efeb- 
bene\trovavanfi  in  gran  penuria  dt  cofe ,  mat 
nulla  mancava  ad  alcuno  di  quel  poco  ,  che 
aveano.  Niente  penfavano  y  di  niente  par- 
lavano ,  e  niente  fapevano  ,  fé  nonCrifio', 
non  curandofi  delle  cofe  umane  ;  ma  f cor- 
dati a  fi-atto  di  fefieffì ,  fperavano  di  avere 
ad  incontrare  la  morte  pel  Nome  di  Criflo 
traili  Barbari ,  e  altri  Infedeli .  Quefìe  y 
ed  altre  cofe  ,  che  contiene  la  detta  Profezia 
erano  a  tutti  note  ,  e  poteano  muovere  anco- 
ra i  più  prudenti  a  così  credere  ,  vedendole 
efprefse  tn  que'  Padri  ,  ec,  {  d)  DtWo 
ftefTofentimento  furono  eziandio  il  Vega, 
Benzonio,  ed  il  Serlogo  preflbil  Salinas 
(f).  E  fé  dice  il  Gravina  ,  che  d'un  ta- 
le Oracolo  fu  molto  controverfo,  fé  do- 
velfe  de*  Gcfuiri  intenderfi  ;  ciò  fu  un 
effetto  della  modeflia  de'medefìmi  ,  per 
la  quale  effi  foli  erano  quelli ,  che  negava- 
no intenderfi  di  loro  cofe  cotanto  fublimii 
effendo  proprio  dell' Anime  elette  lentir 
fempre  di  fé  più  baflaraente  di  quello,  che 
fono  (/).  Onde  conchiude  il  Gravina 
coirOrlandino,  porgendo  affettuofe  fup- 
pliche  a  Dio,  acciò  fiatale  la  poderitk 
tutta  della  Compagnia,  cheinefìTa  s'av- 
verino le  predizioni  profetiche  del  San- 


fumefferom  modo  alcuno  di  fefieffì,  ma  fi     te:  UtfublimitasfitvirtutisDei,  &  qui 


gloriatur ,  in  Domino  glorietur .  {g) 

Non  oflantì  le  predette  opinioni,  il 
Beato  Vincenzo  de'  Paoli,  per  quanto 
Q    2  nella 

[a]  BaYtol.inVit.D.lgrìatìil.i.p.igg.  [b]  InVit.ejufd.cap.i'^.  fc]  Gravina l.cit.p.i, 
V.30.     [d]  Orlandin.l.7.Hijì,Soc.Jefun.<,g,     (e)  Salinas inj or.amProph.t.i.q.y,n.i$. 

(  f  )  Ele£lorum  eft  proprium  de  fé  ipds  femper  infra  fentire  quam  fuiit.  D.Gre^.a^ud  Othndin, 
VQxTurt.p.zx.^o.    [g]  Orlandin,<ir Gravina l.cit. 
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nella  Tua  Vita  fi  legge  ,  fembra  ,  che  fof- 
fé  di  parere  noncfT'erfi  finoaMuoi  tempi 
adempiuta  la  detta  Profezia  ,  poiché  par- 
lando un  giorno  ad  alcuni  della  Tua  Con- 
gregazione in  un  Difcorfo  familiare  ,  loro 
diffe  :  S»  Vincenzo  Ferrerie  s"  incoraggiva 
nel  prevedere  ^  che  dovenno  venire  Preti  ^  i 
^uali  pei  fervore  del  loro  zelo  avrebbero  ab- 
bruciata tutta  la  Terra  [b'\\  fé  noi  non 
meritiamo  ,  che  Dio  ci  faccia  la  grazia  di 
efsere  quefli  Preti  :  Jupplichiamolo  almeno , 
che  ci  conceda  r  efserne  l'Immagini^  ed  t 
Precur{oYt[b],  Così  il  Beato  Fondato- 
re .  Ma  fi  lafcia  da  noi  all'altrui  giudizio , 
fé  le  di  lui  parole  fieno  veramente  effetto 
ò^\  Tuo  fenti  mento  dubbiofo,fe  la  Congre- 
gazione de'  Tuoi  Miffionarj  foffe  la  profe 
tizzata  dal  Santo,  o  piuttofio debbano 
attnbuirfi  ad  effetto  della  di  lui  modefiia  , 
dicendoToltantoallafua  Comunità  ciò  , 
che  haiìar  potea  per  infervorarla  nello 
fpirito  ,  onde  immediatamente  foggiunfe: 
Ma  comunque  fiafi ,  teniamo  per  ceno,  i  he 
noi  non  faremo  giammai  veri  Crifliani,  fin- 
ché noi  non  faremo  apparecchiati  a  perdere 
il  ttittc^e  a  dare  la  mede/ima  vita  per  l'amo' 
re  ^  e  per  la  gloria  dì  Gesù  Cri/lo  (e). 
Quella, che  foiamenienoi  poffiamo  fopra 
ciòfìcuramentedireè  ,  che  da  quello,che 
preeifamente  apparifce  dalla  Vitaimpref- 
fa,nonfi  cava  l'opinione  determinata  del 
-Beata;  ma  folamente  fi  deduce,  ch'egli 
piegava  nel  credere  ,  che  la  Profezia  del 
Santo  foffe  nella  fua  Congregazione  ad- 
empiuta . 

Quefli  fona  i  var;  pareri  fuiradempi- 
mento  di  tal  Profezia ,  e  tutti  anno  la  fua 
probabilità  ;  ficcome  ,  fé  riguarda  fi  al 
tempo,  è  anche  verifimile,  che  pariafl'e 
il  Santo  della  Religione  de'  Minimi ,  fon- 
data dal  gran  Taumaturgo  S.  Francefco 
di  Paola  con  gran  perfezione  di  vita»  in 
quel  medefimo  Secolo ,  in  cui  vifie  il  no- 
fìro  Santo  Profeta,  ed  innanzi  la  di  Lui 
Canonizazione(^). 

E  fé  dairalcro  canto  ben  fi  rifletta  alla 
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(lima  fingolariffima,  che  S.Luigi  Ber- 
trando fece  della  Religione  de'Cherici 
Minorijprofirandofi  a'  piedi  delPAdorDO  , 
allorché  previde  doverne  cflèr  il  Fonda- 
torc,fembra  molto  verifimile  ,  che  in  que- 
lla Religione  il  Bertrando  ravvifaflfei  di 
lei  Alunni,  e  conofceffe  dover  efiiere  que- 
(li  gli  Uomini  evangelici  predetti  da  S.Vin- 
cenzo ;  che  avrebbero  cogli  fplcndori 
delle  loro  virtù  ,  e  della  fcienza ,  illullra- 
ta  mirabilmente  la  Chiefa,  ed  accefe  ne' 
cuori  de' Fedeh  nuove  fiamme  di  carità  . 
Efiendo  molto  ragionevole  ,  che  la  fiefiia 
Religione  ,  predetta  da  S.Vincenzo ,  fof- 
lericonofciuta  da  S.  Luigi ,  detto:  Il  fe- 
condo S. Vincenzo F errer IO i^ e) y  per  aver 
liei  primo  avuto  lo  fpirito,  e  l'intelli- 
genza . 

Ma  comunque  fiafi  ,  eccederei  i  limiti 
della  Storia,  fé  tra  quelle  opinioni,  ed 
interpretazioni,  volefìfi  preferirne  alcuna; 
non  appartenendofi  a  me  altro,  che  1* 
averle  finceramente  indicate  ;  Jafcian- 
do  al  prudente  Lettore  lo  fceglicre  le  più 
verifimili ,  ed  applicare  le  parole  proficti- 
chedel  Santo  a  quella  Religione  ,  di  tan- 
te, che  fiorirono  dopo  i  fuoi  tempi,  in 
cui  maggiormente  fi  ravvifino  eiprcffe  1* 
eccellenze  dal  Ferrerio  predette  :  ovvero 
l'afpettarne  una  ,  in  cui  debbano  tuttavia 
verificarfi»  Sebbene  le  Comunità  sì  de' 
Religiofi,  come  delle  Congregazioni  de* 
Preti  fecolan  ,  felicemente  inforte  nella 
Chiela  dopo  una  tal  Profezia  ,  fono  tutte 
così  eccellenti ,  ed  eminenti  ne  Ila  fantità 
deHa  vita  ,  che  profeflano  {  in  cui  fi  veg- 
gono sì  bene  cfpreffi  gii  encomi  di  quefio 
Stato  d'Uomini  evangelici^  preconizzati 
da  S.  Vincenzo)  che  a  grande  ilento  fi 
potrebbe  lenza  pericolo  di  odiofità  deter- 
minare a  favore  d'alcuna  di  elle  il  giudi^ 
zia,  colf  efclufione dell'altre  <. 


CA- 


[  a  3  Loquìtur  de  ilio  igne ,  de  quo  Cbriflus .  Ignem  veni  mlttere  in  terram  ,  &  quid  volo  nilj 
ut  accendatur  .  Lwr.12.49.         [b]  Abelly  Evefq^ue de  Rodez.ln  VitS , Vibici. ^^c.iaf.p.ioi . 

(  e  )  Idem  ibidem .  -, 

(  d  )  D.Francìfcum  a  Vaulafuam  Religzonem  ann.D,  i^j^.hiflkuijfe,  atqt/,e  e/us  confirmatf4* 
nem  an.D.j^ji,  ùbtinuijfe^apvid  Ord.Minimorum  Scriptores^pro  certo  compertum  eft , 

[ej  ?,Koccabert^  in  Dedica  ^i.ferm*S,hud,Bertrandi^ 


e  A  p  r  T 
CAPITOLO    X. 

St  efaminano  due  Profezie  attribuite  h  S. 
VINCENZO  ,  runa  della  Predicazio^ 
ne  del  Fangeio  pel  Mondo  ,  r altra  della 
efpulfione  de'  Mori  dalla  Spagna  . 

APportafi  dal  Sandoval  nella  Tua  Sto- 
ria dell'  Etiopia  certa  Profezia  della 
Predicazione  del  fanto  Evangelio  in  tutto 
il  Mondo,  pretendendo,  che  S.Vincen- 
zo lafciafTe  fcritro  ,  che  1'  Evangelio  di 
Grido  debba  predicarfi  da'  Religiofi  de' 
Predicatori,  e  de' Minori,  dagli  Agodi- 
niani ,  Gefuiti ,  ed  altri,  continuamente 
dalla  fondazione  delle  loro  Religioni ,  fino 
che  da  efTì  fia  pienamente,  e  generalmente 
predicato  in  tutto  il  Mondo,  ed  in  ciafche- 
duna  delle  fue  Regioni ,  tanto  fcoperte  , 
che  da  fcoprirfi ,  come  conofciute ,  e  che 
doveanoconofcerfi  [a]. 

Non  adduconfi  dallo  Statico  le  genuine 
parole  del  Santo  ^  ma  fbltanto.  citanfi  in 
margine  il  Fernandez ,  ed  il  Malvenda . 
Prima  però  di  vedere  ciò ,  che  quefti  dica- 
no, è  nece/Tario  addurre  l'unico  luogo  da 
quedi  indicato,  ove  tratta  il  nodro San- 
to della  predicazione  del  Vangelo  in  tutto 
il  Mondo  ;  ivi  io  non  trovo  che  quede 
precife  parole ,  colle  quali  da  egli  la  lecon- 
ca  fpicgazione  al  Tedo  di  S.  Matteo  :  Et 
prjedtcabnur  hoc  Ev^ngeliumRegni  in  uni- 
"verjo  Orbe  in  te/ìimonium  omnibus  genti- 
bus  ,  &  tunc  veniet  confummatìo  ;  cioè  : 
Secondo  fu  predicato  ti  Vangelo  ,  ed  ancora 
fi  predica  giornalmente  dalle  Religioni  de' 
SS.Domentco^c  Trance fco^in  tutto  d  Mon- 
do, E  dopo  quejì a  predicazione  deve  juh ito 
ventre  la  confum azione  ^  e  diflruzione  del 
Mondo  ^  per  mezzo  delC  Anticrifìo  ^  e  de 
I^ot  (b).  Cesi  il  Santo. 

Ma  quanto  al  Fernandez,  neppur tro- 
vo, che  altro  egli  dica,  fé  non  che  :  // 
floriofo  \ .  Vincenzo  Ferrerio  in  una  Epi 
Itola  ^  cbefcnfje  a  Benedetto  XI IL  prova 
con  dimojlrazwne  ',  che  t  Reltgfofi  di  S. Do- 
menico anno  promulgato  l'Evangelio  a  tHt- 
Storiai  S'.Vmc.Feyr. 
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te  le  nazioni  del  Mondo  fino  allora  cO' 
nofciute .  C  e  ) , 

Il  Malvenda  però  colle  parole  ,  che  di 
proprio  aggiunfe  a  quelle  del  Santo  ,  fu 
la  cagione  deiràbbaglio  prefo  dal  Sando- 
val,  che  credettefì  fodero  tutte  di  S.Vin- 
cenzo. Il  Malvenda  pertanto,  dopo  d* 
aver  riferite  varie  e/podzioni  della  detta 
Profezia  di  Grido ,  in  cui  predide  ,  che  il 
fanto  Evangelio  fi  farebbe  predicato  in 
tutto  rUni^c^erfo  ,  dopo  di  che  venuto  fa- 
rebbe il  fine  del  Mondo,  così  foggi  unge  : 
Del  rimanente  unicamente  approviamo 
quella  fentenza  di  S>  Vincenzo  Ferrerio  > 
dejcritta  di  fi)pra  nel  fine  del  Capo  IV, 
cioè.  Il  Vangelo  di  Grido  de' Frati  Predi- 
catori ,  e  Minori  (  aggiungiamo  ancora  da- 
gli  Agofiinieni ,  Qejuitt ,  ed  altri ,  per  non 
defraudare  aleun^^  della  debita  laude  )  dal- 
la prima  fondazione  di  quedi  rantiflìmi  Qt*- 
dinidee  continuamente  predicarfi.  £/f«fl!/- 
mente  devefi  predicare  in  tutte  le  Regioni 
deir  Univerfo  ,  cioè  in  tutte  le  Provincie , 
ed  I/ole  tanto  del  vecchio  ,  come  del  nuovo 
Mondo  ^  SI /coperto  ^  come  da  fcoprirfi  [d"^  : 
Fin  qui  il  Malvenda,  il  quale  nom.ina  l' 
altre  Religioni  del  Santo  non  nominate; 
onde  fi  vede  manifedamente ,  che  S.  Vin-^ 
cenzo  non  parlò  almeno  efp  re  dame  n  te  di 
altri  Religiofi  ,  che  de'  Domenicani,  e 
de'  Minori,  avvengachè  fia  veridìmo  , 
che  ancora  l'altre  Religioni,  edinfpecie 
le  nominate  dal  Malvenda  fi  fieno  affati- 
cate nel  predicare  dappertutto  W  Mondo  il 
fanto  Evangelio .  Ma  queda  predicazio- 
ne loro  ,  non  fu  Profezia  del  Ferrerio ,  fu 
foltanto  una  conjettura  lodevolmente  de- 
dotta dal  Malvenda  in  grazia  dì  così  in- 
cliti ,  ed  illudri  Ordini  della  Chiefa  di 
Dio. 

L'altra  Profezia  non  fufcritta,  ma  fu 
fatta  a  voce,  ed  è  quella -deir  efpulfione 
de'  Mori  dalla  Spagna  ,  che  viene  appor- 
tata dal  Bleda  nella  fua  Cronica  [e]  . 
Non  è  ella  poco  ofcura  ;  poiché  vuole  il 
precitato  Croni  da  ,  che  la  Profezia  fode 
efpreda  con  quede  precife  parole  :  Lo  a 
ny  nou  donarci  un  pran  bram  lo  Bu  .  Cioè  : 


(a)  Tom.i.p.zJ.z^c.é.n.-^,  (b)  InEpifl.DVincadBeyieJì^.  XUL  Antipap.  quamvide  ìm 
■^?Pf^^' I .  C  e  )  Fernandez  Prolog.  Hijì.  Eccl.  nojìri  tempori^ .  (  ci  )  Malvenda  l.ptie  Antì- 
^àriJÌQ  c.jp.       (  e )  ;^  Cbrorji'c,  ds hs  Moros  de Efp^una /.8.  c.i6. 
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Vanno  nuovo  darà  un  gran  mugito  il  Bue . 
Volendo  con  tali  enimmatiche  parole  fi- 
gnifìcare  rinnovazione  della  Spagna ,  me- 
diante r  efpulfione  de'  Mori ,  configliata 
al  Re  dai  Duca  di  Lorena  ,  che  per  parte 
materna  era  della  Cafa  Borgia  ,  come 
Bifnìpote  di  D.  Caterina  Borgia  Germa- 
na del  Santo  Pontefice  Calinoli  I.  Figli 
uola  di  D.  Ifabeila ,  il  di  cui  Genitore  fu 
il  gloriofo  S.  Francefco  Borgia  .  E  che  il 
Duca  di  Lerma  fòlfe  ìntefo  dal  noflro  S. 
Apollolo  Vincenzo  fotto  nome  di  Bue, 
e  pel  fuo  mugi-o  veniflè  fignifìcato  dal 
Santo  il  configlio,  che  diede  al  Re  circa 
refpulfione  de'  Morì,  e  perciò  fofle  da 
quel  Monarca  a  lui  commefTa  ,  ben  Io  pro- 
va il  Bleda  colla  Tradizione  ereditaria  de' 
Padri ,  e  de'  Figliuoli  del  Marchefato  ,  e 
del  Contado  d'  Oliva ,  ove  egli  fteflb  at- 
tera efierfi  portato  affine  di  prenderne  la 
ve.race,  e  piena  informazione  ;  ed  affer- 
ma d' aver  trovato ,  che  il  Santo  fece  la 
detta  Profezia  predicando  in  Teulada  . 
Atteilafi  ancora  dal  Bleda  d'  aver  tutto 
ciò  letto  nelle  Addizioni  fatte  dal  P.  Mae- 
{Iro  Antifte  alla  Vita  da  fé  defcritta  di 
S.  Vincenzo  [  «  ]  .  E  finalmente  dice,  che 
l'intenderfi  fotto  il  nome  di  Bue  il  Dbca 
di  Lerma ,  congiunto  co*  Borgia  ,  non  ef 
fere  cofa  inufitata ,  cflendo  notifTimo ,  che 
il  Bue  fia  fimbolo  di  quella  nobiliffima 
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Famiglia  .  Ed  anche  fenza  ricorrere  a 
quello,  la  fopradetta  Tradizione  è  quel- 
la, da  cui  fi  rende  abbaflanza  verifimi- 
le,  che  il  noflro  Santo  colle  dette  parolfe 
profetaffe  l'efpulfione  de'  Mori  ;  o  inten- 
deffe  per  mugito  del  Bue  il  configlio  dato 
dal  Duca  al  Re,  ovvero  (ilchefembra 
non  meno  probabile)  intendeffe  l'Ordine 
Regio  della  medefima  efpulfione,  il  qua- 
le fu  certamente  un  mugito,  chefufenti- 
to  per  tutta  la  Spagna  con  terrore  de' 
Mori;  potendofi  bene  un  tal' Ordine  fi- 
gnifìcarfi  fotto  nome  di  mugito  di  Bue  , 
perocché  l'efpulfione  fii  ben  maturata,  e 
configliata,  avanti  n'ufci/fe  il  Decreto  di 
quel  Monarca,  che  con  tale  cfpulfione 
rinnovò  la  faccia  di  tutti  que'  Regni  ;  tan- 
to piìj,  che  fecondo  S.  Vincenzo  il  Bue  è 
fimbolo de' Principi  [b]. 

Molte  altre  Profezie  fi  dicono  di  San 
Vincenzo,  alcune  delle  quali,  come  of- 
ferva  il  Valdecebro,  non  fono  fue,  ben- 
ché corrono  fotto  il  fuo  nome  [e].  Ma 
le  già  dette  debbono  a  noi  badare  per  aver 
qualche  faggio  del  di  Lui  fpirito  profeti- 
co ,  da  cui  fu  inveflito  fino  da  tenero 
Bambino  in  fafce  [^],  e  l'accompagnò 
fino  all'ultimo  di  fua  Vita  con  modo  sì  ma- 
ravigliofo,  che  non  fu  meno  mirabile  in 
Luiquefto  Dono,  che  quello  d'operare  con 
modo  flraordinario  tante  altre  maraviglie . 


(a)  In  Additionibus  curìó/tfjìmìs  MSS,ad  Vit,T>.Vìnc.   (b)  D.Vinc. SermMnìc.deNativ.Cbrìftc 
(e)  ValdecebY.l.^.c,ult,p,2g^,        (d)  Supral.i.c.^.p. io. 


CAPITOLO    XL 

DelU  Ratti ,  e  delle  Rivelazioni  profetiche 
di  S,  VINCENZO. 

Appartengono  alla  Profezia  non  fola 
mente  le  illullrazioni  profetiche  fo 
pra  le  cofe  occulte  ;  ma  eziandio  i  Ratti , 
e  le  Apparizioni  foprannaturali  :  poiché 
in  effe  l'Anima  viene  follevata  alle  co 
gnizioni  celcfii  [e'].  Or  quanto  fono  ta- 
li Apparizioni,  o  Vifioni  piìj  eccellenti , 
tanto  più  illullre  è  la  Profezia ,  che  in 
effe  fi  riceve;  efTendo  grazia  maggiore  il 
vedere  un'Anima  beata ,  che  una  non  an- 


cor dotata  della  Vifione  divina;  più  il 
vedere  un  Angelo  fanto,  che  un'Anima 
beata  ;  piià  pregiabile  il  ricevere  la  vifita 
della  Regina  degli  Angeli ,  che  di  tutti 
gli  angelici  Cori  ;  e  più  l'efler  vifitato  da 
Grido  Noflro  Signore ,  che  dalla  medefi- 
ma Vergine  fua  Genitrice  .  E  di  tutte  que- 
fle  Apparizioni  fu  il  nofiro  Santo  frequen- 
temente graziato. 

E  per  principiare  da' Ratti  (  che  erano 
a  Lui  familiari ,  e  lo  facevano  fpeffe  fia- 
te rimanere  efiatico  ,  or  di  notte  nelle  fue 
lunghe  Orazioni,  or  di  giorno  celebran- 
do ,  ovvero  anche  nel  Pulpito  mentre  pre- 
dicava )  dupendifìTimo  fu  quello ,  ch'ebbe 

una 


(e)  D,  Tbo)p.2,2,  qu,i-;$i 


e  A  r  I  T 

una  volta  in  Aragona.  Stavafene  Egli 
nella  fua  Cella  protrato  colla  taccia  per 
terra  in  atto  di  prolondifTima  orazione, 
quando  lo  fpirito  follevò  il  corpo  per  l'ae- 
re in  quella  medefima  pofitura .  Soprav- 
venne in  quello  medefimo  tempo  il  Red' 
Aragona  per  parlargli,  ed  introdotto  dal 
Compagno,  al  vedere  il  Santo  per  aria 
colla  faccia,  e  con  tutto  il  corpo  di.lefo 
verfo  la  terra ,  circondato  da  celelk  fpicn- 
dore,  rimafe  così  attonito,  e  compunto  , 
che  conofcendofi  indegno  di  ilare  a  vede 
re  un'  eilafi  cotanto  mirabile ,  atterrito  fi 
partì  {n) . 

Notifi  qui,  che  febbene  varie  volte  s'è 
detto  nella  Storia,  che  fu  veduto  ,  maffi- 
mamente  le  notti ,  circondato  da  fomi- 
glianti  rplendori  :  non  è ,  che  tali  Ratti 
(,  ne'  quali  la  luce ,  che  ricevea  il  Tuo  fpi- 
rito ,  tramandava  quegli  fplendori  al  cor- 
po ,  che  illuminavano  mirabilmente  la 
fua  camera  )  avveniflero  folamente  ne' 
cafi  nella  Storia  riferiti  ;  poiché  era  cola 
frequentemente  efperimentata  da  quei  , 
che  curiofamente  1'  ofTervavano  le  notti 
dalle  feflìire  delle  camere  ,  in  cui  allog- 
giava ,  come  attefta  il  Canonico  Cadi- 
glione  (  ^  ) . 

Ma  per  dire  ancora  qualcuna  delle  fue 
Vifioni,  celebre  fu  quella  dell' Anima  di 
D.  Francefca  I-errer  di  Lui  Sorella ,  ap- 
pallagli in  Valenza  dal  Purgatorio .  Era 
queda  viffuta  in  concetto  di  Matrona  onc- 
Itiffima  prciTo  tutta  Valenza,  che  nello 
fìato  matrimoniale  portava  T  Abito  del 
Terz'  Ordine  del  Serafico  Padre  S.  Fran- 
cefco  ic)  :  e  pafsò  all'altra  vita  fenza 
faputa  del  Szuto  fuo  Fratello  ,  mentre 
quelli  era  ad  cfcrcitare  pel  Mondo  il  fuo 
Apoilolato.  Stupito  Vincenzo,  che  non 
foifegli  flatd.  rivelata  la  di  lei  morte  ,  con- 
torme che  gli  ca  ftaia  rivelata  al  folito 
quella  det^ii  altri  fuoi  Parenti .  cioè  con 
qualche  illuilra7!one  profetica,  ritornato 
che  tu  a  Valenza  (J  )  volle  celebrare  per 
la  di  lei  Anima  ndla  fua  Chiefadi  S.  Do- 
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menico.  Era  appena  arrivato  all'Offer- 
torio, quando  vide  una  Donna,  che  gli 
apparì  cinta  di  fiamme,  la  quale  tenea 
nelle  braccia  un  Bambino  moro»  Addi- 
mandolle  chi  foffe  :  ed  intefeeffer  l'Ani- 
ma di  Francefca  fua  Sorella  condannata 
per  le  fue  colpe  alle  pene  del  Purgatoria 
fino  al  giorno  dell' Univerfal  Giudizio.. 
Richieda  pofcia  dal  pietofo  Fratello  del- 
la cagione  di  sì  lunghe  pene  (  fapendo  ben' 
Egli,  che  il  Giudizio  finale  da  fé  predica- 
to vicino,  dovea  molto  prolungarli ,  per- 
ché il  Mondo  avrebbe  fatto  condegna  pe- 
nitenza )  raccontogli  qualmente  effendo 
andato  il  di  lei  Marito  (e)  nobil  Mer- 
cante, per  fuoi  intereffi  in  lontani  Paefi 
di  la  dal  Mare  ,  aveale  lafciato  in  Cafa  ,, 
trair  altra  Servitù  ,  uno  Schiavo  moro 
della  Guinea,  ch'era  come  il  Maggiordo- 
mo, da  cui  un  giorno  (  prendendo  quello 
fcelkrato  la  congiuntura  dall'effere  in  Ca- 
fa ella  fola)  fu  affalita  con  arma  nuda 
alla  mano,  minacciandole  la  morte,  (e 
non  acconfentiva  alle  fue  impure  voglie  « 
Onde  ella ,  per  non  perdere  la  vita  ,  per- 
fe  la  fedeltà  al  M-iiito,  e  la  palma  del 
martirio,  che  av'rebbe  potuta,  e  dovuta 
felicemente  acqiiidare,  con  foiTrire  piut- 
toflo  la  morte  ,  che  offendere  Iddio ,  e 
confentire  ,  che  foffe  violava  la  caflità 
conjugale  (/)  ,  Indi  per  coprire  il  pec- 
cato (  come  un'  iniauità  tir^  i'ffitra  )  pro- 
curò di  abortire  :  ed  in  fatti  le  riufcì  d'uc- 
cidere la  Creatura  ,  che  portava  ;  e  per 
isfogare  lo  fdegno  conccpu^o  contro  il 
mifero,  ed  infoiente  Schiavo,  l'avvele- 
nò con  toffico  sì  potente,  che  nel  man- 
giare i  cibi  avvelenati  cadde  morto  a  ter- 
ra» Ma  quello,  che  fopra  ogni  altra  col- 
pa aggravò  la  fua  cofcienza  fu  ,  che  non 
volendo,  per  non  ifcapitare  di  credito, 
lafciare  la  frequenza  de'  Sagramenti della 
Confeffione  ,  e  Comunione,  né  avendo 
animo  di  manifeflare  sì  gravi  eccefiì  a 
verun  Confeffore  di  Valenza  ,  per  elfer 
da  tutti  ccnofciuta  ,  fece  molte  Confef- 
Q^    4  fioni 


(a)  Et  vidit  eum  proftratum  inOratìone,  &  a  terra  elevaturrr ,  quo  vifo  terrìtusrecefllt . 
Barlet.  Serm.  cì~  s.  Vinc.  Froc^f.  npud  Migm-l  l.z.  c.ig,  p.n^^.  CajìHUun.  in  Vit.  M5  j. 

(  6  )  CaftiUion.  '^T  Barlet,  l.  ci:.  Bozìi'^s  Dj/t/ig.  'Eccl./ìgn.  25.  ;t>.  25 1.  In  prece  <^^-.e  vifu'.  cH: 
jnf:5enti  limine  circumfufjs.         (e)  Scv^^es  inVit  D.Vinc.p.^6, 

(d)  Ann.Dom.i^o?,.Vid"  fupral.\.c.il.  (e)  Nor^cn-uin  erat  D.BartbohmausAguilhr^ 
Di^g.  1.1,  e,  12.         (  f  )  Vìàib^Th.  2.  z'.q.ii^,  '^ecaufamartyrii  . 
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gria,  e  cosi  ricevendo  ia  SantifTima  Eu 
cariilia  :  ed  in  que/la  guifa  profcguì  fino 
a  tanto,  che  (landò  un  giorno  alla  finertra 
di  Tua  Cafa  ,  e  vcdcntlo  pafTare  un  certo 
in  abito  talare,  addimandogli  chi  fofTe  . 
Udito  efTere  un  Sacerdote  Normanno  , 
che  andava  in  pellegrinaggio  a  S.Giaco- 
mo di  GaJazia,  io  pregò  adafcoJtarlain 
Confe/Tione  nella  vicina  Chiefadi  S.  Giu- 
liano ,  come  in  fatti  fcguì  ;  crcdendofi  el- 
la di  confèfTarfì  ad  un  Sacerdote ,  quan- 
do pei:  verità  quegli  non  era  tale ,  anzi  un 
Demonio  d'Inferno  ,  apparfole  in  quella 
torma,  per  maggiormente  deluderla  con 
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fioni  fagrileghc,  tacendoli  per  la  vei;go-    furono  le  fue  preghiere ,  che  in  breve  àp-^ 

parvegli  un  Angiolo  portandogli  in  un 
pergameno  la  nota  di  quelle  Meffe  .  Non 
tardò  Egli  a  celebrarle,  e  lo  fece  con  tal 
fervore  ,  che  neir  ultima  di  effe  appar- 
vegli  di  nuovo  T  Anima  della  Sorella , 
non  più  cinta  di  fiamme ,  ma  coronata 
di  gloria  con  una  ghirlanda  di  fiori  in 
capo,  e  un  giglio  nella  delira,  che  ac- 
compagnata dagli  Angioli  fé  ne  andava 
in  Paradifo  [^j. 

Circa  i'una  ,  e  l'altra  Vifione  varia- 
mente parlafi  degli  Autori ..  Vogliono  , 
ed  è  cola  manifeiU,  che  pel  Bambina 
portato  nelle  braccia  da  Francelca,  ve- 
nire additato  l'aborto  da  lei  commefro. 
Ma  quanto  ali*  intelligenza  del  giglio  , 
coi  quale  apparve  nella  feconda  Vifio- 
ne ,  non  è  cosi  facile  il  ritrarne  il  ve- 
ro fignificato  .  Poiché  effendo  il  giglio 
fimbolo  della  Callità  verginale  ,  non 
fembra  ,  che  fi  conveniffe  alF  Anima 
d'  una  coniugata  .  Anziché  quando  an- 
che fignificaAe  la  Cafiità  con;ugale ,  non 
pare  convenifiTe  a  D.  Franeefea,  che  per 
timore  della  i/iorre  perfe  il  bel  pregio  dJ 
quella  virtii.  Né  fuffraga  la  pfyoiìa.  del 
Diago ,  che  ficcome  parlando  della  Ver- 
ginità ,  ^^iffe  Santa  Lucia,  che  in  cafo- 
di  violer/za ,  non  avrebbe  perciò  perduta 
il  nKritò  di  eflà ,  ma  ricevutane  la  dupli- 
cata corona  [e]  ;  così,  per  efi^ere  fiata 
forzata  D.  Franeefea  ,  non  perfe  il  me- 
rita della  Cafiità  coniugale ,  in  quel  gi- 
glio rapprefentata  [^];  perocché  il  cafa 
di  Franeefea  fu  molto  differente  da  quel- 
lo ,  di  cui  parlò  la  gloriofa  Martire  San-, 
ta  Lucia,  mentre  ,  laddove  quefia  elef- 
fe  piuttofio  la  morte ,  che  il  confentire 
all'impure  voglie  del  Tiranno,  al  contra- 
rio Franeefea,  propoftale  dallo  Schiava 
la  condizione,  o  di  aeconfentire  ,  o  di 
morire ,  volle  piuttofto  aeconfentire  ali' 
adulterio ,  che  incorrere  la  morte  minac- 
ciatale .  Onde  non  può  fcufarfi  da  col- 
pa mortale ,  almeno  di  confenfo  nell'a- 
dulterio, poiché  liberamente  acconfèntì 
piuttolfo  d' efiTer  violata ,  che  uccifa  ;  e 
foitanto  allora  verificafi  il  detta  di  San- 


quella  invalida  ConfefìTione,  come  fatta 
ad  uno^Spiritodiabolico,  deflituto d'ogni 
autorità  di  amminifirare  verun  Sagra- 
mento. 

E  febben  grande  fu  P  afiuzia  del  De- 
monio ,  maggiori  però  furono  in  lei  le  di- 
vine mifericordie  ',  poiché  efìTendo  ella  , 
tre  giorni  dopo  una  tal  CanfefFione  ve- 
nuta a  morte  ,  ebbe  una  vera  contri- 
zione delle  fue  colpe  ,  per  cui  fu  fal- 
ya-  avvengachè  il  dolore  non  ibffe  co- 
sì perfetto  ,  e  grande  ,  che  bafiaffe  a 
fcancellare  anche  il  reato  di  tutta  la  pe- 
na temporale  .  Onde  era  fiata  condan- 
nata per  sì  lungo  tempo  alle  fiamme  del 
Purgatorio. 

Ciò  uditofi  dal  Santo  Fratello ,  le  ad 
dimandò,  fé  potea  Egli  alleggerirle,  ed 
abbreviarle  quelle  pene?  E  n'ebbe  in  ri- 
fpofia  ,  che  sì  ,  celebrando  per  efìfa  le 
Meffe  di  S.  Gregorio  ;  e  difparve  là  Vi- 
fione. Rimafe  dubbiofo  Vincenzo,  quali 
fbflfero  le  Meffe  di  quel  Santo  Pontefice, 
non  efìTendo  allora  nominate  in  Valenza 
le  Meffe  di  S.  Gregorio,  ma  piuttofio 
cjuelle  di  S.  Amatore  (delle  quali  tratta 
il  medefimo  S.  Vincenzo  fpeffe  volte  ne' 
fuoi  Sermoni)  (a).  Per  levarfi  ogni  dub 
bio  fece  il  caritativo  Santo  ricorfo  all'O- 
razione, unirà  a  firaordirtarj digiuni;  fup- 
plicando  affettuofamente  Iddioadegnarfì 
d'illuminargli  la  mente  ,  per  fapere  quali 
lofièro  le  dette  Meffe,  affine  di  fdfiraga- 
re  l'Anima  di  Franeefea  i  e  tanto  efficaci 


ta  Lu- 

(  a  ]  Fide  D.  Fìnt.  Serrt?.^.  Bom.i.poflVafcb.  <S  Fer,2.  Dom.^.  poft  Pafch.  &  alibi ffpe  . 
(b)  Mìffarum  CatalogKm  vidf  in  Appena. i.  §.ii.     (e  )  Si  invitam  duxeris.violarijCaftitas 
mìhi  dupli Cfibitur  ad  corQnam .  In  Le^.  Fefi,  $.  Lmix  .         (e )  Dia^m i.i.  ciz. 
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ta  Lucìa  ,  quando  fenza  verun  confen 
fo  fia  fatta  pura  violenza. 

Ed  anche  dalle  cadute  gravifTime  di 
Francefca  dopo  un  tal  tatto  ,  fi  può  con 
getturare  ,  che  in  effo.  avea  parimente 
peccato  di  adulterio  ;  non  effeneio  veri- 
fimilc  ,  che  un'  Anima  ^iurta  pafrafTe 
così  facilmente  a  maggiori  peccati  ,  li 
quaii  furono  i  due  omicidj,e  tanti  enor- 
mifìTimi  fagrilegj ,  fé  prima  caduta  non 
folfe  in  quella  colpa  :  infegnando  San 
Tommalo  ,  che  ,  regolarmente  parlan- 
do ,  ninna  Anima  fa  pafiaggio  a  pecca- 
ti più  enormi ,  fé  prima  non  è  difpoifa 
al  precipizio,  con  commettere  altre  col- 
pe gravi;  intendendo  egli  non  folamen 
te  nel  bene,  ma  anche  nel  male,  quel 
comunifTimo  detto  :  A'^w*  de  repente  fit 
jummus , 

Perlochè  dee  dirfi,  che  ficcomela  co- 
rona ,  che  avea  in  teita ,  additava  i  me- 
riti -delle  virtù  ,'  che  pofTedeva  France- 
fca prima  di  tali  cadute  (  effendo  Don- 
na di  eccellente  bontà)  i  quali  fé  furono 
mortificati  pel  peccato,  tornarono  a  vi- 
vere per  la  penitenza;  così  quel  giglio, 
che  avea  in  mano  potea  fignificare  il  me- 
rito della  Cadità  coniugale  fedelmente 
offervata  fino  a  quella  caduta,  il  di  cui 
merito  mortificato  per  la  colpa  dell'  a- 
dulteno,  rifufcitò  per  la  vera  contrizio- 
ne ;  e  perciò  andò  con  elio  a  godere  l'e- 
terna Gloria.  Seppure  non  debba  dirfi , 
che  il  giglio  fignificava  il  merito  della 
CaiHtà  verginale  confervata  illibata  da 
Francefca  fin  tanto  che  pafsò  allo  llato 
coniugale ,  forfè  puramente  per  ubbidire 
a'  fuoi  Genitori ,  come  può  ben  crederfi 
d'una  Donna  allora  divit^  efemplariflì 
ma  .  E'  però  qui  da  notarfi ,  per  non  pren 
dere  abbaglio ,  che  tali  fiori ,  febbene  po- 
teano  rapprefentare  le  virtù  di  quell'Ani- 
ma Penitente,  non  però  fignificavano  al- 
cuna Aureola  a  lei  dovuta  ,  non  dovendo- 
fi  quelte  ,  che  a'  foli  Martiri ,  Dottori ,  e 
Vergini ,  come  infegna  S.TomiTiafo(^). 

Due  cofe  per  totr.l  compimento  di  que- 
llo racconto  parm-'  doverfi  avvertire  per 
le  Ferlone  femplici .  L' una ,  che  D.Fran- 


(  a  )  D.Thom.d.Jìfl.  ^g.q.^^.ar.^.in  fin,  (b  )  Vide  Hijì.  Apparitìonis  iflius  i 
Vj.^ccnt.n.i^.  Jtem  in  Vit.  defcript.  a  Dingo  lil>.i,c,i2,Miguel  ifi.cy,  <^  W/»  j  M 
r  •::  Ufi  a  pud  cundem  in  Noi.  /?,  140. 
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cefca  non  fu  falva  totalmente  fenza  il  Sa* 
gramento  della  Confeffione ,  o  Peniten- 
za; poiché  Iddio  per  fua  pietà  accettò 
quella  fatta  da  lei  in  buona  fede  :  che  feb- 
bene fu  invalida,  contuttociò,  o  in  quel- 
la ConfefTione ,  o  almeno  in  punto  di  mori- 
te ebbe  la  contrizione,  come  fi  dilfe,  col- 
la Confefifione  in  voto,  che  badò  per  T 
eterna  falvezza .  Seppure  non  debba  dir- 
fi ,  che  ridotta  alF  ultimo  eflremo  ,  ficco- 
me  ebbe  tempo,  e  grazia  di  morire  con- 
trita, così  l'avelie  di  confefTarfi  ,  nella 
qual  ConfefiTione  rimafe  indirettamente 
affoluta  anche  da  dette  colpe  paffate ,  che 
penfava  innocentemente  d' aver  confeffa- 
te  :  poiché  non  può  afTolverfi  un  peccato 
fenza  1'  altro  ;  e  chi  é  contrito  di  tutti  quel- 
li de* quali  é  reo;  effendo gran4' empietà 
il  pretendere  da  Dio  il  perdono  dimez- 
zato :  Impium  efl  aDeo  dtmidiamfpera* 
re  veniam . 

L'altra  è  un  importantifTimo avverti- 
mento, cioè;  che  febbene  nel  confeffarfi 
è  più  difficile  la  Contrizione,  che  l'At- 
trizione ,  la  Contrizione  però  è  più  ficu- 
ra;  perocché  laddove  1'  Attrizione  non 
bada  fenza  il  Sagramento  perconfegui- 
re  la  grazia,  bafta  però  la  Contrizione 
col  folo  defiderio  della  Confeflione  fagra- 
mentale  :  come  forfè  avvenne  a  France- 
fca in  punto  di  morte,  fé  veramente  non 
ebbe  tempo  di  confeffarfi  {b). 

Un'altra  Anima  ufcita  dalle  pene  del 
Purgatorio  apparve  al  noflro  Santo,  co- 
me Egli  (leffo  lo  riferifce  ne'  fuoi  Sermo- 
ni.  Fu  queikl' Anima  d'un  Religiofodi 
Valenza  ,  uno  degli  emoli  del  medefimo 
Santo,  che  era  flatodaquefti gravemen- 
te diffamato  con  calunnie  fparfe  contro  la 
di  Lui  fantità,  e  dottrina.  Venuto  Te- 
molo a  morte,  fenza  aver  tempo  di  ripa- 
rare la  fama  del  Ferrerio ,  come  era  ob- 
bligato ,  ed  avendo  per  grazia  fpecialifTi- 
ma  di  Dio  ricevuta  in  quel  punto  vera 
contrizione  delle  fue  colpe,  fu  condanna.. 
ta  la  di  lui  Anima  al  Purgatorio.  Ter- 
minato il  tempodelle  pene  purganti,quan- 
do  credeafi  di  volarfene  al  Cielo ,  ebbe  or- 
dine da  Dio ,  che  prima  d' entrarvi  dovefle 

al 

in  Cbronic.  ^• 
Marietta^  G^ 
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al    Mondo  far  ritorno  ,  e  dimandare  (  come 
fece  )  perdono  dell'  infamia  a  S.Vincenzo  ; 


colla  quale  «ra  folito  a  tutti  concederlo, 
fé  ne  volò  felicemente  al  Cielo  a  ricevere 


e  ricevutolo  da  quefli  con  quella  benignità,  |  il  premio  della  fua  penitenza  («). 
[a]  In  ^uodam  Serm.  imprcjf.&  clarius  Serm.i.Dom.in  aII>ìs  » 


CAPITOLO    XII. 
D'altre  Viftont ,  eh' eh  bc  S .VINCENZO . 

OLtre  la  Vifione  del  Patriarca  S.  Do- 
menico col  fuo  individuo  Compa- 
gno S.  Francefco,  quando  apparvero  in 
Avignone  al  noflro  Santo,  comeTefii- 
monj  irrefragabili  dell' A  popolato  confe- 
ritogli da  Crifto  in  quel  medefìmo  luo- 
go (^);  anche  in  Catalogna  ebbe  il  no- 
ffro  Santo  un' altra  particolare  Apparizio- 
ne del  Padre  S.  Domenico  nel  Cpnvento 
di  Cervera  (e)  .  Stavafene  urla  notte 
quivi  S.  Vincenzo  coricato  fu  certi  ban- 
chi,, che  di  ietto  appena  altro  aveano ,  che 
il  folo  nome  ,  non  fo  fé  debba  dirmi  per 
ripofare  ,  o  per  affliggere  le  membra  flan- 
che  dalle  fatiche  de'  viaggi .  Vedea  Iddio 
quella  eroica  mortificazione  congiunta  a 
tante  altre  virtù,  colle  quali  efercitava 
Vincenzo  l'Apofìolato  commefTogli  ;  on- 
de: inviogli  il  Patriarca  S.Domenico  per 
confolarlo ,  confortarlo  ,  ed  animarlo  a 
profeguire  il  corfo  della  fua  Predicazione  . 
Vide  pertanto  Vincenzo  ernpirfi  la  fua 
Cella  d' immenfa  luce  ,  e  nel  mezzo  di  ef- 
fa  il  fuo  Santo  Patriarca,  che  così  glidif- 
fe  :  Figlio ,  //  Signo re  mt  ha  mandato  a  vi- 
Jttarti^  e  dirti  ^  che  fé guiti  a  predicare  coL 
lo  fi effo  fervore  ,  ed  efercitare  /'  Apofiolato^ 
come  hat  fatto  fin  era  ,  perchè  le  Converfio- 
wi ,  che  fai  ^fono  di  fomma  fua  gloria  .  Sbal- 
zò incontanente  Vincenzo  a  terra,  pro- 
flrandofi  a  pie  del  Santo  Patriarca  ,  per 
riverentemente  baciarglieli  .  Ma  gli  fu 
vietato  queir  atto  d' ofììequio ,  e  follevato 
da  terra ,  pofefi  il  Santo  Padre  con  elfo 
lui  a-  federe  fu  quel  letticciuolo ,  ed  ivi  tra 
gli  altri  celefti  difcorfi  ,  co' quali  paffaro 
no  familiarmente  tutta  quella  notte  ,  ter 
nò  a  replicargli  :  Fi  gì  tuoi  mio  Fr.V.  ncen 
7.0  ,  perfevera  coflaritemente  fino  ^dla  morte 
nello  fiato  ,,  -e  cammino  intra prefo  ;  e  f appi , 


che  nel  co f petto  Ai  Dio  fono  accette  le  tue 
opere  .  E  per  maggior  tua  conjolazione  tt 
faccio  fapere  ,  che  nel  Cielo  mi  farai  Corrb- 
pagno  nella  Gloria  ,  perche  fei  a  me  in  tut- 
to fimile  ;  non  folamente perchè  porti  il  m  o 
Abito  ^  ma  in  molte  altre  cofe .  Tu  [ei  Dot- 
tore ^  e  Predicatore  ^  come  10  lofui^  Vergi- 
ne puro  ,  ed  immacolato  ,  come  fui  io  .  E 
finalmente  come  Figlio  l'egittimo^che  divie^ 
ne  intera  ,^  e  perfetta  copia  del  Padre  :  tu 
fii  fimiUijjmo  a  me  in  tutte  le  mie  fante 
opere  .  Ed  in  una  fola  cofa  ti  precedo  ^edè  y 
che  io  fono  il  tronco  ,  e  tu  un  raggio ,  un  fio- 
re ,  0  ramo  dell'  Ordine ,  che  profejjì .  Per- 
fevera dunque ,  Figlio  diletto  ,  nella  vita  y 
che  meniyperchè  terminato  il  corfo  della  tua 
pellegrinazione  venir  poffi  a  viver  eterna- 
mente meco  nella  Corte  beata  . 

UmilifTimi  furono  i  fentimenti  ,  che 
produffero  nel  cuore  di  Vincenzo  tali  pa- 
role ,  come  apparifce  dalla  rifpofla  ,  che 
diede  al  Santo  Padre  ,  che  fu:  Fi  ringra- 
zio ,  Padre  amati ffimo  ,  di  quefle  nuove 
sì  de fider abili  ,  che  vi  fiete  degnato  di  ar- 
recarmi \  ma  infieme  vi  fupplico  ,  che  mi 
ottenphiate  da  Dio  il  dono  della  perfe- 
veranza,  per  potere  a  fua  maggior  gloria 
compire  /'  uffiTjo  dell'*  lApoJìolato ,  che  j' ^ 
compiaciuto  commettermi  y  e  tutti  gli  ob- 
b  Ughi  della  Pro  fé  filone  . 

Tali  furono  in  parte  1  dolciiTimì  Collo- 
qui, co'  quali  protraffero  tutta  quella  not- 
te Domenico  ,  e  Vincenzo  ;  e  fono  venu- 
ti così  diflintamente  a  nofrra  cognizione  ;. 
poiché  fvegliati  al  mormorio  delle  lor  pa- 
role alcuni  Religiofi  circonvicini  alla  Cel- 
la del  Santo,  e fuoi  Compagni,  fpecial- 
mente  il  foprannominato  P.  Muya ,  ed  of- 
fervato  dalle  felTure  della  porta  ,  videra 
ambedue  federe  fulle  tavole  di  quel  lettic- 
ciuolo,  che  tramandavano  eccefiri vi  fplen- 
dori,  e  non  avendo  potuto  diftinguere  ciò  ,. 
che  diceffero,  tanto  lo  pregarono  la  mat- 
tina feguente,  che  loro  diceffe  chi  era  quel 

Reli- 


Stxpra^Llytr^.^c.i.^.'ii,        (c>  De  hacVifione traBanlDiàifts Ki, e. ^Miguel Li. et ^ 
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Religiofo  di  afp.etto  sì  venerando  ,  col 
quale  avea  paflato  cosi  lunghi  difcorfi , 
quella  notte,  che  il  Santo  loro  confidò  , 
che  quegli  era  il  Padre  S.  Domenico  ;  e 
narrò  loro  ,  come  avealo  accertato  quanto 
fòffe  a  Dio  accetto  il  fuo  x^ popolato  ,  nel 
modo  erprelTodi  (opra  :  pofcia  raccoman- 
dò loro  un  rigorofo  filenzio  ,  il  quale 
però  non  fu  da  efR  in  verun  modo  of 
fervato  (^). 

Vi  fu  qualche  Scrittore  ,   che  pretefe 
due  volte  appanffe  il  Santo  Padre  al  no 
Aro  Apoliolo .  Ma  febbene  è  probabililTi 
mo ,  che  ricevere  (peiTifìTime  volte  confi- 
mili  vifite  nelle  notti,  che  per  Lui  era  il 
tempo  de' favori  celelli  ,  e   delle  delizie 
del  fuo  fpirito;  le  Storie  però  non  nede- 
fcrivono  diftintamente,  che  la  detta  ,  av 
venuta  in  Cervera  j  che  febbene  fu  una  , 
piacque  al  Pontieri  dividerla  in  due  Appa- 
rizioni (  ^  ) . 

Vi  fono  però  documenti  irrefragabili 
di  altre  Apparizioni  degli  Angioli,  che 
erano  così  al  Santo  frequenti ,  che  lafcia- 
vanfi  molte  volte  vedere  anche  dagli  Uo- 
mini in  atto  di  formargli  corona  avanti 
il  capo,  mentre  Egli  pubblicamente  pre- 
dicava (  f  ) . 

Le  Vidte  poi  della  Regina  del  Cielo  , 
maiTimamente  m  Valenza  ,  erano  a  Lui 
così  confuete,  eh'  Ei  parlavale  frequen- 
temente, come  a:te(lò  S.  Luigi  Pertian- 
do  a  due  divoti  Monaci  della  Certoia  .  A- 
vea  il  Santo  Padre  Luigi  condotti  que' 
Monaci  nella  Cappella  di  S.  Vincenzo  a 
difcorrere  di  cofc  di  (pirito  ;  e  traile  altre 
dimande ,  che  a  Lui  fecero ,  una  fu  ,  fé 
era  vero,  che  la  Beata  Vergine  apparfa 
in  quella  fua  Immagine ,  che  ivi  era  , 
avelfe  parlato  a  S.  Vincenzo  Ferrerio, 
a'  quali  diede  quefta  precifa  rifpofia  :  ISlon 
una  ^  ne  due  ^  o  tre  volte  ^  ma^naji  con- 
tinuamente gli  parlava  ^  trattando  SWtn- 
cenzo  Jeco ,  come  con  una  corifident/fTima 
Madre  {d). 
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Similmente ,  fé  ben  fi  riflette  a  quanto 
nella  nolira  Storia  fi  difle  ,  troveremo, 
che  almeno  due  voltefuEgli  vifitato  vifi- 
bilmentedal  Salvatore  del  Mondo  ,  allor- 
ché apparendogli  in  Avignone  ,  e  in  Per- 
pignano,  lo  liberò  da  due  graviffime  in- 
fermità (Oi  e  che  il  divino  Spirito  de- 
gnodi  fopra  di  Lui  apparire  nella  Spa- 
gna ,  ed  in  Italia  ,  in  forma  di  lingua 
di  fuoco  (/), 

Ebbe  ancora  altre  Vifioni,  che,  o'per 
la  fua  umiltà  fono  rimafte  a  noi  incognite, 
o  per  l'incuria  degli  Scrittori  fono  fiate 
trafcurate .  In  fegno  di  che,  nel  leggere 
altre  Storie  di  quei  tempi,  facilmente  fi 
difcoprono.  Così  nella  Vita  della  Beata 
Colletta  dell' Ordine  Serafico  leggiamo, 
che  quefta  illibatiffima  Vergine  apparve 
in  ifpirito  al  Ferrerio  ,  la  di  cui  vifita  ra- 
pì talmente  il  cuore  del  noff  ro  Santo ,  che 
per  vifitarla  perfonalmente  partì  per  la 
Francia,  ove  ebbe  con  effa  difcorfi  cele- 
ri,  e  divini,  infiammandola   all'impre- 
fa  della  fua  riforma ,  e   rimanendo  effo 
dalle  di  lei  parole  reciprocamente  infiam- 
mato a  profeguire  il  corfo  del  fuo  Apofto- 
lato  per  la  riforma  del  Mondo  (p). 

Avanti  di  terminare  di  difcorrere  de* 
Ratti,  e  delle  Vifioni  di  S.  Vincenzo, 
fiami  permefTo  il  ponderare ,  che  le  Ri- 
velazioni ,  ed  Efiafi ,  come  infegna  i' me- 
defimo  Santo  ,  ricercano  Je  difpofi/ioni 
della  tranquillità  del  cuore  ,  ed  una  fomma 
quiete  della  mente  ,  colf  effer  1'  anima 
feparata  da  tutti  gli  affari ,  e  difiurbi  del 
Mondo  j  perocché  tali  ^foliecitudini  fono 
come  tante  nubi  ,  che  impedifcono  la 
chiarezza  del  Sole  divino  ;  onde  leggia- 
mo nelle  Vite  de' Santi  Padri ,  che  di  tre 
Santi  Compagni ,  uno  de'  quali  eleffe  la 
vita  folitaria,  l' altro  il  fervire  agli  Infer- 
mi ,  ed  il  terzo  il  trattare  le  paci ,  folo 
uno  di  efTì ,  ch'era  quegli,  che  alla  vita 
eremitica  attendea ,  veniva  da  Dio  colle 
;  celeff  i  Vifioni ,  e  delizie  favorito  ;  dovec- 

chè 
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(ó)  In  Fit.  S.  Ludovici  Bcrtrandi .     (e)   Supra Li.  tra^.^.cap.i.pag.^'^.&cap.zd.p^zeé, 

(0  Vidcfupra  l.i.traEi.  3.  cap,  26.  p.197.  &  lib.  2.  tr,  i.  cap.6. 

(g)  Surius  in  Vit,  B.Coleta  lóM^rti: ,  Gravefontr.óMfff.Eccl.Sacul,  XI,  Qollo'q^  6, 
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che  gli  altri  due,  benché  occupati  in  ope- 
re buone,  e  fante,  erano  d'  ogni  Rive- 
lazione deftituti  (a)  .  Ma  non  fu  così 
inS.  Vincenzo;  poiché  la  Vita  attiva  da 
lui  fcelta  per  falutede'proflTimi,  non  ca- 
gionò giammai  nel  fuo  cuore  veruna  tur- 
nazione, che  potefTe  impedirgli  la  quiete 
dell'  animo  :  ed  avvengachè  in  mezzo  al 
Mondo  andafle  girando,  componendo  pa- 
ci ,  fanando  Infermi  ,  e  ciò  ,  eh'  é  più 
flupendo ,  trattando  negozj  importantilTi- 
mì ,  e  affari  di  ò'tato  nelle  Corti ,  nondi- 
meno il  fuo  fpirito  era  fempre  colle  deli- 
zie di  tanti  Eilafi ,  Ratti ,  e  Rivelazioni 
favorito.  Maraviglia,  fé  non  erro,  non 
-meno  mirabile  de'  medefimi  Miracoli  , 
che  operava ,  e  che  in  effo  era  ammira^ 
ta  con  iftupore  univerfale  de'  Popoli,  che 

(  a  )  D.  Fine,  in  quodam  Serm.  impreff, 

CAPITOLO    XIII. 

Come  S,  VINCENZO  ebbe  il  Dono 

deW  Interpretazione  d^ 

Sermoni . 

INfegna  S.  Tommafo,  che  un  altro 
Dono  ancora  appartiene  alla  Profezia 
(Z»),  che  dicefi  da  S.  Paolo  ;  Interpre- 
tazione de'  Sermoni ,  (r) .  Onde  per  com 
pimento  del  prefente  Trattato  delle  Pro- 
fezie dì  S.  Vincenzo ,  rimane  a  dirfl  qual- 
che cofa  ancora  dell]  Interpretazione  de* 
Sermoni,  ch'ebbe  in  grado  molto  emi- 
nente .  A  due  cofe  eflendefi  quello  Do- 
no \  ed  air  intelligenza  foprannaturale 
delle  divine  Scritture,  ed  a  quella  delle 
cekfti  Vifioni ,  E  quanto  a  quella  della  fa- 
era  Scrittura,  affermò  il  Clemangio,  che 
non  credeafi  da'  Sapienti  di  quel  tempo , 
che  viveffe  Uomo  al  Mondo,  il  quale 
meglio  del  P.Maeflro  Vincenzo  Jainten-  ' 
ieffe,  e  che  con  più  proprietà  neadattaf 
fé  i  Tefri  nel  predicare  ;  ficcome  non 
trovavafi  chi  meglio  di  Lui  l'aveffe  in 
memoria  id). 


'b]  D.Thom.i.i.q.  ij6,art.2.ad^. 
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ben  credevano  a  quei  Ratti ,  che  fi  df- 
cea  effergli  familiari  nelle  notti,  mentre 
vedeanlo  il  giorno  nel  mezzo  delle  Piaz- 
ze ,  o  celebrando  la  Meffa ,  o  predican- 
do, rimanere  full' Altare,  e  nel  Pulpito 
eflatico ,  vibrare  raggi  luminofi  dal  vol- 
to ,  e  ricevere  illuflrazioni  profetiche  ,  le 
quali  tantoflo  manifeflava  pubblicamen- 
te ,  come  più  volte  sì  e  detto  nella  fua  Sto- 
ria ;  il  che  accadea  sì  frequentemente  , 
che  fìccome  degli  antichi  Profeti  fappia* 
mo ,  che  predicavano  profetando  le  cofe 
rivelate  loro  da  Dio ,  inveliti  dal  divino 
Spirito  ;  così  di  S.  Vincenzo  può  con  ogni 
verità  dirfi ,  che  in  Lui  erano  sì  confuete 
le  Rivelazioni  divine  nel  Pulpito  ,  che  ap- 
pena fi  può  diftinguere  nel  Ferrerioil  pre- 
dicare dai  profetare . 


Anziché  il  Vcfcovo  D.  Ferdinando  at- 
tero nel  Proceffo  della  Canonizazione 
per  teflimonianza ,  e  comun  fèntimento 
di  perfone  favie  ,  che  1'  aveano  udito  , 
eh'  Egli  la  interpretò  meglio  di  quanti 
Predicatori  lo  precedettero ,  dagli  A  popo- 
li in  poi  (<?)  .  E  forfè  che  quefto  così 
fublime  Dono  fu  quello ,  di  cui  parlò  il- 
medefimo  Santo  nella  fua  Lettera  a  Pie- 
tro di  Luna,  in  cui  confefTa  di  aver  rice- 
vuta r  Autorità  della  divina  Scrittura  in- 
fieme  con  quella  di  confermare  con  Mira- 
coli la  jua  predicazione  (/). 

Siccome  le  Vifioni  foprannaturali  fono 
anch'effe  parole  di  Dio,  che  debbono  in- 
terpretarfi  col  lume  di  quel  medefimo  Spi- 
rito ,  col  quale  furono  moftrate ,  confor- 
me al  fagro  Tefio  :  Intelligentia  opus  efl 
in  vifione  (g).  Così  il  noftro  Santo  an- 
che di  effe  ebbe  una  divina  intelligenza. 
Raccogliefi  ciò  fpecialmente  dalla  Sia  In- 
terpretazione fopra  la  Croce  apparfa  in 
Guadalajara  ,  altrove  accennata  (h)  , 
Era  queda  una  Croce  bianca ,  e  candida 
come  la  neve ,  col  fuo  piedeflallo  pari- 
mente bianco ,  e  che  fulla  cima  aveadue 

pai- 


D.Paul.  i.Cor,  12.  io.     [d]  Epijl.  113. 

yipud  Miguel  l.  I.  cap,  16.  &  in  Not.  v.  1 12, 

Vidfs  Epifl.  D.  Vinc.  Append.  i.  §.  7. 

D^.  cap.  iQ.  V.  I.     [  h]  Suora  /.  1.  »r.  i,c,  2$./».  Ip4, 
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palle  rotonde  5  una  delFaltra  maggiore. 
Dalle  braccia  di  efsa  procedeano  due  ra- 
mi, inciafcuno  dc'quali  erano  dieci  pic- 
cole palle  ,  (opra  cui  vedeanfi  altrettante 
palle  maggiori ,  che  in  tutte  compivano 
il  numero  di  ventidue  .  Scrifst  il  Re  al  no- 
fìro  Santo  Maeflro  ,  come  ad  Uomo  illu- 
minati (Timo,  per  l'Interpretazione  di  Cro- 
ce sì  milleriofa ,  apparfa  neiraere  ,  men- 
tre un  fervente  Predicatore  dell'Ordine 


Serafico  celebrava  le  glorie  del  SantinTi-     ne  dt  confacraxe , 


moSagramentoinGuadalajara  [a]-  ^ 

Qual  fofse  l'Interpretazione  di  S.  Vin- 
cenzo ,  èmanifeiìa  dalla  fua  rifporta  ,  di- 
retta al  medefìmo  Re  ,  che  qui  fi  fog- 
giunge: 

EcecUentijJimo  Principe  ,  e  mio  Padrone 

Poter.tifTimo  ,   D.  F erdinando  Se- 

Y€ìitjjimo  Re  d'Aragona . 


in  cima  alli  quali  cravi  collocato  un  pometto 
maggiore  ,  fignificano  le  cinque  parole  del- 
la Con  (aerazione  del  Corpo  di  Cri/io  ,  o  fi 
proferijcano  degnamente  ^  o  indegnamente 
dal  Sacerdote  y  poiché  Crifiojommo  Re ,  e 
S  acerdote  neWuna  e  nelf  altra  Con/aera- 

CON  ogn  i  riverenza  ^  e  ofjequio  bori-     zivne  ritrova  fi   \^c'\.    "E  perche  tutti  i  Po- 
cevute  le  [uè  lettere  ^  circa  il  confide      metti  ^  che  trovanfi  traila  dejìra  e  finfira 

colli  due  Jupertorijullo  fi ipite  ^  jono  venti- 
due^febben  fieno  numerati  ^indicano  la  Con- 
[aerazione  del  Sangue  di  Crifio^  che  fi  com^ 
pi] e  e  con  venti  due  parole  [  ^  ]  . 

In  [e  con  do  luogo  fi^  e  ih  dimoflrato  {  come 
mi  per/uado  )  per  figurare  la  dife/a  della 
Croce  di  Crijlo  ,  e  della  Fede  del  Crocififjo^ 
rer[o  il  fine  del  Mondo  .  Perocché  le  tre  co/e 
appar/e  nello  fltpite  retto  della  celefìe  Croce^ 
rappre[entano  t  tre  futuri  Predicatori  circa 
il  di  lui  fine  ,  additati  pe-  li  tre  Angeli ,  de' 
quali  è  fcritto  neir  A  pò  califfi  al  Capo  quar- 
todecimo  .  Intende  fi  adunque  per  la  Bafi  ^e 
viedifiallo  ,  //  Primo  ,  pel  Pomo  di  mezze , 
l  Secondo  ;  e  pel  Pometto  fuperiore<)  il  Ter- 
zo 5  il  quale  verrà  dalU  fedeltà  della  Cri- 
fliana  Religione  nel /ommo  fiato  diprofpe- 
rità  i  cioè  dopo  la  morte  dell' A  nt  ieri  fio  W . 
Quanto  a  dueRarni  apparft  nel  Braccio 

trrfn 
[  a  ]  Kegis  Ferdinandi  Epifl.  adfert  Odor.  Kinald.  ad  ann.  1414.  num.  10.  Datam  Cafarau- 
-  gufile  II.  Maii ef'y.fd.  ann.  [  b  ]  Latina  Godohxarce  apud  Valdecebr.  lib.  5.  cap.  44.  (T  Qa- 
dalajara  apud  Rinald.  he.  cit.  &  Hifpanice Guadala jar^  apud Diagum  lii>.i.  cap.zg.fed Mi- 
guel, legh.  Guadalaxara  ,  lib.i.  cap.24..  [  e  ]  Utrobique  confiftit.  Ita legitur  apud  Valdec. 
he.  cit.  Et  niagus  :  En  ambos  cafos  fé  balla  Lib.  1 .  cap.i^.  [  d  ]  Confecrationis  Calicis  verba 
enu-meranti  hoc  facile  perfpicuumfiet .  [  e  ]  Rom.  11 .  ^•.  1 5 .  Ubi  hanc profperitatfm  Ecclefi\€ 
tihimis  temporibus futaram ,  A^ofiolus  vitam  ex  mortuis  empbaticc  nuncupat , 


G   E  s  m 

Ercellentijìmo  Principe  ,  e  Signore  . 

ON  ogn i riverenza  ^  e  offe qu io  ho  ri- 
cevute le  [uè  lettere  ,  circa  il  confi.de 
rabil  miracolo  accaduto  in  Guadajara  [b'\ 
mentre  un  certo  Frate  Minore  pirdicava  tn 
lode  delVEucariJìia  .  Sopra  di  che  ,  ella  mi 
ricerca  ti  mio  parere  .  Sappia  dunque  fE.V, 
che  per  quanto  poffc  capire  ^  ed  intendere  , 
fecondo  il  lume  dì  Dio  ,  quefio  miracolo  è 
accaduto  per  due  cagi.  ni.  Prima  per  cvnfer 
mare  la  dottrina  canonica  ael  Predicatore  ; 
Imperocché  ficcome  a  Ila  lettera  del  Re  /cri t 
ta ,  e  rtcono[ciuta  ^fi  mect^  il  Sigillo  Regio  , 
per  conferma ,  e  autorità  della  medefitma  ; 
cos)  l  Onnipotente  Iddio  per  confermare  le 
verità  Evangeliche  della  Dottrina  de"^ Pre- 
dicatori ,  moflra  alle  volte  tali  miracoli 
pubbl'camente  ^  conforme  eil  Te/lo  di  San 
Marco  al  Capo  ultimo  :  Predicheranno 
dappertutto,  confermando  il  Signore  la 
parola  co'fegni  feguenti . 

Or  fi  vogliamo  ben  confiderare  la  forma  , 
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e  figura  della  Croce  apparfa  in  Cielo  con 
candori  di  neve  :  ci  fi  dimofìra  che  la  Dot- 
trina di  quel  Predicatore  fu  tutta  cel^e  , 
efenza  veruna  ofcurità  d'errore  . 

Le  tre  cofe  mirate  nello  Stipite  'retto 
dell'I  medefima  Croce  j  cioè  il  Piedeftallo  , 
/  Rami ,  e  i  Pomi ,  ci  dtm  flrano  tre  cofe 
ejjer  necejfarie  nella  Con/agrazione  delt 
Eucarifiia,  cioè  la  materia  di  pane  ^  e  dp 
vino  .^  la  forma  delle  parole  ^  e  l' mtenzio- 


Li  due  Ramof  celli ,  0  Alberi ,  che  proce- 
dono dal  Braccio  tranfverfale  della  fie(ja 
Croce  5  alla  de/ha,  efinifira  ^ci  fignificano , 
che  la  medefima  Con fecrazione  veramente 
fifa  da^ Sacerdoti  ,  0  fieno  nella  deflra  del- 
la grazia^  0  nella  fini flra  della  Colpa  ,  E 
così  ancora  i  cinque  P ometti  <)  cbevedonji 
alla  deJlra  ,  e  fitnijira ,  ne^mtdefimi  rami , 
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tranjverfaìe  della  Croce ,  indicano  quejii 
quc"*  due  gran  Profeti ,  Enoc ,  ed  Elia  ,  che 
devQno  venne  nel  tempo  dell' Anturijio  ,  / 
(^uali  nella  Sacra  Scrittura  fono  fipuratt  ■ 
/otto' nome  di  Rami  ^  o  Mbcri  ^  neWApo- 
califfo  al  Capo  undecima  ,  conforme  al  Te- 
Jìo:  Quedi  fono  due  Olive  j  edueCande- 
Jabri  luminofi  5  cho  fìanno  nel  cofpetto 
del  Dominatore  della  Terra  {a). 

E  nel  mede  fimo  Braccio  tranjverjale  vien 
rettamente  ftgnificato  il  fecondo  Angelo , 
nel  Pomo  di  mezzo  della  Croce  ,  perche  de 
ve  venire  ìnfieme  con  Enoc  ed  Elia  nel 
tempo  delC  Anturi  fio  {b). 

Circa  i  dieci  P ometti  che  veggonfì  in  eia 
jcun  Ramo  ,  (juefli  ci  additano  la  perfetta 
ubbidienza  al  Decalogo  ^  che  i  detti  Santi 
Profeti  offervarono  .  Ed  il  Pometto  fupe- 
riore  nelf  uno  ,  e  nell'altro  ramo  fignifica 
r altezza  della  Fede  da  loro  profetata  . 

Da  tutte  quejle  cofe  dee  intendere  TEc 
celiente  Voflra  Maejlà  {e)  e  adoperare  fom- 
ma  diligenza  per  la  Converfione  de  Giudei^ 
e  degli  altri  Infedeli  {  d)  <,  per  efìirpare  i 
peccati^  che  corrompono  le  Comjunità ,  cioè  i 
Lenocinj^  i  Lupanari  privati  ^  le  trufferie 
che  fi  fanno  co' giochi  de' Dadi  (e)  j  e  co/e 
ftmtlt  ec.  ed  ajpedire ^  ed  amminijirare  la 
Giuflizia  alle  Comunità  y  ed  alle  perjone 
particolari^  che  la  dimandano  ,  ed  ajare  che 
Jf  Lettere^  e  gli  Editti  ^  eie  Ordinazioni 
della  voflra  Reale  Maefìh  non  fieno  dijpre- 
giate  5  ma  fermamente  ,  ed  irrevccaòilmen- 
teeftguite.  Il  che  fi  degni  di  concedervi  il 
Figliuolo  della  Vergine  Glorio  fa .  Amen. 
Amen.  Amen,  Scritta  in  Tamarit  (/) 
//  i^.  Maggio  colla  fottofcrizicne  di  mia. 
mano  ,  in  vec^  di  Sigillo  (  *  ) 

Inutile  Servo  di  Crijìo ,  e  vofìro , 
F»  Vincenzo  Ferrer  Predicatore  » 

Tale  fu  la  divina  Interpretazione  di  San 
Vincenzo ,  apportata  dal  Valdecebro  ,  e 
dal  Rinaldo  in  lingua  Latina  ,  in  cui  fu 
fcritta  dal  Santo,  e  tradotta  nella  Cafti- 


RATTATO     I. 

gliana  dal  Diago ,  Gavalda,  ed  altri  (^  )  ; 
e  da  tutti  ammirata,  come  piena  dello 
fpirito  profetico,  che  dettogli  i  fublina 
fignificati  in  detta  Croce  contenuti . 

Maprimadifar  paffaggio  a  parlare  di 
altri  Doni  Apoftolici  ùti  Ferrtrio;  dee 
qui  offervarfi  come  avendo  Egli  detto, 
che  in  detta  Croce  vanivano  fìgnificati  i 
tre  Angeli ,  o  Predicatori  infìgni  ,  pro- 
mefìfi  nell'Apocalirse,  nulla  pofcia  Egli 
difse  del  primo ,  ma  fi  reflrinfe  a  (piegare 
la  venuta  del  fecondo,  dicendo,  chedo- 
vea  forgere  a  tempo  di  Enoc  ,  e  di  Elia  ; 
e  quella  del  terzo,  che  profetò  avrebbe 
predicato  dopo  la  morte  dell' Anticrifto 
in  quel  fommoftatodi  tranquillità  della 
Chiefa,  in  cui  fi  vedrà  uno  firaordinario 
fervore  ;  allorché  ridottifi  i  Gentili ,  ed  i 
Giudei  fottoun  iflefsoPaflore,  e  unitifi 
alla  Gregge  di  Grido  (/>?),  compenferà 
Ifraele  con  abbondanza  di  Santità  la  paf- 
fata  perfidia  (/"), 

Onde  rimanea  tuttavia  da  parlare  del 
primo  Angelo,  o  Predicatore  destre  pre- 
detti ,  che  per  confeguenza  fi  deduce,  che 
dovea  comparire  al  Mondo  prima  della 
venuta  deli'Anticrifìo .  Né  tanta  tacitur- 
nità (opra  di  queft'Angelo ,  fu  a  mio  pare- 
re fcnza  midero  ;  poiché  qued'era  il  me- 
defim.o  S.  Vincenzo  Ferrerio ,  come  avca 
Egli  ftefso  dettò  a  voce  pochi  anni  avanti 
in  Salamanca ,  e  provato  con  uno  fiupen- 
difllmo  miracolo  (/)  j  e  fupponendolo 
perciò  notoaD.  Ferdinando  5  allora  In- 
fante di  Caviglia  ,  ove  e  Salamanca  ,  non 
(timo  necefsario  il  porlo  anche  in  ifcritto.. 

Una  fola  cofa  potrebbe  a  ciòopporfi, 
ed  è,  che  nella  Lettera  dicefi,  che  que- 
di  tre  Predicatori  doveano  venire  circa  il 
fine  del  Mondo.  Onde  efsendogia  venu- 
to S.Vincenzo,  né  efsendo  comparfo  in 
tal  tempo,  non  fembra ,  che  Egli  fofse 
veruno  di  detti  tre  Angeli,  o  Predicato- 
ri .  Ma  facile  è  la  rifpoda  ;  poiché  S.Vin- 
cenza con  lume  veramente  divino  conob- 
be in  quella  mideriofa  Croce  fignificatii 

tre 


(a)  Apocii.^..        (b)  Quis ijìe inJìgnhTradicatOY futUYus^Jit^  SanBusnonindigitat . 

(e)  Hic  aliquaverbadefunt .  (d)  Senfus  mutilus  ,  ex  qus  iterum  ali  qua  verba  deejfe 
videntur  .         (  e  )  Tauferiarum  per  taxillos  .  yìpud  Valdecebr.  he.  cit.  (  f  )  E^?  Hifpanite 

Tarraconenfis  locus .         (  *  )  Deeft  annusfcilicet  141 4.  prout  advertitDiagus lib.i.cap,zg. 

(g)  Diagusloc^it.  Gavalda  cap, IO.         (h)  Fiet  unum  ovile  ,  &  unus  raftor./o/2w.  10.16. 

(  i  )  Vide  de  Lfraelis  futuro  fervore  D«  Paulum  hccit^     (  1  )  Videfupra  lib,  i .  tr.i.  cap.  ip*. 
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tre  Predicatori  futuri  circa  il  fine  del 
Mondo,  de'qu^^' ^^^  ^^^^^^°  "^^  precita- 
to Capo  dell'ApocalKìe;  onde  la  loro  fu 
turizione  non  dee  riferirfi  alFapparizione 
della  Croce  diGuadalajara  ,  ma  piutto- 
{[o  alla  Profezia  di  S.  Giovanni,  fatta 
tanti  fecoli  prima  . 

Né  tampoco  il  dirfi  ,  chequefl'Angelo 
venir  dovea  verfo  il  fine  dd  Mondo ,  è 
contrario  alla  detta  interpretazione;  poi- 
ché abbiamo  l' A  portolo,  che  efpreframen- 
t>:  ci  dice  ,  Noi  elTere  nel  fine  del  prefente 
fccolo  («),  ed  ilmedefimoS.  Giot^anni 
ci  adicura  ,  che  fiamo  nell'ulrima  ora  {ò) . 
Ed  in  quedo  fenfo  fu  S.  Vincenzo  man- 
dato da  Dio  circa  il  fine  del  Mondo,avan- 
ti  però  della  venuta  dell'Anticriilo,  come 
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il  primo  de'detti  tre  Angeli,  daS.  Gio- 
vanni profeticamente  predetti. 

Leggafi  la  Lettera  del  medefimo  San- 
to, che  fi  è  poda  nelle  Appendici ,  ove 
ciò  più  chiaramente  fi  vedrà,  parlando 
ivi  Egli  difefieffo  in  terza  Perfona  {e), 
E  badi  prefentemente  quanto  s'è  detto, 
in  confermazione  di  effere  il  Ferrerlo 
quell'Angelo  mandato  da  Dio  a  predicare 
il  Divino  Giudizio,  mofirato  rTelfApo- 
califfe  al  Difcepolo  diletto ,  e  conchiuda* 
fi  col  Ranzano. 
Fo/ìe  ,  0  Vincenzo ,  P^ngel ,  che  Giovanni 

Vide  volar  ,  e  dir  :  Iddio  Ji  tema  ; 

Del  Gmdtce  afpettato  per  tanianni 

Vicina  è  l^ora  ;   ognuno  tremi  ,  e  ge- 
ma {d) . 


(a)  Inquosfinesfaeculorumdevenerunti.Cor.io.il.    (b)  FiliolinovìfTimahoraeft.i./o.z. 
18.  (  e  )  Append.1.^.7 .Vide fupra hoc  TraH,Cap,i.    (  d  )  /«  Vit.D.Finc.Carminìbus exfcripta , 


CAPITOLO     XIV. 
D:l  Dono  delle  lingue  diS.VINCENZO. 

LA  feconda  claflTe  delle  Grazie  Gratis 
date,  che  è  quella  che  perfeziona 
il  Oifcorlo,  o  la  Locuzione  de'Miniflri 
Evangelici,  e  contiene  il  Dono  delle  lin- 
gue 5  è  la  grazia  del  Sermonedella  Scien- 
za ,  e  della  Sapienza  (<?). 

Or  quanto  al  Dono  delle  lingue  per  cui 
intendefi  non  folamente  il  parlare  in  tut- 
ti i  linguaggi ,  ma  eziandio  ,  il  parlare  co- 
sì in  un  (oio,  chefiachi  parla  intcfo,  e 
capito  da  ogni  forta  di  gente  di  lingua 
flraniera ,  come  fé  nel  proprio  linguaggio 
di  tutti  egli  favellaffe  ;  nelle  quali  due 
maniere  infegna  S.  Tommafo,  che  può 
intenderfi  il  Dono  delle  lingue  ,  ch'ebbe- 
ro gli  Apoftoli  (/);  è  cofa  certifiìma, 
che  primieramente  S.  Vincenzo  Taveffe 
anch'egli  nell'uno  e  l'altro  fenfo. 

Attefiano  tutti  gli  Scrittori,  che  Egli 
predicando  nel  fuo  nativo  ,  e  materno 
linguaggio  Valenziano  ,  cioè  in  lingua 
Lemovicenfe,  che  allora  ufavafi  in  Va- 
lenza ,  era  da  per  tutto  intefo,  come  fé 
aveffe  parlato  nelle  proprie  lingue  di  tut- 


te le  genti,  che  alle  fue  Prediche  s'im- 
battevano, Tedefchi  ,  Francefi,  Spa- 
gnoli, Italiani,  Greci  ,  Inglefi  ,  Un- 
gari,  ed  ogni  altra  nazione,  e  lingua  , 
i^u^i  fub  Ccelo  e/ì  (g) . 

Né  folamente  era  la  lingua  del  Ferre- 
rio  ,  come  la  Manna,  cheavea  in  fé  tut- 
tiifapori,  mentre  il  di  lui  hnguaggio  ri- 
fuonava  in  quello  di  tutte  le  lingue;  rna 
fenza  dubbio  altre  volte,  fuori dt^  pre- 
dicare, parlò  effettivamente  in  ogni  lin- 
guaggio ,  che  gli  occorreva ,  per  efier 
udito  da  quei,  chefeco,  per  falute  del- 
le loro  Anime,  fi  abboccavano,  di  qua- 
lunque Gente,  nazione,  e  lingua  eglino 
fi  foffero. 

E  ciò  deve  affeverantemente  affermar, 
fi  ,  perchè  fi  fa,  che  Egli  dappertutto  per 
compire  al  Minifiero  dell'  Apofiolato 
commenfogli,  e  dava  Configli ,  ed  afcol- 
tava  le  ConfefTioni  di  Genti  di  differen- 
tifTime  lingue,  in  tutte  le  Popolazioni, 
alle  quali  perveniva  evangelizando  il  Re- 
gno di  Dio.  Ed  è  intelligibile  come  ciò 
efiere  potette  ,  fenza  l'effettivo  Dono 
delle  Lingue  j  onde  ficcome  S.  Tomma- 
fo da  quefta  medefiftia  ragione  ne  dedu- 
ce efiere  più  probabile ,  che  gliApofioli 

avef- 


(e)  D.Tb.i.2.q.Ty6.     (f)  Glofs.  in  A^.Apoft.  apud  D.ThJoc.cit.in  Argtim.i.art.i.q.176, 
(  g )  RanzJ»t.''^,'p.Bnrfelìus in  Vit.MSS.AntiJìius par.i.cii.Flarninit^s in  Vita.Gavald.c.ii, 
VaUccJ.^.c.  \g.  Qlemangii^s  EPiJì.ad  Reg.de  Font,Lopez  i.par.i.c.ijSpondany.s  ad  ari.  1403. 
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avefleroil  dono  di  faper  tutte  le  lingue, 
che  quello  folo  di  efTere  intefi  da  tutti 
parlando  nella  lor  lingua  materna  [^], 
così  dee  difcorrerfi  di  S.  Vincenzo . 

Vero  é  che  da  miracolo  a  miracolo  non 
dee  farfi  illazione  regolarmente  parlando, 
maé  ben  necefTario  il  farla,  quando  un 
miracolo  è  connefiTo  coli' altro  ^  onde  il 
medefimo  San  Vincenzo  diftorrendo  iìtì 
prodigio  di  Grido  ,  quando  (aziò  le  turbe 
nel  Deferto  col  pane  miracolofamente 
moltiplicato  ,  ne  inferifce,  che  vidovef- 
fe  edere  col  miracolo  dtì  cibo  ,  anche 
quello  della  prodigiofa  bevanda  ,  altn- 
mente  le  Turbe  non  farebbero  (late  del 
neceflàrio  rifioro  ben  provvedute  :  poi- 
ché ne'viaggi  (da'quali  erano  (lanche, 
ed  affaticate)  non  lì  patifcemeno  la  fa 
me,  che  la  fete  [^];  e  nondimeno  la 
Storia  del  Vangelo  non  parla  efprtffa 
mente,  che  della  moltiplicazione  de'Pa 
ni  [e].  Or  nelfifleda  maniera  f' può,  e 
fi  deve  nel  cafo  nofiro  difcorrere;   men 
tre  fé  ebbe  il  Dono  d'effere  udito  parlan- 
do nella  fua  lingua  Vaknziana  daGen 
te  di  linguaggi  diverfi  ,  eonvien  dire  con 
feguenremente  ,   che   Egli   foffe  anche 
provveduto  del  Dono  d'intendere  tutte 
le  loro  lingue  ,    per  potere  ne'difcorfì 
privati,  nelle  Dilpute  ,    e  Confeffìonì, 
raccogliere  il  frutto  della  Semenza  Apo 
Ilolica,  fparfa  da'Pulpiti;  efsendochè  1' 
opere  di  Dio  fono  perfette  [d]. 

Né  a  quedo  propofito  dee  qui  tralafciar- 
fi  anche  l'argomento  negativo ,  del  non 
leagerfì ,  che  S.  Vincenzo  giammai  fi  va 
lefse  d'Interprete  alcuno.  E  pure  è  cer 
tifTimo  ,  che  dappertutto  in  tanti  Regni , 
di  lingue  differenti  ,  fempre  afcoitò  le 
Confezioni,  fciolfe  dubbjin  ilcritto  ,  ed 
a  voce  propodigli ,  diede  a  tutti  fani  con- 
figli ,  afcoitò  le  preghiere  degli  Infermi , 
e  di  altre  perfone  bifognofe,  che  in  ogni 
luogo  a  Lui  ricorrevano  :  difputò  co'Rab 
bini  ,  Alfacchini ,  e  Predicanti ,  convin 
cendo,  e  convertendo  gii  Infedeli  di  di 
verfe  Nazioni,  e  Lingue-  Or  efigendo 
tali  apodoliche  imprefe  non  folam^ente 


Trattato  I. 

Te fsere  intefo  dagli  altri ,  ma  ancora  l'in- 
tendere  la  lorofavella  ,  rimane  indubita- 
to ,  che  ficcome  gli  Scrittori  delia  fua  Vi- 
ta fecero  menzione  efprcfsa  lie'Saccrdo- 
ti ,  che  feco  conducea ,  per  aiutarlo  ^  can- 
tare la  Mefsa ,  predicare  ,  e  catcchizare  i 
de'Notaj  da  Lui  condotti  feco  per  dipola- 
re le  paci;  degli  Artidi  per  provvedere 
del  necefsario  le  Turbe  ;  degli  Organi 
per  la  Mufica ,  con  cui  celebrava  la  Mef- 
fa  ;  così  avrebbero  detto,  che  conducea 
feco  gli  Interpreti ,  o  che  valeafi  di  tffi , 
fé  giammai  Egli  d'Interprete  prevaluto 
fi  fofse . 

Che  perciò  quegli  Scrittori,che  di  que- 
do  Dono  non  parlano  ,  dee  crederfì  ,  che 
lofupponefsero,  come  necefsariamentc 
connelso  col  detto  d'efsere  intefa  la  fua  fa- 
vella nativada  tutte  le  forte  di  Genti,  e 
di  Nazioni.  Ma  quando  anche  non  ba- 
dassero a  qualcuno  le  ragioni  d^inoi  ad- 
dotte, e  volefse  i'efprefsa  autorità  di  qual- 
che antico  Scrittore ,  ciò  aff.rmafi  cfpref- 
famentedal  Clemangio  >  contemporaneo 
del  nodro  Santo  ,  e  tedimonio  di  proprio 
udito,  il  quale  nella  fua  Lettera  a  Regi- 
raldo  de  Fontaris,  dopo  d'aver  detto, 
che  parlando  S.  Vincenzo  in  Valenziano 
era  intefo  da  tutti,  foggiunfe  quei?'altra 
maraviglia  ,  cioè  :  che  Parlava  in  Italia- 
no coglt  Italiani  ,  ficcome  favellava  inTe- 
defco  co^lt  Alemanni ,  non  meno ,  che  fé 
foffe  tra  loro  nato  ,  ed  educato  f  ^  ]  -  Ed  al- 
tri Scrittori  confefsarono  lodefso,  men- 
tre difsero,  che  ilFerrerioebbe  il  Dono 
del'e  Lingue,  come  gli  antichi  Apodo- 
li  [/],  de' quali  lappiamo  >  che  effetti- 
vamente parlavano  con  vane  lingue  ,  co- 
me feri  ve  S.  Luca  negli  Atti  [jo]. 

Una  cofa  però  è  degna  diljngolare  of- 
fervazione  fui  primo  Dono  d'efserda  tut- 
ti intefo  la  quale  è  oltremodo  maravi- 
gliofa  .  Avveniva  alle  volte  il  trovarfi 
qualcuno  alle  fue  Prediche,  il  quale  men- 
tre gli  altri  tutti  del  proprio  fuo  linguag- 
gio bene  inrendevano  il  Santo  ,  egli  però 
i.on  potea  capirlo  ;  come  confefsa  un  Te- 
dimonio nel  Procefso,  attribuendo  a  fua 

colpa 

[ a ]  D.  Thom.  loc.  cit.  adi.         [ b ]  D.  Vinc.  Ser,  i,  Dom.  Lutare .         [ e ]  Joan.  6. 
[  d  ]  Dei  perfefta  funt  opera  Deut.  32.  ó.         [  e  ]  Clemangius  Epìjì.  cit.       [  f  ]  Linguarum 
gratiam  ut  A/?oftoIi  obtinere  meruit .  Altamura  in  Bihl.  Domìnic.  Cent.  3.  ad an,  1419. 
[  g  ]  A^.  2. 4.  Coeperunt  loqui  variis  linguis . 
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come 


gì' 


altri 


colpa  il  non  avere  intefe 
le  parole  del  Santo  (a). 

Anziché ,  fecondo  le  diverfe  difpofizio 
ni,  accadeva  eziandio,  cbe  lamedefiroa 
Perfona  alle  volte  intendefFe  ,  ed  altre 
no,  la  favella  del  Ferierio  i  avvengachè 
quefti  fempre  nella  lua  materna  lingua 
predicade  ,  come  depofeeflergli  accadu 
to  un  altro  TcQimonio  nel  medefimo  Pro- 
ceflb(^).  Succedendo  in  fommaaque' 
Popoli,  colle  parole  del  noilro  Apollo- 
lo  ,  ciò  che  avvenir  folca  agli  Ifraeliti 
colla  Manna;  che  ad  alcuni  cagionava  il 
fapore  confacevok;  al  loro  gullo  ,  arre- 
candogli ogni  foavità  ,  e  dolcezza  defì- 
derata  ;  e  ad  altri  rìufciva  infipida,  di 
venendo  per  elTi  putrefatta  ,  ed  invermi- 
nita ,  fecondo  le  diverfe  difpofizioni  di 
ciafcuno,  duplicandofi  ,e  moltiplicando- 
fi  in  tal  guifa  miracoli  fopra  miracoli  (e)  . 

Ma  non  iftettcro  quivi  le  maraviglie, 
colle  quali  fi  compiacque  Iddio  d' illudra- 
re  la  lingua  del  Santo  .  Ebbe  ella  una 
prerogativa  ,  che  la  refe  sì  amabile  ,  e  gra- 
ta, che  per  quanto  lunghe  foffero  le  fue 
Prediche  (che  per  lo  meno  arrivavano 
fempre  a  piià  ore  )  giammai  arrecarono 
ad  alcuno  noja  ,  o  fadidio  .  Ed  in  verità 
a  gran  ragione  comunemente  gli  Scrittori 
ciò  efaltano,  come  una  gran  maraviglia*, 
poiché  anche  la  Manna  del  deferto  a  lun- 
go andare  venne  in  falcidio  a' Figli  d' If- 
raelc  y  ed  al  contrario  quanto  più  i  Popo- 
li riceveano  da  S.Vincenzo  queiìo  cibo 
celetle  delia  divina  parola  ,  tanto  eran 
lungi  dair  infafìidirfenc ,  che  più  s'accen- 
devano di  defìderio  ,  e  di  fanta  brama  d' 
udirlo. 

Proveniva  ciò  dalle  Grazie  chiamate 
da  S.  Paolo;  Sermone  della  Sapienza  ^  e 
della  Scienza  («) ,  colle  quali  folca  Iddio 
dare  tanta  dolcezza  ,  foivita  ,  e  bellezza 
alle  parole  del  fuo  Apodolo ,  perfezionan- 
do in  modo  fingolarifTimo  la  di  lui  facon- 
dia, ed  eloquenza  per  efercirarei  tre  atri 
principali  del  predicare,  che  fono,  T  in- 
ftgnare,  il  dilettare,  ed  il  muovere  (0  i 
e  perciò  i  Popoli  rimanevano  affatto  ra- 
piti, e  come  riempiuti  di  flupore,  ed  eda- 

SKdiS.Viyfc.Ferr. 
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11  ;  mafìQmamente,  che  nel  mezzo  delle 
Prediche,  oi' udivano  far  pubbliche  pro- 
fezie ,  o  lo  vedevano  operare  miracoli ,  o 
perlomeno  vibrar  raggi  dal  volto  fopra 
dell'Uditorio  ,  che  rimanea  mirabilmente 
illuminato,  nel!'  udirlo  con  incredibile 
chiarezza  fpiegare  col  Sermone  della  Sa- 
pienza i  divini  Mifler;  della  Fede.-  e  ad- 
durre attiflTime  fimiiitudinidelle  cofecrea- 
te,  e  materiali,  colle  quali  fpiegava  le  fpi- 
rituali ,  col  dono  del  iermone  della  Scien- 
za y  e  fi  fentivano  modi  a  compunzione  , 
e  divozione  dallo  Spirito  di  Dio ,  che  par- 
lava per  bocca  del  Santo  ,  e  dava  alle  di 
Lui  parole  la  virtù  di  penetrare  ^  ed  in- 
fiammare i  cuori. 

Quefti  Doni  del  fermone  della  Sapien- 
za ,  e  della  Scienza  furono  ciucili ,  che  gli 
a^quirtarono  T  applaufo  univerfaledi  tur- 
ti  ;  perchè  quafi  in  ogni  luogo  avveniva 
ciò,  che  gh accadde  in  Tolofa  ;  ovel'Ar- 
civefcovo,  i Canonici,  ed  i  Graduati  di 
quella  Univerfità  ,  avanti  che  T  udiuero  , 
non  r  aveano  in  concetto  di  così  divino 
Predicatore,  qualtEgh  era,  è  come  ne 
correa  la  fama  ;  ma  appenatuiuonio  nella 
prima  Prdica ,  che  conobbero  effere  un 
niente  quanto  di  Lui  fi  dicea,  in  com.pa- 
razionediquello,  chevedeano,  e  udiva- 
no  [/]. 

Ed  il  fopraccennato  Teologo  ,  di  cui  fi 
parlò  trattando  della  Predicazione  del 
Santo  in  Tolofa  ,  folca  dire  di  Lui ,  che  .* 
Era  una  limpidiffima  Fonte  di  Sapienza  , 
ed  Organo  dello  Spirito  Santo,  e  che  per 
eflere  il  fuo  cuore  particolare  abitazione 
del  divino  Spirito  ,  erano  le  fue  opere  più 
angeliche,  o divine  ,  che  umane  (^^). 

Or  penfi  eiafcuno  fé  potea  infafiidire  P 
afcoltare  un  Uomo  tale  ,  dotato  di  sì  gran 
doni  celefti , tanto  più,  che  anche  ncli'af- 
petto  à^\  volto  rapiva  i  cuori  ;  mentre  fi 
pondera  nel  medefimo  Proceffo  ,  che  feb- 
bene  fui  principiodelle  Prediche  diveniva 
la  fua  faccia  candida  come  la  neve  ,  dipoi 
cominciavanoa  poco  a  poco  a  rofìfeggiar- 
gli  le  gote  di  un  colore  fimile  a  quello  di 
rofe  incarnate^ma  così  vaghe, che  (embra  - 
va  piuttofto  un  AngeIo,che  un  Uomo  [h] . 
Px.  A  que- 


[a]  Apud  Antifìiump.i.c.ii.     [b]  A  pud  eundem  ibidem,     [e]  Kxod,cap.i6. 
[ci]   I.  Cor.  12.  8.     [e]  D.T.  2.  i.q.  lyj.  ar.i.corp.     (  f  )  Miguel  lib.  ^.e,  z.p.  So, 
•ij~~ln  Procejf.  Apud,  Miguel  l.  e.     (h)  Apud  cu.ndcm  ibidem 
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A  quede  maraviglie  devcfi  aggiungere 
Un'  altra  non  meno  (lupenda  ,  di  cui  fanno 
menzione  gravililmi  Scrittori,  come  di 
un  continuato  miracolo  ^  che  mai  mancb 
in  tutto  il  lungo  decorfo  del  fuo  A  popola- 
lo ,  e  fu,  che  febbene  alle  fue  Prediche 
concorreva  numero  sì  grande  di  Gente, 
che   non  folamente   era  il  fuo  Uditorio 
compollo  di  più  migliaia  ,  ma  fpeffo  fi 
contavano  in  cflo  adunate  centinaja  di 
migliaia  diPerfone  {a):  nondim.eno  nel 
la  ftefla  maniera  l'udivano  da'fiti  più  vi- 
cini, come  da' più  difcofli  del  medefimo 
Uditorio ,  tutti  ugualmente  ,  come  fc  tut 
ri  federo  a  Lui  vicini ,  o  foffe  nelle  vafte 
Chiefe,  o  nelle  piazze  più  ampie  ,  o  an- 
che nelle  larghifTime  pianure,    ovvero 
campagne  {h)  > 

Avendo  un  certo  Tedimonio  deporto 
nel  ProceflTo  queflo  continuato  miracolo , 
ed  avendo  ìnfieme detto,  che  tutti  fi  af 
follavano,  é  procuravano  di  prendere  i 
podi  molte  ore  innanzi  la  Predica ,  per 
edere  i  più  vicini  al  Pulpito,  fu  opportu- 
namente interrogato ,  per  qual  cagione 
tanto  sforzaT^nfi  di  avvicinarfegU  le 
Genti ,  mentre  1'  udivano  così  bene  da 
vicinò,  come  da  lontano?  Alcherifpofc 
ilTedimonio,  cacciò  non  avveniva  per 
pc^terlo  udire,  effendo  la  fua  voce  come 
unafonora  campana  udita  beniffimo  an- 
che da*  più  rimoti  del  fuo  vado  Uditorio; 
ma  bensì  per  meglio  poterlo  vedere  ;  por 
che  vibrando  Egli  dal  volto  i  fopradetti 
raggi  luminofi,  eran  quefti  più  agiata- 
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mente  goduti  da' più  vicini  ;  perchè  que- 
dipotcano  con  maggior  didinzioneoffcr* 
vare,  edifcernerei  maravigìiod  fegnali 
imprefTigli  dalla  mano  di  Grido,  quan- 
do lo  toccò)  ed  accarezzò  in  Avignone, 
da' quali  quei  fplendori  procedevano  [e], 
-Ma  redavi  ancora  da  dire  cofa  adai 
più  dupcnda  della  voce  di  S.Vincenzo. 
Non  folamente  era  la  fua  voce  udita  u- 
gualmenteda  tutto  il  fuo  vadiffimo  Udi- 
torio; ma  eziandio  fuori,  ed  afsai  lungi 
daquedo,  era  Egli  così  bene  intefo  pre- 
dicare da  alcuni ,  come  fé  prefenri  nel  fuo 
Uditorio  trovati  fifofsero.  Adunano  va- 
rj  Autori  molti  di  quedi  cafi ,  ne*  quali 
fu  il  Santo  udito  predicare  in  didanza  or 
d'una,  or  di  due,  ed  or  di  tre  leghe  {d) , 
Ma  tutti  quedi ,  edmilicad,  noi  damo 
forzati  a  tralafciare  ,  perchè  fai  ebbe  im- 
ponibile volerli  tutti  ridire  ;  attefochè 
(come  avverte  il  Vcnerabil  P.  Macdro 

i  Micone)  era  cofa  ordinria,  che  predi- 
cando Egli,  era  udito  da  tutti  ,  benché 
didanti  dalfuo  Uditorio,  nella  circonfe- 
renza di  quattro  leghe  Ce),  Onde  Ji  Car- 
cerati ,  gli  Infermi ,  ed  altre  Perfone  im- 
pedite,che  in  taicirconferenza  trovavan- 
fi,  godeano  le  Prediche  del  Santo,  e  1' 
udivano  così  bene,  e  didintamente  ,  co- 
me fé  ad  effe  prefenti  trovati  iì  fofsero . 
Vero  è  ,  che  molte  volte  accadde  ad  altri 
udirle  nel  detto  modo,  anche  in  didanza 
molto  maggiore  ;  ma  di  quedi  avveni- 
menti fi  parlerà  inapprefso  trattando  de' 
fuoi  prodigi  (  /)  . 


[a]  Suprat.i.tr.^.c.^.p.yì,    [b]  DìagUsl,i.c.^.MigueU.i.c.i6.n./^6.& 4p. 
[e]  APud  Miguel  in  Net,n.ii6,     [d]  l^iBoria  c.^Miguel  L2,c,i^.p.ii/^.ValdecebrJ.i,c.l,lo, 
&  Antijtiump,! .e,  1 1 ,p.9 1  »     [e]  Apud  Miguet  /.  i .c»i6*  p,$g,  *[  f  ]  Infra  in  hoc  tr,  e,  1 7. 


CAPITOLO    XV. 

Della  Grazia^  che S. VINCENZO 
aveva ,  della  Sanità . 

PER  procedere  con  ordine pafferemo 
dalle  Grazie  appartenenti  alla  locu- 
zione, a  quelle,  che  s'appartengono  all' 
operazione  [  che  diconfi  miracoli  J  le  qua-  " 
li  dividonfi  dall' Apodolo  in  due  forte,  T 


una,  che  vien  detta.  Grazia  della  Sani- 
tà :  r  altra.  Operazione  delle  Virtù  [g], 
E  quanto  alla  prima,  eh' è  ordinata  ala- 
nare  le  infermità  corporali  (/;)  ,  e  libe- 
rarci da' morbi,  precurfori  della  morte, 
eh' é il  fommo  de' mali,  che  poffiamoin 
queda  vita  foffrire,  fu  ella  eccellentemen- 
te conferita  al  nodro  Santo  ,  il  quale, 
febbene  l'ebbe  fino  d'avanti  dinafcere, 
mentre  Egli  era  ancor  nell'  utero  (/)t 

quan- 


Cg)  1 .  Cor.  1 2 .     (h)  i).  T/&.  ihi  leSf,  2.     (i)  Fide  fupra  /.  i .  f f .  i .  ^.  1 .  /;,  4. 


e  A  P  I  T 
quando  però  ebbe  ricevuto  i'  A  popolato  , 
i'  efercitò  giornalmente  ;  onde  foleanfi 
votare  le  Cafe  ,  e  gli  Spedali  degli  Infer- 
mi j  che  portavanfi  ovunque  Egli  predi- 
cava j  poiciiè  dopo  aver  curate  T  anime 
colla  divina  parola,  difcefo  dal  Pulpito 
fanava,  come  s'è  detto,  gli  Infermi  da' 
languori  del  corpo  (a)- 

Ma  chi  vorrà  (  dicafi  pur  qui  colle  paro- 
le del  P.  Marchefe)  chi  vorrà  riferire  tut- 
ti t  prodi ^)  operati  dal  Signore  per  mezzo 
Juo  ?  [e  di  lui  narrano  le  Storie ,  che  tutti 
gli  Infermila  quali  dicea  la  fopradetta  Ora- 
zione (/?),  le  erano  tocchi  dalle  fue  mani  ^ 
e  ricevevano  la  fua  benedizione  ^  erano  in- 
continente guariti  ?  Ol0e  tanti  erano  quelli 
che  a  Lui  concrr evano  per  ricevere  la  fani- 
tà^  che  a  gran  fatica  potea  pafjare  per  le 
flrade  per  andare  ,  o  per  tornare  alla  fua  ahi- 
taztone  (r) . 

ContutLocib  tra'  moltifìfimi  procurerò 
raccontr.rne  almeno  alcuni  pochi  dadi- 
verfe  lorrc  d'  infermità  da  Lui  fanati  ; 
cioè  cicchi,  fordi,  muti,  frenetici ,  e  da 
altri  gravi  morbi,  fopra  i  quali  efercitò 
fempre  un'anTipliffiina  poterà  di  curarli. 

Beliiifi'^-no  fu  il  modo  col  quale  curò 
una  mattina  traile  altre  tre  Infermi  da  fc 
trovati  fotto  dei  Pulpito,  che  con  altri 
moiri  ammalati  afpettuvano  di  elTer  fana- 
ti  ;  erano  queUi  un  muto  ,  un  Tordo  ,  ed  un 
cieco.  Appena  gli  Vide,  pid:  \\  fuo  indi- 
ce -iella  bocca  del  muto,  ;ugli  occhi  del 
cieco,  e  neir  orecchivi  del  Tordo,  e  tanto 
ballò  perrctituire  a*  ;ordr»  l'udito ,  al  cie- 
co la  viila,  ed  al  mutola  bramata  favella 
(d)  Iodi  profcg.!Ì  a  heneairc,  e  nfana- 
re  al  Toliro  qu loi.'  aitri  Infermi  ivi  erano  , 
ed  afpettavanoii  miracolo. 

Comparcvagii  un  altro  giorno  in  Va- 
v2uellem  (tf^)  ,  e  prefenrairegh  innanzi 
CtrtaD.'jnna  con  tre  fli.eFi^iie,ie  quali  era- 
tìo  colli  nxcde/ìm.a  lor  MadiT  a^^  navate 
daeccefìivi  dolori  di  tefh.  Jl  beneclrle, 
fu  al  Santo  lo  (kfTo,  che  cance-..cr  loro 
Ja  Tanitk  ;  perocché  ricevuta  la  (uà  be- 
nedizione, nmaferotutte  quattro  ad  un 
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tempo  libere  ,  e  fané  da  quei  mole  Ti  i  (Ti  mi 
dolori  (/). 

Stupenda  oltremodo  fu  la  cura  d'  un 
gran  peccatore  ,  per  nome  Matteo  di 
Montblanc  (^) ,  divenuto  furdo,  e  che 
a  certi  tempi  ,  prefo  da  frenefia,  avea 
con  gran  ferocia  uccifi  molti  Uomini  ; 
perlochè  era  (lato  dal  Tuo  PaeTe  difcaccia* 
to  ,  e  corretto  ad  abitare  nelle  Telve  ,  co- 
me una  beflia  .  Venuto  il  tempo  ,  in 
cui  la  mifet-icordia  di  Dio  volea  pietofa* 
mente  liberarlo  ,  fognoflì  collui  ,  che 
tornato  a  Monthlanc,  e  trovato  ivi  un 
ReligioTo  dell'  Ordine  de'  Predicatori,era 
daquedi  Tanato,  Con  tale  immaginazio- 
ne fvegliatofi ,  Ten'andòa  Montblanc  ,  e 
vi  pervenne  in  tempo,  che  ivi  S.  Vincen- 
zo (lava  in  Piazza  attualmente  predican- 
do,  attorno  al  di  cui  Pergamo  vide  una 
gran  moltitudine  d'Infermi;  fi  poTe  tra. 
qus(ìi  anch'  eHTo  ,  e  terminata  la  Predica, 
vedendo  come  il  Santo  colla  Tua  benedi- 
zione tutti  fanara ,  narroglì  la  fua  fcia- 
gura,  pregandolo  voler  muoverfi  anche 
a  compafTione  di  lui .  Uditofi  da  S.  Vin- 
cenzo il  mifero  (tato  di  collui  feparoflTi  per 
breve  tempo  dal  Popolo  ,  e  fatta  in  luogo 
apputato  fervcntiffima  orazione,  tornò 
all'Infermo,  e  formata  (opra  di  luiilfe- 
gno  della  Croce  imprimendoglielo  nella 
fronte  per  fanarlo  dalla  frenetica  pazzia  , 
e  nell'orecchie  per  liberarlo  dalla  Tordi  :à, 
in  cui  anche  pofe  le  dita,  gli  dilfc  :  Non- 
dubitare  Ffgl/uolo  ,  che  Iddio  t^  darà  la  per- 
fetta fai  ut  e ,  Ma  prima  di  partirti  di  qu.'i 
confeffa  a  qualche  Sacerdote  Ir  tue  colpe  ,  e 
ricevi  di  buon  animo  la  penitenza  ^  che  ti 
farà  impofla  ;  perche  ti  faccio  /apere ,  che 
i  tuoi  peccati  fono  quelli ,  che  i  anno  ridet- 
to a  sì  lagrimevolejiatn  .  E  di  più  faùpi^  che 
fenonticonfef]erat  ^  la  Divina  G  ufi  .zia  ^ 
non  fodisfat ta  del prefente  gajiigo  ,  t:  con- 
da  binerebbe  agli  eterni  tormenti  .  E  ricu  pe- 
rjrjJo  il  fordo  nello  TlefìTo  tempo  P  udito , 
libbidencioa  t.'<li  p troie,  no-.,  i^jìle  altro 
Confellore,  che  il  Santo  medefin  o ,  da 
CUI  gli  fu  impofla  la  penitenza  di  ok  j  Me- 
R     2  fi; 


(a)  Supra  l.J.traH.i.<f.^.p.  64.     (b)  Loquitur  de  Brevi  :  Super  ae^ros  mnnus  imponent  &c.  de 
q-AO  -vide  ia  4ppend.  uh.     (e)  M^rchef  in  Ùiarh  5.  Aprii,     (d)  Valdcc-hr,  lih.i.c.zo.pag,  238. 

(e)  LocuT  eft  Britanna  minori;  ;  Jic  ah  Ajitìflio  nuncupatus  ,  ^  foriate  efl  Uzel 

(f)  Antijì.p.zx.i.p.ioó 
T^men  Dia^hm  ad  i^ió.. 


(g)  Locus eft  CatalonìiC  .  N^ta  j Miguel bac ad an,  i  J99.  refr-.r- 


^6o 


Libro  IL  Trattato  I. 


{\ ,  ne' quali  fegultò  in  iftato  di  penitente 
il  Tuo  Santo  Maeilro,  per  e/Ter  da  queiti 
pertctramenre  rifanato  nel!'  anima ,  giac- 
ché liberato  Tavea  dalla  fordità  del  cor- 
po, efrencfiadella  mente  i*). 

Nelle  Bretagna  minore  furono  grave- 
mente percofìì  da  Dio  due  emoli  di  que- 
llo Tuo  Santo  A  popolo,  per  avere  fparfe 
calunnie  contro  di  Lui.  Ad  uno  caddero 
r  interina  dal  proprio  Tito  ,  con  eccedivi 
dolori  ;  ed  all'  altro  gli  fi  voltb  la  faccia 
raodruofamente  dietro  alle  fpalle  .  Ed 
.ammaeftrati  dal  gallico  aravvederfi  del 
3a  loro  malignità,  fi  fecero  condurre  alla 
prefenza  òi^\  Santo,  ivi  confefiarono  la 
propria  colpa  ,  chiedendogli  umilmente 
perdono  :  ed  ottenutolo  ,  infiemc  colla 
di  Lui  benedizione  ,  ricuperarono  con 
queda  la  bramata  falure  ,  tornando  ai 
primo r  intefiinaal  fuo  luogo;  ed  al  fe- 
condo la  faccia  al  fuo  proprio  fito  (<r) . 

Infinite  altre  miracolofe  guarigioni , 
che  negli  infermi  da  varie  malattie op- 
prtiTi  operò  il  nofiro  Taumaturgo ,  fi  fone 
a  bello  fiudio  nel  primo  Libro  di  queft'O- 
pera  tralafciate  :  sì  perchè  non  è  noto  il 
tempo  precifo  in  cui  feguirono  :  sì  ancora 
per  non  empiere  in  ogni  pagina  la  fioria  di 
confimili  Mracoli .  E  poiché  fé  qui  vo- 
jeffi  inteflerne  di  effe  un  ben  dillinto  rag- 
guaglio ,  crefcerebbe  in  immenfo  quelìo 
volume ,  ci  contenteremo  folamentc  dar- 
ne di  talune  un  qualche  cenno. 

Predicando  il  Santo  Padre  in  Bourges 
fanb  inftantaneamente  colla  fua  benedi- 
zione una  Gentildonna  da  infofFribili  do 
lori,  che  nelle  mani  pativa  (^) .  In  Va- 
lenza (  come  racconta-  il  P.  Borfelli  )  fu  li- 
berata una  Donna  dal  fìufi'o  di  fangue  , 
dal  quale  per  lo  fpazio  continuo  di  quattr' 
rnnicra  (lata  fenza  verun  rimedio  fiera- 
mente travagliata;  e  ad  \x\\  altra,  che 
da  molti  anni  di  prima  avea  perduto  un 
occhio,  le  fu  rertituito,  coirefTer  pari- 


mente dal  Santo  benedetto  (f)  Così 
leggefi  predò  il  P.  Maeiìro  Antiue ,  come 
c^Ji  diede  la  viffa  ad  un  cieco  ,  T  udito  ad 
un  lordo  ,  e  la  favella  ad  un  muto  ,  il  qua- 
le eifendo  dato  per  lo  fpazio  diquarant' 
anni  fenza  poter  articolar  parola  veruna , 
col  folo  porgli ,  che  fece'il  Santo  ,  un  dito 
in  bocca,  gli  fciolfe  la  lingua  in  modo, 
che  da  indi  in  poi  potè  perfettamente  par- 
lare M- 

In  Majorica  nella  Città  di  Palma  ,  al- 
lorché vi  fu  S.  Vincenzo  a  predicare  ,  tro- 
vavafi  una  Donna,  per  nome  Maddale- 
na, Ja  quale  portando  da  molto  tempo 
una  molcila  infermità  nella  gola,  andof- 
fene  a  chiedere  f(Élfcorfo  a  pie  del  Santo: 
da  cui  ricevuta  la  benedizione,  appena 
le  fu  toccat'O  colle  fue  prodigiofe  mani 
il  collo,  che  fi  lenti  fubito  guarita  (e). 

Similmente  fcorrendo  la  Bretagna  ,  al- 
lorché fu  in  Vannes,  ritornò  in  ottima 
falute  una  Donna,  che  per  venti  anni, 
continui  era  data  trafitta  da  unacutiflTi- 
mo  dolor  di  cella  ;  e  fu  la  fanita  recupa- 
ratasl  perfetta,  che  in  altri  vent'anni- 
che  fopravvifiTc  ,  mai  piì^  patì  dolori  di 
capo    [/J .   Ivi  ancora  col  porre  fempli- 
cementc  la  mano  fui  capo  a  due  donne  le 
liberò  da  confimili  dolori  ditefia;  e  col 
benedire  altre  due  aggravare  da  acerbiffì- 
mi  dolori  di  parto  j  Jcfalvòdal  grave  pe- 
ricolo ,  in  cui  fi  trovavano;  àtW^  qua- 
li una  era  Dama  della  DuchtfTa  ò^\  Bre- 
tagna (^)-     ^ 

Di  uno  de' Sacerdoti  fecolari ,  chefe- 
guitavano  il  Santo  Maefiro  nelle  MifTio- 
ni,  ed  a  cui  era  fiata  data  Tincumbenza 
di  preparar  la  tavola  cù'commefiibili  ne- 
cefTarj  alle  Turbe,  narra  W  P;  Girolamo 
Borfelli,  come  cadde  una  volta  molto 
gravemente  infermo  ,  travagliato  dalk 
febbre,  per  cui  pii^  non  poteva  efercitare 
il  fuo  impiego .  Appena  il  Santo  Padre 
lo  feppe  ,  che  fattogli  fopra  un  Segno  di 

Cro- 

[♦]  Miguel  l.  e.  2.2.  p.j^.  Ex  Ra/jzan.  Antìjì.  Flam'r/i.  &  Diag,  BurfelL  dicit  id  in  Monte  Ai- 
^0  :  fortaJfeAlbo  legi  debet ,  eveniffe  .  In  Vii.  Mss.  Nota  hunc  hominem  di-verfum  ab  ilio  effe  ,  de 
qiiojuprap.  175.  llerd/c [anatum  a  San8ofuiffe  retulimus ,  quam-vis  Viterquf  ejufdem  Patria  ,  CST 
7ìorfiinis  fuerit .  Ille  tamen  agnomine  Ejìuder  nuncupatur ,  Ò*  a  nativitate  fnrdus  ,  ac  mHtusfue» 
y-?f,  quadeiflononUgimus.  ' 

Ca)  AntiJì.p.2.c.2.p.2o.  Valdecebr.L^.c.i^,  FiSioria c.iz.p.iij.ex  Procejfu  . 

(b)  Miguel l.^.c.4..pa^.2oi.     [e]  Burfell.  in  f^ita  Mss.     [d]  Va.ldec.l.^,c.2i.p.là.o.  Miguel L. 
2.c.2i.p.i$o.  ex  RanZ'  ProceJJ'.&  Antijl.     (e)  Miguel  ex  RanzJ .2.c.2^.p .l'^j . 

[i 2  Miguel  l.^.c^.p. 20^,     l^']  ld,ibid.&  Not,n,ipi, 
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Croce  ,  gli  reftituì  la  pridina  falute;  e 
la  grazia  tu  sì  perfetta ,  che  fubito  fi  ap- 
plicò al  conlueto  cfcrcizio  ,  conforme 
cfigeva  il  fuo  impiego   {a) , 

Moltilfimi  altri  miracoli  d'infermi  Ri- 
fattati, e  di  Donne  liberate  dalla  ftcrilitìi 
refterebbono tuttavia  a  narrarli  :  ma  fio- 
come  di  quelle  ne  tratteremo  in  comune 
nell'ultima  Appendice  ,  così  di  alcuni 
di  quelli  ne  faremo  menzione  nel  Tratta- 
to delle  Virtù .  Edèndochè  conforme  il 
Libro  della  Storia  già  defcritto ,  che  trat- 
ta de'  fuoi  iludj  ,  ed  Apolbliche  Pelle; 
grinazioni  ,  fi  e  veduto  tutto  ripieno  di 
Miracoli;  così  ci  troviamo  aftrettidifar 
vedere  ogn' altro  Libro,  o  Appendice  , 
che  fegue  fempre  ricolma  di  nuovi  Mira 
coli.  Onde  alla  vita  di  sì  gloriofo  Tau- 
maturgo ben  può  adattarfi  l'Elogio  ,  che 
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San:'  Efrem  Siro  diede  a  quella  di  S.  Ba^ 
filio;  cioè  ,  Vaa  Miraculorum\  la  Vita 
de  Miracoli,  E  per  verità,  che  la  Vita 
di  S.  Vincenzo  Ferrerio  fia  Hata  una  con- 
tinuata concatenazione  di  miracoli  Cper 
non  dire ,  un  miracolo  fempre  continuo  ) 
chiaro  apparilce,  fé  fi  riflette,  che  dap- 
pertutto, ove  egli  paffava,  ovvero,  fa- 
ceva fua  dimora,  tutti  gli  opprelFi  fem- 
pre fanava,  lafciando  così  d'ogni  intorno 
perpetua  la  memoria  de'  fuoi  miraco- 
li. Ed  in  fatti  non  fi  trova  luogo  al  Mon- 
do per  piccolo ,  che  fia  ,  per  dove  al- 
meno pafTando  non  lo  abbia  co'  fuoi  pro^ 
digj  illuffrato.  Perlochè ,  anco  di  Lui  , 
come  d'una  copia  del  Divino  Efemplare 
potè  dirfi  :  Pcrtranfit  benefaciendo  ,  & 
fanando  omnes  opprejjos  (b  )  :  qum  virtus 
ex  ilio  extbat ,   &  Janabat  omnes  (  ^  ) . 


t  a  ]  BurfelL  in  Vie.  MJf.        [  b  ]  Aa,  ApoJÌ.  io.  38.        [  e  ]  lue.  6.  ip. 


CAPITOLO    XVL 

Delle  Operazioni  delle  Virtà ,  ovvero  de 

prodipj^  e  portenti  fatti  invita  da 

S.  VINCENZO  . 

Sogliono  comunemente  chiamarfi  prò 
digj,  o  portenti,  alcuni  miracoli  , 
che  fono  maggiori ,  o  più  fiupendi  degli 
altri,  li  quaiida  S.  Paolo  vengono  detti  : 
Operazioni  delle  virtù  ;  (  r/  )  fotto  il  quale 
Dono  gratis  dato  intendonfi  que' miracoli , 
che  non  appartengono  alla  cura  delle  in- 
fermità corporali,  ma  a  cofe di  maggior 
rilievo,  come  a  fufcitare i morti ,  fugare 
i  Demonj ,  e  punire  prodigiofamente  gì' 
increduli,  e  far  altre  maraviglie,  per  ri- 
durre con  efife  a  penitenza  i  peccatori 
(«'),  Or  ficcome  vedemmo  nel  capo  pre- 
cedente efTere  flato  dotato  ilnodroApo- 
flolo  della  grazia  di  curare  gl'Infermi,  co- 
sì vedremo  nel  prefente ,  e  ne'  fuffeguen- 
ti  Capitoli ,  quanto  eccellentemente  fof- 
Stor.  di  S,  Vtnc.  Ferr, 


fé  ornato  del  Dono  dell'  Operazione  del- 
le Virtù;  dimanierachè,  per  riguardo  di 
effe  apparirà  meglio ,  che  nella  Storia  fief- 
fa  Cronologica  ,  che  Egli  :  Conduce 
una  Vita  chiarijfima  per  portento  fi  mi* 
racoli  (f)  e  che  fu  il  Taumaturgo  del  fuo 
Secolo  C  j^  ) . 

Uno  di  quefii  prodigi,  acuiparmido- 
verfi  il  primo  luogo  per  la  rarità  del  mira- 
colo, avvenne  nella  Catalogna  :  ove  ef- 
fendofi  perduti,  o  rotti  i  ferri  dell' Afi- 
nello  ,  che  S.  Vincenzo  folca  cavalcare 
ne'  fuoi  viaggi ,  ricorfe  Egli  ad  un  Mane- 
fcalco,  acciocché  lo  ferrafTe  di  nuovo  . 
Lo  fece  coflui  prontamente ,  perchè  ve- 
dendo il  Santo  feguito da  tanta  moltitudi- 
ne di  Gente,  fperava,  che  aveffe molto 
denaro,  e  di  poter  confeguentemente  ef- 
fere  molto  ben  foddisfatto  con  una  grofTa 
mercede.  Ma  febbene  S,  Vincenzo  co- 
flumafTe  foddisfare  gli  Artìfii,  che  gli  fom- 
miniftravano  il  necelTariq  per  fé ,  e  per  la 
fua  Compagnia  ,  pagandoli  colle  comuni 
R     5  iimo- 


£  d  ]  Operatio  vìrtutum  .  1  .Cor.i'l.  fé]  Alìi  datur  opcì-atìo  vìrtutum  ,  ex  quibus  aliqui^ 
perfuHclctur  folum  propt-er  magnitudinem  fa£l/  .  D.  T.ad  L  cit.ApoftoH  ^  Et  Ugo  ad  Rom.i$.  oh" 
Cefi^at  htr.c  eadcm  malora  miracela  ab  Apojìolo  prodigia  nuncupari  dicens  ;  In  virtute  fignorum 
&  prodjgioriim  .  Signorum  ,  miraculorum  minorum  ,  prodigiorunij  miraculorum  majorum,qua- 
iì  procul  a  digito  ,  quod  eft  quando  nunquam  fuit  tale  vifum . 


f  f  ]_  hj  Bibl.  Vet.titfp.  t.z.  Lio.  W.68 


g  ]  Suse  statis  Taumaturgus .  Ei^ar,  Bibh  Scripts  Ord,  Prad,  Ver,  5.  Vincentius  Ferrerius 
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limofìne,  non  potè  farlo  altrimenti  quel- 
la volta;  o  che  iòfte,  perchè  Egli  già  F 
avefle  in  quel  giorno  impiegate  (poiché 
non  ne  ricevea  che  pel  vitto  quotidiano) 
e  fattone  diitribuire  il  reiìJuo  a  poveri , 
con[orme  al.  Tuo  coliumc  ;  ovvero,  per 
thè  né  Lui,  né  li  Tuoi  Compagni  avefTe- 
ro  in  quel  dì  ricevuto  alcun  fuffidiodi  li- 
mofma  ;  dopo  che  tu  ferrata  la  Bediola , 
chiedendogli  il  Manefcalco  la  Tua  merce- 
de, rifpofègli  il  Santo  con  dire  :  F/g//«o- 
/o,  ioj&n  povero^  non  ho  che  darvi  ^  Dìo 
vi  pagherà  per  me . 

Non  volle  quietarfi  a  tali  parolo  il  Ma- 
nefcalco, infiitendo  ,  che  volea  in  tutti 
i  modi  la  mercede;  né  volendo  rimane- 
re capacitato  della  povertà  del  Santo 
Maeflro  Vincenzo  ;  quelli  rivolto  alla 
Befliola  le  difTe  :  Orsà^  Chernia  (  tale 
era  il  nome  col  quale  il  Santo  folca  chia- 
mar quella  Beflia)  rejiitmlci  i  ferri  y  ed 
i  chiodi  n  chi  te  glihapojìt  ne* piedi .  Ed 
(  oh  prodigio  I  )  T  Afihello ,  come  fé  a 
vefTe  avuto  intendimento,  fcuotenda  fu- 
bito  d'avanti ,  ed  all'indietro  i  piedi ,  la 
fciÒ  cadere  per  terra  i  ferri  con  tutti  i  lo- 
ro chiodi,  fotto  agli  occhi  dei  Manefcalco, 
a  cui  foggiunfe  il  Santo  :  Orsù  Figliuolo  , 
prendete  la  robavofira ,  e  pm  non  v  inquie- 
te.  Ma  quegli  attonito  al  vedere  un  tal 
prodigio  ,  in  vece  di  prendere  per  fé  i 
ferri,  getto ffi  a  pie  del  Ferrerio,  chie- 
dendogli penJono  ;  indi  levatofl  pofe  di 
nuovo  i  ferri  al  Giumento  ,  e  li  donò  inr 
fieme  colla  Tua  fatica  per  limofina  al  San- 
to;, il  quale  grato  del  benefizio,,  lo  be- 
nediffe  con  dirgli  :  Dio  ve  lo  paghi .  Frut- 
tò quefla  benedizione  non  poco^  al  Ma- 
hafcalco,  perchè  incominciò  dopo  a  fuc- 
cedergli  ogni  cofa  profperamente  ,  con 
gran  vantaggio  della  fuacafa;  come  egli 
ilefro  affermò  nella  Depofizione  del  pro- 
digio (  a) ,  da  cui  può  il  Lettore  racco- 
gliere quanto  fi  a  a  Dio  grato  un  atto  di  li- 
mofina  ,  mentre  per  perfuadere  coflui  a 
farla,  concefTe  grazia  al  fuo  Apoffolo  d' 
operare  una  sì  gran  maraviglia . 

Ma  dove  piìi  frequentemente ,  ed  affi- 
ne di  perfuaderla  pietà  agli  altri,:  mollrò 
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Vincenzo  la  podefla^  che  Dio  gli  con- 

cedea  d'operar  cof^  mMSLvlgUok ,  fu  nei^ 
ìe  nuvole  del  Cielo,  fulie  quali  eferciiò 
tiil  dominio  ,  che  potò  fcriver  di  Lui  il 
Giuiliniano  ,  efTere  flato  Vincenzo  come 
un  altro  Elia;  conciofTiachè  quando  vo- 
lea proibir  la  pioggia ,  che  non  veniflè , 
quando  piaceagli,  chevenifTe,  T  ottene- 
va da  Dio  con  gran  facilità  (^).  E  feb- 
bene  quedi  prodigi  non  gli  operò  rade,  ma 
fpefTe  volte  (e)  (  che  a  ridirle  tutte  , 
troppo  crefcerebbe  il  volume  )  mi  conten- 
to riferirne  foltanto  uno  ;  acciocché 
dalla  facilità,  colla  quale  fi  vedrà,  che 
comandava  alle  nuvole  ,  fi  conofca  al- 
meno la  grandezza,  giacché  non  può  ri- 
dirfi  la  moltitudine  ,  di  quefia  forta  di 
prodiga 

Celebre  adunque  fu  quello  avvenuto- 
gli nella  Catalogna  in  Barbaflro  il  gior- 
no  de'  gloriofì  A  pofloli  SS.  Pietro ,  e  Pao- 
lo. Stava  Egli  dopo  aver  terminata  la 
Meffa  folenne  per  falire  in  Pergamo,  a 
vilfa  d'una  gran  moltitudine  di  Popolo  in 
luogo  fcoperto,  quando  levofli  improv- 
vifamente  una  ornbil  tempera  con  tuo- 
ni ,  lampi ,  e  faette ,  che  fcmbrava  fof- 
fé  per  fubiffare  il  Mondo.  Ciò  vedendo 
l'Uomo  di  Dio  ,  e  prefo  1' Afperforio 
coli' acqua  benedetta  ,  fpargendo  l'aria 
in  forma  di  Croce  contro  quei  temporale  j 
non  foiamente  cefsò  fubito  la  tempeffa, 
ma  nel  medellma  iflante  di fparirono  tut- 
te le  nuvole,  e  tornò  il  Ciela  ad  am- 
mantarli di  placida  ,  e  tranquilla  fere- 
nità. 

Operata  sì  evidente  maraviglia  ,  af- 
finchè la  tempef^a  non  gli  avefle  impedi- 
to il  predicare  la  divina  parola  ;  ed  ac- 
ciocché dalla  grandezza  del  miracolo 
maggiormente  quel  Popolo  fi  lafciaffe 
perfuadere  il  bene,  falito,  che  fu  in  Pul- 
pito diffe  alla  fua  Udienza;  Se  non  foj" 
ferojìatt  It  Santi  jipoftolt ,  che  ann 9  prega- 
to per  voi  y  itf  vi  ajjìcuroj  che  latdmpejìa 
avrebbe  ejitrmtnati  tutti  t  vo/iriCampi,/en^ 
za  lafciare  ne  alberi  ne  filo  d^rba^  ne  alcun 
germoglio  fulle  vofìre  Terre  Ma  non  pertanr- 
to  dovete  rimaner  Jìcuri  ^perche  innanzi  d' 


un. 


[aj  Valdec. l.i,c.^i,p,2y<,,  ViHoriac.ig.p.io$.  Pontieril',i. c.i^.p.óò 
Amifl: p.i^c.ii . p.zjz.        is  1  Cajìilhn^  in  Vit,,  Mg.  Burf^l,  in 
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je  VI  gioverà  la  fua  fantìth  .  Ciò  dicen  dò 
die  fuoco  a  quelle  aride  legne  ,  le  quali 
s'accefero  così  predo ,  che  quando  i  C  ri- 
iliani  fen'  avvidero  ,  g\\  trovavanfi  cir- 
condati d'ogn' intorno  dalle  fiamme;  né 
fapendo  come  fcampare  dall'  incendio  , 
alzarono  Je  voci  ,  invocando  il  Nome 
fantiffimo  di  Gesù  ,  e  del  Tuo  Servo  San 
Vincenzo  Ferrerio  ;  e  tanto  baflò ,  per- 
chè fubito  fi  eftingueflè  da  fé  medefimo 
il  fuoco.  Al  qual  prodigio  rimafe  come 
ematico  il'  Moro,  e  convertito,  chiefe  a 
gran  voce  il  fanto  Battefimo ,  che  dopo 
tre  foli  giorni  ricevette  dalle  mani  del 
Santo  I  f  ] . 

Stupendo  ancor  ipiù  di  quedo  fu  il  pro- 
digio, che  il  nodro  Aporfoio  operò  nella 
Francia  con  certi  Tuoi  aggreflbri .  Stava 
Egli  attualmente  predicando  in  un  certo 
luogo  di  quel  ^egno  ,  né  volendo  una 
Femmina  defiftere  dal  rumore  ,  chefacea 
colle  fue  ciancie  in  tempo  della  Predica; 
ordinolle  il  Santo ,  che  fé  ne  partiffe  ;  né 
volendo  ella  ubbidire  ,  furono  obbligati 
da  fanto  zelo  i  di  Lui  Compagni  a  difcac- 
ciarla .  Arrabbiata  la  Donna  di  fdcgno 
implacabile,  ed  arrivata  con  ira  grande 
alla  Cafa,  inculcò  a  due  Giovanaftri  fuoi 
Figliuoli  il  vendicare  l'affronto ,  ch'ella 
pretendea  d'aver  ricevuto  dal  P.  Maeflro 
Vincenzo .  Poco  vi  volle  a  fare  ,  che  co- 
{loro.  prendeffero  Farmi  ,  colle  quali  an- 
dati in  traccia  del  noftro  Apoftolo ,  ed 
afpettando,  che  fo (fé  alquanto  slontana- 
to da'  Compagni ,  e  dalle  Turbe ,  gli  fit- 
rono  addoffo  per  trucidarlo.  Ma  appena 
fnudarono  i  ferri  per  fcaricargli  fòpra  i 
colpi,  che  rimafero  colle  braccia  inaridi- 
te ,  ed  immobili  ,  come  fofìTero  loro  di- 
venute di  marmo .  Onde  atterriti ,  e  com- 
punti ,  proflraronfi  a'-  pie  del  Santo  chie- 
dendogli umilmente  perdono  dell'atten- 
tato, e  fupplicandolo  a  riconceder  lora 
libero  1'  ufo  delle  braccia  .  In  quanto  al 
perdono  l'ottennero  immediatamente^  ef- 
fendo  Egli  pronti  ili  mo  a  condonare  tutte 
ringiurie>,  ed  affronti ,  che  gli  venivano 
R     4  fatti  ; 

(  a  )  Antl(ì.i.7..c.j. p-l^^.  Miguel /.2.c.2$./>.i6$.  Ex  Ranz.  &  Flaminio  ,  Nota^Miguel  hicc 
aH.iJ^i$.fed  Antifl.&  Diag.  iyicerfo  anno  evenijfe  tradunt .  Nota,  Valdec.  hocmiracul.in  BergiC 
contigijfe  exiliimare  .  /. 3.  Cuyó.      (  b  )  Diagus  1. 1 .  c.26.  p.^oi.     (  e  )  "Gavalda  cap.  27. 

(  d  )  Locus  efì  Catalonice .  Nota  hoc  miraculum  a  M.  Miguel^  &  Diago  adnotarifuh  an.i^ió, 
fed  ab  Anfi/ì./ié  incerto  anno  conjiitui  ,     (  e  )  Miguel  l.z.c.zQ^p.iyB-AntfJì.p.z^^.j.p.^  35» 


Capito 

un  anno  tornerà  un*  altra  tempe(la  fpaveri- 
ttvole  ;  e  pereti)  predate  Iddio ,  che  vi  guar- 
diole voflre  Po[le(}ìoni,  In  fatti  a  capo  di 
undici  Mefi  venne  la  tempefla  dal  Santo 
predetta  I^]. 

Né  folamente  nell'acqua,  ma  ezian- 
dio nel  fuoco  glorificò  Iddio  il  fuo  nuovo 
Apoflolo,  fpecialmente  in  Valenza,  ed 
inBergai  eflendochè  predicando  in  quel- 
la, fi  fparfe  una  nuova  tragli  Uditori , 
che  in  certa  Cafaerafi  attaccato  il  fuoco, 
e  volendofi  molte  perfone  partire  per  ac- 
correre ad  eflinguerlo  :  Quietatevi  (  diffe 
loro  il  Santo  Predicatore  j  e  non  vi  turbi  d 
timore  deW incendio  ;  perchè  io  vi  ajjìcuro , 
C'he  non  brucierà  la  Cafa ,  ne  veruna  cofa 
di  effa  (  b  )'.  Fermaronfi  alla  Predica  ,  trat- 
tenuti da  tali  parole  ;  edavanti,  cheque 
Ila  fbffe  terminata,  fopravenne l'avvifo, 
che  quel  fuoco  erafi  da  fé  flelfo  eftinto, 
fenza  umana  diligenza ,  e  che  non  avea 
bruciato  cofa  veruna  in  quella  Abitazio- 
ne ,  benché  tutta  foffe  di  fiamme  ri  pie 
na  (f).  Ed  intefero ,  che  mentre  Vin- 
cenzo predicava  per  bene  delle  loro  ani- 
me ^  avea  operato  quella  maraviglia  , 
cftinguendo  le  fiamme,  acciocché  cono 
fceffero,  che  la  divina  parola  nella  fua 
bocca  era  acqua  per  eftinguerc ,  e  le  fiam- 
me de'  vizj ,  e  quelle  eziandio  del  fuoco 
mate  ria  le> 

In  Berga  {d^  però  elTendo  incomincia- 
to a  piovere,  molta  gente  venuta  per  af 
coltare  la  Predica ,  fi  ricovrarono  fotto 
ad  alcuni  pòrtki ,  ch'erano  attorno  al  for- 
no d'un  Moro  Maomettano,  dove  trova- 
vafi  gran  moltitudine  di  legne  fecche  , 
preparate  per  ardere.  Una  di  quelle  per- 
fone ivi  ricovratefi ,  che  fu  certa  divot?. 
Donna  ,  moffa  a  compafTione  di  quel 
Moro  infedele,  gli  addimandò  ,  perchè 
non  andava  ancor  egli  alla  Predica  del 
Padre  Santo  "^  (  era  quefla  unadelle'ma 
niere  colle  quali  S.  Vincenzo  era  volgar- 
mente-chiamato  !) .  A  cui  il  Maometta- 
no :  Maledetto  ,  rifpofe  )  queflo  vcft;o  Pa- 
dre Sama  .  Per  mia  fé  ^  che  ora  vedremo  , 
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htti  ;  itu  quanto  al  moto  delle  braccia , 
rifpofè  ^  cm?  fé  bramavano  riacquillarlo 
era  d'uopo  ,  che  prima  ammonifTero  la 
lor  Madre;  acciocché  fi  confeffaffc  di  tre 
peccati ,  che  non  avea  mai  palefati  nella 
lagramental  Confeflìone  ,  aificurandoli , 
che  j  ciò  fatto,  ricuperato  avrebbero  il 
moto,  che  prima  avevano.  Ubbidirono 
eglino ,  e  contorme  alla  parola  del  San- 
to ,  riacquiftarono  Tufo  delle  braccia  in- 
aridite (a). 

Un  altro  prodigio,  che  per  la  varietà 
degli  accidenti  occorfi ,  e  non  più  al  Mon- 
do intefi ,  traflè  mori  di  fé ,  quanti  ne  fu- 
rono fpettatori ,  fi  racconta  dal  P.  L.  Pon- 
tieri ,  e  dal  P.  Maeftro  Ferrarini ,  e  pri 
ma  di  loro  trovafi  regiilrato  nella  Croni- 
ca del  noftro  Santo  Padre.  InVannesdi 
Bretagna,  nel  tempo  in  cui  vi  faceva  il 
Santo  le  fue  mirabili  MifTioni  ,  fu  dato 
alla  luce  da  una  gran  Dama  un  Figliuo- 
lo, ch^  nacque  tutto  nero,  come  un  E- 
tiope,  ed  al  maggior  fegno deforme  .  Al 
vedere  tal  m.oftruofitarimafeaffiittifìTinia 
quella  Signora;  il  di  cui  dolore  tanto  più 
m  infinito  le  fi  accrebbe  ,  quanto  che 
vide  il  Cavalier  fuo  Conforte  caduto 
precipitofamente  in  un  collante ,  ma  te- 
merario fentimento,  ch'ella  avefìfe  viola- 
to il  Ietto  nuzziale,  ed  avefìfe  generato 
quel  modruofo  Bambino  ,  non  di  fé ,  fuo 
legittimo  Marito,  madi  un  Moro  Schia- 
vo ,  che  in  fua  cafa  al  fervizio  teneva . 
EconciofTiachè  fucceda  in  fimili  avveni- 
menti ,  che  la  temerità  del  giudicare  ge- 
nera la  gelofia  ,  la  gelofia  partorifce  il 
furore,  ed  il  furore  fprona  alla  vendetta  : 
per  opprimere  totalmente  lo  fpirito  dell' 
addolorati  (fi  ma  Dama  ,  fu  in  un  tempo 
ffeiro  da  quefte  tre  furie  invafato  quel!' 
onorato  Cavaliere  ;  il  quale  perciò  pieno 
di  collera,  e  di  furore,  con  un  ferro  alla 
mano  corfe  alla  vita  della  mifera  parto- 
riente ;  e  vomitandole  in  faccia  mille 
rimproveri ,  minacciò  di  così  ucciderla  , 
fé  non  gli  manifeftava  ,  come ,  e  quan- 
do foffe  collo  Schiavo  caduta  nel  pretefb 
adulterio,  di  cui  ne  voleva  per  allora  fa 
re  onninamente  la  vendetta  colla  pronta 
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uccifione  dello  Schiavo .  In  tali ,  e  sì  gra- 
vi anguitie  nulla  giovando  alla  Dama  , 
né  la  negazione  collante  di  sì  enorme  pec- 
cato, né  il  chiamare  in  tcftimonio  della 
verità  tutta  la  Corte  del  Ciclo,  ebbe  ri- 
cor  fo  al  Santo  Apoilolo  Vincenzo  :  che 
fattofèlo  prontamente  venire  in  cafà ,  gli 
efpofe  la  propria  innocenza,  ed  il  furor 
rabbiofo  dell' ingelofito  Conforte  ,  chie* 
dendogli  confìglio,  ed  ajuto  in  sìprccipi- 
tofo  cimento.  Il  Santo,  ben  conoìciuta 
con  lume  fuperiore  la  di  lei  fedeltà,  ed 
innocenza  ,  dolcemente  la  confolò ,  ani- 
mandola a  foffrir  con  pazienza  quella  tri- 
'  bolazione  ;  ed  ofìfèfendofele  a  trovarle  op- 
portuno riparo  ,  leimpofe,  chemandalTe 
il  giorno  leguente  quel  nero  Bambino  al- 
la fua  Predica .  Rifpofe  la  Dama  :  Pacare , 
/"/  Bambino  è  nato  àtjeri.Non  importa  (  re- 
plicò il  Santo  )  mandatelo  pure  :  e  fatelo 
portare  dalla  Balia  ^  che  farà  mio  penftero 
il  rimediare  a  tutto  .  Così  fu  fatto.  La 
mattina  dunque  feguente  andò  la  Balia 
col  Figliuolino  in  braccio  alla  Predica  , 
alla  quale  difpofe  Iddio,  che  vi  interve- 
nire ancora  il  Cavaliere  ,  Marito  della 
fuddetta  Dama .  San  Vincenzo  (àlito  in 
Pulpito  fece  a  bello  fludiounadottifllma 
Predica  contro  if  grave  danno  ,  cht  ap- 
portano i  giudizi  temerari .  E  verfo  il  fi- 
ne di  efTa ,  venendo  più  al  particolare  9 
diffe  alla  numerofa  Udienza  di  trenta ,  e 
più  mila  perfone  comporta ,  che  l'afcol- 
tava ,  quefie  parole  :  Voi  avete  udita  la 
Predica  de"*  giudizj  temerarj  ;  ma  perche 
ancor  meglio  conojciate  (guanto  s*  inganna 
chifenz.i  prudente  fondamento  giudica  ma- 
le delle  Perfone  dabbene  :  Donna  (  acce- 
nando  alla:  Balia  ,  che  ben  ravvisò  tra 
quella  sì  copiofa  moltitudine  di  Popolo) 
Donna  ^  diffele,  sfajciate  codeflo  Bambi" 
no  y  e  mettetelo  in  terra.  Ubbidì  la  Nu- 
drice;  e  pofio  in  terra  il  Fanciullino  , 
foggiunfe  il  Santo  A  portolo  •  In  nome  del 
mio ,  e  tuo  Dio ,  Jiaju  Bambino  tn  piedi  j 
e  va  a  trovare  il  tuo  vero  y  e  IcpittimoGe' 
nitore  A  tal  comando  rizzoffi  in  pie  da 
fé  rtefTo  il  Bambino,  che  non  aveva  per 
anco  tre  giorni  compiuti;  ed  andando  da 

fé  fo  lo 

(  a  )  Miguel  L  3.  r.2.  U  Tolofa  evenijfe  an.  141 7.  affirmat,  occafìone  concionandi  in  Ecclefia 
Monidlìum  S.  Clavi?  ,  SedVtiUecebr.  /.4.  c*^^.p. ^o^.  in  Turonenft Qivitate  accidijfe  incerto  an- 
no commemorat , 
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fé  folo  in  giro  fra  quella  gran  moltitudi 
ne  di  Gente,  non  prima  fi  fermò  ,  ch€ 
giunto  non  ioffe ,  ove  era  quelCavalie 
re,  di  cui  veramente  egli  era  Figliuolo. 
Quivi  fermatofi  fi  attaccò  colle  lue  mani- 
ne all'efiremità  delle  velli  di  lui  ,  e  ri- 
voltatofi  verfo  del  Santo,  {i9io  fido  lori 
mirava ,  fenza  poter  proferire  altra  paro- 
la ,  volendo  così  col  fatto  dargli  a  cono- 
fcer^,  che  aveva  trovatoli  Tuo  vero  Gè 
nitore .  S.  Vincenzo  replicò  :  E  [vr/ctuo 
Padre  code/io  Cavaliere}  Allora  (e ioltafi 
la  lingua  al  tenero  Bambinello,  con  voce 
da  tutti  intefa  ,  così  rifpofe  :  S)  quello  è 
mìo  Padre.  Rifpoila  ,  che  quanto  fece 
trafecolare  l'Udienza  per  lo  llupore,  al- 
trettanto fece  rifolv^re  in  lagrime  di  te 
nerezza,  e  di  compunzione  quel   Cava- 
liere ,  troppo  precipitofo  nel  giudicar  ma- 
le di  fila  Moglie  .  Ma  non  terminarono 
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quivi  le  rriaraviglie,  che  volle  Iddio  ope- 
rare in  quel  giorno  per  gloriatiiaggiore 
del  {\xo  fedel  Servo.  Ricevuta  eh' ebbe  il 
Santo  dal  FanciuUino  la  tefiimonianzadi 
chi  foile  il  Tuo  vero  Genitore ,  gli  coman- 
dò, che  tornaflè  alle  braccia  di  fuaNu' 
drice  .  Il  che  fatto ,  nel  mentre  ,  che  quel  • 
lafafciarlo  volea,  Ei  foggiunle  al  Bam- 
bino ,  che  fi  mutafiè  in  queWa  forma ,  e 
fembiante  ,  che  era^Ii  deilinato  da  Dio  . 
Ed  immantinente  divenne  ài  carnagione 
tutta  bianca,  e  vermiglia,  ediunafpet- 
to  vaghiamo,  con  incredibile  ammira- 
zione de'x:ircortanti ,  che  nel  partir  dal- 
la" Predica  non  potevano  abballanza  fa- 
ziarfi  di  rinnovare  gli  ilupori  delle  Tur- 
be feguaci  di  Crifio,  che  nel  vedere  le 
maravigliore  fue  opere  ineeffan temente 
cantavano  :  Quia  vtdimus  mirabilia  ho- 
dÌ€  [a]^ 
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X)'  alcuni  altri  /ìupendiffimì  Miracoli 
lU  S,  VINCENZO . 

AVvengachè  fenza  numero  fìano  i 
Miracoli ,  che  Iddio  ha  operato  per 
mezzo  del  gloriofiffìmo  Padre  S.  Vincen- 
zo Ferrerio:  e  perciò  fi  renda  impoflTibi- 
le  il  ben  condurre  a  fine  Timprefadivo 
lerli  tutti  raccontare  :  ciò  non  oftante  , 
oerchè  molti  di  e  (fi  oltrepafiano  di  gran 
lunga  il  modo  comunemente  tenuto  da' 
Santi  nel  far  miracoli ,  e  perciò  cagiona- 
no in  chi  li  Jeggemaggior maraviglia,  e 
danno  luogo  di  viepiù  penetrare  quanto 
ammirabile  fia  Iddio  ne' fuoi  Santi,  farà 
ben  fatto  1'  addurli  nel  prefentc  Capi 
tolo. 

In  Valenza,  che  fìi  fpefTe  volte  il  tea- 
tro delle  più  fiupende  maraviglie  dei  no 
ftro  Taumaturgo  ,  accadde  un  giorno  , 
che  pafiando  Egli  per  certa  fi  rada  ,   udì 
ufcire  da  una  cafa  voci  di  firepito ,  e  di 
grida  rabbiofe,  che  andavano  a   sfogarfi 
S»    in  i  fpergiuri ,  beflemmie  ,  e  detefiabili  im 
precazioni  .   Mofib  da  fanto  zelo  volle  en 
•trare  in  quella  cafa  per  volere  ciocché  fof 
i(i avvenuto,  e  rimediare  alle  gravi  of- 


fe fé  ,  che  fentiva  farfi  ai  fuo  Signore  . 
Neil'  entrare  in  efìfa  vide  ufcirne  il  C-apo 
di  famiglia  molto  fopraffatto  dalla  colle- 
ra,  e  trovò  la  di  lui  Moglie,  che  tutta- 
via feguita  va  a  maledire,  fpergiurare,  e 
vomitare  efecrande  beftemmie .  Procurò 
Egli  tii  alquanto  placarla,  e  dimandeile 
perchè  tanto  fi  arrovellaffe  ?  e  per  qual 
cagione  proferifTe  sì  orribili  befiemmie? 
A  cui  la  Femmina  dirottamente  piangen- 
do rifpofe  :  Padre  non  è  cofa [olamentt  d* 
oggi  ^  ma  eir  è  d'  ogni  giorno  y  ed  a  tutte 
r  ore  ^  che  torna  a  caia  quel  maV Uomo  di 
mio  Marito^  il  quale  nmifimjcr  mai  di  per- 
cuotermi crt^delmevte  ,  e  di  firacc tarmi  le 
carni  tndafjc  ,  Qucfla  non  è  v  ta  ^  Padre 
mio  ,  ell^ }  unff.  continua  morte  ^  anzi  eìf  è 
una dannaz'!  .fedeli'  anima  ,  ed  un  inferno 
peggiore  di  q  iclh  dc^Demon;  .  No^F^pìiuo' 
la ,  non  pari  <te  cos)  {  replicò  \.ou  tutta 
dolcezza  il  Snnto  )  che  cod^/ìo  aryaOt  farvi 
2  mente  giez.t ,  fé  non  che  ^.  yungp^torwsntt 
offendere  Iddio  ,  che  per  amor  vnjtro  ha  tan- 
to patito  fatto  la  Croce  ^  e  fui  Calvario,  Ma 
ditemi  di  grazia  >^  per  qi'al  cagione  vojlr 9 
Manto  tanto  vi  percuote  ^  e  così  vt  mal^ 
tratta  ?  Perchè  fon  bruy  a  (  rifpofe  la  Don- 
na ).  £  per  queftè  (  rv-  'cò  il  Sanio  )  tan- 
to fi  offende  Iddio  ?  Ed  alzando  la  fua  dcilra 

verfo 
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verfo  la  di  lei*  faccia,  foggiunfe  :  Orsa 
Figliuola  già  non  ftete  ,  ni  farete  più  brut- 
ta ;  ma  ricordatevi  di  [ervtre  a  Dio,  e  di 
effer  Santa ,  Ed  in  queiriflante  ella  diven- 
tò la  Donna  più  bella  di  quante  allora  fi 
trovaflero  in  Valenza.  Dopodicheefor- 
tolla  con  molta  gravità  TUomo  di  Dio , 
afervire  fedelmente  al  Signore,  e  adef 
fer  Santa,  aflicurandola ,  cheinavveni 
re  non  averebbe  fuo  Marito  avuta  più 
occafione  d'ingiuriarla,  e  di  percuoterla 
per  la  bruttezza .  E  ciò  detto  fé  ne  partì 
contento  di  aver  tolta  in  quel  modo  Toc- 
cafione  di  tante ,  e  di  sì  gravi  ofFefe  ,  che 
a'  Dio  fi  facevano  in  quella  cafa,  e  di 
aver  rimediato  alla  dannazione  di  queìi' 
Uomo  ,  che  sì  crudelmente  flrapazzava 
ìa  Tua  Moglie,  e  diquedt,  che  con  tan- 
to furore  bettemmiav  a  Iddio  {a), 

E'  così  celebre  per  la  Spagna  là  fama 
di  così  infolito  miracolo,  che  fìnoa'no- 
fl:ri  giorni  ,  allorché  uno  incontrafi  ìh 
qualche  Donna  deforme  ,  corre  in  que' 
Regni ,'  come  per  proverbio  ,  quefto  dét 
tato  :  EJia  a  menefter  la  mano  de  San  Vin- 
cente :  Cioè:  Ccflet  ha  bifogno  della  mano 
ài  S.  Vincenzo . 

Sopra  quefto  inaudito  miracolo  è  neccf- 
fario  di  ofTervare ,  che  la  bellezza  corpo- 
rale per  fé  flefia  non  è  incentivo  al  pec- 
cato, ma  è  dono  di  Dio.  Ed  allora  fé  ne 
fa  matèria  di  peccato  ,  quando  alcuna 
Donna  di  efla  fi  infuperbifce  ,  e  ne  fa 
pompa  con  accrefcerfela  immoderatamen- 
te  a  forza  di  vani  abbigliamenti,  o  per  fi- 
ni non  i-etti ,  come  avverte  V  ifteffo  San 
Vincenzo  {b).  Il  quale  nel  conceder  che 
fece  air  afflitta  Donna  la  bellezza  necef- 
faria  per  incontrare  il  genio  del  proprio 
Marito,  l'ammonì,  che  fojfe  Santa  ^  e  fi 
ricorda  ffe  di  fervJr  fedelmente  a  Dio .  Qua- 
fi  le  dicefie,  che  non  dovea  invanirfi  di 
quel  dono  ,  né  farne  mofira  per  piacere 
ad  altri,  fuori  che  al  fao  proprio  Con  for 
te.  Effendochè  pofibn  molto  bene  ilare 
infieme  unite  nella  medefima  perfona  la 
bellezza  del  corpo  con  quella  dell'anima  : 
come  fi  vide  in  Santa  Caterina  Vergine^ 
e  Martire,  in  Santa  Cecilia^  ed  in  tante 
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altre  Sante  Vergini.  Anzi,  come  infc-^ 
gna  il  Ferrerio,  la  bellezza  della  Divina 
Grazia,  confervata  nelì'  interno  dei  cuo- 
re ,  fuol  maggiormente  accrcfcere  lo  fplen- 
dore  alla  bellezza  corporale  :  in  quella 
maniera,  che  una  lucerna  di  cri{Ìallo,  da 
fé  fieffa  bella ,  riceve  maggior  bellezza , 
e  fplendore ,  fé  dentro  di  ella  venga  con- 
fervato  il  lume,  che  non  puònonaccre- 
fcerc  vaghezza  maggiore  a  quel  criflal- 
lo  (  f  ) . 

Ma  torniamo  a  profeguire  il  racconto 
de'  Miracoli,  e  fpecialmente  di  alcuni 
maravigliofifiìmi ,  chfe  rifguardano  la  mol- 
tiplicazione del  paneetiel  Vino.  Di  uno 
di  quefii  al  fommo  mirabile  ,  fé  ne  fa 
menzione  neli'  Uffizio  Divino  ,  che  fu 
compoiio  dall' Auribelli  :  e  fuccefle  in 
quefta  maniera. 

Trovavafi  un  giorfìoil  NofiroS.  Apo- 
fiolo  impegnato  a  paflTare  colla  fùa  Hume- 
rofa  Compagnia  per  un  luogo  deferto,  ed 
eflendo  i  fuoi  Dilcepoli  rnolto  fianchi  dal 
viaggio,  e  dalla  fame  indeboliti  ,  non 
avevano  in  quel  luogo  con  che  poterfi  ri- 
fiorare ,  e  riparare  alla  loro  necefiìta  .  Eb- 
be il  Santo  ricorfo  all'Orazione  ,  ed  ecco 
in  un  fubito,  e  all'improvvifo  comparire 
avanti  di  loro  molti  Uomini ,  o  per  dir 
meglio,  Angeli  in  fembianza umana ,  e 
di  gent^  incognita ,  che  portando  una  gran 
quantità  di  pani^  e  di  provvifioni  di  Vi- 
no, aiede  il  comodo  a  quelle  Turbe ,  che 
poteflerp  faziar  la  Ipro  fame ,  ed  eftin^uer 
la  fete ,  fénza-che  il  vino  loro  portato  niea- 
te  fcemafife  (d). 

Volle  il  P.  Maefiro Miguel ,  cheque- 
fio  Miracolo  accaduto fofiTe  nel  Viaggio, 
che  il  Santo  fece  da  Perpignano  in  Bar- 
cellona nell'anno  1416.  ed  è  di  parere > 
che  le  Turbe  eccedefifero  il  numero  di  due 
mila  e  cinquecento  i  affermando  in  oltre, 
che  quelli  che  portarono  la  fofpirata 
provvifione  non  furono  Angioli ,  ma  ben- 
sì perfone  de'  luoghi  circonvicini,  moffe 
da  ifiinto  particolare  di  Dio,  a  portare 
ivi  quella  Vettovaglia  ,  fenza  fapere  la 
cagione  (f).  Ma  o  fofiero  Angeli,  ov- 
vero Uomini ,  grande  fu  il  prodigio .  Non 
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(  a  )  Chranic.  S.  Fine,  n.zz,  Valdec.  /. i.  ^.37.  Irìbanen.  Serm,  de  S.  Vincentio . 

<  b)  D.  Vino,  Serm,  de  S.  Cecilia  .         (  e  )  S.  Vinc.  Ser.  de  S.  Agnete  Virg.  &  Mart. 

(d)  lnKefponfVllUFejì.S,VirK,         (e)  Miguell.z.c.z^, Antijì,z,c,7^ 
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fu  però  maggiore  del  feguente,  avvenu- 
to in  Catalogna ,  in  un  luogo  detta  Vil- 
hlunga . 

Arrivato  il  Santo  colle  fue  Turbe  in 
detto  luogo  ne' calori  piò  ardenti  d'Ago 
fk),  fu  da  un  nobile,  e  cortefe  Cavaliere 
provveduto  per  tutti  il  rinfrefco  ,  con  or- 
dine ,  che  il  Vinofofìfè  meffo  dentro  d'  un 
Mallello,  acciocché  fi  poteffe  fucceflìva 
mente  riempiere:  ed  in  tal  maniera  ordi- 
nò che  riftorata  fofìTe  la  fète  a  tutta  quella 
gran  moltitudine.  Tutti  bevvero,  e  bev- 
vero quanto  fece  lordi  bifogno  ,  fenza che 
facefìfe  d'  uopo  tornare  a  riempiere  quel 
vafo,  recando  come  prima  fempre  mai 
■pieno.  In  tal  guifa  faziate  tutte  quelle 
Turbe  ,  che  afcendevano  al  numero  di 
feimila  perfone;  videfi  tuttavia  traboc- 
car da  quel  vafo  il  Vino,  che  in  veced' 
efferfi  diminuito,  vi  fi  riconobbe  prodi- 
giofamente  moltiplicato  .  Laonde  quel 
Cavaliere  (  che  chiamavafi  D.  Santi  Giu- 
i^o ,  ed'  era  Signore  di  quella  Terra  )  mon 
tato  a  cavallo  corfe  dietro  al  Santo  Mae- 
flro,  e  fopraggiuntolo  a  S.  Martino  di 
Conflent  Io  ragguagliò  di  sì  flupendo  pro- 
digio. Avendo  ciò  intefo  il  Santo  Padre 
gli  rifpofe:  Giacche  è  cos)  ^  dtflrìbuite  di 
^utlvtno  a  chiunque  ne  vuole  :  e  fatelo  per 
amor  di  Dio.  Ubbidì  D.  Santi,  ed  ecco 
comparire  al  mondo  una  forgente  di  nuo- 
vi, e  replicati  miracoli.  Cominciatofi  a 
diitribuire  quel  Vino  ,  fu  fperimentato 
fommamente  mirabile  per  una  virtù  fupe- 
TÌorc,  che  in  fé  conteneva;  ed  era  di  cu- 
rare le  perfone  ,  che  lo  gufavano ,  da 
qualfivoglia ,  ancorché  gravifTima  infer- 
mità .  Per  la  qual  cofa  fenza  numero  fu- 
rono quelli ,  che  vennero  a  richiederlo  , 
a' quali  non  volle  mai  negarlo  quel  buon 
Cavaliere  .  Ed  ancorché  quotidianamen- 
te lo  diftribuifle  a  quanti  glielo  domanda- 
vano, ritrovò  non  oftante .  fempre  mai 
quel  vafo  nella  fiefia  maniera  ripieno,  e 
traboccante,  come  fé  d'  allora  foffe  fiato 
empiuto  {a).  Per  quanto  continuafTe di- 
poi quefto  aggregato  di  Miracoli,  non  fi 
fa .  Quello  che  colla  dal  Proceffo ,  e  vien 
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riferito  dal  P.  Maedro  Antifie  ,  fi^,  die 
dieci  anni  dopo  che  il  Santo  Padre  fu  in 
Villalunga,  nel  pafiar  che  di  lì  fece  un 
certo  Vefcovo,  Ei  trovò  ,  che  tuttavia 
quello  prodigio  ivi  prefeverava  ;  confor- 
.ne  dipoi  per  Gloria  del  Santo  lo  depofe 
nel  Procedo  [^]  Dal  che  chiaramente 
fi  comprova ,  che  quefio  Miracolo  con- 
tinuò per  molti,  e  molti  anni  avvenire. 

Confimile  a  quefio  fu  l'altro  prodigio^ 
che  fuccefle  pure  in  Catalogna  nel  Mo- 
nafiero  della  Certofa  di  Scala-Dei,  al- 
lorché vi  fu  una  volta  il  nofiroApoftolo 
con  tutta  la  numerofa  fua  Compagnia. 
Concioffiaché  fatta  a  tutti  la difiribuzio- 
ne  del  pane  e  del  vino,  e  faziati  che  tut- 
ti ne  furono ,  fi  ritrovarono  tanto  le  fpor- 
te  del  pane,  quanto  ivafidel  vino  total- 
mente ripieni  ,  fenza  che  né  da  quelle 
mancaffe  il  pane,  né  da  quefii  foffe  fce- 
mato  il  Vino  [c\ , 

Ma  quefia  fotta  di  Miracoli;  cioè, di 
moltiplicare  i  viveri ,  e  di  faziare  con  po- 
ca quantità  di  effi  molte  migliaia  di  per- 
fone ,  ^  rimanendo  tuttavia  l' ifiefla  quan- 
tità di  elfi  nel  fuo*  e  (Ter  primiero ,  come 
fé  a  niuno  foffe  fiata  fcompartita  ;  anzi 
col  ritrovarla  moltiplicata  in  maggior  ab- 
bondanza :  quefia  forta  dico  di  Miracoli , 
afferifce  il  Cafiigjione  M  ,  che  era  di- 
venuta nel  Sant'  Apofiolodel  tutto  fami- 
liare ,  e  confueta  :  Che  però  fono  fiati 
afirctti  gli  Scrittori  della  di  lui  Vita  a  non 
farne  di  ciafcheduno  menzione  in  partico- 
lare :  ma  folamente  fi  fono  contentati  di 
raccontarne  uno  per  cento:  e  ciò  affine  di 
sfuggire  quella  lunghezza,  che, tedio  ca- 
gionato averebbe  a'  Devoti  Lettori . 

Due  altri  fegnalatiffimi  fatti,  ne' quali 
fpiccò  del  Santo  Apoftolo  e  laVirtìàde' 
Miracoli ,  e  il  Dono  della  Pi^ofezia ,  fuc- 
ceffero  nella  felice  l\ia  Patria  di  Valenza  . 
Il  primo  fu,  che  nel  mentre  Ei  predicava 
un  giorno  nefia  piazza  detta  delle  legne  , 
vi  fi  trovava  prefente  alla  Predica  D.Gio- 
vanna di  Prades,' Sorella  di  D.  Marghe- 
rita ,  Vedova  del  Re  D.  Martino ,  e  Re- 
gina d'Aragona:  cadde  (  fenza  faperfi  da 
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chi  fc  agi  iato  fofTe  )  un  gran  faflò  :  il  qua- 
ie,  fpezzate  le  tende,  che  riparavano  il 
Soie,  colpì  di  piombo  fui  capo  la  fudcletta 
D.  Giovanna  ;  e  fracaflataie  la  tefta  la 
lafciòdidefa  in  terra  efanime,  e  femimor- 
ta  ;  di  tal  maniera ,  che  fu  da  tutti  giudi- 
cato cflere  lei  reftata  dal  colpo  uccifa. 
Rimafero  a  queir  accidente  sì  deplora- 
bile fopramodo  afflitti  gii  aftanti  ,  com- 
pafTionando  in  quello  ftato  cotanto  naife- 
rabile  così  pia  Principerà  :  Ma  il  Santo  • 
Padre  animandoli  a  non    temere  ,   diflè 
loro:  Non  effcre  quel  fafTo    caduto  per 
ucciderla  ,   ma  folamente  per  abbattere 
in  lei  quella  torre  armata,  che  fui  capo 
portava  :    intendendo  dell'  acconciatura 
ile' capelli  da  rrtolte  gemme  arricchita  , 
che  p.  Giovanna  coflumava  a  foggia  d' 
artificiofa  torre  portare    in  teAa  .    Indi 
rivoltatofi  verfo  di  lei,  foggiunfe : Dow- 
«a  Giovanna  alzatevi  fu  .   Ed  ella  a  que- 
ste parole  alzoifi  fubito  in  pie  fenza  of- 
fefa  veruna,  con  infinito  ftupore  di  tut- 
ti ,  che  k  videro  y   e   pre ferva ta   dalla 
morte  del  corpo,  e  corretta  nella  fmode- 
rata  vanità  della  mente.  Concio  ffi  achc  , 
feppe  così  bene  approfittarfi ,  e  del  col- 
po venuto  dal  Cielo,  e  dell'  avvifo  da- 
tole dai  Santo,    che  fpogliatafi  de'  fuoi 
vani  abbigliamenti',  cominciò  m  avve- 
fìire  ad  ufar  maggior  modeftia negli-  abi 


ù' ,.  Gontentandofi  con?  moderazione  ài 
qwe'folr  ornamenti y  che  precilà-mente  al 
fuo  flato  fi.  convenivano  (a}  .  Con  ciò 
ìnttik  Valenza,  che  la  caduta  di  quella 
gran  pietra  era  (lato  un  tratto  della  Di- 
vina Provvidenza  ,  la  quale  con  quel  col- 
po aveva  voluto  dar  luogaal.  Santo  Con- 
cittadino di  corregger  quella  Gran  Prin- 
cipéfiTa  delle  vanità  feperflue",  e  vani  ab- 
bigliamenti ,  che  fervono  fovcnte  aU'  in- 
cauta Gioventù  di  fcandalo  y  e  totaie 
;rovina . 

V  altro)  fucceiTo ,,  del  fopraddctto  più  ' 
bello,  e  maravigliofo ,  accadde  in  que- 
Oa  maniera.  Predicava  Sv  Vincenzo  un' 
altra  v.ojta  a  numerofiffima  Udienza  , 
libando  ad  un  tratto  >•  invertito  da  fpiri- 
to  profeti^:© ,  i  nterrompendo  il  difcorfo , 


COSI  difle  al  Popolo  ;  Buona  Gtnte ,  tro' 
va  fi  in  quelC  ora  una  povera  Giovjncna 
in  projfimo  pericolo  d'  offende,  e  Iddio  ^  per 
effere  ajfalita  da  un  Giovane  ricco  ,  fé  vói 
altri  prontamente  non  lafccc(jYYete  .   In  ciò 
dire  cavoflTi  dalla  manica  un  fazzoletto , 
e  gettandolo  in  aria  foggiunfe.-  Seguita- 
telo  ,  eh'  et  v'  tnfep^nerà  la   cafn .    Volava 
quel  bianco  lino  per  l'aria,  feguitatoda 
moltitudine  di  Gente ,  che  tantollo  fi  par- 
tì dair  Uditorio  ,  e  rivolgendofi  per  di- 
ve rfe    flrade  ,   pervenne   finalmente    in 
quella ,  che  fi  chiama  oggi  giorno  degli 
Argentieri.  Ivi  entrò  in  una  cafa,  nel- 
la quale  entrativi  ancora  molti  di  queg- 
li, che  l'avevano  feguitato  ,  vi  trovaro- 
no in  fatti  un'onefiifiìma  Zittella  fiera- 
mente combattuta  da  un  lafcivo  Giova* 
nafiro .  E  liberata  quell'  innocente  colom- 
ba dagli  artigli  di  quell'  Avvoltoio  d' In- 
ferno ,  le  fu  dal  Popolo    fofiituita  una 
buona  limofina ,  con  afiegnarle  dote  fuf- 
ficiente  da  poterfi  collocare  onefiamentc 
in  Matrimonio .  In  memoria  di  tanto  pro- 
digio fii  dipinta  fulle  mura  di  quella  cafa 
l'Immagine  del  Santo,  che  per  tefiimo- 
nianza  del  Vittoria  fino  a'  tempi  nofirt 
vi  fi  vede,  e  vifiriverifce  (^). 

Se  quanto  operava,  e  diceva  il  Santo 
Maefiro  era  così  prodigio fo ,  niente m:e- 
no  miracolofo  fi  rendeva  il  fuono  fieflb 
delia  fua  voce.  Già  altrove  fi  difie,  che 
.  la  fua  voce  nell'  atto  di  predicare  era  be- 
nifiìraa  udita  per  lo  fpazio  di  quattro^ 
leghe  di  difianza,.  ed  in  circuito,  dal  luo- 
go ove  Egli  predicava.  Ma  occorfe  fo- 
vente,  che  con  miracolo  più  fihgolare 
in  difianza  affai  maggiore  fofTe  ella  in- 
tefa  ► 

Tra  gli  altri  celebre  è  il  fatto ,  di  cui 
fcrifTero  a  perpetua  memoria  il  Vefcovcx 
di  Lucerà,  il  Cafii^lione,  ed  il  P.  Giro- 
lamo Borfelli.  Predicando  il  Santo  Padre 
in  un  luogo  del  Regno  di  Valenza  ,  Ci 
trovò  ad  afcoltarlo  un  Monaco,  il  qua- 
le riflettei:KÌo  al  di  lui  zelo  si  fervente 
in  cercar  ia  falvezza  dell'anime ,.  e  ben 
ponderando  gli  efempli  della  fua  eroica 
virtù ,  mofTo  da  ardente  ,  e  lànto  defi- 

dcrio 


( a )  Soveg.  Ann,Dom.%, Aprii. pag,  125 ,ViSÌùr.c,ii,p,6^,  FaldecJ.^.c.io.p.  i^j, 

(b)  ViBor.cap.iì..pag.6'i,.extraditione  anti.quijfyma  Qivitatis  Valeniinrì;  y  qv 
Imago attejìatur ,  ForuierJ^z*  c.z.p^io^^ 


^«^«c-c.f.^.t.-tu.//.  Z57.  , 

Htatis  Vahnitn(C  ,  qi^am  prafata 


G    A    P    I    T 

derlo  di  feguitarlo  ,  ne  chiefe  al  Tuo  Ab- 
bate l'opportuna  licenza.  Non  volle  que- 
fli  concedergliela  i  onde  allretto  a  rima- 
nerlene  nel  Monallero ,  gli  fi  accefero  p.ù 
che  mai  le  brame  nel  cuore  di  afcoltare 
quilchcdunaltra  delle  Prediche  del  San- 
to Padre  .  Una  niattina  pertanto,  full' 
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che  (di'  orecchie  in  un  Rdìp^ìofo  molte  miglia 
lontano  erano  arrivate  le  pur  ole  della  Predi- 
ca: con  quelle  medefime  fcritte  dal  Mo- 
naco ,  fu  ad  evidenza  riconofciuto  quanto 
poderofa  fofTe  la  virtù  de'  miracoli  nelS. 
Apoflolo,  e  quanto  iiiaravigliofoil  Dono 
della  profezia  j  e  ne  fu  glorifica  co  Iddio, 


ora,  eh' egli  fi  perfuafe  ,  che  S.  Vincen-  l  cotanto  liberale  nel  difpenfar  le  grazie  a 


zo  altrove  predicafìfe  ,  fall  fopra  di  un  po- 
fto eminente  dei  (uo  Mona-fiero,  anelan- 
do di  fentire  la  Predica  da  quel  luogo  .  Fu 
egli  aggraziato  ,  ed  ebbe  la  forte  di  poter- 
la afcoltare  con  tanta  difiinzione,  e  chia- 
rezza (ancorché  difiantefofle  dalla  Ter- 
ra ,  ove  il  Santo  predicava  ,  perlofpazio 
di  quaranta  miglia)  che  potè  fcriverla  tut- 
ta intera  di  parola  in  parola  fenza  perder- 
ne una  fillaba.  Vide  tutto  quefioinifpi- 
rito  il  medefimo  Santo  Apoiiolo  ;  onde 
rei  fin  della  Predica  così  difiTe  al  Popolo  ; 
Figliuoli  miei ,  che  alla  mia  Predica  fiete 
Tenuti ,  avvertite  di  non  dimenticarvi  del- 
l': parole  :  perchè  molti  vi  fono  ,  che  volen- 
tieri' le  udirebbero  \  e  tra  effì  ewi  un  Keli' 
giofo  di  un  MonaJìcYO ,  molte  miglia  lonta- 
no ^  alle  ctt  cui  orecchie  fono  arrivate  tutte 
le  parole  di  quefla  Predica  .  Terminato  eh' 
ebbe  il  Santo  di  predicare  ,  fen'  andò  il 
buon  Monaco  tutto  giocondo  a  trovare  il 
fuo  Padre  Abbate ,  cui  così  diffe  :  Voi  , 
P,  Abbate ,  non  avete  voluto  concedermi  Ì' 
andare  col  P.  M^ejiro  Vincenzo  per  udir  le 
fue  Prediche  :  ed  io  quefla  mattina  fulla 
logg:a  del  Monajìero ,  nanfolamente  ho  udi- 
ta tutta  lafua  Predica  ,  ma  di  più  l'ho  udi- 
ta con  tanta  diflinzione  ^  e  chiarezza  ^  che 
'V  ho  potuta  tutta  intera  trafcrivere  .  A  tal 
novità  refio  fiordito  l'Abbate  :  e  fattafi 
confegnare  la  Predica  fcritta  ,  volle  fperi- 
mentare,  fé  era  vero,  quanto  dal  Mo- 
naco gli  veniva  afierìto.  Che  però  con- 
ferendola con  molti  di  quei ,  che  in  per- 
dona furono  prefenti  alla  predicazione  del 
Santo,  tutti  attefiarono,  che  quanto  dal 
Monacoerafiato  fcritto  ,  era  TifiefFififi- 
ma  predica  fatta  dal  P.  Maeftro  Vincen- 
zo in  quella  medefima  mattina,  ed  ora, 
che  il  Monaco  fcritta  l'aveva.-  e  confe- 
rendo infieme  le  parole  ,  che  dal  Santo 
Predicatore  furono  dette  in  Pulpito ,  cioè  : 


favore  de' fuoi  Servi  (^) 

Qual  folTe  il  luogo  precifo,  ove  feguì 
quello  miracolo  ,  diverfi  fono  i  pareri 
degli  Scrittori .  Il  Cafiiglione.dice,che  ciò 
avvenne  traila  Città  di  Toledo,e  quella  di 
Valenza ,  e  che  tra  il  Monafiero  ed  il  luo  • 
gojove  il  Santo  predicava,  vi  tramezzava 
una  difìanzadi  quarantacinque  miglia  . 

D.  Vincenzo  Vittoria  par  che  fia  di  pa- 
rere ,  che  ciò  accadefife  nel  Monafiero  di 
Valdinga ,  nel  mentre  che  S.  Vincenzo 
predicava  in  una  Terra  difiante  da  Val- 
dinga quattro  leghe.  Ma  che  quefio  fia 
un  manifefio  abbaglio  ce  Io  avverte  il  P. 
Maefiro  Giufiiniano  Antifie  .  Edendo- 
chè  ,  inerendo  quefio  dottififimo  Scrittore 
ad  una  antica  memoria  di  quella  Terra» 
racconta,  come  predicando  S.  Vincenzo 
dentro  la  Città  di  Valenza,  difiante  da 
Valdinga  otto  leghe,  l'udì  predicare  un 
Monaco  di  S.  Bernardo  ,  fiando  nel  fuo 

proprio  Monafiero  di  Valdinsa;  e  1' udì 
__n>  :A„/r_  -LI _  j.m:..-.! 


coli*  ifiefìfa  chiarezza,  e  difiinzione  ,  come 
fé  fofTe  fiato  prefente  colla  perfona  lì  dove 
il  Santo  predicava  {b)  .  Laonde  quefio 
fatto  feguito  in  Valdinga  non  è  altrimenti 
diverfo  da  quello  ,  che  il  Vittoria  (e) 
racconta  efì^ere  accaduto  mentre  il  Santo 
predicava  in  Valenza  .  Egli  è  bensì  di- 
verfo da  quello  ,  che  noi  di  fopra  abbiamo 
detto  efiere  accaduto  in  dilìanza  di  qua- 
ranta miglia  . 

Il  Perfiopoi  fuppofe,  che  quefio  cafo 
avveniflfe  m  Origuela,  mentre  il  Santo 
predicava  nella  Città  di  Murcia ,  feppure 
non  debba  dirfi  ,  che  fia  un  altro  differen- 
te miracolo)€  volendo  defcrivefe  Io  fiupor 
dell'Abbate,  eia  premura,  ch'ebbe  di 
ben  certificarfi  di  sì  maravigliofo  fuccef- 
fo,  così  cantò.  (fla. 

Pur  ver  fa  Murcia  ,  e  me(fi,  e  lettre  appre- 
Onde  ben  tojìo  vttien  il  certo  avvijo  , 

Che 


[a]  RanzJ.i.c.^.CaJìill.&  BurfelLin  Fit,  M.is. 
Le]  Viaor.c^B.pag.^^. 


[bj  Antifi.p.,i*Q^U'pasm*Vnl(Ì€g,Li,c,io^ 


zjo  Libro  II.  T 

Che  quanto  il  Giovinetto  intefe  ,    e 

Tutto  sì  lungi  il  Gran   VINCEN 
'ZO  diffe   W. 

la  verità  però  fi  è  (  coinè  oflerva  il 
Ranzano,  che  loleflTe  ne'Proceffì)  che 
ilMonadero,  di  dove  il  Monaco  devoto 
fentì  predicare  S.  Vincenzo  ,  non  era 
molto  difcolto  da  Valenza  ;  e  il  luogo , 
ove  il  Santo  quella  mattina  predicava,era 
una  certa  Villa  ,  che  dicefi  Tolletta  ,  dal 
fuddetto  Monafiero  ben  quaranta  miglia 
difiante. 

Altri confimili  prodigi,  avvenuti  tre, 
o  quattro  altre  volte  nel  raedefimo  Regno 
di  Valenza  ,  fono  riferiti  dal  Surio  (b) . 
Siccome  fomiglianti  a  quefti  [dice  il  P. 
Maeftro  Valdecebro]  fuccelTero  ancora 
ne'  Regni  di  Caviglia,  e  di  Majorica 
[e]  .  Ma  fingolarmente  celebre  è  quelT 
altro,  che  pur  nel  medefimo  Regno  di 
Valenza  accadde  ad  una  divota  Donna. 
Dimorava  cofiei  nella  Città  di  Alicante , 
ed  era  Spofa  novella  :  il  di  cui  Spofo  par- 
tì.un  giorno  per  Valenza  ,  affin  diafcol- 
tarele  Prediche  del  Grand'  A  portolo  Fer- 
rerio  ;  e  non  volle  feco  condurre  detta  . 
£ua  Spofa,  ancorché  moko  lofupplicaf-  1 
fé,  defiderofa  ancor  ella  di  aicoltare  il  j 
Santo  Maeflro  .  Ma  benché  non  foffe  (la 
ta  dalfuoSpofo  efaudita,  fu  però  confo 


RATTATO     I. 

lata  aal  Ciclo  :  elfendochè  ,  nell'  iftcfs' 
ora,  che  il  Marito  afcoltava  la  Predica 
del  Santo  in  Valenza,  ella  diliintifiTima- 
mente  lo  udiva  in  Alicante,  Città  [co- 
me dice  il  Vittoria]  lontana  da  Valenza 
ventidue  leghe  ,  che  fono  per  lo  meno  k^- 
fantafei  miglia  Italiane  [^J. 

Potrebbero  raccontarfi  molti  altri  dì 
quefti  efempli  ;  ma  per  tutti  balli  foia- 
mente  il  dire,  chef  e/fere  fiato  S.  Vin- 
cenzo intefo  predicare  in  difianza  di  più 
leghe  Spagnole  ,  e  di  molte  miglia  Italia- 
ne ,  fu  un  miracolo  continuo  per  tutto  il 
corfo  del  fuo  Apofiolato  (*)  .  E  ciò  fia 
detto  per  togliere  dalle  menti  di  alcuni  la 
difficoltà,  che  provano  in  pregiar  fede  a 
quel  tanto,  che  fcriffe  il  P.  Girolamo 
Borfelli,  e  che  fu  confermato  dal  P.  En- 
gelgrave  {e)  ;  cioè:  che  T  Udienza  con- 
corfa  ad  afcoltare  il  S.  Apofiolo  Ferre- 
rio  arrivava  frequentemente  al  numero 
di  Gttocehtomila  Perfone  ;  Multottes  tn 
[uà  pradicatione  erat  numerus  Audien- 
tium  o^tngentoYum  mdlia  hommum  {f)» 
Imperciocché, fé  la  voce  del  Santo  era  tal- 
volta intefa  con  tutta  difiinzione  fin  da 
fefianta  miglia  di  lontano  ,  potevano 
dunque  benifTimo  concorrere  ad  udirlo  or. 
tocentomi  la  "Perfone  ,  dittribuite  nella 
fpaziodipiu  miglia  all' intorno  delle  va- 
(te  Campagne,  ove  S.  Vincenzo  faceva 
le  fue  Mitfioni. 


(a)  Verf.  inVit,  D.  Vinc,     (b)  Kefert  Antifl.  toc.  eh. 

(e)  Valdec.loccit.     (d)  Antifl.  Valdsc.  &  Vi^orJ.cit. 

(*)  I:n  hoc  traH.  e.  14.  /?.  338.     (e)  Vldefupra  l,  1.  tra^^  ^.c.  S-p^g'  7^. 

(  f  ),  Burfellus  fupr.  cit.  p.  72. 


CAPITOLO    XVIII. 

Moni-rejufchaii  da  S.  VINCENZO  nel 

tempo  di  fu  a  'uita.  e  glorioso 

A'pojìoiato  . 

UNO  de'  maggiori  prodigi  [  diceva  il 
P.  Corneiio  a  Lapide  ]  che  faccia- 
DO  i Santi,  è  efcrcitare  l'autorità,  che 
fopra  la  Morte  è  (tara  da  Dio  loro  data  . 
Oueir  autorit'i   ben  prefio  cominciò  S.  ' 
Vincenzo  ad  efercitarla  ;  mentre  fin  da  [ 
fanciulìettc  principiò  a  richiamare  in  vi-  [ 
ta  li  defonti ,  rendendofi  ubbidiente  al  fuo  ! 
impeto  la. Morte..  •       i 


Nella  fua  età  puerile,  allorché  andava 
alla  fcuola  della  Gramatica ,  folea  ac- 
compagnarfi  con  un  altro  Fanciullino  fuo 
coetaneo,  che  come  Lui  chiamavafi  Vin- 
cenzino  .  Accadde  una  mattina  ,  che 
pafiando  il  Santo  dalla  fua  cafa.  per  feco. 
incamminarfialla  fcuola  ,  intefe  dalla  di 
lui  Madre,  che  forprefo  in  quella  notte 
da  mortale  accidente  era  paflìito  all'altra, 
vita  .  Volle  Egli  vederlo  ,  e  trovatola 
nella  baia diiiefoqual freddo  cadavere,,  fi 
mo/ìe  tutto  a  c.ompaffione  non.  meno,  per 
kdi  lui  morte,  che  per  le  lagrime  di;  fua. 
Madre- indi  accofiatofegli ,  lo  prefe  perla 
m^no   di  cendo.   Qru  nel  nome  d' Iddig^ 


Capito 

levatevi  su  ,  e  venite  meco  alla  (cuoia  . 
Ed  oh  potenza  di  quel  Dio  ,  che  nella 
bocca  fin  de' Fanciulli  collocala  lode  del- 
le Tue  piùgloriofe  imprefe!  A  tali  paro- 
le levoflì  (ubito  dal  feretro  vivo  il  morto 
Fanciullo,  econftupore  inerplicabilede' 
circodanti  ,  così  com'  era  veftito  degli 
abiti  da  morto,  feco  lo  condufle  il  San- 
to immediatamente  alla  fcuola  {a). 

Di  un'  altra  gloriofa  refurrezione  ,  che 
egli  fece  nella  Tua  Adoiefcenza ,  fé  n'  è 
dato  dipinto  ragguaglio  nel  Libro  primo 
di  quefia  Storia  a!  Gap.  V.  Ma  più  dell' 
altre  celebre,  e  (Irepitofa  è  quella  ,  che 
Egli  oprò  nel  tempo  del  fuo  Apoiblato  in 
Lir^uadoca  dì  Francia ,  come  vogliono 
i  Bollandilii,  ed  il  Razzi  (/^),  ovvero 
in  Morella  ,  Terra  del  Regno  di  Valen- 
za, come  a^erifcono  più  probabilmente 
col  Surio  il  Canonico  Vittoria,  ed  il  P. 
Soveges  (e).  Quando  andò  il  S.  Padre 
a  predicare  in  quefta  Terra,  fu  ricevuto 
incafadi  un  Cavaliere,  per  non  avervi 
Convento  la  Religione  .  Aveva  quefto 
Nobile  Signore  una  Moglie  lunatica,  la 
quale  di  quando  in  quando  dava  in  frene- 
fic  molto  deplorabili .  Una  mattina ,  che 
ella  pareva  di  ftar  affai  bene,  lalafeiò  il 
Cavaliere  in  cala  colla  fola  Serva  j  ed  egli 
fé  n'  ^ndb  alla  Predica  del  Santo .  In  que- 
(lo  mentre  fu  la  povera  Signora  forprefa 
dal  xale ,  e  tanto  aggravofTì  la  di  lei  paz- 
zia ,  che  nel  tempo,  che  la  Serva  flava 
in  altro  luogo  occupata  alle  facende ,  pre- 
fe  un  fuo  Figliuolino ,  e  fattolo  in  pezzi , 
ne  arroftì  la  metà  per  il  pranzo  del  San- 
to. Terminata  la  predica,  fece  fubito 
ritorno  a  cafa  il  Cavaliere,  e  domandò 
alla  moglie  ,  fé  erano  cotti  i  pefci  per  il  P. 
Predicatore .  Rifpofe  ella  tutta  allegra  ; 
che  non  folaraente  erano  ben  cotti ,  e  pre- 
parati i  pefci,  ma  aveva  preparato  anco- 
ra un  piatto  di  faporitifTiraa  carne  ;  e  mef- 
fegli  avanti  gli  occhi  il  crudele  fpettacolo 
dell' eflinto,  ed  arrofHto  fuo  Figliuolo  . 
A  si  dolorofa  comparfa  ebbe  a  morire  di 
puro  cordoglio  il  mifero  Padre  i  Né  po- 
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tendofi  contenere  ,  cominciò  con  lagrì* 
me,  e  lamentevoli  voci  ad  efclamare  : 
Cos)  ,  0  P,  Maflro  Vincenzo  ,  cos) pagate  l* 
o/pizia  a  chi  vt  alloggiai  E  feguitando  a 
piangere  ,  e  a  gridare  per  la  veemenza 
del  dolore  ,  vi  accorfero  moke4>€rfone  a 
veder  1'  orrendo  fpettacolo  .  Giunfe  in 
quefto  mentre  il  Santo  Predicatore,  ed 
informato  del  fucceffo,  prefe  a  confolare 
l'affannato  Genitore^  e  con  un'  aria  di 
volto  grave,  e  tranquillo  così  gli  diffe  : 
Confolatevi  Figliuolo  ,  che  Iddio  faprh  ben 
Egli  riportar  della  gloria  da  quejio  dtjajìrc^, 
e  far  cono/cere  in  qual  modo  Etricompenfa 
quel  poco  ,  che  fi  fa  in  fuo  fervizio  ,  Fat- 
tefi  in  appreffo  portar  davanti  tutte  le 
membra  tanto  cotte ,  che  crude  dei  truci- 
dato Bambino  ,  le  riunì  ciafcheduna  al 
proprio  fuo  luogo;  e  fopra  vi  fece  la  fe- 
guente  Orazione  :  Nel  nome  del  Signor 
No/iro  Gesù  Crifio  vojiro  Figliuolo,  0  Som- 
mo Iddìo-^  conforme  voi  creafìe  dal  niente 
quefio  Bambino  y  e  permettefle  ^  che  in  tal 
gu'tfa  foffe  dalla  propr  ia  Madre  u  ccifo  ;  co- 
si  ,Clememiff\mo  Signore  del  medefimo^de" 
i^ natevi  dt  rejìituirlo  alla  vita  ,  a  laude ,  e 
gloria  del  vofiro  fanto  Nome  {d}  .  Ciò  det  - 
to ,  e  datagli  la  fua  benedizione,  fi  con- 
giunfero  mirabilmente  le  membra  reci- 
fé  fra  loro  ,  e  tornò  a  vivere  il  Fan- 
ciullino  . 

Confondono  alcuni  quefto  miracolo  con 
un  fomigliante  avvenuto  in  Vannes .  Ma 
per  verità,  come  fi  legge  prefToil  Vitto- 
ria, queflo  fu  operato  dopo  la  morte  del 
Santo;  ed  il  fopradetto  nel  tempo,  che 
Vincenzo  era  ancor  vivente  in  Linguado- 
ca ,  o  più  probabilmente  in  Morella,  co- 
me fi  legge  negli  più  accurati  efemplari 
del  Ranzano  prefTo  il  Surio  (f) . 

Un  altro  Bambino  fu  refufcitato  pari- 
mente da  S.  Vincenzo  in  Berga,  oveef- 
fendogli  prcfentato  da  una  Madre,  che 
glielo  portò  morto  nelle  fue  braccia  ,  pre- 
gandolo a  volerlo  refufcitare ,  mentre  E- 
gli predicava;  terminata  che  futa  Pre- 
dica ,  e  fatta  breve  Orazione,  lo  bene- 

diffe, 


[a]  Cbron,  antiq.  num.  4.  D.  Vinc,  &  ex  antiq.  traditione . 

[b]  AH.  SS.  die^.  Aprii.  Razzius  in  Vit,  D.  Vinc,  qui  in  Gallia  id  contìgijfe ,  omtJf9  Civitatis 
'Ornine  afjirmat.  pag.  204. 

[e]  disforia  e.  1 8.  pag.  g6.  Soveges  An.  Dom.  5 .  ApriL  p,  1 16.     [d]  Flamin»  he*  cit, 
[e]  Vigoria  e.  1 8,  Kanzan,  /.  3.  e.  3.  apud  Surium  > 
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dille,  indi  voltatofi  alla  Madre;  Torna- 
tevcne,  le  di/Te,  a  Cafa  0  buona  Donna , 
e  ledale  di  continuo  Iddio  ,  che  ti  vojirn  Fi- 
gliuolo dorme  ,  e  innanzi  che  arriviate  a 
Cafa  fi  [veglierà  [parlava  il  Santo  del 
Tonno  della  morte  ]  [a]  ,  Ed  appunto 
quando  ftava  la  Donna  per  entrare  nella 
porta  della  Gara,,il  defunto  BairAjino  ri- 
cuperò la  vita  ^b). 

Ma  più  flupenda  fenz.:,  dubbio  fu  la 
maraviglia  ,  che  il  f.  MaeHro  Arrapa 
racconta  cllerfi  dal  nodro  Taum.aturgo 
operata  in  Pamplona  .  Incontrofii  il  San- 
to un  giorno  r^ejla  Gluiìizia,  che  condu- 
ceva un  tale  all'ulthiìo  fuopHzio  ,  per  cer- 
to omicidic  a  luj  imputato ,  Conobbe  Egli 

innocenza  del  :nifero  condannato ,  rive 
iandoj?':/.Ia  t^^jj^  con  lume  divino;  onde 
mofi-J  a  'coìTipafTione  fece  fermarci  Mini 
fld,  e  gli  pregò  a  trattenerfi  fino  a  tan 
to,  che  ivi  farebbe  fra  pochi  momenti 

pafìfato  un  morto  ,  che  conduceafi  al  Se- 
polcro .  Fermaronfi  quei,  non  potendo 

refiftcre  alla  fomma  autorità  del  Santo; 

ed  infatti  indi  a  poco  videro  comparire 
'  la  pompa  funebre  ,  e  la  bara  col  morto 

Pregò  allora  S.  Vincenzo  quei ,  che  lo 

portavano  a  fermarfi  anch'  effi  ;  e  ordinò 

al  defunto,  che  dicelTe,  fé  quello,  cheli 

conducea  al  patibolo  avea  commeflbr  o 

micidio  immutatogli  ?  Si  alzò  il  morto, 

dilTe,  che  quegli  era  innocentifTimo  di 

quel  delitto.  Ed  in  tal  guifa  fu  quelli  li- 
berato. Indi  il  Santo  tornò  a  parlare  col 

defunto  refufcitato  5  mettendo  in  fua  eie-  ' 

zione  il  vivercj  o  il  tornare  a  morire ,  prò 

mettendogli,  che  gli  avrebbe  nel  nome 

di  Dio  conceifo  ciò,  eh'  ei  volea  .  Ma 

avendo  egli  rifpoflo  ,  che  trovandofi  in 

luogo  di  eterna  falute ,  fi  contentava  di 

morire  ;  diedegli  il  Santo  la  fua  benedi 

zione,  colla  quale  tornato  il  morto  a  di 

(ìenderfi  fui  cataletto  ,  riposò  in  pace  [e] . 
Un'altra  non,  meno  (ìupenda  refurre- 

zione  vien  riferita  dal  Venerabil  P.  Mi- 
cene ,  per  detto  d' uno  de' Compagri  M 

Santo.   Efu,  che  avendo  quelli  udito  in 

Lerida,  che  fi  conducea  alla  Sepoltura 


verfo  \à  Parrocchia  ò\  S.  Giovanni  un., 
certo  defunto;  ufcì  Egli  incontro  al  fere- 
tro, e  fatta  breve  Orazione  [cioè  reci- 
tato il  Breve,  che  cofiumava  di  dire  per 
refufcitarei  morti]  impetrò  al  defunto, 
che  tornade  fubito  invita^  fano,  e  (al- 
vo da  ogni  male  (*^. 

Scrive  eziandio  il  fuddetto  Venerabil 
Padre,  che  quello  Compagno  atteliò  an- 
cora d'  aver  veduto  renderli  dal  fuo  Santo 
Maeflro  Vincenzo  la  vita  a  più  di  trenta 
meni  ;  reilituire  la  villa  fo^ra  a  cento 
ciechi ,  e  donare  a  più  miglia ja  d' infermi 
la  falute  [d].  Or  febbene  furono  tanti  i 
morti  refucitatì  dal  noflro  Apertolo  ,  po- 
chi però  fono  quelli  de' quali  fi  trova  di- 
(linta  memoria;  poiché  ficcome  rifpetto 
al  gran  numero  degli  Infermi  da  Lui  fa- 
nati,  fono  pochi  quelli  de' quali  trovifi 
regiftrata  dillinta  la  narrativa,  non  po- 
tendo gli  Scrittori  comprenderli  tutti  ;  co^ 
slancerà  è  avvenuto  de' Defunti  richia- 
mati in  vita  da  S.  Vincenzo;  mentre  con 
tanta  facilità,  e  frequenza  gli  r^fufcita- 
va  ,  con  quanta  folca  fanare  gli  Infermi  ; 
onde  in  quella  guifa,  che  per  quefli  avea 
comporto  il  Breve,  che  recitava  nelfa- 
narli ,  così  n'  avea  comportò  un  altro  per 
darla  vita  alli  Morti  {e). 

Il  P.  Maeftro  Ferrarinì  apporta  fopra 
querta  materia  un  fatto  veramente  rtu* 
pendifrimo,e  di  cui  dice, che  alcuni  Signo- 
ri di  rimarcò  sì  Valenziani ,  come  Catala- 
ni, Ecclefìa.rti.ci,  e  Secolari,  gli  attertaro- 
nocon  ior  giuramento  effcr  tradizione  ab 
immemorabili,  che  fla  fucceduto  in  un 
luogo  di  Barcellona  ,  prefentemerte  det- 
to ;  £'  Ofìeria  delf  Inferno  .  Arrivato  Vin- 
cenzo ad  un'Orteria ,  addimandò  alla  Mo- 
glie delTOrte  [effendo  quefti  affente]  fé 
avea  carne  per  un  fuo  Difcepolo  cotavale- 
fcente.  E  rifpondendo  d'averne  non  già 
della  frefca  ,  ma  della  falata  ,  volle  il  San- 
to vederla.  Benché  di  mala  voglia  ,  glie- 
nene  mortrò  F  OrtefTa  una  cantina  ,  0  ma- 
gazzino pieno,  in  cui  parte  di  quella  car- 
ne era  appefa  al  foffitto  ,  ed  altra  confer- 
vavafi  nelle  tina, ch'erano  attorno  di  qu 


y]  Sic  Chriflus  de  Laz^ro  ynortuo  inquit  :  Lazarus  amicus  nofter  dormìt  .Jean.  li.  il. 
"b]  Antijì,p,2.c.7.pag.-^ii.     [e]  Apud Pontieri L2.c.i.n.i(^. pag.  loi, 
^■*]  Apud  Miguel l.^.c.y.pag.ziz,     [d]  Àpud eundern  hf,  cit pag,  212, 
'e]  Vi df  infra  in  Appena,  3.  §.  $. 
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la  grotta.  A  tal  vliìa  conofcendo  il  San- 
to ,  illuminato  da  Dio,  che  carne  era 
quella,  alzò  gli  occhi,  e  le  mani  al  Cie- 
lo, e  benedetta  quella  ipelonca  ,  chia- 
mò co'proprj  nomi  alcuni  Giovani /co- 
mandando loro  nel  nome  di  Gesù  Grido  , 
che  refufcitati  compariHeroalla  fua  pre- 
fenza  .  Ed  incontanente  ribollirono  quel- 
le carni  rumoreggiando  fra  loro,  e  riu- 
nitili infìeme  tutti  quei  pezzi  in  più  cor- 
pi ,  comparvero  ivi  i  Giovani  nominati 
dal  Santo,  i  quali  erano  iìati  con  barba 
ro  afiafiinio  dalTOlle  crudele  taoliati  a 
pezzi,  e  Talari,  per  valerfi  di  quelle  car- 
ni nel  parteggiare  i  foreHieri ,  che  a  tale 
Albergo  internale  ,  per  foro  difgrazia  ca- 
pitavano. 

Tramortì  ro/lefla  vedendo  fcoperta  la 
barbane  fua  ,  e  del  Marito  ;  ma  confola- 
ta ,  e  benedetta  dal  Santo  ,  s'alzò  da  ter- 
ra, ove  era  caduta  pel  timore;  e  fu  da 
Lui  paternamente  efortata  a  piangere  sì 
gran  peccato-,  e  farne  la  debita  peniten- 
za infiemementc  col  Marito  ,  fé  non  vo 
lea  perla  morie  temporale  data  a  quelli 
innocenti,  incorrere  l'eterna.  Compun- 
ta la  Femmina  volle  confefTarfi  dal  San- 
to mcdefimo  ,  e  ricevutane  Taflolu zione  , 
infieme  cogli  avvertimenti  opportuni  , 
tra'quali  uno  fu  ,  che  avvifalff  il  Marito  , 
acciocché  anch' elfo  dcieltaffe  quell'em- 
pietà, ecangiaffc  vi. a  per  placare  il  giù 
{io  fdcgno  di  Dio  ;  e  che  fi  parnlfero  da 
quel  luogo  ,  perfottrarr^  dairoccaficmedi 
più  peccare  ,  e  per  non  rimanere  ivi  pri- 
ma iepolti,  che  morti.  PromifelaDon 
na  d'adempire  il  tutto  i  e  partitofi  il  San- 
to Cconducerdo  feco  que' Giovani  refu- 
fcitati  ,  che  vollero  arrolarfi  alla  fua 
Compagnia)  ritorno  dipoi  l'Orte  i  e  ud; 
to  dalla  Moglie  il  cafo  avvenuto,  e  l'av- 
vertimento del  Santo  Maefiro  ,  che  fuhi- 
to  fi  pariiffero ,  ubbidì .  E  partiti  che  fu- 
rono rovinò  tutta  quella  Ofteria  ,  e  fubif 
so  in  uni  profonda  ,  ed  aperta  voragine , 
fenza  rin:.iinervi  veffigio  alcuno  di  laubri- 
ca  :  onde  U  fprofondata  Olltna  ottenne 
il  nome  àiA[' O/ima  deW  Inferno  .  Co- 
me può  ^'"^ut'fi  nella  Vita  dcfcritta  dal 
P.  Maeftro  Ferrarini . 
St'  di  S .  l'inv.  Fcrr. 
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Querto  medefimo  prodigio  ho  io  vedu* 
to  imprefìo  in  rame  in  una  Immagine 
liampata  in  Palermo  fin  dal  Secolo  XVI. 
in  cui  affieme  col  miracolo  del  Fanciulli- 
no  trucidato ,  e  cotto  dalla  propria  Ma- 
dre ,  e  con  quello  del  morto  refufcitato 
per  tcftifìcare,  che  S.Vincenzo  folTe  i' 
Angelo  deirApocaiiflTe,  fi  vedeinifcor- 
cio  efpreflTo  il  medefimo  S.  Vincenzo  , 
che  dà  la  benedizione  a  tre  tini  pieni  di 
carne ,  da'quali  veggonfi  forgere  tre  Gio- 
vani refufcitati  {a'). 

Servirà  per  corona  del  prefente  Capi- 
tolo un'altra  refurrezione  d'una  Donzel- 
la di  Vannes  ,  riferita  dairaccuratiflTimo 
Maedro  Miguel,  da  lui  letta  ne'Mano- 
fcritti  antichi  del  Sorio,  che  fcrilTe  le 
Vite  degli  Uomini  illuilri  della  Provin- 
cia d'Aragona  del  fagro  Ordine  de'Pre- 
dicatori .  Fu  mandato  (  dice  lo  Storico) 
e  pervenne  in  Bretagna  D.  Andrea  Boxa- 
dos  Ambafciadore  di  D.  Alfonfo  V.  Re 
d'Aragona,  a  cui  tra  l'altre  dlmoflrazio- 
ni  di  itima  fattegli  dal  Duca  di  Breta- 
gna in  Vannes ,'  una  full  paileggiarlo  al- 
la fua  tavola,  a  cui  fervivano  varj  Ca- 


fua  tavola 
valieri  della  fua  Corte.  All'Ambafcia- 
dore  però  volle  ,  che  ferviflTe  (olamen- 
te  una  Donzella  d'eflrcma  bellezza .  Stu- 
pito di  ciò  D.  Andrea,  e  terminato  il 
convito,  ne  addimandò  al  Duca  la  ca- 
gione; e  ne  ottennein  rifpofla  ,  che  non 
dovea  maravigliarfi  ,  che  TavefiTe  fatto 
fervire  alla  tavola  da  sì  vaga  Donzella  , 
poiché  egli  avea  ciò  ordinato,  affinchè 
la  poteffe  a  bell'agio  vedere,  e  contem- 
plare, come  quella,  che  eflendo defun- 
ta, era  fiata  refufcitata  da  S.Vincenzo 
Ferrerio,  nel  trovare  che  fece  per  iura- 
da  il  di  lei  cadavere,  mentre  portavafi 
al[a  Sepoltura.  E  che  perciò,  ficcome 
lui  la  tenea  nel  proprio  Palazzo  in  me- 
moria di  quel  prodigio  operato  dal  San- 
to, mentre  predicava  in  Vannes;  così 
per  farglielo  noto,  avealo  fatto  fervire  al 
Convito  dalla  fiefìTa  Donzella  ;  filmando 
ìKjn  poter  farcofa  più  forata  ad  un' Am- 
ba'ciatore  d'Aragona,  che  mofirargli  le 
memorie  delle  opere  fiupende  fatte  in 
Vannes  da  S.  Vi.icenzo,  Naziona!:  di 
S  Spa- 


(a)  Hujufmodi  ìmaginem  vidi  in  Conventi  SanHi  Dominici  in Prccfidio Bonifacii Cor- 
Jicix:  j  ubi  €tiam  nunc  repcritm . 
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Spagna ,  e  Suddito  della  Corona  A.rago- 
ncie  ,  quando  fu  ivi  adefercirare  il  fuoA- 
podolato .  Rimafe  foddisfàrtiflimo  l'Am- 
bafciadore^  ammirando  la  potenza  di  Dio 
nel  Tuo  Santo  ;  e  prezzando  più  Taver  ve- 
duta quella  Donzella  refufcitata  da  San 
Vincenzo,  chefellDucagliavefle  fatto 
qualfivoglia  gran  donativo  {a)» 

E  quivi  deve  notarfi  che  un  sì  infigne 
mirsfcolo  ,  fé  non  fofTe  (lato  aJl'Ambafcia- 
dore  partecipato  dal  Duca ,   farebbe  flato 

(a)  MìgueL  Uh,  j.  cap,  7.  pag.  21 1, 

CAPITOLO    XIX. 

Fodejlà  prodigiofa  dt  S.  VINCENZO 
[opra  i  Dsmonj , 

HOriferbato  a  bello  ftudio  il  trattare 
in  ultimo  luogo  del  prodigiofo  di- 
icaeciamento  de'L'cmonj,  che  S.  Vin- 
cenzo fece  da'corpi  urnani  ;  poiché  que- 
lla fort  a  diprodig;Ei  gli  operò  contro  i 
più  immondi ,  e  (ozzi  fpiriti ,  che  tra  tut- 
te le  creature  fi  ritrovino  ,  quanto  più 
nobili  per  TAngelica  Natura  ,  altrettan- 
to più  vili  per  la  bruttezza  della  diaboli- 
ca .malizia;  contro  i  quali  il  noftro  A  po- 
polo ebbe  una  cofitinua  guerra  ,  ed  armò 
unefcrcito  diPerfone,  che  feco  condu 
cea  j  le  quali  colTarmi  dello  Spirito,  che 
fono  le  virtù  criiliane  ,  trionfarono  di  lo- 
to fot  to  la  condotta  di  si  efperto  Capita- 
no ,  a  cui  Iddio  a vea  data  una  fomma  po- 
deiTi  fopra  di  que* Spiriti,  come  s'è  in 
parte  veduto  fin'ora,  e  meglio  fi  vedrà 
in  quefio  luogo. 

Comparve  quella  Podefià  in  Vincenzo 
fpeflifiime  volte;  ma  fingolarmente  al- 
lorché avendoconvertita  tra  Taltre  Don- 
ne una  da  certo  concubinato,  cfeparata- 
la  per  qiiefio  d*abitazione ,  difpiacque  ciò 
talmente  al  mezzano  di.queiJatrefca,  che 
non  contento  di  fparlare  contro  delSsnto, 
andò  anche  alla  fua  Predica  ,  per  trovare 
materia  di  ciriticarlo:  Utc/7pcret  eum  m 
Sermone  \  come  li  Farifei  tentat'ono  di  fa- 
re conCrifto  (^).  Ma  non  gli  riulcì  il 
farlg  ;  perchè  per  giudo  giudizio  di  Dio 
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rimafio  in  perpetua  oblivione  fepolto  . 
Dal  che  fi  può  ricavare,  che  anche  de' 
più  ragguardevoli  prodigi  dal  Santo  ope- 
rati, nonnefuregiflrata  dipinta  memo- 
ria, attefa  Ja  loro  gran  moltitudine,  co- 
me di  fopra  fi  dille.  Ma  fi  vanno  di  ma- 
no in  mano  difcoprendo,  or  in  uno,  ed 
or  nell'altro  di  tanti  luoghi,  e  Regni  , 
ch'ebber  la  buona  forte  di  efiere  illuilra- 
ti  dalle  maraviglie  del  nollro  Tauma- 


entrò  addoffo  a  colui  utì  Crudele  Demo- 
nio ,  che  principiò  a  tormentarlo  pubbli- 
camente .  Comandogli  il  Santo,  the  fi 
partifie;  al  qual  comando  rifpofe  il  mali- 
gno Spirito ,  che  non  potea  ufcirne,  efien- 
dogli  entrato  addofib  giufiamente,  per  ef- 
fer  colui  venuto  alla  Predica  con  animo 
di  fcreditarlo.  A  cui  Vincenzo  :  io,  ri* 
fpofe  ,  jono  Servo  ,  e  Vaffallo  di  Gesù  Cri" 
fio ,  //  rjuaU  pregò  per  t  jtioi  nemici  .   £ 
perciò  in  fuo  Nome  ti  comando  che  efca  /«- 
bitodaquefio  corpo.  A  tali  parole,  non 
potendo  refidere  il  Demonio  ,  e  dando 
grida  fpaventevoli ,  fé  ne  partì ,  lafcian- 
do  quell'Uomo  mezzo  morto,  e  l'Udito- 
rio pieno  d'intollerabil  fetore  .  Termina-- 
ta  la  predica  ,  non  foddisfatto  il  Santo  d' 
ater  liberato  il  corpo  di  quel  fuo  Emo- 
Io  4al  Demonio ,  fé  non  liberava  anche 
la  di  lui  Anima  dal  peccato,  ordinò  ad 
un  Sacerdote  Tuo  Coinpagno  ,  che  ivi  ri- 
manefi^e  fino  a  tanto  che  colui  ritornato 
in  fé  ficffo  non  gli  avefie  confefiato  le 
Tue  colpe.  Fatta  dipoi  ia  fua  Sacramene 
tal  Conti  (fior  e,  chiefe  al  Santo  perdono 
della  (uà  tcjnentà  ,  ed  m  avvenire  vifTe 
molto  crifiianamente  (e). 

PrelToil  Diago,  edilGavalda,  legge- 
fi  f]milmente,  come  predicando  S.  Vin- 
cenzo nella  fua  Patria?  tentò  il  Demonio 
di  diftoglicre  l'Udienza  dalia  dovuta  at- 
tenzione per-mezzo  di  un  invidiofiflìmo 
Etnolo  della  di  iui  innocenza  ;  Invafato 
codui  dallo  Spirito  maligno  in  galligodel 
Tuo  peccato  ,  fé  n'entrò  un  giorno  nel 
m.ezzo  dei  Popolo  ,  enei  mentre  che  il 

Santo 


(b)  Uatth^  22. 1$.        (e)  Miguel,  Uà,  2.  cap,  11.  p^g.  107.  -x  Ranzané* 
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Santo  Padre  predica^'a  cominciò  or'  a 
piangere ,  ed  or'a  ridere  fmoderatamen- 
te  ;  dipoi  diedefi  a  falcare ,  cantare  ,  e  ur  - 
jare  con  gridi ,  e  Onda  iìravagarìtifTime  , 
che  turbavano  grandemente  gli  Uditori^. 
Il  Santo  Predicatore  cornandogli  dapa- 
le di  Gesù  dillo,  che  fi  quìetafTe,  e  fi 
fermafTe  ;  Né  potendo  refiitcre  al  coman- 
do il  Demonio,  fermò  talmente  fu  due 
pie  quel  difgraziato  ,  che  lo  refe  immobi; 
le,  come  una  colonna.  Terminata  dipoi 
a  predica  ,  tutti  gli  altri  infermi  accoda- 
onfi  al  Pulpito  per  edere  rifanati ,  ma  i' 


ro 


indemoniato  non  potè  mai  muoverfi  fino 
a  che  non  glielo  comandò  Vincenzo  ,  che 
col  fuo  impero  fattofeio  accodare  gli  for- 
mò fulla  fronte  il  fegno  della  S. Croce, 
e  tantoflo  fi  partì  con  ifpaventofi  urli  lo 
Spirito  Diabolico  .  Così  ritornato  quei 
milerabile  a'proprj  fentimenti  fi  ritrovò 
non  tanto  liberato  nel  corpo^quanto  com- 
punto nel  cuore  .  E  confefiati  perordine 
del  Santo  i  fuoi  peccati,  foggiunfegli  Vin- 
cenzo :  Avvertì  figliuolo  di  ben  oQervare 
da  cjiù  avarat  i  Divini  Comandamenti  ,  e 
render  le  debite  grazie  a  Dio  £  ^  ]  • 

Di  un  altro  Malvagio  affai  più  fevera- 
mente  gafiigatp  dalla  Divina  Giufìizia 
per  mezzo  de'Demonj  ,  e  dal  S.  Apodo- 
lo  con  vifcere  veramente  di  carità  pater- 
na liberato  dalla podefià  loro,  ne  viene 
dal  Valdecebro  rapportato  il  fatto.  Era 
quefti  un  Uomo  pieno  di  rancore  contro 
del  Santo,  cui  non  potendo  far  altro  ma- 
le, procurava  almeno  per  tutte  le  vie,  e 
modi ,  che  poteva  ,  di  fcreditare  apprefTo 
del  Popolo  non  meno  la  di  lui  illibata  in- 
nocenza ,  che  la  verità  della  fua  Cattoli- 
ca Dottrina  .  Per  tale  effetto  trovavafi 
prefente  a  tutte  le  prediche,  attento  a 
pefcar  materia  fu  che  cenfurarlo.  Non 
potè  però  giammai  confeguir  l'intento 
luosì  maligno,  perlochè  confumavafi  di 
rabbia,  e  tutto  invidia  rodevafi  nel  cuore 
con  (uà  gran  pena,  emartoro.  Contut- 
tociò  perfiHeva  ofiinato  nel  fuo  mal'ani- 
mo\  col  quale  portatofi  un  giorno  tra  gi^ 
altri  alla  predica  ,  trovò  quel  tanto  ,  che 

[  a  ]  Diag.  lib.  i ,  cap.26.  Gavalda  cap.zj. 
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meno  penfava,  e  più  meritavafi  j  cioè' 
Teffere  invafato  da  un'intera  Legione  di 
feimila',  feicento ,  feffanta  fei  Diavoli ,  i 
quali  fenza  differire  un  momento  comin- 
ciarono a  farf]  conofctre  per  quei  che  era- 
no, con  mandar  dalla  bocca  di  quell'in- 
felice urli  Tpaventofìiìlmi ,  e  firazjar  cru- 
delmente il  di  lui  Corpo  .  CompafTionan- 
do  TApoiiolo  di  Dio  tanta  mifcria,  co- 
mandò a  quei  Spiriti ,  che  fi  quietaffero,  e 
fubito  ubbidirono.  Difcefo  dipoi  dal  Pul- 
pito replicò  loro  jl  comando  che  fi  partif- 
fero  da  quel  Corpo.  Replicarono  Eglino  , 
che  erano  un'intera  Legione ,  ^  chenoj:i 
volevano  di  lì  ufcire  ;  perchè  Colui  era 
pieno  di  mal  talento  contro  di  Lui ,  e  ve- 
niva alle  fue  prediche,  non  per  altro  fine  , 
che  per  ifcreditairio .  Ma  il  Santo,  che 
niente  temeva  ia  moltitudine  de  Demo- 
ni ,  né  punto  voleva  Ja  vendetta  di  queif 
infelice,  rifpofe quel  tanto,  che  in  con- 
(imili  occafioni  altre  volte  rìfpofio  ave- 
va :  lo  fon  Servo  dt  Gesù  Cri/io  ^  ch^  prer 
gh  per  i  fuoi  nemici  ^  e  loro  perdoni  \  enei 
l'uo  nome  ^vi  comando  ,  che  lafciate  libero 
que/Jl/omo .  A  tal  imperloio  comando 
ufcirono  in  un  fubito  da  quel  corpo  gli 
Spiriti  maligni  lafciandolo  proflrato  in 
terra  mezzo  morto  :  ma  rinvenito  che  fu , 
fi  confefsò,  così  imponendogfi  il  Santo 
Maefiro»  de'fuoi  peccati ,  per  i  quali  fi 
era  meritato  sì  fiero  caiHgo  [^J, 

Troppo  lunga  faccenda  farebbe,  fé  fi 
voleffero  qui  regidrare  tutti  que'  che  San 
Vincenzo  liberò  dalla  tirannia  de' Demo- 
ni .  Il  Ranzano  volendo  addurre  il  nume- 
ro di  quelli,  che  vennero  a  fua  notizia, 
iafciò  (crirro,  che  paffarono  il  numero  di 
fettanta  le"}.  Ma  fé  prefiiamo  fede  alle 
Lezioi:ìi  dell'antico  Breviario  Domeni- 
cano, in  cui  fi  legge,  cheovunque,  ed 
in  qualfi voglia  perfona  rrovavann  Spìriti 
immondi  Éi  ^\i  difcacciò  dagli  Ofieflì  [^i], 
è  d'uopo  il  dire  col  ìSfider ,  che  quefti  co^ 
si  liberati  fijrono fenza  numero  ieì» 

Se  sì  iiuptnda  apparifce  la  moltitudine 
di  coloro,  che S.  Vincenzo  liberò  dalla 
podefià  degli  Spiriti  immondi  ,  niente^ 
S     7,  meno 


{^h']  FaUec.liA.^.cap.^i.  [e]  /tpud Mi- 
guel. liif.2.  cup.ii.  [  d  ]  Ubicunque  ,  &  in  quocunqne  immuridrs  J^irltus  invenic  ?,b  obfeflìs 
eorporibus  effugavit .  In  Lea,  Fé/?.  S.  Vinc.  Ferr.  [  e  ]  Nider  Uh.  2.  Formio  cap,]i,  Ut  plu- 

mum  finito  fermone  iimumeros  iiberavit  a  Dgcmonibus . 
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meno  ammirabile  fi  refe  Ja  facilità  con  cui 
gli  difcacciava  da' Corpi  Umani.  Con 
cioflìachè  alle  volte  badava  un  folo  fuo 
comando;  come  nel  cafo  predetto  ;  altre 
coi  folo  proferire  il  dolcifTimo  Nome  di 
Gesù  ,  e  col  formare  la  Croce,  o  porre 
le  mani  fopra  gli  Energumeni ,  gli  rendea 
fubito  liberi .  Così  avvenne  in  Origuela  , 
ove  condotta  gli  fu  davanti. una  Donna  , 
invafata  da  molti   Demon;  ,   quali  per 
quanto  fi  millantavano,  erano  i  Principi 
de'  Diavoli ,  e  per  confeguenza  i  più  per- 
verfì ,  e  difficili  a  difcacciarfi  dagli  Efor- 
ciftijma  il  Santo  al  primo  vederla  coman- 
dò con  impero  a  quegli  fpiriri,  che  n'ufcil- 
fero.  Non  vollero  ofiinati  ubbidire.;  re- 
plico  allora  il  fecondo  comando,  né  vo- 
lendo neppur  a  quello  partirfi,  ed  inten- 
dendo Vincenzo,  che  Iddio  volea  moflra- 
re  a  quel  Popolo  la  virtù  del  fuo  SantifTi- 
moNome,  e  del  fegno  della  noflra  Re- 
denzione ;  pofe  la  fua  mano  fui  Capo  del- 
la Dwnna  ,^  e  proferendo  il  divinifTimo  no- 
me di  Gesù,  formò  colla  deflra  in  fronte 
della  medefìma  il  Segno  della  Croce;  E 
tanto  baflò  per  fare  che  fubito  que'  Prin- 
cipi delle  tenebre  ufcifTero  da  quel  corpo 
con  gran  dimoilrazione  di  rabbia,  e  fu- 
rore infernale  [^srj. 

Il  fomigliante  avvenne  in  Perpignano . 
A vea un'infelice  Donna,  quafi  pazza  d' 
amore  impuro  verfo  un  Giovane  ,  donata 
la  propria  anima  al  Demonio,  per  ottene- 
re ri«tento.  Mache?  Non  ottenne  al- 
tro ,  fé  non  che  entrollc  addoffo  lo  Spirito 
jitimondo  torm.entandola  per  molli  gior- 
ni .  Arrivato  S.  Vincenzo  ivi  a  predica- 
re ,  ed  incontratofi  con  effa  ,  la  fegnò  col- 
la Croce .  E  fubito  il  Demonio  lafcian- 
dola  proftefa  a  terra  via  fi  partì  da  quel 
corpo  (^j'.  Né  qui  fi  deve  per  difingan- 
no  delle  perfone  idiote  tralafciardi  avver- 
tire ,  che  fu  unafomma,  e  pazzia,  ed 
empietà  di  quella  Femmma ,  il  far  ricorfo 
al  Demonio,  per  ridurre  alle  fue  iropure 
voglie  il  Giovane  amato,  quafi  c'-c  io 
Spirito  maligno  aveflTe  podeftà  di  fare  che 
il  Giovane  voleflTe  condefcendere  al  (ozzo 


amore  di  lei.  Cofa  affatto  impoffibile  : 
poiché  né  il  Demonio ,  neppure  gii  Ange- 
li Santi  poffono  muovere  ia  noftra  vo- 
lontà, e  fare,  che  vogliamo  cofa  alcu- 
na; effendo  il  muovere  la  volontà,  ope- 
ra fola  di  Dio,  il  quale  ci  fa  liberamente 
volere  il  bene  (f)y  e  quanto  al  volere 
il  male ,  ne  fiamo  la  fola  cagione  noi  (lef- 
fi  {d)\  intalguifa  che  non  può  averne 
parte  il  Demonio ,  ch^  col  folamente  ten- 
tarci a  commetterlo ,  fé  noi  vogliamo  ac- 
confentirgli(^). 

Ma  per  tornare  a  difcorrcre  della  fa- 
cilità colla  (filale  erano  dal  noliro  Apo- 
aolo  Jifcaccia'i  i  Demon j ,  norabiliflimo 
è  ciò  che  firiferifce  nel  Proceffo,  ove 
fi  legge  ,  cheperefTer  hberati  gli  Ener- 
gumeni ,  non  fempre  erano  nece/làrj  i 
Precerti  ,  né  il  tocco  àitWt  mani  ,  né 
i'  Orazioni ,  che  a  Dio  porgeva  il  San- 
to ,  ma  che  baitava  condurre  gli  fieflì 
alladi  luiPrefenza,  per  virtù  della  qua- 
le erano  i  Demonj  cofiretti  a  tantoflo 
partirfi  (/). 

Baderà  per  comprova  di  ciò,  quello  , 
cheavvenne  nella  Bretagna  in  certo  luo- 
go vicino  a  Dinant .  Venuto  quivi  a  pre- 
dicare il  Nofìro  Apoiìoio  ,  vi  fi  rrovò  una 
mifera  Donna  invafata ,  la  quale  chiama- 
va per  i  propri  nomi  i  Difcepoli  del  San- 
to, da  effa  mai  veduti,  né  conolciuti. 
MofiTi  eglino  a  compafTione  di  lei ,  la  con- 
duffero  alla  prefenza  àtì  loro  Santo  Mae- 
flro,  acciocché  Quefii  colla  fua  benedizio- 
ne la  liberaffe.Ma  non  vi  fu  bifogno  di  al- 
cuna benedizione;  perocché  appena  la 
Femmina  fu  alla  fua  prefenza  condotta, 
che  non  potendo  il  Demonio foffrir  tal 
villa,  fu  coliretto  a  partirfene,  eala- 
fciarla  affatto  libera  [^j  . 

Ciocché  fupera  ogni  altra  maraviglia 
(  parlando  del  timore  ,  che  i  Demonj 
aveano  del  nortro  Apostolo)  fi  è,  che 
eziandio  dopo  la  di  Lui  partenza  da' luo- 
ghi ,  badava  condurre  gli  Energumeni 
nella  Cafa,  ove  avea  Egli  avuto  ,  ben- 
ché di  paffaggio,  l'alloggio,  ed  erano  fu- 
bito corretti  a  partirli  da*  loro  corpi.. 

E  ne' 


[a]  Caldee J.:^,c.4.i.p. 16^'        [b]  Idem ibìd.p.i6$.        [e]  D.Th.i.2.q.io,ar-t.^.€^ 
(d)  Perditiotualfrael.  Ofe^e  i^.g.        (e)  D.Tbom,i.p.(i.ii^.ar.z,&  i, 

[f]  Apud Antifl.p.x.cy. pagello. 

(g)  Vald€C€Ì>rJ.^.fap.:^i.pag,z6'^, 


Capito 

(a)  E  ne'  luoghi  ne'  quali  Egli  neppure 
era  giammai  ftato  a  predicare ,  foJamentc 
air  udire  il  fuo  nome  ufcivano  i  maligni 
Spiriti  dagli  Oflcffi  (b). 

Oltre  gli  Energumeni ,  vi  fono  alcuni 
infeftati  eikriormente  da'  Demonj ,  or  con 
fpaventarli ,  ed  ora  con  affliggerli ,  come 
fono  gli  arrettizj  ;  ed  ora  con  apparir  loro 
in  forma  umana  lufinghevole  ,  fervendo 
loro ,  e  modrando  d'amare  le  perfone ,  al- 
le quali  apparifcono  ;  il  che  è  menzogna , 
mentre ,  come  infegna  l'Angelico ,  qua 
lunque  cofa  a  noi  faccia ,  o  dica  il  Demo 
nio ,  tutto  è  da  lui  ordinato  alla  noftra  per- 
dizione Cf)i  e  perciò  è  grazia  (pedale  di 
Dio  l'eflèr  liberati  da  quefti  Spiriti  mali- 
gni, che  febbene  non  dimorano  ne' corpi 
umani ,  nondimeno  li  vefTano  efteriormen- 
te  in  varie  guife ,  donde  forti fcono  i  nomi 
di  Spiriti  incubi,  e  fuccubi,  o altri,  fe- 
condo gli  effetti,  che  producono,  e  fono 
volgarmente  chiamati  Folletti .  Ed  anche 
fopi*a  quefti  maligniiTimi  Spiriti  efercitò 
San  VineeHzó^la fua  podeftà .  Apparvero 
quefti  un  giorncTin  Valenza  in  forma  di 
corvacci  fuH'Uditorio  del  Santo ,  e  diftur- 
bavano  il  Popolo ,  che  non  potefTc ,  di- 
ftratto ,  ed  atterrito  dalle  loro  grida ,  afcol- 
tare  con  q^uiete ,  ed  attenzione  la  divina 
parofa  ;  ciocché  veduto  dal  Santo,  efat 
to  colia  deftra  contro  di  elTi  ilfegnodella 
Croce  ,  loro  diife  ;  Orsa  corvi  flr illeni ,  an 
date  mI  luogo  ^  che  vi fla  apparecchiato  \  e 
fubitodifparvero  {d).  Un'  altra  volta  in- 
ftigando  il  Demonio  un  Giumento  (  fèp- 
pure  non  era  efTo  in  fìgtiradi  quella  beflia  ) 
a  ragliare  con  voce  oltrcmodo  (Irepitofa , 
dimanierachè  gli  Uditori  già  non  poteano 
afcoltare  la  predica  ,  ordinogli  Vincenzo 
dal  Pulpito,  che  fi  quietafìfe  ,  e iìa  pronta- 
mente ubbidito  ( e) . 

Avvenne  in  Lombardia  a' tempi ,  che 
ivi  predicava  il  noftro  Apoflolo  ,  che  una 
Donna  quanto  più  nobi-le  di  fangue ,  al 
trettanto  vile  per  la  vita  impura ,  che  con- 
ducea,  aveva  tra  molti  Drudi,  che  fre-  j 
quentavanla,  ancora  uno  Spirito  Follet-J 
Stor,  di  S^  Vinc.  Ferr» 
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to ,  che  apparivale  con  cfìfi  m  figura  di  bei- 
lifìfimo  Giovane,  il  quale  anche  la  fervi- 
va  di  paggio ,  e  arrecavale  in  qualunque 
tempo  fìrùtta  d'ogni  forta,  ed  era  a' fuoi 
cenni  pronti/Timo.  Si  f  acca  però  conofce- 
re  per  Demonio ,  non  folamente  da  efia , 
ma  anche  da'  Drudi ,  i  quali  vedendolo  di 
così  bello,  e  di  così  amabil  fembiante  , 
neppure  lo  sfuggivano .  A vea  quello  aftu- 
tifTimo  Spirito ,  la  prima  volta ,  che  por- 
tò le  frutta  alla  Dama  ,  vedendola  ricu- 
farle ,  infegnato  a  fegnarfi  colla  Croce ,  e 
dire  :  Jehus  ;  afTicurandola ,  che  per  virtù 
di  quel  (alutifèro  fegno ,  e  di  quel  nome 
del  Salvatore  del  Mondo,  non  le  avreb- 
bero apportato  nocumexito  veruno  ,  ben- 
ché venifTero  dalle  fue  mani .  Così  fé  ne 
viveva  ingannata  ia  Gentildonna  ,  e  fé- 
guitò  infmo  che  venuto  a  predicare  S.Vin- 
cenzo in  quelle  parti  di  Lombardia ,  prefe 
ella  rifoluzione  (  convertitafi  probabil- 
mente alle  fue  Prediche  )  di  liberaufi  da 
quel  diabolico ,  e  immondo  Spirito .  Fece 
pertanto  parlare  da  un  ConfefTore  al  San- 
to, per  confuitarlo  fopra  il  ^modo,  che 
dovea  tenere  per  fottrarfi  dalla  fchiavitù 
di  qiftl  Folletto,  che  fotto  apparenza  di 
fetvirla,  ia  tenea  miferamente  nel  fuo 
tirannico  dominio .  Udito  dal  Santo  Mae- 
flro  tutto  il  feguito,  rifpofe,  ehe  quando 
la  Penitente  foffe  veramente  contraria ,  fé 
mai  più  le  fofle  apparfo  quel  Folletto ,  fi 
munifTe  prontamente  col  fegnodellaCro- 
.ce ,  e  proferifTe  il  Santiflimo  Nome  di  Ge- 
sù con  dire:/ ^/«j,  ^T\onJthus\  e  folle  fi- 
cura,  che  tanto  farebbe  badato  per  libe- 
rarla da  quelle  importune  ,  e  diaboliche 
apparizioni .  Tanto  efeguì  la  vera  Peni- 
tente, e  «tanto  baftò  per  fare  ,  clie  poflo 
in  fuga  quel  Demonio-,  maipiù  leappa- 
rifIcC/). 

Se  quefla  fìi  un'anima t^ltada S.  Vin- 
cenzo al  Demonio  coli' Orazione,  e  con 
un  configlio;  un'altra  gliene  tolfe  con  un 
cfpreflb  comando.  Avea  un  mifero  dif- 
graziato  fatto  con  polizza  fottolcritta  em- 
pia donazione  ^ell'  anima ,  e  del  corpo  al 
S    3  De- 


ca] Sape  hi  qui  vexabantur  a  Spìritibus  immiindi  indurli  in  domuai ,  quo  per  breve  tcmpus 
Beatus  Vincentius  habitaverat ,  ftatim  a  Dscmone  liberati  funt .  Giron.  Serm.  de  S.  Vino, 

£b]  Antijì.p.z.c.j.p.^^o.  [e]  D,Tb.i.par,q.^^.arf,2,ad $.  [d]  ViHoriac,i2,pag,6^^ 
VafdecJ.4,.c, S 2 ./>. j i i.Mavrique  tn  Diario  s .  Aprié,      [  e  ]  Miguel Li.c.2^.cx  Procejfu pag,l66, 

l  f]  F,  Bsrtberm  Serm*  de  A^ha  benediUA ,  fecundam  do^nnam  D*  Vinceììùi . 
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Demonio .  Compunto  finalmente  cofliii , 
fece  al  S.  Apoftolo  ricorfo,  bramofo  di 
riavere  la  polizza  dell'iniqua  donazione. 
E  benché  non  fofle  necelìario  a  quel  Pe- 
nitente per  falvarfi  il  ricuperar  quella  po- 
lizza dalle  mani  del  Demonio  (  mentre 
qualunque  feelleratezza  vien  cancellata 
affatto  ,  e  rivocata  dalla  vera  contrizio 
ne  ,  e  dal  Sagramento  della  Penitenza , 
alla  quale  già  quel  peccatore  fi  era  acco- 
dato )  contuttociò  S.  Vincenzo  percon- 
lolarlo,  e  per  fargli  conofcere  la  potenza 
di  Dio,  ordinò  al  Demonio,  che  relH- 
tuifie  la  polizia.  E  Satanaffo  a  fuo  mal- 
grado ,  collretto  dal  comando ,  lafciolla 
cader  volando  per  l'aria  Tulle  mani  del 
Santo,  con  fomma  confolazionedel  nuo- 
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vo  Penitente  i  il  quale  vedcndofi  libero 
da  tanta  fchiavitù,  per  non  fi  precipita- 
re un'altra  volta  nelle  mani  del  Demo- 
nio, feguitò  il  Santo  Maefiro  dappertut- 
to ,  fattofi  arrolare  nella  Tua  Compa- 
gnia {a).  Tanto,  e  non  più,  vienedai 
Canonico  Cafiiglione  riferito  ;  ciocché 
più  diftintamence  narrando  ilP.  Maefiro 
Ferrerdice,  che  il  Peccatore  fi  convertì 
all'udire  una  Predica  del  Santo  ;  e  che 
dopo  efierfi  fagramentalmente  a  Lui  con- 
feflato  ,  la  mattina  feguente  reftituì  il 
Demonio  la  cedola,  mentre  Egli  attual- 
mente predicava,  a  vifia di  tutto  il  Popo- 
lo ;  e  che  ricevuto  nella  di  Lui  Compa- 
gnia,  qual  novello  Difcepolo,  lo  fegui- 
tò,  facendo  grandi  penitenze  {b). 


C  a  )  Cajìillion.  in  Vit.  D.  Fine.  Lopez p.^.  l.i.  id  in  DicecefiTarracvnen,  contiiijfe advertit . 
(b)  Faìdec.l»^.c.i^.p.26(;. 


CAPITOLO    XX. 

Prydigìo/a  maniera  colla  quale  S.  PIN- 
CE NZO  operava  t  Miraceli. 

Dopo  aver  trattato  de*  Miracoli  del 
nofiro  A  portolo,  che  fece  col  Do- 
no Gratis  dato  della  Fede  (r),  è  oramai 
tempo  di  vedere  le  maniere  colle  quali 
operò  le  fue  maraviglie,  che  non  furono 
meno  fiupende  delle  maraviglie  medefi 
me  che  fece .  E  primieramente  conviene 
qui  riflettere ,  che  fé  a  dire  di  S.  Tom- 
mafo ,  i  Santi  operano  i  Miracoli  in  due 
modi  (  fempre  però  come  ifiromenti  di 
Dio  )  cioè ,  ora  con  podeftà  ,  ed  ora  con 
fuppliche,  ed  orazioni  {d)\  già  s'è  ve 
duto,  che  il  Ferrerie  ,  or  li  facea  fenza 
precedente  orazione  ,  come  quando  con 
imperio  comandava  a'  Demonj  il  partiffi 
da' corpi;  ed  ora  con  orazione,  recitan- 
do il  fuo  Breve  fopra  gl'Infermi ,  che  ri- 
fanava.  E  fé  .vogliamo  rifguardare  ladi- 
verfità  de'  Miracoli  ,   rifpetto  anche  al 
tempo  d'operarli ,  ed  alle  cofe  nelle  quali 
fi  operano  ,  ben  diffe  il  P.  Maefiro  Ra  j 
mon,  che  :  La  Vtta  di  S.  Vincenzo  è  un  ! 
miracolo  continuo  ;  miracoli  in  vita  ;  mi-  | 


vacoli  in  morte  ^  e  dopodieffa'^  ne""  zivi^ 
e  ne  defunti  (  refufcicandonemoltifTimi  ) 
ne*  fani^  eneglt  infermi\  operando  grandi 
maraviglie  nelle  nuvole  ,  nel  mare ,  nella 
terra  ,  nelC  aria  ,  e  nel  fuoco  {e)  . 

Ma  quello  di  che  folamente  fi  dee  par- 
lare in  quefio  Capitolo,  è  la  facilità  ve- 
ramente fiupenda,  colla  quale  folca  ope- 
rare i  medefimi  miracoli  :  e  quella,  con 
cui  eziandio  ad  altri  conferì  il  Dono  di 
farli.  E  quanto  alla  facilità  con  cui  Egli 
operavali  ,   non  fu  efagerazione  il  dirfi 
dal  VenerabiJ  P.  Luigi  di  Granata ,  che  : 
Era  s)  facil  co  fa  a  S^  Vincenzo  V  operare 
miracoli  ^  come  a  noi  il  porre  la  mano  alla 
bocca  (/).  Il  che  non  può  non  arrecare 
fiupore  meno  de'  miracoli  fleffi ,  a  chi  fa , 
che  il  Dono  ò\  far  miracoli  non  è  abito 
permanente ,  del  quale  pofsano  i  Santi  va- 
lerfene  qualor  vogliono  ;  ma  è  folamente 
in  efifi  per  modo  di  attuale  mozione,  o 
ifiinto  foprannaturale  di  Dio  ,  da  cui  fono 
mofifi  a  fare  qualche  opera  ,  ovvero  dir 
qualche  orazione,  alla  quale  (valendofi 
Iddio  di  efsa  come  d'Ifiromento  )  fegua  il 
miracolo;  e  nondimeno  quefio  l'ebbe  il 
Ferrerio  in  modo  sì  maravigliofo  ,  che , 
benché  non  fofse  in  Lui  abito ,  ne  fia  pof- 

fibile 


(e)  AlterìFides.  i.  Cor.  il,      (d)  D.  Grog. apudD,Tb.i.i.q.ij%.art.i, adi. 

(e)  PM.Tòomas RamonO,?, SermJe S.Vinc^Ferr,    (f)  Apud Miguel l. 4.. ciò. p.ips* 
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cavagli  la  mozione  per  effì  necefTaria  ) . 
Onde  non  era  ftravaganza,  né  bizzarria 
di  così  parlare  ;  ma  virtù  di  verità,  di  fin- 
cerità ,  di  fomma  mortificazione  . 

iMa  ,  o  foiiè  per  1'  una  ,  o  per  l' altra 
delle  dette  cagioni,  o talvolta  anche  per 
isfiiggire  la  vanagloria  (  come  vuole  il 
Manetta  )  dopo  avrli  licenziati  ,  mofTo 
fubito  a  pietà  di  loro ,  e  rinnovando  la  fua 
fiducia  in  Dio ,  richiaraavali ,  e  benedi- 
cendoli, li  mandava  alle  loro  Cafefani, 
e  contenti  (/);  poiché  alle  fue  preghie- 
re unite  alla  fua  gran  fede  ,  concedeagli 
Iddio  la  virtù  d'operare  i  miracoli ,  fecon- 
dochè  n'era  da  Lui  pregato.  E  perciò 
non  fi  legge ,  che  giammai  Egli  riman- 
daffe  indistro  Infermo  veruno  di  tanta 
moltitudine  ,  che  a  Lui  concorrevano  , 
fenza  averlo  fanato  ;  o  fenza  qualche 
profezia  non  meno  maravigliofa,  che  il 
miracolo  medefimo ,  che  quelli  bramato 
avrebbero  (  ^  ) . 

Ma  quello  dove  rifplende  più  mirabile 
ancora  la  fiducia  gratuita  ,  ch'ebbe  S. 
Vincenzo  fopra  i  miracoli,  fu  nel  com- 
mettere ad  altri  il  farli  a  fuo  nome ,  o  im- 
plicitamente ,  o  efprelfamente  ancora  . 
Implicitamente  ciò  fece  con  una  Donna 
di  Salamanca  ,  la  quale  trovandofi  in  Va- 
lenza di  ritorno  alla  Patria ,  e  mendican- 
do per  la  fua  povertà ,  chiefe  la  limcfina 
al  P.  Maelìro  Vincenzo,  emofloacom- 
palfione  di  lui  il  pietolb  fuo  cuore,  né 
avendo  che  darle,  levofii  di  capo  il  Cap- 
pello ,  tefsuto  di  foglie  di  palma  (  ^  ) ,  e 
ghelo  diede  con  dirle  ,  che  infino  avefse 
ella  avuto  quel  Cappello ,  non  le  farebbe 
mancato  più  il  pane.  Ricevette  con  ve- 
nerazione ia  Donna  quella  Reliquia,  ma 
non  intefe  allora  il  fignificato  di  tali  pa- 
role ,  che  intefe  ben  pofcia  ;  allorché 
arrivata  la  fera  adunaCafa,  ove  fu  rice- 
vuta per  queik  notte,  e  trovandovi  il 
Capo  di  Cafa  infermo ,  fi  fentì  mofsa  da 
S    4  Dio 

K  C^.]  ^►T'&./.c/f.  (h^  ZupYaUi.tui.c.iìf.p.6^.(^66.  (^c^  Valdec.hi.c.ig.f. 212.  idem 
inquiuntfP.  SalmanttcenJnDed.t.^.  Mefor.  Gufman  .w.  31.  Por  ios  tardes  ,  tenia  fenalata  hora 
para  haser -mila<;^ros  ;  porque  de  dexaffen  defcocupadopara  otronegocio  ,  y  dezia  a  uno  de  fus 
Companero5  :  Tocada  a  hazer  milagros  ;  venian  ios  Enfermos  y  a  todos  dava  faliid  (  d  )  Non 
cftic  hara  para  fer  rniiacres.  K^'Wc^:. /.aV.  (e)  No  eftoy  ora  para  hazer  milacros  .  Idem  il>.t,^, 
Mejor.Gttfman.n.ii.  (f)  Mmictta  in  Vìt.D, Vince. Z.  (g^Fidefupraf.i.tr.^.Ci^^.l^'^. 
Ch}  Mi^HclJ,!.  cap.i'^.  p,i2-^,  &  in  Nor,  n.ij^.  Somhero  d^patma  ^ 
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fibile  il  comunicarfi  a'  Santi  per  modo  d' 
abito  (  conforme  non  può  ad  alcuna  crea- 
tura comunicarfi  la  Divina  Onnipotenza , 
eh' é  la  cagione  de' miracoli  (a))  con- 
tuttociò  S.  Vincenzo  gH  operò  in  manie- 
ra, che  ogni  mente  meno  accertata  nella 
Teologia  ,  giudicherebbe  ,  che  avefife 
avuto  quello  Dono  abitualmente  .  Eflen- 
Gochè  in  quella  maniera,  che  degli  abiti 
noi  ci  ferviamo  a  nodra  di fpofizione,  così 
Egli  difponea  T  ere ,  e  i  tempi  determi- 
nati per  fare  i  miracoli  ogni  giorno  ,  sì  la 
mattina  terminata  la  Predica  (  <^  )  ,  sì 
anche  dopo  il  Vefpero,  facendo  fuonare 
la  Campana  ,  acciocché  fi  congregaffe- 
ro  quelli ,  che  volevano  miracoli  :  onde 
folea  dire  al  Compagno  :  Suonate  a  far  mi- 
racoli :  Tocaà  a  milacre  (  e)  . 

Alle  volte  però  radunati  gli  Infermi ,  o 
ne*  Chiofiri  de'  Conventi,  o  nelle  Chie- 
fe, ovvero  attorno  alla  Cafa  ovunque  E- 
gli  alloggiava  ,  ed  afpettando  effi  il  mira- 
colo ,  imponeva  al  Compagno ,  che  gli 
licenzialTe  ;  dicendo,  o  che  non  era  tem- 
po di  far  miracoli  (^),  ovvero,  che  tor- 
naffero  il  giorno  feguente  ,  perché  allora 
non  gli  era  comodo  di  operarli  (e)  .  E 
ciò  proveniva ,  o  per  efercitare  nell'  ub- 
bidienza, e  nella  mortificazione  il  Com- 
pagno ,  obbligandolo  a  licenziarli  dopo 
avergli  Egli  fiefTo  chiamati  di  fuo  ordine 
a  fuono  di  Campana  \  oppure  anche  per 
provare  la  Fede  degli  Infermi  medefimi, 
e  fargli  crefcere  in  effa  a  mifuradeldefi 
derio della  falute  bramata,  che  maggior- 
mente s' accrefceva^n  loro  colla  dilazione 
della  grazia  ;  ovvero  perchè  dopo  aver 
Egli  colla  folira  fiducia  ,  che  avea  in  Dio 
d'operar  miracoli  per  benefizio  de'  profTì 
mi,  fatti  convocare  gli  Infermi,  cono- 
fceffe  tal  volta  mancargli  la  mozione  divi 
na  per  operarli  j  che  perciò  diceva  inge 
nuamcnte  al  Compagno  :  C/;^  non  era  al- 
lora tempo  di  oberar  miracoli{mQnirQ  man- 
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Dio  a  porgli  fulla  tcfla  il  Capello  del  J^. 
Maedro  Vincenzo  ,  fperando ,  che  per  el- 
fcrd'un  Santo,  avrebbe  arrecato  all'Infer- 
mo la  fanità  ,  come  in  fatti  avvenne  . 
Onde  partì  dall'  Alloggio  provveduta  d' 
una  buona  limofìna ,  ed  al  riceverla  in- 
cominciò ,  ammaertrata  dairefperienza , 
ad  intendere  il  fenfo  delle  parole  di  S. 
Vincenzo ,  e  l'intenzione  fua  efTere ,  che 
facendo  miracoli  con  quel  Cappello,  fof- 
fe  ella  fovvenuta  colle  limofme  necefTa- 
rie  per  foftenere  la  vita  .  Perlochè  la 
Donna  profeguendo  il  Tuo  viaggio,  a 
quanti  Infermi  trovava  per  le  Città ,  Ter- 
re, e  Villaggi,  ovunque paffava,  pocea 
ioro  fui  capo  quel  miracolofo  Cappello ,  e 
ricevendo  effi  la  fanità,  veniva  da  loro 
lòceorfa  con  abbondanti  limofìne.  Arri- 
vò finalmente  a  Salamanca  ;  ed  ivi  pure 
ieguitò  a  curare  gli  Infermi  con  quella 
prezio(a  Reliquia .  Ciò  fàputofi  dal  Prie 
le  dèi  Convento  de'  Predicatori ,  e  fatta 
chiamare  la  Femmina,  la  pregò  a  donar- 
gli quella  Reliquia .  Non  volea  ella  ac- 
cohtèntire  (  benché  gliene  foiTe  promeifa 
Ja  recognizione  d'una  pingue  Imiofìna) 
rifpondendo ,  che  predo  averebbe  e/Fa 
<onfumatG  il  denaro  offertole,  dove  che 
a\^€ndo  il  Cappello  del  Santo ,  mai  le  fa- 
rebbe mancato  il  pane  ,  finché  folTe  vif- 
futa  ,  avendoglielo  accurata  il  raedefi- 
mo  S.  Vincenzo .  Ma  fcntendofi  il  Prio- 
re a  taJ  repulfa  maggiormente  crefcereil 
defiderio  i^el  fuo  cuore  di  ottenere  quel 
preziofo  Teforo,,  offerfe  alla  mendica  uno 
(lipendio  vitalizio  5  e  in  quella  maniera  ot- 
tenne da  Lei  il  Cappello  di  paglia  ufatodal 
Santo .  Confervafi  cosi  preziofa  Reliquia 
in  quel  medefimo  Convento  ,  inficme- 
mente  colla  Tradizione  prefToque'  divo 
ti  Religiofì ,  del  fop radette  miracolo,-  o 
cumulo  de' miracoli^,  che  Dio  folamcnte 
sa  quanti  ne  furono  operali  da  quella. Don- 
na con  quel  Cappello ,  che  anche  a'  tempi 
Boftri  é  portato  da'  medefìmi  Religiofì 
Domenicani  agli  Infermi  ,  foderato  ,  e 


coperto  di  ladre  d'argento  ;  e  feguita  con- 
tinuamente ad  operar  miracoli  per  la  fa- 
nità ,  che  col  fuo  tocco  prodigiofo  quelli 
frequentemente  ricevono  [  a  ]. 

Diede  ancora  San  Vincenzo  efpreflà 
commiffione  di  far  miracoli  a  due  Priori 
del  fuo  medeOmo  Ordine  de' Predicatori. 
L'uno  fu  il  Priore  del  Convento  di  Leri- 
da,  da  cui  effendo  flato  invitato  ad  andar 
feco  per  vifìtare  certa  Signora  ,  e  gran 
Benefattrice  di  quei  Religiofi  ,  che  tro- 
vavafi  inferma,  rifpofe  :  Benei,  vot  Pa- 
dre Priore  bramate^  che  io  venga  per  gua- 
rirla con  un  miracelo'^  e  perchè  nonio  fate 
voi  ?  Andate ,  che  vi  dono  la  mia  podeflà  , 
non  folamente  per  quejia  inferma ,  ma  pei 
quanti  «'  incontrerete  per  ijirada ,  e  vorre- 
te puarirli ,  Andò  il  Priore  pervifitareT 
Inferma  ,  ed  incontrandoli  per  la  ftrada 
in  cinque  amma  Iati ,  tutti  gli  fanò  ;  ficco- 
me  arrivato  finalmente  alla  Cafa  della  pia 
Benefattrice  ,  diede  anche  a  quefta  mira- 
colofamente  la  fanità,  per  la  facoltà^  rice- 
vuta dal  Santo  f  ^]. 

Più  ampia  fu  la  facoltà  di  far  miracoli  <j: 
che  il  noflro  Apoflolo  diede  al  Priore  di 
Caftiglione  della  Plana  (  e  )  ;  poiché 
gliela  concefTe  per  tutto  il  tempo  di  fua 
vita  [d^,  E  già  fopra  fi  diflfe  [e]  che, 
alle  volte  congregata  la  gente  per  ottene- 
re il  miracolo,  dir  folea  al  Compagno  , 
che  rifanaffe  egli  da  fua  parte  gli  Infermi i. 
il  che  facea  dicendogli  :  Oggi  fono  fìrac- 
co  di  far  miracoli  :  andate  voi  a  farli  ^  che. 
il  Signore ,  quello  ,  che  opera  per  me ,  ope- 
rerà anche  per  voi  [/]  .  In  foraraa  puòt 
dirli  del  noftra Santo,  ciocché  Egli. predio 
co  del  gloriofo  Pontefice  S.  Sii  veltro  :  che^ 
In  Lui  fu  una  eminentiffima  podcfià.  da 
operar  miracoli .  C  i?  )  ° 


CA- 


(  a  )  Miguel:  1.1,  cap. i^icx  CiKGonzahz  Hh.^  Antiq^  Salmsnt.  c»^.  &  ex  confléintifréffeti 
Conventus  T rad it ione .  Vide  eunde)n  AuBorem  in  Nat.  dd diSium  eap,  n.iy^* 
(  b  J  Vigoria c,g,  Pontieri l.i.  cap.17,,  Mejior. Gufman.  r.3.  Dedic,  ^7.34. 
(c)  EjfUcus  Regn.Faìentim  .        (d)  Vigoria  he,  cìt,?ontÌ€rii,cit.^,i6Q,. 
i%^  ìnhcftr.c.y.p.iii.        (f^  Viiioria^^ Pentieril.  cit^ 
(  g  )  D,  Fine,  SfFW.  deT,:Siivefìro  Papa  . 
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Deila  moltitudine  de*  Miracoli  fatti  da 
S,  VINCENZO  nel  [ho 

j^polÌ9lato  . 

DOpo  avere  Iddio  ornati  i  Cieli  colle 
iìelle  [«],  dice  la  Sacra  Scrittura, 
che  fu  numerata  la  loro  moltitudine  dai 
medefimo  Iddio  [^J,  per  fignificare  ,  che 
febbene  è  tanto  grande  il  loro  numero  , 
nondimeno  non  è  cofa  altrimenti  ardua 
rifpetto  a  Dio  il  numerarle  [r] ,  avvenga- 
chè  fia  imponibile  agli  Uomini  ;  de' 
quali  S.  Ago/tino  fi  ride,  che  tentarono, 
ma  invano  ,  di  rintracciarne  il  numero 
[W]  ;  poiché  divengono  per  la  loro  mol- 
titudine a  noi  innumerabili  le].  Or  così 
dopo  d'  aver  parlato  delli  miracoli  del 
Ferrerio  ,  sforzaronfi  alcuni  di  ritrarne 
il  numero,  ma  invano,  eflendo efTo  noto 
folamente  a  quel  Dio ,  che  numera  la  mol- 
titudine delle  ftelle ,  come  fcriffe  il  Pa- 
dre Maeflro  Bremond  [/]. 

Contuttociò  ancorché  non  pofTa  tro- 
varfi  da  noi  il  numero  detcrminato  de' 
miracoli  operati  nell' A  popolato  dal  San- 
to ,  non  voglio  tralafciare  totalmente  di 
difcorrere  deila  loro  ijioltitudine .  Che  fé 
ciò  non  baflerà  per  numerarli  da  Storico 
con  mii^utar^fettezza ,  fervirà  almeno  per 
difcol]?a  della  Storia  medefima,  la  quale 
appunto  per  quefto  fi  rende  manchevole  , 
perchè  non  può  arrivare  a  comprendere  in 
fé  Ikfla  il  numero  meno  che  infinito  di 
que'  miracoli  ,  che  operò  S.  Vincenzo 
Ferrerio  in  virtù  diquell'  Iddio,  che  ;  Fa 
co  fé  grandi^  imperfcrutabili  y  e  mar  avi- 
gito  fé  fenza  numero  [^]. 

Or  dunque  aderendo  alla  Storia ,  in  cui 
fi  è  detto,  che  ne'  venti  anni  delfuoA- 
pofiolato  fu  folitoS.  Vincenzo  trattenerfi 
ogni  giorno  per  mezz'  ora  dopo  di  cia- 
fcheduna  Predica  a  far  miracoli  \  ed  ag 
giungendo  alla  detta  mezz'  ora  della  mat 
tina  il  tempo ,  che  a  quefio  fine  impie- 
gava dopo  Vefpro,  allorché  a  miracoli 


ayca  fatto  fuonare  la  campana,  quando 
dico  non  fcnc  contaficro  di  detti  miracoli 
più  che  due  per  giorno  ,  monterebbero 
quefti ,  nel  fòlo  fpazio  di  anni  venti  alla 
(omma  di  quattordici  mila  feicento  mira- 
coli ;  cioè  tanti ,  quante  fi  conta ,  che  fof- 
fero  le  fue  Prediche . 

Ma  chi  non  vede  efTerquefta  una  enu- 
merazione troppo  diminuta?  Mentre  è 
coftante  T  afierzione  di  tutti  gli  Scrittori, 
che  ncir  ore  afiegnate  per  far  miraco- 
li non  uno  ,  ma  a  truppe  fi  conducevano  a 
Lui  gli  Infermi  per  eflcre  dalla  fua  po- 
tente virtù  rifanati  ,  conforme  in  fatti 
tutti  rifanava .  Perloché  ,  quando  in  vo- 
ler calcolare  tanti  miracoli ,  ragguaglian- 
do un  giorno  per  l'altro,  non  fene  con- 
taifero  più  che  otto  per  giorno ,  ancorché 
la  fomma  arrivafie  nel  folo  corfo  del  fuo 
A  popolato  al  numero  di  cinquantotto 
mila  quattrocento  miracoli,  tanto  però 
ella  é  femore  fcarfa ,  e  diminuta.  Quanto 
più  poi  tale  apparifce,  fé  fi  riflette  a  quel 
gran  numero  di  miracoli ,  che  oberava , 
or  neir  atto  fteffo  di  predicare ,  or  in  quel- 
lo di  viaggiare  ,  ed  or  dimorando  negli 
Alloggi  ?  E  ciò  con  tanta  frequenza ,  che 
il  Canonico  Vittoria,  detto  con  altro  nome 
Erifeno  Langiano ,  ebbe  a  dubitare  fé  il 
nofiro  Taumaturgo  fiefife  alcun  momento 
fenza  far  miracoli;  ed  adduce  l'opinione 
di  chifcnffe,  che:  Era  miracolo^  quan^ 
do  non  facea  miracoli  [h] .  Anzi  era  cofà 
cotanto  ordinaria  in  S.Vincenzo  Poperar 
miracoH ,  che  come  difle  il  Valdecebro  : 
//  maggior  miracolo  di  S.  Vincenzo  era 
quando  non  facea  miracoli  \^y^  poiché  era 
cofa  più  da  fiupirfi  il  vederlo  una  fol  volta 
fenza  operare  qualche  miracolo,  o  fare 
alcuna  profezia  :  che  il  vederlo  far  profe- 
zie ,  e  miracoli  in  abbondanza  ^  che  erano 
r  impiego  fuo  ordinano . 

Il  fuddetto  P.  Maeftro  de  Valdecebro 
a  tutta  quefia  gran  fomma  di  miracoli  ne 
aggiunfe  un'  altra  affai  maggiore ,  che  ri- 
cavò dal  numero  delle  Prediche,  e  delle 
prodigiofe  Converfioni ,  che  il  Santo  fe- 
ce, 

(a)  SpiritusejusornavitCcelos.  Jei.26.13.  (b)  Qui  numcrat  multitudinem  ftcllarum , 
P//?/.  146.4.     (e)  Augufl.  in  Pf.J4.6.     (d)  Idem  ibid.     (e)  Cartuf  inPfal- 14,6. 

(  f  )  Horum  numerus  ipfi  foli ,  qui  numcrat  multitudinem  ftellarum  y  cognitus  eft  .  AdBult» 
Canon.P.D.f^ìnc.n.^'^.to.^.Bull.O.P.  (g)  Qui  facit  magna,  &  inrcrutabilia,&  mirabilia  abfquc 
Uuixi./o^.S-P.    Q^^yi^wtainfinyit,Dyinc,TxM§MÌYacuLp,i^.    (♦)  ValdccJ.i.c,j^.p,2p. 
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ce  5  dicendo:  Se  il  maggior  de  miracQli  è 
la  Converfione  d'uri* Anima  :  fece  Egli  taci- 
ti miracoli  ;  quante  furono  le  Anime  da  Lui 
convenite ,  Òr  fé  [crivono  ti  P,  Lorenzo  Su- 
rio^  e  ftleggene*  Fajit  Mariani  y  che  Egli 
convertì  cento  quaranta  mila  Uomini ,  e 
Donne  (  da  una  vita  fcelleratifìTima  )  e  altri 
cinquanta  milatraEùr-ei  ^  e  Saracini'y  m 
fegue ,  che  quefìefole  Qonver foni  fieno  cen- 
to novanta  mila  miracoli .  E  pare,  che  la 
dlfcorra  faviamcnte  ,  perchè  a  converti- 
re, gente  cosìoflinata,  perfida, e  perver 
fa,  non  vi  fi  richiede  meno  di  un  miraco- 
lo per  ciafcuna  di  fìmili  Converfioni  \ 
cflendo  g^uefii  tali  peggiori  degli  Scribi, 
e  Farifei,  acquali  diflè  Crifto,  che  non 
voleano  credere  ,  né  arrenderfi  alle  lue 
Prediche ,  fé  noa  vedeano  fegni ,  e  pro- 
digi-. 

Ma  quanta  a!  calcolo  de'^miracoli,^^  de- 
dotto da  (quello  delle  Prediche  ,  non  me- 
no notabili  fono  le  fue  parole,  colle  quali 
foggiungCycheri'f  degli  Articoli  di  SJ' om- 
nia/ò^  chiara  y  e  vera-  luce  delia  Chiefa^ 
diffe  un  Santo  Pontefice ,  che  fece  tanti  mi- 
racoli y  quanti  Articoli  feri  [[e  y  perchè  ogni 
Articolo  era  un  miracolo  :  DiS^  Vincenzo , 
torcia  lumino  fa  del  Mondo  ypojfiamo  dire  , 
che  ogni  Predica  erano  molti  miracoli  , 
perchè  erano  molti  quelli  ,  che  m  ogni 
Predica'  operava  (*)  . 

Meglio  però  fece  il  Gomez ,  il  quale 
piuttoito  che  fcriverlo ,  ne  ammirò  il  loro 
numero  con  dire  :  Tutto  il  decorfo  della  Vi- 
ta di  quejr Apoliolo'  della  nofira  Etàyda  che 
fu  mandato  dal  Sommo  Pontefice  Criflo^fu 
una  continuéi  pellegrinazione ,.  e  perpetua 
predicuzione  y  cotanto  favoriti^  da  Dio  y.  e 
confermata  co''  Miracoli  ,  così  grandi  e  pa- 
tenti ^  che  nelle  fue  prediche  pareva  joffcro 
più  i  miracoli  ,  che  operava  curando  le  in- 
fermità corporali  y  e  convertendo  le  anime 
perdute  ,  che  le  parole  eh'  egli  proferiva ,  le 
aitali  anche  fem  bravano  mira  colo  fé ,  atte^ 
foche  quafi fempre  erano  profetiche  {a]\.  — 
É  fé  rifletteremo  alli  miracoli  sì  deldonq 
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delle  Lingue,  come  a  quelli  deireftenfio- 
ne  della  iua  voce,  di  iopra  defcritti  {b) 
fi  vedrà,  che  ebbe  ragione  quello  Scrit- 
tore di  affermare,  che  fembravagli  fode- 
ro più  i  miracoli  ,^  che  predicando  ope- 
rava ,  delle  medefìme  parole  ,  eh'  egli 
proferiva» 

Altre  numerazioni  de'  fuoi  miracoli 
trovanfi  prefiò altri  Scrittori,  tra' quali  i 
Padri  del  Convento  di  Salamanca  parlan- 
do degli  inlcrmi  prodigiofamente  fanati , 
ne  calcolano  la  fomma  di  fopra  a  trenta 
mila  {e).  Ed  il  Vittoria  lafciò  ad  altri  il 
dedurne  il  numero,  e  fi  contentò  di  dire 
che;  Non  vi  fu  Città  in  Europa  ove  egli 
pafiafie,  o  fi  fermafie,  anzi  che  non  vi 
fu  Terra  ,  o  Cafielio  ove  albergaffe ,  che 
'  non  fia  fiato  illufirato  di  moltiplicati  pro- 
digj,  operati  da  Dio  nel  paffarvi  quefio 
fuo  A  portolo  {d). 

E  molto  meglio  di  tutti  pare  ,  che  par- 
lafiero  altri  Scrittori ,  i  quali  confideran- 
do  efiere  un  azzardo  troppo  malagevole 
il  tentare  di  rinvenire  il  numera  de' Mira- 
coli del  Nofiro  Taumaturgo, ed  un  cor- 
rer pericolo  di  diminuirlo  in  vece  di  efpri- 
merlo  per  quello  che  fu  in  verità  ;  diflero 
fembrar  loro ,  che  i  miracoli  di  S.  Vincen- 
zo fieno  fiati  infiniti  ;  {e)  ed  e^Iere  per- 
ciò imponìbile  il  numerare  quante  miglia- 
ia d' Infermi  opprefiìda  varj  languori  egli 
rifanafle  (/),  efiendo  (  come  fidifie  col 
P.Maefiro  Bremond)  anche  a  loro  giudi- 
zio innumerabili  {g) . 

Quindi  è  che  efiendo  le  maraviglie  del 
-Nofiro  Apofiolo  in  tanta  moltitudine  ,  e 
frequenti fiì me  ,  avveniva  in  effe  ciocche 
alle  piti  fiupende  maraviglie  fuole  accade- 
re coll'efier  frequenti,  eh' è  il  perdere  1* 
ammirazione  de'  Popoli  [h] .  E  perciò  non 
arrecando  più  fiupore  i  miracoli  di  S.  Vin- 
cenzo, perchè  così  frequenti  ,  quotidia- 
ni, appena  di  loro  regifirati  in  particolare 
alcuni  pochi,  de' più  firepitofi  ,  rifpetto 
alla  quafi  innumerabile  moltitudine-  ^ 
tanti  altri ,  che  di  continuo  operava:  onde; 

in 


(*^  Vald.l.^.c.ig.p.z^t.     (*)  Viild.l.i.c.io.p.i^g.     (^a.y  Apud MiguelJ.4..c.io.p.zg<S. 

(b)  In  hoc  T'A-.c.  14.6*  c.17.  (e)  In  dedicataci.  Mejor  Gufman.  n.zS.  (d)  In  fine  vita  D. 
Vmc.Tr.de  Miracul.ejufd.p.i4.^.FaldecJ.i.c.ip.p.2^o.  (e)  Barleta  Ser.de  S.Vinc.Cav alter,  in 
Caller.Domtmc.to.2.p.j6.Et  Pater  Marchefms  in  Diario  Dominici,. Aprii. in  VitaD.Vinc.  Ferr. 

(0  Spondanus  ad  an.D.\i^o:^.n.j..  (g)  P.M.BreniondJ.cit.  (h')Aug.  apud  D.  f^inc.  Semi., 
de  CorporeCbriJìi  :.  Illa  non  rr.iraatur  houùnes  quia  frequentia  funt ,  &  tamcn  miriibilia  funt:  ^ 
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noftro  Santo  una  jlffl'ienza  giammai  pia 
veduta  di  miracoli .  Perocché  ;  Iddio  (  co- 
me foleadire  S.  Luigi  Bertrando  )  canfer* 
mola  Dottrina  del  Ferrerìa  con  tantt  mira- 
coli ^  che  non  fi  le gge  ,  che  alcuno  n'abbia 
operati  tanti  dopo  gli  ^po/ìolifinora  [b) , 
Quanto  poi  alle  iperboli  di  quei  Scrìtto- 
ri ,  che  chiana aronoi  Tuoi  miracoli  infini- 
ti 5  ed  innumerabili  ;  io  adducendole  non 
ho  (limato  di  punto  deviare  dalla  verità 
della  Storia  ;  imperciocché  ancora  un 
Evangelica  usò  la  medefima  figura  d'I- 
perbole per  efprimere  il  gran  numero  delle 
maravigliofe  opere  di  Crifio ,  con  dire  ; 
Sunt  autem  ^  alia  multa  f]uafecit  JefiiS  , 
qua  fi  feribnntur  per  fingula  ,  ne  e  ipjum  ar- 
bitrar mundum  capere  poffe  eos  qutjcriben- 
dijunt^libios  {e)  .  Il  che  proporzionai - 
guifa  j  fé  non  lafciate  tutte  ie  numerazio  mente  parlando  può  verificarfi  ancora  del 
ni  da  parte,  confeflare  col  Lorca  che  fu  il  ]  fuo  Apoflolo  S.Vincenzo. 

(a)  Legefìd.Antìq.MSS.zoo.abhìnc annis apudTamajo ad'^.April.  (b)  Affluencia jamas 
vifta  de  Miiagros  .  In  Approb.Vita:  D.Vinc.defcrìptte  a  P.M.Mìguel.  (e)  ApudMìguell,^.  e. io. 
fag.  zgo.     (d)  Joan.c.ult.  Vide  Ugonem  ibi  Ó*  D.Tb.  z.z.q.i  io.  art.^.  ad  6, 
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in  un  antico  manofcriito,  così  del  mede- 
fimo  Santo  fi  legge  :  Niuno  dee  jiupirfi 
che  rUomo  in  tuttelecofeApoflolico^me- 
Yitaffe  d^  effere  ornato  col  privilegio  degli 
Apofioli  ;  la  vita  ,  /'  opere^le  virtù  de^ qua- 
li ,  come  in  un  altro  Dottor  delle  Centi ,  fi 
fono  mirabilmente  in  efj'o  a*  tempi  nojiri  rin- 
novate j  perocckc  fi  JuJ citarono  da  lui  i  mor- 
ti ,  e  col  tocco  delle  j'ue  manij  Muti  ,  Sor- 
Ài ,  Ciechi ,  Leprofi ,  e  Paralitici ,  e  qua  fi 
infiniti  infirmi  da  varie  forte  di  mali  rice- 
vettero la  finità  perfetta  ,  e  fece  molte  al- 
tre,  e  maggiori  cof e  ^  che  fé  tutte  fi  voleffe- 
xo  a  pieno  defcrivcre  ,  iw'  imagino  che  prima 
mancherebbe  il  tempo ,  che  la  materia  {a)  . 
Or  in  mezzo  a  tante  numerazioni ,  ed 
a  fentimenti  sì  grandiofi  di  diverfi  Scrit- 
tori ,  io  non  poifo   conchiudere  in  altra 


TRATTATO   SECONDO. 

De  Frutti  delF  Apoflolato  di  S.  VINCENZO 

Ferrerio* 


CAPITOLO     PRIMO. 

Del  Frutto ,  che  S.  VINCENZO 
fece  né* buoni, 

A  Vendo  difcorfo  nel  Trattato 
precedente  della  mirabile  Pre- 
dicazione di  S.  Vincenzo ,  vuo- 
le il  retto  ordine ,  che  fi  par- 
li fuffeguentemcnte  di  molte  firaordi na- 
ne converfioni  ,  che  furono  i  Frutti  , 
o  Trionfi  del  fuo  Apofiolato,  da  lui  ri- 
portati a  gloria  di  Dio,  con  falute del- 
l' Anime ,  e  fcornodelP  Inferno .  Or  feb- 
bene  potrebbe  baftare  il  dirfi  del  Santo 
ciò  ch'Egli  dir  folca  del  P.  S.  Agofii- 
no  5  cioè  :  che  andava  predicando ,  con- 


vertiva i  peccatori  a  penitenza,  gì' In- 
fedeli tanto  Ebrei ,  come  Pagani  alla  Fe- 
de Cattolica,  ed  era  sì  grande  il  fervore 
della  Carità ,  che  gli  avvampava  nel  cuo- 
re ,  eh'  avrebbe  voluto  falvar  tutti ,  e  fa- 
re fecondo  il  detto  dell' Apofiolo,  che  : 
Ognuno  crefceflTe  nell'  amore ,  e  fervore 
dello  Spirito  {a)  ;  nondimeno  molte  fue 
Apoftoliche  Imprefe  degne  d' eterna  me- 
moria efigono  qualche  cofa  di  più  parti- 
colare ,  e  più  dirt into  ragguaglio .  E  quan- 
to al  frutto  fatto  ne'  buoni ,  è  neceftario 
primieramente  di  formare  un  breve  Ca- 
talogo de' Dodici  più  infigni  Compagni 
da  lui  fcelti  tra  le  Turbe  della  fua  Com- 
pagnia, come  Coadiutori  del  fuo  Apodo - 
lato,  e  raccolti  da  varj  luoghi,  e  da  va- 

"^rie 


(a)  D,Vtnc,Ser,deS,Att, 
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rie  Religioni ,  non  tutti  infieme ,  ma  fuc- 
cefTivamente  ,    fecondo  ch'Egli  andava 
pel    Mondo  evangelizando  il  Regno  di 
Dìo  :  i  quali  ficcome  fupplivano  le  Tue 
vo  ci  nel  predicare ,  così  ancora  erano  Tuoi 
veri  imitatori  nello  zelo  della  làlute  dell' 
Anime,  ed  in  tutte  l'altre  virtù,  addot- 
trinati dagli  efempli  SantifTimi ,  e  dalle 
infocate  parole  di  sì  eccellente  Maeftro , 
come  le  primizie  de'  Frutti  del  fuo  Apo 
jftolato  y  ed  i  primi  a  partecipare  gli  ardo- 
ri della  fua  ardentifTima  carità  verfo  Id- 
dio, ed  ilProffimo. 

Il  primo  tra  quefU  fu  il  P.  Maertro  An- 
tonio Fuiler  del  Sagro  Ordine  de'  Predi- 
catori ,  Uomo  di  fmgolar  zelo ,  e  pru- 
denza, dotato  di  un  eccellentifTimodono 
per  trattare ,  e  concordare  le  paci  tra  i  più 
fieri  inimici  ;  onde  fu  dai  Santo  lafciato  in 
Vich  :  ove  terminò  felicemente  gli  ag- 
giufiamenti  di  grandiflìme  difcordie  ed 
inimicizie,  che  in  quella  Città  regnava- 
no [a]  :  e  perfezionò  i  trattati  di  Pace 
incominciati  ad  infinuazione  del  fuo  San- 
to Maeftro .  Fu  quello  Compagno  fingo- 
larifìfimo  Predicatore  ;  e  poco  dopo  le  Mif 
fioni  di  Vich  fi  fupponc  paffafTe  al  Cielo 
a  ricevere  il  premio  delle  fue  apoftoliclie 
fatiche  (  ^  ) . 

Non  meno  illuftrc  per  Santità  fu  il  P. 
M.  Goffredo  Blanes  dello  fteflb  Ordine ,  e 
Predicatore  fruttuofifrimo.  Di  lui  fi  leg- 
ge che  per  indurre  i  Popoli  ad  afcoltarlo  , 
ed  approfittarfi  delle  fue  Prediche ,  fi  mof- 
fero  quattro  Arcivefcovi ,  e  diciaffette 
Vcfcovi  a  concedere  l'Indulgenza  di  qua- 
ranta giorni  a  ciafcheduno,  che  a  quelle 
interveniffe  :  ed  altrettanti  giorni  d' In 
dulgenza  conceffero  a  chi  la  fua  Meffa 
udiva;  conforme  attefla  il  Diago  d'avere 
egli  ftelTo  letto  nelle  Lettere  de'  medefi- 
mi  Prelati,  che] fi  confervano  negli  Ar- 
chivi di  Barcellona,  e  di  Saragoza  [e]. 
Fu  quedo  Ven.  P.devotlffimo  della  gran 
Madre  di  Dio  Maria  fempre  Vergine ,  e 
fu  da  effa  con  molte  apparizioni  vifìta- 
to  (d)»  E'  chiaro  sì  in  vita  come  in  mor- 
te per  molti  Miracoli  [tf],  morì  ancor 
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elfo  prima  dei  fuo  Santo  Mae  fi  ro  in  Bar- 
cellona circa  il  1414.  (/);  ed  è  onorato 
dagli  Scrittori  dell'Ordine  col  titolo  di 
Beato  (g). 

Celebre  parimente  tra'  Compagni  del 
Santo  fu  il  Beato  G io:  Goffredo  Gilaberto 
dell'Ordine  della  B.  V.  della  Mercede  , 
che  per  accompagnarlo  rinunziò  la  Com- 
menda ,  che  godeva .  Ma  di  quello  ec- 
cellentiflTimo  Predicatore  ,  che  terminò 
la  fua  Vita  pochi  anni  innanzi  la  Morte 
avventurata  di  S.  Vincenzo ,  fi  è  parlato 
di  fbpra  (  /;  ) . 

Ebbe  eziandio  due  altri  Compagni ,  non 
meno  de'  predetti ,  eccellenti  nella  Santi- 
tà della  Vita,  e  nello  zelo  della  Predica- 
zione ,  i  quali  furono  li  PP.  Gio:  d' Al- 
coy ,  e  Pietro  Moya .  E  quefto  fu  il  Di- 
fcepolo  diletto  di  S  Vincenzo.  Fanno  di 
effi  onorata  menzione  il  Diago ,  ed  il  Val- 
decebro,  e  prima  di  loroil  Ranzano,  ed 
altri  (i)' 

li  Vefcovo  Ranzano  pone  tra' Compa- 
gni del  nofiro  A  portolo,  ancora  il  B.  Pa- 
dre Pietro Cerdan ,  o Zerda,  che  confor- 
me i  due  predetti  fu  del  Sacr'Ordinede' 
Predicatori ,  e  tra  tutti  i  Compagni ,  fi" 
miliffimo  al  Santo,  e  dotato  d'un  infigne 
Dottrina  ,  mirabilmente  accoppiata  ad 
una  mirabile  candidilfima  fimplicità  :  apo- 
fiolic0^Predicatore ,  e  celebre  per  miraco- 
li in  Vita ,  ed  in  morte .  Avvenne  quefia 
mentre  era  Egli  in  MilTione  nella  Villa  di 
Graus  ;  e  volle  Iddio  rendere  a  tutti  noto 
il  fuo  felice  tranfito ,  con  fare  che  in  edb 
fuonalfero  da  per  fé  fielfe  le  Campane , 
onde  moffi  dalfimpcnfàtofuono,  trova- 
rono quella  Gente  il  di  lui  venerabil  Ca- 
davere fopra  ifarmenti,  che  gli  avevano 
fervito  per  letto,  colle  mani  giunte  in 
atto,  e  pofitura  di  fare  orazione,  e  col 
volto  circondato  da  immenfa  luce  (/). 
Pofcia  fu  collocato  in  un'Arca  fullaMen- 
fa  dell' Altare,  e  nel  1574.  trasferito  in 
un  nuovo  fepolcro  nella  Sagrcfiia  di  No- 
flra  Signora  della  Penna  ,  fino  che  con 
altra  traslazione  fu  collocato  nella  Chie^ 
fa  del  fuo  Ordine,  ove  ri  fplende  con  glo- 
ria 


[al  DÌ4g.l.z.c,2.yà,D,Vinc.p.$o%.    [b]  Circa an.i^o^.Vide DtagJxit,     [e]  DiagJxitx.i 
fai  AnTÌR.p.2.c.w,     Tel  RanzanJ.l.n.y.     ffl  Marche  fìus  in  Vita  féuCdént  fuk  11. No-u 


r  J]  Antift.p.2,c,'iQ,     [e]  RanzanJ.i.n.y.     [f]  Marcbe^ms'tnVitaejufderHfukii.Nov. 
l  0  J  Marckejitis  ér  Diagus Le      [ h ]  Diag.l.cà.  t^aldecch.H.  uh.  ìnfincfupra pag.i i  j. 
[  I  ]  Di^gi^j  L  cit.  e .  5 .     [  1  ]  Miguel  /.4.  e.  X  3 .  pag.  306,  Viagus  /,  f ;>. 
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ria  di  miracoli ,  ed  è  Avvocato  (Ingoiare 
per  gli  Infermi  di  febbre  quartana  ,  di  cui 
trovafiab  innumerabili  la  (uà  Antifona  , 
e  Colletta  ,  colle  quali  è  ih'  Divoti  invo 
cato  [<?].  Ma  ciò  che  non  dee  in  verun 
modo  qui  tralafciaiTi  èj  che  febbene  quan- 
do Egli  entrò  nella  fcuola  del  Santo  A  pò 
flolo ,  era  Uomo  di  poco  talento ,  e  di  po- 
co fapere  ,  però  fubito  che  S.Vincenzo  tu 
morto ,  gli  ottenne  per  grazia  fegnalatif 
limadal  Signore  Iddio,  che  incominciaf- 
J"e  a  predicare  con  tanto  Spirito  ,  e  sì  pro- 
fonda Dottrma  ,  che  recava  a  tutti  Itupo- 
re  ,  come  in  un  fubito  foflTe  divenuto  cosi 
infigne  Predicatore,  e  Teologo  (/^)  fìc 
come  comparve  nello  zelo  ardentiffimo  , 
col  quale  predicò  la  Tanta  cattolica  Fede 
contro  gli  Eretici,  ed  altri  Infedeli  (r)) 
€  andò  evangelizando  ad  imitazione  d?l 
fuo  Santo  Maeiiro  il  vicino  Giudizio  [j]  -, 
con  frutto  copiofiffimo  di  Converfioai . 

Gli  altri  fei  Compagni  furono  anche  cf 
fi  tutti  Uomini  fecondo  il  cuore  di  Dio  , 
non  meno  amanti  della  propria  lalute, 
che  di  quella  de'  profTimi .  Tale  fu  il  Pa- 
dre B.agiod'Alvernia  che  efìTendo  moiro 
nobile ,  e  ricco  rinunciò  ad  un  pingueBe 
nefizio ,  e  ad  un  groflb  Patrimonio  per 
farfi  Religiofo  Domenicano  5  e  Difcepo- 
lo  del  nollro  Apollolo  ,  fotro  al  di  cui  Ma- 
giileno  divenne  celebre  in  Santità  ,  glori 
iicatad^  Dio  con  grandi  miracoli  ,  e  mo- 
rì dopo  la  Cano  nizazione  del  Santo  [e]. 
Furono  collocare  le  lue  venerabili Ody 
nel  Convento  di  Cifteron  nella  Proven 
za,  ove  é  tenuto  per  Santo  (/). 

Tali  furono  eziandio  i  PP.  Raffaele 
Cardona,  e  Giovanni  da  Gentil-Prado 
(g)  che  efìfendo  iiudenti  in  Tolofa  ,  mof 
fi  dalle  parole  del  Santo,  abbandonato  il 
fecolo  prefero  l'Abito  de' Predicatori ,  e 
tra  fuoi  Compagni  divennero  due  Opera] 
infatigabili  nella  Vigna  del  Signore,  fin 
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dopo  la  morte  del  loro  Santo  Maeitro  y 
profeguendo  le  Apo(toliche  Miffioni  con 
graniiillima  utilità  de' Popoli ,  e  Gloria 
di  Dio  .  E  fpecialmente  del  P.  da  Gentil- 
Prado,  fi  legge,  che  fino  nel  giorno  itef- 
lo  che  morì ,  non  volle  lafciar  di  predicri- 
re  ,  eflfendochè  fpirò  [predicando  dal  mc- 
dcfimo  letto  a'  Religiofi,  e  a'  SecolarÌ5chc 
i  ;  quella  danza  fi  ritrovarono  ( />). 

Non  trovafi  quafi  Scrittore ,  che  non 
annoveri  tra  quefti  fanti  Compagni  un 
certo  F.Francefco  ,  di  cui  noè  fi  fa  fé  fof» 
fé  Laico,  ovvero  Sacerdote  (come  è  più 
probabile  )  ma  folamente  che  fu  del  me- 
ucllmo  Ordine  profeffato  dal  Santo,  avan- 
ti la  di  cui  morte,  come  altrove  fidilTe  , 
carico  di  menti ,  fé  ne  paffò  all'altra  vita, 
e  dopo  ore  v  e  Purgatorio ,  volò  al  poflfeflb 
dciìa  GL'ria  celeite  (  / ) . 

Gii  altri  due  anch' effi  della  medefima 
Religione  de'  Predicatori ,  furono  il  Pa- 
dre Maeitro  Giovanni  Garzia,  che  fu 
poi  Veicovo  diMajorica,  ccometefti- 
monio di  villa,  depofe  molte  maraviglie 
del  Santo  nel  Procelfo  della  fua  Canoni- 
zazione .  Anziché  fu  potcia  uno  de'  Giu- 
dici fuddelegati  pel  Procefifo  formato  in 
Napoli  (/j.  Ed  il  P.Pietro  Qperalt  di 
nazione  Catalano  ,  gran  Maeliro  in  Teo- 
logia ,  ma  più  grande  perla  fantità  della 
Vita,  e  nella  divozione  alla  Regina  de' 
Cieli,  cheprotraffe  la  Vitafinoal  i^óz. 
feguendo  le  veiìigia  del  Tuo  Santo  Mac- 
ero nelJ'affaticaifi  inltancabilmente  per 
la  converfione  de'  Peccatori  (  w  ) 


Quelli  furono  i  primi  a  ricevere  Io  Spi- 
to  di  S,  Vincenzo,  ed  1  piùiamiliari  tra' 
iuoi  Compagni  ;  oltre  i quali  n'ebbe  an- 
cor altri ,  e  furono  il  (opra detto  D.  Ferdi- 
nando Aragonefe  («);  ed  i  Venerabili 
!P.  Antonio  Doria  Italiano  [forfè  dell' 
Ecceilentiirima  Famiglia  Doria  di  Geno- 
va )  Pietro  Coloiiier,  ed  Ivo  Milocen, 

tutti 

(a)  Diaguslxit.  [b]  Migtiel.l.cit.  [e]  Idlex Ayjtiphona  deducimus ,  Gaudemul- 
tum  faelix  Gradus  tanto  r<Yw.t:z  dotatus,  Petti  prò  fide;  certantis  atque  Mundurn  perlui^rantis  &c. 
Apud  Dtag  l.c.  [  d  ]  It  :  enim  in  ejufdem  Collega  legimus-.  Prseila  qua-liimus  Omnipotens  Deus 
ut  B.Petri  ConfeiTor'is  tui  Llariffimi ,  ac  PraBdicatoris  ftrenui  doélrinam  feftemLir  ,  ^  moies  irni- 
ternur  qui  populo  iifdem  moribus  reformandis  ,  &  Antichrifti  propìnquuin  adventum  ,  ik  Chiifti 
generale  Judicium  verbo  docuit ,  &  exemplo  ,  ac  opere  praecucurrit .  Per  Dominum  &c.  Apud 
eumdemibid.  (e)  Diagt^T  l.cit.cs.  pag.szp^Mìguel,  hh.^.c.j  :^.  pag.^06.  [  f  ]  MigueU.cÌK 
f*3°7-     [P,li  Rayjzanus&  BurfeliustnVn.D.Fr/ic.     [_h']  MìgucLL^.c.i^.p.^oj.      \ 

(i)  Saprà l.i.tYficì.i.c.ó.p.^oy,     (1)  Dia^J^Cft.c.^.p.'^z^.     [m]  DiagJ.cit.có.p.'S^B** 

(  n)  ^upra  /,z.  tra^,i,c,%* 
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tutti  tre  del  medellmo Ordine  de' Predf- 
catori,  e  tutti  Tpecchi  lucidiirimi  di  vir- 
tù ,  e  (peciaimente  di  zelo  della  lalute 
dellM  nime(  ^)  ;  ficcome  anche  il  cele- 
bre P.  M.  Martino  de  Vargas  Monaco  di 
S.Bernardo,  che  per  quanto  nefcrive  il 
Miguel ,  riformò  non  lolaniente  il  Con 
vento  di  Pietra  ,  ma  quafi  tutta  la  Con- 
gregazione Ciilercienle  di  Spagna  {b) , 

A  quefti  lì  dee  aggiungere  la  moltitudi- 
ne degli  altri  Difcepoli ,  che  componeva- 
no la  fuaGompagnia  veramente  celefle  , 
e  tutta  indenta  fotto  la  Tua  difciplina  allo 
iìudio  della  maggior  perfezione (r  ) .  In 
quefìi  Difcepoli ,  e  Difcepole,  chedap 
pertutto  feguivano  il  Santo ,  verificofTì  in 
rnodo  fpecìalirfimo  ciocché  fcrifle  Corne- 
lio a  Lapide,  parlando  del  frutto  dell'A- 
poiìolato  di  S,  Vincenzo  ,  cioè,  che  pa- 
reva fofìfe  ritornata  l'Età  felicede' Cri- 
fliani  della  primitivaChiefa  (^)  :  e  me- 
ritamente, mentre,  come  di  (opra  s'è 
detto  5 ad  imitazione  é'i  quelli  abbandona 
vano  quanto  aveano  ,  e  vendute  le  loro 
PofìTefìTioni  ,  diftribuivano  il  prezzo  intc 
ramente  a' poveri,  e  viveano  tutti  con 
un  cuore  ,  ed  un'anima  in  Dio  in  continui 
cfercizj  di  pietà,  uniti  afervirlo  fedel- 
mente, e  con  fommo  fervore,  fotto  la 
direzione  di  sì  Santo  Maefìro , 

Di  una  di  quelle  divote  Difcepole  ,  pia- 
cemi  qui  di  riferire  ciocché  il  liiedeiìmo 
S.Vincenzo  diffe  una  volta  predicando  in 
prova,  che  l'aQinenza  non  abbreviala 
vita.  E 


fu  il  dire  ,  che  avea  ella  digiuna- 
to otto  anni  continui  in  pane,  ed  acqua 
ogni  giorno  fenza  giammai  infermarfi  (t,*). 
Efe,  come  pondera  il  Diago,  ben  fi  ri 
fletta,  che  ledette  Pellegrine  faceano  i 
viaggi  Tempre  a  piedi ,  fi  conofcerà  elfe- 
re  Hata  un'attinenza  di  perfezione  non 
mediocre  ,  e  di  maraviglia  ben  grande  (/). 
Di  quede  Turbe  grandifTimo  fu  il  nu- 
merojchelafciato  affatto  il  Mondo  entra- 
rono nella  fua  ,  ed  in  varie  altre  Religio- 
ni j  dimanierachè  con  quelle,  e  con  altri 
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molti,  ch'Egli  indufle  ad  abbandonare  il 
^'ecoloi  eie  abbondanti  loro  ricchezze 
per  amore  di  Dio  ,  fi  popolarono  i  Mona- 
Ikri,  ed  i  Conventi,  sì  di  Uomini ,  co- 
me di  Donn-e  (^):  e  rimanevano  fpo- 
gliatenonmenole  pubbliche  Univerfità 
de'  loro  Studenti,che  le  particolari  Fami- 
glie de' loro  Domefiici  ;  i  quali  abbando- 
nata la  Scuola,  elaCa/a  paterna,  o  fi 
arrolavano  alla  fua  Compagnia  ,  oppure 
fi  racchiudevano  ne' Monaiierj  a  far  vita 
penitente,  e  fanta  (/?). 

Ma  non  contento  il  Ferrerio  di  così  in- 
viar fenza  numero  a'  fagri  Chiolìri  le 
Perfone  da  Lui  infiammate  nel  divino 
amore,  procurava  aocora  con  pari  ardore 
d'infervorarle  cola  dentro  alla  regolare 
ofl'ervanza  ,  ed  all'acquilo  della  religiofa 
perfezione  .Singolarmente  ciò  avvenne 
ne' Conventi  delfuo  Ordine,  e  ne'Mo- 
nalierj  della  Certofa  ,  ed  in  quei  de'  PP. 
Benedettini,  e  de'pP.  Cifiercienfi ,  da' 
quali  era  frequentemente  alloggiato,  ed  a 
cui  lafciò  in  premio  delia  loro  caritativa 
ofpitalità  uno  flraordinario  fervore,  ed 
incremento  delia  regolare  olfervanza  - 

E  più  fpecialmente  ciò  accadde  nel  Mo- 
naiiero  delle  Domenicane  di  Santa  Ma- 
ria Maddalena  di  Valenza,  eh' ebbe  la 
forte  di  udire  più  volte  i  fuoi  infocati 
Difcorfi .  Quivi  il  Santo  Padre  avea  mol- 
te Difcepole  )  o  Figlie  fpirituali;  edo^ni 
volta,  che  andava  a  Valenza  folea  vifi- 
tarle ,  ed  animarle  a  profeguir  con  fervo- 
re nel  fentiero  della  perfezione  evange  li- 
ca .  In  memoria  di  che,  in  quel  religiofif- 
fimo  Monaflero  anche  a'  tempi  noilrì 
confervafi  un  Pozzo  ,  a  cui  il  Santo  ,  pre- 
gato da  quelle  Venerabili  Madri,  die  \i 
fua  benedizione  [/] , 


CA- 


[  a  ]  D^  ?,Antonio,vide Dìagum  l.ca.p.^^g.De  P. Petra legatur  Mig-ueLLcit.p.ioj.Et 4e  IvQ* 
neMilQCen,  confulaturValdecebr.l.cit.p,^^^,         [b]  Miguel.in  Not.n^i'^^.pa^.^io, 
(  e  )  Supra  lìè,i.tr,^.c.6.&'  7.         [  "  ]  ^'^  Pr^fdit.adThren.tiierem, 
[e]  In  ferm.MSS.apud  Dìagum  h^.2.cap.2.pa0.<,op.         [  f  ]  Idem  ibidem, 
(g)  Antijì.p.i.c.iz.Valdeccb.l,i.c,i6.p,22'^.         [h]  Ant i fl.l. ut. p. 100, 
( i  )  Pyinc.Baamont in  Qompend,liiJì,4i^i MQnaJieriicap.'^.p.mibi 4.1. 
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Del  Beato  Bonifazio  Ferver ,  e  del  glorio/o 
S.  Bernardino  da  Siena  ,  infiammati  da 
S.  VINCENZO  Ferreria  allo  jìudta 
della  perfezione , 

MEricano  alcune  Anime  grandi,  che 
parlandoiì  i\t\  frutto  fatto  da  San 
Vincenzo  Ferrerie  ne'  buoni ,  (ìcconie  s'è 
fatta  dilli  nta  menzione  de' Tuoi  Compa- 
gni ,  COSI  anche  di  effe  fi  dia  un  particola- 
re ragguaglio,  per  efiere  Hate  moho  co- 
fpicue,  ed  aver  fatto  fingolari  progrefTì 
nella  Scuola  del  Santo.  E  per  procedere 
fecondo  l'ordine  de' tempi ,  devefiil  pri- 
mo luogo  al  Beato  Bonifazio  Ferrer  Fra- 
tello del  medefimo  Santo  .  Incomincib  il 
B.Bonifazio  fino  nella  Cafa  paterna  [z.\ 
levato  infieme  con  S.Vincenzo,  e  di  Lui 
di  cinque  ioli  anni  minore]  adeiTere  .-"l 
fuoefemplo,  edallefue  infocate  parole 
mirabilmente  accefo  nel  fervore  della  Vi- 
ta Crifliana.  Congiungendo  alla  pietà  le' 
lettere ,  attefe  allo  (ludio  delle  Leg^i  Ca- 
noniche, e  Civili ,  e  divenne  famoio  Av- 
vocato, dando  di  fé  ottime  riprove  d'inte- 
griti di  vita  ,  e  d'incorrotta  giuftizia.Pre- 
fe  lo  flato  matrimoniale  fpofando  D.Gia- 
cometta  nobil  Valenziana,  da  cui  ebbe 
molti  Figliuoli .  Rimaflo  dipoi  Vedovo  fu 
efortato  dal  fuo  Santo  Fratello  ad  abban- 
donare anch'cffj  il  Mondo  ,  e  prendere  il 
facro  Abito  della Certofa(  a) . 

Non  iflettero  molto  que'  Padri  a  cono- 
fccre  il  Teforo  inviato  loro  da  S. Vincen- 
zo :  conciofiachè  ne' primi  JVlefidel  fuo 
Noviziato  rimafero  cotanto  rapiti  dalla 
fragranza  delle  fue  virtù ,  che  ftt  con  efìfo 
difpenfato  il  tempo  della  Probazione,  e 
fu  amraefToalla  ProfenTione  religiofa  a- 
vanti  d'aver  compiuto  l'anno  del  luo  No- 
viziato (^). 

Era  egli  flato  nel  Secolo  non  folamenìe 
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famofo  Avvocato,  ma  eziandio  Giurato 
di  VaIenza,dando  nel  Governo  della  Cit- 
tà riprove  di  una  fomma  prudenza,  fic- 
come  fece  anco  nella  Legazione  al  Re  ài 
Francia  {c)^  efeguita  con  fua  gran  lo- 
de. Perlochè  attefa  la  di  lui  attività,  e 
dottrina  ,  in  cui  parimente  fu  in  concetto 
di  Uomo  il  più  erudito,  chevedeffe  quel 
Secolo  (^),  paffati pochi  anni  dopo  la 
Profe{rione,rapplicarono a'  Governi  {e)  : 
e  poco  dipoigUaddoflaronoquellodi  tut- 
ta la  Religione,  creandolo  Generale  del- 
la Certofa  (/). 

Ma  non  voile  Iddio,  che  foltanto  en« 
tro  que'fagriChioflri,  rifj:!lendefrelaluce 
della  di  Juifanrità;  concioflfuchè  difpofe 
folTe  egli  infieme  con  S.  Vincenzo  elette^ 
uno  de' nove  Congiudici ,  che  in  Cafpe 
determinarono  doverfi  iLRegno  d'AragCN 
na  ali' Lnfante  D.  Ferdinando  ,  come  di 
fopra  fi  difle  (^).  Intanto  peròch-'cgli 
j-acchiufo  in  Cafpe  attendea  agli  intereflì 
di  tutto  il  Regno  d'Aragona  ,  fu  per  il  fuo 
Ordine  un  Albero  fruttifero;  poiché  un 
fuo  Figliuolo  per  nome  Giovanni  Ferrer  , 
tratto  dal  di  lui  efemplo ,  entrò  nella  Cer- 
tofa  (/?).£  l'anno  feguente  ritornato 
Bonifazio  da  Cafpe  afìuflè  alla  di  lui  folen- 
ne  Profeflfìone,  prendendo  per  Tema  del 
Sermone,  che  fece  in  quella  funzione  di- 
vota, il  facroTeflo  del  Real  Profeta; 
Fili  US  meus  cs  tu ,  ego  hodie  genui  te  {i)» 

Tempo  aflai  più  lungo  gli  convenne 
dimorare  preflb  Pietro  di  Luna  ,  affine  d* 
indurlo  a  cèdere  ,  per  veder  terminato  lo 
Scifma,  fenza  iafciare  nella  Corte  me- 
defima  li  rigori  della  fua  Religione:  on- 
de fi  acquiflò  dagli  Scrittori  dieffail  ti- 
tolo di  Beato /^/). 

Di  querto  Beato  Difcepolo  Fratello ,  e 
vero  Imitatore  di  S.Vincenzo,  sì  n  eli' 
amore  della  Contemplazione  ,  sì  nello 
Audio  della  perfezione  religiofa,  sì  nello 
zelo  della  pace  ,  ed  unione  della  Chiefa  , 
come  nelle  fatiche  fofferte  per  eflinguere 

ilfìe- 

(  a  )  Ranzan.Burfell.Diagus  in  Vit.D.Vinc,         (  b  )  Gomez  in  Vit.ejufd.cap.i6, 
C  e  ]  J tirati  nomine  Valentìnam  IJrbem  an.D.i^^S. Miguel. in  Not.n.ziy.rexijfe  teJlatur.De  Le» 
gatione  ad  Regcm  Galtìce  ,  vide  Miguel. in  Vit.D. Vinci ib.^.cap. i  i.pag.igj. 
[  d  ]  Vir  omnium  fui  temporis  eruditiifimus .  Ita  a  Ranzano  cclebratur  . 
[  e  ]  Habttu  enim  Ord.an.iióS.indutus^  anno  autem  1^00.  fui  Monajierii  Prioratum  accepit  . 
Vide  Miguel. l.^.c. 1 1 .p.zgj.      .  f  f  ]  Anrio  D.i^oiMigud.l.c.Vide  Arbor.illuJìr.Viror.Ord.Qb:fY' 
tufp.^.         [g]  Supral.i.tr.:^.c.2o.         [h]  MiguelJ.cit.p,i(^^.         [ij  MiguelJ.cit. 
lì^  In  Arb^r.  Ord.  Chartuf.  l.cit^ 
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il  fiero  Scifma  de*  fuoi  tempi ,  celebre  e 
il  Diftico,  in  cui  una  penna  erudita  ten 
tò  di  epilogare  i  più  bei  pregi  di  fua  vita 
c^n  dire.' 

Debu^ram  effe  Prior  I   Fui .  Me  vince 
re  ?  Vi  et . 

TollereSchifmaì  Tuli,  Cederei  De- 
pofut(a). 
Sono  indicati  in  queftiverfii  Governi  , 
eh'  egli  ebbe  ne'  Chioflri  di  Priore  Gene- 
rale di  tutto  il  Tuo  Ordine;  e  Je  vittorie, 
che  riportò  di  fé  ^ìeflo,  allorché  per  en- 
trare nella  Religione  ,  venduta  la  Terra 
diAlfara,  di  cui  eia  Signore,  conrcgnò 
a  Pietro  iuo  Fratello  due  de'  Tuoi  Figliuo 
li  Giovanni,  eFrancefco[efrendogiàgli 
akri  palUii  all'altra  vita]  con  (ufficiente 
provvifione;  diftribuendo  ina.bcndant- 
limofine  ,  ed  in  altre  opere  pie  la  foraiLa 
di  quaranta  mila  tii  rini(  &  )  . 

Ma  come  a  lui  fi  attribuifca  l'aver  tol- 
to di  mezzo  lo  Sciima,  mentre  egli  morì 
prima  dell'elezione  di  Martino  V.  avven- 
gachè  non  Ila  chiaro,  nondimeno  è   cofa 
indubitata  ,  che  egli  fece  quanto  potè  per 
indurre  Pietro  di  Luna  alla  ceflìone  :  e 
che  vedendo  edere  inutili  le  fue  perfuafi 
ve  ,  pensò  ritirarfi  dalla  Corte  ,  e  torna 
re  al  ritiro  della  fua  Cella,  rinunziar^do 
anche  al  Generalato,  per  amore  delia 
Contemplazione  ,  e  per  ottenere  con  afTì 
due  preghiere  da  Dio  la  pace  della  Chle 
fa; giacché  vedea  tfkreinuriic;  ogni  uma 
na  induQriaper  indurre  Pietro  alla  cef 
fjone.  E  finalmente  è  cofa  certiffima  ^  che 
ini'eme  con  S.  Vincenzo  diede  l'ultima 
mano  per  iftabilire  in  Perpignano  la  fot 
trazione  del  Regno  d'Aragona  dall' Ub- 
bidienza dell'Antipapa.   AcuiCeffendo 
quelli  ruggito  in  Penifcola  )  fu  egli  invia- 
to dal  CongiefTo  medefimo  di  Perpigna 
no,  acciò  fi  adoperafTe  a  fargli  cedere  il 
pretefo  Pontiacato  ,  e  rimettere  le  Tue 
pretenfioni  in  manodel  Sacrofanto  Con 
cilio  diCoflanza.  Perlochè  elTendoegli 
morto  dopo  la  fotrrazione  dall'  Ubbidien 
za  di  Benedetto,  e  tolto  lo  Scifma,  che 
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fi  temea  d'Aragona ,  fé  qucfla  avefle  per- 
leverato  nella  di  lui  Ubbidienza  contro 
l'elezione,  che doveafarfi  nel  Concilio  , 
m.entamenie  gii  fi  dà  una  tal  lode .  Fu 
qudta  morte  preziofa  del  Beato  Bonifa- 
fa/io,  più  ricco  di  meriti  5  che  di  anni, 
nell'Aprile dtii'annoi4r7.nel  Monafìe- 
rodi  Val  di  Criiro  (<:]  ,  ove  fu  in  quel 
Chioflrofep.jto. 

•Penfdrono  ruìiCoQ,  i  Monaci  di  tra- 
sferire quel  facru  Còrpo  in  un  Depofito  di 
marmo ,  con  quella  venerazione  ,  che  al- 
ia fua  memoria  fi  dovea  ;  ma  eflentiofi 
oppofto  dal  P.  Bellot  \\  non  coflumarfi 
nella  Certofa  fimili  traslazioni,  rimafe 
nei  medefìmo  luogo-  Non  manca  però 
Iddio  di  glorificarlo  ;  ammirardofì  ivi  co- 
nie  un  continuato  prodigio  certa  pianta  ài 
-igii,  che  germoglia  dal  luogo  del  fuo 
Sepolcro ,  e  fi  crede  nafca  dalla  bocca  del 
Beato.  Sono  circa  a  trecent'anni ,  che 
detta  pianta  perfevera  fempre  frefca ,  e  le 
di  cui  irondi  applicate  fopra  gli  Infermi , 
gli  fananoprodigiofamente  da' loro  lan- 
guori, £  quindi  ne  proviene,  che  nello 
Stemma  de'  Generali  della  Certofa  fi 
vegga  perdivifadel  B.Bonifazio  Ferre- 
no  ,  un  geraìogliodi  gigli  (^). 

Il  fecondo  di  cui  leggiamo  dopo  dei 
B.  Bonifazio  eflci e  fiato  infiammato  dal- 
le parole  di  S.  Vincenzo  nel  divino  amo- 
re, e  nel-difprezzo  del  Mondo,  fuilglo- 
riofo  S.Bernardino  da  Siena .  Venne  que- 
iù  a  bello  fludio  in  Aleffandria  circa  il 
Mefedi  Luglio  del  1402.  (  *)quando  ap- 
punto eravi  a  predicare  il  nofiro  Santo 
Apofìolo,  per  vederlo,  ed  afcoltarlo  ,  e 
per  conferir  feco  fopra  diunacelefle  Vi- 
none, che  ricevuto  avea  (^),  affin  di 
prender  col  di  Lui  coijfìgho,  come  atte- 
fta  il  Ranzano  (/),  la  norma  di  quella 
ta  perfetta  ,  a  cui  fi  icntiva  chiamato  . 
S.  Vincenzo  lo  accolfe  con  fomma  amo- 
revolezza (^),  foddisiece  a  tutte  lefue 
richiede,  per  cui  tanto  fi  accefe  di  fervore 
di  prontamente  corrifponderc  alle  divine 
chiamate,  che  ritornato  a  cafa  rinunziò 

tan- 


[a]  D.PQtycarp.deRihera apuHMìguel l.cit.p.z99'        i^ì  Miguell.cit.in  Not.n.ii^. 

[e]  Miguel loc.cit.inVit.p.29%.         [d]  ìdemi^iàe^P''^99' 
[*  !  buvi^l.i.tr.i.c.io.         (e)  Vvading.ad an.i^oi.n.i. 

[f]  Adillumfeconrulit,  ut  poffet  ejus  verbis ,  &exempli!,inflitui,  l.i.n.ó.apud  Surtum, 

[g]  Fidcfupra l,i.tr,^,c.io.p.gc;. 
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tantodoal  Mondo,  e  fenz' altro  indugio 
vedi  1  Abito  Serafico  nel  giorno  della 
Natività  di  Maria  Tempre  Vergine  dell' 
anno  fuddetto  {a).  Nella  quale  occa- 
fione,  terminate  che  turonole  fiacre  ce 
rimonie ,  rapito  da  fpirito  Profetico  il 
ridorio,  cosi  difTe  del  S,  Giovanetto; 
Op^t  cjiato  a  noi  agorspato  ttn  Soldato  ef- 
perto  ,  e  forte  ^tl  ijuaU  taccorr-à  molta  mef- 
J€  nel  Ca  mpo  del  Signore  :  e  farà  U  decoro^ 
e  l"" ornamento  del  nojiro  Ordine'^  che  da 
jnolti  anni  in  qua  non  ha  avuto  Figliuolo 
alcuno  ,  da  cut  abbia  ricevuto  maggiore 
avanzamento  { b) ^ 

Né  fo^amente  S.  Vincenzo  efortò  Ber- 
nardino ad  entrare  nell'  Ordine  Serafico  , 
ma  fapendo.con  lume  profetico,  che  do 
vea  fuccedergli  ne' Pulpiti  d'Italia,  die 
<^e  a  quello  nuovo  Soldato  di  Criftola 
norma  della  Vita  Apoiìolica,  con  tutti 
quelli  aromaeilramenti ,  che  per  efercita- 
re  con  iruito  un  sì  ragguardevole,  ed 
importante  miniltero  cran  dovuti  .  Ed 
in  fatti bafta  riflettere  alla  Vita,  e  Pre- 
dicaz/one  di  S.  Bernardino  ,  e  fi  vedrà 
«fiere  uno  fpecchio  lucidiamo,  in  cui 
vien  rapprefentata  mirabilmente  quella 
di  S.  Vincenzo  :  dimanierachè  non  vi  fa 
ti,  luogo  da  dubitare  ,  che  S.Bernardino , 

<  a  )  P^vadìng.ì.cìt.Dìagus  1. 1  .e.  1 5  .p.ii^ó, 
^  e  )  Kibadeneira  in  Vit,D,BernArdini . 

CAPITOLO    ni. 

Della  B.  Margherita  di  Savoja ,  e  della 

■B  ,Ap^nfe  di  Moncada  y  di /cepole 

di  S, VINCENZO. 

DOpo  d'aver  Vincenzo  accrefciute  k 
fiamme  del  Divino  amore  in  San 
IìcrnarGÌno,pcrchè  le  fpargelle  nelle  Ter 
re  d'Italia,  per  accenderle  ne' cuori  de' 
Ft^.jii^  ebbe  una  Di fcepola  quanto  più 
nobile  per  nafcita  ,  altrettanto  eccellente 
perSarMtà,  chefudella  regia  ihrpe  de' 
Duchi  CI  Savoja  ,  chiamata  per  nome 
Margherita  C^).  E'  incerto  l'anno  in 
CUI  que.a  grind'anima  udì  Jd  Voce  info- 
St,  di  S\Vin^,  Ferr, 


0    L   O       II.  28p 

come  fuo  vero  Imitatore  ,  e  Difcepolo, 
prendelTe  da  lui  la  norma  della  Vita  Apo- 
(folica  nello  zelo  della  ialute  delle  Ani- 
me, nella  divozione  protefTata,  e  predi- 
cata di  Gesù ,  e  di  Maria ,  e  nell'epiloga- 
re  in  fé  fiefìfo  i  più  bei  pregj  ^tì  Ferrerio  ; 
Ctoèquelli  di  Vergine,- di  Dottore  ,  edi 
Taumaturgo.  E  finalmente  di  quello  vero 
Difcepolo ,  come  dei  fuo  Maeliro  S.Vin- 
cenzo leggiamo,  che  fi  chiudevano  le 
botteghe,  celfavano  gli  ftrepiti  ,  cicliti 
ae'  Tribnnali,  fi  (erravano  le  Udienze  , 
e  nelle  Univerfità  non  fi  davano  le  le- 
zioni ;  perchè  tutti  concorrevano  ad  udi- 
re le  fue  Prediche  :  dimanierachè  per  non 
capire  tanta  Gente  nelle  Ghiefe ,  era  for- 
zato anche  S.Bernardino  a  predicare  nel- 
le Piazze,  o  nelle  Campagne  .  Eitinfc 
anch' efib  grandi  difcordie,  elterminò  le 
vanità,  edi  giuochi,  e  ridufie  a  peniten- 
za innumerabili  peccatori ,  e  fpccialmen- 
te  numerofa  moltitu  ime  di  Donne  lafci- 
ve  (  f  ) .  E  come  mandato  da  Dio  per  fu  p* 
plire  ie  veci  di  S.  Vincenzo  in  Italia  efer- 
citò  il  fuo  A  popolato  particolarmente  in 
Roma  5  nel  fioritiffimo  Regno  di  Napoli, 
ed  in  altri  luoghi  d'Italia,  la  quale,  o  non 
potè  il  Ferrerio  (correre  dappertutto  , 
o  appena  per  breve  tempo  potè  vifi tarla  . 

(  b  )  Aphd  VvadingJbid, 


cata  del  Ferrerio ,  né  akrofin*0ra  ho  tro- 
vato di  certo,  fé  non  che  ciò  avvenne 
mentre  quella  Principeffa  era  collocata 
in  Matrimonio  con  Teodoro  Palealogo 
Marchefe  di  Monferrato  {e  ).  Perocché 
venuto  allora  Vincenzo  in  quelle  para  , 
(nelle  quali  fcorfe  il  Piemonte ,  e  la  Lom- 
bardia ,  dal  1402.  fino  al  1405.  in  cai  fu 
nella  Liguria)  e  predicando  alla  prefcnza 
della  Ducheifa  ,  fpiegò  il  Tello  deiT  Ano- 
dolo  :  Vt  prego  Fratelli  per  la  mifenco^-dia 
di  Dio  a  fare  de*  corpi  vo/h;  .ri  mede  firn  0 
\ddioun  fatrifìzio  vivo  ,  janto  ^  e  grato  yjel 
divino  cofpetto  [/].  Dalle  quali  parole 
nmafe  ella  talmente  penetrata  ,  "  mutaca 
in  m-eglio,  chefìabili  nel  fuo  cure  di 
T  f-e  • 


Cd)  Beata  Margarita  ftirpe  regia  Ducum  Sabaudiae  nata  .  in  leéì.  Sreviafii  in  Fefto  B.Marga- 
Yir^e die  z7,Sov,'Vhris  .  [  e  ]  Barefianus in  Vita efufd,Beata:.?ajf.^.Et  Miguel  Lz.c^^.qui  fa- 
fneu  nec  annu ,  ne^  loco  vonvenìunt .        (  f  )  Rom.  12.1. 
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fare  per  T  avvenire  un  facrifizio  di  morti- 
ficazione di  fé  medefima  à  Dio ,  e  di  ab- 
bandonare le  pompe,  e  vanità  rrlonda- 
ne  per  quanto  il  fuo  (lato  le  permctté- 
va  (  ^7  )  V 

EfegUÌ  cosi  fedelmente  un  tal  propoii- 
to  ^  animata  da'colloquj  di  Spinto  avuti 
più  volte  col  Santo,  di  cui  fi  fervi  Iddio 
per  àmmaeiìrarla  nella  Vita  fpirituale, 
nel  difpregio  del  Móndo ,  e  nella  conqui- 
da della  criitiàna  perfezione  (^),  che 
dopo  molti  anni  di  fervore  ,  rimàfta  Ve- 
dova ^  eflTendo  già  morto  il  fuo  Santo 
M^ellro,  appirvelequéfli  circondato  di 
gloria  ,  ef  >rtandola  a  prender  TAbito  de' 
Terz' Ordine  di  S  Domenico  [<r]  per 
iiiaggiof  mente  accuniularfi  nierÌM  pe^  il 
Cielo  .  Ciocché  Margherita  noil  fola 
mente  ferizà  di Ì;ì /Jone  efeguì  :  an2Ì  fatto 
voto  di  perpetua  caitità  j  ficusb  modefta- 
rtiente^  e  le  fecónde  nozze  con  Filippo 
Duca  di  Milano  ,  e  la  difpenfa  del  Voto 
offertale  per  giude  cagioni  dal  Sommo 
Pontefice  [<^]:  e  finalmente  non  foddif- 
fatta  delle  abbondanti  limofine  ,  e  conti 
nueorazioni^chefaceain  mezzo  al  Mon- 
dO)  Volle  fitiràrfi  da  quello/  e  perciò 
fabbricò  in  Alba  Un  Monaftero  di  Sacre 
Vergini  Domenica:  e  ^  fra  le  quali  rac- 
chiUfa,  e  di  nuovo  confagratafi  a  Dio 
con  voti  folenni,  terminò  ottuagenaria  di 
etk  così  fantàmente  la  vita ,  che  di  già 
viene  meritamente  venerata  fugli  Altari, 
come  vera  Difcepola  di  sì  gran  Mae(fró  ; 
e  celebrafi  da  tutto  l'Ordine  de' Predi 
catori  ogni  anno  folennemente  la  di  lei 

FeftaCO- 

Ma  tra  tutti  i  Difcepoli  del  ùoììto  ; 
fàntoMaertro,  nlaravigliofa  fu  la  con- 
verfione  alla  Vita  più  perfetta  d'una  Zi- 
tella Spagnuola  del  Regno  di  Valenza  , 
detta  Àgnefe  Pedrofi  deìb  Terra  di  Mon- 
cada  (/).  Era  quefla  Una  dìvota  Don- 
zella 5  quanto  più  povera  de'  beni  di  for- 
tuna, altrettanto  ricca  di  quei  della  gra 
zia;  edefcrcitava  l'impiego  di  Ortola- 
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na  .  Venne  ella  un  giorno  a  Valenza  per 
vendere  gli  erbaggi  fulla  Piazza  della 
Chiefa  di  Santa  Tecla  ,  per  la  Feda  di  cui 
doveva  predicar  ivi  S.  Vincenzo:  per  lo 
che  trovolfi  Agnefeadafcoltare  il  Pane- 
oirico,  che  il  Ferrerio  fece  in  lode  della 
Santa  jnelcjuale  fpecialmenteefaltò  la  di 
lei  Verginità,  per  amore  dicuiavea  ri- 
cufate  le  nozze  »  feguitando  il  configlio 
di  vivere  Vergine  ,  dato  da  Crifto ,  e  pre- 
dicato dal  fuo  S.  Apofiol*©  Paolo . 

Poterono  tanto  quefie,  ed  altre  cofe  , 
che  San  Vincenzo  predicò  in  lode  della 
Verginità  di  Santa  Tecla ,  che  V  Ortola- 
na fece  in  quel  giorno  medefimo  il  Voto 
di  perpetua  Verginità.  Ma  vedendo  po- 
fcia,  che  i  fuoi  Genitori  l'importunava- 
no per  collocarla  in  Matrimonio,  per  li- 
berarfi  da  quelle  a  lei  troppo  tediofe  ifian- 
ze ,  e  da  qualche  violenza  ,  fé  n'andò  tra- 
veftita  da  Paftore  verfo  il  Monaftero  del- 
la Certofa  di  Porta  Coeli ,  poche  leghe  di- 
dante da  Moncada,  edivifipofe  afer- 
vire  alla  Porteria  di  que'  Monaci ,  uno  de' 
quali  tleife  per  fuo  Direttore .  Ma  fco- 
prendogli  candidamente  la  propria  condi- 
zione ,  fu  da  lui  configliata  di  partirfi  ,  e 
fcelfe  per  fua  abitazione  una  Grotta  cir- 
convicina ,  trovata  dentro  quegli  alpefiri 
Monti  dalla  parte  di  Ponente,  dove  co- 
minciò a  condurre  vita  Eremitica  ;  ma 
non  trovando  a  fé  confacevole  quella  fpe- 
lonca  pafsò  poco  dopo  ad  un'altra  verfo 
Levante,  ove  fopravviflTe  molti  anni  in 
continue  orazioni ,  e  mortificazioni ,  per 
confervare  tra  quefie  fpine  illibato  il  gi- 
glio della  fua  Verginità,  infino  a  tanto 
che  nel  1430.  (  circa  a  dieci  anni  dopo  la 
morte  del  Sinro)  pafsò  da  quefia  all'eter- 
na vita ,  per  riceverne  da  Dio  la  meritata 
Goiona  * 

Appena  fpirò  quell'Anima  avventura- 
ta ,  che  calarono  dal  Cielo  varie  colonne 
di  fuoco ,  le  quali  fi  fecero  vedere  da  lun- 
gi fui  deito  Monte  ,  attorno  di  quella  Spe- 
lonca j  e  nello fieflTo  tempo,  la  Campana 

del 


:  (a)  in leB^UrevJaY.Ord.Vr^dàn fejìo ejitfd.Beata . Marchejtus in DiarioDomtnicano die  27. 
ì<lovembris  F.Hyactntbus  Barefianus  ,  <&  Miguel. loc.cit. 

(  b  )  /«  LeBé^.tefl,eji4fdsYn  Beat£  .  [  e  ]  Obiife  Theodorum  ?aleologUm  an.D,  ì^^.tradit. 
ì^iguet  hcx't  De  hac  apparii  iòne. Vide  MarcheRum  tn  Diario  ibid, 

[d]  InhH.diB.         [e]  Die 27. islovemb.ex Decreto  Cle?}i.X.preut in eifd.LeStJegimus , 

(f)  Eft  Ucus  non  lorigs  a  Valentia  difians , 
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del  Monaftero  di  Porta  Cceli  Tuonò  da  fé 
medefima,  con  empito  grande,  fino  a  tan- 
to che  da  quel  lungo  Tuonare  fi  venne  a 
rompere.  Non  fapcanoi  Monaci  la  ca- 
gione di  ciò;  ma  allora  ben  l'intefero  , 
quando  avvifati  da'  Paftori  circonvicini 
delle  colonne  di  fuoco  da  cfìTi  vedute  ,  an 
ckati  conquelH  alla  fpelonca,  da  quelle 
Colonne  indicata  ,  trovarono  ivi  il  vieoe- 
rando  Corpo  della  Defunta  in  abito  di  (o 
Jitario.  Divulgarofi  il  cafo  ,  e  fatre  le  de- 
bite diligenze  per  venire  in  cognizione  del 
di  lei  nome,  eliaio,  fi  conobbe  da  varie 
conjetture  effere  Agnefe  di  Moncada  tug 
gira  dalla  Cafa  paterna  in  abito  virile  ,  ed 
ivi  ricoveratafi  per  confervare  in  quella 
folitudine  il  verginal  candore  della  puri- 
tà, da  che  ebbe  udita  cotanto  lodarla  da 
S.  Vincenzo  Ferrerie  .  Portato  quel  Cor- 
po nella  vicina  Chiefa  de'Certofini,  fu 
ivi  onorevolmente  fepolto.  Indi  fatta  la 
nuova  Campana  ,  le  poferoquei  Mon'^ci, 
in  memoria  di  ciò  ,  il  nome  d' Agnefe  , 
col  quale  da  quel  tempo  raedefimo  in^o- 
ininciò  a  chiamarfi  eziandio  quelU  Mon- 
tagna ,  detta  II  Mo/ae  dì  Sant^ Agnefe . 

Né  folamente  que'  devoti  Monaci  ono- 
rarono queftainnoceate,  e  pura  Difce- 
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pola  del  Ferrerie  ;  ma  pare  che  Iddio  vo- 
glia tuttavia  (eguitare  ad  onorarla  con 
muoverei  Pellegrini  ad  accorrere  a  vifi- 
rare  la  Grotta,' ove  ella  vifTe  ,  e  morì  » 
Per  devozione  portano  v  ìa  le  pietre  ,  e  le 
confervano  per  reliquia  ;  ed  ivi  ancora 
fogliono  procefifionalmente  ricorrere  i 
Popoli  circonvicini  nelle  gomuni  cala^ 
mità , 

Tanto  celebre  è  il  nome  di  quefla  pu. 
riffinia  ,  e  mirabil  V^ergine  .  E  Iddio  fe- 
guita  tuttavia  ad  onorarla  con  fare  ,  ch^ 
li  fuoco  rifpetti  quel  Monte  da  lei  fantifi-^ 
cato  :  poiché  è  cofa  fpcrimcntata,  che 
bruciandofi  le  macchie  degli  altri  vicini 
monti,  nondimeno  quella  Montagna  fi 
mantiene  fempre  verdeggiante  ;  efìfen- 
dochè  neir  arrivar  ,  che  fanno  a  lei  le 
fiamme  ,  fubito  ,  e  prodigiofamente  fi 
eftinguono.  Il  che  viene  cornunemente 
attribuito  al  merito  di  quella  grand'  Ani- 
ma ,  che  tra  quelle  balze  fcppe  così  be- 
ne eftinguere  gli  incendj  della concupi- 
fcenza,  e  condurre  in  terra  una  vita  An«- 
gelica  ,  per  confervare  fempr^  accefo  nel 
iuo  purismo  cuorei'incendio  del  divmo 
amore,  accrefciutoie  colle  infuocate  pa- 
role del  Ferrerie  (^), 


[a]  VideAntift.p.i.c,i2,Via^J.i,Cfi6,Gavaf4,c,zj.Vi£ior,c.i7Mi^uen.^.c,iz,&  in  Nof.n.ij^ 


CAPITOLO    IV, 

DeW  efficacia  della  Predicazione  df 

S.VINCENZO  nella  Conver- 

[ione  de'  Pecgatori , 

SEbbenejCome  avverte  lo  Spendano,  è 
cofa  impofllbile  il  pretendere  di  vele- 
re  in  particolare  difcendere  alieConver- 
fioni  di  tutti  quei,  tanto  Peccatori,quanto 
Eretici,  Giudei,  e  Maomettani ,  che  il  no 
fìro  Apofiolondufle  alla  firada  di  falute 
(  ^  )  ;  conturtociò  per  dirne  almeno  qual 
che  cofa,  ed  incominciare  da  quelle  de' 
Peccatori,  ed  cfprimereinfieme  Tecce!- 
Jenza  dell' opeta  delle  Converfioni ,  che 
fono  perrifenre,  oltre  quelle  ncMa  Sto- 
ria accennare ,  procederò  con  alcune  ri- 
fìcflìoni ,  colie  quali  >1  medefimoS.  Vin- 


cenzo difcerrer  folca  delle  Converfioni 
de'  Peccatori  ne'  fuoi  Sermoni:  Certa-^ 
mente  ,  dicea  y  è  gran  miracolo  ,  fé  un 
Uomo  morto ,  e  pagliato  a  pezzi  fojfe  re*- 
fujcitato\  manonpuonegarfi^  che  fareb- 
be miracolo  maggiore ,  che  il  forpo  fivUc  di 
qualche  Cafa ,  Villa ,  Città  ,  q  Regno,  di' 
vi/o  per  le  di/cordie ,  ed  inimicizie ,  /uni' 
fca ,  e  vivifichi  in  uno  ;  ciò}  in  uno  fpirito 
buono  di  pace,  e  di  concordia ,  J  mondani 
non  attendono  je  non  ci  miracoli  corporali  , 
P,  pure  David  dice  loro  :  Venite ,  e  vedete 
l'opere  del  Signore,  fhe  ha  fatto  prodfgj 
fulla  Tena ,  togliendo  le  puerre  dal  Mond9 
(  r  )  .  Or  queSo  ,  che  deplora  S.  Vin- 
cenzo, comunemente  parlando,  avven- 
ne anche  in  Lui  m-defimo;  conciolTia- 
cofaché  tutti  fi  rien  oionodi  fiupore  nell* 
udire ,  come  rifufcitafie  un  Bambino  tri;»^ 
T    2  cida- 
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tidato  dalla  Madre  ,  e  riunifTe  i  pezzi 
delle  lacerate  carni,  tornando  a  dargli 
lo  fpiritodi  vita  [^]i  e  quafi  niuno  ri- 
flette alle  maravjgliofe  opere ,  ch'egli  fe- 
ce non  una,  ma  tante,  e  tante  volte,  di 
riunire  le  Famiglie  ji  Villaggi,  le  Cit- 
t^  ,  ed  i  Regni  5  divifi  dalle  guerre  ,  ini- 
micizie 5  riffe  )  e  diflenfioni  mortali  , 
che  aTuoi  tempi  faceano  Itrage  grande 
ne'  Popoli . 

Così  in  Italia  unì  in  pace  parecchie  Fa 
miglie  di  Guelfi,  e  Ghibellini  lùj.  In 
Catalogna  efìinfe  moltiflìme  capitali  ini- 
micizie ,  che  quel  Principato  miferamen 
te  dilaceravano  .  Ed  in  Valenza  rappaci 
fico  le  nobili  Famiglie  Centellas,  eLez- 
zana  ,  le  quali  erano  {'tate  divife  con  odi 
mortali ,  per  centinaia  d'anni ,  dimanie- 
rachè  tra  runa  parte  ,  e  l'altra  erano  nel 
le  loro  private  fazioni  di  già  fiati  uceifi 
eirca  a  cinque  mila  Uomini ,  fenzachè  i 
Re  d'Aragona  vi  avellerò  potuto  (  attefa 
la  potenza  di  quelle  Famiglie)  porre  ii 
dovuto  rimedio  [rj. 

Oltre  aquefie  .  ridufTe  a  concordia  le 
Cafe  Soleros  ,  e  Marradas  ,  le  quali  pa 
rimente  in  Valenza  per  le  loro  private 
diffenfioni ,  venute  fpefTe  fiate  per  Tad- 
dietro  a  riffe  fanguinolenti ,  aveano  in- 
quietato ,  oltre  fé  ffeffe  ,  anche  la  pace , 
e  quiete  della  Cittk  medefima  id"]. 

E  generalmente  parlando,  nel  tempo 
fìeffo  in  cui  qu^(ìe  gran  Predicatore  della 
pace  evangelica  ,,  attualmente  predica- 
va ,  folcano  molti ffimi  alzare  da  mezzo 
l'Uditorio  le  voci  ,  perdonando  chi  la 
morte  data  a'proprj  Genitori ,  chi  quella 
de'Figliuoli,  chi  l'uccifione  di  altri  pa 
renti  ,  e  chi  altre  iravifTime  offefe.  E 
tal  com.mozicne  ne'Popoli  er4Cofa.  con- 
fueta  in  tutti  que'luoghi  ovu.que  quefio 
Apofìolo  penetrava  ad  evangelizzare  k 
pace  lej. 

Né  ebbe  quefla  cfEcacia  il  Santa,  per 
eftinguere  l'inimicizie  f'^laraente  nella 
Gente  popolare ,  e  nobile  [/  ] ,  ma  ezian- 
dio ne' Principi ,  e  nc'Re     tacendo  che 
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depofiigliodj,  e  le  inimicizie,  fi  rappà- 
cificafferoinfìemecon  fomma  edificazio- 
ne de'Popoli  [^].  Onde  attefia  Pioli, 
nella  Bolla  della  Canonizazionc  ,  Che 
S.Vincenzo  pofe  in  pace  Popoli  interi, 
che  tra  loro  contendevano  il  pofTcffo  di 
alcuni  Regni  [/?];  avvengachè  in  detta 
Bolla  fi  contenti  il  Sommo  Pontefice  di 
iolamente  ciò  accennare  per  brevità ,  fen- 
zadifcendere  in  particolare  quali  foflero 
i  Popoli,  e  quali  i  Regni,  che  dalle  di- 
fcordie,  e  dalle  guerre,  per  la  predica- 
zione de  1  noflro  A poflolo ,  rimafero  libe- 
rati. Onde  non  fu  efagerazione  quando 
il  Vefcovo  di  Lucerà  ne'fuoi  verfi  Latini 
diflfe  di  S.  Vincenzo  ciocché  qui  piacemi 
di  porre  nella  nofira  favella. 

Quanti  eran  per  dtf cordi  a  già  amici , 
Ofoffer  le  Città,  Popoli,  o  Duci , 
Rendejie  colla  pace ,  fidi  amici  : 
Ejiimt  ^lì  edj ,  e  le  vendette  truci  [  /  ] , 
Il  che  avveniva,  come  oflervajl  Pepino 
prcflo  l'Antilie,  a  cagione  di  una  grazia 
fpecialiffima ,  che  Dio  avea  data  a  San 
Vincenzo  per  metter  pace  tra  le  perfone 
difcordi  [/}  .  Perlochè  giammai  andb* 
Egli  a  predicare  in  alcun  lusgo ,  ove  non 
rmnifse  i  cuori ,  e  non  paGÌficafse  quante 
nimicizie  ivi  trovava,  per  capitali,  ed 
invecchiate  che  fbrsero[  w  ]  :  non  ne  par- 
tendo fé  prima  non  erano  fatte,  o  con- 
cordate le  paci,  E  quando  non  avefse  avu- 
to tempo  di  aflìltere  in  perfona  (  com'era 
fuo  colfume  )  a'pubblici  Il!romenti ,  per- 
chè fi  itipularsero  per  maggiore  fiabiiitk 
del'  paci,  vi  lafriava  qualcheduno  de' 
Tuo  Compagni ,  per  ben  concluderle ,  e 
terminarle . 

Il  numero  de*  Peccatori  furiofi  ,  ira- 
condi, e  vendicatori,  ch'Egli  indofse 
air  umiltà,  ed  alla- manfuetudine  ,  e  la 
moltitudine  degli  odj ,  e  delle  inimicizie  j 
che  queft'Angelo  della  paceefiirfe,  fo- 
lamenteaDio  è  noto.  Né  altro  può dir- 
G  per  intenderlo  in  qualche  maniera,  fé 
non  che  turono  tante  le  paci  fatte  per 
mezzo  della  fua  Predicazione  ,  che  ovun- 
que 
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tj^ue  entrava  a  pfedìcare  pareva ,  che  ivi  j 
Egli  portaflTe  quel  i  urne  ai  pace  ,  che 
proniifegia  Iddio  ii'a  Tua  Chiefa,  Cotto 
nome  di  Gerufakii'.ne,  per  boc<:a  di 
EfaiaC^):  mentre  ,  ikconie  un  fiume 
fgorgando  impetuo(a?nent^  in  un  luogo 
porta  via  feco  rutte  le  fece  ,  che  trova, 
cosila  Predicazione  del  noltro  A  portolo 
iucome  untume,  e  torrente,  che  dap- 
pertutto portò  via  quante  abomma-zioni 
■d'ininicizie  inveterate,  di  odj ,  di  livori, 
di  fazzioni  ,  e  vendette  trovava  ,  la 
Sciando  in  ogni  luogo  la  bellezza  della 
Sace . 

Non  folamente  però  furono  convcrtiti 
a  Dio  da  S.Vincenzo  i  Peccatori  di  que 
Ha  forta  ,  ma  altri  ancora  immerfi  in  ogni 
altro  genere  di  fcelleratezza .  E  per  ifpie- 
garlo,  farà  bene  di  apportare  quello,  eh' 
Egli  profegue  adire  nel  detto  Sermone: 
-Crannìtracolo  certamente  larebbe  il  dar  la 
vita  ad  un  morto  a"  un    meje  ,  ovvero  e^un 
anno  ,  già  tncad'JVerito  ,  e  puzzolente  .  Ma 
^Jfat  maggior  prodigio  fi  è  il /uf citare  i  fé 
deh  Peccatori ,  morti  neW  anima  pel  pecca- 
to ^  per  anm  ^  ed  annidò  ],  Dì  quefH  mor- 
ti al  (ommo  fetenti,  e  putrefate  ,  e  dal 
Santo  rcfufcitati  alla  vita  della  Divina 
Grazia,  ne  addurrò  alcuni  pochi  ,  ma  fé 
gnalatifTimi  cafi ,  da'  quali  fi  vedrà  quan 
to  mirabile ,  e  potente  fede  Iddio  nel  fuo 
Santo,  e  di  qual  tempra  fofle  l'energia 
dello  zelo  di  querto  nel  richiamare  a  pe 
nitenza  l'anime  perdute . 

Eravi  nella  Francia  un  gran  Peccatore 
diBaziers,  il  quale  traile  ahr^  fcellera- 
tezzeavea  anche  il  reato  dell' inrefto  in 
primo  grado-  e  che  di  piì^  era  già  quafi 
affatto  difperato  della  divina  mifericordia. 
Or  efifendo  andato  il  Sar.ro  a  predicare  ' 
nella  di  lui  Città,  penetrato  il  Peccatore 
dall»;  Tue  infocale  parole  •  V('nne  compun- 
to a'fuoipiedi  perconfefrarfi  da  Luime- 
dcfimo .  Ciò  fece  con  tanta  contrizione  , 
che  avendogli  S.  Vincenzo  impoQo  fette 
anni  di  penitenza  ,  rìfpofe  egli  ;  Come  ,  o 
■Padre  ^  per  peccati  sì  g^avi  ^  sì  leggiera 
penitenza  ^  Sì  Figliuolo  (  replicò  il  Santo  ) 
anzi  voglio  fr»inji)'vela  .  La  vojìra  peni-  / 
si.  da  S,  Vi  ne.  Ferr, 
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tenzafarà  il  d  gin  no  non  J)iù  dì  feti  anni  , 
mafolameaudttre  giorni  m  pane  j  ed  ac- 
qua. Crebbe  il  dolore  al  vero  Penitente 
nell'udire  fi-ninuirfegli  quella  penitenza, 
che  lui  giudicava  srpiccola  ,  e  foggiunfe  : 
E  Jarà  pojjibde  ,  o  Padre  ,  che  per  colpe  sì 
enormi  voi  rn  imponghiate  s.ì  leggiera  fod^ 
disfazione  ?  A  cui  Vi  ncenzo  rifolutamen- 
te  replicò:  Or  sii  ^  io  non  voglio  impervi 
altre  ,  fé  non  che  recittare  tre  volte  il  Fa^ 
ternofier  ,  Chinò  ubbidiente  il  capo  quel 
vero  Penitente  ,  ed  ivi  incominciò  a  reci- 
tarli .  Ma  fu  sì  grande  la  piena  del  dolore , 
e  sì  penetrante  lacontrizione,  che  fé n za 
poterli  terminare  cadde  morto  a'  piedi  dei 
Santo Confc (Tore.  Acuì  la  notte  feguen- 
te  comparve  la  di  lui  Anima  glorìofa  di- 
cendogli ,  che  per  la  perfetta  contrizione, 
che  il  pietofo  Dio  aveagli  mifericordiofa- 
mente  concefìfa ,  era  andata  in  Paradifo 
fenza  neppur  toccare  le  fiamme  del  Pur- 
gatorio^'c). 

In  un  altro  luogo  andò  ad  afcoltar  la 
di  Lui  Predica  certa  Femmina  di  vita 
fcandolofidima.  Ma  come  eravi  andata 
per  tutt'  altro ,  che  per  udire  ladivina  pa- 
rola, fi  pofe  ftudiofamentc  in  un  luogo 
più  eminente  degli  altri  per  efier  meglio 
da'  fuoi  amanti  vagheggiata  ,  Inveiva  in- 
tanto dal  Pergamo  i'  Uomo  di  Dio  contro 
i  vani  ornamenti  delle  Donne, e  contro 
i  peccati  del  fenfo ,  efortando  con  grande 
efficacia  gli  Uditori  adetefiarli,  come  gra- 
viiTime  offe  fé  di  Dio.Ed(oh  potenza  mira- 
bile della  divina  parola!  )  arrivarono  quel- 
le efortaxioni  a  penetrare  sì  vivamente 
l'intimo  della  Femmina,  che  per  la  gran 
contrizione  ài^\  cuore ,  incominciò  a  ver- 
fare  dagli  occhi  copiofe  lagrime  di  corri- 
puiizione:  e  tanta  fia  l' intenfione  del  do- 
lore ,  fé  le  accefe  nel  petto,  che  cadde  a 
terra  morta  a  vi'ìa  di  rutta  l'Udienza. 
Gli  Uditori,  che  (ebbene  l'avevanoof- 
fervata  fpargere  amare  lagrime,  contut- 
tociò  non  redando  sì  facilmente  perluafi 
d'  una  totale ,  e  sì  inltanranea  mutazione , 
vedendola  così  colta  dalla  raor'^e  all'im- 
provvifo,  e  fubitanea,  fenza  Conteffio- 
ne.,'  attribuironlo  a  ga'ligo  della  di  lei 
T     3  sfac- 
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gliaja  {e),  UBorfelli  però  dlfcendendo 
più  al  particolare,  affermr  ,  che  S.Vin- 
cenzo Ferrerie  convertì  lopra  a  quaranta 
mila  Corfari ,  Ladroni ,  Micidiali ,  Me- 
retrici,  AfTafTini,  Stregoni,  e  fimil fat- 
ta di  Gente  {d)  \  fenza  altri  malvagi 
CriQiani,  i quali,  come  onTerva  il  Gu- 
yard,  furono  (opra  a  centomila,  ridotti 
dal  Santo  a  vera  ,  e  pubblica  penitenza, 
anzi  al  fommo della  perfezione,  a  cui  fi 
può  in  quella  vita  arrivare  [^]  »  Il  che 
prima difie  anche  il  RanzanoneTuoi  ver  • 
fi ,  che  tradotti  nel  noitro  idioma  Italiano 
così  ri  tuona  no: 

Dir  chi  potrebbe  quanti  dal  profondo 
>A biffo  delle  colpe  aW  alta  cima 
Di  fantità  traefte  ,  e  quante  al  Mondo 
Spoglie  predafte  ,  ed  al  candor  di  prima 
Refi: t Ulte  i  a  Dio  voi  confectafle  (/")  . 
Con  firaìl  fentimentoil  Lopez,  il  Ro- 
ta ,  ed  il  Canonico  Caftiglione  efprefrero 
la  moltitudine  de' Peccatori,  ch'Egli  a 
penitenza  ridufTe;  poiché  parlando  delle 
Donne  di  partito,  difle  il  Caftiglione, 
che:  Le  Meretrici^  che  ridufje a  penitene 
za  ,  furo-  0  quaft  innumerabiU  (^)  .  E  trat- 
tando il  Lopez  degli  iracondi ,  diflejche  : 
Now  anno  numero  gli  Uomini  ,  che  convef* 
ti  dalle  inimicizie  (  *  )  .  Ed  il  Rota ,  ri- 
flettendo a  quefte,  e  ad  altre  Converfioni 
de' Peccatori  i  più  fcellerati ,  foggiunfe, 
che  :  Convertì  una  qua  fi  innume\  abile  mol- 
titudine di  Uomini  fcelleratiffimi  [h}»  Ed 
ebbero  ben  ragione  òì  così  parlare ,  per 
efprimere  lagran  moltitudine  di  Anime, 
che  fciolfe  il  noQro  Santo  da'  vincoli  de' 
peccati;  poiché  da  un  canto  Egli  trovò 
il  Mondo  fepolto  ne' peccati  nel  modo 
fpiegato  di  fopra(i),  e  dall* altro  canto 
fappiamo,  chela  Predicazione  di  que{to 
nuovo  A  popolo  non  era  ordinata  a  pafc^- 
re  r  orecchie  degli  Uditori  colle  artificio- 
fé  parole  ;  ma  a  fpezzare,  e  liquefare  i 
cuori  di  diamante,  ed  infiammarli  nelT 
amor  divino  (/).  Talmentechè  per  le 
grandi  malattie  delle  Anime  infette  da 
tante  colpe  fu  mandato  S.  Vincenzo  da 

Dio, 

>  i  D.V:  ne.  Serm.  de prohatìca  Pifcina  .     [  b  ]  Valdec,  l.  i  .r.63 .  Ó*  FiSioria  l,  cit.p,  1 14. 
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sfacciataggine,  e  ne  deploravano  la  per- 
dita di  queir  anima  ,  filmandola  quafi  evi- 
dente .  Furono  però  confolati  dal  facro 
Oratore,  che  loro  dific  :  Buona  Gente  , 
non  temiate  della  di  lei  jalute  j  che  [pero 
Ji  a  fi  per  mezzo  della  Contrizione  /alvi^ta  . 
E  pregati  per  lei.  A  tali  parole  fu  inter- 
rotto il  Santo  Predicatore  da  una  voce 
veduta aal Cielo,  chediflfe:  Non  accorre 
pregare  per  lei ,  ma  pregate ,  che  effa  in- 
tc  rccda  per  voi  ,ch'  è  g  ià  ita  m  Paradi/oi^a). 
Quafi  (Jicelfe  :  è  tanto  vero  quello  vi  ha 
detto  il  Predicatore,  che  fi  farà  falvata 
per  la  Contrizione  ,  che  in  vigore  ,  e  vir- 
tù di  quefia  le  fono  fiati  rimefil  tutti  i 
peccati,  edi  giHiacorjfeguitala  corona 
della  Gloria  traile  Anime  de'veri  Peniten- 
ti nel  Cielo  (b). 

Quello  fatto  lo  raccontò  l'ifiefifo  S.  Vin- 
cento  in  un  Sermone  della  Probatica  Pi- 
fcina  ,  molto  tempo  dopo  che  fu  accadu- 
to, per  animarci  Peccatori  contriti  alla 
viva  confidanza  nella  Divina  Mifericor- 
dia,  è  far  loro  conofcere  di  quanta  effica- 
cia fià  la  vera  contrizione  per  riconcilia- 
re con  Dio  ,  Padre  clementifiìmo  ,  quelle 
Anime ,  che  per  le  loro  gravi ffime  colpe 
erano  divenute  tizzoni  a  Irrferno,  e  fchia- 
ve  del  Demonio.  E  fé  in  detto  Sermone 
il  Santo  non  diiTe  ,  che  ciò  accadeflfe  a 
lui,  ma  favellò  in  terza  Perfona,  quefio 
provenne  per  cagione  della  fua  profonda 
umiltà ,  per  cui  []  contentò  di  pubblicare 
quello ,  che  ridondava  in  maggior  gloria  , 
ed  efaltazione  della  Divina  Mifericordia, 
Tempre  pronta  ad  accogliere  con  vifcere 
di  carità  infinita  i  Peccatori,  che  a  Lti 
ricorrono  pentiti,  e  volle  nafeondere  quel- 
lo, che  ridondar  poteva  in  fuo  onore  ^ 
ed  applaufo  popolare. 

Ma  pn ma  di  riferire  altre  maraviglio- 
fé  Co'iveriioni ,  parmi  cofa  convenevole 
r  tidire  i  fe''timenti ,  che  formarono  varj, 
e  degni  Scrittori  fui  numero  de'  Peccatori 
dal  Santo  /ioofioloà  penitenza  ridotti. 
I  Padri  di  Ss'amanca  difiero,  che  ;  Le 
Converfioni  ^  cH  Egli  fece  ifi  vòntaKoa  mi- 
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Dìo,  come  un  gran  Mcdicodienfe  ,e  co 
me  tale  ne  fctnò  una  ivaridiflìma  moltitu 
ne  1  liberandole  dall'  int.rmità  de'peccati 
colla  virtù  della  divina  parola.  C^nciof- 
fìachè  era  qucita  in  bocca  di  Lui  sì  effica- 
ce, e  penetrativa ,  che  rimbatterfi  ad 
udirlo  predicare  ,  ed  eHer  convertiti  a  pe 
nitenza  i  Peccatori ,  parca  foffe  quafi  la 
{ìtlXà  cofa  .  Leggelì  particolarmente  di 
un  certo  Oliviero  Rouxer,  che  in  Ren- 
res  venuto  alla  di  Lui  Predica  ,  foltaato 
per  vedere  la  numerola  Udienza  di  trenta 
mila  Perfone  ,  rimafe  così  tocco  all'  udir- 
lo, che  fatta  wna  totale  mutazione  di  vi- 
ta, abbracciò  sì  di  cuore  la  penitenza  , 
compunto  dalle  parole  penetranti  del  San- 
to ,  che  pafsò  il  rimaaente  de'  Tuoi  anni  in 
lagrime,  e  gemiti  ,  avendo  lafciato  ogni 
divertimento  mondano,  ed  attendendo  di 
propofito  alla  falvezza  della  fua  anima 
con  tmiore ,  e  tremore  ,  come  ci  eforta  di 
fare  T  AportoIo[^] . 

II  fimile  avvenne  in  Perpigoano  ad  uno 
fcelleratifTimo  Peccatore  ,per  nome  chia 
mato  Berceli ,  la  di  cui  vita  era  al  fommo 
difoneQa  .  Fu  coflui  un  giorno  ad  afcoltar 
la  Predica  dell'  Apolìolo  S.  Vincenzo, nel 
qual  mentre  operando  nei  Tuo  cuore  la  Di- 
vina Grazia,  fi  convertì  a  penitenza  cpn 
tal  fentimcnto  ,  e  fervore  ,  che  non  con- 
tento di  difciplinarfi  afpramente,  ed  af- 
fìiggerfi  con  dic^iuni ,  e  con  altre  dimo'ìra- 
zioni  di  pubblica  penitenza  ,  comuni  a' 
Peccatori  convertiti  dal  Santo,  vendè  il 
fuo  Patrimonio,  edifpenfato  il  prezzoa' 
poveri ,  e  luoghi  pii ,  riiirofTì  in  un  Romi- 
torio, ove  terminò  fantamcnte  i  fuoi  gior- 
ni,  contaleererapldrità  di  vita  peniten- 
te, e  fanta,  che  gli  efempj  crifliani ,  che 
dipoi  diede  nel  rimanente  de' Tuoi  giorni, 
fuperarono  di  gran  lunga  gli  fcandali  dati 
a  quel  Popolo  per  lo  paffato  [ò]. 

Tp.rmirerò  quefto  Capitolo  con  aggiun 
gere  un'altra  (IrepitofifìrimaConverfione 
aflaipiù  mirabile;  efTendochè  in  efìTa  fi 
vede  quanto  potcHe  il  noiìro  Apoflolo  con 
Di  »,  e  quanto  ^q  potente  la  Divina  Gra- 
zia ,  ottenuta 4a'  preghi  di  Lui ,  per  am- 
mo'lr'' i  cuori  più  induriti .  Il  cafo  lo  ri- 
ferirceli P.  MaeuroFerrarini,  e  lo  atte- 
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fta  la  Tradizione  comune  ,  che  ne  cor», 
re  per  la  Spagna  prelTo  dcTavj.  Fu  iu 
quel  Regno  chiamato  S.  Vincenzo  ad  af- 
fidere  a  certo  moribondo  più  invecchaa- 
to  ne' peccati ,  che  negli  aniii ,  e  che  nicn 
volendo  udirfi  parlare  di  confc^ffionc  ,  era 
p^r  compire  le  pallate  fcelleraggini  con 
utìa  difperatiirima  morte.  Accorfc  ben 
volonticri  il  caritativo  Santo  al  letto  dell' 
Infermo,  defiderofo  di  conqu::Ure  quell' 
Anima  ,  come  fé  fode  la  prima  ,  che  le  le 
fofle  prefentata  per  guadagnarla  a  Dio  y 
perchè  quante  più  ne  riducea  a  peniten- 
za) tanto  maggiormente  s'infervorava  per 
condurvene  altre  ,  e  togliere  nuove  prede 

1  all'Inferno  per  inviarle  ai  Paradifo.  Dif- 
fe  quanto  feppe  ,  e  potè  ,  per  i  ndurlo  alla 
Contrizione ,  ed  alla  Confefllone  de'  pec- 
cati,  ma  fen^a  poterlo  ottenere-,  dando 
il  moribondo  a  tutte  le  fue  perfualWe  ri- 
fpode  da  difperato  ,  quale  era  .  L'afTicurò 
S.  Vincenzo,  che  Dio  gli  avrebbe  perdo- 
nato 5  perchè  Egli  colle  fue  Orazioni  gli 
avrebbe  ottenuta  la  mifericordia  :  anzi- 
ché avrebbe  ceduti  a  lui  tutti  i  fuoi  meri- 
ti.  Si  raflerenò  alquanto  la  mente  tur- 
bata dell'  Infermo  a  tal  promefìTa  ,  ed  a  sì 
generofa  efibizione  ;  ma  dilfe ,  che  allora 
fi  farebbe  egli  confe(fato  ,  quando  il  San- 
to di  tutto  ciò  aliene  aveffe  fatto  in  ifcrit- 
to  ,  e  la  fupphca  del  perdono,  e  la  preac- 
cennata donazione  ,  Accettò  volontieri  il 
partito  San  Vincenzo ,  e  confelfato  l' In- 
fermo fcrifTe  di  fua  mano  in  un  foglio  la 
preghiera  al  pietofìffimo  Iddio  per  quel 
Moribondo  penitente ,  in  cui  infieme  pre- 
gò la  Divina  Mifericordia  a  degnarfi  d' 
accettare  tutti  i  meriti ,  che  per  fua  pietà 
aveagli  conceffo  di  accumulare  in  tutto  il 
tempo  di  fua  vita ,  e  a  concedergli  all'  In^ 
i'e  mo.  Letta  aquefli  lafupplica,  e  con- 
(egnat?glie'a  in  mano,  entrò  Egli  con  ef- 
fa  pieno  di  fiducia  in  agonia  ;  ne  mai  potè 
ilcuno  levargli  gì  mano  la  detta  fupplica  , 
fino  a  tanto,  che  da  elfa  difparve  appena 
m.orto  :  volendo  Iddio  con  quello  miraco- 
lo atteflarc ,  che  avea  conceflo  a  quell' 
Animai!  poriarfeco  ai  Divin  Tribunale 
quel  memoriale  del  perdono,  e  della  do- 
nazione   de' meriti  del  fuo  fedel  Servo 

T    4  Vin- 


[a]  Cuyard.  cap. ^.Ih']  In^rocejfuapud 4ntifl,p,i,  c,i6,p,io%.  6*  aj^nd,  Miguel fn  Nof,  «.184, 
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Vincenzo  .  Ma  troppo    privata  farebbe 
fiata  una  tale  atteftazione  di  quanto  avea 
il  benigniflimo  Iddio  gradita  la  fupplica  , 
ed  offerta  di  S.Vincenzo.   VoUe  perciò 
darne  S.  D.  M.  un  pubblico  attefiato  ,  af- 
finchè notificandofi  il  fatto  a'  Peccatori , 
venifferoanch'efìTi  a  penitenza,  ed  ubbi- 
diifero  alle  parole  di  S.  Vincenzo.  Pre- 
dicava Egli. nella  pubblica  Piazza  a  più 
di  trentamila  Perfone  ,  quando  venne  a 
volo  dal  Cielo  la  detta  fupplica  ,  e  fi  pofc 
nelle  di  Lui  mani.  Stupirono  tutti  non 
rapendone  il  Mirterioi  ma  crebbe  in  ef- 
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n  molto  più  la  maraviglia  ,  allorché  H 
Santo  letta  la  carta  ,  difTe  al  Popolo  y 
che  quella  era  la  cedola  ,  colla  quale 
era  morto  poco  prima  in  quella  (ieffa  Cit- 
tà'quel  pubblico  Peccatore,  indotto  da 
Lui  a  confelfarfi  colla  promefla  di  quel- 
la fupplica  ,  ed  offerta  fatta  in  ifcritto: 
che  portata  da  lui,  era  rtata  ammeffa 
nel  Tribunale  di  Crifto  ,  come  ,  fog- 
giunfe  ,  è  manifefio  dal  refcritto  favo- 
revole,  che  in  effa  fi  legge,  coll'afl^- 
curamento  dell'eterna  fajvezzadi  queli' 
Adirna  [^]. 


( a  )  M.  Fevrarin, p.  ^.  e.  io.  n.  iS. p.  $12,  Sed  nota Typagrapòìfartafe errore hujufmodi mn-x- 
culum  Vi^orU  p::rperam  attribuì,  cum  a  Vi^orùi  nullatenus  referatur ^  qmd tamen conjìans 
Frudentum  in  Hifpania  traditio  te  fiat  ur , 
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Frutto    di  pubblica    Penitenza  fatta  da 
Popoli  alla  Predicazione  di  S»  VIN- 
CENZO FemrÌQ. 

BEnchè  iJ  numero  de' Peccatori  con 
vertiti  alle  Prediche  del  noflro  Apo- 
fiolo,  ecceda  ogni  menteumana^e  fia 
folamentea  Dio  noto(^);  le  dimoilra- 
zioni  però  di  pubblica  penitenza  ,  che  da- 
vano ,  pofTono  in  qualche  modo  defcri- 
verfi  ,  avvengachè  non  pofTa  neppura  ba- 
flanza  conofcerfi  quanto  grande  foffe  l' in- 
terna compunzione,  e  contrizione  de'  cuo 
ri ,  da  cui  tali  dimortrazionieflerne  proce- 
devano ,  di  manicrachè  ogni  Popolazione 
in  cui  S.  Vincenzo  penetrava  a  predicare 
pareva  una  Ninive  convertita  dal  nuovo 
Giona . 

Il  primo  contrafìTegno  di  quello  Spirito 
di  penitenza  ,  erano  le  abbondantiffime 
lagrime,  che  non  folamente  all'udire  la 
fuaPredicaC*)  ,  ma  eziandio  al  vederlo 
celebrare,  e  fempre  maiconverfare  co 
piofifTirae  lagrime  dagli  occhi  fuoi\  tutti  i 
Circolanti  Spargevano  ;  poiché ,  ficcome 
neir  afcoltare  la  fua  MeflTa  pochi  erano 
quelli  de'  Circolanti ,  i  quali  poteffero  dal 
pianto  contenerfi  ,  (e),  moffi  dalla  fom- 
ma  divozione,  ch'Egli  nel  trattare  quel 
diviniffimo  Miflerio ,  mortrava  :  così  era 


no  sì  efficaci  le  fue  parole  per  muovere  a 
Contrizione  ,  che  appena  vj  fu  volta  in 
cui  Egli  predicafle  ,  che  g,li  Uditori  non 
prorompeffero  in dirottifTimi  pianti  {d). 
Nèaccadeail  piangere  alle  fole  perfone 
divote,  o alle  fole  Femmine,  che  anno 
le  lagrime  in  pronto  ;  conciofTiachè  il  Cle- 
mangio  5  teflimoniodi  propria  vifia  ,  af- 
fermò effer  sì  grande  V  efficacia  della  divi- 
na parola  nella  bocca  di  S.  Vincenzo,  e 
così  infiammata  di  carità  ,  che  accendca  ì 
cuori  piò  gelati,  e  ammolliva  quei  eh'  era- 
no de'  fafTì  più  duri ,  rifolvendoli  in  lagri- 
me ,  gemiti,  e  lamenti  {e). 

Erano  così  dirotti  quefii  pianti ,  che  a! 
diredel  Vefcovodi  Monopoli  pareva  che 
ciafcuno  piangefTe  /a  morte  é(L\  iuo  Pri- 
mogenito, o di  altri  firetti parenti:  zuii 
che  le  Piazze,  ediCam.pi,  ce' quali  Egli 
predicava  il  divino  Giudizio ,  attefa  la 
moltitudine  delle  Turbe,  e  de' Popoli, 
che  l' udivano  pieni  di  timore  ,  fpargendo 
tutti  lagrime  di  dolore ,  fembravano  la 
Valle  ài  Giofafat  ;  ove  fi  udirannQ  i  pian- 
ti di  tutte  le  Tribù  della  Terra  ,  come  di- 
c-e  r  Antifìe. 

Né  con  fi  (leva  tutta  la  dimo/lrazione  di 
penitenza  folamente  nelle  lagrime  di  com- 
punzione, ma  bene  fpefib avveniva,  che 
i  peccatori  proi^rati  avanti  al  Pulpito  nel- 
le Cbiefe,  o  Piazze  deli' Uditorio,  chie- 
deano  ad  alta  voce    perdono  degli  fcan- 

dal! 

[  b  ]  P.  Th,  ajefu  l.  3 .  de.  Gonverf.  Omn.  procur.     (  *  )  Sup.  f.  i .  tr.  ?.  e.  5  p.  74.  [e]  Burfefh 
Vit.  M.ff.  [  d  1  Lopez  L  a.  p,  j.  e,  i-j.  Brtrjellus  /.  cit,    (  e  >  Clcmang.  Epifl.  1 1 1^ 
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dall  per  1*  addietro  dati,  e  imploravano  dal 
Santo  predicatore ,  che  orteneffe  loro  pie- 
tà ,  e  milericordia  da  Dio  (<«).  Il  che 
non  puòefprlmerfi  a  lufficienza,  quanto 
accrefcefre  la  comptiniione  negli  altri ,  i 
quali  ciò  vedev^ano,  e  udivano. 

Scrive  il  P.  Albertucci  eh' era  sì  grande 
r  efficacia  del  Santo  Predicatore,  e  sì 
veemente  il  tuono  della  fua  voce  nelle  in- 
vettive contro  de'  vizj,  che  altri  molti 
peccatori,  nell'adirlo  a  terra  cadevano, 
come  percolfi  da  terrore  ,  e  (pavento  (  ù  ) 
■e  quello  pare  voleffe  fìgnificare  il  P.  Croi- 
fet  allorché  dìdc  :  f^edeanji  alcuni  v-enn-fi 
meno  quando  Egli  predicava  nelle  pubbli- 
che Piazze^  .0  nell  aperte  Campagne ,  E 
tutti  confcjfavano ,  Joprafatti  dell'  univer- 
f^le  commozione  de^  Pepali  ^  efjer  impojjì- 
bile  /'  udire  le  di  lui  Prediche  %  e  perftve- 
rare  ne  peccati  (f).  Così  diceva  il  Croi- 
{et  efagerando  per  modo  diefprimerer 
efficacia  della  divina  eloquenza  del  Fer- 
rerio. 

Ma  dove  maggiormente  comparve  il 
fervore  di  quefti  nuovi  Penitenti  ,  fu  fenza 
dubbio  alla  difciplina  di  Penitenza  ,  di  cui 
ci  fiamo  riferbati  a  bello  ftudio  per  que 
ilo  luogo  il  dlfcorrere,  per  la  commozio- 
ne ,  che  cagionava  ne' popoli ,  che  vede- 
vano tali  proceffioni  di  moltitudine  gran- 
de di  Penitenti,  i  quali  con  illraordina 
rio  fervore  puablicamente  fi  flagellava- 
no (<^],  e  per  altre  circoflanze ,  che 
rendeano  quella  divota  funzione  fuor  d' 
ogni  credere  utile  alle  Anime  di  que' ve- 
ri Penitenti , 

Ciocché  cavava  le  lagrime  dagli  occhi 
de' fpettatori  erano  le  Perfone ,  chetai 
Proceffione  formavano,  poiché  in  effa 
flagellavanfi  Gente  d'ogni  /iato,  e  con- 
€lÌ7Ìone,  come  i  Niniviti,  vediti  di  fac- 
ce di  Penitenza,  Uomini  ,  e  Donne, 
Nobili  ,  e  Plebei,  Letterati,  e  Idioti, 
tanto  Ecclefiartici ,  come  Secolari  ,  fen- 
za riguardo  veruno  a  luogo,  o  preceden 
za  5    comunque  s'  imbattevano  (  f)  tra 


■il 
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quali  andavano  bene  fpeffo  buon  numer© 
di  Fanciullini,  che  febbene  erano  di  te- 
nera età,  cioè  di  quattro  o  cinque  anni  ^ 
pur  volevano  batterfi  (  *  ]  E  tra  lora 
univanfi  co'  flagel'i  alla  mano  inoceniif- 
fime  Donzelle,  vincendo  la  delicatezza 
del  feflTo,  colfcrvore  della  Penitenza  (/)  . 
Cofa  che  intenerito  avrebbe,  per  così  dire, 
le  pietre  medefime  ;  onde  mentre  quefli 
Difciplinanti  verfavano  fangue  perle  bat- 
titiure,  i  Circolanti  verfavano  abbondan- 
ti lagrime  per  la  compunzione,  che  nel 
vedere  un  tale  fpeitacolo,  provavano  ,  e 
per  la  tenerezza  che  in  loro  cagionava  T 
udirli  cantare  le  divote  giaculatorie  di 
fopra  accennate  [^)  eie  laudi  Spiritua- 
li, delle  quali  nell'  Apendici  fé  ne  ad- 
durranno alcuni  pochi  framenti,  cava- 
ti da*  Proceffi  della  Canonizazione  del 
Santo  [/^J. 

Flagellavanfi  tutti  non  già  per  cerimo- 
nia, ma  così  davvero  che  il  Provinciale 
dell'  Ordine  Serafico  depofe  nel  mcdefi- 
mo  ProceflTo,  che  da  giovanetto  aveva 
egli  lavatigli  abiti  di  que'  Penitenti,  o 
Difciplinanti,  e  che  nel  lavarli  avea 
molte  volte  trovati  attaccati  a' vediti  i 
pezzi  delle  loro  carni  della  grandezza  di 
un  dito,  Squarciate  dalle  loro  fpalle  à 
forza  de'  colpi ,  che  fi  davano  (  /  )  »  On- 
de fi  vede  non  efllre  efagerazjone  quel- 
la del  P.  Marietta,  quando  fcriffe  ,  che- 
li fangue  di  quc'  Difciplinanti  fcorreva 
a  rivi  per  le  itradc,  e  che  alle  volte  ab- 
bilognava  ad  alcuni  di  loro  frappar  dì 
mano  le  difcipline  ,  acciocché  il  fervore 
di  penitenza  non  li facefle  eccedere  ili- 
miti    della    difcrezionc  (/). 

Fu  cofa  mirabile,  e  degna  di  partico- 
lare olTervazione  ,  che  in  quelle  Procef- 
fioni  mai  fi  fa fse  dato  il  caio,  chequal- 
chedunode*  Difciplinanti  a vefse  riporta- 
to alcun  male,  benché  v'  intervenifse 
tanta  diverfità  di  Perfone,  e  traqueHe 
molte  di  compleffione  delicata  ,  e  che  per 

addietro  erano  fiate  dedite  alle  delizie, 

e  al- 


ca) Gay  alci  a  e.  1 3  />.  105.  Miguel  l.  i.c.i^.  pag.  ^$.  [  b  )  Borfellus  in  Vtt.  MSS* 
{*']InVit.   D.Vinc^.  Aprii.  \_c']Vi.iefupral.i.tr.  :^.c.  g.   [  d]  Diverberantium  fé    erat 
ìnnumera  multitudo.    Cornei,  a  Lapide  in  Pref.  Hi  rem.  [  e]Gavallac.  13.  p.  127.  , 

t  *  ]    Antifl  pag.  63.(  f  )  Refert  S.  Vinc.  bis  ver  bis  :  Domiceli^  delicata  le  difcìpUnant.  J;? 
MSS.apud  Miguel,  pag.  64.    [g]  L;^.  i.  rr.  3.  e.  9.p^g.9i.  i\\^  Append.  ^.c.g.p.gi* 

\.\'^Apiid  ^nt^Jì.Lc,&  apudDiagJ,i.c.c^.p,izj.  i\^De$S,  Hifpan,  i.ii.  c.J. 
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e  allevare  con  tutte  le  delicatezze,  non 
oiìante  che  fi  flagellaflero  colle  fpalJe 
fcoperte ,  e  a  piedi  fcalziC^jin  tutti  i 
tempi,  e  mafnmameiite  ncir  inverno, 
fra  venti,  pioggie,  e  nevi,  che  alle  vol- 
te per  Timprovifa  mutazione  dell'  aria  lo 
ro  cadevano  addoflo  (Z').Anzi  ancor 
che  il  Santo  non  obbligafse,  ma  fohmen- 
te  efortafse  quegli  della  fua  compagnia  a 
difciplinarfi  ,  avvenne,  che  flagellandofi 
molti  di  loro  ,  non  folamente  non  s' infer- 
mò per  quello  veruno  diedi ,  ma  [  come 
Egli  mcdefimodifse  in  un  fuo  Sermone, 
parlando  delle  lue  Turbe  J  molti  di  colo 
ro,  che  non  codumavano  difciplinarfi, 
cran  morti  ;  dove  ali'  oppolto  di  quei ,  che 
flagellavanii  ,  non  era  fin  allora  morto 
veruno  ,  Correa,  quando  il  Santo  ciò 
difse,  l'anno  duodecimo  del  Tuo  Apollo- 
lato,  poiché  fa  nel  141 1.  Cofa  veramen- 
te fiupenda  Come  in  dodici  anni  ,  tra 
tanta  gente  che  componea  le  Turbe  de' 
fuoifeguaci,  non  folse  morto  alcuno  di 
quei,  che  praticavano  la  pubblica  difci- 
phna  ,  ma  bensì  molti  degli  altri  [<^]:e 
meritamente  fu  tal  maraviglia  dal  Santo 
offervata,  e  ponderata  al  fuo  Uditorio; 
affinchè  intendendo  da  ciò  la  fingolar  pro- 
tezione di  Dio  fopra  i  Tuoi  Difciplinanti 
maggiormente  tutti  s'  infervoraffero  nel- 
la pratica  di  quella  Penitenza,  a  Dio  sì 
accetta. 

Quanto  s'infiamra afferò    i  Popoli  nell' 
amore    della  penitenza  colle  parole  del 
Santo     Apofiolo,     può    anche    dedurfi 
che,  ove  egli  apriva    le  fue  miffioni ,  ve 
deanfi  j  Mercati  pieni  di  tende,  fotto  le 
quali  fi  vedevano  non  altre  merci ,    che 
Difcipline,  Cilizj,  ed  altri  illromenti  di 
penitenza  .•    perchè  nel  tempo  medefim.o 
che  duravano  tali  Miifioni ,  ninno  cer- 
cava altre  merci  ,che    queile  ;    né  altra 
mercanzia  aveafpaccio,    che  Tacchi  per 
▼  efiirfi  in  abito  di  penitente,  camene  da 
cingerfi  i  lombi  ^  giacchi  da  portare  fotto 
le  vefli  per  affiiggerfi,  affine  di   placare  1' 
ira  di  Dio,  e  che  ii  grand'ApoQolo  affi- 
curava  effere   imminente  ',  fé  colla  con- 
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!  degna  penitenza  non  fi  foffe  da'  Popoli 
placata  f  d  ]  , replicando  fovente  nelle 
fue  Prediche  le  parole  di  Crifio  :  Nift  pce- 
nitefitiam  egeritis  ,  omncs  fimul  periti^ 
US  ^  [e] 

Si  legge  nel  proceffo  ,  che  mentre  fi 
faceva  la  detta  proceffione,  affinché  le 
Donne  di  malaffare  fbffero  partecipi  del 
frutto  di  quella  pubblica  penitenza  ,  era- 
no adunate  d'  o-rdinede' Magidrati  entro 
la  Chiefa ,  ove  la  Proceffione  doveva 
terminarfi;  ed  intanto  venivano  obbli- 
gate ad  udire  il  Sermone  fatto  loro  da  uno 
de'  Compagni  del  Santo,  fenza  che  po- 
rcffero  partirne  fin  dopo  il  ritorno  della 
Proceffione  di  Difciplina;  acciocché  fof- 
feio  quei  colpi  accetti  a  C)io  per  laCon- 
verfione  loro  ,  e  di  fprone  alle  mede* 
fime   per  convcrtirfi  ( /)  . 

Ma    fé    S.     Vincenzo,  coflumaffe  di- 
fciplinarfi nelle  dette  Procefsioni,  non   ho 
fin  ora  trovato  Autore  accreditato ,  che 
r  affermi  :  anziché  fé  Egli    andava,    co- 
me fidifle  (5^)1  nel  terzo  fquadrone  ,  in 
cui  fi  procedeva  da  tutti  con  cerei  accefi  in 
mano,  fembra  inverifimile    ,  eh'  Egli  C\ 
flagellaffe  .  Maqual  foffe  la  cagione  per 
cui  il  mortificatiff.mo  Santo,  non  volle 
pubblicamente  difciplinarfi, a  me  non  toc- 
ca indagarla  yfeppure  non  debba    attri- 
buirfi  ad  un  eccedo  di  umiltà,  attefoche  , 
non  convenendogli  mutar  abito  ,    con  ve- 
fiirfi  come  gli  altri  di  facco,    non  potea 
colla  faccia  da  efio  coperta  coprire  la  pro- 
pria   mortificazione    ,  Quello   fol   tanto 
che  dir  fi  può,  è,  che  ficcome  inunCa- 
pitano  non  fi  dee  cercare  altro  che  il  ben 
regolare  le  fue  '1  ruppe  ,  così  non  dee  in 
Vincenzo  cercarfi  altro,  fé  non  che  il 
contentarfidi  fapere,  ch'Egli  ;  Adunò , 
e  rtduffe  a  Crifto  uyi  gran  Popolo    di  Pc^ 
nitenti  y  E     che    colf  efempio  di    pub- 
blica penitenza,  inducea  le  genti  adcte- 
Ilare  le  loro  colpe,  e  valeafi  delle  cordi- 
celle delle  Difcipline  ,  come  di  reti ,    che 
tendea  in  dette  Procefsioni,  per  far  pefca 
di  Anime;  attefo^hè  i  Peccatori     coli* 
intervenire  aqueite  nientedimeno  fi  com 

pun- 

[ a  ]  Supra l.  j.  tr.  36,  [ b  ]  Ranzan, l.  2  n.  7,  apuà  Smìum.  Guyard, e.  ii,p,  X03.  Antìjl.  p, 
é$.GavaU.  p,  ni.  [e]  Apud  Dìagum  1.2.  e.  i.p-  500.  [d]  Diagusl.  i.  e.  9.  p.  izy»  P' 
Simon  Martin,  in  Vi  t,D.Vinc,  (  e  )  Apud  Miguel,  l.i.c.19.  /?.  <^$.  [  f  ]  ^upra k^  i.  tr.  3.  c.g.p.gi, 

£  g  ]  ì^yder  /.  2  F§rmic,  ci. 
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pungeano,  che  coli' udire  le  fue  medefi- 
me  Prediche  (a), 

Nèquiparmidoverfi  tralafcìare,  che 
praticandofi  anche  a' tempi  noftri  nella 
Chiefa,  ne' giorni  della  fettimana  San- 
ta, la  pubbhca  Difciplinaa  fangue  da 
queiche  vediti  di  Abito,  o  Sacco  di  tela 
bianca,  colla  faccia  coperta  fi  flagella- 
no, nella  forma  (iefTa  ,  in  cuis' incomin- 
tiò  a  praticare  da'  Difciplinanti  feguaci  di 
S.  Vincenzo  (^)  ,  viene  meritamente 
attribuito  al  Santo  Tefler  il  Fondatore 
della  Difciplina  a  fangue  ,  che  in  tutta  la 
Chiefi  fi  cortuma  ne  giorni  di  Paffione 
(e).  Onde  il  P.  Cavalieri  nella  (uà  Gal 
ìeria  Domenicana  ofTervò  ,  che  ficcome 
delie  tre  Confraternite ,  che  a  giudizio  d' 
ogn'  uno  fono  le  principali  nella  Chiefa  di 
Dio,  ne  furono i  Fondatori  tre  principa- 
iiflìmi  foggetti  dell'  Ordine  de'  Predicato- 
ri ;  cioè,  dei  SS.  Rofario  il  Patriarca 
San  Domenico,  deldivinifTimo  nome  di 
GeSLi  il P.  Diego  di  Vittoria,  e  del  Ve- 
ncrabilSagràmenta  il  P.  Tommafo  Stel- 
la; così  di  quella  del  preziaìiirimo  San- 
gue di  Criito  ,  detta  de'  Difciplinanti 
che  fi  flagellavano  in  memoria  del  prezio- 
fo  Sangue  fparfo  per  noi  dal  Salvator  del 
mondo,  ne  fu  inaituiore  S.  Vincenzo 
Ferrerio((i), 

Trovanfi  anche  prefentemente  parec- 
chie Confraternite  di  Difciplinanti ,  che 
dicunfì  effere  fiate  erette  immediatamen^ 
te  dal  Santo  ;  come  corre  tradizione,  che 
fìa  quella  della  Chiefa  di  S.  Zita  nel  Bor 
go  di  Genova  i  di  manierachè  ,  e  in 
quelle  erette  dal  Santo,  e  in  tante  altre 
fondate  dipoi  a  fuoefempio,  e  nella  di- 
vozione di  tanti,  che  ufa no  tal  foggia  di 
pubblica  difciplina  ne' giorni  di  Paflìone , 
veggonfì  perfeverare  anche  a' tempi  no- 
ftri  le  fcintille  del  grand' incendio  di  fuo- 
co di  penitenza  acce  fo  nel  Mondo  dalla 
predicazione  di  S.  Vincenzo  Ferrerio. 

Ma  per  tornare  al  frutto  di  efl'a,  fatto 
a'  tempi  del  Santo ,  e  conchiuderc  quello 
Capo  con  un  fatto  ,  che  comprovi  la 
commozione  »  €  contrizione  >  che  cagio- 
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nava  ne' Spettatori ,  il  vedere  le  dette 
Proceffìoni  di  Difciplina  ,  piaccmi  di  ri- 
ferire ciocché  avvenne  in  Lione  di  Fran- 
cia ad  un  gran  peccatore.  Era  coflui  un 
Soldato  del  numero  di  quelli,  de' quali 
meritamente  cantò  colui:  Nulla fides  , 
pictajque  viris  ,  qui  ca/ììa  fequuntur  y 
perchè  molto  facinorofo  ,  e  di  vita  sì  dif- 
ibluta  ,  che  era  lo  fcandalo  di  quella  Cit- 
ta. Andò  egli  a  confeflfarfi  in  occafione 
delle  Miflìoni  del  Ferrerio,  né  volendo 
accettare  la  penitenza  impoflagli  di  di- 
fciplinarfi  cogli  altri  ,  fu  conlultato  il 
Santo  Maeftro  dal  ConfeflTore  come  do* 
vefTe  portarfi  con  qualche  pubblico  pec- 
catore ,  che  ricufafTe  di  batterfi  nella 
pubblica  ProcefTione  di  Difciplina  ?  A 
cui  S.  Vincenzo  rifpofe ,  che  occorrendo- 
gli per  forte  un  tal  cafo ,  Egli  l'induceffe 
almeno  a  nudarfi  ÌQ^^Wt^  e  porfi  nella 
Proceflìone  tra' Difciplinanti  )  fenza  ob- 
bligarlo a  flagellarfi  con  efTì .  Accettò  ben 
volontieri  il  Soldato  una  sì  facile  peniten- 
za, fembrandogli  (com'era)  molto  foa- 
ve ,  e  leggiera .  Ma  vedendofi  tra  tanti 
che  flagellavanfì  con  difciplina  a  fangue, 
fi  fentì  talmente  comoflTo  dall'  efempio 
loro,  e  dalla  contrizione  de' fuoi  pecca- 
ti, cheflrappata  una  di  quelle  difcipline 
dalle  mani  di  uno  dieflfi,  fi  flagellò  così 
afpramente  ,  che  tutti  i  Circoflanti  fi  pò- 
fero  a  lagrimare  percompafiìone  y  anzi 
abbifognò  torgli  dimanda  Difciplina, 
attefochè  per  la  gran  Contrizione  non  ba- 
dava a  quello  che  facea;  e  vi  mancò  po- 
co ,  che  non  cadefle  ivi  morto  fotto  i  col- 
pi che  davafi  :  verificandofi  in  lui  ,  co- 
me avverte  i'Antifle  ciocché  difl'e  S. 
Gregorio  parlando  di  S.  Maria  Maddale- 
na :  ConfuieraDÌt  namque  quidfecìt ,  ^ 
noluit  moderari ,  quidfaceret  [  ^  ]  • 

Anche  un'altra  dimortrazione di  peni- 
tenza voglio  qui  foggiungere  per  total 
conclufìone  di  queflo  Capitolo  ,  la  quale 
era  ,  fé  non  tanto  afflittiva ,  almeno  di 
non  minor  confufione  ,  ed  umiltà,  che 
fono  compagne  indivifibili  della  vera 
Contrizione .  Confifleaquefladimoflran- 

za 


[a]  MiguelJ.i.cap.ig.p.66.    [b]  MìguelJ.i.cap.ip.p.ó^..    [e]  ??,Salm^nticcn ,  inDe- 
die.  t.  3.  iViV/or  Gufman.     [  d  ]     Tom,  \,p,  112. 
[e]  Anti\\.  loc.cit. 
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xa  nel  veftirfi  in  abito  di  penitenza ,  e  con 
una  cand;;;la  accefa  in  mano,  nel  porfi 
molti  avida  di  tutto  il  Popolo  in  tempo 
di  maggior  concorfo ,  alle  Porte  delle 
Chiefe ,  o  nelle  pubbliche  Piazze,  ove 
fi  predicava  ,  chiedendo  a  tutti  perderlo 
del  mal  elctnpio  ,  che  fino  a  quelgiorrio 
confeflavano  con  parole  interrotte  da'  ge- 
miti,  cfofpiri,  d'aver  kro  dato  (^)  j 


RATTATO     II. 

di  modo  tale  ,  che  la  penitenza ,  la  quale 
fanno  a' tempi  notiti  li  bedetumiat  ri ,  o 
altri  delinquenti  ,  forzati  dal  giudo,  e 
Tanto  rigore  de' Giudici  Ecclefiaftici ,  fa- 
ccano  a'  tempi  del  Ferrerio ,  di  lorr-  fp.  n- 
(  tanea  volontà  ,  quedied  altri  peccatori 
'  ammatfirati,  ea  eccitati  a  così  fare  dal 
vero  Spirito  di  penitenza,  inculcata,  e 
predicala  dal  Santo. 


<a)  GavaU.c,  i^. p,  106,  Miguel,  l.  i.c.18.  />.$$. 
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Frutto   della  Predicazione    di  S,  FIN 

CENZO  ,    nella  Converfione 

acglì  Eretici, 

OK  difcendèndo  da' Trionfi  del  San- 
to nella  Converfione  de' peccatori 
Fedeli ,  a  quelli  riportati  nel^orubaf-ere 
l'Infedeltà  .•  deveft  in  primo  luogo  av 
vertire,  chefeadirdel  medefimo  Santo 
è  maggior  miracolo  il  convertir  gli  lufe- 
deli,  che  l'illuminare  i  ciechi  ^  elTen 
dochè  quelli  fono  primati  della  luce  degli 
occhi  corporali ,  e  quelli  de  Ha  fpirituaie  , 
che  è  la  Fé. e  [^J  .  più  dee  ammirarfi 
la  grazia ,  che  ii  Ferrerio  ebbe  di  conver 
tire  gli  Infedeli,  che  quella  vedemmo  di 
fopra  ,  coIIa  quale  illuminò  tanti  cicchi 
(  e  )  :  Poiché  di  tre  forte  d' Infedeli  ;  cioè 
Pagani,  Ebr?i,  ed  Eretici,  niuna  vene 
fu,  di  cuiEg'i  non  ne  ridHceffe  gran  nu- 
mero alla  Fede  Cattolica.  E  febbene  li 
Trionfi  riportati  da  Edo  quanto  agli  Ere- 
tici ,  potrebbero  in  qualche  mododedurfi 
dall' avere  convertite  alla  fanta  Fede  le 
fam3fe,eperverfifrime  Valli  eretiche  del 
Delfinato ,  e  tanti  altri ,  che  erano  ne* 
confini  della  Savoja,  e  deli' Alemagna 
[d]\  contuttociò  per  meglio  conofcere 
le  lue  gloriole  imprefe  è  neceffario  quid' 
ofiervare,  che  tra  quelli  Infedeli,  alcu- 
ni, anzi  la  maggior  parte  erano  pertina 
cifiìmi  Eretici  Valdenfi  :  della  perver- 
fione  di  cui  bafla  fapere  eh'  avevano  i 
med  efimi  errori  da  Calvino  ,  e  Lutero 


di  nuovo fufcìtati,  e  feguùatl.  Onde  è, 
che  il  FerrerJo  nel  confutare  i'Ercfie ,  che 
al  fuo  Secolo  ferpeggravano,  come  co- 
muni agi:  Eretici  moderni ,  venne  a  trion- 
fare anche  di  quelli  \  come  può  vederli 
anche  nelle fue  prediche,  in  cuiquaCM 
ogni  pagina  trovanfi  confutati  i  loro  talfì 
Dogmi,  ch'erano  appunto,  come  quei 
de'  Moderni ,  cioè  :  Il  negare  il  culto  del- 
ie (acre  Immagini  ^  li  non  dihinguere  tra' 
Laici  ,  e  Sacerdoti  verun'  Ordine  Sa- 
cro, E  lo  fpregiare,  anzi  negare  il  Sa- 
grofanro  Sagnfizio  dtlla  Mefia  ,  con 
altri  fimili  errori,  che  acciecati  profef- 
favano . 

Quindi  è,  che  contro  dì  enfi  il  Noflro 
Apolìolo,  or  parlava  del  Supremo  vifi- 
bile  Capo  della  Chiefa  ,  e  provava  edere 
(iato  fempre  riconoleiuto  per  tale  dal  Po- 
polo Criiliano  (r)  .  Ora  dimoftrava 
colle  Scritture  refi'ienza  del  Purgarorio,e 
i'  utihtii  de'Suflfragj  prancari  per  quelle  a- 
nime  dalla  RomanaChicfa,e  lj>tcial  en- 
te quelle  del  Santo  Sagrifizio  della  Mcffa 
(/).  Ed  ora  confutava  il  pertinace  er- 
rore di  pretenderò  da  loro  la  Comunione 
fotto  ambe  le  fpecie  indifferentemente 
peri  Laici;  dimoflrando  Egli  ciò  proce- 
dere, odali' Erefia  di  credere,  che  fotto 
la  fpecie  del  pane  non  vi  fia  che  il  foìo 
Corpo  di  Crirto,  fenza  il  preziolo  San- 
gue; ovvero  dall' oflinazione  in  non  'co- 
lere ubbidire  allaChiefa  ,  la  quale  aven- 
do fperimentato ,  che  dalporgerfì  la  fa- 
era  Comunione  a'  Laici  fotto  la  fpecie  del 
j  Vino  ,  ne  feguivano  molti  inconvenien- 
ti, 


Cb]  Scymon.z.'Epiphanià\  [c]  /?ì  hoc  tra^.cap.  i$'Etatìi>i . 
['11  Sup^a /.  I.  traB.  ^  cap.  p.  ( e )  Serm,  i,  Dom^  2<s.poJi  Triniti 
£ f il  Serm,  i.  CiT  2.  i^  die  Animarum  • 
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parti  lontane  a  predicava i  loro  errori^  ne^ 
quali  non  Jartmmo  m'corft ,  fé  ave(Jìmo cht 
ci  predicale  la  Dottrina  Cattolica  .  Rac- 
contò queflo  iJ  Santo  in  una  pubblica 
Predica,  in  cui  fpiegando  quelle  parole 
di  Geremia  :  Parvuh  petterunt  panem  j 
tD*  non  erat  qui  jrangeret  eis  [  f  ]  y  così 
difse,  più  co'gemiti ,  che  colle  parole  j 
Parvuli ,  ìdeji  ruflicij  fimplices ,  paupe- 
res  i  C)* ignorante s  ^  &  haretici  pttierunt 
Dotinnam  Evangtlicam ,  &  nemo  mini' 
Jiravit  tis  [d]:  Cioè  :  I  piccoli^  che  fi- 
gnificano  t  Contadini^  /empiici^  poveri y 
Ignoranti,  e  gli  Eretici ^  chic J ero  il  pane 
della  Dottrina  Cattolica ,  e  ntuno  glieCam" 
mini/Irò.  Dalle  quale  parole  abbiamo  il 
grande  zelo  ,  ch'ebbe  VmceRzo  della 
Converfione  degli  Eretici . 

Quando  s'imìbatteva  in  luoghi  infetti 
d'erefia  ,  non  foddisfatto  d'illuminarli, 
voleva  Tape  re  la  maniera  colla  quale  s' 
erano  da'Predicanti  laici  ti  ledurre;  af- 
finchè fcoperta  la  radice  del  rrale ,  potef- 
le  meglio  medicare  la  piaga  della  loro  m- 
fedeltà.  Così  dice  Epji  (Itfso  ,  che  aven- 
do richieffi  di  ciò  gli  Eretici  di  de' re  Val- 
li,  nVbbein  rifpofia  ,  che  quegli  fceile- 
rari  M^efiri  di  perdizione,  erano  andati  a 
quelle  Val'i  afii^nando  fantità,  digiunan- 
do, rè  volendo  pel  loro  vitto  altro  che  pa- 
ne ,  ed  acqua  .  Guadagnato  che  s'ebbero 
il  concetto  di  Santi ,  e  la  /lima  di  que'Po- 
pjli  .  inccnjnciP.ronoadimar.'Uar  lnro,fe 
con^efTavani  ?  E  rifponJendo  efTì  che 
sì^  l'interrogavano:  a  chi  ronfefiTavar.o 
le  loro  colpe  ?  Ed  udito  ,  che  a'Sacerdo- 
ti*,  rifpondevano  non  effere  ciò  nect^a- 
rio,  mabaitar.  di  confeilirri  indifferen- 
temente l'un  coH'altro  chiunque  ftafi  :  e 
foggiungevano ,  effer  più  efpediente  il 
contefferfi  ad  un  Laico  di  fanta  viva  ,  che 
ad  un  Sacerdote  peccatore  ;  dando  loro 
ad  intendere,  che  il  Sacerdote  macchia- 
ro  di  coliDa  grave  non  poteva  -ITo'vere  da' 
peccati  j  onde  con  parole  così  mt  Ure  ve- 
nivano a  far  loro  bere  il  toflfic:  dei''Ere- 
fia  ,  con  far  che  credefìTero  treticaln»"nre 
contro  la  podelVr.  data  daCrrflo  a'Sacer- 
doti  coli'Ordine  lacro  j  quafichè  il  ca'at- 

tere 

fa]  Ser.  i  ,Dom.  i.poft  Oa.Pafcb^e.  ìtem  vide  Sey,  i  .Bom.j.pofi  Tyìyj,  \_h'\Jta  refert  D.Vinc.fe 
cuidam  Haretisjry.m  Predicanti  refpondtjfe  dke-,?do^quod  erat  falli'CÌafigr4Ya  diEiioms^  quia  mu* 
tatur  quid  in  quah,  Ser.z,Dom>z,/idv€nt»    [e]  Tbren./i.^,    ià}  SerJeCQmmemor^DJ'atifi ,, 


C     A     P     I      T 

ti,  ed  irriverenze  ,  e  riflettendo  ciò  non 
cfsere  necefsario  ,  trovandofi  il  Sangue 
anche  fotto  la  fpecic  del  pane,  non  con- 
cede a  Laici  l'Eucariilia,  che  fotto  que- 
fìa  fola  fp.e eie  ,  in  cui  ricevono  il  medefi- 
mo  Corpo  ,  e  Sangue  purifriirodiCrifio, 
che  ricevefi  da' Sacerdoti  ,  comunican- 
dofi  fotto  d'ambedue  le  fpeeic  [ ^  ]  . 

Non  contento  d'impugnare  in  Pulpito 
l'Erefie  più  comuni ,  e  note  in  que'tem 
pi ,  coflumava  di  ciò  fare  ancora  colk  Di- 
ipute  ,  nelle  quali  tra  l'altre,  1  elliffima 
fu  la  rifpolia,  che  d  edc  ad  un  Vefcovo 
Eretico  j  che  all'ubo  de'Protefiantide'no- 
flri  tempi  s'immiiginò  di  produrre  un  ar- 
gomento infolubile  ;  condire,  che  aven- 
do Crifto  Nodro  Sigr.ore  fondata  la  fua 
Chiefa  con  povertà  ,  ed  umiltà,  non  pa- 
rtagli ,  che  U  Chiefa  Romana  fofse  quel 
la  fondata  da  Criflo  :    conciofTiachè  in 
efsa  vi  fono  tanti  onori ,  e  ricchezze.  A 
cui  ti  Santo  rifpofe  ,  che  l'argomento  era 
una  mera  fallacia,  nella  qule  fi  pafsa 
dalla  foftanza  all'accidente  :  come  fé  tpT 
uno  r-etcndefse  provare  f  che  una  Regi- 
na afsunta  alle  nozze  d  un  Re  dallo  (tato 
di  povertà  ;  e  ba^'sezza  ,  non  fofse  pi^ 
quella  i^-isa  ,  dcnc  the  in  procefsodi  ter- 
po  ,   inalzata  al  Regno,   fofse  diveduta 
ricca  ,  ea  ororata  ;  non  vedendola  y-ù  pò 
vera,  e  dispregiala,  come  era  prima. 
Dnl  che  n'inferiva  il  Santo,  che  ficcorre 
farebbe  una  pazzia  i!  negare  l'ident-t^ 
deiia  pcrfona  ,  pereiserdi  povera  dive 
nuta  abbondante  dir' vchezza  j  così  è  un 
errore  mani fc 11 '.i  i!  ne^^are  ,  che  laChie 
fa  Roma'  ii  da  T  ii.cfffTima,  che  fondò 
Ge<:ù  Cri  o  ,   abbenchè  di   povera,  ed 
abietta,  qi? '^;a  fui  principio,   fìa  oggi 
giorno  .'fven     -  ^'icea  ,  e  gloriola  [b]» 

Rifcrnce  parimente  il  medefimoSan 
to  di  av,.  Egli  trovato  nella  Lombardia 
cove  Vaili  d:  Eretici  ,  e  che  avendo  addi- 
manda'o  a  quella  mifere  Genti  ,  perchè 
vivefsero.imn-4crle  ne'Ioro  errori?  N'eb- 
be da  uno  di  elfi  in  rifpofta  :  Sono  treni 
aymi  ,  che  ninno  ^  ne  Frate  ,  ne  Prete y 
Vie-nf^  in  oue/ie  Valli  ad  r/{ru:rci  'oella  Fé 
de  ;  ed  ali  oppo/ìo  ,  vengono  gli  Eretici  da 
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tere  iacerdotale  fi  perdefTe  per  il  pecca 
to ,  e  non  ioffe  indelebile  ,  come  è;  e 
come  fé  non  avefle  a'foli  Sacerdoti  con- 
ceda il  Salvatore  la  podeltà  di  aflblvere 
da'  peccati  [a]  , 

Così  pure  gli  rifpofero  ,  che  gli  afluti 
Predicanti  vedendoli  andare  alla  Ghie- 
fa ,  li  riprendevano  con  dire  ,  che  cflendo 
Iddio  dappertutto,  poteano  orar  meglio 
ne'Campi  j  che  riftretri  ne'Temp;  ;  e  di 
più  vomitavano  efecrande  beiìemmie 
contro  le  facre  Immagini,  che  nelle  Chie- 
fe  de'Cattolici  fantamcnte  fi  venerano. 
Edintalguifa  aveano  precipitate  quelle 
Valli  negli  errori  degli  Iconoclalti ,  fa- 
cendo ,  che  negafiero  il  Culto  delle  fagre 
Immagini ,  che  Tempre  è  Ilato  in  ufo  nel 
Ja  Chiefa  di  Dio  .  E  nella  ftefla  maniera 
loro  perfuafero  altre  parecchie  erefie  : 
conforme,  conchiude  il  Santo,  avverrà 
a  tempo  dell'Anticriiio ,  quando  verran- 
no i  fuoi  Nunzj  [  ^  ]  • 

Lo  zelo,  eia  dottrina,  colla  quale  il 
Santo  MaeQro  difingannò  quei  popoli 
fedotti  da' Predicanti,  veri  lupi  coperti 
colle  pelli  d'agnelli,  e  con  cui  moftrò 
loro  {acattolica verità,  necefifaria  indi- 
fpenrabilmente.ad  abbracciarfi  per  con- 
feguire  l'eterna  falute,  può  dedurfi  dal 
le  autorità,  e  ragioni  teologiche,  colle 
quali  in  varj  luoghi  de' fuoi  Sermoni  fi 
leggono  le  confutazioni  de'predetti  erro- 
ri, e  veggonfi  ftabiliti  i  Dogmi  Catto- 
lici [^], 

Quanto  al  niimero  degli  Eretici  da  Lui 
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convcrtiti,  none  così  facile  il  dirlo  ;  on- 
de piuttofio  trovanfi  prefìfogli  Scrittori 
grandi  efprefirioni  della  copiofa  moltitu» 
dine ,  che  neridufle  al  grembo  di  S. Chie- 
fa ,  che  la  fomma  di  efii .  Così  il  Valde- 
cebro  fi  contentò  di  laiciare  fcritto  ,  che 
S.  Vincenzo  riportò  grandi  trionfi  deli' 
Erefia  degli  Ufifiti,  lenza  efprimere  ,  né 
dove  ,  né  quanta  moltitudine  di  loro  bgli 
riduceffe  alla  Fede  [d],  E  così  nelPro- 
ceflTo  della  Canonizazione  del  Santo  fi 
attefia  ,  che  in  una  fola  Predica  ,  ch'Egli 
difife  in  Perpignano,  infiniti  Eretici  ab- 
braciarono  la  Fede  Cattolica  [e].  Che 
Te  in  una  Città,  ed  in  una  Predica  di  San 
Vincenzo  fu  tanto  copiefa  la  Converfio- 
ne  degli  Eretici ,  fi  lafcia  al  prudente  Let- 
tore;il  ponderare  quanta  farà  fiata  la  mol- 
titudine di  efifi,  che  in  tante  Città,  Pro- 
vincie, e  Regni  avrà  liberati  dalle  tene- 
bre dell'Erefia  .'  Onde  io  mi  contenterò  di 
conchiudere  quello  Capitolo  colle  parole 
dello Bzovio,  il  quale  attera,  che  San 
Vincenzo  fece  molte  gloriofe  imprefe  per 
la  propagazione  dèlia  Fede  Cattolica,  e 
per  TeltirpazionedeirErefie  [/] .  Il  che 
proveniva  dairaltilTima  fiima,  in  cui  era 
il  Santo,  non  folamente  preflio  i  Crifiia^ 
ni,  ma  anche  predo  gli  fiefifi  Infedeli:  e 
per  infino  gli  Ebrei  confefl^avano ,  così  for- 
zati dalla  fantità  delle  fue  opere,  e  dalli 
fiupendi  prodigi,  che  operava,  che  era 
Uomo  d^Dio,  e  lo  veneravano  come  un 
Angelo  del  Cielo,  ed  un  nuovo  Apofiolq 
del  Signore  [^]. 


[a]  D.  Fine.  Serm.  i,  Dom,  8,  pofl  Teflum  Trinìtatis ,  [b]  Ita  erit  tempore  Antj- 
clarifti .  D,  Vinc,  he,  cit,  [  g  ]  hoc.  citar is .  [  d  ]  Adverte ,  Valdefium  ajferere ,  D.  Virt" 
centium  una  cum  S,  Bernardo  (  ideft  Bernardino  )  Franctfcano  Senenji  Hareticos  Hujillof 
fmentes  extinpcijfe  ,  Liè,  de  Digitate  Reg.  Hifp.  fap.  ig.  num.Só.  Attamen  D.  Bernardi* 
num  SanSii  Vinpentii  Auditorem  ^^ac  T>ijcipulum  fu.'ffe  j'atemur  ,  Fradicationis  autem  fo^ 
cium  extitijfe  minime  legimus  .  [  e  ]  Apud  ViHoriam  cap.  p.  p,  40. 

[f]  Ad  an.  1403.  w«,  25,         [g]  Caftillion,  in  Vir,  MS$, 
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Trionfi  deirApoflolato  di  S,  VINCEN- 
ZO Ferrerio  nella  Qonvcrftone 
de  Giudei , 

Orrequeda  differenza  tra  Ja  cecità 
degli  Eretici,  e  quella  de' Giudei, 

th]  D.  Vinf,  Serm,  2,  in  feft.  lEipiph, 


che  laddove  quelli  fono  ciechi  d'un  00» 
chio  ,  quefii  fono  ciechi  di  amendue  ;  poi- 
ché ,  né  credono  la  Divina  ,  né  fentonq 
rettamente  dell' Umanità  di  Criiio  no- 
firo  Salvatore  [/?].  E  ficcomc  ia  loro 
cecità  é  maggiore  di  quella  degli  Ere* 
tici  ,  così  comparve  maggiore  lo  ze- 
lo di  S.  Vincenzo  nella  Converfione  de' 

Giù- 
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Giudei  ,  per  la  quale  avea  ricevuta  da 
Dio  una  grazia  particolare  (^),  come 
rpecialmente  fi  vedrà  in  queQo  Capitolo . 

Primieramente  ovunque  Egli  andava  a 
predicare,  fé  vi  erano  Giudei  procura- 
va ,  cbe  interveniHero  alle  Tue  Prediche , 
valendofi  perciò  del  braccio  de'Principi  : 
ed  affinchè  non  folfero  da  veruno  mole- 
ilati,  facea  preparar  loro  a  parte  un  luo- 
go determinato  nel  fuo Uditorio,  e  vici- 
no al  fuo  Pulpito,  colla  guardia  di  qual- 
che Uffiziale.  delle  Milizie  deMuoghi  , 
per  maggior  loro  ficurezza  {b)\  ben  fa- 
pendo  il  Santo ,  che  ricercandofi  la  pia 
affezione  per  credere,  era  neceffario  per 
conciliargliela,  che  foflero  umanamen- 
te trattati  da'Crifiiani  3  e  non  oltraggiati 
da  veruno.  Vero  è,  che  era  sì  celebre 
Ja  fama,  ed  il  concetto  della  dottrina,  e 
della  fantità  del  P.  Maeftro  Vincenzo 
Ferrerio  ,  che  alle  volte  da  fé  mcdefimi  i 
Giudei  concorrevano  ad  udirlo,  anche 
ne'giorni ,  ne  quali  non  erano  dal  Princi- 
pe a  ciò  obbligati . 

Così  avvenne  inTortofa,  comefidif 
fc  nella  Storia  (  r  )  ;  ina  più  bello  fu  il  ca- 
fo  occorfo  in  Caltiglia ,  in  certo  luogo 
detto  Prolefques  .  Avendo  un  K  abbino 
udito  dalla  pubblica  fama,  che  il  Padre 
Maeftro  Vincenzo,  pratichiflimo  nella 
facia  Bibbia ,  adducea  egregiamente  i  fa- 
cri  Tedi  in  lingua  Ebraica,  e  che  com- 
provava la  venia  della  Fede  Criiiiana 
con  pubblici  miracoli ,  che  nel  medefìmo 
Pulpito  bene  fpelfo  operava  ,  concepì  un' 
ardente  brama  di  udirlo;  perlochè,  en- 
trò per  non  eder  veduto  da'fuoi,  in  una 
cafa,  alle  fpalle  del  Pulpito  fituata  ,  per 
udire  ivi  di  rafcoHo  il  Predicatore ,  ed 
aver  libertà  di  partirfene  ogni  volta ,  che 
piaciuto  gli  fofie  .  Or  piedicando  S.  Vin- 
cenzo cofc  morali,  che  poco  al  Rabbino 
oremev.no,  e  tirando  a  lungo  il  Dilcor- 
?o  ,  non  curkndofi  il  Giudeo  di  quelle  mo- 
ralità ,  da  lui  non  cercate,  fu  dal  Tonno 
forprc lo; quando S.  Vincento, interrom- 
pendo il  Oilcorfo,  alzò  la  voce,  e  così 
diffc  :  OtuEòr^Oy  chedinafcojlo  fei  "ue- 
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nuto  alla  Predtra^y  ed  ora  tifeì  addormen  - 
tato  -i [vegliatile  confiderà  queflo  Te/io  del- 
la divina  Scrittura ,  quanto  convinca  la  tua 
perfidia.  A  tali  parole  rifveglioflTi  tanto- 
ilo  il  Rabbino  dal  fonno,  edafcoltando 
attentamente  il  Santo,  udita  l'autorità, 
che  allegò  ,  divinamente  fpiegàta ,  rima- 
fe  talmente  convinto,  sì  dalle  parole  del 
facto  Tello ,  come  dalla  profezia  del  Pre- 
dicatore ,  che  fi  era  mirabilmente  avve- 
duto della  Tua  venuta  alla  Predica,  e  dei 
fuo  dormire  ,  e  molto  piò  illuminato  dal- 
la grazia  di  Dio,  che  fi  convertì,  e  fu 
battezzato  con  molti  altri  Giudei  (  ^  )  . 

Qual  foffe  il  Tello  del  Vecchio  Tefia- 
mento,  che  adduffe  il  Ferrerio,  non  lo 
riferifce  il  Ranzano ,  né  veruno  degli  al- 
tri ,  che  fcrifiero  quefia  prodigiofa  Con- 
verflone;  è  però  certo,  che  uno  de'fa- 
cri  Tefii  ,  che  folea  Egli  fpeciahnente 
allegare  per  convincere  i  Giudei,  era  la 
profezia  della  loro  riprovazione,  e  della 
eiezione  de*Gentili,  efprefTa  con  quelle 
parole:  lo  non  voglio  più  voi  ^  dice  il  Si* 
gnore  degli  E/eYciti ,  e  non  riceverò  più  of' 
jerta  dalle  vo/ìre  mani ,  perchè  daWOrien' 
te  fino  all'Occidente  grande  è  ti  nome  mio 
nelle  Genti ,  ed  in  ogni  luogo  è  fagrificata , 
ed  offerta  al  mio  nome  oblazione  monda  ; 
perchè  grande  è  d  mio  nofne  nelle  Genti ,  di' 
ce  ti  Signore  degli  Eferciti  (  ^  ) .  E  quefto  fu 
probabilmente  il  Tello  allegato  in  detta 
Predica  ;  poiché  facea  il  Santo  sì  gran 
conto  ditali  parole,  che  dir  folea  nelle 
lue  Prediche ,  effer  Egli  dì  parere  ,  che  : 
Dovrebbero  fcriverfi  a  lettere  d'oro  :  con- 
ciofTiachè  a  ben  confiderarle,  tra  tutti  i 
Tefii  fcritturali  fommamente  confondo- 
no la  Giudaica  perfidia,  e  làdimoQrano 
rigettata  dà  Dio ,  ed  infieme  fanno  cono- 
fcere  la  grazia  concefia  alla  Gentilità ,  da 
cui  ,  convertita  alla  Fede  Criftiana,  è 
magnificato  ,  e  glorificato  il  Nome  ài 
Dio  dappertutto  il  Mondo  (/). 
.  Spefififiìme  avvenivano  alle  fuc  Pre- 
!  diche  fomiglianti  Converfioni  ;  poiché 
rariffinai  erano  i  Difcorfi  ,  ne  quali  Egli 
non  frammetteiTe  Tefti  delvecchio  Te- 

fia- 


(a)  Soveges  Ami.  Domin,   5.  Aprii,  pag.  130.  (b)  Nyder  Uè.  1.  Formìc,  cap.  i. 

Antip.  par,  i,  cap.  26.  pag.  206.         (e)  Supra  lib.  1.  tra^.  3.  cap.  25.  pag.  193. 

(d)  MigueLexRanzJnnl':b.i.  cap.y.  nàoria  cap.  i<^» pag.yS.        (e)  Malacb,i.  v.IO* 
(^i)  In  quodam  Serm*  imprejfi^ , 
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(lamento  per  convincerci  Giudei .  In  ri 
prova  di  ciò ,  balla  il  leggere  i  Tuoi  Ser 
moni ,  che  trovanfi  così  arricchiti  di  Au 
torità  facre   contro  l'Ebraica  perfìdia 
che  potrebbe  di  effe,  raccolte,  ed  adu- 
nate infieme  ,  formarfi  un  ben  compiuto 
libro  (<T  .  .  Mairimaniente,  che  non  fo 
lamente  loro  allegava  i  Tciti,  che  mo 
fìrano  la  credibilità  della  venuta  del  Me!- 
(ìa  GesLi  Nazareno ,  ma  infiemecon  una 
pazienza   indicibile  rifpondea  alle  loro 
difficolth  abbattendo  con  efficaciflìme  ra- 
gioni i  loro  argomenti ,  o  per  dir  meglio  , 
tacendo  loro  conofcer  l'empietà ,  fcioc 
chezze ,  e  pazzie  del  Talmud ,  colle  qua- 
li i  Rabbini ,  come  conteie  di  ragno  (  per 
valermi  delia  frafe  d'iiaia  I  {ù^:  gli  ten 
gonointri^ari,  ed  inviluppati  ndia  loro 
ordinazione  (r). 

Ed  avvengtich;^  predicatlc  nelle  pubbli- 
che Piazze  non  lafciò  per  quedo  di  met- 
tere avanti  gli  occhi  loro  le  foffilìicherie 
talmudiche  colle  loro  confutazioni;  fa 
pendo  Egli  benidimo  non  eHervi  pericolo 
di  Scandalo  ,  o  d'errore  negli  Idioti,  ef- 
fendo  latte  apertamente  infulTilienti,  e 
piuttofto  pazzie  ,  che  argomenti  :  di  ma- 
ri ierachè  il  folamente  riferirle  farebbe 
{lato  badante  per  confutarle  ,  quando  la 
fua  Carità  ,  e  Pazienza  non  avefle  foprab- 
bondato  neil' addurre  le  ragioni  ,  colle 
quali  moilrava  loro,  che  erano  tutti  in- 
gaani,  e  vaneggiamenti,  predetti  ad  ef- 
ìì  da  Mosè  quando  difle  loro ,  che  Die 
gli  averebbe  percoffidi  pazzia,  diceci 
tà  ,  e  di  frenefia:  di  manierachè  avreb 
bero  palpato  le  teriebre  nel  mezzo  gior- 
no, come  i  e 'echi,  privi  del  lume  degli 
occhi  (^).  EquedofaceailSanto  Mae 
Oro,  perutiirà,  e  de'CrilHani ,  ede'me^ 
deHnii  Giudei  :  acciocché  quelli  all'udir- 
le rjtcrire  conofcelìero  la  grazia  fingoJa 
re  ,  a  loro  concefTa  da  Dio  d'efltr  nati 
nella Chiefa,  ed  ecucati  nelle  vere,  fo- 
de,  e  fané  Dottriiie  della  Fede  Grigia- 
na  :  dovecché  i  Giud:i  e'-ano  miferamen- 
ce  educati,  edinitruitiin  fwiocche  ,  era 
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pie  e  vane  pazzie  delle  talmudiche  tradi- 
zioni, e  pervcrfì  inlegnamcnti  de'Rab- 
bini;ed  affinché  quf::i  nmaneflero  ai  ^a- 
i  confulì ,  convinti, e  diriii;annati ,  con- 
torme al  detto  del  Regio  Fro^'^ta  :  Imple 
facies  eorum  ignominia  ,  O*  qument  nomen 
tuum  Domine  (  e  )  . 

A  querte  fue  prediche  ag^iung^'a  San 
Vincenzo  i  difcorfì  familiari  ,  o  privati 
co' Giudei,  n.arfimamente  co' Rabbini  , 
tra'quaìi  invilendo  una  volta  uno  d'erti 
per  num-:;  Rabbi  Salomon  ben  Ltvi  i  /), 
<ul  punto  delia  Legge  Mofaica ,  fembran- 
doglj  troppo  duro  l'averla  ad  abbandona- 
le ,  loconfigliòil  Santo  a  leggere  il  Trat- 
tato della  Legge  Vecchia  ,  che  h  San 
Tommafo  nella  fua  Somma  Teologica. 
C^)  Ciò  fatto  provò  il  Rabbino  quanto 
faggio  forte  il  confìglio  del  Ferrerio  ;  per- 
chè dopo  aver  attentamente  letto  quell' 
Angelico  Trattato ,  così  diifefia  fé  (lef- 
^o  :  Quefto  Fr.  Tommafo  intende  me  gito  la 
Legge  dt  Mosì  ,  di  quello  che  r intenda  io  , 
ed  i  nojlri  Dottori ,  e  nondimeno  non  P  ha 
abbracciata^  ma  ha  profetata  la  Legge  E- 
vangelica  ,  Ed  illuminato  ,  e  moffo  da 
Dio,  fi  lece  il  Rabbino  Criiliano.  E  que- 
llo è  il  foprannominato  Rabbino ,  che  nel 
ricevere  il  Santo  Battefìmo  ebbe  il  nome 
di  Paolo  ,  detto  Paolo  di  Santa  Maria , 
ovvero  anche,  Paolo  Burgenfe  (^),  ri- 
portando il  primo  cognome  da li'effer  na- 
':o  in  un  luogo  detto  i^»f^  Mana  ,  ed  il 
fecondo  dai  Vefcovado  di  Burgos,  a  cui 
[u  inalzato  per  gli  eccellenti  fuoi  meriti, 
come  egregio  Filofoto ,  e  Teologo ,  fìn- 
eolare  Predicatore  ,  ed  Uomo  di  gran 
Confìglio,  che  ebbe  fuccefTivamente  il 
Vefcovado  di  Burgos ,  e  quello  di  Carta- 
g^na.  Fu  gran  Cancelliere  di  Caviglia, 
devotifìTimo  della  Dottrina  di  S.  Tomma- 


fo ,  e  dell'Ordine  de' Predicatori ,  il  di 
cui  Convento  di  S.  Paolo  di  Burgos  fu  da 
iui  con  fontuofe  fabbriche  non  poco  il- 
luQrato ,  e  volle  anche  onorarlo  colle  fue 
ceneri,  e  di  quelle  della  fua  Famigim, 
confitente  in  tre  Figliuoli ,  ch'ebbe  pria 

della 


(  a  )  Vtde  Ser.  de  SanBo  Stepbano .  Ser.  uni  e.  de  Nat.  Chriflì  Ser.  de  ìnnocentibits .  Ser.  de 
S.Sjihefìro.  Ser.  de  S.  Marco  .  (h)  Efai^^g.S-  (e)  Fide'D.Finc.  Ser.deS.  Stepbano& 
Ser.z.Fer.i.Pafchce.  (  d  )  De«f.28.28.  (e)  Pjal.Bi.ij.  (f)  BafnageHift.desJuifpar.z. 
tQm.g.lìb.o.  c.z^.pap.-jo6,  (g)  Gii deGedoy  ìnMejorGufman  t.z.tr.<,.f^.iz.n.g.M.GQnzai» 
deArrìaga in  Fit,  D,Th,  tom,i,pag,26o,    (  h )  Videfupra  lib.i,  tr.z,  cap.ó.pag.^^. 
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della  ruaConverfionc  ;  uno  de'  quali  fu 
D.  Alfbnfo  di  Santa  Maria,  the  ruccef- 
fegli  nel  Vefcov^ido  di  Burgos  ,  l'altro 
nomato  D.Gonzalo,  che  ottenneii  Ve- 
fcovado  di    Piacenza  ,  ed  il  terzo  d-etto 
D.  Alvaro  di  Santa  Maria  ,  non    m-cno 
che  i  predetti,  inligne  in  lettere,  enei- 
k  criiliana    pietà  (<7).  Ma  ibprattutto 
fu  Paolo  divotifTimo  di  S.  Vincenzo  ,  me- 
more che  la  Tua  Converfione  avea  avu- 
to l'origine  da'  colloqui  con   eflb  ,  e  dal 
confjgho  fopradetto    i  che  perciò  tenea 
fea-pre  la  di  lui  Immagine  nella  fua  Ca- 
mera, come  di  un  gran  Santo  (^);  e 
di  cui  imitando  lo  zelo  nella  Converfio- 
ne  de' Giudei,  ne  ridufse  colle   Tue  pre- 
diche ,  €  difpute,  fopra  a  quarantamila 
alla  fanta  ,  eCrifliana  Fede  (e).  Anzi- 
ché non  contento  di  afFaticarfì  colle  pa- 
role ,  per  ridurli  alla  ftrada  di  falute  >  vol- 
le farlo  anche  cogli  feri t ti ,  co' quali  il- 
luQrò  laChiefa,  confutando  in  elfi  molti 
argomenti    Rabbinici  [d] 

Un  altro famofo  Rabbino  fu  dal  Santo 
illuminato  ad  abbracciar  U  Fede  Criftia- 
na ,  e  detto  nel  Battefimo  Girolamo  di 
Santa  Fede  .  Fuquefto  Medico  di  Pietro 
€Ìi  Luna,  mentre  eranella  fua  ubbidien- 
za chiamato  Benedetto  XIII    ma  non  fu 
meno   infigne  nella  medicina,  che  nella 
facra  Teologia  -,  onde  allorché  Benedetto 
inftituì  le  folenni  Difpute  co'  Rabbini  pc-r 
ridurli  alla  cognizione  della  verità ,  nel- 
la Città  di  Tartofa  ,  fecondo  noi  dicem 
me  con  gravi  Autori  (<f);  avvengachè 
il  Bartolocci  fta  d'opinione  ,  che  ciò  av- 
venire nella  Terra  di  S.  Matteo  (/)  ) 
fu  desinato  tra  moki  altri  eccellentiffi- 
mi  Teologi  per  convincere  la  giudaica 
perfidia  .  Fu  quella  Difputa  folenniffima  , 
per  cui  fatti  venire  da  Benedetto  i  più  ri- 
nomati Rabbini  della    Spagna,  e  di  tutti 
i  luoghi  della  criflianità,  che  erano  alla 
fua  ubbidienza,  in  quel  tempo  foggetti  , 
furono  da  lui  provveduti  di  vitto ,  e  di 
tutto  il  bif^gnevole  per  un  anno  intiero, 
St.  di  I.  Vinc,  Fcrr, 
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cui  duravano  le  difpute 
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111  CUI  duravano  le  diipute  .  Erano  qur* 
Rabbini  (  fecondo  cheda'  libri  de'  mede- 
fimi  vengono  defcritti  dal  Bartolocci) 
R.  Zarachià  Hallevi ,  R.  Vidal  Benba- 
ftè,  R.  Màcaltià,  R.  Samuel  Hallevi, 
R.  Todros  Alollantin  ,  R.  Jofeph  Aben 
Ardut,  R.  Meir  Calegua ,  R.  Aftruk 
Hallevi ,  R.  Jofeph  Albo ,  R.  Jofeph  Hal- 
levi, R.  Jom  Tou  Korkos ,  R.Abugan- 
da  ,  R .  Jofeph  Albig  ,  R.  Bongua ,  R.  To- 
dios  Atcn  Jachijk,  R.  Matatias  Haye- 
zan,  R.  Samuel  Levita,  R.  MosèMo- 
sà  ,  ed  altri  molti  (j^). 

Ma  febbenegrandiflìmo  fu  il  numero 
degli  Ebrei ,  che  a  tali  difpute  abbraccia»- 
rono  la  Fede  ài  Grillo ,  non  tutti  però  i 
detti  Rabbini  vollero  riceverla  y  tutti 
nondimeno  fi  protefìarono  convinti,  non 
fòlamente  dal  noflro  Santo  Maeftro,  ma 
eziandio  dal  fuo  vero  Di fcepolo  Girola- 
mo di  Santa  Fede.  Poiché  compofe  que- 
lli un  Libro  contro  le  Beftemmie,  egli 
errori  del  Talmud  ,  e  lo  diede  a  Benedet- 
to, affinchè  col  togliere  ad  effi  quel  Vo- 
lume ,  ellerminafse  le  contumelie  delle 
quali  è  pieno  contro  la  noftra  Santa  Reli- 
gione ,  e  fi  togliere  a'  Giudei  quella  rete , 
colla  qaale  il  Demonio  li  tiene  intricati 
neir  Ebraica  perfidia. 

Fu  da  Benedetto  ordinato  a' Rabbini, 
che  riffjonde fiero  alle  Ragioni  delNeolfi- 
to ,  ma  laTifpofla  fu  il  confeffarfi  cofìfufi , 
e  convifìti  ,  avvengachè  alcuni  d'effiri- 
maneflcro  tuttavia  ollinati^  perchè  ini- 
fcritto  fi  protcfiarono, che verarnenre non 
poteano  negare  rrovailì  ne!  Talmud  i  det- 
ti errori ,  e  le  dette  beftemrltiey  fhache 
però  aveano  intefo  dire  da'  loro  fa  pienti , 
poterfi  intendere  in  altro  fenfo,  ma  di 
_  non  faperequalcquefi' altro  fenfo  fifoffe; 
e  conchrufefo>  cheefTì  non  credevano, 
né  tenevano  le  dette  proDofizioni ,  ben- 
ché nei  Talmud  fi  tròvialtero  .  Onde  Be- 
nedetto decretò ,  che  tutti  i  libri  del  Tal- 
mudfuilero  confegnati  alle  fiamme;  pe- 
rococbè  furono  abJyruciate  le  inrereAcca- 
V  demie 


fa]  Fide  Natal.  Alex,  faxul.  1 5.  6*  i<5.  ^y.  i.  ubi  de  Paulo  a  San^a  Mafia  Garibay  Compendi 
Hifi.  l.  1 5.  e.  48.  MeJQf  Gufman  t.2.tr.$.  §.12.  w.9^  ex  Arrìaga  in  Vit.  D.Th. Miguel  lib.^.  cap  1 3. 

[  b  ]  Gavald.  e.  20.  p.  24.6.  (  e  )  Miguel,  i.  4.  e.  1 3.  p.  ^09.  f  d  ]  Vide  ejufd.  Opcrum  Cathalo. 
gum  apud.Trit'.m'um  de  Script  .Ecclej\veY  .V  autus  aS.M.   que/n  vixijfc  ad  an  D.  1434  exijìimat , 

f  e  ]  Supral.  i.tr.  3.  e.  25.  [  f]  Bartdocf.  3.  p.  ^j6,  &  jj-j. 

[  g  ]  Idem  io  idem  . 
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demie  di  quefti  volumi  Talmudici, e  Rab- 
binci  [*J .  Né  fu  ciòfenza  configlio  del 
Santo;  onde  i  Rabbini,  come  attera  il 
Bartolocci ,  chiamano  ne'  loro  libri  tali 
Decreti  di  Benedetto  :  li  Decreti  di  S*  Vin- 
cenzo {à)* 

Avvennero  quedeDifpute  circa  il  141 2. 
come  di  fopra  fi  diflfe  j  e  le  converfioni 
de' Giudei,  che  in  detto  luogo  (i  fecero 
coir  intervento  del  Santo,  furono  sì  co 
piofe ,  non  folamente  in  Tortofa,  ma  dap- 
pertutta  la  Spagna  ,  ovunque  ne  arrivò  la 
fama,  e  molto  più  dove  il  S.  Apoftolo 
veniva  a  predicare,  che  ciò  udendo  un 
certo  Rabbino  per  nome  Giuda  Bar  Afcèr 
di  Toleto  ,  e  riflettendo  a  quelle  gran 
converlìoni,  che  per  la  predicazione ,  e 
difpute  del  Santo  giornalmente  fuccede- 
vano  nella  Catalogna  ,  e  in  Aragona,  ed 
inCadiglia  )  come  che  egli  era  del  nu 
mero  di  quelli  defctitti  inGiob  ,  che  te- 
molo la  luce  deir  Aurora  ,  come  fé  fofTe 
l'ombra  àdh  morte,  intimorito  d' aver 
ancor  efib  colla  Tua  famiglia  a  conver- 
tirli, trucidò  la  propria  Nipote  Tua  Mo- 
glie, figliuola  di  Rabbi  Jacob  Baal  Tu- 
iiin  ;  dopo  di  che  s'  appicò  difperàtamen- 
te  da  (e  iWSo  ^  compiendola  fua  perdita 
con  sì  deteuabili  omicidi  :  ed  eleggendo 
]a  morte  temporale,  ed  eterna,  per  ti 
mor  vano  di  trovar  la  vera  Vita,  che  è 
Gesù  Criflo ,  predicato  con  tania  ener- 
gia, e  con  prove  di  patemi  miracoli  del 
Ferrerio  (^)j 

Dopo  tali  dìfpute  profeguendo  tutta- 
via Girolamo  di  S.  Fede  [che  dagli  E 
br^i  perverfi  è  chiamato  per  dilprezzo 
Mcp/idde  0  cioè  bedemmiatore  )  nell' 
intritprefo  fervore,  fu  dal  creduto  Som- 
mo Pontefice  Benedetto  mandato  a  pre- 
dicare in  varj  luoghi  della  Spagna  ,  dove 
riduflTe  alla  FedeCriQiana  tutti  i  Giudei 
di  Aleaniz,  Cafpe,  Maella,  Alcoriza  , 
Caflellot,  Molinos ,  ed  altri  luoghi  co- 
fpicui  j  talmentechè  in  tutti  que' Luoghi 
altre  Famiglie  di  Ebrei  non  vi  rimafero  j 
che  c\i  fole  quindici  Cafe  ,  e  queste  di 
gente   ordinaria  che  tion  vollero  riceve 


TrattatoIL 

re  il  Battefimo  ,  ma  perfeverare  nella 
fua  giudaica  oQinazione  (r) .  E  fìccome 
il  fopradetto  Paolo  lafciò  eredi  della  fua 
pietà  i  Figliuoli  ;  così  fece  Girolamo  con 
un  fuo  Figlio  col  quale  venne  alla  Fede, 
ed  a  cui  fii  porto  il  nome  di  Paolo;  con- 
ciofTiachè  fu  Egli  tanto  cridianamcnte  da 
lui  educato,  che  eletto  lo  (lato  Eccle- 
fiallico  ,  arrivò  per  le  fue  rare  virtù  , 
congiunte  ad  una  eminente  Dottrina ,  ad 
effcr  Vefcovo  di  Saragoza  in  Sicilia  ,  do- 
ve ancor  governava  quella  Chiefa  a  tem- 
po della  Canonizazione  del  Santo  [d]» 

In  fomma  Girolamo  di  S.  Maria,  e 
Paolo  Burgenfe,  non  folamente  furono 
due  frutti  de' più  ragguardevoli  dello  ze* 
io  di  S.  Vincenzo  nella  Converfione  de* 
Giudei ,  ma  furono  due  flromenti  utilizi- 
mi,  de' quali  Egli  fi  valle  per  convertire 
alla  Fede  Crifliana  i  più  oOinati  Giudei 
di  Cartiglia,  e  di  Aragona  (e). 

Da  tutte  quertc  cofe,  e  dalle  molte 
più  ,  che  fi  potrebbero  addurre  ,  e  che 
per  brevità  fi  tralafciano ,  chiaro  coda 
con  quanta  ragione  dicerte  iUóYnmo  Pon- 
tefice Pio  II.,  che  S.  Vincenzo  nelle  fue 
Prediche,  ebbe  tale,  e  così  abbondante 
grazia  dallo  Spirito  Santo ,  il  quale  dona- 
va r  efficacia  alle  fue  parole  ,  che  ridufle 
alla  Cattolica  Fede  una  gran  moltitudi- 
ne di  Giudei  ,  quanto  più  dotti  nella 
Legge  ,  altrettanto  ofiinati  nel  negare 
pertinacemente  la  Venuta  di  Crirto ,  an- 
ziché talmente  gì' infervorò,  che  molti 
di  loro  divennero  eccellentiffimi  Predi, 
catcri  della  medefima,  e  della  fua  Paf- 
fione  ,  e  Refurrezione ,  e  per  fino  appa- 
recchiati a  dare  la  propria  vita  pel  no- 
me di  Cri  ilo  [*]. 

A  qual  numero  àfcendefiequerta  grati 
moltitudine  de'Giudei  convertiti  dal  San- 
to ,  dicono  comunemente  gli  Scrittori 
(principiando  dal  Ranzano  )  che  parta- 
rono  la  fomma  di  venticinque- mila  [/] . 
Ma  che  querto  numero  fia  troppo  fcarfo 
lo  dimortra  il  P.  Maefiro  Miguel  dal  Pro- 
cefTo  della  Canonizazione  del  Santo  y 
poiché  in  querta  fi  legge  prinaieramente, 

che 
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e  A  P  I  T 
che  nel  prcclfo  fpazlo  di  tredici  mefi  ne 
converti  nella  fola  Cailiglia  venti  mila 
(,7j  ;  che  Tanno  141 5.  nel  decor fo  di  fo- 
li fei  mefi  ,  impiegati  iw  Aragona,  e  in 
Catalogna  ,  ne  ricude  più  di  quindici  mi 
Ja  [b]  ;  e  che  fcorrendo  un*  altra  volta 
per  l'Aragona  fé  ne  battezzarono  (opra  a 
trenta  mila  [e],  A  quali  fé  aggiungere- 
mo li  tredici  mila  ,  che  nel  1^91.  conver- 
tì nella  Città,  e  Regno  di  Valenza,  fe- 
condo chedifopra  fi  diffe  [d],  il  nume- 
ro de'  Giudei,  che  il  Santo  ridulfe  alla 
Fede  di  Criiìo  nella  fola  Spagna  ,  formon- 
ta  quello  di  f-n.tanta  mila  ,  fenza  numera- 
re quei ,  che  convertì  in  altri  Regni ,  e 
Provincie  ,  nel  lungo  decorfo  di  (opra 
trentaquatrro  anni  della  fua  Predica- 
zione {e). 

Ma  perchè  il  detto  d'  un  avverfario 
vai  più  di  cento  Telìimonj ,  fentafi  an- 
cora il  parere  de'  Rabbini  medefimi ,  non 
potendo  alcun  meglio  di  loro ,  né  più  cer- 
tificatamente  faper  le  loro  perdite,  né  con 
minor  fofpetto  di  parzialità,  raccontare 
le  vittorie  del  Santo  ,  tanto  alla  loro  per- 
fìdia contrario.  Parlafi  di  effe  in  uno  de' 
loro  libri  detto  Juchafin  conquefie  paro- 
le .  V  Anno  ,  dalla  creazione  del  Mondo 
172.,  (lafciafiil  millefimo  fecondo  il  co 
fìumc  rabbinico,  phe  di  Crifto  fu  il  141  i.  ) 
fu  la  (ìefola'zione  fatta  da  un  Kafo  (chiama- 
no così  inoQri  Religiofi  per  di  (prezzo  del- 
la tonfura  che  portano  )  //  dì'cui  nomeera 
F.  Vincenzo^  per  la  qual  e  (opra  dugento  mi- 
la Giudei  lajciarono  la  loro  legge  [/]  ,  Così 
jl  Rabbino  chiamando  perfidamente  , 
Delolazionela  Converfione  à\  tanti  Giudei 
fatta  da  San  Vincenzo:  né  dee  qui  (  fog- 
giunfe  il  Bartolocci  )  porfi  in  dubbio  ,  che 
quello  F,  Vincenzo  foffe  S.  Vincenzo  Fer 
rerio  ;  poiché  corta  ad  evidenza  ,  che  cir- 
ca il  1412.  convocate  le  fopradette  di- 
ipute  ,  e  venendo  ivi  il  Ferrerie ,  alla  fine 
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di  efler  vinti  i  Rabbini ,  fi  convertì  quafi 
un'  infinita  moltitudine  di  Giudei  alla  Fe- 
de di  Grillo  (p).  Anziché  nel  Libro  in- 
titolato ,  Stal/elet  Hikkabbalày  per  au- 
tore della  detta  fuppo  ti  defolazione  del 
Giudaifmo  ,  pominafi  efpreHamente  :  F, 
Vincenzo  di  Valenza  Dominicano  (h)  , 
Che  lei  foli  Giudei  da  lui  convertiti  cir- 
ca il  1412.  fuperarono  al  numero  di  du- 
gento mila,  fi  lafcia  alla  confiderazione 
del  prudente  Lettore,  il  ritrarre,  fé  può, 
qual  dovrà  efiere  fiata  la  moltitudine  ri- 
dotta alla  Fede  in  tanti  anni  della  Predi- 
cazione, e  dell'  Apofiolato  del  Santo. 
Solamente,  affinchè  niuno  attribuifca 
per  forte  ad  efagerazione  ledette  numera- 
zioni efiratte  da'Procefiì  4el!a  Canoniza- 
zione  del  Santo,  e  cavate  dalla  ItefiTa  con- 
feflione  de'  Rabbini  ,  è  necefiario  quivi 
l'avvertire,  che  alle  Prediche  del  Santo 
era  cofa  confuera  il  convertirfi  or  le  intie- 
re famiglie  de'Giudei;  come  ne  ridulfe 
più  di  (eflanta  cafe  alla  Fede  inPerpigna- 
no  [/];  ora  le  intiere  Sinagoghe,  con^ 
forme  s'è  detto  di  fopra  che  leguì  in  To- 
ledo [k]  :  or  le  Terre  da  elfi  abitate 
J\\  ed  ora  [il  che  era  eziandio  frcquen- 
tifilmo  ]  lo  fpopolare  di  efiì  le  Città  ,  nel- 
le quali  fra  i  Crifiiani  viveano;  come  av- 
venne fingo'armente  nel  Vefcovado  di 
Palenza  in  Cafiialia,  ove  ne  convertì  \n 
tanto  numero ,  anche  de*  più  ricchi ,  e  fa- 
cuhofi  Giudei  abitanti  in  quella  Diocefi, 
che  rimanen3o  fri  favore  della  Fede  rice- 
vuta) liberi  dalle  decime,  ed  altri  tribu- 
ti,  e  paghe  loro  impofie,  come  a' Giu- 
dei ,  fi  diminuirono  grandemente  l' entra- 
te del  Vefcovado  di  D^Saocio  deRojas, 
Perlochè  gli  fu  necefiTario  il  ricorrere  al 
Re  ,  da  cui  otterme  in  riguardo  di  5Ì  n.  la- 
bile pregiudizio,  una  quantità  di  rendice 
regie  ,  conforme  riferifce  nella  fua  Storia 
il  Mariana  (w); 

V    2  Ch- 
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CAPITOLO    VIIL 

Trionfi  riportati  da  S.  VINCENZO 
nella   Converfiùnc  de'  Mao- 
mettani . 

CHE  ìì  noftro  Apoflolo  fi  efercitafìTe 
nella  Converfione  de'  Maomettani , 
fu  effetto  del  fuo  pietofo  cuore  ,  e  zelo  ar- 
dentiffinio,  cai  quale  riguardava  quelli 
Infedeli  ,  come  fchiavi  tenuti  racchiufi 
nella  ftalla  abominevole  della  Tozza  Leg- 
ge di  Maometto  [a]\  in  cui  non  potea 
noncompafTionarli ,  vedendoli  ivi  giace- 
re come  animali  immondi  ;  perlochè  non 
ia  perdonò  giammai  a  fatica  veruna  per 
efortarli,  ed  indurli  ad  ufcirne  fuori,  e 
Javarfi  dalle  loro  fozzure  coir  acqua  del 
fanto  Battefimo.  Perciò  ovunque  andaf 
fé  a  predicare,  procurò,  che  ficcome  i 
Giudei ,  così  ancora  quelli  Infedeli  foife- 
rò  obbligati  da'  Principi  ad  intervenire  al 
le  Prediche  ,  e  fiar  doveffero  in  luogo  ap 
parlato,  dove  fenza  diiìurbo  veruno p© 
teflTeraafcoltare  la  divina  parola  (*)  . 

Una  volta  tra  1' altre  fu  addimandato 
da  un  Alfacchino  ,  come  folle  poffibi- 
le  ,  che  Iddio  aveife  il  Figliuolo?  A  cui 
il  Santo  :  Credi  tu  ,  rifpofe  ,  che  Iddio  fia 
muto  ,  oche  pariti  E  rifpondendo  quel  Sa- 
cerdote de'  Mori ,  eh'  egli  non  crede  a  Dio 
efTer  mutolo ,  ma  bensì ,  che  parlalTe  ; 
ripigliò  VinCQmo:Or  que/ìo  verboy  o  Paro- 
la di  Dio ,  quejìi  è  ti  Figliulo  ,  di  cui  è  fcrit- 
to  :  Nel  principi  aerati  Verbo  ,  ed  il  Verbo 
erUr  appreso  Dio  [b] . 

Solca  direnelle  lue  Prediche,  più  con 
gemiti,  che  con  parole,  compafìTionan- 
do  tal  forra  d' Infedeli ,  che  ;  //  maggior 
danno  fatto  da  Maometto  a  ju.oi  jeguaci  ,  e 
fiato  V  aver  hro  proibito  P  ajcoltare  le  Pre- 
diche de^  Crifìiani  ^  chiudendo  pereto  a  quel- 
li la  porta  della  falutt ,  ch^  e  /'  udire  la  di' 
vina  parola  ;  poicfè,  fé  V  ttdtffero  ,  facii- 
mente  ,  e  qua  fiche  indubitatamente  abbrac- 
cierebbero  la  Santa  Fede  ;  non  effendovi  a  l- 
cuno  di  ejjì  y  ilqualefeguitiada.fcoltare  la 
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parola  di  Dio ,  che  non  fi  converta  :  purché 
gli  fta  ben  predicata  (<r) .  Ed  avea  ragio- 
ne di  così  dire  il  Santo  Apollolo  yconciof- 
fiachè  avea  ben'  Egli  efperimentato  il 
pregiudizio  cagionato  dal  divieto  a  Lui 
fattodalRe  di  Granata,  di  proleguirela 
predicazione  del  Vangelo  in  quel  Regno  > 
dopo  averne  con  efia  convertita  gran 
moltitudine  di  que'  Maomettani ,  confor- 
me s'è  detto  di  l'opra  {d). 

Vogliono  alcuni  ,  che  bramofbdi  con- 
vertire altri  ,  e  compenfarc  altrove  la 
perdita  di  tante  Anime  ,  cagionata  da  tal 
proibizione  in  Granata,  trattafledi  paf- 
far  a  predicare  a'  Maomettani  nell'Af- 
frica ,  come  pur  di  fopra  fi  difTe  {e). .  E 
febbcne  ciò  non  potè  effettuare  ,  quando 
nella  Corunna  difpofe  di  far  ivi  paflfag- 
gio;,,contuttociò,  che  ivi  in  qualche  al- 
tro tempo  fi  portaffe  ,  pare  fi  deduca  djl 
Ranzano  ,  il  quale  defcrivendo  i  viag- 
gi del  Santo  A  popolo  ,  cantò  ne' precita- 
ti verfi  : 

Tu  tuba  dulcifonans  ^  eujus  peneun^ 

dique  tota 
Europa ,  G^  quotquot  ....telnet  Africoi 

gentes 
Audivere  fonuw  .     Cioè  ; 
X'  Europa  udì  la  vojira  amena  voce 
Udirò  tlfuon  di  ve/ira  dolce  tromba 
Qiianti  Popoli  hai'  Affrica  feroce . 

Così  il  Ranzano  della  Predica/ione  di  S. 
Vmcenzo  a'  Maomettani  dell'  Affrica  ;. 
ia  quale  non  ofcuramcnte  par  fi  deduca 
anche  dal  Coq-uezio  (/)  • 

Ma  venendo  a  confidtrare  il  numero 
di  quelli  Iriedeli  convertiti  dal  Santo  alla 
Fede  Cridiana,  è  forza  il  dire,  che  fu 
molto  grande  .  lì  Ranzano  ,  che  nel  nuw 
merarli  fu  molto  (carfo,  ne  calcolò  fino 
allafomma  di  ottomila  (*) .  Il  Lubrani 
predicò, che  nel  folo  Regno  di  Granatafe* 
ne  convertirono  fino  a  diciottomila  (g)  * 
Ed  il  Bozio  lafciò  fcrltto ,  che  tutti  quei  , 
che  per  ledi  Lui  prediche  s' indufiero  a 
ricevere  il  Santo  Battefimo  arri'/arono 
fino  a  trentamila  [/;] .  Quello  peKÒ  ,  che 

noi 


[a]  Agarem  ftant  in  carcere  foetidò  Mahometi .    Ser,  unic.  in  Vigil.  Veyitec.     l*']'Nyder  l,  c/^ 
Ih"]  Ser,i^.Dom.^. pò jìO ci,? af eh;     [e]  Ser.i.F er.z.pofìPafcb.     \à']  Vide fup.l.i.tr.ì^.c.17.. 
[ej  Sup.  l.  I.  tr,  3.  e.  1 3'.  p,  1 17.     [  f  ]   Cap.<,.  Sancii  Beigli  Ord.  Pncd.     [*]  R^wz.  alis^ui, 
S  criptores  .     [g].  In  ?amgir.  de  S.  Vinc..    [h]  B  ozius  de  Sig.  Ecclef,  t,  i-,  S  ig.  \$  ..p.  2  $  ;  « 
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noi  fra  tali ,  e  sì  diverfe  numerazioni  pof  - 
fiamo  dire,  è,  che  ilcomputedel  Ran- 
zano  futroppo  fcarfo  ,  come  fi  è  detto,  e 
come  ofserva  il  Miguel  (  ^  )  ;  feppure  non 
debba  dirfi ,  che    fjfse    fcarfo    eziandio 
quello  de)  Lubrani,  e  delBozio;  e  me- 
glio fia  il  dire  coir  Autore  della  Bibliote- 
ca Spagnuola,  che    il    nolko   Apodolo 
Riduffe  aW  Ovile  di  Cri/io  una  qua  fi  trinu- 
merabde  moltitudine  dt  Gtude: ,  e  di  Sara- 
cini  ;  come    anche  di  Crijìiani  ,  che  tra- 
inati dal  retto  fentiero  ^  alla  Jhada  dtja- 
lute  riconduce  [b)  ,  Onde  il  Labbè  pon- 
derando sì  numerofe  Converfioni  difse  , 
che;  5^.  Vincenzo  a  gui fa  d^  un  altro  Pao- 
lo fu  mandato  da  Dio  per  la  Converftone  de 
Giudei ,  e  de  Mori  alla  Fede  di  Crtjìo  ,  e 
per  ridurre  alla  Vita  Crijliana  ,  e  perfetta , 
i  Fedeli  di  o:  ni  fato  ,  e  condizione  [e)  : 
avendo  Egli  (come  pondera  ilGuyard] 
convertite  pia  Anime  a  Dio  ,  che  non  ha  ve- 
duti giorni  il  Mondo  ,  da  che  fu  creato  {d  ) 
che  perciò  lafciòdi  Efsofcritto  merita- 
mente il  Pio ,  che  :  Non  ebbe  il  Mondo 
ne*  tempi  fuoi^  e  ne  anco  un  grandiffimo 
pezzo  avanti ,  il  maggior  Uomo  di  Lui  nel 
predicare .  {e)  : 

Ed  affinchè  quefìeefprefìrioni  non  fieno 
da  veruno  come  efaggerazioni  tacciate, 
parmi ,  che  farà  bene  1  addurre  qui  le  pp.- 
ro!e  del  medefimo  Santo  ,  ove  parla  della 
fìmiiitudine  del  Fico,  colla  quale  volle 
fpiegarci  il  Sai v  atore ,  che  ficcome  quan- 
do queir  Albero  incomincia  acaricarfidi 
nuovi  frutti  è  vicinai'  Edate;  così  quan- 
do gli  Uomini,  pa'-aaonati  agli  Alberi, 
avefìTero  fatti  fratti  condegni  di  peniten- 
za, allora  farebbe  frate  vicino  il  Regno 
di  pio;fopra  di  cui  così  gli  difse,  predican- 
do in  Caviglia  nel  1411.  in  prova  ,  che 
fofse  vicino  il  fìnediquefto  mifero  Mon- 
do ,  ed  il  pofsefso  di  quel  Regno  Beato  ; 
Videte  ficulneam  :  Già  è/ìato  rinnovato  il 
Fico  del  Popolo  Cri/lianò  ;  poichèvediamo 
ogni  giorno  far  fi  tante  paci ,  e  perdonarfi 
le  ingiurie  gravi  \  e  che  i  pia  delicati ,  e 
vizrofi  intraprendono  la  penitenza  :  ridu- 
confi  i  pivi,  ofiinati  peccatori  alla  frequen- 
Star,  di  S.  Vtnc.  Ferr» 
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za  de'  Sagramenti .  E  le  perfone  nobili ,  non 
folamente  gli  Uomini^  ma  anche  le  Damigel" 
le  pia  delicate  fi  dtftplinana  ,  confervor- 
re  ,  e  animo  virile  .  Ancora  il  Fico  Giudai- 
co quotidianamente  produce  molti  .  e  gran' 
di  futti  ^  conforme  fi  e  veduto  in  Mnrcia  y 
in  Toledo  ,  e  quivi  prejentemente  fi  vede 
(*)  .  Fin  qui  il  Santo, 

E  certamente  convien  dire  ^  cheque- 
Qo  frutto  di  Converlioni  fodefor  d'ogni 
modo  grande,  e  copiofo  ;  mentre  Egli 
ebbe  animo  à\  addurlo  in  prova  dei  proffi- 
mo  fine  del  Mondo  ,  in  coi  è  certo,  che 
ficcome  allora  abbonderà  più  che  mai  T 
iniquità  de'  Pr^fciti,  così  in  quel  tempo 
ftelio  farà  grandiffimo  il  fervore  degli  fi- 
letti .'Onde  ficcome  alle  volte  il  Santo  fid- 
ducea  perconjettura  del  vicino  Giudizio 
le  iniquità,  che  allora  inondavano,  per 
indurre  i  Popoli  alla  penitenza  ;  cesia 
quei  che  1'  abbracciavano  ,  valeafi  della 
lor  Converfione  per  un' altra  confettura 
del  vicino  fine  del  Mondo  ;  acciocché 
maggiormente  s'infervoraflero  ,  e  v^erfe- 
veraflero  nella  mcdefima,  fapendoeffer 
così  d' appreffo  il  Regno  de'  Cieli .  E  con 
tali  efortazioni  accrefcevafi  femprepiùii 
frutto  di  nuove  ,  e  ferventiflìme  Con-. 
Verfioni. 

Per  conckifionede'  Trofei  delle  Con- 
verfioni  riportate  dal  nofìro  Apoflolo  ,  ho 
nimato  bene  di  muovere,  edirifolvere 
colla  Dottrina  del  medefimo  Santo,  una 
divota  Quefiione ,  che  fa  Egli  fiefso  a 
propofito  delle  numerofe  Converfioni , 
fatte  dall'  Apofiolo  S.  Andrea  ;  cioè  : 
Come  un  Tolo  Uomo  potefse  convertire 
tanti  Infedeli  ?  Al  che  Egli  rifponde  , 
che  per  tre  ragioni  :  Primo  ^perchè  S.  An- 
drea {à'nh  io,  S.  ^ìnc^nzo)  predicava  li 
Vangelo  ;  e  quando  il  predicatore  predica 
j  fchiett amente  la  parola  di  Dio  ,  fa  grandi 

1  Converfioni  :  Secondo  ,  perchè    adempiva 

I  colle  opere  quanto  predicava  colle  parole  : 
I  Ed  in  terzo  luogo  ,  perchè  a  forza  di  mira- 
coli confermava  quanto  Egli  dicea  (  /) . 

Un'  altra  ragione  afsegna  il  m.edefimo 
Santo,  parlando  del  frutto,  che  riporta- 
V    5  no 


C a  )  Miguel  /.  I.  e.  18.  ( b  )  tom.  2.1.  io.  e,  2.  n.  <58.  (  e  )  De  Script.  Eccl,  vèr,  S.  Vincentius 
Ferreriui.  [d]  Csp.  11.  Vit.D.Vent.p.97,    [e]  Pio p.  1. 1.  3.  p.  ^oi. 
X*]ExS-rm,  Mss.  D.Vinc,  apud  Miguel l,i, e. iS.p.  5$.     (  f  J  ^^rm,  de  $,  Andrea  ApoJK 
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Libro  II.  Trattato  IL 


m^colJe  loro  parole  i  Santi  Predicatori,  e  1.  do    era    vecchione  il  che    avvenne  fpe 
die  e:  None  maraviglia  ^  Je  le  loro  parole  |  cialm 


fon  date  nella  vera  Dottrina^  contemplate 
nffl  ritiro^  ed  infocate  neir  orazione  ^  fieno 
com  e  ta7ite  Jactte  accefe  ^  che  illuminano  , 
pen  etrano  ,  ed  infiammano  i  cuori  [a)  , 
Tali  quali  erano  quelle,  che  ufcivano, 
dalla  bocca  di  S.  Vincenzo,  il  di  clm" 
fervore  dava  vigore  non  folamente  al- 
le di  Lui  parole  >  ma  gli  (omminidra- 
va  ,  ed  accrefcea  le  forze  ,  che  al 
fuo  Corpo  eiknuato  dalle  penitenze,' 
e  dalla  vecchiaia  ,  pur  troppo  man- 
cavano .  Ed  era    in    efib    lui    riguarda- 


ente  in  Tolofa  ,  e  nelU  Breta- 
gna )  e  così  fiacco  ,  che  nello  fcende- 
re,  e  lalire  del  Pulpito  bifognava  non 
folamente  ajutarlo  ,  ma  portarlo  quafi 
nelle  braccia,  ed  appena  falito  il  Pul- 
pito predicava  con  tal  brio  ,  e  tuono 
di  ^  voce  ,  che  fembrava  non  un  Vec- 
chio ài  fcdanta  ,  o  fetta nt'  anni  ,  ma 
un  Giovane  appena  di  trenta  j  e  rim- 
boiTÌbava  talmente  la  fua  voce  ,  come 
s'  E^li  aveffe  avuto  un  petto  di  me- 
tallo. Così  Iddio  dava  al  fuoApoflolo 
*n  premio  ad  di  Lui  fervore,  voce  di 


to ,  cornee  un  continuo  miracolo ,  quan-  {  virtù  {b) 

( a )  In  alio  Ser,  imprejfo ,     [b ]  In  Vrecejfi^ apnd Miguel.  In  Kot.n.iiy.adl.i.c.iy, 


ino  Midero;  in  riprova  di  che  ebbe  a 
dire  un  gran  Cattedratico  ,  allorché  lo 
vide  con  tanta  efattezza  celebrare  in 
Tolofa.-  Che  feperimpoffìbile  perdute  fi 
foffero  le  Rubriche  della  Me  (fa  ;  farebbe  ba- 
llato per  ritrovarle^  V offervare ti  P.  Mae- 
flro  Vincenzo  nel  celebrare  il  facrofanto  Sa- 
grifizio  dell'  altare  (e).  Pel  contrario  fo- 
lca il  Santo  deplorare  la  trafcuraggine  di 
molti  Sacerdoti,  sì  nelF  apprenderle,  ed 
oflervarle,  come  nel  celebrare  troppo  di 
rado,  onde  foggiungeva:  Ogni  volta  in 
cui  cojlore  celebrano  ,  femhra  che  dicano  la 
Meffa  nocella  (/)  . 

Il  fine  per  cui  così  efattam^nte  ofTerva- 
va ,  e  volea  da  tutti  i  Sacerdoti  offervate 
foffero  la  facre  Liturgie  ,  non  folamente 
era  per  la  riverenza  a  sì  gran  Sagrifizio 
dovuta,  ma  perchè  fono  elleno  ordinate 
infieme  a  promuoverne  la  venerazione  , 
ed  eccitare  la  divozione  neTopoli .  E  per 
maggiormente  muoverli  ad  effa  ,  fpeflb 
parlava  di  quello  divinijffimo  Mifiero  nel- 
le fue  Prediche;e  tra  le  altre  cofe  folca  ad- 
dur  loro  alle  volte  V  av  venimento  funefto 
d'un  certo  Uomo  fafiofamente  veftito, 
il  quale  non  genuflettendofi  come  foka  , 
neir  af^coltare  la  Meffa,  all' el«vazione 
della  diviniflìma  Odia,  non  patendo  ciò 
fare  fenza  pregiudicio  dell' attillatura,  ài 
cui  era  sì  pieno  da  capo  a  piedi,  che  ap- 
pena 
C <^  ]  Jerem.i .io  [ d  ]  Supra /.  i .  f . 3.  e.  4..  fé]  Migt^el 1. 1  ,c.i6,ex  Proceflu,&  in  Not.n, 1 1^, 
C  f  ]  Quando  celebrant ,  fempcr  videntur  celebrare  Miffam  novam .  Serm.^,Dom.j,A4ve^»t, 


CAPITOLO     IX. 

Culto  deìla  Reli^i%ne  Cattolica  promoffo  da 
S.  VINCENZO. 

NON  balio  al  noQro  Apoflolo,  e 
nuovo  Geremia  ,  lo  fvellere  ,  di- 
llruggere,  e  difTipare  gli  Errori,  T  Ere- 
lìeCr),  e  tutte  l'altre  iniquità  dagli  In- 
fedeli, e  da  altri  Peccatori,  fé  infieme 
non  fi  affaticava  per  riftaurare  la  Pietà 
Crifliana  ,  con  promuovere  a  tutto  pote- 
re il  culto  della  Religione,  al  pari  della 
riforma  de'  cofiumi  \  procurando  cogli 
efempj ,  e  colle  pcrfuafive  di  porre  in  ifH- 
ina  i  Sacramenti ,  e  i  facri  Riti ,  e  le  Di- 
vozioni, fempre  codumate  nella  Chiefa 
Cattolica  ,  per  far  rifiorire  la  pietà  da  Lui 
trovata  languente . 

,  Per  mettere  in  venerazion  il  facrofan^ 
to,  ed  incruento  Sagrifizio  della  Meffa, 
ed  eccitare  i  Sacerdoti  a  devotamente  fre- 
quentare di  celebrarlo ,  ^già  fidiffe,  che 
nel  fuo  A  popolato  fu  folito  di  celebrare 
ogni  m.attina  folennemente  in  pubblico 
con  Mufica  ,  e  fuono  degli  Organi ,  con 
tanta  devozione,  che  verfava  lagrime  ih 
abbondanza  {d)  ,  Al  che  aggiunger  fi 
dee,  chi  fu  e  fatti  (Timo  nelle  facre  Ciri- 
monie ,  colle  quali  le  noQre  Liturgie  pre* 
fcrivono  doverli  celebrare  quel divinifTì- 


Capito 

pena  potea  muoverfi  ,  fu  uccifo  da  un  | 
Demonio  ivi  apparfo  in  forma  umana  di  [ 
terribile  afpetto  ,  lo  recife  per  mezzo  con  1 
una  fpada  dicendogli  :  Ribaldo  »  tradito-  \ 
te  \  je  Iddio  avffj'e  fatto  tanto  per  noi  altri 
j^npeli  5  quanto  ba  fatto  per  te ,  not/iareffi 
mo^fempre  projiratt  a  rendergli  le  dovute 
gra%ie  i^a) . 

Per  promuovere  ne'  cuori  la  devozione 
neirafcoltarela  Meffa,  fperwlea  il  San- 
to Maeftro  bene  fpedo  le  intere  Prediche 
nello  fpiegarecon  fomma  chiarezza  a'Po- 
polile  Cmmonie  della  Meffa ,  affinchè 
intendendole  s'  eccitadero  ad  affiftervi 
con  profitto  delle  loro  anime  . 

E  per  parlare  della  Santiffima  Eucari- 
fìia  in  quanto  Sagramento ,  grandi  furo- 
no le  maniere  ,  e  gli  induflriofi  modi ,  eh' 
Egli  trovò  per  infiammare  i  Criiliani  alla 


Itima ,  alla  fede  >  e  alla  frequenza  di  sì 
eccellente  Sagramento.  Già  vedemmo, 
che  al  primo  ingreflò  ne' luoghi  faceafi 
vedere  come  mandato  a  venerarlo,  con- 
duccndo  feco  avanti  il  Diviniffimo  Sa- 
gramento i  Popoli,  coni  quali  umilmen- 
te godea  di  adorarlo  [^1  .  E  da' Pulpiti 
giammai  cefìfava  di  celebrarne  le  lodi , 
Ipiegarne  i  fegreti ,  e  le  piìi  (lupende  ma- 
raviglie, che  fono  in  elio  nafcclle  \c). 
Ma  dove  più  infiflea^  era  nel  predicare 
Jedifpofizioninecefìfarie  per  degnamente 
riceverlo.  Era  la  prima  .*  Jna  gran  pu- 
rità ,  ed  innocenza,  nonefìendo  conve- 
niente, che  una  cofa  così  degna  come  è 
Gesù  Grido  vero  Dio ,  e  vero  Uomo  , 
che  è  lo  fpecchio  fenza  macchia  della  Di- 
vina Maeilà  5  fia  ricevuto  dentro  un  cuo- 
re maliziofo,  e  non  ben  purificato.  E  di- 
cea,  cheinfegnodi  ciò  avanti  che  il  De- 
liro Salvatore  Gesù  Grido  diltnbuifìfe 
nell'ultima  Cena  il  fuo  Gorpoa' Difce- 
poli,  lavò  loro  prima i  piedi;  ed  il  Sa- 
cerdote avanti  la  Gonfagrazione  fi  lava 
r  efiremità  delle  dita  ,  per  dimofirare, 
checiafcuno  nel  ricevere  un  tal  Sagra- 
mento deve  efier  mondo  da  ogni  peccato, 
non  foiamente  mortale  ,  ma  eziandio  ve 
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La  feconda  condizione  y  che  efigeaera 
il  riceverlo  con  grande  amore  di  Dio,  e 
del  proffimo  ;  poiché  ficcome  il  pane 
ufuale  non  arrecherebbe  la  vita  ,  fé  fi 
prendefTeda  chi  fofie  del  calor  naturale 
defiituito  ;  così  fé  il  calore  della  Garità 
manca  nell'Anima,  non  riceve  eflTa  la 
vita,  né  conforto  veruno  dal  pane  Eu- 
carifiico .  E  finalmeote  la  terza  era  :  Una 
gran  fermezza  ,  e  pazienza  :  e  ne  allega- 
va per  ragione  ,  l'eifer  cofa  inconvenien- 
te ,  che  un  liquore  preziofo  fi  ponga  in  un 
vafo  fragile  ,  e  di  poca  durata,  attefo  ii 
pericolo  di  farne  perdita  (<?). 

Così  pure  cofiumò  di  fpefib  parlare  di 
tutti  gli  altri  Sacramenti ,  fpiegandone 
nelle fue  Prediche  la  grandezza,  e  l'uti- 
lità fomma,  che  arrecano  all'anime;  e 
eproponea  a' Popoli  in  forma  di  Gate» 

1  -r  /_^      „_>   i:    -r :.r. :i 


chifmo,  ne' quali  infegnava 


irifieme  il 
modo  di  validamente  ,  e  faratamenteam- 
minifirarli,  e  riceverli.  E  fpecialmente 
trovafi  tra  le  fue  Prediche  quella  della  ter- 
za Domenica  di  Quarefima  ,  in  cui  fpie- 
gando  le  fette  voci  di  Dio,  celebrate  da 
David  nel  Salmo  28.  difcendefì  al  parti- 
colare  di  tutti  i  Sagramenti  della  Cat- 
tolica Ghiefa ,  che  più  non  pare  pofTa  de- 
fiderarfi  [/]. 

Ma  il  Sagramento  di  cui  qui  più  fre- 
quentemente parlava,  era  quello  della 
Confeifione  auricolare  ,  di  cui  or  ne  pon- 
derava l'efficacia  ,  ed  il  modo  di  ben  far- 
la ,  ed  or  parlava  dell'importanza  di  fce- 
glierfi  un  prudente  ,  e  favio  ConfefTore 
per  guida  dell' Anima  .  Edera  perciò  co- 
sì frequentato  ai  fuoi  tempi  un  tal  Sagra- 
mento, che  nonpoteano,  mafìfime  nel 
tempo  delle  fue  MifTioni ,  effer  mai  fuffi- 
cientii  ConfefTori,  per  molti  che  fode- 
ro, a  Soddisfare  al  gran  numero  de' Pe- 
nitenti, e  fé  mbravano  piccole  le  Ghie- 

Dopo  1  Sagramenti  procurò  di  accrc- 
fccre  eziandio  la  flima  ,  e  i^  ufo  de'  Sagra- 
menrali,  e  fpecialmente  di  quello  deli* 
Acqua   benedetta    :    fpiegandone    bene 


niale  per  quanto  fiapofTibile  {d),  \  fpefìb  ne' fuoi  Sermoni  Te  prerogative  ,  ed 

V     4  uti- 

[  a  ]  Serm.  1 .  de  Orat.  Dom.  cantra  feptem  vìtia .     [  b  ]  Supra  Uh.  1 .  tr,  3.  cap,  j, 

[e]  Serm.deCorp.ChriJììi.&^.     [d]  Ssrm.  ^.4eCorp.CòriJìi . 

[e  ]  D.  Vir7c.  l.  cit.     [  f  ]  Serm.  2.  Dom.  Ocuti . 
(o  )  Supra  lib.  i.  tra^.  3.  csp.^i.  p.22^.  Vide  infra  Appsnd.  2.  §.  j: 


312  L  1  BRO    II. 

Utilità,  sì  pel  corpo  ,  come  per  1' anima 
(a).  Infegnava  traile  altre  cole,  che  il 
prenderla,  ajuta  molto  a  raccogliere  lì 
cuore,  eche  perquefto  fi  pone  nell'in 
grefTo  delle  Chieie;  acciocché  i  Fedeli 
afpergendori  con  effa  nelT  entrarvi,  più 
facilmente  raccolganola  loro  mente  in 
Dio,  ed  aggiungea,  eflere  un  efficacif- 
iìmo  rimedio  per  liberarli  dalle  ruggedio- 
hì  dd  Dem.onio,  e  dagli  immondi  pen- 
fieri ,  il  fegnarfì  con  efla  nel  tempo  delle 
tentazioni:  e  che  ha  infiememente  vir- 
tù di  (cancellare  le  colpe  veniali,  purché 
fi  prenda  colla  dovuta  divozione.  Qiianto 
poi  al  corpo  ,  dicea  ,  che  fpargendone  con 
effa  i  Campi  ,  ha  virtù  di  fecondare  le 
Campagne,  e  di  apportare  abbondanza 
ài  vino  ,  e  di  grano  ,  invocando  nell' 
afpergere  i  Campi ,  o  le  Vigne  il  Santiflì- 
Hio  Nome  d'i    Gesù  (^). 

Curiofìfllmo  fu  a  quedo  propofito  il 
cafo  avvenuto  in  Moncaiieri  nel  Pie- 
monte.  Era  quel  Popolo  ricorfo  al  San- 
to ,  quando  fu  ivi  a  predicare  (  e  ) ,  con 
pregarlo  ad  infegnar  loro  qualche  efficace 
prefervativo  delle  loro  Vigne ,  le  quali 
ogni  alino  erano  dalla  grandine  ,  ed  altre 
tempefìe  ,  ederminate  .  Rifpofe  Egli, 
che  r  afpergefTero  coli'  Acqua  benedetta  , 
e  con fid afferò  nell'ajuto  divino  fopra  di 
loro.  Fu  comunemente  difpregiato  dal 
Popolo  un  tal  confìglio,  perché  il  Volgo 
cercando  fempre  le  novità,  non  fa  mai 
quella  rtima  che  dee  delie  Divozioni  an- 
tiche, e  comuni ,  fantanienrecofìumate 
dalla  Chiefa,  aitefoché  non  fono  cofe 
nuove.  Contuttociò  vi  fu  uno  ,  il  quale 
pvh  faggiamente  riflettendo  alle  parole  del 
Ferrerio,  da  LuiinfuaCafa  alloggiato, 
pofe  in  efecuzione  il  faggio  configlio  ; 
afpergendo  coir  Acqua  benedetta  la  prò 
pria  Vigna  innanzi  al  tempo  ,  in  cui  fo- 
lcano incominciar  le  tempefle  .  E  fola- 
mente  la  di  lui  Vigna  fu  prefervata  dalla 
grandine,  la  quale  cfterminò  tutte  l'al- 
tre circonvicine  di  quelli,  che  non  V  avea- 
no  afperfe  ;  autenticando  così  Iddio  col 
prodigiofo  galligo  di  coderò ,  e  col  favore 


Trttato   il 

I  fatto  al  divoto  Ofpite  del  fuo  Apodolo  , 
I  quanto  folle  efficace  il  rimedio  daque- 
j  iti  infegnato,  contro  le  tempede,  e  le 
I  grandini  [dll . 

Altre  eccellenze  folca  Egli  predicare 
dell'Acqua  benedetta  5  cioè  la  di  lei  effi- 
cacia contro  le  intermità  y  madTimamente 
control  morbi  contagiofi,  e  pedilenziali 
(<?);  ma  foprattutto  perdifcacciare  dal- 
le Ca  fé,  e  da' Corpi  umani  i  Dcmonj  ; 
ed  er^  fuo  detto  ,  che  :  Siccome  coli' 
Acqua  bollente  fi  difea(cìano  t  Cani  ^  ca- 
si Colt*  Acqua  benedetta  vengono pofìt  infu- 
p^a  t  Demonj  (/) .  Ed  a  quedo  fine  ,  per 
dimodrare  m  pratica  sì  gran  virtù  di  que- 
do Sagramentale,  folca  valerfi  dell' Ac- 
qua benedetta  or  per  fugare  la  Pede  da' 
Luoghi  (*)  ;  or  per  difcacciare  i  De- 
monj dagli  OflefìTi ,  come  di  fopra  s' è  nar- 
rato (^). 

Singolarmente  ciò  volle  dimodrare  il 
Santo  in  Piemonte,  ove  efìTendogli  pre- 
fentato un  OfTeffo ,  addimandò,  che  gli 
porgedcro  l'Acqua  benedetta,  affine  di 
fugar  con  eda  lo  Spirito  maligno  ,  e  co- 
dringerlo  ad  abbandonare  quel  Corpo» 
Maofìfervò  nell' afpergerlo ,  che  l'Ener- 
gumeno raccoglieva  colla  mana  legoc- 
cie  cadute ,  o  in  terra ,  o  fopra  le  fue  vedi^ 
menta  ,  e  lavandofi  con  edè  ì\  vifo ,  dicea 
in  lingua  Valenziana:  O quanto  è  buona- 
quejf  Acqua  .  Aecortofì  il  Santo,  che 
quella  non  potea  eder  benedetta,  mentre 
non  avrebbe  con  effa  fcherzatoii  Demo- 
nio,  la  benediffe  ;  ed  afperfo  pofcia  con 
queda  rOffedo,  fu  codretto  lo  Spirito 
infernale  a  partirfene  (/?).  E  forfè  che 
quedo  fu  il  cafo ,  che  il  medefìmo  S.  Vin- 
cenzo racconta  in  un  fuo  Sermone ,  di  cer- 
to Energumeno ,  che  afperfo  con  Acqua , 
che  fi  prefumea  efser benedetta,  né  vo- 
lendo da  lui  partirfi  il  Demonio ,  fece  di'- 
ligenza  il  Sacerdote  Eforcida  per  ritrova- 
re qual  fofse  data  la  benedizione  di  quelT 
Acqua,  e  feoprì ,  che  nel  benedirla  noa 
aveail  facroMìnidroné  pronunziate  in- 
teramente  le  parole  dal  Rituale  prefcritte 
per  quella  facra  Benedizione  jnè  formato 

ilfe- 


C  a  )  Serm,  de  Aqua  ienediSia .    [  b  ]  D.Vlnc.  Serm.  eh.     [  e  ]  Vrobahiliter ,  ann9  i4®z^ 
(  d  )  Antift.  p.  1.  cap.  1 5 .  Miguel ì.  2.  cap.  4.     (  e  )  Vide  Append.  l.^.j, 
(  f  )  D.  Vinc.  Serm.  de  Aqua  hened.     [  *  ]  Supra  l.i.c.  34.  p.  242. 
(  g 3  Supra  in  hoc  lib.  e.  19.     (  h  )  Valdec.  /.  3,  e.  41  •  Vitìoria  e.  1 1.- 


e  A  P  I  T 
il  fegno  della  Croce;  ir.  a  in  vecediquc- 
Ùo  avea  formato  colla  mano  frettolola- 
mente  un  Circolo ,  perlochè  benedetta  di 
nuovo,  com'  era  di  ragione,  lamedefi* 
ma  Acqua  ,  appena  ne  fu  afperfo  T  Ener 
gumeno  ,  che  rimafe  tantofto  libero  dal 
Demonio  [^]. 

Anche  il  Pane  benedetto  ,  che  al  Po- 
polo  diliribuivafi  per  di^^ozione  in  alcu- 
ne Diocefi  ,  in  cui  fu  Egli  a  predicare , 
procurò  il  Santo  di  porre  in  iflima  fiR- 
golare ,  come  apparifce  del  fuo  Sermo- 
ne :  D^  Paf?e  benediBo  ,  che  dicea  effe  re 
un  altro  Sagramentale  ;  e  di  cui  tra  le 
altre  cofc  mirabili  fi  legge  "in  detto  Ser- 
mone ,  che  trovandofi  un  Prelato  alla 
menfa  d'un  Santo  Vefcovo,  e  fprezzan- 
do  il  Pane  benedeto,  lo  gettò  a  Cani, 
j  quali  per  riverenza  non  ardirono  man- 
giarlo; ciocché  vedendo  il  Vefcovo,  die- 
de a'  medeOmi  altro  pane  non  benedet- 
to, e  tantoflo  fu  da  efTì  divorato  [^J. 

Eziandio  le  folenni  ProcefìTìonicoIlu- 
mate  dalla  Chiefa  Cattolica,  procurò  il 
Santo  Apofiolo  dimettere  in  venerazio- 
ne ,  e  fìima de'  Popoli,  e  maffimamen- 
te  quelle  delle  Rogazioni,  che  fono  tra 
tutte  r  altre  antichifTime  :  ed  efortavai 
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non  ottengono  ciocche  chiedono  a  Dio  ,  per- 
chè lafctano  (Quello  ,  che  e  pia  principale  , 
cioè  le  Confejjìoni ,  e  V  emendazione  de'  vt- 
zj  ^  e  de^  peccati  pubblici  ^  conforme  al  fa- 
ero  Te/io:  Chiedete,  e  non  ricevete  , 
perchè  malamente  pregate.  E  per  mag- 
giormente ciò  fpiegare  ,  aggiungeafi  dal 
Santo  quefta  fimilitudine  :  Siccome  tnfi^ 
no  che  ti  ferro  è  dentro  la  piaga  del  cor- 
po ,  nulla  giovano  i  medicamenti ,  così  fino 
che  il  ferro  del  peccato  è  nelP  Uomo  ,  non 
giova  il  rimedio  delle  Proceffioni  (/)  . 
Ben'  è  vero ,  che  non  eflfendo  verifi' 
mile,  che  Genova  alla  predicazione  del 
Ferrerio  non  facefTe  vera  penitenza,  la 
fciando  i  peccati,  anziché  colando  dal 
già  d  etto  ,  eh'  Egli  fece  in  efsa  gran  frut- 
to C^),  è  molto  probabile,  che  ilnon 
efsere  rimofso  da  lei  il  flagello  della  Pefte 
dopo  la  fopraccenataProceffione  prove- 
nifse  da  altra  cagione ,  per  cui  infegna 
il  medefimoS.  Vincenzo  ,  che  alle  volte 
non  ottenghiamo  le  grazie  richiede  ;  cioè, 
perchè  non  fono  utili  per  le  noflre  ani- 
me ,  onde  Egli  dicea  :  Trovanfi  nel  Mondo 
molti  Infermi ,  /  quali  chiedono  a  Dio  la  fa- 
nità  ,  che  non  vuol  loro  concedere  y  perche 
laddove  nel  nempo  dell'  infermità  fono  umi" 


Popolia  valerfi  fpecialmente  di  efle,  peri//,  crano^  e  aflengonfi  da' peccati  ;  fé  fof 
implorare  la  pioggia  in  tempo  di  ficci-|/fro  fani ^  farebbero  fuperbi ^  non  fi  cure- 
tà  (r),  e  per  ottenere  la  fanità  in  tcm-l  rf^^^ro  di  Dio  y  e  fidarebb&ro  inpredaad 
pò  di  pefley  come  ordinò  fi  hctffQ  in^o^nifortadi  fcelleratezza  {h) ,  Onde  con- 
Genova, in  Graus,  ed  in  Barcellona.  Ejvien  dire,  che  il  non  efser  cefsata  la  pe- 
con  tal  mezzo  gli  riufcì  felicemente di^fie  in  Genova  tantofio,  che  fi  fece  la 
vederla  effinta  in  quefla  Città  ,  comeal-  Proceffione,  fu  effetto  delle  medefiine 
trove  fi  di/Te  [d].  preghiere,  che    nella  Proceffione  furono 

Solcnnifiìma  fu  la  Proceffione  fatta  in  fatte  .•  acciocché  quel  Popolo  umiliato  , 
Genova,  in  cui  fi  portò  il  Santiffimo'e  percofsofi  afsodafse  nell'  intraprefa  pe- 
Sagramento  ,  afpergendofi  intanto   conjnitenza. 

Acqua  benedetta  tntte  le  firade  per  do- 1  Ebbe  parimente  a  cuore  il  noflro  San- 
ve  paflava^  (e).  Ma  perchè  ilGiufiinia-  to  di  porre  in  venerazione  ,  e  defiderioil 


ni  nella  fua  Storia  fu  di  parere  ,  che  ciò 
non  ofiante,  tuttavia  feguitaffe  laPefle 
a  far  grandi  fìragi  in  quel  popolo  :  è  ne- 
ceffario  d'  offervare  coi  Santo  medefimo  , 
che.-  quando  nel  tempo  della ficcitct  ^  odi 
mortalnà  ^  ovvero  di  altro  flagello  ^  fi  cele- 
brano le  Proceffioni  :  molte  volte  t  Popoli 


Teforo  delle  fante  Indulgenze  ;  colle  qua- 
li allettava  le  Genti  a  concorrere  alle  fue 
Prediche,  a  ricevere  i  Sagramenti ,  e  ad 
emendare  i  coflumi ,  per  renderfi  degni 
d'  ottenere  con  efse  la  remiffione  della  pe- 
na ,  che  non  fi  concede  fenza  la  mondez- 
za dalle  colpe  .  Quindi  è,  che  nella  iV1ar° 


ca 

[a]  S.  Vino.  Serm.-de  Aqua   benedica,     [b]    idem  Serm.  de  Pane  benediSìo  . 
[e]    Serm.  2.  Fer.  z  Kogationum .      [d]  Supra  lib.  1    tr.^.  cap.   14.  pag.   131. 
Ce]   Hifl.  Ge-nu.-e  lib.  5 .  [ f ] Serm.  i . X)9m, 4. pojì  fafch.  [ g ] S^/?/^ /.  i ,  rn  3 .  f .  1 5 .  p.  loj, 
i,  n  )  In  ai  IO  Serm.  iniprejfo  . 
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ca  Spagnuola,  yolendofi  dallo  Storico  del- 
la Cronica  Ulianenfe,  defcrivere  la  Pre- 
dicazione ,  che  S.Vincenzo  fece  nel  1409. 
in  un  certo  luogo  di  Catalogna  (a)^  così 
fi  dice  :  V  anno  1409.  in  giorno  di  S abbate 
alti  25.  di  Marzo  arrivo  alla  Villa  dt  Turri- 
cella  Fr,  Vincenzo  Ferrerio  dell'  Ordine  de' 
Predicatori  y  con  dodici  Sacerdoti^  e  con 
moltitudine  di  Gente  ,  predicando  /'  Indul- 
genza del  Sommo  Pontefice  (  ^  ]  . 

Siccome  predicava  le  Sacre  Indulgen- 
ze ,  così  ancora  fpeffe  fiate  parlava  a'  Po 
poli  fopra  le  Cenfure  Ecclefiadiche ,  maf- 
iìmaraente  della  principale,  che  è  la  fcom- 
munica  ,  per  metterla  in  iilima ,  ed  in  ter- 
rore di  tutti  (e). 

Tutto  queft'edifizio  della  pietà  inalzato 
in  mezzo  a*  Popoli  dal  Santo  Apoftolo, 
proccuròEgli  di  (labilirlo  fu  la  pietra  fer- 
ma della  St^Q  Apoflollca  ,  fu  cui  fu  da 
Crido  fondata  lafuaChiefa;  onde  pre- 
dicò fempre  a*Fedeli  l'Ubbidienza,  e  ri- 
verenza al  Sornmo  Pontefice  Romano, 
ed  a'  Vefcovi,  dicendo,  che  quefli  fono  in 
certo  modo  Vicarj  del  Papa  ,equeftiè  il 
vero  Vicario  di  Crifto  :  iniereodone,  ed 
intuonando  da' Pulpiti ,  cheeffendoil  Pa- 
pa, e  poi  i  Vefcovi ,  Podedà  ordinate  da 
Dio  per  governo  della  fuaChiefa,  chi  ad 
efriricufad'efTerfoggerto,  refìfle  alla  di- 
irina  ordinazione  ,  ed  è  in  illato  di  danna- 
zione, come,  dice  r  Apoflolo  {d). 

Perdifcenderef;ncorpiu  al  particolare, 
tre  c^loriofe  imprefe ,  colle  quali  pofe  Egli 
in  Trionfo  la  Pietà,  meritano  una  dipin- 
ta narrativa .  La  prima  è  il  corfume ,  che 
introdufse  ne'  Popoli  di  una  fomma  rive- 
renza al  fagrofanro  Nome  di  Dio  ,  diina- 
niera  che,  acciocché  non  lofpergiuraflero 
e  nemmeno  in  vano  T  invocafrero  ,  infe- 
gnb  loro  1'  accodumarfl  a  giurare  (  come 
egli  dicea  per  via  d' Avverbj]  cioè,  af 
fermando  quello,  che  dicevano  con  que- 
fie  parole  :  Per  certo  ,  Sicuramente  (  ^  1 , 
Il  che  pafsò  di  pei  in  proverbio  apref 
fo.  i  Caftialiani  condire  r 
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Todos  dican  feguramente  , 
Que  afs)  ladizeFray  Vincente (/]» 
V  altra  imprefa  per  cui  non  meno  deve- 
la  Criftiana  Religione  al  noftro  Apofto- 
lo,  che  per  tante  altre  fue  opere,  fu  l'a- 
ver ripolia  in  piedi  l' ofìTervanza  della  Do- 
menica, la  quale  come  Egli  rteflb  confcf- 
fa  in  una  delle  fue  prediche  {g)  era  a' 
Tuoi  tempi  da  alcuni  talmente  trafcura- 
ta  ,  che  in  vecedi  effa  giàincominciavafi 
a  fefteggiare  il  Sabato  ,  fenzaavvedcr- 
fi ,  che  quedo  era  un  giudaizzare . 

GravilFime  furono  le  perfecuzioni ,  che 
gli  convenne  foffrire  per  toglier  dal  Mon- 
do quello  abufo,  e  rimettere  nel  fuo  pri- 
miero vigore  TofTervanza  delia  Domeni- 
ca .  Concioffiachè  ,  fé  in  tutte  le  fue  ope- 
re gli  fioppofe  il  Demonio,  in  quella 
fcatenoffegli  contro  l' Inferno  tutto .  An- 
ziché non  contento  il  Maligno  di  fufcitar- 
.gli  contro  gliUomJni  perverfi  ,  daluife- 
dotti,  tentò  di  feco  cimentaifi  in  perfona: 
fotto  l'abito  di  un  finto  Romito  [/>].  Trop- 
po difpiacevagli  chela  Domenica fia  da' 
Cridiani  fantificara .  E  ficcome  nell'An- 
tica Legge  fatto-avea  ogni  sforzo  ,  accioc- 
ché i  Giudei  violaffero  il  Sabbato, per- 
chè Iddio  comandata  ne  avea  l' ofTervan- 
za;  così  dopo  la  Venuta  di  Gesù  Cri  Ilo  , 
in  onor  della  di  cui  Gloriofa  Refurrezione 
fi  è  cangiata  TofTervanza  del  Sabbato  in 
quella  della  Domenica  (/],  ha  fempre 
mai  procurato,  che  quefia  oiTervata  non 
fia. 

Qual  efito  aveflTe  la  difputa  di  SatanafTo 
conS.  Vincenzo,  non  lo  riferifce il  San- 
to forfè  perchè  fcoperto  per  quello  che 
era ,  non  gli  permife  il  parlare  ^  ma  lo  di- 
fcacciò  confufo  colle  parole  di  Crifio  .* 
Tace^  obmiitefce  (/)  . 

Finalmente  la  terza  gloriofiffìma  Im- 
prefa di  S.Vincenzo,  fu  edere  Lui  fiato 
il  primo  ad  introdurre  in  SChiefa  ileo- 
fiume  di  predicare  ogni  giorno  (  w),_  on- 
de per  virtù  di  quefia  luce,  che  quotidia- 
namente diffondea  fopra  i  Popoli ,  gli  riu- 

fcì 


[a)  Vid.fupr.l.i,tr.  ^.  e,  13.     [b]  ChronicJjlianenfeinMarc.ììtfpanic. 

[  e  ]  7?2  quodam  Serm.  imprejfo.  (  d  )  S.  Vino,  in  alioSerm.  [  e  ]  Valdec.  l.  2.  e,  té.  p.  126,. 
Mig.  L  2.  e.  8.  ;?^9$.  [  f  ]  Soveges  in  Vit.  D.  Viac  [  g  ]  Refert  idem  San  l.  infra  cit. 

[  h  ]  S.  Vinc.  Ser,  i.  Dom,  8.  pò  fi  Trinit.     (  i  )  D.  Vinc.  Ser.  i.infr.  Oci.  D. Dominici 

[1]  Marc.^.:^Q.  (m)  Ipfe  incipit  quotidianas  prxdicationes ,  f^en.  Micon»  Ser,.D^Vìm.>. 
apu d  Miguel  l,  4.  e.  io»,  p,  zgx*- 
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^fcìcon  fomma  felicità  di  vedere  Ja  Pietà 
mirabilmente  crefcere  ,  e  rifiorire. Ne  ab- 
biamo di  ciò  un  cofpicuo  teftimonio ,  che 
èilRe  D.  Alfonfo,  il  quale  così  T  atte- 
fìa,  feri  vendo  al  Sommo  Pontefice  Nicco- 
lò V.  Del  che  Io  poffo  farne  buona  teflimo- 
yiianza  ;  poiché  cffendo  in  que  tempi  la  re- 
ligione Crifliana^  per  trafcuraggine  diìjuel- 
It  ^  a  cui  s"  appartenea  ,  non  jolamente  ne- 
gletta ,  ma  di  più  in  gran  parte  /cordata  ,  e 
le  geliti  Ignoranti  delle  co/e  y  che  optrare  e 
creder  doveano^  furono  [  da  S.  Vincen- 
20  ]  illuminate  ,  ed  injlruite ,  non  meno 
■  cole  e  [empio  della  fua  vita  ^  che  colle  fue 
parole  [  <7  ]  . 

In  lomma  ciò  che  fi  legge  efifere  acca- 
xlutoin  Caen  di  Normandia:  cioè,  che 
quel  Frefidente  ,  dopo  le  MinTioni  iv »  fat 
te  dal  Santo,  Itette  per  più  anni  fenia 
procefìfare  alcuno,perchè  la  Griftiana  Ca- 
rità, da  S.  Vincenzo  lafciatavi,  apporta- 
va la  giufiizia ,  e  terminava  tutte  le  diffe- 
renze (^)y  divenne  cofa  comune  ave- 
derfi  ovunque  avefie  il  Santo  predicato; 
efiendochè  come  ne  parla  TAntilte  ,  la 
riforma  dal  noltro  Apoflolo  introdotta  fu 
tale,  chefivedeanle  Donne  cattive  la- 
fciata  la  lor  vita  fcandalofa  ,  divenire 
fpecchj  di  Penitenza  ;  f  onefie  moderare 
le  gale,  e  vanità,  glioziofi  lafciarenon 
chei  peccati,  ma  eziandio  i  giuochi  del- 
le carte,  e  de' dadi,  e  ognuno  a  procura- 
re di  accomodare  la  propria  Cofcicnza  a 
quella  forma  di  vita  Cridiana  dal  Santo 
predicata  (e). 

Somiglianti  a  quefie  furono  1  «fprefTioni 
che  parlando  del  Santo,  nefece  ilP.Nic- 
cola  di  Gesù ,  e  Maria  Carmelitano  fcal- 
zo,  nella  fua  Apologia  con  quefle  paro- 
le ;  Fu  cofa  mirabile  ,  /'  e jferji  potuti  pene- 
trare da  un  Uomo  tanti  regni ,  quanti  ne 
f cor  fé  S»  Vincenzo  evangelizando  :  è  però  co- 
fa affai  più  facile  ,  e  certa  ti  numerare  le 
Provincie  ,  e  le  Regioni  ,  che  /'  Anime ^che 
Egli  alla  Strada  dt  Salute  riduffe .  Perchè 
vien fritto  di  lut ,  che  ovunque  Egli  en- 
trava ^  fubito  folca  veder  fi  una  general  pe- 
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nitenza  de'  peccati  pajjati  ^  ed  una  univer^ 
[ale  riforma  de  cofìumt  ;  e  che  folcano  nen 
folamente  ceffare  le  bejìemmie  ^  f pergiuri  ^ 
ed  altre  fcelUratezze:  ma  anche  le  allegrez" 
zevane^  ed  i  giuochi,  talmente  che  non  ve- 
ne rimanea  neppur  la  loro  rimembranza^ 
e  finalmente  era  sì  grande  la  contrizione 
pietà  ,  e  modefìia  di  tutti  ^  che  n@n  fola- 
mente  fino  ciò  Egli  era  prefente ,  ma  ezian" 
dio  per  alcun  tempo  dopofembrava  che  fof- 
fe  ritornato  il  fecola  degli  Apofìoli  (d)  .  Né 
quefto  fu  fentimento  dtì  folo  P.  Nicco- 
la,  ma  eziandio  di  Cornelio  a  Lapide  5 
che  in  brevi  periodi  così  V  efpreflre  :  Ovun- 
que ponea  Egli  il  piede,  tantofii?^  nefegui- 
va  urja  Penitenza  univerfale  delle  pafiatc 
colpe ,  ed  una  comune  riforma  de  cofìu^ 
mi  ^  per  cui  ce  [savana  le  befiemmie  ,  gli 
[pergiuri  ,  e  fino  i  giuochi ,  e  sì  grande 
era  la  Contrizione,  Religione,  e  modeflia 
di  tutti ,  che  fembrava  fofse  ritornato  ti 
fecolo  de^  primitivi  Apofloli  {  e  )  :  poi- 
ché :  Fece  (come  attefia  il  Vefcovo  di 
Monopoli)  Mna  riforma  tanto  grande  nel- 
la  Chic  fa  ,  che  dagli  Apofloli  in  qua  non 
fi  legge  ,  ni  fi  è  veduta  cofa  forni  gì  ian- 
te  Cf)  \  E  tutti  i  Secolari  fembravano 
divenuti  Religiofi  ferventifìTmii  ;  anzi 
come  foggiunge  il  medefimo  Lopez , 
fembravano  altri,  e  nuovi  Uomini  mo- 
firando  una  ftraordinaria  moderazione , 
e  nel  Vitto  ,  ed  in  tutti  i  loro  codia- 
mi (*), 


CA- 


(a)  ApudDiaguml.i.Vit.D.Vinc.c.^j.pag.^iS.    (b)  P.Martin,%.Apnl.M,Vit,ejufd. 
(e)  Antifì.par.Lcap.iz     (d)  In  Apol.  Perfeaavìta^. 

Ce)  In  Fra  fat.  Thren.  Hierem.Proph.     (  f  )  In  Epitomjm^orum  in  Fefl.  SyincJm. 
i^*:)  VtdeLopez^BurfelkinVit.ejufd. 
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X. 


Devozione  verfo  GESU\  e  M^RIA, 
promo/sa  da  S,  VINCENZO  , 

DOpo  aver  parlato  in  generale  dei 
culto  della  Religione  ,  e  della  ri- 
torma  de' coQumi ,  promofìa  dal  Nodro 
Apoflolo  ne'  Popoli ,  richiede  io  zelo  par- 
ticolarifrimo  ,  col  quale  gli  infervorò  nel- 
la Devozione  di  Gesù,  e  di  Maria,  che 
fi  parli  delle  maniere  da  lui  ufate  per  pro- 
moverne il  Culto,  e  d'accendere  il  di  lo- 
ro amore  ne'  cuori  di  rutti . 

Ebbe  Egli  Tempre  un'  attenzione  parti- 
colsre  di  eccitare  i  Fedeli  alla  riverenza 
de' Sancì,  cene  ne  fanno  piena  rjsliimo 
nianza  tanti  Sermoni ,  che  recitò  in  loro 
onore,  de' quali  fé  ne  potè  formare  un 
volume  a  parte  ,  col  titolo  de^  Sermoni 
de  Santi ,  ne'  quali  non  meno  premea  nel 
promoverne  il  Culto,  che  la  loro  imita- 
zione ,  che  perciò  li  predicava  in  ifìile  af- 
fai piano  ,  chiaro,  morale.  Ma  fenza 
dubbio  foprattutto  infidea  nel  promover 
Jadivozion  verfo  il  Santo  de' Santi  Ge- 
sù Criiio  Signor  Nodro ,  e  verfo  la  Re- 
gina de' Santi  di  luigloriofìffima  Madre 
sì  per  io  zelo  di  vederli  più  di  tutti  ono 
rati ,  come  anche  acciò  i  Popoli  veneran- 
doli con  ringoiar  pietà  s'acquiiiafìTero  la 
particolar  pretezione. 

Ilpiùefficacemodo,  che  in  cib  Egli 
tenne  fu  quello  de'fuoi  efempi ,  poiché 
dalla  più  tenera  età  ,  fino  agii  ultimi  pe- 
riodi della  fua  Vita,  fu  foli  to  a  digiuna- 
re tutti  i  Venerdì  in  pane  ed  acqua,  in 
memoria  della  Paffione  di  Crifìo.  E  tut- 
ti i  Sabbati ,  o  foffero  anche  i  Mercoledì 
coftumò  a  digiunarli  ad  onore  della  San- 
tiffìma  Vergine.  Ebbe  in  ufo  ancora  di 
recitare  ogni  giorno  l' Uffizio,  della  Cro- 
ce, e  della  Regina  d«l  Cielo.  Salutava 
per  le  flrade  quante  Croci  trovava  ,  ko- 
prendofi riverentemente  il  Capo,  e  di- 
cendo r  Antifona  colla  fua  Colletta  in  of- 
fequiodeiramabiliflTimo  Redentore,  che 
fi  degnò  colla  morte  di  Croce  redimere 
r  Anime  noftre  («)*  E  pariniente  avan- 
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ti  le  Sacre  Immagini  della  gran  Madre  dì 
Diovoleatrattenerfi  nelle  Chiede,  e  nel 
la  Celfa  ,  in  lunghe ,  e  ferventifFime  Ora- 
zioni (^)  . 

Ne  èdailupirfi,  che  tanta  foffe  la  fua 
divozione ,  e  tenerezza  verfo  di  Gesù ,  e 
Maria  ;  efliendochè  fino  dall'  Infanzia  co- 
(lumò  di  recitare  ogni  giorno  il  Santiffim.o 
Rofario  avanti  l'Immagine  di  Lei  nella 
Chiel^a  de' Predicatori ,  meditando  que* 
diviniffimj  Miller;  della  fua  Madre  Ma- 
ria, confiderando  i  parimenti  pernofiro 
amore  fcfferti  nel  Corpo  facrofanto  di 
Gesù,  e  dalcuorcaffiittiffimo  di  Maria 
infiammandofi  Egli  d' amore  (  e  ) .  E  que- 
lla fu  la  prima, ^e  principal  devozione 
che  promoffe  ne' Popoli  codumando  di 
far  recitare  a  Cori  nelle  pubbliche  Pro- 
cefi^ioniilSantiiTimo  Rofario;  come  nel- 
la Storia  fi  difTe. 

Ma  per  parlare  diilintamente  delle  pfà- 
tichefpecialidi  devozione,  che  infegnò 
per  onorare  Gesù  ,  e  Maria .  Primièra- 
mente,acciocchè  i  Popoli  crefccfiero  nelL* 
amore,  e  nella  venerazione  delia  Croce 
di  Crifio,  quedo  era  il  Gonfalone  ,  che 
facea  portare  in  Trionfo  ail/j  Squadrone 
delie  Turbe  degli  Uomini,  che  lo  fegui- 
vano;  e  quefla  era  il  fegno,  col  quale 
più  ordinariamente  folea  benedire  gl'In- 
fermi nei  dar  loro  la  miracolofa  falute  ; 
perchè  i  CircoQantì  magnificairero  la  vir- 
tù del  Crocififib  ,  che  coi  falutifero  fegno 
della  Croce  dava  a  lui  grazia  d'opera- 
re eofe  cotanto  mirabili,  ed  altre  volte 
neil'operare  alcuni  più  f^repitofi  miraco- 
li invocava  il  Santiflìmo  Nome  di  Ge- 
sù; affinchè  conofcefìTero  tutti  la  potenza 
di  quello  )  nei  di  cui  Noiue  Egli  operava 
sì  grandi  prodigi  {d) , 

Così  parimente  facea  portare  in  Trion- 
fo dappertutto  l'In',  magin  e  di  Maria,  che 
era  il  Gonfalone  dello  Squadrone  delle 
dìvote  Pellegrine,  che  (eco  conducea  ; 
ed  alle  volte  nel  far  miracoli  procurava 
d'indurre  il  Popolo  fpettatore  alla  divo- 
zione di  Maria.  Ne  abbiamo  di  ciò  d>ie 
fatti,  che  ne  fanno  riprova  irrefragabi- 
le, avvenuti  in  Monrblanc.  Quivi  gli  fu 
prefentato  un  uomo  per  nome  Bartolom- 


meo 
(  a  )  Vide  KanxanMn  ,  Antifiium^Hiagum  ,  Miguel,  &  communiter  omnes  eius  Vltiv  "Scriptores, 
(b)VaUe(;J.i,c.^.  (e)  FaUecJA.c.^.p.^.  (d)  Vi^efupra L2,tr.2.C^p.\c;>/j ^alii'ifep^ , 
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meo,  che  per  lo  fpazio  di  quindici  anni 
giacca  florpiato  entro  d' un  Carretto  fen- 
xa  potere  non  che  canfiminare,  ma  neppur 
movcrfi .  Sapplicato  S.  Vincerne  a  gua- 
rirlo, rifpofe  a  che  averebbe  pregata  la 
SantifTima  Vergine.*  Ed  infatti  fi  pofe  il 
Santo  in  Orazione  avanti  ad  una  Imma 
gine  di  Lei.  Indi  ritornato  all'Infermo 
da  poco  fpazio  di  tempo,  e  benedettolo 
con  unfegnodi  Croce,  levofllBartolom- 
meo  in  un  fubito  fano ,  e  perfettamente 
guarito  sbalzando  dal  Carretto,  e  lodan- 
do Iddio,  e  la  fua  pietofifìfima  Madre , 
che  per  i  meriti  del  fuo  Servo  Vincenzo 
aveagii  conceffa  così  iftantanea  ,  e  per- 
fetta la  fanita  :  e  camminando  per  (e  ftef- 
fo  fenza  vcrun*  appoggio,  fece  alla  pro- 
pria Cafa  ritorno,  con  flupore  di  tut 
ti[^]. 

Nella  fteffa  maniera  ,  caduto  dalla  fab- 
brica d'  una  Chiefa  dedicata  alla  Regina 
del  Cielo  UH  povero    Uomo  lavorante   , 
fu  la  caduta  sì  grave,  che  gli  fi  ruppero 
1'  olla  ;  di  manieraché  per  parere  de'  Me- 
dici  poco  fopravviver  potea  ,  onde  rice- 
vette gli  ultimi  Sagramenti  per  ben  di- 
fpcrfi  alla  vicina  morti  .  Marincrefcen 
do   molto  al  Giovane  detto  Pindo,   il  mo 
lire  nel  fiore   degli  ami,  mandò  a  chia 
mare  il  S.P,  Maeilro  Vincenzo,  ed  ap- 
pena lo  vide,  così   p  re  fé  a  dirgli;  Servo 
clf  Dia ,  e  farà  poffibiU  che  avendo  Voi  do- 
nata a  tauti  i?i fermi  la  fanità  :  io  folo  mi 
fero  fÌYOppiato    abbia  a  rtm^^inere  privo  de' 
vojìrt  Miracoli?  Vedendo  il  pietofo San- 
to la  gran  fede  di  Pindo,  fece  ufeiredi 
quel  luogo  i    Circolanti  ,  e  genufleffo, 
dopo  breve  Orazione  fegnò  il  Giovane  e 
gli  diffe  ."  Dimani  vi  troverete  con  per f et 
ta  falute  :  e  anderete  con  vojiro  Padre  a 
lavorare  nella  Fabbrica  della  Chiefi  dedi- 
cata n   Maria  :   e  fa  p piate  ,  che  q  uè  fi  a  pie- 
tofa  Madre  è  quella^  che  vi  ha  perfervata 
miracolo  famente  la  Vira  ^  quando  fiete  dal- 
ia Fnbbrtca  della  fua  Chiefa  caduto  \   e  per- 
ctVvi  co^ fìllio  ,  che  pel  lavoro  della  mede- 
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firn  a  ^  né  Voi  ^  né  vojìro  Padre   prendiate 
mercede  veruna  {ò  ), 

Quando  però  maggiormente  infiflea 
neir  infiammare  i  Popoli  nel  fervore  di 
quefte  due  sì  eccellenti  Divozioni,  era 
il  tempo  del  predicare  :  in  cui  era  fuoco- 
fiume  ordinario  di  tenere  il  CrocififTo  in 
mano  ,  acciocché  coli'  averlo  i  Popoli  fot- 
to  gli  occhi,  più  facilmente  fi  ricordasse- 
ro della  fua  Pafiìone  e  s'infiammalferoi 
cuori  neir  amor  divino  (*). 

E  per  infervorarli  nello  fiefiTo  tempo 
nella  Divozione  di  Maria  ;  introdufTeil 
primo  di  tutti  i  Predicatori  il  cofiume  di 
recitare  ad  alta  voce  la  Salutazione  An- 
gelica prima  di  principiare  le  preiìicheC<r) . 
E  da  S.  Vincenzo  apprefero  un  t^alcoflu* 
me  i  Predicatori  a  lui  pofleriori  in  sìApo- 
ilolico  Minidero  .  Ed  ancorché  oggidì  (ì 
ufi  di  recitare  V  y^ve  Maria  avanti  d' inco- 
minciare il  Proemio  :  il  Santo  però  co- 
(lumò  di  recitarla  nel  fine  di  elfo  ;  poi 
che  propoflo  il  Tema,  e  ciò  di  chevo- 
leadifcorrere  >  e  (labiliti  i  punti  folea  fog- 
gi ugnere  .•  La  materia  farà  utile  ^eprofitte- 
vole  y  ma  acciocché  fta  a  Dio  accetta ,  t 
prata ,  /aiutiamo  ^rim a  la  Vergine  Glorio^ 
fa  {d}. 

Che  que  fio  fa  iuta  re  \2t  Vergine  fofsc 
precifaraente  la  recita  della  Salutazione 
Angelica,  comprovafi  da  ciò  che  all' in- 
contrario fi  legge  nella  fua  predica  del 
Venerdì  fanto  ,  in  cui  così  difse  agli  Udi- 
tori :  Vvi  ben  fapetc  ^  che  ad  una  Per  fona 
afflitta  non  fi  fanno  faluti  y  ne  fi  ardi  [cedi 
proferir  parola  d'  allegrezza  alle  per fone  mc' 
jle  (  <r  )  ;  e  perciò  non  faluteremo  nel  modo 
confueto  la  Vergine  ;  pc i che  potrebbe  ri f pen- 
dere :  Come  mi  dite  :  fVve  ,  mentre  fonQ  pie- 
na di  mefìizia  ,  di  dolore^  dt  amarezza  yC 
dt  ni! ferie?  Come  n7 i /og^iungftte: Uominus 
tecum  ,  fé  mi  anno  tolto  il  mio  FigUuol ,  e 
mei'  anno  in  Croce  confitto  ?  Come  mi  ckia^ 
mate  :  Benedi£ìa  ,  fé  tutti  mi  maledicono  ? 
E  pere  ih  non  la  J  aluteremo  ,  ma  ci  volgere- 
mo a  Cnfto  Croctfìffa  nella  fua  Croce ,  e  per 

otte* 


[  a  }  j4nttf},  p.i,c.  27.  Burfellus  apud qucm  Mons-Atti4s^pro  Mont.  hta 
F//;-.  Mrguel  l.  p.  e.i.  [  b  ]  Miguel  l.2,c.2.&  Antifì.  l.  cìt.  qui  himc^ 


anCù .  Tlamìnius  in  Vìt.  D» 
:J wvenem  Antonium  Pium. 

nunc  pa-vtt.  pag.  21 5.  [  ♦  ]  Manin,  in  Vit.  S.  Vive.  "'^^ Aprii,  [e]  Gii.  de  Godoy  in  Mejor  Cufman. 

È.  2.tr.  <^.§.  i<,.n.2i,FaUeceh.l.  i.c.K,.  fd]  Sed  prima  falutetur  Virgo  Maria  .  Ser.  2  Dow. 

7..  Advent.  &  Serm.  unic.  in  Vigìlia  Epiplania; ,  &  alihifa^pim  . 
[.e]  Ftere  eteniuni  cunx  FÌemibus ,  pmdentiak  Apofiolimonitumefì.  Rom.  22.  1$. 
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ottenere  d  ivozione  in  quejìa  predica  ,  gii  di- 
remo :  Atloramus  te  Chrilte  la] . 

Quanto  gradiffe  la  Regina  de' Cieli  tal 
divozione  di  Vincenzo  1  atteliò  colT ot- 
tenergli dal  fuo  Divino  Figliuolo,  il  ri- 
portare frutto  copioriffimo  colle  Tue  pre- 


Similmente  grandi  eran  le  Iodi,  colle 
quali  efaltava  le  glorie  di  Maria  ,  perchè 
fofTeda  tutti  «.venerata;  onde  folca  cele- 
brarla nelle  fue  Prediche  ,  come  .•  Tetri' 
pio  del  Signore  :  Arca  della  Vita  :  Res^ina 
del  Cielo:  Stanza  dello  Spinto  Santo  :  Por' 


diche  (^);  e  meritatamente,  poiché  la  \  ta  del  Paradifo  :  Mijiico  Monte  Sinai  -.Ro- 


falutazione  Angelica  è  un  amo  ,  ed  un* 
efcaattifTimaper  pefcare  l'anime,  come 
dofcia  lo  rivelò  la  Santiflfima  Vergine  al 
Ven.  P.  Raimondo  Kuatz  delf  Ordine  de' 
Predicatori  ,  addolorato  ;  perchè  non 
raccoglieva  dalle  lue  prediche  quel  frut- 
to, che  braniato  avrebbe  ,  a  chi  appa- 
rendo Elia  gli  di  (Te  :  Ut  ere  Ave  Maria  ve- 
lut  hamo  y  &  ejcaad  pifcesrationales  ca- 
piendos  {e)  ;  come  in  fatti  feguì. 

Dentro  alle  medefime  prediche  ,  non 
v'è  lingua,  né  penna  ,  che  poffa  efpri- 
mere  con  quanto  fervore  raccomandalTe 
agli  Uditori  quefta  gemella  divozione  . 
Parlando  Egli  di  Gesù ,  inculcava  loro  la 
memoria,  e  la  gratitudine  della  (uà  ama- 
rifTima  PafìTione  >  ripetendo  ,  che  una  ta- 
le rimembranza  è  un  efficaciffimo  rime- 
dio contro  le  tentazioni  della  Carne  con 


veto  incomùu/io  '^  e  davale  mille  altri  en- 
comi ,  dei  quali  trovanfi  fparfe  le  iue  pre- 
diche, affermando  in  effe  ,'  che:  Inoqni 
ltbro\della  jagra  Scrittura  ,  anzi  in  tutti  i 
Capi ,  e  ver/i  di  quejìa  ,  contcngonft  le  di 
lei  laudi  Jeììza  numero  (^).  E  vi  fu  opi- 
nione ,  che  il  nofìro  Apofiolo,  giammai 
predicafTe  ,  che  non  intrecciade  nel  Di- 
fcorfò  qualche' cofa  in  lode  di  sì  grande 
Imperatrice;  onde,  ficcome  fu  mirabile 
in  tutte  le  altre  Tue  opere,  così  gli  vien 
'dato  1'  elogio  di  Uomo  mirabilmente  di' 
voto  della  Santiffima  Verp^me  (/;) .  E  feb- 
bene  non  in  tutti  i  fuoi  Sermoni  trovanfì 
le  lodi  di  Maria  ,  è  molto  probabile  , 
che  dopo,  cavanti  di  recitare  la  Saluta- 
zione Angelica  per  infiammare  il  Popolo 
a  dirla  (eco  divotamente,  coOumafTe  di 
brevemente  accennare  alcuna  delle  innu- 


dire  che  ,  Non  menta  ^  ejfer  chiamato  j  merabili  lodi   di  quella  ,  che  fu  pera  o- 
fol  nome  d' Uomo  ragionevole ,  Chi  vedendo         •  '      ^  ,       ,     ,     ^        r^-     ,     i 

Gesù  Qrtfto  col  fuo  fagrato  corpo  pieno  di 
tanti ,  €  ù  gravi  dolori ,  voleffe  di  poi  offen^ 
dirlo  per  avere  diletti  carnali ,  e  da  beft.  : 
contro  la  fua  divina  legge  (^).  Anzi-^iè 
fpefrifìTime  volte-aggiungea  ,  che  la  me- 
moria della  Paflione  di  Gesù  Crifto  é  il  ri- 
medio univerfale  contro  di  tutti  i  vizj; 
conforme  divinamente  Egli  lo  dimoerà  in 
un  Sermone  in  cui  difcende  contro  tutti  i 
fette  vizj  capitali  (0-  Ed  altre  volte  di- 
ceva, non  effervi  cofa  la  quale  maggior- 
mente infiammi  i  cuori  nell'  amor  divino  , 
egli  commova  a  vera  contrizione  de'pec- 
cati  ,  come  la  memoria  deìli  dolori,  e 
della  morte  (offerta  per  noi  da  Crifìo  nella 
Croce  (/). 


gni  laude  ,  che  darle  fi  poffa  da  lingua 
creata  . 

Voglio  conchiudere  queflo  Capitolo 
con  oifervare,  che  in  modo  fingolariflì- 
mo  promofTe  Egli  la  venerazione,  e  fi- 
ducia de' Nomi  SantifTimi  di  Gesù,  e  di 
Maria  ;  poiché  ficcome  Egli  nel  tem- 
po delle  fue  tentazioni  ,  ed  in  quello  delle 
infermità  ,  anziché  nel  difcorrere  co' 
profTimi  avea  fempre  in  bocca  que'  dolcif-  * 
fimi  Nomi  ;  nella  fieda  maniera  eforta- 
va  gli  altri  a  cofiumare  ài  devotamente 
invocarli  nelle  anguftie  ,  nelle  miferie  , 
e  dir  folca,  e  fpeffo  ripetere  da' Pulpiti , 
che  r  invocazione  di  quedi  SantifTimi 
Nomi  doveapraticarfi  da'Crirtiani,  co- 
me un  balfamo ,  per  addolcire  ,  e  fanarc 

tur- 


ca)   Sermo,  unìc,  in  Parafceve.    (h)  Ver  tot.traB.i.lib,!, 

(e)  P.  Marchefius  in  Diario  in  -vit,  ejufd.  P.  Kaymundi .  (d)  Ser.  3.  Be  'Luxuriafuper  Orat^ 
Dom.     [e]  Id.il)id,&'  Serm.z,Fer.^.poJì  Ramof  Palmarum  . 

-  (f)  NichJl  enim  tantum  movct  cor  creaturae  ad  devotionem  ,  &  peccatorum  contritioaem  , 
quant  um  memoria  paflìonisChrifti,neceft  aliquid  quod  tantum  infiammet  inejuiamorem ,  & 
dileftionem ,  D.  Vìnc,  Serm.  2.  de  Corpore  Chrifii . 

[g]  Ser,  de  Ajfump.B,  Virg.  &  Serm,  de  Conceptione  ejufd.  [h]  Mire  BeataB  Virgini  devotus- 
Marcant^Hort.  PafiorJr./^.Lij.propof.^.p.iip.Fide  P .'N ìcol.J anjsnium  Ord.  Prted.in  Opufc,  cui 
tituluj.  Beneficia  FF^Prsdicatoribus  a  Diva  VJr§ìn€CGÌlata&c./?.  w/^/ 24^. 
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tutti  i  loro  languori  ;  e  per  isbandire  dal 
Cridianefimo  tutte  le  rupcriHzioni  ,  e 
vane  ofTervanze,  che  ,  o  empiamente, 
o  almeno  fcioccamente  da  molti  fi  prati- 
cavano in  que' tempi,  con  culto  almeno 
implicito  del  Demonio,  con  danno  delle 
proprie  anime,  e  fenza  niun  profitto  del 
corpo  (^) . 

Ma  foprattutto  raccomandava  la  divo- 
zione alla  Croce ,  la  quale  chiamar  fo- 
lca :  La  [alute  ,  e  medicina  di  tutti  gli  In- 
fermi (l?)  :  ed  a  cui  volea  fi  ricorrelle  in 
ogni  pericolo,  e  timore;  che  perciò  vo- 
lea fi  formafìe  devotamente  quello  falu- 
tifero  fegno;  ed  infiliea  non  poco  nelle 
fue  Prediche  contro  quelli,  che  perec- 
cefiToa'indevoziQne,  poca  riverenza,  e 
metio  attenzione  nel  fegnarfi,  invece  di 
formare  fopradiloro  il  fegno  della  Cro- 
ce, formano  un  Circolo.  Edicea,  che 
ficcomelaCroceèil  fegno  di  Grido  ,  co- 
sì il  Circolo  è  il  fegno  del  Demonio ,  e 
proprio di(]intivo de  peccatori,  de' quali 
è  fcritto  :  In  e  ir  e  ut  tu  impii  ambularli 
(0  .  Ed  apportava  a  quello  propofito 
ciocché  fi  legge  ne'  Dialoghi  di  S.  Grego- 
rio efiere  avvenuto  ad  un  Giudeo.  Fu 
quelli  coftretto,  dalla  Inotre  fopraggiun- 
tai^^li  nel  viaggio ,  a  doverfi  ritirare  fotto 
certe  rovine  d'un  Tempio  d'  Idoli»  Ed 
avendo  il  Giudeo  veduto  cofiumarfi  da' 
divoti  Griftiani,  quando  anno  timore  , 
o  paura,  il  munitfi  col  fegno  della  Santa 
Croce,  pensò  di  valerfì anch' efso d'una 
tale  armatura,  doverdo  dormire  in  quel 
luogo  anticamente  prfTeduto  da'  Demo- 
ni .  Munitofi  pertanto  col  fegno  della 
Croce  ,  non  poterono  offenderlo  in  modo 
alcuno  i  Demonj;  poiché  egli  fleffo  gì' 
udì,  che  di  lui  parlando  così  dicevano; 
Cojiui  è  un  va/o  vuoto  ,  ma  ben  figillato , 
perciò  non  poffìamo  a  lui  avvicinarci .  Da 
che  «e  inferì  il  Santo  Maeftfo  ,  che 
fé  quel  falutifero  fegno  giova  agli  In- 
fedeli mcdefimi ,  incomparabilmente  più 
farà  di  profitto  a  noi  Crifliani  ,  che 
crediamo    in    quel    Dio  ,     che    fatto  , 
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Uomo  volle  pictofamente  morire  m 
Croce  per  redenzione  del  Genere  Uma- 
no KJ  . 

Né  folamente  ne'  pericoli ,  ma  ezian- 
dio nel  principio  d'  ogni  azione,  come 
nel  prendere  il  cibo,  o  bevanda,  predi- 
cava ,  che  fi  premettefiTe  il  munirfi  con 
quello  falutifero  fegno  ,  dicendo,  che  \w 
tal  guifa  fi  toglie  ogni  forza  al  Demonio, 
che  ne' cibi  procura  alle  volte  di  danneg- 
giarci. Volle  ciò  dimodrare  nella  Lom- 
bardia con  una  opportuna  interrogazio- 
ne >  eh' Egli  fece  ad  un  certo  Energurae* 
no.  Erano  ne!  di  lui  corpo  ben  cinque- 
cento Demonj  ;  a' quali,  avanti  di  dif- 
cacciarli,  dimandò  il  Santo  la  cagione 
per  cui  erano  entrati.^  E  rifpofero  effe- 
re,  perchè  colui  nel  mangiare,  e  bere 
non  recitava  alcuna  orazione,  né  fi  fo- 
gnava colla  Croce  {e) .  Con  quelle  ^  ed 
altre  indufiriofe  maniere  promovea  il 
Santo  Apoflolo  il  culto  della  Religione 
Cattolica . 

E  tanto  bafìi  aver  detto  de'  fegnì,  e 
frutti  dell' Apofiolato di  S.Vincenzo,  il 
quale  portò  in  trionfo  il  CrocifìlTo  nel 
Mondo,  piantandolo  ne*  cuori ,  che  in 
lui  prima  non  credevano ,  collocandolo 
fugli  Altari  delle  Mofchee  de* Mori,  e 
delle  Sinagoghe  degli  Giudei  ;  per  vir- 
tù ,  e  gloria  di  cui  fece  innumerabili  Con- 
verfioni  d'ogni  forta  di  Peccatori  ,  intro- 
dulTe  la  riforma  univerfale  de'coflumi , 
pofe  in  Trono  la  Pietà ,  ed  operò  mara- 
viglie fenza  numero.  Da  che  poffìamo 
fempre  maggiormente  comprendere  quan- 
to gran  Profeta ,  ed  eccellente  Nunzio  di 
Dio  fia  fiato  S.  Vincenzo  Ferrerio ,  men- 
tre Egli  llefifo  e' infegnò  adedurlo  da  tali 
frutti  di  Convérfioni  con  dire:  Quando 
adunque  vedrete  qualche  Reltgiofo ,  //  quale 
predicherà  ad  onore ,  e  gloria  di  Dio ,  e  per 
la  falute  delle  Anime  ,  acciocché  lafcino  i 
peccati  ;  e  fi  vedranno  le  Converftoni  di 
effe  ;  queflo  tale  farà  un  buon  Profeta  , 
e  Nunzio  di  Dio  (/).  Come  fu  ilmedefi- 
mo  S»  Vincenzo. 

TRAT- 


(a)  VincScr.i.Dom.i.Advent,     (b)  Ser.in  Fefio  S.  Crucis  . 

(e)  In  pluY. Ser.i/nprejf.  (d)  Ser.  1  .in  Fefio  Invéntionis  S.  Crucis .  (e)  D,VincSer, i.Dòm, 
é^.Quadrag.  (  f  )  Si  ergo  tu  vidcs  unum  Religiòfum  prsedicantém  in  honorem  ,  &gloriamDei, 
adconverfionem  animarum  ^  ut  dimittant  peccata^  &  homo  videt ,  quod  gentes  c«nvertuntur  ; 
Talis  ed  bonus  Prophct*  ,  &  Nuncius  Dei .  D,  Vinc.  i'/ì  quodam  Ser.  imprejf. 
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TRATTATO    TERZO 

Rifleffi  fopra  le  Virtù  di  S.  VINCENZO 

Ferrerie . 


CAPITOLO    PRIMO. 
Della  Fede  di  S.  VllSÌQENZO . 

PER  formare  fecondo  la  nodra 
idea  uDa  compiuta  Storia  del 
nuovo  ApoQolo  ,  è  neceffario 
in  quello  fecondo  Libro  ,  dopo 
aver  parlato  de'fuoi  miracoli,  e  delie 
fuegloriofe,  ed  Apofloliche  imprefe,  il 
formare  un  Trattato  particolare  delie  fue 
Virtù  ,  in  cui  fi  vegga  meglio ,  che  ncila 
ferie  della  Storia,  quanto  Egli  perfetta- 
mente Tefercitafle ,  e  fi  comprovi  in  que- 
fio  Santo,  efier  verifiìmo  il  detto  di  S. 
Luigi  Bertrando  ,  che  .•  l  più  dotti ,  e 
fapienti  y  neW  Ordine  de""  Predicatori  ^  fo- 
gliono  ejfere  i  più  ferventi  neW  amore  di 
Dio  {a)  ,  cioè  a  dire  i  più  virtuofi ,  e  fan- 
ti .  Perocché  S.  Vincenzo,  fìccome  fu 
infigne  nella  dottrina,  così  per  gli  efem- 
pj ,  e  per  V  opere  ,  fu  :  Gray?  lume  di  fan- 
tith  (Jb)  ;  alli  di  cui  fplendori  vuole  ognu- 
no rimanere,  e  illuminato  perconofcere 
le  Crifiiane  Virtù  ,  ed  infiammato  per 
farne  a  fua  imitazione  una  doviz'ofacon- 
quifia  ;  conciofiìacofachè  S.  Vincenzo 
fu:  Un  Mond^  dt  perfezione  y  luminofo  di 
operazioni  fantiffim e y  che  in  Lui  rifplen^ 
dono  ,  corne  in  un  firmament»  ornato  d*  tn- 
numerabili  virtù  [e], 

Orincominciando  dalla  Fede ,  il  di  cui 
atto  confifie  nel  prefiar  Tafienfo  alle  ve- 
rità ,  ch'eliaci  propone  (d);  e  che  per- 
ciò fu  defcritta  dal  medefimoS.  Vincenzo 
come  un  preziofo  Diadema  compoflodi 
dodici  Stelle,  che  fono  i  Tuoi  dodici  Ar- 
ticoli {e)  ;  non  afpettò  Egli  ajl'  età  più 
provetta  ad  ornarfi  di  quefta  nobil  Coro- 


na la  mente,  ma  fino  dalla  fanciullezza 
procurò  d'  imprimerfi  follecitamente  a 
memoria  iMifierj,  ed  Articoli  della  Fe- 
de nei  Battefimo  infufagli  da  Dio  .  Gli 
apprefe  così  felicemente  in  tenera  età  , 
chs  potèqual  Maefiro  infcgnarli  a' Fan- 
ciulli fuoi  coetanei,  come  più  a  lungo  di 
fopra  s'  è  detto,  che  cofiumava  di  fa- 
re per  le  Ghie  fé  ,  ftrade  ,  e  piazze  dì 
Valenza  (/). 

Tra  le  cofe  ,  alle  quali  fi  efiende  la 
Fcde^  una  è  la  regola  vifìbile  della  me- 
defima  Fede,  che  è  la  Ghiefa  (*)  go- 
vernata dal  Sommo  Pontefice  Romano, 
fuovifibileGapo  Ig],  E  verfo  diqucfio 
non  può  abbal^anza  efpnmerfi  quanto 
grande  fia  mai  femipre  fiata  la  foggezio- 
ne  ,  riverenza  ,  ed  ubbidienza  di  Vin- 
cenzo. Goncioflìacofachè  avuto  Egli  il 
comando  dal  medefimo  Crifio  di  andar  a 
predicare  pel  Mondo ,  come  fuo  Apofio- 
io,  nonfiaccinfc  all'imprefa,  fc  prira- 
non  gli  fu  confermato  T  ordine  dt  Bene- 
detto ,  che  nella  Francia  (  ove  era  allora 
S.  Vincenzo  )  tenea  il  nome  ,  l'infcgnc  , 
e  la  (Hma  di  Vicario  di  Grido,  riceven- 
done pofcia  r  approvazione  eziandio  dal 
Sagrofanto Concilio  diCoflanza,  e  fuc- 
cefiìvamente  dal  certo,  e  vero  Sommo 
Pontefice  Martino  V.  (/>) . 

Anzi  dopo  d'aver  principiate  le  fue 
Apofioliche  fatiche,  edendo  appreffodi 
Benedetto  tacciata  la  fua  Predicazione 
del  Giudizio  finale  ,  prontamente  difiefe 
l'Apologia,  in  cuidiedegli  undifiintiflTi- 
mo  conto  di  quantoEgli  predicava  ,  con- 
chiudendo con  dire  :  Quejie  Jcno  ,  SS* 
Padre ,  le  coje  del  tempo  de  Ila  fine  del  Mo  w- 
do ,  che  iojconendo  per  effo  predico  ,  fatto 

la 


[a]  A  pud  Guyard.  in  Vit.  D,  Uinc,  <:.$$.     [b]  Oderic.  Kinald.  ad  ànnum  1 5  ip.  w.  1 1 . 
fc]  P.  Miguel  de  Portilla  in  Elogio  P.  Seraphini  Miguel  ad  Vit.  D.  Fine, 
[à]  D.T.zi.q.z.urt.i.     (^e)  D.  Vìve.  Serm.  de  Fide  .     (  f  )  iupral.  i.t^.i.c.l. 
(*)  D.T.z.q.z.-^.art.^.c.     (g)  Idem  ibidem  q.l.ar.io.c.     (lì)  ^upra l.  i.tr.  ^. 
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la  correzione  ,  e  determinazione  della  San- 
tità Vojìra  ec.  (a)  ,  Colle  quali  parole, 
come  oflerva  un  favio  Scrittore  ,  vengo- 
no efficacemente  a  convincerfi  gli  Eretici 
moderni  ;  poiché  ,  fé  vediamo ,  che  que- 
llo ranti{rimo,  e  doìtillimo  Uomo  portò 
tanto  rifpetto  a  Benedetto,  ch'era  dub- 
bio Pontefice  ,  con  quanta  venerazione 
(ìobbiamo  noi  riconolcere  ,  ed  ubbidire 
agli  indubitati  SuccefTori  di  S.Pietro,  e 
veri  Vicarj  di  Grido  ,  per  fottomettere 
alla  loro  correzzione  ,  e  determinazione 
ogninoftrafentcnza,  e  parere?  (/')• 

Effetto  della  medefima  Fede  del  no- 
Hro  Santo  fu  ancora  la  riversnza,  efog- 
oezione  ,  che  moilrb  al  Sacrofanto  Con 
cilio  di  Codanza ,  fottomettendofi  in  tut- 
to ,  e  per  tutto  alle  fue  determinazioni. 
Apparifce  ciò  mirabilmente  in  un  fram- 
mento d'una  fua  Lettera  al  medcfimo 
Concilio,  in  quefti  termini  :  Nel  racco 
mandare  (  a'  Popoli  )  //  Jacro ,  ed  univrr- 
fale  Concilio  di  Cofianza ,  comefacao  ogni 
giorno  dopo  d' aver  predicato .^  homlc^na- 


oLoIIL  321 

conforme  alla  liaa  flcfTa  dottrina,  Iddi(i 
a  quc'  Fedeli ,  che  Ibno  eccellenti  nella 
Fede ,  non  folamente  tiene  apparecchia- 
to il  premio  nel  Ciclo,  ma  bene  fpeffo  li 
rende  gloriofi  anche  in  Terra  co'  miracoli 
[f  ].  Che  fé  i  miracoli  fono  conceduti  da 
Dio  in  premio  anticipato  della  Fede;  la 
grandezza  de'  prodigj  ,  che  gli  furono 
conceiFi  di  operare,  potranno  con feguen- 
temente  indicarci  quanto  grande  foffc  la 
fua  Fede  ,  e  niente  men  degna  d'eflere 
imitata,  di  quello,  che  fono  ammirati  i 
fuoi  miracoli . 

Dello  zelo ,  eh'  ebbe  di  mantenere  la 
Fede  nel  CriiHanefimo  ,  e  d' introdurla, 
ne' cuori  degli  Infedeli,  fi  è  parlato  trat- 
tando de'  frutti  del  fuo  Apoftolato,  e  do- 
vrà anche  parlarfenedifcorrendo  della  fua 
ardentiffima  Carità  (f )  ;  dovendo  per 
ora  badare  l'encomio  datogli  dall' A  rcive- 
fcovo  di  Firenze  S.  Antonino  ,  quando 
lo  chiamò  :  Uno  de*  più  ragguardevoli  Ze- 
latori della  Fede  {  r)  - 

Ciocché  non  parmidoverfi  diffiraulare 


\o ,  ed  infegno  ,  che  tutti  t  Fedeli  fottomet-     per  conclufione  del  prefente  Capitolo ,   fo- 


lano  tutti  t  loro  fatti  ^  detti  ^  e  parimente 
gli  feruti  alla  determinazione ,  e  correzio- 
ne del  medefimo  Sacio  Concilio,  E  così 
faceto  io  in  tutti  i  fatti ,  detti  ,  e  fcritti 
m  'ci     (e) . 

Ne  foltanto  moflrò  la  fua  Fede  S.  Vin 
cenzo  nello  (lare  così  unito  ,  e  fottomelfo 
alla  Regola  vifibile  della  Fede  ,  ma  ezian- 
dio nella  gran  certezza,  e  fermezza  del 
h  mcdefima  Fede  .    Credette   Egli  fem- 
pi-e  con  quella  coftante,  efermifiima  Fe- 
de efprefla  nella  ProfefTìone  ,  o  Protesa  , 
che  di  efTa  fece,  e  che  fi  è  di  fopra riferi 
ta  ,  cioè  adire  ,  credendo  fermamente  ,  e 
pienamente  quanto  la  Santa  Madre  Chie- 
fa   Cattolica  Romana  infegna  ;    ed  im 
plorando  da  Dio  ,  per  fomma  grazia  , 
11  poter  morire  nella  pienezza  della  Fe- 
de (^). 

Uno  de'  fegni  piò  ragguardevoli  della 

Fede  di   S.  Vincenzo  pare  ,    che  foile  1' 

cilere  in  modo  fin  gol  ari  (Timo  dotato  da 

Dio   del    dono   de'  miracoli  ,    poiché  , 

Sror.  di  y.  Vi  ne.  Feìr, 


no  due  importa ntifli mi  Avvertimenti  , 
che  avendoli  fempre  mai  ofTervati  il  San- 
to per  cuilodire  la  fua  Fede,  folca  dare  a' 
Popoli,  perchè  non  perdefTero  un  sì  pre- 
ziofo  dono  di  Dio.  il  primo  era  ,  chere- 
citaflèro  ogni  mattina  ,  ed  ogni  fera  il 
Simbolo  della  Fede  (  che  dicefi  volgar- 
mente ,  Il  Credo  )  ,  e  per  dimolfrarc 
quanto  foffe  utile  ,  ed  importante  il  ciò 
tare  ,  adducea  la  fìmilitudine  del  lume 
della  lanterna,  che  facilmente  fi  eltingue, 
quando  non  trova  qualche  apertura  ,  o 
ipiraglio;  foggiungendo,  che  eflendo  la 
Fede  un  lume  accefo  nel  noflro  cuore, 
corre  gran  pericolo  di  edinguerfi ,  fé  non 
rcfpira  per  la  bocca,  pronunziando  fpef- 
fo  colle  labbra  il  Simbolo  della  Fede,  che 
nel  noiiro  cuore  crediamo.  E  per  anima- 
re a  quella  pratica  i  Fedeli  ,  dicea,  che 
oflèrvando  un  talconCglio,  poteanofpc- 
rare  dalla  Divina  Mifericordia  ,  che  pel 
merito  della  Fede  ,  sì  frequentemente 
profefTata  ,  farebbe  loro  conceffo  T  effer 
X  libe- 


(a)  Supral.i.tr.^,  (b)  Vide'Epip.D.V'mc,  infra  Append.  i.^.j,  (e)  PoJfevìnusdeD, 
f':>}C.  Ferrer.  (  d  )  Apud  Amiji.  in  Fit.D.Finc.p.i.c.^o,  &  apud  Cerfo-nem  .  (  e  )  '^upra  /.  i, 
/r.3cr.3p.;>.i74.     (f)  Sfr?7j.deS,Barr2aé>a  /Ipofl,     (g)  Snpralif>.z.  rr.z.  c.<.' 
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liberi  da  morte  impiovviia,  e  fubitanca  ; 
ed  avrebbero  avuto  la  fòrte  di  rendere  a 
Dio  lo  rpirito  eon  vera  penitenza ,  e  con 
trilione  di  cuore  (  ^  ) . 

II  fecondo  Avvertimento,  nienteme- 
no importante  del  primo  ,  era  ,  che  : 
Siccome    Ja    perla  facilmente  fi  fmarri 
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fce  fé  cade  nel  letame  ,  così  la  mar- 
oberi ta  prcziofa  della  Fede  con  gran  fa- 
cilita fi  perde  nella  cofcienza  piena  d* 
immondezze  di  peccati  ;  poiché  ditficil- 
mente  poffono  ilare  lungo  tempo  infìe- 
me  la  vera  credenza  ,  e  la  cattiva  co- 
(cienza  [e]. 


(  .1  )  Fi^ei  Zelatar  pr<€cipuus .  Jn  Vita  ipjius 
(  e  )  Semi.  4.  Dom.  3.  Advent,. 


jC  b^  Serm.  ^ .  Dom.  i/j  Albis . 


CAPITOLO    II. 

Della  Speranza  di  ^.  VINCENZO . 

LA  Speranza,  fecondo  l'infegnamen- 
to  del  nofìro  Santo  Maeflro:^^^^ 
P'irtù^  colla  quale /periamo  da  Dio  la  nojira 
fai  Ht  e  .^e  ancora  quella  de''  Fr  affimi  ^median- 
te la  IVlifcricordia  Divina ^  e  le  medicine  da 
Dio  ordinate  per  le  piaghe  de  peccati  ^  le 
quali  jono  i  Sapram£7ìtt ,  l'orazione  ,  e  la 
divina  parola  [^].  Qiianto  fofTe  a  cuore 
del  medefimo  S.Vincenzo  la  pratica  di  sì 
tiobil  virtù,  può  in  qualche  modo  cono- 
fcerfì  dal  riflettere  ,  che  da  tenero  Fan 
ciuliino  fino  all'  eftremo  di  fua  Vita  , 
non  vi  fu  alcuno  de'  predetti  mezzi  de- 
ilinati  da  Dio  per  confeguire  l'eterna  fa- 
Iute  ,  che  Egli  non  intra prenideffe .  Ogni 
giorno  £i  folca  ricevere  il  Sagramento 
ilella  Penitenza  ;  e  fatto  pofcia  Sacerdo- 
te, non  vi  fu  giammai  mattina,  che  non 
riccveffe  (purché  non  foffe  .decumbente  ) 
anche  ladivinifrima  EucariAia  [e]. 

Le  Prediche  ancora  ,  e  l'Orazione  fu- 
rono fempre  il  fuo  continuo  efercizio  ; 
cercando  con  quefti  mezzi  con  sì  ardente 
brama  la  falute  della  fua  Anima  ,  che 
per  confol^rlo  volle  Iddio  più  volte  ma 
nifeiLirgli  con  ifpeciale  rivelazione,  eh' 
Fgli  era  nel  numero  de' fuoi  Eletti,  e  de' 
Santi  della  fua  Chiefa  [/].  Animata  da 
quefle  certifTime  rivelazioni  crebbe  a 
maraviglia  la  Speranza  della  fua  eterna 
lalvezza ,  dimanierachè  molte  volte  Egli 
ne  parlava  comedi  cofa  indubitata  ,  prò 
etizando  ,  e  la  fua  gloria  ,  e  quei  ,  che 


alla  fua  Canonizazione  avrebbero  coope- 
rato, comedi  fopra  fi  edotto  [^]  .  ^ 

Ma  dove  fi  refe  più  a  noi  imitabile  la 
Speranza  di  Vincenzo  ,  fu  un  terribile  af- 
falto  di  difperazione  ,  ch'ebbe  nella  fua 
Gioventù  dal  Tentatore.  Era  Egli  già 
Religiofo,  quando  mentre  orava  una  not- 
te nejla  fua  Chiefa  di  Valenza  avanti  il 
Crocififfo  de*  Martin^  apparve  un  De- 
monio in  fi_gura  d'Etiope  molto  deforme, 
e  di  orribile  afpetto,  che  sì  gli  difie  :  io 
ti  tramerò^  e  tenderò  tanti  lacci  ^  che  non 
oflanteje  tue  Orazioni  ^  e  penitenze  ,  rimar' 
rai  vilmente  vinto ,  e  precipitato  né*  pecca- 
ti .  A  cui  S.  Vincenzo  :  Ed  té  confido  ,  che 
mi  ajjifterà  la  Divina  Grazia ,  e  pereto  non 
temo  le  tue  forze .  Non  fempre  (  replicò 
Satana/To  )  tt  affifierà ,  ejjendo  di  molto  pò  ^ 
chi  il  per/everare  in  grazia  :  Quando  Cri/lo 
ti  lafcfcniyconofcerai  quanto  fia  il  mio  pote- 
re per  precipitarti  ne  vizj ,  Quanto  più 
tali  parole  spiravano  fentimenti  didifpe- 
razione ,  tanto  più  armato  di  Speranza  ,  e 
di  fiducia  in  Dio ,  rifpofe  finalmente  Vin- 
cenzo :  Iddio  non  manca  a  quei ,  che  in  lui 
confidano  ;  ed  avetidomi  fatta  la  grazia  di 
incominciare  ,  confido  ,  che  me  la  darà  an- 
cora di  per J  e  ver  are  nel  fuo  ferv  zio  .  Ed  ar< 
matofi  m  ciò  dire  col  fegno  della  Croce, 
difparve  l'Etiope  infernale  (  /?  ) . 

Altri  bui  fce  S.  AiKonino  alla  Speranza 
di  S.  Vincenzo  la  fua  fomma  pazienza  (/)  : 
e  meritamente ,  poiché  queffa  virtù  é  mi- 
rabilmente animata  dalla  Speranza  della 
Gloria ,  che  Ci  acquila  colle  tribolazioni , 
pene  ,  e  miferie  di  quefla  mifera  vita. 
Ma  della  Pazienza  di  San  Vincenzo,  ci 

occor- 


(d)  D.VincJrt^uod/fmSerm,     (e)  $upj.i.tr.i,c,/^.l.6i.     (f)  SupJ.i.tr.i.c,/^.p.j$,& 
r.2,p,6,     (  g  )  Suprfl  l,  cip.  c,2.  per  tot,     (  h  )  Pojì  Kanzan.  Antijì.p. i .c.^.Diagus l.i.c.$.  Sc- 
fve^es  in  Vit,  P,Finc,p.p2,  Gavalda  e. 6.  Valdccehr,  1. 1 .  f ,4.  Miguel  /.  i ,f ,6.  (juyard,  r. 8, 
(  1  )  SpepatientifTumis .  A  Anton,  in  ^.  p.  Hi  fi.  tit,zz.  c,d. 
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occorrere  di  parlare  più  dilliiuamente  a 
ìlio  luogo  ,  per  e  (Te  re  fiata  una  delle  più 
eccellenti  virtù  ,  che  lì  videro  in  d\o 
lui  (a). 

Quanta  poi  allo  fperare  per  gli  Tuoi 
profTimi ,  non  v'  era  peccatore  ,  per  fcel- 
lerato  che  fofle ,  il  quale  non  venilFe  da 
Lui  animato  a  fperare,  e  confidare  nella 
divina  Mifericordia  ,  di  poterli  colla  di- 
vina grazia  emendare  ,  e  falvare  .  Perciò 
ulava  tutte  le  indullrie  polii  bili  per  farli 
intervenire  alle  fue  Prediche  ,  benché 
foiTeroperfone  giudicate  da  tutti  di  dilpe- 
rata  falute  .  Tali  furono  le  due  Ferione 
infami  condennate  al  fuoco  in  Zamora  , 
le  quali,  pienodifperanza  della  loro  Con- 
verfione,  fece  condurre  alla  Tua  Predica  , 
dove  condotte  ebbe  la  forte  di  veder  coni 
piute  tutte  le  fue  fperanze  colla  loro  prò 
digiofa  converfione  riferita  di  fopra  (  ^  )  .  _ 

Che  fé  E^li  lleifo  cercava  i  peccatori 
più  fcellerati  per  predicar  loro  la  divina 
Mifericordia,  molto  più  chiamato  da  al- 
tri ne'  cafi  più  difperati ,  accorreva  pie- 
na di  fiducia  di  ridurre  1'  Anime  a  peni- 
tenza . 

Due  fatti  ne  voglia  qui  addurre  ,  che 
fono  veramente  prove  evidenti  della  fua 
ammirabile  fperanza  ,  di  ottenere  ad  al- 
tri la  Mifericordia  divina.  Uuna  vien 
riferito  nella  Cronica  di  San  Vincenzo,  e 
vuole  il  P.  Pontieri  cheaccadefleinPam- 
plona .  Fu  un  giorno  chiamato  il  Santo 
alla  Cafa  d'una  odinatifTima  Donna  di 
mal' affare,  la  quale  venuta  in  punto  di 
morte  ,  e  difperata  del  perdona  delle  fue 
gravi_  colpe ,  ricuiava  di  prendere  i  Sagra- 
rrienti,  ranto  in  quell'ertremo  neceirarj . 
Ciò  udita  Egli  benché  fofTe  fatto  confa- 
pevole,  e  della  fcelleratifTima  Vita  fina 
quel  punto  da  colei  condotta,  e  delle  ri- 
pulfe  date  all'  efortazioni  di  molti  Parro- 
chi,  e  Religiofi  zelanti  della  di  lei  eterna 
falute,  non  pertanto  fi  perfe  d'anima  San 
Vincenzo,  e  tutto  pieno  di  fiducia  in  Dio, 
portofTì  follecitamente  a  trovare  la  difpe- 
rata moribonda .  Entrato  nella  Camera 
incominciò  con  dolci,  e  foavi  parole  ad 
efaltare  la  divina  Mifericordia,  e  addur- 
re efficaci  ragioni,  per  le  quali<lovea  ella 
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fperare  il  perdono.  Ma  nulla  giovitnda 
qualunque  ragione,  quanto  più  ladonna 
moflravafi  data  in  preda  ad  una  ofUnata 
difperazìone,  tanto  più  crefcea  nel  cuore 
del  Santo  la  fperanza  in  Dio  di  vederla 
a  penitenza  ridotta ,  onde  a  lei  rivolto 
così  le  parlò  :  Figlia^  è  tanto  vao  che  Dio 
è  apparecchiato  a  riceverti  nel  jeuo  delle  fue 
mijcYicordie  ,•  che  io  ,  fé  prometti  di  confcf 
farti  ^  ti  faro  zrderf  in  ifcritto  il  perdono 
venuto  dal  Cielo.  A  tale  impcnf^ta  offerta, 
giudicandola  quafi  impoffibiie  la  Donna 
promife,  che  in  tal  cafò  conicifara  fi  fa- 
rebbe. Allora  San  Vincenzoprcfo  un  lo- 
glio di  carta  vi  fcriffe  la  fegucnte  preghie- 
ra :  Fr,  Vince p.zo  Ferrert  fu p plica  la  SS' 
Trinità  a  degnar  fi  di  concedere  alla  prejen- 
te  peccatrice  Injerma  il  perdono  de''  fuoi 
peccati.  Pofcia  piegato  il  foglio,  lo  get- 
tò in  aria  ,  e  via  fé  ne  volò  quel  piego  con 
grande  fiupore  dell'  Inferma  ,  e  di  tutti  i 
Circolanti.  Stavafene  intanto  San  Vin- 
cenzo in  Orazione  afpettandonc  il  rifcon- 
tro,  che  non  tardò  molto,  poiché  di  lì  a 
poco,  tornò  a  volo  il  foglio  piegato  ,  e" 
chiufo  11  pofe  da  fé  fteffo  nelle  di  lui  ma- 
ni. Stava  la  moribonda,  e  (favano tutti 
gl'altri  ilupefatti  afpettando  d'udire  qual 
toffe  il  refcrirto.  Ed  aperto  il  foglio,  e 
trovatevi  dal  Santo  le  feguenti  parole 
fcritte  a  lettere  d'oro  ,  le  Ielle -ad  alta 
voce  alla  Donna  in  quella  maniera  :7Vo/ 
SS.  Trinità ,  a  richiejia  ,  e  contemplazione 
delle  fup pliche  del  No/ho  F.  Vincenzo  Fer- 
reri  j  concediamo  ali  accennata  peccatrice 
il  perdono  di  tutte  le  fue  colpe  ,  e  le  rimet- 
tiamo tutta  la  pena  dovutale  per  ej]e  ,  Si 
confeffì .  E  CIÒ  facendo  ,  tra  mezz'ora  farà 
portata  la  di  lei  anima  in  Paradifo  ,  a  go- 
dere con  Noi  eternamente  . 

Tale  era  il  Refcrirto,  a  cui  feguiva  la 
data  del  feguente  tenore  . 
Dal  Cielo . 
Isloi  Padre^  Figliuolo^  e  Spirito  Santo  .■ 

Letta  una  sì  mirabile,  emifericordio- 
fa  rifpofla  ,  intenerii  fubito  il  cuore  delia- 
rea  femmina,  e  piena  di  contrizione  delle 
fue  colpe,  non  meno  che  di  fiducia  nella 
divina  mifericordia  ,  fi  confefsò  Sagra- 
nientalmente  dal  Santo  .  Ed  afiTifiita  da 
X    2  Lui 


£  a  ]  Infra  cap.  i6.        [h]  L/^.  i.  tr.  3.  cap.  18.  pag.  i^. 
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Lui  medefìmo  ,  dopo  una  mezz'  ora  ,  fpc- 
fa  in  lagrime ,  €  gemiti  criflianamcnte ,  Ja 
di  lei  anima  fé  ne  volò  al  Ciclo,  a  rice- 
vere la  Corona  di  Mifericordia  ,  dona 
tale  da  Dio  perinterccffionedi  San  Vin- 
cenzo, e  in  premio  della  diluì  Speranza 
ch'ebbe  in  cafo  sì  difpcrato  di  tant'ofli- 
nata  peccatrice  (  ^  ) . 

L'altro  cafo  fi  legge  prefTo il P.  Rava- 
cini,  Autore  molto  veridico,  ed  accura- 
to, Eravi  un  certo  infermo,  anch' efìfo 
vicino  a  morte,  caduto  parimente  in  una 
iomnia  difperazione ,  per  li  gravi  {fimi  ec- 
ce (fi  ,  de'  quali  fi  conofceva  aggravato. 
Ricufàva  cofiui  di  purgarfi  l'anima  colla 
Sagramental  Confeffione,  rifpondendo  a 
tutti  i  Sacerdoti,  che  a  ciò  l'efortavano , 
e  dicendo  difperatamente  come  un  altro 
Caino,  cfier  troppo  grandi  le  lue  iniqui- 
tà ,  per  averne  a  ricevere  il  perdono  . 
Ma  Iddio  ,  che  volea  ufare  con  quello 
p,ran  peccatore  le  Tue  grandi  mifericordie  , 
provvide  che  in  quel  tempo  fi  trovafle 
in  quella  Città  il  Nofiro  Apofiolo.  Al 
primo  avvifo  che  Egli  n'ebbe  accorfe  pie- 
no di  fperanza  al  letto  del  moribondo ,  ma 
rifpondendo  quefii  alle  di  lui  efortazioni 
conforme  a  quelle  degli  altri  con  difperate 
parole  :  Perchè  ,  difìfegli  il  Santo ,  perchè 
fratello  yfapendo  che  Gesù  Cri/io  è  morto  in 
Croce  per  te^  vuoi  difperare  della  [uà  Mife- 
ricordia }  A  cui  r  ofiinato  peccatore  die 
quella  efecranda  rifpofia  ,  che  febbene  la 

fenna  par  s' inorridifca  a  kriverla  ,  pure 
neceflario  il  farlo,  perchè  dalla  gravez 
za  della  colpa ,  fi  conofca  maggiormente , 
e  la  grandezza  della  divina  mifericordia  , 
e  della  Speranza  di  San  Vincenzo.  Dif- 
fegli  dunque  l'Infermo  a  maggior fegno 
indifpettito  :  appunto  per  quejio  mi  voglio 
cìannare ,  per  far  difpetto  a  Crijìo .  A  sì  or- 
ribili beftemmie ,  e  difperate  voci ,  nep- 
pur  fi  perdette  d'  animo,  ne  diffidò  della 
Mifericordia  e  Onnipotenza  di  Dio  il  Per 
rerio,  anziché  volto  all'Infermo,  Etu^ 
difiegli ,  a  dtfpetto  tuo  tijalverai .  Indi  a' 
Circolanti  rivoltofi  ^  fi  efortò  a  recitar 
feco  alla  gran  Madre  delle  Mifericordie , 
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le  divote  preci  del  fuo  Rofario,  perimp-c- 
trare  la  Converfione  a  queiroftinatiffimo 
peccatore.  Volle  mofirare  Iddio  quanto 
gradiffe  l'eroica  fperanza  del  fuo  Servo, 
atteltando  con  una  pubblica  Apparizio- 
ne quanto  fofle  a  lui  accetta  j  poiché  a- 
vanti  fi  terminafìfe  il  Rofario  ,  videfi 
quella  Camera  riempiuta  d'immenfa  lu- 
ce, portatavi  dalla  gran  Madre  di  Dio, 
che  vi  comparve  col  fanto  Bambino  nel- 
le braccia  ,  il  quale  era  tutto  di  fangue 
afperfo  :  alla  di  cui  vifia  intenerito,  con- 
vertito, e  compunto  quel  peccatore  chic- 
fé  perdono  a  Dio,  ed  a  i  Circofianti del- 
le pafTate  befiemmie  ,  fi  confesò  fagra- 
mentalmente ,  e  terminò'  con  ifpirito  di 
contrizione  la  fua  vita  fra  poco ,  volatafe- 
nc  la  di  lui  anima  in  luogo  di  (alute  [b).. 
Così  mofirando  Iddio,  quanto  gradifTe  il 
Santifiimo  Rofario  da  San  Vincenzo  re- 
citato, con  viva  fperanza  della  Conver- 
fione di  sì  gran  peccatore . 

Procedeva  sì  gran  fperanza  di  S.  Vin- 
cenzo da  un'  altiffima  cognizione  ,  che 
fempre  mai  ebbe  della  divina  Mifericor- 
dia ^  «  che  bramando  d'imprimerla  in  tut- 
ti, faceagii  replicare  nelle  Prediche  que- 
fia  gran  mafiìma  :  Se  uno  avejje  uccift  tuttk 
gir  Apofloli ,  e  peccato  con  tutte  le  perfoncy 
anzi  fé  ave  (fé  croetfvffo  ti  medefìmo  Criflo 
Nofiro  Signore  ^e pofcm  con  vero  pentimen* 
to  fi  convertile  ,  e  chiede(fe  a  Dio  il  perdo" 
no  ,  Juòito  gli  farebbe  conceffo  ,  e  Iddio  lo 
riceverebbe  nella  fua  Grazia  {  e  )* 

Spettafr  anche  a  quelìa  virtù  lo  fpcrare 
da  Dio  Autor  d  ogni  bene  le  eofe  tempo- 
rali in  ordine  alla  nòfira  eterna  falute  [^]  ^ 
Ma  quanto  ordinatamente,  e  con  qual  fi- 
ducia le  fperafFe  da  Dio  il  noltro  Santo  ,^ 
Ci  può  bene  dedurre  dalla  maniera,  colla 
quale  Egli  cofiumò  d'andare  evangelì- 
zando  pel  mondo ,  fenza  follecitudine  ve- 
runa del  fuo  provvedimento.  Conducea? 
Egli  fempre  fecole  Turbe  di  più  migiia»* 
ja  di  perfone  ,  fenza  altro  foccorfo  che 
quello  della  fperanza  nella  Provvidenza 
di  Dio.  Era  quefia  fiducia  si  grande  ,  che 
non  volle  giammai  ricevere  altre  limo- 
fine 


j^r. 
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fine  ofTertegli ,  né  che  le  ncevenTero  quei 
ilei  Tuo  feguito  ,  eccetto  quanto  ballar 
potea  pel  vitto  quotidiano  d'un  fol  gior- 
no, volendo,  che  iraprcteribilmente  fi 
difpenfalTe  il  rimanente  a  poveri  {a). 
Quindi  è,  che  efTendo  in  Genova  prega- 
to da  alcuni  Cavalieri  Fiorentini  ,  come 
fi  difTe  ,  a  voler  portarfi  a  Firenze  per 
predicare  a  que'Popoli  ,  ed  avendogli 
offerte  le  fpelc  del  viaggio  per  fé  e  per 
quei  della  fua  Compagnia  ,  rifpofe,  che 
quanto  all'offerta  li  ringraziava  ,  poi- 
ché Egli  non  avcabifogno  di  cofa  alcu- 
na, avendo  il  Ilio  Signore  Gesù  Crillo  , 
che  non  abbandona  giammai  i  fuoi  Ser- 
vi C^). 

Conforme  a  quedo  ,  folca  Egli  infegna- 
re  anche  agli  altri ,  che  :  Dobbiamo  aver 
la  fiducia  in  Dio  ,  dimanierach^  in  tutte  le 
neceffìtà  del  vitto ,  vejUto ,  ed  altre  ,  confi- 
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diamo  in  Lui,  perchè  vivendo  coljuo  Sane» 
timore ,  Egli  et  provveder  a  di  tutto  il  necef- 
[arto  {e)  ,  Non  volea  però  ,  che  per  que- 
lla fid4acia  nella  divina  Provvidenza,  fi 
avelferoatralafciarele  proprie  indullrie; 
poiché  ficcome  la  Speranza  di  con feguire 
laGloiia  nonefclude,  anzi  efige  le  no- 
flre  operazioni  ,  e  i  meriti  (5)  ;  così 
quando  (periamo  da  Dio  il  provvedimen- 
to od  corpo  ,  non  per  quello  debbono  da 
noi  traicurarfi.  i  mezzi  nece/farj  per  pro- 
cacciarcelo; onde  il  Santo  non  contento 
dellefempio,  che  dava  di  ciò  a  tutti  coi 
far  lavorare  ,  come  fi  diife  ,  quei  della  fua 
Com paonia  (  ^  )  ;  inveiva  fpeffe  volte  da' 
Pergami,  contro  1-oziofità  ,  figlia  della 
vana  fperanza,  e  madre  della  profonz io- 
ne, non  meno  che  di  tutti  gli  altri  vizj , 
che  dall'ozio  anno  l'origine ,  il  progref- 
fo ,  e  l'incremento  (/). 


[^Ti']  Supraì.i.tY.:^.c.ii.p.ioj.     Ih"]  f^i^oria e. 11. p.$$,     [e]  Ser.i.Dom.i^. pcJìTri/iit. 
[d^D.Tb.z.z.q.iy.ar.i.adz.     [e]  Supral.i.tr,:^.c.y.p,jp.     [^QSer.^.Dom.i.poJiOH,Pafcb, 


CAPITOLO    III. 
j^nrore  di  S.  VINCENZO  verfo  Dio , 

PEr  conofcere  diqual  tempra  foffe  la 
Carità  a:  dentifTima  verfo  Dio,  che 
avvampava  nel  Cuore  di  Vincenzo,  fa- 
rà bene  di  fare  alcuni  rifieffi  (u  quanto  di 
cfTa  fin'ora  nella  Storia  fparfamente  s'è 
detto  ,  lenza  af,giungervi  cofa  veruna. 
Dodici  fono  gli  Atti,  o  gradi  della  Cari 
tàdiftinti  dal  medefimo  S.  Vincenzo  in 
Cn  fuo  Sermone  :  e  che  Egli  ebbe  tutti 
in  grado  eroico  [|  ]  . 

I.  E*  il  primo  dieflì  :  Il  donare  a  Dio 
tutta  la  mente  applicandola  ad  utili  ,  e 
fante  confiderazioni ,  per  quanto  et  è  poffl- 
òtle  in  quefìa  vita  mortale  .  Perocché  del- 
le cole  amare,  non  facilmente  ce  nefcor- 
diamo,  anziché  le  abbiamo  Tempre  nel- 
la mente.  E  Vincenzo  in  ogni  fua  età 
fempre  occupò  la  fua  mente ^ad  utili  ,  e 
fante  confiderazioni ,  cioè  nelle  contem 
plazioni  ,  e  fiudj  ,  ne' quali  impiegava 
buona  parte  del  tempo,  e  nel  rimanen- 
5"^-  di  S.  P^inc.  Fcrr. 

(  g  )  Ser.  de  S.  Thom.  Apofloh  .  Et  alibi . 
irrtentus  .  Saufs.  Martyrohg.  GaUican.  5.  Aprii 
(*  )  P,  Sim9n  Martin,  in  Vit.  SS,  $.  Aprii, 


te  di  efib  ,  era  di  continuo  applicato  ad  al- 
tri penfierì  ordinati  allaGiofia  di  Dio; 
[/?]  o  alla  falute  dell'anime  de'fuoi  prof- 
fimi.  In  conformità  di  ciò,  lafciò  icrit- 
to  il  P.  Martini  nella  Vita  dei  Santo, 
che  laprefenza  di  Dio  era  in  effo  tanto 
familiare  ,  che  giammai  il  fuo  Cuore  né 
eiorno  né  notte  da  Dio  diftoglievafi  :  ed 
il  fuo  dormire  era  come  quello  della  fa- 
cra  Spofa  de'  Cantici ,  che  dicea  ;  Ego 
dormio  &  cor  meum  vigilai  :^  poiché  vuol-e 
il  iodato  Scrittore,  ciie  il  Santo  ancor 
dormendo  penfafiTe  al  fuo  Dio  [*].  Il 
che  deve  intenderfi  in  quanto-che  nei  dor- 
mire ricorrevano  alla  fua  mente  le  reli- 
quie de'Santi  penfierì  del  giorno ,  ed  i 
fantafmi  di  cofe  fante  ,  o  altre  illufira- 
zioni  divine  ,  nelle  quali  maniere  Infegna 
S.  Tommafo  poterfi  l'intelletto  occupare 
in  fante  meditazioni  ancor  dormendo  [*J: 
Né  pare  che  il  Martini  efageri ,  mentre 
lo  fplendore,  che  dalla  faccia  del  Santo 
ufciva  ancor  dormendo  ,  ed  illuminava 
tuttala  Camera  ,  più  volte  dadiverfiof- 
fcrvato  dalle  feffurc  della  di  lui  porta , 
X     3  ren- 

(h,)  Gloriae  Dei  amplificanda:  (ludi©  fempar 
de  S.  Vi^,  Confejfore  . 
(  *)  2,  2.  5«.  14.  ^rr.  $.  <?^  3. 
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tende  molto  credibile,  che  in  quel  rem- 
pomcdefimo,  ch'Egli  dava  il  ripofo  alle 
(lanche  membra  del  corpo ,  vigiJafìe  col 
cuore  ,  e  ìiceveflTe  la  Tua  mente  illuQra- 
lionì  celefìi .  In  fomma ,  ben  pub  dirfi  di 
San  Vincenzo,  ciò  che  Egli  predicò  del 
glorìofo  Patriarca  S*  Benedetto  ,  cioè , 
Che  innamorato  il  fuo  cuore  di  Dio  ,  non 
penfava  ad  altro  che  a  Dio  {a)  . 

II.  Procurò  parimente  d'efercitare  la 
Memoria  nella  rimembranza  continua 
de'benefizj  divini:  nel  che  confile  il  fe- 
condo grado  della  Carità;  poiché  fu  Egli 
il  primo  ad  efeguire  quella  mafTima  di 
Perfezione  ,  che  infegnava  nel  fuo  Trat- 
tato della  Vita  Spirituale,  che  conliirc 
Titì^avere  una  continua  ^  e  lunga  memoria 
de'Benefizj da  Dio  ricevuti  {b)  ,  Ma  fo- 
prattutti^  l'ebbe  di  quello  della  Rcdenzio 
ne  ,  di  cui  per  non  perderne  giammai  la 
memoria,  volle  portarne  fempre  in  mano, 
e  fotro  gli  occhi  le  infegne  ;  quali  erano  il 
Crocifillb ,  che  tenea  fcolpito  fui  fuo  Bor- 
done, qv^llo,  che  gli  pendea  dalCollo 
fui  Petto,  quello,  che  coftumàva  tener 
nella  delira  nel  predicare,  e  quella  (aera 
Immagine  de]  medefimoCrocifìfro,  che 
volea  (et  vi  (Te  di  Gonfalone  alle  fue  Tur- 
be )  le  quali  ordinava  che  nel  difciplinar- 
fi  nelle  pubbliche  Proceflìoni ,  diceflfero 
ad  alta  voce  :  Sia  in  memoria  della  Paffio- 
m  del  N.  S-  "Gesù  Cri/io,  volendo  Egli 
che  tali  voci  fervifìTero  infieme  a  lui ,  a 
loro,  e  a'Popoli  tutti,  per  ricordarli  del 
Benefizio  ineffabile  della  noffra  Reden- 
zione. Anziché  per  perpetuarne  la  me- 
moria ne'Luoghi  fantifìcati  dalle  fue  Mif- 
fioni ,  lafciavà  l'Immagine  del  Crocifif 
fo ,  delle  quali  fc  ne  trovano  diverfe  ,  e 
tutte  miracolofc  in  varie  Città  5  cotne  di 
fopra  s'è  detto  (r), 

III. Tra  tutte  le  potenze  interne,  quel- 
la cheteneà  piò  delle  altre  eferciratà  in 
atti  quanto  frequenti ,  altrettanto  ferven- 
ti d'amore  verfo  il  fuo  Iddio  (  eh'  è  il  ter- 
zo grado  della  Carità)  era  la  fua  volon 
tà>.  Offeriva  di  continuo  a  Dio  il  fuo  pu- 
riffìmo  cuore ,  la  fua  anima ,  le  fue  poten- 
ze, ed  i  fentimenti  5  procurando  in  tut- 


RATTATOlI. 
te  le  fue  azioni  didarguflo  a  Dio,  e  dì 
fentire  la  divina  dolcezza,  conforme  a 
quel  grado  di  Perfezione,  che  é:  llr/n^ 
f/aziàrs  fempre  Iddio  m  tutte  le  co  fé  ,  e 
con  tutto  il  cuore ,  glorificando ,  e  lodan^ 
do  il  No/ho  Signore  Gesù  Cri  [lo ,  e  procu- 
rando di  fentire^  e gujìare  di  continuo  la 
dolcczzadivina  (d)^  che  provano  quel- 
le Anime,  le  quali  in  fimili  atti  d'Amore 
fi  efercitano  ,  e  di  cui  era  fempre  ripieno 
il  divoto  cuor  di  Vincenzo;  la  di  cui  at- 
tenzione ,  colla*  quale  governava  tutti 
li  Tuoi  affetti  per  tenerli  rutti  uniti  a 
Dio,  l'offerte  di  tu^tofe  ffeffo,  che  di 
continuo  rinnovava  ,  7Grazioni  lunghe  , 
il  non  trovar  cofa,  che  piaciuta  glifofTe 
in  queffo  mondo,  fuori  della  volontà  di 
Dio,  erano,  e  fono  tutte  prove  effìcacif- 
fime  d'un  cuore  tutto  innamorato  del  me- 
defimo  Dio  (  *  ) . 

ly.  Segno  di  quefto  interno  fuo  rac- 
coglimento fu  il  fuo  efferiore  :  poiché 
camminando  ,  fedendo  ,  liudiando ,  o 
predicafìfe ,  o  difcorreffe  famigliarmenre , 
fembrava  fempre  afferro  in  Dio  :  e  gli 
compariva  negli  occhi,  nella  bocca,  ed 
in  altri  fentimenti  la  fiam.ma  della  Cari- 
tà ,  la  quale  non  può  ffar  nafcofta  nel 
cuore  pieno  di  effa  ,  ma  vuol  fàrfi  vede- 
re eziandio  nell'eilerno.  E  primieramen- 
te ciò  appariva  nella  fua  lingua,  peroc- 
ché, conforme  al  quarto  Grado  ,  cheé: 
Il  parlare  dtDto]  pareva,  che  il  Ferre- 
rio,  qua! novello  Domenico,  non  fapef- 
fe  favellare  che  di  Dio ,  o  con  Dio  :  men- 
tre non  fu  giammai  altro  l' impiego  della 
fua  benedetta  lingua,  che  lodare,  bene- 
dire, e  predicare  le  grandezze  di  Dio, 
ed  efortare  rutti  a  glorificarlo  :  ed  il  trat- 
tare di  accrefcere  la  gloria  dì  Dio ,  ed 
incamminare  le  Anime  al  Cielo,  erano 
1  fuoi  unici ,  e  continui  difcorfì  ,  e  ragio- 
namenti co'fuoi  Compagni  ;  ficcome  al- 
tre non  erano  le  fue  brame ,  anfie  ,  ed  i 
fuoi  defiderj ,  che  di  tirare  tutto  il  Mon- 
do al  conofcim'ento,  timore,  ed  amore 
del  fuo  Dio  (*)  ,  effendo  la  lingua  un 
Eco  del  cuore. 
V.  Videfi  anche  quell'amore  negli 


oc- 


fa)  Ber.  de  S.  Benedico .        (  b  )  Cap.  1  è.        (  e  )  Videfupra  ìih. i .  tra^. 3 .  cap.g.  pag,gi , 
(  d  )  Càp.  uh.  TraEl,  Vit£  Spirit.  D.  Fine,        (  ♦  )  Fide  Pontieri  liba,  cap.-j.  p^.z^. 
( *  }  V^ldei,  Hi;, 2.  cap.  1 4.  Pontser,  4ih,u  cap,^. 
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ecchi,  in  cui  Io  fa  comparire  il  quinto  fuo 
Grado.  E  quivi  dee  norarfi  ciò,  che  ù 
tralafciò  di  dire  ,  parlando  della  fua  In- 
fanzia ,  in  cui  da  tenero  Bambino,  qua- 
lora accadevagli  di  vedere  qualche  Im- 
magine di  Gesù  CrocififTo ,  o  addolora- 
to,  diftruggeafi  in  lagrime  di  co mpaiìio- 
ne  ,  né  poteafi  trattener  dal  pianto  amo- 
rofo,  fé  non  col  divertirgli  lo  fguardo,  pre- 
fentandogh  novamente  davanti  la  Gran 
Vergine  Confolairice  d'ogni  afflitto.  E 
fé  mai  (  il  che  era  cafo  rariffimo  )  per  al 
tra  cagione  piangea  ,  ballava  il  portarlo 
avanti,  o  moftrargli  alcuna  Immagine 
della  Madre  del  fuo  Dio,  che  in  quella 
fifTandó gli  occhi,  gli  ceffayano  le  lagri- 
me ,  e  tornava  alla  ferenità,  e  quiete  di 
prima  [*].  Del  rimanente  effendo adul- 
to ,  al  vedere  l'Immagini,  o  udir  parla 
re  de'dolori  del  fuo  amato  Redentore  , 
mai  mancarono  le  pronte  lagrime  de'Iuoi 
occhi  [^]  . 

Piangea  ancora  bene  fpeffo  i  fuoi  pro- 
pri difetti,  i  quali  icbben  leggieriffimi , 
e  di  quei  foli,  di  cui  è  ferino:  Septies 
entm  cadet  jujius  [/^],  erano  contuttociò 
più  da  Lui  compianti ,  di  quello  ,  che  noi 
miferi  peccatori  piangiamo  le  noiìre  col 


327 


comune,  ed  a  Cori  l'Uffizio  divino,  col- 
le dovute  paufe ,  e  con  fomma  divozio- 
ne [tì(].  E  per  udirlo  lodare  anche  dalle 
altre  Turbe  deiruno  ,  e  dell'altro  feflo  » 
luefeguaci,  volea,  che  a  certe  orecan- 
taifero  le  Laudi  fpirituali ,  daLuiaque- 
(to  effetto  Gompoiie  [^J. 

VII.  Così  ancora  (i  videefercitare  il; 
fettimo  Grado  ^Impiegare  le  mani  tn  voi- 
tare  libri  jacri'y  qual  fu  la  lacra  Bibbia  ,, 
chefempre,  come  s'è  detto ,  feco  porta- 
va .  E  fimilmente  le  impiegò  nello  ferì- 
vere  lettere  piene  di  zelodell'onor  divi- 
no, edifantiammaeftramenti ,  or  prin- 
cipiandole dairamabil-ifllmo  Nome  di 
Gesù,  ed  or  con  quello  dolciffimoNome 
terminandole;  e  raccomandando  in  effe 
achifcrivea,  il  divino  amore  [/]. 

Vili.  IX.  Ma  come  impiegante  tanti 
anni  i  fuoi  piedi,  e  tutto  il  fuo  corpo  in 
continuo  efercizio  d'amor  divino  ,  nel 
che  confiflono  l'ottavo,  e  nono  Grada 
di  elfo  ,  lo  dice  con  poche  parole  il  P.Mi- 
guel: Andava  queflo  grand'^Uomo  illujìran-' 
do  il  Mondo  di  Regno  in  Regno^  e  portarjda 
la  fua  luce  nelle  Ville  ,  e  Luoghi  anche  pia 
vdiy  e  di/pregiati  ^  fenza  lafciar  angolo^ 
in  cut  nonfpargejje  il  calore  della  fua  ar- 
dentìffimaCaritììr  E  per  ccnofcere  ,  che 
niente  efagera  il  dottifTimo  Scrittore  , 
baderà  rammeraorarfi  cornee  Egli  andò 
pellegrinando  pel  Mondo,  portando  dap- 
pertutto quello  fuoco  divino,  di  cui  Egli 
ardeva  per  fpargcrlo ,  ed  accenderlo  ne* 
cuori  di  tutti;  e  come  convenne  perciò 
al  fuo  corpo  il  foffrire  infiniti  difagj  di  fa- 
me ,  fete  ,  caldo ,  e  freddo  ;  per  terra ,  per 
mare  ,  per  i  monti ,  e  per  le  balze  più  al- 
pe (1  ri ,  per  andar  a  predicare  a'Popoli  la 
Penitenza .  Tutte  cofe ,  le  quali  unite  an- 
cora alla  fomma  mortificazione  di  vi- 
ta,  chefempre  inviolabilmente  olTervù 
r.e'fuoi  viaggi,  fu  fenza  dubbio  pel  fuo 
corpo  un  molto  lungo  ,  e  continuato 
martirio  d'amore  [^]  .  Anziché  era  sì 
veemente  ,  e  forre  l'amore  ,  che  lo  fpm- 
gea  ad  mtraprendere  ogni  fatica ,  ed  ogni 
patimento  per  Dio,  che  non  folament^ 
X    4  non 

[♦]  Terrari}^, p. i .c.^.p.ii .n.g.     [a]  Teflantur  Ranz.Diagus, Miguel,  &  eommuniter  omnes^ 
[b]  Prox». 24.  ló.       [e]  Lachrymse  teftesfunt  amoris  .       \_*^  Vontìer.Ub.i.cap.j.pag.ijn 
[_*]  Idem  ibidem  cap.j,pag.z''j.     [d]  Miguel,  lih.i.  cap.ig.pag.ói.     \^t'\  Videfupru  lib.i^ 
ixa^.l^cap^.pag.ji.     [f]  yidein /ippend,i.^a^<sr  i,     [gj  Miguel, lìéf,i.cap,iS,pfig.%6, 


pe  mortali  ;  il  che  certamente  era  e 


ffetto 


del  fuo  giarde  amore  verfo  Dio,  infe 
gnacdo  S.  Agoìiino:  Che  le  lagrime  Jono 
tejtimcnj  dell'amore  [  e  ]  ;  il  quale  era  pa- 
rimente la  cagione  ,  che  gli  uicilìero  fpef- 
fé  fiate  darli  occhi  abbondanti  lagrime  , 
riell'udireoffefo,  e  maltrattato  il  luo  Si- 
gnore [*].  E  finalmente  avea  talmente 
confegratia  Dio  li  (guardi ,  che  non  co- 
itumava  d'alzar  gli  occhi  da  terra  >  fé 
non  per  fiffarli  nelCrocjfiffo  ,  in  altre  di 
vote  Imm.agini ,  o  al  SantifilmoSagra- 
mento  dell'Altare  [*]. 

VI.  Similmente  efercitò  il  fedo  Gra- 
do ,  che  è  :  Vimptegare  l'udito  nelle  coje 
di  Dìo  .  Perocché  diiettavafi  àt\  canto  ,  e 
del  fuono  divoto  nella  Meliafoienne  d'o- 
gni giorno .  E  per  udire  a  lodare  maggior- 
mente il  fuo  Dio  ,  ordinò;  chegliEccle- 
fiaftici  della  fua  Compagnia  rccitaffero  in 
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noiimoiìròmai  veruna  nanchezza  ,  o  te- 
tiio ,  ir.a  oofìcchè  le  Tue  fatiche  ,  ed  i  fuoi 
patimenti  ferviflerodi  pafeolo  al  Tuo  amo- 
re ,  quanto  piò  fi  aftacicava ,  e  pativa, 
tanio  più.  d'affaticarli ,  e  patire  brama- 
va (rt)..  Infomma,  difìfe  bene  li  Pontie- 
ri ,  che  il  (uo  cuoFC  era  appunto  come  una 
pietra,  laqu-ale  (bccaia  da  qualche  al 
tifTimaRupe,  fi  porta  con  tanto  impeto 
al  Tuo  centro  5  che  febbene  abbia  per  la 
via  a  lafciaredi Te  qualche  fcaglia  ,  e  fmi- 
nuirfi,  pure  non  mai  fi  ferma  finche  lo 
giunga  .  Così  il  cuore  del  nofiro  Santo  era 
talmente  portato  all'amore  deireierno  , 
divino^  uni^o  fuo  Bene,  che  quantun- 
que,  ora  ne'Pulpiti  ,  ora  ne'Confefìiona- 
li ,  ora  nelle  pubbliche  Piazze,  orane-lle 
Gafe  private  ,  ora  nelle  aperte  Campa- 
gne ,  dovelTe  fotte  il  pefo  di  tante  fatiche 
perdere  di  fua  corporale  falute  ,  pure  non 
mai  cefsb  di  fimiìm.ente,  ed  ancor  più 
operare  ,  finché  non  giunfe  ad  eterna- 
niente  goderlo  (*  )  . 

X.  XI.  XII.  Gli  ultimi  tre  Atti  della 
Carità  fono  :  Il  rinunziare  alle  ricchez- 
ze :  Il  ricujare  le  dignità  tran  [none  :  Il 
tan giure  y  e  per  così  dire ,  il  di/ir ugger/i 
per  lo  zelo  dell'onor  di  Die  .  E  tutto  ciò ,  fé 
bene  fi  rifletterà  a  quanto  nella  Storia,  s'è 
detto  j  troveremo  avere  adempito  egre- 
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I  giamerite  il  nofiro  Santo  ;  perocché  Egfi 
rinunziò  alla  paterna  Eredità,  edil^ribu^ 
la  iLia  legittima  a' poveri ,  rinunziando  an- 
che al  BcTiCfizio  ,  chepodcdeva  (^),  ed 
alle  Mitre  Epifcopali,  anzi  al  Cardina- 
lato offertogli  da  Benedetta  (e).  E  fi- 
nalmente arrivò  a  languire  d'amore,  al- 
lorché inkrmatofi  in  Avignone  ,  ed  in^ 
Perpignano,  fcordatofi  di  femedefimo,, 
a  nulTaltro  attendea  ,  che  a  fofpirare  la 
Pace  di  Santa  Chiefa  ,  ed  a  guadagnare 
Anime  al  fuo  Dio  .  Onde  come  erana 
ambe  più  infermità  d'amore  ,  che  natu- 
rali, meritò  efTere  dall'una  ,  e  l'altra  cu- 
rato prodigiofamente  dal  Medico  celerte  y 
che  fu  il  fuo  amato  Salvatore  ,  appar- 
fogha  confolarlo,  e  fanarlocome  fi- dif- 
fé  (d). 

Ma  a  profìtto  del  Lettore ,  chea  quefli 
riflefTì  della  gran  Carità  di  S.  Vincenzo  ^ 
avrà  forfè  fcntito  accenderli  nel  fuo  cuo- 
re qualche  brama  dì  amare  egli  pure  V 
amabiliiTìmo  nofiro  buon  Iddio  ,  qui  vo- 
lentieri io  foggiungo  quanto  foleadire  il 
notlro  Santo  fu  qu^efio  punto  ;  Siccome 
nella  lampade  Folio  femprejla  di  /opra  a 
tutti  gli  altri  liquori  /  eos)  dobbiamo  fare  ,. 
che  nelncfìro  cuore  l'amor  di  Dio  fiafoprst' 
a  tutù  gì  t  altri  amori  delle  cr^aPur^  (^),- 
Così  Egli,. 


(  a  )  Supra  lib.^.  traB,?,.  per  tot.     (b  ^  Vddec.  lib.z*  r.14.     (  *  )  VontterMB.i.  cap-.j.  p.zSL 
(  e  )  Supra lib.i.  traB.  2.  CAp.z,     (  d ),  Supra lib.i.  traB.i.cap.i,  dT  infralib.z.  tr.^,  cult.. 
( e )  Supra lib.i.  traH.^. cap.i.  (5* cap.zB..       ( f>  Serm.6. Dom.z.pofiTrinit.. 
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Deiràrdentijfima/ka  Carità^  e  dello  Zelo 
della  falute  delV Anime . 

Dopo  d'aver  trattato  deiramore  ,.cJie 
nel  cuore  di  S.Vincenzo  ardea  ver- 
io  il  fuo  Dio,  confeguentemente  tratta- 
re io  qui  debbo  delTamore,  che  nel  di 
Lui  cuore  parimente  ardea  verfo  il  fuo 
ProfTimo  ,  non  mai  trovandofi  l'uno  di 
quefti  amori  dall'altro  difgiunto,  e  pro- 
cedendo entrambi  dallo  nello  abito  della 
Carità.  E  perchè  ilfanto  amore  verfo  il 
ProfTimo  vuole  ,  che  pria  del  Corpo  fi  ami 
r  Anima  (^))  psrciòtraueremo  nei  Ca- 


pitolo prefcnte  del  Ilio  amore  verfo  Yhm^r 
,me,  per  parlare  p3fcia  nel  Capitolo  fé- 
guente  di  quell'altro  amore,  che  lo  portò- 
Tempre  a  compatire,  e  fovvenire  le  mir 
ferie  corporali  de'fuoi  Proffimi .. 

L'ajutare  iè  loro  Anime  fu  fe.rapre  la 
prir-cipalmiradi  tutte  le  fue azioni ,  con- 
forme al  prefcritto  delie  facre  Confiitur 
zioni  de'  Predicatori  da  Lui  profefsate  ^> 
le  quaJi  prefiggonci  per  ifcopo  àt\  nofira» 
operare  lafalute dell'Anime  (  /;  ) 

A  quefia  indirizzò  Egli  le  fue  sì  lunghe^ 
e'sìlaboriofe  pellegrinazioni ,,  nelle  Qua- 
li ciocché  per  la  via  contemplava  era  1  og- 
getto delle  fùe  Prediche  (*)  .  L'arden- 
tiffimo  zelo  di  falvare  T  Anime  di  tut- 
ti la 


(^^)  D.  Th.  1.  2.  iiu.  76.  éirt.<^.        (h)  In  Vroh^.  QonfUtun.. 
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il  io  portava  ovunque  udiva  efTervi  necef- 
fìta  de!la  divina  parola,  e  febbene  fo  Te 
fianco,  debole,  e  molte  volte  infermo  , 
pure  fenza  avere  alcun  riguardo  alle  indi 
fpofizior.i ,  ed  alli  (Irapazzi  del  fuo  Cor- 
po ,  viaggiava  in  ogni  tempo ,  sì  nelle  in- 
vernate più  rigide,  come  ne' calori  più 
infocati   nell'eilate,  accorreva  in  ogni 
luogo,  sì  nelle  Città  piti  illudri,  come 
ne' Villaggi  più  abietti,  penetrando  fino 
rell'aha  cima  de'  Monti  più  alpefìri^e  k\- 
vaggj,  ove  gl'unto,  fenza  indugio  frap- 
porvi,  efponevafi  tutto  affannofo  ,   ane- 
lanre  ,  e  follecito  a  predicare  il  Vangelo , 
a  ridurre  i  Peccatori  a  penitenza  ,  ed  a  li- 
berare le  Anime  de' Tuoi  Proffimi  dalla 
ichiavitù  del  peccato  ,  e  dall'eterna  dan 
nazione  (^). 

Anzi  (ìccome  il  Sole  non  ifdegna  di  dif 
fondere  ifuoi  raggi,  e  di  giovare  co' fuoi 
influfTì  tanto  all'  Erbe  più  minute  de'Pra- 
ti,  quanto  a' più  alti  Cedri  del  Libano  j 
nella  (tefTa  maniera  Vincenzo  nonifde- 
gnò  giammai  d'  avere  ogni  cura  anche 
dell'  Anime  de'  più  Idioti ,  e  de'  Fanciul 
tini,  al  pari  di  quelle  de' Sapienti,  e  de' 
Grandi .  Avea  pertanto  desinate  certe 
ore  del  giorno  ,  in  cui  adunati  i  Fanciulli, 
ed  a*ltre  perfone  idiote ,  infegnava  loro  il 
fegnarfi  colla  Croce,  l'efìTere  ubbidienti 
a' Genitori,  il  recitare  il  Pater  nolfer,  J' 
AveM-^ria,  il  Credo,  la  Salve  Regina  , 
i  Miller;  della  noltra  Santa  Fede  ,  J'invo- 
care  fpcflo  ii  SS.  Nome  di  Gesù ,  e  quello 
di  Maria,  e  di  altri  Santi ,  ed  il  dire  de- 
votamente le  Orazioni  mattina  ,  e  fera, 
ficcome  anche  lafcoltare  devotamente  la 
MefTà  avanti  di  prendere  alcuna  fortadi 
cibo,  i'alìenerfi  da' giuramenti  5  e  cofe 
fimili(/J)- 

Non  foddisfatto  di  tanto,commife  a  due 
de' fuoi  Discepoli  il  radunare  nel  tempo 
della  Predica  della  mattina  i  medefimi 
Fanciuli:,  ed  infegnar  loro  la  Dottrina 
CriOiana  ,  ed  alcune  Laudi  fpirituali  fo- 
praiMiikrj  della  Fede,  fopra  laPaH^o 
ne  del  Salvatore  , 


fùll( 


eccellenze  di 
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Maria  Tempre  Vergine  ;  affinchè  appred 
per  tempo  i  divini  Miilerj ,  ed  imparate 
quelle  divotc  Laudi ,  incominciaflTero  ne' 
teneri  anni  a  provare  la  foavità  delle  cofe 
divine;  edmfieme  acciocché  perleCa- 
fé,  e  per  le  Piazze  delle  Città  più  non  Ci 
udidero  canti  profani,  ed  ofceni,  ma  quel- 
le Canzonette  divote  5  e  colla  dolcezza 
del  canto  meglio  s'imprimefTe  /a  divozio- 
ne nel  cuore  de' Popoli  (r).  Bell'efem- 
pio  a'  Predicatori  ,  e  MifTionarj  di  così  at- 
tendere alla  falute  ,  ed  indruzione  degli 
Adulti ,  che  non  fi  fcordino  di  quella  del- 
la Gioventù ,  maffimamente  de'  Fanciul- 
li ,  e  di  non  partirfi  da'  Luoghi  fenza  aver 
prima,  o  da  loro  (ledi ,  o  almeno  per  mez- 
zo d'altri  procurata  un'ottima ,  e  caritati- 
va irruzione  de'  Giovanetti . 

Ma  dove  la  Carità  del  Ferrerio  parve  , 
che  fuperaffe  fé  medefima  ,  fu  verfo  i 
Giudei  5  ed  i  Mori  ;  poiché  non  lafci^ 
mai  di  trovar  modi ,  edi  (Indiare  manie- 
re le  più  proporzionate;  affine  di  dol- 
cemente in(ìnuarri  nella  loro  amicizia, 
e  così  effere  introdotto  nelle  Sinago- 
ghe di  quelli ,  e  nelle  Mofchee  di  que- 
lli ,  e  quivi  predicar  loro  le  verità  del- 
la noftra  Santa  Fede,  e  liberare  le  loro 
Anime  dalla  mifera  cecità,  in  cui  vivea- 
no(*).  Di  più  fi  legge  ,  che  acciò  fem- 
pre  avcfìTero  i  Giudei  chi  loro  predicale  le 
verità  evangeliche,  fi  adoperò  appreffo 
Benedetto  XIILacciò  facefre  una  pubbli- 
ca Conlh'tuzione ,  in  vigore  dicuifolTero 
que'  perfidi  obbligati  in  perpetuò  ,  e  for- 
zati da'  Governi  de'  Luoghi  ad  afcoltare 
almeno  quattro  volte  l'anno  la  divina  pa- 
rola(*). 

Ma  per  addurre  qualche  cafo  particola- 
re di  quefìo  fuo  ardentifTimo  zelo  della  fa- 
Iute  dell'Anime,  duefuroto  veramente 
fingolarifTimi ,  che  non  andarono  dalle 
Profezie,  e  da  altri  prodigi  difgiunti .  L' 
uno  avvenne  in  Avignone  ,  ove  trovavafi 
un  Ecclefìafiico  riguardevole  per  dignità  , 
che  per  i  fuoi  fcandali  conduceauna  vita 
totalmente  oppoQa  al  proprio  carattere. 

Era 


(*)  ExEpi{ì.D,Vinc.adP.Joan.de?odioin  Append.i.  [a]  Pro  amore  proximi  totum 
Occid^:.iteMi  c'rculriiyit  praedicando  prò  zelo  aHimarum  .   BaYletaferm.de  S.Vinc. 

(  b  ;  M .',rcafiT':-K^  in  Virgte  Aaronn  tr.iJeH.2.p.d4.z.P.Simo/i  Martin. in  Vita  ejufdem^  Ó* /jj^/t- 
iipi-.è Ranzan.apud  Surium  l. 5 .Miguel  l,  1  .c.iQ.p.6$ .         [  e  ]  Gavalda cu .p.(^^. 

[*]  VidefupYal.i,tr.i.c,ig.p,i6i,        i*]  Migudl.z.c.9.p.97'<2r  in  N9t,n,i^6. 
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Era  codili  da  molti ,  ma  Tempre  in  vano  , 
già  flato  ammonito  a  ravvcderfi  ;  onde 
un  certo  zelante  fu  a  darne  parte  a  S.  Vin- 
cenzo. OfTervò  il  Santo  lo  zelo  indifcre 
to  di  coftui ,  e  penetrando  il  di  lui  interno, 
conobbe  effere  nientemeno  fcelleratodi 
q^ucllo  ,  che  biafìmava:  che  cosigli  ri- 
Ipofc  ;  V  Ecclefiajìicodicuimi  parlate  , 
€  acciecato  dalla  pafjione ,  vi  vuole  carità 
per  compatirlo ,  raccomandatelo  a  Dio  ,  e 
/guardate  che  voi  non  fiate  pia  cieco  di  lui  . 
Penetrarono  al  vivo  il  cuor  di  codui  le 
parole  del  Santo,  e  compunto  fi  partì  . 
Ma  non  fi  fcordò  S.  Vincenzo  dell'  Eccle- 
iìafiico;  poiché  nella. feguentc  notte  fe- 
ce orazione  per  la  di  luiCònverfione,  ed 
appena  fpuntòrAlba.deIlafeguente  mat- 
tina, fi  portò  al  Palazzo  dell'Ecciefiafti- 
co,,  e  non  so  come  penetrò  fino  nella  di 
luifianza,  dove  tuttavia  giaceva.  L* en- 
trarvi ,  e  Tàprire  una  delle  Finefire  fu  Io 
llefib,  dopo  diche  avvicinatofi  al  Ietto 
col  fuo  Crocefifib  nella  deftra  ;  Orsù  , 
diiTegli^,  guardate  Figliuola  mio  queflo  Ge- 
m^  e  vedete  quanto  è  buono  y  e  amorofo  . 
Voi  fuggite  da  lui ,  ed  Egli  viene  a  trovar-  , 
vi  confidentemente  fino  nel  letto  ,  Orsù  paJ 
ce  Figlio  mio ,  pace  con  Gestì  !  contentati- 
vi y  che  H  avete  offe/o  a  hafianza .  Bafla 
così  ,  abbracciatelo  y  amatelo.  Ciò  detto, 
pofcgii  alla  boccali  Crocififlb,  edivi  la- 
fciatolo  partifTì  dalla  Camera  .  Rimafe 
come  infenfato  iJ  Nobile  Ecclefiaftico  , 
per  la  confufione  ,  e  rientrato  in  fé  fiefTo 
tutto  contrito  ,  ilringendo  il  CrocififiTo-  al 
feno  sbalzò  dal  letto ,  e  protrato  a  terra , 
pianfe  amaramente  le  pafTate  difìfolutez- 
ze  ,  e  ne  chiefe  perdono  a  Dio  ,  con  rifo- 
Juzione  d'emendarfi.Indi  vefHtofi  in  fret- 
ta ufcldicafa,  e  portatofi  a  pie  del  Santo 
(che  ,  cerroperlume  divino  della: Tua  ve- 
nuta ^  a  penitenza  Tattendea)  fi  confefsò, 
e  vifife  nel  rimanente  di  fua.vita  con  qjLieir 
Angelica  purità  ,  ed  efemplarità  ,  che  il 
ùio  fiato  richiedeva  (  *')  . 

L'altro  occorfe  nella.  Citta  di  Pamplo- 
Ba  :  in  cui  predicando  il  Santo  un  giorno, 
vldefi  in  un  tratto  ,  cerne  rapito  in  efia- 
fi^  ,  interrompere  la  predica:  indi  quafì 
cheavefie  avuto  ordine  da.  Dio  di  lafciare 
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il  difcorfo  per  impedire  qualche  fua  grave 
offefa,  diicefe  con  molta  fretta  dal  Pul- 
pito ,  inviandofi  verfo  un  Palazzo  ,  fe- 
guitato  da  molti  de'  fuoi  Uditori ,  che  at- 
toniti afpettavano  diveder  il  fine  di  quel- 
la improvila  partenza  .  Trovò  Egli  il 
portone  ferrato  ,  ma  appena  lo  toccò  col- 
le fue  mani ,  che  apri  (li  da  fé  mede  fimo  . 
Cominciò  Égli  neli'  entrar  nel  portone  , 
e  per  tutte  lefale,  e  camere  a  predicare 
con  grande  7elo  contro  il  vizio  della  luf- 
furia.  Niuno  vedeano  ifeguacidel  San- 
to, ma  bene  udivano  ledi  lui  voci  due 
fcellerati,  chefiavano  chiufi  in  una  ca- 
mera commettendo  peccato  di  carne,  che 
erano  ben  noti  al  Santo,  nientemeno. di 
quello  nota  gli  fofie  la  loro  inaudita  olii- 
nazione,  colla  quale,  non  ofiante  avef- 
fe  Egli  cotanto  inveito  contro  quell'abo- 
minevole vizio  ,  fcguiravano  nella  loro 
fcelleratezza .  PafsòSan  Vincenzo  dall' 
invettive  alle  minacce  del  vicino  gafiigo; 
maneppurdefiiiendo,  fi  convertirono  in 
due  fiatue  di  marmo  .  Ciò  feguito ,  intro- 
duffe  il  Santo  quei  che  lo  feguivano ,  e  fe- 
1  ce  loro  vedere  in  qual  maniera  Dio  aveflTc 
^  gaftigato  que*  due  ribaldi ,  per  sì  enorme 
vizio  , e  perla  loro  oftinazione.  Indi  mof- 
foapietàdique'miferi,  accofioflfj  a  loro, 
e  con  due  foff;  alle  bocche  di  quelle  due 
fiatue  li  ravvivò  ,  affinchè  poteficro  pen- 
tirfi  ,  e  deporre  quelf  ofiinazione  ,  che 
loro  a  vea  meritato  fopra  «i  tremendo  ga- 
fiigo^ Infatti  ritornati  a  vivere  con  un 
cuore  molle  ài  carne,  e  non  più  di  pietra  ; 
pentiti  delle  colpe ,  un  dopo  l'altro  fi  con- 
felTaronojed  appena  ricevuta  la.fagramen- 
tale  afiToluzione  ,  per  la  veemente  con- 
trizione morirono  a'  piedi  del  Santo ,  e  fé 
ne  volarono  le  loro  anime  al  Cielo.  Così. 
benedicendo  Iddio  lo  zelo  à\  San  Vincen- 
zo con  tali ,  e  tanto  mirabili  Converfiot 
ni  [  *  ]  ,  volendo  con  quefie  l'Autore 
della  Grazia  autenticare  ,  quanto  egli, 
gradifte  lo  z^lo  della  Carità  del  fuo  Ser- 
vo ,  il  quale  ogni  volta  che  conofcea  bifo* 
gnofi  i  fuoi  pro(fimi  ueilo.fpif  ito ,  che  erat 
la  parte  principale  del  fuo  amore,  nonla- 
fciava  giammai  di  fare  quanto  fapeva  ,  e 
potea  per  porvi  efficace  ri^nedio  . 

Que- 


[*]  Ferrarin.p^^2.c,^,n.zd.p.iz%.        (*)  VM^Arraga apud ?ontieY,l.i.c.2ji.c).pa^.iQj^ 
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Queft'  ardenti  Aimo  zelo  comparve  a 
maraviglia  nella  ampiezza  Cella  fua  Ca- 
riti; perocché  quella  fu,  che  fece  con- 
fagrare  alla  fallite  dell'Anime  la  maggior 
parte  della  fua  lunga  Vita-  Principiò  E- 
gli  fino.^airinianzia  adinftruire  gli  altri 
Fanciulli  in  Vaienra  ,  e  perfevcrò  n^l 
predicare  fino  alla  morte  ,  togliendo  a  f<f 
henToogniripofo  ,  e  follievo  per  attende^ 
re  all'altrui  falute  :  e  febbene  aveva  V 
t>re  deliinatepcr  ognicofa,  nondimeno, 
era  fcmpredifpofto  a  ricevere  5  ed  acco- 
gliere quanti  a  lui  ricorrevano  per  confi- 
gli ,  che  dava  a  ciafcuno  fanti,  eutililli- 
mi  colla  (lefìTa  carità  sì  a' Principi ,  e  a' 
Grandi  ,  come  a'  Plebei  ;  riguardando 
lutti ,  come  Anime  redente  col  medefimo 
preziofilTimo  Sangue  del  Redentore,  e 
tutti  come  Anime  degne  d'eflere  guada- 
gnate al  fuo  Dio  (  ^). 

Erano  tanti  gli  Efercizj  di  pietà  ,  ne' 
quali  dicontinuo^er  benefizio  dell' Ani- 
me fi  occupav^f^e  fu  così  indefefTo  ne' 
Pulpiti,  ConfeflTionarJ ,  nelle  Proceffio 
qì  di  Penitenza  ,  nel  trattare  le  Paci ,  ed 
in  fomiglianti  opere  ,  indrizzate  aHa  falu- 
te dell'Anime,  che  fcrivendo  una  volta 
al  fuo  Padre  Generale  difie  ,  che  era  op- 
preffo  da  incredibili  occupazioni ,  pef  cui 
appena  rimanevagli  tempo  per  viaggiare, 
cibarfi  ,  e  prendere  il  mifero  ,  e  necefTa- 
rioripofo(^). 

Due  altre  ponderazioni ,  redano  da  far 
fi  ancora. fulla  Carità  di  Vincenzo.  La  pri- 
ma è,che  la  fua  Carità ,  ficcon^e  la  volea  1' 
Apoftolo,  era  Paziente {  e)  :  Attefochè 
per  andare  pel  Mondo  a  guadagnare  ani- 
me a  Dio,  gli  convenne  fofFrire  molte 
critiche ,  e  mormorazioni  farifaiche  di  al- 
cuni ,  che  vedendolo  pellegrinare  in  tanti 
regni,  lo  motteggiavano,  come:  Frate 
vagabondo  ,  e  poco  amante  del  Religìofo  ri- 
4tro .  MaEgliaguifa  dell' oro  perfetto  , 
ed  infocato,  che  pereoflTo  non  fi  rompe, 
anziché  fi  difiende ,  abbracciava  i  mede- 
fimi  fuoi  Pcrfecutori  con  animo  fopram- 
modo  quieto ,  e  pieno  di  carità  ;  ed  ebbe 
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fempre  per  fuo  inviolabil  coftume  il  bene- 
ficarli [r]  .  Ma  di  ciò  più  a  lungo  fi  par- 
lerà trattando  della  di  lui  Pazienza. 

L'altra  ponderazione  della  fua  Caritè^ 
è  ,  che  contro  al  fuo  umil  genio  d'efier 
piuttofio  fuddito  che  fuperiore ,  per  imi- 
tare T  Umiltà  di  Grillo,  fi  riduflTe  nondi- 
meno ad  effer  Capo  ,  e  guida  di  più  mi- 
gliaia di  perfone  ,  che  lo  feguivano  (  d  ), 
afiumendofi  per  confeguenza  la  cura  di 
governarle  ,  e  provvederle  di  tutto  ì\  ne- 
cefiario,  acciocché  lenza  veruna  folle- 
citudine  attendefTero  al  lorofpiritual  pro- 
fitto; ed  efigendo  da  effe  queir  ubbidien- 
za ,  che  come  a  loro  Superiore  ,  e  Mae- 
firoera  dovuta.  Qiiefia  ripugnanza  de- 
fiatagli dalla  fua  profondifìfima  umiltà  ,  e 
dal  defiderio  d' ellere  da  tutti  difpregi  ato , 
ed  abborrito,  e  vinta  dall' amore  della 
falute  dell'  Anime,  fi  deduce  manifefia- 
mente  daciò  che  Egli  fiefTo  difTe  in  una 
Predica  dopo  quindici  annid'Apofiolato  ^ 
con  quefie  parole  .*  Sono  quindici  anni ^da, 
che  io  fono  mandato  a  predicare  (e):  e  wai 
ho  detto  a  veruno  che  mi  feguitdffe,'  anzi 
mi  opponevo  a  molti  che  volevano  fé guitar^ 
mi[f]  :  ma  finalmente  vedendo  ,  che  quefla 
er  a  dtfpofiztone  divina ,  e  che  nel  {e guit ar- 
mi f  accano  penitenza ,  per  quefio  lo  ho  Jof- 
fertOy  e  foffio, non  ojiante che  non  manchtno 
de^  Critici^  t  quali  ne  mormorano,  maffima- 
mente  perchè  mifeguitano  ancorale  Donne ^ 
corne  [e  non  fi  fapéffe  che  prima  dt  me  fé» 
guitarono  il  medeJjmo'C  ri/io  (g  ) .  Si  e  eli  è  la 
Caritàdel  Ferrerio  nel  fofFrire  d'  efifer  ca- 
po delle  Turbe ,  fti  di  quella  tempra  di  cui 
difTe  r  A  portolo ,  che  la  Carità  tutto  /ojp- 
porta  ,  e  tutto  foffre  (  ^  )  . 

Né  quefio  fincerìfllmo  affetto,  che  por- 
tava alle  anime ,  fermoffi  fopra  la  terra  , 
ma  volle  diffonderlo  anche  nelle  parti  in* 
feriori  di  eflTa  ,  e  farlo  pafifare  fino  al  Pur- 
gatorio ,  verfo  quelle  de'  Defonti .  Peroc- 
ché fu  molto  compaflTionevole  verfo  di  lo- 
ro, e  ne  liberò  diverfe  colle  fue  Orazio- 
ni (/) .  Anzi  non  contento  di  aiutarle  co' 
propri  fuffragj  procurò   farle  foccoirerc 

an- 
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[  a ]  Cajlillì^.in  Vìt.ìÌss.RanzanJ.4..n.^.apud  Surium  .      [  b ]  Vide Sp/Jloìam m  App,§.6. 
[ci  Charitas  parìens  e{l,i.C#r.i3.4.     (d)  D. Antonina^  Vit.D.Vinc.Pontief.  l.t.c.j.p.^^.  & 
(e)  FaUecJ.z.c.io.p.207.     •—-'''-'     -^    *-       •  "      • 


[f]  Idelt  aChrifto  DominOjWf/w/y./.i.rr.^.t.i. 
(g)  Idante  Apoftolatumeveniffearbiiramur ,  cum  ApoftrlatusinitioTurbas  admififfecom* 
pc 'tum  fit ,  Videfupra Li,(,i,c.g.    [  h  ]  /»  quod^m  Seràmpref,    [  i ]  iXorJiCÌt^vfr,y. 
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anche  da'Popoliiche  però  li  efortava  fpef- 
^e  volte  a  fuffragarle.  E  per  muover  ognu- 
no a  pietà  5  molte  volte  difcorreva  nelle 
fue  Prediche  delle  acerbiffime  loro  pene , 
dicendo  tra  l' altre  cofe  che  ;  Qiiantunque 
fi  daffe  il  cajo  ,  che  dovejjero  jlare  nel  Fur- 
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gatorio  per  breve  fpazio  dì  tempo,  la  loro  pe- 
na è  così  durayed  afpra,  che  loro  fembrerebèe 
diftarvt  per  centinaja  d'anni .  E  per  tanto 
Egli  con  ogni  maggior  efficacia  (olea  pre- 
gar gli  Uditori  a  foccorrerlc  con  Orazioni^ 
dtgtuni^limofine,  efomtgliantifuffragj{a)  . 


(  a  )  S^y.  in  Die  Animarum ,  &  alibi  f<epe . 

CAPITOLO    V. 

DdlaCarltìi  moflrata  daS.  VINCE N- 
ZO  per  foìlievo  de*  Projjimi , 

ANche  verfo  lemiferiedel  corpo  fa 
la  vera  Carità  ,  che  abbiamo  ver- 
io  de' pro/Timi  in  ogni  occorrenza  ,  quel- 
la mifericordia ,  e  pietà  ,  che  vorrelTimo 
gli  altri  aveHero  in  fimili  contingenze 
verfodiNoi  (^).  Ed  un  tal' amore  fu 
Eccellentiffimo  in  Vincenzo  ferapre  col- 
mo dicompafTione  per  liberare  da  ogni 
mìferia  il  Tuo  proflìmo  per  quanto  (eppe, 
e  potè . 

Fino  che  Egli  fu  nel  fecolo  cofiumò 
fovvenire  con  limoline  i  bifognofi.  Né 
foddisfattodi  ciò  ,  andava  la  mattina  per 
tempo  alla  vifìta  degli  Spedali ,  quivi  fer- 
viva  gli  Infermi,  fomminiilrava  loro  il 
cibo ,  e  vedevafi  tutto  affaticato  snella 
cura  de' più  aggravati,  e  fchifbfi,  né  li 
lafciava  giammai,  fé  prima  di  partirfi  non 
avea  con  dolci  parole  follevate  le  loro 
pene,  edangofcie,  e  non  gli  aveva  in- 
fervorati co'  Tuoi  ragionamenti  di  Spirito 
afoffrire  cnn  rafTegnazione  ,  e  pazienza  i 
loro  languori  (*). 

Entrato  pofcia  nella  Religione  procu 
rava  5  o  che  foffero  fovvenuti  dagli  altri , 
o Te  non  potea  ciò  ottenere  ,  era  sì  tenero 
il  fuo  cuore,  epiangeasì  amaramente  T 
altrui  miferie,  che  fembrava  fi  difìrug 
geffe  in  lagrime  di  compaffione  (r  )  ;  maf- 
iimamcnte  quando  trattavall  delle  mife- 
rie  Mk  povere  Vedove ,  degli  Orfani  ,e 
de' Pupilli;  onde  era  da  tutti  acclamato 


come  il  loro  Padre ,  Dottore ,  e  Difenfo- 
TQ^dJ.  E  per  fovvenire  1' altrui  pover- 
tà ,  accettava  con  gradimento ,  che  fi  ap- 
pare cchiaffero  laute  menfe  nelle  Cafe  ove 
alloggiava,  ma  non  mangiando  altro  , 
che  una  fola  porzione  ,  pregava  gli  Allog- 
giatori a  difpenfar  tutto  il  rimanente  in  li- 
mofina  a'  Mendici  {  e)  . 

Mai  fi  diede  cafo  ,  quantunque  fofìTe 
in  ore  improprie  ,  e  in  tempo  importuno, 
che  egli  ricufaffe  d'udire ,  e  confolare  ve- 
runa perfona  mefia,afflitta,e  tribolata,che 
foffe  a  lui  ricorfa ,  conforme  fcrive  il  Ve- 
fcovo  di  Monopoli  (/).  La  Porta  della 
fua  Cella  ►  in  qualfiVoglia  luogo  ,  (lava 
fempre  aperta  per  i  poveri,  come  peri 
ricchi,  pel  Contadino,  come  pel  Cava- 
liere ,  eflTendo  S.  Vincenzo  grato  a  tu^ti  , 
amato  da  tutti,  e  tutto  per  tutti . 

Ma  verfogli  Infermi  fu  certamente  fin- 
golarifìTima  la  fua  Carità.  Compofe  Egli 
per  benedirli  l'Orazione,  che  loro  dicea 
ponendo  le  fue  facre  mani  fopra  di  efìfi  , 
colla  quale  ne  fanòquafi  fenza  numero(]p). 
Sopra  di  che  non  deve  tralafciarfi  di  dire , 
che  febbene  talvolta  s' infafiidivanoo  i 
Compagni  del  Santo,  o  i  Superiori  de* 
Conventi,  nel  vedere  sì  gran  moltitudi- 
ne di  gente  povera  ,  zoppi,  cicchi,  leb- 
brofi,  paralitici,  idropici,  epilettici,  ed 
altri ,  venire  a  trovare  il  Santo  per  effere 
da  Lui  curati .-  mai  però  fi  vide  Egli  infa- 
{iidito,  ricevendo  fempre  tutti  con  fom- 
ma  benignità  ,  ed  allegro  fembiante  (  ^). 
Ajutava  a  quefte  finezze  delia  fua  Cari- 
tà il  di  Lui  naturale  mirabilmente  beni- 
gno, mite,  emanftieto(/) ,  ed  il  tratto 

alle- 


[b]  D.Vinc.tracìyit.fpir.c.i^.  (*)  F€Yrarhi.p.i,c.9.n,^<,,p.^i.  [c^yide Kanzan.lib.^, 
Et  Fivald.de  caufa  -ver^  c&ntrh.  [  d  ]  Zacbarias  LipoLin  Vita  ejujd.  (ir  Cìaùd.  Rotte  in  Addit. 
fià  LegendXomhard.in  ead.Vita .  f  €  ]  /w  Procejf.apud  Mìguel.in  Not.  n.112.  [  f  ]  KanzanJ. 
4.72,1. Lopez  in  Fit.ejujd.     [g"]  SKpJib.i.tr.^.cap.^.p.ó^.&i.i.Tr.i.c.zi.pag.^óg.  '' 

[h]  Fidejì^pral.i.tr.^.e.^z.p.z^i.  [i]  Fui t  miti ffimus .  Ita D, Anton. tnVit, eyjf d. ^ Fì^ 
rnìnins'.  Hunif'wiitaseiusinonines ,  acmiinfuetudoexiinia. 
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allegro,  foave  5  ed  affabile,  col  quale  ac- 
coglieva chiunque  a  Lui  ricorreva  ;  ed  era 
di  cuore  sì  tenero,  che  facilmente  pian 
gea  nel  vedere,  o  udire  l'altrui  miferie. 
[a]  Provavano   ben  quello  i  tribolati, 
quando  poteano  a  lui  ricorrere  ;  poiché 
tanta  era  la  dolcezza ,  e  fbavità  delle  fue 
infocate  parole ,  che  quietava  ,  e  tranquil- 
lava gli  animi  più  turbati,  e  gli  comuni 
cava  tal  dolcezza  ,  che  alle  uie  parole  par- 
tiva da  ioroogniturbazione,  e  meliizia  . 
Anziché ,  foggiunge  il  Valdecebro ,  sì  ra- 
ra, e  angelica  era  l' allegrezza ,  e  mode- 
ftia  del  fuo  fembiante ,  che  il  folo  veder- 
lo badava  per  tranquillare  gli  animi ,  e 
difcacciare   da*  cuori  ogni  trrfiezza  [b]. 
Ma  per  difcendere  a'cafi  particolari  di 
quella  fua  Carità,  mi  contenterò  di  due  , 
che  leggonfi  nella  Cronica  dd  Santo ,  e 
fono  raccontati  ancora  dal  P.  Iribanen . 
Mandollo  a  chiamare  certa  Donna  vicina 
al  parto,  la  quale  grandemente  ne  temea 
i  dolori .  Arrivato  il  Santo  per  udire  qucil 
tode  la  di  lei  dim.anda,  udì,  che  i'avea 
chiamato,  acciocché  la  iiberafle  da' vici- 
ni dolori  del  parto.  Aduna  sì  importuna 
richiefta,  nulla  alteratofi  il  Santo,  con 
molta  manfuetudine ,  e  compaffione  efor- 
tolla  a  raffegnarfi  nelladivina  volontà.,  e 
riceverli  dalla  mano  di  Dio,  che  diffe  al- 
la noflra  Madre  Eva,  ed  in  e(fa  all'altre 
Donne  ,  che  avrebbero  co'  dolori  partori- 
ti i  Figliuoli  :  //?  dolore  paries  Fihos  .  Re- 
plicò le  fueiilanze  la  Femmina  ,  e  diffe  , 
che  Iddio,  il  quale  aveapofta quella  leg- 
ge ,  potca  fare  anche  il  miracolo,  e  pre- 
fcrvarla  colla  fua  benedizione  ;  e  che  tan 
to  da  quella  confidava  :  Orsù  fiat  e  di  buon 
animo  [  foggiunfele  il  Ferrerio  ]  che  pren- 
ci rrh  io  [opra  di  me  t  dolori  del  parto  ^evoi 
fcnz^t  di  e  Uì  partorirete  .  Ciò  detto,  e  da 
tale  la  fua  benedizione ,  il  Santo  partifR  . 
Venuta  pofcia  V  ora  del  parto ,  provò  Egli 
dolori  a  quei  della  Partoriente  equivalen- 
ti ,  nel^  mentre  che  quefla  fenza  dolor  ve- 
runo diede  il  parto  felicemente  alla  lu- 
ce [e].  Né  dee  fembrar  cofa  incredibi- 
le, poiché  anche  della  Serafica  S.Cate- 
rma  di  Siena  ,  e  del  Venerabil  P.  Fr.  Mi- 
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chele  de'Santi,  detto  //  Serafino  depili  ó  cal^ 
ziy  deirOrdme  della  SS.  Trinl^ta  della 
Redenzione  degli  Schiavi,  leggiamo  ,che 
quella  provò  le  pene  del  Purgatorio  in 
quefla  vita,  in  vece  del  fuo  Genitore,  ef- 
lendofele  efl'a  per  la  fua  Carità  addofl'a- 
te  [d]  ;  e  di  quefli  fi  afferma  nel  Procef- 
fo della  Canoni'zazione ,  che  per  liberare 
dalla  febbre  quartana  il  Cavaliere  D.  E- 
manuele  Rofas  e  Torres ,  ottenne  da  Dio  , 
che  in  vece  che  la  febbre  tornaffe  a  que- 
lli ,  veniffe  a  lui  medellmo  [e]  .  E  (eb- 
bene Iddio  potcfìè  liberare  per  r  meriti  dr 
S.  Vincenzo,  di  S.  Caterina,  e  del  Ven. 
Michele  ,  T  anima  del  Padre  di  quella  dal- 
le pene  purganti ,  la  Partoriente  accenna- 
ta da' fuoi  dolori,  ed  il  Cavaliere  predet- 
to dalle  fue  febbri ,  fenza  trasferire  F  equi- 
valente in  quelli  fuoi  Servi;  volle  però,, 
che  lo  provaflero ,  acciocché  la  loro  Cari- 
tà foffe  tanto  più  meritoria  ,  quanto  furo- 
no più  atrocj  i  dolori,  che  fi  addolcarono 
per  liberare  i  loro  prò  filmi ,  ad  imitazio- 
ne dei  Salvator  Nolfro,  di  cui  è  fcritto  : 
Fere  languercs  nojìros  rpfc  tidit ,  O'  dolores 
noflros  i  pie  porta  uit  [/].  Cioè:  Veramen- 
te Egli  prefe  (opra  dt  je  le  neftre  pene  ^  e 
porto  i  nojìri  dolor r . 

Ma  non  fu  meno  caritativo  il  modo  cai 
quale  liberò  un'  altra  Donna  dall'  infamia, 
e  dall'  ira  imminente  del  Marito  .  Era  co- 
irei un  Adultera,  caduta  m  peccato  nei 
tempo  della  lunga  affenza  del  Marito  . 
Or  trovaridofi  gravida  ,  e  vicina  al  parto , 
fu  certificata  per  lettere  del  Marito  effere 
affai  proiTima  la  di  lui  vtnu^a.  Fece  ella 
ricorfo  a  S.  Vincenzo ,  che  per  forte  era 
nella  fua  Città  a  far  le  folite  Milfioni, 
fperando  le  avrebbe  dato  il  configlio, o 
r  ajuto  per  efìmerfì  dal  pericolo  delia  fua 
infamia ,  e  dello  sdegno  del  fuo  Conforte  , 
fé  avveduto  fi'  toffe  del  commcfi'ò  errore  . 
Laconfòlò  il  Santo,  e  l'eforto  a  dctr-ùa- 

nella  Di ^  ina 


fuo  fallo ,  e  confìaare 
,  cl;e  il 
non  dopo , 


re  ri 

Provvidenza 
venuto  fé 


Mariro  non  farebbe 

che  eìia  totalmente 

fgravata  fi  tofiè .  Furono  efficiiclùnTie  1 

Orazioni  del  compaiTionevole  Vincenio  ; 

fatte  per  liberare  daii' infamia  quella  mii 

fera 

[a]  Nyder:  Erat  mitilTimus ,  &  magna  teneritudinis  .     [b]  FaUecoU.i.c.^. 
[cj  Chromc.D.Fi/2r.yj.i6Jrif^anT>7.Ser.  de  eodem  San^o  .     [d]  Mar  chef,  in  Vit.  S.  Catharinof 
àie  i'^. Aprii,     [e]  JmpreJ[.Kom.v/m.i7^i.pa^.^6.n.io4.Si'     [Q  EJa.c^ip.y^,v.^. 
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fera  Adultera  ,  come  Io  provò  l'evento  . 
Poiché  il  di  lei  Marito  in  vece  di  arrivare 
nel  tempo  deitinato,-  tardò  per  tanti  gior 
Ili ,  quanti  furono  neccHari ,  perdio  non 
fofle  confapevole  del  pano ,  che  frattan- 
to fuccefTe .  Stupiva  la  Donna  in  vedere 
una  tale  tardanza  :  e  ritornato  il  Manto 


gli  addimandò-,  come  dopo  la  lettera  del 
vicino  arrivo  avefle  tanto  tardato?  e  n' 
ebbe  per  rifporia  ,.  che  flando  egli  per 
eiunccre  alla  Citta   ali  (1  finarrirono  i 
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molte Chiefe,  Spedali,  Ponti,  e  Mona"- 
Aer;  in  varj  luoghi  per  gloria  di  Dio,  cu- 
ra degli  Infermi ,  albergo  de'  Poveri ,  co- 
modità de' Popoli,  e  ricovero  dell'  Ohe- 
iìli  [d] .  Tanto  narrafi  dal  Vefcovo  Ran- 
zano  .  Ma  come  potefFe  S.  Vincenzo  fab- 
bricare Ponti  5  Spedali ,  Chiefe ,  e  Mona- 
flerj  fino  da' fondamenti  ,  lo  fpicgò  il  P. 
Girolamo' Eorfelli ,  con  avvertire,  che 
valeafi  della  Gente  della  uà  Compagnia, 
la  quale  per  effere  in  gr^n  moltitudine  ,  in 
quei  luoghi  ,  ove  Egli  fi  fermava  ,  col 
portare  pietre  ,  calcina  ,  ed  altri  mate- 
riali ,  fi  incominciavano  da  efTa ,  e  fi  alza- 
vano in  breve  tempo  le  fabbriche  [e]  . 

Poche  però  fono  le  fabbriche  ,  delle 
quali  trovanfl  diflinte  le  memorie,  che 
foffero  opera  del  noilro  Santo  ]  e  credia- 
mo ciò  fia  avvenuto,  perchè  (landò  Egli 
poco  tempo  ne'  luoghi ,  davafi  foltanto  il 
principio  alle  dette  fabbriche  da'  feguaci 
del  Santo,  uniti  alla  Plebe  de' Popoli,  e 
pofcia  da  quefli  perfezionavanfi  molto' 
tempo  dopo  la  di  Lui  partenza.  Nondi- 
meno, per  non  replicare  qui  le  fabbriche 
nella  Storia  accennate  [/],  fi  sì,  che 
Egli  mentre  fu  in  Savona  gett5  i  fonda- 
menti airOratoriodiS.  Dom-enico  Q]  • 
che  dopo  la  di  Lui  partenza  fu  prefeziona- 
to,  ed  è  quello  ,  che  fin'  oggi  fi  vede. 
Similmente  fi  legge ,  che  ereffe  nella  Cit- 
tà di  Lerida  lo  Spedale ,  o  Cafa  degli  Or- 
fani [h]\  Ed  il  Gomez ,  a  cui  confente 
il  Miguel,  prova  ad  evidenza,  che  ezian- 
dio la  Cafa  degli  Orfanelli  di  S.  Vincen- 
zo in  Valenza  foffe  uno  dei  più  infigni 
Spedali,  o  Luoghi  pii  fondati  dal  Santo'. 
Piacemiquì  di  rifeiirne  la  fondazione  col- 
le precife  parole  del  P.  Maeffro  Miguel , 
perchè  veggafi  con  qual  fondamento  P 
erezione  di'si  infìgne  Cafa  fu  al  Ferrerio 
attribuita  .*  In  quejìo  tempo  [  cioè  nel 
1410.  ]  avvertendo  il S anta  l' abbandona-- 
mento  ,  che  pativano  molti  poveri  Orfani , 
penshdi  raccogliergli  in  una  Cafa  ^  che  ac- 

can- 

[a]  InCbYonic.'D.Vìnc.n.z^.lrlbanen.loc.cit.     {hiVidefupYalih.i.tr.i.c.ig. 
[e]  Ex  SeYm.Mss.D.Vinc.apud Miguel l.z.c.^.p.^o.     [d]  Ranzan.  apud  Surium  /.z.c.p.Mul- 
ta  prxtere.i  Monalleria  ,  multa  Hofpitalia  ,  mult»  facrae  Aedes ,  multi  Pontes  prò  fluviorum 
tratifitu  ,  multis  in  locis  fuerunt  ejus  hortatu  conftruai .     [e]  Propter  hanc  multitudincm  fc- 
qMentiun  Beatum  Vincentium  ,  ne  cui  videretur  invanum^,  faftafunt  multa  Monafteria  de  no- 
vo ,  multa  Hofpitalia,  &  multi  Pontes  prò  tranfitu  fluviorum  .  In  yit.Mss. 
[f]  S'A;}ral.i,tr.i.c.io.^!T  alibi .     [g]  Aug  ufiinm  de  Momibus  HiflSavome  ad  an,l^$*- 
l^ri].  P.  N^ir^if^sCan):  upAÌ  :4i^ujl  Lz.c,  \g.p,i\\.' 


iMuli colle  mercanzie,  che  portava;  on- 
de era  flato  necefiltato  a  fpendere  molti 
giorni  per  ritrovarli  ;  ma  che  eragli  fi- 
nalmente riufciro  di  trovarli  tutti  fenza 
minima  lorolefione,  e  fenza  che  neppure 
cofa  alcuna  ^W  mancaffe  delle  merci,  di 
cui  eran  carichi,  dimanierachè  da  quello 
imarrimento  altro  pregiudizio  egli  non 
avea  ricevuto ,  che  la  perdita  di  quelle 
giornate ,  che  fpefe  avea  per  cercarli .  Dal 
che  ben  comprefe  la  Femmina,  che  non 
per  altro  eranfi  le  beflie  fmarrite  ,  fé  non 
perche  foffe  ritardato  T  arriva  del  Mari- 
to; fin  tanto  che  non  fi  potè  (Te  a  v  vedere 
del  paflato  errore  da  lei  commelTo  ;  è  per- 
chè fi  verifìcaffe  la  parola  del  Santo,  che 
Gonfolandola  aveale  profetizata  quella  a 
lei  sì  opportuna  tardanza  [a']. 

Ebbe  ancora  compaffìone  agli  OfTefTì 
da'  Demonj  ;  ed  oltre  a  quelli ,  che  in  gran 
numero,  ed  a  forza  di  miracoli  Egli  libe- 
rò [b]^  avea  importo  ad  alcuni  Sacer- 
doti del  fuo  feguito  r  eforcizarli ,  perefer- 
citare  ancora  per  loro  mezzo  qvieir  opera 
di  sì  gran  carità  ;  la  quale  non  permette- 
vagli  l'affaticarfi  Egli  folo ,  fé  non  face- 
vano il  medefìmo  anche  i  fuoi  ^.lompagni 
per  la  falute  de'proffimi  [e].  ' 

Ma  poco  farebbe  ftato  al  fuo  amore 
vcrfo  il  profTimo  il  benefìcark>  folamente 
di  pafTaggio,  finché  durato  foffe  il  fuo  vi- 
vere ;  volle  trovar  modo  di  beneficarlo 
anche  con  cofe  permanenti  ;  eperqueflo 
effetto  fece  fabbricare  ,  fondò,  ed  erefle 
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canto  a  S.Ap^opino  a^ea^ìo  iCcnjratcUi det- 
ti Dì  voti  («)  ,  che  erano  della  J  uà  Compa- 
pniay  ed  avevano  per  Injiituto  H  curare 
tjucllt ,  che  nella  Proccffione  di  Difciplma 
Jìflap/Uavano  a  fanptie  ,  ricevendoli  dipoi , 
e  medicnnddì ,  con  dnr  loro  il  rijloro  oppor- 
tuno ,  Vejlivano  qut'jìi  Dtvoti  T Abito  del 
Terz  Ordine  di  S'.Donieuico^  e  viveano  col- 
lepjalmente  in  detta  Caja  :  vr  quivi  S.Vin- 
^e?JZ0  ràccolfe  li  Fanciulli ,  e  le  Zittelle  Or- 
Jane  ^che  andavano  per  Valenza  dijperfi;aC' 
ciocche  quei  buoni  Uomini  ne  avcjjero  cura . 
Ed  impofe  ad  un  virtuojo  Chierico  p^ni- 
mefite  di  detta  Compagnia  il  rimanere  in 
Ciucila  Caf/i  per  ìlìruirgli  nella  Dottrina 
Cr //liana.  Incaricò  ancora  Feducazicne del- 
le Fah'£Ìulle/id  alcune  pietofe  Donne  p.^ri- 
mente  fue  Di/cepole .  Ed  ordinò  ,  che  i)  / 
Fanciulli ,  come  le  Zittelle^  ve/l/ffero  ap.cF 
r//ì  del  colore  dell'  Abito  di  S.  Domenico  , 
Cloe  fa ja  bianca^  e  manto  nero^  lifciando  lo- 
ro alcun  Ordini  .f  ed  alcune  Divozioni  ^  t 
Re  po' e  molto  proprie  di  detta  Reli  pione  . 
ContJnuarono  ad  efercitare  opera  così  pid  i 
detti  DiV'jti  ;  e  canonizato  il  loro  Santo 
Maejiro  incominciarono  ad  ejfer  chiamati  : 
J  Confratelli  de' Fanciulli  Orfani  di  S.  Vin- 
cenzo ;e  profeguivijnQ  ad  ammmijìrare  quel- 
la Cafa^ed  i  fuoi  beni. Mancando  però  qutjli 
primi  Coti/rateili  col  tempo^  andò  allojiejjo 
pajfo  intiepidendo/i  i'affìjlenza  aque  Fan 
ciidli^  e  la  buona  economia  della  Cafa  .  Che 
perciò  nel  i  ^^"^.infpirò  Iddio  ad  alcuni  Ca- 
valieri fi  ittadmi  ,  e  Mercanti  rie  chi  di  Va- 
Itnza  a  ripararla  ,  facendo  fi  aggregare  in 
detta  Compagnia  :  e  fìabilirono  per  migitor 
governo  della  Cafa  nuoveOrdinazioni  Cpro- 
porzionate  a  que'  tempi  )  le  quali  furono 
approvate  dal  Vicario  Generale  del  Viceré 
Duca  di  Calabria^  e  da'G idrati .  E  due  an- 
ìii  dopo  ,  Carlo  V.  cO'cefj'e  a  quefìa  Ca/a,  o 
Collegio  ,  riguar devolt  privilegj , 

So^^iunge  il  diligenrifTimo  Scrittore  d' 

i.er  egli  ìieflb  vedute  le  dette  Ordina- 

vuni  neir  Archivio  del  medefimo  Colle- 
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gio,  relle  quali  fi  prcfcrive,  che  idctti 
^^ìnciulli  fi  chiamino  :  I  Figliuoli ,  e  le  Fi- 
gliuole de!  glorio jo  Padre  S.  Vincenzo  Fer- 
rerìa y  ed  in  Vaicnziano  :  Fìllcts ,  y  Ftl- 
Uttes  dil  glo^ios  Pare  Sem  Vicent  Ferrer , 
Onfervaancor-a,  che  in  progrefTo  di  tem- 
po parsblamcdefìma  Cafa  lotto  altra  for- 
ma di  Governo  \  e  che  fino  a' noftri  tem- 
pi fìorifce  con  ottima  educazione ,  ed  aiL- 
lienza  degù  Orfanelli ,  che  regolarmente 
parlando,  padano  il  numero  di  feflànta, 
lenza  le  Fanciulle  Orfane,  che  fono  an- 
cora jn  numero  copiofo  .  E  conchiude 
con  dire  ,  che  sì  gran  moltitudine  di 
Orfani  è  molto  abbondantemente  fovve- 
nuta  da  Valenziani ,  perchè  quelli  li  ri- 
guardano come  Figliuoli ,  e  Figliuole  di 
S.  Vincenzo  Ferrerio ,  lor  fmgolare  Pa- 
drone ,  e  Fondatore  ,  come  ne  corre  la 
comune  Tradizione,  e  come  f  atteflaro- 
no  1  Re  0-.  Filippo  li.  e  III.  ne'  loro  Regj 
Decreti  {b) . 

Da  quello  infigne  Benefìzio  fatto  da  S. 
Vincenzo  alla  Tua  Patria  ,  unito  a  tanti 
altri,  fi  puù  comprendere  con  quanta  ra- 
gione il  Venerabile  P.  Micone  lo  chia- 
ma (le  :  Padre  della  Patria^  Padrone  del 
Regno  ,  Uomo  dì  Dio  nuovo  Apoflolo  ,  e 
Padre  de'  Poveri  ;  e  dicelTe,  che  :  Egli  fu  il 
Padre  fpirituale  della  fua  Patria  ,  poiché 
come  il  Padre  corporale  dà  a  Figliuoli  ti  nU' 
drimento  ^  e  r  educazione  j  così  S.Vincen' 
zo  diede  a  Valenza  il  luflro  della  fua  Santi- 
tà ,  e  r  abbondante paflo  della  fua  quotidia- 
na predicazione  (f);  colla  quale  ,  e  col- 
li fuoi  configli  induffe  i  Valen?iani  a  fon- 
dare quella  piiffìma  Cafa,  e  provvederla 
d'  entrare  per  ricovero  di  tanti  Orfani  de- 
relitti :  come  apparifce  dall'  Immagine, 
che  £ì  vede  fui  principio  àdle.  antiche 
Conftituzioni  di  efìfa  ,  in  cui  apparifce 
S.   Vincenzo   Ferrerio  in  mezzo  a' Fan- 


ciulli ,  e  Fanciulle  Orfane  di 


nero. 


e  ài 


bianco  vcùire  {d). 

Memoria  di    quella    Inflituzione  è  il 

Cro- 


[a]  Beguinos.  Quod  tamen  verrimus:Dzwoti;ci4m  hic prò  Dc-votis  ex  contextu  accipi  manifcfìs 
appareatAtem  ab  codem  San^o  Scr.z.Dom.j.poJèTrinit.Beg^vÀiKi  prò  muliere devota  accipitur  , 

(b]  Miguel  l.i.c. 1 2.0*  in  not.n.  i<^';.ad  ló'^.ubi egregie pr (e fatam  D.Vincentii ereBionem  Do- 
ynus  Orphanorum  Valentin: plurikus  argumentis probat ,  (fT  priecipuèex  Decr.Keg.Fhilippi  II,  a 
iiy.o  nuncupatur  \  Collegio  de  los  Ninos  perdidos,que  fundò  en  efiii  mi  Ciudad  de  Valencia  el  glo- 

:n[o  Snn  Vincente  Vtrxtt.Dat.M atriti  i'^9i.i^\.Martii.Et  ex  Decr.Philippi  IF.iz.M^irtiì  lózz, 
L*j    '^pi<il  ^'^ig^ellih.i^.c.io.p.ipj.     [d]  Miguel  in  'Not.'n.i^y. 


33^  Libro  1 1.  T 

CrocififTò,  clic  (crvi^'a  al  Santo  di  Gonfa- 
lone alle  ProcefTionidl  Difciplina  in  Va- 
lenza ,  lafciato  da  lui  a'  detti  Confratelli , 
che  fino  a' tempi  delGomez  portayafi  in 
Proceflìone  dagli   Orfanelli   il  Giovedì 
Santo  con  un' Immagine  della  Gran  Ma 
dre  di  Dio,  ed  un'  altra  di  S.  Vincenzo 
Ferrerio  (<?) .  Ma  prcfentemente  è  il  det- 
to CrocififTò  trasferito  afUeme  cogli  Or- 
tanellt  dell'  antica  Cala  de'  Di  voti,  alla 
Cafa  donata  loro  dal    Re   Filippo  III. 
nel   IÓ2C,  ove  pafìarono  ad  abitare  due 
anni  dopo,  ed  abitano  prerentemente5ap- 
provando  la  detta  traslazione  là  Santa  Se 
de  Apofiolica,  come  a  luogo  pih  como- 
do io).  E  tanto  bafti   aver  netto  della 
Carità  di  S.  Vincenzo  verfo  Dio,  e  vcrfo 
i  fuoi  ProfTimi,  per  conchiudere  coli' elo 
gio  dato  dal  medefimo  Ferrerio  ad  un  al- 
tro Santo ,  cioè ,  che  Talmente  era  infiam- 
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malo  ncir  amor  di  Dio,  e  dei  ProJJìmo  ,  che 
voleajalvar  tutti  da  languori  del  corpo  ,  € 
dtll'ayiiwa  (e)  .  Onde  non  fu  efagerazione 
quella  d'un  Moderno,  che trattandodel- 
la  Cariti  del  Santo,  diffe  ,  eh'  Egli  era 
Una  intera  infermeria  per  gli  ammalati  :  un 
ripoJQ  di  tutti  i  bìfognofi .  In  Vincenzo  gli 
Orfani  trovarono  il  Padre  loro  :  in  Vincenzo 
l'i^ppopgio  t  del  oli  :  in  Vincenzo  pane  gli  af- 
famati :  in  Vincenzo  i  nudi  le  veflt  :  m 
Vincenzo  confolaztone  gli  afflitti .  5"'  infer- 
mava cogli  infermi:  s^  impoveriva  co'  po- 
veri :  fi  àffliggea  cogli  afflitti .  Colli  tribo- 
lati ptangea  ,  Sidolea  ccgli  addolorati  .^ 
quando  ridotto  dalla  fua  povertà  j  non  po- 
lca donar  foccorfo  ,  accattava  ti  pane  men- 
dicando :  €  quando  tutto  mancava  ,  a'p  edi 
del  fuo  Bene  Crocifiljo  s'  impegnava  di 
ottener  con  miracoli  ciò ,  che  non  poteafi 
per  vie  ordinarie ,  e  naturali  (^)  . 


[a]  j^pud Miguel l.cìt.num. 16^.     [b]  VideMìguell.i.c.ii.pag.ii^. 
[e]  In  tantum  erat  inflammatus  in  amore  Dei,  &proximij  quod  volebat  ut  omnes  fanaren- 
tur.  In  quodamSerm.de  SanSiis  ,     [d]  Pontieri l.i,c.y.pag.j6. 


CAPITOLO    VI. 
Dcir Orazione  di S,  VINCENZO, 

DOpo  le  Virtù  Teologali  ne  vien  la 
Religione  (e) ,  che  ha  per  fuo  at- 
to principaliffimo  1'  Orazione  (/)  ,  in 
cui ,  come  vedremo ,  fu  S.  Vincenzo  gran 
Maefiro.  L'Orazione  fi  divide  comune- 
mente in  vocale,  e  mentale  {g) ,  Quan- 
to alla  mentale ,  fu  quefia  il  pi&  caro  efèr- 
cizio,  eh'  Egli  avefTe  fino  da' fuoi  più  te- 
neri anni;  e  quanto  più s' avanzava  nell' 
eia,  tanto  maggiormente  a  queilo  fanto 
efcrcizio  fi  affezionava  .  Dimanierachè 
ficcome  neir  Infanzia  ,  e  Puerizia  vedeafi 
di  giorno  fpenderc  le  ore  intere  in  Orazio- 
ne nella  Chiefa  (/;);  così  nella  Gioven- 
tù fé  la  pafTava  buona  parte  delle  notti , 
ed  alle  volte  le  notti  intere  in  Orazione , 
come  pur  facea  nel  tempo  del  fuoApofio- 
iato ,  dopo  d'avere  impiegato  tutto  il  gior- 


no in  predicare  ,  confefTare  (/)i  ed  in 
fomiglianri  opere  dì  pietà  per  falute  de* 
proflimi .  Da  che  fi  può  non  ofcuramen- 
te dedurre  l'altifìfimo  grado  d;  Contem- 
plazione, al  quale  Egli  arrivò,  in  cui  fi 
fperimentano  i  diletti  dello  fpiriro,  mag- 
giori di  tutti  gli  um.ani  (/);  polche  fen- 
za  provarvi  un  fommo  diletto  non  avreb- 
be potuto  Egli  trattenerfi  continuamen- 
te per  tanti  anni  sì  lungo  tempo  le  not- 
ti neli'  Orazione ,  Lezione ,  e  Meditazio- 
ne ,  che  fono  appunto  le  tre  parti  della 
Contemplazione,  fecondochè  infegna  1* 
Angelico  (>w). 

Donde  maggiormente  fi  ritrae  l'emi- 
nentiffimo  grado  di  Contemplazione,  a 
cui  Egli  pervenne,  ed  una  degna  dottri- 
na ,  che  il  medefimo  S.  Vincenzo  infe- 
gnò  ,  parlando  del  fagrofanto  mifierio  del- 
la Meffa,  con  dire:  La  Mefja  è  l'opera 
maggiore  della  Contcmplazione^tra  quante 
altre  trovare  fi  posano  (  »  )  .  Perocché  da 

ciò 


(e)  D.Th,t.2.q.^i,aY.6,c.  (0  Idem  ihid.q.d^.arr.^.  (g)  D.Vinc.Ferrer.Serm,2.Dom.infr, 
Oft.  Nat.Cbrìfli.  (h)  ValdecLi.c./;..  (i)  Todo  el  dia  gallava  en  predicar,  y  confeflar,  y 
la  noche  en  continua  Oracion  .  PP,Salmaticen.  in  Dedic.  r.3.  Mcjor  Gufman.  n.6. 

C 1  )  DJThom,  2.2.q,  180.  art,  -j.c.     (  m  )  Idem  ibid,ar,:^.ad 4. 

(  n  )  Mifla  cft  altius  opus  contemplai ionis ,  c)iiod  poflìt  ellV  .  ^cYm,unicSab:pofì  Dom.Ocklìé 
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clb  pub  intenderfi ,   che  uno  de'  fini  prin 
clpali ,  percui  i' " 


Santo  collumò  nelle  fue 


Pellegrinazioni  di  celebrare  ogni  giorno  1 
la  Meffa  folenne  ,  fofTc  per  avere  più  tem-  { 
podi  tra t-enerfi  in  quel!' opera  sì  grande 
di  Contemplazione  ,  di  quello  ,  che  a- 
vrebbeavufo  celebrando  Mefla  privata. 
Onde  per  la  piena  delle  confoiazioni,  che 
ricevea ,  verfava  copiofè  lagrime  di  divo- 
zione ,  malTiraamente  dal  principio  del 
Canone  fino  alla  Comunione  (^).  An- 
zi, come  fcvive  un  Moderno,  accoppia- 
va fovente  le  prime  lagrime  con  quelle 
di  mezzo  ,  e  del  fine  del  Tanto  Sagrifìzio 
(  *  )  .  E  fenza  efagerazione  veruna  può 
dirfi  di  Lui  ciò,  che  Egli  predicò  del  P.S. 
Agoitino,  cioè,  che:  Nel  celeùrare  ver- 
java  abbondaritt  lagrime  dagli  occhi  y  e  co- 
me la  cera  fi  liquefa  al  fuoco  ,  così  la  di 
Lui  anima  parca  y  e  he  fi  Itquefacejfe^h)  , 
ihuggendofi,  per  così  dire,  nel  celebra- 
re sì  degno  Sagrifiiio,  ben  conofcendo 
elTere  una  miniera  inefaulìa  delle  divine 
grazie .  In  fatti  le  ricevea  sì  copiofe  ,  che 
iacea  non  minor  frutto  colla  compunzio- 
ne, che  provavano  gli  fpetratori  mentre 
celebrava  ,di  quello  che  riportava  pofcia 
colle  fue  Preoiche:  Poiché  nel  vederlo 
sì  devotamente  fpargere  tante  lagrime  , 
piangevano  dirottamente  i  Popoli  le  loro 
colpe(*),  con  pianto  così  dirotto ,  co 
me  fé  pianto  aveHero  la  morte  de'loro  pri 
mogeniti ,  od*  al-riilretti  'congiunti,Go- 
meoflerva  il  Lopez, 

Né  quella  fomma  divozione  nel  cele- 
brare incominciò  foltanto  nel  tempo  del 
fuo  Apoiloiato  ,  ma  dalla  prima  fua  Mef 
fa,  la  quale  celebrò  con  tante  lagrime, 
che  quelle  obbligarono  i  Circoftanti  ad 
un  univerfale  compungimento  .  Anz«chè 
tal  fu  il  di  Lui  fervore,  che  nell' offerire 
queir  incruento  Sagrifìzio  videfi  da  non 
vochi  ellatico ,  e  follevato  più  palmi  alto 
da  terra;  enei  partirfidai  facro  Altare 
tramandava  dal  volto  raggi  sì  luminofi, 
4he  fembrava  un  Angelo  difcefo  dal  Pa- 
radifo,  oun  Mosé ,  che  veniffe  dal  Si 
r.ai  y  perlochè  acquidofTì  cotanto  fingo- 
St.  di  S.  Vinc,  Ferr, 
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lare  la  venerazione,  e  divozione,  che* 
per  la  moltitudine  di  quelli ,  che  fé  gli  af- 
follavano intorno  ,  furono  obbligati  mol- 
ti Cavalieri  a  fare  argine  ,  acciò  fenza  di- 
llurbo  delle  fue  contemplazioni ,  e  fenza 
cffere  opprefTo ,  poteffe  libero  tornarfenc 
nella  SagreftiaC*). 

A  quefia  fornace  d' amore ,  che  trova- 
va Egli  nel  celebrare,  ne  riportava  il  fiut. 
to  di  sì  grande,  e  sì  fublime  raccoglimento 
del  fuo  fpirito  in  Dio  ,  eh' ebbe  il  Dono 
d' una  quafi  continua  Orazione  (c)ye  ói 
una  fomma  Contemplazione;  avvenga- 
ché  tramezzo  alla  moltitudine  di  affari  , 
pellegrinando  pel  Mondo  ,  confultato 
da*  Principi  fopra  intereflTi  di  Stato,  ap- 
plicato a*  maneggi  di  trattati  ardui  tra 
grandi  Perfonaggi ,  mafTimamente  con- 
cernenti  T  Abolizione  dello  Scifma  , 
cioè  tra  Pontefici  competitori  nel  Pa- 
pato, coir  Imperadore  ,  Re  di  Fran- 
cia, Aragona,  Caviglia,  ed  altri  Prin* 
cipi  ,  e  Prelati  della  Chiefa  .  Ed  era  co- 
sì raccolto  in  Dio  il  fuo  cuore  in  me2zo 
alle  Cor^i ,  nelle  Piazze ,  e  traile  Tur- 
be ,  come  effer  folca  nel  tempo  del  fuo 
Noviziato  nella  folitudine,  o  nel  riti- 
ro de'Chioflri  i  perlochè  S.  Antonino  gli 
die  meritamente  1'  Encomio  di  Uomo  di 
maravigltoja  divozione  (  <^  )  ;  e  dopo  di  lui 
Gomez  ammirò  sì  continua  Orazione  def 
Santo  ,  con  dire  :  S.  Vincenzo  vtvea  nelle 
Cut  ci ,  Popoli ,  Comunità  ,  Coro  ,  Celta , 
viaggi ,  predicando^con/oland',  gli  a/finti , 
e  camminando  per  profitto  de'  proffimi^  fem- 
pre  quieto  ,  e  fimpre  offervante ,  fempre 
Santo  ,  perchè  avea  fatto  del  fuo  Cuore  un 
Oratorio  ;  in  cui  di  continuo  converfava  con 
Dio^fenza  prenderfi  alcun  d/Ji.'.ròo  dalle  /uè 
occupazioni ,  e  viaggi .  Ed  in  tal  maniera 
Egli  era  così  aborto  in  Dio^come  fefo[j^  lon- 
tano dalla  converfazionc  de^l  Uomini ;e  con 
tanta  attenzione  trattava  ,  e  converfava  nel 
Mondo^come  fé  fifje  totalmente  lontano  dal' 
le  fue  contemplazioni  con  D/o  (e)*  E  feb- 
bene  delle  cofe  mirabili  non  dee  cercarfi 
la  cagione  ,  poiché  fé  quella  fofìTe  a 
noi  nota  già  non  avrebbe  luogo  l'ammi- 
Y  razio- 


(a)  In Procejfuapud Miguel Not.n. 11$.  Lopez  ^.pJ'^-c.ij    C*)Pontieri l.i.c.^.p.i^. 

[b]  Serm.deS.AtiguJìino.    (*)  Communiter Seviptores. 

(*)  Ferraria Li.cap.i2.num.^d.p,jp,  (e)  ??,SéilmanticenJ.àt.     (d)  D.Anton.^.pMtJt, 

inyit.ejufd,    [e]  Gomez cap,io. 
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■razione  ,  contuttociò  fé  di  queHa  maravi- 
gliofa  Orazione,  e  Contemplazione  di 
S.Vincenzo  fi  voIefTe  puraddurne  qual- 
che cagione  ,  potrebbe  atribuirfi  alla  di 
Lui  angelica  purità,  la  quale  per  attefla 
zione  diS.Tommafb,  è  quella  virtù, che 
rende  attiffimo  T  Uomo  alla  Contempla- 
zione [a']. 

Quanto  air  Orazione  vocale,  in  brevi 
periodi  fi  puòdefcrivere  il  numero  delle 
preci  quotidiane  5  eh' Egli  non  fi  fa  come 
giornalmente  trovava  tempo  di  recitare  . 
Perocché  fu  fuo  collume  il  recitare  ogni 
giorno  colle  ginocchia  a  terra  tutto  l' Ut 
tìzio  Divino,  a  mezza  i^otteil  Mattuti- 
no, air  Alba  r  Ore  Canoniche,  ed  il  do- 
po pranzo  il  Vefpro  colla  Compieta  [^J;e 
di  più  v'aggiungea  gli  Uffizioli  della  S. 
Croce,  e  della  B.  Vergine  (e)  col  Santo 
Rofario:  e  fpeffe  volte  la  mattina  prima  di 
predicare  folca  recitare  ancora  il  Salterio 
de'  cento  cinquanta  Salmi  di  David  {d). 

Muove  lapiaquefìione  il  P.  MaeQro 
Antirie,  come  avefìfe  tempo  il  noflroA- 
poftolo,  opprefTo  datanti  affari  del  fuo 
miniftero,  per  tante  recite  d'  Orazioni  vo- 
cali ,  maflìmamente  dtì  Salterio  ;  ma  non 
rifpondendo  altro,  fé  non  che  anno  ciò 
praticato  anche  altri  Santi ,  rimane  tutta- 
via in  piedi  la  queilione.  Il  Soveges  vo- 
lendo deciderla  ,  diffe  ,  che  il  Santo  reci- 
tava i  Salterj  nel  viaggiare  (^)  ;  ma  per 
verità  ,  benchèanche  ne'  viaggi  Egli  imi- 
taffe  il  Patriarca S.  Domenico,  che  folea 
fantificarli  con  recitare  ,  e  cantare  divote 
Orazioni  [/];  contuttociò  nel  Proceflfo 
fi  legge  ,  che  il  Salterio  folea  dirlo  in  Cafa 
la  mattina  avanti  la  Predica .  Perlochè 
parmi  fìa  meglio  il  dire  ,  che  il  Ferrerio 
avea  tempo  per  recitare  tante  preci ,  per- 
chè ha  molto  tempo  per  converfare  con 
Pio  chi  fugge  le  vane  converfazioni  degli  ■ 
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Uomini,  conforme  le  fuggì  Egli ,  eccet- 
to quando  per  futilità  de'  proflimi  gli  ab- 
bifognava  per  trattarli  (g)^  come  avver- 
te il  Nyder  nel  fuo  Formìcajo  .  Né  qui  dee 
tralafciarfi  di  dire  col  Soveges,  che  la 
moltitudine  dell' Orazioni  vocali  non  re- 
citavafidal  Santo  con  fretta  veruna  ,  ma 
agiatamente,  guitando,  e  faporeggiando 
le  divote  parole  ,  che  proferiva  [/?]•  Ma 
come  potea  in  altra  guila  recitarle, (e  fipef- 
fe  volte  nel  dire  il  Mattutino  la  notte  , 
fenza  alcun  lume  di  lucerna  ,  faceangli  lu- 
me gli  Angeli  co'  celeri  fplendori  .da  effi 
cagionati  nella  di  lui  Cella  ,  più  volte,  ed 
in  varj  luoghi  offervati  da  molti  per  le 
feffure  delle  porte,  allorché  curiofamente 
cercarono  di  fapere  ciò ,  che  Vincenzo  fa- 
cefie  nel  fuo  Alloggio  (/"  ). 

Tra  le  preci  vocali,  le  più  dillette  a 
Vincenzoerano  V  Orazione  Domenicale, 
e  dopo  queflala  Salutazione  Angelica  .  E 
folea  difapprovarne  quello  ,  che  fanno  al- 
cuni, i  quali  lafciano  l'Orazione  Domeni- 
cale per  recitarne  altre,  che  non  furono 
compone,  ed  ordinate  immediatamente 
da  Criflo  ,  come  quefta  1  la  quale  per  ef- 
fe r  d'  untale  Autore,  è  tra  tutte  l'altre  la 
più  accetta  a  Dio  ,  e  la  più  meritoria  ,  ed 
utile  per  Noi  ;  e  colla  quale  [  recitandola 
divotamente  ]  fi  confeguifce  tutto  ciò» 
che  fantamente  fi  chiede  (/).  Pertanto 
Egli  in  molti  Sermoni  fpiegava  a'  Popoli 
queftadiviniffima  Orazione,  ed  inculca- 
va loro  il  recitarla  adieme  colla  Saluta- 
zione Angelica  ogni  giorno  con  vera  di- 
vozione, e  nella  maniera,  che  nell'Ap- 
pendici diremo  [m)* 

Ma  non  dee  terminarfi  quedo  Capito- 
Io  ,  fenza  parlare  delle  maniere  colle  qua- 
li il  noftro  Santo  folea  orare  .  Poiché  feb- 
benef  Orazione  è  opera  deliamente,  ri- 
chiedefi  però  in  e/fa  anche  la  devozione 

del 

[ a ]  Virtus Caftitatis maxime reddit  hominem aptnm ad contem^htìonem.i.i.q.iBo.ar.i.ad.i^ 
&  ^.     [  b  ]  Supra  l.i.tr.^.c.4..     C  e  ]  Supra  l.  2.tr.2.c.io.     [  d  ]  CaJìiUionen.  <&  alti  in  Vit. 

(  e  )  So-veges  Ann.  Dominic,  in  Vita ejfAfd.p.ioo.  [  f  ]  Itinera  hymnos  concinens  conficiebat , 
InLeSi.Brev.Fefl.S.Domin.     [g]  Nyder l.2.c.i.     (h)  Soveges hc.cit. 

(i)  D,  Antoninus l.cit.  &  aia .  [ì"]  Oratio ordinata  per  vorum  Papam ,  &  Regem  Dominum 
Pominantium  ,  fcilicet  Jefum  Chriftum ,  videlicet  Oratio  ,  vel  Supplicatio  ,  quae  eft  Pater  noftcr  , 
eliDeomagis  acceptabilis  ,  &nobis  magis  meritoria  ,  quam  omnes  ali»  Orationes  ,  Et  ideo  eft 
ftultitia  magna  aiiquorum ,  qui  dimìttunt  Dommicam  Orationem  ,  &  accipiunt  alias  Orationes 
prdinatas  per  creaturas ,  quia  illi  qui  fciunt  Orationem  iftam ,  &  devote  oraverint ,  confequuntur 
pa  ,  quas  petunt  &c.  Serm.2,Dom.^.poJì.  OH.  ?afcb, 

fm]  Append,^.§,i.&2, 
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del  corpo,  che  non  pocoajuta  l'anima 
neir  elevarfi  in  Dio .  Or  dunque  per  pote- 
re ne' viaggi  iìar  fempre  col  cuore  a  Dio 
unito,  non  permetteva  a' Tuoi   occhi  ij 
guardare  curiofamente  per  non  diltraerfi 
il  cuore  ,  col  vedere  le  vanita  (  <i  ) ,  quan- 
do era  per  le  ftrade  ne' viaggi,  e  quando 
rtava  entro  la  Camera  in  Orazione  ,  or  la 
facea  genufieflo,  cogli  occhi  alzati  al  Cie- 
lo ,  ed  or  alzava  anche  le  braccia  ,  ed  alle 
volte  proitravafi  a  terra  con  tutto  il  corpo, 
in  atto  di  profòndiffima  adorazione  [^]. 
Edera  una  fua  maflima,  che  edendo  T 
Orazione  una  fuppìica  fatta  a  Dio,  e  a' 
fuoi  Santi ,  è  ragionevole  fi  faccia  con 
umiltà,  e  colle  ginocchia  a  terra  [r],e 
non  approvava  il  recitarle  nel  forgere  dal 
letto,  nel  mentre  uno  (ì  velie;  poiché 
per  lo  più  in  tal  tempo  la  mente  non  può 
attendere  a  quanto  proferilte  la  lingua;  e 
molto  più  difapprovava  quella  di  certe 
Femmine,  che  nel  tempo  ileiio   in  cui  | 
vanamente  imbellettano  la  loro  faccia  ,  j 
recitano  le  loro  Orazioni  [d];  non  fa- 
pendo  foffrire  il  fuo  zelo  ,  che  ù  itrapazzi 
un  mezzo  così  efficace,  datoci  da  Dio  per 
la  nollra  eterna  falvezza. 

Siccome  Egli  nelT  Orazione  trovava 
ogni  bene  ,  così  defiricrando  vederne  ar- 
ricchiti i  fuoi  Difcepoli ,  molto  loro  incul 
cava  il  praticarla  ;  evoleachc  arrivati  al 
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loro  Alloggiamento,  prima  d'ogni  altra 
cofa  fi  ricordalTero  dell'  Orazione ,  e  poi- 
dei  lavoro  per  fuggir  l'ozio  ;  affinchè  fug- 
gendo quefto ,  che  è  Padre ,  e  Maedro  de' 
Vizj ,  e  perfeverando in  quella,  che  èia 
vera  fcuola  delle  Virtù,  fodero  Tempre 
lontani  da'  peccati ,  e  faceffero  maggiori 
progreffi  nel  bene;  onde  tra  l'efortazio- 
ni ,  che  loro  facea  nell'  entrare  ne'  luoghi , 
una  delle  principali  era  queQa.-  Voialtri 
della  noftra  Compagnia ,  quando  vi  trovati 
nelle  Cafe  ,  ovejtete  alloggiati ,  non  vi  ap- 
plicate mai  al  travaglio  de'  voflri  impieghi , 
j e  prima  non  avete  fatto  Orazione  (e)  .  Oi> 
de  non  è  maraviglia,  fé  ammaeitrati  nel- 
la medefima  fcuola  del  Santo ,  che  era  1' 
Orazione,  divenifìfero altrettanti  Ritrat- 
ti della  Santità  del  Ferrerio  loro  Maefiro. 
Finalmeijte  per  animar  tutti  a  quedo 
sì  utile,  eneceflario  GTcrcizio  folea  dire 
iielle  Tue  prediche:   //  dilettar  fi  di  lodare 
Iddio  è  un  gran  fegno  di  Pìedefìinaz^one[f]. 
E  folca  infegnarc  a  Popoli  varie  pratiche 
d'  Orazioni  divote  ,  da  ufarfì  nelle  necef- 
fità  ,  come  per  ottenere  la  buona  Morte , 
per  munirfi  contro  le  temperie,  per  rice- 
vere nella  fterilità  la  prole,  e  fomiglian- 
ti;  acciocché  fi  affiiefaceilero  tutti  a -ri- 
correre di  continuo  a  Djo,con  gloria  gran- 
de di  lui ,  ed  utile  delle  loro  anime ,  e  de" 
loro  corpi  {g  , 


[  a  ]  Videfupr.  in  hoc.  Uh.  TraB.  3.  Gap.  p.  Ó*  io.     [  b  J  Videfupra  in  hoc  TraSi  i,cap.  1 1. 

[e]  Quando  dicitur  Ave  Maria  fuppiicatur  Rcginie  Caeli ,  ideo  bumiliter ,  &flexisgenibus" 
debent  fieri  orationes  ,qua£  non  funt  nifi  fuppilcatioiics .  S?r.  2'  Fer.  ^..poJiDom.  Reminifc&re . 

[  d  ]  Idem  ibidem  .     [  e  ]  Ex  MSS,  D.  Fine,  apud.  Miguel  l.  i ..  e.  ig.  pag.  éz, 

[  f  ]  Eft  magiàum  fignum  prsdeftjnationis  Deum  dele£labiliter  laudare  .  Serm.-  Unte,  Fer.  ó.pojl'' 
Dom.  Ocul.     [  g  ]  Vide  Append.  3.  §.  i .  Ó"  reliq. 


CAPITOLO    VII. 

Dell'  Ubbidienza  di  S .  VINCENZO . 

APpartengonf]  alla  virtù  della  Reli- 
gione oltre  r  Orazione  ,  le  Virtù  de' 
Tre  voti  Religiofi ,  poiché  per  ragione  del 
Voto,  ^fono  atti  della  medefima  Religio- 
ne ,_  co' quali,  ededicoffiSan  Vincenzo 
a  Dio  in  olocauflo  perpetuo,  ed  afcefe  al 
colmo  dtlia  Religiofa  perfezione  .  E  prin- 
cipiando dal  Voto  dell'Ubbidienza-,  ba- 


rfar  dovrebbe  qui  il  regiflrare,  quanto  fi 
legge  nei  Proceffo  della  fua  Canonizazio- 
ne  ;  cioè ,  che  Egli  coftumò  fempred'  ub- 
bidire a'  fuoi  Superiori ,  da  che  profefsò 
fino  all'ultimo  di  fua  vita,  con  quella 
fommiffione  medefima)  colla  quale  ub- 
bidir fuole  un  Novizio  ne' primi  fervori 
del  fuo  Noviziato  (/;). 

Aveva  fcgli  privilegio  da  Benedetto, 
.  e  da  Martino  V.  di  predicare  dappercutto' 

Icome  Legalo  Apofiolico ,  fenza  veruna 
,  neceffità  di  dipendere  dalle  Podeftb.  infe- 
Y     2-  riori;, 


Ih-lApudMiiuei.  et  AntiJiium.inVit.  eft*f^(m  . 
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rioii  ;  e  con  tuttociò  ,  mai  andò  a  predi- 
care fenza  licenze  de' Superiori  dell'Or- 
dine :  onde  era  carifTiraoal  Tuo  P.  Gene- 
rale, acuicomeubbidientiirimo  Figlio, 
dava  diftinto  ragguaglio  delle  fue  Mif- 
fioni    ia) , 

Parimente  avendo  anche  il  Privilegio 
d'alloggiare  ovunque  meglio  (limava  per 
comodità  propria  ,  e  delle  fue  Turbe  ,  len- 
za obbligazione  di  prefentarfi  a'Superio 


riy  nondimeno  giammai  volle  lervirfe- 
ne,  ma  in  ogni  luogo  ovunque  andava, 
portavafi  a  proftarfi  a  piedi  de'  Superiori 
del  fuo  Ordine ,  chiedendo  la  loro  bene- 
dizione [ù],  E  regolarmente  parlando 
alloggiava  fotto  Ubbidienza  ne'  fuoi  Con- 
venti, eccetto  quando  l'urgente  necelTi- 
tàde'Popolilocoftringeadi  far  pafTaggio 
altrove,  di  confeijfoperò,  e  beneplacito 
de'  Superiori  medefimi  (  e  ) . 

Né  deve  fembrar  cofa  incredibile  il 
vedere  S.  Vincenzo  Legato  Speciale  del- 
la Santa  Sede  Apodolìca  (tì?),  protrato 
avanti  i  Superiori  della  propria  Religio- 
ne ,  e  chiedere  umilmente  la  loro  benedi- 
zione ,  riconofcendofi  Figliuolo  di  ub- 
bidienza ;  mentre  a'  tempi  nodri  abbia- 
mo anche  noi  veduto  il  Sommo,  e  SS. 
Pontefice  Benedetto  XIII.  Orfini  prati- 
care lo  iìeffo  atto  d' umiliazione  colli  me- 
defimi,  non  tanto  da  Cardinale,  quan- 
to ancora  eflTendo  Papa  ,  conforme  all' 
Avvertimento  dello  Spirito  Santo  :  Quan- 
to magnks  esy  humilia  te  tm  emnibpis  y& 
£oram  Deo  inveyìies  grati am  :  quia  magna 
potentia  Dei  folius  y&aà  humtlibus  horio- 
ratur  (f), 

Procedea  queft'amore  all'Ubbidienza 
dall'  ufo  fatto  da  S.  Vincenzo  in  ubbidire , 
e  viver  foggetto  a'  cenni  altrui ,  da  che 
entrò  nella  Religione ,  in  cui  fempre  con 
lanra  docilità  dipendea  dalla  loro  volon- 
tà, m  ogni  cofa  che  gli  comandavano/en- 
2.a  che  mai  vi  difcorrefìTe  fopra ,  av- 
vengarhè  tal  volta  fonfero  cofe  incom- 
porrabiii,  e  contrarie  al  fuo  genio  ,  e 
tal  volta  ardue  ad  efeguirfi ,  Quindi  è 
che  in  Valenza  non  fi  fcusò' d'efercitare  ^ 
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infieme  l'Uffizio  di  Lettore,  e  di  Pre- 
dicatore ,  e  di  affìftere  indefelTamente 
nello  fleflo  tempo  al  ConfefTionario  ,  e 
agli  atti  di  comunità  ,  come  fé  non 
gii  fo(fe  impoflo  che  un  folo  impiego 
(/).^  Ed  in  fatti  in  tutte  le  fue  occupa- 
zioni non  ebbe  giammai  altro  ,  che  un 
impiego,  che  fu  l'ubbidire,  ubbidendo 
così  prontamente  in  tutti  gli  Uffizj  fuddet- 
ti  come  fé  non  foffero  flati  che  un  fo- 
lo, o  come  fé  Egli  non  foffe  fol'uno, 
ma  piti  Vincenzi  Forerj , 

Ma  quello  dove  fu  anche  piJi  eroica 
la  di  lui  Ubbidienza,  fu  l'efeguire  co- 
mandi    arduiffimi  ,    tra'   quali  fi  legge 
prefTo  il  P.  Madho  Ferrarini  ,  che  a- 
vendo  il  Santo  invitato  il  Popola  ,  ed 
eflfendo  impegnato  con  i\  Magrflrato  del- 
la Città  per  dar  principio  ad  una  fingo- 
jar  Mi/fione    ,  e  funzione   di  pubblica 
penitenza  pel  giorno    feguente  ,  vieto- 
gli  quella  mattina  il  Superiore  ì\  far  ve- 
runa pubblica  funzione.  A  tale  irapen- 
fato,  e  sì  firano  ordine,  chinò  la  tefJa 
S.Vincenzo,  eritirandofi  in  Celia,  dif- 
fe:   V  Ubbidienza  è    miglior    dtila  Vìtti- 
ma :  Iddio  non  ha  btfvgno  de  U.mini .  E- 
gli  opererà  per  me .   E  quando  voglia  fer^ 
vtrft  delC  Opera  Umana ,  Egli  ha  nella  [uà 
Chtefa  Opera)  migliori  di  me  ,  E  nulla  ba- 
dando all'impegna  precorfo  fpefe  tutta 
quella  Mattina  in  ferventifFima  Orazio- 
ne ,  con  fomma  quiete  e  ferenità  d'animo. 
Un  atto  così  eroico  d'Ubbidienza  com- 
molTe talmente  tutto  il  Convento,  che^ 
venuta  l'ora    del    pranza,  il  Superiore 
chiamato  il  Santo  gli  diflfe  ;  P  Maeflro  voi 
avete  ben  predicato  quefla  mattina  .  Edio^ 
e  tutti  quefli  mìei  Keligiofi  abbiamo  piti  im^ 
parato  dalla  vojìra  tacita  predica ,  di  quel- 
lo ,  che  averebbero  forfè  apprefo  i  popoli ,  fé 
fofle  [alito  in  Pergamo  .  Or  dunque  dopo  il 
Pranzale  quando Jempre  a  Voi  piacer àyanda- 
te  pure  a  con[olare  il  Pubblico  ,  che  Iddio  vi 
benedica ,  a  cui  re[ifier  non  debbo  (  ^  ) . 

Altra  volta  (  raccontafi  nella  Croni^ 
ca  del  Santo,  e  lo  attera  l' antichi  ffi  ma 
Tradizione  di  Valenza  )  ebbe  Egji  un  al- 


tra 
(  a  )  lEpiftof.  D:  Fine,  ad  ?,Joan,  de,  Fodìo  Append.  k  § .  3,. 

f  b  ]  Caldee,  l,  z.c.  ^^  Miguel  l.  citSSoveges  in  Vit.  D.  Vinc.  p.ioo.  [  e  J  Antìft,  et  Valdec,  l,  cif\, 
<  d  5  Lopez  in  Epitome  SS.  in  Fefl,  D,  Fine,  £  e  J  jEctf-/.  3. 20,  (  f  )  Fidcfupra  /.  X.  tr,  2.  e»  9. 
C g)  Par,  2,  Ca^,  $,  nhm,  ó.p,  1^8^ 
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maniera,  mentre  Vincen^zo  non  volle  fa- 
re un  miracolo  per  non  contravenire  alP 
Ubbidienza  ,  iie  operò  uno  cotanto  infi- 
gne,  e  maravigliofo.  E  ficco m€  il  Poeta 
tu  dall'impeto  della  natura  ,  non  volen- 
do ,  trafportato  a  formare  quel  verfo  ,  per- 
chè era  nato  per  efìTer  Poeta,  così  Vin- 
cenzo fu  dairimpulfo  della  grazia  ifpira- 
to  a  far  quel  miracolo,  non  volendo  far 
miracoli,  perchè  era  nato  per  far  miraco- 
li .  Ciocché  vedendo  il  Superiore  ,  per 
non  opporli  allo  Spirito  di  Dio  ,  gli  rivo- 
cò  la  proibizione  di  far  miracoli ,  confor- 
me il  Mae  (Irò  ri  VOGÒ  ad  Ovidio  quella  di 
far  verfi  :  con  quefta  fola  differenza ,  che 
fé  al  primo  divieto  del  Maeftro  ripugnò  il 
Poeta  ,  non  trovò  già  ripugnanza  il  Supe- 
riore in  Vincenzo  ,  al  primo  vietargli 
di  far  miracoli ,  ma  un*  Ubbidienza  in- 
vitta, di  cui  èl^QnitoiVir obedtens lo^ue- 
tur  viBoriam  {e)  > 

Queda  perfcttifTima  Ubbidienza,  che 
dimoflrò  il  Santo  non  folamente  aliavo* 
ce  de'  Superiori  ,  ma  eziandio  alle  fue 
Coflituzioni ,  ed  alla  Regola  di  S.  Ago- 
(Hno,  ficcome  anche  a  tutte  JeCerima- 
nie  deir  Ordine,  delle  quali  non  ne  pre- 
terì giammai  fìeppur  un  apice  (  ^  )  ,  fa 
quella  a  cui  dee  fingolarmente  attribuirfi 
l'effer  Egli  arrivato  ad  un'alti  (Ti  ma  Per- 
fezione ,  poiché  :  Quefla  Jirada  dell'Ub- 
bidienza (  fon  fue  parole  )  è  lis  via  regia  ^ 
che  conduce  fUomo  aliafommità  della  [ca- 
la ,  a  cui  fi  vide  il  ^  ignare  appoggiato  (^>, 
la  quale  era  fimbolo  della  Perfezione 
(/).  Ed  t  Padri  delVEremo  ^  0  tutti  co^ 
ioro  ^  c-fj e  arrivarono  alla  Perfezione  ^  an- 
no jempre  camminato  per  quejio  fentierq 
i  g).  E  perciò  avendo  Égli  tenuta  la  men- 
defima  ftrada  ,  pervenne  a  così  fublime 
fantità . 

Avanti  di  paflar  a  trattare  delie  altre 

Virtù  ,  parmi  doverfi  qui  oflervare  ,  che 

i'  Ubbidienza  di  Vincenzo  anche  agli  e- 

guali  ^   ed  inferiori  fi  diilendea  ,    ubbi- 

Y     3  den- 

(  a  }  /«  Qhronic.n.y.  'Refert  etram  P.  Veritieri l.i.  c.ii.  Atcitans  in  marcine  Marchefium  ,  & 
Rafizium  ,  quorum  Yieuter  in  Vit.D.Vinchu jU.fmodi  prodigium  ^  vel  minime  indigitat.  Vida 
M.  Perrarinum  p.  139.  ó*  PP.  ConventusCalaritani  inVitaejufd.  e.  S.p.  28.  ExtatValentiit 
antiqua  pleura  in  Ecclefia  S.Vincentii  ,  hoc  prodigiumexprimens  ^  prout  nonnulli  de  propria 
vifu  tejies  mihi  retulere . 

(  b  )  Vide  l.i.  traB.^.  cap.-^o.  &  cap.-^J,p.22p,  ubi  de  fcamno  cadente  fufpenfo  [flupendum 
enarratur prodigium  .     (e)  Prov.21.  28.     (^d)  Ranzd.^-n.j.apud Surium ,    (^e)Ge»,c,zB^ 

(  f  )  TraB.  Vit.  Spirit,  cap.  4.  (  g  )  Idem  ibidem . 
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tro  divieto  contro  il  fuo  caritativo  genio 
di  follevare  gli  Infermi  co' miracoli,  che 
ogni  giorno  operava.  InfaiHditofi  il  Prio- 
re del  Convento  di  Valenza  nel  vedere 
di  continuo  il  Chioiiro  pieno  di  Poveri ,  e 
altri  Infermi ,  che  ivi  ricorrevano  per  rice- 
vere la  benedizione  del  Santo  ,    e  con 
effa  la  falute  ,  vietogli  ilfar  piti  miraco- 
li .    Ubbidì  Vincenzo  j    né  piii  penfava 
di  farli.  Or  una  mattina  venuto  Egli  per 
celebrare  la  Mefla  nella  fua  ChieladiS. 
Domenico,  ove  fi  lavorava  nella  fabbri- 
ca della-  Cappella  di  Maria  Santifiima , 
vide  un  Muratore  cadere  a  precipizio  giù 
dalla  fabbrica ,  né  fapendo  come  ajutarlo 
fènza  un  miracolo  ,  né  volendo  trafgredi 
re  il  divieto  di  più  farne,  così  ifpiratoda 
Dio  ,  diffe  al  Muratore  cadente  ,  che  fi 
fermafie  per  l'aria  fino  a  tanto,  ch'Egli 
ottenefìfe  licenza  di  operare  il  miracolo. 
Rimafe  cofiui  fofpefo  per  aria  infìnoche 
Vincenzo  andato  a  trovare  il  Superiore 
gli  chiefe  Hcenza  di  fare,  che  il  mifero 
Muratore  non  pericolalTe .  Il  Priore  at- 
tonito a  tal  richiefia  ,  volle  vedere  ezian- 
dio co'  proprj  occhi  lo  fiupendo  prodigio  : 
e  vedutolo,  a  Lui  concefTe  la  licenza  di 
fare  quello,  ed  altri  miracoli ,  come  già 
prima  facea  .    Onde  Vincenzo  con  fom- 
mo  giubilo  ordinò  al  Muratore  ,  che  fen- 
la  lefione  fene  veniffe  a  terra  ,  come  fuc- 
ceffe  {a).  Quefto  infìgne  prodigio  fopra 
prodigio  di  far  fiar  fofpcfi  gli  Uomini  ca 
denti  per  aria  ,  nonfu  operato  quefia  fola 
volta  dal  Santo,  come  può  nella  fua  Sto- 
ria vederfi  {b)  .    Ma  quanto  alla  circo- 
ftanza  del  divieto  ricevuto  di  far  miracoli 
parve,  che  a  quel   '-'riore  avveniffe  il  fi 
filile,  che  al  Maeflro  d' O  idio  ;  poiché 
ficcome  fi  legge,  che  fgridandolo,  anzi 
gaftigandolo  perché  componea  verfi  nel 
tempo  (lelTo  ,    che  n'ebbe  da  quelli  la 
promelfa  di  aikner'fene,  l'udì  comporne 
uno  con  d'irgli:  Me tibi promitto fa fiurum 
carmina  nunquam  '^  così  quafi  nella  iieflà 
Stor.  di  y.  Vinc  Ferr. 
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dendo  fino  a*  Tuoi  Compagni  (4)  ;  e  che  E- 
gli  moflrò  Tempre  una  pietà  ,  ed  un  affetto 
altrettanto  tenero,  quanto  ordinato  verfo 
ifuoi  Parenti  ò)^  e  la  Tua  Patria  Valen 
2a ,  e  procurò  Tempre  i  di  lei  vantaggi  vi- 
fìtandola  più  volte  nel  tempo  delluoA 
popolato  ( r)  ♦  Siccome  anche  dimoerò 
Tempre  a]  Principi  Secolari ,  ed  a*  Prelati 
delle  ChieTe  ,  Tpecialmente  a*  VeTcovi 
una  fbmma riverenza  {d)  :  le  quali  Vir- 
tLi ,  comecché  inTeparabili  dall'Ubbidien 
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za ,  non  ho  voluto  qui  tralafciare  d'  ac- 
cennarle ;  per  conchiudere ,  che  in  pre- 
mio di  tanta  ubbidienza,  pietà,  riTpet- 
to  ,  ovvero  oflervanza  ,  era  univerTal- 
mente  amato  da'  Tuoi  ReligioTi ,  da^  Pa- 
renti ,  da'  Concittadini,  da'  Prelati ,  Ve- 
Tcovi ,  Cardinali ,  e  Sommi  Pontefici ,  e 
da  tutti  i  Nobili ,  e  Principi  della  Criilia- 
nità  ;  efTendo  premio  dell'  Ubbidienza  il 
riportarne  l'amore,  e  la  ftima  di  quelli, 
a'  quali  Ti  ubbidiTce . 


t  a  ]  Vide  infra  in  bo6  U.  c.uU^    [  b  ]  Vldefupra  l.z.  tr.t>e,t*     [  e  ]  Uejì  art.  1407. 1410. 
1412. proutvidere UcetfupYa l.i»  tY»i»        £ d ]  Supra 1. 1.  tr.i, c,^» 
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Della  Povertà  evanp elìca  di 


npeiu 

io. 


ò\  PINCEN. 


OS^ttvh  S.  Vincenzo  non  meno  ec- 
cellentemente del  Voto  di  Ubbi- 
dienza quello  dell'  evangelica  Povertà  . 
Principiò  ad  eTercìtarla  colla  rinunzia  del 
Benefizio  fopraccerìnato ,  e  col  diTpenfar 
la  Tua  legìttima  a'  poveri ,  che  fece  pri- 
ma di  profeffare  Tlnflituto  de' Predicato- 
ri, fertza  riTerbarfi  coTa  veruna  per  Tuo 
provvedimento  (  e  )  .  Viffe  Tempremai 
così  povero ,  che  appena  avea  altre  vefii , 
che  quelle  portava  addoffo  (/)  .  Anzi 
che  fé  gli  era  offerto  qualche  Abito  nuo 
vo,  non  era  pofìfibile  l'indurlo  a  ricever- 
lo, Te  non  in  caTo,  che  il  Tuo foffe  tanto 
lacero,  che  non  era  più  decente  il  veftir 
lo  C^).  Era  l'Abito  ,  ciré  portava  così 
mifero,  e  ^di  panno  grofTo  (/?>,  e  sì  vi- 
le, che  fpirava  povertà ,  e  c(iTpregiodeÌ 
Mondo  C*J  .  E  fu  si  eTatto  n'eirofTervare 
il  configlio  di  Criilo  di  non  aver  due 
Abiti ,  che  neppure  nel  cuor  dell'  Inver- 
no, e  ne'  viagg;,  che  in  quel  tempo  tra 
pioggie  ,  nevi ,  e  venti  Treddiffìmifacea 
voile  mai  avere  nemmeno  un  mantello 
per  ripararfi  dal  freddo ,  o  dalla  pioggia , 
contentandofi  del  riparo  della  Tua  povera 
Oppa.  (/) 

Ma  che  maraviglia  >  Te  tale  era  la  po- 


vertà di  Vincenzo  nelle  Pellegrinazioni 
del  fuo  Apoftolato,  mentre  l'avea  Tem- 
pre^ amata  fino  dalla  Gioventù  ne'  (agri 
Chiofiri ,  dimaniera  che  la  Tua  Cella  in 
Valenza  non  ebbe  giammai  altri  addob- 
bi ,  che  una  Immagine  di  Maria  SantiT- 
fìma,  due  Tedie  di  legno,  una  tavola  in 
vece  di  Ietto ,  con  una  pietra  per  guan- 
ciale, componendo  la  Tua  Libreria  laTa- 
gra  Bibbia  ,  le  Tue  Coftituzioni ,  ed  il  li- 
bretto intitolato  :  Contemptus  Mundi 
(/)  ?  Perlochè  era  di  dovere,  che  Te- 
guitaffe  nell'amore  della  (anta  Povertà 
anche  nell'età  più  provetta,  e  fino  all' 
ultima  vecchiaia ,  effendo  Tcritto ,  che  : 
U  Giovinetto  nonjiiol  lafciare  lafuajiraday 
nemmeno  nep^li  anni  Jenili\  (  m  ) 

Or  fìccome  ne'  Conventi  non  avea  al- 
tri arnefi  che  pochi,  e  poverifTimi ,  quin- 
di era ,  che  ancora  ne'  viaggj  non  portò 
giammai,  oltre  l'Abito  che  avea  addoT- 
To,  altro  che  una  Tola  tonacella  da  mu- 
tarfi  (  w  )  ,  la  (agra  Bibbia ,  ed  il  Bre- 
viario, con  alcuni  Tcritti  dentro  un  far- 
delletto,  di  cui  caricava  alle  volte  labe - 
fiiola,  che  folea  di  quando  in  quando  ca- 
valcare j  bifognando,  che  mentre  la  ca- 
valcava tenefifero  i  Compagni  il  detto 
fardello  (  0  )  •  Il  che  molto  è  da  notarfì  , 
poiché  è  coTa  indubitata,  che  per  cagio- 
ne delle  MifTioni  conducea  Tecc  molte  be- 
iWc  cariche  degli- Organi ,  e  delle  tavole 
della  Caj::pella  Tconncfia  ,  di  cui  valeafi 


(e)  Supra  Lì.  tr.i,C4p,TL*        (f)  Solum  unam  tunicam,  &  unum  birretum  habuit  prò  die 
ACnoae.  BuYtetAerJeSyincen,  X^^^Clemang.Ep.ii^.  (^h)  Soveges  in  Vif.D.P^inc.  p. ic- 
{*)  Anfift.p,t,c.g»     (ì^  Idemiifìd.     (^\^  l^aldec.l,z,c.g.     (  m  )  Adolefcens  juxta  via 
""  "      "  '       *    -  -     tntiJìi^V:aldcv,inyit,     (0)  Videfupraf.  i»ti\  ^-c.  ^y* 
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ne*  luoghi  più  vili  per  celebrare,  e  pre- 
dicare con  decenza  (a)-^  e  contuttociò 
pel  ino  provvedimento  non  volle  mai  con- 
durre neppur  una  belHola  di  più  di  quel- 
la, che  cavalcava. 

Ma  trattandofi  della  cavalcatura  di  cui 
Egli  fi  valfe,  da  che  forprefo  dalla  piaga 
di  una  gamba  non  potè  più  viaggiare  di 
continuo  a  piedi,  come  prima  iblea  {ù)^ 
è  neceflario  d' avvertire ,  che  non  con- 
tento Vincenzo  nello  fcegliere  la  cavalca- 
tura d'un  mifero  Afinello  (per  imitare  in 
ciò  la  povertà  di  Grido ,  di  cui  Tappiamo , 
che  :  Cavalcava  J opra  un  Afinello  per  la 
pura  necejfnà  (r),  volontariamente  fof- 
ferta  per noilro amore,  cdefempio)  non 
volle  giammai  rervirfene  col  fornimento 
d'altri  arredi  che  poveriflimi  ,  quali  fu- 
rono quelli  d'una  rozza  bardella,  con  ca- 
vezza ,  e  lìaffe  di  corda  (  ^  ) . 

Fu  nemico  de'  donativi,  non  volendo 
giammai  riceverne  ,  ne  permife ,  che  li 
riceveflèro  neppure  i  Tuoi  fèguaci ,  volen- 
do andare  pellegrinando;  come  gli  A  pò 
floii  ,  colle  fue  povere  Turbe  ,  fenza  de- 
nari ,  e  fenza.  altra  provvifione  ,  che 
ruella   della    Divina  Provvidenza  {e)  , 

fé  mai  accettò  altre  limofme  il  vero 
povero  di  Grillo ,  che  quelle  poteano  ba- 
llare pel  Ibftentamento  d'un  folo  giorno 
per  fé  ,.  e  per  le  fue  Turbe  (/).  Onde 
qualunque  volta  ,  che  per  loro  foflenta- 
mento  fbpravanzavano  le  limoflne  rice- 
vute, le  facevadifpenfare  a' poveri  (^  ) . 
E  fé  talvolta  gli  accadca.  di  vedere  (con 
fua  fomma  afflizione  )  penuriar  le  Tur- 
be,, che  lofeguivano  ,  il  folo  riflettere , 
che.  ciò  era  effètto  della  fanta  Povertà  ,  lo 
riempiva  tutto  di  confolazione,  veden- 
dofi  corretto  a  chiedere,  come  vero  po- 
vero ,  con  effe  la  limofina  per  foffentar 
la  vita  col  cibo  quotidiano  (  ^  )  ..  Ed  in 
una  parola  ,,  ad  imitazione  del  noilro  Sal- 
vatore :  Andava  predicando  dt  Villa  in 
ffflla^  con  fomma  povertà^  e  pojcia  an- 
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dava  a  pranzo  ,  ov'  era  invitato  (  /)  ,, 
contentandofi  del  rifforo  ,  che  trovava 
negli  Alloggi  delle  Gafe ,  o  Gapanne , 
col  cibo  preparatogli  da' divoti  (/),  ne' 
luoghi  ove  nontrovavafi  Gonvento  della 
fua  Religione.  Perlochè  il  P.  Maeffro 
Ferrer  meritamente,  lafciò  fcritto ,  che  : 
ISÌQn  fi  vide  da  tempi  di  S,. Domenico  ^, 
nella  Religione  un  Frate  più  povero  di  S* 
Vincenzo   (  w  ) . 

Teffimonio  di  quello  amore  alla  Pover- 
tà fu  il  cafo  avvenuto  in  Beziers,  una 
delle  molte  volte,  in  cui  fu  Egli  Kiella 
Francia  .  Gli  offerì  quel  Magiffrato  la. 
fomma  di  trenta'ducati  d'oro  per  fua 
provvifione .  A  cui  Egli  rifpofe  (con  rin- 
graziarli molto  deiroffèrta)  che  non  era 
per  riceverla  ,  volendo  vivere  povero. 
Lo  fupplicarono  varie  volte ,  ma  fempre 
inutilmente  replicarono  l'offerta,  fino  a 
tanto,  lo  pregarono  in  Nome  di  Gesù,  e 
di  Maria  ad  accettarla  per  limofina.  All'" 
udire  tali  Nomi ,  per  i  quali  non  fapea  ne- 
gar mai  cofa  giuffa  ,  che  dimandata  gli- 
fbfle,  non  ebbe  più  cuore  di  ripugnare  : 
accettò,  con  gradimento  la  limofina ,  ma 


quella  delia   Uivma  i^rovvidenza  (,^;  .    diede   infieme  ordine  a'  Gompagni ,  che 
Ne  mai  accettò  altre  limofine  il   vero    Immediatamente  tutta  a'  poveri  ladiflri- 

buiffero ,  come  fu  da  effi  puntualmente 
efeguito  (n)  :  volendo  Egli  con  tale 
e  Tempio  infegnare  co' fatti  ciò,  che  folca 
predicare  colle  parole,  cioè,  Q\it:Ilvero 
povera  dee  con  S.  Paolo  filmar  tutti  itefori 
terreni  come  letame  ;  e  che  ficcome  quejìo  5 . 
e  V  altre  immondezze  tenute  racchiu/e  ar- 
recano gran  danno  y  perchè  corrompefi  P' 
aria  ,  e  ne  ricevono  gran  nocumento  la  Ca- 
fd ,  e  gli  Abitanti  '^  dove  al  contrario  quan- 
do fi  fpargono  né"  Campi  divengono  que fi i 
fruttiferi  i.Cos/fe  il  Religiofo  (  o  il  Seco- 
lare )  congrega  le  ricchezze  ^raduna  il  le- 
tame y  che  non  giova  ad  altro  ,  che  ad  i?ìfet- 
targlt  r  Anima  coir  amore  dijordinate  de"* 
beni  caduchi  \  e  perciò  debbono  quefii  beni 
pjsttarfi ,  0  fpargerfi  nelle  terre  aride  ^  e  bi— 
Y     4  [ogno" 

(a)  VtdefupraKi.  tr.i.c.i^..       (b)  Supralib.r.  tra^.i.cap:  3. 

(  e  )  D.  Vinc.  rn  quodam  Ser.  im^prejfo  . .       (  d  )  Lopez  i.p.l.i.c.i<,. Tàcch'ett:  w. 2 3 . 

(e  )  Clemang.  Epifl.ii^,  Noaaurum  ,  non  dona  aecipit.  Ef  in  Procejfu  apud  Miguel  in  Not. . 
«Top.  Nonrecipiens,  necportans  pecuniam,  nee  venalia  in  via.       (  f  )  Zupra  ifìhoctr.cz. 

(g)  ExAmift.isrValdecinVit.  (h)  Valdec.l.i.c.g.p.zcó.  (i)  KefertD.Vinc.déChnflo,. 
in. quodam  Ser.  impreffo  . .  (  1  )  Noaaliam  qiiaerens  mercedemnifi  illamquam  Evangelii  Praedi-  - 
catoribus  Chriftuspromifit,  fcilicet .  Dignus  cibo  fuo  .  Clémang.  l.cit.     (  m  )  ValdecJ.c.p.20^ , . 

(  n  )  Ranz(fn»l.i,n.yi apud$t^i^m^Flàmimi(s.inVifa^Mi$ueU,i,c,i6,£itrfeUusJ^cit. . 
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ffignoje  y  con  dìfi>€7ìlarlt  a  poveri  ^  affinchè 
in  tal  maniera  rendano  frutti  di  Vita  eterna 
(.a),  E  per  animare  i  Religiofi  a  quella 
vira  apoitolica  fblea  anche  dire,  che  : 
NeW abbandonare  ti  tutto  per. amor  di  Cri- 
fio  ,  e  non  volere  altro  ,  che  le  co  fé  preci  fa 
mente  necejfarie  ,  procurando  i'onor  di  Dio  , 
e  la  Jalute  dell'Anime ,  mentano  gli  Uomi- 
ni ^pofiolià  (  come  era  Lui  )  d'effer  collo 
fati  nel  Cielo  neh^ordine  de'  Troni  (  ^  ) . 

Ma  perchè  avea  provato,  che  quefto 
modo  di  vivere' porta  feco  indicibih  pati- 
menti nel  mangiare,  nel  veflire^  negh 
^alloggiamenti ,  ed  in  tutto ,  che  fono  le 
4cchczze ,  e  delizie  de'  veri  poveri ,  con- 
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forme  erano  tali  incomodi  le  delizie  del 
Santo,  ben  fàpendo,  che  con  efli  fi  ac- 
crefcc  il  merito  della  Povertà,  folea  de- 
plorare la  cecità  d'alcuni,  i  quali  vor- 
rebbero la  povertà  fenza  i  patimenti^  onde 
replicava  più  co'  gemiti,  che  colle  parole  : 
Vorrebbono  ofjervare  la  povertà  ,  fen'x.ach^ 
CI  mancafje  coja  alcuna  \  cerchiamo  le  deli" 
catezce  ,  e  le  velli  migliori ,  chefappiamo 
novarese  quando  non  pò  ifiamo  avere  quan- 
to  bramiamo^  diamo  in  lamenti ,  e  doglian^ 
ze.  E  perdi)  corriamo  pericolo  non  piccolo  di 
perdere  quella  ricompenfa  prometeici  dà 
Crifìo  ,  che  è  di  federe  nel  pforno  del  Gtudi^ 
zio  a  giudicare  le  Tribii  d'Ifraele  [rj  . 


(a)  SeY,4.»Dom.2^,.pofiTrin» 
(  e  )  D.  ^/«f ,  in  alio  Scrm, 


(b)  $er,2,^om;UpoflOHav,Pafcb, 
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D evangelica  Caflttà di S,  FIN. 
CENZO, 

E*  La  Caflità.la  pia  bella  tra  tutte  le 
Virtù  {  come  infegna  S.  Vincenzo  ) 
peri  oc  he  piace  a  Dio ,  ed  agli  Jngeli  (d). 
£  perciò  defìderandp  il  Santo  di  piacere 
fommamente  a. Dio,  fcelfelaCafìitàpiù 
npbile ,  che  è  la  Verginale ,  e  confagrata 
con  Voto  la  feppe  cuflodire  illibata  fino 
alla  morte.  Atteflano. ,  che  conferva 
fempre  ilcandore  Verginale,,  e  lo  affé r 
mano  graviffimi  Autori,  come  fono,  il 
Ranzano  nel  di  lui  Uffizio  {e)^  S.  An- 
tonino nella  fua  Storia ,  in  cui  lo  chia- 
ma :  Vergine  femprje pur jffimo  (/)  .  Eugu- 
bino nella  fua  Opcrade'  Se^ni  della  Chie- 
fa  {g)'-i  ilDiago,  ed  altri  comunemen- 
te ,  che  dicono,  quefto  Dono  della  Vergi- 
nità averlo  Egli  impetrato  dalla  Regina 
delle  Vergini ,  che  apparfagli  in  Valenza 
r  aflìcurò  ,9  che  n©n  l'avrebbe  giammai 
perduto .. Ricevette  una  tal  promeffa  in 
Valenza  nella  fua  più  florida  gioventù , 
quando  avendo  lette  una  notte  in  S.  Giro 
lame  le  laudi  della  Verginità  (/>),  e  più 
che  mai.  invaghitodi  confermare  sì  prezio- 


fo  tefòro ,  lafciata  la  lezione ,  profìitofR  ^ 
avanti  l'Immagine  della  Beatiffima  Ver- 
gine, fupplicandola  ad  ottenergli  la  gra^ 
zia  di  faperlo  fmo  alla  morte  cul^odire  • 
iOr  flando  nel  maggior  fervore  di  una  talo 
Orazione,  udì  certa, voce, -che  glidifTew 
N(jn  a  tutti  è  conce  (fa  la  grazia  ^  che  di^ 
mandi  •  e  tu  ben  presto  la  perderai .  Afflit* 
to  Vincenzo,  ma  non  perdutofi d'animo 
a  tale  annunzio,  raddoppiò  le  fuppliche 
alla  Gran  Madre  di  Dio ,  pregandola  a 
non  abbandonarlo  ,  e  .a  dichrarargli  di  chi, 
foffero  quelle  infaufte  voci .  Accorfe  la 
pietofa  Madre  di  confolazione  :  ed  en^ 
trata  in,  quella  Cella  afTiftitaia  numerofe 
fchiere  di  Angeli,  riempiendola  di'  cele- 
re luce ,  e.  di  fragranza  di  Paradifo ,  .lo 
vifitò  ,  e  guardandolo  con  affetto- ,  ed 
afpetto  materno  ,  e.fembiante  fereno  , 
gii  di  (Te  :  Non  temere  y  Figliuolo,  le  tra 
me  del  Demonio  ,  di  cut  è  fiata  quella  voce^ 
con  cui  ha  procurato  di  farti  per  dere  d  ani- 
mo'^  .e  promefTogli  il  fuoajuto,  ediafTi- 
ikrlo  fempre  intutteletentazioni^j  colle 
quali  Satanafla  avelTe  tentato  di  fargli 
perdere  sì  preziofa  virtù,  cUrparve,  la- 
fciando  Vincenzo  con  affetti  così  puri ,  e 
sì  piena  di  fervore,  che  in  avvenire  fem- 
[  brò    femore   piuttofto,  un   Angelo  del 

eie- 


(d)Iiitera}ias  vtrtutespukhfiór  eftCaftitas,qu3E  multùm placet, DeOj&'Angelìs.S^r./.Do^^ 
i.Advent.  j^  e  )  Dodor,»:  Virgo.  In  HymnMatut.Et  in  Antiph.ad  Benedil\us  :  Cujus  finccra 
puritas  virginali  candore  nituit       .(  f )  Virgo  femper  puriffimus ,  ^.p.  tit.zi.  in  Vit.  einfdenr^ 

( ^ )  Vir^o  permanfit ,  t.  iji^n,  ^5 .  p.ynif^i-Z'^i,-        (  h  )  Lii>.  de  Virg,^B,M',  V;  . 
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Ciclo ,.  che  Uomo  terreno ,  come  afferma 
il  Ranzano  {a)  . 

Grandi  (Timo  fu  il  coi/forto  ,   e  corag- 
gio, che  con  quella  vifita  ricevette  Vi.;i 
cenzo  per  refiftere  a  qualunque  aflalto  del 
Demico  (^).  E  ben  v'erabifogno  d'un 
tal  rinforzo  perle  terribili  batterie ,  che 
dovea  dargli  l' Inferno.  La  prima  gagliar 
diffima  tentazione  gli  fu  moffa  contro  in 
Valenza  da  cerei  fuoi  Emoli,  acquali  ef 
fendo  r  Angelica  fua  Vita ,  una  quotidia- 
na, ed  iniòffribile  riprensione  ,^  prefero 
sì  fattamente  ad  odiarlo,  die  rifoluti  di 
precipitarlo,o  almeno  di  fcreditar  per  tutta 
Valenza  il  fuo  gran  Nome ,  ifligati  dal 
Demonio,  ordirono  d' introdurgli  fegre- 
tamente  in  Cella  una  pubblica  Donna  do- 
tata d' eiìrema  bellezza  (e).    Così   in 
fatti  efeguirono  :  ed  ammaeftrati   dal[o 
Spirito  maligno  dell'odio,  e  della  forni- 
cazione, m.aqdarono  di  notte  tempo  nel- 
la di  lui  Cella  la  r-ea  femmina,  nel  tempo 
appunto,  in  cui  Egli  fecondo  il  fuoinal- 
tcrabilcoflume  trattencafi  ad  orare  nella 
Chiefa.  Or  dunque,  avvaloratele  fue  O- 
razioni  con  una  buona  difciplina,  la  qua- 
le indifpenfabilraente  premetter  folca  al 
fuo  breve  ripofo  (^)_,  e  pofcia  ritornato 
in  Cella  ,    al  primo  incontrarfi  in  quel 
Moftro  d' impurità,  .che  trovò  a  federe 
fulle  tavole  del   fuo  letcicciuolo  (  e  )  ,  s' 
immaginò  che  foffe  il  Demonio  comparfo 
in  quella  fembianza  :  onde  munitoli  col 
fegno  della  Croce  gli  dilfe  :  Che  fai   qm 
nemico  di  Dio?  iVo;7 /o««5  (  ri  fpo  fé  allora 
colei  )  non  fono  altrimenti  il  Demonio,  7na 
una  Donna ,  che  non  potendo  più  tefìlhre 
air  amore  ^  che  v:  porto  ho  trovato-modo ,  e 
contrattempo  di  penetrare  in  vofira  Came- 
ra ^fcnza  e  (Jtre  fiata  da  veruno  offervata . 
Volea  indi  quella  ribalda  con  cfprefTioni 
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amorofe,e  lafcivi  portamenti  profeguire 
il  fuo  intento,  quando  inorridito  il  Santa 
di  tanta  temerità,  e  sfacciataggine,  al-* 
zata  la  mente  a  Dio,  ed  invocatolo  ali* 
berarlo  da  quel  pericolo,  fenza  punto  ef- 
fer  Egli  molfo  dal  fuocaflo  propofito,nè 
per  la  di  lei  beltà  ,  né  pergli  abbigliamen- 
ti delle  preziolè  fue  vedi,  e  artificiofe  e 
lulìnghe  voli  parole,  rifolutamente  ledif- 
fé  .   Partiti,  di  qua  fcellerata ,  e  torna  al 
luogo  dande  venijìi.  E  guardi!  che  tardando 
un  momento  non  ti  venga  [opra  il  cajiigo 
dilla  tua  iniquità  con  una  morte  improw^- 
fa  :  poiché  hai  Untato  di  macchiare  Pani- 
ma  y£  V  corpo^  mio  ,  che  fino  da'*  teneri  anni  ' 
ho  cònf agrato  al  fervizto  del  mio  SignorGe-^ 
siiCrijjo  (/).  Indi  procurò  con  gravi  paro^ 
le,  ed  accefo  zelo ,  d' indurla  a  penitenza  ; 
mavedendo  non  giovare ,  ne  minaccie  per 
farla  partire,  né  efortazioni  pcrconver- 
tiiLi ,  ricordevole  di  quanto  fece  il  Reato 
Domenico  Cuvo  del  fuo  medefimo  Ordi^ 
ne  de'  Predica  tori.  (  ^)';  dilìefe  fopra  il 
pavimento  gran  copia  d'accefi  carboni', 
ad  altro  fine  ivi  portati ,  e  gettatovifi  fo-' 
pra.  a  giacere  ^  rivolto  a  quella  furia  in-* 
Iemale.,  così  gli  diffe  ;  Vieni ,  fé  ti  da  f  ' 
animo  ,  ,  v.'eni  pure  :  perchè  ,  per  far  quan^ 
to  pretendi  altro  letto  non  ci  vuole  che  dt  vi-' 
vo  fuoco  (h):  A 'tale  fpettacolo  ebbe  a 
cadere  in  terra  fl-ramortita  quella  mifera- 
bile,  e  vieppiù  atterrita  in  rimirare  ilSan^ 
to  giacere  fulli  carboni  accefi  fenza  punto  - 
abbruciarli  ,  o  riceverne  minimo  nocu-^ 
menro^  fé  gli  gettò  piena  di  lagrime  con-^ 
trita 'a  piedi:  e  chieilogli  perdono  .di  sì 
abominevole  tentativo  ,    gli  promife  di 
mutar  tantodo  la  Vita  :  Indi  fvelòal  San-* 
to  i  Complici ,  che  a  forza  dldenaro  a  sì- 
diabolico   attentato   V  avevano  indotta , 
afìfìne.di  fargli  perdere  affatto.,  feriufcita- 

le. 


H  ^P^dSuriumlÀ.n,ii.BurfellusinVit,MfsSoveges A7ìn.Do^mìnìc.<i.Ap/'iL'p:gi.Valdec'. 
f.'j>c.ii\..p.^i.A'atiJ}.p^i.c.^.p.2^.MigueU.i.c.6.p.ij.&  in  Not.n.^.ex  Dicio,  Flaminio ,  Dia" 
go  ,  Gomez  ,  6*  Sala.  Idem inquiunt Vittor ia c.g.p .i2).  &  Gavaldac.ó.p.  51.  • 

[b]  Gavaldal.cit.p.^i.  [e]  Mullerem  quandam  Meretricem  fpeciofilTimainpretioGon- 
duClam  .  Ranz.apudSur.l.i.n.iT^.         [d]  Fide i/ifracap.iy.         [q"]  Vittoria cap,  $„ 

f  f  ]  Ranzan.  apud  Surium  l.  cit:  [  g  ]  in  Vita  ejufdem  . 
f>  [h]  Sparfisdearulaquamhabebatincella  j-ardentibus  prunis,  non  parv-.r^-z.-bonum  con- 
gerie fuccenfis  ,  interram  fuper  eam  refill it  :  &  ad  fecum  fuper  prunas  jacenctmi: ,  fceminam 
invkavit.  Magtftcr  Sorto  apud  Migud  in  'Not.n.^l.  Et  ?.  Micon  :  San  Vicente  ven^ia  el  Fue- 
"o,  quando  arrojandofe  fobre  ardentes  aquas  no  fé  quemava  .  Apud  Miguel,  l.  i.có.p^zo. 
Nota  y  nósb^cKanzanì  addìdijfe  narrationi  y  Scrium  fequutos  j  qui  eam -,  qu(S  illj  latuàre:, 
ex  letujìis  Vidmtini  CGcnohii  monumemis  defedi t,  . 


34<J  Libro    li.    Trattato    IH. 

te  foflc  5  la  Tua  riputazione .  Così  conver-  i  quello  defla  tentazione  ,  crebbe  tanto  Tar- 
tita  la  Donna  ,  tu  di  fubito  da  Vincenzo  |  dorè ,  che  fmaniando  parcale di  non  Caper 
licenziata  ,  incaricandole  però  Itretta- 
mente  a  tener  celati  inonai  di  quei  fcelle- 
rati  ;  ma  non  tu  ubbidito,  perchè  ufcita 
di  Convento,  ed  appena  tatto  giorno,  di- 
vulgò dappertutto  ilcafo  ,  come  era  ac- 
qaduto  :  e  manifertando  i.  laomi  degli  E- 
moli ,  quanto  quelli  ne  riportarono  d' in- 
famia ,  altrettanto  di  credito,  eiiimafe 
n' accrebbe  al  Santo  (  ^?  )  :  il  quale  ri  ma  fé 
oltremodo  coniblato  per  la  vera  emenda- 
zione di,  Vita  ,_  che  contòrmc  alla  proraef- 
fa  fece  quella  gran  Peccatrice,  che  prefo 
Marito,,  condufìTe  il  rimanente  della  (uà 
Vita  criilianamente ,  divenuta  fpecchio 
4iCa(Htà  (^).. 

Arrabbiava  di  fdegno  indicibile,  il  De 


monio  ,  che  cosi  vedea  delufe  le  Tue  mac- 
qhinazioni ,  ordinate  ad  ofcurare  almeno 
la  fomma  itima  che  del  Santo  l  Popoli 
faceano  ,  e  per  cui  più  facilmente  promo- 
yevafi  i'  onor  di.  Dio ,.  e  la.  Calvezza,  dell' 
Anime  :  per  la  qua!  cofa  dopo  aloirftem- 
po ,  quando  già  la,  memoria  del  Miracolo 
dalla  Donna  divulgato  era  cominciata   a 
fvanirfi  inValenza  ,  ordì  un'  altra  trama 
quanto  più  precipitofa ,  altrettanto  più  fi- 
oira  per  atterrare  la.  Coftanza  del  Ferre- 
rio,  le  la  fua  virtù  non   avefle  di  gran 
lungafuperate  le  di  lui  infidie  ;  oppure  per 
denigrare  la  fua,  riputazione  ,  fé  la  divina 
Providenza    con  ifpecial  prodigio    non 
aveffc  difefa  la  fua  Innocenza .  Il  fatto , 
che  vien  narrato  dal  Ranzano  ,  Antifle 
Diago,  Guyard  ,  e  comunemente  dagli 
Scrittori  della  vita  del  Santo ,  così,  fuc- 
ceflTe .  Trovavafi  in  Valenza  una  Signo- 
ra per  nome  Agnefe  Ernandez ,  la  di  cui 
bellezza  era  cotanto  fingolare,  e  rara, 
che  veniva  da  tutti  con  ammirazione  ce- 
lebrata. Frequentava  Cortei  ,  tra  molt' 
altra  Gelatele  prediche  del  Santo,  e  poi- 
c)iè  Egli  era. dotato  non  meno  d'un  ange- 
lica m.odeflia ,  che  d' una  nobile  prefenza , 
e  fingolar  beltà,,  fi  fentì  (juefta  Signora 
a.ccefa  nel  cuore  vcrfo  di  lui  d'ardentiffime 
fiamme  d'  amore  impuro  ;.  nelle  quali  vie- 
]5Ìùfoffiando  il  maligno  Spirito,  ed  ag- 
giungendo, al  fuoco,  della,  concupifcenza 


(a  yvittortacapi  $./r.  zo,  Gai/aldà cap. 6,  Antìfl: p,  i.cap^.pagi  30.  Miguel 
(^h)  Kanzan,  apudSHriurnhcìt^DiagusLcit.,. 


più  vivere,  fenonfaziava  le  impure  fue 
voglie.  Ma  non  vedea  per  quale  ftrada 
poterle  effettuare  :  perchè  da  una  parte 
grande  era  T  oftacolo,  che  prevedeva  per 
cagione  de'fuoi,  che  la  cullodivano  ;  e 
per  r  altra  non  minore  era  la  difficoltà  di 
poterle  manifedare  a  Vincenzo ,  che  con 
fòmma  cautela  ogni  pericolo  fuggiva  .  In 
queflo  mentre  fuggerille  il  Diavolo  alla 
mente  il  più  detellabile  tentativo  ,  che 
giammai   machinar  poteffe  :  e  fu  il  fin- 
gerfi  ella  inferma  in  letto,  e  quivi  da  fò- 
la a  folo  fervirfi  di  tutta  V  arte ,  che  V  ifkf- 
fo  Spirito  immondo  le  averebbe  fuggeri- 
ta  .  Tanto  ella  fece ,  e  con  affutifTì ma  fro- 
de fìngendofi  gravemente  inferma,  fece 
idanza  che  le  foffe  chiamato  il  Sar^to 
Fr.  Vincenzo  Ferrerie,  da  cui  diffe  vo- 
lerfi  confeffare.  Pronti  (Timo  fu  ad  accor- 
rervi Vincenzo,  anfìofo  di  cooperare  alla 
falute  di  queft' Anima:  ed  entrato  nella 
Camera  della  perduta  Giovane,  che  in 
letto  giaceva,  efortolla  a  difporfì  ad  una 
buona  confèlTìone,  per  bene  afficurar  T 
affare  importante,  della  fua  eterna  falute.. 
Diffimulò  per  allora  il  fuo  intento  la  per- 
fida fcaltra  dccumbcnte ,  e  come  fé  vera- 
mente voleffeconfefTarfi,.  fece  ufcir  tutti 
di  camera  ^indi  rimafla  con  Vincenzo  fo- 
la ,  con  vezzi,  gemiti,  e  fofpirii più  ef- 
ficaci ,  che  adoprar  potelTe ,  dichiaroglt 
r  abominevoli  ,.  e  fozzei  fue.  voglie  .,  A- 
tutto  altro  che:  a  quefto penfava  ii  Servo, 
di  Dio,  efìomacatofi  di  tanta  sfacciatag- 
gine, jjrocurò con  gravi  parole,  epefanti, 
minacele,  della  divina  Giuftizia,  ridurla 
alla  vera  penitenza.  Ma  ella  acciecata. 
talmente  non  meno  dalla  pafTione ,,  che 
dallo  Spirito  delle  tenebre,  fordaallevo- 
'  ci  dei  Santo ,  oitinata  alle  minaccie  divi- 
ne ,  provocò  con  fomma  violenza  la  di- 
lui  CaiHtà,  fino  col  venire  al  difcopri- 
mentode]  tuo  proprio  corpo .  A  tale  Spet- 
tacolo sì  deteilabile,  e   diabolico  ,  può 
ciafcuno  immaginarfi  qual  rimaneffe. Vin- . 
cenzo,  il  quale  ben  fapendo  che  non  me- 
glio che  colla  follecita  fuga  riporta  nfiib- 
miglianti  Vittorie ,.  non  tanto  fubitamen-- 

te. 

lA^c.<i'p'7^o, 
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te  voltb  altrove  le  pupille,  quanto  con 
fomma  preftezza  dalla  camera ,  e  da  quel- 
la caia  f'uggiflcne.  Rimafe  oltre  ogni  u 
man  credere  fdegnata  la  rea  Femmina  ,  e 
riflettendo ,  che  oltre  al  non  eflcrc  fiata 
da  Vincenzo  corrifpoila,  era  (lata  da  lui 
così  difprezzata  ,  cambiatofele  in  un  trat- 
to tutto  l'impeto  dell'amore  sfrenato  in 
un  arrabbiatillìmo  odio ,  e  volendofi  ven- 
dicatene! modo  più  proprio, che  il  furo- 
re ,  ed  il  Demonio  le  fuggerivanoy tentò 
d' alzare  a  tutto  Tuo  potere  le  voci ,  e  le 
grida  ,  affine  d' acculare  il  Santo  di  quel 
medcfimo  delitto ,  di  cui  ella  1'  aveva  così 
perverfamente  tentato .  Dio  però  ,  a  cui 
tanto  premeva  difendere  dalla  calunnia 
r  innocenza  del  fuo  Servo  fedele  ,  non 
permife  vendetta  sì  atroce  r  poiché  in  quel 
medefimo  iilante  levò  la  favella  ad  A- 
gncfe  ,  e  ne  divenne  muta.  Indidiedeli- 
bertà  ad  uno  Spirito  d' inferno ,  che  en- 
trafTe  al  pofTefìfo  del  di  lei  corpo  ;  e  così  fi 
fcoperfe  indemoniata  .  Tal  novità  cagio 
nò  fomma  afflizione  a  tutti  i  fuoi  Con- 
giunti ,  da'  quali  per  liberarla  furono  chia 
mati  molti  Servi  di  Dio,  che  la  fcongiu- 
raffero.  Ma  a  tutti  i  comandi ,  che  cogli 
Eforcifmi  venivano  fatti  al  Demonio  di 
ufcire  da  quel  Corpo ,  ei  rifpondeva  ,  che 
mai  non  farebbe  ufcitofe  nort [offe  venuto  a 
di  [cacciar  io  colui ,  che  jìando  nel  fuoco  non 
fi  era  abbruciato.  Niuno  de' Circoflanti 
potè  per  allora  intendere  il  fignificato  di 
tali  parole;  e  fapendofi  quanto  la  virtù  di 
V  inccnzo  fofTe  celebre  per  Valenza,  fu 
ancor  egli  chiamato  a  benedire ,  e  fcon- 
giurarc  Agnefe  .  ScufofTì  la  prima  volta  il 
Santo ,  mofhando  ripugnanza  di  andarvi , 
per  cagione  del  paffato  mccedimento  :  fcb 
bene  per  non  arrecare  ammirazione  ,  col 
ricufar  di  vifitarla  ,  quando  egli  era  folito 
di  ciò  fare  agli  altri  Infermi,  difcacciato 
da  fé  il  timore  colla  Carità  ,  per  render 
bene  a  chi  tanto  male  machinato  gli  ave 
va,  vi  fi  portò  pieno  di  fiducia  in  Dio  ,  a 
cui  raccomandò  rOfTefTa.  Al  primo  en- 
trar che  fece  nella  Porta  ,  cominciò  iì  De- 
monio per  bocca  di  quell'  infelice  a  gridare 
fortemente;  Ecco  che  viene  colui  che  jian 
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do  nel  fuoco  non  fi  ì  abbruciato .  Ed  entrato 
che  fu  ove  era  l' Indemoniata  ,  al  fegnodi 
Crcce ,  che  Egli  fece  vcrfo  di  lei  ,  con 
maggior  iirepito replicò  il  Demonio:  Ec- 
co (]utllo  che  to  diC9  ,  che  non  fi  è  abbructa^- 
tojiando  nel  fuoco  :  ed  effendo  Egli  venuto^ 
conviene  a  me  dipartire  .  E  ciò  detto  ,  fa- 
bito  fi  partì  da  quel  Corpo .  Rimafe  Agnc- 
fe  fana  e  libera ,  e  cotanto  compunta ,  ed 
emendata  ,  perle  poche  ,  ma  graviflìme 
parole,  che  allora  le  difTe  S.  Vincenzo, 
che  ville  in  avvenire  con  fingolare  efem- 
pio  di  virtù ,  e  di  modeflia  criitiana  (a) , 

Da  sì  gloriofo  trionfo,  che  del  Demo- 
nio riportò  il  noflro  vittoriofo  Santo  in 
Cafad'Agnefe  Ernandez  ,   fi  rinnovò  la 
memoria  dell' altro  non  meno  flrepitofo, 
che  di  fopra  s'  è  detto  aver  Egli  riportato 
contro  la  pubblica  Donna  dentro  la  pro- 
pria fua  Cella  ,  e  fi  venne  in  cognizione 
di  quello  che  pìretefè  dire  il    Demonio, 
quando  efciamava  :  non  farebbe  partito  da 
quel  Corpo  di  Agnefe  ,  fé  non  veniva  a  di- 
fcacciarlo  colui  che  filando  nel  fuoco ,  non  fi 
era  abbruciato{b).   Poiché  afuodifpetto 
ebbe  quello  Spirito  maligno ,  per  ordine 
della    Divina   Provvidenza  a  confefTare 
per  maggior  gloria  dei  Santo,  come  Egli 
s'erareio  doppiamente  vittoriofo,  e  del 
fuoco  materiale,  che  in  premio  della  fua 
Angelica  purezza  non  potè  nuocergli  in 
minima  parte  ,    allorché   fopra  l'accefe 
braci  fi  diffefe ,  per  ifmorzare  nella  Fem- 
mina inviatagli  le  fiamme  della  libidine; 
e  poi  del  fuoco   fenfuale ,  più  difficile  a 
fuperarfi  ,  che  a  guila  d'ardenti  {fi  ma  for- 
nace tutto  attorno  circondato  T  aveva  nel- 
la Cafa  d' Agnefe  ,  nel  modo  fopra  ac- 
cennato, fenza  che  potefTe  attaccarglifì 
una  minima  fcintilla  ,  ed  ofFufcargli  la 
mente  ,   ufccndo  da  quella  voragine  di 
fiamme  più  che  mai  illefo  e  mondo  ;  non 
meno  di  quello  che  il  Santo  Giovanetto 
Mifaeìe  n'ufcifìfe  più  bello,  e  più  puro 
dalla  Fornace  di  Babilonia  .  Ma  in  queflo 
fecondo  fenfo  forfè  non  furono  da  tutt^ 
allora  intefe  le  parole  del   Demonio,  le 


quali  furono  folamente  intefe  da  coloro  , 
cui  Agnefe  (  che  manifeflò  il  tutto  a  glo- 
ria 
(a)  Kanzan.  apud Suriuml,i,n.  il.  Soveges  Ann.  Dom.^^.ApTtl.p.g-^./tntifliasp.i.cap,'^, 
GavaUa  c.ó.Vttturia  cap.^Miguell.i.c.g.DiagusLi.c.^.ValdccehrJ.i.c.  i$.  Pontieri l*  l,C.(^ 
Liciusy  &  Flaminia  apud  Miguel  In  ì^ot.  w.  5  3 .        [b]  Miguel  L  i . c,6,  pag.  20, 
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na  del  Santo ,  e  a  propria  confufione  )  fi- 
gnificò  il  terribile  conflitto,  e  gloriofo 
trionfo  da  Vincenzo  riportato  (  ^  ) . 

Divulgatori  qiiefto  fecondo  Trionfo  per 
Valenza,  divenne  tale,  e  sì  grande  la  fa- 
ma della  Santità,  e  fpecialmcnte  della 
iìngolar  purezza  di  Vincenzo,  chei  Va- 
ienziani  non  lo  riguardavano  come  Uo- 
mo nato  di  Donna  ,  ma  lo  veneravano 
cerne  le  foffe  un  Angiolo  difcefo  dalCie- 
Jo  (  />  )  ;  il  quale  concepì  tant'  orrore  ad 
un  tal  Vizio,  che  non  ne  parlava  in  altra 
maniera  ,  che  fotto  la  metafora  di  fuoco  ; 
onde  rpiegando  certe  parole  dìGiob  [  f  ] , 
dicea  nelle  fue  prediche:  Quefto  vizio  è 
un  fuoco  ^  che  di Jhugge  ^divora  ^  ed  ejicr- 
mina  tutti  i  germogli  [  delle  virtù  ]  una 
fvolta  ,  che  nel  cuore  fi  accenda  [ Jj  ,  per- 
lochè  foggiungea  queft'  importantifTimo 
Avvertimento  :  Stiamo  bene  attenti  nel. 
guardarci  da  ^ue/ìefiamme^con  allontanar- 
et  dalle  occafioni  [eli:  avendo  Egli   fteiTo 
fperimentato  di  quanta  potente  grazia  di 
«Dio  vi  ila  bifogno,  perchè  nonfiaccen 
dìno  le  fiamme  impure  nel' cuore  umano  , 
e  non  efìcrvi  miglior  modo  per  rimaner 
Jie  illefi,  che  il  ruggire  l' occafioni ,  che 
pur  troppo  il  Mondo ,  il  Demonio ,  e  la 
Carne ,  continuamente  ci  porgono  per  pre- 
cipitarci inquefìosì  formidabile  incendio. 

Jn  tre  modi  infegnava  Egliiìoverricu-  | 
•flodire  la  preziofa  gioja  della  Caflità  ; 
cioè  ,  coir  Orazione,  colla  Mortificazio 
ne ,  e  eolla  Cautela  ;  poiché  coli  Orazione 
ricorrendo  a  Dio  fi  difcacciano  gli  impuri 
penfieri  dal  cuore  ,  e  s' ottiene  la  grazia 
di  vivere  da  Angelo  in  un  corpo  di  carne  ; 
colla  Mortificazione  s'abbafTa  l' orgoglio 
del  corpo ,  e  '1  fenlo  ribelle  ,  e  colla  Cau- 
tela fuggonfi  l' occafioni  delle  cadute  (/)  . 
Ed  in  quella  maniera  Egli  die  a  noi  chiari 
efempj  della  cuftodia  di  sì  pregiata  virtù  . 
Poiché  quanto  aila  Cautela  ,  Egli  primie- 
ramente con  un' angelica  modeflia  fchivò 
fempre  tutto  ciò  che  avcrebbc  potuto  an 


che  remotamente  efTcrgli  d'  occàfione  , 
benché  leggiera ,  d*  appannare  il  terfififi- 
mo  fpecchio  del  fuo  Virginal  candore. 
Non  fola  mente  non  fiffa  va  gli  occhi  fopra 
gli  oggetti  pericolofì ,  ma  portavali  quafi 
(èmpre  fìflì  in  terra  [g],  Noncofiuma- 
va  fìfTar  gli  occhi   in  faccia  a  perfoned' 
altro  feffo  [  h  J^  benché  talvolta  parlafTe 
con  loro  ,  per  utile  delle  loro  anime,  né 
giammai  parlò  con  effe  fiiora  di  Confeflìo- 
ne  da  folo  a  fola ,  in  luogo  nafcofio^  ma 
in  prefenza  de'  Compagni  [  *  ] .  E  folca 
dire  5  che  illibero  converjare  con  Femmine^ 
/enza  le  dovute  cautele  y  è  la/ìrada  della 
perdizione  [tj,  Ebiafimava  (  come  fcri- 
ve  il  P.  Marchefe  )  molto  coloro ,  che 
leggiermente  converfano  con  effe  ,  peroc- 
ché dicea  :  Por  ay ,  van  alla ,  cioè  dal  poco 
fi  viene  al  molto .  Significando ,  che  il  De- 
monio comincia  colle  converfàzioni ,  per 
precipitare  alla  fine   ne' fatti  peccamlno- 
fi  [/,]:   Anziché  era  fua  maflìma  :  effer 
f^cd  co  fa  cht  P  amore  Spirituale  degeneri  in 
(irnale{m'\,  E  perciò  anche  colle  Don- 
ne Spirituali  procedea  con  fomma  caute* 
la,  né  volea  troppo  praticarle  ;  né  cofiu- 
mò  parlare  giammai  a  Monache  fé  non 
per  urgente  cagione,  e  neceffario  indiriz- 
zo delie  loro  anime  :   alle  quali  folca  in- 
culcare, che  fi  ricordaffero  dell'amore, 
che  fono  obbligate  a  confagrare  tutto  allo 
Spofo  celefie  ;    e  corregger  afpramente 
quelle ,  che  non  oflèrvavano  fedelmente 
il  Voto  di  un'illibata  Verginità,  fatto  a 
così  gran  Signore ,  ed  Autore  di  tutto  il 
creato  [n]. 

Né  fi  contentò  di  folamente  mettere 
tutto  lo  fiudio  m  isfuggire  quelle  occafio- 
ni, che  ci  provengono  dagli  oggetti ,  che 
fuori  di  Noi  s' incontrano  ,  ma  usò  di  più 
una  forama  diligenza  di  fuggire  ogni  al- 
tra, ancorché  minima  occàfione,  chena- 
fcer  può  dal  domefiico  nemico,  eh 'è  il  pro- 
prio corpo.  (Quindi  è,  che  nel  corfo  sì 
lungo  de'fuoianni,  procede  nel  porta- 
mento 


[a]  EieYon.BurrfellminVit.M'SS^        [b]  BUncasCom.Rer.Arag,        £c]7o^  31.12, 

[d]  D.Vinc,Serm.4..Dom.2^.poJ}TYÌ'/2Ìt.         [cj  Idem  ibidem, 

[f ]  Serm.i.ìyjfr.oSi.NatXhriJìi ,  [ ^  ]  Incedebat  oculis  deprelTis  in  terram  .  Procejfus apud 
Miguel,  in  Not.  w.iio.         [  h  ]  Pontieri l.i.c.p. pag.  44.  P.  Simon,  Martin,  $.  Aprii, 

[*]  Pontier.lib,i.cap.g.  pag.4.^.         [i]  Gomez  cap,  io. 

[  1  ]  P.  Marchefius  in  Diario  in  Vit, D.Vtnc.  pag,i7$,  [  «1 J  ^^i^^  -D.  ViffC»  Set,  3.  Dc>ìj.  6. 
poji  Trinitat,        in"]  F/ildecebr.f,z»C4p,y, 
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itìento  del  Tuo  Corpo  con  tanta  cautela ,  e 
cuftodia,  che  non  vi  fu  mai  perfòna  alcu^ 
na  per  famigliare,  eintrinfeca  ,  che  foflfe 
di  lui,  che  potere  veder  parte  alcuna, 
benché  minima  ,  del  fuo  corpo  fcoperta  , 
e  nuda,  a  riferva  delle  fole  mani,  e  del 
fuo  volto;  eciònon  folamente  in  tempo 
difanita,  ma  anche  in  occafione  delle  in- 
fermità fue  più  gravi  (a)» 

S'avanzò  ancora  più  oltre  la  premura 
di  ben  culìodire  la  virginal  fua  mondezza  , 
poiché  nemmeno  alle  proprie  fue  pupille 
per  Io  fpazio  almeno  di  trenta  continui  an- 
ni,  pcrmefìTedi  vedere  parte  veruna  del 
fuo  corpo  nuda,  eccetto  che  le  fole  fue 
mani  ;  onde  lafciò  icritto  il  Canonico  Ca 
fìiglionc  ,  che  quello  Santo  neppure  mirò 
Teftremità  de' fuoi  piedi  fcoperta  [^]  .  Ed 
ofTervano  TAntille,  ed  il  Valdecebro  , 
che  quando  occorreagH  di  murarG  gli  ahi 
ti  interiori ,  foka  farlo  air  ofcuro  per  non 
effer  veduto  fcoperto  neppure  da'  fuoi  me 
defimiocchi(c  ).  E  foleva  dire  che;  La 
7nancanza  dt  nna  tale ,  e  tanta  modf/iiaJi4ol 
ejjere  un  grande  incitamento  alla  luffuria  {d) 
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Circa  gli  altri  due  mezzi  utilifìfimi  per 
cudodire  la  purità ,  che  fono  l'Orazione  , 
e  Mortificazione  j  ficcome  di  quella  lì  è 
parlato  di  fopra,  che  gli  era  familiaridi- 
ma  y  così  di  quefta  vedremo  a  fuo  luogo , 
con  quale,  e  quanto  fervore  E'^li  la  efer- 
citafle  -,  mafTimaniente  coli'  Altinenza, 
elfendo  di  opinione  ,  che:  Le  per  fo  ne  go^ 
lofe ,  0  fempre  ,  o  ti  più  delle  volte  fono  an- 
che luffurìofe ,  Onde  attribuiva  alla  man- 
canza della  mortificazione  della  gola,  T 
efli'ervi  molte  Perfone  ,  le  quali  dopo  di 
avere  a  Dio  offerti  i  loro  corpi  con  vo- 
to ,  non  vivono  conforme  alla  purità  pro- 
pria del  loro  (Uro,  edicea  con  S.Ber- 
nardo ,  che  :  nelle  perfone  qolo/e ,  farebbe 
be  maggior  miracolo  ti  viver  cajìamente  » 
che  il  rifi*fcitare  i  morti  {f).  E  gene* 
Talmente  parlando,  aqaetìonne  il  San- 
ta conduflTe  una  vita  mortificatifTima, 
piena  di  grand' afprezze  ,  poiché  era  fua 
maffima ,  che  :  La  Virginità  non  fi  conferà 
va  tra  le  deliTJe  (j^)  *  ma  come  giglio 
preziofodeve  fiorire  tra  le  fpine  di  una 
Vita  mortificata,  e  penitente. 


(  a  )  Kanzan.  apud Surtun  Li.  n.j.  (  b  >  Cafìilion  in Fit, MSS.  (  e  > Vatdecehr.  lih.2.-  cap.^ 
Antijì.p.  i.c.  lo.p.  75.  Soveges  Ann.  Domin.  5.  Aprii. p.  100.     (  dyCaJiillion.  ibidem, 

(e)  Perfona  guiofì\  iemoer  vel  frequenter  cft  luxuriofa .  Ideo  funt  tot  mali  Ecclefiailìci  m 
mundo,  quiadicitB.  Bernardus  quod  gulofis  perfonis  ,  tk  ehrioas ,  vivere  eafte  ed  majusmira* 
cnlum  quam  fufcitare  mortuos  .  Ser.  j.  Dom.  i.poji.  Obi.  Pajchie  . 

(  f  )  Virginitas  enim  non  confervatur  cum  deledamentis  &c.  In  Ser,  quodam  de  %%, 


CAPITOLO    X. 

Segue  a  trattar  fi  dell'  amore  ,  che  S.  VIN- 
CENZO porti)  alla  Purità ,  e  de'  Doni 
che  m  premio  ri  ebbe    da   "Dio  , 

AHcorchè  nel  precedente  Capitolo  fi 
ila  diffufamente  trattato  fopra  la 
foni..ìa  Purità  di  S.  Vincenzo  Ferrerio, 
non  per  queTfo  fi  è  potuto  riferire  quanto 
bafiava  ;  rimanendo  tuttavia  molto  che 
Soggiungere  fonra  f  ammirabili  prerogati- 
ve, e  nobilifllmi  efempj,  che  di  sì  An- 
geli :a  VirtijEi  lafciò  al  Mondo  tutto, 
iannficandolo  colla  di  lei  fragranza  .  Fu 
Egli  di  <  iX^  così  amante ,  che  ,  non  con- 
tento di  coltivarla  occultamente  ,  regolò 
in  tal  modo  la  fua  Vita,  che  tutti  fi  fuoi 


portamenti  elìc-riori  fpiiavanò  pp.rir3,e 
modeilia  :  perocché  ,  era  una  àtìh  lue  piCl 
degne  maffime  di  Spirito,  che  la  Caitità 
non  dee  nafconderfi  ,  come  molt' altre 
Virtù,  ma  mofirarfi  ,  e farfi a  tutti  pale- 
fe,  dirnanierachè  chiunque  vede  la  nofira 
Converfazione  ,  pofl'a  dire  di  Noi  :  Vera- 
yyle/ne  quejìa  è  una  Perfona  Cajia  (g)  ;con- 
forme  tutti  dicevano  di  Lui . 

Si  vide  ciò  nella  condotta  delle  Don* 
ne,  che  andavano  m  fua  Compagnia  :  poi- 
ché le  guidava  con  tanta  riferva  ,  e  caute- 
la ,  nei  fopradetto  Squadrone  ,  di^hrito 
da  quello  degli  Uomini  [  co' quali  (ola* 
mente  Egjiconverfavi* ,  fenza  mai  fami- 
gliarizzarfi  con  quelle  ]  che,  fra  unre 
calunnie  invenrategii  da'  fu^i  emol' ,  non 
Ci  legge,  che t'jile giammai iniaccaco  fo  ^ 


£g]  Sermi.de Dom.  infta  0,%  Nat,  Qbrtfii  » 
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pra  laCadità,  e  foltanto  fu  criticato  fo- 
pra  la  condotta  delle  medefime  per  ogni 
altro  motivo  ,  che  per  menoma  fofpicione 
del  fuo  ,  e  loro  candore  . 

Arrivò  a  tal  fegno  queflo  riguardo  di 
non  offendere  neTuoi  portamenti  la  puri- 
tà d'alcuno,  che  nel  ProcefTo  della  Tua  Ca- 
nonizazione  non  fu  (limato  doverfi  trala- 
fciare  dì  ricevere  h  Depofizione  d'alcuni, 
i  quali  tertificarono,  che  S.  Vincenzo  non 
folamente  amò  la  Virtù  della  Modcftia  in 
fé  deffo ,  ma  di  più  volle ,  che  anche  nell' 
Afinello,  che  cavalcava,  rifplcndeffe  il 
riverbero  del  di  lei  fplendoref  ^).  Ed  in 
fomma  fu  offcrvantiffimo  di  quella  Rego- 
la del  Padre  S.  AgofHno,  che  in  tutti  i 
portamenti  noftri  nulla  vi  fia  ,  che  poffa 
offendere  gli  altrui  occhi  ;  ma  che  tutte  le 
noiìre  azioni ,  e  quanto  a  noi  fpettafi ,  (ìa 
decente  alla  (Santità  della  vita  da  noi  pro- 
feffata  [^J. 

Ma  perchè  dall'  affetto  aduna  virtù  ne 
proviene  J'odio  del  vizio  oppodo,  farà 
opportuno  1*  addurre  qui  ancora  qualche 
cofa  di  tante  ,  che  Egli  predicar  folea  con- 
troil  peccato  dellaCarne,  di  cuidicea, 
C/jc  ficcome  farebbe  una  grande  fcelleraiez- 
za  il  gettare  un  Immagine  di  Cri  fio  No/ir  o 
Signore  nel  fango  ,  cos)  non  è  mediocre  enor- 
mità quella  de*  luffuriofi  ,  /  quali  gettano  nel 
loto  della  dtfo/ìeftà  le  loro  a7iime^le  quali  fo 
no  più  propriamente  Jmm'iQ^mi  di  Dio  ^  che 
le fieffe pitture  rapprefentanti  il  Nojlro  Sai- 
z'atore{c),  E  fé  contro  rottele  colpe  de- 
clamava, il  peccato  però  del  Senfoera 
tra  tutte  l'altre  fcelleraggini quella  ,  che 
con  fomma  efficacia  ,  ed  a'-dentiffimo  ze- 
lo folea  riprendere  (d),  E  tra' vizi  car- 
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petere  quella  terribil  fentenza  d' un  S.  Pa- 
dre, che;  Si  crede  j  che  la  maggiot  parte 
di  coloro  ,  che  fi  dannano  y/ì  precipiti  air 
Inferno  per  ti  peccato  della  Carne  (/) . 

Giammai  Ebbe  egli  cuore  di  udire  co- 
fa  alcuna  meno  che  onefta.  Onde  afcol- 
tandole  Gonfeffioni  della  rozza  gente, 
che  talvolta  per  ignoranza,  o  per  troppa 
femplicità  ,  non  fi  afieneano  nel  manite- 
(lare  le  proprie  colpe  da' termini  poco 
modefti  ,  folca  prontamente  ,  e  dolce- 
mente correggerli,  con  infegnar  loro  il 
modo,  che  in  avvenire  [fé  per  forte  ca- 
duti foffero  in  fimili  colpe  ]  ufar  doveano  : 
accufandofi  con  parole  più  modefte  ;  per 
non  mancare  alla  riverenza  a  sì  gran  Sa- 
gramento  dovuta  .  E  qualora  dovea  Egli , 
o  rifponderealle  loro  interrogazioni ,  o 
richiederne  le  circoflanze  neceffarie,  abo- 
minava ogni  termine  poco  oncllo,  e  lo 
facea  con  parole  così  modefte,  e  fante, 
^  che  fpiravano  e  odio  al  vizio,  e  odore 
'  di  purità  (f).'  lafciandoin  ciòfare,  e  a' 
ConfelTori ,  ed  a'  Penitenti ,  col  fuo  efcm- 
pio,quefto  importantiffimo  avvifo,  che 
quanto  più  dee  effer  fincera  la  Confeffio- 
ne,  per  riguardo  air  integrità  di  effa,  al- 
trettanto dee  effer  prudente ,  e  cauta ,  per 
non  inviluppare  ,  o  invilupparfì  in  que* 
lacci,  che  nella  Con  fé  (fio  ne  fi  pretendo- 
no di  fciorre. 

Ma  e  ormai  tempo  di  parlare  de' Doni, 
co' quali  Iddio  fi  compiacque  di  rimune- 
rare quefl' angelica  purezza  del  nollro 
Santo  ancor  vivente.  Tre  furono  le  pre- 
rogative perciò  fingolarmenre  concessegli. 
La  prima  fu  una  celeftialefraganza,  che 
tramandava  il  fuo  Corpo  verginale.  At- 


naliil  Concubinato  era  il  più  frequente  |  teftò  quefto  Donoil  fopradetto  fuo  Difce- 
oggetto  delle  fue  invettive  (e).  Per  to-         * 
glier  poi  dalla  mente  di  molti  la  troppa 
ficurezza  del  perdono  ,  che  perle  cadute 


I  polo  D.  Hcrnando,  ii  quale  depofe  nel 
Procefso,  che  avendo  Egli  avuta  la  forte 
per  alcun  tempo  di  porgere  la  mano  al 
Santo  Maeftro  per  aiutarlo  a  fcendere ,  e 
falire  ,  quando  cavalcava  il  fuo  Afìnello, 
avea  provato,  che  dalle  mani  di  Lui  n' 
ufcivaun  così  foave,  e  grato  odore,  che 

oltre- 

[a]  Cbnfultò  tanto  a  lo  mas  modefto ,  y  decente,  que  hizo  caftrar  fu  pollinito  ,   porque  no 
offendeffe  la  vifta  de  algunos  .  Apiéd  Miguel  lib.  i.cap.  \6,  &  Antift,  p.i.c.io. 

[  b  ]  D.  Augujì.  in  Regula  .     (  e  ySerm.  3.  Dom.24..poJì,.Trir2Ìt.     [  d  ]  Acerrime  vitium  carna- 
Htatis  deteftabatur  Miguel  in  Hot.  n.  1  io.  \_t]Vide  Tofiatum  Opufc.  cantra  Chricos  Conctibinarios 
[fJCreditur  cuod major  pirs damnatorum  fit  ex.  peccato  luxuriae  ..  Serm.  deExalt,.  S.Crucis^. 
t'^l^aldec,  l',%.c.  7. 


in  fomiglianti  colpe  fi  promettono,  e  da 
cui  prendono  anfadipiù  liberamente  ri- 
vòlgerò in  quefti  abbominevoli  vizj ,  fo- 
lca frequentemente  nelle  fue  Prediche  ri- 


Capito 

oltrepa^'ava  fenza  comparazione  ogni  fra- 
granza terrena  ,  e  non  potea  penfare  foffe 
altro,  che  un  odore  miracolofoconceno 
al  Santo  da  Dio  in  premio  della  Tua  vergi- 
nal  purità;  ed  inlicme  depofe ,  che  tal 
fragranza  non  folamente  la  (entiva  quan- 
do gli  toccava  le  mani  ,  ma  folca  durare 
per  alcuni  giorni  nelle  fue  proprie  ,  dopo 
d*  aver  toccate  quelle  dei  Santo  (a) . 

Il  fecondo,  e  maggior  Dono  ,  fu  forni - 
gliante  a  quello  ,  che  il  medefimo  S.Vin- 
cenzo predicò  d'effere  (lato  conceffo  a  San 
Pietro  Martire  da  Verona ,  diccndovche; 
Per  eQ'ere  quefto  Santo  puro  ,  come  un  Fan- 
ciullino  dt  cinque  anni ,  Iddio  gli  conaffs  la 
Q^razta  difanaregli  infermi^  ti  luminar  e  i 
ciechi ,  e  curare  i  jordt ,  e  muti  col  tocco 
delle  [uè  mani  ^  e  con  quello  delle  fue  ve- 
lli ^b^.  Poiché  tuttociòfu  concefìTo  an 
che  al  Ferrerio  ;  onde  poffiamo  con  tutta 
verità  dire  di  Lui  ciò,  ch'Egli  foggiunfe 
di  S.Pietro  Martire»  e  prima  avea  detto  j 
S  Luca  del  Noliro  Signor  Gesù  Cri(]o, 
cioè,  che:  Tutti  cercavano  di  toccarlo  , 
perche  da  e(fo  ufciva  una  virtù  ^  che  fana- 
va tutti  [e']. 

Ma  il  più  bel  Dono  datogli  in  premio  di 
tanta  purezza  ,  fu  fomigliante  a  quello 
conferito,  per  parere  di  S.  Girolamo,  al- 
la Regina  delle  Vergini ,  cioè,  che  la  di 
Lei  faccia  verginale  fugava  gli  affetti  jm  j 
puri  dal  cuore  di  chi  Ella  mirava  {d),  j 
Attefochè,  anche  il  noftro  Santo,  e  ve- 
ro Imitatore^di  così  gran  Vergine,  ebbe 
gli  occhi  sì  cafti ,  e  1'  afpetto  sì  venerabi' 
le  )  che  folamente  col  fìOar  gli  occhi  fo- 
prale  perfone  impudiche  provavano  que- 
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He  un  maravigliofo  affetto  alla  purità,  e 
gli  fvanivano  dal  cuore  gli  amori  fozzi,€ 
libidinofi ,  fervendofi  così  Iddio  degli  oc- 
chi del  fuo  Servo  per  confondere,  e  con- 
vertire i  più  diffoluti  [e].  Tantoché, 
liccome  il  Sole  diffonde  i  fuoi  raggi  fopra 
i  luoghi  fangofi  fenza  ofFefa  della  lua 
mondezza  ,  e  con  ciò  produce  in  efTì  i  fie- 
ri,  e  f  erbe  odorifere,  così  Vincenzo, 
quando  alcune  Donne  difTolute  andavano 
a  Lui  per  configlio,  o  rimedio  ne'ioro  tra- 
vagli,  or  colio  fguardo  grave,  e  mode- 
fio,  ed  or  col  fuo  alpetto  angelico  ,  fen- 
za neppur  guardarle  ,  cagionava  in  effe 
penfieri  di  purità,  e  viale  ne  tornavano 
pentite  delle  paffafe  lor  colpe  ,  ed  emen- 
da v.3  no  Tantamente  la  vita,  come  fi  legge 
nei  Proceffo  della  fua  Canonizazione,  che 
a  tal  Vida  fi  convertirono  molte  Meretri- 
ci, ed  Uomini  iafcivi(/).  £  tanto  ba- 
lli di  aver  detto  della  Purità  del  nodro 
Santo;  e  perchè  fi  veda  quanto  in  effa 
foffe  Egli  eccellente,  ed  affinchè  ,  ficco- 
me  coir  efempio  della  medefima  lafciaro- 
no  tanti  difonetli  il  lezzo  delle  loro  libidi- 
ni ,  così  col  leggerla  qui  defcritta,chi  per 
fua  difgrazianon  pofTedefTe  sì  degna  vir- 
tù ,  fi  rifolva  ad  abbracciarla  ad  imitazio- 
ne del  Santo,  edicaconfufo,  rifoluto,ed 
emendato: 

Io  ,  eh  già  mi  folca  viver  nel  fango  ; 

Oggi ,  mutato  il  cor  da  quel ,  r//  io  fo^ 
glfo  ; 

D' ogni  immondo  penjler  mi  purgo ,  efpo» 
glio: 

E  7  mio   lungo  fallir  correggo ,  e  pian- 

go    ig)' 


(  a  )  j^pud  Miguel  in  Nat.  num.iio.     (  b  )  D.Vinc.  Serm.  de  S.  Vetro  Mart.Ord.  Prad. 

(e)  Et  poffumus  dicere  de  eo  ,  illud  L«c.  6.  Omnis  turba  quaerebat  eum  tangere  quia  virtus  de 
illoexibat ,  &fanabatomnes  .  Idem  ibidem,  (d  )  Afpe£lus  Virginis  fugabat  aflfeàum  libidinis 
Apud  D.  Fine.  Serm.  in  OB.  SS.Innocentum  .  (  e  )  Arpe£lum  adeo  pudicum  ,  &  venerabilem  ha- 
bebat  ut  effieminatos ,  atque  impudicos  ,folo  intuitu  ad  pudicitiam  ,  &  caftitatem  revocaret .  Ca- 
ftillion.in  Vit.  MSS.    (  f  )  Apud  Miguel  in  Not,  num.  no.     (  g  )  //  Cafa , 


i:  A  P  I  T  O  L  O    XI. 
Della  Prudenza  di  S,  VIÌ^CENZO  . 

Richiede  ogni  buon  ordine,  che  do- 
po la  Virtù  delia  Religione  fi  tratti 
della  Prudenza .  ConfiQe  quefla  eccel  len- 
te Virtù  nel  prendere  i  mezzi  più  propor- 


Izionati  pel  debito  fine  ;  e  conforme  dicefi 
un  Nocchiero  prudente  quello  ,  il  quale 
non  oflante  le  procelle  del  Mare,  e  la  con- 
trarietà de'  Venti ,  fa  bene  indirizzarre,e 
condurre  la  Nave  al  proprio  Porto  ;  così 
dice  S.  Vincenzo,  avendo  noi  pernoilro 
fine  r  eterna  Gloria ,  per  cui  fummo  crea» 
ti ,  allora  fiamo    veramente  prudenti  , 

quan- 
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quando  talmente  fappiamo  reggere  noi 
fìelTi ,  che  pofTiamocolà  giungere  ,  non 
oftantele  inclinazioni  della  Carne  1  oc 
cafioni  dei  Mondo,  e  le  tentazioni  del 
Demonio  [  ^  ] .  Ed  in  q netta  guifa  efcrcitò 
egregiamenre  il  nofiro  Santo  la  Prudenza, 
ordinando  la  faa  Vita,  e  Dottrina  per 
arrivare  Egli  al  pofleflo  della  Gloria  bea- 
ta ,  non  già  folo ,  ma  accompagnato  da 
una  gran  moltitudine  di  Anime  ,  alla 
di  cui  falute  Egli  applicoffi  indefefTa- 
Riente  fino  che  viffe  ,  avendo  per  fuofco 
pò  lafantificazione  dell' anima  propria, 
e  dell'altrui,  e  per  fine  la  Vita  eter- 
na. 

Or  rapendo  Egli,  chele  Cofìituzioni 
del  facro  Ordine  de'  Predicatori  fono  i 
mezzi  più  propri,  ^^  efficaci,  chejl  S. 
Patriarca  Domenico  abbia  a' Tuoi  Figli 
lafciatiper  confeguire  il  detto  fine  dell' 
Ordine  ,  le  ofTer^vò  Tempre  inviolabil- 
mente con  fomma  efattezza ,  e  rigore  , 
come  s'è  in  parte  già  detto  ,  trattando  del 
fuo  mododi  vivere  tenuto  neli' Apoltola 
to  (Z»),  e  ancor  meglio  fi  dirà  trattando 
della  di  Lui  mortificazione  [  r  J  . 

Quello,  che  qui  fi  dee  ben  ponderare, 
è  il  m.ezzo  dello  lludio,  dalle  medefime 
Cofìituzioni  prefifTo  ,  per  poterfì  util- 
mente impiegare  nella  falute  dell'Anime. 
Poiché  a  queflo  fine  confagrb  Egli  gli  an 
ni  più  floridi  della  fua  gioventù  ,  come  età 
la  più  proporziojoata  per  bene  apprendere 
le  Scienze.  E)  vi  ^ppìkò  feriamente  , 
ben  rapendo,  che  per  efiere  atto  ad  in 
ikuire  gli  altri,  è  mezzo  necefTarifTìmo 
la  Dottrina;  fenza  di  cui  non  farebbe  un 
voler  guidare  le  Anime  al  C-elo ,  ma  pre 
cipitare  fé  ,  e  loro  nell'  eterna  perdizione , 
conforme  al  detto  evangelico  :  Se  un 
cteco  fi  fa  guida  d  un  altro  cieco  ^  cadono 
amhediie  nella  fojja  (d  ) . 

Ma  non  fu  effetto  di  minor  prudenza  la 
qualità  degli  Studj ,  e  della  Dottrina ,  che  I 


RATTATO    III. 

prefcrifTe,  come  i  più  necefTar; ,  e  pro- 
porzionati .il  Tuo  apolt  »lico  intento  :  poi- 
ché fi  applicò  foprattuno  allo  i.udi(..  della 
facra  Bibbia,  che  avendola  quafi  fino 
dalla  fua  gioventù  imparala  tutta  a  me- 
moria, gliferviva  in  luogo  di  Biblioteca 
[e].  Onde  ne  allegava  con  fomma  pron- 
tezza, e  proprietà  i  ledi,  fpiegandoli 
divinamente,  fecondoché  l'opportunità 
delle  Prediche  richiedeva.  E  folca  de- 
plorare la  troppa  applicazione  alle  fotti- 
gliezzefpeculati  e,  nellequali  molti  di 
quelli,  che  debbono  attendere  alia  falu- 
te dell'  Anime  confumano  la  rr.aggior 
parte  de'  loro  Itud; ,  non  curandofi  di  que- 
flo  della  facra  Bibbia  (/),  fopra  a  tut- 
ti gli  altri  (tudj  f  mmamente  necellario. 
Dopo  un  tale  (iudio  ,  unito  a  ouclJo  delle 
lingue,  come  di  fopra  fi  dide  [^]  ,  e 
delie  Giolfe  de'  Padri  ;  i  volumi  più  a 
Lui  familiari,  e  diletti  erano  le  Opere 
dell'Angelico  Dottor S.  Tommafo.  A- 
vea  Egli  una  fomma  ftima,  e  venerazio- 
ne della  Dottrina  Angelica,  poiché  di- 
cea  ,  che.*  San  Tommojofu  mandato  da 
Dio  in  modo  fpeciale  per  univeYJale  tllumi- 
nazione  del  Mondo  ^  mediante  la  fua  chia- 
ra faenza  ;  dtmanierachc  non  fi  trovò  mai 
il  fimtu-  a  lui  tn  quefia  salaria  ^  di  avere  a^ 
vuta  una  Dottr  na  di  tanta  autorità^ed  uni- 
ta da  chiarezza  sì  grande  \  dt  moao  tale  y 
che  con  efja  t  Tomi/ii  poffonn  rifpondtre  a 
qualfivv'^lia quefiione  (  ^).  E  perciò  Egli 
fi  prevalfe  fempre  di  effa  nelle  Prediche  , 
nelle  Difpute  ,  e  ne'ConfefTionar;,  fìc- 
come  anche  per  rifpondere  a'  Dubbj ,  che 
a  voce  ,  o  in  ifcrittogli  venivano  propo- 
fti(/). 

Con  queflo  fìudio  fi  acquìftò  un  emi- 
nente Dottrina  (/),  onde  da  Gerfone 
fu  chiamato  ;  Dottore  egregio  \ m"]  :  da 
Pio  lì.  fu  detto:  Gran  Profeffore  della 
falera  Teologia  [w]  ;  o  anche  ,  Teologo 
celeberrimo  [o)  ;  Tritemiolo  chiamò; 

UomQ 


(  a  )  D.  Vinc.  Serm,  de  S.  Clemente .        [  b  ]  Supra  1. 1 .  traSi.  3.  cap.  3.  6*  4, 

(  e  )  Infra  cap,  17.         [  d  ]  Matth.  1 5 .  t;,  1 4.         (  e  )  LeB.  diei  i .  infra  OSi.  D.  Fine, 

[  f  ]  Modo  pauci  curant  de  Biblia  &c.  Serm.  i.Dom.  i.pojì.  Trinit, 

(  g  )  Supra  l.  1.  traH.  2.  cap.  4.         (  h  )  D.  Vinc.  Serm.  de  S.  Thom.  Ac^uinat. 

~1]  Id  ex  multiplicatis  "D.Thom.textibus^in  fuis  Serm.fapiffimè  adduHis^manifefìè dedticimuS, 

1  ]  Spondan.  ad  an.  1403.         (  m  )  Epiji.  Cerjon,  adD.  Vinc,  Append,  4. 

iì'\In  Bulla Canonizationis . 

o  ]  JEneas  Sihius  de  Tem.  Mundi  ad  an,  Chrijìi  1409. 


e  A  P  I  T 
Uomo  eYudìtiJfimo  nelle  divine  Scritture 
(/i);  e  dal  Fernandez,  e  Labbèvien  ce- 
lebrato come  Chiarijfimo  per  la  Dottrma 
non  meno  ,  che  per  la  Predicazione ,  e  mi- 
racoli [b'\\  perlochc  fin  da' Tuoi  tempi  in 
Valenza  ,  ficcome  Egli  folo  era  chiamato. 
Il  Santo  ^  ed,  //  Servo  di  Dio  ^  tra  tut- 
ti gli  altri  Religiofi  di  quella  Città  ,  per  ef; 
fere  la  di  Lui  lantita  come  un  Sole  ,  al  di 
cui  fplendore  noncomparivaquella  di  tan- 
ti altri,  così  Egli  iblo  era  chiamato,  //  Dot- 
to-^ poiché  a  confronto  della  fua  eminente 
Dottrina  pareva  nontbfTe  altro  che  Lui  de- 
gno d'un  tale  enccxiiìo  (  *  ) . 

Siccome  fu  prudenti  (limo  nell'acquiftar- 
fì  collo  iludio  sì  eminente  Dottrina ,  così 
lo  fu  nell'elercitarvifi  ;  pmdie  non  conten- 
to della  Scienza  accu^Hlfata  nella  gioven- 
tù coltivò  fempre  lo  Audio  fino  alla  vec- 
chiaia :  ed  arrivato  ch'era  al  fuo  Alloggio  , 
nel  tempo  dell' Apodolato  medefimo ,  riti- 
ravafi  in  Camera  a  fiudiare ,  ovvero  appli- 
cavfi  di  notte  dopo  il  Mattutino  alla  le- 
zione -della  ikcra  Bilsblia  [  <r  ] . 

Nelle  Difpute  <:ogli  Infedeli  fu  fempre 
accortiifimo  ,  e  fommamente  cautelato 
di  no-^  farle  in  prefenza  del  Popolo ,  af- 
finchè non  avveniffe  per  forte  ,  che  men- 
tre i  femplici  a fcoltano  i  loro  foSfmi  con- 
tro la  Santa  F<:de ,  non  apprendendo  for- 
fè così  bene  le  rifpofle  teologiche  ,  cor- 
reifero  pericolo  di  perdere  la  Fede  Cat coli- 
ca da  loro  profelikta  (^)  .  Che  perciò 
in  Perpignàno  quando  i  Giudei  alzarono 
ie  voci  mentre  Egli  predicava ,  deflra- 
mente  gli  quietò  con  dir§  ,  che  andaffero 
a  trovarlo  in  Camera  ,  che  ivi  avrebbe 
ed  afcohate  le  loro  difficolta ,  e  fodisfat- 
to  a'  loro  Dubbj .  E  dopo  di  averli^con- 
vinti  nella  fua  Cella  ,  'volle,  che 'loro 
medcfimi  in  altra  pubblica  Predica  atte- 
flaffero  in  prefenza  di  tutti  d' effcre  flati 
convinti  ,  e  convertiti  ;  per  rimediare 
così  ali©  fcandalo  ,  che  dalla  pubblica 
contradizione  poteffe  effer  nel  popolo <:a- 
gionato  (r). 

Parimente  predicando ,  nello  fceghere  i 
Stor,d/S,Vwc.Ferr. 
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Dubbj  proponigli  nelle  cedole  (/),  nora 
collumava  di  rifpondere  a  tutti ,  ma  fol- 
tanto  a  quelli,  che  erano  di  colè  impor- 
tanti ,  e  non  di  mera  curiofitk  ',  che  ap- 
partenevanfi  al  Canone  ;  rimettendo  gli 
altri  Cafl  particolari  ad  altro  tempo ,  per 
deciderle  Egli  fleffo ,  o  per  rifblverfi  da* 
fuoi  Compagni .  Abbiamo  di  ciò  un  chia- 
ro teftimonio,  Gheè(juello,  ch'Egli  dif- 
fe  predicando  in  Caviglia  nel  141 1.  cioè: 
In  quefto  Sermone  io  voglio  rif pendere  ad 
alcuni  Dubbj  inviatemi  (  in  dette  cedole 
pofle  fui  Pulpito  )  quantunque  non  a  tutti ^ 
perchè  alcuni  di  loro  fono  inezzie  ^  ed  altri 
contengono  Cafi  particolari^  per  rtfpofla  de" 
quali  vadano  da  miei  Compagni  ,  non  vo- 
lendo IO  a  quejìi  rifpondere  tn  pubblico  ,  per 
non  effer  neceffario  ,  ne  efpediente  .  Ma  agli 
altri  ^  che  s'  appartengono  a  tutti  ^  corn€ 
queiy  che  fono  concernenti  alla  Fede  Cri^ 
jiianay  e  cofe  fomiglianti^  piacemi  di  rifpsn- 
dere  a  gloria  di  Dio  [  p  ] . 

Li  Dubbj  a  cui  Egli  rifpofe  in  detta 
Predica  furono  :  Se  il  Giudeo  convertito 
alla  Fede  Crijhana  poffa  abitare  colla 
fua  Moglie  Ebrea  ,  non  volendo  queflaia- 
fciare  il  Giudaifmoì  Se  fia  valido  il  Ma- 
trimonio di  cbt  ha  fano  voto  d?  Cafì/tà  ,  0 
di  Religione '■  Che  cefafipnijicaffesìgran 
penitenza  Uii'  Dìfciplmanttì  E  fé  t  Chan- 
ci ,  è  princip^'dmente  ordinati  in  facris  ^ 
poteffero  dilci'ìlinarfi  a  f angue}  ed  altri 
confimiii.  z\'  quali  notendofi  rifpondere 
fenza  fcandalo  de'  pufilli,  foddisfeceade- 
quataaiente .  Ed  avvengachè  non  fia  ne- 
ceffario laddurre  quivi  tutte  le  fue rifpo- 
fle  ,  né  efpediente,  per  non  dilungarmi 
troppo  ,  dirò  foltanto  quella  ,  che  diede 
all'ultimo  quefito  :  a  cui  nfpofe  :  effer 
quefla  una  difficolta  molto  femplice  ,  per 
non  dir  goffa;  ccncioffiacofacli^ ,  feper 
lafalute  del  corpo  polfono  iCherici  pro- 
curare l'emrffione  del  proprio  fangue  , 
molto  più  li>ro  dee  e/Ter  lecito  lo  ^paf- 
gerio  per  la  .alute  c'eH'  anima ,  con  fare 
una  tal  penitenza  (    ). 

Prudenti  (lìmo  fu  fcoipre  nel  predicare  , 
Z  afle- 


(  a  ^  Tra^.de  Script, Eccl.verf. Vincent.  Terrerius  .  (  b  )  Alphonfus  TernandeT.  in  Concert, 
Tr^dicFfimili^  Itt.V.&Labbè ltb.de  Script.Eccl.  (  *  )  Vide fup.l.i,tr.z,c.<,.Vide  RanzanJ.i, 
CI  .apudBolland.     (e)  Viàefup.l.i.tr.^.c.^.     (d)  VideD.Th.z.i.q.io.art.j. 

(e)  SupYal.l.}r.:^.c,^'J,      (f)  FidcfupraLi.tr.^.cS'     (g)  J^  ^erm,  MJf,  D.Vinctfpud 
Dia^Hml.i.c.^.     (h)  ExSerm,  MJJ\D.Vtnc,apudDi^t(ml,i'C'^ 
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aftenendofi  dal  dire  cofe  dubbie  per  non 
ifcreditare  le  certe.  Onde  non  ottante, 
eh'  Egli  aveffe  notizia  delle  Rivelazioni 
d'alcune  Perfone  divote ,  fopra  la  nafcita 
deli' Anticrido,  e  Che  fofTc  eziandio  pre- 
gato a  pubblicarla  ,  come  già  a  lor  pa- 
rere fuccefTa  in  que'  tempi ,  non  volle 
giammai  lafciarfi  indurre  per  qualunque 
preghiera  fattagli,  a  predicare,  che  tof- 
le  nato  Y  Anticriilo  (a)  ;  ricordevole 
dell' Avvertimento  di  S.  Giovanni,  che 
ci  ammonì  a  non  credere  facilmente  ad 
ogni  Spirito  (ó)  » 

La  Prudenza  ,  eli'  Egli  moflrb  nel  mo- 
do tcnutodi  predicare  ,  fufingolariffima, 
adattando  sì  bene,  e  con  tal  proprietà  la 
voce  5  le  parole,  e  li  ge'ti ,  che  fembra- 
va  agii  Uditori  non  gìàd'afcoltare ,  ma 
di  vedere  Totto  i  loro  occhi  le  cofe  di  cui 
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Egli  con  tanta  faviezza ,  ed  cfprefriODe 
favellava  (e);  adempiendo  così  le  parti 
d'eccellente  Predicatore  ,  il  quale  i  con- 
forme dicea  il  medefimo  San:o  )  dee  a 
guifa  d'un  Pittore  rapprefentare  agli  U- 
ditori  le  immagini  delle  cofe  di  cui  di- 
fcorre,  e  porle  loro  innanzi,  come  fé  le 
vedefTero  lotto  i  propr;  occhi  (d  ) . 

Né  era  punto  inferiore  la  Piudo 
za  ,  che  uiava  co'  Penitenti  nel  con- 
feifare .  Moflravafi  tutto  mite,  e  tut- 
to coragoio  co'  timidi,  e  co' piij  difpera- 
ti  ;  rigido  con  quei  ,  che  mol.o  prefu- 
mevano  ;  ed  al  fommo  paziente  con  al- 
cuni, che  non  fapeano  fenza  un  lungo 
racconto  fpiegarll  (O  ;  come  fi  vedrà 
anche  meglio  nel  Capitolo  XIII.  trat- 
tandofi  della  Prudenza  dd  Santo  in  cor- 
reggere i  Peccatori. 


(a)  f^ìde  Eplfi.ejufdem  ad  Benedir. in  Append.  i .     (b)  i  Joan.^.  t .     (e)  Clemagius  Ep.  ili, 
(d3  D.  Vinc.  Serm.  de  S.  Th.  Aquin,     (e)  Fcntieri  /.  i.  ^.8.  p.-^y. 


CAPITOLO    XI L 


St  profegue  a  parlare  della  Prudeniza  di 
S.  VINCENZO. 


VArie  ,  e  molte  fono  le  parti  della 
Prudenza ,  ed  in  tutte  ne  abbiamo 
belliffimi  efempjnel  Ferrerio.  E  primie- 
ramente quanto  alla  Monadica  ^  cioè  in 
ordine  al  governo  di  fé  medefimo  \  Egli 
talmente  codumò  di  difiribuire  le  fue  ope- 
re ,  che  una  non  irnpediva  giammai  1' 
altra.  Onde  Egli  avea  le  fue  ore  determi- 
nate per  r  Orazione  [  *  ]  ,  in  cui  volea 
flar  folo  :  quelle  per  cantare  la  MefTa  , 
per  le  Prediche,  e  pel  neceffarioripofo , 
benché  fcarfiffimo  ,  fìccome  anche  per 
far  miracoli,  per  dar  configli,  e  per  udi- 
re le  Confelfioni  [/] .  E  generalmente 
parlando ,  talrnente  difpofe  di  attendere 
all'altrui  falute  ,  che  non  venifìTe  a  per 
dere  la  propria  ,  né  fofie  in  modo  veruno 
pregiudicato  il  fuo  fpirito  ,  tenendo  fem- 
pre  filTa  nel  cuore  quella  mafTima  pruden- 
ziale di  Grillo  :  Che  giova  all'Uomo  di 


guadagnare  tutto  il  Mondo  Con  pregiudi- 
zio della  fua  Anima?  [g] 

Ebbe  anche  l'Economica  fopra  le  Tur- 
be della  fua Compagnia,  nel  regolamen- 
to, e  governo  di  cui  efercitò  l'altre  parti 
della  Prudenza  ,  che  fono  la  Memoria, 
P  Intelligenza ,  la  Ragione,  la  Docilità , 
la  Solerzia ,  e  la  Cautela  ;  perocché  con- 
fiderava  attentamente  le  paffate  azioni 
di  ciafcuno,  e  ricordevole  di  effe,  loro 
diftribuiva  gli  Uffiz;  proporzionati  ;  e 
per  poter  ciò  fare  non  ricevea  giammai 
veruno  fenza  prenderne  prima  rigorofa , 
e  piena  informazione ,  quando  non  foffe- 
ro  perfone  a  fé  già  note  »  Ricevute  che  P 
avea  tra'  fuoi  feguaci  ofTervavà  le  loro 
inclinazioni ,  ed  attività ,  ed  i  difetti  , 
che  talvolta  commettevano ,  erano  per 
Lui  un  forte  motivo  pe r  fu bito  licenziar- 
li, benché  erraffero  per  fola  femplicità 
(h)  :  acciocché  il  loro difcacciamentò  fer- 
vifTe  di  avvifo  agli  altri,  ed  eglino  per  la 
troppa  fofferenza  non  tornaffer  a  ricadere . 
Era  facilifTimo  nell'  arrenderfi  a'  configli 
de'  fuoi  Compagni  pel  buon  regolamento 
delle  Turbe  (/},  rimettendoli  con  fom- 

ma 


i*^  Vontteril.i.c.^.p.^7»     {i^VtdefupYaliLi.tY.i.c.i.&i^,     (g)  Mattb,i6.l6, 
Ch)  VìdefupraLi^ir.l^c.il,     (i)  ValdccebrJ.2,c,2>p.i^7. 
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ina  docilità  al  loro  parere.  Secoconducea 
tanta  moltitudine ,  afiiiie  di  eccitare  mag- 
giormente a  penitenza  i  Peccatori,  egli 
Infedeli  ad  abbracciare  la  Fede,  col  ve- 
dere feguirlo  tante  perione  convertite  dal 
Giudailìiio  ,  dalla  fozza  Setta  di  Mao- 
metto, da  vane  Erefie,  e  anche  da  vita 
fcelleratiflima  ,  divenute  fpecchj  di  vir- 
tù,  e  di  penitenza  ,  conduccndole  feco 
con  quella  folerzia,  colla  quale  un  fa v io 
Cacciatore  Tuoi  fervirfì  delle  prede  con- 
quilìate  per  leva  da  far  nuove  ,  e  maggio- 
ri conquiile.  E  quanto  alla  Cautela,  vien 
quella  atteitata  dalla  divifione  fopraccen- 
nata  tra  gli  Uomini,  e  le  Donne  del  Tuo 
feguito  ,  che  facea  dappertutto  con  in 
violabile  feparazione  oftervarfi .  Da  che 
fi  può  agevolmente  conofcere  quanto  dif- 
ferente fofTe  il  governo  di  quefte  fue  Tur- 
be, da  quelle,  che  velUte  di  bianco  ven- 
nero a'  luoi  tempi  dalle  Alpi  in  Italia, 
condotte  da  un  certo  Prete  parimente  ve- 
iìito  di  bianco,  che  le  precedeva  con  un 
CrocifìlTo  ,  il  quale  da  lui  fpacciavafi  , 
che  la^rimafìTe  per  i  peccati  degli  Uomi- 
ni ,  poiché  queite  erano  ienza  verun  ordi- 
ne guidate ,  e  framìfchiate  confufamen- 
te,  Uomini,  é  Doq^ne  :  dormivano  alla 
Campagna  a  guifa  di  pecore  ,  ovunque 
erano  dalla  notte  fopraggiunti  :  onde  me 
ritameni;e  fu  una  tal  Compagnia  colla 
condanna  del  lor  Condottiere  foppreiTa 
dalla  Santa  Sede  (a)  :  dovecchè  alFop- 
pofto  da  iVJarnno  V.  fu  animato  il  noftro 
Apostolo  a  profegnire  pel  Mondo  le  fue 
MiRioni,  feguito  dalle  fue  Turbe  ,  con 
tanta  cautela  ,  e  prudenza  da  Lui  rego- 
late (  ^  ) . 

Né  fi  reflrinfe  la  Prudenza  economica  , 
e  politica  del  Santo  nel  fologovernodel- 
le  fue  Turbe  ,  alle  .luali  così  follecitamen- 
te  provvide,  che  m  tanti  anni  nulla  mai 
mancò,  fioche  pronto  non  le  fovvenifie, 
anche  a  forza  di  miracoli  (r);  maatut 
ti  ella  fi  diikfe,  dimoflrandofi  civile  col- 
la urbanità  del  tratto  ,  col  quale  fi  feppe 
guadagnare  l'afFetio  di  tutti  ,    affine  di 


oLoXlI.  355 

tirar  tutti  a  Dio.  Poiché  non  fu  Egli  uà 
Santo  di  tratto  rufiico  ,  ma  cortefiHimo^ 
e  piena  dì  verecondia^  di  urbantà^  e  di 
carità  (  ^  ) ,  falutava  tutti  con  molta  al- 
legrezza ,  e  grazia  ,  come  fi  legge  nel 
ProcefTo  della  Jfua  Canoiùzazione  (e). 
Piacevagli  la  povertà,  ma  non  mai  la 
fordidezza  delle  vc/ii  ,  perocché  amò 
fempre  la  mondezza  dell'abito ,  come  ne- 
cefl'aria  per  poter  trattare  con  tutti,  cf- 
fendo  da  tutti  amata  .  In  conformità  di 
che  il  Venerabil  Servo  di  Dio  Fr.  Giaco- 
mo Lopez  ,  di  fopra  nominato,  e  gran 
divoto  del  nodro  Santo  ,  avendolo  più. 
volte  in  vifione  veduto  ,  apparfogli  in 
quel  ièmbiante  medefimo,  che  ebbe  m 
vita  ,  folca  dire  :  Sant  1/icent  era  un  Va- 
lenctanet  niolt  polit ,  de  gran  enteniment^  i 
mclt  viv  :  dcreguemneazoy  lo  dich^  que 
lo  ft  de  per  fona  quel  %a  viji .  Cioè  .  S,  Vin- 
cenzo era  un  Valenzianetto  molto  polito  , 
di  grande  intendimento  ,  e  molto  vivace  ,  e 
credetemi  quejio ,  che  io  dico  ,  perchì  lo 
sb  da  per  Iona ,  la  quale  Pha  veduto  (  /)  . 
Con  quefie  finezze  di  prudenza  procurava 
di  renderfi  a  tutti  amabile ,  e  graziofo  il 
fuo  converfare ,  non  meno  di  quello  ,  che 
fofìTe  Santo,  e  grave.  Per  maggiormen- 
te addolcire  le  fue  parole  ne'  privati  Di- 
fcorfi ,  replicar  folca  fpefife  volte  con  vo- 
ce umile,  e  foave  il  dokiffimo  Nomedi 
l3es!j  ig)  .  E  nelle  Prediche,  parlando 
dgli  Uditori,  coilumava  dolcemente ,  e 
correfemente  chiamarli  col  titolo  di  :Bu0' 
na  Gejite  ;  conforme  fi  ritrova  fpelTiflime 
volte  una  tal  frafe  replicata  ne'  fuoi  Ser- 
moni (/>);  ne'  quali  era  unita  la  di  Lui 
eloquenza,  con  una  incredibile  foavità  , 
dolcezza ,  ali^uenza  di  fcntenze  ,  e  gra- 
vità religiofa  (/).  Tutte  cjfc,  ch^.  gli 
conciliavano  l'amore,  e  la  vene'^^zione 
de'  Popoli  ,  nectffarie  per  i  Pr. di:: to- 
ri ,  che  bramano  far  gran  frutto  neli' 
Anime. 

Ma  giacché  mi  è  convenuto  di  tornare 
adifcorreredelle  Prediche  del  Santo,  vuo- 
le ogni  ragione  che  fi  ponderi  un  ^Itro 
Z     2  eflet- 

(a)  Platina inVitaBoTiifJX.     (b)  Supral.i.tr.^.c.ié.     (e)  Supral.z.tr.i.c.jy. 
<  d  )  PlenifTimus  pudoris  ,  ofncii ,  &  charitatis  .  Blanc.  Comm.  rer.  Aragon.  ad an,  1412. 
Ce;  Apud  Miguel  I.i.c.i7.p.<f2.     (f)  InHiJÌ.Provinc.Aragon.in  Fii.cfufd.Ven.  §.^.n.io, 
({!.)  In  Procjjf'i  apy.d  Vi^u  l  l.cit.     (  h  )  Bona  gens  Ser.unic.Vc.ó.poJi  Dom.Oculì,  EtSerm„ 
^ab.  am.  Dom,  Re?nrnifcers  j  &  alibi  [epe.        (i)  Mannus  apud  Miguel  l.i,  e. lU.Jy.'^B. 
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cfctto  della  fiia  Prudenza ,  che  fu  Io  fcc- 
giere  il  tempo  per  far  miracoli.  Delfine 
di  ciafeheduna  Predica  (^)  ;  acciocché 
col  vederfi  da'fuoi  Uditori  i  prodigi ,.  che 
operava,  maggiormente  fi  confermafTe  , 
e  rimaneffe  più  imprefTo  nella  loro  mente 
quanto  Egli  avea  lor  predicato  :  confor- 
me S.  Girolamo  olfervò ,  che  Crifto  N .  S. 
volle  prender  l' occallone  di  fanare  mira- 
colofamente  il  lebbrofo  ,  terminato  che 
fu  il  fermone  fatto  nel  Monte ,  acciò  que- 
fio  fofle  confermato  negi'  Uditori  con 
quella  maraviglia  (  ^  )  . 

Similmente  nel  trattare  le  Paci ,  fu  ta- 
le la  fua  Prudenza,  quale  dal  gran  nume- 
ro di  quelle  ,  che  Egli  compoie ,  può  fa- 
cilmente dedurfi  ;  attefochè  è  cofa  evi 
dente  che  non  l'averebbe  potute  condur 
re  ad  effetto  fenza  una  fom^na  deprezza 
Mei  trattarle .  Era  quella  a  tutti  sì  noxsL , 
che  veniva  egli  per  ordinario  conllituiio 
Arbitro  delle  loro  liti ,  e  pretenfioni ,  sì 
dalle  perfone  plebee ,  che  fògliono  ef!è- 
le  le  più  incapaci  di  ragione ,  come  da' 
nobiliy  i  quali  fembra  che  tal  volta  fie- 
no i  più'  tenaci  delle  proprie  ragioni  ;  e 
quantunque  pretendeflero  d' cffere  ingiu- 
Óamente  -offefi ,  o  nella  perfona ,  o  nell' 
©nere,  a  ne'  beni  di  fortuna,  pure  era- 
no sìdolci  le  maniere  ,  e  sì  ragionevoli  gli 
accordi,  e  i  patti  ,  che  San  Vincenzo 
proponeva  ,  che  fubito  erano  di  buona 
voglia,  e  comunemente  da  tutti  abbra- 
ciati  (<?). 

Non  foddisfatto  il  Santo  Apoflolodel 
Bene,  che  nel  tempo  delle  mifTioni  rac- 
coglieva j  e  ricorde  vole  eh  e  il  frutto  y  che 
efige  il  Salvatore,  dee  efiere  permanen- 
te :(^)',  procurò  di  fare  quanto  feppe  e 
potè  per  perpetuare  il  frutto  di  effe.  Sa- 
pendo Egli  quanto  fia  volubile  l'Uomo  , 
maflTime  il  peccatore,  e  quanto  facilmen 
te  fi  ritorni  al  vomita  dopo  la.  penitenza, 
coflumò  di  ternare  fpefTe  volte  (  come  fi 
fiiffe  )  a  predicare  ne'  mcdefimi  luoghi  per 
if^bilirll  nel  bene,  e  fpecialmente  andò  , 
e  terno-  varie  volte  nelle  Valli,  d' Am- 
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brun,  quafi  antivedendo  che  rionofiantc 
il  fervore  della  loro  Convcrfione  poco  a- 
verebbe  perfeveraro.  Come  in  fatti  cir- 
ca il  14S7.  (cordate  di  tanta  cultura ,  ed 
ingrate  a  tante  fatiche  del  Santo  ,  tor- 
narono alle  paffate  Erefie ,  e  cotanto  im- 
perverfarono ,  finché  il  Popolo  di  Val-pu^ 
ra  (  allora  divenuta  di  nuovo  Val-peiri- 
ma)  fuefierminato;  epofla  ivialtragen* 
te  fedele,  in  avvenire  fu  chiamata  quel- 
la Città  Valle- Ludovifia  (e).  Che  fé 
non  olknte  quefie  induflriofe  maniere  , 
ufate  dal  prudentifTimoS.  Vincenzo,  per 
impedire  la  loro  ricaduta  ,  que'  Popoli  noa 
perfeverarono ,  ciò  non  ofTufca  ie  fue  glo- 
rie ;  poiché  non  lafciò  giammai  difar^, 
quanto  può  la  Prudenza  dettare  per  con* 
fermare  ne'  Santi  proposti  quei  che  lut 
convertiva  ► 

In  due  grandi  maneggi  fpiccò  a  maravi- 
glia  la  Prudenza  del  Nofìro  Santo;  e  fu:- 
rono  quello  deìi'ElezionedeiRe  d'Arago^ 
na  D.  Ferdinando  ,  e  1'  altro  dell'  eflin- 
zione  della  Scifma .  E  febbene  del  pri- 
mo s'è  parlato  di  fopra  (/),  e  del  fecon- 
do dovrà  trattarfi  nelle  Appendici  (^)  j. 
contuttociò  dell'uno  ,.e  dell'altro,  vo>- 
glio  qulfoltanto  accennare  ,  che  circa  all-^ 
Elezione  fopradetta  ,,  la  guidò  Egli  con 
tanta  fegretezz^a  (  che  è  l'anima  de'  più  im- 
portanti maneggi  di  Stato  )  che  per  quan- 
to riferifce  iL  medelTma  Santo,  nepure  ili 
Demonio  potè  penetrare  ciò  ,  che  da*  no- 
ve Elettori  fi  trattaffe  nella  Fortezz.a  di» 
Caf^e  ,  cioè  a  favore  di  chi  pendeffero  i> 
Voti  :  onde  avven^chè  Satanaffo  ne- 
foflè  da  alcuni  (d' anima  perduta  )  inter- 
rogato ,  non  ne  potè  aver  notizia  verur 
na  (^)o 

Ove  però  più  comparifce  k  di  lui  Prir- 
denza  è  ,  che  tanto  i  Prelati  della  Chiefa,, 
come  i  Principi  della  CrifHanità,  veden^ 
dofi  che  molti  s'erano  inutilmente  interefi- 
fati  per  1' ef^inzione  dello  Scifma,  pofo 
ro-gli  occhi  in  Vincenzo,  edaluiracca- 
mandarono  quell'importantiffimo  affare , 
attefo  il  concetto  che.aveanadilui ,  d'Uo 

ma 


(a)  Sttprat.i.tr.'^.c.^    (^h^  Hìero7ìJ',i.comm.inc.^.Matt.     (e)  Fide Sup.Kutr, 2,^,4^ 
(d)  Joan.y^.ià'        (e)  FtdeaìurCborier  Hiji.  Delphinatus  l.i.p.joi.n.zi.  &  l.i^.p,^oi^ 
nu. IO.     (f)  hih.i.tra^.^.cap-.io.     (g)  Appenda  i.poftEpift.  ad  BenediciHm  . 
(  h)  D.^inc.$c-cm,i.Fer.<^pojfDom,Octilì* 
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mò  dotato  di  ringoiare  prudenza,  e  che 
non  cercava  la  gloria  delle  dignità  terre- 
ne ,  penfando  tutti  di  non  poterfi  trovare 
al  Mondo  ,  Uomo  che  avelfe  potuto  con 
zelo  maggiore  e  con  più  prudenza  ri 
durre  a  pc^rfczione  un  Trattato  di  tan- 
ta importanza  per  bene  di  tutta  la 
Chiefa  (a).  Ciò  che  Egli  condufle  al 
defiderato  effetto  così  felicemente,  non 
ottante  la  pertinacia  di  Pietro  di  Lu- 
na, che  meritò  d'averne  dagli  Amba- 
iciadori   del  Concilio    di    Coilanza   un 


o  L  0     XIII.  357 

folenne  ringraziamento  ,  e  fomnrie  di- 
moflrazioni  di  gratitudine  dal  Sommo 
Pontefice  Martino  V.  come  di  fopra  s' 
è  detto  (  ^  )  .  E  meritamente  ;  con- 
ciofiacofachè  Egli  fu  quello  ,  che  pro- 
pofe  a'  Prelati ,  e  a'  Principi  della  Gri- 
(Hanità,  il  celebrare  il  Sagrofanto Con- 
cilio di  Coftanza  (^),  come  un  mei- 
zo  il  più  proprio,  ed  efficace-  pereftir- 
pare  lo  Scifma  colf  Elezione  di  un  cer- 
to j  e  indubitato  Pontefice  ,  e  così  ri- 
porre m  pace  la  Chiefa. 


(a)  Ranzarj.l.z.n.^.apudStirtitm*        (b)  Vìdefupral.i.tr.i.cn.&ciÓ, 

(  e  )  TrugUlo  in  Vita  D, V ine. <^. Aprii. Nota EcclefiiS  Facem  in  ipfo  Concilio  rejìitutamfuijf?  , 

Schifma-veroin  Clement.  Vili.  AntipapayBenediBifucceJfore^an.D.nizz.p^nitusextin^um^om- 

nes  Chronologia:  Ecclejiajìiac  ^criptores  fatentur , 


CAPITOLO     XI  IL 

Prudenza  ufain  da  S.  VINCENZO 
nel  correggere . 

AVvengachè  la  Correzione  fraterna 
fia  atto  della  Carità  [d]^  ha  pe- 
rò gran  bifogno  della  direzione  della 
prudenza  .  Econquefìa  Tefercitò  sì  be- 
De  il  noftro  Santo,  che  ho  (limato  dove- 
re il  formarne  un  Capitolo  a  parte.  Pri- 
mieramente affinché  la  Correzione  riu- 
rciffe  profittevole ofTervòfempre  il  tem- 
po opportuno  per  farla  ;  ed  era  fuo  det- 
to non  Tempre  doverli  dir  tutto  a  tutti  in 
ogni  tempo  ,  ma  poterH  tal  volta  tacere  il 
vero ,  per  dirlo  di  poi  più  opportunamen- 
te (f  ),  Quefta  certamente  fu  la  cagio- 
ne ,  per  cui  Egli  non  parlò  mai  della  Re- 
fìituzione  del  Patrimonio  di  Tarragona  , 
ufurpatada'  PredecefTori  del  Re  D,  Mar 
tino  alli Canonici  di S.  Tecla:  ed  appe- 
na ottenne  D.Martino  lo  Scettro  di  Ara 
gona,  che  fubito  a  quelli  ne  IcrifTe  ;  per- 
chè conobbe  effer  venuto  il  tempo  di  par- 
lare con  ifperanza  ,  che  la  correzione 
foffc  per  giovare;  come  avvenne,  dan- 
te la  docilità  del  nuovo  Re  ,  perlaquale  , 
e  per  la  llretta  amicizia  ^  feco  da  molt'an 
ni  innanzi  contratta  ,  potè  San  Vincenzo 
St.  d.S.Vmc.Fer. 


comprometterfi  la  redìntegrazione  dovu- 

Non  folamente  ofTervava  il  tempo  , 
ma  eziandio  il  luogo  opportuno  per  cor- 
reggere il  profTimo  :  edavvengachè  con 
intrepideiza  d' animo  non  lafciafTe  giam- 
mai di  correggere  neppure  i  Principi,Con- 
tuttociò  aflenevafi  dal  farlo  in  pubblico  ; 
non  trovandofi  mai  eh' Egli  parlafte  nel- 
le fue  Prediche  de' difetti  de' Prelati,  o 
de'  Principi  particolari ,  neppure  di  alcu- 
na Perfona  Ècclefìaflica  [^].  Ed  uni- 
camente fi  contentava  d'inveire  contro  i 
vizj  in  comune  fpettanti  a  qual  fi  voglia 
forte  di  per  one  ;  riferbandofi  il  correg- 
gere a  parte,  o  a  voce,  oper  lettere  of- 
fequiofe  i  Principi,  e  i  Prelati  ih): 
quando  non  fofTe  (fato  qualche  cafo  par- 
ticolare, che.aveffe  richieda  pubblica 
correzione,  comefl'dira  trattando  della 
fua  fortezza  [/].  Ma  gli  Ecclefiaffici, 
folea  correggerli  ne'Dircorfi  privati,  e 
fenza  T  intervento  de'  Secolari  laici  , 
dentro  de' loro  Oratorj ,  Chiefe  ,  ©Con- 
venti) con  eguale  odio  contro i vizj,  e 
riverenza  verfo  le  perfone  (  /  ) . 

E  quivi  è  da  notarfi  incidentemente  , 
che  ne' tre  tomi  de' Sermoni  del  Santo, 
fono  confufì  quelli ,  che  fece  in  pubblico  , 
ed  in  privato  ;  il  che  farebbefi  pur  dovu- 
to diflinguere  da  quei ,  che  avendoli  uditi 
.Z     5  dal 


[d]  D.Tbom.i.i.ij.^^.art.i  e.         (e)  Serm.Dom.i^.fJoJìTrinie. 

(  f  )  Vidcfupra  1. 1 .traH.i.cap.-j.Et  infra  Append. i .ad  Epi'fì.D.Vinc.ad  Regem  Martinum 

(g)  Lopez  p.^.l.z.inVit.D.Vinc.         (h)  Vide  Append. i.toccit. 

l  ì  ]  Infra Cap^i^.        (  1  )  Lopez  he.  cit. 
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dal  Santo ,  gli  fcrìfTero  .  E  veramente 
chi  bene  leggerà  dette  Prediche,  trove- 
Kì  ,  che  alcune  non  dovettero  eflere  in 
pubblico  recitate;  rome  per  ragione d' 
efcmpio  è  quella  ,  in  cui  da  principio  in  fi- 
no all'ultimo  fpiegafi  dal  Santo  come 
debba  Tantamente  coodurfi  la  Vita  Cri- 
iliana  ;  con  addurre  la  fimilitudine  delle 
Arti  liberali,  che  s'infegnano,  ed  ap 
prendono  nelle  fcuole  dagli  fludiofi ,  che 
fono  da  lui  cosi  annumerare;  la  Grama 
tica,  la  Logica,  laRettorica,  la  Mufi 
ca  ,  r  Arimmetica,  la  Geometria  ,  e  X 
Aerologia  ;  pafTando  ingegnofamente  da 
queft' Arti  alla  Scienza  de' Santi,  che  è 
il  vivere  crirtianamente(^7  )  .  Cofe,  che 
predicate  a  Gente  rozza  ,  o  a  popoli  igno- 
ranti,  farebbero  ftate  perlopiù  inintelli- 
gibili ,  mentre  appreflb  queiti la  fimilitu- 
dine farebbefi  rcfapiuoicura  j  che  il  fi- 
gnihcato  medefimo. 

Ma  per  tornare  alle  Correzioni  del 
Santo ,  e  parlar  ancora  del  modo  ài  farle  : 
fuquefto  cosìdifcreto,  e  piacevole,  che 
Univerfalmente  parlando  era  amato  da 
quei  mcdefimi  ,  che  correggeva  (^)  . 
Anziché  febbene  era  terribile  nel  correg- 
gere i  vizj,  con  e  feri  ve  il  Canonico  Ca(H 
lione  (r)  ,  nelle  fiefle  fue  invettive  fpirava 
dolcezza ,  ed  astraeva  i  cuori  ;  perocché 
le  facea  in  modo ,  ch-e  ben  fi  conofceva  , 
che  procedevano  non  già  da  livore  ,  ozè 
lo  indifcret©  ,  ma  da  affetto  di  carità:  e 
perciò  quan':o  più  Egli  riprendeva  i  Pec- 
catori ,  tanto  maggiormente  lo  cercava- 
no, ed  amavano (2  );  Ed  offervàii  Pa- 
dre M.Ferrer ,  che  ne!  correggere  i  ven- 
dicativi ,  o  gli  inquieti  non  l'blamente  fé 
dava  gii^r^mi  dair  ira  turbati  ,  ma  col- 
le dolci  fue  parole  parca  ,  che  infon- 
deffe  ne'  loro  animi  dolcezza  ,  e  pa- 
ce [f]. 

Venne  una  volta  un  certo  Mercante  la- 
fiientandofi ,  che  da  niun  Confilfore  avea 
potuto  ottenere  1'  Afioluzione  ,  perchè 
crac  rifoluto  5  e  determinato  divolerfi  in 
tutti  i  modi  vendicare  d'un  Sarto  ,  che  ri- 
ce\ruto  da  lui  certo  drappo  erafi  fuggito 
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fenza  foddisfarlodel  prezzo.  Efagerb  il 
Mercante  la  pretefa  indifcretezza  de* 
Confeffori  ,  pretendendo  averli  negata 
ingiuftamente  1'  Afioluzione  ,  foltanto 
perchè  non  volea  accordar  il  perdono  del- 
la Vendetta  al  Sarto,  che  sì  poco  lo  me- 
ritava .  Udendo  S.  Vincenzo  tali  do- 
glianze,  per  illuminare  e  correggere  il 
Mercante  dalla  paffione  dell'ira  accieca- 
to,  sìglidifle;  Se  voi  non -uolcte  perdo- 
nare al  Sarto  ,  perdonate  almeno  a  voi/ìeffo. 
Rijnafe  confufiffimo  il  Mercante  ,  non 
intendendo  ciò  che  il  Santo  voleffe  dire  : 
perlochè  vedendolo  perpleffo  ripigliò  S. 
Vincenzo  :  X'  odio  ,  Fratello  ,  che  nudrt' 
te  nel  cuore ,  a  chi  danneggia  ?  al  Sarto  , 
0  a  VGi  ?  non  vi  accorgete  ,  che  non  appor- 
ta a  lui  dr.nno  veruno  ,  mentre  in  tanto  che 
voi  rodiate  Egli  mangia  ,  beve ,  e  ftpren- 
de  piacere  ;  dove  che  voi  frattanto  n  ave-- 
te  tutto  ti  danno  ,  per  f  odio  che  vi  rode  ti 
cuore  ^  e  vi  uccide  l'animai  A  tali  paro- 
le rivenuto  in  fé  il  Mercante ,  e  converti- 
to rifpofe  :  Ora  cono f co  quanta  gran  pazzia 
}ìa  il  portar  odio  alproffxmo  juo  (/)  . 

Ma  anche  più  deliro  fu  il  medo  ch'Egli 
tenne  per  correggere  una  Donna  troppo 
loquace.  Era  coìlei  anch' effa  ricorfa  a 
S,  Vincenzo ,  lamentandofi  de'  mali  trat- 
tamenti ,  che  dal  proprio  Marito  riccvea: 
e  pregollo  ad  infegnarle  qualche  efficace 
rimedio  per  aver  pace  in  Cafa  ,  e  non  ef- 
fer  più  dal  marito  con  male  parole,  e  peg- 
giori fatti  di  continuo  maltrattata .  La- 
fciolla  il  Santo  ben  dire  ,  per  compren- 
dere dalle  fae  parole  la  cagione  àó,  male 
per  cui  effa cercava  il  rimedio;  ed  in- 
tendendo dalle  di  lei  parole ,  che  ella  col- 
la fua  loquacità  troppo  petulante  era  la 
vera  cagione  de  i  mali  trattamenti,  che 
dal  Marito  irritato  ricevea  ,  le  diffe  ,  che 
{"e  bramava,  che  quefli  centro  di  lei  non 
infìerilfe  ,  efia  andaffe  al  Convento  di  S. 
Domenico,  e  fi  faceffe  dare  dal  Portina- 
io un  vafo d'acqua  di  quella  Cinema,  e 
che  venendo  a  Cafa  il  Marito  ne  prendef; 
fé  alcuni  forfi  in  bocca ,  ed  in  tutti  i  modi 
ve  la  teneffe  ,  afficurandola- che  cibfa- 

cen- 


[ a ]  Ser.ult.T)j)m.2%,pofi Trinlt,     [ b ]  Ranzan.l.z.apud Surium  .     le}  In  Tit.Mss, 
[d]  MarìeUadtSSMijpanJ.ii.c.S.      [e]  Valdecebr.l.2.c,<^, 
[  f  ]  Refert  idemmet  D.Finc.fer,z.Dom, i .poft  Trinitatem  , 
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cendo  ,  il  Marito  avrebbe  deporta  l'ira  ,  e 
dal  pia  ingiuriarla  fi  farebbe  totalmente 
aiienuto.  Credula  la  Donaa  pruntamen 
te  prov'videfi  di  -quell'acqua,  immagi- 
na ndofi  ,  che  per  virtù  dieifa,  avelie  il 
Conforte  a  divenire  manfueto ,  quieto  ,-e 
pacifico.  Infatti  appena  venuto  a  cafa  il 
Marito,  ed  incominciando  ad  andare  in 
collera ,  corfe  ella  a  prendere  parte  di 
queir  acqua  ;  per  cagione  di  cui ,  non  pò 
tendo  proferir  parola  ,  neppure  ebbe  il 
Marito  altro  che  dire;  anzi  he  depo- 
fìa  l'ira,  benediceva  Iddio,  che  avelie 
mutato  il  cuore  della  Tua  Donna  ,  e  tolte- 
le di  bocca  le  parole  ,.  ch'erano  delle  loro 
litiogniorigine  ;  Ciò  feguito  per  alcune 
volte  I   fece  la  Donna  ritorno  al  Santo 
Maefìro,  ringraziandolo  d'averle  infe- 
gnato  un  sì  efficace  rimedio.  Allora  il 
Santo  le  did'e  (foavemente,  e  fvelata- 
niente  correggendola)  Il  rimedio  Sorella 
che  vho  injegnato  ,  non  e  C acqua  della  Ci- 
fìerna  ^  come  voi  vi  credete ,  ina  ti  vojiro  ta- 
cere ,  (]i4eJlo  è  quello  che  ha  apportato  la  pa 
ce  a  voi ,  ed  a  vojiro  manto  .  Appena  quejìi 
veniva  a  cafa  ,  Voi  l' irritavi  colle  vojìre  di- 
mande  intportune  :  eje  andavd  in  collera  , 
era  da  voi  quejia  accrefauta  colle  vojirs  ri- 
fentite  rijpofle  :  tacete  per  r avvenire ,  ed 
averete  la  pace  con  voftro  marito  {a)  » 

Che  il  noftro  Santo  in  tal  guifa  correg 
gefle  la  detta  Donna,  è  cofa  indubitata, 
e  come  di  tale  ne  corre  h,  pubblica  ,  ed  an- 
tica tradizione  in  Valenza,  oveilcafo 
avvenr-e.  Onde  afimili  Donne  che  fi  la- 
mentano de'  Mariti ,  fuol  dirfi  per  prover- 
bio in  quella  lingua:  Llenate  la  loca  de 
agua  ,  que  Juccederà  lo  que  dicia  San  Viri' 
cente .  Cioè  :  Empietevi  la  bocca  di  acqua. 
e  vi  fuccederà  quello  che  diceva  S»  Vin- 
cenzo {b) , 

^  Se  queflo  modo  di  correggere  la  loqua- 
cità d'una  Femmina,  ed  infegnarle  la 
taciturnità ,  tanto  alle  Donne  neceffaria, 
fuingegnofo;  quello  che  foggiungererno 
fu  accortifTimo,  eviene  dal  medefimo 
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nitenza  ,  che  deve  farfi  per  i  peccati  dopo 
il  battefimo.commeiri  ;  e  dice  così  :  Cir- 
ca quejìo  voglio  raccontare  un  e/empio  ac* 
caduto  in  Cajiiglia  nella  Città  di  Chinchil-^ 
la  ,  dove  trovavaji  certo  Soldato ,  //  quale 
uccideva  gliUomini  tn  tanto  numero  ^  cb^ 
non  f acca  pia  cajo  degli  Omicidj  ,  dt  quello^ 
che  i^ 01  facciate  di  amntaz'^are  le  pulci ,  ed 
altri  Jtmdi  animaletti .   Venne  cojiui  a  con" 
jejjarji  j   ma  ntlla  Confeff\one  non  porto  ve- 
runa contrizione  ,  di  manitrachè  non  trova' 
vajìjorta  alcuna  di  penitenza ,   ne  il  porta-' 
re  cuizio  ^  né  altra,  che  voleffe  accettare  , 
lu  allora  gif  dijji,  che  almeno  prende ffe  la 
D'Jdplina  tnmdno^  e  JenonvoleafìageU 
larft ,  non  lo  face  ffe ,  ma  folamcnte  ,  che 
andafje  in  Procejfione  co  DtfctpUnanti ,  E 
fece  pia  dt  tutti  {e)  ,  Significando  ii  San^ 
to  con  quelle  parole,  che  trovandofi  co- 
lui in  Compagnia  di  quei ,  che  (i  difcipli- 
navano ,  e  col  flagello  alla  mano ,  capì  h 
correzione  del  Santo  Confcffore  ,    che 
volendolo  ammonire  della  fua  tepidezza  , 
avealo  ad  arte  fatto  accompagnare  con 
quei  fervorofi  penitenti  :  onde  moffo  dal 
loro  efempio  ,  fi  flagellò  più  afpramente 
che  tutti  gli  altri,  Avvertafi  quivi,  non 
eflerquelto  il  medefimoCafo  riferito  di 
fopra  (^),  benché  afTaiconfimile;  eoa* 
ciofFiachè  avvenne  quello  ad  un  Peniten- 
te d'un  Compagno  del  Santo,  equedo  3 
S.  Vincenzo  medefimo,  il  quale  opera* 
va  prudentemente;  e  configliava  il  cosj 
operare  anchea'fuoi  avventurati  Com- 
pagni, 

Così  foavemente  il  prudentìfifimo  San- 
to fiudia  va. i  modi,  e  le  maniere  più  pro- 
prie, per  perfuadere  ad  ognuno  la  Vir- 
tù, e  l'emendazione  della  Vita;  e  per- 
chè le  fue  correzioni  foflero  veramente  cf-^ 
ficaci,  conduffe  egli  una  vita  fempre  il- 
libata, ed  irreprenfibile  ,  facendoin  fé 
prima  quanto  volea  perfuadere  a'  fuoi 
prolfimiff], ricordevole  di  quella  maffima 
la  quale  Egli  folca  predicare,  cioè  che  : 
Siccome  colle  medicine  contrarie ,  i  con-* 


San  Vincenzo  riferito  ne' fuoi  Scrmonììtrarj morbi  fi  curano^  e  quando  le  infermi 
manofcritti  (  *  )  ;  ove  difcorre  à^\\^^^-\tà procedono  da  ecceffivo  calore  fi  danno  le 


me- 


( a  )  1)7  ChronicS.Vinc.n.zi.     (b)  Tejìantur dlSiam  Valentìncc  Qì-v'itatìs  traditlonem nonnul^ 
li  Valentinì^qui  eandem  mihi ajfeveranter  retulere .     (  *  )  Apud  DìagJ.i.c.Q.&  Gavald,C,l^, 
(e)  Etfecit  plufquamomnes.  Apud eofdem  ibidem  *        [d]  Uh.z.tr.i.C.^* 
[ej  Qhmang.Epift,iij, 
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medicine  frigide^  e  viceverfa ,  Cos)pure 
chi  vuole  correggere  ,   e  riprendere  le  Infer- 
mità de*  peccatori ,  è  nccc[jar/o  che  e^lt  ab- 
bia le qualnà  contrarte '^  ciocche  fia  bua 
no  i  evirtuofo{a)  ^  ovvero  che  [come  (ì 
legge  nel  fuo  Trattato  della   Vita  fpi- 
rituate]  Chiunque  vuole  ejjer  utile  alle  ani 
me de^ proffimi <t  ed  edificarle  con  parole^ 
principalmente  deve  affaticar  fi  di  avere  in 
Jeflefjo  tutto  ciò ,  che  vuole  ad  altri  perfua- 
dere  ;  alirimente  farà  poco  frutto  ,  per  oc 
che  il  fuo  parlare  farà  inefficace  ,  Je  pri- 
ma  gli  altri  non  ritroveranno  in  lui  effe- 
re  quanto  egli  infegna  ,  e  molto  mipliori  co- 

Per  compimento  di  quefìo  Capitolo  è 
conveniente  il  dire  ancora  quali. foffero  i 
vizj ,  che  più  frequentemente  egli  correg- 
gere ,  e  con  più  ardore  di  Tanto  ze'o,  ri- 
prender folea;  ed  erano  le  Beficmmie  , 
e  gli  Spergiuri.  Onde  le  fue  Prediche  fo- 
no ripiene  d'invettive  contro  queHi  pec 
cati .  Anziché  non  foddisfatto  di  correg- 
gerli effo,  inieguaa  tutti  il  modo  di  (ler- 
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minarli  ,  divifo  intreClafli,  cioè  per  i 
Parenti,  per  i  Sudditi,  e  peri  Superio- 
ri. A' Parenti  in  regnava  il  correggere  i 
propri  Figliuoli,  quando  li  fentono  pro- 
ferire alcuna  belkmmia ,  oppure  fpergiu- 
rare.  E  debbono  farlo  con  iftru  irli  a  non 
giurare  nel  nome  di  Dio,  ma  (olamente 
per  gli  Avverbi ,  nel  modo  detto  di  fopra 
[f].  Agli  Sudditi  dicea  apptrtenerf]  il 
correggere  (e  (ìe(ri;  con  imporfi  qual- 
che pena  volontaria  per  ogni  beftemmia  , 
e  per  ogni  vano,  o  falfo  giuramento;  e 
davaTefempio  di  un  certo  (forfè  da  lui 
ftefroammaeltrato)  il  quale  ogni  volta  , 
che  gli  ufciva  di  bocca  qualche  vano 
giuramento  (  pel  mal  abito  già  con- 
tratto) metteva  dentro  una  borfa  due, 
o  tre  denari  ,  per  farne  elemofir/a .  E 
quanto  a'  Superiori,  dicea  appartcner- 
G  a  loro  il  correggere  i  Beitenfimiato- 
ri  con  pene  rigorofe ,  e  tallare  contro 
d'  efTì  negli  Editti  feveri  gaftighi  , 
che  avefTero  irre'miflibile    T  elecuzionc; 


[  a  ]  Serm.2.Dom.i.poflOEi.?-afcha; , 
f  dj  In  quodamferm^  impreco  * 

CAPITOLO     XIV, 


(  b  )  /«  FroQsmio  ejufdJra^.    [  e  ]  Lih,i.tr.2.cap,un^ 


Ddla  Giufìizia ,  e  della  Forttzz,a  di 
S,  VINCENZO . 

Quanto  alla  v^irtù  della  Giuftizia  , 
che  fegue  alla  Prudenza  ,  e  che 
confifte  inun  perpetuo  e  colante 
propofito  di  dareaciafcuno  il  fuo  (<?)  , 
era  così  noto  il  pofìTederfi  in  grado  erai 
nente  da  S.  Vi-ncenzo ,  appreffo  quanti 
lo  conobbero,  che  ora  veniva  deilina 
toEfecutore  TeftaiTientarich  da' Ricchi  , 
ed  ora  eletto  Arbitro  delle  liti  più  intrica- 
te ,  nonoftante,  che  talvolta  ne  foflein- 
fieme  Parte:  tanta  era  l'Opinione  della 
fuaintegritàC/). 

Pofìfedea  la  Giufìizia  talmente  il  fuo 
cuore  ,  che  quando  fi  trattava  di  hi ,  non 
ebbe  mai  alcun  riguardo  ,  neppure  a'  fuoi 
Cittadini  ,•  avvengachè  portalfe  loro  un 
cordialifTimo  affetto  ,  Videfi  ciò  fingo- 


larmente  in  Genova  .  Era  (lato  da  quel 
Governatore  condannato  un  Valen/iano 
per  fuoi  delitti  giuliamente  al  Patibolo  , 
mentre  il  Santo  era  in  quella  Città  .  Fe- 
cero per  tanto  a  lui  ricorfo  alcuni  amici 
del  Reo ,  con  altre  perfone  pietofe ,  le 
quali  conofcendolo  tutto  vifcere  di  cari- 
tà ,  ecompaffìone  maffimamenre  verfo 
i  fuoi  amati  Vaìenziani ,  lo  fupplicarono 
ad  interporfi  con  quel  Governatore  ,  affi- 
(^randolo  ,  che  daqtieili  non  gii  fareb- 
be negata  la  grazia.  Ma  non  badò  né  il 
fuo  naturale  pietofo ,  n^  l'amore  della 
Patria  ,  per  vincer  quello  ,  che  Egli 
portava  alla  Giuftizia  ;  perlochè  rifo- 
Jutamente  rifpofe  :  Iddio  mi  guardi  dali^ 
impedire  la  Giufiizia^  ed  il  gafl/go  de 
Malfattori  :  procurerà  bensì  che  la  morte 
fia  per  quel  mi fer abile  più  mite  ^  e  meno 
crudele:  Ne  vi  fu  modo,  né  preghiera 
badevoleper  indurlo  a  far  di  più,  che  di 
fupplicare  j  che  la  morte  n.eritata  foife 

ine* 
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meno  atroce ,  acciocché  il  Reo  inafprito 
dalla  atrocità  de' toraienti  non  perdcfle 
infieme  con  la  vita  del  corpo,  anche  quel 
la  dell'Anima  [^]. 

Quanto  più  Egli  dereftò  le  vendette 
private,  altrettanto  Egli  amò  laGiulti- 
7Ìa  vendicativa,  ^el  che  non  folamente 
n'abbiamo  la  prova  nel  predetto  cafo ,  ma 
chi  leggerà  le  fue  Prediche  troverà  che 
frequentemente  in  effe  inculcava  a'  Ret- 
tori delle  Città  il  punire  colle  dovute  pe 
ne  ì  peccati  pubblici ,  e  ipecialmentele 
Btltemmie,  acciocché  folTero  edirpate 
co'galtighi  fomi^lianti  fcelleraggini  ,  e 
non  avvcniffe  ,  che  rimanendo  impunite 
dagli  Uomini  ,  foffero  gaftigate  da  Dio 
co'flagelli  di  Pedilenza  ,  ed  altri  [ò]- 
Nel  che  tanto  maggiormente  irfitteva, 
quanto  che  a' Tuoi  tempi  erano  già  80.  e 
più  anri,  in  ogn'uno  dc'quali  erano  da 
Dio  mandate  (opra  de'popoli  rempelle  , 
e  mortalità  inaudite,  per  galìigarli  disi 
atro;  e  peccato  [e].  Ed  era  nei  Santo  ef- 
fetto di  Pietà  ,  e  di  Giulìizia  il  volere  che 
tali  colpe  fofTero  punite  dalla  Giufìizia 
Umana  ,  per  non  vederle  più  Kveramen- 
te  punite  dalla  Divina. 

Un  pino  tatto  ci  riferifce  ,  e  la  Tradi- 
zione di  Valenza  ,  e  la  Cronica  del  no- 
Iho  Santo;  ed  è  molto  degno  di  ponde- 
razione. Era  Eglidiltanza  n«ifuo  Con- 
vento di  Valenza,  quando,  o  foflc  per 
rivelazione  divina ,  o  per  notizia  umana- 
mente avuta  ,  (eppe  di  certo  che  una  Si 
gnora  molto  ricca  ,  e  penitente  di  uno  di 
que'  Religiofi,  lafciato  avea  la  fua  pin- 
gue eredità  al  predetto  Convento ,  non 
o'iUnte  ,  che  avefTe  paranti  fìretti  ,  e 
quefti  affai  poveri .  Tal  notizia  fu  un  col- 
po ,  che  ferì  il  cuore  del  Santo  ,  fem 
Virandogli  che  per  giuflizia  foUe  l'eredità 
a'parenti  dovuta.  Onde  non  potè  conte- 
nerfi  di  non  d-:rne  parte  al  Superiore  di 
quella  Reiigiofa  Famiglia ,  e  di  metter 
gli  in  confiderazione  ,  che  Egli  non  do- 
vea  permettere  che  dal  Religiofo  Tuo  fud- 
diro  ,  Con'effore  della  medefìma,  foflc 
fecondata  una   tal   difpofizione  ,  quan- 
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to  al  Convento  favorevole  ,  altrettan- 
to pregiudiciale  a'di  lei  più  ilretti ,  e  po- 
veri congiunti  di  fangue  .  Ed  arrivò 
anche  a  dirgli  ,  che  l'accettare  quella 
Eredità  era  lo  liefìTo,  che  rubarla  a  chi 
di  ragione  fi  dovea.  Furono  cotanto  ef- 
ncaci  le  ragioni  del  Santo,  che  il  Prio- 
re,impofe  al  Confeffore  della  Teftatri- 
ce  ,  che  opcraffe  acciò  folle  quella  \^i^ 
(poiìzione  voltata  a  favore  de' Parenti, 
a'  quali  di  giuftizia  doveafi  ,  come  in 
tatti  fu  adempiuto  (d),  Rimafe  tanto 
impreflb  nell'animo  di  que'  Religiofi  un 
tal  fatto  ,  e  fentimento  di  San  Vincen- 
zo, che  in  avvenire  anno  coflumato  di 
non  ricevere  veruna  Eredità,  fé  prima 
non  vien  loro  dichiarato  dal  magirira- 
to  di  Valenza  non  efservi  parenti  prof- 
limi  ,  a'  quali  di  ragione  fi  fpetti  .  Il 
che  fanno,  e  praticano  que' Religio- 
fiffimi  Padri  ,  non  violentati  da  aicu« 
no  ,  ma  di  loro  fpontanea  Volontà  , 
per  procedere  giufìamente  d'avanti  a 
Dio,  ed  agi' Uomini  nel  ricevere  ,  o 
ricufare  l'Eredità  da' TelUton  lalcia- 
te   'e). 

Mirabili  erano  le  lodi  ,  che  Egli  da- 
va a  queOa  Virtù,  e  per  indicarne  qui- 
vi foltanto  alcune  ,  e  brevemente  ,  pia- 
cerni  di  riferire  rEfpofìzione  morale  y 
ch'Egli  fece  fui  Tello  dEfnia  :  //  Bue 
conubbe  il  juo  pojjeffore  ,  e  1*^4 fino  il  juo- 
Padrone  (f)  :  poiché  dopoo'averlo  fpie» 
gato  allegoricaminte  di  Gesù  Grillo  , 
che  fubito  nato  fu  dalla  gloriofìffima 
fua  Madre  collocato  nel  Prefepioin  mez- 
zo a  due  animali  ,  foggiunfe  ,  che  la 
Vergine  ciò  fece  ancora  perifìruirci  ne* 
buoni  cortumi  ;  poiché  il  Bue  efsenda 
animale  grande,  e  robullo,  rapprefen- 
ta  i  Signori  temporali ,  e  i  Rettori  del- 
la Com.unità,  (che  fono  i  maggiori  ne' 
popoli,  e  che  hanno  lapode'là,  e  forza 
per  punire  i  Malfattori)  e  per  l'oppofto 
l'Afmo,  che  porta  i  pe(i  ,  fenilica  i  Vaf-- 
falli ,  e  i  Sudditi  ;  e  perciò  la  Vergine  pò- 
fé  il  fuo  Figliuolo  nel  mezzo  di  quefli  due 
Animali ,  per  moftiare  che  tuLti  |  o(sono 

fai' 
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falvarfi,  ed  i  Signori  amminiflrando  la 
Giu(iÌ2Ìa,  e  non  operando  giammai  con- 
tro al  giullo,  né  per  odio,  né  per  amo 
re,  né  timore,  né  per  alcun  donativo  j 
ed  i  VafTalli ,  ofTervando  a'Principi  la  do- 
vuta fedeltà,  ubbidienza,  e  fommilTio- 
ne  (a)  . 

Comparve  eziandio  quefl'  amore  .di 
Vincenzo  verfo  la  Giuftizia  nell'odio, 
col  quale  defedava  nelle  fue  Prediche  ,  ed 
anche  in  privato  ,  i  vizj  ad  eiTa  oppofli ,  e 
fpecialmente  i'Ufure  ,  effendo  pieni  i 
fuoi  Sertnoni  d'invettive  ccnt^^o  gliUfu- 
rai ,  chiamandoli  (come  meritano)  or 
Ladri,  ed  or  Infedeli  (^),  affin  dimet 
tere  a  tutti  in  orrore  un  vizio  cotanto  al- 
la Giufìizia ,  e  Carità  crifìiana  contrario  . 
E  quanto  a'Difcorfi  privati ,  fi  legge ,  eh' 
EglidiflTe  alP.Maeftro  Fr.  Pietro  Juglar 
del  fu-o  facro  Ordine  de' Predicatori ,  e 
"ConfefTore  del  Principe  dìGironaD.  AI- 
fonfo  (  che  poi  fucceffe  nel  Regno  al  Re 
D.  Ferdinando  )  che  il  Re  d'Aragona  era 
obbligato  a  procurare  il  Regio  Patrimo 
nioin  gran  parte  alienato,  e  da  altri  per 
poco  prezzo  poffeduto  ;  dimanierachè 
gli  flromenti  della  vendita  erano  flati 
ufuraj ,  e  quelli,  che  lo  poffedevano  era- 
no in  iftato  di  peccato  mortale:  Cofa, 
che  rifaputafi  dal  Re  D.  Ferdinando  , 
fcrifse  queili  una  fua  al  detto  Juglar ,  ac- 
ciò abboccatoli  col  Santo  Maeflro,  ne 
ricavafse  in  ifcritto  lafuarifoluzione  fo 
pra  il  detto  affare  della  ricuperazione  del 
Real  Patrimonio  ;  pronto  ad  efeguire 
quanto  di  giuflizia  doverfi  fare  gli  avefse 
prefcritto  (e), 

A  quefl  a  Virtù  della  Giuflizia  avea 
unita  il  nodro  Santo  quella  d'una  invitta 
Fortezza,  col]a<iuale  cercò  Tempre  il  giu- 
do, nulla  curanclofi  di  qualunque  odaco 
lo  del  Mondo,  difprezzo,  ovvero  ingiu- 
ria degli  Uomini,  ma  folamente  di  pia 
cere  a  Dio,  nonodante  ch'Egli  fapefse 
d'incorrere  Pindignazione  di  molti:  nel 
che  confide  la  Fortezza ,  per  quanto  Egli 
fìefso  infegnava  nelle  fue  Prediche  con 
dire:  Quando  T  tntelleuo  ■)  la  memoria^  e 
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la  volontà^  e  tutte  T  opere  ft  fanno  ftcond9 
la  Legge  di  Dio  ,  e  non  fi  cura  ciò  ,  che  di- 
ca la  Gente  ,  ma  fcltanto  (]Ucllo  ,  che  Je- 
condo  Iddio  dee  operar  fi ,  allora  fi  opera  da 
virtuofo ,  e  da  jorpe  [d). 

Ma  prima  di  vedere^om'Egli  vinfe  gli 
odacoli  del  Mondo,  piacemi  di  riferire 
unaiiifigne  vittoria,  colla  quale  gli  riu- 
(cì  nella  fua  gioventù  di  refidere  agli  af- 
falti  più  terribili  del  Demonio,  corr.par- 
fogli  in  mentito  fembiante  di  un  Santo 
Romito  per  tentarlo  contro  la  Codanza , 
e  Perfeveranza  ,  chedella  Fortezza  fono 
parti  integrali  ,  e  sì  nobili. 

Stavafene  il  Santo  Giovane  una  notte 
in  Orazione  dopo  il  Mattutino  innanzi 
all'Altare  della  SS. Vergine  :  quando  ap- 
parvegli  il  Tentatore  in  figura  di  un  anti- 
co Padre  del  Deferto  ,  con  una  barba  ca- 
nuta, che  pendeagli  dal  mento  fino  quafi 
alla  cintura,  e  così  prcfe  a  dirgli  :  Fr, 
Vtncenzoyio  fono  venuto  dal  Cielo  a  vifttar" 
ti  per  P affetto  ,  che  io  ti  porto  ,  e  per  la  com- 
paffìone^  che  ho  di  te  ;  affine  di  darti  quegli 
avvi  fi -i  che  fono  più  opportuni  per  laverà 
jirada  del  Cielo  jenza  fiancarti  nel  meglio 
del  viaggio.  Io  fono  uno  di  que'' celebri  Ana^ 
cor  et  i ,  che  popolarono  le  flitudini  delPE- 
ghto  ;  e  nella  mia  gioventù  fui  diffolutiffì' 
mo,  e  mi  diedi  a' pi  aceri  del  Senfo.  Dipoi  te 
mendo  una  morte  improvvija  ,  trattai  di 
mutar  vita  :  e  me  n  andai  al  deferto  ,  ove  ef 
fendo  già  fazio  de* piaceri  del  Mondo,  aiuta- 
to da  Dio,  intraprefi,  e  profeguj  la  Vita  ana* 
,coretifa\  ed  ottenni  il  perdono  de'miei  pec- 
cati ,  e  quanto  Jeppi  deftderare  da  Dio  .  Or 
dunque  /appi  ancor  tu  imparare  da  me  ;  e 
prendi  il  mio  con  figlio,  fé  brami  arrivare  ft* 
curamente  alla  ama  della  Perfezione^e  nel- 
la vecchiezza  terminare  con  una  vita  vera- 
mente [anta  .  Non  ti  affliggere  ora  nel  fiore 
della  tua  età  contante  mcrtificazioni ,  che 
ninno  fi  trova ,  //  quale  pref io ,  o  tardi  pof' 
fa  vivere  fenza  dar  qualche  sfogo  alle  pro- 
prie pajfioni;  ed  è  meglio  darglielo  nella  gio'- 
ventù  ,  che  nella  vecchiezza ,  in  cui  efjen" 
do  pipi  vicina  la  morte  ,  fi  puh  fare  in  tre» 
ve  tempo  una  fervente  ,  e  verace  peniten" 

za  : 
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za  :  e  dopo  d'aver  goduto  negli  anni  giova- 
7uli  un  Paradjfo  di  piacer  i  carnaU  ^  Ji  può  , 
ottenendone  facilmente  il  perdono  nella  vec- 
chia ja  ,  venn  nel  Cielo  a  podere  il  vero  Fa- 
radtfo  delle  delizie  celejii  cogli  Angeli ,  tra 
tanti  altri  Santi- Penitenti  *  Appena  ebbe 
terminato  l'Angelo  delle  tenebre,  trasfi 
gurato  in  Angelo  di  luce,  di  proferire 
quede  ultime  parole  ,  nelle  quali  fi  vide 
Vincenzo  (copertamente  tentato  contro 
Ja  Coflanza,  e  Perfeveranza  nell'intra- 
prefa  mortificazione  ,  colla  quaie  fi  era 
prefifio  di  voler  confervare  la  battefimale 
innocenza  fino  alla  morte  ,  armoITi  il  va- 
lorofo  Campione  di  Grido  col  fegno  della 
Croce  ,  e  profer'^ndo  i  dolcilTimi  Nomi  di 
Gesù  ,  e  di  Maria  ,  rifpofe  :  A  Dio  ho  con- 
fagrata  la  ima  gioventù,  eia  vecchiezza  , 
perchè  voglio  dargli  interamente  la  mia  vi- 
ta.  Onde  vedendofifcoperto,  evinto  il 
Demonio  ,  confufo  fene  fuggì ,  dando  ur^ 
li,  e  grida  fpavente  voli,  e  Jafciando  ivi 
unintolJerabil  fetore  [^]. 

Sono  anche  parti  integrali  della  For- 
tezza la  Magnificenza  ,  e  la  Fiducia, 
colle  quali  l'Uomo  forte  con  animo  gè- 
nerofo  intraprende  cofe  grandi  ,  confi- 
dando coftantemente  di  condurle  al  bra- 
mato fine,  non  ofiante  qualunque  ora- 
colo ,  che  il  Mondo  poteffe  opporgli . 
[^•J  Due  tra  tutte  l'altre  fijrono  le  gran- 
di imprtfe  del  Ferrerio  ,  i'unai'efiinzio 
ne  aello  Scifiri?  ,  per  reiiituire  la  Pace  al- 
la Chi  e  fa  [*],  l'altra  fu  la  riforma  uni- 
verfale  del  Mondo.  In  quella  compar- 
ve veramente  ammirabile  la  di  Lui  for- 
tezza ;  poiché  febbene  fapea  efìferfi  inva- 
no affaticati  molti  grand' Uomini ,  non 
per  quefto  Egli  fi  perfe  d'animo  :  anzi 
ber.chè  vedefie  crefcere  il  fiero  Scifma  fi 
no  ad  inalzare  tre  Capi,  nondimeno  con 
fiducia  eguale  alle  difficoltà,  che  ogni 
giorno  in  tanti  anni ,  maggiori  inforgcan- 
gli  contro ,  mai  lafciò  l'imprefa  incomin- 
ciata, infino  che  non  \\f\Q  ritornata  in 
pace  la  Chiefa .  E  certamente  qualunque 
altro  di  cuore  non  dotato  di  tanta  fortez- 
za avrebbe  vacillato  ai  vederfi  tante  volte 


[■.a]  Ranzan.  apud Miguel. Uh.  l.cap. 
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delufo dall'afiuto  ,  non  meno,  che  ofii- 
nato  Pietro  di  Luna  ,  che  dopo  tante  pra- 
meffe  fattegli  di  cedere  al  pretefo  Ponti- 
ficato, e  dopo  avergli  fatto  intraprender 
(eco  per  quello  effetto  il  viaggio  da  Spa- 
gna in  Francia ,  da  quella  a  Genova,  e 
da  Genova  a  Savona-,  gli  mancò  fempre 
di  parola  ;  e  dipoi  ritornato  in  Ifpagna  gli 
fece  fofFrire  indicibili  fatiche  nel  Con- 
grelTo  diPerpignano,  e  ne'viaggi  repli- 
cati da  Perp'ignano  a  Narbona ,  rimanen- 
do fempre  Pietro  di  Luna  ofiinato  in  fac- 
cia di  quel  CongrefTo,  e  dell'lmperado- 
rcSigilmondo,  quando  Vincenzo  oppo- 
(lofeglicon  petto  veramente  apofiolico, 
difiegli  pubblicamente  dal  Pergamo  in 
Perpignano,  che  non  ottante  qualunque 
Tua  pretenfione  al  Pontificato  ,  era  ob- 
bligato a  cedere  :  né  giovando  neppure 
sì  pubblica  correzione  ,  per  cui  fuggif- 
fene  Pietro  in  Penifcola,  fecegli,  come 
fi  diffe  ,  levare  l'Ubbidienza  da  tutto 
il  Regno  d'Aragona  :  ed  incominciò  a 
predicare  a'  popoli  di  più  non  riconofcer- 
lo  per  Pontefice,  ma  di  (ottometterfi  al 
Concilio  Generale  di  Coflanza,  da  cui 
farebbe  fiato  eletto  il  vero,  e  legittimo 
Vicario  di  Crifio  [^],  comedi  lopra  fi 
dille.  Anziché  arrivò  ladiLui  fortezza 
a  riprendere  pubblicamente  la  Regina 
Vedova  del  Re  D.  Martino  ,  perché  pro- 
teggendo Pietro  di  Luna,  era  fiata  ca- 
gione di  tanta  fua  ofiinazione  .  Ciocché 
non  folamente  traile  dagli  occhi  le  ìa- 
grimiC  alla  Principeffa  in  prefenza  di  tut- 
to il  popolo,  ma  le  cagionò  tal  compun- 
zione, che  dopo  elTerfidata  aduna  vita 
penitente,  entrò  finalmente  a  condurre 
il  rimanente  de'fuoi  giorni  nel  Monafie- 
ro  delle  Cifiercienfi  di  Vakionzellas  in  vi- 
cinanza di  Barcellona  [^j*  Infommaè 
verifiìmo,ciò  che  fcrifTe  di  Lui  il  Vefcovo 
Ranzano ,  che  mai  alcuno  uman  rifletto 
lovinfe,  ma  con  fortezza ,  epertoapo- 
ficiico  s'opponea  a  tutti,  quando  gli  iti- 
mava  degnidi  riprenfione ,  riprendendo 
i  Principi  mcdefimi,  fenza  perdonarla  à 
veruno:  Nemini parcebat  [f].  E  meri- 

tamen- 

6.  Burfellas  in  Vlt.  MSS.  Antlfì.  par.  i.  cap.-^.Soyé- 

Tborn.2.2.  qu.  iid.  art.unìc.         [*]  VontieriUb.i, 

[d]  Mtguel.lib.i.cap.!.j.pag,iy6, 
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tamente  nel  Martirologio  deJ  Sauflano  di 
Lui  fi  legge,  che:  Defiderofifjimo  della 
pace  della  Chtefa  ,  turbata  grandemente 
dal  lungo  Sctfma  ^  molto  fi  affaticò  per  la 
di  lei  untone ,  ed  affinchè  con  felice  nodo  dt 
concordia  fi  jiabdiffe  [a]. 

Che  fé  poi  bene  fi  riflette  all'imprefa 
^ella riforma  del  Mondo,  che  Egli  pro- 
curò con  tutte  le  Tue  forze,  per  ottenere 
con  effa  la  Pace  delia  Chiefa  ;  fempre 
più  comparifce  grande  la  fua  Fortezza . 
Riguardava  Egli  quel  fiero  Sci fma  come 
un  flagello  di  Dio,  cagionato  da' peccati 
del  Mondo,  oltremodu  inque'tempiim 
merfo  in  ogni  forra  di  fceileratezze  ;  e 
perciò  pensò,  che  il  vero,  e  più  efBcace 
mezzo  per  rimediarvi  foffe  la  riforma  de' 
coflumi,  ed  il  ridurre  il  Mondo  a  placa- 
re Dio  con  una  verace  penitenza.  Onde 
non  la  perdono  a  fatiche,  eludori,  né 
prezzò  qualunque  fìniftro  incontro  per 
condurla  a  perfezione ,  conforme  felice- 
mente gli  riufcì  di  riformare  tanti  popoli , 
e  indurli  a  vera  ,  e  pubblica  penitenza, 
e  ài  vedere  per  frutto  di  quella  univerfa- 
leGiuftizia,  quello  della  Pace  reliituita 
alla  Chiefa  fui  fine  della  fua  predicazio- 
ne [^].  E  ficcome  ilEombice,  ovvero 
Verme  da  {txjn ,  perfezionata  l'opera  fua , 
termina  poco  dopo  la  vita  in  effa;  così 
Egli  terminata  la  grand-opera  della  Pa 
ce  della  Chiefa,  poco  dipoi  nella  Pace, 
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ed  Ubbidienza  della  medefima  Chiefa, 
governata  dal  Sommo  fuo  unico,  e  le- 
gittimo Capo  Martino  V.  chiufe  felice- 
mente i  Tuoi  giorni  [  e  ];  lafciando  a' 
poderi  efempj  eccellentiffimi  di  Fortezza 
moftrata  nello  (pregiare  tutte  le  perfecu- 
zioni,  ch'Egli  dovette  foffrire  nel  tem- 
po del  fuo  Apoftolato  ,  per  fare ,  e  ridurre 
aperfeiione  imprefe  sì  grandi  ;  equef^e 
perfecuzioni  non  furono  né  poche,  nò 
piccole  :  né  (blamente  a  Lui  vennero  da 
Uomini  malvagi,  e  da  Donne  di  perdu- 
ta ialute,  ma  anche  da'Demonj,  che  in 
diverfi  luoghi  folearo  apparire  in  abito, 
e  figura  di  Romiti  per  licreditarlo  pref- 
fo  i  popoli,  come  fi  è' altrove  accenna- 
to [^]. 

E  quivi  fi  ofiTervi,  non  efTere  maravi- 
glia ,  che  ottenefie  il  Santo  di  vedere  i 
Tuoi  defiderj  compiuti  ,  avvengaché  di 
cofe  cotanto  ardue ,  come  furono  la  Pace 
della  Chiefa ,  e  la  Riforma  de'popoli  ;  pe- 
rocché i  Santi  in  premio  della  loro  For- 
tezza ottengono  quanto  bramano  fanta- 
mente  da  Dio  ;  dovecché  al  contrario 
quei  ,  che  non  fono  di  fimil  Co(tan7a 
provvifli ,  e  troppo  temono  le  perfecuzio- 
ni ,  e  difficoltà ,  che  incontrano ,  non  con- 
feguifcono  cofa  alcuna  di  quanta  intra- 
prendono ,  conforme  al  detto  del  medefi- 
mo  S.Vincenzo:  L'Uomo  troppo  timido 
non  fa  giammai  tofa  alcuna  di  bene  [  ^  ]  . 


[  a  ]  I«  Martyrolog.  GaHlc,  S-  Aprii,        [  b  ]  Ann.  141 8.  eleBo  Martino  V,  in  Confìantitnji 
Sytiodo .         [  e  ]  Ann,  1419. prout  fupra lib.  i.  traB,  3.  cap.  ^^. 

[  d  ]  Supra  Uh,  1,  traB.  3.  cap,  io.         [  e  ]  I»  quodam  ^erm,  imprejfo . 


CAPITOLO    XV. 

Della  Magnanimità  di  S,  VINCEN- 
ZO Ferretto . 

S Ebbene  la  Magnanimità,  e  pazienza 
fiano  parti  integrali  dt  Ila  Fortezza  , 
fono  però  anche  Virtù  fpeiiali  da  effa  di 
flinte  [/];  e  perciò  meritano  fi  parli  di 
loro  in  particolare  per  m.eglio  dimoftrare 
quanto  toiTe  inqueffe  il  nodro  Santo  ec- 
cellente .  E'  la  Magnanimità  una  Virtù 


così  nobile,  che  ba^a  ner  effere  Torna- 
mento  di  tutte  l'altre  ig'ì'y  e  fu  l'orna- 
mento fingoJare  di  S.  Vincenzo  Ferrerio . 
Riguarda  ella  per  propria  materia  gli 
onori ,  che  aile  opere  virtuofe  fi  debbono; 
le  dirige  l'anima  virtuofa  ,e  magnanima, 
acciocché  fappia  moderatamente  riceve- 
re glionori,  e  la  gloria,  fenza  ricufarli  ; 
anzi  fa ,  che  moderatamente  fi  compiac- 
cia de'medefimi  onori  ,  come  anneffi  , 
dovuti,  e  confeguenti  all'opere  di  virtù  ; 
e  che  non  lafci  giammai  d'opt^rare  cofe 

gran- 


(  f  )  D.  Th.  2.  i.  qu.  i2p.  art.  4.  Ó*  qu.  1  ^6.  art.  4. 

(  g  )  Ari  flotti,  apud  D.  Th.  he.  cit.  qu.izrj.  art,  4.  arg,  j, 

(  h  )  Idem  it>idcm  per  totam  quicflionem . 
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grandi  per  timor  della  lode,  e  della  i 
ria,  che  da  quelle  gliene  può  appresogli 
Uomini  provenire  [a'].  Or  quella  Vir 
tii  fu  quella,  per  cui  S.  Vincenzo  nelle 
opere  grandi ,  che  facea  per  gloria  di  Dio , 
non  ricufava  gli  onori ,  co'  quali  le  Tue  a- 
polloliche  imprefe  erano  da'  popoli ,  e  da' 
Grandi  Periònaggi  applaudite . 

Quindi  è  ,  che  vedendo  Egli  la  divo 
zione  delle  Genti  verfbdife  ,  cheaffoUa- 
vanfi  per  baciargli  le  mani  ,or  Abito, 
quando  entrava  in  qualche  Citta  ,  oqua 
lunque  volra  compariva  in  pubblico,  Iti 
mandofi  felice  chi  potea  toccarlo;  per- 
metteva, che  fé  gli  avvici nalTero,  e  che 
ognuno  foddisfacefTe  alla  propria  divozio- 
ne ;  anzi  per  dare  a  loro  comodità  di  ciò 
tare,  trattenevafi  le  mezze  ore  dopo  le 
Prediche  fotto  al  Pulpito  a  lafciarfi  baciar 
le  mani  nel  tempo ,  che  operava  i  miracoli 
così  pubblicamente  ,  che  fecondo  feri  ve 
il  P.  Manrique  nel  fuo  Diario  Spagnuolo, 
fembrava  agli  occhi  del  Mondo,  che  ciò 
operafle  per  vanità,  quando  per  verità 
non  era  altro  j  che  per  virtù,  grazia,  e 
dono  ringoiare  di  Dio  (ù)  :  ed  alle  volte 
quando  era  dentro  i  cancelli  condotto  per 
difenderlo  dalla  calca  de'  popoli ,  folca  E- 
gli  medefimo  ftender  le  mani,  e  prender 
le  corone  ,  e  i  fazzoletti ,  o  altro ,  che  gli 
porge  ano  le  Genti ,  ed  accoilatefele  al  pet- 
to, loro  reftituirle  come  Reliquie  j  fecon- 
dochè  G  i  fopra  fi  è  detto  (  <r  )  . 

Altre  volte  richiedo  da diverfe  perfone 
d  alcuni  pezzetti  de' fagri  Abiti ,  benvo- 
loiuieri  coiidefcendeva  alle  divote  ior  bra- 
me, anzi  lodava  quelli,  che  confervava- 
no ,  quai  preziofe  Reliquie,  le  cofe  da 
Lui  ufate  {  d)  .  Ed  altre  volte  parlava 
con  tanta  lode  della  fua  fantità  ,  e  de'  fuoi 
miracoli ,  con  quanta  av  rebbe  parlato  del- 
la fantità,  e  de' miracoli  d'un  altro  (é?)  , 
riprendendo  altamente  un  fuoDJfcepolo  , 
perchè  non  volea  credere  a'  fuoi  prodi- 
gi ed  onorando  grandemente  Calido  III. 
perchè  dovea  canonizarlo  (/). 

Tutte  co(e,  che  ad  evidenza  compro- 
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eh'  Egli  fantamente  godeva  d' ef- 
fere  itimato  da'  popoli  ,  compiacendoli 
moderatamente  degli  onori,  che  gli  face- 
vano ,  e  difapprovando  la  poca  flima ,  che 
indebitamente  alcuni  pochi  aveano  delia 
fua  fantità ,  e  de'  fuoi  miracoli ,  che  rico- 
nofcea  come  doni  di  Dio  ;  conforme  l'Uo- 
mo magnanimo  non  dee  ricufaredicom- 
piacerfi  delle  lodi,  e  degli  onori,  che  ri- 
ceve, non  pfer gloria  fua,  ma  per  gloria 
di  Dio ,  di  cui  il  virtuofo  riconofce  ,  che 
fono  tutte  le  opere  degne  di  lode  ,  cioè  la 
virtù,  ed  imiracoli_,  a  cagione  de' quali 
viene  onorato;  il  che  non  è  in  modo  al* 
cuno  contro  l'Umiltà,  la  quale  non  ricu- 
fa  gli  onori ,  e  le  lodi ,  fé  non  per  riguar- 
do alla  propria  baflfezia,  come  infegna 
S.  Tommafo  (  ^  )  ;  e  rifpetto  alla  quale 
difpiacevano  a  S.  Vincenzo  le  lodi,  che 
come  magnanimo  gli  conveniva  di  ap- 
provare , 

Videfi  quefto  Spirito  di  Magnanimità 
fingolarmente  in  Barcellona  nella  cura 
di  un  Infermo  ^  aggravato  da  acerbi  dolo- 
ri di  tetta .  Era  quefli  Luigi  Cataldo ,  il 
quale  nulla  credea  a'  miracoli,  che  ogni 
giorno  il  Santo  operava  j  ma  non  trovan- 
do i  1  Cataldo  rimedio  veruno ,  che  gli  gio- 
vafTe,  cambiando  la  fua  poca  fède  in  una 
fomma  venerazione  verfo  il  Santo ,  fi  po- 
fe  tra  gli  Infermi  ad  afpettarlo  nella 
Chiefa  di  S«  Domenico,  quando  fcendea 
dal  Pulpito,  e  con  fegnarlidavaa  lorola 
falute  ,  e  sì  gli  difTe  :  Padre ,  fono  due 
anni ,  che  pati/co  un  gran  dolore  dì  tefla  ^ 
vi  prego  pertanto  afanarmi,  A  tali  paro- 
le :  Io  non  Jone  (  rifpofè  il  Ferrerio  )  né 
Dio  ,  né  Medico  per  potervi  curare .  A  tal 
rifpofta  avvedutofi  Luigi  ,  che  il  Santo 
avea  penetratogli  occulti  penfieri  del  fuo 
incredulo  cuore ,  depotla  ogni  dubitazio- 
ne ,  replicò  :  Ed  io  nondimeno /pero  ,  che 
mt  farete  la  grazia.  Di  nuovo  Vincen- 
zo ;  Ma  lo  credete  veramente  ?  Sì  Padre , 
foggiunfe .  Ed  allora  pollagli  la  mano  ful- 
la  teda,  pronunziò  il  Santo  quede  paro- 
le :  Già  fletè  [ano  :  ringraziatene  Iddio  ^  e 

ere- 


(a)  Die  $.  Aprii. p.i^.col.2.  Fide fupra Li.  tr.^.c.^.     (b)  Li^.i.  ^r.j.  c.22. 
(  e  )  Vide  ibidem  cap.  1 7.  c^  cap.  1 8. 

<d)  Sup.l.i.traSi.i.cap.^.         (e)  Lih.z.  traS}.l.c.'$.         (f)  Li^.z.c.i. 
(  g  )  M.ignanimitas ,  &  Humilitas  non  funt  contraria  ,  quamvis  in  contraria  tendere  videan- 
ur  lct"undum  diverfas  confiderationes ,  D.Tb.i.i.q.izp.art.^.ad/^, 
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credete ,  che  quelli ,  /"  quali  lo  fervono  ayino 
gran  podtjìà  (  *  j  .  Fii  quefla  fanazionc 
Così  perfetta,  che  offciva  il  Miguel,  in 
quarant'anni ,  che  il.  Cataldo  fopravvif- 
le  ,  non  patì  più  verun  dolore  di  capo 
(*).  Così  il  magnanimo  Santo  volea 
foITero  credati  i  Tuoi  miracoli,  e  lapcdc- 
llà,  che  avea,  come  Servo  di  Dio,  d' 
operarli . 

Quello,  che  rende  oltremodo  ammira- 
bile il  noilro  Santo  nel  compiacerfi  degli 
onori  ,  è  la  qualità  degli  onori  medefi- 
mijche  non  iurono  mediocri,  ma  grandi 
a  maggior  fegno,  e Tpecialmente  quelli, 
che  ricevea quando  era  folennemente  in- 
contrato, ed  introdotto  ne'  Luoghi  ,  u- 
fcendogli ,  come  fi  diffe ,  ad  incontrarlo 
il  Clero,,  i  Magiltrati  ,  i  Grandi  della 
Spagna,  e  infino  i  Re,  e  Prelati  più  de 
gni  della  Criftianita  ,  anzi  il  medefimo 
Benedetto ,  e  conducendolo  fotto  Baldac- 
chino col  feguito  di  numero  quafi  innu 
merabikdi  Perfone,  che  ad  una  voce  Io 
acclamavano  per  Santo  [a]  :  ovvero,  co- 
me dice  il  Miguel,  effendo  ricevuto  da 
pertutto  con  quelle  acclamazioni  trionfa- 
li ,  con  cui  ne'  pubblici  Trionfi  folea  Ro 
ma  accogliere  i  fuoi  Augufti  [ò];  o  per 
meglio  dire,  in  quella  guifa,  colla  qua- 
le fu  ricevuto  in  Aleflandria,  cavalcando 
fopra  un  umile  Afinello,  il  PatriarcaS. 
Atanafio,  accolto  co' più  magnifici  ono- 
ri, co' quali  fi  fogìiono  ricevere  i  mede- 
fimi  Re  [r].  Ed  in  una  parola,  ricevu- 
to da'  popoli ,  come  fé  folTe  fi.^to  un  S.Pao 
lo,  o  altro  degli  antichi  Apodoli  [-^J- 
Ed  in  m^ezzo  a  tanti  onori  Vincenzo,  ben- 
ché ne  godeffe  ,  nulla  s'  Infupcrblva  \ 
perchè  con  ifpirito  magnanimo  gli  confi 
derava  cc:ne  a  Lui  dovuti ,  per  ragiorit 
dell'  Apoliv'ato  .  Anzi  rifguardava  tutti 
gli  applaufi,  e  lodi  umane,  comeinfufii 
cienti  alle  opere  virtuofe  ,  che  Dio  gli 
concedta  di  fare  [e],  e  come  un  niente 
rifpetto,  alla  Gloria,  che  ne  afpettava  nel 
Cielo  per  fuo  premio  da.  Dio,  Né  quella 
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era  Vanagloria  ,  ma  fpirito  di  Magna- 
nimità ,  che  direttamente  alla  Vanaglo. 
ria  s'oppone  (/). 

Quello  però ,  che  fupera  ogni  umano 
credere  fi  é,  che  S.  Vincenzo  non  fola- 
mente  compiacevafi,  e  gradiva  gli  ono- 
ri fopradetti,  ma  gli  cercava  .  lì  che, 
febbene  fi  rifletterà  ,  che  il  Magnanimo 
riguarda  gli  onori  come  a  fé  dovuti,  non 
fembrerà  cofa  Itrana,  che  S.  Vincenzo 
volcfie  quegli  onori ,  che  al  fuo  merito 
conofcea  deverfi .  E  ficcome  tutto  gior- 
no vediam.o  gli  Ambafciadori  de'  Re  , 
che  ricevono,  e  vogliono  gli  onori  al lo- 
ro^  Uffizio  dovuti  ,  in  riguardo  de'  pro- 
pri Sov'rani;  così  non  dee  fembrar  cofa 
lirana,  che  S.  Vincenzo  gradiffe,  anzi 
cercaffe  così  onox^evoli ,  e  folenni  ricevi- 
menti ,  come  a  Legnato  a  Latere  di  Cri/io  . 
Volle  Iddio  autenticare  quanto  gradiflfe 
quello  attodi  Magnanimità  nel  fuo  Apo- 
itolo  con  uno  fiupendifiTimo  prodigio 
nella  Città  di  Valenza  .  Una  dcìk  volte  , 
che  quivi  lu  il  Santo  ad  efèrcitare  il  fuo 
Apoftolato  ,  mandò  nell'  avvicinarfi  a 
Valenza  alcuni  Compagni ,  o  Difcepoli , 
per  accordare  il  detto  folenne  ricevimen- 
to al  folito  fotto  del  Baldacchino.  Era  in 
queir  anno  il  Duca  di  Cardona  Viceré  di 
quel  Regno  ,  e  rifedea  appunto  in  Valen- 
za ;  ed  attribuendo  a  fuperbia  il  ricercare 
sì  folenne  ricevimento,  non  volle  accor- 
darglielo .  Ma  appena  data  la  negativa 
incominciarono  immediatamente  a  fuo- 
nare  da  per  fc  fiefife  tutte  le  Campane  di 
Valenza;  e  conolcendo  i  Valenziani,che 
quel  fuonoeraun  prodigio,  col  quale  Id- 
dio v^olea  manifefiare  quanto  gradifìfe  gli 
onori  fatti  al  fuo  Apofiolo  ,  ufcirono  i 
Giurati  con  tutta  la  Città  a  riceverlo  fotto 
il  Baldacchino  con  quella  magnificenza, 
e  con  quelli  onori  ,  eh'  Egli  come  Le- 
fato  a  Latere  di  Gesù  Crtjio  ricJTiedea. 
Né  mai  ceiTarono  di  fuonare  da  fé  flef- 
fe  le  Campane  di  tutte  le  Chiefe  di. 
Valenza,  finché  il  Santo  così  introdot- 
to. 


(*)  Victoria eap. 11. p.$S,     (*)  Miguel l.2.cap.i2.p,i<,6. 

00  ^"idc  fuf:-^  l. i.traci. ?.cap.^,     (b)  1/2 Epifì.Dedtc.Vit^ D.Vinc, 

Iq)  TheQpbil.F.aynand.'t.g.     Qd)  Marietta rie  SS.  Hifp.Lii.c.S. 

(e)  Maananimuseigointendithonores,  fìcut  quibus  eli  dignus ,  vel  etiam  ficut  minores  his  j 
qui^us  eft  dignus  &lc.2.z. q.iip.ar.i. ad  ^.  (  f )  Inordinatus  appetitus  gloria  ,  direftè.  Magna.'- 
Bimitati  oppofiitur.  D.T^.z. 2.^.132.  ^r.z.r. 
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to  ideila  Citta ,  non  pervenne  al  Tuo  Con- 
vento (a). 

Ma  ciocché  rende  anco  più  gloriofa  la 
Magnanimità  del  roftro  A  poflolo  è,  che 
non  poche  volte  fi  fcntiva  tentato  a  vana- 
mente compiacerfi  di  tanti  onori  ;  ma  que- 
fìe  tentazioni  non  fecero  altro  al  noiiro 
Santo,  che  un  rendergli  la  fua  Magnani- 
mità tanto  piìi  lodevole,  quanto  più  dal- 
la Vanagloria  berfagliata  ,  ed  un  accre- 
fcergìi  il  merito.  Ne  abbiamo  fopra  di 
ciò  unbclliirimo  cafo  avvenuto  parimen- 
te in  Valenza,  mentre  Egli  era  colla  det- 
ta folcnnità  ,  e  magnifica  pompa  un'  altra 
volta  introdotto  .  OiTervò  tutrociò  un 
Keligiofo  Francefcano  ,  per  nome  Fr. 
Francefco  Ximenes,  amiciffimo  del  San- 
to: e  non  fapendo  capire  in  qual  modo 
tra  tanti  onori  potefle  Vincenzo  non  in- 
vanirfi,  tanto  fece,  che ^li  riufcì  tramez- 
zo a  tanta  calca  di  avvicmarfegli ,  e  pie- 
no di  itupore,  e  timore  gli  addimandò , 
come  andava  allora  la  Vanagloria?  A  cui 
S.  Vincenzo  ingenuamente  rifpofe  :  P» 
Francefco  ,  la  Vanap^loria  va  ,  e  viene ,  ma 
per  grazia  dt  Dto  non  fi  trattiene  {b)  .  No- 
tifi  in  quella  rifpofla  l' umile  fentimento 
del  Santo  in  mezzo  a  tanti  applaufi  ,  che 
non  attribuifce  a  fé  la  vittoria  della  Va- 
nagloria, ma  alla  divina  grazia;  em.eri 
tamente,  imperocché  fu  opera  della  poten- 
te grazia  di  Dio  il  prefervarlo  in  mezzo  a 
sì  grandi  onori  dalla  Vanagloria  :  in  quella 
guifa  ,  che  Iddio  prefervò  colla  fua  virtù 
Daniele  nel  lago  de' Leoni,  ed  i  tre  Fan- 
ciulli nel  mezzo  delle  fiamme . 

Pur  nondimeno  per  conofcere  in  qual- 
che modo,  come  poteffe  S.Vincenzo  ri- 
cevere tanti  onori ,  fenza  pregiudizio  del- 
la fua  Umiltà  ,  farà  bene  1'  addurre  una 
belliffima  fimilitudine ,  che  fi  legge  ne' 
fuoi  Sermoni  :  Siccome  da  un  gran  vento 
non  fi  eflinguono,  anzi  fi  fomentano,  ed 
accrcfconfi  maggiormente  le  fiamme  d'un 
gran  luminare  ,  dovecché  all'  oppofto  un 
piccolo  lume  ad  ogni  minimo  foffio  d'aura 
fi  edingue:  Così  non  é  maraviglia,  fé 
noi,  che  abbiamo  poco  lum.e  della  gran- 
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dezzadiDio,  e  della  nofira  cognizione  , 
ad  ogni  minimo  vento  di  lode  umana  ,  e 
di  onori  ci  efiinguiamo  e  perdiamo  la  luce 
della  fanta  Umiltà  ;  dove  al  contrario 
chi  ha  un  gran  lume  della  grandezza  di 
Dio,  e  della  viltà  del  proprio  niente,  a 
cofiui  gli  onori,  egli  applaufi  in  vece  di 
fargli  perdere  f  Umiltà  ,  gli  accrefcono 
quella  luce  ;  conciofriachè  quanto  fono 
maggiori  gli  onori ,  che  ricevono ,  tanto 
più  lene  riconofcono  indegni  (rifpetto  al 
proprio  niente  )  e  tanto  maggiormente- 
gli  attribuifcono  a  Dio  (come  dovuti  alle 
Virtù ,  e  a'  Doni  da  Lui  ricevuti  )  :  il  che 
é  un  ottimo  accrefcimento  di  Umiltà  (r) , 
ed  efercizio  di  Magnanimità  .  Ovvero 
(  come  dice  il  medefimo  Santo  in  un  altro 
Sermone  )  ficcomc  un  gran  fuoco  non  fi 
eilingue,  ma  piuttoflo  s'accende  al  fof- 
fiare  de'  venti ,  dovecché  una  piccola  lu- 
cerna per  poco  vento  fi  eflingue;  così  un 
gran  fuoco  di  Divozione  ,  e  di  Carità 
trovafi  nelle  perfone  perfette,  e  poco  in 
quelle  ,  che  non  fono  arrivate  ad  una 
eminente  perfezione  :  e  perciò  in  quefie 
fubito  ad  ogni  piccolo  vento  di  lede  fi 
efiingue  il  fuoco  della  Carità,  e  della  Di- 
vozione :  laddove  in  quelli  quanto  mag- 
giori fono  le  lodi ,  tanto  maggiormente 
quefio  fuoco  fi  accende,  e  fi  accrefce  .  E- 
femplifica  ciò  il  Santo  nel  grande  onore 
fatto  a  S.  Pietro ,  quando  fa  ricevuto  in 
Antiochia,  a  S.  Giovanni,  allorché  ri- 
tornò dall'  efilio ,  ed  a  S.  Paolo  nelP  eh- 
trareinGalata  [d].  Dalle  quali  parole, 
e  dottrine  manifeltamente  fi  deduce, che 
S.  Vincenzo  dovette  avere  una  gran  co- 
gnizione della  grandezza  di  Dio  ,  un  baf- 
fi fTimo  fentimento  del  proprio  niente,  una 
fomma  Divozione  ,  ed  un'  ardenti fli ma 
Carità,  mentre  il  vento  impetuofo  di  s/ 
grandi  onori  non  potè  efiinguere  la  luce 
della  fua  Santità,  colla  quale  era  così  u- 
mile  il  Tuo  portamento  in  mezzo  a  sì  fre- 
quenti onori,  ed  applaufi,  che  parca  il 
Mondo  non  fi  fapeffe  faziare  di  onorarlo  ; 
onde  il  Marietta  lafciò  fcritto  ,  che  j  Era 
s)  umile ^  ed  affabile  con  tutti  (  il  nofiro 


X^^  In  Cbron.D.Vhc.num.i-^.Et ex conjìantì  Valentìnorum  tradjtione  . 

(h)  Diagusl.  i.c.S.ValdecJiè.i.c.^j.GavaUac,  20.  ViSioria e. ii.MJguel  Li,  ci, 

(  e  )  In  qmd^m  Serm.irnprejo .     (  d  )  Serm.i,Fer.6.p9fì  Cineres, 
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Santo  j  f^^  //  Papa ,  V  Imperadore  ,  il  Re 
ài  Caftiglia^  e  d*  Inghilterra  ^  ItVefcovi^ 
Abbati^  e  PreUtì  della  Crifltanità ^e di 
tutte  le  Religioni  y  pareva ,  che  non  fi  potef- 
fero/azfare di  pcnfare  come  onorarlo  [a\. 
Ed  il  Santo  tenendo  Tempre  fiffo  in  Dio 
lofguardo,  tutto  gradiva,  e  dicea  loro, 
che  faceano  bene  ad  onorare  iddio  ne' 
fuoi  Miniflri,  e  Predicatori  [^] .  Ed  an- 
che per  riguardo  de'  popoli  godea  nei  ri- 
cevere sì  grandi  applaufi  ,  conofcendo  , 
.che  quanto  più  ipopoli  lo  vedeano onora- 
to, altrettanto  con  maggior  venerazio- 
ne, e  frutto  avrebbero  udito  dalla  fua 
bocca  la  divina  parola  y  imperocché ,  co- 
me difTe  S»  Gregorio:  /  Santi  Predica- 
tori bramano  d'  effer  lodati  ,  per  effere 
afcoltatt  con  riverenza  ;  e  defiderano  d* 
effere  uditi  con  venerazione  y  per  rip9r 
tarnc  frutto  maggrore  \c\. 

Anche  un  altr' atto  della  Magnanimi- 
tà del  nodro  Santo  merita  fingolar  men- 
zione in  quello  luogo  ,  ed  è  più  facile 
ad  imitarfi  che  i  predetti,  efucheE^li 
per  timore  de'biafimi,  e  dileggiamenti , 
giammai  lafciò  di  far  opere  grandi  per  la 
gloria  di  Dio,  efercitando  intrepidamen- 
te il  fuo  A  popolato  fenza  curarfi  ,  che 
fofTero  motteggiate  le  Tue  Pellegrinazioni 
Apoftoliche ,  come  birbanteria ,  da'  Tuoi 
Emoli ,  e  fprezzando  i  loro  fcherni ,  ed 
infulti  come  fattigli  fenza  ragione .  Co 
sì  non  lafciò  mai  d'  operare  miracoli 
avvengachè  fapèfTe  che  alcuni  non  gli 
credeano  ,  e  fé  ne  facevano  beffe .  Nem- 
meno defidè  dal  predicare  apoflolicamen- 
te  ,  ancorché  §li  fofie  noto  ,  che  non 
mancavano  altri  di  deriderlo  .  Conforme 
meglio  fi  vedrà  trattando  della  fua  Pa- 
zienza, baftando  per  ora  il  dire,  che  il 
noilro  Santo  munito  d'  un'  eroica  Ma- 
gnanimità profeguì  fempre  coftantemen- 
te  rimprefe  del  fuo  Apoflolato,  e  ad 
operare  cofe  grandi  per  Gloria  di  Dio, 
e  falute  dell'  Anime  ,  fenza  timore  né 
degli  Af)plauri,  né  de' vituperi  degli  Uo- 
mini, ricevendo  con  gradimento,  e  mo~ 
deftia  le  loro  lodi ,  e  (pregiando  ,  anzi 
riprendendo  i  loro  indebiti  vituper;  .    E 
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quanto  più  Egli  colla  Magnanimità  di- 
Iprezzava  1'  efier  difprezzato  ,  tanto  più 
Iddio  b  magnificava  con  punire  quei  , 
che  com'era  di  dovere  non  T   onoravano. 
E  per  non  replicar  quivi  i  cafi   altrove 
addotti  ,    mi    contenterò  di   riferire  cì^ 
che  avvenne  inGandefa.  Avendo  quivi 
li  Sant' Apoflolo  fatte  le  fue  MifTioni  , 
gli  chiefe  ì\  Bailo  la  di  lui  Cappa  ,  mo- 
(Irando  gran  divozione ,  e  di  volerla  te- 
ner per  memoria  delle  fue  Prediche.  Con- 
cefiegliela  volontieri  il  Santo,  che  nul- 
la negar  fapea  il  fuo  magnanimo  cuore  j 
ma  appena  Egli  fu  partito ,  il  Bailo  fe- 
ce della  Cappa  un  Giubbone    per  ripa- 
rarfi  dal  freddo .  Tanto  difpiacque  a  Dio 
una  tale  irriverenza  ,  e  difpre7zo  degli 
Abiti  del  fuo  Apoflolo ,  che  volea  foffe 
da  tutti  onorato ,  che  appena  fé  la  pofe 
addoffo,  divenne  il  Bailo  rabbiofo ,  efu- 
riofo,  e  dopo  tre  foli  giorni  di  infelice 
vita  fé  ne  morì  [^]  .  Quindi  avvenne 
(efia  detto  incidentemente)  che  de'pez- 
zi  della  Cappa  del  Santo,  fi  valfero  mol- 
ti contro  il  male  di  rabbia,  ed  afferma 
il  Diago  d'  averne    nel   Monaftero  de' 
Certofini  di  Scala  Dei  veduti 'diverfi  , 
involti  in  certi  Globi,  fulli  quali  era  T 
Immagine  della    Vergine  della  Pietà  , 
che  coflumavano  que'  Religiofi  di  diflri- 
buire  a' devoti  percoffi  da  un  tal  morbo, 
efiendofi  fpcrimentato ,  cheficcome  quel- 
lo per  aver    fenza    riverenza    profanata 
la  Cappa  di  San  Vincenzo  era  flato  da 
tal  male  percoffo  ,    così    erano   da  effo 
liberati  quei,  che  con  riverenza  ne  por- 
tavano addoffo  le  Reliquie  [f] . 


C  A- 
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Della  Pazienza  ,   e  cklla  Manfuetudìne  di 
S,  VINCENZO. 

ANcorchè  gli  oltraggi ,  e  i  travagli , 
inquanto  potrebbero  difanimare 
taluno  dal  bene  intraprefo  ,  fi  vincano  di- 
fprczzandofi  colla  Magnanimità,  nondi- 
meno inquanto  fogliono  alle  volte  oppri- 
merci con  troppa  meftizia  ,  fi  appartiene 
alla  Pazienza  il  fuperarli ,  (offrendoli  co- 
ftantemente  {a)  . 

Or  incominciando  dalla  Pazienza  ,  che 
ilnoftro  Santo  ebbe  nell' Infermità  ,  ella 
fu  tale,  fpecialmente  nell'ultima  (  che 
fu  la  più  grave,  e  penofa  dell' altre  )  che 
mai  perde  la  icrenità  .  ed  allegrezza  ,  che 
fempre  dalla  (uà  taccia  fpirav a  ,  giubbi- 
lando nel  mezzo  de' dolori, -oiide  a  quei 
che  vii:ta.-..i'o  modravano  difpiacere  del 
fuo  penare  ,  lolea  con  volto  fereno  rifpon 
dere  .•  Che  non  dcrca  recar  loro  di/piacere 
cthche  dnlUbcyitgyia  mano  di  Dìo  ci  viene 
mandalo  [b],  E Ticcome  vedendo  la  Tua 
fomma  ddirt^za  ne'  maneggi  ,  correa 
voce  di  lui  (ni-^ntre  fu  in  Genova)  Non 
poter  fi  trovar  Uomo  disi  gran  prudenza  y 
come  era  la  [uà  [f]  :  Così  i  Medici  ve- 
dendolo in  Vannes  foffrire  con  sì  eroi- 
ca allegrezza  la  Tua  penofiflima  in- 
fermità ,  ebbero  a  dire  ,  che  fembrava 
loro  impoffibde  il  ritrovarfi  un  Uomo  , 
che  in  quejia  Vita  poteffe  in  mezzo  sì  gravi 
dolori  ejjer  così  paziente  quale  Egli 
tra  (^d) . 

Formarono  un  tal  concetto  della  Pa- 
zienza di  lui  i  Medici,  attefochè  io  tro- 
varono non  folamentc  raffegnatiflìmo  , 
ma  così  av?.do  di  patire  ,  che  non  otlante 
Eglifapeffe  di  dover  morire  di  quella  in- 
fermità, nondimeno  non  ricusò  di  pren- 
dere volontieri  quei  medicamenti ,  che 
erano  difguQofi  al  fenfo,  e  di  fottomet- 
terfi  a'  tagli ,  e  ad  altri  flrazj ,  che  effi 
fperando di  guarirlo,  gli  ordinarono,  ed 
operarono  nel  fuo  Corpo  i  Cerufici ,  fen- 
St.  di  S.  Vinc.  Ferr, 
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za  che  mai  da  quella  benedetta  bocca  fi 
udiflfe  un  fofpiro  ,  ma  folamente  fenti- 
vafi  replicar  rovente  i  doiciffimi  Nomi 
di  Gesù,  e  di  Maria,  o  di  quaich' altro 
Santo  [e]. 

Nelle  Infermità  coQumb  fempre  di  fe- 
guitare  il  corfo  delle  fue  Prediche  ,  ancor, 
che  foffe  attualmente  agitato  dalla  feb- 
bre, purché  potefle  reggerfiin  piedi;  e 
fé  talvolta  non  potea  predicare,  per  aver 
perdutala  voce,  non  per  quefto  Jafciava 
di  viaggiare  profeguendo  le  fue  Miflfioni, 
mentre  i  Compagni  Tupplivano  le  fue  veci 
nel  Pulpito.  Né  iafciò  mai  gli  altri  efer- 
cizj  di  mortificazione  godendo  di  aver 
doppio  patimento ,  e  di  vedere  il  fuo  cor- 
po in  maggiori  molellie  ,  e  travagli  (/)  , 
Nel  tempo  delle  infermità  fuppliva  alle 
Prediche  con  efortazioni  private,  con  ai- 
filiere  alle  flipulazioni  delle  Paci  ,  col 
dar  configli  ,  e  col  fanare  gli  infermi  ; 
quafi  fcordato  od  fuo  corpo  per  curar  T 
anime  ,  e  i  covdì  de'  fuoi  profTimi . 

Maia  pazienza  ,  ch'ebbe  nel  portare 
per  molti  anni  la  piaga  nella  gamha  ,  co- 
j  me  potrà  defcriverfi?  Dirò  folamente  , 
\  che  la  portò  negli  ultimi  undici  anni  del 
fuo  Apodolato,  flrapazzandola  in  conti- 
nui viaggi,  cavalcando  un  Afinello  (non 
potendo  piik  viaggiare  a  piedi  )  da  cui  alle 
volte  gli  accadde  di  malamene  cadere  a 
terra  ;  e  ciò  fece  con  tanta  pat-c ,  fere- 
nità  5  ed  allegrezza  ,  che  i  Compagni 
non  ne  rimanevano  meno  (lupiti  di  quel- 
lo, che  fi  flu piffero  in  vedere,  che  giam- 
mai le  cadute  gli  cagionarono  male  ve- 
runo ,  prefervato  fempre  da  Dio  ,  in 
premio  della  fua  inalterabile  pazien- 
ta (^)-    . 

La  cagione  di  quefle  cadnte  non  fola- 
mente  procedea  dalle  firade  difaftro- 
fe,  e  balze  fcofcefe  de' monti,  ma  per- 
lopiù anche  dalla  calca  della  Gente  ,  la 
quale  lo  facea  cadere  eziandio  nelle  mede- 
fime  pianure,  e  luoghi  abitati;  affollan- 
dofi  per  tagliargli  l'abito ,  e  per  toccarlo  ; 
e  quei,  che  non  poteano  a  ciò  arrivare  , 
ingegnavanfi  almeno,  e  fempre  in  folli 
A  a  di 


(a)  D.T.2.2,q.  3Ó.  ar,  4.  e.     [b]  Vaidecebr.  Li.  e,  60. 

£c]  Ayitift.  p.i.c.i'^.p.iig.     [d]  Kanz,  apud  Surium  l.  4.  C.  I.     [e]  VfildeQ^  l,  2.  f.  6, 

£  t  J  raldpc.  1.2.  e.  6.     [g]  Froceff,  apnd  Antiftiim p.i^C, 9. 
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diflrapparei  peli  del  fuo  Afinellofa], 
chi  per  devozione  verfò  il  Santo  ,  echi 
mahzioramcnte  per  ilchernoy  e  neppure 
per  qucde  importunità  ,  iadifcrezioni , 
ed  inlolenze ,  turbofTì  giamrrìai ,  né  s' 
annojò  iJ  pazienti fTinlo  ,  e  manfuetilfìa  o 
Vincenzo  [^J . 

Raccontafi  nel  ProccfìTo ,  chefpecial- 
mente  una  volta  fu  tale  1'  indifcrizione 
della  Gente  ,  che  ebbe  a  reftar  poco  me 
no  che  morto  fotto  la  calca:  e  contutto 
ciò  ,  neppur  allora  gli  s'  udì  una  minima 
parola  di  lamento  né  fi  mutò  il  fuo  alle 
grò  fembiante  >  ftandofene  così  quieto ,  e 
lereno ,  come  fé  nulla  di  finidro  avvenuto 
gli  folle  (e). 

Ma  non  incomincib  già  folamente  nell' 
€t^  provetta,  e  dal  fuo  A  popolato  a  raf- 
frenare T  irafcibile  ,  avendola  già  inco 
minciata  eroicamente  a  domare  fino  da' 
teneri  anni  nella  Cafa  paterna .  Riferifce 
il  P.  M.  Ferrarini  d' aver  letto  in  certi  an- 
tichi monumenti  un  atto  de' più  eroici  di 
pazienza  che  il  Santo  efercitò  da  Giova- 
netto con  un  fervidoredi  cafa,   per  nome 
Aleflìo  Raffet.  Aveacoltui  beftemmiato 
il  nome  Sacrofanto  di  Grido  ;  fu  da  Vin- 
enzo     prontamente  fgridato,  come  era  di 
cagione ,  non  potendo  foffrire  di  udire  ol- 
rrraggiato  il  Nome  del  fuo  Gesù .  In  vece 
di  approfittarfi  il  Servo  della  correzione 
voltolTetJi  contro  ,  non  folamente  ingiu- 
riandolo di  parole ,  ma  anche  con  percuo- 
terlo. A  tali  contumelie,  epercoffecan 
gioflì  inun  iftanteil  fuozelo  in  manfue- 
tudine,e  rivolto  ad  Aleffio  così  placida- 
mente gli  diffe:  Fratello ,  io  vt  devo  molto\ 
perchè  col  voflro  gaftigo  mi  avete  infegnato 
la  prudenza  ,  che  io  non  ho  ufata ,  in  cor- 
reggere chi  è  in  età  più  provetta  della  mia , 
€  majjìmamente  i  Servidori  ^  quando  fono 
[degnati.  Imparerò  per  un  altra  volta  »  Ri- 
male il  Servo  cotanto  commoffo  da  sì  e- 
roica  pazienza ,  manfuetudine ,  ed  umil- 
tà ,  che  rientrato  in  fé  (ieffo  gettofìfi  a' 
piedi  del  Santo ,  chiedendogli  perdono  ,  e 
di  non  manifeftare  il  fucceffo  a*  fuoi  Ge- 
nitori :  Abbracciollo  Egli  teneramente 
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con  volto  fereno,  ed  infieme  T  aflìcurò, 
che  non  temeflfe  de'  Genitori ,  iquali  nul- 
la avrebbero  da  lui  faputo  ;  ma  bensì  che 
temelfe  T  Ira  di  Dio  ,  e  gli  chiedelfe 
perdono  di  quelle  beftemmie ,  colle  qua- 
li r  avea  sì  gravemente  ofFefo  (d)  . 

Quella  eroica  manfuetudine  fu  tale, 
che  in  tutto  il  lungo  tratto  della  fua  Vita, 
mai  fu  veduto  adirarfi  per  qualunque  in- 
giuria fatta  gli  foITe  (  *  )  .*  onde  il  Ranza- 
no,  dice,  non  effervi  parole  ballevoii 
per  ifpiegare  quanto  fofìfe  S.  Vincenzo  u- 
mano  ,  e  manfueto  nella  fua  converfazio- 
ne  C^L  ed  i^  Vivaldo  lo  chiamò  A//rjJi- 
mo  :  E  tale  lo  elprimentarono  i  fuoi  E- 
mol^i ,  Detrattori ,  e  perfecutori  :  poiché 
febbene  procurava  di  fmcerarli ,  e  levare 
dalle  loro  menti  lefinilire  iraprelTioni  di 
lui  falfamente  concepute  ,  ciò  però  lo  fa 
cea  con  fomma  pace ,  quiete  ,  e  ferenità 
d'  animo  imperturbabile  (/)  Talmen- 
te ,  che  nel  vederlo  così  manfueto  ,  e  pa- 
ziente farebbe  parfo ,  che  non  foffe  vir- 
tù ,  ma  fuo  naturale  ,  una  sì  gran  man- 
fuetudine ,  fé  per  altro  non  foffe  (lato  of- 
fervato  da'  Pulpiti  adoprare  1'  irafcibile 
nelle  terribili  invettive ,  che  facea  con- 
tro de*  vizj. 

Né  furono  rari  in  S.Vincenzogli  tfem- 
pj  della  fua  eroica  Pazienza  ,  mentre 
quantunque  fofTe  tacciato  dalle  lirgue 
maligne  per  un  Ippocrita,  falfo  Profeta  , 
Predicatore  di  favole  j  e  inezie,  e  vaga- 
bondo ;  e  diceflTero ,  eh'  Egli  non  avea  in* 
traprefe  le  MifTioni  ,  che  per  isfuggire  la 
folitudine  della  Cella ,  e  per  fottrarfì  dall' 
Ubbidienza  de'  Superiori  ,  e  per  avere 
entratura  nelle  Corti  de' Grandi,  efarfi 
adorare  da' Popoli;  pure  Egli  tutto  dif- 
fimulava,  tutto  foffriva  ,  e  tutto  con 
ferenità  di  cuore  ,  e  di  volto  fopporta- 
va  ig). 

Alcuni  di  quedi  Emoli  1'  accufarono 
prcfìfo  Benedetto  [  quando  quefti  in  Ifpa- 
gna  tenea  il  nome  di  Pontefice)  egli  rap- 
prefentarono  ,  che  predicava  il  vicina 
Giudicio  in  modo  improprio  .  Fecero  tale 
imprefTione  nella  mente  di  Benedetto  le 

loro 


(a)  Antiflius  p.  i.  e,  g.  p.  yi.  (b)  ?roceJf,ap.  Antifl.  l.  cit,  [e]  Ui4 apud eundem 
[d]  Ferrarin.  /.  i.cap.  ^./ìumió.  p.  30,  Ex  Monttm.  Cavild. 
£*1  Burfellm  inVit.  Mss.     [e]  Ranzan.l.  1,  ci.  apud  BoUand. 
1    l'^'\'ìlraldec,  l.t.c.s.(^)  P'  Martin.  <,.  Aprii,  Màri^ttal,  11.  de  SS.  Hifpan.  n^S- 
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quegli  Fr.  Vincenzo  ?  Rifpofe  ella  fran- 
camente, che  no  ;  anzi[  foggiunfe  ) 
Quello  è  un  Santo  ,  di  età  ho  già  intefe  al- 
cune fue  Prediche  le).  Non  balio  a  Bo- 
nifazio la  tedimonianza  della  Donna  ;  la 
quale  afTicurò  che  non  era  Vincenzo  que- 
gli ,  che  fotto  il  fuo  nome  1'  avea  delufa  5 
né  quietofTì ,  fin' a  tanto,  che  con  ulte- 
riori diligenze  fu  trovato  il  Reo  ,  e  fu  co- 
iketrodalui,  e  da  tutto  il  Magiftratodi 
Valenza  ,  a  chieder  perdono  al  Santo  . 
Uditoli  Vincenzo  da  Bonifazio  riferire  il 
cafo  ,  in  niun  modo  fi  turbò,  come  fé  di 
lui  fparfa  non  fi  fofiTe  una  sì  grave  calun- 
nia .  Ed  al  vederfi  pofcia  condurre  innan- 
zi quel  Ribaldo  cofiretto a  chiedergli  per- 
dono dell'  infamia  inventata  contro  òì 
lui,  per  coprire  fé  fiefifo,  glie  lo  concefTe 
fenza  verun  rifentimento,  e  dolcemen*- 
te  r  ammonì  a  lafciareormai  la  Tua  pef- 
fimavita,  non  volendo  altra  foddisfazio- 
ne ,  che  quella  della  lua  vera  emenda- 
zione [<^]. 

Né  qui  fi  dee  tralafciare  quello  che  fa- 
viamente  fu  avvertito  dal  VefcovoRan- 
zano,  cioè,  che  colui  era  un  Vecchio 
lufl'uriofiflìmo,  già  più  volte  da  S.Vin- 
cenzo pregato  a  correggerfi  :  che  perciò 
imperverfando,  in  vece  di  emendarfi  , 
era  divenuto  Perfecutore  del  Santo ,  pro- 
curando di  tacciarlo,  e  d'  infamarlo  in 
varie  guife  {e).  Onde  nel  perdonargli, 
tanto  più  fu  grande  la  pazienza  del  Ferre- 
rio  ,  quanto  era  maggiore  la  periecuzione 
prolungata  di  quel  V»giliacco  ;  Magra- 
zie  a  Dio;  ciò  che  non  potè  ottenere  S. 
Vincenzo  colle  fuc  efortazioni,  l'otten- 
ne colla  Pazienza;  imperocché  cofiui  a 
tanto  efempio di  Pazienza  ,  ficonveitìa 
penitenza  >  e  \z.{c'\b  (  cafo  raro  )  nella  vec- 
chiezza i  vizj  della  gioventù  feco  invec- 
chiati [/]. 

Procedea  sì  eroica  P^'^ienza  del  Fer- 
reno  dal  concetto,  che  avea  delle  tribo- 
Jazioni ,  riguartlandole  come  occafioni  di 
merito  mandategli  da  Dio:  come  fi  de- 
1  y\   a     2  duce 

Ca]  Vide  infra  in  Append.  (b]  Burfellus  in  Vit.  Msj,  (e]  Idem  ibidem. 

[  d  ]  ^arizan.  ì.  i.c.  3.  apud  Bolland.  Burfellnsì.  cit,  Nota  Ranzanum  hac  de  caufa arbìtfat^ 
ronjìautum  fuijfe  ut {{eret generalis  PreceJJio  Leit.Burpllus  vero  alite-rfcribit^quàd^m  \  ero  dÌ£ 
€um  fratres  procefiìonaliter  per  Ci viratem  ire  deberent ,  aliquiCives  condufìa  jM^retrice  fte^ 
in  loco  fecreto ,  ubi  poterant  vifjeri  finguli  Fratres  &c.  Qs<od  nobis  verJìmiHus  videtur 
i^^KanT^.i.  l.cif.     [f]  ferfttis  inVit,  D.  Vinc.Q^nt.  jo. 
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loro  calunnie  ,  che  ei  nefcrille  aS.Vjn- 
cenzo.  Ma  fé  mai  fu  eroica  la  pazien7a 
di  lui ,  la  fu  certamcnre  in  queiìa  occafio- 
ne  :  concioffiachè.dillefe  la  fua  Apologia 
con  animo  sì  quieto ,  e  sì  lungi  dall'  efl'ere 
per  quelle calunniofe  accufeinmodo  al- 
cuno efafperato  ,  che  neppure  trovafi  una 
benché  minima  parola  di  rifentimento 
contro  i  fuoi  Emoli ,  de'  quali  era  fiato  co- 
sì ingiufiamente  accufato:  come  nella  fua 
medefima  Lettera  apologetica  può  ve- 
derfi {a). 

Ma  ancor  maggiormente  comparve  la 
fua  manfuetudine  in  Valenza:  e  tanto 
maggiore,  quanto  gli  era  piò  facile  W  ven- 
dicarfi  con  mortificare  un  fuo  perfecutore 
col  mezzo  del  fuo  fratello  D.Bonifazio  , 
che  era  in  quel  tempo  Giurato  della  Cit- 
ta .  Viveva  iantamente  Vincenzo  nel  fuo 
Convento  di  S.  Domenico  con  grande 
efcmpio  di  Santità  ,  quando  un  certo  Vi- 
gliacco, e  vecchio  lufTuriofo  ,  finta  la 
perfona  ,  e  il  nome  di  Jui  (  perché  vefii- 
tofi  del  Tuo  Abitoje  fpacciatofi  per  F.Vin- 
cenzo Fcrrerio  ,  ebbe  commercio  con  una 
certa  Donna  di  mal'  affare  fenza  neppur 
foddisfarla  dell'  iniqua  mercede  .  Appena 
fatto  giorno  quella  fcellerata  piena  di  fde- 
gno  divulgò  per  Valenza,  che  Fr.  Vin- 
cenzo Terrerio  era  fiato  feco  quella  notte 
fenza  averle  pagata  la  pretefa  mercede  . 
Arrivò  V  avviio  della  calunnia  all'orec- 
chie del  Fratello  òt\  Santo .  Il  quale  per 
Jiberarlo  da  quell'iniamia  ,  dovendofi  di 
jìii  qualche  giorno  celebrare  una  pubbli- 
ca ProccfìTione  de' Regolari  (^),  andò, 
mentre  pacava  la  procefiTione  ,  infieme 
con  altri  Avvocati,  e  Cittadini  di  Va- 
lenza colla  Donna  in  difparte,  e  ad  ogni 
coppia  de'  Frati  di  S.  Domenico  addo* 
mandavale  fé  vi  fofife  quel  Fr.  Vincenzo 
Ferrerio,  che  ella  vefiito  di  quell'Abito 
diceva efler  feco  fiato  la  detta  notte.  Ven- 
ne dopo  molte  la  Coppia,  in  cui  era  S. 
Vincenzo  ;  ed  addimandata  la  Femmina 
da  Bonifazio  5    additandoglielo,    fé  era 


9 

terunt 
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duce  daun'amena  fimilitudine  j  o  para- 
boia  del  medefimo  Santo;  il  quale  trat- 
tando della  Pazienza  ,  così  la  difcorre  in 
un  fuo  Stvmonc  3  Vt  fu  un  Re  j  il  quale 
avendo  in  Carcere  due  Debitori  dt  groffa 
jomma  di  danaro  ì  ne  pò  (fedendo  ejfi  co/a  al- 
cuna 9  con  cui  poteffero  foddisfarlo  ,  getti) 
egli  addojjo  di  uno  di  loro  certa  borja ,  che 
di  danari  era  piena  .  Coflut  adirato  per  la 
percofja^  nulla  fi  curo  della  borfa  ,  avvenga 
che  piena  d'  oro  .  Ciò  vedendo  il  Re  torno  a 
gettar  P  alerà  fui  Comptrgno ,  //  quale  colpi- 
to  in  un  braccio  ,  non  badando  al  dolore^  ma 
riconofcendo  la  grazia ,  prende  la  borfa ,  e 
ringraziato  il  Re^con  quell'oro  foddisfece  al 
fuo  debito^  e  fu  perciò  liberato-  Il  primo 
[  foggi  unge  il  Santo  ]  ^  /'  Uomo  i?npazien- 
te  ;  ma  il  fecondo  r^pprefenta  /'  Uomepa- 

f  a]  Serm. de S,\Sitveflro\. 
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Della  Temperanza ,  e  della  Mortificazione 
di  S,    VINCENZO  Ferrerio , 

Avendo  gik  trattato  della  Pazienza 
di  S.  Vincenzo,  ed  ivi  modrato  il 
predominio  ,  eli  Egli  ebbe  fopra  l' Irafci- 
bile  colla  Manfuerudine ,  refta  ora  a  par. 
lare  della  Virtù  della  Temperanza,  fola- 
mente  in  quanto  con  effa  tenne  a  freno  ,  e 
domo  la  parte  delia  Concupifcibile  ; 
EI]endo{  il  ¥cvr  elio)  in  tutte  le  fue  bra- 
tne  ,  ed  opere  moderati  [fimo  ,.  e  fantiffi- 
wo  [b]» 

Efercitb  quarta  Virtù  primreramente 
coir  Aftinenza  ,  e  Sobrietà  poiché  quan- 
to aqueda,  allorché  Egli  non  bevea  ac- 
qua pura  ,  la  fua  bevanda  era  così  adac- 
quata, che  (  come  pondera  il  Soveges  ) 
non  aveadi  vino  altro  che  il  foloeolore 
(f).  Né  gìamfnai  fu  veduto  bere,  nep- 
pure ne' più  grandi  calori  dell' Eilate,  e 
davvero  affetato  ,  altro  che  due,  otre 
volte  pcrpaftx)  {d)  >. 


R  A  TTATO  IIL 
ziente  nelle  tribolazioni»  Tutti fiamo nel 
Carcere  di  quefìo  Mondo  debitori  a  Dio  ,  e 
per  tante  grazie  ,  e  benefiz]  ricevuti ,  e  per 
tanti  peccati  da  noi  commejjì ,  n^  abbtam<t 
modo  di  pagare  sì  gran  debiti .  Perlochè  E- 
gli  pietofamente  et  manda  Poro  della  pa- 
zienza nella  borja  delle  tribolazioni.  Chi 
non  sa  approfittarfene^perde  il  merito  della 
pazienza  con  fuo  grave  danno .  Dovecchè 
quelloyche  sa  prendere  la  tribolazione  con 

*■  pazicnza^viene  afoddisfare  con  quefio  pre^ 
ziofo  oro  per  i  fuoi  debiti  con  Dio  ,'  ed  è  libe- 
rato  dal  Carcere  di  quefia  Vitale  da  tutte  le 
miftrie  prejenti^  e  future ,  col  ctnfeguimento 
dilla  Giona  celefle[  a]:  come  avvenne  al 
medefimo  Santo  ,ch*i  col  merito  dei  Ja  Pa- 
zienza riacquifiòla  Gorona  d'  insiUma'* 

i  bil  gloriane!  Cielo ► 


Ma  della  Tua  Aftinenia  affai  pia  rro- 
vafi  nel  ProccfTo  della  fua  C^iioniza  io- 
ne ,  efpreffo  da  altri  gravi  S^riuor-  r  jm- 

.  peroccchè  quanto  alla  quantità  àz)  cibo  ,. 
al  tempo,  al  modo,  ed  a  tutte  1' ali>c  cir- 
cofìanzedaLuicoftumate  nel  prenderlo, 
tutto  era  eroico .  Non  mangiò  Egli  mai 
innanzi  il  mezzo  giorno  :  e  fi  contentava 
di  una  fola  porzione,  che  era  la  prima, 
che  gH  ponevano  innanzi  :  ed  ancorché 
gliene  foifero  pofte  molte  fulla  mcnfa  dal- 
la pietà  ,  e  liberalità  di  chi  l'alloggiava,  di 
niun'  altra  >  fuorché  della  prima  ,  Egli 
cibavafi  {e).  Onde  il  fuo  cibo  era  sr 
parco,  esìfcarfo,  che  non  dee  compti- 
tarfi  tra  le  minori  maraviglie  da  Dio  ope- 
rate in  qutflro  fuo  Servo,  come  coji  sì? 
mifero  alimento  poteffe  il  fuo  corpo ,  a  si 
grandi,  e  coatinue  fatiche ,  e  per  si  lungo 
tempo,  refiflere. 

Seppe  cosi  bene  mortificare  i  diletti 
della  Gola,  che  per  evitarli  quanro  po~ 
tea,  fi  privò  fempre  de'  cibi  efquifiri,  e- 
mangiava  volentieri  erbaggi ,  ed  atcuni- 
pefciolini  [/] .  Equanto  più  quefli  cibi 
eran  con  minore  fludia ,  €d  allafemplice 

'  pre- 


(  b  )  Blancas  Cam.  rerum  Arag.  ad'ann.  141 2.  ("e  )  Soveges  in  Fì't.  D.  Vincent,  5.  Aprif.  p.  gg.. 
Ranzan.  l.  2.  n.  j.apud  Sur.  Flam.in  Va.Burfdlus  in  VitMss.  Manetta  d.s  Ss.  Uifp,  l,  11,  cCu 
Miguel  l.  i.c.  16. 

(  d  )  Ra/izan.  l.  cit.  Caflilion.  in  Vit.Mss.  Fl^amin  in  Vit. 

(  e  )  P>.anza?i .  l.  cit.  Caflillion  .  Soveges ,  ó*  Miguel  he.  cit». 

i  f  )  Burfelluj  in  Vit.  Mss.Kanzan.L  cit., 
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preparati ,  tanto  maggiormente  erano  da 
Lui  graditi  {a). 

Anziché  fcrive  ilFerrarini,  checoflu- 
mò  S.  Vincenzo  fino  nel  Secolo  di  condi- 
re con  amareize ,  o  deliramente  con  ce- 
neri ,  le  vivande,  in  modo,  che  di  ciò 
non  lene  avvedelfero  i  Genitori  (  *  ) .  E 
neir  Apoftolato  ,  dove  non  trovava  pe- 
lei, o  erbe  ,  eracontentilfimodi  poco  pa- 
ne, con  acqua  tintadi  vino  (*). 

Due  co 'e  però  ebbe  (  fenzachè  mai  alla 
fua  menfa  mancaflero  ovunque  fi  folTe ,  o 
dentro  de'  Chioihi  della  Tua  Religione , 
o  fuori ,  anche  nelle  Oikrie ,  e  nelle  nie- 
defimc  Campagne  )  e  furono,  la  lezio- 
ne della  l'aera  Bibbia ,  che  faceafi  fare  da 
uno  de'  Difcepoli ,  oCompagni  C^),  ed 
un  attentilTimo  filenzio,  col  quale ,  men- 
tre ir  corpo  prendeala  neceffaria  refezio- 
ne, la  di  Lui  anima  pafceafi  del  cibo  fb- 
prannaturale  della  divina  parola  U), 

Circa  r  alHnenza  della  carne  ,  evvi 
qualche  difparere  tragli  Scrittori  ;  volen- 
do iLuni ,  che  aflbiutamente  mai  la  man- 
giafls  da  che  veftì  l'Abito  de'  Predicato- 
ri,  neppure  in  tempo  d' infermità  (^); 
c  pretendendo  altri  ,  che  fene  cibafte 
quando  era  infermo  (e). 

Ma  l'opinione  di  quelli,  che  negano  la 
mangiafle,  neppure  in  tempo  d'infermi- 
tà ,  noi  limiamo  col  P.  Maeffro  Miguel 
effer  la  più  verifimile.  Poiché  ,  febbene 
nel  Proceflb  alcuni  Teftimonj  depofero  , 
che  lamangiaffe,  eflendo  infermo  [/]  ^ 
abbiamo  però  nel  medefimo  ProcelTo  ,  che 
quando  il  Santo  fu  a  predicare  in  Tolofa  , 
non  follmente  attefa  la  fua  cadente  età , 
ma  anche  perchè  in  quel  tempo  opprefTo 
dalle  fatiche  contrafTe  una  grave  infermi 
tà  '  che  fi  iafciò  di  ponderare  di  fopra 
Ir])  f'J  pregato  dall' Arcivefcovo ,  che 
cibar  fi  volcfle  di  carne  :  ma  Egli  non 
voìJe  t^rlo  ,  per  non  violare  il  fuo  coflume 
di  mai  guihila  (h)  .  E  parimente  nel 
medefimo  Procefto  fi  legge  ,  che  la  fo- 
Stcr.dtS.  '^^inc.  Ferr. 
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praccennata  Peri na  Bernal  attefiò,  qual- 
mente nell'ultima  infermità  gli  furono 
date  le  carni  pefie ,  e  che  il  Santo  le  man- 
giò ,  non  fapendo ,  che  fòlTero  carni ,  an- 
ziché gli  diftero ,  per  fargliele  mangia- 
re ,  che  erano  un  confumato  di  pefce  [  /  ] , 
E  più  fede  fi  dee  a  D.  Perina,  cheaqual- 
fivoglia  altro  Tefiimonio  ;  poiché  ella  lo 
ferviva  ,  infieme  colla  DuchefTa,  colle 
proprie  fue  mani .  E  (  come  lo  inferifce  il 
Miguel)  fé  in  Tolofa  non  potè  l'Arci  ve- 
fcovo  ottenere  ,  che  la  mangialTe  neppu- 
re in  tempo  di  grave  infermità  :  e  fé  bifo- 
gnò,  che  in  quella,  che  ebbe  in  Vannes 
gli  defTero  ad  intendere ,  che  le  vivande , 
che  gli  porgevano,non  erano  confumati  di 
carne,  ma  bensì  di  pefce;  fé,  dico,  in 
quefte  due  infermità  non  volle  mangiar 
carne  ,  é  fegno  manifefio,  che  mai  la  man- 
giò,da  che  entrò  in  Religione ,  né  fano,  né 
debole,  né  infermo  :  e  perciò  nella  Bolla 
della  fua  Canonizazione  afifolutamente  fi 
dice  da  Pio  IL  che  :  Non  mangiò  maicar* 
ne  [*],  Il  che  fi  legge  anche  prefìfo  il 
Flaminio  ;  e  più  efprelTamente  affermafi 
dal  P.  Maefiro  Miguel  con  quefie  parole  : 
Non  fu  S. Vincenzo  poco,  ma  jommamente 
ojfervante  delie  Cofìituzioni  deir  Ordine  , 
p  tche  in  tutto  il  tempo  ,  che  viffe  in  ^ue/ioy 
non  mangio  carne  ^  ne  fano ,  ne  infermo  ec, 
[  /  ] .  E  lo  fieflo  diflero  prima  di  lui  Ny- 
der  ,  il  Cafiiglione,  S.  Antonino,  ed  il 
Borfelli  Elfendochè  non  era  ballante  al 
fervore  del  Santo  l'afiinenza  della  carne  , 
prefcritta  dalle  dette  Gofiituzioni  in  tem- 
po di  faniià,  e  condonata  agli  Infermi, 
fé  non  vi  aggiungeva  ancora  il  negare  un 
tal  ri  fioro  al  fuo  corpo  nelle  infermità  me- 
defime . 

Sebbene  la  lunga  Vita  ,  che  il  Fcrrerio 
ebbe ,  non  ofiante  sì  rigorofe  afiinenze , 
debba  attribuirfi  in  modo  fpeciale  a  quel 
Dio,  che  con  cibi  di  legumi,  ecollabe- 
vanda  di  acqua,  feppe  confervare  fano, 
e  robufio  Daniele  co'  Fanciulli  fuoi  Com- 

A  a     3  pa- 

^•P-^'3^«f*-43-         [*]  Pontieri  Li,  c.^.p.i^^ 


[  a  ]  Ranzan.  /.  cit.         [  *  ]  Ferrarin.  p.  i 

[  b]  S'rjcgt's  Ann.  Dom.'^.  Aprii,  p.ioo.  Miguel l.i.  c.i6.  w.14. 

[e]   yi/guell.cii.hlxFroceJfuprGuf  in  Not,n.ii2.     [d]  Miguel l,i.  e. j6. 

[  e  J  yi-valdus  Tratì.  de  duplici  caufa  vene  Conèritionis  infine  .  Soveges  l.  cit.  p.f^ 

ff]  Apud  Viigud inN(n.num.  111.     [g]  hib.i.tra^.i.  cap.  ^i. 

fh]  Ap:id  Miguelin  Not.num.iii.     [i]  Supra  liò.i.  tra8.^.  cap.^p. 

l*  ]  Carnrs  non  comedi:  .   Idem  ir.quit  Burfellus  in  Vit.  MJf. 

[[1]  hiè.l.cap.ió.  Pontieri  Li.  cap.<^.p.i^. 


374  Libro    IL    Tr 

pagni  in  Babilonia ,  più  di  quello  fbflero 
gli  altri  Giovanetti  nudriti  co'  cibi  regi 
[a]'^  contuttociò,  a  parlare  fecondo  le 
mafTime  del  medefimo  S.  Vincenzo,  ne 
fu  cagione  ancora  la  medefima  Tua  adi- 
ncnza  ;  perocché  Egli  dicea  nelle  fue  Pre- 
diche :  Che  li  Grandi  campano  poco  (  ^  ) , 
perchè  mangiano  troppo^  pregiudicando  al 
la  propria  jalute  colla  moltiplicità  de*  cibi . 
E  che  polìeinftemedue  Perfone  ^  una  a/U- 
nente ,  e  r  altra  polo  fa ,  naturalmente  par- 
lando 5  fempre  quella  vivrebbe  più  di  que- 
jìa ..  E  ne  allegava  la  feguente  ragione  ; 
Noi  mangiamo  cibi  corruttibili ,  come  fono  ^ 
il  pane ,  ed  il  vino  :  e  pereto  il  corpo  nudri- 
to  con  tal  fona  di  cibi ,  dee  anche  effo  rima- 
nere alla  corruzione  f oggetto  :  anziché  pia 
e/orbitandofi  ne  cibi^  e  nella  loro  delicatez- 
za y  più  preflamente  ti  corpo  fi  putrefa  ^  e 
muore  (^  e).  Così  il  Santo. 

Ma  è  ormai  tempo  di  far  qualche  riflef 
Hone  alla  Temperanza,  che  Egli  dimo 
fìrò  co'  Digiuni  ,  che  pure  è  atto  dell' 
Aiìinenza  {d)  ,  Principiò  Vincenzo  a 
digiunare  anche  eflendo  in  fafce  Bambino 
di  latte  ;  poiché  due  volte  la  fettimana 
aflenevafi  dal  prenderlo,  in  modo  tale  , 
che  dalla  mattina  fino  alla  fera  offervava 
perpetuo  digiuno  due  intieri  giorni;  veden- 
dofi  in  S.  Vincenzo  rinnovato  quello,  che 
fi  legge  del  gloriofo  S.  Niccolò  di  Barri, 
che  prendendo  tutti  gli  altri  giorni  molte 
volte  il  latte  dalle  mammelle  ,  il  Merco- 
ledì poi  ,  ed  il  Venerdì  folamente  una 
volta  lo  prendeva  fui  tardi  ,  fenzachè 
mai,  né  S.Niccolò,  né  S.Vincenzo,  fi 
porefTero  iodurre  a  fare  altrimenti  per  tut- 
to il  tempo,  che  nella  loro  Infanzia  fuc- 
chiarono  il  latte  (e) , 

Crefciuto  Vincenzo  in  età  non  lafciò 
mai  l'ufo  del  duplicato  digiuno  de'  due 
giorni  la  fettimana  fino  alh  morte .  An- 
2Ìchè  fattofi  Religiofo  ,  oltre  i  digiuni 
dell'  Ordine  ,  cofiumò  di  digiunare  nella 
Feria  quarta ,  e  fella  di  ciafcuna  fettima 
ca,.  in  pane,  ed  acqua  (/) ., 


ATTATO     III. 

Sono  i  Digiuni  prefcritti  dalla  Religia. 
ne  de'  Predicatori  molto  proli fTi  j  ma  non 
badando  neppure  al  fuo  fervore  tali  Di- 
giuni dalla  Fella  deli' Efaltazionc  della 
Croce  fino  alla  Pafqua  ,  digiunò  ogni 
giorno  dell'anno  (*),  eccetto  le  Dome- 
niche (,g).  Ben' è  vero,  che  nelle  Do- 
meniche, in  cui  dicea  di  non  digiunare, 
neppure  rompeva  il  digiuno ,  giacché  non 
ihangiava  altro  la  fera,  che  poche  foglie 
di  lattuga  (h)  :  ovvero  (come  fcrive  il 
P.  Maellro  Antifle)  faceva  in  vece  della 
cena  una  moderata  colazione  (  /  ) .  Ma 
però  il  R  Miguel  fu  d'opinione,  cheque- 
ita  colazione  di  lattuga  la  cofiumafTe  il 
Santo  anche  nella  fera  di  alcuni  altri  gior- 
ni ,  fpecialmente  in  tempo  di  grandi  ca- 
lori per  rinfrefcarfi ,  o  per  comporre  la 
voce,  ed  il  petto;  e  vuole,  che  in  que- 
lla guifa  digiunale  per  lo  fpazio  di  fopra  a 
quarant'  anni  (  /  ) .  Perloché  (  conforme 
icriffe  il  Clemangio  )  volava  di  Lui  la 
fama',  che  non  coflumaffe  giammai  di 
cenare  (  w  ) .  Né  mai  temperò  tali  di- 
giuni ,  eccetto  ne'  cafi  delle  attuali  infer- 
mità (  »  ) . 

Quefti  continui  digiuni ,  e  rigorofe  afti- 
nenze  le  codumò  fempre  con  tale  alle- 
grezia,  che  febbene  era  di  continuo  il 
iuo  Volto  fereno,  vedeafi  in  effo  una  par- 
ticolare ilarità  ,  mentre  cibavafi  i* )  : 
fegno  manifello  di  quella  gratitudine ,  col- 
la quale  ricevea  il  cibo  da  Dio  ,  datord' 
ogni  bene,  e  dalle  Perfone,  che  l'allog- 
giavano per  amore  del  medcfimo  Dio  . 
Onde  non  lafciò  mai  dopoia  fua,  avven- 
gaché  parchilTima  ,  e  mifera  refezione , 
li  rendimento  di  grazie  a  Dio  dovute  ;  e 
ficcome  di  Criito  Ci  legge,  che  dopo  il 
rendimento  di  grazie  andò  all'  Orazione 
nel  Monte  Uliveto  ,  così  dopo  di  quello, 
collumava  S.  Vincenzo  ritirarfi  alloflu- 
dio,  ed  all'Orazione,  come  fi  legge  nel 
Proceffo. 

Auilerità  sì  rigorofa  nel  cibai'fi  era  dà. 
Lui  ordinata  a  reprimere  Torgoglio  della. 

Car- 


r  a  )  Dan.  i .     [b  )  Serm.z.  in  Epìpb.  Domini .     (  e  )  7^7  quod.  alio  Ser.  imprejfo  . 
(  dy  D.Th.  2.  2.  ^.147.  ar.2.       (e)  InChron.  D.Vinc.  n.  11.  Ferrari  n.l.i,c.g.n.^^^p,^o». 
i^y  Brufellus  inVit^MJf.Sùvegesl.cit.     {*y  In  Bulla  Canonizationis  , 
C  g  )  Antijì. p. I .  c.g..    (  h  )  Idem  ibid.     (  i  )  Idem  ibid,     (  1  )  hib.  i.c.  16. &  in  Not.yj.tlZ.. 
(m)  Coena  autem  fua  ,  nulla  effe  fertur  .  Epift.  11^.      (n)  Burfellus i-.cit.    [♦]  Durante 
prandio hilareni vultuinhabe-bat .  In Proceffuapud Miguel  !^o:,ii z.ad «.15.  &  16,  cióJJk.i-^ 


Capito 

Carne  ,  la  quale  facilmente  fi  ribella  allo 
Spirito  ,  ben  munita  ,  e  pafciuta  ;  ma 
non  fi  contentò  Egli  di  domar  la  Tua  carne 
colia  fobrietà  de'  cibi  ,  e  coli'  alìinenza 
de'  digiuni ,  fé  non  più  oltre  ad  una  gene- 
rale mortificazione  del  iuo  corpo .  Fu  tale 
quella  mortificazione,  che  ben  puòdirfi 
di  Lui  ciocché  Egli  iìeflo  predicò  dell'Apo- 
ftolo  S.  Andrea  :  cioè,  che,  ^ffliggeaft 
rigorofamente  ,  non  Jolamcnte  per  Je  ;  ma 
eziandio  per  gjempìo  deglt  altri  {a) , 

V  Abito  ,  eh'  Egli  portava ,  confidea 
in  due  Tonache :>  una  interiore,  edefle- 
riore  l'altra  ;  ambedue  di  lana  (  che  lino , 
il  vero  Figlio  di  S.  Domenico  ,  non  volle 
mai  ufare  {b)  )\  ed  ambedue  di  panno 
grofTo,  con  uno  Scapolare,  e  Cappuccio 
confimle  ,  ed  una  Cappa  parimente  po- 
vera ,  e  grofTa  {e)  ,  Tutte  vefli  ,  che 
fpiravano  mortificazione,  e  purirà  ,  per 
efcmpio  de'  Popoli  ;  come  Egli  itefib  lo 
difTe  ,  parlando  dell'  Abito  de'  Domeni- 
cani ,  con  queile  parole  :  NeW  Abito 
bianco  fi  dimojìra  la  purità  de^  Predicate- 
ri^  e  aella  Cappa  nera  l'afprez-^a  della  loro 
vita  (^)  .  E  neppur  fbddisfatto  dell' 
afprezza  della  lana  ,  portò  fempre  fotto 
le  Tue  umili  vedi,  e  fopra  la  nuda  carne 
un  afpro  cilizio  {e).  Àttefia  il  P.  Mi- 
guel averne  veduto  un  pezzo  (che  con- 
fervafi  nel  Convento  Reale  di  S.  Domeni- 
co di  V^alenza  )  fimile  a  quello  da  noi 
defcritto  di  fopra  ,  che  fi  cavò  il  San- 
to quando  fu  vicino  a  morte  (/) ,  in  for- 
ma d'un  lungo  giubbone  fenza  mani 
che  fatto  a  rete ,  formato  di  afprilfimi 
nodi  (g). 

Siccome  avea  fin  nel  Secolo  incomin 
ciato  a  veflir  cilizio ,  ed  a  flagellarfi  con 
difcipline  (^),  così  feguitò  a  fare  anco 
da  Rciigioib,  difciplinandofi  ogni  notte 
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innanzi  di  andare  a  dormire  (  /  ) ,  purcliè- 
folle  fano.  E  quando  era,  o  troppo\debo- 
le,  ©infermo,  che  non  poteada  fé  iftellb 
batterfi  ,  com'  Egli  bramava ,  (olea  pre- 
gare qualcuno  de'  fuoi  Compagni  a  bat- 
terlo lenza  compafTione,  per  amore  del- 
la  PafTione  fantiffi ma  del  nofìro Salvato- 
re GesùCrifio  (/).  Jl  checofiumavadi 
fare  non  ofiante  le  fatiche  de' continuati 
viaggi,  e  replicate  prediche  del  fuo  Apo- 
fidato  (  w)  .  Anziché  in  S.  Remo  fu  of- 
fervato,  che  la  {ìtiì'd.  difciplina  d'ogni 
notte,  la  replicava  anche fubitofveglia- 
to  U)  .  Ji  P.  Borfelli,  ed  i\  Vivaldo 
fcrivono,  che  la  difciplina  ufata  da  S. 
Vincenzo  folea  effer  di  ferro  (  o  )  .  Ma 
ciò ,  o  dee  intenderfi  nel  modo ,  in  cui 
fpiegafi  dai  Diago ,  che  era  fatta  quella 
da  lui  veduta  coniervarfi  come  preziofa 
Reliquia  del  noftro  Santo  ,  da'  Monaci 
della  Certofadel  Monafierodi  Scala  Dei- ^ 
la  quale  dice  ,  che  confiilea  in  una  fola 
cordella  con  un  globo  in  ernia,  attorno  a 
cui  pendevano  fei  punte  di  ferro  a  foggia 
di  lancette  daCerufici  (/?);  ovvero  con- 
vien  dire  (  il  che  è  più  verifimile  )  che  il 
Santo  in  diverfi  tempi  ufafTe  diverfe  for- 
te di  difcipline,  ora  tìagellandofi  con  cor- 
de, che  ìaveano  in  cima  punte  acutiffi me 
di  ferro,  ed  ora  con  catene  di  ferro,  co- 
me fé  foffe  fiato  l'Uomo  il  più  fcellerato 
del  Mondo  .  Così  fieramente  percoteafi 
quegli,  che  mai  commefi"e  peccato  gra- 
ve; aia  che  folamente  per  laConve-rfio- 
ne  de'  miferi  peccatori ,  prefe  a  far  sì  afpra 
penitenza  ", 

Nemmeno  il  ripofo,che  Egli  prendea  fu 
immune  dalle  Tue  iufierità  ;  poiché  in 
vece  di  letto  prendea  il  mifero  fonnodi 
fole  cinque  ore  (^  ),  o  fopra  la  nuda  ter- 
ra ,  o  fu  qualche  fafcio  di  farmenti ,  ovve- 
A  a     4  ro 

(  a  )  Serm,  de  S.  Andrea  Apoflolo.  (  b  )  Vellem  lineam  non  inàuit.  Pius  ll.in  Bulla  Katìoni 
còngruit .     (e  )  Miguel lib.i.cap,i6.  è*  ex  Procejfu  :  De  fatis  groffis  pannis  ,  in  Nor,  n.iog, 

(^à^  D.  Fine,  Serm.  4.  Dom.  23.  pojì  Trinit, 

(  e  )  Sub  veftibus  humilibus  cilicium  portabat .  Barlet,  Serm,  de  S.Vincent,  Verli  in  Addit.  ai 
Petr.  de  Natal.  Cilicium  continue  geftabat . 

(f)  Supraì.i.tr.^.c.^g.     (g)  Lib.i,  eap.ió.     {h^  Supral,i.traSÌ,i,  cap.^. 

(  i  )  Burfellus  in  Vit.  MJf.  Kanzan.  l.z.  num.j.  apud  Surium  . 

(  1  )  Eos  per  Jefum  Chriftum  obtéftans  ne  quod  ae^rotaret  remiffioribus  verberibus  cederent . 
In  Proc-ffu  apud  Miguel  Nat.  «.113.  Lopez  ^.p.  l.z.  c,i<,.  Ranzan.  toc, cit. 

(  m  )  Kanzan.  toc.  cit.     (  n  )  Procejf.  Canoniz.  apud  Miguel  l.z.  c.4.  p.^z. 

C  o  )  Bnrfellus  l.  cit.  Vivald.  de  duplici  caufa  ver  ce  Contntionis  .  (  p  )  Diagus  /.  I ./  n  Vit, 
Ejufd,        (  q  )  Btirfellus  toc,  cit,  Miguel l,i,c,  16.  (y  in  Not,  w. 1 1 3. 
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ro  fu  le  nude  tavole,  oppure  perfommo  Fu  il  modo,  che  Egli  tenne  in  dormi- 
regalo,  fu  qualche  Taccone  di  paglia  («>);  re,  proporzionato  alla  qualità  del  letto  ^ 
tenendo  per  guanciale  la  facra  Scrittura  conciofTiachè  lettisi  duri  nonrichiedevà- 
(/O?  o  alle  volte  qualche  duro  lafToC  (■),'  no  la  delicatezza  dello  fpogliarfi  per  co- 


che piuttodo  fervivagli  dì  tormento  ,  che 
di  ripofo.  Ed  in  una  parola  (comefileg 
gè  nel  ProcelTo  )  Egli  non  fi  diaefemai 
pel  letto  fé  non  nel  tempo  della  Tua  ultima 
infermità  Qd), 

Quanto  gradifTe  Iddio  una  tale  morti- 
ficazione ,  fi  può  in  qualche  modo  dedurre 
da  quejlo  ,  che  tuttavia  fuccede  nella 
Villa- di  Graus,  ove  continua  fin' ora  ad 
operare  prodigi  colla  pietra  ,  che  ivi  fervi 
di  guanciale  al  fuo  fedel  Servo  Vincenzo , 
quando  vi  fu  ad  efercitare  PApoilolato 
per  benefiiio  di  quel  Popolo;  il  quale  ha 
lempre  coiiumato  di  prendere  particelle 
di  quella  pietra  ,  e  fattane  polvere  darla 
a  bere  agli  infermi  ,  a'  quali  conferifcc 
prodigiofamente  la  falute .  Onde  avven- 
gachè  da  principio  fo/Te  una  pietra  affai 
larga  ,  e  piana  ,  era  fino  a'  tempi  del 
Valdecebro  divenuta  molto  piccola  ,  e 
rotonda  {e)  ,  E  fìmilmente  alcuni  far- 
menti ,  che  ivial  Santo Apoflolo,  edal 
fuo  Compagno  F.  Pietro  Gerda,  ferviro 
nodi  letto,  germogliarono  alla  morte  di 
quello  foglie  ,  pampani ,  ed  uve  ;  così 
confeffando  Iddio  quanto  grata  gli  foffe 
Tauflerità  di  vita  oflervata  dal  Santo  co' 
fuoi  Compagni  in  mezzo  alle  fatiche  del- 
le fue  Apoftoliche  Miflìom  (/).  Nède- 
ve  tralafciarfi  di  ponderare  ,  che  erano 
al  Santo  bene  fpeifo  preparati  letti  deli- 
catifTimi  da  chi  Io  riceveva  in  fua  cafa, 
eppure  Egli  mai  volle  dormirvi  :  onde 
avvedendofene  la  mattina  i  Domenici  , 
procuravano  efortarlo  a  dare  alle  fue  {fan 
che  membra  quel  mifero  refrigerio  valen- 
dofi  di  quella  comodità  ;  ma  Egli  folca 
loro  rifpondere ,  che  :  Li  Soldati  anche  va- 
lore fi  per  le  troppe  delicatezze  divengono 
fffc  minati ,  e  codardi  {  g) , 


no 

ricarvifi  fopra  .  Onde  così  ne'  Conventi  ^ 
come  fuori  di  effi  ,  coftumò  fèmpre  di 
dormire  veftito  con  tutto  l'Abito,  tale 
quale  andava  il  giorno  (^).  Nel  fine  pe- 
rò de'  fuoi  anni ,  attefe  le  fue  indifpofi- 
zioni,  avvengachè  non  mutalTe  la  durez- 
za del  letto,  cangiò  almeno  la  forma  di 
dormire  ,  tenendo  folamente  la  Tonacella 
interiore  ,  o  come  chiamafi  :  La  Tonacel- 
la di  Lana  (  /  )  . 

Né  quivi  par  fi  debba  tralafciare  ciò 
che  fcriffe  il  Valdecebro  parlando  dell' 
auffcrità  del  Santo ,  cioè  :  o  che  Ei  fi  tro- 
vaffene'  calori  ecceffivideli'  Efiate  ,  o 
nelle  piogge,  nevi,  e  freddi  rigorofi  dell' 
Inverno,  o  per  i  fudori  che  fpargeva da' 
pulpiti ,  giammai  fi  afciugava  l'acqua  ,  o 
il  fudore,  per  non  dare  al  fuo  corpo  nep- 
pure sì  tenue ,  e  quafi  neceffario  refrigerio 
(/).  Talmentechè  il  mutarfi ,  che  alle 
volte  ufava ,  non  era  per  altro ,  che  per 
confervare  la  pulitezza  ,  che  alla  mortifi- 
cazione in  niun  modo  è-^^^vtraria .  Nem- 
meno dee  trapaffarfi  in  filenzio una  feria 
riflefTione  a  quanto  di  fopra  s'è  detto  in 
ordine  al  modo  di  recitare  il  divino  OfH- 
zio  :  poiché  l'efferfl  per  venti  anni  d'A- 
pollolato  levato  ogni  notte  a  recitare  il 
Mattutino  colle  ginocchia  piegate  a  ter- 
ra, e  l'avere  nella medefima  pofi tura  re- 
citate ancora  ogni  giorno  l'altre  ore  Ca- 
noniche (  m  )  ;  non  deve  computarli  tra 
le  menome ,  ma  tra  le  mafTime  mortifica- 
zioni ,  colle  quali  queffo  Santo  fi  ffudiò 
fempre  d'  affliggere  inceffantemente  il 
fuo  corpo  ;  quafi  che  aveffe  fatto  efprefso 
patto  con  effo  di  non  dargli  veruna  con fo- 
lazione ,  e  di  non  tralafciare  cofa  alcuna 
per  fantamente  affliggerlo,  come  dice  il 
Ranzano  ne  fuoi  verfi  (  w  ) .  Onde  non 

fu 

[  a  ]  Barìeta  Ser.  de  S.  Vinc.  Rànzan.  t.cìt.  Vtaminius  in  Vit.  Vivald.l.cit,  6*  Antifi.  p.  i  .C.g. 

[  b  5  In  Procejfu  apud  Miguel  Not.  112.  Soveges  in  Vit.  D.Vinc.p. 100. 

[  e  ]  Saxum  prò  pulvinari  habeat .  CaftiUion.  Vit.  Mff.  Miguel  he.  cìt.  <b'  in  Not.  n.ii2, 

[  d  J  //?  Procejfu  apud  Miguel.  Not.  l.  cit.  &  Not.  num.  197.  Ante  ultimarti  infìrmitatem  non 
jacebat  in  le£lo  .     [  e ]  Valdec.Lih.i.  cap.ig.     (  f  )  Idem  ibidem  * 

f  g  ]  Refhunt  Flaminius ,  RanzanUs  ,  &  Burfellus  in  Vit.  ejufdem  . 

{  h  ]  In  ProcejTii  apud  Miguel  Not. 1 12.  [  i  ]  Ubi  vero  valetudine  fìrmior  faftus  eft^flamìnea 
tunicellautebatur.  Cafiillion.Vit.MjJ'.     (1)  Valdec.l.z.  e.  6. 

[  m  ]  In  PrQceffu  apud  Miguel,  Notali  4..     [  n  ]  Ni  1  fui  t  oni  i  Ifuiti  &c . 


Capito 

fu  efagerazione  ,  ne  quella  de'  PP.  di  Sa- 
lamanca quando  diflèro  ,  che  San  Vin- 
cenzo predicava  la  Penitenza  ,  ed  Egli 
era  il  primo  a  praticarla  nella  Tua  perlo- 
na,  come  fé  foflè  uno  de' maggiori  pec- 
catori del  Mondo  (^),  né  quella  del  Bar- 
letta ,  che  predicò  ;  E  [fere  vi[futo  il  No- 
jìro  Sayito  con  s)  grande  aufierità  dtVita^ 
cke  fupera  guanto  [opra  dt  ciò  dir  fi  poj]a 
{b).  Imperciocché  febbene  Egli  infcgna- 
va  agli  altri ,  che  Optando  una  Per  fon  a  di- 
vota cade  inferma^  la  quale cofìumava  dt 
non  mangiar  carne ,  ni  di  dormire  in  letto  , 
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ma  di  vefltr  ctlizio  ,  non  deve  ojjervare  que» 
jle  co/e  neir  Infermità  {e)  :  non  volle  pe- 
rò praticar  l' ifteflb  per  fé  ,  e  quella  fu  1' 
unica  cofa ,  che  Egli  predicaffe  ,  e  non  co- 
ItumafTe  di  efTere  il  primo  a  offervarla  in 
fé  fteflb  ^  fembrandogli  effer  troppo  re- 
galo pel  fuo  corpo  il  mitigargli  le  afprez- 
ze  nelle  infermità  medefìme  ;  perloch^ 
meritamente  S.  Antonino  lo  chiamò  ,  Uo- 
mo dijomma  auflerttà  {d)  :  ed  il  P.  Mar- 
tini gran  fcrittore  della  Religione'  de'Mi- 
nimi  dille ,  che  ,  Lafua  Vita  fu  più  nufìe- 
ra  y  che  quella  degli  ftejjì  Anacoreti  (e)^ 


(a)  IyjDedic.t.^.MeforGi<fman.     (b)  Barht.Serm.4e  S^Fine.     (e)  Ser.^,DQm.p.poJiTth^ 
<d)  Hifi. 3 .p  .tit. 2 3 .ÌA  Vita  eiufdem  .     (e)  In  Vit.SS.<^  .ApriL 


CAPITOLO    XVIII, 

Della  profonda  Umiltà  di 
S.  VINCENZO. 


E'  V  umiltà  la  Madre  delle  Virtà  ,  ed  è 
la  cenere^  che  conferva  ili  fuoco  del- 
la carità  y  come  infegna  con  S.Bernardo 
il  Gloriofo  S.  Vincenzo  (/)  :  E  perciò  fu 
a  qiiefti  fempre  cara  ,  per  ottenere  con  ef 
fa,  e  cuftodire,  tante  Virtù  ,  e  Doni, 
de'  quali  fu  cotanto  arricchito  da  Dio  .  Eb- 
be Egli  fempre  mai  baflfifìim.o  concetto  di 
fé  medeiìmo,  non  oflante  chg  faceffe  o- 
pere  così  grandi  {g)  ;  perchè  poffedeva 
in  grado  eccellentirfìmo  quella  cognizio- 
ne del  fuo  niente  ,  della  quale  lafciò  fcrit- 
to  S.  Agoflino,  che  Tutta  la  più  gran  fcien 
za  de  ir  Uomo  è  ilfapere ,  che  Egli  è  da  fé 
fleffo  un  nulla ,  o  che  quanto  Egli  ha ,  tutto 
è  da  Dto ,  e  per  Dio  (h)  , 

Diquelb  bafìTifTimo  concetto,  che  S 
Vincenzo  di  fé  ikfTo  avea ,  ne  fece  Egli 
medefimo  piena  telHmonianza  nel  fuo 
Trattato  della  Vita  Spirituale  ,  ove  do- 
po di  aver  detto ,  che  per  isfuggire  ,  e 
rompere  i  lacci  del  Demonio  nel  tempo 
delle  tentazioni,  deve  cìafcuno riflettere 
alla  propria  baltezza ,  e  confiderarfi  co- 
me un  corpo  morto  pieno  di  vermi ,  e  di 
fetore  ;  che  mette  a  tutti  orrore  ,  e  nau-  ] 


fea,  foggi  un  fé  :  Così  conviene  aVoi^  ed 
a  me ,  C  avere  un  talfentimento  ;  ma  par^ 
ticolarmente  a  me  :  poiché  tutta  la  mia  Vi- 
ta^ fotdida^  e  fono  tutto  fetente  .  Il  mio 
corpo ,  la  mia  Anima  ,  e  quanto  in  me  rt- 
trovafi ,  tutto  è  fchtfofo  ,  e  puzzolente  , 
a  cagione  del  fetore  delle  miejcelleraggmi  , 
e  de'  miei  peccati  ;  e  quello  che  ^peggio  ,  fi 
^5  che  egnt  giorno  conofco  ,  che  pia  fi  va 
aumentando  ti  fetore  (/)  . 

Fin  qui  di  fé  medefimo  così  parlò  S. 
Vincenzo;  perchè  così  veramente  di  fé 
fteflb  credeva .  Ma  come  un  Santo  cotati- 
to  innocente  poteffe  avere  sì  profondo  ,  e 
sì  vii  concetto  di  fé  fieffo  ;  e  chiamarli 
pieno  di  fc-elleragginiy^  altro  non  poffo  qui 
dire  fé  non  che  la  mia  mente  non  può 
arrivare  a  conofcere  un  AbifTo  di  profon- 
da umiltà  :  EtprofundumAbyffi  quis  di- 
menfus  efì  {l  )  . 

Né  dee  immaginarfi  alcuno  ,  che  di 
paflaggio  così  parlafTe,  e  fentiffe  di  fé  il 
Nolko  Santo  ;  poi  che  era  fuo  coflume  or- 
dinario il  chiamarfi  Peccatore  ,  onde  fot- 
tcfcrivevafi  nell.  lettere  ,  Fr.  Vincenzo 
Peccatore^  Fr.  Vincente  peccador  (  w  )  . 
Né  giammai  lafciò  tal  formola  di  fofcri- 
zione ,  fé  nondapoiché  ricevette  l'Apo- 
(lolato  dal  Salvatore  :  perocché  allora 
prevalendo  la  cognizione  di  sì  alto  mini- 
itero  a  quella  del  fuo  baffo  fentimento,e 
vincendo  l'affetto  di  gratitudine    quello 

d    el- 

[  f]  Vide D.Vinc.Ser.i.D.in  Ram.Palmarum  .     [g]  Lh/de  a  D.Antonino:  Humilitati  s  p rofun- 

'^iZynuncupatur  l.cit.  [h]  Haeceft  magna  hominis  fcientia  fcire  quia  ipfe  per  fé  nihil  efl  &c./»P/. 

ii']  Cap.ió.     [1]  £//.!. 2.    Im]  Valdecl. $. ad EpifìolamD.Vinc.adlnfantemAragon. e.  54. 
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della  fua  umiltà ,  cangiò  la  formula  fud- 
detta  in  quella  di  Fr.  Vincente  Predicador: 
Cioè  Fr.  Vincenzo  Predicatore  (  ^  )  ;  ri- 
tenendo perb  Tempre  nel  cuore  un  fommo 
difprezzo  di  Te  medefimo  ;  dmianicrachè 
il  Flamminiòpotèdi  luifcrivere  )  che  j  // 
di/ prezzo  di  fé  me  de  fimo  fu  incredibde  (ò). 
Onde  Tempre  defiderofo  di  conofcere  i 
proprj  difetti ,  pregava  i  Tuoi  Compagni 
ad  avvifarlo  ,  e  correggerlo  •  E  quando 
da  qualche  difetto  (  di  quei  ne*  quali  cade 
fette  volte  il  giudo  )  veniva  da  erti  cor- 
retto per  contentarlo,  provava  un  fommo 
contento  d'efferne  avvertito  (  *  )  . 

Da  quedo  Spirito  d' umiltà  ne  proce- 
dea  ancora  il  defiderio  di  nafcondefe  le 
divine  grazie,  che  Iddio  nelle  fue  priva- 
te Orazioni  abbondantemente  comuni 
cavagli.  Quindi  è,  che  per  non  effer  tro- 
vato ,  e  veduto  in  eftafi  (che  fovente  fo 
leà  patire  come  un  altro  Jeroteo  nel- 
le fue  Orazioni  ,  e  Contemplazioni  ) 
non  volea  )  che  alcuno  gli  entrafìeinca 
mera  mentre  orava .  Quefia  fu  la  cagione 
per  cui  proibì  rifolutamente  alla  Regina 
D.  Violante  l'entrarvi .  temendo  per  for- 
te non  lo  trovaffe  rapito  in  qualche  eda 
fi,  o  circondato  di  luce  celefte  (r).  A 
quel  medefimo  fine  fece  fevero  divieto  al 
luo  Compagno  (  di  cui  non  fi  fa  il  nome  ) 
rintrodurgli  in  Camera  chiunque  fi  fof- 
fe,  nel  tempo  delFOrazione .  Venne  un 
giorno  (  probabilmente  in  Lerida,  o  in 
Barcellona  )  il  Re  d'Aragona  per  parlare 
al  Santo,  che  nelle  fue  Contemplazioni 
afforto  fé  ne  ftava  nel  ritiro  della  fua  Cel 
la.  Non  ebbe  animo  il  Compagno  di  av- 
vifare  Jl  Re  del  divieto  ricevuto  ;  onde 
prontamente  ve  V  introduiTè  ,  mentre  S, 
Vincenzo  era  da  terra  più  palmi  elevato , 
e  circondato  d'immenfa  luce.  Ammirò 
quei  Re  i  divini  favori ,  e  non  volendolo 
difturbare,  fenza  altro  dire  fé  ne  partì  . 
Ma  indi  a  non  ttiolto  tornato  per  abboc 
carfi  col  Santo  ^  gli  manifèdò  T  eilafl  in 
cui  trovato  l' avea .  Molto  fi  lamentò  il 
Santo  di  ciòj  e  difìe  che  aveagli  arrec^a- 
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to  con  tal  vifita  gran  difpiacere.  Pofcia 
partitori  il  Re ,  rivolto  al  Compagno  , 
afpramente  lo riprefe  della difubbidienza  1 
e  gli  proteftò  il  gaftigo  che  iuiaverebbé 
avuto  da  Dio,  con  fette  anni  difebbie^. 
conforme  forprefo  Codui  da  una  lenta 
febbre  gli  convenne  portarla  fette  anni 
continui ,  fenza  che  poteffe  aver  la  forte 
d'efferne  dal  fuo  S.  Maeftro curato,  che 
pur  vcdea  co'  proprj  occhi  fanare  molti- 
tudine d'  infermi  giornalmente  ,  fenza 
volergli  partecipare  la  falute .  Il  quale  pe- 
rò conolcendo,  che  ciò  non  proveniva  da 
mal  animo,  che  il  Santo  ave/Te  contro 
di  quella  leggiera  difubbidienza  a'  fuoi 
Ordini  ^  procedenti  da  quella  profonda 
umiltà ,  per  la  quale  procurava  celare  i 
favori  celefli,  lo  feguì  da  Aragona  fino 
in  Bretagna,  non  citante  le  febbri,  che 
mai  lo  lafciarono  di  travagliare  per  tutto 
quel  tempo  (d). 

Ma  come  infieme  fi  accordi  lo  fludio di 
occultare  gli  Ef lafì ,  col  volere,  chefof- 
fero  conofciuti  i  fuoi  miracoli  (  come  s'è 
detto  parlando  delia  fua  Magnanimità 
(5))  non  è  cofa  difficile,  fé  rifletta (ì  alle 
diverfe  flrade,  per  cui  quefk  virtù  fecon- 
do la  retta  ragione  procedono  f/J;  poi- 
ché ficcorne la  Magnanimità,  dettavagli 
il  far  cofe  grandi  fenza  timor  delle  lodi, 
anzi  modefìamente  per  utilità  co'  proffimi 
compiacendofene  ;  i  quali  volea  ,  che 
vedeffero  i  fuoi  miracoli ,  acciò  fi  conver- 
tiffero  ,  e  glorificafsero  Iddio  :  così  T 
Umiltà  dettavagli  il  nafcondere  le  gra- 
zie che  privatamente  erangli  nelle  fecrete 
orazioni  conce fse ,  rìconofcendofène  in- 
degno . 

Per  corona  di  queflo  trattato  piacemi  di 
proporre  li  dodici  gradi  di  Umiltà  infe- 
gnati  dal  P.  S.  Benedetto  ;  acciocché  fi 
veda  quanto  in  effi  fofse  efercitato  il  Fer- 
rerio  ,  e  quanto  fìabile  fofse  il  fonda- 
mento della  fua  Umiltà  ,  fu  cui  inalzò  1* 
edificio  di  tante ,  e  sì  eccellenti  Virtù  . 
Ed  avvengaché  alcuni  di  quefli  Gradi ,  o 
attif  appartengano  anche  ad  altre  Vir- 
tù, 


(a)  Idem  ibid.  Gomeit  in  Vita  p.^l<i,,     (h)  Sui  contemptus  pene  irìcredibilis. /;7t;/7/«  £•;«//. 

(  *  )  Valdec.  Li,  cap.2.         (e  )  Supral.i.  traH.i.  Cap.6. 

(  d  )  Uerd^  id conttgijfe ,  cum  Re^e  Ferdinando  arbitratur^  Miguel l.z.  e.  ip.  /r.  144,  Attamen 
Antifìius  tocum  non  exprimens ,  an  cum  Rege  Martino  ,  vel  Ferdinando  ,  res'  acciderit ,  ambi^it 
p,2.c.7.p,2ii,€xProccjfti    (e)     Cap,%.     (f)  D,Tb.2.  z,  ^.  i6i.ar,i,ad  ^, 
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ih ,  non  per  quello  debbono  dall'  umiltà 
eflère  efclufi  ,  fotto  cui  San  Benedetto  li 
pone  ;  infegnando  S.  Tommafo  ,  che 
ficcome  i  vizj  fono  connefTì ,  ed  uno  na- 
fce  dair  altro  ,  così  corre  la  medefima 
corrifpondenza,  anzi  una  anche  maggior 
connefTione  tra  le  V'inb.  (.7}. 

I.  Confnie  il  primo  Grado  nell'abbaf- 
famento  degli  occhi  ;  conciolfiachè  il  ve- 
ro umile  non  fa  tenerli  fvagati,  né  folle 
vati  in  aria  ,  ma  raccolti  ,  e  modella- 
mente  rivolti  verfo  la  Terra  .  E  di  S. 
Vincenzo  attefiafi  nel  Procedo  che  ap- 
punto fidi  nel  fuolo  cofiumava  di  por- 
tarli {ò). 

II.  Secondariamente  il  vero  umile  è 
tale  anco  nelle  parole;  ed  è  fuo  codume 
r  evitare  i clamori,  eie  grida.  E  il  no- 
i\ro  Santo  V  abbiamo  veduto  fino  dalla  fua 
prima  adolelcenza  sì  cauto  ,  e  parco  nel 
parlare  >  che  era  inimicifTimo  delle  gri 
da,  e  delle  contenzioni,  di  manierachè 
neppure  alzava  (Irepitofamente  la  voce 
nelle  medefime  difpute  (e),  E  nel  co- 
mandare a'fuoi  Difcepoli,  e  feguaci,  lo 
facea  con  tenore  di  voce  cotanto  fommef- 
fa,  efoàve,  e  con  parole  sì  umili,  che 
lembrava  piuttollo  pregaffe ,  che  coman- 
dafTe  {ci). 

III.  In  terzo  luogo  raffrena  l'umile 
anche  il  rifo  fmoderato,  né  veggonfi  in 
lui  fegni  di  alcuna  vana  allegrezza .  Né 
quefti  lì  videro  giammai  in  S.  Vincenzo, 
Ja  di  cui  vita  fu  quafi  un  continuo  pianto  \ 
avendo  Egli  fempre  prontifTime  le  lagri 
me  nei  celebrare ,  enei  predicare;  ed  in 
ogni  altra  occafione,  in  cui  (come  fi  dif 
fé  )  o  a  vede  E^li  udito  favellare  de'  dolori 
di  Crifto  ,  o  delle  Glorie  di  Maria  ,  onel 
vedere,  ed  afcoltare  le  mi  ferie  corporali , 
o  fpirituaii  de'  profTimi  (<:'),  piangeva  , 
or  per  tenerezza  ,  e  divozione  ,  or  per 
contrizione  de'  fuoi  ,  benché  leggierifTì 
mi  oeccati  ,  ed  ora  per  compafìfione  de 
gli  altri:  talmenteché  fi  può  dire,  chele 
lagrime  erano  a  lui,  come  a  David,  il 
fuo  pane  quotidiano  (/).  Nelle  quali  sì 
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grande  era  la  dolcezza  da  lui  (perimenta- 
ta  ,  che  il  ceffare  dal  pianto  eragli  cofa 
moleifa  ,  ficcome  al  contrario  il  durar 
lungo  tempo  nel  lagrimare  era  per  lui  co- 
fa  giocondi  dima  (^  )  .E  verfavane  in  sì 
grande  abbondanza,  che  pareva  fi  rifol- 
vede  tutto  in  pianti,  e  gemiti  (^). 

IV.  Quarto:  Am.a  1'  umile  il  Silen- 
zio. E  quefio  fu  così  caro  a  S.  V incen- 
no ,  che  non  contento  di  quello  che  of- 
fervava ,  anche  ne'  Viaggi  ,  e  fuori  de' 
fuoi  Conventi  (/"),  terminato,  che  ave- 
va il  rendimento  di  grazie  ,ririravafi  ta- 
citurno nella  fua  camera,  oallo  fiudio, 
o  all'Orazione  (/);  talmenteché  laddo- 
ve agli  altri  ferve  di  ricreazione  il  difcor- 
fo,  all'  umilidimo  Vincenzo  era  un  ri- 
crearfi  il  tacere . 

V.  Segue  il  Padre  S.  Benedetto  ad  ade- 
gnare il  quinto  grad^  della  Santa  Umil- 
tà ,  cioè  :  Il  feguitare  la  vita  comune , 
fuggendo  ogni  fingolarità  nel  fuo  modo 
di  operare .  E  di  quelta  ,  quanto  ne  fode 
inimico  S.  Vincenzo  ,  baifa  rammemo- 
rarfi ,  che  non  volle  mai  prevalerfi  del 
Privilegio  fopraccennato  di  alloggiare 
fuori^de'  fuoi  Conventi ,  per  non  deviare 
dal  modo  comune  di  alloggiare  degli  al- 
tri Religiofi  ne'  Monalkrj  del  proprio 
Ordine  ,  avvengachè  Egli  fode  Legato 
del  Papa  (  w  ). 

VI.  Vii.  Reputafi  anche  T  Umile  il 
più  vile,  ed  abietto  di  tutti;  che  è  il  fe- 
llo grado  dell'  Umiltà  ,  a  cui  fegue  il  fet- 
timo  di  credeifi  ,  e  protefiarfi  indegno , 
ed  inutile  in  tutte  le  cofe.  Qual  folle, e 
quanto  vik  il  concetto,  che  S.Vincenzo 
tormbdi  fé  fttdo ,  in  vigore  di  cui  repu- 
tavafi  indegno,  ed  inutile  a  tutto;  può 
ben  dedurfidache,  negli  alloggiamenti, 
bencht:  tofie  Capo  della  fua  Compagnia , 
fcegliev5  per  fé  le  peggiori  camere, dan- 
do le  miglioii  a'  Compagni  ;  ed  in  ogni 
alf-i  cofa  eleggeva  per  le  fempre  il  {.cg- 
gio ,  ed  il  rifiuto  di  tutti  (  w  )  ;  fembran- 
uo  a  Lui  ,  che  ad  un  Uomo  più  vi- 
le,  indegno,  ed  inutile  di  tutti  gli  al- 
tri, 


(1)  Et  ar.i.ad  i.D.Thoyr2j.cìt.ar.  6.  ad  I,     (b)  Incedebatoculis  deprelfis  in  terram 
l/!iguelNot.n.i  IO.     (e)  Supra  /.i.fr.i.c.4.     (d)  FaUec.  l.i.c.^. 

(e)  Vide  Supra  Cap.i.Etc^.     (  f )  Pfal.^i.^..     (g)  Ranzan.Li.apHdSurium  . 
(h)  Vivald.l.cit.     (i)  Sup.inhoctY.Cap.6.     (1)  Apud  Miguel  NoT.iii, 
(in)  Stupra Li.(:;tr.^.c.iJiò,2.tr.^.c.7.    (n)  ValdecJib.z.cz, 
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tri  5  non  fi  convenire  fé  non  il  peggio ,  che 
trovar  fi  potefTe  . 

QucAobafìTifTimo  concetto,  che  S.Vin- 
cenzo avea  di  le,  l'avea  eziandio  del  fuo 
talento  ^  onde  non  folamente  da  Studen- 
te ,  ma  eziandio  da  Lettore  dava  volon- 
tieri  i  fuoi  ferirti  per  effe  re  riveduti ,  e 
corretti  da' fuoi  flefli  Compagni ,  e  forfè 
da  quei  ,  che  comparati  a  Lui ,  nulla 
iapevano  (*). 

Da  Si  vile  fentimento  di  fé  medefimo 
provenne  ancora  lo  flimarfi  immeritevole 
delle  Mirre,  e  del  Cardinalato  offertogli 
da  Benedetto  .  Poiché  Vincenzo  ,  con 
forme  fiimavafi  il  più  abietto  di  tutti,  a- 
vea  collocate  tutte  le  fue  delizie  nell'  u- 
mile  fiato  della  fanta ,  e  religiofa  Povertà 
(a).  Imperocché  ,  come  dice  il  Cardinale 
Aguirre:  Qual  coja  più  aliena  da  qucjit  due 
Gradi  di  Umiltà^  quanto  il  volere  le  Prela- 
zioni fopra  degli  altri ^eà  effer [opra  di  quel- 
li ,  che  uno  deeflimare  migliori  di  fé  [^]  . 

Vili.  E'  r ottavo  Grado  ,^  il  dilettarfi 
deir  umile  confèfTione  de'  fuoi  peccati .  E 
quefla  fu  sì  cara  a  S.  Vincenzo ,  che  ogni 
giorno  del  fuo  A  popolato  la  fece  fagra 
mentale  ,.  genufleffo  a'  piedi-  d' un  Sacer- 
dote fuo  Compagno  [e], 

IX.  Anche  negli  ultmii  quattro  Gradi 
'fu=  Egli  eccellentiiTimo  ;  poiché  quanto  al 
ti^no,  che  è,  V  abbracciare  con  pazien- 
zar  le  cofe  dure,  ed  afpre  per  ubbidire  : 
Egli- per  ubbidire  al  Salvatore  non  ricusò 
di  andare  pellegrinando  pel  Mondo.-  an- 
corciiè  fapeffe  per  divina  rivelazione  , 
xhe  >^]lr  farebbe  coflato  il  foffri re  duri fTmi e 
pe/feciizioni-,  e  divorare  fatiche  ir:di<:ibi 
li  5   che  pazientemente  foffrl  [d']  . 

X/  Così:  pure  quanto  al  decimo  Grado, 
che  è  y  il  regoJarfi  fecondo  Tarbitriode' 
Superioi'i  ;  Egli  foprabbondò  :  imperoc- 
ché effèri.do  per  Privilegio  Apoltolico 
efente  dalla'  dipendenza  d'  ogni  altro  S^u- 
periore ,  fuoz'i  che  della  S.  Sede  ,  come  {\ìo 
fpeciale  Legato  ,  volle  nondimeno  fog- 
gettarfi  a'  Superiori  dell'  Ordine,  e  ubbi- 
dirli nel  tempo  deirApodokt©,  nonme- 
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no  che  prima  fatto  aveffe  ne'  Chrofh-i (  e)  „ 

XI.  E  fimilmentc  in  ordine  all'  unde- 
crmo  Grado,  il  quale  eonfifle  nel  feguire 
pili  r  altrui ,  che  la  propria  volontà  ,  tal- 
mente Egli  foprabbondò  ,  che  feguiva 
piuttodo  il  parere,  e  volere  de' fuoi  Com- 
pagni,  che  il  proprio,  anche  nelle  colè 
concernenti  la  Direzione,  ed  il  Governo 
della  Compagnia  ,  di  cui  era  il  Capo  [/] . 

XII.  Finalmente  l' ultimo  Grado  ,che 
è  il  fanto  Timor  di  Dio  ,  colla  me- 
moria di  tutti  i  fuoi  divini  Precetti ,  ^te- 
mendo femore  il  vero  Um  ììt  di  trafgre- 
dirli  j  ebbe  il  nofiro  Santo  fempre  fiffo  il 
fuo  cuore  in  Dio,  e  nella  fua  Legge,  re- 
cando trafìtto  dal  di  Lui  fanto  Timore , 
che  avea  di  offenderlo.  Ed  anche  da  que- 
(ìo  Timore  procede  avere  cofiantement^ 
ricufate  le  Dignità,  ricordevale ,  che  gli* 
onori  mondani  fanno  bene  fpeflo  cangiar 
coflumi:  e  che  pochi  fono  quelli,  iqualr 
dallo  flato  umile  della  Vita  Religiofa  in- 
alzati alle  Prelature,  non  abbiano  rice- 
vuto  qualche  notabile  pregiudizio  nella 
fantita.  Onde  ì\  P.Alfonfo  Manfì  Prete 
della  Congregazione  dell'  Oratorio  di.' 
Roma  lafciò  fcritto  :  £'  co  fa  difficttìffxma  ^ 
/'  ejfer profperatOy  ed  in/teme  il  vivere  innO" 
centemente.  E  que/lo  volea  ìnfinuare  S.Vin-- 
cenzo.Poichè  jebbene  aduvarpotea  una  pia 
facile  ,  e  più  copiofam-cjfe  di  Anime  nello 
/iato  [ubi ime  ,  che  pofta  in  quello  mediocre  y 
e  prri'^ro  (  di  Religiofo  )  cofituttocih  cons' 
fceva  ancora  la  lubricità  dello  fiato  JublimeY- 
e  quanto  facilmente  ognuno  anche  perfetti^ 
ftrì/To ,  pojio  miai  condizione ,  pah  mancare^ 
dalla  fantità ,  e  dalia  virtù  [p^.^ 

Con  queflo  principio  della  Sapienza- 
Criiìiana,  e  del  Santo  Tirnor  di  Oio,fi^ 
accumulò  il  noflro  Santo  un  im.rr?enfo  Te- 
foro  di  Virtù;  poiché  (come  E^li  flefìò» 
infègna)  a  queflo  fanto  Timore  l'idee  at- 
tribuire la  fufiicienzar,  ed  abbondanza  de'' 
beni  fpirituali  ;  onde  dicea ,  che  quando 
uno  ha  ftabilito  nel  fuo  cuore  ,  con  queflo^ 
fanto  Timore  di  non  ammetter  penficp©- 
nella  mente,  né  proferir  parole  eolie  fier 

lab- 


^5?.  [a]  Pàupertateìii ,  hufririitatemque  in  derìcìisfichaburt  jUt  ob- 
latos  jnli^'nes  iiLMicoparus,ipfumque  Cardinabrum  ftrenuè  recahwerh.SaHJf.Martyroiog.GMllk. 
$,ApriL^  [hi  DeVirt.&Vitils .T-^.deM/Jgr;anrmitateDzfp.^.q.-^.fea.<,.-n.4y^. 

[e]  Supral,l.ty;irt,^.c.A..     Td]  lhid.ad:c.i.     [e]  la  boctr.c.j,.    [,f]  VaUecS,i,c,i,<y  Von* 
fier,  L i.c.ii .;7.54.         [  g ]  jQni. i.Bibl.M^x-^l-^I^''^^  trS.rjq. 
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labbra  ^  he  far  veruna  opera  contro  la  vo 
lonràcllDio,  rinnovando  un  tal  propofi- 
to  manina  ,  e  fera  ,  nei  porfi  in  ilìrada  Re' 
viaggi,  nel  prendere  il  cibo,  o  il  ripo- 
foconvcniente  ;  queHo  Timore  gli  dona 
l'abbondanza  ditali  beni .  E  lo  provava 
con  quella  fimiiiiudine  :  Siccome  fé  wìo 
ave  De  nel  fuo  Palazzi  un  fonte  (^  acqua  vi- 
va ,  certa  co  fa  è  ,  che  non  penurierebbe  di 
acqua  j  così  d  Timore  di  Dio  nella  Caja  m- 
teriere  della  Cofctenza  ,  altro  non  è ,  che  un 
fo  n  te  tneja  u]i  o  di  grazie  fp  tri  tua  li ,  di  yir^ 
tà  ,  di  perfezioni ,  e  dt  meriti  [«]  •  Cioc- 
ché potè  Egli  dire  per  efperienza ,  - 
avendo  da  quello  fonte  del  fanto  Ti- 
mor di  Dio  ottenute  sì  copiofe  grazie , 
e  virtù  sì  eroiche,  e  meriti  inumera- 
bili  ,  che  arricchirono  la  fua  Anima 
di  una  ammirabile  ,  ed ineftimabile  perfe- 
zione. 

Queflo  fìefso  facrofanto  Timore ,  di 
cui  Egli  era  munito  ,  lo  raccomandava  a 
fatti  :  di  manierachè  nulla  più  fpefso  in- 
tuonava da'  Pulpiti,  quanto  il  temere, 
ed  onorare  Iddio  con  ubbidire  a'  fuoi  divi- 
ni Precetti  gridando  da  pertutto  :  Te- 
mete Iddio ,  e  date  a  Lui  onore ,  come  è 
icritto  ntir  Apocalifse  . 

Quelle  fono  le  Virtù,  che  il  tenue  lu- 
me della  noftraStoria  ci  dimoerà  del  San- 
to Il  quale  però  mentre  vifse  diede  così 
chiari  e  grandi  e fempi  di  fantità  i  che 
febbrne  a'fuoi  tempi  viveano  altri  Uomi- 
ni fantifsimi,  nondimeno  (come  atte'ìa  il 
Ranzano)  ftmbrava,  che  in  quel  tempo 
con  ^ì  trovafse  altri,  che  S.  Vincenzo, 
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quale  fantamente  predicafsejC  vivcfse  in 
tutto  il  Mondo  (Z?). 

Perlochè  debbo  proteflarmi ,  e  con- 
chiudere, con  avvertire,  che  io  ho  fatte 
queftc  poche  riflefsloni  fopra  le  fue  Virtù 
così  alla  sfuggita  ,  come  fono  le  occhiate  > 
che  fi  danno  al  Sole,  che  mai  può  bea 
contemplarfi  a  cagione  dell'eccefsivo  fuo 
fplendore  :  e  nondimeno  ,  ficcome  le  no- 
ffre  pupille,  avvengachè  conofcano  di 
effere  troppo  deboli  per  vederlo,  alfrette 
dal  defiderio  di  godere  la  fua  eftrema  bel- 
lezza ,  sforzanfi  tuttavia  di  mirarlo  ;  così 
ioconfefso  efsermi  accadutolin  Vincen- 
zo: concioffiachè,  febbene  fapevoefìfer 
Egli  Un  gran  luminare  dt  fantità  (  e  )  , 
eccedente  ie  fòrze  della  mente  umana  per 
ben  contemplarlo  ,  pur  nondimeno  ho  vo- 
luto come  da  lontano  dare  alcune  occhia- 
te al  maravigliofo  fplendore  delle  fue  Vir- 
tù ,  e  farne  quefle  morali  rifiefTioni ,  per 
comune  utilità  de'  Lettori ,  affinchè ,  ed 
imitino  ciocché  a  noi  è  concefTodi  cono* 
fcere  d' imitabile  in  sì  gran  Santo  ;  e  rive- 
rentemente ammirino  la  fua  inarrivabile 
fantità  ;  e  conofcano  efTer  veriffimo  cioc- 
ché fcriffe  il  Padre  Maeftro  Fevrarini; 
cioè  .•  Nonpoterfi  negare  ,  che  S.  Vincenzo 
Ferreria  flato  non  ftafempr  e  grande  ^  e  piìf 
ammirabile  per  t  miracoli  della  fua  Vita^che 
per  le  Virtù  de*  fuot  mira€olt  :  conciof^ 
(ìacofachè,  e  le  fue  Virtù,  ed  i  (uoi  Mi- 
racoli furono  tali,  che  a  gran  ragione  potè 
cantare  il  Buflamante  non  efìfer  baftevole 
penna  d' Uomo  a  defcriverli ,  e  tuttQ  effer 
poco  quanto  dire  fi  polla  ; 


en  defcrivir 
Retratto  de  un  Varon  tanj oberano  , 
Que  no  bafia  piantarle  humana  mane  {d) , 

LAUS  DEO,  ET  BEAT^  MARIJE  VIRGINI, 
AC  S,  VINCENTIO  FERRERIO.         ^ 

Fine  dd  Secondo  Libro. 
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LIBRO     TERZO 
DELLA  STORIA 

DI  S.  VINCENZO  FERRERI  . 

INTRODUZIONE. 

Ovendo  trattare  in  queft'  ultimo  Libro  della  Divozione,  e 
del  Colto  a  S.  Vincenzo  dovuto ,  è  molto  conveniente  il 
premettere  qualche  ragguaglio  della  fua  Canonizazio- 
ne  '-,  effendo  quella  la  bafe ,  fuUa  quale  debbono  i  Fedeii 
inalzare  il  Tempio  della  Divozione  verfo  i  Santi ,  che 
loiennementc  fi  canonizzano^  acciocché,  ed  Eglino  fieno  da' Di  voti 
venerati  con^quell'  onore ,  che  devefi  alla  lor  fantità ,  mediante  la  qua- 
le pervennero  al  pofsefso  della  Gloria  beata  ;  e  noi  in  vocandone  divota- 
mente  il  lor  patrocinio,  ne  riportiamo  quelle  grazie,  che  piamente 
bramiamo  :  ficcome  coUofìTequiare  i  loro  meriti  venghiamo  ad  effere  ec- 
citati ad  imitarne  gli  efempj . 

Narrafi  dadue  Sommi  Pontefici  Niccolò  V.  e  Pioli,  nelle  loro  Bolle 
la  Storia  della  Canonizazione  del  Santo(^),di  cui(per  quanto  da  efli  rac- 
Gogliefi)  tre  finirono  i»'Promotori .  Il  primo  fii  S.  Vincenzo  medefimoxon- 
ciofiiacofachè  la  fama  della  fija  eccellente  Vita,  deìlioi  cafiiffimi  coftumi, 
della  frattuofà ,  e  caritativa  fi,ia  predicazione ,  e  della  fiia  pazienza  nel- 
le cofe  averfe,  ficcome  lo  fplendore  de' fijoi  quotidiani  ftrepitofiffimt 
miracoli ,  erano  divenuti  cotanto  noti  a  tutto  V  Occidente ,  che  ben  me- 
ritato avrebbe  di  efsere  annoverato  tragli  Eroi  di  Santa  Chiefa  non  fola- 
mente  da  Galiflo  Ill.rtìa  ancora  da  Eugenio  iV.e  da  Martino  V.fuoi  Pre* 

de- 

(a)  NìcótausV,  Bull.  San£lorum  Patrura  exenìpla .  18.  O^ob.  t^<^i.?ius  ILin ea ,  quat  ncipit^ 
Rtoai  congruit .  Ann.i^'^^^KaK  OB^b.     Qb]  Supra  l.iJr.iodt, 
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decefsori .  Lo  Spirito  Santo  però ,  il  quale  in  sì  rilevante  affare  dirige  in 
modo  fpeziale  la  mente  del  Sommo  Pontefice ,  non  volle  infpirare  a  uno 
di  (Juefti  il  terminarlo ,  riferbandolo  folamente  a  Calillo  III .  acciocché 
fi  verificafse  la  profezia  fattagli  da  S.  Vincenzo  di  doverlo  aferi  vere  al 
Catalogo  de' Santi  {b)  . 

Eccitati  da  quefte  tacite  voci  di  S.  Vincenzo  i  Principi  della  Criftiani- 
tà ,  ed  i  Prelati  della  Chiefa ,  a  defiderare  ardentemente  la  di  Lui  Cano- 
nizazione,ne  fupplicarono  per  Ietterete  per  mezzo  deìoro  Ambafciadori 
la  Santa  Sede  Apoftolica.  11  primo  di  tutti  i  Principi  a  porgere  premuro- 
feiftanze  fu  Giovanni  VL  Duca  di  Bretagna ,  alle  qualis' accoppiarono 
quelle  de' Prelati  ^  de'  Principi ,  de'  Popoli  de'fuoi  Stati ,  e  di  altre  Pro- 
vincie^defiderofi  di  vedere  arrotato  nel  Catalogo  degli  Eroi  della  Chiefa 
quegli ,  che  Dio  avea  loro  inviato  per  ricordar  loro  gli  obblighi  del  vi- 
verCriftiano.LiPonteficija'quali  furono  fatte  si  premurofe  fuppliche,fu- 
rono  Martino  V.  ed  il  fuo  fucceflore  Eugenio  IV.  fino  a  tanto ,  che  morto 
(/7)  5  Giovanni  VI.  fuccelTogli ,  non  meno  nel  governo ,  che  nd!a  pietà, 
Pietro  j  detto  il  Semplice,  il  quale  radoppiò  le  preghiere  a  Niccolò 
V.  che  le  ricevette  eziandio  dal  Re  D.  Giovanni  IL  di  Gaftiglu ,  da  Al- 
fonfoV.Re  d'Aragona,  e  da  molti  altri  Perfonaggi  Secolari 5  edEc- 
clefiaftici ,  dalle  Univerfità  degli  Studj ,  e  delle  Città  più  rinomate  {b)  . 
Ma  (ebbene  tutti  quelli  gran  Perfonaggi  infifterono  molto  efficace- 
mente prefToi  Sommi  Pontefici,  fingolarmente  però  ne  fece  più  volte 
iftanze  premurofiffime  il  Sacro  Ordine  de'  Predicatori ,  e  fpecialmente 
il  Capitolo  Generale  celebrato  in  Roma  nell'anno  i45i.ondemoiroa 
tante  preghiere  Niccolò  V.  nominò  Commiilàrj  nella  pia  Caufa  li  Cai  di- 
nali ,  Giorgio  Sanigeno  Genovefe  Vefcovo  Oftienfe ,  Alfonfo  Borgia 
Valenziano ,  e  Giovanni  di  Caravajal  Caftigliano  di  Palenza ,  colla  fa- 
coltà di  efaminare  i  Teftimonj  nella  Curia  Romana ,  e  fuori  di  Roma  in 
altri  Regni ,  e  Provincie  ',  e  di  fuddelegare  tal  facoltà  a' Giudici  fubordi- 
nati,per  formarne  in  varie  parti  gli  opportuniProceffi  (r) .  I  luoghi ,  ove 
quefti  furono  formati ,  fono  Avignone ,  Tolofa ,  Vannes  nella  Francia, 
e  Napoli  in  Italia  (d) .  per  quanto  fi  legge  nella  Bolla  di  Pio  ,  ed  afferma 
ilMaeftroBremond.  Quelli  quattro  Proceffi  non  furono  quei  foli  ^  che 
fi  fabbricarono  per  la  Canonizazione  del  Santo  :  ma  bensì  furono  quelli, 

che 

{i)  Supra  l.  z.traB.  i .  f.  2.    [b]  Ann,  D.  1442.  ut  adverth  M,  Btemond  ad Bnllam  cit.  Nko* 
*aiy,  num.  18. 
[e]  In  Bull.  cit. 'Nicol ai ,  dr  Calixti ,  &  Bremond.  in  Annot,ad  eafdcm . 
(li)  P'ide  Bremond.  ad  Bull.  Nicolai ,  Cr  Antijì.  p.z.c.  34. 
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che  pervennero  a  Roma  avanti ,  che  il  Santo  foffe  canonizato ,  comt  slV- 
verte  il  VeCcovo  Ranzano  ^  mentrechè  chiaro  corta,  che  ne  furono  for- 
mati  altri  d' ordine  del  medefimo  Niccolò  (a) . 

R  agguardevoli  furono  tutti  quedi  Proceffi,  o  fi  confideri  la  qualità  de' 
Teiìimonj  efaminati ,  tra'  quali  furono  molti  Uomini  illuftri  per  nobiltà, 
sì  Secolari,  come  Ecclefiaftici ,  Prelati  delle  Chiefe ,  Cardinali  della 
Santa  Romana  Sede,  ed  il  medefimo  Re  d'Aragona,  ed  infigni  Bac- 
cellieri, Licenziati,  Dottori,  e  Maeflri  delle  più  celebri  Univerfità 
delCriftianefimo^  ofi  rifletta  alla  moltitudine  de' miracoli  ^  poiché 
iiccome  de'  foli  Proceffi  inviati  a  Roma  ne  furono  approvate  le  Depofi- 
zioni  di  fopra  a  quattrocento  miracoli  (/^)^  così  (conforme  attefta  il  Ran- 
zano)  da  quelli,  che  furono  fabbricati  in  Barcellona,  in  Valenza,  ed 
in  altre  molte  Città  sì  della  Spagna,  come  della  Francia,  e  dell' Italia, 
afcefe  a  tanta  gran  fomma  il  numero  di  effi  prodigi ,  che  fé  foffero  arriv^a- 
ti  in  tempo  alla  Corte  Romana ,  appena  farebbero  battati  trenta  giorni 
per  leggerli  5  e  ci  farebbe  voluta  quafi  un' infinita  fatica  per  defcriver- 
li  (e). 

Oltre  a  quèfta  gran  moltitudine  di  miracoli ,  che  da'  detti  Proceffi  ri- 
traifero  i  CommiiTarj  Apoftolici ,  è  degno  di  ponderazione  ciocché  di 
ringoiare  avvenne  a  quei ,  che  formarono  quelli  diVannes.  Venuti  nei 
145  3.  in  quella  Città  i  Ve  fcoviDolenfe,  e  di  S.  Malo,  cogli  Abbati  di 
S.Jagu  Benedettino,  e  di  Debuzay  dell' Ordine  Ciftercienfc  ,  e  cogli 
Uffiziali  degli  Ordinar)  di  Vannes,  e  di  Nantes  Giudici  fuddelegatifin 
dall'  anno  fcorfo  1 45  2  .  (^ )  defìinarono  i  Padri  Domenicani  Procuratore 
della  Caufa  il  P.  Maeftro  Guglielmo  Cortineyro ,  che  inftò  premurofa- 
mente ,  ed  ottenne ,  che  fenza  più  differire  s' incominciaflero  a  fabbrica- 
re i  Proceffi  in  Maleftroit ,  giacché  a  cagione  della  ftrage ,  che  in  Vannes 
allor  facea  la  Peftilenza ,  non  fidavanfi  d' erigervi  il  Tribunale  .  Ma  po- 
co dopo  della  ritirata  de'Giudici  in  Maleftroit  (ove  con  fomma  difficoltà 
poteanofarfi  gli  efami;  acciò  quefti  non  foffero  impediti)  ottenne  S. 
Vincenzo  da  Dio,  checeflàfTe  laPefle,  onde  potelfero  i  CommifTarj 
fare  in  Vannes ficuramcnte  ritorno. 

Solenniffimo  fu  il  ricevimento  di  effi  ,  incontrati  dal  Vefcovo  col  fuo 
Clero  ,   e  da'  Cittadini  colmi  d' inefplicabile  allegrezza,  non  meno 

per 

(a)  Apud  Sur'ium  in  fntfat.  adi  ih.  3.  Vii.  D.  Vinc. 

(b)  M:guef  ,  Antift,  <^  alii .     (e)  Kanz.  l.  cit. 

(d)  VideBr^mond.adBvM.Vìill,     (e)  In  Vrocejju  apvd  Miguel  Ì.l> Ci 
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per  vcderfi  miracolofamente  liberi  da  quellorribile  peftilenza ,  che 
per  la  fperanza  di  vedere  in  breve  canonizato  il  loro  Santo  Maeftro 
(  /?  ) .  Né  fu  minore  la  folennità  colla  quale  due  giorni  dopo  furo- 
no accolti  nella  Cattedrale  dal  Vefcovo  ufcito  in  Pontificale  ad  in-, 
contrarfi  col  fuo  Capitolo ,  il  quale  introdotti  che  gli  ebbe  con  gran 
feda  nel  Presbyterio,  ed  ivi  fattili  federe  in  ricche  fedie ,  incomin* 
ciò  la  Melici  dello  Spirito  fanto  {b)^  che  terminoffi  con  un  Di- 
fcorfo  del  P.  Maeftro  Gio:  Mancarrè  Carmelitano ,  in  cui  efortò  i 
Giudici  a  piofeguire  con  fervore  i  Procefli  (e). 

Terminata  la  Meffa  folenne  inviaronfi  i  Delegati  Apoftolici  al  Se- 
polcro del  Santo,  confiftente  in  una  preziofa  Urna  di  pietra  ornata 
di  quattro  colonne,  e  da  un  ricco  broccato  coperta  (^)^  colloca- 
ta a  lato  deir  Aitar  principale .  Era  sì  ardente  la  brama  de'  Britoni 
di  vedere  canonizato  il  loro  Apoftolo,  che  più  di  mille  perfone  tra 
Laici,  ed  Ecclefiaftici ,  alzarono  tutti  le  mani  al  Cielo  verfo  l'Ai- 
tar mag^2,iore,  e  giurarono  avanti  i  Giudici  Delegati  ad  alta  voce, 
che  :  11  P.  Maeftro  Vincenzo,  il  di  cui  Corpo  era  ivi  fepolto,  era 
fiato  Uomo  di  fegnalata  bontà,  fedele  Cattolico,  giufto,  e  accet- 
to a  Dio,  fopramodo  zelante  del  divino  onore,  gran  Predicatore, 
di  eroica  virtù,  e  di  vita  irreprenfibilc ;  e  che  dalla  fua  morte  fi- 
no a  quel  giorno  avea  fempre  operati  grandi  miracoli,  e  che  egli- 
no fteiTi  erano  Teftimonj  oculari  di  molti  ciechi,  ftroppiati,  paz- 
zi, feriti  di  peftilenza,  che  erano  ftati  fanati  per  i  meriti  del  San- 
to Maeftro.  Dopo  di  che  moftrarono  a' mcdefimiCommiffarj quan- 
tità d'Immagini  di  cera,  e  di  pittura,  di  grucce  degli  zoppi,  e  di 
bare  de'  morti  refufcitati  dal  Servo  di  Dio  in  tanta  moltitudine,  che 
vi  volevano  molti  giorni  a  defcriverli  negli  Atti;  e conchiuf.ro con 
proteftarfi  di  credere  fermiftlmamente ,  che  il  P.  Maeftro  Vincen- 
zo fofle  Santo  [e).  E  lo  ftelTo  giuramento  replicarono  nella  medefi- 
ma  forma  nella  fteflà  Cattedrale  non  molto  dopo;  allorché  partiti 
i  Commiflarj  per  formare  alcuni  Procefli  in  altri  Luoghi  di  quel  Du- 
cato, e  pofcia  ritornati  in  Vannes ,  introdotti  nella  Cattedrale  con 
una  Proccflìone  di  più  di  quattro  mila  perfone ,  ivi  quefte  unita- 
mente alzate  le  mani,  e  le  voci,  giurarono  di  nuovo  diavercono- 
fciuto  il  P.  Maeftro  Vincenzo  adornato  di  eccellenti  virtù,  edono- 
Stor,  di  S.  Vìnc.  Ferver.  B  b  rato 

[a]  Anttfì.p.i.cap.^.        [bj  Miguel l.i.cap.i^,        [e]  Antijl.hdf, 
[  d }  AntiJÌ,  Migtf^l.  àt,        [e  ]  Antifl.p.z.  f.8. 
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rato  da  Dio  si  in  vita  ,  come  in  morte  con  infiniti  miracoli.  Ag- 
giunfc  a  quelle  voci  le  fue  il  Vefcovo  di  Vannes,  con  foggiungere 
à'  mcdefimi  Giudici,  e  teftificare,  qualmente  nel  tempo  della  loro 
alTenza,  erano  crefciuti  giornalmente  i  miracoli,  che  Iddio  degna- 
vafi  di  operare  per  glorificare  ii  fiio  fedel  Servo;  il  che,  comecofa 
verifTima ,  fu  comprovato  anche  coirefperienza  da*  Commiffarj  :  eflen- 
dochè  trovarono  effer  sì  numerofi ,  che  non  potendo  fcriverfi  tutti ,  do- 
po di  aver  profeguito  a  ricevere  le  Depofizioni  fino  al  numero  di  tre- 
cento dieci ,  vedendo,  che  fempre  fi  fcoprivano  nuovi  miracolijChiufe- 
ro  il  Procefib  nel  Mefe  d'Aprile  del  1454.  e  rinviarono  a  Roma  (.a), 
'  Intanto  che  in  quell'alma  Città  erano  diligentementg  efaminati  i 
Proceffi 5  morì  il  Sommo  Pontefice  Niccolò  V-  (^),  a  cui  fuccefìè 
Alfonfo  Borgia  col  nome  di  Califl:o  IH.  (  r  )  ;  ed  a  cui  ben  prefio  per- 
vennero Ambafciadori  fpediti  da  Napoli  dal  Re  D.  Alfonfo  di  Arago- 
na ,  a  pregarlo  di  terminar  l'affare  della  Canonizazione  dei  Santo ,  che 
predetto  aveagli  il  Sommo  Pontificato  (^).  In  fatti"  commeffa  da 
Califto  r  ultima  revifione  de'  Proceffi  al  Cardinale  Alano  di  S.  Praflè- 
de ,  detto  il  Cardinale  d'Avignone,  e  premeffi  i  confueti  Gonciftor^,  de- 
cretò la  folenne  Canonizazione  da  celebrarfi  alli  2p,  di  Giugno  dell' 
anno  1 45  5.  nella  gran  Bafilica  de*  Santi  Apofl:oli  Pietro,  e  Paolo  (e). 

Venuto  adunque  il  defiinato  giorno,  in  cui  celebranfi  le  Fefte  de' 
gloriofi  Principi  degli  Apofl:oli,  e  che  per  Califl:o  fu  il  più  felice, 
e  il  più  giocondo  del  fuo  Pontificato,  fcefe  quelli  accompagnato  da 
nobiliffimo  treno  nella  B.afilica  Vaticana  (/),  ove  afcrivendo  al  Ca- 
talogo de'  Santi  Vincenzo  Ferrerio,  non  folamente  ne  celebrò  le 
glorie  con  un  dottiffimo  Sermone  ,  che  fece  in  fua  lode  ^  ma  per 
infiammare  i  Popoli  a  venerarlo  concefle  ancora  ampie  Indulgenze 
a  quei ,  che  il  giorno  della  fua  Fefla  vifitaffero  il  di  Lui  Sepolcro , 
o  le  Chiefe  ,  nelle  quali  fi  fofle  folennizata  la  fua  memoria,  che 
ordinò  fi  celebraffe  alli  fei  d'Aprile  (g). 

Volle  in  oltre  il  Sommo  Pontefice,  che  nel  medefimo  giorno  fi 
celebrafie  una  folenniffima  Proceffione  co' Cardinali ,  e  tutto  il  Clero, 
e  Popolo  Romano  dalla  Chiefa  di  Santa  Mmdi  fuper  Minervam'm" 
fino  a  S*  Pietro  ,  implorando  il  divino  ajuto ,  mediante  V  intercef- 

fione 

(  a  )  Miguel  l.  eh.  c.ió^.     (  b  )  24.  Marti:  14^3.     (  e  )  Die  8.  Aprii,  ejufd.  anni . 
Cd(  Miguel l.cit.     (e)  Fìms IL inBullcit,     (f)  Pius ILinBulLcit,     ( g )  Ottavo Idus 
Aprìlls ,  ?iuì  in  Bulhfuprac* 
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lìone  del  Santo  ,  contro  li  Turchi^  e  fi  crede,  che  tali  preghiere 
avvalorate  da  quelle  di  S.  Vincenzo  ,  molto  giovaflèro  per  tenere 
a  freno ,  e  fugare  quel  comune  inimico  {a). 

Ordinò  parimente,  che  i  miracoli  del  Santo  fi  paffafTero  fotto fi- 
lenzio ,  quando  diftefa  fi  foffe  la  Bolla  della  di  Lui  Canonizazione ,  ac- 
ciò quella  non  eccedeffe  i  termini ,  ftante  la  loro  gran  moltitudine  {b)  . 
Ma  perchè  non  fi  perdeffe  la  notizia  di  tanti ,  e  sì  prodigiofi  miracoli , 
comandò,  che  i  fopradetti  Proceffi  fi  confervaffero  nella  Chiefa  del 
Convento  di  S.  Maria  fopra  Minerva  5  e  fé  n  efibifie  la  copia  a  ciafcuno  , 
che  richiefta  TavelTe  :  anzi  difpofe ,  che  fi  procurafle  di  porli ,  e  dichia- 
rarli nell'Uffizio  proprio  del  Santo  Confeflòre  (e). 

Fu  tutto  prontamente  efeguito,  perocché  quanto  all'Ufficio  par- 
ticolare di  S.  Vincenzo,  che  recitafi  dall'Ordine  de' Predicatori,  fu 
quello  fenza  dubbio  efìratto  da'  Proceffi ,  come  apparifce  dalle  Vir. 
tìi,  e  da'  miracoli  del  Santo,  di  cui  è  ripieno.  Variano  gli  Scrit- 
tori circa  l'Autore  di  effe,  volendo  alcuni,  che  fofTe  il  Ranzano  , 
altri  attribuendolo  al  Cardinal  Bona  (^);  e  finalmente  aferi vendo- 
fi  da  altri  al  Reverendiffimo  P.  Marziale  Auribelli  Generale  de' Pi  e- 
dicatori,  fotto  di  cui  fu  il  Santo  canonizato.  Che  quelli  ne  foife 
l'Autore  deducefi  dalle  lettere  iniziali  dell'Inno  de'  Vefperi,  delle 
Antifone,  del  Mattutino 5  e  di  quelle  delle  Laudi,  che  contengo- 
no quefte parole  :  Martialis  Auribelli fecìt  (^),  avendo  egli  (ce- 
rne ponderano  l'Echard,  e  Bremond  )  lafciata  a'  pofteri  la  memo- 
ria di  fé,  cominciando  le  ftrofe  dell'Inno,  e  le  dette  Antifone  col- 
ie lettere  del  fuo  proprio  nome  ,  acciò  niun  dubitale  efferne  egli 
l'Aurore  .  E  febbene  nella  penultima  Antifona  del  Mattutino  non 
fervafi  il  predetto  ordine  acroftico,  leggendofi  :  Honores  omnes  re- 
nuit  &c.  ;  anticamente  però  fi  oflervava,  mentre  leggevafi  '.Labo- 
res  omnes  renuit  \  il  che  non  rendendo  il  fenfo  opportuno,  e  vo- 
lendofi  correggere  ,  quando  fi  farebbe  (  come  oilèrva  T  Echard  ) 
facilmente  potuto  emendare  ,  leggendo  .  Labores  nullos  reritiip  -^ 
vollero  piuttofìo  leggere  :  Honores  omnes  renuif^  il  che  non  pare, 
che  molto  fi  accordi  con  quanto  della  fua  Magnanimità  fi  è  detto, 
colla  quale  non  ricusò  tutti  gli  onori  j  ma  folamente  gli  ecceffivi 

,  B  b     z  al 

(a)  Bremond.adBHll.Vìi  n.^?,.  [b]  V'msU.l.cit.  (e)  In  Bull.cir.Pii  IL  (ò)  rallìus 
fip-i-i  Echard. ytd  Kanzam ^Miguel.  Card.Bon'C  attrìbuit.  \n  Not.  «.224.  (•€  )  k'ìdeEcbard.t.J, 
Bi'jl,  ver,  S.  ^inc,  F^rrer,  dT  Bremond  ad  BulL  ?'u  11.  n,<^6. 
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al  fuo  carattere  di  Legato  della  Santa  Sede ,  e  di  Apoflolo  di  Cri- 
fio  .  Ed  all'oppofto  nel  leggerfi  Labores  ,  e  fi  farebbe  ritenuta  la 
lettera  iniziale  ,  neceflària  per  efprimere  il  cognome  Auribelli ,  e 
fi  farebbe  fpiegato  uno  de'  più  bei  pregj  del  Santo,  che  fu  il  non 
aver  giammai  ricufata  veruna  fatica  per  lo  zelo  dell'onore  di  Dio, 
e  per  la  falute  de'  proffimi  {a) . 

Grandi  fono  gli  encomj,  che  in  detto  Uffizio  di  Lui  fi  leggono, 
chiamandofi  in  elfo  :  Vergine  ^  Dottore  ^  angelo  dell' ApocalìJJe  ^ 
Uomo  Evangelico  ^  Nuova  luce  de  Cielo  ^  e  Stella  dell  a  Bretagna^ 
Decoro  dt  Valenx^^  Splendore  del  Sacro  Ordine  de' Predicatori^  e 
Gloria  del  fuo  fecolo .  Altri  pregj  contengonfi  ne'  Capitoli,  e  ne* 
Refponfor)  ,  che  fon  degni  d'effcr  qui  fpiegati^  poiché  nel  Capi- 
tolo  de'  Vefperi  gli  fi  accomodano  le  parole  di  S. Paolo,  che  fono: 
A  me^  che  quanto  (  come  fpiega  il  Vefcovo  di  Monopoli)  al  baf- 
fo fentimento  di  me  Jìejfo^  fono  tra  tutti  i  Santi  il  minimo  ^  è  fi  a-' 
ta  concejfa  la  gra'^ia  di  Evangeìt'7:are  alle  Genti  Tinvefìigabili  rie- 
cbcT:^  di  Cri/lo  y  ed  illuminare  tutti  (gli  infedeli)  con  predicar  loro 
qual  foff  e  il  Sagr  amento  nafcofìo  fino  da  Secoli  in  Dioy  cioè  l'Operti 
del l^ umana  Redenzione  (b), 

Pofcia  nel  Capitolo  di  Sefta  gli  fi  applicano  le  parole  deirApocalif- 
£e  :  E'  necejfario  ^  che  tu  di  nuovo  profetiz]  alle  Genti  ^  ^  Popoli^  al^ 
le  Lingue  y  e  a  molti  Re  :  e  fignificano  l'ordine  ricevuto  da  Crifto  in 
Perpignano^  quando  flando  il  noftro  Apoftolo  ridotto all'efiremo  di 
faa  Vita,  ricevette  dal  Salvatore,  elafanità,  edil  comando  di  inco- 
minciare di  bel  nuovo,  e  profeguire  il  corfo  della  fua  Predicazione  ad 
altri  Popoli  della  Terra ,  profet  izando  loro  il  vicino  Giudizio  (  e  )  - 
.    E  finalmente  nel  Capitolo  di  Nona^  vuole  il  lodato  Lopez,  che 
fi  alluda  alle  preghiere  fatte  nel  Cielo  in  que'calamitofi  tempi  dal  Pa- 
triarca S.  Domenico^  e  che  s'intenda  ne  aveffe  in  rifpofl"a  dal  Cclefìe 
Padre  delle  mifericordie  ,  chenontemeflè,  promettendogli  di  dupli- 
care il  di  lui  fpirito  i  n  S.  Vincenzo ,  alla  di  cui  predicazione  farebbe  fla- 
to coftretto  l'Aquilone,  cioè  il  Demonio  ,  a  render  le  Anin:>e,  che 
tenea  fchiave  per  il  peccato ,  ed  averebbe  avuto  il  Santo  tanta  efficacia 
nel  dire  y  che  dall'Oriente  della  Gioventù ,  e  dall'Occidente  della  Vec- 

chiez- 

[a]  EcbardJ.cìt,    (b)  Mi  hi  omnium  San£lorum  minimo  &c,  ex  4poft,  Ep^e/.^x 
(e)  Oportet  te  iterum  proplietace  &c.  ex  épQQ,  io. 
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chiezza  ,  avrebbe  ridotte  innumerabili  Anime  a  Dio,  le  quali  lontane 
dalloffervanza della  fua Legge miferamente  vivevano  (a). 

Belliffima  è  la  Vifione  infmuata  nel  fello  Refponforio  (Z»),  in 
cui  fi  rapprefenta  il  Santo  come  in  un  mifteriolb  cocchio  volarfe^ 
ne  al  Cielo  a  guifa  d'un  altro  Elia  ^  avvengachè  fia  oicuro  il  luo- 
00  ,  e  l'altre  circoftanze  di  tali  Apparizioni  y  contuttociò  moftrò 
averne  cognizione  anche  San  Lodovico  Bertrando,  come  di  cofa 
iiotifllma  5  allorché  infermo  ,  nell' invocare  S.  Vincenzo  ,  fu  udito 
replicare:  O  Padre  S,  Vinceni^I  Pater  mi  ^  Pater  mi,  Currus 
Ifraely  &   Auriga  ejus  (e). 

Che  fé  in  ordine  all'  Uffizio  fu  adempiuta  la  mente  di  Cali- 
fto,  nientemeno  ubbidirono  i  Religiofi  de' Predicatori  al  coman- 
do di  confervare  i  Procefli  .  Vero  è  ,  che  per  falvarli  dal  fac- 
cheggiamento,  che  patì  la  Città  di  Roma  a' tempi  di  Clemen- 
te VII.  furono  providamente  trafportati  da'medefimi  in  Sicilia  , 
e  riporti  nel  Convento  di  S.  Domenico  in  Palermo  ;  avvenga- 
chè neppure  sì  fatta  diligenza  baftaffe  per  falvarli  tutti,  ma  fol- 
tanto  quelli  di  Vannes,  di  Tolofa,  e  di  Napoli,  confiftentl  in 
trecento  Depofizioni,  effèndofi  Taltr-c  infelicemente  perdute  {ci)  . 
Confen^anfi  i  tre  fuddetti  Procefli  tuttavia  nella  Libreria  del  pre- 
nominato Convento  con  molta  venerazione  ,  non  folamcnte  per 
i  miracoli,  che  contengono^  ma  eziandio  per  i  miracoli  ,  che 
con  detti  Proceffi  giornalmente  fi  operano  (^), 

(a)  ^oli  timere,  quìa  ego  tecum  fum  &c.  ex  Ifa.4.^. Vide  Lopez  in  Epit,  SanSior,  h  Fefl, 
S.  Vinc.  Confejforis .  (b)    Qiiatuor  vefta  Rotis  &c. 

(e)  Antiji.  in  Vit,  S.  Lud,  Bertr.  pag.T^i.         (d)   Antifl.  par^i^  cap^S. 
<e)  Cavald.  cap.^i.  pag.^^c^. 
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1  R  A  T  r  A  T  O     PRIMO 

DEL      LIBRO      TERZO. 

Culto  di  S.  VINCENZO  Ferrerie^  e  de'  Miracoli 
da  Lui  operati  dopo  la  Tua  gloriofa  Morte. 


CAPITOLO   PRIMO. 

Delle  Fejìc  fùlennì ,   che  fece  la  Citta  ci/ 
Cannes  in  Bretagna  per  la  Canontza 
zione  di  S.  Vincenzo,  e  delia  [uà 
divozione  verjo  il  medcftmo  » 

'T'^Er  procedere  ordinatamente  nel  ri- 
|-^    ferire  il  culto  darò  alnodroSan- 
-*-       to,  parmi  conveniente  rincomin- 
ciare da  quello  efìbitogli  da  alcune  Cit 


tà  ,  delle 


qu. 


due  fra   1'  ah  re  furo- 


no fen/a  dubbio  le  più  celebri  nel  ve- 
nerarlo ,  da  che  fu  afcritto  al  Catalo- 
go de' Santi,  cioè  a  dire,  Valenza  del 
Cid  nella  Spagna  ,  da  cui  Egli  aveva 
ricevuta  la  Culla,  e  Vannes  nella  Bre- 
tagna Armorica  ,  che  aveagli  data  la 
Tomba  . 

E  per  difcorrere    in  primo  luogo  di 
Vannes,  che  prevenne  Valenza  nel  ce- 
lebrare la  Felia  della  Canonizazione  del 
Santo  ,^  piacemi  di  premettere  qualmen- 
te i  Brironi,  da  che  il  lor  Santo  Padro 
ne  era  paffato  al  Cielo  ,    rimafero  con 
sìaltaftima  di  lui,  che  per  trenta  e-più 
anni  dopo  ,  memori  delle -fue  prediche 
colìumavano   munirfi  coi   falutifero  fé 
gno  della  Croce  nel  principio  d'ogni  loro 
principale  azione,  ed  in  oi^ni  pericolo, 
e  addimandati ,  perchè  sì  frequentemen 
te  fi  fegnaffero,  folcano  ingenuamente? 
rifpondere  ;   Perchè  il  P.  Maejlro  Vmcen 
za  coù  ci  ha  infegnato  .    E  per  autenti 
care  la  loro  buona  ufanza ,  ferviva  per 
Oracolo  il  dire,  che,  /'/  Padre  Mae/im 
Vincenzo  f  avejje  cos)    cr disiato  di  fare  . 
Siccome  anche  perchè  fi  lafciaflre  qual 
fivoglia  cattivo  coilume  ,  badava  dir  lo- 


ro ,  il  Padre  Maejlro  Vincenzo  tnfegnava 
che  non  fi  praticajfe  (  «  )  . 

A  proporzione  di  sì  alta  (lima  della 
Virtù,  e  dottrina  di  lui ,  era  fempre  Ha- 
ta in  eHi  la  brama  di  poterlo  onorare  con 
pubbliche  dimodranze  di  divozione ,  co- 
me Santo  canonizato  dalla  Chiefa  ;  onde 
avuta  la  nuova  da  Roma  ,  che  infaiJi- 
bilmente  nel  giorno  feflivo  de'  Santi 
Apodoli  Pietro  ,  e  Paolo  del  1455.  ^^ 
P,  Maeftro  Vincenzo  farebbe  (iato  ca- 
nonizato da  Caliito  ,  impazienti  di  afpet- 
tate  la  nuova  dell' efecuzione,  efìrafìfe- 
ro  nel  giorno  Tegnente  ,  che  fu  li  90.  Giu- 
gno il  Sacro  Corpo  dalla  fopraccenna- 
ta  Urna  ,  e  trovatolo  tuttavia  cogl'abiti , 
co'quali  era  (lato  ivi  fepolro  ,  così  intie- 
ri, intatti,  ed  incorrotti,  come  erano 
trentafei  anni  innanzi  nel  giorno  della 
fua  fepoltura  ;  lo  collocarono  avanti  i* 
Aitar  maggiore  con  apparato  magnifico 
a  vida  di  tutti  con  celebrarvi  la  MefTa 
folenne  In  fuo  onore  ,  e  colT  afTiflervi 
tutta  la  Nobiltà  ,  e  concorfo  innumcra- 
bile  di  Popolo. 

Ma  quello,  in  che  comparve  mara- 
vigliofa  la  Divozione  dc'Britoni,  fu  li 
porre  nel  principio  della  Meda  ,  due  Ca- 
daveri a' lati  del  Santo  Corpo  ,  coperti 
della  fua  Cappa,  l'uno  ài  certo  defonto 
già  nove  ore  innanzi,  e  l'altro  già  mor- 
rò di  più  di  un  giorno  e  mezzo:  i  quali 
prima  che  terminaffe  di  cantarfi  la  fo-. 
'enneMeffa  ,  refufcitarono  con  perfetta 
Talute  ,  ed  arnnìir.\zione  di  tutto  quei 
rran  concorfo  di  gente  {b)y  e  confef- 
farono  pubblicamente,  d'avere  efTì  ve- 
duto il  Re  della  gloria  CfiiloNodro  Si- 
gnore, che  coronava  nel  Cielo  il  fuofe- 

del 


[  a  ]  GavaLL  cap.  40.  [  b  ]  Gavalda  Cap.^o.  Miguel,  lib. i^.cap.14..  &  in  Nat.  fd d.  Cap. 
nu.  213.  Hoc  miraculum  antiquum  illiusficcyJi piBura  j  expreffirmfuijfe  ,  &  reperifi  in  Cap^l- 
a  S.  Vr/ice>H:ì  Val  entità  j  teftarur  Gomez  li^-i-'  cap.^^i 
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del  Servo  Vincenzo  (^),  per  idi  cui 

nierjti  erano  flati  refìiruiri  alla  vira,  fi- 
gniricando  quella  Coiona  Ja  gloria  acci 
dentale  accrefciuta  aj  Santo  per  la  lua 
Canonizazione  . 

Du'ulgatofi  lo  (lupenuoprodifjo,  ac- 
corfero  molti  infermi  al  facro  Depofito 
con  viva  fede  d' ottenerne  la  falute  ;  co- 
me avvenne  tra  gli  altri  ad  un  lebbro- 
lo  parente  del  Duca  ,  e  ad  un  Cieco  dal- 
la nafcita  ,  i  quali  al  tocco  del  Sacro 
Corpo  ricuperarono  la  fanitcì ,  rimanen- 
do quegli  nìondo  affatto  dalla  Tua  lebbra  , 
ed  ottenendo  incontanente  que(H  lavi 
iU. 

Ma  aflai  piò  folenne  fu  lafefra  cele- 
brata in  Vannes  nell'  anno  fegu€nte 
1416.  alli  cinque  d' Aprile  in  rendimen- 
to di  grazie  per  la  Canonizazione  me- 
defima  ;  alia  quale  trovavafi  il  Cardi- 
nale Alano,  legato  nella  Francia  ,  e 
Prorettore  dell'Ordine  de' Predicatori  , 
il  Duca  di  Bretagna  colla  Ducheffa  fua 
Conforte  ,  il  Veicovo  di  Vannes  con  al- 
tri .quattro  Arcivefcovi ,  e  dieci  Vefco- 
vi  di  diverfe  Diocefi,  e  col  P.Maeflro 
Generale  Auribelli  foprannominato ,  co 
me  nel  Capitolo  Generale  celebrato  per 
la  PentecoQe  del  medefimo  anno  così 
vlen  riferite  :  Denunciamo,  che  il  Sacra- 
ttffimo  Correo  dt  S.V/ncenzo ,  //  ijualc  rtpo- 
ja  tn  Vannes  nella  Bretagna  nella  Qhie- 
fa  Cattedrale  ,  vhe  era  in  unUrna  a  pian 
terreno ,  fu  allt  cinque  ^prde  del  prejente 
'./inno  ,  diffott errato ,  ed  alla  prcfenza  del 
-Keverencitfs.  Signor  Legato  dt  Francia^ 
Alano  ,  per  la  Trfj.rricordta  dt  Dio  Prete 
CarJinalc  delta  S.  Romana  Chic  fa  del  Ti 
telo  di  S.  Prajjcde  detto  volgarmente  il 
Cardinale  d' Avignone  ^  e  deu  lllufìrifs. 
Stg.  Duca ,  e  Ducheffa  fua  Confcrte ,  e 
deinilufìrifs. Paure ,  e  Sig.Vefcovc  di  Van- 
nes ,  e  Reverendi fs.  P-  Maejiro  aelT  Or- 
dine Fr,  Marziale  Aurtbellt  ^  e  d'alcuni 
Canonici  della  detta  Chiefu  ^  ed  ar.che  di 
alcuni  Relipiofi  del  Nojìro  ordine^  dopo 
efjer  feguit.  molti  yniracoli ,  fu  collocato 
m  altro  fepolcro  più  cofpioéo  ,  e  chtufo 
fon  tre  Sigilli ,  ed  altrettante  chiavi  una 
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delle  quali  rima  fé  prefjo  ilLegato  ì  l' <tl-^ 
tra  prefjo  al  Ve/covo  di  Vannts  ^  effendo 
confegnata  la  terzi  al  medefimo  Duca, 
Cclehroffi  parimente  ad  onore  del  medefi- 
mo Santo  una  fole-in/fjìma  Proceffione  ,  in 
cui  fi  ritrovò  tanta  moltitudine  di  Popolo  , 
che  arrivò  al  numero  dt  centocinquantami- 
la perfone  ,  e  mille  Frati  de W Ordine  nojiro. 
Fin  qui  gli  alti  del  Capitolo,  ne'  quali 
(come  deplora  TAntirte)  non  fi  fa  men- 
zione particolare  de' molti  miracoli  ,  co* 
quali  5  per  teflimouianza  de'  medefimi 
PPt  Capitolari ,  fu  da  Dio  in  quella  folen- 
nits  maggiormente  manifefiata  la  gloria 
del  Tuo  Servo  {b) , 

Si  -sa  nondimeno,  che  furono  sì  flu- 
pendi,  che  alia  fama  d'  eili  fparfa  pel 
Mondo  incominciarono  a  venire  nurae- 
rofe  truppe  di  Pellegrini  a  vifitare  il 
nuovo  fepolcro  nella  Chiefa  di  Vannes  , 
come  ad  uno  de' più  celebrati  fantuar;  di 
Europa  (e);  periochè  i  Canonici  ,  per 
maggior  decoro  delle  facre  Reliquie  ,  ri- 
pofero  la  nuova  Arca  fopra  un  Altare  , 
ìafciarjdo  però  alcune  offa  delVenerabil 
Corpo  neir  antica  Urna  di  marmo,  ove 
feguitò  eziandio  come  per  innanzi  la  di- 
vozione de'  Fedeli  (  <3  ) . 

Vedendo  però  i  Canonici ,  che  attefa 
la  nobiltà,  ed  autorità  de' Perionaggi  , 
che  non  contenti  X\  venerare  le  Sacre 
Reliquie,  ne  chiedeano,  ed  otteneano 
di  continuo,  per  portarle  alle  loro  Pa- 
trie, ed  arricchirle  disi  preziofo  tcfo- 
ro,  e  temendo  che  a  poco  a  poco  fareb' 
be  lor  convenuto  perdere  interamente 
quel  Sacro  Corpo  ,  determinarn;  o  infìe- 
me  col  Vefcovo ,  e  Capito'o  u'occultar- 
le.  Diede  anche  motivo  a  tale  determi- 
nazione quellx)  ,  che  feguì  nelf  anno 
1590.  in  cui 'ritrovandofi  i  Valenzi?.nì 
in  Vani<j  di  prefidio  contro  gli  Ugo- 
notti ,  ir^-^gtiarono  :1  Re  D.  pilrpp  IL 
a  procurare  coiJa  fua  mvdiazic  -e  il  •."or-* 
pò  di  S  Vincer  70  ;  Ma  perch/  con  r^as- 
(io  mezzo  non  ne  nnortarono  «ì'efiF^^o, 
procurarono  ai  cor  leguirlo  ^;  «iva  <^c  :  -.a  ^ 
e  per  vir- d'unp  flrarf  3gemma  ,  D..-dero 
mano  t  -  raoto  ac-  una  pubblica  Com- 
3  b    4  rac- 


la'  Miguel  hc.cir.         ih)  Antift.p.z.c.-^^.         (e)  Miguel  l.i^x.i. 
\à)  14.  tbid.  Et  in  i:ot.ad d.Qap ,n!z\'è. 
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media,  acciò  nel  mentre,  che  il  Popo- 
lo accorreva  ad  efia  ,  poteffero  entrare  al 
e  uni  Valenziani  nella  Cattedrale,  e  via 
portarli  occultamente  il  Corpo  óqI  lor 
Santo  Cittadino.  Ma  accortifi  i  Britoni 
del  macchinamento,  avvi  fati  da  un  cer- 
;o  BaurgeYol ,  vton  poterono  confeguire 
r  intento .  Onde  vedendo  il  Vefcovo  ed 
j  Canonici ,  che  acon  impegni,  o  con 
frodi  correvano  evidente  pericolo  di  per- 
dere le  venerabili  Reliquie  ,  per  falvar- 
le  ancora  dall'ingiurie  degl'Ugonotti, 
(fé  mai  per  forte  fi  foffero  impofTefìTati 
della  Bretagna)  confutarono  fra  loro, 
che  fi  deffe  la  facoltà  ad  un  Canonico 
di  nafconderle  ,  ove  meglio  aveffe  giu- 
dicato; perlochè  quefti  portofli  in  pro- 
priaCafa  la  nuova  Arca  co/  Sacro  Cor- 
po,  e  venuto  pofeia  in  punto  ài'\  morte 
la  confegnò  a  perfona- confidente ,  ae 
eiochè  fofìTe  occultamenre  rrpolla  nel 
Ibndo  della  Sagreiiia,  ove  erano  cuQo- 
diti  i  Piviali ,  ed  altri  facri  Paramenti, 
ed  in  tale  Armario  (lette  il  Corpo  di 
S.Vincenzo  fconofciuto ,  e  fenza  culto 
per  molli  anni  (/t). 

Intiepiditafi  frattanto  non  poco    nei 
Popolo  la  divozione  al  Santo,  evolen 
dola  riaccendere   il  Vefcovo   Giacomo 
Martini,  feeensiranno  i<5oo.  efprimc 
ft  i  di  Lui  miracoli  in  una  ricca  tappez- 
zeria di  quell-.i  Cattedrale ,  e  tanto  badò 
a  rifvegliarla  non  folamente    ne'  cuori 
de' Britoni,  madituttala  Fra-ncia,  dal- 
iar  quale  vedeanfì  accorrere  Perfonaggi 
illullri  a  vifitare  il  fepolcro  del  Santo, 
tra'  quali  farà  fempre  celebre  la  memo 
ria  della  pietà  del  Principe  di  Condè  , 
de' Duchi  di  Brifac,  e  di  altri  Principali 
ili  quel  CrifìianifìTirao  Regno  ;  fìccome 
ancora'  fpecialmente  quella  di  M.  Gele- 
iioner  Configliero  òì  Stato  ,  che  vi  of- 
ferì una  ricca  lampada  d'argento  a  ca- 
gione della  fanità  prodigiofa,  che  prò 
tefìoffi  d' avere  eoli'intercefTione  di  San 
Vincenzo  Egli  flefìTo  riccvu-ta  ,  mentre 


effendo  in  agonia,  col  folo  invocarlo  fli 
immediatamente  rifanato  [b]. 

Or  fempre  più  crefcendo  rediviva  la 
divozione  al  Nollro  Santo  in  Vannes, 
ed  effendo  già  defunti  tutti  i  Canonici 
confapevoli  del  fopra  accennato  trafpor- 
to;  fu  eretto  nelió37.  nella  medeiima 
Cattedrale  un  fontuofo  Altare  a  fpefe  di 
quel  Capitolo,  e  dedicato  a  Maria   Ver- 
gine SantifTima,  ealgloriofo  S.Vincen- 
zo, vi  fu  lafcjato  una  nicchia  vaghifìì- 
ma  perriporviil  Corpo  del  Santo  ,  che^ 
penfava  ì\  Vefcovo  colli  Canonici  di  tro- 
vare nell'antico  fepolcro.  Quando  flava 
tutta  Vannes  in  efpettazione  per  vedere 
il  vago  Corpo  àt\  fao  Apollo]©  y   caii- 
giofìfi  la  fperanza  in  dolore  ;    perocché 
aperta  la  Tomba  no-n  furono  in  queQa 
trovate,  che  pochifTime  Reliquie  ,  e  tra^ 
quede  una  Mafcella  lenza  il  cranio  (r)^ 
Ma  rifoluti  in  tutti  i  modi  il  Vefcovo,  e 
il  Capitolo  di  non  perdonarla  a  tutte  le 
diligenze  poflibili  per  rinvenire  U  nafco- 
(lo  teforo,  furono  vifitari  qu^anti   Reli- 
quiari erano  in  quella  Cattedrale  ,    ncr 
trovandofi  neppure  in  effi   parte  aicuna^ 
delle  fofpirate  Reliquie,  fu  dal  Vefco- 
vo commeflo  a*  Signori  Canonici  Gui- 
raaro,  e  BafTelin^e,  il  fare  ulteriori  ri- 
cerche. Finalmente  dopo  averle  fatte  ia 
tutti  gli  angoli  della  Cattedrale ,  trova*- 
rono  nella  Sagreflia  dentro  rArmarÌ0|^ 
ove  folcano  ri  por  fi  le  Cappe  facre,  un' 
Arca  chiufa  con  tre  ferrature  [^Ji  le 
quali  rotte  vi  trovarono  ri  Cranio  fenz^i 
la  Mafcella,  con  altre  offa,   decente- 
mente involte  in  drappo  di  feta  efterior-^ 
mente  ,  e  di  dentro  in  u^a  ca_ndida  map- 
pa diAItarecon-varie  Croci  legnata  (  ^);. 
che  furono  credute  le  Reliquie  del  Santo  , 
a  cagione  fpecialmente  ài  due  monete  an- 
tiche  in  detta  cafìa  ritrovate  ,  unadel  Du- 
ca^ Giovanni  (  lotto  il  quale  era  morto- 
San  Vincenzo  )  l'altra  del  Duca  France- 
fco  fu:)  Figliuolo  ,    contemporaneo  dèi-. 
^  medcilmo  Santo.' 

Non* 


(a ;  i^». 1 5 5 o.Vide Bollayidifi:ìnVit,D.t^hc.         ( b )  Miguel ^i ./M4/5.. 

(c)  Soiam  mandibulam  fine  cranio  .  Le8.Erev.f^e»er,        ^  ,^ 

(  d  )  Aream reperiunt  operculo  camerato  lamini,  ferreis  levigato ,  operibus  expolfm  cìrcum-^ 
datam  ,  &  triplici  fera  munitam  .  In  LeH.  Brev.  Venor.  [  e  )  Ciivariam  fine  iriaxiila  inferio- 
ri reliqua  fere  offa  quibus  corpus componirur  ,  dijpliti-  veiatnine  involuta  ,  exteiius  palino,  feri* 
to  ,  intus  mappa  Altaris  crucibus  figliata  .  Ibìd, 
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Non  foddisfatto  il  Vefco  vo  di  ciò  volle 
efigerne  la  recognizione  da'  Periti ,  fé  T 
ofra  della  CaflTa  della  SagrelHa  fofTerodel 
medefimo  Corpodi  S- Vincenzo,  di  cui 
erano  fenza  dubbio  quelle  del  fuoSepol 
ero.  Or  dopo  replicata  recognizione  de' 
Cerufici  di  Vannes,  e  de'Forertieri,  che 
diflero  qualmente  la  Mafcella  ,  ed  il  Cra- 
nio, erano  indubitatamente  del  medefi- 
mo  Corpo  ;  ficcome  anche  tutte  Taltre  of 
fa  del  Sepolcro,  e  dell'accennata  Arca  , 
sì  per  lacorrifpondenza  tra  loto,  come 
perla  fomiglianza  nel  colore,  e  odore  , 
che  tramandavano  a  cagiooe  di  certa  pol- 
vere aromatica  colla  quale  erano  unifor 
memente  afperfe ,  e  uditifi  dal  Vefcovo  i 
Voti  j  eziandio  de'  Tuoi  Canonici ,  e  Teo- 
logi,  vedito in  abito  Pontificale,  ed  in- 
vocata la  grazia  dello  Spirito  Santo  te- 
nendo dinanzi  le  fopradette,e  riconofciu 
te  offa  del  Santo  ,  così  dentro  la  {iefTa- 
Cattedrale  pronunziò  la  fentenza  :  Colla 
autorità  dt  Dìo  onnipotente  y  Padre  ^  Ft- 
gltuolo ,  e  Spirito  Santo  ,  e  de'  SS,  Apojìo- 
li  Pietro ,  e  Paolo  ,  e  (quella  che  Noi  abbia- 
mo in  queJìaDiocefi  ^  dichiariamo^  chele 
prefenti  Offa  ,  tutte ,  e  ciafcuna  in  parti- 
colare ,  fono  le  vere  reliquie  del  Corpo  di 
San  Vincem.0  Ferrerio  canonizato  da  Cali- 
fio  Papa  HI.  aia  ventinove  di  Giugno  dell 
anno  1455.  ^  decret-arno  ,  e  comandiamo  , 
che  da  q  u)  innanzi  fieno  tenute  per  tali ,  ri 
gorofamente  proibendo  ^  che  niuno  ardifca 
e/porre  alla  venerazione  altre  Offa  diverfe 
da  quefie  ,  0  altre  da  quefte  legittimamente 
non  efìratte .  Proibiamo  eziandio  fotto  pe- 
na di  f comunica  il  prender  da  quefie  qua- 
lunque particola ,  benché  minima  ,  fenza 
ilnoftroconfenfo.  In  nome  del  Padre  ^  del 
Figliuolo^  e  dello  Spirito  Santo  ,  Ciò  det- 
to ,  e  genufleffo  baciò  riverente  le  facre 
Reliquie,  e  refpofe  alla  pubblica  adora- 
'^lone  ,  cantatofi  dal  Clero  il  folenne  Te 
Deum  in  rendimento  di  grazie.  Indi  col- 
Jocatc  lemedelimein  una  nuova  Arca  d' 
argento  fu  portata  con  foIennifTima  pro- 
ceflione,  e  coli' apparato  di  tutte  le  ftra- 
oe(^),  a' Conventi  de' Padri  Domeni- 
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cani,  e  de' Cappuccini ,  e  di  altre  Reli- 
gioni ,  coir  intervento  di  centocinquan- 
tamila perfone,  precedendo  a  tutti  come 
guidai!  fopraccitato  Bourgcrol  ,  già  vec- 
chio di  cinquanta  anni,  desinato  a  ciò 
in  premio  dell'  av vifo  arrecato  alla  Citta 
dell'ordita  trama  de' Valenziani ,  quan- 
do tentarono  (come  di  fopra  s'è  detto  ) 
di  rapire  quel  Sacro  Corpo  (^).  Final- 
mente dopo  lungo  giro  ,  ritornata  laPro- 
cefTione  alla  Cattedrale ,  fu  collocata  la 
CafìTa  d'argento  nella  rinomata  Cappella 
del  Santo,  entro  alla  nicchia  di  marmo 
fopraccennato ,  ore  oggidì  W  Corpo  di  S. 
Vincenzo  con  gran  venerazione  s' adora 
(r  )  .  Tanto  della  traslazione  ultima 
del  Corpo  del  noflro  Santo  trovafi  nelle 
Lezioni  del  Breviario  di  Vannes  preffo  i 
Bollandifti,  nelle  quali  vengono  parimen- 
te riferiti  i  miracoli  operati  da  Dio  in  que- 
Qa  occafione ,  per  Tempre  rendere  più  ce- 
lebre, e  mirabile  il  fuo  Servo,  tanto  a 
Lui  fedele . 

Ma  prima  di  terminare  ildifcorfo  del 
culto,  col  quale  in  Vannes  è  riverito  il 
nodro Santo ,  farà  bene  l'accennare  la  fo- 
lenne Procefifione ,  che  dopo  la  detta  tra- 
slazione fi  fiabilì  di  farfi  in  perpetuo  in  fuo 
onore  alli  fei  di  Settembre  .  Celebrafi 
quefia  con  tali  dimofiranzc  d'amore ,  e  di 
giubilo,  che  unite  agli  altri  attt'^ati  fin- 
golarifTimi ,  che  fempre  diede ,  e  dà  Van- 
nes della  fua  divoiione,  che  dovrebbefi 
proporre  il  Problema ,  fé  debba  dirfi  mag- 
giore la  divozione  di  Varanes ,  odi  Va- 
lenza, nel  venerarlo?  E  lafciandolade- 
cifione,  qui  folamente  conchiuderò  con 
dire,  che  ficcome  in  Vita  S.Vincenzo 
illufirò  quefie  due  infigni  Città  colla  Pre- 
dicazione ,  colla  Santità,  eco'fuoi  mi- 
racoli ;  così  dopo  morte  ,  come  a  lui  fem- 
pre grate  ,  e  divote  l'ha  di  continuo  afifi- 
fiiie  con  fpecialifTima  Protezione . 


CA- 


[a]  Pubblico viarumapparàlu.  InLeB.  fupradia.  [b]  Miguell.^.c 
tl^iJrm.  Nota cchbratam  fiijf^ h-AJufcem9di Procejfionem  die  29,AngiiJii  lózjj 
A£rilisdÌ9  <^.ej'Afd,ad^ita,n  D.rim&nfii  Ferrerii . 
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CAPITOLO    II. 

Onori  folenrìr  della  Città  dt  Valenza  per  la 

Canorjizazione  dt  San  VINCENZO 

FcTYerio  ,  e  particolar  divozione 

della  mtdefima  verjo  del  S, 

jy  Vutafida' Valenziani  la  nuova  del 
>r\  la  Canonizazione  del  Santo  ,  al 
pari  dei  dcfìderio  ,  coi  quale  aveanla  ar- 
dentemente bramata  ,  furono  le  dimo- 
(Irazioni  del  loro  giubilo .  Fecero  pertan- 
to grandi  preparativi  perfefteggiarla  fo- 
ìennemente  :-e  ciò  con  tanta  follecitudi- 
rie  ,  che  non  afpettarono  né  al  dì  Anni- 
verfario  dreda,  né  a  quello  della  morte 
del  Santo;  ma  venuto  il  dì  primo  diFeb 
brajo  dell'  anno  145Ó.  ordinarono  una 
nobilifllma  ProcefìTione  ,  in  cui  portando 
con  venerazione  la  di  lui  Cappa,  cek- 
brarono  la  Fefìa  contale  ,  ctantafolen- 
nità  5  che  fimile  non  fi  era  mai  più  vedu 
ta  in  quella  (lagione  («) . 

Non  foddisfarti  i  Valenziani  di  tanto  , 
fu  ancora  inalzata  da  efTì  ad  onore  del 
Santo  la  fontuofa  Cappella  nella  Chieda 
de'  Predicatori ,  (ino  dall'anno  1460.  con- 
correndo alla  fpefa  gencrofamenre  in  foc- 
corfo  di  que' Religiofi,  che  la  fabbrica- 
rono ,  molti  di  que' Cittadini  con  groffe 
fomme  di  danaro,  ^d  in  particolare  un 
certo  Blanes  ,  'a  cui  fu  conceda  la  medefi 
rna  Cappella  con  patto,  che  lafciafTe  fof- 
ferc  in  queda  trasferite  le  OiTa  de'  Vene- 
rabili Genitori  di  S.Vincenzo  (è), 

innanzi  però,  che  fegailTe  ia  folennc 
Traslazione  ,  videfi  uà  altro  publflico 
attcilato  della  Divozione  di  Valenza  , 
cohocaro  nella  Tcrada  del  Mare  neìl' an- 
no 1461.  e  fu  r  Immagine  in  fcultura  : 
che  rapi)rerenta  il  Santo,  Ivi  pofla  da' 
Antonio  Guarrigues  di  fopra  accenna 
to  (r).  Convengono  il  Vittoria  ,  ed  il 
Mi;:uel ,  nel  riferire  la  venerazione ,  che 
in  queifa  Immagine  riceve  il  nollro  San- 
to :  ptjrchè  affermano  concordemente  , 
elle  nella  Piazzetta  degli  An;s,  o  An- 
'zuclos,  ove  èfìtuata,  inalzafi  ognian- 
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no  da  tempo  immemorabile  ,  un  Altare 
maeliofo  ,  riccamente  adornato ,  fui  qua- 
le viene  collocata  la  facra  Immagine, 
fervendole  a  guifa  di  Cappella  il  recinto 
di  quella  piccola  Piazza  ,  con  vaijgero- 
gHfici ,  e  ricche  tappezzerie  adornatar^a?); 
eccedendo  fempre  la  fpefa  di  una  tal  Fefia 
la  fomma  di  mille  feudi  ,  per  la  quale  vie- 
ne eletto  dal  Popolo  della  medefima  dira- 
da chi  ad  ella  prefìeda  cui  titolo  di  Cla- 
vario(  *) . 

Alcuni  anni  dopo  d'avere  incominciato 
i  Valenziani  a  collocare  le  Immagini  di 
S.  Vincenzo  per  le  pubbliche  (irade  ,  af- 
fine d'averlo  fempre  furio  gli  occhi,  e 
poterlo  in  effe  fpeffe  fiate  divotamente 
riverire  ,  e  rammemorarfì  de*  fuoi  flupen- 
di  prodigi  *)  fiabilirono  per  Decreto  della 
Città,  emanato  li  25.  Marzo  dell'anno 
1471.  che  ogni  anno  in  perpetuo  nel  gior- 
no fefiivo  di  S.  Vincenzo  fi  celebr^flc  in 
fuo  onore  la  Proceffione  generale  colle 
Stazioni  alla  Cappella  del  Santo  nella 
Chiefa  de' PP.  Predicatori  ,  ed  alla  Cel- 
la del  medefimo,  che  venerafì  nel  fo- 
praonominato  Convento  .  Seguitafi  tut- 
tavia celebrare  la  detta  Procelfione  con 
tali,  e  tanti  fegni  d'allegrezza  ,  e  folen- 
nità  ,  che  il  Gavalda  arrivò  a  dirla  confi- 
mile  a  quella  del  Corpus  Domint{  e  ). 

Dà  il  precitato  Decreto  infieroerwente 
gran  luce  per  conofcere^'^he  infìnoda 
quel  Secolo  era  in  venerazione  la  Cella 
del  Santo  ;  mentre  a  quefta,  cofne  a  Luo- 
pofacro,  era  la  di  vota  ProcefTione  ,  non 


meno  che  alla  Cappella  della  Chiefa  dì 
S.  Domenico  ,  indrizzata  ;  onde  farà 
quivi  opportuno  il  darne  un  fuccinto  rag- 
guaglio. 

Vedefi  alla  porta  di  efla  (  fìtuata  a  piati 
terreno  )  un  riguardevole  cancello  di  fer- 
ro, chiufo  da  un'antiporta,  ornata  di 
varie  figure  de' Santi  dell'Ordine  de'  Pre- 
dicatori ,  e  di  altri,  vagamente  dipinte, 
e  dorate,  attorno  di  cui,  nel  recinto  , 
a  foggia  di  Cappella  ,  fono  fcolpite  le  Im- 
magini de'  Difccpoii,  e  de'  Venerabili 
Genitori  àt\  Santo  ;  pendendo  dinanzi 
alla  porta  una  gran  cortina  per  difendere 

que* 


(  a  )  Gavalda r.46.         ( b  )  Gavalda c.^ó.Mignel  in  Nof.ad cap.iJ.  r  ji.(^. 
(  e  )  Supra  l. i.tr.i .cap. 3 .         (  d  )  Migtiel  1. 1 .cap. 4.. 
(*5  yi:ìoriainfin.Vit.Dyi^i:;.c.i.        [e]  Gavalda c.^ó, 
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Hue'  nobili  lavori  dalla  polvere  ,  e  per 
conciliare  la  maggior  venerazione  (a). 

Entrando  nella  Cella,  trovafi  quella 
in  due  parti  divifa  .  Venerali  nella  pri- 
ma,  o  elieriore  ,  un'Effigie  divotifìlma 
del  Ferrerio  ,  ritratto  in  pittura  da  antico 
pennello  fopra  di  una  tavola  al  naturale  ; 
avanti  la  quale  folea  orare  [cornea  fuo 
luogo  diremo)  il  gloriofo  S.  Luigi  Ber 
trandoCZ)).  Neil' interiore  vedefi  un  al 
tro  Quadro  cull'Immagine  della  SantifTi- 
ma  Trinità  ,  alla  cui  delira  è  quella  della 
Gran  Madre  di  Dio,  e  dall'altra  l'Effigie 
del  Dottore  Angelico  San  Tomraafo  , 
fotco  di  cuievv:  un  x^!tare  eretto  da  que' 
Religiofi,  affinchè  ivi  or-no  i  Divoti  di 
San  Vincenzo  ,  ove  Egli  lolea  trattener 
fi  in  lunghe  orazioni  :  dove  fi  tiene  anco- 
ra per  cofa  indubitata,  che  dalla  detta 
Immagine  gli  parlafTe  la  Regina  de' Cie 
li ,  come  dtoucef]  dall'  antica  Ifcrizione, 
che  leggt-fi  fopra  del  Quadro  in  lingua  Li 
mofìna  ,  che  tradotta  nel  nodro  idioma  , 
così  rifuona  :  L  Oratorio  (  cioè  il  Qua- 
dro )  pojto  qu)  [otto  ,  è  quello  ,  avanti  di 
SUI  orava  ti  gloriofo  San  Vincenzo  Ferve- 
rlo \  e  fi  dice  da  alcuni  Divoti  j  che  avanti 
al  detto  Oratorio  fianfi  veduti  molti  fplen- 
dort  ^  e  vi  fiorii  divine  dal  detto  Santo  .  E 
tra  /'  altre  cojt  dice  fi  ,  che  P  Immagine  d' 
No/ira  Signora  glorio  fa  quivi  dipinta  gli 
abbia  parlato  ,  ti  che  fi  tiene  per  cofa  molto 
certa  (  e  ) . 

Notali  dal  Diago  ,  effervi  in  queda 
Celiali  pozzo  dell'acqua  ,  chebevea  il 
Ferrerio,  eh' è  neli' Orticello  d'Aranci 
ivi  contiguo;  ed  è  rimalìa  quell'acqua  in 
tanta  venerazione,  eiiima,  che  vi  con 
corrono  continuamente  i  Divoti ,  oa  be- 
veria per  divozione,  oa  prenderla  per 
grinfermi,  come  cola  prodigiofa  (  ^  ) . 
IVla  della  Confraternità  eretta  in  quella 
Cella,  e  delle  maraviglie  in  c(Ta  opera 
te,  fi  parlerà  in  altro  luogo  \e)\  badan- 
do per  ora  il  già  detto  ,  d'accennare, 
l'effer  ella  uno  de' più  celebri  Santua- 
ri delle  Spagne  ;  e  co'Tìe  tale  rivei  ita  non 
folarr.ente  da'  Valen7Ìani  ,  ma  ancora  . 
da'ForcQicri,  e  da  infigni  Perfonaggi;  :| 
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perocché  non  arriva  a  Valenza  Principe 
alcuno  Ecclelìadico,  o  Secolare  ,  che  ri- 
verentemente non  la  vidti  y  conforme  fe- 
cero il  Cardinale  Aleflandrino  Legato  a 
Latere  del  Sommo  Pontefice  S.  Pio  V.  e 
D.  Garzia  di  Lojola  Arcivefcovo  di  To- 
ledo, i  quali  non  foddisfatti  d^lla  vilìta  , 
vollero  eziandio  celebrarvi  la  MelTa  .  S\~ 
mihr.ente  fu  a  vifitarla  il  Re  Cattolico  D. 
Filippo  IL  accompagnato  dalle  Lifanti 
D.  Eugenia  Chiara,  e  D.  Ifabella;  fic- 
come  anchedal  Principe/,  che  fu  pofcia 
D.  Filippo  IH.  e  che  voWt  guftare  l'ac- 
qua prodigiofa  del  pozzo  fopraccennato  . 
Veda,  chi  vuole,  ilGavalda,  che  rife- 
rifce  ancora  altre  vifite  pure  d'infigni  Per- 
fonaggi ,  fpecialmente  del  Re  D^  Filippo 
IV.  che  io  fono  corretto  a  tralalciare  per 
non  edere  troppo  diffufo  (/) . 

Venuto  11  tempo  desinato  per  la  Tra- 
slazione delle  Ceneri  de' Genitori  di  San 
Vincenzo,  che  fu  nell' anno  1472.  come 
fofle  ella  celebrata  raccontafidal  Falco 
con  quede  precife  parole  ,  da  noi  nel  no- 
li ro  idioma  tradotte  :  A'  fei  di  Marzo  del 
l^Jl,  alle  fuppliche  di  M,  Michele  cV 
Acquiera  ^  e  diGafpero  Luigi  di  j^lanes  , 
la  Citta  deliberi)  di  affi/lcre  alla  Trasla- 
zione delle  Offa  di  Guglielmo  Ferrer ,  e 
di  Coflanza  )ua  Conforte  ,  Genitori  del 
Molto  Reverendo  ,  e  Santo  Maefiro  Vin- 
cenzo Ferrer  dell'  Ordine  de'  Predicato- 
ri ,  le  quali  furono  trasferite  dalla  Cap- 
pella di  S.  Bartolommeo  ^  jituat a  avanti 
al  campanile  di  detto  Convento ,  e  della 
detta  Chiefa ,  conjentendo  a  ciò  il  detto 
Michele  d  Acquiera  Padrone  di  detta  Cap- 
pella ,  e  furono  trafportate  in  quella  del 
gloriofo  Santo  ,  nuovamente  eretta  dal  det- 
to Blanes  j  e  fi  collocarono  avanti  l'Al- 
tare della  predetta  Cappella  con  Jolennc 
Uffizio  ,  e  colP Orazione  panegfrica  del  M. 
R.  P.Lorenzo  Clavell .  La  Ùiujtizia  Ci- 
vile ,  che  era  D.  Luigi  Giovanni  ,  fece 
r  Offerta  \  ajfiflendovt  gli  onorati  D^  Be- 
rengario Mercader  Cavaliere ,  Giurato  l'i 
Capo  ,  £).  Luigi  Bou  Giurato  in  Capo  de^ 
Cittadini ,  ikf-  Giovanni  Rama  Cavalie- 
re ^  Antonio  del  Miracle  ^  Giovanni  Ale- 


( a  )  i)ia^^us  l,  1  .e. 6.         (  b  )  DiagJoc.i/ìfrcit.         (  e  )  Diag.l. i .c.ó.Gavalda  e .8. 
(d)  Diagus  hc.cil.         (e)  Infra  e.:]..         (  f  )  GavaUac.S.f^i8oriac.6,GavaUa  c,S. 
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gre  ,  eFtlippo  Vefach  Cntadmì  ,  nel  pre- 
ferite anno  G turati .  E  la  Giujiizia  Civile 
D. Luigi  Giovanni  col  Governatore  M. Lui- 
gi dt  Cabanyelles  {a)  » 

Tale  è  la  Relazione  regiftrata  daJ  Fal- 
cò, fulla  quale  pare  potrebbe  aver  luogo 
il  Problema-  ,  fé  Valenza  con  quella 
Traslazione  intendeffe  onorare  i  Geni 
tori,  o  il  loro  Santo  Figliuolo?  Avven 
gachè  fìa  cofa  manifeila  ,  che  vollero 
onorare ,  e  i  Genitori  nel  Figlio ,  e  que- 
fli  ne' Genitori;  poiché  il  collocarli  nel- 


RATTATO    L^ 

la  Cappella  del  Santo  fu  un  rinnovare  la 
memoria  d'eflereftati  Padri  avventurati 
d'un  Figliuolo  di  tanta  virtù  ,  efantità  ; 
imitando  in  ciò  i  Valenziani  il  codume 
d'Iddio,  che  onora  ne' Figliuoli  i  Paren- 
ti (^).  E  fé  ponderafi l'Orazione  fune- 
bre, colla  quale  procurarono,  che  fòde- 
ro efaltate  le  virtù  di  Guglielmo,  e  di 
Coftanza,  conviendire,  che  intendeffe- 
ro  infiememente  la  maggior  gloria  del  lo- 
ro Santo  Figliuolo,  effendofcritto;  G/»- 
ria  F/liurum  Patres  eorum (e). 


a)  Apud  Miguel  in  Not.adciJ.i.nS, 
e}  Prov.  ij.6, 

CAPITOLO    III. 


[  b  ]  Deus  enim  honorat  Patrem  in  Filiis.  EccL^,^* 


Delia  Cafa  de*  Ferreri  eretta  in  Ghie  fa ,  e 
dedicata  a  S.  VINCENZO. 

SEcóndo  la  Profezia  di  S- Vincenzo  , 
fatta  fino  dalli  teneri  anni  della  fua 
fanciuiezza,  fu  la  4ì  Lui  Cafa  paterna 
convertita  in  Chiefa  al  fuo  venerabile  no- 
me dedicata.  Quei,  che  la  riduITero  in 
forma  di  Chiefa  furono  i  Rcligiofi  dell' 
Ordine  de' Predicatori  ,  che  polTedendo 
la  per  via  di  compra  ,  la  tennero  infino  al- 
l'anno i49<5.in<;ui  pervenne  in  potere  del- 
rUniverfità  de'  Berrettina] ,  che  maggior 
mente  l'ampliarono  ;  e  vollero  collocarvi 
una  ibtua  del  Santo  medefimo  alia  pub 
blica  venerazione  {a) , 

Ma  perchè  Iddio  volca  ,  che  non  fola- 
mente  nella  Cafa,  ma  anche  nell'Im- 
magine di  S.  Vincenzo  ,  da  ivi  adorarfi, 
fi  verificaiTc  la  fua  Profezia,  difpofe  , 
chequeirUniverfità  fi  rifolveffe  di  farla 
di  ciprefìTo  .  Cercarono  pertanto  da  per 
tutti  i  magazzini  di  Valenza  preffo  gli 
Artefici .  Intagliatori ,  ed  altri  Mercan  • 
ti  dilegname  ,  un  tronco  proporzionato  ; 
né  potendo  trovarne  altro  ,  che  uno  affai 
piccolo,  furono  neceffitati  lafciarlo,  co 
me  inutile  al  loro  intento.  Fatte  poftja, 
ma  invano,  ulteriori  diligenze ,  torna- 
rono i  Capi  di  queir  Univ^rfiia  a  vedere 
il  tronco  abbandonato,  quando  furono 


confìgliati  dagli  Artefici  ^  preffo  cui  era  ^ 
a  nondifprezzarlo,  perchè  febbene  era 
piccolo ,  nondimeno  egli  confidava  ,  che 
effendo  fiato  recifo  dal  Giardino  di  San 
Vincenzo  ,  farebbe  fiato  bafievole  per 
l'intento.  Animati  a  tali  parole  i Capi 
diedero  ordine,  che  di  quel  ciprefìfo  fi 
lavorafTe  la  fiatua  del  Santo.  Or  -mentre 
dall'Intagliatore  s'incominciò  il  lavoro  , 
ptincipiarono  in  quella  fiatua  a  verificar- 
fi  le  parole  dell'Artefice  ;  poiché  andava 
quel  piccolo  tronco  di  mano  in  mano  in- 
groflandofi,  ed  allungandofì  fecondoché 
bi/bgnava,  perchè  ruifcifle  una  fiatua  di 
S.Vmcenzo  di  tutta  perfiszione,  e  gran- 
de, come  in  fatti  divenne;  ed  è  quella  , 
che  oggi  fi  riverifce,  collocata  indet» 
ta  Chiefa  ,  in  teflimonio  irrefragabile  del- 
la Profezia  del  nofiro  Santo ,  che  rappre- 
fenta(<!^  ). 

Molte  furono  le  Fefle  celebrate  in  quc- 
fia  nuova,  e  profetizata  Chiefa  (  r  ) ,  sì 
da'  Religiofi  Domenicani  ,  come  da' 
Berrettina;,  finoatanto,  che  nei  157^. 
pafsò  nelle  mani  della  Città  ;  ConciofTia- 
chè,  edendo  T  Univerfita  de'Berrettinai 
aflai  decaduta  ,  a  cagione  della  nuova 
ufanza  de'  cappelli,  che  gettò  a  terra 
!' arre  de' beretti ,  e  perciò  non  eflfendo 
fila  più  valevole  afo[ienerele  neceffarie 
(pefe  per  il  mantenimento  di  detta  Chie* 
fa  ,  vtT.ii'a  quella  ad  effer  tenuta  fen- 
za  il  debito  decoro:    il  chedifpiacendo 


[a]  t'^alJecJ.^.c.^z.Gomszc.TL.  [b]  Vijldec.l.cit.Gómezl.cMìguel l.i.c.z.GafparEfco- 
land. <j.Decad,c, 1 8. Not.Efcolan.equivocaJfc aCcipiendo pomarium  Celibe ypro pomurÌQ D'omuspU' 
tern^D.Vinc,        1^2  Migufll,i,c,i, 
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al  Magiftrato  di  Valenza  ,  fi  moffe  a 
comprarla  da' Berrettina; ,  venutone  in 
poflèfTo  vi  liabilì ,  ed  ampliò  il  culto  del 
Santo  lor  Cittadino  (a). 

Entrata  la  Città  in  pofTeflo  della  Cafa 
di  S.  Vincenzo ,  non  lenza  confenfo  de' 
Padri  Predicatori  (^),  ordinò  il  Confi 
glio  di  effa  ,  che  fbfie  tenuta  Tempre  aper- 
ta ,  ed  a  tutti  patente  ;  ed  alla  di  lei  cu- 
flodia  rifiedefie  un  Cherico  virtuofo  nell' 
abitazione  contigua:  che  ne*  Sabati  (in 
memoria  della  divozione   fingolare  mo 
firata  dal  Santo  a  Maria  SantifTima  )  vi  fi 
CantafTe  hS'^lve  Rtgnia:  e  che  ivi  fi  ce 
lebrafiè  ciafcun  anno  la  Feda  del  medefi 
mo  Santo  coli'  aifificnza  della  Città  in 
forma  pubblica,  tanto  a'  Vefpri,  quanto 
alla  Mefìfa  ,  ed  all'Orazione  pancgiiica. 
Ed  oltre  la  Mefia  cantata  in  tutte  le  Fé 
fie  dell'anno,  difpofero  nell'  anno  1578. 
vi  fi  celebrane  in  perpetuo  la  Mefiaquo 
tidiana  da  un  Religiofo  di  quel  Convento 
de  Predicatori   (r).  Continuofii  a  cele 
brare  tal  Mefi^a  infino  a'  tempi  del  Re 
D.  Filippo  TU.  quando   avendo   quello 
Principe  ordinato,  che  fi  riformalTero  le 
fpefe  della  Città,  fu  tenuto  Configlio  fc 
tra  quelle  doveflc  comprenderfi  lolHpen- 
diì  del. a  MefC-^  quotir'Jana  del  Santo,  e 
prcfa  rilolunone  di  afpettare   T  Oracolo 
Regio,  n'ebbero  il  leguente refcritto : 

1  L    R  E. 
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nuarcy  fenza  far  novità'^  che  così  io  gin- 
dico  do"uerfi  fare  .  Data  in  Madrid  li  2  r. 
Gennajo  del  1614. 

lo  il  Re  {d). 


Prima  però ,  che  fofie  fondata ,  e  ri- 
llabilita  quefia  MefTa  quotidiana ,  fi  ers^ 
cominciato    a    tralafcìare   di    celebrarfi 
r  Anniverfario  della  Canonizazione  del 
Santo,  che  ivi  folca  fefieggiarla  un  cer- 
to ChericJo  chiamato  M.  Balderas,  colle 
iimofine  a  tal  fine  raccolte.  E  ciò  feguì 
appena ,  che  la  fuddetta  Chiefa  pafsò  in 
potere  della  Città .  Ma   Iddio ,  che  non 
folamente  ^radifce  Je   nuove  Divozioni 
verfo  i  fuoi  Santi,  ma  vuole  fi  continui- 
no le  antiche  ,  quanto  gradiva  la  pietà 
de'  Valenziani   nel  nuovo  culto  dato  a 
S.  Vincenzo  in  quefia  Cafa  ,  altrettanto 
volle  rammemorar  loro  1'  antico  da  elfi 
tralafciato  .    Venuto  pertanto  il  giorno 
de'  29.  Giugno  vide  il  nuovo   Cuftode 
della  Chiefa  ,  detto   per  nome  Gafca, 
certe  campanelle  ,    che  ivi    erano  pen- 
denti da  un  cerchio  vicino  all'Altare  y 
muoverfi  da  fé  medefime ,  e  le  udì  fuo- 
nare  armoniofamente  ben  tre  volte .  Di»- 
vulgato  lo  firan®  avvenimento  per  V'ar 
lenza,  e  pervenuto  finalmente  all'orec- 
chie del  Balderas,  s' intenerì  all'  udirlo^ 
e  prorompendo  in  lagrime  difiè  :  S.  Vin- 
cenzo   con   ^uefio  [uono  vuole  fi  torni  a 
celebrare  la  Fefta  della  fua  Canonizazio^ 
ne»  Si  offerì  il    di  voto  Cherico  a  cele- 
brarla nel  feguente  anno ,  e  la  continuò 
a  fefieggiare  per  altri  quattro,  infino  a 
tanto,  che  informata  del  tutto  la   Cit- 
tà la  prefe  a  fuo  carico  {e). 

Confervafi  fotto  1'  Altare  del  Santo, 
(  che  è  il  principale  )  un  antico  pozzo  , 
della  cui  acqua  Égli  bevea  ,  dimorando 
nella  Cafa  paterna  ,  Ed  anche  quefia 
non  meno  di  quella  del  pozzo  della  fua 
Cella  è  cercata ,  come  miracolofa  ,  da- 
gli Infermi  (/). 

E'  quefio    Santuario  luogo  di  fomma 
non    folamente    prefib 


j4mati y  e  Fedeli  miei,  Pifia lavo/tra 
lettera  de  uh  li*  del  paff.rtn  ^  che  a'' vo/irt 
Fredec  (jor/  è  occorfo  dubitare  Julia  conti 
nuaztOf/e  d'  Ila  If^voftna  ,  che  quefia  C:ttà 
cofl/yma  dfire  a^R-  li  pio/i  delConvento  de'' 
Prtdtcatr.ri  per  la  Me f} a  quotidiana  ^  che 
celeb  ano  in  detta  Chiefa  ^  e  Cafa  di  San 
Vi'icerì7^o  F'-rrerio  ^  fondando  fi  [opra  la  rt- 
forma  ,  che  io  ho  comandato  fi  faccia  nella 
mia  ettf-ra  di  IViag^gi  delV  anno  1612./0 
prr.  le  Itmofìne^r.he  fa  Città  folca  dijìribuire. 
E  terch}  nella  detta  vt forma  non  fu  mio 

Reale  intento  di  comprendere  qwlla  di  que-    venerazione,    non    iolamente     prelio    i 
fic  M^:f}e  ^  le  potrete  y  come  fin  ora  j  conti- 1  VsLknzisLUÌ  ,   ma   anche    preffo  i  Fore- 

ftieri  : 


(a)  Miguel  loc.ctt. 
(e)  Miguel  /.  i.c.Z. 
(e)  Miguel Li,c.2, 


(  b  )  Idem  ièìdem  .  Diagus  /.  1  .f .  1 3 . 
(  d  )  A  pud  Gavalda  r.^ó.  Ó*  Miguel  Li.c.2, 
[f]  Dia^ui Li.c.i^, 
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(lieri  :  ed  attefìa  il  Gomez  ,  che  infino 
a'fuoi  tempi  leguitavano  i  Britoni  a  ve 
nire  a  vifitarlo  ;  de* quali  egli  racconta, 
che  un  giorno  tra  gli  altri  ne  fu  ofTervato 
uno  ,  il  quale  dopo  aver  fatta  divota- 
iTiente  orazione  nella  Chiefa  ,  appe- 
na ufcito  fuori  5  incominciò  con  cer- 
to ferro  a  fcavare  la  terra  innanzi  la 
porta  maggiore  ;  e  addi  mandato  ,  per- 
chè ciò  facefTe  ?  Rifpofe  :  Isìiuno  sh  la 
virtù  dì  quefta  terra  ì  Con  ^uefia  in  Van- 
nes  fi  curano  moltitudine  d*  infermità  coir 

^a]  Gomez  e.  2. 

CAPITOLO    IV. 

Dì  alcune  Reliquie    del  Santo    ottenute 

da'  Padri  Domenicani  di 

Valenza . 

NON  foddis.fatta  Valenza  della  Cap- 
pa del  Santo ,  e  di  pofTedere  la  Ca- 
ia :  né  contenti  que'  Religiofi  Valenzia- 
ni  d'avere  la  di  Lui  Cella,  e  vederlo  ve- 
nerato nella  lor  Chiefa,  fé  non  ottene 
vano  qualche  parte  del  di  Lui  facro  Cor- 
po ,  penfarono  d' inviare  a  Vannes  qual- 
che degno  Perfonaggio  per  confeguire  co- 
sì preziofo  Teforo.  L'  inviato  da' Citta 
dini,  e  da' Religiofi  predetti,  fu  il  cele- 
bre P.  Luigi  Caftelloli ,  che  dalla  Certo- 
fa  ,  mofib  da  zelo  della  falute  dell'Ani- 
me, paffato  air  Ordine  de' Predicatori  , 
ieppe  così  bene  unire  alla  vita  contem- 
plativa del  primo  Infiituto  ,  fattiva  di 
zelare  la  falvezza  de'profTirai  ;  che  ve- 
ro Imitatore  di  S.  Vincenzo  ,  dopo  que- 
Hi  fu  filmato  il  più  eccellente  Predica- 
tore, che  mai  aveffe  la  Nazione  Va- 
knziana  [b']. 

Partito  il  P.  Cafielloli  col  P.  Maefiro 
Perez  fuo  Coninagno  ,  ottenne  dal  Som- 
mo Pontefice  Clemente  VIL  un  Breve 
in  cui  erano  efortari  i  Canonici  di  V;.n- 
nes  a  darea'Valenziani  qualche  Reliquia 
iufigne  del  loro  Santo  {e]  .  Ebbe  ezian- 
dio due  lettere  ,  una  del  Vefcovodi  Van- 
nes, che  era  il  Cardinale  Aurgonio  Pe 
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ajuto  di  Dio  ,  e  colla  inteYccjjìone  del  no- 
/irò  S.  Vincenzo  [a] , 

Veramente  dovea  effere  miracolofa  , 
e  r  ac^ua  del  pozzo ,  e  la  terra  di  que- 
fia  Chiefa  ,  acciocché  ogni  cofa  iodh 
proporzionata  alla  Statua  prodigiofa,  la- 
vorata a  forza  di  miracoli ,  in  adempi- 
mento del  maravigliofo  fpirito  profetico 
di  S.  Vincenzo  ,  avuto  nella  puerizia 
in  quella  medefima  Cafa  ,  ove  anche 
oggidì  feguita  ad  operare  continue  ma- 
raviglie. 


niteniiere  del  Papa,  e  T altra  di  Dònna 
Elenora  Regina  di  Francia  (d). 

Non  pervennero  a  Vannes  ambedue  ; 
poiché  innanzi  d'  arrivare  a  Roma  per 
ottenere  il  detto  Breve ,  convenne  al  P. 
Cafielloli  lafciare  il  Compagno  infermo 
nel  Convento  Lambrafienfe  ;  onde  dall' 
Ambafciadore  di  Cefare  ebbe  per  nuovo 
Compagno  del  viaggio  da  Roma  fino  in 
Bretagna  un  fuo  Cavaliere  di  Nazione 
Catalano,  per  nome  Bernardo  May  (  fe- 
condo fcrive  il  Gavalda  )  oppure  Giaco- 
mo Serrarols,  giufia  f  opinione  del  Dia- 
go  (e) .  Arrivato  il  P.  Caitelloli  col  fud- 
detto Cavaliere  a  Vannes,  e  fatte  vive, 
e  replicate  ifianze  al  Capitolo,  avven- 
gachè  prefentafìfero  il  Breve  Pontificio  , 
e  le  lettere  della  Regina,  come  dei  Ve- 
fcovo  Cardinale ,  e  Legato  di  Francia  , 
non  folamente  ebbero  la  negativa  da* 
Canonici ,  ma  videro  turbato  il  Popolo 
all'udire  la  nuova  di  sì  fatta  dimanda  , 
memore  delle  ifranze  autorevoli  fatte  f#- 
pra  di  ciò  per  l' addietro  da'  mcdefimi  Va- 
lenziani  nelP  anno  1525.  fotto  F  Impera- 
dore  Carlo  V.  per  lettere  di  Francefco 
Re  di  Francia  ,  ottenure  da  efll  ,  al- 
lorché occorfegli  d'  approdare  in  Valen- 
za  (/). 

Nondimeno  non  perfofì  d'animo  per 
le  ripulfe ,  e  contrarietà  il  Padre  Cafiel- 
loli ,.  e  rinnovando  con  maggior  calore  le 
fuppliche  ,  finalmente  confiderando  i 
Canonici  da  un  canto  la  venerabil  cani- 


zie 


(b)  GavaUa c.^j.Diagus l.i.c.4.0,     (e)  Dat  Ron^a^S.Julii  i^^i,  JpudGa'yMaC.4.'^^ 
(d)  Gavalda  e.  ì^j,     (e)  Gavaldac.  ^j.Diagm  l.l.c.^.o.GemezJ.z.c,'^. 
(f}  DiagHs  Li,c.i^,Migtid Li^.c.i^ 
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zie  del  Padre  Luigi,  e  dall'altro  le  fati- 
che de'  viaggi  lunghifTimi  perciò  intra- 
prefi  ,  congiunti  alla  coftanza  ,  colla 
quale  dopo  un  Mele  di  repulfa,  perleve- 
rava  intrepido  nella  richidla  ,  ferì^  ti- 
more della  peftilenza ,  che  in  quel  tem- 
po infèilava  quella  Città  ,  colla  morta- 
lità di  molta  gente  ,  determinarono  di 
confolarlo . 

Congregatifi  pertanto  capitolarmen 
te,  e  Ietto  il  Breve  del  Papa,  e  le  lette- 
re della  Regina,  coli' altre  ,  inefecuzio 
ne  delle  medefime,  per  1'  autorità,  che 
loro  concedeafi  m  detto  Breve  ,  non  o 
flante  qualunque  colà  in  contrario,  pre- 
fero dal  Corpo  del  Santo  con  fomma  ri- 
verenza due  Jnfigne  Reliquie  ,  cioè  un 
offo  della  canna  della  gola,  ed  uà  dito  d' 
una  mano ,  ed  involte  in  un  panno  pre 
ziofo  di  feta  le  confegnarono  al  P.  Ca- 
fìelloli  5  premeffo  il  giuramento  di  por- 
tarle  fedelmente  a'fuoi  Religiofi  di  Va- 
lenza ,  e  riporle  nella  Chie(a  del  Con- 
vento 5  ove  il  Santo  avea  profeffato 
quel  Sacro  Inftituto.  Ottenute  le  pre- 
ziofe  Reliquie  colle  fue  Autentiche  , 
non  feppe  il  Ven.  P,  Maeftro  neppure 
un  momento  differire  la  partenza  pel 
gran  defiderio  d'  arrivare  con  effe  alla 
Patria ,  ma  non  potè  pervenirvi  ;  poi- 
ché appena  arrivò  a  Nantes  ,  che  for 
prefo  da  mortale  infermità,  gli  conven- 
ne confegnarle  al  Cavaliere  dell'  Amba- 
fciadore,che  promefTegli  portarle  fedel- 
r^iente  a'  Religiofi  Valenziani  ,  e  in  ca- 
po a  tre  giorni  dopo  talconfegna ,  refeil 
P.  Caftelloli  il  fuo  Spirito  a  Dio  ,  nella 
fella  della  Natività  di  Noltra  Signora  , 
fecondo  che  Egli  medsfimo  avea  qual- 
che tempo  avanti  precetto  (^) . 

Arrivato  il  Cavaliere  a  Barcellona 
ove  dimorava  D.  Eleonora  May  Mo- 
glie dell'  Ambafciadore  tu  dalla  pia  Si- 
gnora inviato  prontamente  a  Valenza 
con  una  fua  lettera  ,  in  cui  fupplicava 
que'  Religiofi  graziarla  di  qualche  parte 
di  così  infigne  teforo  (^),  che  fu  ricevu 
to  da'  Va'cnziani  nel  Mefe  d'  Ottobre 
del  medefimo  anno,  la  Domenica  XXI. 
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dopo  la  Trinità  ,  con  indicibile  allegrez- 
za di  tutta  la  Città  accorfa  alla  Porta 
detta  Serra?7os,  per  cui  furono  quelle  pre- 
ziofe  Reliquie  introdotte  con  (olennifTi- 
ma  Proceftìone  del  Capitolo,  delCìero^ 
e  di  tutte  le  Religioni  {e), 

Trovavafi  in  quefìo  tempo  in  Valen- 
za una  divota  Signora  ,  chiamata  Don- 
na Girolama  Almenar  (^),  affìittifTi- 
ma  a  cagione  di  vedere  una  fua  Figliuola 
detta  D. Elena Sanoguerra  e  Almenar,  la 
quale  oltre  refler  cieca  in  fino  dalla  na- 
fcita  (^  attefo  che  effendo  ancor  Bam- 
bina di  foli  1 6.  Mefì  non  avea  mai  aper- 
to gli  occhi,  tenendoli  fempre  chiufi ,  e 
carichi  di  materia  )  era  di  più  travagliata 
da  febbre  così  ardente  ,  che  già  ninna 
fperanza  ,  umanamente  parlando  ,  le 
rimanea  di  vita  .  Udita  D.  Girolama  la 
nuova ,  che  avanti  del  fuo  Palazzo  paf- 
iàvano  le  facre  Reliquie  ,  corfe  a  ve- 
derle, e  genufleffa  con  molto  fentìmen- 
to  di  divozione  pregò  il  Santo,  che  fé 
quelle  Reliquie  erano  fue  ,  fi  degnaffe 
concedere  la  fanità  a  Donna  Elena  .  Ter- 
minata la  breve ,  ma  divota  fupplica ,  e 
tornata  a  vedere  la  Figliuola  ,  la  trovò 
già  fana,  e  falva  ,  e  cogli  occhi' aperti, 
e^  così  chiari  e  belli ,  che  la  vifta  allora 
5Ì. perfettamente  ottenuta  ,  le  durò  eoa 
ugual  perfezione  (  come  attefla  il  Diago  ) 
fino  all'età  di  fettanta  anni ,  quando  co- 
sì  fettuagenaria  depofe  il  miracolo  per  re- 
lazione della  Madre  [^  ]  ;  il  che  fu  nell* 
anno  lóoo. 

Per  otto  giorni  continui  fletterò  efpo- 
fle  le  venerabili  Reliquie  a  villa  del  Po- 
polo nella  Chiefa  di  San  Domenico  con 
gran  folennità  ,  corrifpondendo  a  gara 
que' Cittadini  alle  fpefe  magnifiche,  le 
quali  in  cera,  mufiche  ,  ed  altri  facri 
apparati  fi  fecero  grandiofiffime  [f]  . 
Terminata  la  feda  ,  grato  il  Convento 
air  Ambafciatrice,  ed  al  Cavaliere  ,  re- 
galato quelli  con  gran  liberalità,  inviò  a 
O.  Eleonora  in  dono  T  ofìo  della  canna 
della  gola  di  San  Vincenzo  ritenendofi 
per  sé  il  dito  del  Santo,  che  pofcia  dal 
Venerabile  P.  M.  Efpi  di  foprannomina- 

to 


(a)  DiagusLi.c.^o.Miguell.à^.c.i.     (b)  EpìJì.D.ZleonoYie adfert.Diagusi,!»  c,^* 
(e)  Miguel  1.1. CI.     (d)  Filia  ùo.yiinorum  GéìieUa  <&  Keccafort^ 
(e)  Diagut  Li.e.^o,Miguel.L4..c*z,     (  f  )  DiagusLcit, 
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to  [a] ,  fu  collocato  in  un  fontuofo  ,  e 
ricco  Reliquiario  d' argento ,  fatto  men- 
tre egli  era  Priore  attuale  in  Valenza, 
poco  innanzi  del  fuo  gloriofb  Marti- 
rio [^j. 

Avvicinandofi    T  anno    1555.  in   cui 
compivafi  il   centinaio   della  Canoniza- 
zione  del  Santo ,  decretò  la  Città ,  che 
fòfl'e  celebrato  il  centefimo  d'eflainper 
petuo ,  fefteggiando  il  giorno,  in  cui  fu 
arrolato  al  Catalogo  de'  Santi .   Vero  è  , 
che  non  potè  Valenza  nel  prenominato 
giorno  di  queft'  anno  celebrarlo  a  cagio 
ne  della  pioggia,  onde  fudifferitoaquel 
lo  della  Vifitazicne  [e]. 

Concorfe   a    tal    Fefta  per  la  folenne 
ProcefTione  il  Clero  numerofifTimo,  ve 
flito  co'  paramenti  facrì  ,  i  più  preziofi 
delle  loro  Chiefe,  e  le  Religioni',  con 
tutti  i  Cavalieri,  e  Cittadini  di  Valen- 
za ;  avanti  i  quali  precedeano  le  Univer 
fità  di  tutte  le  Arti  colle  loro  più  ricche 
Bandiere  :  E  dietro  a  fé  conduceano  un 
Carro  Trionfale    vagamente    adornato  , 
fu  cui    vedeafi    una   rapprefentanza    del 
Santo  in  atteggiamento  di    predicare  a' 
Mori,  a' Giudei,  e  ad  altre  molte  Gen- 
ti, che  modravano  udirlo  con  fomma  at 
tenzione  .  In  tal    guifa  invioffi  la  Pro- 
cefTione  dalla  Metropolitana  alla  Chiefa 
di  S.  Domenico  ,  da  cui  dopo  un  gran  gi 
ro  facendo  Htorno  terminò  alla  medefi- 
ma  Cattedrale  .  Più   pagine  vi  vorrebbe 
ro  per  defcriver  gli  apparati  fatti  in  Va 
lenza  dappertutte  le  vie,  ma  per  epiloga 
re  molte  cofe  con  brevità  ,  ballerà  1'  ac 
cennare,  che  d'ogni  intorno  vedeanfi  le 
flrade  addobbate  di  ricchiffime    tappez 
zerie  ,  e  pitture  ,  e  vedeanfi  x^ltari  eret 
ti  nelle  Piazze,  dove  ella  dovea  paffare, 
oltre  le  Fonti  artificiali,  ed  altre  dimo- 
flranzc  di  giubbilo.   Ma  Angolari  fra  tut- 
te furono  quelle  ,  che  fecero  nella  loro 
Chiefa,  e  nel  loro  Chioftro  i   Religiofi 
Predicatori,  i  quali  oltre  gli  Altari  fu 
perbamente  adornati ,  ed  ivi  eretti  tutti 
carichi  d'  argenti  ,  di  fiori,  e   di  fomi- 
glianti  addobbi ,  ed  oltre  la  rapprefenta- 
zione  della    Predicazione   del   Santo   in 
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Granata ,  che  fi  fece  fotto  al  Portico 
ereffero  nella   Piazza   un  maeftofo  Alta- 
re,  fu  cui  fcorgeafi  dipinto  1'  Evangeli- 
ca S.  Giovanni,  che  dauna  altifTimaru- 
pe  ftava  contemplando  ,  come   Angelo 
il  Nofiro  Santo  (d)  .    Quello  che  refe 
ammirabile  la  ProcelTìone  fu  eziandio  il 
numerofo  ituolo  d'Uomini  veftiti  da  Gi- 
ganti ;    i  quali  andavano  av?nti  1'  Im- 
magine del  Santo  ,    eh'  era  d*  Argento 
facendo    varie    di  vote    danze  ,    in  guifa 
Somigliante  a  quella  colla  quale  David 
ballava  dinanzi  f  Arca  del  Signore  (e). 
Ourò  ben  tre  giorni  la  Feik,  nel  primo 
de' quali  celebrò  la  Melfa  nella  Cattedra- 
le 1'  Arcivefcovo  D. Pietro  d'  Urbina  ,  e 
fece  1'  Orazione  Panegirica  il  P.  Bona- 
ventura Guerao,  nel  qual  giorno  fi  can- 
tò la  Meffa  anche  nellla  Lhiefade'Predi- 
catori  da  un  Canonico  ,  col  Panegirico 
d'  un  Capitolar(f  :  Negli  altri  due ,  eb 
bero  in  uno  li  PP.  Minori  l'Altare,  e 
Pulpito  di  S.  Domenico  per  folenizzare 
Eglino  la  Feda  ,    colla  Meflfa  cantata  , 
e  col   Panegirico;  e  nel  feguente  fecero 
i'ifieffoi  PP.  Carmelitani.    E  finalmen- 
te le  notti  di  quello  triduo di^cilm.ente 
difiingueanfi  da'  giorni  medefimi  ,  atte- 
fa  la  moltiplicità  de'  lumi,  e  de'fuochi 
artificali  ,   co'  quali   vedeafi    rifplendere 
tutta  Valenza .  Ma  chi  bramafife  più  di- 
pinto, e  copiofo  ragguaglio  di  ciò,  leg- 
ga il  Miguel,  e  fpecialmente  l'Orti  nel 
fuo  libro,  che   fu  quefie  fède  diede  alla 
luce  nel  1Ó56.  dove  vedrà  che  non  fola- 
mente  r   Órdine    de'   Predicatori  ,    ma 
eziandio  1'  altre  Religioni  pare  facefifero 
a  gara  per  dar  culto  al  Santo  Padre  di 
Valenza,  e  fingolarmente  i  PP.  Trini- 
tari, ed  i  Padri  Minimi,  con  ingegnofi 
Cafielli  di   fuoco    avanti    a'  proprjj  loro 
Conventi ,  inalzati  in  tefiimonianza  del- 
la loro  divozione  (/). 


CA- 


ipi^j  Videlib.i.tr.i.c.^     (h)  Miguel Ml>.4.x.i.     (e)  Gavaldac.^ó.Mìguel  l^b.^.  c.i<,,  Antìjì^ 
.^.c.L.-ì^.VideetiamGGmeziib.^.c.i^.     (jX)  Miguel l.^.c,i<,,     (e)  Id.  ibìd. 

rfì    ìd.thid.Orti  /7f%ijd  PWindf^^ .    ibid. 


(  f }  Idàbid,  Orti  a  pud  eumdrm ,  ibid 


Capito 
CAPITOLO    V. 

Di  altre  Fcfle  ceìtbratt  d<%'  Valenziani  y 

e  coms  acquiftarom  un  altra  tnji- 

g^c  Reliquia  del  Santo  . 

SE  dal  Capitolo  precedente  apparifce 
grande  iì  culto,  che  ValdiZa  efibì 
al  Noitro  Santo,  nel  prefente  compari- 
rà anco  maggiore,  o  fi  riguardi  lo  zelo, 
concai  lo  difefe,  o  fi  rifletta  al  trionfo  , 
con  cui  r  ingrandì  nelT  atto  fpecialraente 
di  ricevere  un'  altra  infigne  Reliquia ,  che 
del  Tuo  Gloriofo  Concittadino  da  Van- 
nes  parin^nre  ottenne . 

Avevano  i  Valeiiziani  fempremai ,  ed 
ab  immemorabili  celebrata  di  precetto, 
si  nelìa  Citta  loro,  come  nel  Regno  tut- 
to, la  Feda  del  S.  Pidre  ,  comedi  Santo 
loro  particolar  Avvocato  ,  e  padrone 
Nell'anno  poi  15Ó5.  efìTendo  Arcivefco- 
vo  di  Valenza  D.  Martino  d'  Ayala  ,  nel 
Concilio  Provinciale  ,  che  Ei  tenne  ,  vol- 
le r  formare  alcune  Feiie,  che  pur  di  pre- 
cetto ofTervav^infi  in  queiU  Diocefi  . 
Tra  l'altre,  che  furono  da  efìfo  riforma, 
te,  una  fu  la  Fcila  di  S.  Vincenzo  Fcrre- 
rio  ordinando,  che  non  fofTe  pm  cele- 
brata ,  né  otTervara  ,  come  di  precetto  . 
GrandiffimofuildoLM-e,  che  penetrò  lo 
fpirito  de'  Valenziani  in  fentir  taFordina- 
7Ìone  , derogatoria  al  culto  del  loro  Santo 
Padrone  .  Né  potendolo  foffrire  fecero 
ricorfo alla  S.  Sede  Romana,  fignifican- 
dotantoflole  lordoglianie  amari  (Time  al 
Santiffimo  Pontefice  Pio  V.  che  la  reg 
geva,  pregandolo  initantemente  a  re(ti- 
tuire  nel  primiero  vigore  la  Feita  del 
Santo  loro  Padrone.  E  perchè  non  avef 
fero  in  avvenire  ad  efiere  mai  più  fotto 
pofti  alla  diminuzione  di  quel  culto  ,  che 
pretendevano  doverfi  fempre  più  accre- 
fcere  al  Santo  A  portolo  ,  lo  fupplicarono 
ancora  a  lUbilire  con  Autorità  Pontifi- 
cia ,  che  fi  dovefie  profeguire  a  celebrare 
la  di  Lui  fella  di  precetto ,  come  fi  era  { 
Stor»d,S.Vtnc.  Ferr, 
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Tempre  mai  per  l' addietro  cofiumato  . 
Condefcefeil  Santo  Pontefice  con  tutta 
benignità  ,  e  prontezza  alle  loro  giufie 
richiede,  e  con  un  fuo  Breve,  chein* 
comincia  :  Gloriofus  tn  SanEiis  fuis  Dsus 
e3?*<:.  reftituì  loro  laFeitada  folennizzar- 
fi di  precetto,  ordinando, che  così  fi  do- 
veflTeoircrvare  in  perpetuo:  ed  a  turtr 
quelli,  che  in  detto  giorno  avefiero  vi- 
fi  ato ,  o  la  Chiefa  del  Santo,  o  la  Tua 
Cappella  cfilknte  nella  Chiefa  de'  PP. 
Predicatori,  concefTe  alcuni  Indulti,  e 
Indulgenze  da  -confeguirfi  toties^  quQtìes 
aveffero  vifitate  le  fudvlette  Chiefa  ,  o 
Caijpella  {a)* 

Non  contenta  la  pietà  de' Valenzìanl 
di  vederfi  reftituita  dì  precetto  la  Fefla 
del  loro  Santo,  ficcome  neppure  che  da 
S.  Pio  V.  foOTe  (lata  rimefia  in  oiedi  la 
celebrazione  del  fuo  Uffizio  ,  e  MefTa  iri 
tutti  i  Regni  delle  Spagne  C9n  ifpeciali 
Indulgenze  {b)  ;  fece  i  lanza  ,  ed  ot- 
tenne da  Clemente  Vili,  con  breve 
emanato  fotto  li  28.  Settembre  del  1594. 
un  privilegio  ,  col  quale  fu  loro  concedo 
che  potefsero  ogn'  anno  in  perpetuo  cele- 
brar la  Fella  di  S.  Vincenzo  Ferrerio  nel 
Lunedì  imneditat©  dopo  la  Domenica  in 
A.lbis  con  Rito  doppio,  e  colf  Ottava  , 
comedi  Padrone  di  Valenza  ,  e  di  tutto 
il  fuo  Regnofr  ].  Il  motivo  ,  che  in- 
dufse  i  Valenziani  a  procurar  quello  pri- 
vilegio tu,  perchè  non  andafse  fceman- 
do[c0me  vedeafi  fuccedereJiJ  concorfo 
de' Popoli ,  ohe  nel  giorno  (labilim  per 
la  di  luiFefia  venivano  fenza  numero  a 
venerarlo.  Efsendoch'  il  di  5.  d'Apri- 
le, in  cui  cade  la  folennìta  del  Santo, 
venendo  (perse  volte  impedito  dalle  Fe- 
rie dt-lla  Settimana  Santa,  o  dill'O  ta- 
va  folennifFima  della  Pafqua  di  R.fur- 
rezzione,  riufciva  molto  difficile  a  far 
intendere  a' Popoli  circonvicini  in  qual 
«iorno  nel  cafo  fuddetto  fofse  trasferita  la 
Feda;  la  quale  termin^fi  fin  al  giorno d* 
oggi  con  una  folennifiìma  ProcefTione  , 
che  il  primo  anno  attefa  la  pioggia  fu 
C  e  diffe- 


(  a  )  Origìì^ale  fub  dai.  KomcC  24.  Maìi  ló^j.fervari  in  Arch.  Cenvsnt.  %.  Dominici  Valentìa 
advert'tt   Miguel  Nat.  224.  Vide  Miguel.  /.  4,  cap.  g.  <<y  Gavalda  cap.  ^6. 

(  b  )  7/2  Brevi  :  Paftorali  Offi.ii  cura  &:c.  Dat  -m  Rom^  isyi-  iS.funii  .  Vide  Gavalda  cap.  ul- 
tim.  Miguel  l:  4.  e.  9.  <ST  in  not.  \u  224.         (  e  )  In  Brevi  :  Prasclara  &c.  Fide  Miguel  /.  cit.  e.  9. 
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differita  infino  al  giorno  di  S.  Marco  (^). 

QLianto  gradifìe  il  Santo  Padrone  sì 
affettuofa  pitta  de' fuoi  Valenzianij,  vol- 
le diraoltrarlo  con  un  donod'inedimabil 
valore ,  che  certamente  creder  fi  deve 
rtver  Lui  ottenuto  loro  da  Dio  fui  princi- 
pio del  fecolo  XVI.  Neil'  anno  1600. 
avea  D.  Giovanni  d'  Agaillà  ottenuta 
da'  Canonici  di  Vannes  una  Colla  del 
Corpo  di  S.  Vincenzo  ,  e  con  queflainfi- 
gne  Reliquia  arrivato  era  fotto  Valenza 
la  mattina  de' lette  d'Aprile.  Non  ardi- 
va Egli  di  entrar  in  Città  per  riguardo 
della  Pellilenza  ,  che  attualmente  vi  di- 
morava.* Ma  fatta  confapevole  la  Città 
della  flimatifìTima  Reliquia  ,  che  feco 
portava  :  depofe  ella  ogni  timore,  e  rot- 
ta ogni  legge  di  cautela  ufcirono  ad  in- 
contrarla 1  Giurati  ;  e  la  riceverono  den- 
tro la  carroiza  del  Governatore  D.  Gia- 
como Ferrer  Parente  )  e  devoti  (Timo  del 
Santo  medefimo  [ò]i 

Tra  i  fuddetti    Giurati  mancava   D. 


Giovanni  Battifta  Giulian,  il  quale  ob- 
bligato a  guardare  il  letto  a  cagion  della 
febbre,  che  lo  travagliava  ,  non  ebbe  sì 
prontamente  come  gli  altri  V  avvifo  . 
Subito  però  che  quello  giunfe  alle  fue 
orecchie  gli  apportò  tale  ,  e  tanta  alle- 
grezza,  che,  ofoffe  pel  giubbilo  del  cuo- 
re ,  ovvero  per  miracolo  del  Santo  ,  (ì 
trovò  repentinamente  fanato  :  dimanie- 
rachèalzatofi  tantododal  letto  andò  fu- 
bito  per  accompagnare  cogli  altri  la  facra 
Reliquia  ,  che  incontrò  vicino  al  Palazzo 

della  Città  (O. 

Prima  però  che  pervenire  sì  faufla 
nuova  air  orecchie  di  D.  Gio.  Battila 
Giulian,  fu  ella  portata  al  P.  M.  F.  Gi 
rolamo  Mos  Priore  di  S.  Domenico,  il 
quale  fenz'altra  dimora  col  Ven.P.  Fran- 
cefcofuo  Compagno  andò  incontro  alla 
fuddetta  fanta Reliquia;  ed  arrivato  al 
Ponte  de  Serranos,  ove  era  giunta^  ap- 
pena lo  videro  i  Giurati ,  ed  il  Bailo 
Generale  ,  che  tutti  fcefero  di  carroz 
za,  a  riferva  di  D.  Gafpero Benedetto  , 


I. 

in  loro  vece  il  P.  Priore  col  detto  Tuo 
Compagno,  s'incominciò  una  non  più 
veduta  loggia  di  Proceflione  .  Impercioc- 
ché fchierandolì  da' lati  della  carrozza  a 
piedi,  ed  acapo  fcoperto,  contuttoché 
attualmente  pioveffe,  il  Governatore  , 
ed  il  Bailo,  cogli  altri  Giurati,  e  con 
numerofa  Nobiltà  ,  fra  cui  erano  D  Pie- 
tro Zetìrino  Conte  di  Sinarcas,  D.  Luigi 
Perez  di  Catalayud  Contedi  Reale,  D. 
Luigi  di  Villanova  Conte  diCaftellar, 
D.  Vilarichx  Carros  Signore  della  Baro- 
nia di  Sirad  ,  D.  Giacomo  di  Villanova 
Fratello  del  Conte  di  Cadellar  ,  D.  Ga- 
fpero di  Mercader  Figliuolo  del  Bailo,  D. 
'  Luigi  Ferrer  con  D.  Antonio  di  Cardona 
quegli  Figliuolo,  e  quelli  Cognato  del 
Governatore,  con  altri  molti  Cavalie- 
ri ,  che  facendo  ala  alla  carrozza  con- 
dufsero  la  Reliquia  fino  al  Palazzo  della 
Città  [d]. 

Perdoni  il  Lettore,  fé  forprefo  da  un 
tanto  onore  fatto  a  San  Vincenzo  dal  fio- 
re della  Nobiltà  Valenziana  ,  io  fon  co- 
firetto  ad  efclamare  :  Nimis honorat't  junt 
amici  tui  Deus ,  Chi  non  così  efclame- 
rebbeal  vedere  il  medefimo  Governato- 
re, co' Giurati,  col  Bailo,  e  contanti 
Cavalieri,  e  Conti  ,  a  pie,  ed  a  capo 
fcoperto j  fenza apprezzare  l'intemperie 
della  fiagione  ,  né  la  piogga  cadente, ac- 
compagnar la  facra  Reliquia,  e  cedere 
il  luogo  in  carrozza  a  due  poveri  Religio- 
fi  per  riguardo  dell'Abito  del  nollro 
Santo? 

Nonfilafciò  Egli  però  vince  re  di  cor- 
tefia  a  tanto  onore.  ConciofTiache  non 
prima  giunfe  la  fua  Reliquia  al  4^alazzo 
della  Città,  che  volle  remunerare  i  Va- 
lenziani,  e  maflfimamente  il  divoto  Go- 
vernatore con  uno  (lupendiflìmo  prodigio* 
Trovavafi  la  Conforte  di  quelli  D.  Bian- 
ca ,  già  da  nove  mefi  sì  gravemente  in- 
ferma ,  e  fiorpiara  ,  che  appena  pote- 
va muoverfi  pochi  pafTì  attorno  il  letto, 
e  ciò  ancora  non  fenza  l' a  juto  A^Wt  gruc- 
cie  1  e  di  due,  otre  fue  Damigelle.  AH' 


che  portavàil  preziofo  pegno,  e  di  D.  [avvifo,  che  ricevè,  come  era  vicina  al 
Michele  NofrediCas  Giurato  in  Capo  j  Palazzo  la  Reliquia  del  Santo  Tauma- 
de' Cittadini*  E  fatto  (alire  in  carrozza  !  turgofece  dare  al  fuo  Figliulo  le^  torcie , 

per- 
ca) Mìg.ibìd.  [b]  Miguel. l,^,c.^,  (e)  Idemibid.  \_à'\Miguell.^.c.i^.VideGomezl.2.c./^. 


e  A  P  I  T 
perchè  con  effe  andaffe  ad  accompagnar 
la.  In  quefto  mentre  foppraggiunfe  Cri- 
fìoforo  Ferrer  Notajo  ,  il  quale  veden- 
do quella  Dama  in  sì  compaffionevole 
{lato  le  dille.-  Signora  acìsljo  è  tempo  di 
aver  Fede  ^  e  di  chieder  la  jalute  a  San 
Vincenzo  ,  la  di  cui  Reliquia  pa/serà  tojio 
dinanzi  a  quello  Palazzo  , 

Fatrafi  perciò  condurre  alla  fineflra 
corrifpondenre  alla  Strada  di  Serranos  t 
e  raccomandatafi  con  gran  Fede  al  San- 
to nel  patVar  che  fece  la  Relj4uia  ,  par- 
vele  udirfi  dire  iqternamente  :  Già  fei 
fana  ,  ben  puoi  gettar  via  le  gruccie ,  e 
camminare Jenza  appoggio  veruno  .  Pro- 
voffì  a  farlo ,  e  (ì  trovò  così  agile  , 
che  fola  da  fé  fteffa  potè  andare  ali'  al 
tra  finetira,  che  corrifpondea  alla  Piaz 
2a  di  S.  Bortolommeo  ,  per  vedere  di 
nuovo  la  carrozza  ,  che  colà  voltava 
verfo  il  Palazzo  della  Città  ,  e  perfala 
di  vifla,  incominciò  con  maravigliofo 
brio  a  pafleggiare  per  quella  (ala ,  (ian 
do  i  circortanti  come  eltatici  per  lo  iiu- 
pore,  fpecialmenreil  di  lei  Fratello  D. 
Filippo  di  Cardona  Marchefe  di  Gua- 
defet,  ed  Ammirante  d'Aragona  ;  tanto 
pih,  che  fenza  ajuto  veruno  prefa  la 
volta  delle  fcale  ufcì  dal  Palazzo,  e  fi 
pofe  nella  prima  carrozza  chepafsò^ed 
in  compagnia  del  prenominato  fuo  Fra- 
tello andò  al  Palazzo  della  Citta,  e  fa 
lite  da  se  le  fcale,  entrò  in  quella fala 
con  ammirazione,  e  tenerezza  di  quanti 
la  vedevano,  e  che  erano  confapevoli 
dello  flato,  in  cui  pochi  momenti  innan 
ZI  fi  ritrovava  .  Indi  introdotta  nella 
Cappella,  ove  era  efpolìa  la  Ven.  Re- 
liquia ,  refe  al  Signore  ,  ed  al  Santo  ,  non 
fenza  lagrime  di  giubbilo  ,  affettuose  gra- 
zie per  sì  Itupendo  benefizio,  del  qu^^l 
miracolo  vollero  i  Giurati  ,  che  fé  ne 
formaffe  Iftrumento  per  mano  del  Can 
celliere  della  Sala  (a).  Ed  il  Governa 
tor  Generale  fuo  Conforte  in  memoria 
perenne  di  effo  ,  fondò  una  Fella  annua- 
le da  celcbrarfi  alli  fette  d'  Aprile  nel- 
la iua  Parrocchia  di  S.  Bortolommeo  , 
coli'  obligo  di  predicarfi  il  detto  mira- 
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colo,  che  il  P.Miguel  tedifica  in  quella 
Fella  firaoidinaria  di  San  Vincenzo  , 
avere  egli  fteffo  ivi  predicato  (/>). 

Collocata  la  Reliquia  nella  Cappel- 
la del  detto  Palazzo,  fece  follecitamen- 
te  Configlio  la  Citta  fulla  Fella  da  cele- 
brarfi  in  fcgno  della  comune  divozione  ^ 
gratitudine,  ed  allegrezza,  ed  unani- 
memente tu  determinato  ,  che  fi  deffe  a 
tutti  i  Carcerati  la  piena  libertà  j  che  fi 
sborfaffero  a  D.  Gio:  d' AguilJa  ventimi- 
la reali  diCaiiiglia,  e  cinquemila  ai  fuo 
Maggiordomo,  che  avea  portata  la  fa- 
era  Reliquia,  che  s'  impiegafTero altri 
diecimila  ducati  infuochi  artitìciali ,  il« 
luminazioni  ,  ed  altre  dimoilranze  di 
giubbilo,  e  che  fi  celebraffe  per  dieci 
giorni  continui  la  Feda  della  Coda  di 
S.  Vincenzo,  il  primode' quali  fi  guar- 
dale di  precettore  ] 

Nello  flefso  giorno  venne  riguarde- 
vole numero  de'  Religiofi  Predicatorii 
a  venerarla  ,  e  vi  cantarono  i  Vefpri, 
e  la  Compieta  ,  e  la  feguente  notte  ii 
Mattutino,  con  gran  folennità  .  Fratr 
tanto  fi  videro  illuminazioni  fenza  nu- 
mero per  tutta  la  Città,  udironfi  fuoni 
divoti ,  e  comparvero  trenta  Cavallierj 
fopra  generofi  deftrieri,  i  quali  gioflran- 
do  attorno  al  Palazzo  della  Città  ,  e 
Scherzando  con  varj  giri  nella  Piazza, 
tenevano  però  fempre  le  torcie  ard^n-? 
ti  nelle  mani   {d)> 

La  mattina  feguente  trasferitala  San- 
ta Reliquia  nella  fala  dorata,  perflarvi 
(ino  all'  ultimo  de'  dieci  giorni  prefiffi ,  fu 
fempre  affiflita  da'  Padri  di  S.  Domenico, 
concorrendovi  a  far  le  loro  fiazioni  ezian- 
dio tutti  i  Cleri ,  e  le  Comunità  degli 
altri  Regolari  di  Valenza  ,  cantandovi 
a  vicenda  la  Mefsi  folenne  ,  col  recitar- 
vi l'Orazione  Panegirica,  toccando  l'ul- 
timo giorno  alli  Religiofi  di  S.  Domeni- 
co ,  nel  quale  predicò  il  prefentato  F.  Lui- 
gi Ureta  {e) 

Parve  che  in  queflì  giorni  facefserOìper 
così  dire,  a  ^ara  S- Vincenzo  nel  benefica- 
re i  divDti  Valenziani  ,  e  quelli  nell'ono- 
rarloj  poiché  fé  il  primo  giorno  cantò  1^ 
C  e     2  Meffa 


( a )  Dìagus  l.  i.  e.  ult.    ( b )  Miguel, l, 4. e, 4.  Diagus L  cit,   if  e )  Miguel  f,  cif, 
(  d  )  Miguel  l.  4.  t,  4.  £  e  3  Id,  tbid, 
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Mefla  il  Vcn.  D.  Glo.'di  Ribera  Patriar- 
ca d'  Antiochia , e  Arcivelcovodi  Valen 
za»  affluito  da  due  Vefcovi  {a)^  coli' 
intervento  dei   MagiOrato  in  forma,  e 
dcllì  Giudici  dell' Udienza  reale,  e  le  in 
tutto  quedo  tempo  fi  fecero  nelle  notti 
varie  luminole  Fefk  da' Cavalieri  ^  con 
fuochi  ,  ed  illun)inazior;i  mai  più  vedute 
in  Valenza  ,  così  anco  Dio  ne' medehmi 
giorni  versò  le  fue  gloriole  beneficenze 
fbpra  di  efTa  con  replicati  miracoli,  ren 
dendo   la  falute  agli  interrri ,  che  veni- 
vano condotti  avanti  la  Reliquia  del  fuo 
fcdel  Servo,  come  avvenne  tra  gli  altri 
ad  una  Zittella  cieca  dal  fuo  nalcimento  , 
che  raccomandatafi  ivi  al  Santo  ottenne 
la  vi(k  bramata  (^  )  . 

Ma  più  di  tutti  prodigiofa  ,  ed  al  pari 
bella,  fu  la  maraviglia,  colia  quale  vol- 
le il  Sanio  coronare  nell'  ultimo  giorno  di 
quelle  fciìe  la  divozione  de' Vaienziani . 
Trovavafi  in  quello  tempo  in  Valenza 
D..  Giovanni  di  Villarafa,  con  unServi 
dorè  chiamato  Franeefco  ,  muto  dalla 
nafcitafc),  ed  infìeme  cotanto  fordo^ 
che  neppure  udiva  lofpaEo  de' niofchetti 
fcaricatigli  a-f  lato  ;  e  nemmeno  potca 
prorompere  in  quelle  voci  confufe,  che 
fogliono  dare  i  muti  (d).  Or  efìfcndofi 
portato  il  Patriarca  co'  due  Vefcovi  Affì- 
llenti,  vertitó  m  Pontificale,  e  con  tut- 
tChilCleroalla  Porta  del  Palazzo,  afpet^ 
tandocheil  Vefcovo  di  Marruecos  ca- 
lafFe  ,  e  portategli  la  Santa  Reliquia  per 
condurla  proceirionalmente  alla  Catte- 
drale, entrò  nella  Sala  Franeefco  col  fuo 
Pa-drone  per  adorarla,  concependo  una 
gran  Fede  ,  che  per  intcrceffione  di  San 
Vincenzo  avrebbe  otrenuta  la  favella. 
Raecomandoffi  perciò  vivamente  al  San- 
to, ed  immantinente  proruppe  in  una  vo- 
ce così  fonora  ,che  rutti  i  CircQÙantigiu- 
dicarono  ,  che  aveffe  ricevuta  la  favella  . 
Mentre  tutti  erano  fopratfatti  dalie  itupo- 
re ,  incominciò  Et.;li  a  moflrare  il  fuo  non 
menoiVupore  ,  che  fpa vento  nelT  udire  le 
voci  de*  Mufici  ,  e  de'fuoni;  poiché  ef- 
femlofegli  eziandio  apertal'  udita,  rima 


fé  a  quello  infolito  rumore  così  fpaventa- 
to,  che  alzando  la  voce  corfe  vicino  al 
Padrone  come  perporfiin  (alvo.  A  cui 
quelli  dimandò.-  Cvja  hnt  figliuolo?  Purla. 
Al  che  il  giovane  non  lapendo  allora  ij 
lignificato  ci  tal  propofizione  ,  replicò  a 
guifa  di  un  Bambino  l'  ultima  parola  ,  eh' 
avea  udita  ripetendo  ,  Habla  ,  cioè  , 
Farla  .  Così  parimente  fog^iungendoli 
D.Giovanni  7/  ha  ^Marito  J.  Vincenzo^ 
Te  ha  curaùo  San  Vtnctnte  ?  rifpofe  :  San 
Vimcnte  {e).  Ed  indiincominciò ad  ap- 
prendere la  maniera  di  favellare  . 

Spargendofi  la  fama  di  sì  fatta  maravi- 
glia prele  il  Ribera  nelle  fue  mani  la  Re- 
liquia, e  portandola  alla  Metropolitana 
la  collocò  luli' Altare,  edEgli[ltfTo  nel- 
la Mefla  (olenne  lermoneggiò  in  lode  del 
Santo,  ponderando  1  Miracoli  avvenuti 
in  que' giorni ,  e  (pecialmente  nel  Muto. 
Ma  chi  predicò  aliai  meglio  della  voce 
del  Patriarca  medelimo  ,  fu  la  prefcnza 
del  Giovane  ,  il  quale  (fava  nel  Presbite- 
rio con  una  candela  accefa  in  mano  a  vi- 
fta  di  tutto  il  Popolo,  che  non  faziavafi 
di  guardare  quelli,  di  cui  il  Venerabil  Pa- 
triarca Giovanni  ìor  favellava  (/). 

Affai  più  dell' altre  folenne  tu  la  Pro- 
ceffionecelebratafidopo  i  Vefpri ,  in  cui 
l'Arti  non  contente  delle  loro  Bandiere 
conduceano  Carri  Trionfali  ,  dietro  a* 
quali  leguivano  i  FanciuiJi  Orfani  di  San 
Vincenzo,  che  preccdeano  alle  Religio- 
ni, tutti  con  candidi,  e  lurninofi  Cerei  .• 
Profeguivanoa  venirele  Parrocchie,  tra 
le  quali  interpolatamente  yedeanfi  circa 
fettanta  Cavalieri,  anch' effi  con  torcie 
ardenti.  A*  quali  fucccdea  il  Capitolo, 
nei  fine  di  cu>  veniva  portata  la  Colla  del 
Santo  fotto  d'  un  ricco  Baldacchino  ,  le  di 
ci'ialk  erano  fofknute  da  p.  Alfonfo  Pi- 
mentci  d' Errerà  Viceré  di  Valenza  ,  da' 
Giurati,e  da  altri  principali  Cavalieri  (^). 
Ma  quegli  fopra  di  cui  volgea  gli  occhi 
la  Gente  era  il  Giovane  fopracccnnato  , 
che  ebbe  nella  ProcefTione  luogo  cofpi- 
pcrchè  a  tutti  s'imprimefTe  megHo 


cuo 


in  mente  lollupendilTimo  miracolo  .  Ve- 

nerafi 

[  a  ]  Epìfcopfajfijìentes  erant  D,  MiguelEfpinofa  Epifcopus  Marruecen. ,  (st  D.  AlphonfustU 
Anjalos  Eptfcopus  Coron.        (  b  )  Mrguel  loco  cit.         (  e  )  Hicerat  Caflilianus  . 

(d)  Mutus  enira  dicitur  a  muflìtando ,  muffando,  v.  mugiendc 

(e)  M/g;<e//.4.f.4.        U\  Id,  ibid,        {^^  Id.hc.cit^ 
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ncrafi  la  facra  Corta  di  S.  Vincenzo  oggi- 

dì  nella  Cattedrale,  ove  per  allora  fu  ri 
pofia  nella  Cappella  di  tutti  i  Santi ,  pre- 
fentemeiue  dedicata  a  S.  Vincenzo  me- 
deiìmo  [a  ].-  e  pofcia  fabbricatafi  una  Sta- 
tua del  Santo  d'  argento ,  fu  collocata  nel 
petto  di  queda  ,  che  per  attellazionedel 
Padre  Miguel  confervavafi  nella  Sagre- 
stia ,  eflendo  nell'  accennata  Cappella 
rimarti  in  un  preziofo  Reliquiario  par- 
te de'  fuoi  Capelli  ,  dell'Abito,  e  del 

Cilizio  io),  n     ^     •     1       •     I 

E  per  terminare  quefto  Capitolo,  coi 
Soggiungere  quello,  che  feguì  al  Giova- 
ne luddetto,  li  deve.fapere,  come  ftette 
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querti  foli  quattro  giorni,  e  non  più,  a 
guifa  d'un  Fanciullo  imparando  a  parla- 
re ;  ed  in  sì  breve  tempo  imparò  così  be- 
ne ,  che  già  parlava  francamente  con- 
ammiraiione  di  tutti .  E  tanto  pillereb- 
be io  rtupore  quando  fi  compirovò  ,  che 
Francefco  per  T  addietro  non  ave«i^avuta 
neppure  la  lingua ,  ma  foltanto  una  infor- 
me carnofirà  ,  e  molto  corta  vicino  alle 
fauci,  e  quando  invocò  nel  fuo  cuore  il 
j  Santo  nella  Sala  dorata  ,    fubitamente 

1  crebbe  ,  e  prefc  forma  di  lingua  .    Del 
*  qual  miracolo,  o  compiendo  di  miracoli, 

ne  fu  rogato  T  Atto  pubblico ,  d'  ordine 
!  della  Città  (r). 


(a)  Miguel  Lcit.     (b)  Miguel  i^U.     (e)  J^./^/V- 


l 


CAPITOLO    VI. 

Sefue  a  trattarfi  della  ferverti ijjim a  divo- 

zrone  de  Valen%tam  verjo  di 

S,  VINCENZO. 

A  Cagione  di  ofTervare  l'ordine  della 
Storia  ,  non  fi  e  potuto  parlare  di 
loufc*  di  mo!te  altre  dimortranze  d'orte- 
qu  et  de' Valer.ziani  al  noltro  Santo,  per 
non  laper"  l'anno  precifo,  in  cui  ebbero 
>r  Scipio  ,  e  non  volendo  tralafciare  sì 
^v-ni  efeaipli  di  pietà  da  imitarfi  ,  ho  rti- 
roatu  conveniente  anche  nel  prefente 
Capitolo  continuare  adilcorrere  del  culto 
di  Valenza  ai  fuo  Santo  Padro'  e  . 

Primieramente  dovendo  qui  epilogare 
ieFerte,  che  fi  fono  celebrate  inonordi 
S.  Viticenzo  ,  offcrverò  l' ordine  de'  Mcfi, 
giacché  è  troppo  malagevole  il  rintrac- 
ciarne di  tutte  l'origine  fecondo  la  ferie 
degli  anni.  Or  incominciando  dal  primo 
^lefe  dell'anno;  folennizafi  in  quello  il 
di  lui  Eattefimo  nella  Parrocchia  diSar; 
Stefano,  ove  efpongonli  le  figure  fatte  al 
naturale  di  rilievo  ,  e  veftite  conforme 
air  ufodi  quei  tempi ,  difporte  coli' ordine 
mcdefimo,  col  quale  i  Giurati ,  cherap- 
prefentano ,  irovaronfi  al  Battefimo  del 
Santo  ,  il  quale  vedefi  levato  al  facro 
Fonte  da  uno  di  erti,  vertiti  degli  abiti 
St.diS.Vinc.Feru 


fenatorj ,  accompagnati  daili  loro  Minì- 
rtri ,  ed  in  atto  di  attendere  dal  Parroco 
il  nome  di  Vincenzo  {a) . 

La  feconda  Fefia  folenne  celebrafialii 
5.  di  Febbraio,  in  memoria  della  verti- 
zione  dell'  Abito  de*  Predicatori  ,  nel 
Convento  di  S.  Domenico ,  nella  rte/Ta 
Cella,  abitata  ,  e  fantificata  dal  Ferre- 
rio;  Ma  delia  Compagnia,  da  cui  èfo- 
iennizzata  ,  ivi  eretta  dal  Ven.  P.  Mico- 
ne  fino  dair  anno  i$52.  occorrerà  parlar- 
ne altrove  (/;). 

^  Segue  a  querta  la  Fertività  de' cinque 
d* Aprile;  poiché  (ebbene  iaFertadi  pre- 
cetto più  non  cekbrafi  nel  giorno  delia 
fua  morte  per  la  ragio:.c  di   fopra  alle- 
gata,  nondimeno  neppure  queno  giorno 
mancò  giammai   Va'knza  di  ferteggiar- 
lo  :  avven^aché  fia  lenza  comparazio- 
zione  più  lolcnne  di  quello  il  dì  felli vo 
del  Lariedì  in  Albis,  concorretido  allora 
in  Valenza  ,  non  che  dalia  Comarca  , 
ma  da  diverfi  Regni  della  Spagna  i  Popo- 
li ad  ammirare ,  ed  accompagnare  la  ge- 
neral ProccfiTione  [r];  i  quali  addiman- 
uati  pel  viaggio  dove  fieno  incamminati 
Cogliono  con  giubbilo  rilponUerc.-^//^?  Fe- 
jìadtS,Vincenztno  ,per  contraai'iinguer- 
lo  con  tal  nomi  da  S.  Vincenzo  gjoriofo  , 
ed  antico  Martire  di  Spagna. 
La  Fella,  che  il  dì  fette  d'Aprile  li 
C  e     j        celc- 


(a)  Miguel  l.  4.  e.  9,  Viéicr.  e.  2.  Gavalda  e,  2 .     (b)  Vide  infrs  in  hoc  Capire , 

(e)  ViHor,  r.  2. 
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celebra  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  San 
Bartolommeo,  in  memoria  (come  di  fo- 
pra  fi  è  detto)  ad  miracolo  ricevuto  da 
D.  Bianca  Moglie  del  Governator  Ge- 
nerale di  Valenza  ^  poco  fi  differenzia 
dall  fuddetta,  che  celebrafi  il  dì  5.  di 
detto  Mefe  d'Aprile  (r*) . 

Non  così  la  Fefla)  che  rinnovafiogni 
anno  nel  giorno  della  Canonizazionedel 
Santo  y  perchè  queQa  folennizzafi  con 
gran  pompa  dalla  Confraternita  ,  detta 
de'  Dodici  ,  sì  nella  Chiefa  del  medefi- 
mo  (^),  come  nella  di  Lui  Cella  .  Fu 
quella  Confraternita  inftituita  in  Tuo  ono- 
re dal  mentovato  Ven.  P.  Micone  :  ed  è 
obbligo  proprio ,  e  fpeciale  di  quefli  Con- 
fratelli cuftodire  eoo  tutto  il  decoro  la 
Cella  del  Santo  ApoOolo  ,  e  fefleggiar 
con  particolar  divozione  la  di  Lui  memo 
ria  ogni  prima  Domenica  di  ciafchedun 
Mefe  .  Perlochè  un  di  loro  fucceflìva- 
mente  ne  prende  la  cura;  ed  in  quel  Me- 
fe, che  a  lui  tocca,  gli  fi  concede  il  por- 
tare alla  propria  Cafa  unadivota  (iatuina 
di  legno  ,  rapprefentante  il  Santo  »  A 
quelli  dodici  Fratelli  s*  aggiunge  il  nume 
ro  di  ventidue  foprannumerarj,  per  fup- 
plire  in  ogn^  mancanza  de'  Dodici,  ed 
attribuifconoa  loro^ran  ventura  il  dover 
fottentrare  nelle  veci  di  efìfi  :  perchè  han 
no  confeguentemente  la  forte  di  portarfi 
alle  lor  Cafe  la  divota,  e  prodigioMla- 
tuina  di  S.Vincenzo. 

Ciocché  più  d'ogni  altra  cofa  infervora 
tutta  queda Confraternita,  èlafperanza 
della  fua  Protezione  nel  tempo  del  mag- 
gior bifogno,  che  è  il  punto  eftremo  del- 
la morte.  Così  gli  animava  a  confidare 
il  gloriofo  S.  Luigi  Bertrando;  allorché 
efTendo  quelli  lor  Direttore,  efortolli  in 
un  Sermone  ad  aver  gran  fiducia  in  San 
Vincenzo,  che  in  premio  dell' ofifequio, 
che  a  Lui  predavano  in  cjueir Oratorio, 
farebbero  dal  medefimoin  puntodimor- 
re  confolati .  Rimafero  tali  parole  ,  pre- 
fecome  profetiche,  impreffe  ne' cuori  di  r 
quei  Confratelli,  e  fi  confermarono,  che  | 
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foffero  dette  con  ifpirito  veramente  di 
profezia  ,  quando  infermatofi  a  morte 
uno  dì  efìì ,  per  nome  Girolamo  Dalmau , 
feppero  dalla  di  lui  bocca,  effergli  appar- 
fo  il  Santo  a  confolarlo,  e  dargli  la  nuo- 
va felice  della  fua  eterna  falvezza,  non 
potendo  il  Dalmau,  nel  ciò  riferire  po- 
chi momenti  innanzi  la  morte,  trattene- 
re le  lagrime  di  giubbilo  (r) . 

E  certamente  tale  è  la  vita  criftiana  de* 
Confratelli  di  S.  Vincenzo,  che  altro  fi- 
ne non  poffonoafpettare,  che  il  premio 
eterno  nel  Cielo  :  attefochè  vengono 
fempre  più  infervorati  dagli  efercizj  di 
pietà,  che  in  quel  divoto  Oratorio  fi  pra- 
ticano ,  maffunamente  della  frequenza 
de'  Sagramenti,  Meffe  1  e  Rofarj;  tal- 
mcntechè  il  Gavalda  fu  di  fentimento , 
che  fenza  far  torto  a  veruna  di  quelle 
Confraternite  di  Valenza,  ficcome  que- 
lla è  infigne  per  nobiltà,  per elfer com- 
polla di  Marchefi  ,  Conti,  Giudici  del 
ConfigKp  Reale  ,  Nobiltà  di  primo  ran- 
go ,  e  de' Cittadini  più  onorati;  così  an- 
che nel  fervore  della  vita  criHiana  fia  una 
delle  più  riguardevoli  (d). 

Né  dee  alcuno  llupirfi  elfer  sì  grande 
la  divozioHe  de'  Valenziani  al  Santo  ; 
poiché  neir  anno  1585.  avendo  elfi  la- 
Iciato  di  celebrare  in  quella  Cella  la  Fe- 
lla nel  giorno  óqUh  fua  felice  morte ,  per 
elfer  caduto  nella  Domenica  delle  Palme , 
udì  un  gran  Servo  di  Dio,  che  venuta  la 
mezza  notte,  cantò  ivi  il  Mattutino  un 
Coro  d'Angeli,  «on  celelle  mufica  ,  ad 
onore  di  S.  Vincenzo  [e]  j  dimaniera- 
ché  hanno  i  Valenziani  avuto  anche  gli 
Angeli  per  Maeftri ,  da' quali  furono  in- 
fervorati in  sì  degna  divozione . 

Celebrafi  parimente  un'altra  Fella  di 
S.  Vincenzo  nel  Seminario  di  Valenza, 
fondato  dal  Ven.  Ribera,  di  cui  fi  parle- 
rà più  a  lungo,  trattando  de' Divoti  del 
Santo  [/J,  dovendo  qui  parlarfi  d'altri 
contradegni  del>a  pietà  de'  Valenziani . 
Confervano  eglino  nelle  loro  Chiefe 
moltitudine  delle  di  Lui  Reliquie  :   il 

Be- 


(a)  Supra  cap,  5 .     (b)  ViSioria  cap.  6,  Miguel  tìb,^,  cap.  ^, 
(e)  ViUòYÌac.6.Diaguslìb.i,cap,6, 

(d)  Cavaldacap.B. 

(e)  VìBòria  cap.  6.  Qa^valda  he,  eh, 

(f)  Infra  tra^,  2, 
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Bercttinoavutolndono  Jal  Re  D.  Mar- 
tino V.  (^).il  Cappuccino  {b):  il  Bat- 
tiderio(f  )  in  cui    ricevette   col  Sa^ra- 
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Figliuo'f  àii\  Santo  lor  Fondatore  ,  e  per- 
ciò fono  con  affetto  fingolare  amati,  e 
foccorfi  da  tutti  ;  e  coniiderando  quedi 


mento  del  Battefimo  abbondanza  di  gra-     come  vive^  Immagini  del  loro  Santo 
zie,  e  didoni  celeri  t^].'  un  Calice,  in 
cui  folca  celebrare  [e']  :  la  iua  Bibbia 
ufuale,  colle  note  di  Iua  propria  mano: 
ed  una  Cappa  col  Tuo  Cappuccio  nero, 
che  (  perquanto  vien  defcritta  dal  Padre 
Maeibo   Miguel  ]  è  nella  forma  confi- 
miIeaquellade'Certofini ,  eccetto,  che 
davanti  non  è  totalmente  aperta  ,  eflTen- 
do  nella  fommità  unita  colla  cucitura  di 
un  palmo  .  Onde  convien  dire  che  tale 
fofTe    il  colìume  della  Provincia  d'  Arago 
na  in  que' tempi  ;  perocché  non  trovali, 
che  mai  S.  Vincenzo  ufaffc  particolarità 
nell'Abito,  ma  nemico  d'  ogni  fingolari-^ 
ta  veiVi  fempre  in  quella  forma  ,  che  nel- 
la fua  Provincia  comunemente  fi  coftu 
mava. 

Oltre  il  confervare  ofTequiofi  i  Valen- 
ziani  tante  Reliquie  ,  de  i  Pulpiti  del  Fer- 
rerio  [/]  ,  comparifce  1' altra  divozione 
ingegnolilTima  nelle  varie  maniere,  che 
trovano  per  aver  fempre  indelebile  nella 
mente  la  di  Lui  gloriofa  memoria .  Quin- 
di è ,  che  nelle  firade  di  Valenza  fpefìTi- 
fimo  fi  veggono,  e  venerano  le  fue  Im 
magini  (j^)i  e  non  v' è  numero  di  quelli , 
i  quali  ne  portano  il  nome  j  effendochè 
i  Parenti  (limano  quafi  che  un  felicitare  i 
Joroi  Figliuoli  col  porgli  il  nome  dìVin- 
€enzo ^  o  Vincenza[h]^  da  efsi  così  te- 
neramente amato  ,  che  moke  volte  ef- 
fendomi  occorfo  parlare  co' Valenziani , 
di  pronunciarlo,  ferabravano  ,  che  fapo- 
reggiaifero  miele  ,  e  latte  di  divozione; 
ed  air  udirlo  nominare  fcorgeafi  in  loro  il 
giubbilo,  dal  cuore  tramandato  alla  fac- 
cia. E  ficome  la  carità  criftiana  fi  efer- 
cita  verfo  i  profsimi  per  riguardo  di  Dio , 
di  cui  fono  creature  >  ed  immagini  ;  così 
la  devozione  de' Valenziani  vedcfi  infer- 
vorata ver^o  gli  Orfani  di  S.  Vincenzo  ,  e 
verfo  i  Relioiofi  del  loro  Convento  di 
S.    Domenico;  riguardando  quelli  come 


Ed 
atterta  il  Gavalda  ,  che  per  riguardo  fuo 
ottengono  quanto  fantamente  bramano 
dalla  Città  ,  per  benefizio  di  quellaRe- 
ligiofiffima  Cafa  (0* 

Vero  è  ,  che  sì  fervorofa  div:ozione 
non  avviene  folamente  per  la  fingolare 
pietà  di  Valenza,  ma  eziandio  per effer 
fempre  pih  ella  animata,  ed  eccitata  ad 
onorarlo;  sì  pei  gradimento,  che  gliene 
dimoflra  il  Santo  colle  fingplari  grazie, 
che  da  Lui  ha  fempre  ricevute,  e  conti- 
nuamente riceve;  com.epure  per  aver- 
Egli  talvolta  dimofirato  dal  Cielo  quanto 
vuole  fia  riverita  la  fua  memoria  :  ficcO' 
me  avvenne  fingolarmente  nella  Cafa  di 
D.  Bonifazio  Ferrer  ,  in  cui  avea  San 
Vincenzo  dimorato  alcune  volte,  men- 
tre  fu  in  Valenza.  11  fatto  così  fuccefle; 
Molti  anni  dopo  la  morte  àt\  Santo ,  paf- 
fata  quella  Cafa  (  fituata  vicino  alla  Tor- 
re del  Michalete  ]  in  potere  d'  un  certo 
M.  Artes  Letteraco,defiinòquefti  ad  una 
fua  Schiava  di  Tunifi  per  abitazione  una 
fianza  vicina  a  quella  ,^n  cui  il  Santo 
dormir  folea  .  Mutò  cofiei  fra  pochi  gior- 
ni la  camera  ,  e  andoifene  in  quella  di  Saa 
Vincenzo:  del  che  accortofi  il  Padrone  > 
ed  addimandatala della  cagione,  n'ebbe 
in  rifpofla,  che  flando  eÌTaalettone^la 
camera  affegnatale,  vedea  entrarvi  ogni 
notte  un  diabolico  fantafma  ,  che  minac- 
ciava di  affogarla;  ma  che  avendo pofcia 
provato  a  dormire  in  quella  di  S.  Vincen- 
zo ,  quel  fantafma  non  ardiva  più  entrar- 
vi ;  ma  folamente  di  fuori  della  porta 
tentava  d' intimorirla  con  orribili  forme  » 
delle  quali  nulla  temea,  perchè  già  non 
potea  più  avvicinarfele  ,  Perlocbè  in 
avvenire  incominciando  M.  Artes  ad  ac- 
cendervi tutte  Je  notti  una  lampana ,  con- 


tinuarono a  fare  lo  fieffo  il  di  lui  Fi- 
gliuolo Girolamo  Artes  ,    e   Cridoforo 
fuo  NipotcXO)  conofcendo  quanto  ra- 
C  e    4  gione- 

Ca  )  hi  Ecclefta  S.  Martini .  Miguel l.  4.  f.  5.  (b)  In  Ecdefta  S.  Salvatori f ,  Miguel ibìd, 

^c)  In  Ecclejia  5.  St.phani .  Miguel  l.  cit.  (d)  In  Ecclejia  eadem.Miguel  l.  e,  (e)  Miguel  /.  e.  e.  4. 

(t  )  De  ambone  D.Vinc.fervuto  in  Cathedrali  redibitfffn:o  infr.Extat  aliud  cjujdem^ancìi  ?ulpi^ 

lum  tn  Parochia  S. Crucis  ,  teff  ante  Gomez  r.F.  [g]  Victoria  Tra8.  de  Miracul.  D.^inc.  e,  2.  \\\\Vic^ 

tQTÌa l.  e.  [i]  Hifpaniceiocantur;  Losninos  de  Sant  Vincento.^/Wf  Gavalda  c^ó.lì^Diag.l.i^ci^, 
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gìonevol  cofa    fofl*e  iJ  rifpettarc  efll  con 
merito  quel  luogo  fantificatoda  S.  Vin 
cenzo ,  che  fenza  meriti  erano  coflreiti  a 
rirpetrarlo  a  Jor  difpetto  anche  i  Demonj . 


CAPITOLO     VII. 

Si  riferifcon€  alcune  Grazie  prodìgio  [e  fat- 
te daS.  VINCENZO  Ferrerìe  alla 
Città  di    Valenza. 

SOno  tante  le  grazie  ripartite  da  San 
Vincenzo  a'  Tuoi  Valenziani,  che 
ben  potrebbe  Valenza  chiamarfi  la  Città 
fua  diletta.  Alcune  di  effe  procureremo 
raccorre  inquedo  Capitolo,  dando  prin- 
cipio da  quelle  fatte  per  mezzodì  una  Tua 
Immagine  ,  che  dipinta  in  tavola  confer- 
vavafi  nel  Chioflro  di  Valenza  ,  (lima- 
ta la  vera  effigie  del  Santo  ^  e  chefupo- 
fcia  trasferita  nella  Cella  del  medefi- 
mo(^),  e  finalmente  nel  Noviziato, 
ove  al  prefente  è  efpofla  alla  pubblica 
venerazione  (à) .  Mentre  quella  Imma- 
gine confèrvavafi  tuttavia  nel  Chioflro 
de'Padri  Predicatori  (e) ,  apparve  ben  due 
■^'olte  un  Domenicano  a  certo  Fanciul- 
lino  di  notte,  edimpofegli,  dicefìTe  a  fua 
Madre,  che  fé  nonfofiè  (lato  per  T Ora- 
zione della  Regina  del  Ciclo  Maria  San- 
tiffuna ,  e  di  Fr.  Vincenzo  Ferrerie ,  già 
Valenza  farebbe  (lata  defolata ,  echel'n 
fegno  di  ciò  ,  quella  notte  medefima  fi 
farebbe  attaccato  fuoco  ,  e  bruciatol'O- 
iplogio  della  Città;  come  in  fatti  aven- 
ne.  Interrogato  il  Fanciullo  chi  (offe 
^uel  Frate  Domenicano,  chedicea effer- 
gli  apparfo ,  rifpofe  d'elTere  in  tutto  forni- 
filante  la  di  lui  faccia  a  quella  dell'Imma- 
gine fopraccennata  [d] . 

Ma  fé  gran  beneficio  fu  il  liberare  la 
filai  diletta  Patria  dall'  eccidio ,  che  per  i 
moki.peccati  fi  meritava  ,  e  di  già  le  era 
imminente^  non  fu  al  certo  minore  T  ave- 
re co' prodigi ,  ed  apparizioni  avuta  una 
cura  fpeciaIi(Cma  del  Padre,  da  cui  nafcer 
dovea  S.  Luigi  Bertando  ,  il  quale  avreb- 
be riformata  Valenza,  e  rinnovato  in  effa 
il    fervore  acquiftato  alle  fue  Prediche  » 


T  R  ATATTO    li. 

Eraquedi  Gio:  Luigi  Bertrando,  il  qual  e 
dalla  Tua  tenera  età  era  recato  sì  male  ac- 
concio nel    volto  colla  polvere  di  certi 
fuochi     artifiziali  ,     fvaporatigli   caful- 
mente  nella  faccia  ,  che  o  temeafi  la  di 
lui  morte,  o almeno  una  notabile  defor- 
mità; ma  raccomandato  dalla  fua  Non- 
na  Orfola  Ferrer   al    Santo  ,  fu  da  effa 
ritrovato  fano,  fenza  fegno  veruno  dell' 
j  orribile  fcottatura  (e)  .  Crefciuto  pofcia 
in  età,  effendo  infermo  ,  e  vicino  a  mor- 
te ,  appar(egli   il   medefimo  Santo  con 
S.  Brunone,  T  aOicurò  della  falute  ,  egli 
prediffe    una  lunga    vita  (/).  E  morta 
poco  dopo  la  di  lui  prima  Moglie  ,  vo- 
lendo Giovanni  ritirarli  dal  Mondo,  ed 
entrare  nella  Certofa  ,    mentre  già  in- 
camminayafi  a  prender  1'  Abito  nei  Mo- 
nadcro  dì  Porta  Cali  ^  gli  apparvero  di 
nuovo  idue  medefìmi     Santi,  ordinan- 
dogli ,  che  ritornaffe  a  cafa  ,  perchè  Dio 
non  lo  volea  Certofino  ;  dal  che  inten- 
dendo eflcr  volontà  divina  ,    che  pren- 
deffe  di  bel  nuovo  lo  flato  coniugale  ,  paf- 
so  alle  feconde  nozze,  fpofando  Donna 
Giovanna   Angela  Exarc,  dal  qual  ma- 
trimonio nafcendo  S.  Luigi  Bertrando  ,  ne 
provennero  beni  infiniti  a  Valenza  (^  )  . 
Ma  per  T  indabilità  umana  non  fcppc 
Valenza  ccnfervare  un  tanto    bene   per 
lungo  tempo  ,  anziché  tornò  s  provoca- 
re grandemente  Iddio,  dopo  la   morte 
del  Bertrando;  onde  già  erale  imminen- 
te il  flagello   della  Pefle  ,  che  deva  fla- 
va in  quel  Regno  le  Popolazioni  ad  effa 
circonvicine.  Non    abbandonò  però    il 
Santo  la  fua  Patria  in  sì  gran    pericolo^ 
acciocché  fi  eonvertiflTe  con  provare  la. 
clemenza  ,   ancorché    ella    mcritaHe  di 
efser  punita  con  feverità  di  gafiigo  ,  pla- 
cando Lui  colla  fua  intercefTione  il  Som- 
mo Giudice .  E  perché  non  fi  ponefie  in 
dubbio,  che  S.  Vincenzo  fofse  (lato  il 
fuo  Difenfore,  apparve  Egli  colla  fpada 
in  mano  in  atto  di  difendere  la  Città,, 
fopra  la  porta  di  S.  Vincenzo  Martire  >. 
che  guarda  a  Xativa ,  ove  la  Pedilenza 
faceva  Hragi   maggiori  .  (/;).  Tra  gli 

altri. 


(a )  Antifl.  p:  2.  e.  38.  Ih^Idem  ibìd Victoria  TraW.dè Mtracul.  D.  Vinc,  e.  2.  [e  ]  Antìfl,. 
^  e.  (ò^Amift.  p.  i,  r.38.  (  e  )  Gavaldc.  43.  Victoria  e.  2.  Tra^.  de  MiracuL  D.  Vinc.  [  f  ]  G/»- 
^alda  ,  Victoria  l.  cit.(^g^Gavalda\^  Victoria  l.  cìt.(^h.^GavaUacap  4.^.  Victoria  he.  Citi. 
vide.  P,Marc^e£,  in Vit^VenMrfuU de VaUntia,£ub di&^,  S^eptembrh  in,  Diario.DominicanQ.*' 
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altri,  che  meritarono  vederlo,  una  fu  la 
Ven.  SuorOrfoIa  di  Valenza  Domenica- 
na ,  la  quale  avendo  prima  in  ifpirito  prò 
fetico  previrto  il  flagello  fopra  di  quel 
Regno  »  ed  orando  pofcia  per  l'afflitta, 
e  tremante  Città  »  quando  già  la  Pelle 
incrudeliva  per   le  Città  ,  e   Provincie 
circonvicine  ,  lìando  ella  in  orazione  ,  , 
vide  ,  che   delli  Santi  dell'  Ordine  de'  I 
Predicatori    Protettori  della  fua  Patria  I 
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Santo  ;  e  n'  ebbero  in  rifpoila  cffergli 
apparfo  un  Santo  vedito  di  bianco  e  ne- 
ro, che  tenea  la  deilra  alzata ,  fegnan- 
do  col  dito  al  Cielo,  e  portava  fui  capo 
una  rifplendentiffima  fiamma  .  Dalle 
quali  parole  intendendo  i  Parenti  edere 
S.  Vincenzo  Ferrerio  ,  di  cui  D*  Giovan- 
ni era  divotifTimo  ,  inginocchiati  tutti 
verfo  la  parte,   nella  quale  il  Fanciullo 

accennava  di  vedere  il  Santo  ,  addiman- 

(  ii  principale  de' quali  è  S.  Vincenzo,     dogli  il  Padre  fé  per  forte  il  Santo  gli 
come  Padrone  di  e(fa)  chi  guardava  le  t  aveffe  parlato  :  S)  ^  rifpofe,  D.  Vincen- 


porte,  chi  le  mura  della  Città,  ed  aflTi 
curò  al  fuo  Con  fedo  re,  che  con  una  tal 
difefa  Valenza  farebbe  (lata  libera  dalla 
Pelle  i  come  in  fatti ,  nel  mentre  ,  che 
l'altre  Città  del  Regno  gemeano  la  loro 
fciagura,  godevano  i  Valenziani  perfet- 
ta falute  ,  e  quieti  ripofavano  fotto  sì 
potente  protezione.  E  quella  fi  è  la  ca- 
gione ,  per  cui  Valenza  memore  disi  gran 
benefizio,  ha  inalzata  fulla  detta  Porta 
]i  Statua  di  S.  Vincenzo  Ferrerio  colla 
fpad*  in  manoinatto  minaccev<5le  [a\. 

Se  quella  volta  Valenza  fu  prefervata 
inaila  Pelle  ,  volle  il  Santo  altra  volta 
liberarla  eziandio  dalla  ficcità.  Aveano 
i  Valenziani  ,  per  ottenere  la  pioggia, 
che  da  molto  tempo  fofpiravano  ,  fatte 
molte  pubbliche  penitenze  ,  ma  fenza 
vederne  il  bramato  (ollievo  .  In  quello 


zino,  anzi  rn  ha  detto  ^  che  io  fono  di  già 
guarito  ,  e  che  dimattina  pioverà  .  La 
fperienza  della  ricevuta  fanità,  e  delia 
pioggia  comprovò  il  tutto  ;  poiché  il 
Fanciullo  fano  ,  e  falvo  fu  condotto  la 
mattina  da' Genitori  alla  Chiefa  di  San 
Domenico  per  rendere  le  dovute  grazie 
a  S.  Vincenzo  ;  ed  in  quella  mattina 
medefima  venne  la  bramata  pioggia  in 
Valenza  ,  che  con  alcuni  brevi  inter- 
valli durò  per  Io  fpazio  di  tre  giorni  (^)  . 
Avvenne  quello  prodigio  poco  dopo  il 
principio  del  Secolo  XVII.  e  circa  il 
1662,  fu  autenticamente  depodo  per  at- 
to pubblico  alla  prefenza  del  P.  Maefiro 
Gavaldada  D.Teodora  Villarafa SoreN 
la  del  predetto  Fanciullo  {e). 

Più  bella  di  tutte  quelle  maraviglie  fu 
quella  del  provvedimento  di  grano  man- 
tempo  D.  Vincenzo  Villarafa  Fanciulli-  j  dato  da  S.  Vincenzo  nel  1Ò51.  alla  fuadi 


no  di  foli  otto  anni,  infermatofi  di  feb- 
bre maligna  ,  e  già  vicino  a  morte ,  fu 
da'  Genitori  D.  Giovanni  Villarafa  ,  e 
D.Brigida  fua  Conforte  lafciato  in  cura 
di  una  Zia,  non  potendo  elfi  perTeccef 
fivo dolore  aver  cuore  di  trovarfi  alla  di 
lui  morte  prefenti  .  Mi  quando  la  Zia 
penfava  folte  per  fpirar  l'anima  ,  udì  im- 
penfaramente  chiamarG  dal  Fancirllo  , 
e  dire  j  Zia  il  Santo.  Addimandaro  da 
lei  ciocché  volelfeP  tornò  a  replicare  le 
medefirrie  parole  :  Zia  il  Santo  .  Alle  vo- 
ci delliZia,  e  di  lui,  fvegliati  1  Geni 
tori  con  altri  Parenti ,  e  venuti  frettolo- 


letta  Valenza  in  tempo  di  una  gran  care- 
Qia  Stavano  afflittiffìmi  i  Valenziani 
per  la  penuria  de)  grano  ;  quando  nel 
tempo  del  maggior  lorobifogno,  trovan- 
dofi  in  Caglieri  nella  Sardigna  alcuni 
Mercanti  in  pronto  per  mctterfi  in  viag- 
gio con  tre  Navi  cariche  di  frumento  » 
né  avendo  deliberato  il  luogo  precifo 
ove  portarlo  ,  mentre  quefti  vennero  al 
Convento  di  S.  Domenico  ,  videro  un 
Religiofo  Forefiiero  molto  cortefe  ,  ed 
affabile,  chedide  d'edere  nativo  di  Va- 
lenza ,  e  gH  configliò  a  portare  il  grano  a 
quella  Città  ,  adicurandoli ,  che  T  avreb- 


famente  dalie  vicine  danze  a  quelle  dell'  !  bero  venduto  con  molto  loro  vantaggio  , 
Infermo,  addimandarongli ,  che  Santo  j  per  edere  i  Valenziani  in  gran  penuria  di 
era  quello  di  cui  fcguitava  a  dire  :  Zia  ti  \  frumento  .  Promifero  di  farlo  5  ma  tor- 
nati 


(a)  ViSioriadeMi^acut.D.Vinc.cap.ì.     (b)  CavaUacap.^^. 
(e)  Uem  ibid.  &  Vigoria  de  Mirac,  ex  Procef,  e,  2, 
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nati  nel  giorno  dopo  al  Convento  per  li- 
cenziarfi  dal  Religfofo  Valenziano ,  non 
fulcro  pofìfibile  il  ritrovarlo.  AlPufcire 
poi  dal  Chioftro,  volgendo  gli  occhi  ad 
una  Immagine  di  S.Vincenzo  Ferrerio, 
conobbero  a  efìTere  a  quella  in  tutto  fo- 
migliante  quel  Religiofo,  il  di  cui  con- 
iglio aveano  abbracciato  .  Sortiti  per- 
tanto follecitamente  dal  Porto,  e  fatte 
veleverfo  Valenza,  vi  approdarono alli 
27.  di  Gennajo ,  quando  la  Città  era  in 
cftrema  penuria;  ed  informati  i  Valen- 
zianì  del  fatto,  attribuirono  alla  vigilan- 
za del  loro  Santo  Padrooe  quel  foccorfo, 
che  apparendo  a*  Mercanti  di  Sardigna, 
avea  da  quell'  Ifola  providamente  loro 
inviato  M. 

In  fomma  non  fu  efagerazione  quella 
del  P.Miguel,  che  S.Vincenzo,  grato 
del  culto  predatogli  da  Valenza,  le  cor- 
si fponde  con  fingolar  protezione  ,  foc- 
-iorrendola  in  tutte  le  angurie,  e  trava- 
gli (^)  .  E  fpecialmente  con  mandarle 
Navi  cariche  di  grano  ,  quando  ne  pati- 
fce  penuria  dimanierachè  ,  acciò  la  prov- 
vifìone  inviatale  fi  conofca  ,  che  pro- 
viene da  Lui  ,  difpone, che, regolarmen- 
te parlando,  ella  arrivi  circa  il  giorno 
delle  fue  Fede  ,  quando  il  bifogno 
è  tale  ,  che  non  permetta  la  dila 
zione  (^)  ;  come  nel  cafo  predetto  fi 
vide  da  Lui  provveduta  poco  dopo  d' 
aver  folennizzata  la  Feda  del  Tuo  Bat- 
tefìmo. 

Due  altri  prodigiofi  avvenimenti,  in 
prova  dell'amore  di  S.  Vincenzo  verfo  T 
avventurata  (uà  Patria  ,  adduconfi  dal  P. 
Miguel^e  dal  Vittoria  .  Narrafi  da  quello, 
che  nel  1666,  a'i").  di  Giugno  apparve 
il  Santo  fopra  la  Cafa  del  fuo  nafcimen- 
to  ,  circondato  da  immenfa  luce  nel  mez- 
zo della  notte,  fermandovifi  circa  a  due 
ore  ,  e  mirando  d'ogni  intorno  la  Città 
{à)  ,  in  atto  di  ben  confiderarla,  per  di- 
modrare  la  provida  cura  ,  colla  quale  dal 
Cielo  attende  alla  di  lei  difefa,  e  prote- 
zione*. Onde  quando  nel  1697.  elfendo 
caduta  alii  28.  di  Settembre  fopra  di  lei 
sì  atroce rempeda,  crhe  per  la  molritudi 
ne  de* fulmini,  efrequenza  delle  faette, 


fembrava  ,  che  doVede  aììora  venire  la 
di  l'ei  totale  defolazione  ,  non  avendo  pa- 
tito danno  veruno  datanti  fulmini,  che 
vi  caddero  ,  ebbero  ogni  ragione  i  Va- 
lenziani  d'  attribuire  (  come  aitefta  il 
Vittoria,  che  fi  trovò  prefentej  la  loro 
falyezza  alla  protezione  di  S,  Vincenzo  ; 
poiché  :  ISIon  potevano  [fono  parole  del 
divoto  Scrittore  ]  Jecondo  /'  umana  ragio- 
ne far  di  meno  di  non  apportarle  qualche 
gran  rovina  [e) . 

Aggiunge  a  quella  narrativa  il  Cano- 
nico di  Xativa  ,  la  medefima  protezione 
elTerfi  veduta  ,  e  fperimenta  da  Valenza  , 
non  folamente  in  tempo  di  careflia ,  e  di 
pede,  ma  anche  di  tremoti,  e  general- 
mente in  tutte  le  afflizioni  ,  e  bifogni . 
Ed  avanzafi  a  dire  ,  che  :  In  fatti  non 
V  e  fiato  alcuno  ,  che  fta  r'tcorfo  al  fuo  aju- 
to  ,  che  non  fta  fiato  conjolato  :  operando 
Egli  que  continui  ,  e  gran  miracoli ,  de* 
quali  n  è  già  fiato  compofìo  u,n  graffo  VO' 
lume  [/] . 

In  atttdato  poi  di  gratitudine  j  e  ren- 
dimento di  grazie  ,  quando  dal  Santo  anno 
ricevuto  qualche  favore  1  o  qualche  mi- 
racolo ,  coflumano  i  Valenziani  di  can- 
tare nella  fua  Cappella  certe  Laudi ,  com- 
pone nella  propria  loro  hngua  Valenzia- 
na,  le  quali  terminano  colla  feguente 
Antifona  ,  ed  Orazione  . 

J  N  T  1  P  H  O  N  A. 

Hic  e  fi  qui  pravaluit  amplificare  Civita" 
tem  ^  quique  adeptus  efì  gloriam  in  con- 
ver  fattone  gentis  ,  plori  ofus  m  Ccelis  ,  & 
Patronus  nofier  VINCENTIUS,  Alle- 
luja . 

■t.  Ora  pronobis  B,  VINCENTI. 
^.  Ut  digni  efficiamur promiff\onibus 
Chrifit . 
OREMUS, 

DEUS  qui  infidelium  multitudinem 
mira  B.  VINCENT II  Ccn/efforis 
tui  pr^dicatione  ad  agn.ttonem  tui  nomi- 
ni s  venire  tribù ifii  :  pr^efìa  quafumus  , 
ut  quem  ventururn  ] udtcem  nunciavit  i?ì 
terris  ,  remuneratorern  h abere  mereamut 
in  Ccelis.  Per  Chrifium  Domìnumnefìrum^ 
Amen . 


CA- 


(a)  Miguel  (.^.  e.  g.     [bj  MigueJLcit.     [e]  Gavalduc.^l,     [d]  Miguel t.Cìt% 
{t)  Vigoria  de  MiracuLS, Vincaci.    {^{^  Idemibid^ 


Capito 
CAPITOLO    Vili. 

p.ag^uaglto  dalla  divozione  di  altri  Popoli 
^a    S,  VINCENZO  Ferrerio  . 

AVvengachè  non  fia  così  facile  11 
trovarfi  alcuna  Citt^  cotanto  in- 
tervorata  nel  cuJtodi  S.  Vincenzo  Fer- 
rerio ,  come  t^alenia  in  Ifpagna,  e 
Vannes  nella  Bretagna;  ftimerei  nondi- 
meno  come  grave  omifTione  nella  Storia 
del  di  Lui  culto  ,  il  defraudare  della  de- 
bita lode  tante  altre  Citta,  e  Terre ,  che 
anno  ad  efTo  eretto Ghiefe,  o  Altari,  e 
dove  i  popoli  di  continuo  implorano  il  fuo 
Patrocinio  con  fingolar  fua  gloria,  loro 
profitto,  ed  efemplo degli  altri. 

Qual  divozione  Egli  abbia  in  Francia, 
e  in  Ifpagna,  nonne  fono  pervenute  a 
mia  notizia  le  particolari  relazioni  ;  ba- 
derà però  il  dire,  che  in  quelii  due  Re- 
gni incominciò  la  divozione  del  San- 
to fino  d'  avanti  la  di  Lui  Canoniza- 
zione  (^). 

Nel  medefimo  Secolo ,  in  cui  fu  il  San 
to  canonizato ,  incominciò  parimente  a 
fiorire  il  fuo  culto  per  T  Italia ,  e  fpecial- 
mente  nel  fìoritiffimo  Regno  di  Napoli, 
nella  Tofcana  ,  nella  Lombardia,  nella 
Dalmazia  in  Ragufa  ,  e  nella  Sici- 
lia. Il  modo  col  quale  fi  promulgò  sì  de- 
gna divozione  fu  per  mezzo  della  predica- 
zione di  alcuni  Religiofi  Domenicani,  e 
fpecialmente  del  ferventiffimo  B.  Gio- 
vanni nativo  di  Pifioja  nella  Tofcana, 
che  vefiito  del  facro  Abito  in  Viterbo 
[  *  ]  ,  fu  mandato  a  Salerno  per  fare  ivi 
il  fuo  Noviziato.  Da  Salerno  andò  in 
Francia,  e  terminati  i  fuoi  ftudjin  Pari- 
gi, fece  in  Italia  ritorno,  divenuto  uno 
de' più  dotti ,  ed  eccellenti  Predicatori 
de' Tuoi  tempi .  In  quefio  mentre  effendo 
flato  folennemente  canonizato  da  Califlo 
III.  il  noftro  S.Vincenzo  Ferrerio,  pre-' 
dico  il  Beato  Giovanni  le  di  Lui  glorie) 
dappertutto,  ovunqae  fididefero  i  con-  j 
fini  delle  fue  Pellegrinazioni  ;  cioè  per  i 
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tutta  r Italia,  e  fpecialmente  nella  To- 
fcana, ne' fioritifiìmi  Regnidi  Napoli, 
e  di  Sicilia,  e  fino  nella  Dalmazia:  Con 
che  [  dice  il  P.  Marchefe  ]  promofje  gran- 
demente la  divozione  di  ejjo  Santo  ,  e  gli  fé 
da  divoti  erigere  j^ltari^  e  Tempi  in  dtverfi 
Luoghi  [b],  E  carico  final  mente  di  an- 
ni, e  di  meriti ,  venne  ad  infermarfi  in 
S:  Romano  della  Città  di  Lucca  5  ove 
prenunziata  l'ora  della  fua  morte  ,  ren- 
dè l'anima  a  Dio  per  andare  a  riceve- 
re il  premio  delle  fue  Prediche,  e  del- 
la divozione  profefiata  in  fé,  e  promof- 
fa  negli  altri  vcrfo  di  S.  Vincenzo  Fer- 
rerio [r]. 

Uno  de'  Luoghi  ,  ove  egli  promofìe 
efficacemente  il  culto  del  Santo,  fu  /a 
Repubblica  di  Ragufa  ,  dove  fi  portò  in 
occafione  del  fuo  viaggio  in  Dalmazia  ;  e 
febbene  non  fono  a  noi  pervenute  le  noti- 
zie particolari  di  ciò,  che  in  Dalmazia  II 
Beato  operafTe  per  gloria  di  S.  Vincen- 
zo, ne  abbiamo  però  alcune  ragguarde- 
voli del  culto,  che  in  Ragufa  Ei  promof- 
fe  .  Venne  adunque  in  Ragufa  quefto 
grand' Uomo  fui  cader  del  Secolo  XV. 
predicando  le  Virtù  ,  ed  i  fiupendi  Mira- 
coli di  S.  Vincenzo,  a  cui  fii  eretto  un 
Altare  a  fpefe  di  Niccolò  Bacrovich  ,  che 
ancor  oggi  fi  vede  nella  Chiefa  de'Predi- 
catoti,  e  vi  collocò  la  Statua  del  Santo, 
Abbracciarono  i  Ragufei  così  di  cuore 
una  tal  divozione  ,  che  effendo  al  Santo 
ricorfi,  perchè  gli  liberaffe  dalla  Pefie, 
che  allora  facea  di  loro  grandifiTima  fira- 
ge  ,  appena  fu  fabbricato  il  fopradetto 
Altare,  che  fubitocefsòla  Pefie.Onde 
il  Senato  ordinò  ,  chelaFefia  di  S.  Vin- 
cenzo fofle  (  come  dicono  )  <;//  Palazzo  ; 
cioè,  foflfe  ofièrvata  come  Fefia di  pre- 
cetto :  e  perciò  ordinò,  che  ceirafìTero  le 
Curie ,  ed  i  lavori  ;  e  che  la  Vigilia  non 
vi  fieffe  aperto  il  Macello,  per  dare  ad 
intendere  al  Popolo  ,  eh'  egli  bramato 
avrebbe  il  comun  digiuno  in  venerazio- 
ne di  un  Santo,  che  liberata  avea  Ja  Cit- 
tà da  sì  orribil  flagello  . 

Ha  fempre   continuato  Ragufa  nella 

divo- 


f  aj  Antifltus  ,  [♦]  Marche/,  Diar.Bomìnic.  ex  Razzio^  Lopez  y&  alìis  ;  Echard.vevo 
tom,i.  Script.  Ord.  ad  ann.  i^p^.hac  babet  :  a  tranfeuntibus  militibus  Urbem  veteremdedifa 
ilus a  noftris  ibidem  ad  Ordinem  afcitus  «ft  ,        (  b )  /«  Vit,  ejufd,  ao  MartHp,  gu  col.io    ' 

£  e  ]  Oòiit  die  20.  Martii  1493. 
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divozione    da  tanto  lompo    abbraccia 
ta,  edha  molto  più  coniinuato  ij  Santo 
a  diffondere  fopra  quel  di  votiamo  Popò 
Iole  abbondanti  fuc  grazie.  Di  una  ne 
fa  particolare  menzione  il  Pcidre  Ambro 
gio  Gozzi  ,  Figliuolo  della    Congrega- 
zione di  S.  Domenico  di  Ragufa  ,  e  Ve 
fcovo  di  Marcana  ,  e  Trebigna  ,  trasferito 
poi  al  Velcovado  di  Stagno ,  e  lo  defcrive 
nelle  fue  nemorie  ,  che  trovanii  nel!' Ar 
chivio  de'  PP.  Predicatori  di  Ragufa  .  Av- 
venne il  prodigio  circa  la  m  età  del  Secolo 
XVI.  nella  perfona  di  Pietro  Bicich  . 
Era  quelli  piccolo  Fanciullino,  quando 
fu  (orprefo  da  grave  infermità  ,  per  cui 
fu  lidotto  vicino  a  morte  .  Dolente  la  di 
lui  Madre  d'  avere  a  perdere  il  Figlio  in 
età-così  frefca,  e  tenera,  fece  voto  a  S. 
Vincenzo  Ferrerie  ,  promettendogli  di 
fare  certa  cofa  in  Tuo  onore  ,  fé  preferva- 
to  r  avefìe  dalla  imminente  morte ,  e  do- 
natagli la  falute.  Ma  poco  dopo  un  tal 
voto,aggravandofi  l'Infermo,  fene  mo- 
rì. Non  pertanto  m.ancò  alla  Donna  la 
Fedej  poiché  mentre  fi  portava  il  Cada 
vere  alla  Sepoltura  nella  Chiefa  de' Pre- 
dicatori,  ella  piena  di  lagrime  volle  ac- 
compagnarlo dietro  al  cataletto,  ed  ar 
rivata  in  Chiefa ,  piena  di  fiducia  ,  fi  pro- 
trò avanti  la  fopraccennata  Statua  di  S. 
Vincenzo  ,  pregandolo  a  reltituirle  la  vi 
ta  del  Figliuolo  a  Lui  invotito.  Mentre 
così  orava  la  Madre,  ed  i  Religiofiat 
torniati  al  Cadavere  del  Fanciullo  gli  fa 
cevano  i  funerali ,  lo  videro  aprire  gli 
occhi,  eda  mortea  vitarefufcitato,  al- 
xarfivivo,  efano  fullabara  ,  con  idupo- 
re  di  tutti ,  e  con  allegrezza  indicibile 
della  Madre;  magnificando  tutti  la  po- 
tenza dell' intercefifione  di  S.Vincenzo. 
VifTe  dipoi  il  Fanciullo  fino  ali' età  di  50. 
anni,  che  compiè  nei   161 1.  quando  il 
detto  Vefcovo  ne  prcfe  di  sì  illudre  mira 
colo  la^emoriay  e  forfè  molto  tempo 
dopo,  <ffei  l'ebbe  regifìrata .  Di  que- 
fio  miracolo,  olire  la  tefiimonianza  del 
Gozzi,  Autore  coetaneo,  e^'vi  in  una 
nicchia  deir  Altare  di  S.  Vincenzo  un 
quadro,  in  cui  viene  con  tutta  particola- 
rità dipinto  y  vedendofi  la  Statua  full' 
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Altare,  e  la  Madre  colle  braccia  aperte 
davanti  la  bara  col  Fanciullo  ,  che  fi 
alza  vivo,  e  le  torcie  tenute  da  perfo- 
ne  veilitedifacco,  come  fi  accomp^.gna- 
noi  defunti,  la  fepoltura aperta  ,  e  cofe 
fi-mili. 

Sul  principio  dipoi  del  Secolo  XVII. 
avvenne  nella  medefima  Città  un  altro 
firepftofo  miracolo  .  E^vi  un  Cittadino 
di  Cafa  Leonardi ,  il  quffe  non  lungi  dal- 
la Città  cavalcando,  ebbe  la  difgrazia 
di  cadere  giù  dal  cavallo  per  una  balza 
molto  alta,  e  preclpitofa.  Invocò  per- 
tanto in  fuoajuto  il  Santo  ,  el'  averlo  in- 
vocato, ed  efier  libero  j  furono  una  cola 
medefima  y  poiché  fi  trovò  fubitos^I  lido 
dei  mare  fano,  e  lalvo  ,  dovechè  il  ca- 
vallo precipitò ,  e  tutto  infranto  colaggiii 
morto  fi  vide  .  Eia  memoria  di  ciò  ap 
parifce  in  jyittura colla  fua  ifcrizione  in 
detta  Chiefa . 

Le  grazie  poi,  che  tuttavia  ricevono 
i  Raguffi  ilei  ricoirtre  al  Santo  avanti  U 
detta  fua  Statua  ,  fonoquafi  quotidiane; 
e  mafìTimamenrt  grandi  fono  quelle,  che 
Iddio  ivi  opera  per  i  meriti  di  qutfio  luo 
Taumaturgo  a  prò  de'FanciuHi.-  tantoché 
comunemente  é  chianìato.-i'.  Vincenzo  de 
Fanciullt .  Quindi  è  ,  che  tutte  le  Donne  , 
rhe  anno  Figliuoli  piccoli ,  mandano  per 
la  Fefia  del  Santo  la  cera,  per  fare  in 
quel  giorno l'efpofizione  del  Venerabile, 
E  prefentemente  veggonfi  attorno  alla 
prodigiosa  Statua  moltitudine  dì  ricchi 
voti ,  che  giornalmente  fi  portano  da'Di- 
voti  .  Evvi  memoria  neli'  Archivio  di 
quel  Convento,  che  anticamente  vi  era- 
no tanti  voti  d'arger:to  ,  che  tutta  la 
Cappella  veniva  da  effi  coperta  ;  ed  i 
Padri  fecero  del  mcdefimo  argento  una 
gran  Croce,  due  Turriboli ,  ed  altre  Ar- 
genterie per  la  Chiefa  {a). 

Certifljmo  è ,  che  il  È.  Giovanni  avan- 
ti,  che  fofife  m  Dalmazia,  ed  indi  fa- 
cefiTe  alla  fua  Tofcana  ritorno,  fcorfe, 
predicando  le  glorie  di  S.  Vincenzo,  qua- 
fi  per  tutta  T  Italia  ;  onde  noi  dobbiamo  a 
quefio  Beato  con  ogni  ragione  attribuire 
il  culto  piò  antico  verfo  il  Santo ,  che 
fiorì  in  sì  nobil  parte  della  nofira  Eui^pa  . 

E  vo- 


la] Hfec  omnia  ex  Attejlathne  Mss,  R.  P.  Cervie  Rag**faf  excepimus ,  <^ua  apu4  K.Vir.cen- 
tìuni  hlarìayyi  Nardi  fervatm  . 
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E  volendo  dare  un  breve  raggguagiio 
di  quei  Luoghi,  the  dentro  l' Italia  con 
modo  Speciale  in  quella  divoxiones' illu- 
ilrarono  ,  dobbiamo  prima  di  ogn' altro 
favellare  delle  Repubbliche  di  Venezia, 
e  di  Firenze  ,  trovando,  che  circa  il 
1455.  cheiui'  anno  fteilo  della  Canoni 
lazione  del  Santo  ,  incominciarono  con 
culto  fpecialicrimoa  venerarlo  . 

In  Venezia  adunque,  fii.o  da  quefto 
tempo  iuddctto  ,  vi  fu  t'ondata  la  Confra- 
ternità ,  o  Scuola  di  S.  Vmcenzo  Ferrerio 
nella  Chiefa  de'  Padri  Predicatori  de'  SS- 
Giovanni  ,  e  Paolo,  arricchita  di  mol- 
te Indulgenze,  e  Privilegi  ancor  tem- 
porali  per  li  Fratelli  ,  e  Sorelle  di 
cfìTa. 

Ed  a*  noQri  tempi  ,  efrendofi  per  V 
addietro  alquanto  intiepidito  il  fervore  di 
sì  lodevole  divozione,  fiè  mirabilmcn 
te  rifvegliato  ,coir  occafione  delle  Pre- 
diche tattevi  in  queiV  anno  dal  R.  P. 
Maeilro  T^affi  Provinciale  del  Re^.tìo , 
onde  ^ià  fi  vedono  accorrere  i  Divoti , 
e  portare  all'  Aitare  del  Santo  attelia- 
ti  in  pittura  delle  grazie  da  Lui  nce 
vute . 

Promuove  ivi  il  di  Lui  culto  il  R.  P. 
Maelìro  Gaf"perini  con  iclo  ardentilTimo 


del  Santo .  Segnolla  coli'  Olio  della  Lam- 
pana,  che  arde  innanzi  al  di  lui  Altare  j 
ed  appena  fegnata  ,  levoffi  dallccto  la- 
na, e  laiva  ,  venendo  poco  dopo  per  o- 
nalmente  a  portare  il  voto  al  detto  Alta- 
re in  perpetuo  teHimonio  della  grazia  ri- 
cevuta {a) 

Anche  la  Città  di  Brefcia  fìorifce  nella 
divozione  di  S.  Vincenzo,  oveinfìnodal 
(ecolo  XVII.  vi  fu  ad  infinuazione  del 
gran  fervo  di  Dio  Fr.  Vincenzo  da  Colo- 
gna,  eretta  colle  limofine  de  Divoti  una 
lontuoia  Cappella  {òì. 

Quanto  poi  alla  Repubblica  e  Città  di 
Firenze  ,  e  quanto  fi  dimoilraffe  lollcci- 
ta,  che  fi  diflendeflie d'  ogni  intorno  per 
la  Tolcanail  culto  al  S.  1  aumaturgo  , 
dappoiché  tanto  avea  fofpirato  afcoltar 
la  lua  prodigiofa  predicazione  ,  chiaro 
coita,  da  che  S.  Antonio  Arcivefcovo 
di  elfadell  Ordine  de' Predicadori ,  coe- 
taneo del  Santo,  e  Fondatore  ad  cele- 
bre Concento  di  S.  Marco  ,  non  fola- 
mente  lo  promofse  cogli  fcritti  della  fua 
Somma  litoriale,  in  cui  nedelcrivela 
lua  vita  ,  ma  Coli'  efempio  ancora  :  men- 
tre dall'  eccciientilfimo  ,  e  devotilTimo 
pittore  ,  B.  Gio:  Angelico  da  Fiefole  del 
medeficno  luo    Ordine  ,  fece      dipinge- 


avetido  orocurato,  ed  ottenuto  dalla  San- Ire  nel  Capitolo  di  detto  Convento  l' Im 
tita  diClcìDente  XII.  feli-^eniente  Re- '  magine  di  Lui  cogli  fplendori  a  pubblica 
gnante  ,  un  Breve  di  tare  li  lette  merco-  veneiazione  de'  devoti .  Il  fuddetto  B. 
ledi  precedenti  la  feda  del  Santo,  giac-iGio.  Ar.gelico  morì  in  Roma  1'  anno 
che  in  quella  Chicfa  non  pofT-'uo  tarfi  i  i  1455.  il  dì  18.  di  Febbrajo  ,  quattro 
Venerdì,  per  elìere  occupati  da  altra  !a- i  Meli  avanti  che  S.  Vincenzo  folle  itato 
era  funzione.  1  canonizaro  :  da  che  fi  ritrae  ,  che  molto 

Ed  anche  in  San  Domenico  di  Calici- j  prima  della  fua  Canonizazione  fiera  prin- 
lo  vedefi  aU'  Altare  eie!  Santo  gran  con- j  cipiatoin  Firenze  ad  averlo  in  vcnera- 
corfo   de'  Fedeli  ,  per  eflervi    itata  prò  j  zione ,  sì  da  S.Antonino,  come  da'  fuoi 


mofTa  la  divozione  eia  due  anni  in  qua 
per  ^'peradelP-  Maefiro  Caval.'ctti .  La 
cagione  di  tanto conccrfo  a'  fuoi  Altari  in 
Veneiia  proviene  dalle  Grazie  ,  che  quel 
Popolo  riconofre  peri'  fnrfrcefiìonc  dei 
Saijto  ,  una  deHe  qosh  vo'^lio  qpi  per 
mag.fc.',ior  tua  glori?,  riferire-  .  Fu  il  P.  Ga 
fpcrini  fuddetto  chiame:'"  il  giornodi  S. 
Giacomo  dell'  anno  fcorfo  734-  a  be- 
nedire una  Paralitica  coli'   invocazione 


Figliuoli,  che  dipoi  ne  promoffero  il  cul- 
to negli  altri  Conventi  di  S.  Maria  No- 
vella in  Firenze  ,  di  S.  Caterina  'n  Pifa  , 
di  S.  Romano  in  Lucca ,  di  S.  Dorncri- 
co  in  Piiioja  ,  di  S.Jacopo  in  S.  Minia- 
to ,  e  di  S.  Domeiiico  in  Prato,  edal* 
tro\  e  ,  erigendo  eziandio  da  pertutro^ 
Altari  in  filo  onore  E  Tpecialrr^enre  ia 
Piato  di  Tofciina  ,  dove  per  opera  del 
Ven.  Servo  di  Dio   P.  Fr.  Silveitr 0  da 

Mar- 


ra 1  ExEpiR.  ejujd.    P.  Qafparini ,  qu»*»  apud  Reverendìjjimum  P.Jo.  BenediSlum  2uannet'. 
Oòac.  Faldati j^poflolici M.ug.fer-vatur ,  [b]  Diarìtis  Domìnic.tn  ytt,dieg.  Septem^r^ 
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Marradi  (come  meglio  fi  dira  a  fiio  luo- 
go )  verfo  il  principio  del  Secolo  XVI.  fu 
fondato  un  Monaderio  di  Reiigiofe  Do- 
menicane (otto  r  invocazione  di  S  Vin- 
cenzo Ferrerie  ;  e  la  lor  Chieia  fu  la 
prima  ,  che  in  Italia  dedicata  foHe  al 
fuo  gloriofo  Nome . 

Ritornando  adeflb  al  ReligiofifTimo 
Convento  di  S.  Marco  di  Firenze  1  oltre 
alla  fuddetta  Immagine  dipinta  nel  Ca- 
pitolo dalB.  Gio.  Angelico,  vedefi  den- 
tro laChiefa  una  Cappella  a  Lui  dedica- 
ta, che  è  la  leconda  parte  occidectale  di 
detta Chiefa,  ed  appartiene  alla  Fami- 
glia de' Turriti ,  la  di  cui  arme  confiden- 
te in  una  torre  con  tre  ftelle  in  campo  ce- 
lere ,  efpreffa  iì  vede  al  detto  Altare  ;  la 
di  cui  Tavola  eccellentemente  condot- 
ta ,  è  di  mano  del  Paffignani,  ed  efpri- 
me  S.  Vincenzo  in  atto  di  fanare  un  in- 
fermo. Grande  è  la  divozione,  che  ad 
imitazione  del  B.  Giovanni,  vien  prò- 
mo/Ta  da  Padri  di  quel  Convento  ad  ono- 
re del  Santo,  onde  ai  detto  fuo  Altare 
fono  frequentemente  portate  cere  per  ar- 
dere, e  Meffe  da  celebràrfi  in  effo  ,  o 
per  ringraziare  il  Santo  de' benefizi  rice- 
vuti per  fua  ìnterceffione  ,  o  ad  affettto  di 
ottenerli . 

Pofliedono  que"*  divoti  Religiofidue 
Reliquie  del  Noflro  Santo  ;  una  infigne  , 
che  fu  Tanno  1595.  ad  effi  dotaata  dal  P. 
Maellro ,  e  celeberrimo  Predicatore  Fr. 
Niccolò  Corini  Fiorentino  nel  fuoritor- 
no  dalla  Citta  di  Napoli ,  dove  avea  E- 
gli  predicato,  la  qual  Reliquia  autenti- 
cata confifte  in  un  gran  pezzo  d'ofTo  del 
Braccio  ,  legata  in  Argento  ,  e  collocata 
in  un  Reliquiario  di  rame  indorato,  che 
pofcia  r  anno  1621.  il  P.  Fr.  Vincenzo 
Ciai  collocò  in  un  Braccio  d'  argento 
colla  bafedirame  indorato,  in  cui  Egli 
fece  fcrivere  :  Pro  accepta  gratta  . 

L'altra  è  una  piccola  particella  del 
Capo  del  Santo  j  donata  da  perfone  amo- 
revoli alla  Sagreflia  di  S.  Marco  ,  la 
quale  fi  porta  agli  infermi ,  molti  de'  qua- 
li n  ottengono  grazie  fingolari . 
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Evvi  eziandio  in  un  Oratorio  del  det- 
to Ven.  Convento,  la  famofa  Tavola, 
in  cui  è  dipinto  dal  celebre  F.  Bartolom- 
meo  Domenicano,  detto  del  Frate  il 
detto  Santo  in  atto  di  predicare  il  Giudi- 
zio Univerfale  [a]. 

Anche  nelConventodiS.  Maria  No- 
vella pur  di  Firenze  fìorifce  ccn  gran 
fervore, e  divozione  il  culto  di  S.  Vin- 
cenzo. Veciefì  eziandio  in  queda  Chiefa 
eretta  in  fuo  onore  una  nobile  Cappella, 
e  conftrvafj  con  fcmma  venerazione  da 
quei  Religiofì  altra  infìgne  Reliquia  dei 
Santo,  colla  quale  moltiplicano  fenza 
numero  i  Miracoli.  La  magnificenza  , 
ed  il  concorfo,  con  cui  oggigiorno  cele- 
brafi  in  queda  Chiefa  la  Feda  àt\  S. 
Taumaturgo,  non  ha  pari  in  tutto  il  ri- 
manente della  lofcana. 

Ma  quanto  alla  divozione  ,  che  gli 
profefsano  in  Napoli  i  Fedeli  ,  baderà 
qui  addurre  ciocché  mi  viene  attedato 
dal  R.  P.  Domenico  Maria  Ricci  da  Cefe- 
na  ,  Maedro  de'  Novizj  nel  Convento 
di  Santa  Caterina  a  Formelle  ;  Quanto 
(die'  egli)  a' miracoli^  grazie^  e  prodi- 
gj  ^  che  opera  giornalmente  qu)  in  Napoli 
San  Vincenzo  Ferreno  ,dice  il  Padre  Lu- 
dovico Fiorillo ,  che  né  il  Minijìro  [b)\è 
impojfibile  d  numerarli»  Si  farà  diligenza 
per  accertarne  i  più  Jìrepitoft,  potendoli 
egli  tejiificéire  come  tejiimonio  di  vijla ,  per- 
chè qua/i  tutti  pajlano  per  lefue  mani  ^  pel 
gran  concetto  ,  che  ha  in  quejia  Città, 
Quanto  poi  alla  divozione ,  che  ha ,  non 
folamente  in  quefta  Città  ma  tn  tutto  il  Re* 
gno  ,  è  cofa  ,  che  ha  dell'  incredibile ,  ve' 
nendo  continuamente  da  tutte  quefle  Città  , 
Terre  ,  e  Cajìelli ,  nuove  de"*  fuoi  prodi- 
ga ,  /teche  tutti  cercano  erigerne  Mtari  al 
Santo  .  F  gli  efercizj  de*  fette  Venerdì  da 
lei  flampati  in  Ravenna  col  Te/lo  ,  efpie- 
gazione  (  ^  )  ,  fi  è  ridotto  in  Novena ,  e  fi 
pratica  continuamente  ,  non  folamente 
qui ,  ma  per  tutto  il  Regno  da  Juot  Divo* 
ti ,  avendoli  fparfi  il  detto  P.  Fiorillo  ,  e 
fé  ne  vedono  effetti  mirabili .  Qui  in  Napo- 
li non  ve  Convento  ddla  Religione  ,  ove 

non 


[a]Ex  Monum.  Conventus  S,  Marci  de  Florentia  .  (b)  Ideft  hujufce  devotionis  promotore 
(  e  )  Rie  efl  libellus  quo  devota  peragendi  feptem  fextas  Ferias  in  S.  honorem  cum  Textu  vey* 
àorumD.  Vincenti  j  ex  traH,  Vit,  fpiritualis  ^  eorum^ue  explicattone ^roponitUTf 
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non  fé  ne  faccia  FeJIa  folcnrìijfima  con 
Macchine  ,  Mufica^  e  Panegirici  di  prido^  e 
{^ueftefiicceffivamente  l' una  dopo  f  altra  \  e 
tutto  a  fpe'e  de  Secolari ,  particolari  Divo- 
ti .  Ne'  Mona/lerj  poi  di  Monache ,  ha  ac- 
cefo  un  fuoco  grand: (fimo  (  di  fervore  )  .  In 
fomma  non  fi  può  dire  ^  né  efprimere  quan- 
to è  quello  ,  che  opera  quejio  Nojlro  Santo 
verfo  la  pietà  di  quejìo  Popolo  .  Ed  in  tutte 
Te  noflre  Chiefe  fi  fanno  non  folamente  i  [et- 
te  Venerdì ^ma  continuamente  Novene  (^)  . 
Fin  qui  la  lettera  del  P.  Ricci  da  cui,  e 
dal  lopranncminato  Padre  Lodovico  , 
ho  di  già  avute  varie  Relazioni  autenti- 
che, impreffe,  e  manofcritte ,  di  alcu- 
ni miracoli  fatti  nuovamente  dal  Santo  in 
quel  Regno,  i  quali  a  Tuo  luogo  fi  parran- 
no nel  feguente  Trattato . 

Del  rimanente  in  quel  fioritifTimo  Re- 
gno quanto  fia  venerato  il  noftro  Apollo- 
lo  potrà  argomentarfi  da  quefte  brevi,  e 
fuccinte  notizie  ,  che  piacerai  qui  indi- 
care. 

Nella  Citta  d' Averfa  fu  eretto  T  Alta- 
re del  Santo  nella  Chiefa  della  SS.  An- 
nunziata, ed  ivi  con  folenne  pompa  fu 
portato  il  quadro  del  Santo  accompagna- 
to da  tutto  il  Clero  Secolare  ,  e  Regolare. 

Nella  Terra  d' Atena  del  Sig.  Principe 
di  Brienza  nella  Provincia  di  Salerno, 
non  folamente  è  (ìata  eretta  la  Cappella 
del  Santo,  ma  per  le  molte  >  e  ragguar- 
devoli Grazie  ,  che  quel  Popolo  ne  rice- 
ve ,  r  ha  eletto  l'anno  1734.  per  fuo  Pro- 
tettore . 

Similmente  nella  Terra  di  S.  Antimo, 
Diocefi  d' Averfa,  e  feudo  delli  Signori 
della  Bagnara,  fi  è  eretto  l'Altare  di  San 
Vincenzo  da'  raedenmi  Signori  nella 
Chiefa  del  Carmine  de'  Padri  riformati 
di  S.  Francefco  ,  e  vi  vien  portata  la  Sta- 
tua di  S.  Vincenzo  la  prima  Domenica 
d  Agofto  con  folenne  Procei'Iione  ?  e  ma- 
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delli  Signori  Principi,  ePrincipefie,con 
Popolo  innumerabiìe  ,  che  con  torcie  ac- 
cefe  accompagna  la  folennifTima  Procef- 
fione . 

Altri  Altari  ha  in  più  luoghi  di  quel 
Regno,  come  nella  Chiefa  Parrocchiale 
della  Terra  diGrecinano  in  Procida,  ed 
in  Sorrento,  ne' quali  luoghi  fi  vede  an- 
che la  Chiefa  di  S.  Vincenzo  Ferrerio  , 
col  Convento  de'  Domenicani  ,  che  ne 
promuovono  il  culto  (^). 

Sopra  tutti  gli  altri  luoghi  delle  Pro* 
vincie  di  Napoli  celebre  fi  è  refa  nell'o- 
norare  il  noQro  Santo  la  Città,  ed  Ar- 
chidiocefi  di  Benevento  ,  limolata  a  ciò 
fare  in  que' ultimi  tempi  dalla  follecitu- 
dine  paftorale  dell' Eminentifs.  Cardina- 
le Fr.  Vincenzo  Maria  Orfini  Arcive- 
fcovo  di  Effa . 

Sotto  la  cura  di  quefto  vigilantiffìm» 
Pafiore  di  fanta  memoria  fi  promolfe  ,  e 
fi  avanzò  grandemente  la  pietà,  e  la  di- 
vozione verfo  il  noQro  Gloriofo  Apofio- 
lo,  di  cui  meritamente  portava  il  nome. 
Primieramente  fece  egli  dipingere  la  fua 
Immagine  in  molte  Chiefe,  Altari,  e 
luoghi  di  quefip.  Città  ,  ed  Archidiocefi  , 
e  non  contento  di  venerarlo  ogni  giorno 
con  particolari  preghiere  ,  portavafi  io- 
ventealla  Chiefa  di  S.  Domenico  ad  of- 
ferirgli i  fuoi  Voti  avanti  il  fuo  Altare. 
Afcefo  poi  fui  Trono  del  Vaticano  col 
nome  di  Benedetto  XIII.,  e  ritornato 
nel  17^7.  in  Benevento  per  vifitare  in 
perfonaquefia  fua  prediletta  Spofa,  che 
da  Papa  ritener  volle  ,  portofTì  il  di  cin- 
que Aprile  (  giorno  felHvo  dei  nollro 
gran  Taumaturgo)  alla  fuddetta  Chiefa 
di  S  Domenico,  e  full' Altare  dedicato 
a  S.  Vincenzo  volle  celebrar  la  S.  Mefìfa 
allaprefenza  d'un  Popolo  immenfo.  In 
memoria  di  che  nel  lato  deilro  di  quelT 
Altare  nefuincifa  in  marmoprepetua  la 

1  ricordanza  ,  che  dice  : 


gnifica  pompa  ,  e  coli'  accompagnamento 

HAC  IN  ARA 

BENEDICTUS    XIII.     PONTIFEX    MAXIMUS     ORD.     PR.ED. 

VINCENTII     NOMINE     OLIM     NUNCUPATUS 

PRIMUM     BFNEVENTUM     VENIENS 

IPSA    D.    VINCENTIO    DIE     VI.    APRILIS    SACRA    PEREGIT 

ANNO  REPARAT^  SALUTIS  MDCGXXVII. 

Ma 

[  a  ]  Epijìola  ,  fub  dat.  w.Jtinìi  1733.  '^P^^  mefervatur  . 

[  b  ]  ExEpifìola  P.  Ludovici  Fiorillt  qu(eferv>  in  Bibl.  S.  Sabina:  . 
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Ma  perchè  s*  accrefceffe  viepiù  ,  e  con 
comodo  maggiore  in  quella  Città  ia  di 
i^ozione  al  Santo,  volle  ,  che  erettogli 
fofle  un  m^jgnifico  Altare  nella  Ch^^a, 
cheafuelpefe  fece  fabbricare  inonordel 
GloriofoS.  Filippo  Neri.  In  qufljAf 
tare  vi  fece  collocare  un  quadro  graooe 
di  accreditato  pennello,  che  al  vivo  ef- 
prime  la  predicazione  del  Santo  Apollo- 
Io,  lafciatogii  per  te!tamento  dalli  felice 
memoria  del!' Emineniifs.  Cardinale  Fr. 
Tommafo  Mar'a  Ferrari  del  medefimo 
Ordine  de' Predicatori .  Queiio  Altare  è 
oggi  giorno  della  Famiglia  de*  Signori 
Pellegrini,  che  T  ha  fatto  mettere  tutto 
in  oro  in  fegnodr'la  venerazione,  che 
al  medelìmo  Santo  proflTa. 

Con  queifc  diligenze  ancoraché  fi  ec- 
citalTe  alquanto  nel  Popol-)  Beneventano 
la  divozione,  non  fi  vedeva  per  anco  da 
tutti  univerlalmente  abbracciata  .  Allo 
raperò  peivenne  al  fuo  m.iggioraurren- 
to,  quando  per  ordine  dell' Erinennis. 
Cardinale  Sinibaldo  Dona  Arcivt  fcovo 
di  quella  Citt\  fi  tecero  in  effa  le  facre 
Miffioni  da'  RR.  Sacerdoti  della  Con 
grec^azione  di  Napoli  detta  del  P.  Pavo- 
ne. Vennero  quelli  in  Benevento  nel  me- 
fedi  Gennajo  del  ly^^.  poco  più  d'un 
mcfe  dopo  che  il  Tremoto  del  1731.  fat- 
to avea  grandifTima  firage  in  Mirabel- 
la» ed  in  Ariano,  ed  in  alni  juoghfj^ 
Terre  del  Principato  Ulteriore  :  Ed  il 
Sig.  D.  Angelo  Piro  [così  efortato  dal 
P.  Fr.  Lodovico  Fiorillo  del  Convento 
di  S.Domenico  maggiore  di  Napolijnel 
fine  di  ciafcheduna  predica  inculcava 
con  gran  forza  di  Spirito  al  Popolo,  che 
innumerabile  vi  concorreva  ,  la  divo- 
zione a  S.  Vincenzo Ferrerio.  imponen- 
dogli, che  recirafTe  in  fuo  onore  un  Z*^- 
Ur  ed  ^ve  la  martina  ,  ed  un  altro  la  fe- 
ra ,  fé  non  voleva  aver  paura  del  Tre 
moto.  Non  può  a  badanza  efprimerfi 
con  quale,  e  quanto  fervore  fofle  dalla 
Gente  ricevuta  ,  e  volentieri  abbraccia- 
ta queda  di^'ozione,  predicata  loro  in 
occafion  diMiffione ,  ed  in  tempo,  che 
tuttavia  mantenevafi  nel  cuor  degli  Uo- 
mini inefplicabile  lo  fpavento  per  cagio- 
ne del  recente  Tremoto .  Tantoché  vi- 
derfi  tofìo  correre  le  perfone  d' ogni  (lato , 
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^rado,  e  condizione  alla  Chicfa  di  San 
Df-menico  avanti  l'Altare  del  S.  Tau- 
rnacuigo  Ferrerio  ,  accorre .idovi  ogni 
giorno  fenza  numero  per  ia)plorarne  il 
fuoajuto.  E  poithé  il  Santo  con  gra- 
lUlima  ,  e  liberale  corrifpondenza  co- 
ri inciò  a  difpenfar  copiofifTime  grazie, 
e  Miracoli  noi)  ordjnarja  tutti  quei ,  che 
di  V'?ro  cuore  imploravano  il  fuo  patro- 
cinio, fi  accrebbe  al  fornaio  la  divozione 
verfo  iì'ì  Lui  ,  ficchè  vidcfi  in  breve  la 
di  Lui  Cappella  ripiena  di  tabelle  votive  , 
d;  gambe,  di  piedi,  di  mani,  di  torcie 
di  cera,  di  voti  di  argento,  diAgnuideij 
ficcomc  di  crocette,  di  medaglie  ,  di  Lu- 
nette ,  e  altre  offerte  tutte  d'argento  in 
aiteltato  delle  grazie  ricevute.  Le  quali 
.grazie,  e  miracoli  n  n  fi  apportano  in 
'  quello  luogo,  mentre  [  co-ne  attefia  il 
P.  Predieator  Generale  Fr.  Gaetano  Ma- 

Irla  Daniele,  che  di  quanto  fi  è  detto,  ce 
ne  ha  trafmefia  giuridica  informazione  j 
•  fé  ne  prendono  attualmente  in  Betieven- 
I  to  colle  debite  folennità  le  depofizioni 
per  mandarne  a  fuo  tempo  alle  fiampe 
veridica  la  relazione.  E^-li  è  però  ben 
vero,  che  fono  innumerabili  ,  operate 
or  per  mezzo  della  fua  Reliquia  ,  or  del 
fuo  Breve  5  or  coli' ungerficoiT olio  dell* 
fualampana,  or  ed  bere  Tacqua  bene- 
detta colla  fua  Reliquia  ,  ed  or  col  fcm- 
plice  tocco  della  lua  Immagine,  Pcrlo- 
chè  così  rillringc  ,  e  conchiudc  la  fua  Re- 
lazione il  fopraddetto  P.  Dcnielc . 

E  qui  sì ,  che  carneo  affai  largo  apri' 
r  ebbe  fi  alla  mia  penna  dt  potsr  a  minuto 
cìefcriver  le  grazie ,  ed  i  miracoli  opera' 
ti  ^  e  che  dt  continuo  opera  tln  [ho  San- 
to per  mezzo  di  quefla  jua  Immagine  a 
prò  de*  fiiof.  divoti ,  an(he  con  apparire  a 
molti  di  cjjì ,  per  dimojtrare  quinto  pm- 
penfo  Egli  fin  in  beneficare  quejio  fuo  Po- 
polo Beneventano  ,  tanto  di  Lui  oQequiofo^ 
e  divoto.  Ma  per  mancanza  non  msno  di 
tempo  ,  che  di  lena  ^  non  ne  può  dare  un 
più  dijiinto  ragguaglio ,  ma  jolamente  alla 
rinfufa  y  e  comedi  pafj aggio  ridirai  lan- 
guori fuggiti ,  le  febbri  ceffate ,  /"  tumori 
f pariti ,  le  rotture  f anate  ,  /'  ernie  guarite 
coir  olio  prodigiofo  della  fua  lampana  ,  0 
colla  fua  Jacra  Immagine  ,  0  col  tocc9 
dfUa  Jua  facra  Reliquia  :  ^If  erbaggi  ere- 

fcuitt 
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/cinti  ,  gli  animali  nocivi  fugati  dalU 
campagne  ,  /  grani  rijcaldati  rinfrejcati 
coli*  aj per  [ione  della  jua  acqua  betie  det- 
ta :  Donne  parturientt  felicemente  [gra- 
vate ,  dokri  di  denti  ccQ'ati ,  podagre  ja- 
nate ,  co  [e  fmarrite  ritrovate ,  Quanti  in- 
fermi di  varj  mali ,  anche  dtjpcrati  da 
Medici  prodniojamen^  fanati  !  Quanti 
impiagati  j  addolorati^  e  feriti^  rijariati! 
Quanti  ojjeffi ,  maleficiati  ,  e  legati ,  li- 
berati !  Còl  precipitati  da  fabbriche ,  cbt 
da  alberi  ,  dal  Santo  Joccorfi  .  In  fine 
chi  potrebbe  anneverare  le  grazie  tutte  , 
che  ha  conceduto^  e  concede  alla  giorna- 
ta il  nofìro  Gloriofo  j^pofiolc  Valenziano 
a  fuoi  divQtiì  Come  ne  poffono  fare  an- 
che fede  le  tante  tabelle  votive ,  ed  altre 
infegne  ,  cbe  pendono  d' intorno  al  fuo 
Altare  \  ed  alla  fua  facratijjima  Imma- 
ine  ;  come  anche  il  concorjo  continuo  del 
a  Gente  ^  che  viene  in  quefìanofìraChie- 
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fa  per  venerare  il  loro  liberaliffimo  Pro- 
tettore  ,  e  Benefattore  ? 

Onde  ben  vedendo  quefla  Illnflrìffima 
Città  di  Benevento  con  tutto  il  fuo  non 
men  numero fo^  che  e f empi ar  Clero  ^  j)  ^f- 
colare  ,  come  Regolare^  le  grazie  conti- 
nue ^  ed  i  miracoli^  che  il  gran  Tauma» 
turgo  degna  fi  difpenfare  al  fuo  Popolo  che 
tanto  di  efjo  divoto  dimofirafì  ^  di  comune 
confenfo  con  fegreti  fi^ffragj  feleffe  per  fuo 
Padrone  ,  e  datane  per  mezzo  di  quefto 
no/Ir 0  Eminentifs,  j^rcivefcovo  D.  Serafino 
Cenci  fupplica  alla  Sag.  Congregazione  de 
Riti  ^  ne  riporti  «'15.  di  Maggio  17 54. 
favorevole  refcritto  con  un iverjale  compia' 
cimento  di  tutti  ^  ed  in  perpetua  ricordan- 
za di  ciò  y  fé  ne  fcolpì  indelebile  la  memo- 
ria in  un  alto  piedeflallo  di  marmo  della 
Cappella  del  mede  fimo  Santo  dalla  parte 
fitnilìra ,  accio  non  ne  andajje  in  dimenti- 
canza :  e  dic£  così . 


DIVUS  VINCENTJUS  FERRERIUS  ORDINIS  PR^DICATOR. 

APOCALYPSIS  ANGELUS,  HISPANIARUM  APOSTOLUS, 

AC  ITALIiE  THAUMATURGUS, 

SACRA  EJUS  IMAGINE  HAC  IN  ARA  PICTA , 

POST  TERR^  INGENTEM  MOTUM 

XXIX  NOVEMBRIS  CIdDCCXXXIL 

INNUMERTS  MIRACULIS  CORUSCANTE, 

SECRETIS  UTRiaSQUE  CLERI,  AC  POPOLI  SUFFRAGIIS 

INTER  PATRONOS  ASCITUS  : 

DIE   XV.   MAH    CI3DCCXXXIV. 

APOSTOLICA  AUCTORITATE 

OBFIRMATUR. 


La  fopraddetra  Tacra  Immagine  è  ope- 
ra deircccellente  Donato  PipernoBene 
ventano,  che  la  dipinfe  nel  1589  Ell'è 
tutta  intera  della  grandezza  di  un  Uomo 
in  atto  di  moftrare  colla  delira  ilGiudi- 
2Ìo,  e  colla  finiiira  tiene  il  libro  .  Di 
prefente  è  rinchiufa  dentro  terfi  criftalli , 
ricoperta  di  fuori  con  uaa  nobii  portie 
ra  {a),  E  tanto  bafli  della  divozione  di 
Benevento  al  noflro  Santo  . 

Nella  Puglia  ancora  con  pietà  ^t\  tut- 
to fingolare  fiorifce  la  divozione  a  S.  Vin- 
cenzo Ferrerie  lUnte  la  tradizione,  che 
in  quella  Provincia  tuttavia  fi  conferva, 
St.  di  S.  Fine.  Ferr.S. 


di  efìTere  ella  ftatailludrata  colla  Tua  A- 
poftolica  PredicAzione .  Effendochè  egli 
predicò  non  (blamente  in  Trani  ,  ma 
eziandio  in  Siponto,  in  Vico  di  Garga- 
no,  oveiflituì  la  Confraternita  de'Difci- 
plioanti ,  in  S.  Maria  dello  Spedale ,  oggi 
Convento  de'Predicatori  :  ed  anche  in 
Gargano,  dove  vifìtò  il  famofo  fantua- 
rio  deir Arcangelo  S.  Michele.  AtteHa 
querte  cofe  il  Sarnelli  nella  fua  Cronolo- 
gia de'Vefcovi  ,  ed  Arcivefcovi  Si  pon- 
tini (b);  avvengachè  non  pofTiamo  ad 
effoconfentire  nel  tempo,  conciofìachè 
Egli  fu  di  parere ,  che  tal  predicazione 
Dd  acca- 


(a)  Ex  relatione  authont.  Ad,  R.  F.Cajetam  Marida  DanielisOrd.  Pr^4,  qf4<e  ferva  tur  in 
Biùk  S,  Sabina  de  Urbe .         (  b  )  Sarnell,  he.  cit,  dej  0  an.  X. 
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ùccadeflè  fotto  Y  Arcivefcovo  Giovan- 
ni X.  quando  per  verità  non  potè  effere  , 
che  fotto  di  Niccolò  d'ImoJa:  poiché 
quello  morì  nel  1 1;^7.  avanti  che  S.  Vin 
cenzovenifle  nrai  in  Italia,  anzi  prima 
del  iuo  Apoftolato,  e  quelH  governò  quel- 
la Chiefa  dal  1401.  fino  al  1407.  [a]  , 
tra'  quali  anni  è  cofa  indubitata  ,  che 
f corfe  il  noft ro  Apoflolo  ,  e  iiluilrò  buona 
parte  dell'Italia . 

Oicuro  è  a  noi  il  culto  pron^ofTo  dal 
B.  Giovanni  nella  Dalmazia  >  e  però  cer- 
to, e  indubitato,  che  sì  in  que(ta ,  co 
me  ovunque  fu  l' infaticabile  Servo  di 
Dio  ad  evangelizare  il  Regno  del  Cielo  , 
dappertutto  piantò  la  divozione  di  San 
Vincenzo;  onde  par  che  dir  fi  pofla  con 
molta  ragione ,  che  gli  Altari  erettigli  in 
tanti  luoghi  d'Italia,  de' quali  non  fi  tro- 
va il  principio  della  lor  fondazione,  fia- 
no  (lati  eretti  per  opera  di  que'lo  Beato  , 
che  girò  quafi  tutta  l' Italia  predicando  le 
glorie  ,  ed  i  Miracoli  di  S.  Vincenzo  * 

E  primieramente  fé  ciò  fece  in  ogni  luo- 
go della  fua  predicazione,è  verifimilejche 
lo  facefTc  rpecialmente  nella  Tua  Provin- 
cia Romana  ,  come  in  Roma,  nel  Patri 
monio,  nell'Umbria,  nel  Lazio,  ed  in 
altre  Provincie,  e  Citta,  oveiConven 
ti  della  Provincia  fi  (fendono.  Ed  in  fat- 
ti il  tempo  immemorabile  da  che  fìorifce 
in  Roma  ,  e  nelle  fue  vicinanze  il  Culto 
del  Santo  ,  ben  ci  da  fondamento  da  cre- 
dere ,  che  vi  toffe  promofTo  da  quedo  Bea- 
to ,  fin  dal  Secolo  della  di  lui  (olenne  Ca- 
nonizazione  * 

Antichi(rima  èia  Cappella  del  Santo 
nella  Chiefa  della  Minerva  in  Roma  ,  e 
fi  crede  fondata  dalI'Eccellentifiìma  cafa 
Giudiniani  ,  ove  conleguentemente  fi 
vede  il  fepolcro  del  Cardinal  Giuffiniani  , 
che  fu  Maefiro  Generale  dell'  Ordine  de' 
Predicatori ,  e  che  vivendo  donò  allàme- 
defitna  la  tavola  di  un'eccellente  Pittura  , 
in  cui  fi rapprefenta  San  Vincenzo,  che 
predica  davanti  a  Martino  V.  nel  Conci- 
lio univerfale  di  Co(fanza.  Vedefi  attor- 
no di  e(ra  pendere  moltitudine  di  voti, 
perpetui  telìimonj  delle  grazie,  e  mira- 
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coli ,  che  ivi  fa  il  Santo  ,  in  fegno  di  quan- 
to gradifca  il  culto  promoffogli  in  quelF 
Alma  Città  da'  fuoi  amati  Religiofi  . 
Vuole  il  Piazza  nel  fuo  Emorologio ,  che 
ne' fuoi  tempi  quivi  fiveneraflie  un  offo 
d'un  intero  ginocchio  di  S.  Vincenzo ,  ed 
una  Bibbia  con  alcune  note  di  fua  mano  ; 
e  che  nella  Bafilica  Vaticana  fi  confer- 
vaffe  un  braccio  del  medefimo  Santo  [ò)  : 
Ma  ciocché  (ì  folfe  a' tempi  del  Piazza  , 
è  cofa  indubitata,  che  nella  Bafilica  di 
S.Pietro  non  (e  ne  ritrova  memoria,  e 
che  alla  Minerva  ,  non  hanno  altro,  che 
un  piccolo  odo  di  S.  Vincenzo  ,  febbene 
è  vero,  che  il  P.  Maedro  Origlia  ,  di  fe- 
lice memoria  ,  antico  Sagreitano  della 
Minerva,  mi  attefiò  una  volta  ,  cheera- 
vi  di  prima  in  quella  Sagrefiia  un'  infigne 
Reliquia  del  Santo,  la  quale  per  foddisfa- 
re  alla  divozione  de' Fedeli ,  ha  bifogna- 
to  comportare  di  vederla  notabilmente 
diminuita  ,  e  già  quafi  ridotta  ad  una  pic- 
cola fcheggia  •  E  forfè  ,  che  daquedo  è 
provenuto  ii  trovarfi  in  Roma  molte  par- 
ticelle deiroflTa  del  Santo,  come  fono 
quelle,  che  fi  efpongono  per  la  fua  Fefia 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  inCampitelli  : 
di  S.Gio;  de' Fiorentini,  ove  confervafi 
una  piccola  particella  del  fuo  Abito  Do- 
menicano; di  San  Niccola  de' Prefètti, 
de'  Ss.  Quirico  ,  e  Giulitta  ,  ed  indiverfe 
altre  Chiefe» 

Altre  Reliquie  del  Santo  fi  venerano 
in  Perugia,  ed  in  Narni  ,  e  fono  due  li- 
bri da  elfo  adoperati  ,  e  di  fua  mano  fcrit- 
ti.  Quello  che  almeno  a' tempi  del  Raz- 
zi trovavafi  nel  reforo  delle  facre  Reli; 
quie  di  Perugia,  è  un  Libro  de' fermoni 
del  Santo,  da  Lui  fcritti ,  e  per  anco 
non  impreflì,  che  lafciò  in  dono  a  quel 
Convento  in  tempodi  vifita  il  Reveren- 
difs.  P.  Leonardo  Manfueti  Perugino 
Generale  XXXI.  dell'Ordine  de' Predi- 
catori [e]. 

Quello  poi ,  che  tuttavia  fi  venera  nel- 
la Sagre(ìia  di  Santa  Maria  Maggiore  di 
Narni,  preffo  iRR.  Padri  Domenicani 
della  Congregazione  di  S.  Marco  di  Fi- 
renze,  è  un  piccolo  Breviario  in  perga- 
mene, 


C a  )  Vide  Vgbellum  ltal.facr.de Joann.^  Nicolao  tr.j.p.^^<^. 

(  b  )  Emorohg.facr.Me^f, Aprii.         [  e  ]  Razi^s  l.ds  i  ir.lllHjìr.O.V.p.mìbì  242. 
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meno,  chedicefifcrittodi  mano  del  me- 
dcfimo  S.  Vincenzo  {a).  In  quella  ilef- 
faChiela  vedefi  l'Altare  del  Santo  ,  coli' 
Immagine  delmedefimo,  unitaaqiulla 
di  San  Vincenzo  Martire,  fatta  da  non 
meno  nobile,  che  antico  pennello  i  ed 
in  detta  Cappella  evvi  eretta  ad  onore 
del  Ferrerio  un' infigne  Confraternita,  il 
di  cui  Gonfalone  dicefi  :  Il  Crocifìffo  di 
S'  Vincenzo  , 

Parimenti  in  Contigliano  Diocefi  di 
Rieti  è  ilatafempre  da  quel  Popolo  pro- 
fetata ab  immemorabili  la  divozione  al 
rofìro  A  portolo,  e  tra  le  altre  grazie, 
che  con  eflfa  ne  ottennero  i  Fedeli,  fin- 
golarinfima  è  quella,  che  viene  attefta- 
ta  con  pubblico  frumento  trafmeflfomi  in 
lingua  latina  ,  che  nella  nollra  favella 
COSI  ri  Tuona . 

iVo/  infrajcrittì  PropofJo  ,  Canonici  , 
Curati  ,  e  Chierici  Beneficiati  deW infigne 
Collegiata  di  S.  Michele  Archangelo  della 
Terra  di  Conttpliano  D^ocrfi  di  Rieti  )  al 
teflimonio  della  nofirafede  diciamo  ,  ed  at- 
tifiiamo  qualmente  in  nuovo  fegno  di  gra- 
titudine ver  fio  il  nollro  SS.  Protettore  Vin- 
cenzo Ferrerio  delP  Ordine  de"*  JPredicato- 
rt ,  per  tale  eletto  da  tutta  la  nofira  Uni- 
verfità  ,  co'puùòlici ,  ed  unanimi  fuffra- 
gj  ^  fi  e  fempre  ,  ed  ab  immemorabili  ^  pub- 
blicamente^ e [enza  alcun  dubbio  ^  con/er- 
vata  in  quefla  nofira  Terra  di  Contigliano 
la  memoria  ,  come  il  giorno  a  noi  jempre 
venerabile  per  la  folennità  di  S.  Vincen- 
zo Ferrerio  ,  avendo  invajata  quefla  Ter- 
ra molti  Lupi  arrabbiati  con  ferire  ,  ed  uc- 
cidere quanti  incontravano'^  in  tale  cofìer- 
nazione  ^  e  calamità  della  Gente  incomin- 
cio ti  Popolo  ad  invocare  in  fuo  ajuto  San 
Vincenzo  Ferrerio  ,  ni  manco  alle  pre 
ghiere  della  mifera  Gente  r ajuto  del  San- 
to Protettore  :  imperocché  aW  invocazione 
del  Santo  fi  pofero  in  fuga  i  Lupi  ^  e  la 
fciarono  Ubera  quefla  nofira  Patria  dalle 
firagi  ulteriori .  Onde  pia  che  mai  da  quel 
tempo  5  fu  fempre  a  noi  ^  e  farà  venerabi- 
le la  memoria  di  così  infilane  Benefattore  . 
E  perché  rimanere  ne'Pofieri  perpetua  la 
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memoria  di  una  grazia  cotanto  fingolare  y 
la  nofira  Univerfità  collocò  nel  nofiro  Pa- 
lazzo pri  or  ale  la  pittura  ^  colla  quale  rap- 
prefcntafi  il  predetto  miracolo  .  Ed  oltre 
di  CIÒ  chieje  alPIllufirifs, ,  e  Reverendi fs, 
Vefcovo  di  Rieti ,  e  benig^namcnte  otten- 
ne ,  che  il  giorno  di  San  Vincenzo  Ferreria 
fiadanot  ojjervato  come  Fefia  di  precetto  , 
E  dalla  medefima  nofira  Univerfità  fu 
eretta  ,  e  fondata  la  Cappella  del  Santo  , 
in  cui  nella  detta  Fefia  di  San  Vincenzo 
celebrafi  la  Meffa  folenne ,  e  quante  fé  ne 
poffono  avere  ad  onore  ^  e  gloria  del  mede- 
fimo  Santo  Protettore .  In  fede  di  che  &c. 
Dato  in  Contigliano  nella  Sagre/iia  della 
nofira  infigne  Chiefa  Collegiata  alli  g.  dt 
Ottobre  del  corrente  anno  173^.  {b)* 
Loco  ^  Sigilli  t 

Succeffivamente  nell'Atto  feguono  le 
fofcrizioni  delli  Signori  Propofto  ,  Ca- 
nonici, Benefiziati,  ed  altri  RR.  Sacer- 
doti di  detta  illuflre  Città,  e  Collegiata 
colla  legalizazione  diGiufeppe  Tofchio 
Segretario. 

Che  in  Milano  ancora  fofTe  ben  predo 
abbracciata  la  divozione  al  prodigiofo 
nortroS.  Apofìolo  )  non  è  dadubitarne  : 
ed  è  cofa  indubitata,  cheverfoil  princi- 
pio di  queflo  fleffo  Secolo  XVI.  tra  gli 
altri  attesati  fu  eretto  in  contrafTegno  di 
efla  un  Monadero  di  Domenicane  ,  dette 
di  S.  Lazzaro,  dal  nobile  ,  ed  egregio 
Dottor  Melagari ,  il  quale  unito  aYenti- 
menti  di  voti  di  altri  fratelli  della  celebre 
Confraternita  di  S. Corona,  e  del  Ven. 
P.  M.  Fr,  Stefano  Serèngi  dell'Ordine  de' 
Predicatori,  fondò  il fuddettoMonafte- 
ro  in  onore  (come  diceil  Taegio)  della 
Serafica  Madre  S.  Catterina  da  Siena, 
di  S.  Pietro  Martire,  di  S.  Tommafo  d' 
Aquino,  e  di  S.  Vincenzo  Ferrerio  (e). 

Onde  la  divozione,  che  il  P.  M.  Fer- 
rarini  atteda  fiorire  a'nolìri  tempi  in 
quella  infigne  Città  ,  devefi  piuttofto 
dire  rediviva  ,  che  nafcente  ,  di  cui 
Egli,  come  tedimonio  di  veduta  ,  così 
la  difcorre  :  Perfone  d'ogni  grado  ^  e  di 
D  d     z  ogni 


(  a  )  Ip fernet  diBum  Breviarìum  MSS.  fericis  ,  atque  argenteìs  ornamentis  opertum  ve- 
rteratus  fui  an.  Dom.  1734.  (b)  Uterque authenticus  AHus ,  eodem  folio  contentus  ^  mi^ 
hi  e  prafata  Terra  tranfmijfus ,  fervatur  in  Btbliot.  S.  Sabin<e  de  Urbe  ^ 

(e)   Tae^ius  in  vit,  Vfn,  Columb^e  Trueaz.ani  Monidis  0,  F.  r, 
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ogni  corìdi%ìone  fi  fanno  pregio  ci'  onorar- 
lo nelle  dì  bit  Fejie  y  con  mdicibil  e  an- 
cor jo  a*  Sacramenti  ^  colle  continue  Nove- 
ne fra  fanno  ,    col  rìcorfo  quotidiano  al 
fho  Patrocinio  ne*  più  prejjarìti  bi fogni  . 
Qtiello  perì)  ^  che  puh  fare  maraviglia  fi  è 
il  japerfi  nata  una  fpezie  di  gara  ,    e  di 
•/anta  emulazione  in  molte  Città  dt  Lom- 
bardia nel  promovtre  la  divozione  ,  dap- 
poiché in  Milano  ft  rijvegjih  ,  e  va  tutto  dì 
fempre  più  infervorando/i ,  Cos)  Cantica  ^ 
e  rinomatijfima  Città  di  Cremona  y  che  ha 
eletto  il  Santo  con  efemplariffima  pietà  per 
uno  defuoi  finp^olart  Protettori  ;  così  No- 
vara y  Vercelb  ,  ed  ultimamente  Modena , 
ed  altre  non  poche  ,  le  quali  con  facrapom 
pa  y  e  novella  ijìituzione  folennizzano  la 
di  lui  Fefta  colla  pofjibile  magnificenza  y 
gli  con  fa  erano  Altari  ,    come  Noi  pure 
mercè  la  pietà  de"" Divoti  abbiamo  qui  in 
Milano  fatto  in  S.  Euflorgio ,  con  un  Al- 
tare tutto  nuovo  già  compito  y  enellaChie- 
fa  della  Rofa  con  un  Altare  ornato  di  va 
ghiffimi  marmi  in  buon  dijegno ,  ormai  ri- 
dotto per  metà  a  perfezione  {a)  . 

E  poiché  dalP.  Maeftro  Ferrarini  fi  è 
fatto  menzione  della  Città  di  Modena, 
egli  è  d'uopo  foggiunger  quivi ,  come  la 
divozione  al  Santo  in  quella  piifFima  Cit 
ta  fi  è  refa  oggi  gramo  non  meno  uni 
verfaiifTima  rifpetto  a  tutte  le  perfone  q* 
ogni  (lato  ^  e  condizione ,  che  fingolarif- 
fima,  rifguardo  al  fervore  con  cui  vie 


re  da  EflTa  abbracciata  r  promovendoPa 
con  fommo  zelo,  e  con  pari  profitto  de' 
Fedeli  il  P.  Domenico  Maria  Bofelli  , 
e  autenticandola  con  infinite  pjazie,  e 
prodigi  il  medefimo  Santo  Taumatur- 
go. Anzi  r  ideilo  P. Bofelli  (chcinfìan- 
cabilmentc  facrifica  tutta  la  Tua  vita  in 
accrefcer  il  culto  del  Santo  )  dando  par- 
te al  P,  M.  Agnani  Bibliotecario  Cafa- 
natenfe  de'gran  progrefifi  co' quali  fem- 
pre più  la  divozione  s'aumenta,  fi  pre- 
tella, tale,  e  tanta  effer  la  copia,  e  la 
frequenza  de'miracoli  giornalmente  ope- 
rati per  i  meriti,  e  inttrceflìone  di  San 
Vincenzo  a  favor  de' Tuoi  di  voti ,  che 
corre  tra'Modenefi  comunemente  quefio 
detto  ;  Che  è  un  gran  miracolo  quel  mo- 
mento ,  in  cui  S.  Vincenzo  non  faccia  in 
quefle  parti  Miracoli  y  e  grazie  (  *)  . 

Per  la  qual  cola  volendo  eghno  mo- 
,  firarfi  grati  al  loro  sì  prodigiolo,  e  sì  li- 
berale Benefattore  ,  concorrono  giornal- 
mente colle  loro  offerte  alla  coftruzione 
d'un  nobilifTimo,  e  magnifico  Altare  di 
marmi  vagamente  difpofii ,  contribuen- 
do alla  maggior  parte  della  Ipefa  il  Sig. 
Abate  Conte  Ottavio  della  nobiliftìma, 
ed  antichifiTima  Cafa  Rangoni ,  parzia- 
iiflfimo  del  nodro  Santo ,  in  onor  di  cui  fi 
è  prefo  il  penfiero  ancora  di  far  dipin- 
gere qui  in  Roma  dal  celebre  Zoboli  il 
Qusdro ,  che  fopra  la  Menfa  dell'Alta- 
re rifeder  deve . 


( a  >  Ferrarin.  /.  u[t'.  D.  Vinc.      (  *  )  Epijì.  efi  indat.  2$.  Marfiì  1735.  R.  P.  M.  Agnani , 


CAPITOLO    IX. 

Del  culto  di  S.  VINCENZO  Fenerio 
nel  Regno  di  Sicilia. 

A  Lio  zelo  ferventifTimo  del  %  Gio- 
vanni di  Pifioja  nel  promuovere 
fi  culto  di  S.  Vincenzo  Ferrerio,  fi  unì 
verfo  la  metà  del  XV.  Secolo  quello  di 
un  altro  celeberrimo  Predicatore ,  il  qua- 
le per  imprimere  con  maggior  forza  nella 
mente  ,  e  nel  cuore  degli  Uomini  le  gefta 
gloriole  del  noiìro  Santo  Taumaturgo, 
predicava  più  colla  diinollranza  del  fat- 
to ,  che  coir  arte  dell'  eloquenza  .  Era 
egli  Religiofo  pure  Domenicano,  e  gran 


Servo  di  Dio ,  che  nato  in  Vannes  di  Bre- 
tagna fé  ne  venne  in  Sicilia,  entrando  in 
queft'  Ifola  ,  o  poco  avanti ,  ovvero  nel 
tempo  medefimo  (  come  è  più  probabile  ) 
che  attualmente  vi  predicava  il  foprad- 
detto  B.  Giovanni  da  Pifioja  .  E  poiché 
ambedue  quedi  grand'Uomini  predicaro- 
no in  quello  Regno  con  fervore,  e  fire- 
pito  ben  grande  la  divozione  del  Santo 
di  frefco- canonizato  ,  da  ciò  n'è  prove- 
nuto l'abbaglio  non  piccolo,  che  hanno 
■  prefo  alcuni  Scrittori ,  non  ben  pratici 
delle  cofe  dell'Ordine  de'Predicatori ,  i 
quali  avendo  attribuito  ad  uno  l'imprefe 
dell'altro ,  hanno  confufo  i  nomi ,  e  co- 
gnomi loro  :  e  di  un  folo  vi  è  fiato  chi  ne 

ha 
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hsL  formato  due  foggetti  ancora .  Or  pf  r 
meglio  diftinguere  le  cofe  dubbie  dalle 
certe  ,  e  feparar  le  falfe  dalle  vere,  farà 
bene  prima  di  profeguire  altro,  dare  un 
dipinto  ragguaglio  di  quefto  Religiofodi 
Vannes,  di  cui  (checché  dicano  taluni 
pochi  Scrittori)  non  fi  sa  veramente  il 
iuo  riQme  ;  bensì  fi  sa  ,  come  per  mezzo 
di  S.  Vincenzo  ricevette  uno  fìrepitofifTi- 
mo  non  meno,  che  ilupendiflimo  mira- 
colo; il  di  cui  fucceflTo,  poiché  fu  folen- 
cemcnte  depofìo  nel  Procefib  della  Ca- 
nonizazione  ,  lo  racconteremo  conforme 
accadde  ,  ed  e  del  feguente  tenore .  {a). 
Non  era  appena  fcorfo  un  anno  dalla 
morte  di  S.  Vincenzo ,  che  trovandofi 
in  Vannes  di  Bretagna  una  Donna  gra- 
vida infieme,  e  lunatica  (di  cui  fi  è  per 
duta  la  notizia  del  nome ,  e  cognome) 
vennelein  umore  [  così  opprefTa  da  atro- 
ce frenefia]  di  cibarli  un  giorno  di  carne 
umana .  Per  ciò  fare  diede  di  mano  ad 
un  fuo  proprio  Figliuolinodietà  di  foli 
quattordici  Mefi  .  Quefii  uccifolo  ,  e 
Ipartitolo  in  due  parti  per  il  mezzo  da 
capo  a  pie,  e  fpaccata  una  parte  m  al 
tri  due  quarti ,  pofe  a  cuocere  a  lefio 
il  quarto  di  fopra  coi  braccio,  con  mez- 
zo il  petto,  e  mezza  la  tefia,  il  tutte 
fatto  in  pezzi ,  lafciando  T  altro  quarto 
per  volerlo  arrofiire:  e  perchè,  fecon- 
do la  (uà  pazzia,  la  carne  fofTe  più  fa 
porita  ,  condì  la  pentola,  e  Tempie  di 
zafferano.  Tornato  verfo  l'ora  del  pran 
fo  a  cafaildi  lei  Marito,  e  poftofi  a  ta 
vola ,  nel  vederfi  fotto  gli  occhi  uno 
fcempio  sì  barbaro,  e  le  carni  fatte  in 
pezzi,  e  cotte  del  proprio  fuo  Figliuo- 
lo, e  nel  rimirare  in  apprelTo  T  altre 
membra  crude,  e  nel  fuo  (angue  rin- 
volte  ,  redo  immobile,  inlenfato  ,  in 
tirizzito  ,  e  tutto  di  ghiacciodivenneper 
la  veemenza  del  dolore.  Riavutofi  di- 
poi alquanto  fu  quafi  per  uccidere  in  quel 
primo^  impeto  la  Moglie  per  sì  crudele 
avvenimento:  ma  meglio  riflettendo, 
che  ciò  fatto  avea  nel  furor  della  fre- 
nefia ,  che  l'opprimeva,  moderò  la  fua 
Stor ,  dt  S»  Ftnc.   Ferr, 
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pa(fione;  e  fciogllendo  in  fiumi  di  la- 
grime le  fue  pupille  raccolfe  in  un  pan- 
no lino  tutte  Je  tenere  membra  dell' uc- 
cifo  Figlivolino  ,  sì  cotte  ,  come  crude  : 
e  pieno  di  Fede  fé  n'and-ò  con  efie  al 
SepolcrodiS.  Vincenzo  Ferrerio.  Qui- 
vi giunto  pofe  l'involto  delle  trucida- 
te membra  fopra  il  fepolcro  ad  Saor 
to,  e  gettatofi  inginocchioni  a'fuoì  pie- 
di con  gemiti ,  e  lagrime  ,  che  avreb- 
bero fpczzate  le  pietre ,  fi  diede  a  fuppii> 
cario,  che  refiituir  volelfe  la  vita  ali- 
innocente  Bambino ,  che  tra  (lato  truci- 
dato da  una  Madre  divenuta  crudele  fen- 
za  peccato  ,  perché  priva  di  fenno,  e 
di  giudizio . 

In  que(^a  preghiera  perfeverò  co(!an- 
tiffimo  l'aflitto  Genitore  fino  a  quell* 
ora,  in  cui  fatta  notte  doveafi  ferrar 
la  Chiefa .  Obbligato  allora  da*  Cufio- 
di  di  effa  a  partirfeoe ,  non  punto  di- 
minuì la  fua  Fede ,  che  nel  Santo  vi- 
vifTima  avea,  che  gli  avefie  a  refufci- 
tare  il  Figliuolino  .  Ubbidì  perciò  a'Cu- 
fiodi  neir  ufcir  col  corpodi  Chiefa,  ma 
vi  Jafciò  a  pie  del  Santo  il  fuo  cuore, 
e  fopra  il  di  Lui  Sepolcro  lafciò  le 
membra  fatte  in  pezzi  del  fuo  Bambi^ 
no.  Indi  non  dandogli  l'animo  di  ritor- 
nare alla  propria  fua  cafa,  fé  n'  andò 
a  trovare  alcuni  fuoi  Parenti ,  per  ef* 
fer  da  loro  in  qualche  maniera  afiìfii* 
to  )  e  confortato.  Riaccompagnandolo 
poi  efiì  alla  fua  propri^  cafa  (  non  vo- 
lendolo lafciar  folo  in  tanta  cofierna- 
zione)  ecco,  che  fé  gli  fece  incontro 
ilFanciullino  fano,  allegro,  brillante, 
e  tutto  fefiofo ,  che  prendendolo  per  il 
lembo  delle  yefii,  e  chiamandolo  col 
dolce  nome  di  Padre  ,  domandogli ,  che 
gli  defse  del  pane,  per  contrafsegno 
maggiore  (  credo  io  ;  della  di  lui  vera 
rifurrezione  .  Quale  allora  rimanefse 
il  povero  Genitore  non  e  poffibile  Tef- 
pri merlo .  Certo  è ,  ehe  fé  fu  un  gran 
prodigio  non  efsere  lui  morto  di  dolo- 
re ,  quando  fi  vide  il  Figliuolino  ta- 
gliato a  pez£Ì ,  e  meflTo  in  tavola ,  per* 
Dd    5  che 


(a)  Marcbef,  in  Diar.  Dominic.  5.  Aprii.  Pag. 190 
3.  f,  IO.  p.  224.  Gavalda e.  41.  /7.  343,  Amiti,  p,  2,  ( 
i.p,i^6,Vald€C,    /.  3,^.44.^.282, 


col,  I .  Diagus  /.  I .  f .  38.  p,  437.  Miguet  A 
c,  3^.  P^g'  4-$^>yi( torta  de  Mtrac,  D,  Vnc  *f». 
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che  delle  di  lui  carni  fene  cibafìTe;  mag- 
giore fenza  comparazione  fu  il  miraco 
lo,  che  non  moriffe  di  troppa  allegrezza 
in  vederfelo  rifLifcitato  davanti  ^  e  m  fen 
tirfi  chiedere  il  pane.   In  memoria  poi 
perenne  di  sì  fegnalato  miracolo  rimafe 
ronel  corpicciuolodel  Fancinllino  tutte 
le  cicatrici  del  trucidamento  ,  che  di  edo 
fatto avea  la  Madre  frenetica;  ed  oltre 
aquefli  fegnali  fi  fcorgeva  nella  parte  di 
quei  quatto  del  fuo  corpo,  che  era  (tata 
cotta,  un  colore  diverfo  dal  rimanente 
delle  membra,  che  fi  accollava  al  colo- 
re di  zafferano  {a). 

Grato  il  Padre  a  S.  Vincenzo  per  sì 
gran  benefìzio  (labili  fubito  nel  fuocuo 
re  di  dedicar  quefto  fuo  Figliuolo  al  di 
Lui  fervizio  nella  Chiefa,  ove  è  il  fuo 
(agro  Depofito  :  come  in  effetto  efeguì 
giunto  che  fu  il  Fanciulletto  all'  età  com 
petente .  Quefli  però  pervenuto  che  fu 
all' età  deir  Adolescenza ,  ben  penetran- 
do quanto  fingolare  foffe  (lata  la  grazia 
ricevuta,  non  fi  contentò  di  quella  fem 
piice  ferviti,  che  al  Santo  predava  in 
Chiefa,  ma  volle  maggiormente  obbli- 
garfi  air  imitazione  delle  fue  virtà  coi 
prender,  come  fece  ,  V  Abito  fte(fo  de' 
predicatori  nel  Convento  diGuerandia. 

Fatta  che  ebbe  la  folenne  ProfelTio- 
ne,  ed  applicatofi  allo  (Indio  divenne  un 
grande  Scolaftico ,  e  celebre  Predicato- 
re. Quindi  paffato  nel  Regno  di  Sicilia 
Udiedea  predicajrecon  rnolto  applaufo, 
e  con  pari  frutto  la  Santità  del  gloriofo 
Apodolo  Vincenzo  Ferrerio  ,  promul- 
gandone d^ogn'intorno  la  divozione .  Eb 
be  gran  credito  la  fua  predicazione;  con 
ciofiachè  raccontando  il  miracolo  della 
rifurrezione  nella  Tua  perfonafeguitoju 
comprovava  con  moOrare  al  Popolo  i 
contraffegni  delle  cicatrici ,  che  tuttavia 
nel  corpo  riteneva ,  e  col  far  vedere  il 
color  di  zafferano  ,  che  nel  volto  ,  e  nel- 
la mano  confervan/a.  (è) . 

Il  Pirro  (  feguitato  in  ciò  dal  Fonta- 
na) vuole,  che  quefìojnfìgre  Predica- 
tore delle  glorie  di  S.  Vincenzo  in  Sicilia 
fi  eh  iamafle  per  nome  Vincenzo^  e  per  co- 
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gffome  Ptfloja  ;  ed  a  lui  a^ribuiffe  la  nu- 
merofa  converiione  degli  Ebrei ,  che  di 
quel  tempo  fucceffe  in  quel  Regno (f). 
Di  quello  llefso  Sentimento ,  fenza  farvi 
fopra  più  matura  rifie(rione  ,  è  l'Autore 
dell'aggiunta  alla  Vita  di  S.  Vincenzo 
del  Vittoria,  ftampata  in  Palermo  nell* 
anno  1712.  {d).  Con  qual  fondamento 
fìaeiò  sì  francamente  aderito  non  faprei 
così  facilmente  afficurarlo.  Certo  fi  è, 
che  il  Pirro  ove  fa  menzione  nella  Sici- 
lia Sagra  di  quedo  Religiofo  rifufcitato^ 
da  S.  Vincenzo,  fé  lo  nomjina  Vincen- 
zo Pidoja  ,  dice  ancora  ,  che  dal  Bolo^ 
gnefe(cioè  dal  Pio)  è  chiamato  Gio- 
vanni da  Pidoja.*  perlochèda  manifefia- 
mente  a  conofcere  ,,  che  non  fapeva  di 
eerto  il  di  lui  nome  ;  e  non  avendo  piena 
cognizione  chi  foffe  veramente  il  B.  Gio- 
vanni da  Pidoja ,  che  pure  in  Sicilia 
aveva  promulgata  la  divozione  di  San 
Vincenzo,  e  vi  aveva  fondato  piti  Con- 
venti, come  diremo  in  apprefsocol  Ve- 
fcovodi  Monopoli  ,  fi  perfuafe,  confon- 
dendo T  un  coir  altro,  che  fofseunidef- 
(o  Perfonaggio ,  chiamato  B.  Vincenzo 
ovvero  Gio.-  Vincenzo  Pidoja.  Mala 
verità  fi  è,  che  ficome  il  B.  Gio  ;  da  Pi- 
doja (così  detto  dalla  Città  in  Tofcana 
vicino  a  cui  nacque)  pafsò  in  Sicilia,  e 
vi  fece  un  grandiffimo  frutto  ;  così  è  ve- 
ro ancora,  cheEifu  totalmente  diverfo 
dal  Religiofo  rifufcitato  da  S-  Vincenzo  . 
Siccome  non  è  da  dubitare,  che  mol- 
ti fatti  accaduti  al  B.  Giovanni  fuddetto 
attribuiti  furono  per  if baglio  a  quedo 
peraltro  zelantiffimo  Religiofo  • 

E  maggiormente  ciò  fi  comprova  dall' 
idefso  cognome  di  P^JioJa/ììquzk  oltre 
air  edere  nome  di  una  Città  di  Tofcana, 
egli  ha  la  definenza  totalrrente  Italiana, 
che  non  pare  convenga  colla  definenza 
de'  nomi  delle  Città  ,  e  famiglie  della 
Bretagna,  come  ogn'un  vede,  e  cono- 
fce  .  Laonde  è  più  facile  a^redcrfi  ,  che 
al  B  Giovanni  da  Pidoja  cambiato  fof- 
fe da'  Siciliani  il  nome  di  Giovanni  in 
quellodi  Vincenzo,  ovveroquel  di  Vin- 
cenzo aggiunto  foflfe  al  fuo  di  Giovanni, 

per 

[a]  In  Vrocejf,  apud Miguel l.  3.  c.io.(y  in  Not.  num,  210.  [b]  Valdec l.^.c.  44.  Vittoria 
Miracul.  D.  Fn?.  ex  Procejf,  ci,  [e  ]  Pirms  Sicilia  Sacra,  Fontan.  Monum,p.^.c.6.  An.i^óó, 
p,i6i,    [d]  Vìt,  D.  Vinc,  Aut,  Vittor,  imprejf,  Panorm.an.  1 7 1 2. ^ .  175 . 
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per  11  gran  fervore  con  cui  del  Santo  A 
pollolo  ne  predicava  il  culto,  fino  ad  in- 
durre (come  or  or  vedremo)  i  Siciliani 
a  chiamar  tutti  i  B^ambir^i ,  che  nafceva- 
no  5  col  nome  di  Vincenzo ,  e  tutte  le  Barn 
bine  con  quello  (ii  Vincenza'^  che  facil  fia 
il  perfuaderfi,   chequwl  Religiofo  nativo 
di  Vanntsfi  cognominafTe  Pz/Zo/V?,  o  da 
Pijioja  .  Onde  acutamente   conclude  il 
P.  Echard  ,  che  fé  a  taluno  fono  parli  due 
i  foggetti  inlìgni ,  cognominati  Piitoja  , 
egli  ne  ha  fempre  riconofciuto  un  folo , 
che é il  noflro  B.Giovanni  ,  nato  in  To- 
fcana,  vicino  alla  Città  di  Pidoja  (a). 
Ma  lafciando  fopra  di  ciò   il  giudizio 
agli  Eruditi,  fentiamo  quello,  che  del 
la  predicazione  in  Siciha  del  noiiro  fud- 
detto  B.  Giovanni  ne  fcrive  il  P.  Gio: 
Lopez  Vefcovo  di  Monopoli  nel  Libro 
fecondo  della  quinta  Parte  dell' Ilioria  di 
S.  Domenico  al  Cap.óo.  ove  tratta  del 
la  Provincia  di  Sicilia,  prcfi  i  documen 
ti  dagli  Archivi  di  efifa  .  Un  altro  Conven- 
to (fono  fue  parole  fecondo  la  traduzio- 
ne latta  dal  P.  Pietro  Patavino^iciliano 
<i'  Augufla  )  Un  altro  Convento  è  fondato 
nella  Città  dt  Termine  col  ìiome  di  S.  Vin- 
cenzo ..  jL'  acca/ione  di  (juejia  fondazione  , 
ed  aitre  ancora  y  fu  che  f  anno  del  1455. 
entrò  m  quefì.i  Provincia  un  Padre  della 
Lombardia  (dice  della  Lombardia,  per 
che  di  que'tc'i'pi  la  Congregazione,  ed 
Ofìfervanza  di  Tofcana  ,  di  cui  era  Fi- 
glio il  B.  Giovanni,  era  unita  a  quella 
di  Lombardia)  qu  al  fi  chiamò  il  P.  Gio- 
vanni di  Pijioja ,  Uomo  di  grandi ffima  vir- 
tù^ e  di  molto  ejempio  y  fran  Predicatore^ 
ohe  fece  grandijfimo  frutio  neW  antnte  . 
Queflo  Padre  fondò  molti  Conventi  in  alcu- 
ni Luoghi  y  e  Città  di^uejì'  Ifola  ,  e  tutti  jj' 
intitolò  col  nome  di.  S»  Vincenzo  (  ^ualc  a 
^uel.  tempo  fu  canon  izat  0  y.  correndo  perii 
Mondo  tutto  la  fama  de'^  fuoi  miracoli  ) .  In 
tutti  i  luoghi  ^  e  Città.,  ne  quali  entrava^ 
volea  ,  che  i  Bambini  che  fi  battezzavano  , 
fi chiamaffero  Vincenzo  y,  eie  Figliuole  Vin- 
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cenza  :  ed  tnfino  al  prefente  in  quelle  Citi  oc 
di ,  e  Popoli  s' onorano  molti  con  queflo  no^ 
me.  Il  primo  Convento  ^  che  fondò  fu  nella 
Città  di  Termine  (  che  eH  Convento  decimo: 
ottavo  )  €  fi  chiamò  S,  Vincenzo  .  Il  fecon- 
do è  nella  Città  di  Rxigufa  (  che  ^7  decimo 
nono).  In  C  a  fianca  fu  il  terzo  y  vigefimo> 
diqufìa  Provincia  ,  Il  quarto  fondò  nella 
città  di  Calafcibetta .  Il  quinte  è  del  luogo> 
d' ^  hi  don  e  {b} 

QueQogran  Predicatore  adunque  tut» 
to  zelo  per  la  falute  dell'  anime ,  premen- 
do le  veftigia  del  fuo  Santo  Protettore,, 
ed  Apoftob  Vincenzo  Ferrerio,  fi  die- 
de con  grande  fpirito  alla  converfione- 
de' Giudei  in  Sicilia  :  e  fu  sìnumerofa  la 
moltitudine,  che  di  loro  ne  converti  al- 
la Santa  Fede,  che  il  rimanente  degli 
altri  temendo  di  non  redar  prefi  dalla  for- 
za della  fua  dottrina ,  ed  eloquenza,  pre- 
fero per  efpediente  ,,  eflabilirono  di  noni 
mai  più  intervenire  alle  fue  Prediche  . 
(r)  Alla  qua!  rifoluzione  vi  fi  oppofe  co- 
rtantemenre.  Lopximeno  Urries.  Viceré 
di  quel  Regno,  comandando  per  lette-- 
re  doi  i^àj.  (d)  fotto-  gravifTime,  pene 
contro  i  contumaci,  che  dovefiero tutti 
i  Giudei  intervenire  nella  Chiefa  de' Pa- 
dri Predicatori  della  Città  di  Piazza  per 
afcoltare  ivi  le  Prediche  del  Serva  di 
DioFr.  Giovanni  Piiìoia  [<?]., 

Quale  ,  e  quanta  forte  la  divozione 
verfo  di  S.  Vincenzo  eccitata  da  queflo» 
fervente  Predicatore  in  Sicilia,,  lo  atte- 
Oano  primieramente  le  voci  comuni  de" 
Popoli,  che  lo  acclamano  /7\S'tf«rc»  delle 
grazie  ;  e  Io  perfuade  il  gran  numero  de' 
voti ,  e  delle  tabelle  ,  che  pendono  in; 
tutte  le  fue  Chiefe ,  ed  Altari  di  quell'I- 
fola  del  Sole  [/]  • 

La  Città  di  Palermo  [per  cominciare 
dalla  Capitale  di  queflo- Regno]  profef- 
fa  al  Santo  con  più  ,  e  differenti  maniere 
la  fua particolar divozione.  Oltre  i  moli 
ti  Altari ,  che  al  fuo  Nome  ha  dedicati , 
fi  pregia  di  avere  inalzate  in  fuo.  onore: 
Dd.    4;  due 


(a);  Altamura  ad'  1442.  &  ad*  1493.  veritus  nefTntdUo ,.  quometu.  eumifolva^,  ac  przfto  uni- 
cum .  Echard.  Script.  Ord.tom.i.  foL^j().  adan.  1493.. 

[b]  hop.ez  Hift.S.Dom.l:  2.part..$.  cap.6o.pag.  mihi^óg.  edit.  Mejfana  16^2.. 

[e]  Yontm..  Monum.  p.  3.  c,6.  ann^  1466..  [d]  In  Litrer. dat.  1 8,  Martiì,Vide.  Eirr^SàilSac^ 
ISot  Cara-aen.  Eccl.  p.  68ó.         [e]:  P/Vy.  &r  Tontan.ioc.  cit. 

l}'\Vtde  ViuD,  Vinc,  imprej[,  Panormi an.  ijii. pa^.  i;^i^ 
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^ue  Chiefc;  una  delle  quali  dicefi  di  San 
Vincenzo  de' Confettieri ,  eTaltraède' 
Padri  Domenicani ,  che  contiguo  ad  effa 
vi  hanno  il  celebre  lor  Convento ,  det 
tP  oggi  giorno  de' SS.  Zita,  e  Vincenzo  . 
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La  prima  ,  ed  antica  Chiefa  però  di  quc 
(io  Convento  al  folo  nome  di  S.  Vincen- 
zo fu  dedicata,  come  fi  ritrae  dalla  lapi- 
da ,  che  tuttavia  perfide  fopra  la  porta 
conquefta  Ifcnzione. 


A.  lE.  GHR.  M.  ecce.  LVIII.  V-  KL.  MAIJ. 
PONT.  MAX.  CALIXTO  III.  REG.  ARAC.  D.  ALPHONSO 
SIMON  BONONIUS  PANORMITANUS  ANTISTES 
DIVO  CONFESSORI  VINCENTIO  HOC  TEMPLUM  DICAVIT.    (^) 


In  queda  Chiefa  de'PP.  Predicatori 
vcggonfi  due  Statue  d'argento  colle  Re- 
liquie del  noAro  Santo,  evedefìunagran 
moltitudine  di  Fedeli  accorrervi  per 
chiedere,  o  per  rendere  al  medefìmole 
erazie,  tanto  ne' fette  Lunedì,  che  ivi 
il  fanno  in  memoria  de' fette  doni  comu- 
nicatigli con  modo  rpecialifTimo  dallo 
Spinto  Santo,  quanto  nel  giorno  della 
ftia  Fefta  a' 5.  d'Aprile  colf  intervento 
del  Senato,  che  nel  idp^;.  io  elenTe  a  pie- 
ni voti  per  Padrone,  e  Protettore  della 

«n"^  *.  i^"^  ^'  "^^"^  ^^^^"^  Por^a^  da' 
FP.  del  Convento  in  ProcefiTione,  lolita 
farfi  ogni  anno  per  la  Città  ;  il  di  cui 
Gónfigho  col  Viceré  vi  tengono  indetto 
giorno  Cappella  Reale  (^). 

<jrande  ancora  èil  concorfo  de'  Divo- 
ti in  tali  giorni  alla  Chiefa  del  Real  Con- 
vento di  S.  Domenico  della  Hefìa  Città, 
dove  fi  conferva  buona  parte  di  un  ofTo 
del  Santo,  fituato  in  petto  di  una  Sta 
luettad'argento,  edinoltre  un  MeflTale 
nianofcritto,  che  afTerifcono  eflere  flato 
di  S.  Vincenzo  .  Nel  Chioflro  poi  fi  veg- 
gono antichiflìme  pitture  de' prodigi  elei 
Santo  y  ove  è  limato  non  poco  un  Al- 
bero, che  fu  piantato  nell'ifieffo  Chio 
«ro  dal  Beato  promulgatore  delle  glorie 
•del  Ferrerio,  come  fi  ha  per  antica  tra- 
dizione; il  di  cui  frutto  feccato,  e  fatto 
m  polvere,  e  prefò  per  divozione,  gio- 
va a  molte  infermità,  fpecialmente  al 
mal  di  freddo,  edi  febbre  quartana  (f). 

Dov€  non  meno  che  in  Palermo  pro- 
moffe  mirabilmente  queflo  inffgne  Pre- 
dicatore il  culto  del  Santo,  fu  la  Città 
di  Piazza  y  Ja  quale  fr  vanta  d'  edere 


fiata  nella  Sicilia  la  prima  nello  fce- 
glierc  per  Protettore  S.  Vincenzo  Fer^ 
rerio,  il  che  feguì  intorno  ail'  anno  1466. 
Dipinfe  quivi  il  B.  Giovanni  due  Im- 
magini del  Santo  ,  una  nell'  Oratorio 
diS.  Pietro  Martire,  l'altra  nella  Chie- 
fa di  S.  Vincenzo,  collaterali  del  Con* 
vento  di  S.  Domenico  [d]  .  Dipinfe 
anche  l' Immagine  delle  Gloriofa  fem- 
pre  Vergine  Maria  :  e  fcrive  il  Pirro,chc 
volendola  pofcia  i  PP.  Domenicani  tra- 
sferire altrove  in  prefenza  del  Diocefa- 
no  Rebiba  ,  fu  trovato  fotto  il  dito  polli- 
ce della^èrgine  un  offo  di  S.  Vincenzo  , 
pofiovi  dal  detto  Beato  (e)  .  Venerafì 
ancora  nella  Chiefa  del  detto  Convento 
una  Statua  del  Santo  ,  fatta  di  legno,  e 
meffa  a  oro,  affai  vivace,  e  molto  am- 
mirata dal  Cardinale  Aflalii,  chefuVe- 
fcovo  di  Catania  (/) . 

SolennizzaG  quivi  la  Ferta  del  Santo 
ogni  anno  nella  Domenica  in  Albis,  non 
folamente  dalla  Confraternita  di  S.  Vin- 
cenzo, fondatavi  dal  racdefimo  Beato,* 
ma  ancora  dalla  Città  tutta  con  fontuofì 
apparati,  e  con  folenne  Procefiìonc ,  a 
cui  intervengono  tutte  Je  Comunità  ,  sì 
Secolari ,  come  Regolari . 

Que-f!e  dimoflranze  de'Piazzefi  {uno* 
cagionate  dalle  continue  grazie,  che  dal 
Santo  ricevono  ,  fpecialmente  a  favor 
de'  Fanciulli  ;  onde  lo  chiamano  :  //  San^ 
to  Tutelare  de  Bambini .  Imperciocché, 
fe-mai  alcuno  di  effi  fi  trova  da  qualfìvo- 
glia malore  opprefTo,  bada,  per  efferne, 
liberato,  che  i  Genitori  lo  portino  con. 
viva  Fede  a'  pie  di  quella  Statua  prov 
digiofaC^).. 

Ancor 


^ò  UU.pag.ijQ.     [b]  lbid.pas.17t).     [e]  Uid.pag.i^o.     lòyihidi 

^1  fmJQcfuprmt,    ii^.lnrìt,impTeIf,f(inormi,pasA^Q,    l^}  Uid.pag.iBu 
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Anco  nelfa  Chù  di  Termine  fece 
gran  progrefTì  la  divozione  al  GJoriofo 
Apoflolo  S.  Vincenzo  .  Afcoltata  che 
ebbe  quefla  Città  la  predicazione  deIJe  di 

Juigefta  ,  z^Jo  ferventiflìmo  del  B.  Gio; 
da  Piftoja ,  tanto  infiammofTì  di  fervo- 
re ,  che  in  onore  ,  e  coJ  proprio  titolo  di 
San  Vincenzo    Ferrerio  ,    edificò    una 
Chiefa  col  Convento  appreflx)  per  l'or- 
dine de*  Predicatori  :  Né  contento  il  B. 
Giovanni  di   quefla   nuova  fondazione, 
affinchè  meglio  fi  (labilifle  in  Termine  il 
culto  verfo  del  Santo,  perfuafe,  ed  ot- 
tenne che  quei  Cittadini   fi   mcttefiero 
fotto  la  di  lui  rpecial  protezione  ,  ei'eleg- 
gefliero  per  loro  Padrone)  e  Protettore, 
Il  che  quanto  riufciffe  profperamentc , 
ben  fi  può  ricavare  dalla  Storia  dì  detta 
Citta,  in  cui  fi  legge.  Fu  di  tanta  divo 
zione  queilo  Convento   apprefi^o  i  Ter- 
mitani,  che  nel  contagio  del  fecolopaf- 
fa;p  prendendo  eifì  il  gloriofo  S.  Vincen- 
zo per  Padrone ,  e  Protettore  àdh  Cit 
tà,  refiaronoillefi  dal  male  ;  e  quelli, 
che  venivano  da  lontani  paefi  inferri  óì 
efl'o  in  vedere  il  Campanile  della  Chiefa 
di  S.  Vincenzo,  e  raccomandarfi  al  det- 
to Santo,  fubito  Taravano  .  Ti  che  fu  oc- 
cafione  che  poi  li    Padri    fabbricafifero 
queir  altiflìmo  Campanile,  il  quale  og 
gi   fi  vede  a  gloria  dei  P.    S.  Vincen 
zo  [a]  . 

Con  pari  avanzamento ,  che  in  Ter- 
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mine  piantò  il  B.  Giovanni  quella  divo- 
zione in  MefìTina,  ed  in  Catania  :  e  sì 
neir  una,  come  nell'altra  Citta  confer- 
vanfi  alcune  Reliquie  del  nofiro  Santo. 
Grandi  e  moltiflìmi  fono  i  miracoli  , 
che  per  mezzo  di  elle  Iddio  ha  operato, 
e  quotidianamente  opera  fpecialmente 
in  Catania  a  prò  di  quel  divotiflìmo  po- 
polo .  Tra  gli  altri  fi  racconta  la  vita  re- 
Itjtuita  ad  un  Bambino  morto,  appena 
che  full' Altare  del  Santo  fu  collocato. 
Se  poi  quella  Gente  defidera  la  pioggia, 
oppure  la  ferenità  ,  bafia  che  fia  portata 
in  ProcefiTione  la  Statua  di  S.  Vincenzo, 
che  fubito  ottiene  quanto  ella  brama  . 
Anziché  tale  è  la  venenerazioncjche  al  di 
lui  nome  portano  i  Catanefi  ,  che  /en- 
tendolo  invocato  in  qualche  giuramento 
vi  preiìano tutta  intera  lafede  [/^]  . 

In  Tavormina  pure  ,  in  Xacca  ,  in 
Ragufa,  ed  in  altre  molte  Città,  e  Ter- 
re dell' Ifola  di  Sicilia  ,  dilatò  il  B.  Gio- 
vanni il  culto  di  S.  Vincenzo,  lafciando 
in  ogni  luogo  le  Immagini  del  medefimo 
da  lui- dipinte,  che  anco  oggigiorno  fi 
vedono  tenute  in  molta  venerazione 
(u)..  Alia  pietà  sì  difiinta- del  Regno  di' 
Sicilia  ,  corrifponde  la  divozione  dell 
Ifola  di  Trapani ,  in  cui  fi  vede  a' nofiri 
tempi  fiorirvi  teneriffimo  1'  affetto  ai' 
Santo  Taumaturgo,  che  grato  le  fi  dir 
nioHracon  GopiofifìTime  grazie,  e  fegna^ 
Iati  prodigio. 


(a)  Uid.pag.  181.  exHiflor,  ejufdem  Civimis , .       (b)  Id.  ibtd.p.  182.     (e)  Uìd.p.  i8^. 

CAPITOLO    X.* 

Dì  altre  Città  ^  e  Provincie  ,  che  prof  ef- 
fondo  parti  alar  divozione  a  S.  VIN- 
CENZO Yerrerio  fono  fiate  da 
Effo  beneficate  •: 

ALtrc  molte  fono  le  Provincie,  T 
Kole,  e  le  Città,  nelle  quali  con 
atteliati  fingolarifTimi  di  divozione  fi 
profefìfa  il  culto  fpecialé  a  S.  Vincenzo 
Ferrerie,  delle  gualife  non  fé  ne  fa  in 
quefia  Storia  particolare .,  e  dipinta  men- 
zione., non  è  percliè  non  fi  voglia ,  ma 


perchè  quantunque  da  noi  fia  ftata  ri- 
chiefia  ,  non  ci  è  Hata  trafmefìTà  veruna 
autentica  notizia. 

Del  Regno  di  Majorica,  in  cui  anti- 
chiflìma  è  la  divozione  verfo  del  Santo, 
chefcvi  Ci  portò  in  perfona  a  (antificarlo^ 
neir  anno  1413. ,  e  fin  d'  allora  fi  gua- 
dagnò col  Tuo  zelò,  e  co'  Tuoi  miracoli 
gli  affetti  di  que'Popo'i  ,  rapportandoci 
a  quanto  fi  è  eletto  di  fopra  rrcl  Capitolo 
XXIV.  del  Trattato  Ill.del  Libro  pri. 
mo,  altro  di  prefente  non  foggiungere- 
mo,.fenon  quello  ,  che  nella  Storia  di 
Majorica  attefia  il  Min  C^),,  cioè  :^ che 
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in  quello  Regno  vi  fono  due  Conventi 
cretti  in  fuo  onore,  uno  in  Palma,  e  T 
altro  in  Ivica  :  e  che  quei  popoli,  Tem- 
pre mai  divotifTimidel  lor  Santo  Appo- 
solo, fperimentano  quotidianamante  fpe- 
cialifTimala  di  Jui  protezione,  riceven- 
do fenza  numero  Je  grazie  ,  ei  miracoli  , 
alcuni  de'  quali  piì^  infigni  ne  raccontere- 
xiìo  nel  feguente  Trattato  . 

Nel  Regno  parimente  di  Sardegna  ,  e 
rellefue  principali  Città  di  Safari  5  e  di 
Cagliari  fiorifce ,  e  Tempre  più  vi  fi  au- 
menta la  divozione  al  Santo  Taumatur- 
go .  La  Città  di  Cagliari  in  rimoflranza 
di  gratitudine  per  Je  grazie  ,  che  fovente 
ne  riporta,  coduma  cantar  a  Coro(  in 
tempo  che  celcbrafi  la  Meda  votiva  del 
Santo)  certe  divote  laudi,  che  trafpor- 
«ate  nella  noflra  favella,  fon  del  feguente 
tenore ., 

laudi  di  S,  VINCENZO  Fermi 9  . 

Dacché  Crijio  Onipotente 
Sulla  fronte  ,  e  dentro  il,  corei' 
Bel  cai  rat  ter  di  fuo  amore 
Ei  V  impreffe  sì  potente  ; 
S  fegnovvi  con  fua  mano 
Ferfuo  Angel  Precurfore , 
Padre  nojìro  ,  e  Difenfore 
Siat*^  0  >ApoJlol  Valenziana». 
Voi:  che  pel:  Qiel  volante 
Contemplò  /'  Evangelica ,. 
Con  celejìe^   acuta  vijìa  , 
Quinci ^  0  quindi  e/clamante,^ 
Al  Giudicio ,  olà  chi  muore  ,, 
Del  gran.  Giudice  Sovrano, 
Padre  nojìro ,  e  Difenfore. 
Siat\  0  Apoflol  Valenziano: 
Qual petente  Inter ceffore 

Tra  Dio ,  e  f  Uom  Voifofìe  dato  » 
Tra  prò  di gj  ,  e  fegni  nato  y  . 

Ed  accolto  con  onore: 
Per  r  Ovile  del  Signore 
fido  Veltro:  del  Gufmano .. 
Padre  nofìro,  e  Difenfore 
Siat'  0  Apoflol  FalenzianOo. 
Wofira  vita  portento  fa- 
Fu  lafìejja  penitenza,. 
QÀi  mai  vide  un!  afìinenzoi 
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Qual  la  vofìra  prodigio  fa  ì 
Vnginal  vofìro  candore 
D  Angiolfuin  cor p*  umano  » 
Padre  nofiroy  e  Difenfore 
Stai  ,  0  Apoflol  Valenziano  • 
Qual  Profeta  dtvtnafìe 
Le  due  navi  in  Bar  celi  fina , 
Ed  il  Regno  d  Aragona 
A  Fernando  aggiudtcafìe  : 
Vofìro  voto  fuperiore 
Die  lo  Scettro  ad  un  Sovrano . 
Padre  nofìro ,  e  Difenfore 
Siat\  0  Apoflol  Valenziano^ 
La  Sorella ,  che  in  ammanto 
Di  cocenti  fiamme  accefo 
Dimofirovvi  il  fuo  diflefo 
Purgatorio  con  gran,  pianto  ^ 
Liberafle  con  amore: 
E  fuffragio  fovr umano  . 
Padre  tiofìro  ,  e  Difenfore. 
Siat' ,  0  Apoflol  Valenziano  • 
Non  han  numero  queir  Alrne  , 
Che  a  Gesù  Voi  convertifle  • 
Tutti  i  dì  nuove  conquifie 
Fu  per  Voi  d  eterne  palme .. 
Intendea  voftro  clamort 
Il  Giudeo ,  ed  il  Pagano  . 
Padre  noflro  ^  e  Difenfore 
Si  ai  ,  0  Apoflol  Valenziano  ^ 
Voflri  Segni  fon  s)  tahti 
Che  neffun  li  puh  contare . 
Voflre  gefla  fon  s)  rare  , 
Che  non.  v  è  chi  non  fi  vanti 
D*  invocarvi  Protettore ,, 
Avvocato  Sovrumano  ^ 

Padre  Noflro  ,   e  Difenfore- 

Siat"  y  0  Apoflol:  Valenziano.  (a)  . 

De'  miracoli:,  e  delle  grazie  prodigio- 
fé  feguite  in  querto  Regn^ ,  fé  nejarà 
altrove  menzione  ,  e  daremo  qui  un. 
qualche  ragguaglio,  come  Ga rifiorita  la 
quefti  ultimi  tempi  la  divozione  al  San- 
to nella  Romagna ,  e  nella  Marca.  An- 
conitana, ri 

Verfo  il'  principio  del  corrente,  lecolo^ 
'  fu  data  alla  luce  fn  Roma  la  Vita  di  S. 
V  ViacenzoFcrrerio,,  che  nella  noftra  fa- 
j  velia  compofe  D.  Vincenzo  Vittoria 
t  Canonico  Setabenfe ,,  difcendeme  dalla 

?tQr- 
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Profapia  del  Santo  ,  ed  cfTendo  letta  uni- 
verfalmente  con  gran  piacere  da'  Fedeli, 
rifvegliò  in  elTi  in  più  d'  un  luogo  la  Fede 
ne'  meriti,  e  interceflione  disi  gloriofo 
Santo.  Perlochè  invocandolo  nelle  loro 
indigenze,  ed  eflendo  confolati  colle  di 
lui  grazie,  fi  accefe  in  breviffimo  tem- 
po uno  Uraort^inario  fervore  in  ciafche- 
duno  di  averlo  loro  .Avvocato,  e  Pro- 
tettore. Così  (uccede  nella  Città  di  Ra 
venna,  ove  trovavafi  un  afflitto  Padre 
di  famiglia,  già  foli  to  a  guadagnarfi  il 
pane  col  meftiero  dei  fervire.  Erano 
fcorfi  molt'  anni ,  che  non  aveva  tro- 
vato Padrone,  e  perciò  viveva  in  edre- 
ma  miferia,  colletto  a  morirfi  quafi  di 
fame  .  Efortato  coltui  da  un  Religiofo 
Domenicano  (che  in  S.Vincenzo  gran 
fiducia  avea  )  a  ricorrere  a  sì  potente  In- 
terceflTore  ,  gli  die  per  confìglio  il  fare  in 
fuo  onore  una  privata  Novena.  Ubbidì 
ilpoverUomo,  ed  avanti  che  terminati 
foffero  i  nove  giorni  ottenne  la  grazia. 
Pieno  di  giubbilo  divulgò  il  fatto  per  tut- 
ta Ravenna;  d'onde  n'avvenne  che  in 
cominciarono  a  concorrere  moltifTimi  al- 
la Chi.e  fa  di  San  Domenico  per  invocare 
nele  loro  necefTita  1' ajuto  di  S.Vincen- 
zo Ferrerio.  Non  eravi  in  quella  Chiefa 
Cappella  veruna,  che  fo'^se  al  Santo  de 
dicata  :  ma  per  foddisfare  alla  pietà  de' 
divoti,  che  in  gran  numero  concorreva- 
no, fu  fatta  fare  una  bell'Immagine  di 
Lui  in  feta ,  la  quale  fu  collocata  lui?  Al- 
tare della  Croce  . 

Quivi  fi  die  principio  a  fare  ogn'anno 
i  fette  Venerdì  colla  Novena,  ed  a  cele 
brare  con  folennità  la  fua  Fella  .  Ma  que 
fto  non  foddisfacendo  a   pieno  al  ferver 
coHceputo  verfo  del  Santo,  divenuto  il 
Padre  di  tutti ,  che  tutti  confolava  nelle 
loro  richiede  ,  fi  fece  iflanza  ,  e  fi  ot- 
tenne   dall'    Illuftrifs.  ,    e    Reverendifs. 
Monfignor  Girolamo  Crifpi   Arcivefco 
vo  di  Ravenna  ,  il  farfi  nel  giorno  fedi- 
vo una  folenne  ProcefTione  per  la  Città, 
in  cui   portafi   in  trionfo  la   Statua   del 
Santo  ,  concorrendovi  una  gran  molti- 
tudine di  popolo,  non  tanto  di  tutta  la 
Città  medefìma ,  ma  ancora  delle  Cam- 
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pagne  circonvicine  ,  modrandofi  ogn* 
uno  grato  per  le  grazie,  e  miracoli,  che 
di  continuo  riceve,  de'  qurli  tedimonj 
irrefragabili  ne  fono  li  moltiflTimi  voti  d* 
argento  ,  che  veggonfi  attorno  al  fuo 
Altare  .  E  poiché  veramente  fenza  nu- 
mero fono  le  grazie  prodigiofe  ,  che  i 
Ravennati  dal  Santo  ne  riportano,  ot- 
tenendo tutto  quello  che  dimandano  ,  il 
fopraddetto  Illudrifs.  ,  e  Reverendifs. 
Monfìg.  Crifpi  proruppe  una  volta  in 
quedenotabilifTime  parole  :  Queflo  è  un 
Santo  ,  che  i  Ravennati  lo  fanno  fare  a 
modo  loro  .  Efpreffione  enfatica  ,  fomi- 
gliante  a  quella  ,  colla  quale  il  Regio 
Profeta  difte ,  che  :  Iddio  fa  la  volontà 
di  quei  che  lo  temono  {a)\  per  fìgnifìcare 
la  liberalità  colla  quale  fono  da  lui  efau- 
diti,  onde  foggiunfe  il  S,  Re  Davide  ;  O* 
deptecationem  eorum  exaudiet  ^ 

Dalla  Città  di  Ravenna  ^  tanto  ver- 
fo del  Santo  infervorita  ,  fi  dilatò  ben 
predo  il  culto ,  e  la  di  lui  divozione  ia 
tutto  il  redante  della  Romagna  ,  e  nel 
Ferrarefe  ancora  ,  ove  fi  vede  oggigior- 
no accrefciuia  con  tanto  fplendore,  ed 
ancora  nelle  Città  di  Ferrara,  di  Faen- 
za, di  Cefena,  e  d'Imola,  ficcome  pu- 
re ned'  Illudre  Terra  di  Lugo. 

Nella  Marca  poi  Anconitana  ,  celebri 
fra  r  altre  nell'  onorare  il  nodro  Santo 
refe  fi  fono  le  Città  di  Fabriano,  d;  S.Se- 
verino, cdijefì.  Ed  inquanto  alla  Cit- 
tà di  Fabriano  ,  che  avendofelo  eletto 
per  fuo  Protettore  fi  vide  per  i  fuoi  me- 
riti, e  intercefìTione  liberata  dal  flagello 
de'Tremuoti ,  foggiungerò  quivi  Tideffa 
Relazione,  che  ilP.  M.Fr.  Gio.  Batti- 
da  Righi  dell'  Ordine  de'  Predicatori 
trafmeffe  in  Roma  al  P.  M.  Agnani  il  dì 
22.  di  Maggio  dell'anno  1735.5  ed  è  del 
feguente  tenore. 


Cra- 
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Grazia  del  Gloriofo  Apertolo  Valenzia- 

no  S.  VINCENZO  Ferrerie  ,  fatta 

nella  profTima  fcorfa  Quarefi- 

ma  alla  Città  4i  Fabriano- 

NEW  ultima  fett  intana  di  Carnevale 
diqueft^  anno  I753«  ^«^  nella  Cit- 
tà di  Fabriano  dettero  principtoTremott  ta- 
li-^  che  /ebbene  non  arrecarono  verun  dan- 
no alle  fabbriche  di  effa  ,  ad  ogni  modo  eol- 
le replicate  ajjìdue  fcojje  sì  di  notte ,  che 
di  giorno  ,  fenza  lafciarne  [correre  alcu- 
no^ nel  qual  non  fi  contaffero  tal  volta  fino 
al  numero  di  otto  ^  o  dieci  ,  incujfero  tal 
timore  agii  Abitanti ,  che  tralafctate  le  re^ 
cite  ne'  Teatri ,  Mafchere  ,  e  fe/lini  per 
pubblicoEditto  di  quejìo  no/ìro  vigilantijft- 
mo  Monfign.  Governatore  ,  fu  dato  mano  a 
varie  divozioni  per  placare  lo  fdegno  Divi- 
no^ che  pareva  ave ffe  prefodi  mira  quejìa 
Città  5  non  f emendo  fi  t  detti  Tremoti  in  al- 
eun* altra  delle  circonvicine .  Fra  le  divozio- 
ni fatte  ,  una  delle  principali  fu  rEfpoftzio- 
ne ,  che  in  quejìa  noflra  Cattedrale  fi  fece 
Mia  miracolo] a  Immagine  della  Madonna 
del  Buon  Gesti  per  otto  giorni ,  fino  alla 
terza  Domenica  di  Quarefima  ,  nella  qua- 
le fi  fece  la  Comunione  generale  la  matti- 
na ,  UJcia  a  tale  effetto  la  predica ,  che 
poi  fu  fatta  dal  P,  Cavalli  Gefuita  Predi- 
catore nel  dopo  pranjo  di  penitenza  y  e  ter- 
minata la  predica ,  fi  dette  principio  alla 
Proceffione  portando  fi  l^  Immagine  miraco' 
lofa  del  Crocififfo  della  Compagnia  di  S. 
Giovanni  del  Cantone^  e  nelCrocifirada 
del  Sig.Conte  Vallemanififtce  altra  predi 
e  a  di  penitenza  da  un  Padre  Silvefirino  al 
la  prefenza  di  que/ìo  Monfig.  Governatore^ 
Magiftrato  ,  e  gran  popolo  ,  che  jeguivano 
detta  Procejfione  ,  continuando  tuttavolta  t 
Tremoti ,  come  prima  . 

Ma  pere  hi  nella  fi  e  [fa  terzaDomenica  la 
mattina  dal  P,  Predicatore  di  S.  Nicco 
lo ,  e  nel  Sabato  mattina  precedente  dopo 
u  n  eruditiffimo  ,  e  ftrepitefo  Panegirico  in 
lode  dell'Angelico  S.  Tomafo  d'Aquino  da  l 
P.fopraddetto  Predicatore  di  S-  Venanzo^ 
fu  al  popolo  pubblicato  un  miracolo  ,  je  non 
vogliam  dire  un  gruppo  di  prodigj  oprati 
dal  Gloriofo  Apoflolo  San  Vincenzo  Ferreri 
negli  ultimiTremoti  diNapoli^attefala  di- 
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vozione ,  e  fiducia  di  queflo  popolo  t)iffo  il 
Santo  novello  lor  protettore ,  fifiabil/  di  ri" 
correre  con  un  folenne  Triduo  all'  Inter  ce f- 
fion  del  medefimo .  Onde  nel  Lunedi  matti-^ 
na  fuffeguente  a  detta  terza  Domenica ,  or- 
nato  già  l'  Altare  del  Santo  con  infolita 
pompa y  e  grandezza  ,  sì  d'argenterie ,  che 
di  lumi ,  fi  dette  principio  al  detto  Triduo 
verfo  l'  ore  tredici  per  le  quattordici ,  nei 
qual  tempo  fu  efpofia  in  detto  Altare  del 
Santo  laJuaReliquia  alla  pubblica  venera'* 
zione,  E  fu  coja  degn-^  d'  offervazione  , 
che  avendo  feguitato  at,  f olito  i  Tremoti^ 
fi  fecero  quefitfentire  nell'  atto  fieffo  ,  chs 
fi  e/poneva  la  fuddetta  Reliquia  nel  detto 
Lunedlmattina  j  e  poi  non  furono  pia  fen^ 
tifi  :  quafi  dir  voleffe  il  Signore  ,  che  il 
fuo  (degno  non  era  per  anco  placato  ;  e  che 
chiaramemt  arrendevafi  ad  interceffxonc  di 
Vincenzo . 

Le  funzioni  di  dette  Triduo  furono  ; 
nella  mattina  continue  Mefje  de' forefiieri 
ancorché  non  invitati  ^  all'  Aitar  del  San^ 
to  ,  la  Mejja  in  mufica  cantata  da  uno  ^  o 
l'altro  de' Signori  Canonici  di  quefla  Catte 
drale  coli"  affifienza  del  Magijirato  in  pub- 
blica forma  :  nel  dopo  pranfo  ,  //  Rofa- 
rio  ;  poi  un  dijcorfo  ,  nel  quale  dopo  guai' 
che  fatto  gloriofo  del  Santo  ,  pafjavafi  alle 
prefenti  urgenze  ;  indi  fi  recitava  fette 
Pater ,  O*  Ave  al  Santo  ;  terminati  i  qua^ 
li  fi  cantava  da  Mufict  l' Inno  del  Santo  , 
e  davafi  colla  fua  Reliquia  la  benedizione 
al  popolo  ,  che  vi  concorfe  in  tal  quantità 
che  non  valeva  la  Chiefa  a  racchiuderlo  tut» 
to .  E  sì  chiaramete  fi  concepì  nel  mede- 
fimo  Triduo  la  grazia  da  queflo  popolo^  che 
volle  nella  terza  ferafoffe  da'  Mufici  in- 
tonato  il  folenne  Te  Deum  in  rendimento  di 
grazie  . 

Per  gratitudine  d' un  tal  beneficio  queflo 
noflro  degniffimo  Prelato  Monfignor  Carh 
Gonzaga  Governatore  fece  dipingere  l' Im^ 
magine  del  Santo  in  uno  de  principali  in- 
greffi  al  Palazzo  Apoflolico  ,  con  fiotto  la 
feguente  Infcrizione: 
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OB  LIBERATAM  CIVITATEM  A  TERRyEMOTlBUS 

CAROLUS  GONZAGA  MANTUANUS  U.  S.  REF.  ET  GUB. 

MONUiMENTQiM  POSUIT.  ANN.  SAL.   MDCCXXXIII. 


Radunata  fi  dipoi  quefta  Ncbdtà  tn  pub- 
blico Configlio  ^  fi  jìabd)  ad  onore  del  San- 
to^ che  ti  Magi/irato  fi  dovejfe  portare 
in  pubblica  forma  alla  Fefia  del  Santo  No- 
vello Protettore  o^nannoin  perpetuo  coW 
offerta  al  fuo  Altare  d'  alcune  libbre  di 


cera 


E  finalmente  tutto  il  popolo  de  fiderò  una 
Fejia  firepitofa^  m  cui  fi  dovejfe  tra  /'  al- 
tre cofe  formata  la  Statua  del  Santo  ,  por- 
tar la  mede  firn  a  proceffìonalmente  per  tutta 
la  Città  j  come  da  queftì  Padri  fu  fatto  con 
godimento  indicibile  di  tutto  qttejio  popolo. 
Fu  una  tal  Fefta  trasferita  (  per  effer  occor- 
fa  nel  giorno  di  Refurrezione  )  alli  16.  del 
mefe  fcaduto  d'Aprile,  giorno  di  Dome- 
nica y  nel  quale  addobbato  di  damma/chi 
cremifi  il  Cappellone  del  Coro  confafìo  par- 
ticolare ,  ingrandito  l'  Aitar  Maggiore  con 
magnificenza ,  carico  di  argenterie ,  e  quan- 
tità di  cera ,  fotto  maefiofo  baldacchino  cre- 
mifi eretta  la  Stutua  del  Santo yfi  dette  prin 
cipio  alla  Fefia  nella  fera  precedente  al  d) 
26.  predetto  con  un  concorjo  firaordmario 
di  popolo  y  che  non  faziavafi  di  venerare  ti 
Santo  i  ed  ammirare  la  magnificenza  deir 
Altare ,  e  la  maefìofa  divo^^one  ,  che  ren- 
deva la  Statua  del  Santo ,  veflita  al  natu 
Yale,  ed  alata. 

Imbrunita  f  aria  ,  e  giuntoti  principio 
della  notte,  fi  cominciò  con  fpari ,  fuochi 
artificiati ,  fono  di  campane  e  tamburi  ,  // 
fegno  del  giubbilo  un i ver  f ale  ,  che  durò  un 
ora  e  mezza  della  notte  verfo  le  due ,  Nella 
mattina  appena  fatto  giorno  cominciaro- 
7H)  I  Signori  Sacerdoti  s)  Canonici ,  che  or- 
dinar) non  invitati  in  tal  coglia  ,  che  defidt- 
rofi  tutti  di  celebrare  alP  Aitar  del  Santo\  P 
Aitar  Maggiore ,  ove  era  la  Statua  \  l'Ai- 
tar dd  Santo  ,  ove  fi  adorala  fu  a  Immagi- 
ne ;  e  lAltar  dr tutti  i  Santi  dell'  Ordine  ; 
quantunque  tre  non  ballarono  a  poter  foddif- 
fan  la  devozione  del  concor/o  ;  obbligati 
molti  a  celebrar  in  altri  Altari .  Giunto  il 
tempo  della  Mefja  Solenne  ,  cantata  dal  Si- 
gnor Canonico  Decano  di  quefin  Cattedra- 


le in  mancanza  del  Sig  or  Pnore ,  con  Mu- . 
fici  d'ambi  le  Cappelle  di  S»  Venanzo  ,  e  d^ 
S.  Niccolò  ,  C07Ì  vari  copio  fi  infirumenti ,  e 
con  concor/o  fingolarijfimo  di  popolo  ,  inca- 
pace  la  Chiefa  a  riceverlo  ,  dopo  cantato  il 
Vangelo  fi  recitò  dal  Sign.  Conventati  Ma- 
ceratele Canonico  della  Cattedrale  di  detta 
Città,  celebre  Oratore,  unofirepitofo  Pane- 
girico  con  applaufo  umverfale ,  dopo  il  quale 
fi  prò  fi  gu)  la  folenne  Mefja  .  Intervenne  al- 
la medefima  quefio  Illuiirifi.  Magiflrato  in 
pubblica  forma  coli'  offerta  fopraccenna- 
ib-i  e  Monfignor  Governatore ,  attefa  una 
fua  tndifpojizione  ,  e  tempo  piovofoyinter- 
venne  privatamente  al  Panegirico  ,  accom- 
pagnato dal  Sig.  Conte  Val/emani ,  cnnve^ 
nendo  a'  mede  fimi  d' pò  ufcire  di  fotto  i  la  - 
ti  dell^  Altare  Maggiore  ,  coperti  da  fcali- 
nate  aggiunte  all'  Altare ,  con  qualche  in- 
corti  odo  per  la  calca  del  popolo  affollato  in 
Chiefa  .  Quefio  Signor  Cavalier  Pierozzi 
Vicario  Generale ,  invitato  la  fieffa  matti- 
na dal  P.  Prior  di  Sai^  Domenici»  ,  lo  trov  ò 
m  abito  ,  rilpondendo  al  med^fimo ,  che  per 
il  fuo  S .Vincenzo  non  occorreva  invito, 
che  era  già  inatto  per  venire  benché  non 
foffe  flato  invitato . 

Nel  dopo  pranzo  poi  cantatofi  ilVefpro 
in  mufica  sòrigatamente  ,  per  dar  luogo  al- 
la Prcceffìone ,  che  per  ragion  del  tempo 
acquofo  dubitavafi  non  potè  fi  fare  ,  fuco- 
fa  degna  d'  effer  offtrvata ,  come  appena 
compito  il  detto  Ve f prò  cefsò  di  piovere ,  e  fi 
dette  principio ,  e  fine  alla  Proceffxone  , 
jempre  aCiel  fereno ,  girando  all'  intorno 
della  Città  in  qualche  difianza  le  nuvole  , 
che  poi  nel  darfi  la  benedizione  nella  pub- 
blica Piazza  di  S,  Domenico  al  popolo 
innumerabile  fi  riunirono  talmente  ,  che 
dettero  timore  al  popolo  di  non  poter  tornare 
alle  loro  cale  fenza  bagnarft .  Ebbero  però 
il  comodo  ,  e  dopo  poco  tempo  ,  che  fu  finita 
tutta  la  funzione  fi  dette  a  piovere  . 

Girò  la  Pioceffìone  le  vie  pubbliche  prin- 
cipali per  tutta  la  Città  ^  folite  di  girarfi 
^  nelle  pia  folenni  Prece ffioni  j  convenendo 

in 
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in  oltre  fare  altre  flr ade  particolari  per  Jod 
disfare  alla  divoz:one  d'alcuni  Monajicrj 
di  R  hgiofe^  fituatt  fuori  di  mano  per 
ifianze  ,  e  offerte  di  cera  ,  fatte  con  calde 
Juppliche  a  quei  Padri .  //  che  poi  dette 
motivo  che  la  funzione  di  detta  Procejfione 
termwajje  verjo  mezz  ora  di  notte y  coli'  in 
tervento  del  Capitolo  di  quella  Cattedrale 
in  abito  ,  portandofi  dal  Signor  Canonico 
Decano  predetto  la  Reliquia  vicino  alla 
Statua  del  Sarito  ^  col  Magi/irato  in  pub- 
biica  forma  ^  e  contai  feguito  di  Nobiltà  , 
e  di  pcpolo  ^  che  pubblicamente  fu  detto  , 
tffer  un  gran  tempo  che  non  fi  traveduta 
p m una  Prece ffione  con  tanto  concorfo  di 
Gente  ^  quanto  queft a  *  Il  tutto  a  gloria  di 
Dio  ,  e  del  nojlro  Gloriofo  Protettore  S  Vin- 
cenzo Ferrert ,  Amen  {a). 

In  quello  medefimo  anno  1633.  la 
Città  eli  S.  Severino  parimente  elette  con 
tutta  folennità  per  (uo  Protettore  il  no 
(irò  Santo  Apolblo  ,  decretandofi  da 
quel  MagiOrato  in  pieno  Configllo,  e 
con  atto  pubblico,  che  fi  u  fa  (Te  verfo  di 
San  Vincenzo  Ferrerio  la  dimo/hazione 
i/i^If^  i  che  Juolujarfi  agli  etto  di  Genna- 
ro per  il  lor  Protettore  S.  Severino  :  come 
fi  legge  nel  libro  de'  Configli  di  quella 
Città  ,  nel  quale  fi  regifira  il  motivo ,  che 
ella  ebbe  di  ricorrere  con  ta!  dimoQrazio- 
neal  potente  Patrocinio  del  Santo  Tau 
inaturgo,  che  fu  l'influenza  epidemica  , 
la  quale  cagionava  molte  (iragi  ne'  Popo- 
li,  e  minacciava  una 'maggior  mortalità 
in  que'Cittadini ,  dalla  quale  ne  furono 
liberati  per  i  meriti,  e  intercefifione  del 
medefimo  Santo  (  ^  ) . 

Grandi  furono  le  rimodranze  di  giub- 
bilo fatte  per  quella  nuova  elezione,  fe- 
(ieggiata  la  fera  feguente  coli' illumina- 
zione di  tutta  la  gran  Piazza  ,  con  fuochi 
artifìziati ,  e  con  altre  fomiglianti  cofe, 
alle  quali  non  furono  inferiori  quelle  del 
giorno  fedivo  de'  5.  Aprile  ,  maflìma- 
mente  per  la  folenniflìma  procefìTione  ,  in 
cui  fi  portò  in  trionfo  la  Statua  del  nuovo 
Protettore  coli'  accompagnamento  di  co- 
piofo  numero  di  Gentiluomini  vefiiti  di 
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bianco  ,  e  di  nero,  coli'  Immagine  del 
Santo  nel  petto.  Ed  in  quello  i  (Te  fio  an- 
no fu  eziandio  eletto  per  Protettore  delT 
Accademiadegli  Agitati  ,  chein  quella 
nobil  Città  con  tanto  fplendor  di  lettere 
riluce  ,  e  fìorifce. 

La  Città  di  Jefi  pure  non  fi  evoluta 
dimofirare  nella  pietà,  e  divozione  ver- 
fo r  Aportolo  Valenziano  niente  all'al- 
!re  inferiore.  E  perciò  ancor  Eda  in  que- 
lli ultimi  tempi  lo  ha  voluto  eleggere 
con  pubblico  Decreto  per  fuo  Protet- 
tore ;  e  nella  Domenica  in  Albis  di  qued' 
anno  corrente  173  <).  dopo  cantaro  il  Ve- 
fpro  fece  una  nobili/Fima  ,  e  fcelta  Acca- 
demia ,  della  quale  fu  Principe  rillufirif- 
fim.o  ,  e  ReverendiiTimo  Monfignor  Vi- 
tellefchi:  ed  in  tutti  quelli  tre  giorni  fu- 
rono fatte  per  la  Città  Fede  grandio- 
fe  con  macchine  di  fuochi  ,  e  con  al- 
tre folenni  rimodranze  d'  infolita  alle- 
grezza (e). 

Nel  mentre  che  fin  qui  è  giunto  lo 
Stampatore  nell'atte  d'imprimere  que- 
da  Nollra  Idoria,  edèndoci  pervenute 
alcune  notizie  autentiche  ,  e  fingolari 
della  Predicazione  ,  che  fece  il  nodro 
S.  Apodolo  nella  Città  di  Piacenza  in 
Lombardia,  e  della  fomma  venerazio- 
ne, che  la  medefima  ad  Edo  profeda, 
corrifpoda  da  Lui  con  graziìs,  e  favori 
fpecialidìmi  ;  abbiamodimato  benfatto 
l'inTtrirle  inquedo  luogo. 

E  parlandofi  primieramente  della  fua 
Predicazione  :  venne  S.  Vincenzo  in 
Piacenza  verfo  il  principio  del  Secolo 
XV.  e  vi  predicò  unMntera  Quarefima 
congrandidimo  frutto  di  quei  Cittadini  . 
Cosìatteda  nella  Storia  Ecclefiailicadi 
Piacenza  Pietro  Maria  Canonico  di 
quella  Cattedrale  [<^],  le  di  cui  parole  , 
là  dove  parla  del  principio  del  Secolo  fud- 
detto,  fono  le  feguenti  :  E  su  i  medefi- 
mi  d)  (^fe  forfè  non  fu  f  j^ìino  appreffo  da 
quel  che  poco  jì ante  diremo  )  comparve  nel* 
la  noflra  Cntà  di  Piacenza  ,  Jecondo  che 
giva  per  varj  luoghi  d"  Italia  fpargendo  ti 
divin  feme ,  S Vincenzo  Ferrcri  Spagnolo  , 

Fra- 


(a)  Originale fervatur apud'P.M./JgrìaniBihliotb.Cafatenfem.  [b]  Copia autbent.cu- 
JMs  aHus  rogai  te  manu]  ofephi  Buffetti  S.Severini  Secret  ari  i  die  j.,0^o^,ij^^.fervatar  in  Biblio-^ 
th.SSabina  Urbis  .  (  e  )  Ex  Epifl,  P.M,Fr.Joannis  Bapt.Rigbiad  P.  ^.  /fgnani  24.  ^prilii 
^755-        [d]  Hift,Eccl.Placent,Petri Marine  Campi . 


e  A  P  I  T 
Frate  Domenicano'^  e  quivi  nella  Chic  fa  de' 
juoi  Padri  di  S»  Gw:  in  Canale  ,  facendo  fi 
nuejio  gran  Servo  di  Dio  una  Ql^are/ima 
tnteìa  udire,  come  Predicatore  Apoliolico 
ion  indtcìbil  concordo  ,  e  gujlo  de'  Po  poli, fu 
tale  la  divozione  verfo  dt  lui  ne' Piacentini, 
che  ancor  f.n  riverenza  ,  e  per  memoria  di 
effo  ,  conferva  fi  in  detto  luogo  ,  qua  fi  vene- 
randa reliquia  ,  lo /{elfo  Pulpito,  dove  il 
Santo  predicò  ,  ed  è  per  appunto  quello  ,  che 
così  antico  da  tutti  gli  altri  Predicatori  ado- 
perar fi  vede  i  fi  fin  oggi  {a)  . 

Il  frutto,  gli  elempj  di  Santità,  ed 
i  miracoli,  che  il  Santo  operò  in  quefta 
Città  di  Piacenza  ,  non  furono  punto  dif- 
ferenti da  quelli  ,  che  ovunque  quefio 
Apoliolo  fi  portava  a  predicare,  fi  ve 
deano  con  iftupore  univerfale  de'  Popoli  , 
e  gloria  grande  di  Dio,  i  quali  ci  rappre- 
fentano in  parte  (come  (oggiunge  il  lo- 
dato Scrittore  )  //  gran  bene ,  che  allora  in 
una  Quarefima  intera  come  fi  fcrtffe ,  ebbe 
a  cagionar  fi  Ì7i  Piacenza  dalle  predicazio- 
ni dt  si  Sant'Uomo  .  Ed  in  un  altro  luogo 
della  fua  Storia  ,  difcendendo  più  al  parti- 
colare, attefla  il  fuddetto  Autore  ,  che  il 
Ferrerio  :  In  Italia  con  lefue  infocate  predi- 
cazioni 5  ed  in  Piacenza  con  una  Quarefi^ 
ma  intera ,  avea  i  cuori  di  molti  inteneriti , 
ed  infiammati  del  divino  amore  {b)  . 

E  quanto  al  di  lui  Culto,  fcrive  il  me 
defimo  Storico ,  che  in  onore  di  S.Vin- 
cenzo Ferrerio  furono  in  Piacenza  anche 
dopo  la  di  lui  Canonizazionecretti  in  più 
Chiefe  ,  Altari  ,  e  Cappelle  ,  e  nella 
Cattedrale  un  Canonicato  ,  che  di  padro 
nanza  è  di  ragione  perpetua  di  Cala  Pe- 
zancra  [ e]» 

Tanto  fi  ritrae  dalle  notizie,  e  raccol 
te  del  Campi  a  gloria  immortale  di  Pia- 
cenza ,  trafmeffeci  dal  Signor  Conte  Gi- 
rolamo Sufani ,  Segretario  di  Stato  ,  di 
votilTinio  del  Santo,  alla  di  cui  richieda 
fi  fono  inferite  ìnqueft' Ojjera ,  affine  di 
viepiù  muovere  gli  animi  de'divoti  Pia- 
centini yerfo  la  di  Lui  divozione  ,  rinno 
vando  infimilguifa  quella,  che  preda 
rono  al  medcfimo  i  loro  Antenati  (tì^). 
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La  divozione  de' quali  hanno  certamen- 
te al  preiente  fuperata:  mentrechè  dalla 
della  Città  di  Piacenza  è  dato  nell'anno 
fcorfo  17^4.  a'  29.  di  Dicembre  acclama- 
to ,  ed  a  pieni  voti  eletto  per  Tuo  Com- 
protettore il  Gloriofiffimo  San  Vincenzo 
Ferrerio  approvandone  dipoi  reiezio- 
ne il  Configlio  Generale  colT  Atto  folen- 
ne,  {e)  avendo  di  già  incominciato  quel 
Pubblico  a  dar  gli  ordini  opportuni ,  per- 
chè nella  prodima  Edate  ne  fia  con  tutta 
folennitk celebrata  la  gran  Feda.  Ed  in- 
tanto ècofa,  che  rende  dupore  a  tutta 
Piacenza  ,  come  mai  in  così  breve  tem- 
po fiafi  S.  D.  M.  degnata  glorificare  il  no- 
dro  Santo  in  quella  Città  ,  «(Tendo  al  pre- 
fente  la  Chiefa  de'  Predicatori  un  fluftb  , 
erifluffo  di  Popolo,  e  di  Nobiltà,  maf- 
fime  verfo  la  fera.  Onde  così  fcrive  il 
Padre  M.  Gio:  Domenico  Boveri  de'  Pre- 
dicatori al  P.  M.  Bellotti . 

La  Nobiltà  tutta  di  Piacenza  in  quefla 
congiuntura  (  parla  dell'elezione  del  San- 
to in  Protettore  )  fi  è  mofirata  affeziona- 
tijfima  al  Santo,  promcvendone lorojiejji 
la  divozione  :  anzi  nel  giro  di  Jet  mefi , 
in  cut  fi  promuove  il  di  Lui  culto ,  han- 
no fatto  fare  i  Cavalieri  ,  e  le  Dame 
fei  Triavi  al  di  Lui  Altare  ■:  anzi  in  quejia 
mattina  fono  fiato  mandato  a  dimanda- 
re da  una  Dama ,  quale  è  la  Signora  Con- 
tejja  Clarct  Arcelli  :  ed  a  nome  delle  Da- 
me  Compagne  mi  ha  confegnato  lire  200» 
per  incominciare  Mercoledì  una  Novena 
al  Santo  ne'  prefent  ibi  fogni ,  Quello  y  che 
è  confidcrabile  ^  fi  èia  gran  quantità  di  ce» 
ra  ,  che  ogni  giorno  ,  mattina,  e  fera  arde 
al  di  Lui  Altare  ,  portata  da  Divoti,  men- 
tre un  giorno  per  f  altro  fi  conjumerà  pia 
di  quattro  libbre  di  cera  ;  e  da  fei  mefi  in 
quefla  parte  va  fempre  più  crefcendo  .  Si 
contano  in  queflo  breve  tempo  più  di  qua- 
ranta voti  d^  argento  ,  alcuni  de' quali  di 
qualche  con fider azione,  con  una  gran  quan- 
tità di  xeliquiarj ,  tavolette,  fazzoletti  y 
vefii ,  ed  altro ,  Dopo  i  Santi  ho  fatto  inco- 
minci are  i  fette  Venerdì  con  incredi  bit 
concorfo  ;  e  Venerdì  fcorfo  alP  Altare  di 

S.Vm- 


[  a  ]  Nota  idjtempore  quo  h<ecfcripjit  Campìus,  verum  fuiffe ,  alt  amen  modo  Amhonem  non  in 
Ecvhjiayfed in  Conventufervari compertiim  efl  .         (  b  )  loc.cìt.p.ip^.ad ann.i^iS. 

(e)  loc.fup.cit.  Id)  Ex  MSSMluJirifs. Sufani apudR.P.M, Bellotti.  [e]A^/"^«- 
thentici copia apud fupraditi.V Mag.'BeUottt fé,  vatur  j  ék  qua  hat deprompfimus . 
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S.Vmcenzo  ficonfeffarono  più  ditte  mila 
Per  forte  :  ed  è  un  comtnuo  f{uf]9  ,  e  rtfluffo 
di  Per  fune  in  tutti  i  giorni  ,  e  vengono  mol- 
te limofine  dt  Mejje  ^  e  Molte  ofierte  di  ce- 
ra ,  ec»(a) 

Ilmedefimo,  e  molto  più  è  avvenuto 
nella  Novena  precedentt  la  Feda  del 
Santo,  neir offerte confiderabili  fatte  in 
denari ,  oro  ,  e  gioje  preziofe ,  che  fi 
mettono  da  parte  per  fabbricargli  una 
fontuofa  Cappella  con  un  magnifico  Al- 
tare di  finiffimi  marmi. 

Le  grazie,  che  i  Piacentini  ricevono 
con  sì  potente  Interceflore ,  e  Padrone 
fono  qiaafi  innumerabili  ;  ma  iìudiando  la 
brevità  ne  racconterò  qui  una,  che  cer- 
tamente ha  fatto  ftupir  tutta  Piacenza  ,  ^ 
mi  valcrò  delle  fleffe  parole  del  P.  M.  B» 
veri,  chenefcrive  lafuccinta  Relazio- 
ne al  fopranominato  P.  M,  Bellotti  ;  ed 
è  del  feguente  tenore  . 

Lu7ìedi  fcorfo  (  7.  Marzo  1735.  )  è  fé- 
guno  un  gran  fatto  in  faccia  di  quefìa  Cit 
tà  .  E  (fendo  per  V  efcre/cenza  del  Fa  ^  a 
caufa  della  gran  pioggia^  rotto  ti  Ponte 
fatto  da  Francefi  nel  medefimo  ;  di  buon 
mattino  tentarono  la  forte  di  pafsarlo  in  sna 
barchetta  da  veniifette  Perjone  \  ma  urta 
ta  la  medejìma  in  un  gran  palo  di  qfielli  , 
che  piantati  neir  acqua  fofientano  il  Ponte  , 
efsendo  queflo  dalla  grancC  acqua  coperto^ 
miferameìUe  naufragi»  ,  e  perirono  tutte 
quelle  povere  Creature  a  ri  ferva  di  cinque  . 
U/10  di  quefle  fu  fOfìe  delle  tre  Ganaffe ,  il 
quale  avendo  fui  petto  un  Immagine  dt  S. 
Vincenzo  di  carta  appefa  al  collo  con  uì»  na- 
Jìro  ,  con  tutto  ciò  avefse  in  piedi  gli  Sti 
vali  da  tromba  con  il  tabarro  ,  ed  armi  ad- 
dofso  ^  neir  invocare  il  Santo  Jt  trovo  fubi 
to  nella  maggior  cùìrent€^  ed  in  un  vortice 
un  afse  tra  le  mani  ;  portato  per  lungo  trat- 
to dal  Fiume  ^  finalmente  [ano  ^  e /alvo  fu 
prefo  da  alcuni  Marinari,  e  condetto  in  una 
cafa  per  tfpogliarlo ,  come  fegu)  ;  gli  tro- 
varono Jul  petto  una  pettorina  tutta  bagna- 
ta'^ e  l  Immagine  di  S.Vmcenzo  ^  fopra  di 
cui  pendeva  ,  ft  vide  con  flupendo  prodi- 
gio affatto  afctutta  ,  come  fé  fofje fiata  in 
uno  frigno  ;  con  queflo  di  più ,  che  V  iflcf 


fo  bindello ,  che  dal  collo  pendeva  ,  e  che 
reggeva  la  S .Imma r; ine  ^  anch^egli  fu  rico- 
no/c iuto  affatto  afe  tutto  da  molti  circo.' 
/ianti  y  che  ivi  conflupore  fi  trovarono  pre- 
fenti .  Quefìo  nuovo  prodigio  ha  fatto  un 
granfirepito  per  tutta  quejia  Città  ,  e  moltt 
ft  portano  a  veder  quella  divota  effigie .  Io 
jer  mattina  efaminat  ben  bene  f  OJie  con  i 
Tefìtmonj  prejentt  a  quefìo  gra  i  fatto  ,  e  do' 
mattina ,  per  dar  la  dovuta  lode  a  Dio ,  ed 
al  noflro  Santo  mi  porterò  da  Monfignor 
Ve f covo  per  farlo  autenticar  nelle  debite 
forme  ff.  (-^)  Finquì  il  P.  M.Boveri. 

Allo  (irepito  di  tali ,  e  tanti  prodigi  fi  è 
rifvegliata  afico  in  Genova  pitiche  mai 
fervente  la.divozione  verfo  ì\  noitro  Tau- 
maturgo, edApoflolo  di  quella  Sereni f- 
fima  Repubblica  .  Il  Padre  Maeftro 
Tommafo  Girolamo  Grimaldi ,  che  ha 
fatto  fare  una  belliflìma  Statua  in  fuo 
onore,  fcrivendo  daGenova  aUoma  al 
Padre  Macflro  Agnani  così  attefta  :  Se  in 
Roma  ft  è  fatta  folenne  la  Fejia  del  San- 
to de  Miracoli  S.  Vincenzo  Ferreria  qui 
ft  è  fatta  folenniffima  con  Novena ,  Fa- 
ncpirlco  ,  frequenza  grandiffima  >  mattina^ 
ejera  ,  e  gran  divozione  *  Sono  tali ,  e  tan- 
ti il  Miracoli ,  che  Iddio  opera  colla  divo- 
zione a  queflo  Santo  ,  che /e  ne  pojfono  far 
de'  Tomi .  Bafìa  dimandar  grazie  ,  che  fu- 
bito s'ottengono  .  ...  {e).  Indi  accenna  il 
Miracolo  fatto  ad  uno  naufragato  in  Ma- 
rc ,  il  quale  avendo  feco  un'Immagine  del 
Santo,  e  tenendola  eretta  conviva  fede 
in  mano,  invocando  iiru9  ajuto,  flette 
per  un'ora  e  d'avvantaggio  in  mezzo  all' 
acque  ,  e  fempre  fopra  di  effe  follevato  , 
fin'  a  che  ne  fcarapò  libero  dall'  imminen- 
te pericolo  della  morte.  Siccome  pure 
accenna  di  una  ,  che  avendo  il^  Marito  in 
pericolo  di  Morte  difperaro  da'  Medici,  e 
prefa  da  violente  paffione  ,  e  fuori  di  fé  , 
minacciò  di  {ìracciar  l'Immagine  del  San- 
to, fc  non  le  faceva  la  grazia  di  ritornar- 
le il  Marito  in  falute  :  ed  il  benigni/Timo 
S.Padre  compaffionandola  ,  la  confolò  , 
ereftituille  il  Marito  fano,  efalvo.  Fi- 
nalmente conchiude  laìetteracondire  : 
Jltri  moribondi  colle  Reliquie^  ed  invo- 
cando 


(  a  )  Ex  Epifl.addiEium  V.Bellottifub  Jat.zg.Nov.ij^^. 
^■Jì'i'         [  e  ]  Epijì. ejì  in dat.fub die  ^o.Aprilis  1735. 


[  b  ]  In  Epifì.fuh  die  1  oMartìi 
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rabido  il  Santo  ,  perfettamente  fon  rifana 
ti:  e  molti  altri  tn  varie  circojlanze  fono 
uma/ti  conjolati  nelle  loro  richicjie . 

Ma  troppo  anguiro  campo  per  il  culto 
del  miracolofidimo  S-  Vincenzo  Ferrerie 
farebbe  (lato  Tltalia  fola  ,  o  l'Europa  tut- 
ta, fé  egli  non  fi  fofTe  propagato ,  edi- 
flefo  nell'altre  parti  ancora  più  va(te  At\ 
Mondo.  L'Afia  ,  l'America,  e  l'Indie 
Orientali,  ed  Occidentali ,  hanno  fatto 
a  gara  in  abbracciar  la  di  lui  divozione, 
avendone  fperimentata  l'affluenza  delle 
fue  grazie,  e  deTuoi  rr^iracoli .  Attefla 
il  P.  M.  Fra  Vincenzo  Giuiliniano  Anti- 
ite  avere  intefo  dire- da  un  Perfonaggio 
ben  degno  di  fède  ,  come  aTuoi  tempi  af- 
feriva  un  Vefcovo  d'Armenia,  che  niun 
^antoConfeflore  della  Chiefa  Latina  era 
tenuto  dagli  Armeni  in  tanta  venerazio 
ne,  e  sìipelfoda  tutti  invocato,  quanto 
S.  Vincenzo  Ferrerie  [«].  Niente  me- 
no éfucceduto  nelle  Filippine,  e  ne'va- 
ilifTimi  Imperi  t^^^^a  Cina,  e  del  Giap- 
pone, neirii'torie  de'quali  fi  legge,  che 
inCaxima  fu  edificata  una  Chiefa  in  fuo 
onore  dal  Padre  Alfonfo  Mena  ,  e  due 
altre,  cioè  una  in  Bugovey  nella  Nuo- 
va Segovia  ,   e  l'altra  in  Tocolana  da 
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due  Padri  MifTionarj  Domenicani  [b]. 
Se  dall'Indie  Orientali  fi  volefle  far 
pa(Tagg)o  airifole  del  Mare  Occiden- 
tale ,  e  penetrare  ancora  nella  più  va* 
Ita  Regione  del  Mondo,  che  è  l'Ameri- 
ca, per  dare  un  diliinto  ragguaglio  del 
culto,  che  ancor  quivi  verio  del  Santo 
grandemente  Corifee  ,  farebbe  un  non 
volere  mai  por  fine  al  prefente  Capito- 
lo .  Baderà  per  tanto  folamente  accen- 
nare, come  nelle  Canarie  nelflfola  di 
Cornerà  vi  ha  S.Vincenzo  una  Chiefa, 
e  un  Convento  di  Religiofi  al  fuo  nome 
dedicato;  tra  i' Ifole  di  Capo  verde  ve 
n' è  una,  che  pur  dal  fuo  nome  traendo 
la  denominazione  dicefi ,  i'Ilola  di  S.Vin- 
cenzo j  e  nelfAmerica  nel  Governo  di 
Guatimala  deila  nuova  Spagna  vi  ha  1* 
Ordine  de'Predicatori  un'mtera  Provin- 
cia ,  chefillende  dentro  le  Provincie  di 
Chiapa,  e  di  Guatimala  ,  la  quale  fu 
eretta  nell'anno  1551^  fotto  l'invocazio- 
ne di  S.  Vincenzo  le]  ,  e  chiamafi  la 
Provincia  di  S.  Vincenzo  Ferrerie;  fot- 
te la  di'cui  protezione  è  incredibile  il  frut- 
to ,  che  quei  Reiigiofi  anno  fatto  ,  e 
vanno  facendo  nella  converfione  degli 
Infedeli , 


fa]  Antifl.  par.  2.  cap,  36.  pag.  454.         [  b  ]  Kilì.  Provine.  SS.  Rofarii  Pbilippìn.  Japon. 
&  Cina  Ord.  Prtedic.  tom.  \.lib.  i.  cap.  64.  pag.  ^06.  &  cap.  37.  pag.  152.  &c.pag.  zó^. 
[  e  ]  Lopez  Hift.  S.  Domin,  par,  $.  lii>,  2.  cap.  64. 
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IDella  Divozione  dell'Ordine  de"* Predica- 
tori a  S.  VINCENZO  Ferreria ,  da 
lui  rimunerata  con  grazie  /pedali , 

NOn  pubnegarfì,  che  una  delle  ca- 
gioni per  cui  da  tante  Città  ,  Pro- 
vincie, e  Regni,  fia  cesi  riveritoli  no- 
roe  di  S,  Vincenzo  ,  debba  edere  la  Re- 
ligiene  de'Predicatori ,  la  quale  non  fola- 
mente  in  Vita,  ma  molto  più  dopo  mor- 
te ,  portò  fempre  a  S.  Vincenzo  Ferrerio 
un  finceriffimo  amore  ;  onde  è  ragione- 
vole dopo  di  aver  trattata  del  Culto  del 
Santo  ne' Popoli  fuoi  di  voti  ,  il  parla- 
re eziandio  della  divozione  dimoHratagli 
Stor.  di  S.  Fine.  Ferr. 


dal  Sacro  Ordine  de'Predicatori:  affin- 
chè vedutifi  i  frutti  di  quefi' Albero ,  com- 
parifca  ormai  la  radice ,  da  cui  fono  pro- 
dotti .  E  primieramente ,  effetti  della  di- 
vozione delfOrdine  manifediirimi  fono 
fidanze,  e  diligenze  replicate  ,  fatte  per 
ottenere  il  fuo  venerabile  Corpo  ,  non  fo- 
lamente appena  Lui  morto  t^],  ma  a* 
tempi  ancora  del  ReverendifTimo  Padre 
Maeftro  Generale  Auribelli ,  quando  il 
Capitolo  Generale  chiefe  al  Vefcovo  sì 
preziofo  Teforo  ,  a  nome  di  tutta  la  Re- 
ligione :  ancoraché  neppur  quefla  vol- 
ta lo  potefìfe  ottenere .  Anziché,  avendo 
pofcia  il  rnedefimo  Padre  Generale  Auri- 
belli ottenute  lèttere  dal  Papa  ,  e  da  al- 
cuni Monarchi,  nelle  quali  erano  efortati 
E  e  il 


[  d  ];  Sftpra  lib.  i.  tra^.  i.cap.  40. 
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il  Velcovodl  Vannes  ,  e  tutta  la  Citta, 
a  graziare  delle  Venerabili  Oda  la  Reli- 
gioLedi  S.Doriienico,  non  ballarono  nt 
Brevi  Pontific;  )  né  lettere  Re^ie,  per 
che  1  Bntoni  voleflero  pnvarfi  di  quel  Sa 
ero  Depofito .  Baitarono  però,  perchè  da 
tu:  ti  il  conofceire  i^ardente  brama  del  Sa 
CIO  Oj  dine  de*  PredicatcjridipofTedere  il 
Corpodel  fuoS.  Vincenzo,  peronorario 
col  debito  culto. 

Ne  per  queita  reiterata  negativa  fi  fmi 
ruì  puntola  loro  divozione  al  Santoycon- 
ciobachè  non  potendolo  venerare  tra  le 
proprie  mura  ,    andarono  cinque    altri 
M;ieitri  Gtnerali  del  nic;.!e(ìmo  Ordirle   . 
ad  imitazione  del  P.  Auribelii,  in  Pelle- 
grinaggio a  Vannes  ,  per  ofi^erirgli  i  loro 
voti  :    che  furono  il  P.  Salvio  CafTetta 
Siciliano,  il   P.  Giovacchino  Torriano 
Vereto,  il  P.  Francefco  Silvellroj  det- 
to dalia  fu  a  Patria  ,  il  Ferrarienfe  ,  il  Pa- 
dre Gicvanni  Claret  Normanno  ,  e  il 
P.  Ricioiii  Fiorentino;  il  quale  ottenne 
un  Convento  peri  Tuoi  Religiofi  nel  Bor 
godi  Vannes  circa  il  i^^^.  affinché  l'Or- 
dine avelie  ahneno  là  forte  di  poter  di 
morare  preflTo  quel  felice   luogo  ove  ri  pò 
fano  r  OfTa  di  sì  gloriofo  i\io  Figliuolo  , 
e   (ervifl.ro  di  rjmeinbrar.za  a'  Britoni 
del  grand  Apolioìo  ,  che  •  ellito  diquell' 
ilfe's' Abito,  fi  degnb  Iddio  di  mandar 
glie](^  per  loro  erertia  falvezza  ;  ed  infie- 
tnemente  manteneflero  fempre  viva  in 
quel  Popolo  -a  divozione  verfo  del  loro 
Santo  Fratello. 

Non  fi  contenne  l'affetto  de*  Domeni- 
cani nel  promuovere  il  di  lui  culto  in 
Vannes  (olamente  ;  ma  perchè  fofle  a 
tutto  il  IVIon(<oCrl(lia.iO  dillefo,  procu- 
rò ,  che  il  P.  T  HTimafo  Roccaberti  (  Pro- 
vinciale allor  d' Aragona  j  p^r  mezzo  del 
Marchete  di  AUor-a,  eadiianza  della 
Regina  di  Spa;;na  D.  Maria  d' Aullria  , 
ottenefle  da  Clemente  XrUtfizio  ad  li- 
b.tum  darecitarfiadofiorc  di  S.  Vincen 
zo  dall'  uno ,  e  l'altro  feflb  ,  lotto  il  Rito 
di  Semidoppio  )  per  Decreto  della  Sacra 
Congregazione  de'  Riti  >  lotto  li  ig.  di 


Trattato  I. 

Novembre  del  1667.  (a)  .  Pofcia  nel 
1674.  non  conferito  ncppur  di  celebrar- 
ne 1  Ufficio  proprio,  e  folenne  alii  5.  di 
Aprile,  impetròdi  recitar e^iandioil  vo- 
iivouna  volta  il  me(e(  ó)  ;  e  finalmen- 
te ad  idanza  del  Revercndiflimo  P.  Mae- 
Itro  RipoU  ,  fi  è  teiicemente  ottenuto  con 
ulteriore  Decreto  ,  il  doverfì  celebrare 
di  precetfo  ,  e  fotto  il  Rito  Doppio  1'  Uf- 
fizio del  Santo  ,  da  tutti  quelli,  che  fono 
tenuti  alle  Ore  Canoniche  ,  pertuito  il 
Crutianefimo(  e) . 

O-tie  di  ciò  ,  hanno  ancora  femprerr.ai 
collumato  i  PP.  Domenicani  di  pubblica- 
re dappertutto  le  fue  gloriofe  imprefe  ,  le 
lue  virtù,  edifuoi  prodigiofiflimi  Mira- 
coli ,  e  di  fabbricare  dentro  le  loro  Chic- 
le nobiliflìme  Cappelle  in  (uo  onore,  o 
almeno  erigergli  in  ciafcheduna  di  effe  il 
fuo  Altare. 

Una  Cappella  divoti/Iìma  a  Lui  dedi- 
cata vedeii  nel  Convento  loro  di  Avigno- 
ne, fituata  ('per  quanto  riferifce  il  Padre 
Soveges)  nel  fine  del  Dormitorio  del  No- 
viziato ,  che  ferve  a'  Novi?;  di  Oratorio. 
Quella  era  quella  Cella  ,  in  cui  (  fecondo 
la  collante  tradizione  prtfTo  quei  Vener. 
Padri)  il  Santo  MaeOro  fi  ritirò,  quan- 
do ulcìdal  Palazzo  Pontificio  per  cagione 
della  fua  mortale  infermità.  Èquivifii  , 
ove  vifitato  da  Gesù  Cri(to  ricevè  da  Lui 
iirantaneamente  la  fanità  ,  e  1'*  Apo{tola- 
to.  Per  la  qual  cofaella  èin  tanta  vene- 
razione, che  è  vifitata  ogni  giorno  da 
quei  Religiofi,  ed  ogni  fera  vi  fi  porta  in 
corpo  la  Comunità  a  ricevere  la  Benedi- 
zione. Sopra  l'Altare  di  effa  vedefi  ef- 
preda  la  fuddetta  Apparizione  di  Gesù 
Cri  ito,  e  la  MifTione  Apollolica  al  San- 
to commefl'a,  e  nel  giorno  della  Fefia  vi 
il  celebra  da  tutta  la  Comunità  la  Mef- 
fa  Solenne  (^)* 

Quelle  indudriofe  maniei'e  de'  Reli- 
giofi Domenicani  in  promuovere,  ed  ac- 
crefccre  non  meno  in  fé  (teffi ,  che  ne' 
Popoli  là  Divozione  a  S.Vincenzo ,  prin- 
cipiarono aliai  prima,  che  Egli  fofle  in 
Roma  folennemente  Canonizato ,  e  per- 
ciò 


t  a  ]  Decretum  adfert  P.M.Br^mo/id  t.^.Bull.CP  ad  Butl.CammZ't>'Vi^c,n.%/\,, 

(  b  )  Vide  Cttvulier.Galleria  Dominic.t.i.p.<^y^.&  t.2.p.24$. 

[e  ]  Decr.Sac.Congr.etnanavit  ^.Apnhiyió.fah  Bened.XillMid.itlud apt^d BermQndJ,cit, 

(d;  iio-vt/ges in Fit^D.Vmc.p.gj, 
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cib  (  come  fcrive  il  Padre  Maeitro  Anti 
He  )  anco  prima  di  derra  folenne  Ganoni- 
zazione  gli  furono  da'  iuoi  Confratelli 
eretti  Altari  ne' Capitoli,  e  Chie(e  loro 
di  Francia  in  Tnlola  ,   e  di  Saragoza  in 
Spagna  (a).  Anziché  le  Religiofe  Do- 
menicane diPrulliano,  non  contente  dit 
profelìare  al  Santo  fpecial  divozione  ne' 
loro  cuori,  pofero  fin  d'allora  la  fua   Im 
maginenel  Muro  efleriore  del  Mona^'e 
ro  ,  acciò  tofle  da  tutti  invocato  il   Tuo 
Patrocinio.  Ed  in  fatti  liccome  in  Tolo- 
fa,  così  parimente  in  PruUiano  vtdeafi 
la  Tua  Immagine  attorniata  d' innumera 
bili  offerte,  e  voti ,  portativi  inattefta- 
to  di  gratitudine,  ed  in   m.emoria  delle 
grazie  dal  Santo  ricevute  [<^].   In  Tom- 
ma  fin  da  que' tempi  fi  cominciò  a  vedere 
quello  che  giornalmente  ammiriamo  nt' 
no(ìri:  cioè,  che  appena  s'inalza  un  Al 
tare,  o  fi  colloca  inquakhe  luogo  a  pub- 
blica venerazione  un'Immagine  di  San 
Vincenzo,  che  ben  prelto  (i  vede  con 
correre  la  Gente  a  venerarlo  co'  loro  Vo- 
ti,  ed  a  portare  in  pittura  ,  o  m  argento 
gli  attefiati  de'  miracoli  fatti,  e  delle 
gra7Ìe  ottenute . 

Con  quapta  amorevolezza,  e  libera- 
lità, fiaftata  rimunerata  dal  S.  Apollo 
lo  la  follecirudine ,  che  hanno  avuto  gli 
Alunni  di  ^ua  Religione  nel  promuovere 
re'  Po  )oIi  il  fuo  Culto  ,  non  è  cofa  facile 
a  ridirfi ,  percllere  inLumerabili  gli  at- 
teftari ,  che  (opra  di  ciò  Egli  ne  ha  da- 
to. In  comprova  di  che  addurrò  quivi 
alcune  fue  Apparizioni,  e  particolari  ri- 
moitranze  d'ailetto,  colle qu^ li  hi  favori 
to  i  figli  della  Tua  prediletta  Religione  . 

N^lia  Vita,  che  di  Lui'cr.fTeil  Padre 
Serafino  Tommafo  Miguel,  fi  legge  -, 
come  eilendo  (Uto  invitaro  unart^lta  a 
pranzo  dal  Padre  Prior  de' Domenicana 
di  Valep7a  il  Beaio  Nicco;ò  Fattore  deli' 
OrdifiC  S' Tìfico  ,  ed  efTeii do  quello  gran 
Servo  di  D'.o  entrato  cogli  altri  Rclii>iofi 
in  Rffettorio  ,  vide  inter'  emrvi  anco- 
ra S.Vincenzo Ferrerio,  chv.-  infieme  ^ol 
Patriarca  S,  Domenico  fi  airife  a  menfa  , 
di»/  nu'o  quel  Refettorio  un'anticipato 
Paradifo  le]. 


o  L  o     XI.  435 

Soggiunge  il  fudetto  Scrittore  ,  che 
anco  il  VeiJ.  Servo  di  Dio  P,  Domenico 
Anadone,  dei  medefimo  Convento  di  Va- 
lenza ,  ebbe  la  conf  lazione  di  vt'>  ere  più 
volte  S.  Vincenzo  vificare  i  ivorm-rori ,  e 
dimorare  in  compagnia  degli  altri    ReU- 
giofi  in  quel  Convcno.  Siccome  lo  vi- 
de uue  volte  a(riliere  alia  Prncc ((ione  del 
SS.  Sagramelo ,  che  da  quei    iUl'giod 
coilumafi  Ui  f.ire  nel  Chiolh'O    loro   la 
m^vttina  di  Pafqua.  Sommo  e^a  il  g'U- 
Olio,  cheilBcato  Padreproviva  in  ve- 
Jerc  S.  Vincenzo  trarrar  co'fuoi  Fei^gio-' 
fi  con  tanta  familiarnà  ,  ed  amorc^^oicz-» 
za  ;  ne  potevalo  naftondcre  ;  fuchè  '?iOn 
gii  trafpirade  al  di  fuori  <i4i  volto.  0;ier- 
vatada' Religiofi  quella  (uà  (traordinaria 
allegrezza  (enza  intenderne  la  cagióne, 
fu  cofiretto  per  ubbidienza  da'  P.  M  An- 
iline (  Priore  in  quel  tempo  di  Valen/a  ;  a 
manifeilarla  .  Ma  vedendo  cheii   Padre 
Priore  foprammodo  arnmiravafiin   udir 
tanta  benignità  del  Santo,  foggiun^e  , 
che  non  occorrevadi  ciò  tanto  itufi'-fi: 
'^erchè  la  maggior  parte  delle  Notti  (  ^m 
lue  parole)  abbiamo  S.l^incenzo  ti  Dor-^ 
mifurio  vicino  alla  fua  Q^lln  \  il  di  cut  pa  ■ 
-vimentQ  dovrebbe  per  quejìoeffer  lajiricatQ 
d'oro  ,  e  dt  pietre  prezinje  {d)  , 

Un'  altra  fpecia'i^fima  rimodranza 
della  fua  ,)Pterna,  ed  amorufa  provvi-^ 
c»en7a  verfo  de'  fuoi  Religiofi  fi  legge 
nella  Vita,  che  del  fopraddetrj  Vener, 
P.  Do  r.enico  Anadone  ne  fcrifTe  il  P.  M, 
V^mcenzo  Gomez,  Nell'anno  i<^02.  la 
Citta  di  Xativa  nel  Regn^  di  Valenza 
rrovavafi  percofTa  da  una  ter  bil  pdti- 
lenza  .    Il  P,  Giacomo   Ruvio  Vicario 

eì  Convento  di  S.  Vio' enzoFerrfio  di 
Catellon  ,  (  luogo  drtante  da   Xativa 

ma  l^'ga)  ti'"Vandofi  in  Valenza  fi  confi* 

liò  con  alcuni  Religiofi  ,  i  he  far  dovt:^-» 
fé  in  sì  gran  pericolo  f'  Tuuj  loronfigli-^ 
v^<no  a  reifarfi  in  Valenzi  fin' a  tantr», 
che  non  avelli-  veduto  IVlito  dj  t mto  11  ' - 
p  Ho.  R  cercò  ancora  del  fuo  parere  l 
Ven,  P.  Anadone  ,  il  quale  fiato  alquan- 
to fnloefo  ri (oluta diente  rifoofe  :  Va- 
d.'  P'idre  ni  fuo  Comento  d'  S-  (^i'^/cea" 
zo  Ferrerfo  ^  e  co  fidi  tn  Dio  ^  cheS*^ffi-* 
lì  e     z  cen* 


[a]  Antifl.p.2,c,^,        (b)  Iddbid,        [e]  Ui^udl.^.cj,        (d)  Umibìd, 
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eenzo  Itbererh  tutti  loro  da  quejio  g^Jiigo  .  E 
lo  dica  pure  da  parte  mia ,  ed  in  mio  nome  , 
non  foiamente  a  [noi  Kcligiofi, ,  ma  a  tutto 
il  Popolo  di  Caflellon  ,  che  S,  Vincenzo  gli 
libererà  y  e  perciò  non  temino  .  Ubbidì  il 
P.  Vicario,  e  come  difl'e  il  Ven.  P.  Do 
iTienico ,  così  fuccefìTe  :  perchè  uè  il  Con 
vento,  né  il  luogo  di  Cadellon  furono  dal 
contagio  moleltati;  e  peri  meriti  delS. 
Apolìolo  Valenziano  non  ne  fentirono 
danno  veruno,  ancorché  gli  Abitanti  di 
Xativa  veniffero  giornalmente  in  Caflel- 
ion  a  mercanteggiare,  e  trattarvi  i  loro 
affari  (  ^  ) . 

Finezza  fingolarifìTima  ancora  fi  è 
quella ,  che  del  nortro  Santo  fi  ritrova 
nella  Storia  della  Provincia  del  Santiflì- 
rtioRofario  nelle  Filippine,  Nella  Pro- 
vincia delPangafian  efercitavafi  nel  fuo 
Minidero  Apodolico  il  celebre  Miffio- 
nario,  e  gran  Servo  di  Dio  il  Ven.  P. 
Bernardo  di  S.  Caterina  .  Chiamato  que- 
lli una  notte  a  battezar  certo  Indiano 
moribondo  fubito  viaccorfe,  e  fatte  le 
fue  funzioni  fé  ne  tornò  affai  tardi  al  fuo 
Convento,  e  fubiro  fi  portò  in  Chiefa 
per  ivi  recitare  (  come  inviolabilmente 
codumarfoleva- )  il  Mattutino  .  Entrato 
in  Coro  trovò  quivi  il  Patriarca  S.  Do 
menico,  e  S.  Vincenzo  Ferrerie  ,  che 
con  un'armonia  veramente  celefle  ean- 
tavan  il  fanto  Mattutino .  A  tal  com- 
parfaprortrofri  il  Ven.  Padre  tutto  in  ter- 
ra, come  fi  ufa  nelTOrdineda  chi  tardi 
arriva  in  Coro  .  Ma  accennandogli  il 
SantifTimo  Patriarca  Domenico  che  fi 
alzaffe ,  e  fattolo  federe  a  laro  a  fé,  lo 
fece  profcguire  il  Divino  Uffizio,  facen- 
do il  S.  Padre  un  Coro  con  Fr.  Bernardo-  , 
e  rifpondendo  dall'  altro  il  Gloriofo  S. 
Vincenzo  Ferrerie  ,  Così  terminato  il 
Mattutino  fu  il  divoto,  e  fervente  Mif- 
fionario  accompagnato  cortefemcnte  al- 
la fua  abita2Ìone  da'fuddetri  due  Santi  , 
refifi  vifibili  eziandio  adalcufii  Secolari 
(^),  affinchèda  quella  Vifita  conofcef- 
fero  quanto  eglino  gradifiero  ,  che  i  fuoi 
Religiofi  s'efercitino  ,  feconcb  ia  loro 
vocazione  perlafalute  dell'anime;,  co- 
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me  il  Venerabile  Padre  Bernardo  incef- 
fantemente  faceva.  Il  che  certamente, 
oltre  quello  di  promovcre  il  fuo  Culto  ,  è 
fenza  dubbio  un  potentiffimo  motivo 
dell'  amore  di  S.  Vincenzo  verfo  qucffa 
fua  Religione . 

In  riprova  di  che  leggefi  come  nell'  an- 
no 1515.  effendofi  portato  il  P.  Maeflro' 
Filippo  Efcarner  nella  Città  d'Otinente 
del  Regno  di  Valenza,  per  ivi  fondare 
un  Convento  del  fuo  Ordine  de' Predica- 
tori ,  ed  incontrando  gravi,  e  molte  diffi- 
coltà, fufeitaiedal  Derronio,  apparve  S. 
Vincenzo  al  detto  P.  Filippo ,  e  l'animò  a 
profeguire  intrepidamente  l'opera  inco- 
mJnciata ,  non  oltante  qualunque  contra- 
rietà inforta:  anziché  i'afficurò  à^\  fe- 
lice efito,  e  profetogli ,  che  Iddio  avea 
deifinata  quella  Cafa  per  luogo  di  rigo- 
rofa  Offervanza  .  Perlochè  animato  i' 
Efcarner  perfezionò  la  fabbrica ,  e  toc- 
cò a  lui  medefimo  il  governo  di  quel 
Convento  per  lo  fpazio  di  diciaffett'  an- 
ni,  con  gloria  grande  di  Dio,  e  frutto 
nelle  anime  de' proffimi  (  f  )  a 

Né  folameate  ha  dimoltrato  S.Vin- 
cenzo l'amore,  che  porta  al  fuo  Sacra 
Ordine  con  quelle  ,  ed  infinite  altre  con- 
fimi! i  rimoltranze  d'affetto;  ma  molto 
più  lo  hafatto  conofcere  col  richiamare 
ad  effo  i  Figli,  che  l' aveano  abbando- 
nato; collo  zelare  la  divozione  propria 
di  una  tal  Religione  ;  e  col  favorire  in 
punto  di  morte  i  Benefattori'  della  mede- 
fima.  E  per  dar  di  tutto  ciò  qualche  fpe- 
cial  rifcontro,  celebre  farà  tempre  mai 
la  Converfione  d'un  Figlio  prodigo  ;  che 
lafciata  la  Cafa  del  Patriarca  S.  Dome* 
nico  ,  imraerfo  vivea  in  ogni  (orta  d' 
iniquità.  Fu  quefii  un  certo  Francefco 
Navarra  Spsgnuolo  ,  e  nativo  di  Xati- 
va, chepreYoil  facr®  Abito  de' Predica- 
tori nel  Convento  della  fua  Patria,  ed 
ivi  terminati  ì  corfi  filofofici ,  mentre 
fiudiava  la  facra  Teologia  ,  fu  tentato  d* 
ira  dal  comun  Nemico  ,  e  venuto  a  riffa  , 
in  cui^eri  gravemente  un  altro,  via  fé 
ne  fuggì  nella  Francia  .  Comecché  un 
peccalo  tirai' altro;  quivi  falfificate  le 

lec- 


ca) Gomez  in  Vit.V.?,T)omin.Anjtdon.c.ii.p.zz<i> 
(e  )  Miguel ì.^.c. 7, 


(b )  Tom.iJa.,c.i^.p*nì!bi^%i. 
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lettere  Dimìfrorlali  ,    fu  ordinato  Sacer- 
dote. Ritornato  pofcia  in  Ifpagna  fude 
itinato  al  Convento  di  Valenza,  indi  a 
quello  di    Siviglia  ntlla  Betica;  ma  ap 
pena   pafTarono  pochi  Mefi ,  non  poten 
do  il  Navarro  accomodarfi  alla  Regola- 
re Ollervanza  ,  ne  fapendo  foffrire  il  ri- 
gore della  Claufura  ,  impaziente  di  più 
vivere  lòtto  l'Ubbidienza,  fuggì  la  fé 
conda  volta  di  notte  dal  Campanile  della 
Chiefa  ,   e  deporto  1' Abito  Religiofo  , 
inviofTì  verfò  IVladrid  ,  veifito  da  Seco 
lare.   Da  Madrid  pafsò  a  Roma,  e  da 
Roma  tornò  in  Francia  .  Pofcia  fatto  ri- 
torno in  Siviglia ,  quivi  arroIofFi  alla  Mi 
lizia  .    Convennegli  ,    divenuto   Solda 
to,  di  navigare  per  qualche  tempo  fuUe 
Galere  ,    infino    a    tanto  ,   che  circa  il 
i6?9.    fu  mandato  nel  Perù  in  Lima  . 
Quindi  andato  col  Governatore  D.  Fran 
cefco    Lafo   al   Chile  ,    tanto  s'avanzò 
nella   Milizia  ,  che  fra  breve  tempo  di- 
venne Capitano  ;   anzi  ottenne  la  Cari 
ca  di  Generale  di  quelle  Truppe. 

Dopo  molti  anni  ritornato  a  Lima  , 
per  ottenere  li  premio  pretefo  per  tante 
fatiche  ,  convcnnegli  partire  ,  ed  anda- 
re alle  Miniere  in  diilanza  di  trenta  le- 
ghe.    PàlTarono    in  quelV  Apofìafìa  ben 
trent'anni,  ne'  quali  ,  avvengachè  fcor 
dato  della    fua-  Profttfione  ,    vi  effe  in 
continuo  peccato,  e  fcomunicato  come 
Apoftata,  nondimeno  tu  fcmpre  pieto- 
fo    co'  poveri  ,    né  giammai  mancò  in 
giorno  veruno  di  recitare  il  Rofario,  Or 
un  giorno,  mentre  lo  recitava  alle  Mi 
niere ,  gli  apparvero  S,  Domenico ,  e  S. 
Vincenzo  Ferrerio  con  dirgli  :  Fmn  fj 
quando  vai dijferendo  li  converfione ?  Per- 
chè non  ti  ricordi  di  Cnflo  No  [ho  Signore  '•! 
Torna  a  lui  ^  e  convertiti  •   Ciò  detto  fpa- 
rì    la   Viilone  ,    nel    mcdefimo    tempo 
(  che  fu  alli  7.  di  Aprile  del  1648,  )  reitò 
il  Navarro  forprefo  da  una  febbre  morta 
le,  e  così  mutato  nell'animo,  che  de 
teltando    \  Apoftafia  ,    fi    te     tanroilo 
chiamare    un    ConfelTore  ,     e    fece  con 
protufe    lagrime   la   ConfefTione  Sagra 
mentale . 

Poco  dopo  fopr^vvennevi  ,   par  par- 
Stor,  di  ^ .  Fine.  Ferr. 
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ticolar  difpofizione  di  Dio,  un  ReJigio- 
fo  Domenicano,  e  Vifitatore,  a  cui  di 
nuovo  confefsò  le  fue  colpe ,  ed  affoluto 
dalla  pafTata  Apoiìafia  gli  fu  rellituito  1' 
Abito  dell'Ordine.  Mai  più  Tabban- 
donò  quel  Religiofo,  ma  gli  affìffè  fin- 
ché dopo  var;  atti  di  pentimento,  e  di 
amor  di  Dio,  terminò  la  vira  con  tanti 
indizi  della  fua  eterna  falvezza  la) , 

Un'  altra    apparizione    abbiamo  ,    in 
cui   volle    il   medefimo  Santo  moffrare 
lo  zelo  grande  ,  che  fino  nel  Cielo  Ei 
conferva  verfo  la  divozione  propria  dell' 
Ordine  de' Predicatori ,  che  é  ^uelladel 
SS.   Rofario.  Avvenne  ciò  quindici  an- 
ni  fono  in  Aragona  nella  Città  di  Sa- 
ragoza  .     Trovavafi     ivi     un     Cherico 
della     Diocefi    di    Barbaflro    divotifìTi- 
mo   del    Rofario  ,    e  gran  divoto  di  S. 
Vincenzo,  e  che  folea  ogni  giorno  reci- 
tare genuflefTo  il  Rofario  intero  .  EfTen- 
do  quefli  una  fera  affai  fianco  per  aver 
fatto  certo  viaggio  ,   e  recitatone  ingi- 
nocchione  folamentc  due  parti ,  fi  pofe  a 
giacere  in  letto  per  terminare  il  recante. 
Ma  appena  avea  principiata  a  recitare  la 
terza  parte  fu  forprefo  dal  fonno ,  in  cui 
pareva  gli  vedere  tre  Domenicani  entrati 
in  fua  camera,  uno  de'  quali  d'afpetto 
più  venerando ,  cosi  gli  diffe  :  Se  tu  fo" 
Ji.  dmanzi  ad  un  Re  della  Terra  ,  0  del  Pa- 
pa ,  certamente  ,  che  non  gli  parlcrelìi  nel 
'ctto  !  Parli  rolla  Rep/^ìa  de*  Cieli  ^  e  {lai 
coricato}  Così  fi  die,:  il  Roforioì  A  ta- 
li parole  parve  al  Cherico  di  sbalzare  dal 
letto,  e  chiedere  a  quegli  ,    che  cragli 
più  vicino,  chi  effì  foflero  }   A  cui  ri- 
fpofe  :  Quello^  che  ti  ha  riprefo  è  il  Pa- 
rtarca  5.  Domenico  ,  F  ondate  re  del  Rufa- 
r  0  ,  ^ueph  chejìa  alla  fua  dtjira  è  S    Tom^ 
ymfo  d'equino  ed  lojono  Fr.V/ncenzo  Fer- 
rerio ;  efiama  venuti  ad  infepnrti  U  modo 
di  recitare  il  Rofaro ,  In  dirqueffe  parole  , 
vide  genufìetterfi  i    tre  Religiofi  avanti 
la  Beatilfima  Vergine  ,  allora  ivi  com- 
parfa  veftita  di  candid t/tìme  vefli  ;  per- 
lochè  genuiieffo  e'/iandi(^  il  Cherico,  in- 
cominciando San  Domenico  ad  intuona- 
re il  Rofario,  formando  un  Coro  da  fé, 
e  rifpondendo  egli  con  S,  Tommafo,  e 
Ee    3  S.  Vin^ 


(  a  )  y.are  Magnum  Kofarii  Exempl.  l^.f.l^l^ 
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San  Vincenzo  ,  diflero  il  Rofario  con 
tanta  diftinzione  ,  e  paufa  ,  che  durò 
quali  tutta  la  notte.  Poiché  all'Aurora, 
fvegliatofi  il  Cherico ,  difparve  la  Vi- 
fione  5  e  trovoflfi  nel  letto  ,  rimanendo 
affai  corretto  per  la  tiepidezza  ,  colla 
quale  avea  la  fera  precedente  contro  il 
luo  codume  incominciato  a  recitare  nel 
Ietto  l'ultima  parte  del  SS.  Rofario ,  ed 
intefe  effergli  ciò  accaduto  ,  forfè  non 
tanto  pel  difetto  fuddetto,  quanto  per 
avvifo  ,  che  non  fi  affuefaceffc  a  così 
recitare  anche  fuori  della  precifa  nccef- 
fità ,  fenza  la  dovuta  riverenza  ancora 
ederiore  ,  una  sì  eccellente  Corona  ;  e 
ripigliò  l'antico  cofiume  di  dirla  ogni 
giorno  genufìelfo  interamente  .  Per 
irruzione  poi  ancora  degli  altri ,  ha  tut- 
to ciò  deporto  con  fuo  giuramento,  acciò 
fi  promulghi  quella  riverenza ,  colla  qua- 
le il  Santo  Fondatore  di  sì  gran  divozio- 
ne,  e  S.  Tommafo ,  col  noilro  S.  Vin- 
cenzo ,  non  contenti  di  aver  predicato  il 
Rofario  in  Terra  ,  celano  anche  dal 
Cielo  ,    che  fia  debitamente  onorata  la 

fran  Madre  di  Dio  con  una  Corona  a 
,ei  sì  accetta  {a)  » 
E  per  conchiudere  co*  favorì  fìngolarif 
fimi  fatti  dal  Santo  a'  Benefattori  de' 
fuoi  Religiofi  ,  mi  contenterò  addurre 
qui  foltanto  due  avvenimenti  di  effi  ,  che 
ne  fanno  prova  ad  evidenza .  V  uno  oc- 
corfe  ad  un  Monaco  della Certofa ,  l'al- 
tro ad  un  Secolare .  Era  quegli  il  Ven.  P. 
Gio:  Fortj  sì  amante  della  Religione  de' 
Predicatori ,  che  folca  alloggiare  nel  fuo 
Monadero  con  fpecialifiìma  carità  i  Re- 
ligiofi di  efla.  Ed  in  quella  guifa ,  in  cui 
gli  Angeli  fono  alle  volte  apparfi  a'  Santi 
in  fembianza  di  poveri  ,  per  dimofirare 
quanto  approvavano  la  carità  a  quefiida 
loro  fatta  ,  così  S.  Vincenzo  colli  SS, 
Tommafo  d' Aquino ,  e  Pietro  Martire 
da  Verona  ,  ^  apparve  in  Abito  dell'  Or- 
dine Domenicano  al  Servo  di  Dio  nel 
fuo  Monaftero  di  Scala  Dei  in  Catalo- 
gna. Appena  li  vide  quel  Ven.  Padre, 
die  fubito  ordine  all'  Ofpitaliere ,  che  gli 
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alloggiaflTe ,  e  trattafTe  con  ogni  amore- 
volezza. Ma  trovandoli  indi  a  poco  nel 
Chioflro  fu  da  elfi  addimandato,  ove 
incamminato  foffe  ?  E  rifpondendo  , 
che  alia  Cella ,  difiegli  un  di  loro  :  Fo/, 
Padre  ,  avete  procurato  in  queflo  Mondo  , 
che  noi  fojfimo  bene  alloggiati ,  e  noi  nel 
giorno  del  Giudizio  faremo  per  voi  tutto 
c/h  ,  che  potremo ,  ejjendo  io  Fr„  Tommafo 
d^^qaino^  quefli^  che  mt  jìà  allato  Fr. 
Pietro  Martire^  equejfahro  Fr,  Vincen- 
zo Ferrerio .  Il  che  detto  incontanente 
difparvero,  rimanendo  il  Servo  di  Dio 
pieno  d'  ineffabile  confolazione  ,  pel 
giubbilo  ,  che  provò  nel  vedere  quanto 
anno  a  caro  quefii  gloriofi  Santi  lafsù  nel 
Cielo,  ciocché  fi  fa  a'  fuoi  Religiofi  qui 
in  Terra  (  ^  ) . 

Il  Secolare  ,  a  cui  volle  dim.ofirare  il 
Santo  il  medefimo  affetto  di  gratitudine 
per  li  benefizi  fatti  da  quello  a'  fuoi  Reli- 
giofi  ,  fu  D.  Guglielmo  Ramon  Catala- 
no di  Valeriola  ,  gran  Benefattore  deli' 
Ordine  nella  Spj^na  .  Quefii  finalmen- 
te ,  dopo  molte  Jimofine  fatte  a  que'  Re- 
ligiofi in  vita  ,  venne  all'  eflremo  di  ef- 
fa .  Or  perchè  in  quel  tempo  di  maggior 
pericolo  non  foccombeffe  alle  tentazioni 
del  Demonio  ,  e  non  perdefle  il  merito 
di  tante  beneficenze  fatte  alla  Religione 
de'  Predicatori  ,  apparvegli  S,  Vincen- 
zo, fìando  lui  in  agonia;  loconfblòcon 
dolci  parole,  ed  animò  a  confidare  nella 
divina  Protezione  ,  e  fermoffi  attorno 
al  letto  recitando  le  preci  della  raccoman- 
dazione dell'Anima,  e  intuonando  le 
Litanie  ,  cui  rifpondevano  i  circofian- 
ti(r). 


e  A 


[a]  Depo/itìo  diBa  Apparìtionis  cum  jur amento ^  nomine^  ac /uh/criptìonediSiiClerk} ^ 
fsrvatur  in  Bibliotb.  Sartia  Sabina  *        [  b  ]  Diagus /. i.  Fif..  D.  Vinc.  eap.^p, 
[e]  Miguel  he,  cit. 
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Della  divozione  profe(]ata  a  S.  VIN- 
CENZO dalla  Ducheffa  di  Piaceri- 
z«  5  e  dalle  Beate  Colomba  da  Rie- 
ti^ e  Caterina  Ricci,  e  da  altre  Per- 
sone per  pietà  tnfigm , 

DOpo  d'  aver  parlato  del  Culto  col 
quale  è  riverito  il  noi'tro  Santo  dal- 
le Comunità  fue  divote  ,  efige  il  retto 
ordine  ,  che  fi  parli  di  quello  d'alcune 
Perfone  cofpicue  per  Santità  di  vita ,  e 
nobiltà  di  fangue  ,  che  diedero  chiare 
teltimonianze  della  medefima  divozio- 
ne; tra  le  quali,  per  antichità  ,  e  per  la 
grandezza  de'  miracoli ,  co'  quali  tu  dal 
Santo  corrifpolb  ,  devefi  il  primo  luogo 
alla  Duchcftadi  Aravaìo,  eBejar,  Con- 
te/Ta  di  Piacenza  in  Caviglia,  D.  Eleo- 
nora Pimentel  ,  della  di  cui  divozione 
perfevera  fino  a'  giorni  noftri  un  imme- 
morabile Trofeo  eretto  in  Piacenza . 

Avea  Ella  un  Figliuolo  unico,  perno 
me  D.  Giovanni  di  Zugniga,  il  quale 
avvegnaché  di  foli  dodici  anni  era  già 
Maeiho  de'  Cavp.lieri  d'Alcantara.  Or 
ritrovandofi  in  quefta  fuddetta  età  D. 
Giovanni  forprefo  da  morbo  ,  terminò 
in  breve  la  fua  vita  {a)  con  fommo do- 
lore della  Contcffa  fua  Genitrice.  Ve- 
dendola poco  meno  che  mconfolabile  il 
P.  M.  Giovanni  Lopez  ,  fuo  ConfelTo- 
re,  la  configliò  a  raccomandarli  al  Glo 
riofo  S.  Vincenzo  Ferrerio ,  e  far  voto 
d'  edificargli  in  quella  Città  una  Chiefa 
col  Convento  del  fuo  medcfimo Ordine, 
fé  le  refufcitava  il  Figliuolo ,  poche  ore 
innanzi  defonto  .  Piacque  alla  piilfima 
PrincipeiTa  il  favio  configlio ,  e  fatto  il 
voto,  appena  ebbe  terminato  di  pronun- 
ciarlo ,  vide  refufcitato  1'  amato  Fi- 
gliuolo [b].  Il  quale  pofcia  fopravvi- 
Yendo  lungo  tempo,  fu  Arcivcfcovo  di 
Siviglia,  e  fu  creato  Cardinale  dal  Som- 
mo Pontefice  Giulio  II.  [r]. 

Ricevuta  la  grazia  non  volle  D. 


Eie. 
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nora  punto  tardare  di  foddisfate  ai  tuo  vo- 
to ,^  ricordevole  delF  avvertimento  del- 
lo Spirito  Santo  di  non  tardare  l'adempi- 
mento de'  voti  ;  onde  molto  prima  ,  che 
Don  Giovanni  arrivaffe  a  portar  la  Mi- 
tra, e  a  veflir  la  Sacra  Porpora,  diede 
principio  alla  Chiefa ,  che  in  onor  di  S. 
Vincenzo  avea  promeflb  di  fabbricar  in 
Piacenza.  Quanto  ciò aggradiffe  il  San- 
to dimoltrar  lo  volle  con  un  altro  prodi- 
gio, non  meno  del  pt edetto  degno  dello 
liupore  de'  Secoli .  Non  era  ancor  termi- 
nata così  perfettamente  Ja  Fabbrica  d^ir 
anneffo  Convento  ,  che  vi  potefiTero  di- 
rnorare  i  Religiofi  ,  avvengachè  folTe 
già  perfezionata  la  Chiefa  ;  ed  eifendo 
imminente  la  Feda  del  Santo  Tauma- 
turgo volle  D.  Eleonora  celebrarvela  con 
tutta  la  poflibile  magnificenza.  Ma  ef- 
fendo  infermo  il  P.  Lopez  fuo  Confeffore 
amareggiavale  grandemente  il  conten- 
to 5  il  non  poter  ritrovare  un  Panegiri- 
ita  per  celebrare  le  glorie  di  sì  gran  San- 
to. Quando  fu  avvifata  efsere  entrato  in 
Piacenza  un  Religiofo  Domenicano ,  il 
quale  follecitamente  chiamato,  fu  pre- 
gato da  efsa  a  fare  il  Panegirico  di  S.  Vin- 
cenzo Ferrerio  .  EfibifTì  egli  prontifTi- 
mo ,  e  lo  fece  con  tanta  eloquenza  ,  e 
dottrina,  che  flupefatti  gli  Uditori,  pen- 
farono ,  che  più  non  avrebbe  potuto  di- 
re un  Angelo  del  Cielo .  Ma  allora  creb- 
be molto  pm  lo  flupore ,  quando  termi- 
nato il  Difcorfo,  non  fu  poflTibile  di  po- 
ter più  vedere  ,  né  trovare  il  Sacro  Ora- 
tore, limanendo  la  Conteffa  ,  ed  il  po- 
polo perfùafiffiminel  credere  ,  che  que- 
gli fofse  (lato,  o  un  Angelo  mandato  da' 
Dio  a  celebrare  le  glorie  di  S.  Viucenzo, 
ovvero  il  medefimo  Santo  ,  che  fofse 
comparfo  a  foddisfare  alla  fanta  brama 
della  fua  divota  Fondatrice  {d) . 

Fu  quella  Chiefa  arricchita  di  varj ,  e 
fpiiituali  Tefori,  li  quaU  furono  tra  le 
Reliquie  quella  di  un  Dito  del  Santo,  ot- 
tenuto da  D.  Eleonora  da  Vannes  coUa 
Autorità  del  Re  CriftianifTimo,  che  tut- 
tavia confervafi  in  quel  Santuario,  ope- 
Ee     4  ran- 

b  ]  Lopez] timer.  p.^^.H^Jì,  0. 
iterum  è  Vita  migrajfe  an,,  1 504, 
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rando  Iddio  per  fuo  mezzo  niolrifTimi 
miracoli  :  perocché  bevendo  gì'  Infer- 
mi r  acqua  ,  che  ha  toccato  quel  Sa- 
cro Dito  ,  ne  ricevono  la  bramata  fa- 
Iute  {a). 

Anzi  per  conciliare  il  concorfo de' po- 
poli a  venerare  in  quel  Tempio  li  me- 
riti di  S.  Vincenzo,  ottenne  D  Luigi  d' 
Avila,  e  Zugniga  una  Bolla  dal  Sommo 
Pontefice  S.  Pio  V.  fino  del  i5^>  che 
contiene  tre  pieniffimi  Giubilei,  l'uno 
per  la  Feda  del  Rofario  ,  T  altro  per 
quella  di  S.  Vincenzo  ( che  per  paitico 
lar  Indulto,  vi  fi  celebra  nolla  feconda 
Domenica  di  Luglio  ) ,  ed  il  terzo  per  T 
ultima  Fella  di  Pafqua  (^). 

Ma  avanti  che  D.  Luigi  ciò  ottenefTe 
da  S.  Pio  V.  erano  di  già  volate  al  Cielo 
altre  grandi  Anime  a  ricevere  il  premio 
del  Culto  fpeciale,  col  quale  aveanove 
nerate  il  noftro  Santo .  La  più  antica  di 
quelle  fu  la  Beata  Caterina  Lenzi  Do- 
menicana ,  quella  che  per  la  fomiglian 
id.  della  Vita  ,  meritò  d' efTer  detta  La 
feconda  Santa  Caterina  (^a  Siena  (e)  . 
Grande;  fu  la  di  lei  divozione  a  S.  Vin- 
cenzo; onde  meritò  riceverne  varie  Ap- 
parizioni ,  con  gran  profitto  ,  e  confo- 
lazione  del  fuo  Spirito;  E  fpecialmente 
io  vide  apparfoie  con  S.  Tommafo  d' 
Aquino  ,  elortandola  a  frequentare  le 
Prediche ,  e  la fana  Dottrina,  (d), 

Parimerhte  fui  princìpio  del  feguentc 
Secolo  XVL  altre  grandi  Anime  rice 
vettero  fegnalati  favori  dal  ri^ilro  San 
to,  per  averlo  con  dillinto  culto  vene- 
rato.  Co  >ì  leggiamo  della  B  Colomba 
da  Rieti  ,  che  defiderando  ardentemen- 
te di  veftlre  le  facre  lane  di  S,  Domeni- 
co ,  appivivele  S.  Vincenzo  con  altri  San- 
ti conlolandola  con  afficurarla»  che  tra  pò 
€o  avrebbe  ottenuta  k  grazia  dell*  Abi- 
to del  Tcrz' Ordine  di  S.Domenico,  eu 
infieme  la  efortò  a  prepararfi  per  degna- 
faente  riceverlo  (e), 

Leggefi    ancora    nella   vita    della    B. 
Maddalena  da  Trino,  come  le  fi  die  a 
irridere  il  Santo  accompagnando  il  Salva 
icre  dei  Mondo.  ,    venuco   a  vilitarla 
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poco  inanzi  la  di  lei  preziofà  morte,  con 
apportarle  una  fragranza  celelle  ,  che 
riempiè  la  di  ki  Cella,  di  odori  fovruma- 
ni,  ma  più  lafuaanimadiconfolazione; 
perché  le  arrecarono  la  felice  nuova  del 
proffimo  pafTaggio  alla  Gloria  Eterna  ^ 
che  erale  nei  Cielo  in  premio  della  flia 
divozione  ,  e  di  tanti  altri  tuoi  mei  iti  ap- 
parecchiata 0)  ,  che  è  la  nuo  a  piìl 
gioconda ,  e  felice ,  che  fi  pofià  in  que- 
lla vita  defiderare  da'  Santi  :  eflendo- 
che  efii  conofcono ,  che  colla  morte  fi 
palla  dal  carcere  al  Regno,  ctairefiiioalla 
Patria,  e  da  quella  Valle  ai  lagrime  al 
luogo  de'  gaud;  (empitemi 

Nel  medefinio  tempo  fi  fegnalarono 
con  particoiar  diilinzione  di, divozione  , 
e  di  affetto  verfo  del  noQro  Santo  le  ton- 
datrici  dell' infigne  ,  e  nobilifTimo  Mo- 
naftero  detto  di  S*  Vincenzo  Frrrer.o^  nel- 
la Città  di  Prato  in  Tofcana  ,  dove  al 
mondo  tutto  fi  è  refa  celebre  per  Santità  > 
e  per  i  miracoli  la  Beata  Caterina  Ric- 
ci .  Furono  quelle  in  numero  dì  nove- 
Vergini  ,  chiamate  da  Dio  a  confegrar- 
gii  con  voto  perpetuo  la  Verginità  fotto  la 
Regola  del  Terz'OrdincdelP.  S.  Dome- 
nico .  Rifplendea  tra  effe  ,  come  il  Sole  tra 
le  Stelle,  la  B.  RaffadL di  Faenza,  che 
tu  Madre  ,  e  Maenra  della  fopraddett* 
B.  Caterina  Ricci.  E  nell'anno  150^.. 
quando  fi  rifolvettero  di  rotàlmenre  con- 
fagrarfi  a  Dio,  era  Priore  diS.  Domeni- 
co di  Prato  il  gran  Servo  di  Dio ,  e  Ven^ 
P.  Fr.  Silveilro  da  M..rradi  della  Con^ 
gregazione  oifervante  di  iofcana  ,  e 
Figlio  del  Convento  di  S.  Marco  di  Fi- 
renze,  chiaro  per  Santità,  e  miracoli  y 
e  per  la  ferventifTima  divozione  ,  che- 
porta^.'a  a  S.  Vincenzo  Ferrerio,  me- 
diante la  quale  a  quanti  infermi  per  diipe- 
rati,  e  abbandonati  che  fofpjro  da'  Me- 
dici, Ei  recitava  r  Orazione  del  Santo,, 
e  loro  facea  il  fegno  della  Croce,  refla- 
vano  incontanente  liberi  da  ogni  malo- 
re,  e  perfettamente  fani. 

Sotto    la   direzione    d   un    tanto    Pa- 
dre ,   veitirono    li    24.    d' Agofto    la  B^ 
Raifaeila  y  e  fue  Compagne,  il  S^  Abi- 
to^ 


(a)  Lopez Lcit,     (b)  Tdemibid.     (^c)  Marcbef.iniyiaY.Domin.inVii.cjtifdJiezj.NQnu 
(  d  )  Idem  ibid,     (  e  }  Idsm  iàid.  die  ZQ,  Mail .     (  f  >  I^.  ib,  3 .  O^obr. 
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to  ,  ed  iinitefi  infieme  fotto  il  Patroci 
nio  di  S.   Vincenzo  Ferrerie  ,   ricorlero 
al  Sommo    Pontetice  Giulio  II.  ,    fup 
plicandolo  di  loro  concedere,  che  fotto 
r  invocazione    di    sì    grand'  Apollolo  , 
fondar   poteifcro    un    nuovo   Monaflero 
di  facre  Vergini ,  ed  ottenuto  benigna 
mente  il  conk^nfo  Apoltoìico  ,    fu  dato 
principio  al  Monaitero  ,  che  oggi  gior- 
no tanco  fi  è  avanzato  in  Santità  ,  in 
virtù  ,   e  fplendore  di  Nobiltà  ,    che  è 
un  de'  più  rinomati ,  che  abbia  la  Pro 
vincia  Romana,  e  la  Tofcana  tutta (^\ 
ivi  a  non    meno  delle    predette    Fon 
datiici  lu    di  vota   del   Santo  la  B.   Ca- 
terina  Ricci,  e  come  tale  nella  di  Lui 
Fella  dell'  anno   l'^^i.   m  dal  medefim(> 
prefcn^ata  in-  Cielo  alla  prefenza  del  N 
S.  Gl'sù  Grillo  ,   il  quale  le  fece  vede 
re  la  Gloria  particolare  ,  che  godono  i 
Santi  ,  e  i  Beati  del  fuo  Ordine  ,    tra' 
quali  defiderofa  di  trovarfi  ,    {landò   di 
poi    in    Agonia  ,    fuppìicava    il  fuo  S 
Vincenzo  a  volerle   intercedere    la  per 
feveranza  finale,  col  qual    dono  pallata 
da  quella  Vita,  gode  prefentemente  nel 
Cielo  il  premio  della  fiia  vera  divozio 
ne  '^)  ;    ed    è    fiata    nell'anno    1732. 
foj'ennemenre    Beatificata   dalla    Santità 
di  N.S.  Clemente  Xli.  felicemente  re- 
gnante . 

Né  dee    tralafciarfi  qui  d'  annumera 
rt    tra   ie    Anime    più    divote   di    San 
Vincttnzo  ,    la    gran    ferra  di  Dio  ,    e 
Beata    Ven-^ine    Lucia   di    Nardi    anch' 
€:Ta  del   ^acro  Ordine    de'  Predicatori  , 
arroJata  d^Ua    reiice    memoria  del  fom 
mo   I\)nttrice  Beiiedeito  XIll.  nel  Ca 
talo-o   delie    BB.  Verdini,    poiché    in 
premia-  anticipaco  della  fua  divozione  , 
c.^be  anch'  efid  molte   ccJeiti  apparizio- 
ni del  f.!o    finoolar    Avvocato  S.   Vin- 
cenzo Ferrei  io  ^;  r). 

Fre  infigni  Uomini  fiorirono  in  que 
111  r  'm;)i  nella  itcfì!:  divo? ione  e  tutti  prò 
K'Iijri  delmedefimo  Ordine.  L'uno  fu  il 
Veli.  P.  Micone,  che  ieee  var;  dilcorfi 
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in  lode  del  Santo,  colmi  de' fuoipiù  fiu- 
pendi  prodigi  ,  per  accrefcer  il  di  lui 
culto  ne'  Popoli  ,  e  che  per  accrefcerc 
il  fervore  in  fé  iÌQffo  cofiumava  prima 
di  celebrare  ,  prepararfi  genuflefiò  nella 
Cella  del  Santo,  avanti  la  di  lui  facra 
Immagine  (d). 

L'altro  è  il  Ven.  P.  Vincenzo  Ferre- 
rio,  parente  dello  fiefio  Santo  ,  che  fi 
propofe  neir  animo  di  imitare  la  di  lui 
Santità;  e  che  perciò  weiìì  l'Abito  del 
fuo  Ordine,  ed  arrivò  ad  efier  un  fuo  vi- 
vo ritratto  nello  zelo  della  falute  deli' 
Anime  ,  e  nell'Uffizio  apofiofico  delle 
Miffioni  ,  che  efercitò  infaticabilmente 
neir  Indie  Occidentali  ;  efiendo  Egli 
fiato  uno  de' primi  Religiofi,  chepaffaf- 
fero  a  fondare  la  Provincia  di  Guatima- 
la,  per  la  Convcrfione  di  quella  Gentili- 
tà ,  e  dove  colla  protezione  del  fuo  San- 
to Parente  ,  fatta  abbondante  raccoha 
di  Anime  terminò  il  corfo  della  Vita, 
e  della  fua  Predicazione  ,  con  gran  fa- 
ma di  Santità  (0- 

Il  terzo  fu  un  akro  gran  fervo  di  Dio 
per  nome  P.  Alefiandro  Capocchi  ,'  il 
quale  promofie  il  Culto  del  Santo  nella 
Città  di  Firenze,  ove  fu  lolito  di  ufare 
il  di  lui  Breve  fopra  gl'Infermi,  edope- 
rò cofe  mirabili  colle  fue  Reliquie  ,  di 
cui  occorrerà  parlare  altrove  (/)  ;  ba- 
itandomi  qui  folamente  d'  accennare ,  che 
il  vero  Divoto  di  San  Vincenzo  giun- 
fe  a  sì  eminente  perfezione  ,  che  riem- 
piè il  fuo  Convento  di  S.  Maria  No- 
vella,  e  tutta  Firenze  di  fiupori,  sì  per 
ie  maravigliofe  fue  virtù ,  come  per  i  mi- 
racoli, che  Iddio  conceffegìi  di  operare, 
maffimamente  colle  Reliquie,  e  col  Bre- 
ve del  Santo  Taumaturgo , 


C  A 


TaT  ^x  Ann.  T)omìnic.P.Jacr>B.'Lapbon  in  Vit,Ven.  P',  Silveflri .  Et  exmonum,  Mss.  ejufdem 
J^o.a'}e,:i  apud  3.  P.  VincMarta  Nardi , 

l'i]  /;-?  Vi:x-f'4fi. B-at<€  Cathurin.^  impreJf,Kom<e  an.ijii.     [e]  In  l^it.  ejufd. 
fdj  Marcbef.in  Fit,^i.Aug.i/ide  de  ^j:4f  ^nortis  anno  ,  Grav i n. f^o^c  Turìnris p.z^cz^', 
[qj  Murchefius  diczj,  Augujii ,    [IJ  Tnfra  TraH.z, 
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CAPITOLO    XIII. 


Della  [ingoiar  divozione  ài  S.  Luigi  Ber- 
trand&  a  S .VINCENZO  Ferreria .     • 

Ti  /f  Entre  nell'  Italia  promovea  il  Cul- 
IVa  ^o  del  nofìro  Santo  il  Venerabil 
P.  Capocchi,  accendea  S.  Luigi  Bertran- 
do nel  fervore  della  medefima  divozione 
i  cuori  de'  Valenziani  nella  Spagna  ,  e 
quei  de'  Popoli  nell'  Indie.  Nato  Egli  da 
Parenti  divotifTimi  di  San  Vincenzo  fuc- 
chiò  per  così  dire  col  latte  materno  la  fua 
divozione  ;  onde  pervenuto  all'  Adole- 
fcenza  ,  avvengachè  per  1'  affetto  grande , 
che  alla  folitudine  Ei  portava,  avrebbe 
prefo  r  Abito  Reiigiofo  tra  li  Monaci  del- 
la Certofa ,  ciò  non  oflante  per  la  fingo- 
lariffima  divozione  alFerrerio,  elefTe  di 
vivere  ,  e  morire  nel  facro  Ordine  de' 
Predicatori ,  perchè  da  S.  Vincenzo  pro- 
feffato  (a), 

Maeftro  de'  Novizj  ,  per  infervorar 
quelli  neir  amore  divino  ,  efortavali  a 
leggere  il  Trattato  della  Vita  Spirituale 
di  S.  Vincenzo  (^)  :  e  perchè  follevafTe- 
ro  la  mente  a  contemplare  la  divina  onni- 
potenza ,  raccontava  Tempre  a'  medefimi 
le  fiupende  maraviglie  del  Santo:  e  per 
animarli  all' efercizio  della  più  eminente 
perfezione  ,  avea  fempre  in  bocca  ne' 
fuoi  difcorfi  gli  eiempj  delle  Virtù  di  San 
Vincenzo  ;  onde  folca  conchiudere  con 
dire  :  Vediamo  ora  Figliuoli  miei  ,  ifual  dt 
mi  farà  imitatore  di  quefio  grandmi] omo-, 
che  fimile  non  ce  ne  farà  al  Mondo  (e) . 

Eletto  Priore  nel  Convento  di  Valen 
za,  andò  fubito  a  genufìetterfi  a'  piedi 
del  fuo  Santo  Avvocato,  pregollo  affet- 
tuofamente  ad  accettar  Egli  quei  gover- 
no; foggiunfe  che  Egli  farebbe  fiato  il 
Sottopriore ,  ed  udì  il  Santo  ,  che  dalia 
fua  Immagine  gli  rifpofe.,  che  ben  volen- 
tieri accettava  un  tal  Uffizio,  e  che  affl- 
uito r  avrebbe  in  ogni  occorrenza .  Ma 
in  una  foia  cofa  non  potè  Luigi  avere  il 


Tuo  intento  dal  benigniffimo  Santo  :  e 
fu,  che  volendo  baciar  i  piedi  della  fua 
Immagine  ne  venne  impedito  ;  concio- 
fiacofachè  fiaccatafi  quella  facra  Imma- 
gme  prodigiofamente  dal  quadro,  fu  cui 
era  dipinta,  fu  da  effa  follevato,  e  te- 
neramente abbracciato  (d), 
.  Egli  fu,  che  pofe  in  ufo  il  breve  di  San 
Vincenzo,  folito  a  recitarfi  oggidì  fopra 
gli  Infermi ,  onde  nel  Breviario  de'  Pre- 
dicatori, laddove  fi  preferi vono  le  Ora- 
zioni da  recitarfi  nella  Vifìta  de' medefi- 
mi ,  fi  ordina  .  Compita  r  ultima  Orazio- 
ne ^  il  Sacerdote  metta  Umani  fui  Capo 
dell'  Infermo^  e  dica  l'Orazione  di S.  Vin- 
cenzo ,  della  quale  fervivafi  il  Beato  Luigi 
Bertrando .  Ed  in  quefio  Breve  aggiunte 
Egli  l'Invocazione  del  medefimo S.Vin- 
cenzo ,  approvando  Iddio  colla  grazia  de* 
miracoli  tai  modo  di  benedire  gli  Infer- 
mi ,  de'  quali  così  prodigiofamente  cura- 
ti fenza  numero  ,  fé  ne  videro  sì  nella 
Spagna ,  com.e  nell'  Indie  {e) . 

Mai  vedeafl  più  infiammato  il  Ber- 
trando di  divozione  ,  quanto  ne  i  Ser- 
moni ,  che  fpeffe  fiate  recitava  in  lede 
del  Santo  (/) .  E  fimile  a  quefto  era  il 
fervore  col  quale  ne  dìfcoirea  a'  Confra- 
telli della  Cella  di  S.  Vincenzo  ,  men- 
tre era  loro  Direttore. 

Tra  le  vifite,  che  da  S.Vincenzo  gli 
furono  fatte ,  una  ve  ne  fu ,  che  più  dell* 
altre  merita  fé  ne  faccia  particolar  men- 
zione. Trovandofi  una  volta  San  Luigi 
gravemente  infermo  venne  a  vifitarla 
D.  Giovanni  RiUera  ,  Patriarca  d'  An- 
tiochia ,  e  Arcivefcovo  di  Valenza  , 
grandiffimo  amico  del  S. Padre.  In  que- 
ito  mentre  fopravvenne  pure  a  vifitarlo 
un  Reiigiofo  del  medefìmo  Ordine  de* 
Predicatori ,  il  quale  podofì  a  capo  del 
letto  cominciò  a  confolarlo  con  foavif- 
fìme  parole.  Sicché  fcordatofì  egli  d'ogni 
convenienza  verfo  del  Patriarca  ,  e  te- 
nendo le  fpalle  a  lui  rivolte ,  tutto  era 
intento  ad  afcoltare  le  parole  di  quel  Re- 
iigiofo. Difparve  finalmente  il  Religio- 
so y 

(a)  Razzius  in  Vit^S^  Ludovici  Ber  traodi,  (b)  ?  ,B  artbotjn  Avig-none  inVìtS.'Ludiyvicl 
Bertrandi .  (e)  Pontier.  1. 1  .e.  i  ^.p.jQ,  (d)  In  leB.Brev.O.V.  in  die  OH.  San^i  Ludovici  Ber" 
trm,4i  :  Idem  referunt  P.  Bartholomaus  Avenion, ,  6"  Odoardus  CelerTius  in  Vit.efufd,^  ille  trA-^ 
f,  22.  ^.12^.,  ifiel.i.cii^    Ce}  InfineBreviarii  Qrd.Pr<cdicat, 

(f)  Vide  MigueL 
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fo,  ed  allora  rivolratofi  di  nuovo  ilB.P. 
al  Patriarca,  gli  difle ,  che  fapendoegli 
beniflimo,  che  quel  Religiofo  era  San 
Vincenzo  Ferrerio,  non  dovea  aver  per 
male  l'avergli  voltate  le  (palle  perdifcor- 
rere  col  Santo ,  eh'  era  venuto  ad  arrecar- 
gli la  più  felice  nuova,  ch'egli  poteffe 
defiderare;  cioè  l'ora  del  fuo  paftaggio 
alla  Gloria  beata  (a) , 

Stando  finalmente  in  agonia  S.  Luigi, 
chiedeva  umilmente  a  Dio  la  mifericor- 
dia  ,  ed  il  perdono  de'  fuoi  peccati  ,  per 
i  meriti  di  Noflro  Signor  Gesù  Grido , 
per  r  interceflione  di  Maria  SantifìTima  , 
di  altri  Santi,  e  fpecialmente  del  glorio 
fo  S.  Vincenzo  Ferrerio  ;  onde  fu  da  Lui 
coQ  fua  fomma  confolazione  di  bel  nuovo 
vifitato,  e  confolato  {ò) . 

Né  quede  furono  le  prime  vifite,che 
S.  Luigi  ricevè  da  S.  Vincenzo;  ma  fic- 
come  la  morte  è  l'eco  della  vita ,  così  que- 
fl:e  Vifioni  avute  vicino  a  morte  erano 
fiate  precedute  da  molte  altre,  che  me- 
ritò di  ricevere  in  vita .  Poiché  fìccome 
egli  avea  percoftume  in  ogni  travaglio, 
edangultia,  o propria,  o  de' fuoi  prodi 
mi  ,  il  ricorrere  a  S.  Vincenzo  ;  così 
quefto  gloriofo  Santo  gli  folca  apparire 
per  confolarlo,  ed  accertarlo  delle  gra- 
zie richiellegli .  Era  una  volta  ricorfaa 
S.  Luigi  certa  Vedova  per  ricevere  con 
folazione  ,  a  cagione  di  efferle  flato  ucci- 
fo  il  Marito.  Più  volte  con  dolci  parole 
la  confolò  il  B.  Bertrando  :  contuttociò 
tornata  altra  volta  piangendo,  1' a  (Ti  cu- 
rò, che  fuo  Marito  era  di  già  in  Cielo,  e 
foggiunfele ,  che  nulla  di  ciò  dubitafle  ; 
perchè  S.  Vincenzo  Ferrerio  T  avea  rive- 
lato ad  un  Religiofo  ,  che  folca  feco  par- 
lare familiarmente  ,  come  egli  parlava 
allora  con  effo  lei .  Ed  è  cofa  indubitata 
(dice  i'Antiite  )  che  S.  Lui^i  ciò  dicea 
di  fé  medefimo  (f  ) . 

Ne  fodisfatto  S.  Vincenzo  con  quefle 
dimoftrazioni  di  affetto  ,  di  atteftarc  al 
fuo  divoto  S.  Luigi  (  mentre  queilì  ancor 
vivea  :  quanto  foffegli  accetta  la  di  lui 
divozione  ,  volle  ancora  dimodrarlo  ad 
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altri  dopo  la  di  lui  morte  :  conforme  fuC- 
ceffe  ad  un  divoto  Sacerdote  Francefcano 
nella  notte  ,  in  cui  il  Santo  Bertrando 
pafsò  da  quefta  Valle  di  lagrime  alla  feli- 
ce Patria  del  Cielo.  Vide  in  ifpirito  que- 
llo Religiofo  una  rifplendentiffima  Chic- 
fa  ,  da  cui  ufcivano  chiarifìTimi  raggi  di 
luce ,  talché  le  mura  fembravano  di  cri- 
(lallo ,  e  d'  oro ,  nel  mezzo  di  cui  parve- 
gli  di  vedere  un  tumulo  eminente  coperto 
di  ricco  broccato,  e  fopra  di  effo  S.  Lui- 
gi Bertrando  defiinto  ;  attorno  di  cui  Ila- 
vano  quattro  Religioni  Domenicani  colle 
facce  sì  luminofe  ,  che  tramandavano 
cccenTi'i  fplendori  ,  differentemente  pe- 
rò ;  perchè  quegli ,  che  flava  al  lato  de- 
liro del  capo ,  mandava  dalla  fronte  un 
raggio  di  luce  affai  più  chiaro  d' ogni  al- 
tra: ed  a  quello,  che  vedeafi  alla  fini- 
lira,  ufciv?  dalla  bocca  un  altro  lumino- 
fo  raggio  al  predetto  fomigliante.  Due 
altri  rifplendentifTimi  ne  vibrava  1'  altro, 
che  era  alla  deflra  de'  piedi  del  Bertran- 
do ;  ed  uno  ufciva  dal  petto  di  quello,  che 
era  alla  finiflra ,  il  quale  tenea  in  mano 
una  palma.  Vide  pofcia  venire  due  nu- 
merofe  fchiere  di  Angeli,  edi  beati  Spi- 
riti, i  quali  fatta  riverenza  al  Corpo  del 
Defunto,  formarono  una  foavifTima  me- 
lodia ,  e  difparve  la  Vifìone  .  Fu  il  Fran- 
cefcano a  ritrovare  il  P.  Maellro  Antide , 
come  Uomo  di  eccellente  dottrina  ,  ed 
illurninatiffimo,  a  cui  narrò  la  Vifìone, 
per  intenderne  il  fìgnificato .  E  tu  inter- 
pretato ,  che  pel  Religiofo  poflo  alla  de- 
lira del  capo  di  S.  Luigi  s' intendere  il 
P.  S.  Domenico,  e  che  pel  raggio,  che 
procedeva  dalla  di  lui  fronte ,  toffe  fìgni- 
ficato effer  Egli  il  Fondatore  dell'Ordi- 
ne profeffato  da  S.  Luigi  ,  il  primo 
Maeflro  del  Sacro  Palazzo ,  ed  il  primo 
Inquifitore  deflinato  dalla  Santa  Sede 
contro  l'eretica  pravità,  ficcome  anche 
il  primo  Inflitutore  del  Rofario  ;  colli 
quali  caratteri,  Uffizj,  ed  opere  ha  mi- 
rabilmente illudrato  TUniverfo.  Per  V 
altro  Domenicano,  che  era  allafinilira , 
fpiegò  intenderfi  il  nollro  S.  Vincenzo , 

dino- 


[  a  1  P.  Xìm^nez  Ord.  "Mtnìm.  in  Vlt.VcnJ «an.Rihcra l./^.c.uh.pag.-^og. 
fb]  Antifl.  Vit.  S.LuJ.  BertrandiCé  i8.  Òdoardas  Cehrnus  Pà,  e;uJdJ,^,C,^, 
[e]  /;?  Vit.SéLudovici c,i%. 
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dinotando  quella  gran  luce ,  che  ufciva- 
gii  dalla  Tua  venerabil  bocca  ,  l'aver  hgli 
ìlluftrata  la  Chiefa  in  modo  maraviglio 
lìdìmo  ,  colla  Tua  non  meno  fruttuofa, 
che   Itupetjda   predicazione  .  Jndi  profe- 
guendo  T  Antiite  la  Tua  interpretazione  , 
diire ,  che  ne'  Religiofi  collocati  a'  piedi 
del  Bertrando    erano   additati   i   gloriofi 
SS.  Tommafod'x'^quino  5  e  Pietro  Mar 
tire  da  Verona  ;  fìguificandofi  nei  dupli 
cato  raggio,  che  quegli  mandava  dalle 
fue  mani,  l'avere  Egli  co' fuoi  fcrittiar 
recato  alla  Chiefa  maravigìiofo  Iplendo 
re;  ed  intendendofi nella  luce,  che  Tal 
tro  vibrava  dal  petto  ,  la  fiamma  della 
Carità  ,    che    ardeva    nel  Tuo  infuocato 
cuore  ,  la  quale    lo  refe  meritevole  del 
Martirio,  fìgnificato  nella   palma  ,    che 
nella  delira  teneva.  E  ciò  ,  che   più  di 
tutto  ta  a  noilro  proposto ,  fi  è  il  mille 
riofo  ordine ,  che  queiti  Santi  ofTervava 
no  fra  loro  ,  che  iècondo  il  parere  del 
lodato  P.  Maedro,  fu  un  fegno  della  di 
vozione  del  B   Bertrando  verfo  di  efìfi  , 
quafichè  volefTero   dimoftrare  ,   eh'  egli 
avea  prima  fcolpita  nel  cuore  una  filial 
divozione  verfo  il  fuo  S.  Patriarca  Do 
menico  ,  pofcia  a  S.  Vincenzo  Ferrerio, 
indi  a  S.  Tommafo  d'  Aquino  ;  e  final 
mente  al  gloriofo  S.  Pietro  Martire  .  E 
perchè  febbene  era  maggiore  la  divozio- 
ne,  che  all'uno  più  che  all'altro  di  efTì 
portava,  era  però  verfo  di  tutti  loro  af 
fai  grande,  ed  ofTequiofa  ,   vollero  mo 
flrarfiin  Vifione  venuti  ad  onorare  i  Fu- 
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nerali  del  loro  vero  Divoto,  imparando 
dai  Santo  de' Santi  ad  onorar  quelli,  da* 
quali   fono  onorati  {a) , 

Ne  dee  qui  tralalciarfi  d'  oflervare ,  che 
fé  tanto  tu  gradita  la  divozione  del  Ber- 
trando da  •:,  Vincenzo  ,  ciò  fu  fingolar- 
mente,  perchè  era  animata  dalla  fua  imi- 
tazione; poiché,  conforme dilfe  il  Padre 
Cjuimeran,  fermoneggiando  nella  Chie- 
fa di  S-  Domenico  di  Valenza  ,  cioè  : 
S  .  Luigi  Btraando,  èjiato  un  altro  S,  Vin  • 
cchzo  Ferrerio  ;  Dìo  e:  ha  dato  quello  fe- 
condo ,  e  vero  Imitatore  di  Lui  nelle  Virtù , 
nella  KeLgtone  ^  nel  mint/iero  ^  e  nelle  ec- 
celle/2Z^  ,  epregj  di  Apojiolo  .  Sol  e  a  Epji 
dire  a"  juot  Novizj  ,  effendo  toro  Mf'tjiro 
m  quejia  Cafa  :  Chi  di  noi ,  Fratelli ,  farà 
quello  ,  che  nella  JuaV.ta  imiterà  il  Noflro 
Padre  S.  Vincenzo  ,  Figliuolo  di  code(io 
Convento  P  Chi  rtcopierà  in  fé  la  perfezio- 
ne di  quejio  Santo  ?  do  dtcea  E^li  ;  E  noi 
fappiamo^  cheEffo  avea  ad  tfjfre  laverà 
Copia  di  sì  perfetto  cfemplare  \b)  *  Ed  il 
Gomez  con  fomigliante  Elogio  ,  Jafciò 
fcritto,  che:  S  Luigi  è  Jìato  il  Santo  Eli- 
jto  del  grande  Elia  S.  Vincenzo  :  Erede 
dello  fpir ito  fuo ,  e  del  frutto  delle  Anime , 
i  he  per  convertirle  ,  e  guadagnarle  pel 
Cielo  non  fermoffi^  finche  non  pafsh  alV 
Indie  ^  e  al  Mondo  nuovo  (f  !.  Ed  in  po- 
che parolelolleffodifTe  il  Sommo  Pontefi- 
ce Siilo  V.  affeimiando,  che  S.  luigi  non 
folamente  fu  congiunto  a  S.  Vincenzo 
per  parentela,  ma  per  la  pietà  ,  e  per 
r  imitazione  della  fua  Vita    d). 


[a]  Antifì.apud  Kazzium  in  Vit.  S.Lud  Marche  fin  Fit.ejufd.fuhdìep.  OSiohris , 

[b]  In  Orat.  panegirica  S.  Ludovici .     [e]  ìnFrafat.Vit.Vcn.Dominici  Anadonis . 
[dj  In  Brev.apud  Odoard,  Celern,  in  Vit.S.Lud.BertrJ.^x.6^ 
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j^ffettì  di  divozione  del  B.  Pietro  Niccolò 

Fattore  dell'  Ordine  di  S.  Francefco 

verfo  di  S.  VINCENZO, 


D 


Opo  S.  Luigi  merita  eziandio  il 
Ven.  P.  Pietro  Niccolò  Fattore 
dell'  Ordine  Serafico  ,  un  diftinto  rag 
guaglio  della  fua  divozione ,  che  moflrò 
al  noìlro  Santo;  mentre  fu  contempora 


neo,  e  Compagno  del  B.  Bertrando  nel 
venerar  S.Vincenzo,  e  nel  promuover- 
ne il  culto. 

Il  B- Niccolò  Fattore  fu  divotifTimodi 
vjfitare  fpeffe  fiate  la  Cella  di  S.  Vincen- 
zo, e  trattenerfi  col  medcfimo  S.  luigi 
in  difcorfi  fpirituali  ,  provandone  ambe- 
due confolazioni  inefpiicabili  ,  eftafi ,  e 
gran  fervore  di  fpirito  {e) .  Dall'  Emi- 
nentifs.  Cardinal  Colloredo  (  che  fotte 
nome  di  Odoardo  Celerno  fcriffe  la  Vita 

di 


[e]  In  Cbron.FF,  M in, V, Leonardi p. 7. l.^.c^u 
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di  S. Luigi  Bertrando)  raccontafi ,  che 
mentre  unitamente  oravano  un  giorno 
quchì  due  in  detta  CelJa ,  furono  da  chia- 
riflìma  luce  invefìiti nel  corpo,  e  colmi 
d'inefpljcabili  coniolazioni  nelle  loroA- 
nime  (^). 

Che  fé  vogliamo  parlare  delle  varie, 
e  molte  maniere ,  colle  quali  il  B.  Nicco- 
lò Fattore  procurò  di  ravvivare  ne'cuo- 
riil  culro  del  Santo,  convien  dire  ,  eh' 
ci  non  folamente  coQumaya  di  benedi- 
re col  Tuo  Breve  gli  Infermi ,  comefacea 
il  S.  Bertrando  ,  ma  inoltre  non  vi  fu 
mezzo,  modo,  e  maniera,  per  accre- 
Icere  in  ruttila  divozione  di  S.Vincen- 
zo, che  ei  non  praticafTe.  Se  era  chia- 
mato a  vifìtare  gli  Infermi,  erafuo  co- 
hunoe  ordinario  il  configliarli  a  racco 
mandarfi  di  cuore  a  S.  Domenico,  e  a 
S.  Vincenzo  Ferrerio,  per  ottenere  la 
bramata  falute  .  Così  fece  con  Anna  Mo- 
gne  Conforte  di  Giacomo  Zavella  ,  Va- 
Jenziana,  gravemente  opprefla  da  feb 
bre  .  la  di  cui  falute  efìTendo  già  difperafa 
da'Medici,  era  da  tutta  laCafa  amara- 
mente compianta.  Vifitolla  il  B- Fatto- 
re a  capo  di  fette  giorni ,  ne'quali  era  (ìsl 
ta  l'Inferma  fenza  ufode^enfi;  e  rivolto 
a'domeftici  ,  loro  difTcì  che  fi  confolaf 
fero,  e  chegenufleflì  eleggeffero  per  lo- 
ro Interceflbre  il  gloriofo  S.  Vincen20 
Ferrerio  ;  afficurandoli ,  che  anch' eflo 
avrebbe  fatto  il  medefimo  .  Sipoleroeffi 
genufleflì  ad  implorare  il  Santo  i  ed  in 
quel  mentre  recitò  il  Ven.  Fattore  il  Bre- 
ve di  S.  Vincenzo  full'Inferma.  E  tanto 
baflò  per  fare  ,  che  quella  tantoflo  ruu- 
peraffe  i  fentimenti,  e  principiò  a  mi- 
gliorare di  maniera  ,  che  in  pochi  giorni 
rifanò  perfettemente  (^). 

Nella  (ìefìTa  maniera  cffendo  Speran- 
23,  Vedova  parimente  Valenziana ,  mol- 
to travaeliata  da  febbre  pellili  oziale  ,  e 
di  più  ferita  in  un  braccio,  egià  florpia- 
ta  da  tre  mefi  addietro,  fu  dal  B.  Fatto- 
re efortata  a  ricorrere  a  S.  Vincenzo, 
ed  avendo  ella  ciò  fatto,  provò  in  bre- 
ve l'effetto  della  di  lui  IntercefTione  i 
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poiché  il  giorno  feguentc  fi  trovò  del  tut- 
to fana  (  r  ) . 

Alloggiando  quefto  Beato  preffo  Villa- 
hinga  in  Catalogna  die  per  configlio  a 
Tecla  Moglie  di  Monferrato  Maimo , 
che  ogni  qual  volta  aveffe  veduto  alcuno 
pò  io  in  travagli,  ovvero  opprefso  dalle 
infermità  ,  lo  raccoraandafse  a  S.  Vin- 
cenzo Ferrerio,  econfidafse,  che  per  i 
meriti  di  sì  gran  Santo  troverebbe  Tem- 
pre il  rimedio.  Anzi  lefoggiunfe,  che 
per  ottenere  la  grazia  dicefse  a  S.  Vin- 
cenzo, che  a  lui  ricorreva;  perchè  F. 
Niccolò  così  aveale  impofio  di  fare.  E 
con  tal  ricorfo  al  Gloriofo  Santo,  otten- 
ne Tecla  divedere  rifanata  una  Perfona 
dalla  febbre  quartana;  ed  unFanciulli- 
no  di  cinque  anni ,  che  era  infermo  di  va- 
ioli ,  che  perfettamente  ,  e  prodigiofa- 
mente  guarì  {d). 

Né  fi  contentò  il  di  voti  (Timo  Fattore, 
che  fofse  invocato  il  fuo  Santo,  fé  non 
vedealo  nconofciuto  colla  debita  grati- 
tudine; onde  fpefse  volte  folea  efortare 
gl'Infermi ,  o  a  veftir  l'Abito  della  Reli- 
gione di  S,  Vincenzo,  o  a  ricorrere  con 
qualche  offerta  al  fuo  Altare ,  o  a  profef- 
fare  le  grazie  ricevute  in  confimiii  mo- 
di :  e  per  discendere  al  particolare  de' 
Cafi  .  Benedifse  Egli  Ifabella  Moglie  òi 
Francefco  Monge  Dottore  delle  Leggi, 
dicendole  che  invocafse  divotamente  San 
Vincenzo  Ferrerio,  e  rifanata  dalla  ieb- 
brc  continua  ,  le  impole  che  portafse  per 
un  annoloScapulare  dell'Ordine  de'Pre- 
dicatori ,  in  fegno  della  Grazia  ricevu- 
ta co- 
Chiamato  altra  volta  a  fegnare  un  cer- 
to Antonio  Fortuni ,  impofe  a'domefii- 
ci,  che  gli  mettefserolo  Scapulare  fud» 
detto,  ed  in  queiio  modo,  1'  Infermo, 
che  era  ridotto  a  peflìmo  ilato  da  feb- 
bre acuta,  e  petecchie,  ottenne  la  fa- 
nità  (/). 

Nella  liefsa  maniera  col  benedire  con 
un  legno  di  Croce  Girolama  Setanti 
Gentildonna  ragguardevole  di  Barcello- 
na gravemente  inferma ,  le  intimò,  che 

f€ 


(  a  )  OdoardusCelernus  in  Vit,  D.  Ludov,  Bertr,  ìih,  4.  cap»  6. 

(  b  )  /w  Chronic.  Leonardi  he.  cit,  cap.  3$.  »«.  1 12.         (  e  )  Idem  ibid,  nit,  1 15, 

(  d  )  Ibidem  cap.  40.  num,  137.        (e  5  Ibidem  cap.  36.  num,  1 1 8. 

(  f  )  Ibidem  num»  x  1 0 . 
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fé  bramava  la  fanità,  proponefle  di  por- 
tare lo  Scapulare  di  S.  Vincenzo,  e  fat- 
ta una  tal  promefìTa  ,  nel  medefimoifian- 
te  ricuperò  la  falute  (.a) . 

BellifìTimo  fuilCafo  occorfogli  in  Va- 
lenza con  D.  Filippo  Bull  Signore  del 
Cartello  di  Manziel ,  a  cuierafi  amma- 
lato un  Figliuolino  d'un  anno,  e  pochi 
jnefi ,  con  una  gaglianda  febbre  ;  poiché 
cfTendo  il  Beato  Fattore  entrato  a  vifi- 
tarlo,  quando  l'infermo  era  «là  all'eflre- 
mo  ridotto  ,  difìTe  al  di  lui  Padre ,  che  lo 
mandafle  la  mattina  feguente  alla  Cap- 
pella di  S.  Vincenzo  Ferrerio  :  Bene  (  ri 
fpofe  D.  Filippo)  /e?/za  dubbie dtmntti- 
na  lo  manderemo  nella  Qf  lefa  di  S.Dowe- 
ntco^dove  abbiamo  la  Jepoltura ,  Non  Jarà 
così  (replicò  allora   il  Beato)  perche  d 
Tanciullino  non  morirà  ;  portatelo  pur  do 
ve  vi  ho  detto  ,  che  fubito  farà  [ano ,  Cre 
dettero  i  Parenti  a  qiìeftà  replica,  e  con 
dotto  il  FanciuUino  alla  Cappella   del 
Santo,  nella  feguente   mattina,  fubito 
incominciò  a  migliorare,  aprì  gl'occhi -, 
ricuperò  la  favella  ;   prefe  il  latte  ,  e  di- 
mandò eziandio  il  pane  ,  beve  l'acqua  del 
Pozzo  del  Santo  (portata  dalla  fuaCel 
la)  e  fu  ricondotto  a  Cafa  fano  ,  e  libero 
da  ogni  male  [b]. 

Ma  dove  fembra  epilogata  ogni  finez- 
za dello  zelo  del  B.Fattore  nel  promove 
re  il  Culto  di  S.  Vincenzo,  fu  in  Cafa 
di  Pietro  Navarro  fcnlale  di  Valenza. 
Era  codui  divenuto  frenetico,  con  pò 
ca  fperanza  di  vita;  anziché  già  avean- 
gli   porto  dinanzi  il  CrocefilTo,   come  a 
Moribondo  .  In  quel  tempo  inedefimo 
trovavanfi  nella  rterta  Cafa   inferme  di 
febbre  maligna  ,  e  petecchie,  due  Fi- 
gliuole del  medefimo  Pietro  ,    le  quoli 
perciò  rtavano  vicine  all'ertrcmo  della 
Vita,  nientemeno,   che  il  Padre.  Non 
fapendo  che  farf]  la  Madre  ,  che  era  gra- 
vida ,  andò  a  trovare  il  Venerabile  Fat 
tore  ,  pregandolo  venire  a  fua  Cafa  a  be- 
nedire gl'infermi  ,  Venne  Egli  pronta- 
mente, e  recitato  il  Vangelo  fopra  cia- 
fcheduno  di  loro,  confìgliò  la  Donna, 
che  foUecitamente  fi  portaffe  alla  Cap- 
pella di  S.  Vincenzo  Ferrerio ,  edivi  fa- 


certe  celebrare  una  Merta  ,  che  inoltre 
prendere  dell'acqua  al  Pozzo  del  Santo  , 
eia  porgcrte  a  bere  a'fuoi  ammalati;  e 
che  per  onore  del  medefimo  S.  Vincen- 
zo facerte  alle  Figliuole  un  abito  di  rta- 
migna  bianca,  e  al  Marito  uno  Scapu- 
lare dello  llerto  colore.  Efortolla  pari- 
mente a  cercare  un  Berrettino  di  S.  Vin- 
cenzo, manifertandole  chi  l'avea  ,  ed 
imponendole  ,  che  lo  ponefìTe  in  capo  a* 
detti  Infermi,  e  confìdafTe ,  che  I^dio 
per  i  meriti  di  S.  Vincenzo  gli  avrebbe 
rifanati.  Infatti,  promefTo,  erefpetti- 
vamcnte  efeguito  il  tutto  in  quel  mede- 
fimo  giorno  dalla  Donna  ,  la  feguente 
notte  incominciarono  tutti  a  migliora- 
re ,  ed  w  pochi  giorni  perfettamente 
guarirono  (  (  J. 

Vedendo  un  Compagno  del  Ven.  Fat- 
tore sì  grande  iUuozelo  nel  promuove- 
re la  di\/ozione  di  San  Vincenzo,  addi* 
mandogli  un  giorno  ,    non  fenza  qual- 
che doglianza  ,   per  qual  cagione  cifen- 
do   Egli    Rcligioi^o    Francefcano   ,    non 
eforrafTe  piuttorto  gli  Infermi  a  ricorre- 
re a'Gloriofi  SS.  Francefco,  ed  Anto- 
nio 5  tanto  confpicui   della  fua  Religio- 
ne;  A  cui  il  Beato  così  rifpofe  :    Taci 
femplicetto  :  perchè  n.lCtelo  i  Santi  non 
fono  mvidiofi  ;  e  là  fremo  tutti  cCun  Or^ 
dine  ;  ne  vi  faranno  Abiti  digerenti  [  ^  ] . 
Emeritamente;  poiché  Terteredi  d'ffe- 
rente  Religione  non  deve  impedire  la  di- 
vozione portata  a  San  Vincenzo  ,    né 
asli  altr)   Santi  ,  tra' quali  non   vi  farà 
differenza  di  Abiti  in  quella  Patria  cele- 
l!e,  mentre  tutti  i  Beati  faranno  vefti- 
ti  della  verte  delia  Gloria.   Efjccome  la 
dirtinzione  de'Gradi  co'qua'i  la  porteg- 
gono  ,  non  ci tf iena  in  loro  invidia  ve- 
runa, così   neppure  fono  invidiofi  neii' 
ert'ere  alcuni  di  loro  più  riveriti,  edono- 
rati  degli  altri,   qui  fulla  Terra  .  Che 
fé  ciò  è  verirtinu),  parlando  de' Santi  , 
deve  eziandio  lerifcarfì   ne' loro  Divo- 
ti ;    onde  il  netk(ìmo  Beato  Niccolò 
un'altra  volta  ,    dopo   la    Merta  rima- 
rto  come  ertatico  ,    proruppe  in  querte 
parole  a'  fuoi   Re'igicfi   rivolto  ;    io  ho 
veauto  ,  dirt^e  ,  ti  Padre  San  Francefco  , 


€S,D9' 

[  a  ]  Ibidem  cap.  40.  num,  140,        [  b  ]  ìbidem  cap,  36,  nu.  1 14, 

[e  5  Ibidem  num,  iij,        [  d  J  Marietta de  SS,  Hifpan,  lib,  13.  cap,  zj. 
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e  S.  Domenico  ,  e  nel  mezzo  di  loro  ,  ^uel 
Betiedetto  S.  Luigi  Bertrando  .  Penfatc 
Voi  forfè  che  jebbene  non  Jiamo  di  un  Abi- 
to ,  che  non  fi  amo  tutti  Fratelli  (  ^  )  ?  1  a- 
Ji  erano  i  (eniimenti  di  quello  vero  Servo 
(ii  Dio  ,  e  Figliuolo  di  S.  Francefco,  che 
dopo  la  morte  del  E.  Bertrando  pare  che 
avtfle  ereditatala  di  lui  divozione  verfo 
di  S.  Viucenzo  :  perchè  conofcea  Egli 
con  lume  ceielìe,  cheiKeligiofi  de'Pre- 
dicatcri  ,  e  de' Minori  debbono  edere 
lommamente  uniti  ,  come  Figliuoli  di 
due  Religioni  gemelle  ,  che  nacquero  nel 
mcdelimo  tempo  ,  ed  hanno  per  proprie 
Leggi  la  vicendevole  unione  ;  come  quel 
le,  che  furoro  unite  ne' loro  Santi  Fon- 
datori,  ed  in  tanti  Santi ,  che  le  inaura- 
rono ,  vedendoli  Tempre  nel  decorfo  de' 
tempi  dalla  divina  Provvidenza  accop 
piatigli  Eroi  di  Santità  di  ambedue  que 
ì^\  gioriofi  Ordini ,  come  furono  i  Santi 
Doaienico  ,  e  Francefco  j  Antonio  di 
Padova ,  e  Giacinto  ;  IJ  B.  Alberto  Ma 
gno ,  e  AlcfFandro  di  Ales;  San  Tom 
m.^^  d'Aquino  ,  e  S,  Bonaventura  ,  Dot- 
tori delia  Chiefa  ;  S.  Vincenzo  Ferrerio , 
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e  S.  Bernardino  da  Siena  ;  S.  Luigi  Ber- 
trando, ed  il  detto  B.  Pietro  Niccolò 
Fattore  ;  acuii  n  ricompenfa  di  tanta  di- 
vozione, e  dello  zelo  della  medefima  ap- 
parve S.Vincenzo,  col  detto  San  Luigi 
Bertrando,  e  col  Patriarca  S.  Domeni- 
co, mentre  era  infermo,  ed  a  morte  vi- 
cino, perconfolarlo  ;  dopo  il  quale  invi- 
to alla  Gloria  andò  felicemente  a  pofTe- 
derla  in  compagnia  de'medefitni  Santi 
Tuoi  fìngolari  Avvocati  {b). 

Perfine  di  queHo  Capitolo  è  co  fa  ra- 
gionevole l'aggiungere  alla  divozione 
del  Venerabile  Fattore,  qualche cofa  di 
quella  del  Venerabile  P.  Gio:  Vidartc 
del  Sacro  Ordine  de'Predicatori  .  Im- 
piegò quefto  grand' Uomo  buona  parte 
degli  anni  in  oflequio  di  S.  Vincenzo, 
addofTandofi  la  Cura  della  Tua  Cella  >  ove 
allìduamente  contemplava  la  Vita  del 
Santo,  e  procurava  a  accrefcerc  il  fuo 
Culto;  e  meritò  di  terminare  nella  me- 
defima  Celiai  Tuoi  giorni ,  tenendo  a  la- 
ro del  fuo  Capo  la  miracolofa  Statuina  di 
San  Vincenzo,  di  cui  s'è  fatta  di  fopra 
menzione  » 


(  a  )  Brezzi  in  Chron.  FF,  Minor,  p.  4.  Uh.  8.  cap.  40. 

(  b  )  Odoardus  Celern.  in  Vit,  $,  Lud.  Bertrandi  lib.  4.  cap.  6. 


CAPITOLO     XV. 

Della  divozione  profefjata  a  S,  VIN- 
CENZO da  alcune  altre  Per fone  e  mo- 
netiti, in  Santità  ,  e  /pecial mente  dal 
Ver}.  D.  Giovanni  di  Rilera  Patr  ar- 
ca d'Antiochia  ^  e  Arcivefcovo  dt  Va- 
lenza , 

GRandi  per  virtù  furono  quei  ,  che 
fiorirono  nella  divozione  di  San 
Vincenzo  Ferrerio  nel  Secolo  XVII. ,  e 
primieramente  fui  bel  principio  di  effo  , 
lo  venerò  con  Culto  fpeciale  la  gran  Ser- 
va di  Dio  Suor  Maria  Raggi  del  Terz' 
Ordine  di  S.  Domenico;  onde  fu  dal 
Santo  favorita  con  varie  apparizioni,  e 
grazie.  Patì  ella  lo  fpazio  di  tredici  an 
ni  elìremi  dolori,  fpecialmente  nel  Ca 
pò  ,  e  conipanTionandola  il  fuo  pictofo 
Avvocato,  apparvele  nel  1597.  toccan- 


dole colla  fua  deftra  il  Cranio ,  e  lafciolla 
loprammoao  confolata  ,  e  confortata  con 
un  odore  prodigioio^  che  nello  fparire  la 
Vifione ,  rimale  nella  di  lei  Camera .  Ca- 
duta pofcia  in  una  grave  Idropifia  appar- 
ve e  di  nuovo  nel  1599.  e  prediffele  pili 
acerbi  dolori,  ed  il  vicino  premio  nel 
Cielo  condirle:  Abbi  pazienza  .^  eftadi 
buon  animo y  perchè  ti  ajpcttano  ancor  mag- 
gi vi  patimenti  di  rjuelli  fin  ora  /offerti  j 
ma  però  {quando  fa  à  il  tempo  opportuno  , 
IO  verro  a  liberarti  :  prejìo  riceverai  d  pre- 
mio delle  tue  fatiche  y  ed  otterrai  la  corona , 
che  tt  è  preparata  nel  Cielo;  Il  che  detto 
toccandole  colla  mano  il  Capo,  avven- 
gachè  non  laliberalTe  affatto  daTuoi  do- 
lori (  per  non  fminuirle  il  merito  della  pa- 
zienza ,  cheacQuiitàva  infoffrirli)  glie 
li  mirii^ò  non   ;  oco  (  r)  . 

Celebri  furono  ancora  tra'divoti  del 
Safito  li  Venerabili  Padri  Anadone  ,  e 

Miche- 


(  e  )  Marcbeftus  in  Diar.  in  V'it,  ejufd.  fub  die  7.  ] fin. 


448  Libro   III.   T 

Michele  Lazzari  ,  ambedue  dell'Ordi- 
ne de'Predicatori  .  Quello  ebbe  come  il 
Vidarte  per  Tuo  coftume  il  trattenerfi  in 
lunghe  Orazio  ni  nella  Cella  del  Santo, 
da  cui  ricevè  favori  angolari  negli  Tuoi 
maravigliofi  Eftafi  ,  ne' quali  era  rapi- 
to dinanzi  all' Immagine  di  S.  Vincen 
xo  {a),  Equedi  in  premio  della  Tua  di 
vozione  ,  eirendo  gravemente  infermo 
fu  dal  Santo  in  compagnia  diS.  France- 
fco  ,  e  di  S.Domenico  vifitato,  ed  efor- 
tato  a  (offrire  di  buon  animo  que'dolo- 
ri,  che  pativa,  lafciandolo  pieno  di  con- 
forto ,  e  di  un  giubbilo  inefplicabile  {S). 

Confimili  a  quelli  furono  i  favori  com- 
partiti da  S.Vincenzo  al  Tuo  di  voto  ,  e 
Ven.  F.  Gafpero  Bono  dell'Ordine  de' 
Minimi,  che  fu  foiito di  recitare  in  fuo 
onore  le  Laudi  dd  Santo  compolle  in 
lingua  Valenziana  del  Ven.  Ribera,  di 
cui  era  il  Bono  amiciflìmo  (e).  La  gra- 
zia più  fegnalata  ,  che  quedo  Servo  di 
Dio  ebbe  in  quefta  Vira  da  S.  Vincen 
zo ,  fu  l'invitta  pazienza  ,  che  gli  otten- 
ne per  foffrirela  Tua  nientemeno  penofa, 
che  noiofa  infermità  ;  onde  in  efìfe  k 
il  pafìTava  invocando  continuamente  San 
Vincenzo  nella  feguente  maniera  :  Ge- 
sù ,  Maria  ,  Giu/eppe ,  S.  Anna  ,  S.  Fran- 
cejco  di  Paola  ,  S.  Vincenzo  Ferreria  , 
S.  Crifivforo  ,  S.  Valerio  ,  S*  Agne[e ,  abi- 
tatemi ;  e  con  ciò  mitigati  i  dolori ,  e 
mirabilmente  confolato  ,  rendea  pieno 
di  giubbilo ,  e  di  rafTegnazione  le  affettuo- 
fé  grazie  a  Dio,  con  ioggiungere  :  Gra- . 
tias  agimus  ttbt  propter  magnam  glortam 
tiiam ,  TufolusSanBus.  TufolusDomi- 
niis  ^  Tu  Jolus  Alttjfimus  Je/u  Chrijìe  , 
cum  SanSio  Spiritu  tn  gloria  Dei  Fa  tris  . 
Amen  {d). 

Somiglianti  confolazioni  furono  quel- 
le, che  da  sì  grande  Avvocato  riportò- 
ancora  la  Ven.  Suor  Margherita  Agil- 
lona  del  Serafico  Ordine  di  S.  France- 
fco  ,  folira  ricevere  nelle  fue  infermità 
celerti  vifitedal  Santo»  apparfole  a  con- 
folarla  -  Anzi  che  nell'ultimo  edremo  le 


RATTATO    I. 

apparve  in  compagnia  dì  S.  Luigi  Ber- 
trando ,  trattenendofi  con  eflà  in  dolci 
colloqui  jdopo  di  che  apparendole  di  nuo- 
vo col  dì  lei  Serafico  Patriarca ,  e  col 
medefimo  S.  Luigi ,  condufTe  la  di  lei  A- 
nima  alla  Gloria  beata  (e),  che  tale  é 
il  fine  de' veri  divoti  de'Santi . 

SingolarifTima  fu  la  divozione  ,  che 
profefsò  al  nofiro  Santo  il  Venerabile  D. 
Gio:  di  Ribera  ,  Patriarca  di  Antiochia  , 
ed  Arcivefcovo  di  Valenza  ,  ed  è  ben 
degna  d'efrereefaltata  con  fomme  lodi: 
appena  paflato  dal  Governo  della  Ghie* 
fa  di  Badajoz  alì'Arcivefcovado  di  Va- 
lenza, modo  dalla  renefififuna  divozio- 
ne, che  portava  a  S.Vincenzo,  fi  elefle 
la  Sepoltura  della  di  Lui  Cella,  e  di  ve- 
itire  l'Abito  dell'Ordine  de'Predicato- 
ri (/).  Fondato  pofcia  Tinfigne  Colle- 
gio, o  Seminario  del  Corpo  di  Cri/lo  in 
quella  Città,  non  foddisfatto  di  avervi 
collocati  in  un  ricchiflimo  Reliquiario  i 
Sermoni  manofcritti  dd  medefimo  San- 
to (^)  ,  inviò  a  Vannes  un  Cappella- 
no ,  e  due  fuoi  Familiari ,  per  ottenere 
qualche  infigne  Reliquia  di  S.  Vincen- 
zo. Fu  quelta  un  Odo  della  Gamba  del 
Santo,  la  di  cui  condotta  cofiò  al  Ven, 
Arcivefcovo,  cinque  mila  ,  e  cinque- 
cento ducati  (/?) .  Ledifiìcoltà,  che  per 
ottenerla  gli  convenne  fuperare,  e  l'af- 
fetto di  gratitudine  col  quale  fi  riconob- 
be obbligato  a  Dio,  per  avere  ottenu- 
to sì  gran  teforo ,  pofTono  in  parte  dedur- 
fi  dalle  parole,  colle  quali  nelle  Confii- 
tuzioni  del  detto  Collegio,  egli  s'efpref- 
fé  con  dire  :  VOjfo  della  gamba  fmijìra  ^ 
ed  intera ,  del  benedetto  ,  eillujlre  S.  Vm» 
cenzo  Ferrerio  Padrone  di  quella  Città , 
e  Regno  ,  la  quale  abbiamo  avuta  per 
particolare  mijeìicordta  di  Dio  No/ho  Si- 
gnorc  ,  ottenendola  per  i  meriti  ,  ed  in» 
terctffione  di  queflo  Glorio  fi ffxmo  Padro" 
ne  ;  effendofi  incontrate  tn  quejìa  imprefa 
difficoltà  sr  grandi  ^  che  è  miracolo  note' 
rio  [^averle  fuperate  ,  jccondo  che  lo  rife- 
rì [ceno  M.Gio:  Batti/la  Almoradi ,  Pietro 

.     Mar- 


( a  )  ride  March,  in  Vit.  ejufd,        (  b  )  Idemfub  die  28.  0(f?. 

(  e  )  Guai,  in  Vit.  Ven.  Gafpari  cap.  2  5 .  fol.  2  36. 

(  d  )  Idem  ibidem.         (  e  )   P.  V rane.  Jacob.  Sanchez  in  Vit.  Ven.  Margarita:  cap.  io.  6*  21 . 

(  f  )  Miguel,  lib.  4.  cap,  5 .         (  g  )  Diagus  lib,  i .  cap.  20.  Vit.  D.  Vinc. 

(h)  Miguel,  loc.cit. 


e  A  P  I  T 
Martinez ,  Santi  ,  e  Gio.  Balon  ,  noftn 
Familiari  ,  che  furono  da  me  tnviatt  a 
Parigi  ccn  éjuefta  pntcnftone  ^  e  partirono 
a  22.  dtFcùùrajo  del  lóQi.  e  fu  loro  con- 
fe^nata  la  Santa  Reliquia ,  e  prczioja  alli 
14.  di  Settembre  dell'  anno  Jopradetto  in 
Vannes  (a).  Così  il  Patriarca  ,  il  quale 
grato  del  Benefizio,  ereflead  uno  de' tre 
iuddetti  Inviati  ,  un  nobil  Sepolcro  di 
marmo  con  onorevole  Epitaffio  in  detto 
Collegio   nella   medefima   Cappella  del 

Santo  {b).  .       r      ^  1 

Arrivata  la  Sacra  Reliquia,  fu  dal 
Ven.  Arcivefcovo  incontrata  in  diflanza 
di  ben  tre  leghe  ,  fino  al  Convento  di 
Valde  fefus^  e  portata  alla  Porta  di  Va- 
lenza ,  detta  Serranos,  ove  la  collocò 
fopra  d' un  Maeibfo  Altare ,  e  dove  (let- 
te eipofta  ^iDa  pubblica  venerazione  infi- 
no ,  che  nel  medefimo  giorno  fui  tar- 
di fu  trafportata  nella  Cattedrale  con 
folenniflìrna  Proceflione  ,  e  giubbilo 
di  tutta  Valenza  (e)  .  Anziché  [  fe- 
condo che  feri  ve  T  Éfcolano  ]  applau- 
dendo anche  il  Cielo  alla  facra  pompa, 
fermofTì  il  Sole,  per  affiftere  colla  fua 
luce  a  sì  divotaProceiTione  [d~\, 

FefleggiofTì  la  Fefla  con  un  folenne 
Triduo ,  in  cui  fecero  dinanzi  la  Sacra 
Reliquia  le  loro  ftazioni  tutti  gli  Ordini 
Religiofi  i  e  fi  celebrarono  le  glorie  del 
Santo  con  Orazioni  Panegiriche,  la  pri- 
ma delle  quali  toccò  al  fopradetto  Ven. 
P.  Domenico  A  nadone  [e]. 

Riporta  la  facra  Reliquia  del  detto 
Collegio  con  ricchiifìmo  ornamento  , 
afTieme  con  un  Dito  del  medefimo  San- 
to, fu  iftituita  la  Fella  annuale  di  eflTa 
da  celebrarfi  ivi  ailizj.  di  Ottobre,  per 
cfler  in  quel  giorno  arrivata  in  Valenza. 
Edoltre  aqueflaFenane  furono  iftituite 
altre  due  ,  una  da  celebrarfi  alli  29. 
di  Marzo  ,  perchè  gì'  Inviati  giunti  a 
Parigi  aveano  confegnate  le  lettere  al 
Cayalierdi  Gondi,  per  ottener  la  Reli- 
quia; e  l'altra  alli  14.  di  Settembre  , 
per  averla  in  quel  giorno  ricevuta  in 
Vannes  [/] .  E  non  contento  di  ciò  com- 
Stor.  cu  S.  Vinc,  Ferr. 
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pofe  il  Santo  Patriarca  una  devota  laude 
in  onor  di  S.  Vincenzo  da  cantarfi  in  det- 
ta Cappella  [g]. 

Ma  non  per  quefio  fi  reftrinfe  la  di- 
vozione del  Ribera  folamente  nelli  limi- 
ti del  fuo  Seminario  .  ConciofìTiachè  fem- 
pre  più  infervorato  in  effa,  vcdeafi  fpef- 
fe  fiate  vifitare  la  Cella  del  Santo,  ed 
ivi  genuflefio  trattenerfi  ,  baciando  quel- 
la terra  da  S.  Vincenzo  calpedata  (  -6  ) . 

Udivafi  frequentemente  fermoneggiare 
nel  detto  Collegio,  ed  altrove  in  lode  dei 
medefimo  Sant' A  portolo  ,  con  tal  ardo- 
re di  divozione,  che  gli  brillava  fui  vol- 
to (/).  E  nella  Cattedrale  volle  lafcia- 
re  una  indelebil  memoria  della  fua  ve- 
nerazione al  nortro  Santo  ,  che  fu  il  far 
chiudere  il  Pulpito  su  di  cui  aveaS.  Vin- 
cenzo predicato,  e  farlo  trasferire  orna- 
to con  vaghi  lavori  di  bronzo,  collocan- 
dolo dalla  parte  dell' Epirtola,  ed  alzan- 
do in  faccia  al  medefimo  un  Pulpito  ufua- 
le  ,  per  gli  altri  Predicatori  (/). 

Quanto  foff'e  al  benigni  fi*  mo  Santo  ac- 
cetta sì  fervente  divozione  del  Ribera  ,  lo 
mortròil  medefimo  S.  Vincenzo  in  una 
maniera  fopramraodo  mirabile.  Soleva 
il  Ven.  Patriarca  condurre  feco  nel  tem- 
po della  Villeggiatura  in  un  luogo  5  det- 
to Burjafot,  il  fuo  Fedel  amico  San  Lui- 
gi Bertrando,  maefiendouna  volta  an- 
dato fenza  di  lui ,  in viogli  il  fuo  Cocchio  a 
prenderlo  ,  acciocché  veniffe  per  conferir 
feco  le  cofe  dello  Spirito  ,  e  confolarfi  vi- 
cendevolmente in  Dio  .Non  potè  per  al- 
lora S.  Luigi  poriarvìfi  ,  perlochè  inviogli 
un  Religiofo  del  fuo  Ordine,  con  fargli 
fapere,  che  querto  gli  farebbe  fiato  di 
molto  profitto,  efommamente  a  propo- 
fito  pei  fuo  fpiritual  conforto  .  In  fatti  V 
Arcivefcovo  Tefp^ri  mento  tale  nel  confe- 
rire feco  ,  e  provò  una  dolcezza  ihaordi- 
naria  ,  fentendo  dalle  fue  parole  accen- 
der in  fé  fieffo  gagliardamente  la  fiamma, 
dell' amor  divino.  Terminate  Je  confe- 
renze, e  liccnziatofi  il  Reiigiofo,  rima- 
fe  il  Ribera  colmo  di  confolazione,  e  ói 
fiupore ,  non  avendo  giammai  per  io  paf- 
F  f  fato, 


fa]  Miguel  he.  cit. 
[ d]  Efcotanus 


€.26. 


[  b  ]j  idem  ibidem  .        [  e  ]  Miguel  loc.  cit. 
[e]  Miguell.cifr         (f)  Idem  ibidem  . 
P.  ^limenez  in  Vit.  Ven.  Ribera:  l.  3.  e.  7.  p.  149.  £  h  ]  Ef.  riva  in  Vit,  Fen,Jo,  de  Riòer/t 
l'i}  Miguel l.  cn-,         (J)  Id^m  ihidi.^. 
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fato,  neppure  ne* colloqui  avuti  con  S. 
Luigi  medefimo ,  provata  una  piena  sì 
copiofadi  tavoli  celedi .  Appena  torna 
to  il  Patriarca  a  Valenza  fu  prontamente 
al  Convento,  per  abboccarfi  di  nuovo 
con  quel  Religiofo  ,  e  dimandò  perciò  al 
B.  Bertrando  óì  veder  di  nuovo  quel  Pa- 
dre, che  aveagJi  inviato  infuavece,  di- 
cendo ,  che  r  avea  oltre  modo  confolato  ; 
cui  rilpole  S.  Luigi.-  Monfigncr  anch'  io 
credo  ,  che  r  abbia  fommamente  con/ola 
ta  :  perchè  quel  Religio  o  e  /iato  S,  Vin- 
cenzo Fer/trÌQ  ,  /*/  quale  con  quefla  viftta 
ha  voluto  obbligare ,  e  favorire  vojira  Ec- 
cellenza ^  occtoùchì  fi  confermi  nella  gra- 
^ia  della  divozione  ,  che  glt  profeffa  {a), 

Altri^  infigni  Uomini  iìorirono  nella 
Spagna  In  sì  degna  divozione,  tra*  quali 
celebri  furono  il  P.  Alfonfo  Peces,  ed  il 
Ven.  Girolamo  Lanuzà  ,  ambedue  dell' 
Ordine  de'  Predicatori  .  Quello  fu  un 
lucidffTimo  fpecchio  dello  zelo  di  San 
Vincenzo,  che  imitò  coli' andar  spiedi 
evangelizanuo  il  Regno  dì  Dio,  e  col 
non  portar  feco  altra  pjovvifìone  ,  che  la 
facra  Bibbia,  le  meditazioni  di  S.  Ago- 
fìino)  ed  i  Sermoni  di  S.  Vmcenzo,col 
di  cui  Breve,  che  recitar  foiea  fopra  gli 
Infermi,  apportava  frequentemente  lo 
rola  bramata  t'alute,  ed  eglino  fi  afFez 
zionavano  mirabilmente  al  Noliro  San- 
to Ib],        ^      ^ 

L'altro  poi,  cioè  il  Ven.  P.  Girolamo 
Lanuza[che  nella  Religione  fu  Novizio 
di  S.  Luigi  Bertrando, e  pofcia  Vefcovo 
di  Barbaflro  ]  moftrò  la  fua  divozione  a 
S  Vincenzo  col  predicamele  Glorie  con 
sì  flraordinario  fervore ,  che  fpecialmcn- 
te  in  Saragozza  fu  veduto  ufcirgli  dalla 
bocca  un  raggio  di  eccefTiva  luce  ,  la  qua 
le  mirabilmente  illuftrò  tutto  l' Udito- 
rio [e],    ^ 

A  queQì  promulgatori  delle  glorie  di 
San  Vincenzo,  feguirono  due  gran  fer- 
ve di  DÌO"  Domenicane  ,  che  furono 
Suor Girolama  Scalzo,  e  la  Venerabile 
Suor  Paola  di  Santa  Terefa»  Di  quella 
leggiamo  nei  Diario  del  Padre  Marche- 
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fé, che  folita  d'  ottenere  dal  fuo  Santo  Av- 
vocato grazie  Angolari  per  fé  ileffa,  mo^- 
la  dall'  ardente  caritk,che  portava  al  prof- 
fimo,  volle  chiedergliene  una  per  certa 
Femmina,  da  cui  era  la  Serva  di  Dio 
fiata  gravemente  calunniata  .  Avea  It 
calunniatricegià  provata  fopra  di  fé  T 
ira  di  Dio,  con  divenire  gravemente  in- 
ferma, e  cofirettz  a  giaccie  in  letto  con 
acerbilfimi  dolori,  priva ez. -indio  della 
favella  ,  il  gafiigo  della  bugia  iniqua- 
mente vomitata  contro  di  Suor  Girola- 
ma. Ma  pregando  quefia  affettuoiamen- 
tcSan  Vincenzo  per  vederla  libera,  n' 
ebbe  dal  Santo  apparfole  quefia  rifpofta; 
Figlia  abbi  pazienza ,  e  cvrìf ormati  colla 
volontà  di  Dio .  Tu  vorrejti  la  fannà  di 
quefla  tua  calunniatrice  ^  ma  Iddìo  ad 
e f empio  degli  altri  la  vuol  gafiigare ,  Infat- 
ti la  miiera  infamatrice ,  fé  ne  morì  di 
quella  infermità  ,  rimanendo  atterriti 
tutti  ,  conofcendo  quello  elier  un  evi- 
dente flagello  divino,  venutole  in  tefii- 
monianza  dell'Innocenza  di  Suor  Giro- 
lama  id).  Così  Iddio  difende  i  divoti 
del  fuo  Santo. 

Un'altra  grazia  negò  il  medefimo  S. 
Vincenzo  eziandio  a  Suor  Paola  di  S.  Te- 
refa.  Avea  quefia  ricevute  varie  viHte 
dal  Santo,  di  cui  era  di votiffimB,  e  le 
appariva  fovente ,  efortandola  alla  pa- 
zi'énza  nelle  fue  infermità  .  E  benché 
Ella  approfìttandofi  delle  efortazioni  di 
S.  Vincenzo,  le  fofFrififc  tutte  con  eroica 
pazienza  9  pur  nondimeno  trovanciofl 
una  volta  piìi  del  confuetocon  ecce/^va 
amarezza  nella  bocca,  pregò  ij  Benedet- 
to Santo  a  liberarla  ;  cui  Egli  comparfo 
le  difTe ,  che  affolutamente  non  volea  ot- 
tenerle una  tal  grazia  ,  effendo  queli* 
amarezza  un  favore  del  fuo  celefie  Spo- 
fo,  ordinata  a  farla  partecipe  di  quella 
gloria ,  che  aveale  guadagnata  coli'  ama- 
rifTima  bevanda  del  fiele ,  gufiato  fulla 
Croce.  Un'altra  volta  però  fen?a  effer- 
ne  da  lei  pregato ,  ed  efiendo  Ella  aggra- 
vata dal  mal  di  gola,  e  da  moltifTmi  do- 
lori di  tefia ,  apparvele  con  volto  fereno , 

e  la 


t  a  ]  Miguel  /.  4.  cap,  $.&  in  net,  n.ii  1 .  Ximen  efz,  i^  Vita  Ven,  Kiberx  l.  ^^C.^.p.i^l 
eìurd.zB.Februarii . 

[  d  ]  Diario  Domenic*  7-  ^<^^* 


[  b  ]  Marcbèf.  in  Vit.  ejufd.  28.  Februarii  . 
(  e  )  Id.fuèdìe  15.  O^obriy .         '■'■•-• 
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e  la  liberb,  lardandola  piena  di  ineffabi- 
le confolazione  [a]. 

Due  altci  infìgni  Uomini  fiorirono  nel- 
la di  vozione  di  San  Vincenzo  in  quefto 
racdcfimo  fecolo  ;  cioèilVen.  P.  Giro- 
lamo Lopez  della  Compagnia  di  Gesù, 
ed  il  B.  Vincenzo  de'  Paoli ,  Fondatore 
della  Congregazione  della  Miffione.  Fu 
i!  Lopez  uno  de' più  infìgni  Miffionarj  , 
chela  Compagnia avede  nella  Spagna  . 
Egli  per  ottenere  lo  Spirito  Apoftolico  , 
non  lafciava  giorno ,  in  cui  non  in  vocaf- 
feTaiutodi  S.  VincenzcFerrerio  ,infie- 
me  con  quello  de' Santi  Apostoli,  Dot- 
tori, ed  altri  Santi  Uomini  Apoftolici  , 
fuoi  fpeciali  Avvocati  ,  terminando  la 
fua  preghiera  coli'  Invocazione  de'  loro 
Nomi  in  forma  di  Litanie  ,  con  foggiun- 
gere  i  feguenti  verfetti  ,  e  la  feguente 
Orazione . 

^.  Repleti  funi  omnes  SpirìtufanSo . 
5^.  Et  capcYum  loqui . 
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DEUS  ^ui  per  SpmtumfanBum  tuum 
dedìflt  Evaugelizantibus  ver  bum 
virtute  multa  ,  da  nobis  per  intercejjionem 
B.  Vìrginis  Marine ,  C^  Vtrorum  j^pojioltce» 
rum  y  ut  nobis  y  &  in  proxtmt  nojhi  fru- 
Sium  uberrimum  offeramus ,  &  fruEius  ma- 
neat  in  aternum  .  Amen  (b). 

Ancor  più  chiari  fono  gli  attesati  del- 
la divozione  al  noftro Santo,  che  abbia- 
mo del  B.  Vincenzo  de'  Paoli  .•  poiché  ol- 
tre al  riconolcerlo  per  fuo  fpecial  Avvo- 
cato, avea  Tempre  alle  mani  il  di  lui  Trat- 
tato della  Vita  Spirituale,  per  formare 
fecondo  l' Idea  della  perfezione  in  effo  da 
S.  Vincenzo  infegnata,  quella  del  fuo 
proprio  cuore,  e  quella  de' fuoi  Preti. 
Onde  fpefìfe  fiate  ne'difcorfi  famigliari 
ne  inculcava  loro  le  maffime  ,  per  for- 
marli Uomini  Evangelici  ,  e  fare,  che 
diveniffe  la  fua  Congregazione  ,  come 
quella  del  medefimo  S.  Vincenzo  con 
fpirito  divino  profetizata  (e). 


[  a  ]  Marche/.  /,  cit.  die  7.  Januarii.     [  b  ]  I«  Vit.  Hieronymi  Lopez  /.  $•  f -7* 
[  e  ]  Abelly  in  Vit,  B.  Fine.  /.  3.  r.  9.  (S*  alièi  . 


CAPITOLO     XVL 


Della  divozione  prof  [fata  a  S.  VINCEN- 
ZO   dal  Vtfierabile  Gtacomo  Lopez 
u^goft intano s€  dal  Sommo  Ponte- 
fice  Benedetto    XllL 


PER  terminare  queflo  fuccinto  rag- 
guaglio de'  più  infìgni  Divoti  di  San 
Vincenzo  Ferrcrio,  che  dopo  la  di  lui 
canonizazione  finoa'noflri  tempi  abbia 
veduti  il  Mondo  Crittiano,  vuole  ogni 
ragione,  che  in  quell'ultimo  Capitolo  fi 
parli  di  due  gran  Perfonagp^i  fommamen- 
te  di  Lui  divnti  .  Il  primo  de'  quali 
fu  il  Ven.  P.  Giacomo  Lopez  della  Re- 
ligione del  gloriofo  P,  S,  Asolino,  e  1' 
altro  fu  il  Sommo  Pontefice  Benedet- 
to xin. 

Le  finezze ,  ed  i  favori  co'  quali  fu  dal 


nofìro  Santo  rimunerata  la  pietà  del 
Ven.  P.  Giacomo  Lopez  ,  furono  tali  3 
e  tante,  che  tra  tutti  il  fuoi  Divoii ,  ben 
potrebbe  chiamarfi  il  Beniamino  di  S, 
Vincenzo,  conforme  vedremo;  mentre 
che  al  paffo della  ui  lui  divozione,  anda- 
va il  Santo  colmandolo  Tempre  più  di 
nuove  grazie,  e  di  nuovi  favori. 

Era  fuo  coaume  di  fare  ogn'  anno  il  di 
lui  Panegirico  ,  per  far  note  a'  Popoli 
fempre  più  le  di  lui  virtù  ,  ed  i  fuoi  flu- 
pendi  miracoli,  ed  eccitar  tutù  a  mag- 
giormente venerarlo.  Avvenne  però, 
che  andando  a  prt^dicare  in  Alcoy,  ed 
avvedutofi  nel  viaggio ,  che  lafciata  a^ 
vea  r  Orazione  Panegirica  1  ftavafene 
molto  addolorato ,  ma  ben  preilo  raffe- 
renolTi  il  fuo  cuore  ,  poiché  apparendo- 
gli S.  Vincenzo,  lo  confolò,  ed  afficu- 
xh  ,  che  avrebbe  fatto  il  Panegirico  nel- 
la fua  FeJla,'  come  in  fatti  avvennegli 
di  predicarlo  con  sì  felice  memoria  t  co- 
F  f   ;i  me 
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me  1  aveflTe  avuto  dinanzi  nel  Pulpito 

Un'altra  volta ,  mentre  attualmente 
facea  nella  Cattedrale  di  Valenza  ilme- 
t'efimo Panegirico,  fu  veduto  coli' Abi- 
to temperato  di  Stelle,  e  mandare  dal 
volto  fplendori  a  guifa  di  un  Sole ,_  edal 
petto  vibrare  rifplendentiflìmi  raggi  (  ò): 
volendo  con  tali  favori  teflificare  S.Vin- 
cenzo ,  lo  fplendore  della  Santità  del 
fuo  Oratore  ,  il  fervore  di  quel  gran  cuo- 
re, egiiefempj delle  fue  virtù,  fìgnica- 
ti  nelle    ftelle    apparfegli  fulla  Cappa . 

Coflumava  il  Ven.  Giacomo,  quan- 
do dovea  predicare  nelJa  medeiìma  Cat- 
tedrale ,  d*  inchinarfì  con  profonda  ri 
verenza  verfo  il  Pulpito  di  S.  Vincen- 
zo; ed  addimandato  perciò  ,  a  chi  pro- 
fondamente inchinava^  ,  rifpofe  ,  che 
a  S.  Vincenzo  ,  il  quale  vedea  federe 
nel  Pulpito  ;  e  foggi  un  fé ,  che  nel  fine 
delle  Prediche  folca  il  Santo  dare  la  be- 
nedizione a  que' Predicatori ,  che  avea- 
no  predicato  al  cuore  ;  anziché  aggiun- 
f e  ,  qualmente  a  lui  non  folamcnte  era 
leccato  il  ricevere  fempre  sì  preziofa  be- 
nedizione >  ma  che  di  più  una  volta  udì 
dirfi  dal  Santo  :  Bene  hai  predicato  Fr, 
Giacomo  {e) , 

Un  altro  giorno  dovendo  egli  predi- 
care nella  Chiefa  di  S. Martino  ,  celebre- 
Parrocchia  in  Valenza  ,  apparvegli  al- 
lato S.  Vincenzo  Ferrtrioj  e  prima  che 
falifìfe  il  Pulpito  ,  così  gli  difle  :  Fr.  Lo- 
pez ,  tu  non  devi  oggi  predicare  ti  Ser- 
mone^ che  hai  preparato  ,  ma  quello  ^  che 
io  ti  dettero.  In  fatri  falito  in  Pulpito,fe- 
ce  il  Lopez  una  Predica  sì  eccellente, 
dettatagli  di  parola  in  parola  da  S.  Vin- 
cenzo, che  infiammò  tutti  gli  Uditori  a 
divozione  colle  fue  infocate  parole,  le 
quali  terminò  con  un  ferventifiììmo  Atto 
di  Contrizione  .  Levoffi  allora  in  pie  da 
mezzo  l'Uditorio  un  Energumenro,  per 
la  di  cui  bocca  fu  udito  il  maligno  Spirito 
cfclamare  :  Ah  ,  che  predica  h^i  fatto  , 
iberni  haefacerbato  per  pia  giorni  !  Gli 


re  agli  Uditori  :  ma  però  tu  le  dii  monde  ^ 
dimanierac'hè  non  amio  a  far  altro  ,  che  et- 
harfene  [  ^  ]  .  Volendo  dire,  che  lad- 
dove molti  in  quel  tempo  non  fpezzava. 
no  a' popoli,  come  è  di  dovere,  il  pane 
della  divina  parola,  quel  Venerabile  al 
contrario  fminuzzava  alla  Plebe  queflo 
cibo  divino. 

Ma  tal  lode,  forzatamente  data  dal 
Demonio  al  Lopez  ,  non  dee  punto 
prezzarfi  ,  rifpetto  a  quello  ,  che  con- 
fidentemente il  medefimo  P.  Giacomo 
diflfe  di  fé  ftefTo  ad  una  Perfona  ,  con 
quede  parole.'  S. Vincenzo  mi  hacomw 
meato  il  fuo  Spinto ,  come  Elia  ad  Eli" 
feo ,  ed  il  dono  della  fua  Predicazione , 
con  quefìa  differenza  ^  che  laddove  ti  San- 
to predicava  ^  che  temeffero  Iddio  ^  perche 
era  vicina  /'  ora  del  Gmdizie  (  <?  ) ,  e  co- 
sì convertiva  in  que  tempi  i  Peccatori  y 
lo  predico ,  che  lo  amino  .  S.  Vincenzo  di-^ 
cea  :  Timete  Deum  ;.  ed  ie  :  Amate 
Deum  •  Amiamolo^  amiamolo  ^  che  è  de- 
gno d'  effere  amato  (/)  .  Converrebbe 
qui,  per  dare  ad  intendere  a  tutti  qual 
fèdenieriti  il  Lopez  5  il  dardilìinto  rag- 
guaglio delle  fue  eroiche  Virtù  ,  e  de* 
luoi  ftupendi  prodigi  ,  ma  rimettendo 
il  Lettore  a  ciò  che  difFufamentc  ne 
fcrive  il  P.  Giordani  nella  fua  Storia  del- 
la Provincia  d*  Aragona  ,  baderà  qui 
foltanto  di  accennare,  eh'  egli  fu  uno 
de'  più  eccellenti  ,  e  maravigliofi  Pre* 
dicatori ,  che  fra  innuraerabili  altri  ab- 
bia mai  avuto  la  Religione  di  S.  Agodì- 
no  ;  e  che  a  guifa  di  un  altro  S.  Luigi 
Bertrando,  fu  in  tutto  fomiglianteal  no- 
dro  Santo,  e  fpecialmente  nelle  \f\nii 
della  Magnanimità,  unita  ad  una  Umil- 
tà profondidima,  ricevendo  con  gradi- 
mento gli  onori ,  fen^a  jnmro  invanirfi  : 
onde  in  mezzo  agli  applaufi  univerfali 
de' Popoli ,  che  l'onoravano,  come  un- 
altro  S.  Vincenzo  Ferrerio,  addiman- 
dato anch' egli  come  andava  la  Vana- 
gloria, folca  rifponderele  parole  mede- 
fimc  del   nodro  Santo:  Và^  e  viencywa 


Mitri  Predicatori  difìribuifcono  le  noci  ime-  i  non  fi  trattiene  (^}. 


Quin- 


[a]  V.Jacoi.  J  ordanMìd.  Vrovìnc.  Aragon.Ord.S.  Augufl.t.iJ.i.c.ij.^.'^.n.g. 

[b]  I^./^/i^.§.4.«.4.     [^Q']Miguell.^,c./^.     ld}jQr4a/7j.fà.§.<^.n.io,     Qe)  Uefifectin4t*m 
frophetiam  eomminatoriam  .     l^JJordanJ.ca,     [^^l Jordan,  Le it.n,ii^ 
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Qivlndi  è,  che  S.  Vincenzo  favoriva 
rpedìfUme  volte  il  Ven.  Giacomo  colle 
fue  apparizioni  ;  dimanierachè  col  fre- 
quentemente vederlo,  fé  gì' imprimere 
neir  immaginativa  la  di  lui  Effigie  di 
modo  tale  ,  che  vedendo  non  affomi- 
gliarfi  ad  elfo  T  Immagine  del  Santo  , 
che  avea  nella  Cella,  n'ordinò  un'al- 
tra, la  quale  fatta  dal  Pittore,  fecondo 
la  defcrizione  avutane  dal  mede/imo  Lo- 
pez ,  riufci  cotanto  perfetta  ,  che  quan- 
do egli  la  vide,  potè  pieno  di  confola- 
zione  così  dire  ;  Quefla  èia  mede/ima  fac- 
cia di  S.  Vincenzo  (  ^  )  . 

Grandi  fono  ancoi'a  gliattertati  della 
divozione  verfo il  noftro  Santo,  che  ne 
diede  a  nollri  tempi  il  P.  Vincenzo  Ma- 
ria Orfini  dell'Ordine  de' Predicatori  , 
Cardinale ,  Vefcovo  ,  e  finalmente  Som- 
Hio  Pontefice  ,  col  nome  di  Benedetto 
XIII.  poiché  elTcndo  egli  Cardinale  ,  e 
Vefcovo  di  Cefena  ,  collocò  in  quella 
Cattedrale  alla  pubblica  venerazione  la 
di  Lui  immagine;  ed  efaltato  pofcia  al 
Trono  Pontifìcio,  fu  il  primo  tra' Som- 
mi Pontefici,  che  concedefTe  Indulgen- 
ze ampliffìme  per  tutti  i  Fedeli  ,  che 
avefìTero  fatti  i  fette  Venerdì  in  fuo  ono- 
re {b)y  affinchè  i  Popoli  allettati"  da  ef- 
fe ,  s'infervoraffero  a  praticarli .  Né  fod- 
disfatto  di  tanto,  decretò,  che  fi  cele- 
braffe  da  tutta  la  Chiefa  il  fuo  giorno  fot- 
te il  Rito  di  Doppio  ;  e  ad  imitazione  di 
S. Luigi  Bertrando,  cofiumò  di  recitare 
il  Breve  di  S.  Vincenzo  fopra  gli  Infer- 
mi ,  col  feguito  di  molte  cure  miracolofe 
de'medefìmi  ,  egJoriagrande  del  Santo 
Taumaturgo [  e'] . 

Né  meno  nfplendè  la  pietà  di  queQo 
SantifTimo  Pontefice  verfo  il  Ferrerio 
nelle  Indulgenze  ,  e  Grazie  concefTe  alla 
diLuiChiefa,  edificata  in  quelli  ultimi 
tempi  dal  Sig.  Vincenzo  Nunnes  Mar- 
chefe  di  Cantalupo  ,  e  della  Bardella  . 
Vedefi  queiìa  Chiefa  nel  Lazio  prefìTo  la 
Terra  di  Cantaluno  ,  della  Diocefi  di 
St.diSytncFer, 
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Tivoli,  dedicata  al  Santo,  comeappa- 
rifcedairinfcrizionefcolpita  fulla  porta 
di  ella:  Santlo  Vincentio  Ferrerio .^  Vm- 
centius  Nunnes  .  Ha  quefia  piccola  ,  ma 
vaghiifima Chiefa,  per  Decreto  del  lo- 
dato fuo  Fondatore  ,  due  Cappellani  fti- 
pendiati  per  attendere  indefeffamente  a 
promuovere  in  quel  Popolo  il  timore  di 
Dio,  ed  il  culto  del  Santo  (d).  E  per 
maggiormente  provocare  i  Divoti  ad  ac- 
corrervi, ha  il  piiffimo  Nunnes  ottenu- 
te per  efifa  molte  Indulgenze,  e  Privile- 
gi dal  fuddetto Sommo  Pontefice,  come 
fono  :  Il  tenervi  di  continuo  il  Santiffimo 
Sacramento  ,  avvengachè  non  fia  Par- 
rocchia, né  Collegiata;  l'effervi  l'Al- 
tare privilegiato  per  tutti  i  Venerdì  deli' 
anno  (  come  al  Santo  dedicati)  e  per 
r  Ottavario  de'  Defunti  ,  per  ottenere 
coir  interceffione  di  sì  potente  Avvocato 
la  liberazione  copiofa  delle  Anime  pur- 
ganti ;  ed  oltre  di  ciò  l'Indulgenza  plena- 
ria per  ogni  prima  Domenica  di  ciafche- 
dunMefea  quei,  che  ivi  intervengono 
all'efpofìzione  del  Venerabile,  con  al- 
tre Indulgenze ,  fpecialmente  per  tutte 
le  Domeniche  dell'anno  (  ^  ) , 

Non  contenta  neppur  di  tanto  la  fe- 
gn?Jata  divozione  del  Marchefe  ,  per 
maggiormente  attrarre  la  gente  a  vene- 
rare il  fuo  Santo,  non  ha  rifparmiato  a 
fpefa  veruna  per  abbellire  la  Chiefa  con 
efquifite  pitture ,  collocate  nelle  fei  Cap- 
pelle laterali ,  e  maffimatnente  con  quel- 
la del  medefimo  S.  Vincenzo,  efpreHTd 
da  eccellente  pennello  ,  full'  Altare  mag- 
giore in  atteggiamento  di  predicare  col 
CrocififlTo  nelladeflra  a  popolo  innume- 
rabile, e  con  moltitudine  d'Angeli ,  rap- 
prefentanti  quelli  angelici  Spiriti  ,  che 
nel  predicare  foleano  apparire  attorno  al 
(uo  Capo  ,  e  fargli  maravigliofa  corona. 

Stipendiafi  eziandio  dal    divotiffimo 

Nunnes  un  Eremita,  coll'obbligo  di  cu- 

(iodire  con  fomma  pulitezza  la  Chiefa. 

Tutte  cofe,  che  unite  alla  bellezza  della 

Ff    s  Fab- 


,''a)  Idemzbìd.n.io.         (b)  InSrevi:  CnmCiCMt  uccepìmM^  &ic.dat,Rom£  ^.Fei>r.iji6. 

[  e  ]  Fide Bremond.ad BuUam  Canoniz.D.Vinc.  [  e  ]  InTabula  marmorea dìHie  EccleJliCj 
uhiftc  legitur  :  D.O.M.In  honorem  S.  Vincenti!  Ftrrerii  Vincentius  Nunrtes  Cantaliipi ,  &  Bar- 
dellae  Marchio  a  fundamentis  erexit ,  «rnavit ,  &dictvit,  Cenfu  ad  Sacrificium  quotidianum  , 
&  ad  facrani  fuppelleclilem  attributo  :  Anno  Dora.  ijz6. 

[  e  ]  I??  Brevi  :  Cum  ficut  dileclus  Filius  Vincentius  NUnnes  &c.  dat.KomiC  lojulii  ijió. 
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Fabbrica ,  allo  fplendore  ,  ed  alla  ric- 
chezza delle  fupelletili,  ficcome  anche 
alle  molte  ,  e  confiderabili  Reliquie ,  Ipe- 
ciaimenre  del  medefimoSan  Vincenzo  , 
che  ivi  fi  venerano  5  la  rendono  degna  di 
efler  ammirata,  come  un  prodigio  di  ve- 
ra divozione  fopra  quel  Monte  :  dove  per 
la  liberalità)  e  magnificenza  colla  quale 


RATTATO     I. 

dal  detto  Signor  Marchefe  celebrafi  la 
Fetta  del  Santo  alli  5.  d'Aprile,  concorre 
gran  moltitudine  de'Popoli  circonvicini 
a  venerarlo;  e  dove  finalmente  volendo- 
fi  Egli  rtefTo  invita)  ed  in  morte  dedica- 
re a  S.  Vincenzo  Ferrerio ,  vedefi  appiè 
del  fuo  Altare  incifa  in  marmo  la  feguea* 
te  fepolcrale  Infcrizione. 


D.    0.    M. 
VINCENTIUS   NUNNES 
CANTALUPI  ,   ET    BARDELLA 
MARCHIO 
SIBI   VIVENS   POSUIT. 
VIXIT   ANNOS  .  .  . 
OBIIT   DIE  .  .  . 
ANNO... 
ORATE   PRO   EO. 


TRATTATO  SECONDO. 

De  Miracoli,  e  delle  Grazie,  colle  quali  fonoftati 

rimunerati  quei ,  che  in  varie  guife  anno 

venerato  S.  VINCENZO. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Df  '  Miracoli  fatti  a  i^uei  ^  che  viJìtaYono 
il  Sepolcro  del  Sant^  , 

S Ebbene  dal  glk  detto  non  folamente 
potrebbe  ciafcheduno  apprendere , 
e  il  modo  di  dare  il  vero  Culto  a 
San  Vincenzo ,  ed  animarfi  a  fperarne  la 
Protezione  )  nondimeno  per  maggior 
mente  facilitare  a  tutti  quella  sì  degna, 
e  profittevole  Divozione,  fi  ridurranno 
ad  alcuni  Capi  le  maniere  di  venerarlo; 
mofirandofi  infieme  le  grazie  comparti- 
te a  quei,  che  Tanno  in  tal  guifa  onora- 
to .  E  quefio ,  affinchè  polla  ogn'uno , 
nel  leggere  quelle  cofe  ,  fciegliere  tra 
tante  quella  forta  di  Culto,  che  più  fem- 
brerà  gradito  dal  Santo,  e  che  farà  alla 
propria  condizione  più  comodo,  e  con- 
face vole  . 

(*)  Vide  ft4pra  Uè.  ^.  tra^,  i.  c/ip,p* 


Or  eflTendo  uno  desmodi ,  co'quali  dal- 
la Chiefa  Cattolica  fono  fiati  fempre  ve- 
nerati i  Santi,  il  Culto  datoadefiì  nel 
venerare  le  loro  reliquie  i  è  cofa  ragione- 
vole l'incominciare  dalle  Grazie  ottenu- 
te da'Divoli ,  che  venerarono  quelle  di 
S- Vincenzo)  nel  fuo  Sepolcro  di  Van- 
nes  con  fomma  pietà  cufiodite . 

I.  Ed  in  primo  luogo  ;  ritornato,  che 
fu  in  vita  per  i  meriti  di  S.  Vincenzo  quel 
Bambino  ,  la  di  cui  Madre  frenetica , 
fattolo  in  pezzi,  cotto  lo  avea  (comedi 
fopra  fi  è  narrato  )  (  *  )  >  avendolo  il  di  lui 
Genitore  condotto  ildìfeguente  con  un 
gran  concorfo  di  Gente  al  Sepolcro  del 
Santo  per  rendergli  le  dovute  giiàzie,  vi 
fi  trovò  prefente  una  Donna  afflittìfiìma 
per  la  morte  di  un  fuo  Figliuolino  defon- 
tO)  che  avea  quivi  fin  da  due  leghe  lon- 
tano portato,  perchè  il  mcdefimo  San- 
to, 


Gap 

to,  colla  fua  potente  intercefifione  le  ot- 
te neflTe  il  farlo  ritornare  in  vita.  Or  fen 
tendo  la  Donna  narrare  il  prodigio  Tud- 
detto  ,  e  vedendo  co'proprj  occhi  il  Barn- 
bino  refLjfciiaio  coTegni  lopraccannati  , 
fé  le  accrebbe  più  che  mai  la  fede ,  e  rin- 
novate le  fuppliche  ,  vide  anch'effa  re- 
fufcitare  il  Tuo  amato  Figliuolo  .  Furono 
tantoflo  fonate  le  Campane  a  Fefla  ,  on- 
de accorfe  ivi  Popolo  innumerabile  a  ve 
dereque'due  Fanciulli,  reftituiti  alla  vi- 
ta per  IntercefTione  del  Santo,  dando 
tutti  pieni  d'ammirazione  ,  e  liupore  lo- 
di a  Dio,  che  tanto  glorificava  ilGlo- 
riofo  A  portolo  Ferrerio  [a], 

II.  Un'altra  Donna  per  nome  Oliva 
Coetfal  ,  venticinque  anni  prima  della 
Canonizazione  del  Santo  ,  ^  efiendole 
morto  un  fuo  Figliuolino  in  età  di  un  an- 
no ,  ebbe  anch'elTa  ricorfo  al  Sepolcro  di 
S.  Vincenzo,  di  cui  avea  in  vita  udito 
fpefìfe  volte  le  Meffe ,  e  le  Prediche  ;  e 
collocato  che  ebbe  fui  di  lui  Sepolcro  il 
defunto  Bambino,,  fece  la  feguente  ora- 
zione :  P,  Maeflro  Vincenzo  ,  fé  voi  Jicte 
Santo  (  come  io  lo  credo  che  fiate  )  e  fé  pote- 
te qualche  cofa  davanti  a  Dio  ,  xejujcitate- 
mijano^  e  falvo  guejio  mio  Figliuolo  '^  Ed 
appena  ebbe  terminate  quefte  parole,  che 
vide  muoverfi  il  Bambino,  eiovidetor 
nato  in  vita  fano,  e  libero  da  ogni  ma- 
le .  Sopravilfe  quelli  per. molti  anni,  e 
depofeegli  fìeffo  il  miracolo,  per  aver- 
lo udito  da'proprj  Genitori ,  ventitre  an- 
ni dopo  nel  Proceffo  della  Canonizazio- 
ne  del  Santo-,  di  cui  fu  folitodi  vifitare 
ogn'anno  il  Sepolcro  ,  e  di  offerirgli  cer- 
ta quantità  di  moneta  inlimofina,  che 
avea  al  Santo  promelfa  in  quel  giorno  la 
Madre  [bl. 

III.  In  VafelmounUomo  aveaunfuo 
Nipote  giovanetto  di  quindici  anni ,  che 
avea  condotto  feco  un  giorno  a  pafTeg- 
giare  fulla  ripa  del  fiume ,  e  vedendo  mol- 
ti ragazzi  ,  che  flavano  ivi  nuotando, 
loefortòa  divertirfi  ,  e  nuotare  con  efTì. 
Ma  rifpondendo  il  Nipote,  che  non  fa 
pea  nuotare  ,  per  animarlo  a  fare  ciò  en- 
trò feco  ilmedtfimo  fuo  Zio  nel  fiume- 
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Arrivando  così  infieme  viciao  ad  un 
Mulino  ,  trafportato  il  Nipote  dalla  cor- 
rente ,  già  s'andava  affogando  ,  dando 
perciò  grida  compaffionevoli  ,  le  quali 
udendo  più  di  quaranta  Perfone  tra  Uo- 
mini,  e  Donne,  che  erano  fulla  Ripa, 
alzarono  le  voci  con  dire  :  Benedetto  San 
Vincenzo  ajutatelo ,  Ciò  non  oflante  arri- 
vato il  Giovanetto  accodo  al  Mulino ,  vi 
rima  fé  miferaraente  affogato,  e  venne 
di  lì  a  poco  alla  fpiaggia  il  Cadavere, 
colla  telta  fracaffata ,  e  i'ofia  infrante .  Lo 
cavarono  dal  fiume  que'medefimi,  che 
aveano  per  lui  invocato  il  Santo ,  e  pieni 
di  fede  lo  portarono  tantoflo  al  Sepolcro 
di  lui  5  etlivi  fi  pofero  unitamente  a  pre-^ 
garlo ,  che  lo  voieffe  refufcitare .  Non  eb- 
bero appena  terminata  la  fupplichevole; 
preghiera,  che  il  Santo  udì  le  loro  voci, 
e  i  loro  gemiti  :  perchè  il  FranciuHo  fi  le^ 
vò  fu  vivo ,  e  di  più  guarito  dalle  rotture 
deirOlfa  5  e  dalle  ferite  del  Capo  [e]. 

IV.  In  Vannes  avea  D.  Ivo  Abate 
dell'Ordine  di  S.Bernardo  un  Nipote  di 
fedici  anni ,  che  mandò  a  cogliere  le  no- 
ci,  e  cadde  dalla  cima  dell'Albero  affai 
alto,  con  tale  empito,  che  oltre  all'ef^ 
ferfi  rotto  un  braccio ,  e  la  tefla  s  e  peilo 
fuor  di  modo  in  tutto  il  corpo,  vi  rimafe 
morto.  Accorfero  molti ,  ma  tardi  i  per 
aiutarlo,  e  trovandolo  un  freddo  Cada- 
vere, lo  raccomandarono  allaGIoriofa 
Madre  d^Dio  Maria  fempre  Vergine  ,  e 
a  S.  Vincenzo  Ferrerio  .  L'Abate  fuo 
Zio  ,  appena  avuta  una  tal  nuova  ,  fi 
portò  prontamente  al  Sepolcro  delSan^ 
to,  pregandolo,  che  almeno  gli  ottenef- 
fé  da  Dio  il  tornare  in  vita  per  poterfi 
confefìTare.  Mezz'ora  perfeverò  in  tale 
dimanda;  e  non  venendo  alcun'avvifo, 
che  il  Morto  foffe  refufcitato  ,  nfcì  di 
Chiefa  per  difporre  i  funerali  ,  e  farlo 
portare  a  fuo  tempo  alla  Sepoltura ,  Ma 
non  ve  nefLibifogno;  perchè  quei  mcdC" 
fimi  ch'Egli  avea  mandati  per  portare  a 
Cafa  il  Cadavere,  lo  trovarono  refufci^ 
tato,  e  perfettamente  guarito  da  tutte  le 
ferite  [d]. 

V.  Nella  medefìma  Città  di  Vannes, 
Ff    4  cadde 

[a]  Miguel,  lib.  ^.cap.  io, pag.  224.  Diagus Uh,  j,  cap.  38.  Valdec,  lib,  3,  cap.  44, 

[b]  Antijì.  par,  2.  cap.  g.  pag.  354.  Miguel,  lib.  3.  cap.  p.  pag.  223.  [  e  ]  Valdec,  tilt.  3, 
f^p,44,|>*?^.  284.        [d]  AntiJì,par.2,cap.^.pag.^6o.ValdecJih.j,cap.^^.pag,id6, 
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cadde  una  Fanciullina  di  tre  anni  in  una 
Caldaja  di  acqua  ,  e  miferamente  vi  re- 
iìò  affogata,  né  prima  Tene  avvidero  i 
Parenti,  (e  non  a  capo  di  tre  giorni ,  do- 
po averla  cercata  per  tutta  la  Cittì.  La 
cagione,  per  cui  fu  trovata  ,  era  il  feto- 
re intollerabile,  che  il  di  lei  cadavere  in 
Gracidato  mandava  da  quella  Caldaja  , 
donde  redrafrero  così  disfigurata,  che 
appena  avea  .più  fembianza  di  corpo 
limano.  Accorferoi  vicini  allo  fpettaco 
lo,  e  unitamente  co' di  lei  Parenti,  por- 
tarono quel  disfigurato  cadavere  aI'Sepol 
ero  di  S.  Vincenzo,  pregandoli  Santo  a 
dimoiìrare  fopra  di  quella  Fanciulla  le 
fue  folite  maraviglie ,  e  furono  sì  pronta- 
mente efauditi ,  che  meritarono  dì  veder- 
la refufcitata,  anzi  ornata  di  gran  bel- 
lezza, e  così  fana  ,  che  potè  tornarfene 
camminando  da  k  fielfa   fino  alla  Ca 

VI".  EXa'  morti  richiamati  in  vita  paf- 
fiamo  aquei,  chetrovandofi  in  iflato  di 
difperatafalute,  od' infermità  incurabi- 
le, la  vita,  eia  fanità  confeguirono  al 
Sepolcro  del  Santo;  ove  (etutiele  forte 
d'infermi  trovarono  fempremai,  mercè 
la  di  Lui  beneficenza,  la  guarigione  , 
ciò  fpeeialmente  s'  è  fperimentato  da 
quelli  tocchi  dalla  pe(le  .  Racconta  a 
quefio  propofito  r  Antide  ,  che  tra  altri 
moltifTimi,  una  Donna  vedendo  che  una 
fua  figlia  era  di  pefte  mortalmente  ferita, 
a  fegno,  che  erano  già  tre  giorni,  che 
né  potea  prender  latte  ,  ne  proferir  paro- 
la alcuna,  e  già  era  fredda,  equafi  che' 
morta  ,  andò  alla  Cattedrale  di  V' aranes  , 
e  dopo  aver  uditi  alcuni  miracoli  dei  San- 
to, fi  portò  alla  videa  del  fuo  Sepolcro, 
pregandolo  acciò  otteneffe  la  vita  alla  Fi- 
glia morifcond  a.  E  tornata  a  Cafa  ,  pro- 
vò fubito  quanto  potente  Intereefìbre 
avede  invocato;  poiché  trovò  la  Fan 
ciullioa  allegra,  e  migliorata,  dimanie- 
rachè  incominciò  a  prendere  il  latte  ,  ed 
a  capo  di  alcuni  giorni  perfettamente 
guarì  (^). 

VIL  Anche  dalla  lebbra  furono  libe- 
ri quei ,  cheiviricorfero..  Specialmente 


fi  legge  di  un  divoto  Cherlco  di  Leone  di 
Francia  ,  che  contrade  la  lebbra  nelf 
andare  a  Roma  l'anno  del  Giuft)ileo 
1450.  e  ricordevole  de' Miracoli  di  San 
Vincenzo,  promefTegli  divifitareil  fuo 
Sepolcro,  fperando  di  ottenere  la  falute 
con  quella  vifita.  Ma  non  afpettò  il  pie- 
tofiffimo  Santo,  che  fodeEgli  arrivato 
a  Vannes  ;  efìTendochè  nel  mededmo 
viaggio,  cominciò  il  Chcrico  a  gettar 
fangue  dalla  bocca,  e  a  migliorare,  di- 
manicrachè  quando  arrivò  al  Sepolcro 
del  Santo,  era  di  già  guarito,  né  altro 
gli  rimafero  che  i  fegni  della  lebbra  paf- 
fata(  e).  Edi  una  Zittella  racconta  TAn- 
tide,  che  edendo  in  età  di  anni  15.  e 
trovandofi  moribonda  fu  da'fuoi  Geni- 
tori condotta  dentro  una  bara  al  Sepolcro 
del  Santo  -,  ed  appena  glie  l'ebbero  rac- 
.  comandata  5  che  fana,  e  falva  s.' alzòda 
fé  medefima  dalla  bara  (  *  ) . 

Vili.  Nel  ProcefTo  della  Canoniza- 
zione  fi  narra,  che  altri  due  infermi  fu- 
rono fanati.  Unodamale  di  petto,  col 
quale  eragli  affai  impedito  il  refpiro  .  Era 
codui  un  Marinaro  per  nome  Rolando 
Éon-^ic,  che  per  fette  anni  patì  la  detta 
infermità  fenza  trovar  rimedio  che  gli 
giovade  ;  onde  nel  1453.  lafciò  tutte  !e 
medicine,  come  per  lui  attatto  inutili; 
ma  dopo  unmefe,  fentendofi  molto  ag- 
gravato ,  fu  al  Sepolcro  del  Santo  ,  e 
avendo  ivi  fatta  divota  Orazione  ,  tal- 
niente  ricuperò  la  falute,  che  giammai 
più  fi  fentì  difficoltà  veruna  Rei  refpira^ 
re(^). 

IX.  L'altro  fu  Giovanni  Limon  della 
Diocefi  di  Vannes  ,  che  ottenne^f  efTer 
libero  dalla  podagra  ,  che  pativa  fpeeial- 
mente nella  gamba  finiura  ,  per  lo  fpa- 
zio  diqoattordicirnefi  ,  fenzachè  medi- 
cina veruna  gli  avede  apportato  alcun 
foliievo.  Udendo  egli  ,  che  nulla  gio- 
vavano gli  umani  rimedj,  ricorfe  a  Sant* 
Armagilk),  ed  a  S.Vincenzo,  e  vifita- 
te  due  Cappelle  di  S.  Armagiilo  ,  fi  por- 
tò alla  vifita  del  Sepolcro  del  nodro  San- 
to ;  ed  appena  podo  in  qued'j  viaggio  in- 
cominciò a  provare  il  miglioramento. a- 

ami- 


ca) Valdec.l.cit.p,i2i7.         (b)  Antìfl.c.i^.p.j^o^.        (c)  AntiJì.p.i.c.ió.p.^/iT,. 
[*]  ld£m  p,2.c..io,p.yo,.        [d].  A'/ìtiJì.p.;i,c.^up.^i^, 
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anziché  vifitato  il  Sepolcro  ,  e  fattavi 
cekbrare  laMefTa,  e  offerta  certa  Im- 
•^ni^ne ,  fé  ne  tornò  a  Cafa  perfettamen- 
te fano(^). 

X.  Quivi  ancora  trovò  il  follievo  da' 
dolori  di  denti  una  Donna  della  Diocefi 
diVannes.  Spafimava  di  dolore  >  né  tro- 
vando rimedio  per  mitigarlo,  portò  tre 
denti  di  cera  al  Sepolcro  di  S.  Vincenzo  , 
ed  in  quel  medefìrno  momento  rimafe  li- 
bera da' graviffimi  dolori  che  pativa  (^). 

XI.  Altri  col  correre  a  queflo  prodi- 
giofo  Sepolcro  furono  liberati  dalle  feb- 
bri, che  gravemente  li  travagliavano. 
Cosi  avvenne  a  Giovanni  Bolorec,  che 
portò  una  febbre  continua  quafi  per  nove 
mefi .  Niun  rimedio,  per  quanti  ne  ado- 
però ,  pui.to  giovogli ,  perlochè  racco- 
rnandandofi  a  S. Vincenzo,  promifegli 
di  offerirgli  ogn'anno  per  tutto  ii  tempo 
di  iua  Vita  una  moneta,  e  fatto  un  tal 
Voto  toQo  guarì  :  Ma  padati  tre  giorni  , 
e  portatofi  a  vifitar  il  di  lui  Sepolcro,  fu 
di  nuovo  prefo  dalla  febbre ,  accoflorti 
pertanto  ai  Sepolcro,  e  rimafe  affatto 
libero  [e]. 

XII.  Il  fomigltante  avvenne  a  Marti 
noGuenvegu  della  D'ioctTi  di  Vannes, 
Baccelliere  in  Leggi .  Era  (iato  coHui  per 
lo  fpazio  d'un  anno  con  febbre  quartana  , 
e  vedendo,  che  l'arte  della  Medicina, 
non  arrivava  ad  arrecargli  la  falute  ,  in- 
vocò S.  Vincenzo,  promettendo  di  offe- 
rirgli certa  Immagine  di  cera:  ciò  fatto 
fi  pofe  fui  Sepolcro  di  lui  ,  ove  (lette 
mezz'ora  agitato  dalla  quartana,  dopo 
di  che  (ì  levò  fano(<^). 

XIII.  La  fleffa  grazia  ottenne  una 
Madre  per  un  fuo  Figliouolo  di  undici  an 
ni  ,  agg^ravsto  da  febbre  .  Conduffelo 
per  tre  Venerdì  al  medefìmo  Sepolcro  nel 
tempo  della  maggior  acceffione  febbrile  , 
ed  al «-erzo  Venerdì,  (hndoil  Figliuolo 
fopra  il  Sepolcro  del  Santo ,  fu  totalmen- 
te ]!bero(f). 

XIV.  Inmcdo  confimile  Alano  Cref- 
fol-.s  Eli  tono  ,  dopo  effer  guarito  da  una 
florpiaturadiunpiede,  perefferfi  racco- 
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mandato  al  Santo,  effendo  pofcia  prefo 
per  tre  giorni  da  una  continua  febbre,  fi 
te  condurre  al  di  lui  Sepolcro  ,  e  mentre 
ivi  orava,  provò  il  miglioramento  ,  e 
nello  fleffo  giorno  perfèttamente  rifa» 
nò(/). 

XV.  Anche  i  Pazzi  ricevettero  dal 
Santo  il  fenno,-  per  effere  flati  o  condot- 
ti al  fuo  Sepolcro  ,  o  da  altri  ivi  a  S.  Vin- 
cenzo caritativamente  raccomandati  . 
Così  avvenne  a  due  Donne  Britone  ,  am- 
bedue per  nome  Giovanna  .  Una  im- 
provvifamente impazzi,  eflettefuori  di 
fefteffa,  fenza  né  mangiare,  né  bere  , 
e  flrappandofi  i  capelli .  Fu  configliata  la 
Madre  da  alcune  div'ote  Perfone  a  racco- 
mandarfi  a  S.  Vincenzo,  e  offerire  al  di 
lui  Sepolcro  un' Immagine  di  cera.  Ciò 
fatto  dalia  Madre,  fubito  migliorò  Gio- 
vanna, e  dentro  a  quel  giorno  fleffo  per- 
fettamente guarì  {g  ). 

XVI.  L'altra,  che  era  Moglie  di  Gio- 
vanni Damon ,  divenne  pazza  circa  al 
1453.  efaceacofe  tali ,  che  non  manca- 
vano diquelJi,  che  diceano  ella  effere 
invafata  .  Fu  condotta  al  Sepolcro  di  San 
Vincenzo,  ove  addormentatafi  la  Don- 
na per  poco  tempo,  firifvegliò  fana,  e 
libera  affatto  da  ogni  pazzia  [hj. 

XVII.  Un  Prete  della  Cattedrale  di 
Vannes  atteiìò  ne'Proceffi,  come  Te- 
nimonio  di  villa,  che  appena  fu  paffato 
S.Vincenzo  da  quefìa  Vita,  incoaiin- 
ciarono  i  Britoni  a  condurre  i  Pazzi ,  e  gli 
Energumeni  al  fuo  Sepolcro,  e  con  te- 
nerli ivi  per  breve  tempo,  quelli  ricupe- 
ravano il  fenno  ,  quelH  rimanevano  libe- 
ri da' Demonj  (0*  E  fpecialmente  de- 
pofe,  che  una  Donna  di  quarant'anni 
divenne  pazza,  e  facea  flravaganze  da 
Indemoniata,  la  quale  avvedutafi ,  che 
la  voleano  condurre  al  detto  Sepolcro, 
fece  tutta  la  refiftenza  a  lei  poffibile  ;  ma 
alla  fine  condottavi  a  fuo  malgrado 
dvanti  l'ora  del  Vefpro,  appena  furono 
i  Vefpri  terminati ,  che  gik  era  ritornata 
in  feiìeffa,  e  ricuperò  la  faviezza  di  pri* 
maC/). 

XVIIL 


>1  A/jtìft.p.2.c,24..p.^o^.     (b)  ld.ih.c.2i.p.iog.     [e]  Antifl.p.i.c.ij.p.^^j. 
:d']  Antifì.l.cit.p.i'òj,         [e]  U.ibid,         [i1  ld.Cap.i6.p.^^6, 
[o]  Antifì.p.i.c.i^.p.^Bu        [h]  ldemihid.c.i^.p.l^i,         (i)  Idemìbid.p^l^i. 
)\\    Antip.p.z.p.:^f>i, 
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XVIII.  Altri  furono  in  queHo  luogo 
di  prodigi  fanali  dal  mal  caduco ,  Così 
avvenne  ad  un  Figliuolo  di  Simon  May- 
do  Cittadino  diVannes.  Pativa  il  Gio 
vanetto  untai  male  due,  otre  volte  il 
giorno  ;  perlochè  fu  dal  Padre  racco- 
mandato a  S-  Vincenzo ,  a  cui  fece  anche 
il  voto  d'offerirgli  un' Immagine  di  cera 
del  medefimo  Figliuolo,  e  di  dare  alla 
Cattedrale  ogni  anno  la  limofina  di  venti 
foldi .  Ma  non  guarendo  pertanto  il  Fan- 
ciullo, l'inviò  così  infermo  al  Sepolcro 
del  Santo;  ove  ricuperò  talmente  la  fa- 
Iute,  che  mai  più  patì  il  mal  caduco  in 
più  di  trent'anni ,  che  fopravviffe .  (  ^  ). 

XIX.  I  Ciechi  pure  trovarono  quivi 
la  luce  dal  Santo  loro  impetrata .  Cele- 
bre è  il  miracolo  avvenuto  nel  1427.  ad 
un  Religiofo  Spagnuolp  dell'Ordine  de' 
Predicatori  .  Avendo  quedi  perduta  la 
vifta,  determinò  per  ricuperarla  di  paf- 
fare  in  Francia  a  vifitare  il  Sepolcro  del 
Santo,  avendo intefo  i  grandi  miracoli  , 
che  ivi  f]  operavano..  Prefentatofi  adun- 
que innanzi  di  queft'Arca  prodigiofa, 
incominciò  a  ricuperare  alquanto  lavi- 
ca ;  ed  in  termine  di  otto  giorni  potè 
leggere ,  e  celebrare  la  Mefla  ,  Final- 
mente prima  che  fi  partifife  da  Vannes  ri- 
cuperò la  luce  degli  occhi  perfettamen- 
te(^). 

XX.  Né  folamente  nella  morte  ,  e 
nelle  infermità  trovarono  tanti  a  lor  fa- 
vore i  miracoli  di  S.  Vincenzo  con  vene- 
rare il  di  Lui  Sepolcro,  ma  in  altre  an- 
gurie 5  e  tribolazioni  ancora  lo  fperi- 
mentarono propizio.  Grande  era  la  tri- 
bolazione di  una  Donna  Britona  ,  la 
quale  partorì  molti  Figliuoli  morti  ;  ed 
av venivale  il  condurli  fino  al  parto  vivi  , 
ed  in  queflo  perderli ,  fenzachè  poteffe- 
ro  ricevere  ilBattefimo.  Fu  efortata  a 
ricorrere  a  S.  Vincenzo,  prefentandofi 
innanzi  al  di  Lui  Sepolcro,  mentre  era 
nuovamente  gravida .  E  fatta  la  divota 
vifita ,  partorì  felicemente  quella  volta  , 
e  poi  tutte  l'altre  in  avvenire ,  dando  alla 
luce  molti  Figliuoli  vivi ,  e  fani  y  con  fuo 
fommo  contento  C  ^  } .. 
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XXL  Parimente  nel  ProcefTo,  ove  fi 
riferi fcono  tutti  i  predetti  miracoli.,  fi 
legge)  che  Gio:  Quelas  fu  liberato  da 
un'  altra  anguQia  molto  dalla  predetta 
differente  .  Avea  egli  certa  lite  giufla 
contro  di  un  altro  ;  ma  per  eflerquefla 
fuo  competitore  Uomo  affai  ricco  ,  e  po- 
tente ,  non  trovava  il  Quelas  veruna 
Avvocato,  che  volefTe  patrocinar  la  fua 
Caufa  .  Con  quefta  afflizione  ebbe  ri- 
corfo  al  Sepolcro  del  Santo,  pregandola 
a  degnarfi  di  provvedere  alla  fua  necefTi- 
tà.  Ed  appena  ufcito  di  Ghiefa,  volen- 
do Iddio ,  che  ha  in  mano  i  cuori  di  tutti, 
efaudire  il  Di  voto  di  S.  Vincenzo  ,  fece  , 
chetrovaffe  un  Avvocato,  il  quale  non 
folamente  efibiffi  prontifTimoa  difende- 
re la  Caufa,  ma  che  in  brevifTimo  tem- 
po la  terminò  a  favore  del  fuo  Clientu- 
lo(^). 

XXII.  Voglia  terminare  queQo  Ca- 
pitola con  addurre  il  fatto  di  un  altro,  che 
fu  libero  anch' eflo  da  una  fua  grande  af- 
flizione. Era  coflui  un  certo  Enrico  Ma- 
cellaro di  Vannes  ,  il  quale  era  grande- 
mente travagliato  nel  vedere  deforme- 
mente gonfiato,  e  fenza  rimedio  il  cor- 
podi  un  f«o  Figliuolinodi  tre  mefi  .  Ac- 
corfe  r  addolorato  Padre  al  Sepolcro  di 
S.Vincenzo  ben  tre  volte  in  un  ^iorna  , 
pregandolo  ad  impetrare  o  la  fanità ,  o  la 
morte  al  Bambino,  non  avendo  egli  più 
cuore  di  vederlo  così  penare.  Dopo  la 
terza  volta ,  tornato  a  cafa  Enrico  ,  tro- 
vò il  Bambino,  che  ridenda  improvyi- 
famente  fpirò.  Dice  ilP.  Maeflro  Giù-. 
fliniano  nel  riferire  queft' avvenimento  ,, 
che  avea  il  FanciuHino  ben  ragione  di  ri- 
dere 5  mentre  fé  ne  partiva  da  quefìa 
Valle  di  lagrime,  per  andare  alla  Patria 
de'verigaudj  (<?).  Propone  eziandio  il 
dotto  ,  e  pio  Scrittore  fu  quefia  fuccedi- 
mento  il  dub^o?  fé  f offe  lodevole  l'O- 
razione d'Enrico  nel  pregare  ,  che  il  Fi- 
gliuolo, o  guariffe,  a  prefìo  moriffe  , 
né  volle  deciderlo  .  Ma  lafciando  anche 
noi  adaltrila  decifìone  ,  foltantoci  ba- 
fia  qui  d'avvertire  ,  che  la  più  ficurai 
maniera  di  pregare  i  Santi  peri  Figliuoli 

infer- 


(a)  ldemp.2.c.ii.p.:i7n\        (b)  Antijf.p.i.c.ii,p.37h        (e)  Idem ìM-p-^Tlt 
(d)  A»tiJì.p,ix.i^.p.^Si,        (e)  A»tiJì.p,z.c.ii.p,4i9.exProceJf^ 
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infermi  è,  che  fi  adempia  inefTì  la  divi- 
na volontà,  impetrando  loro  la  fanith  , 
Javira,  o  altro,  fecondochè  è  efpedien- 
re  per  la  loro  eterna  falvezza  ;  in  quella 
maniera  ,  in  cui  infegnòS.Tommafodo 
verfi  da  noi  chiedere  neirOrazione  le  co 
fé  temporali  (^)»  Devefiquìin  fine  a v 
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venire  ciocché  ne' ProcefTì  della  Cano- 
nizazione  fi  legge,  cioè:  chefebbene  i 
miracoli  operati  al  Sepolcro  del  Santo, 
avanti  che  foflTc  canonizato  ,  furono  iti 
grandiflìma  moltitudine,  molti  più  perb 
furono  quelli,  che  di  già  operava  nelle 
parti  della  Bretagna  più  rimote  (  ^  ) . 


(a)  D.Tb.i.z.q.S^-ar.ó.ad ^,        [b]  Antifi,p.2.c.9.p.l66. 


CAPITOLO  n. 

Di  altre  Grazie  ^    e  Miracoli  fatti 

da  S,  VINCENZO  a  Divoti 

Mie  Jue  Reliquie  » 

Ovunque  fono  da' Fedeli  venerate  le 
Reliquie  del  Gloriofo  S.  Vincen- 
zo Ferrerio  -,  dappertutto  anno  Tempre 
mai  operato ,  ed  operano  inceifantemen- 
te  continue  ,  e  grandifìfime  maraviglie  . 

I.  Il  P.  MaeQro  Antilk  ne  rifetifce 
una  avvenuta  in  Mare  .  Mentre  il  P- 
Gio:  Bernal  de' Predicatori  navigava  da 
Roma  verfo  la  Spagna  ,  portando  un 
Articolo  di  un  dito  di  S- Vincenzo ,  dona- 
to dal  Cardinale  di  Se  Sirto  Gio:  Torre- 
cremata  allaConteffa  di  Piacenza  D.  E- 
leonoraPimentel ,  divotifTima  del  San- 
to, levofTì  nel  più  bello  del  viaggio  una 
terribile  tempera,  per  cui  tutti  teneano 
la  Nave  comf  perdu' a  .  Ricordevole  il  P. 
Bernal  della  preziofa  Reliquia ,  che  por- 
tava, la  cavò  fuori  ,  e  tanto  baflò  per- 
chè fubito  la  tempefta  cefìTafìTe ,  ritornan- 
do immediatamente  ad  abbonacciarfi  il 
Mare  (  e  )  . 

II.  Un  altro  bellifTimo  miracolo  leg- 
gefi  nella  Vita  delP.  Ignazio  del  Nente 
del  medefimo  Ordine  de' Predicatori ,  e 
Figlio  del  Convento  di  S.  Marco  di  Fi- 
renze» Trovavafi  nel  1571.  Maddalena 
Peri  Moglie  di  Domenico  Nente  [  piifìTi- 
mi  Genitori  del  detto  Servo  di  Dio  Fr. 
Ignazio)  nelfertomefe  della  di  lui  gra- 
vidanza, quando  non  più  fentivacome 
-prima  mUoyerfi  nel  fuo  ventre  la  Creatu- 
rina ;  e  chiamate  le  Perfone  perite  ,  fu- 
rono di  parere,  che  il  Figliuolino  già 


foflTe  morto,  età  Madre  del  pari  pérdu* 
ta.  Fecefi  ella  fubito  portar  la  Reliquia 
del  Santoda'PP.  di  Santa  Maria  Novel- 
la; al  contatto  di  cui  ravvivoflTi  la  Crea- 
tura, e  redo  afTicurata  Maddalena,  là 
quale,  partorito  nel  tempo  debito  felice- 
mente il  Figliuolo,  lo  nominò  Vincen- 
zo ,  per  la  debita  gratitudine  a]  S.  Tau- 
maturgo, fottoladi  cui  protezione  fece 
Ignazio  quel  gran  profitto  nella  virtù,  e 
fantità,  come  fi  legge  nella  Vita  ,  che  dì 
lui  ne  lafciòfcritta  il  P>  Fr»  Antonio  de* 
Pazzi  (^). 

III.  Ed  anche  a*  tempi  noftri  operano 
ledi  Lui  Reliquie  confimili  maraviglie  ; 
onde  il  P.  Maeliro  Ferrari  ni  così  feri  ve  : 
Più  d'uno  de'  Religiofi  Domenicani  in  Mi" 
lano  ,  particolarmente  noi  abitanti  nel  Vi' 
cariato  della  Kofa  ,  pofjiamo  atte/lare ,  a»" 
che  con  giuramento  y  che  molte  Partotieri' 
ti ,  0  benedette  colla  Reliquia  del  Santo  , 
colla  quale  andiamo  a  benedire  quotidiana^ 
mente  gli  Infermi ,  0  colla  fola  Immagine 
del  Santo  po/ia  [oprate  medefim  e  ^  abben- 
che  fi  trovajfero  in  grave  pericolo  agitate  , 
altre  per  più  giorni ^al tre  per  più  ore^da  acer- 
biffimi  dolori  j  ebbero  non  ofiante  la  grazia 
di  partorir  fanamènte  »  Anzi  taluna  ,  di 
cui  fi  sa,  ecofla  evidentemente  il  fatto  , 
abbenchè  avejje  il  parto  morto  neW  utero  , 
con  pericolo  della  propria  vita ,  non  ofiante 
con  ifiordimento  de'Chirurghi  già  preparati 
di  fare  il  taglio  ,  0  delle  Commadri  affilien- 
ti ,  pure  partorì  ,  e  tutta  obbligata  al  San' 
to  y  tuttavia  fana  vive  (  *  ) . 

IV.  Avea  un  altro  gran  Servo  di  Dio 
dello  (leflTo  Ordine  de'Predicatori  una  Re- 
liquia di  S.Vincenzo,  colla  quale  ope- 
rava cofe  (lupende.  Era  quefli  il  Ven. 

P.  Ga- 


te) Antìft.p.2.c.^6.p.2^2,        (d)  In VitMss^apudPyincMariam  Nardi 
(*)  InVit.par.l.cio.n.i-j^p.^K^ 
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P.  Capocclii ,  il  quale  chiamato  in  Fi-  | 
renze  dagli  Infermi  ,  colla  benedizione 
di  eflfariceveano  lafalute.  Infermoffi  a 
Tiiorte  tra  gli  altri  Francefco  I.  Figliuolo 
di  Cofimo  I.  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  e 
chiamato  il  Ven.  Padre,  gli  pofe  ai  col- 
lo la  Santa  Reliquia,  e  tantoftoil  Prin- 
cipe moribondo  incominciò  a  migliora- 
re,  ed  inpocofpazio  di  tempo  ricuperò 
la  priftinafalute  {a) , 

V.  Ma  più  ragguardevole  fu  la  fanità 
(pirituale  >  che  con  quello  OflTo  di  S. 
Vincenzo  operò  quefto  gran  Servo  di 
Dio  in  un  oftinatifTimo  Peccatore  .  Chia- 
mavafi  coftui  Pietro  da  S.  Profpero  di 
Vico  Pifano,  cheperifuoi  misfatti  era 
(lato  condannato  alla  morte,  e  non  vo- 
lendo accettarla  in  gaiiigo  delle  fue  fcel- 
leratezze  con  ifpirito  di  penitenza ,  di- 
fperatamente  imperverfava  ,  dicendo 
con  orrore  di  tutti  parole  sì  efeerande , 
che  la  penna  inorridifce  a  defcriverle  ; 
ma  pure  conviene  il  riferirle  ,  perchè 
dalla  grandezza  della  fua  iniquità,  me- 
glio apparifca  la  potenza  dell'  interceiFio 
ne  di  S.Vincenzo  .  Dicea  dunque,  efo- 
vente  replicava  quefle  deteQabili  parole  . 
0  Diavolo  vieni  per  me .  Tu  fei  il  mio  Fa 
drcne  ,  e  Signore  .  Io  mi  ti  do  in  anima  , 
ed  in  corpo  ,  e  non  riconofco  altri ,  che  te  . 
Grandi,  ed  efficaci  Ili  me  furono  Teforta 
zioni  de' Confortatori  per  farlo  defìftere 
dal  replicare  sì  efecra^jKlc  beilemmie  ; 
ma  tutte  indarno;  infino  a  tanto,  che 
Ceguitando  così  a  beftemmiare  per  alcune 
ore,  chiufe  gli  occhi,  ed  ammutolì,  di- 
venendo fopito  da  un  profondo  letargo  , 
come  fé  avefìfe  perduto  T  ufo  de'  fenfi . 
Addoloirati  oltremodo  i  Confortatori 
mandarono  a  chiamare  il  fopraddetto  P. 
Capocchi ,  ed  era  T  ora  della  mezza  not- 
te. Venuto  quedi,  e  trovato  Piero  ca- 
duto per  terra  fopito  ,  e  che  fembrava 
mezzo  morto,  pofeglial  collo  la  detta 
Reliquia,  e  dopo  avergli  recitato  fopra 
il  Vangelo,  così  gli  diffe  :  O  Piero  ^  ri 
cordati  di  S.Pietro  ^  di  cui  tieni  il  nome  \ 
e  giacche  hai  peccato  ^  piangi  come  Pietro 
la  tua  colpa  ^  che  ne  otterrai  la  mifcricor 
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dio  da  Dio  .  Con  quefle ,  ed  altre  parole , 
efortandolo  a  penitenza,  l'abbracciava 
con  molte  lagrime  ,  e  vedendo,  che  tut- 
tavia feguitava  nelfuo  letargo,  gli  ad- 
dimandò  ad  alta  voce:  Puro  dimmi  la 
verità  .  Il  Demonio  ti  tiene  j  che  non  poffi 
parlarci  Ed  accennando  il  Condannato 
colla  tefia  di  sì  ,  rinnovando  allora  il 
Ven.  Padre  l'Orazione  a  S.  Vincenzo 
con  tutti  i  circodanti  j  gli  fece  aprire  a 
viva  forzala  bocca,  ed  imprcfìTegli  col 
pollice  un  fegno  di  Croce  fulla  lingua. 
Ciò  fatto,  immantinente  Piero  apri  gli 
occhi;  versò  molte  lagrime  ,  e  diffe  ; 
Mifericordia  ,  o  Padre  Santo  :  Fratelli 
cariffimi  ,  vi  chiedo  perdono  .  Confejfate- 
mi  Padre  ;  giacche  Dio  mi  ha  fatta  la  gra* 
zia',  E  confefTatofi  dal  P.  AlefTandro 
Capocchi  ,  rafiegnofTì  con  ammirazio- 
ne di  tutti,  e  con  fegni  di  gran  contri- 
zione ,  fi  foggetiò  a  ricevere  la  morte 
meritata  (^). 

VI.  Anche  a'noflri  tempi  fi  fentono 
cofe  maravigliofe  di  quefie  Reliquie  . 
L'anno  1790.  trovavafi  in  Fabriano  la 
Signora  Angela  Bdnafoni  Romana  ag- 
gravata da  acerbiflTimi  dolori  di  calcoli  5 
né  trovando  rimedio ,  che  le  giovaffe  , 
anzi  neppure  che  le  apportafle  follievo 
alcuno,  fu  forprefa  da  un  crudele  acci- 
dente ,  che  minacciava  ben  preiic^di  tor- 
la  di  vita.  Si  adoperarono  (oilecite  ledi 
lei  Figliuole  con  balfami  potenti  per  foc- 
correrla  ;  mail  rimedio  (lefibfu  alci  per- 
niciofo  ;  perlochè  fopragglunfele  una 
febbre  acutiffima,  che  in  brevi  periodi 
la  riduflTeair  efiremo.  Stimata  pertanto 
da' Medici  non  più  capace  di  umani  ri- 
medi, fife  prontoricorfo  a' Divini  Sa- 
cramenti .  Dopo  ricevuti  ,  chiamofll 
con  fretta  il  Promulgatore  del  Rofario, 
che  conferitole  il  Teforo  dell' Indulgen- 
za Plenaria,  concefia  a' Moribondi  Ro- 
farianti  da' Sommi  Pontefici ,  le  fuggerì 
in  apprefib  di  appoggiarfi  di  cuore  al  Pa- 
trocinio efficace  del  Protettore  degli  In- 
fermi S.  Vincenzo  Ferrerio  ,  dicendole  ; 
che  fé  avefie  in  Lui  confidato  ,  potea  fpe- 
rare  la  falute ,  da  Lui  ottenuta  a  tanti 

altri. 


fa]  Lapbon  An-n.Domin.ìn  Vi t. Feti. P. Capocchi  ^^.OBobris  . 

(  b)  Razzius  in  Fit, Ven. P, Gap  occhi ,  March  efJbid. die  ^.OB^bris . 
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aliri .  Credette  la  femiviva  Signora  alle 
voci  dd  Religiofo  :  e  dopo  aver  fatto  voto 
aflìeme  colle  Figlie  di  fare  divoramente 
i  fette  Venerdì  del  Santo ,  ricorfe  alla 
di  Lui  Reliquia,  e  (Iringendofela  divo- 
ramente, raddoppiava  Tempre  più  veri 
atti  di  confidenza  di  averne  a  riportare 
col  tocco  di  c(!'a  la  grazia  bramata.  Né 
andò  in  fallo  la  fua  fiducia;  perocché, 
febbene  abbandonata  dopo  di  ciò  da'  Me- 
dici, ed  affluita  dal fuo Curato  [che  ve- 
dendola all'efìremo,  già  aveale  recitate 
le  folite  preci  della  Raccomandazione 
dell'  Anima  ,  e  fpecialmente  le  divote 
parole  ;  Proficifcere  Anima  Chriftiana  ]  fi 
pofe  r  Inferma  in  una  profonda  agonia  , 
per  cui  furono  obbligate  le  Figlie  a  par- 
tirfidiCafa,  per  non  vederla  morire,  e 
le  Donne  affilienti  a  porre  al  fuoco  l' ac- 
qua, per  potere  fra  breve  lavare  il  Ca- 
davere, Ed  oh  maravigliofa  potenza  di 
Dio  /  Ecco  che  deiìatafi,  come  da  un 
fonno  profondo,  fu  udita  da  tutti  iCir 
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da  febbre  continua,  unita  daun  graviffi- 
mo  dolor  di  capo.  Da  quella,  benché 
fofTe  giudicata  mortale,  in  fine  però  fi 
riebbe  ;  ma  non  celTando  frattanto  gli 
altri  incomodi  ,  fu  creduto  fpediente  le- 
varla dal  Monaftero  (  nel  quale  ci  era  fta- 
ra  tre  anni  in  educazione)  e  ricondurla 
alla  Cafa  paterna  .  In  quefta  fi  trattenne 
dieci  mefi,  mafempre,  più,  o  meno  in" 
comodata;  talché  eflfa  finalmente  fi  de- 
terminò di  prender  T  Abito  di  S.  Dome» 
nico,  come  fece,  nel!' accennato  Mona- 
fiero  ,  avvifandofi,  che  quietato  1'  ani- 
mo fuo,  il  quale  con  fervore  afpirava 
alla  Religione  ,  fi  poteflTero  quietare 
ancora  le  moleQie  del  male ,  che  V  afflig» 
geva .  ^ 

Ma  in  vero  i  dodici  anni  apprefib  do- 
po Tingrefib  nella  Religione  furono  ad 
efia  altrettanti  anni  dinoiofiflìma,  e  fo- 
ventepericolofifTima  infermità.  Efiendo 
Novizia  ,  oltre  le  folite  convulfioni  , 
con  frequenza  fofferte,  che  perle  più  le 
cofiantidire  quefie  parole;  S»  Vincenzo  i  opprimevano  il  capo  ,  con  perdita  tal- 
Ferreria  ;  ed   addimandare  di  nuovo  la  I  volta  de' fentimenti ,  foffrì  pure  un  atro 


fua  Reliquia ,  col  tocco  di  cui  riconofcea 
la  grazia  ricevuta  .  Venuto  la  mattina 
fegucnte  il  Medico, per  nome  Signor  Gae- 
tano Simbeni ,  la  ritrovò  fenza  febbre, 
fenza  dolore  alcuno ,  e  fuori  di  pericolo . 
Indi  guarita  prefettamente ,  fortofcrifle 
il  medefimo  Medico  di  fua  mano  la  Re 
lazionedel  miracolo,  difiefa  da  pubbli- 
co Notajo,  ed  imprefìfa  in  Roma  nel 
1791.  {a). 

VII.  A  quefia  prodigiofa  curadevefi 
aggiungerne  un'  altra  niente  meno  fiu- 
penda,  avvenuta  nell'  anno  17^^.  nel- 
la Città  di  Bologna  ,  in  perfona  di  Suor 
Maria  Pia  Canali  ,  Monaca  nel  Reli- 
giofifiimoMonafierodi  S.  Mattia,  det- 
ta nel  Secolo  la  Signora  Chiara  Rofa 
Caterina  ,  Quefia  per  altro  d'  ottimo 
temperamento,  tre  anni  prima  di  vefii- 
re  r  Abito  Religiofo  nel  detto  Monafie- 
ro  ,  fi  vide  in  manifefio  pericolo  di  ca- 
dere da  una  fineQra  ,  dalqual  pericolone 
riportò  terrore  tale,  e  tanta  paura,  che 
fin  dall'  ora  cominciò  a  fenti re  effetti  con- 
vulfivi,  e    fufleguentemente  fa  affalita 


ce  male  di  gola ,  congiunto  a  dolori  in- 
tollerabili nella  regione  del  fegato.  Do- 
po la  Profefiìone  fu  forprefada  unfierif- 
fimo  dolore  di  capo,  chela  refe  cotanto 
immobile,  e  priva  d'ogni  fenfo,  che  fi 
pafsò  a  munirla  degli  ultimi  Sagramenti , 
e  della  raccomandazione  dell'  anima  j 
come  fé  doveffe  renderla  al  Creatore:  e 
per  qualche  fpazio  di  tempo  fu  creduta 
già  morta.  Contuttociò  ufcì  perallor» 
daqueirangufiie  di  morte  con  una  crlfi 
imperfetta,  dalla  quale  ne  nacque  un 
gonfiamento  allo  ftomaco ,  ed  al  baffo 
ventre ,  che  refofi  per  fei  mefi  pertina- 
cemente cofiante  fece  dubitare  d' un  tra- 
vafamento,  e  d'un  imminente  Idropi- 
fia  .  Riconofciutofi  finalmente  quefio 
gonfiamento  per  un  tumore  nella  regione 
del  fegato,  nel  porfi  una  volta  a  federe 
improvifamentelefi  ruppe,  e  poré acco- 
ra in  parte  felicemente  fgravarfenc  ,  con 
abbondante  ufcita  delle  materie  marcio- 
fe  .  Non  ofiante  però  quefio  fgravio  re- 
(ih  la  povera  paziente  fempremai  fog- 
getta  ad  altri  nuovi,  e  furiofi  infulti   di 

ma- 


[  a  ]  Exrat  h'A  jufmodi  Kelatìo  in  Bibl.  S,  Mari^fuper  Minervam.  Mifcell.  in  ^.n.  ^66, 
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malori  ,  di  febbri  contumacifTime  ,  di 
firignimenti  di  petto,  diconvuKioni,  e 
di  altri  accidenti  sì  frequenti,  che  per  lo 
fpaziodi  ben  due  anni  vicendevolmente 
Ja  tormentarono.  Sorprefa  pofcia  da  do- 
lore acutiflìmo  nella  dcdra  parte  del  ca- 
po ,  a  cagione  d*  un  interno  tumore  ,  ac- 
compagnato da  febbre  acutiffima  ,  fu  il 
male  sì  eccedente,  che  fé  ne  giudicò  di- 
fperata  la  guarigione ,  e  le  Monache  pre- 
paravano fin  l'abito,  onde  stufano  ve- 
Itir  le  defonte.  Si  riebbe  anco  da  qucfto 
precipizio  colla  rottura  del  tumore,  che 
fi  fgravò per  l'orecchio;  ma  infiniti,  e 
graviflìmi  flirono  gli  incomodi  dalla 
pazientiflima  Religiofa  in  appreso  tol- 
lerati, i  quali  lafciandofi  per  brevità  di 
raccontare,  tutta  via feguitarono  a  tra- 
vagliarla ,  rendendola  sì  mancante  di 
forze  ,  e  di  vigore,  che  fi  refe  del 
tutto  inabile  alle  incombenze  del  Mo- 
nadero . 

In  quefto  flato  di  fomma  debolezza  le 
fopraggiunfe  la  difgrazia  ,  che  dopo  uno 
fpafimo  crudele  nel  ballo  ventre  ,  dura- 
tole per  quaranta  ore,  ella  cadde  da  tre 
gradini,  contro  uno  de' quali  percofìfe  sì 
fattamente,che  per  lo  fpazio  di  due ,  e  più 
anni  fofFerfe  un  dolore  quafi  continuo  , 
cagionatole  da  altro  tumore,  che  fi  refe 
maniferto  nella  parte  finiftra  del  corpo 
circa  la  regione  umbilicale.  Le  furono 
adoperati  tutti  i  poffibili  rimedj  per  curar- 
la, o  almeno  per  mitigarle  r  atrocità  de' 
dolori  ;  ma  tutto  in  vano  ;  anziché 
crebbero  in  tal  guifa  ,  che  per  quattro  in  > 
teri  giorni  la  tormentarono  feoia  tregua 
veruna,  e  con  tale  intenfìoneì  che  né 
giorno,  né  notte  potè  mai  dall'efficacia 
de' rimedj  sì  interni,  come  eiterni ,  ri- 
portarne mìnimo  alleggerimento.  Dop- 
podichenfolvendofi  ii  tumore  in  mate- 
ria marciofa  ,  e  penetrando  dentro  la  ca 
vita  dell' infime  vifcere,  durò>in  tale  Ila 
to  quindici,  e  più  giorni.  Stato  oltre 
modopenofo,  e  più  che  mai  peri  olofo, 
sì  per  r  aecrefcimento  del  marciume,  sì 
per  rimpoffibilirà  di  ottenerne  l'ufcita  , 
poiché  pofto  fuori  degf  inrefiini  ;  ed  in 
fine  tìato  mortalmente  pericoiofo  per  il 
letargo  graviffimo  fopraggiuntole  ;  da 
cui  per  qualunq^ue  ili  molo  >  e  medicamen- 
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to  fperimentatole  non  mai  potuta  rifcuo- 
terfi  ,  fu  ragionevolmente  creduta  dal 
Medico  incapace  di  alcun  altro  rimedio, 
e  perciò  abbandonata  alla  cura  fpirituale 
dd  fuo  Padre  Confeffbre,  che  l'ajutaf- 
fe  cogli  ultimi  SS.  Sagramenti . 

La  mattina  dunque  de'  17.  Luglio  deli' 
anno  fuddetto  173^,  efiendo  giorno  di 
Venerdì,  entròin  Monaftero  il  P.  Mae- 
(Irò  Cherubin  Paffi  col  P.  M,  Cello  Lo- 
dovico Cartelli  Confeflbre  ordinario  , 
affin  di  confefTarla  ,  ed  indi  difporla  a 
ricevere  per  Viatico  il  Venerabile;  ma 
totalmente  in  vano;  non  effendofi  mai 
potuta  rifcuotere  ,  né  rifvegliarc  dall' 
oltinato  letargo.  Altro  dunque  non  po- 
tendo quei  Religiofi,  la  raccomandaro- 
no al  GÌoriofo  S.  Vincenzo  Ferrcrio  (  di 
cui  fapevano  elTer  ella  itata  fempremai 
divotiffìma  )e  benedettala  eolla  Reliquia 
del  Santo  fé  ne  partirono ,  efortando  le 
Monache  affilienti ,  che  rifvegliandofi, 
tortole  fuggeriffero  efferella  rtata  bene- 
detta colla  Reliquia  di  S.  Vincenzo,  ac- 
ciò con  viva  fede  dovefTe  al  medefìmo 
raccomandarfi. 

In  fatti  effendofi  alcun  poco  dal  letar- 
go riavuta  ne  fu  dalle  aflfulentì  avverti- 
ta: ed  eflfa  incominciò  fabito  a  pregar 
irtantementeil  Santo  fuo  Avvocato,  che 
leottenenTc  dalpietofirtìiio  lid-o  la  fo- 
fpirata  guarigione .  In  quclo  mentre  ta- 
pita  di  nuovo  parvele  di  vedere  un  Padre 
di  S.  Domienico,  che  predicando,  data- 
le la  benedizione  fpariife ,  Rifvegiiatafi 
dipoi  full' ore  dicrairette  fi  trovò  talmen- 
te in  un  momento  rinforzata  >  ed  in  tale 
ilatodi  fanità  rertituita  ,  che  in  tuono  di 
voce  ben  (onora,  evigorofa:  Sono:  dif- 
(q)  fono  Yffanata  j  e  de  fiderò  levarmi  df 
letto  .  Ciò  udito  da  Suor  Maria  Coi'lanza 
Carbonefi  ,  aliìitente  allora  all'  luferTia  , 
dubitò  di  un  pò  di  delirio  :  fé  non  che  per- 
feverando  quella  nelT  affermare  fen- 
fatamente  la  fua  ficurirtìma  fanazione» 
e  prefo  un  rirtorativo  d'  un  bifcotti- 
no  inzuppato  nel  vino  con  un  rof- 
fo  d'  uovo  ,  fi  vedi  ,  e  fenz''  altro 
indugio  fé  n'  andò  in  Chiefa  a  render  gra- 
zie air  Aitili] rH3  deli'  irtantanea  recupe- 
rata falute  per  intercefilone  del  Glorio- 
fiffirao  San  Vincenzo  Ferrerie,  dopo  uà 

infer- 
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infermità  così  opinata,  e  crudele,  che 
avendola  tormentata  per  il  lungo  fpazio 
dì  dodici  anni,  per  quefto  folo  ,  quando 
altro  non  foUe  (tato,  le  fi  era  refo  incu- 
rabile; fecondo  che  infegna  Ipocrate: 
MtrÙHS  j  cum  xtatcm  adeptus  fuertt  ^  non 
amplius  curabilis  efl . 

Stupirono  fuor  d'ogni  uman  credere 
tutte  le  Monache  in  veder  Suor  Maria 
Pia  reftituitaa  quel  grado  di  (anità  così 
perfetta ,  che  fin  d'  allora  potè  applicarfi  , 
come  tuttavia  ha  profeguito  ad  impiegar- 
fi  in  tutte  le  più  laborioie  ubbidienze  dtl 
Monailero ,  in  cui  per  tanto  tempo  non 
aveva  potuto  efercitarfi .  E  più  d' ogn'  al 
tro  ne  rertò  ematico  il  Sig  or  Dottor  Gio; 
Antonio  Stauc^rì  Medico  Ordinario  di 
detto  Monaitero ,  il  quale  andato  T  iitelTo 
giorno  per  vifitarla*,  e  trovatala  inlkn 
rancamente,  e  sì  perfettamente  guarita, 
fenza  minima  offefa  ,  durezza  ,  o  dolore 
in  quelle  parti  delle  vifcere  inferiori ,  ove 
crafi  formato  il  tumore  giudicò  queiìa 
guarigione  eHer  un  evidente  miracolo, 
di  cui  ne  diilefe  il  ragguaglio;  ed  inatte- 
fìato  della  verità  lo  fottofcrifTe  di  fua 
mano  ,  confemiandolo  con  la  propria  fot 
tofcrizioneriitefìTa  Suor  Maria  Pia  Ca- 
nali con  nove  alire  Monache,  il  Padre 
ConfefTore  Ordinano  ,  ed  il  P.  Maeflro 
Cherubino  Paffi ,  come  può  vedcrfi  nella 
Relazione  ftampata  a  parte  di  quello  mi- 
racolo (^). 

Vili.  Un'altra  ben  prodigiofa  guari- 
gione fucceffe  in  Napoli  nel  Collegio  de' 
SS.  Bernardo,  e  Margherita  ,  verfo  il 
Mefe  di  Dicembre  di  quelV  idefs'anno 
173^.  Suor  Maria  Battilta  di  detto  Col 
Icgio,  eflendoinetàdianni  21.  fu  colpi 
ta  da  un  accidente  Apopletico,  chele- 
volle  la  favella  ,  ed  un  occhio,  e  la  refe 
fcnza  fentimentiper  la  metà  del  corpo. 
Stette  ella  in  queito  fiato  Io  fpazio  di  otto 
giorni  fenza  cibarfi ,  né  bere  cofa  alcuna  > 
eccetto  qualche  cucchiajo  di  manna  di 
S.  Niccola,  febbene  neppur  quefìa  potè 
ritenere  ,  fenza  dipoi  rigettarla .  Le  fu- 
rono applicati  varj  medicamenti ,  ma  co- 
tanto inutilmente,  che  venuto  il  Signor 
Cafìmirode Altemps  Medico,  le  fugge- 
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ri ,  che  ricorrcffe  a  S.  Vincenzo  Ferrerio , 
giacché  la  Medicina  pareva ,  che  non  po- 
teffe  arrivare  a  liberarla.  Invocò  ella  di 
cnore  il  Santo,  ed  o  foffe  fogno,  ovve- 
ro vifione,  trappoco  vide  un  Religiofo 
Domenicano  a  capo  del  fuo  letto  afTifo  ,  a 
cui  non  colla  bocca ,  ma  col  cuore  diman- 
dò chi  Egli  folle  .^  A  tale  interrogazione 
udì  rifponderfi  dal  Religiofo:  lo  fono  il 
Prodigio  del  P aradi fo  Xb);  eTufanJli 
già  mortai  ma  perchè  hai  recitata  amia 
onore  P  Crazio.^e  :  Apoflolo  àtUe  Spa- 
gne ec.  io  ti  ho  liberata  dalla  mortez 
Intefe  la  Religiofa  da  queite  parole, 
quegli  efifer  il  fuo  Avvocato  S.  Vin- 
cenzo Ferrerio  ,  a  cui  eri  folita  di  re- 
citare ogni  giorno  la  detta  Orazione, 
che  incomincia,  j^pojìclo  delle  Spagne ^ 
la  quale  trovafi  nel  fine  delli  fette  Ve- 
nerdì ,  che  vanno  uniti  al  compendio 
della  Vita  di  San  Vincenzo  ,  e  che  (ì 
porrà  nel  fine  delle  Appendici. 

Incoraggita  V  Inferma  per  tal  promef- 
f a  ,  che  fu  circa  al  terzo  giorno  della  fua 
infermità,  e  leguìrando  fino  all'ottavo 
ad  effer  travagliata  dal  male,  venne 
hiamato  a  benedirla  colla  Reliquia  del 
Santo  il  P.  Lodovico  Fiorillo  de'  Predi- 
catori .  Arrivato  il  Padre  alla  camera 
deir  inferma  ,  e  trovatala  fenza  poter 
proferir  parola,  incominciò  le  Litanie, 
ed  effa  principiò  a  oiangere  ;  indi  appli- 
candole la  Sacra  Reliquia  ,  nel  mentre 
ch'Egli  con  effa  la  oentdiva,  le  fuggeri- 
rono  le  Circolanti  ,  che  invocafse  S^n 
Vincenza  .  Ella  fubito  cominciò  con  voce 
fommeifa  a  dire  S»  Vincenzo  ;  pofcia  par- 
lò fpeditamente  ,  e  mangiò  da  fana  alcu- 
ni cibi ,  dovecchè  fin'  allora  non  potea 
neppure  aprir  bocca . 

Dopo  quaranta  giorni  Je  replicò  il  nie- 
defimo  accidente  con  modo  più  violento  , 
dimanierachè  non  potè  ricevere  i  Santif- 
fimi  Sagramenti ,  e  fiette  per  \o  fpazio  di 
nove  giorni  fenza  poter  prendere  né  cibo , 
né  medicamento  veruno,  onde  fu  difpe- 
ratala  di  lei  vita  da'  Medici  .  Neil'  otta- 
vo giorno  però  die  qualche  fegno  di  aver 
defiderio,  che  tornaffe  il  rietto  P.  Lodo- 
vico colla  Reliquia,  e  di  credere,  che  fc 

foffe 


[  a  ]  ììcec  rei  atto  fefvatur  Romte  in  Bibliotb.  Cafanaten,  MifcelL  in  4,  »*4^5» 
[  b  ]  Miriibilis  Dews  in  Sanftis  fuis .  ?/.  67.  ^6, 
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{offe di  nuovo  coneffa  benedetta,  fareb-  \  timo deì^p tede ^ 
be guarita;  e  perchè  non  era  ben'jnrefa,  ~ 

ns  dimoilrava  qualche  rifentimento.  Il 
giorno  fegucnte  ,  e  nono  del  fuo  male, 
partolle  il  detto  ReligiofoJa  feconda  vol- 
ta la  Venerabile  Reliquia,  ed  intonate 
le  Litanie,  cominciò  a  fcioglierfi  Ja  hn- 
guadilei,  indi  tu  udita  invocare  S^Vin- 
cenzo  ,  e  parlò  perfettamente  ,  e  mangiò , 
come  Te  folle  gik  fana. 

Grata  della  ncnperata  falute  >  fece  vo- 
to di  fare  la  Fella  del  Santo  j  come  la  fe- 
ce con  pon^pa  grande  di  mufìca,  apparati , 
e  Panegirico,  in  cui  fi  raccontò  il  detto 


II. 


miracolo,  e  quello,  che  è  più  daoffer- 
varfi  lì  è,  che  quando  ella  fece  una  tal 


promeifa  ,  non  avea  per  anco  ricevuta  ia 
perfetta  falute  ,  eflendo  rimafla  con  un 
braccio,  e  una  gamba  inabili  ai  moto. 
Onde  inficme  con  altre  Religiofe,  fi  po- 
fe  a  fare  i  fette  Venerdì  al  Santo  per  otte^ 
nere  la  perfetta  fanità ,  e  fu  cofa  vera- 
mente mirabile  .  Imperciocché  in  ogni 
Venerdì  ella  migliorava,  e  giunta  final- 
mente al  fettimo  ,  e  ultimo,  rifanòper 
fettamente  a  gloria  di  Dio  ,  e  del  fuo 
Apoflolo  San  Vincenzo.  Tale  è  la  reie- 


zione fedele    manofcritra 


tra 


rmelTa  da 


Napoli  a  Roma  ,  colla  fottofcrizione 
della  detta  Suor  Battifìa  Senatore,  del 
detto  P.  Fiorillo,  della  Madre  BadefTa, 
e  di  molte  altre  Religiofe  di  quel  Ven. 
Mona[lero(^). 

IX.  11  medefimo  P.  Fiorillo  trafmefTe 
ancora  in  Roma  fcritta  di  fua  propria  ma- 
no un' altra  confimil  grazia,  di  cui  fute- 
flimonio  parimente  di  veduta  ,  e  dice  co- 
sì:  Fui  chiamato  arca  la  fine  dij^gofto  dell' 
anno  ij-^i.adun  infermo^  il  quak erano 
tre  giorni  ^  che  fpafimava  di  dolore  in  una 
Co/eia  ,  e  per  cui  fu  configliato  da' Medici , 
che  dovejje  dar  fi  ti  taglio  alla  parte  offe  fa  , 
Stava  il  povero  Infermo  a  pian  terreno  fo- 
f>rai  materazzi  <^  e  cufcini  y  fenza  ptterfi 
muovere  di  forte  alcuna ,  per  d  grande  fpa- 
ftmo  .  Gli  applicai  la  Reliquia  di  San  Vin- 
cenzo toccando  con  effa  la  parte  ,  ove  era  la 
fede  del  dolore  ;  e  comincio  a  calare  abbaf- 
fo^  ed  io  lofeguiva  colla  Reliquia  a  poco  a 
'poco  /  fino  a  tanto  che  lo  cacciai  fino  all'  ul- 


ti che  fu  in  un  batter  d'oc- 
chio. Co/a  mirabile,  e  degna  del  Santo  ' 
Si  levòqueiji,  che  era  infermo  fenza  do/o  ' 
re  ,  sbalzando  dal  letto ,  e  non  filo  paffeg- 
giando,  ma  correndo  per  la  camera,'  la- 
/ciò  qui  confiderare  agli  altri  ic  lagrime  de 
Circofiantt,  che  Jpargevano  perhmrezza 
nel  vedere  un  s)  gran  miracolo.  Vefiitoji 
tmmediatemente  degli  altri  abiti  ,  ufi)  fu- 
bito  di  cafa ,  e  andò  a  trovare  il  Signor  R  p~ 
gente  Ivanefuo  caro  amico  ;  //  quale  injen- 
tire  la  di  lui  venuta  ,  e  molto  p:ù  in  veder- 
lo ,  filmo  fojfe  una  fantafma  .  Ma  accorto  fi 
che  era  /'  amico  ,  e  accertato  della  graziai 
{attagli  da  S,  Vincenzo  Ferver  io  ^fiordi  lui  , 
e  tutta  Napoli  {b)  . 

X.  Singolare  ancora  affai  è  Ja  grazia, 
che  fuccefle  in  Roma  l'anno  paffato  17^-.. 
nella  Parrocchia  de' Ss.  Quirico  ,  e  Giu- 
litta  dell' Ordine  de' Predicatori .  Mari.i 
Mignani  Moglie  di  Domenico  Tabarro- 
ni,  di  detta  Parrocchia  ritrovandofi  gra- 
vida di  feimeiì  incirca  ,  fu  forprefa  da 
un  continuo  ,  e  quafi  quotidiano  flurso  di 
fangue .  Ne  giovandole  i  rimedj  applica- 
ti ,  fu  giudicato  non  poter  hi  condurre  a 
falvamento  la  creatura  ,  fenz'  un  eviden- 
te miracolo.  Dopo  un  mefe  in  circa  di 
queiV  opinato  malore  le  fopraggiunfcro 
gravi  dolori,  comedi  parto,  fenza  po- 
ter mandare  alla  luce  la  Creatura.  Anzi 
fu  creduto  cfser  queila  già  morta  neli'  ute- 
ro: imperciocché  per  una  notte  ed  un 
giorno  intiero  non  piìi  la  fentì  muoverfì , 
e  refìòperfuafa,  che  veramente  rimalla 
fofse  affogata  dal  fopraddetto  fangue  .  In 
quefto  (ìatodicofe  grave  era  l'afflizione 
che  l'opprimeva,  oltre  al  timore  della 
propria  fua  vita:  e  ficcome  in  tutto  il 
tempo  di  quefta  fua  infermità  fi  era  eflfi- 
cacemente  raccomandata  alla  SS.  Vergi» 
ne  del  Rofario ,  ed  al  P.  S.Domenico, 
così  in  quedo  grave  pericolo  ,  oltre  a'  fud- 
detti ,  fece  ricorfo  con  viva  fede  all' in - 
terceffione  di  S.  Vincenzo  Ferrerie,  di- 
cendo .•  Fate  Santi  miei  avvocati  ,  che  la 
Creatura  abbia  la  grazia  del  S.  Batte  fimo  , 
e  di  me  faccia  Iddio  quello  ,  che  vuole  :  In- 
di richieffa  la  Reliquia  del  Santo  Apofto- 
lo  Ferrerie  le  fu  portata  dal  P.  Gic:  An- 
gelico 


.(  a  )  Relatìo  in  Bihlìot.  S.  Sahina  de  Urbe  fervatur  . 
f  b  ]  Epifora  P.  Ft  or  il  li  ibi  quoque  ferva  tur . 
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^elico  VercafToni  ,  con  effa  fa  fegnata 
FuUa  fronte ,  applicandofela  poi  da  fé  me 
dcfima  fopra  del  Corpo.  Al conratco del- 
la (aera  Reliquia  fentì  Maria  immediata- 
menre  la  Creatura  dare  alcuni  rifalti  ; 
onde  tutta  giubbilante dilfe  :  Ecco  jento  ^ 
che  la  Creatura  fi  muove .  E  ceiratele  le 
fmanie  ,  parve  ,  che  non  dovelfe  altri- 
mente  partorire .  Verfo  la  mezza  notte 
apprelTo,  che  tu  del  dì  13.  di  Giugno, 
venutale  volontà  di  alzarfi  da  letto  fi  pc 
ie  a  federe,  ed  immediatamente  fenza 
provaredolore  veamo,  e  fenza  ajuto  di 
altra  perlòna  ,  mandò  alla  luceunBam- 
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bino  vivo:  il  quale  non  folamente  fu  bat- 
tezzato colla  debita  folennità  nella  fud- 
detta  Chiefa  de' SS.  Quirico,  eGiulitta, 
e  chiamofTì  Benedetto ,  per  effere  (fato 
per  interceiFione  di  S.  Vincenzo  così  be- 
nedetto da  Dio  ;  ma  fopravvifTe  ancora 
infino  al  dopo  pranzo  del  dì  14.  del  fud- 
detto  mefe.  Tutto  quefto  lo  depofe  con 
fuo  giuramento  la  medefima  Maria  Mi- 
gnani  alla  prefenza  del  P.  Vincenzo  Ma- 
ria Nardi  Vicario  de'  SS.  Quirico ,  e  Giu- 
litta  ,  e  del  fopraddetto  P«  Gio:  Angeli- 
co, che  ne  anno  fatta  la  Relazione  fot- 
tolcritta  di  loro  mano  {a). 


(  a  )  Originale  fcYvatur  in  Biblioth,  S,  Sahin<e  de  Urh, 


CAPITOLO    III. 

De*  Miracoli ,  e  Grazie  feguhe  per  mezzo 

di  quelle  co  fé ,  che  furono  ad  ufo  di 

S,  VINCENZO  F cereri. 

NOn  folamente  Iddio  gradifce  il  cul- 
to^ che  fida  a' fuoi  Santi  nelle  Re- 
liquie, che  furono  parte  deMoro  Corpi, 
ma  quello  ancora  ,  che  loro  fi  efibifce  nel 
venerare  le  cofe  da  efTì  ufate  \  come  le 
vedi  ,  e  cofe  fimili  (late  fantificate  dal 
loro  contatto  ,  conc4o(nachè  Iddio  fi  de- 
gna ad  efaltazione  de'  fuoi  Servi  di  ope- 
rare con  effe,  non  meno,  che  colle  loro 
Offa  ,  continue  maraviglie  ;  conforme 
vedremo  averle  S  D.  Maeftà  operate  a 
gloria  .di  S.  Vincenzo  . 

I.  E  primieramente  riferifce  rAnti(fe 
d'un  fuo  Berrettino  (  che  venerafi  tra  le 
più  preziofe  Reliquie  nel  Convento  di 
S.  Tommafo  in  Tolofa  )  che  egli  è  un 
efquifito  riaiedio  pel  dolore  di  telf a ,  e 
che  fino  d'innanzi  la  fua  Canonizazione 
principiò  ad  operare  per  mezzo  iiieffo  fi- 
mili maraviglie .  Eravi  in  Tolofa  tra 
l'altre,  una  Signora  inferma,  e  fpecial- 
mente  aggravata  da  moleiH(Iimi  dolori 
di  capo ,  per  i  quali  non  potea  trovare 
quiete  veruna  .  VifìtoUa  un  divoto  Ro- 
Jigiofodi  S.  Tommafo,  e  animandola  a 
confidare  nel  patrocinio  di  San  Vicen- 
zo  Ferrerio ,  promife  portarle  il  Berret- 
Stor.  dt  S.  Vmc.  Ferr. 


tino  del  Santo  .  Tornato  il  giorno  fé* 
guente  le  pofe  fui  capo  con  gran  riveren- 
za quel  (acro  Berrettino ,  e  quella  notte 
p  efe  ella  con  gran  quiete  il  ripofo ,  eri- 
mafe  libera  affatto  da  que' ^oleiHfifimi 
dolori  (^)» 

II.  Viiitando  pofcia  il  medefimo  Re- 
ligiofo  un  Fanciullo  moribondo  raccontò 
a  quei  di  cafa  il  detto  miracolo,  onde 
pregato  da  una  Zia  del  Fanciulietto  a 
portarle  il  detto  Berrettino,  appena  fu  da 
lui  podo  fui  capo  dell'Infermo,  chercdò 
immediatamente  fano,  e  libero  da  ogni 
male  (ò), 

III.  Un  altro  Berrettino  colle  Calze 
del  Santo  confervavanfi  a'  tempi  dell' 
Antifie  m  Aragona  nel  Monalfero  di 
Pietra  de'  CìQercienfi  ,  non  lungi  da  Ca- 
latayud,  che  fu  riformato  da  un  Difcc- 
pslo  del  Santo,  detto  P.  Maeffro  Filip- 
po :  ivi  fu  condotta  una  Donna  indemo- 
niata ,  e  malamente  tormentata  da'  ma- 
ligni Spiriti ,  alla  qi/ale  furono  poife  in 
pie  le  Calze  del  Santo,  ficcomeildi  lui 
Berrettino  le  fu  mefTo  in  capo;  e  incon- 
tinente il  Demonio  incominciò  a  grida- 
re :  Vtrìcenzmo  ,  Vincemmo  ,  come  m^ab^ 
bruciano  le  tue  Calze ,  ed  ti  tuo  Berretti^ 
no  (r).  Non  ifpiegafi  altro  dall' Anti- 
fie,  fupponendo,  che  il  maligno  Spirito 
non  potendo  fo(frire  quel  tormento ,  (offe 
coftretto  a  partirfi .  Solamente  Egli  of- 
ferva  che  non  deve  alcuno  maravigliarfi 


air 


(a)  Antifl.p.i.c.^.pHg.i^j. 
(e)  llfidem  pag.  i^j. 


(b)  Idem  ibidem 
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air  udire ,  che  ip  molti  luoghi  fi  trovino 
con  venerazione  i  Berrettini  del  Santo  ; 
attefochè ,  erano  foliri  i  popoli ,  e  maf 
lìniamente  i  Religiofi  de  Conventi ,  o- 
vunque  Egli  pallava,  di  prender  per  Re- 
liquie le  cofe  dà  lui  ufate  (  ^  )  * 

IV.  Nel  Convento  di  S.  Domenico  di 
Valenza    conferVafì    una   fcarpa   vaga- 
mente ornata  e  legata  in  argento ,  nella 
di  cui  cima  vedefi  Teffigie  del  medefimo 
S.  Vincenzo,  efiTendo  (lata  a  fuo  ufo^  e 
portafi  continuamehte  da  que'  Padri  agli 
Infermi  ^  che  col  tocco  di  lei  ricevono 
la   falute  *    Ed  avvengachè  farebbe  im- 
prefa  troppo  malegevole  il  voler  qui  re- 
giftrare  i  miracoli  con  efifa  operati,  ne 
porterò  folamente  alcuni,  per  non  tacer 
li  rutti*  ifabelia  Camora  figlia  di  Gio: 
Battiik  Torcitore  di  feta,  che  abitava 
in  Valenza  nella  ftrada  del  Funerale  ,  fu 
nel  1588.  colpita  d^Apoplefia^  dimanie- 
rachè  già  non  potea  piti  muovere  né  il 
deliro  piede,  né  la  mano,  né  taifiipoco 
aprire   che  la  metà  della  bocca ,  avendo 
perduro  eziandio  l' occhio  deliro .  Fatta» 
Ci  portare  la  fcarpa  del  Santo ,  appena  le 
toccarono  con  efta  T  occhio  acciecato  , 
che  dilTe  che  incominciava  a  ricuperare 
un  poco  laviftà.  Erano  i  Religiofi  ,  che 
aVeanle  portata  la  Sacra  Reliquia ,  i  Pa- 
dri Francefco  Sala  ,  e  Andrea  Albero  ; 
uno  de*  quali  lerifpofe,  che  niente  fi  Ca- 
piva ,  perchè  San  Vincenzo  era  potente 
a  guarirla.  Tornò  Ifabelia  a  fàrfi  porre 
di  nuovo  fuir  occhio  là  prodigiofa  Scar 
pa^  ma  ì  Religiofi  nel  porgergliela,  in- 
vece di  recitare  il  Breve  del  Santo  >  co- 
me fatto  aveano  la  prima  volta ,  pieni  di 
fede  int^uonarono  //  Te  Deum  laudani us . 
Ed  in  fatti  ella  megliorò  di  modo,  che 
prima  di  lì  fi  partifiero  ,   vide  molto  be- 
ne j  e  ricuperò  eziandio  il  moto  della  ma- 
no ,  e  del  piede ,  rimanerido  affatto  libe- 
ra da  quella^  graviflìma  infermità ,  che 
cinque  giorni  innanzi  Tavea  tenuta  in  sì 
mifero  fiato  (  ^  )  * 

V.  Nella  rteffa  Città  di  Valenza ,  ef- 
fendo  Pietro  di  Frias  gravemente  infer- 


mi di  umori  malinconici  ,  fu  a/Talito  da 
sì  fiero  accidente,  che  i  fuoi  vedendolo 
aver  perduta  la  parola  ,  lo  giudicarono 
quafichè  morto;  ma  appena  fu  fegnato 
colla  detta  Reliquia  ,  che  ricuperò  im- 
mediatamente la  favella  j  onde  volen- 
do ii  Religiofo  nel  fegnarlo  recitare  il 
Vangelo  di  San  Marco,  nel  dire  :  Se- 
quemia  Santìt  Évangelit  fecundum  Mar- 
cum  :  rifpofe  l'Infermo  da  fé  fieflb  : 
Gloria  ubi  Domine  j  nel  medefimo  iflan- 
tc  recuperò  la  parola  fpedita,  come  quando 
era  fano  (  r  ) . 

VI.  Nella  fiefia  maniera ,  trovando- 
fi  vicina  a  morte  D.  Beatrice  di  Gano- 
guera  Moglie  di  M.  Gafpero  Benedetto 
Cavaliere  Valcnziano  ,  ridotta  a  queir 
efiremo  da'  dolori  di  parto,  che  uniti  a' 
repricati  parofifmi  ,  rendeano  difperata 
la  di  lei  falute  ;  appena  fu  benedetta 
colla  Ven.  Reliquia ,  che  non  folamente 
ricuperò  la  falute,  ma  in  breve  partorì 
la  Creatura  ,  la  quale  fopravvifiè  fin 
tanto,  che  potè  ricevere  ii  S.  Battefimo 
C^).  Ma  (  come  offerva  l' Antifie  )  <^\ 
quefia  forta  di  miracoli  n'  occorrono  mol- 
ti crdinariamente  in  Valenza,  nel  por- 
tarfi  agli  Infermi ,  ed  alle  Donne  parto* 
rienti  le  Scarpe,  ilCilizio,  k  Teriaca, 
ed  altre  Reliquie  di  S.  Vincenzo  (t). 
Ed  il  medefimo  attefia  il  Ranzanoavve- 
nire  in  Majorica  col  tocco  del  Cappuccio 
del  Santo  C/)*  Siccome  anche  nel  Mo- 
tìafiero  di  Buona  Requie  ;  conforme 
fi  le^ge  nel  Proceffo ,  che  vi  fi  operano 
molti  miracoli  con  un  altro  fuo  Berretti- 
no, perciò  ivi  tenuto  in  gran  venerazio* 
neC*). 

VII.  Evvi  anche  nella  Sicilia  un  Ba- 
fione  di  S.  Vincenzo  ,  che  venerafi  nella 
Città  di  Marfala,  nella  Chiefa  de\PP. 
Predicatori .  E  ficcome  di  fopra  fi  diflè , 
che  quello  lafciato  dal  Santo  in  Trani  ^ 
opera  grandi  rnaraviglie  (  ^  )  j  cosi  que- 
llo da'  Siciliani  jpoffeduto  è  per  loro  una 
Verga  prodigiosa  ;  poiché  non  v'  è  In- 
fermo, o  perfona  travagliata,  che  non 
faccia  ogni  sforzo  per  averlo  nelle  mani, 

e  rac- 


(^2i^  ìbidem  k    ^     (h^  Diagusl.i.Vit.D.P'inc.c^p.         (e")  Ar2tijì.p.2,c.^j.p.4.'^6. 
(  d  )  Diagus  /.  ci  t,         (  e  )  Antiji,  l.  cit.  p.^<>6,        (  f  )  Apud  Antift.  p,  1 ,  czi ,  p,  172, 
i"^)  Ucmp.i.c.S.p.^^i,        (^§,)  Stipraliò,i,tr,^.cap,S» 
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c  raccomandarfi  con  più  fervore  al  San- 
to ;  e  ne  ottengono  alla  giornata  gran 
moltitudine  di  grazie.  Più  volte  i  Pro 
vinciali  de' Domenicani  ordinarono,  che 
detta  Reliquia  non  fi  portaffe  più  inCa- 
fa  de'  Secolari  ,  efTendone  fiate  levate 
varie  particelle  i  ma  non  fi  è  potuto  refi- 
fiere  airiilanze,  e  violenze,  colle  quali 
viene  richiella  dagli  Infermi  ( ^  ) . 

Vili.  Trovafi  nella  Spagna  una  poi 
vere  parimente  prodigiofa  ,  ed  è  fatta 
con  certi  pezzetti  d' una  pietra ,  di  cui  fi 
fervi  il  Santo  Apoltolo  per  guanciale, 
mentre  fu  a  predicare  nella  Villa  di 
Graus  [^]  :  e  feri  ve  il  P.  Valdecebro, 
che  dal  prenderne  i  pezzetti  per  darli  a 
bere  nell'  acqua  fpolverizzati  agli  Infer- 
mi,  era  quella  pietra  fin  da'fuoi  tempi 
venerata ,  come  una  gran  Reliquia  del 
Santo  [e]' 

IX.  Parimente  fi  legge,  che  inVan 
nes  ,  tenendo  un  Cittadino  Certo  flra- 
mazzo,  fui  quale  avea  ripofato  S.  Vin- 
cenzo ,  e  vedendo  ,  che  un  fuo  Amico 
per  lo  fpazio  di  due ,  o  tre  giorni  era  af- 
ialito  da  una  febbre  pefiilenziale ,  lo  po- 
fe  tre  volte  a  giacere  fopra  di  quel  Sacco- 
ne,  e  la  terza  volta  ricuperò  perfetta  la 
falute .  [d) , 

X.  EfTendofi  fatto  di  fopra  menzione 
del  prodigiofo  Baflone  di  S.  Vincenzo, 
che  opera  maraviglie  nella  Città  di  Tra- 
ni ,  parmi  che  debba  in  quefio  luogo  dar- 
fene  una  qualche  più  diflinta  notizia  . 
Evvi  dunque  coflante  tradizione  in 
quella  Città ,  che  quando  vi  fu  il  Santo 
Àpoftolo,  fu  alloggiato  nel  Convento  di 
S.  Domenico  in  una  Cella  fatta  di  legno 
dell'  antico  Dormitorio  ;  predicò  sì  in 
detta  Chiefa ,  come  in  una  certa  Piaz- 
zetta,  che  oggidì  è  firada  pubblica,  nel- 
la quale  i  è  rimaflo  in  memoria  un  Ar- 
co, che  dicefi,  '^rco  eh  5.  Viricenzo, 
Nel  partirfi  da  quella  Citù  per  profegui- 
re  altrove  le  fue  Apofloliche  Miffioni  , 
giunto  che  fu  alla  Porta  detta  Birceglic  , 
11  accorfe  uno  de'  fuoi  Compagni,  che 
non  avea  più  il  fuo  bailoncello ,  e  lo  ri- 
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chiefe  ,  che  cofa  n'avefTe  fatto?  A  tal 
dimanda  così  rifpofe  il  Santo  :  l' ho  la- 
I ciato ,  Compagno  mio  ,  nel  Convs^ito  a 
benefizio  dt  qucjia  povera  Gente ,  dovendo 
con  quelle  rtportare  f  opportuno  JollievQ 
nelle  loro  neceffìtàj  con  una  rran  moltitu- 
dine di  miracoh ,  e  di  prodipj,  che  Iddio 
fi  degnerà  d"* operare  con  quejia Verga.  In 
fatti  dalla  Relazione  autentica  del  P, 
Giufeppe  Luigi  Palumbi  Lettore,  e  Sot- 
topriore di  quel  Convento ,  fi  ritrae ,  che 
oltre  i  miracoli  fatti  dal  Gloriofo  Santo 
ne'  Secoli  trafcorfi ,  vedonfi  di  continuo 
operare  prodigiofe  grazie  per  intercefiTio- 
ne  del  medefimo  Santo  ,  coirappiicazìo- 
ne  del  fuddetto  Baflone  ,  fpecialmente 
nelle  Donne  ,  che  patifcono  difficoltà 
nel  parto  j  oltre  tanti  altri  Iniermi,  che 
col  tocco  di  elfo  ricevono  inflantanea- 
mente  la  falute. 

Quedo  Baffone  è  di  lunghezza  di  pal- 
mi cinque  in  circa  ,  fatto  alla  rullica ,  e 
ad  ufodi  gruccia,  tanto  ritorto  nella  pun- 
ta ,  quanto  può  bafiare  per  l'appoggio 
delia  mano.  Ed  è  un  legno,  di  cui  fin* 
ora  non  fi  è  potuto  fapere  la  fpecie ,  con- 
fervandofi  fempre  nuovo ,  e  lenza  verun 
tarlo .  La  venerazione  in  cui  è  tenuto ,  el- 
la è  tale  ,  che  per  quanto  fia  da  que'  Padri 
cullodito,  ciò  non  ofiante  fono  coflretti 
a  lafciarne  prendere  alle  perfone  nobili 
varie  fcheggie  da  una  feffura  fatta  nell' 
incallro  d' argento ,  di  cui  è  tutto  ricoper- 
to .  Anziché  effendofi  fparfa  nelle  cir- 
convicine Città  la  fama  di  tali  miracoli , 
veggonfì  di  continuo  i  Popoli  d'  al- 
tri Luoghi  venire  ,  o  a  far  richieda  del^ 
le  dette  feheggie,  o  a  fciorre  i  loro  vo^ 
ti  CO. 
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(  a  )  I«  r/f.  D.  T'^inc,  ìmpreff.  Panarmi  PA^if         (  b  )  Supra  l.  cit.  e.  o. 

(e)  Vib.i    Vit.D.Vinc.c.iz.p.'i^^.     '    (J)  Antij}  p.i.  c.S.  p.^$2 

(  e  )  Kelatio  autbentic,  in  Bibl,  S.  Cabina  fervavi  [ubiat.  9.  Decert^x  1734, 
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CAPITOLO    IV. 

Delle    Grazie  prodigio/e,  e  Jìupendi  Mi- 
racoli fatti  da  Dio  a  favore  de*  Divo- 
ti  deir  Immani»;  di  S.  VIN- 
CENZO  Ferreria , 

Siccome  il  Culto  de'  Santi  nelle  loro 
Reliquie  è  a  Dio  accettifìTimo,  così 
gli  è  grati/Timo  quello  ,  che  loro  fi  dà 
nel  venerar  le  loro  Immagini  j  conforme 
ha  Tempre  codumato  di  adorarle  la  banta 
Madre  Chiefa.  Onde  (  come  ofTerva  il 
medefimo  S.  Vincenzo  )  fi  legge ,  che 
S.  Luca  dipinfe  quella  della  Gran  Madre 
di  Dio ,  certamente  perchè  foffe  col  de 
bito  culto  venerata .  E  la  moltitudine , 
e  grandezza  de'  miracoli ,  che  Iddio  fi 
degna  d'operare  a  prò  de'  Divoti  del- 
le Imm^agini  de'  fuoi  Santi  ,  ben  di- 
moftrano  quanto  tal  culto  fia  giufio  , 
e  pia. 

Quali  ,  e  quanta  grandi  in  numero  , 
e  differenti  di  fpecie  fiano  le  maraviglie , 
che  Iddio  fi  è  degnato  di  operare  per 
mezzo  dell'Immagini  di  San  Vincenzo 
Ferrerio  ,  è  quello  y  che  brevemente 
debbiammo  narrare  in  quello  Capitolo . 

I.  La  più  antica  Immagine  del  Santo, 
e  la  prima,  per  mezzo  di  cui  Iddio ope- 
raffe  miracoli  ,  fu  quella  di  Prulliano 
nella  Francia  .  S'  infermò  gravemente 
una  Monaca  del  Monaficro  di  PruUia 
noj  fondato  dal  Patriarca  San  Domeni- 
co, e  trovavafi  molto  travagliata  da  ef 
fetti  fpafmatici,  di  cui  moffo  a  compaf- 
fione  un  fuo  Zio  ,-  che  avea  conofciuto 
S.  Vincenzo  ,  non  ancora  canonizato  , 
fece  voto  al  medefimo,  che  fé  la  Reli- 
giofa  Tua  Nipote  foffe  rifanata,  avrebbe 
fatta  dipingere  la  fua  Immagine  ,.  per  col- 
locarla a  pubblica  venerazione  fulla 
porta  efieriore  del  Monaftero  .  Rifanb 
la  Monaca ,  e  compiuto  eh'  egli  ebbe  il 
fuo  voto  ,  operò  Iddio  per  mezzo  di 
quella  divota  Immagine  tanti  miracoli , 
che  in  breve  tutto  quel  muro  fi  vide  pie- 
no di 'attellati ,  in  ricognizione  delle  gra- 
zie ,  che  fi  profeffavano  d'  aver  ricevu- 
te dal  Santo,  coli'effere  a  Lui  ricorfi  , 
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fupplicandolo   avanti  quella  fua  Imma- 
gine {a), 

II.  Più  diftinte  però  fono  le  memorie 
di  un'altra  prodigiofa,  ed  antica  Imma- 
gine venerata  in  Palma,  Città  capitale 
del  Re^no  di  Majorica.  Capitò  ella  in 
mano  di  un  Majorchino  ,  per  nome  Gio: 
Antonio  Sanner,  ed  efprimeva  l' intera 
efiigie  di  S.  Vincenzo  ;  ma  offervando  , 
che  nel  guardarla  gli  cagionava  non  me- 
no venerazione  ,  che  terrore,  immagi- 
noffi ,  che  S.  Vincenzo  con  quel  terrore 
voleffe  fignifìcare  ,  non  eiTere  la  di 
lui  Cafa  luogo  decente  ;  e  the  volef- 
fe ,  che  foffe  polla  alla  pubblica  vene- 
razione. Onde  la  collocò  circa  il  1474. 
fui  muro  elleriore  del  Convento  de'  PP. 
di  S.  France Feo  di  Paola,  vicino  a  quella 
di  S.  Domenico,  dalla  parte,  che  guar- 
da il  Mare  ,  Piazza  aflai  frequentata  . 
Quivi  incominciò  fubito  ad  operare  tante 
maraviglie,  che  in  pochi  mefi  fi  riempiè 
tutta  la  muraglia  di  voti  di  cera ,  d' ar- 
gento, e  in  pittura,  offèrti  da'  Major- 
chini  in  tefiimonianza  delle  grazie  da  effi 
ricevute  col  ricorrere  a  S.  Vincenzo  in 
quella  fua  Immagine  (Z>)  .  E  laddove 
per  il  paflàto  quella  Piazza  era  paffeggia 
degli  oziofi  ,  e  luogo  di  diporto,  ove  fi 
commettevano  molte  offe  fé  di  Dio;  da 
che  fu  ivi  collocata  la  facra  Immagine, 
divenne  come  un  Santuario  ;  ove  non 
f\  udivano  che  gemiti,  fofpiri ,  e  pianti 
di  Gente  divota  ,  che  veniva  a  racco- 
mandarfi ,  e  a  chiedere  grazia  a  S.  Vincenr 
zo  nelle  loro  infermità,  tentazioni,  ed 
altre  miferie  :  e  le  fere  radunavano  a- 
vanti  di  effa  a  recitare  il  SS,  Rofario  C  <^  )  > 
ricordevoli  di  averlo  il  medefimo  Santo 
predicato  in  quel!'  Ifola . 

III.  Tra  tante  grazie,  una^fingolar- 
mente  degna  di  particolare  menzione ,  e 
fu  quella  della  ConverHone  d'  un  giova- 
ne diffolutiffimo  ;  il  quale  giammai  an- 
dava a  ripofare  la  notte  fenza  aver  prima 
vifitata  la  facra  Immagine,  con  recitar- 
le qualche  divota  Orazione .  Eranfi  una 
fera  già  podi  in  aguato  tre  fuoi  capitali 
nemici  ,  afpettando  che  tornaffe  dalla 
vifira  predetta,  per  isfogare  fopra  di  el- 
fo  il  loro  furore,  con  torlo  di  vita-  Ma 

veden- 
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Vedendo  il  Giovane  che  la  faccia  del 
Santo,  tramandando fplendori,  moflra- 
vafegli  adirata,  incominciò  a  temere; 
ed  intefa  quella  efTere  una  tacita  ripren- 
fjone  per  la  cattiva  vita,  che  menava) 
compunto  fé  ne  partì ,  indrizzando  i  pai- 
fi  non  più  per  la  Ihada  foJita ,  ma  per 
altra  via  ,  e  s'incamminò  verfo  la  pro- 
pria Cafa  .  Perlochè  ri mafero  affatto  de- 
lufi,  ed  i  Rivali  che  rafpettavano  per 
ucciderlo,  ed  inficme  il  Demonio  ,  che 
fperava  prendcrfi  la  di  lui  anima  ,  le  fof- 
Te  morto  in  quel  peflamo  (lato;  ed  in 
queda  guifa  fuggì  egli  la  morte  tempora- 
le, e  l'eterna.  Fatto  pofcia  confapevo- 
le  del  tutto,  e  conofcendo  la  mifcricor 
dia  di  Dio,  attribuendola  slflnterceffio- 
ne  di  San  Vincenzo,  mutò  modo  divi- 
vere  ,  e  divenne  vero  penitente,  e  fpec- 
chio  di  CaQità  [a]» 

IV.  Ma  clòchefupera  ogni  altra  ma- 
raviglia è ,  che  San  Vincenzo  Ferrerio 
in  quella  fua  Immagine,  predicò  ad  al 
ta  voce  contro  i  vizj  per  quindici  giorni 
continui  [/^].  Fu  quella  una  Miflfione 
sì  fruttuofa  ,  che  quelli  Jfolani  rimafero 
oltremodo  atterriti ,  compunti ,  e  rifor- 
mati ,  dando  tutti  lede  a  Dio  che  in 
quella  Piazza  medefima,  dove  vivendo 
avea  predicato  in  perfona  il  Santo,  allo- 
ra fi  degnafie  far  loro  di  nuovo  udire  da 
quella  Immagine  le  maravigliofe  fue 
prediche  •  E  fu  di  parere  il  P.  M.  Ferrer , 
che  dalla  voce  di  detta  Immagine  ,  fof- 
fero  fcoperte  più  di  trecento  Famiglie  di 
Neofiti,  che  giudai/avano  j  molti  de' 
qualt  lì  convertirono  di  nuovo  alla  Fede 
Criftiana  [<rj  . 

V.^  Stette  per  qualche  tempo  la  Sagra 
Immagine  nel  detto  muro  ,  ornata,  e 
coperta  di  argento,  di  manierachè  altro 
non  fcorgefi  della  Pittura,  che  le  fole 
mani  ,  e  la  faccia  del  Santo  [di:  ma  per 
fottrarla  dalle  irriverenze  della  ciurma 
infedele  degli  Schiavi  delle  Galere,  fu 
trasferita  dal  Vefcovo  ,  e  da' Canonici 
nella  Cattedrale,  e  pofta  nella  Cappel 
Ja  dell'Angelo;  ove  "feguita  ad  operare 
St,  di  S,  Vinc. 
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nuove  maraviglie  ,  fanalidò  gli  infer- 
mi, che  ad  e^fa  ricorrono  ,  e  liberan- 
do da'  loro  guai  le  perfone  afflitte  ,  e 
tribolate  [^ J . 

VI.  Quali  foffero  gl'infulti  de' Mori 
accennati,  non  fi  legge  ,  né  prefìfo  il 
Valdecebro,  né  preHo  ilGavalda,  che 
quefle  cofe  riferifcono  ;  è  però  molto 
probabile  ,  che  avveniffe  più  volte  iw 
Palma,  ciò  che  accadde  una  volta  nel 
Regno  di  Valenza  in  Spagna  .  Cam- 
minavano due  Mori  per  la  Campagna 
di  Teuiada  ,  e  nel  paffare  avanti  l'Im- 
magine di  San  Vincenzo  dipinta  in  una 
devota  Cappelietta  ,  uno  di  loro,  (rac- 
conta il  Vittoria  )  con  fegni  di  vene- 
razione falutolla ,  éì  che  fu  riprefo  dall' 
altro;  ma  quefto  non  rimafe  impunito: 
imperocché  ad  un  tratto  fentì  darfi  un 
violente  fchiaffo  fenza  veder  la  mano, 
che  lo  percofle  ;  e  parte  dal  dolore  , 
parte  dallo  fpavento,  fieramente  com- 
moflfo  ,  fu  prefo  da  una  ardentifiìraa 
febbre  ,  della  qua/e  in  poche  ore  mo- 
ri  [/]• 

VII.  Ma  per  tornare  a  difcorrere  di 
Majorica  ,  non  dee  immaginarfi  il  Let- 
tore,  che  il  Santo  abbia  in  quel!' Ifola 
queiia  fola  Immagine  ,  che  venerafi  con 
fomma  pietà  nella  Cattedrale  di  Palma  . 
ConciofTìacofachè  ve  ne  fono  prefente- 
mente  in  detta  Chiefa  due  altre,  in  al- 
tre differenti  Cappelle,  oltre  alle  tante 
che  fi  vedono  in  varj  luoghi  della  Città 
e  dell' Ifola  venerate.  Nella  Cappella 
fatta  di  marmi  molto  fontuofa,  propria 
di  San  Vincenzo,  ed  al  fuo  nome  dedi^ 
cata,  fé  ne  vede  una,  cherapprefentail 
Santo  inatto  di  predicare,  ed  atterrifce 
collo fguardo  chi  la  rimira.  Sfava  tlladi 
prima  in  una  pubblica  Strada,  edera  in 
tanta  venerazione,  che  non  minore  era 
il  numero  de* miracoli,  che  quivi  Iddio 
operava  ,  di  quello  operaffe  avanti  la 
fuddetta,  collocata  nella  Cappella  dell' 
Angelo.  Onde  de' voti  d'argento,  che 
erano  appefi  attorno  di  lei  infegno  delle 
grazie  ricevute ,  fé  ne  fecero  tre  lampane 

Gg    I  gran- 


co  Idem  loc.  cit.  cap.  50.         (b)  Idem  ìbidem,        (e)  Idem  ìib,^.  cap,/^^ 

Cd)  Idem  ibidem .         Ce)  Gavalda  cap.  30. 

(f)  Vittoria  in  Vit.  D,  Fine,  de  Miracul,  ejttfd,  cap,  2,  pag,  174. 
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grandi ,  che  ardono  di  continuo  avanti  di 
eflk  ia). 

Vili.  La  terza,  cheiftava  ancor' effa 
allofcoperto  nelle  mura  del  Giardino  del 
Vefcovo  entro  una  nicchia,  ed  eradi  al- 
tezza di  poco  più  d'un  braccio,  vedevafi 
fenza  alcun  voto  attorno  nclTanno  1719- 
quando  fi  fparfc  la  voce  d'alcune  grazie 
ottenute  da*  Divoti ,  col  ricorrere  ivi  al 
Santo:  onde  concorrendo  a  venerarlo  gran 
moltitudine  di  Gente,  fece  tanti  miraco- 
li ,  che  predo  fu  ricoperto  qud  muro  di 
voti  di  cera,  e  d'argento  in  numero  di 
trecento,  tra  quali  eravi  eziandio  un  dito 
d'oro .  Per  non  ifiare  le  Perfone  allo  fco- 
perto  orando  avanti  la  detta  Immagine, 
il  radunavano  dentro  una  piccola  Cafapo- 
fia  dirimpetto  ad  effa ,  ove  recitavano  a 
Cori  il  Rofario  ;  dimanierachè  quella  Ca- 
fa  fembrava  divenuta  fòfTe  una  Chiefa . 
Ed  altri  sì  di  giorno ,  come  di  notte  (  non 
badando  1'  angufiie  della  Cafa  per  tanta 
moltitudine  )  vedeanfi  orare  davanti  al 
Santo-^  totalmente  allo  fcopcrto  .  Ma 
•perchè  ft  lungo  andare  incominciarono  al- 
cuni: a  fràftornare  la  divozione  di  tanti 
cogli  fcandali  ,  fui  anche  queft'  Immagi- 
ne nel  172 1.  trasferita  dal  Capitolo  nella 
medefima  Cattedrale  ,  e  collocata  nella 
Cappella  di  S.  Martino.  E  colle  limofi 
ne  abbondanti  ivi  pofcia  fatte  ,  ficcome 
anche  con  cinquecento  pezze  in  denaro, 
che  i  Divoti  aveano  contribuite  alla  po- 
vera Donna,  che  abitava  nella  preaccen- 
nata Cafa ,  fi  è  fatta  una  ricca  Cappella  , 
dove -che  prima  quella  di  S.  Martino  era 
povcrifiìma. 

IX.  Ma  per  dire  in  particolare  alme- 
no una  dell' innumcrabi li  grazie  fatte  dal 
Santo  in  quella  fua  Immagine  .  Eravi 
una  certa  Donna  a  cai  fu  pofio  prigione 
il  ^larito  per  alcune  frodi  di  Gabella  . 
Ricorfe  ella  al  Giudice  allegando  la  pro- 
pria povtrtà  ,  che  era  data  la  cagione  di 
quei  contrabandi  :  ma  non  ne  potè  ot- 
tener altro.,  fé  non  che  il  Giudice  rlfo- 
luto  era  di  far  in  tutto  rigore  la  Giudizia 
al  delinquente  Marito .  Neil'  andare  l' af- 
flitta Donna  a  cafa,  paflando  innanzi  la 


detta  Immagine ,  fi  fermò  a  fupplicare  il 
Santo  a  foccorrerla  in  sì  grande  angufiia. 
Tornata  dopo  tre  giorni  dal  Giudice  , 
trovò  quelli  tutto  mutato  di  parere ,  e  ri- 
foluto  di  liberare  il  Marito  ,  dicendo, 
che  così  avealo  indotto  a  fare  un  Dome- 
nicana ,  venuta  a  pregarlo  con  m.olta 
ifianza  .  Rifpofe  la  Donna  di  non  cono- 
fcere  alcuno  di  que'  Reìigiofi  ,  ne  d'  aver 
fatto  parlare  ad  alcuno  di  cfii  per  inter- 
porfi  pel  Marito  .  A  cui  il  Giudice  : 
Tarn' è  (replicò)  un  Domen/cano  m  ha 
parlato  a  favor  /uo  ^  e  io  lo  voglto  libera^ 
r^ .  In  fatti  fu  il  Marito  cavato  di  Prigio- 
ne lènza  fpefa  veruna  ;  e  tenne  perjermo, 
e  indubitato  la  Donna ,  che  il  Domenica- 
no, che  avea  parlato  al  Giudice,  dovef- 
fe  effere  S.  Vincenzo ,  a  cui  ella  crafi  tre 
giorni  priipa  raccomandata  avanti  la  di 
lui  Immagine  [*] . 

Tuttociò  fi  ha  per  lettere  dì  un  Religio- 
fo  Domenicano  di  Majorica ,  il  quale  ag- 
giunge, che  nel  detto  tempo,  cioè  circa 
il  1721.  di  confimili  prodigiofe  Immagini 
del  Santo,  andando  Egli  per  la  Città  ,  ne 
contò  in  un  fol  giorno  fino  a  ventiquattro  , 
e  tutte  attorniate  da  Voti  .  Ed  attefia , 
che  tutti  i  giorni  a  mezz'ora  di  notte  fi 
fentc  per  le  firade  avanti  le  dette  Immagi- 
ni recitare  il  Rofario ,  e  che  fempre  fi  ve- 
dono collocar  di  nuovo  per  le  (Irade  altre 
fagre  Immagini  di  San  Vincenzo,  a  cui 
fi  fanno  grandi  Fede  [  ^  j . 

X.  Antica  ancora  è  la  venerazione  di 
San  Vincenzo  nelle  fue  Immagini  in  Va- 
lenza fua  Patria:  e  per  incominciare  dal 
culto  della  più  antica  diede,  che  fono  ivi 
pubblicamente  venerate  ,  leggefi  ,  che 
circa  l' atìno  1 5 17.  edendo  infermo  a  mor- 
te un  Faiiciullo  di  Cafa  Marradi  (  Fami- 
glia nobilidìma  di  Valenza  )  ,  e  vedendo 
il  di  lui  Genitore,  che  nulja  giovavano  i 
medicamenti  applicatigli,  dide,  che  vo- 
lea  licenziar  tutti  li  Medici .  Udì  il  Fan- 
ciullino  tali  parole,  e febbenc  appena  fa- 
pea  parlare  francamente  rifpofe  :  Lt  Me- 
dici  fi  ,  ma  il  Frate  no .  Pensò  il  Padre  , 
che  r  infermo  vaneggiafse  :  e  Taddimandò 
di  qual  Frate  ei  parlalfe  ,  e  udì  rifponderfi  : 

che 


(a )  Ex  Ittt,  partkul.  Majorica:  P.  M.  Serne  fipud  P.  Nardi  fervatis . 
(*)  Ex  litt.  Magijì,  Serra  Majoricen.  apud  P.  Vincent ium  Mariam  NardJ 
'^  b  )  Ex  litt,  prad.  ad  JiHum  P.  Vinc,  Mariam  N/frdi^ 
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che  eragli  apparfo  un  Frate  con  promet- 
tergli che  l'averebbe  guarito  (  penfandofì 
il  Fanciullo,  che foflelhto da  tutti  i  Gir 
collanti  veduto)  né  Teppe  dir  altro  per 
quanto  fofTe  richiedo  da'  Congiunti .  Paf- 
(ata  quietamente  la  notte  ,  la  mattina 
fi  levò  da  letto  fano  ,  e  faivo  .  Addi- 
mandato  da'fuoi  chi  ravefTe  fanato,  al- 
tro non  rifpondeva,  che  //  Frate.  Defi 
derofo  il  di  lui  Padre  di  conofcere  qual 
Santo  folle  il  fuo  gran  Benefattore  ,  ed 
immaginandofi  che  poteffe  efTer  il  Pa- 
triarca S.  Francefco,  condufìe  feco  al  di 
lui  Altare  il  Fanciullo,  e  gli  dimandò  fé 
fofle  quello  il  Frate  5  che  guarito  l'avea? 
Rifpondendo  di  no  ,  lo  condufTe  alla 
Cappella  del  Patriarca  San  Domenico  , 
indi  a  quslladi  S.  Vincenzo  Ferrerio  nel- 
la Chiefa  de'  Predicatori  :  «  non  rincon 
trando  il  Fanciullo  inalcunadi  dette  Im- 
magini l'effigie  di  quel  Santo,  che  gli  era 
apparfo,  nel  volere  il  Cavaliere  fare  al- 
la fua  cafa  ritorno  ,  pafsò  accidental- 
mente pel  Chiodro  di  S.  Domenico,  ove 
alzando  gli  occhi  il  Franciullino  ,  e  ve- 
dendo un  Quadro  di  S.  Vincenzo  Ferre- 
rio, collocato  nella,  parte  di  Ponente  ac 
cennandolo  al  Padre  tutto  feftofo  diffe  : 
Mio  Padre  ecco  il  Frate ,  ecco  il  Frate . 
Ed  allora  fu  intefo,  che  S.Vincenzo  era 
apparfo  al  Fanciullino  in  quello.  fìefìTo 
fembiante  ,  in  cui  era  dipinto  in  quella 
tela.  E  dice  l'Antide  ,  che  vide  fpefTe 
volte  la  detta  Immagine  nella  Cella. del 
Santo  (  ove  fu  trasferita  )  che  concorda 
ottimamente  col  ProccfTo  della  Canoni- 
zazione,  ìh  cui  fi  dice,  che  Egli  era  di 
giuda  datura,  e  alquanto  calvo,  e  fo- 
prattutto,  di  fembiante  ,/e  volto  alle- 
gro, [a] 

XI-  Nella  medefima  Citta  di  Valen- 
za il  dì:  28.  di  Settembre  dell'anno  1697. 
venne  una  orribil  tempeda  ,.  accompa- 
gnata da  groffifTima  grandine,  e  da  ful- 
mini sì  frequenti  ,  che  pareva,  (dice  il 
Vittoria.  Tcftimone.  di  veduta  )  che  tutta 
Valenza^  fofTe  per  •  fubifTare  ,  ardendo  1' 
aria  tutta,  in  una  fiamma  per  li  continui 
lampi,  e  frequenti  faettc,  che  dal  Cielo 
fi:  fcaricavano  . .  E  per  comun.  voto  de' 
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Popoli  fii  attribuita  la  di  lei  Talvezza  a'^ 
menti,  ed  interceffione  del  Santo,  non 
avendo  fofibrto  danno^  veruno  da  tanti 
fulmini ,  che  vì  caddero ,  e  che  fecondo  T 
umana  ragione  non  potevano  far  di  me- 
no di  non  cagionarle  gravifTime  rovine. 
Trovavafi   allora  nel  Tuo  Oratorio   do- 
medico  il  Signor  Don   Carlo  Colonna 
Arcidiacono  di  Xativa,  che  dava  genu- 
tiefTo  al  Iato  dedro  delT  Altare,  quando- 
per  maggiormente  afficurarfi  da' fulmini,, 
alzatofi  da  quel  lato ,  andò  a  genufietterfi 
alla  parte  finidra  ,  dinanzi  l' Immagine 
di  S.  Vincenzo  Ferrerio,  ed  appena  ivi/ 
giunto,  cadde  un  fulmine  alla  dedra  nel 
fito  medefimo  da  cui  era  egli  allora  par-  ^ 
tito,  il  quale  bruciò  il  tappeto  fu  cui  da- 
va genuflefTo  ad  orare  .   Onde  conobbe 
che  r  iTpirazione  di  levarfi  fu  un  tacito  in- 
vito di  S;  Vincenzo,  che  Io  chiamò  avan- 
ti della  fua  Immagine  per  liberarlo  da. 
quel  fulniine  [ò]. 

XII.  Bello  fìi  Tavvifo  ,   che  con  un' 
altra  I mmagine  diede  il  Santo  ad  un  A  gri-  - 
ccltore   della.  Terra  di  Piafent  del  Re- 
gno di  Valenza  ,    acciò  TuggiCe,  la  rovi- 
na imminente,  della   Tua:  propria  CaTa  .. 
Dormiva  il  Contadino ,  tenendo  ap^eTo> 
a  capo  a  letto  un  piccolo  Quadretto  ^olP' 
Immagine  di  S.  Vincenzo  ;  quando  nel 
mezzo  della  notte  Tenti  dibatterfi  molto 
nel  muro  il  detto  Quadretto.  Atterrito  a. 
que'colpi ,  e  sbalzato  dal  letto ,  acceTe  il 
lume,  e  vide  la    Tacra  Immagine,  che 
Teguitava  a.  dibatterfi  da  Te  medefim.a  Tu 
quella  muraglia  ;  onde  maggiormente  in- 
timorito pensò,   che  quel  dibattimento 
altro  non  fòfTe,  che  un  Tegno  di  qualche 
imminente.diTgrazia,  per  cui  il  Santo  Tuo- 
Avvocato  voIefTe  così  farlo   avvifato  : 
ed  accortofi ,  che  nello  deflb  tempo  an- 
dava dal  tetto  della  camera  cadendo  qual- 
che poco  di  calcinaccio  ,    fvegliata  fol- 
lecitamente  la  Famiglia,  non  perTc tem- 
po adufcirne  .    Appena  ufcito  ccrTuoi  ,. 
e  diTcoda;ofi  in  luogo  ficuro  ,.  ecco  che 
cadde  rovinoTamente  la  CaTa^  rimanen- 
do però   r  Immagine   del   Santo    Tenza 
veruna  lefione  .    Onde  in  memoria  del: 
miracolo  ,  fu  qucll' Immagine.,  trasferita. 
Gg    4,  m. 


(  a  V  Antijì:  par.  i ;  capi  38:  pag,  419.  Ó*  feq. . 
Q>X^it,.4s,mixacuì,  D,  Vm,.c>  uh,  Valdcc,  H^-^^i  f^l!«47.- 
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in  Valenza  ;,  e  confervafi  con  gran  vene- 
razione da'  Religiofi  di  San  Domenico 
nella  loro  Sagrellia  [a]. 

XIII.  Più  bello  ancora  comparifceil 
fatto  avvenuto  in  un'altra  Villa  del  me- 
deiìmo  Regno ,  didante  mezza  lega  dal- 
la Terra  di  Alcoy  .  Veneravifi  quivi 
una  prodigiofa  Immagine  di  San  Vincen- 
zo Ferrerie,  a  cui  ricorrea  procefTional- 
mente  il  Popolo  di  Alcoy  in  tempo  di 
liceità  5  o  di  qualunque  alrro  confimile 
flagello  ,  e  ne  riportava  le  grazie  brama- 
te,  dopo  d'avere  ivi  celebrata  la  MeflTa 
in  un  Altare  portatile  ad  onore  del  San- 
to. Un  anno  tra  gli  altri  fu  sì  pronto 
San  Vincenzo  ad  efaudirli ,  che  nel  tem- 
po neflfo,  in  cui  il  Popolo  crafi  adunato 
nel  Campo  per  afcoltare  la  MefTa  ,  inco- 
minciò a  piovere  ,.  e  diluviare  ;  dima» 
Dierachè  fenza  poterfi  ivi  celebrare  ,  fu- 
rono coOretti  a  ritornarfene  in  Alcoy 
tutti  inzuppati  d'acqua  [Z»].  Ciò  diede 
motivo  ad  una  povera  PaQorella  ,  det- 
ta Cofìanza  Pallares  ,  di  far  voto' di 
fabbricare  ivi  un  Romitorio  ad  ono- 
re di  San  Vincenzo  ,  e  collocarvi  la 
miracolofa  fua  Immagine  per  comodi- 
tà de' Divoti.  Era  ella  poveriffima,  ma 
tanto  gradì  il  Santo  il  di  lei  gran  cuore, 
che  apparendole  pofcia  lanimò all'adem- 
pimento del  voto:  ed  accumulata  buo- 
na fomma  di  danaro,  venuta  a  morte, 
la  confe^^nò  ad  un  fuo  Parente ,  M.  Già 
corno  Giovanni,  per  detta  Fabbrica  >  il 
quale  aggiungendovi  duge-nto  ducati  del 
proprio,  adempiè  il  voto  della  Paftorel- 
la  defunta,  fabbricando  il  Romitorio  di 
San  Vincenzo  Ferrerio ,  in  cui  colloca- 
ta la  prcdigiofa  Imniagine,  incominciò 
di  nuovo  ad  operare  tanti  miracoli,  che 
il  P.  M.  Diego  Mas  ne  potè  dare  alla  lu- 
ce un  copiofo  volume  [e], 

XIV.  Belliffima  è  là  grazia,  che  con 
fua  Fede  atteftò  d'aver  ricevuta  il  Signor 
D.  Carlo  Domenico  Marchetti  Sacerdo- 
te di  Baflìa  ^  affinchè  foffe  inferita  in  que- 
fla  Storia  di  San  Vincenzo  a  maggior 
fua  g'oria  :  ed  è  dei  feguente  tenore  . 

Io  hìfrafcYÌtta  attcfto^  e  confeQo  a  pio- 
ria  ài  Dio.-i  e  di  San  VincenT.o,  F^rreno  5 


che  e  (fendo  io  intorno  air  età  di  nove  anni  , 
Joppmo  a  molti  accidenti  ^  che  da  Medici 
erano  giudicati  qm/i  j^popletici ,  per  cui 
Ipeffe  volte  perdevo  t  fentimenti  ;  ed  efor^ 
tato^  un  giorno  a  ricorrere  all'  intcrceffìone 
di  San  Vincenzo  Ferreria  ,  mi  fu  conjegna- 
ta  una  fua  Immagine  ,  lacuale  portando 
addoffo^  non  provai  pia  per  allora  quegli 
accidenti .  Depofta  dopo  alcun  tempo  ^  la 
detta  Immagine  ,  provai  un  f^^iorno  di  nuo- 
vo alcune  fcojje  del  folito  mio  male  \  onde 
fubito  ricorrendo  a  pigliare  /'  Immagine^ 
ne  rima  fi  del  tutto  libero  :  e  per  P  avvenire 
fino  a  qucjlo  giorno  mai  ne  ho  più  [entità 
mole  fi  ia  alcuna  ,  benché  leggiera  ,  nel  cor^ 
fo  dt  venti  anni .  Succeffo  ,  che  fu  giudi^ 
cato  una  grazia  fingolarc  da  Dio  concefi  a- 
mi  ad  intercefiìone  di  un  Santo  sì  gloriofò-^. 
e  per  tale  la  riconofco ,  e  fempre  a  Lui  nt 
renderò  grazie  fino  alla  morte  .  Bafi/a  li  <, 
.  di  Maggio  1728.  ^ 

',  Garh  Domenico  Marchetti 
Sacerdote  (  ^  )  . 

XV.  Nel  mentre  che  io  Scrittore  del- 
la prefente  Vita  dimoravo  in  Corfica  nel 
Prefìdio  di  Bonifazio,  Giovanna  Batti- 
la Maedroni  depofe  con  Tuo  giuramen- 
to,  qualmente  effendo  nel  1721^.  grave- 
mente infermo  Gio:  Battida  Agricoltore 
fuo  Marito,  e  trovandofi  in  pericolo  ài 
morte,  a  cagione  di  ardentiffima  feb- 
.  bre ,  e  di  gravi  ^.ccidenti ,  prefe  ella  pie- 
na di  fede  un'Imnìagine  di  carta  ,  in  cui 
era  efpreffo  il  miracolo  del  Fanciullino 
trucidato  in  Morella  dalla  Madre,  e  ri- 
fufcitatodaS.  Vincenzo  :  ed  avvicinatafi 
alletto,,  toccò  il  capo  delPInferm.o  colla 
detta  Immagine  ,  dicendo  quelle  parole  : 
Non  fecondo  i  miei  meriti ,  rrja  per  quelli  di 
S.  Vincenzo  ,  e  per  la  fua  intcrceffìone  fpero  , 
che  Iddio  vi  darà  lafa^lute  ^ficcome  in  que- 
fia  Immagine  vi  è  il  Fanciullo  rijufcitato  . 
daS,  Vi'/nenzo.  Unì  a  queOe  parole  il  voto 
di  olfervare-  ogni  anno  il  giorno  della  Fe- 
da del  Santo ,  etanto  ballò  perchè  il  Mo- 
rirò meglioraffe,  il  quale  tra  pochi  gior- 
ni levofli  dal  letto  perfettamente  fano. 

XVi.  wSimilmente  nel  medenmo  Pre- 
fìdio depofe  con  fuo  giuramento  Marie., 

Gio- 


ca) Miguel  lib.  4.  cap.  6.        (  b  )  Miguel  Iti.  4.  cap.  6.         (  e  )  Miguel  he.  cit, 
<d)  Extat  .Epiftola  Originali/  in  BihL  S.  $abin<e-  de  Urbe .^. 


e  A  P  I"  T 
Giovanna  Keri  ,  Moglie  di  Gio:  Bat- 
tila Fattacci  Bargello  di  detto  luogo , 
come  avendo  un  Figiiuolino  di  venti 
mefi,  detto  Gio:  Battiila,  che  per  fef- 
fanta  giorni  era  agitato  da  acerbiffimi 
dolori  5  a  cagione  de'quali,  e  della  feb- 
bre ardente  ,  era  di  già  il  Tuo  corpicciuo- 
Jo  divenuto  livido  ,  nero  ,  e  sì  eftenuato  , 
che  appena  avea  più  figura  di  corpo  uma- 
lìo  ,  accorfe  pertanto  Tafflitta  Madre  al- 
la Chiefa  di  S.  Domenico ,  avanti  V  Im- 
magine di  San  VincenzoFerrerio  ,  a  cui 
raccomandò  quanto  Teppe,  e  potè  l' In- 
fermo Bambino.  Indi  tornata  a  Cafa  in- 
vocò di  nuovo  il  Sfttito  ,  e  prefo  nelle 
braccia  il  Fanciullo,  fubito  gli  foprav- 
venne  un  freddo  eccefifivo,  che  gli  durò 
un  quarto  d'ora,  in  termine  di  cui  inco- 
minciò a  prendere  il  latte,  e  fu  libero 
da' dolori,  e  dalla  febbre  . 

XVII.  A  quefte  grazie  mirabili  non 
devo  tralafciare  di  aggiungere  una  vera- 
mente grande  ,  e  maravigliofa  Conver- 
fione,  che  io  pofib  con  mio  giuramento 
attertare  efìfcre  avvenuta ,  mentre  anni 
fono  dimoravo  indetto  Prefidio,  effen 
done  (lato  Teiìimonio  di  villa  ,  oltre  ali* 
averlo  depoflo  con  loro  giuramento  colo- 
ro ,  che  in  quella  Pvelazione  mi  converrà 
di  nominare.  Neil' Eiiate  del  1727.  ap- 
prodarono due  Galeotte  Barbarefche  da 
Tunifi  zd  una  piccola  Ifola  confinante 
colla  Sardegna  ,  detta ,  la  Maddalena  ;  e 
sbarcata  da  efle  una  gran  trupoadi  Tur- 
chi ,  tentarono  di  far  preda  ci  alcuni  Pa- 
fiori  ivi  dimoranti  per  cufiodia  delle  lo 
ro  Greggi:  ma  quefii  volendo  piuttofìo 
combattere  da  forti  ,  che  fervire  da 
Schiavi,  refilrettero  con  tanto  valore, 
che  rimanendo  due  Turchi  eftinti,  ob- 
bligarono gli  altri  a  falvarfi  colla  fuga, 
a  ri  ferva-  d'un  certo  Amct  Algierino  , 
Giovane  di  ventidu^  anni,  il  quale  e(- 
fendo  ferito ,  fu  forzato  a  rimanerfi  ichia- 
vo  in  potere  di  que'Paflori  per  lo  fpazio 
di  due  mefi:  ma  affalitoda  una  grave  ,  e 
pericolofa  infermità  ,  fu  da  efìTi  condotto 
nel  vicino  Prefidio^  di  Bonifazio.  Quivi 
ricevut.o  nel  pubblico  Spedale,  fu  da  va- 
rie, per  Ione, ^  tanto  Ecclefiafiiche,  come 
Sscolart,  efortato  ad  abbracciare  la  no- 
ib'iì.SiifìtaFfde?  Ognuno  parlò  con  quel- 
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la  cfpreflTione  ,  che  dettavagli  lo  zelo  òth 
la  gloria  di  Dio,  e  lacarità  verfo  il  Prof- 
fimo,  ma  tutto  indarno;  mentre  Amet 
lempre  con  cuore  duro,  edofiinato  refi- 
(leva*:  efdegnato,  ogni  (uo  detto  era  un 
rimprovero  alla  Santa  Fede  j  dimaniera- 
ché  già  fi  reputava  da  ognuno  atto  di  Re- 
ligione ilfi-lenzio  ,  per  non  fentirlo  inful- 
rare  la  Religione  Griiìiana  nel  voler  per» 
fuadergliela. 

Ciò  uditofi  da  me ,  e  molTo  a  comrraf- 
fione  di  lui ,  gli  feci  fapere  ,  che  fé  bra- 
mava lafanità,  farei  andato  a  fegnarlo 
con  una  In^magine  di  un  Santo  miracolo- 
fifi^mio  (ch'era  San  Vincenzo  Fcrrerio) 
alche  non  die  altra  rifpofia  ,  fé  non  eh' 
egli  non  avea  bifogno  veruno  de'P^pafifì 
Crifiiani  •,  onde  conofcendo  io  piì^i  che 
maria  deplorabile  ofiinazione  del  mifero 
Turco  ,  ricorfi  al  medefimoSan  Vincen^ 
zo  ,  e  genufleffo  in  Chiefa  avanti  la  di 
Lui  Immagine  ,  lo  fuppiicai  ad  interpor- 
re le  fue  preghiere  per  la  di  lui  converfio- 
ne,  con  dire  ,  che  fperavo  gì' impetre- 
rebbe la  grazia  prima  di  morire  ;  e  tenni 
pe>  certo ,  che  il  Santo  me  l'avrebbe  fat- 
to vedere  una  volta  Criftiano. 

Intanto  Amet  dallo  Spedale  fu  trasfe^ 
rito  ,  e  depofitato  in  Cafa  del  Signor 
Ceilani  ;  ma  febbene  mutò  luo^o,  non 
cangiò  l'ofiinazione-.  Imperocché  elTen- 
do  trattato  dalla  Signora  Angela  Fran=- 
cefca  Doria,  Contorte  del  detto  Signor 
Ccllani  ,  colle  più- umili  maniere  ,  e 
provveduto  con  tutta  carità  ;  molìran^ 
doli  intanto  la  pia  Signora  afiai  follecita 
della  di  lui  Anim.a  col  procurare  con  dol^ 
ci  parole  d'infinuare  in  quel  cuore  impie- 
trito Pamore  alla  nofira  Santa  Religio- 
ne; ciò  non  orante  Amet  fempre  più  era 
nella  fua  infedeltà  oftinato  ;  ed  attefa  la 
gravezza  del  male,  correa  a  gran  paflì 
all'eterna  dannazione .  Vedendo  pertan- 
to ella  difpcrato  ogni  umano  tentativo, 
die  ordine  alli  24.  di  Novembre  a  Lazze* 
ro  Mazzoni  fuo  Servitore  ,  che  la  matti- 
na feguente  levafle  di  Cafa  l' ingrato  ,  ed 
oriiratiflfim.o  Amet ,  e  fofie:  altrove  con- 
dotto. Contuttociò  quella  medefima  fe- 
ra, alzcndo  l'afflitta,  e  pietofa  Donna  . 
cafualmente  gli  occhi  verfo  un'  Immagì-  - 
pe  di  San  Vincenzo  Ferrcrio  (chetenea  . 

nella.* 
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«ella  fua.  camera  )  e  venendole  in  mente 
il  gran  numero  de'  Mori  ,  che  il  Santo 
avea  in  Vita  convertiti  ,  ivi  genuflefTa 
implorò  il  di  Lui  potentifTimo  Patroci-  " 
riio,  con  queda breve,  ma  fervente  pre- 
ghiera ;  S.  Vincenzo  Ferrerio  ,  Voi  che 
convertilìe  tanti  Turchi  alla  nojira  Santa 
Fede  ,  convertite  anche  gucjio  ,  che  io  ten- 
go m  Cafa  infermo  ;  perchè  io  non  sh  più 
che  fare  ,  acciocché  non  fi  danni . 

Ed  oh  potenza  dell' intercefTione  di  San 
Vincenzo  !  Appena  fu  giorno  ,  entrato 
il  fopradetto  Servo  nella  camera  dello 
Schiavo  per  efeguire  il  trafporto  coman- 
datogli dalla  Padrona  ,  incominciarono 
a  diicoprirfi-inquello  lédivine  mifèncor- 
die  ;  poiché  udì  dirfi  da  Amet,  che  vo 
iea  farfi  Crifìiano  ;  perchè  quella  notte 
vegliando  egli  in  quella  ofcura  camera  , 
eragli  apparfo  un  PapafTo  in  atto  minac 
cevole ,  ed  aveagli  detto  ,  che  fi  facef- 
fe  Criftiano  :  perchè  altrimenti  avrebbe 
fatta  una  pefTima  morte,  e  farebbe  an 
dato  ad  ardere,  per  Tempre  .  Interrogato 
dal  Servo,  come  efìfendo  in. quella  notte 
affatto  chiufa  la  porta  ,  e  ftando  egli,  (tn 
za  Iume,,aveffe  potuto  vedere  alcun  Sa- 
cerdote Cridiano ,  echifoffe  quegli,  che 
dicca  effere  ivi  penetrato?  Ai  che  rifpo- 
lè  lo  Schiavo,  che  febbene  ivi  non  tro- 
vavafi  lume,  quella  però,  che  eragli  ap- 
parfo ,  era  circondato  da  m.aravigliofa  lu- 
ce 5  e  di  averlo  veduto  beniffimo,  ve- 
flito  di  bianco,  efàfciato  [cioè  amman 
tato]  di  nero.  E  foggiunfe,  che  gli  chia- 
male follecitamente  qualche  PapafTo  , 
che  gli  amminiftraffe  il  Battemmo,  e  che 
gliene  inculcava  la  cofcienza.  Ciò  udito 
Lazzero  andò  fubito .  a  darne  parte  alla 
Padrona  ,  la  quale  a  tal  nuova  forgendo 
da  letto  piena  di  giubbilo  ,  vedendo  sì 
prefio  efaudita  la  preghiera  fatta  k  fera 
innanzi  a  S.  Vincenzo  ,  fli  a  trovare  lo 
Schiavo  per  udire  anche  dalla  Tua  propria 
bocca  la.nuova  rifoluziòne,  e  la  vera;  ca- 
gione di cfTa ,  a  cui egliteflifìcò  la Vifio- 
ne  avuta ,,  e  chicfe  infìantementc  il  Bat- 
tefimo  .  Indi  jper  meglio  indagare  la,  di 
lui  volontà  ,  fattovenire  il  Signor  Pie- 
tro de'Santi'di  lei  Fratello  uterino,.  In- 
terprete della  lingua  Morefca,  eziandio 
«£:q^eftoJu..raffeTmato  ^.  A  mei  in  quel 
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linguaggio  ,  quanto  nelì'  Italiano  avea 
già  detto  al  Servo,  e  alla  Padrona  mede- 
fima.  Perlochè  la  piifTima  Damafece  ri- 
corfo  al  P.  Priore  di  S.  Domenico,  che 
in  quel  tempo  era  il  P.  Giordano  Groffi  , 
per  ottenere  qualche  fuo  Religiofo,  per 
efaminare  ,  ifiruire  ,  edifporre  Amet  fo- 
pra  la  fua  rifoluziòne ,  e  fui  deflinato  io 
Ikffo. 

Appena  ivi  gìunfl  ,  ud;  dalF  Infermo 
la  Vifione  fopradetta ,  le  parole  del  Reli- 
giofo apparfo^li ,  veflito  di  bianco  e  ne- 
ro ,  e  la  fua  ferma  rifoluziòne  di  volere 
efìer  Crilliano  ;  avvengachè  non  mi  fa- 
peffe  dire  più  minutamente  chi  foffe  la 
Perfona ,  o  Papaffo  apparfogli  ;  ma  co- 
nofcendo  la  Padrona  ivi  prefente  ,  efler 
(quegli  a  chi  ella  avealo  raccomandato  la 
fera  precedente ,  foggiunfegli  :  S.  Vincen- 
zo Ferrerio  ti  ha  convertito  ,  e  Vincenzo  ti 
chiamerai , 

Fu  mirabile  non  mcftb  della  fua  Con- 
verfione  la  facilità  colla  quale  in  pochifH- 
mo  tempo  ,  benché  opprc/fo  da  mortale 
infermità,  anzi  quali  moribondo  appre- 
feAmet  i  Mifierj  della  Fede,  e  quanto 
era  opportuno  a  faperfì  per  ricevere  con 
frutto  il  fanto  Batteflmo ,  il  quale  fegui- 
tò  a  chieder  fempre  con  replicate  iflan- 
ze  infìnoalla  fera,  onde  frante  il  perico- 
lo dell'  imminente  morte ,  fu  da'  Superio- 
ri rifoluto  di  battezzarlo,  fé nza  differire 
più  ,,  in  quella  fera,  medefìma.  delli  25., 
Novembre;  conforme  ad  un'ora  di  not- 
te fu  fatto;  ricevendo  quel  Santo  lavacro 
giacendo  in  letto  ,  con  fegni  di  gran  fede , 
divozione  ,  ed;  allegrezza  ,  infieme  col: 
nome  di  Gio:  Vincenzo.. 

Ma  non.  terminarono,  quivi  le  grazie? 

del  Santo  ;    poiché  effendovi-  in,  quella 

Camera  un'  Immagine,  di  S;  Vincenzo  da, 

me  portatavi,  per  conforto,  e  follievo, 

dell'  Infermo ,.  il  quale  ab  vederla,  diffe , , 

che  parevaglifoffequer  d' e  ffo  apparfogli. 

■come,  fopra. .    Effendo  dipoi-  partiti  tuttii 

dalla:  fua  Camera  per,  breve  fpazio  ,  ri- 

maflo  egli  folò ,  entrarono  ivi  due.,  co-. 

medue Schiavi,,  in  fembiante  fdegnato^, 

' che, venivano  furiofamentc- alla,  voltadeli 

letto .  Inorridì  egli;  a.  tal  vifta  , .  fapen-- 

■do  che  in  Bonifazio  j  fuorichè  lui-,^  non, 

,:foggiornavana  f>erfone.  di  tal  condizione  j. 

ma- 
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ma  rafTerenoflu  allorché  giunti  vicino  alla 
detta  Immagine  ,  alzando  San  Vincenzo 
dalla  medefima  il  Braccio,  gli  difcacciò 
con  impero,  ed  efTì  chinando  la  teda,  e 
contufi  via  fé  ne  fuggirono  ,  né  mai  più 
ivi  comparvero,  dando  con  quedo a  ve- 
dere, che  erano  due  Demonj  apparfi  in 
quella  forma  per  atterrirlo,  che  furono 
meflTi  in  fuga  dal  Santo;  come  Egli  ftef- 
fo  riferì  alla  detta  Tua  Padrona. 

Soprav\i(re  il  fortunato  Gio:  Vincen- 
zo poco  più  di  ventiquattr'ore  al  fanto 
Battefimo,  quafi  di  continuo  aflìlHto  da 
varj  Religiofi  del  Convento  dì  San  Do- 
menico ,  acquali  moftrava  un  (ingoiare 
affetto,  perché dicea  eifer  veftito  come 
loro  Colui,  che  apparfogli  Tavea  indot- 
to a  farfi  CriQiano.  E  sì  gli  altri,  come 
Io,  fummo fpettatori,  e  teftimonj d'uno 
firaordinario  fervore  ,  eh'  E^li  dimo- 
iìrò  ,  e  confervò  fino  alla  morte  .  Più  vol- 
te ringraziava  S.  D.  M.  perchè  l'avea 
condotto  in  fchiavitù  per  farlo  Criftia- 
no  :  altre  volte  foggiungeva  che  {lima- 
va più  la  forte  di  avere  ricevuto  il  Batte- 
fimo,  che  fé  trovato  aveffe  qualfivoglia 
teforo  :  e  fi  dichiarò  rcplicatamente  ,che 
fé  Iddio  gli  aveffe  conftrvata la  vita,  1' 
avrebbe  impiegata  in  difefa  della  Reli- 
gione Crifìiana  contro  lì  Turchi:  e  di- 
cea  ,  che  la  fetta  Maomettana  è  la  più 
fozza,  ed  abominevole  che  fia  nel  Mondo: 
Era  oggetto  di  teaerezza  il  fentirlo  oltre 
di  ciò  ripetere  divotamente  gli  Atti  di 
Fede,  di  Speranza,  e  di  Carità,  infie- 
me  con  varie  ,  e  brevi  Orazioni  giacula- 
torie fuggeriregli  da'  Religiofi  AfTiftenti 
fierdifporlo  ad  unafanta  morte,  ne'qua- 
i  Atti  continuò  fino  alle  fei. ore  della 
notte  (egucnte,  in  fino  a  tantoché  ,  do- 
po effere  11  ato  afe  ritto  neJia  Compagnia 
del  Rofario  ,  invocando  i  dolcifTimi  no- 
mi di  Ge'sù  ,  e  di  Maria ,  col  Rofario  al 
Collo,  e  colla  eandela  benedetta  in  ma- 
no baciando  divotamente  il  CrocififìTo  , 
refe  placidamente  l'Anima  al  fuo  Crea- 
tore . 

Conofco  eflerè  fiato  alquanto  prolififo 
nel  racconto,  ma  l'efi^crc  occorfoameil 
vedere  sì  prodigiofa  mutazione,  opera- 
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ta  dalla  defira  dell'Eccelfo,  per  iritercc'f, 
fione  di  San  VincenzoFerrerio,  mi  ha 
fatto  eccedere  i  limiti  della  brevità  ,  av- 
vengaché  non  giammai  quelli  del  vero . 
Anzi  affermo  di  nuovo  il  tutto  con  mio 
giuramento  ,  avendomi  ciò  refpettiva- 
mente  giurato  i  foprannominati  tefiimo- 
nj.  Ecco  quanto  è  potente  mezzo  il  ri- 
correreinnanzi  l'Imaiaginr  di  San  Vin- 
cenzo ,  per  ottenere  colia  fua  intercelTio- 
ne  le  grazie  ,  e  mafiTimamente  la  conver- 
fione  degli  Infedeli ,  dalla  potente  mano 
di  quel  Dio  ,  di  cui  é  fcritto  che  .-  Potem 
eji  de  lapidibus  ifiisfufcitarefilios  Abrakis, 

CAPITOLO     V. 

De  Miracoli  fatti  dal  Santo  coirOli& 

delle  Lampane  ,  che  ardono  avan^ 

ti  le  fue  Immagini . 

I.  Q'Ogliono eziandio!  Divoti  del San- 
v3  to  avere  in  ifiima  grande  l'Oliò 
delle  Lampane  ,  che  nelle  Chiefe  >  o 
Cappelle  di  S.  Vincenzo,  cavanti  qnaf- 
fi  voglia  fua  Immagine  ,  arde  in  fuoono- 
re,col  quale  ungenddfi  ne  riportano  gran- 
di benefizi  .  Ne  provò  l'efficacia  nelT 
Ifola  di  Majorica  Caterina  Carriona  del- 
la Villa  di  Anta.  Avea  ella  per  un  anno 
fofferto  un  grave  male  fenza  poter  trova- 
re medicamento,  che  legiovafiTe,  infi- 
no che  un^endofi  coH'Olio  della  Lampa- 
na ,  the  arde  innanzi  l'Immagine  del 
Santo  nella  Cappella  nell'Angelo,  che  è 
nella  Cattedrale  di  Palma  ,  ricuperò  rai^ 
rabilmente  la  perfetta  falute  {a). 

II.  Nel  idoo.  trovavafi  la  Villa  di 
Agullente  (luogo  piccolo  del  Regno  dì 
Valenza)  cotanto  dalla Pefie  infettata, 
che  di  fole  ccncinquanta  Perfone  ,  che 
componevano  tutto  quel  Popolo,  n'era* 
no  di  già  morte  ottantatre  ,  onde  quafi 
tutti  quei  Terrazzani  eranfi  ritirati  fug- 
gendo dalla  Città  ne' campi  ,  e  nelle 
grotte  circonvicine  >  a  riferva  d'alcu- 
ni pochi  ,  che  furono  il  Curato,  i  Capi 
del  Pòpolo,  ed  un  certo  Giovanni  Sol» 
V€S  j  rimafio  colla  fua  Moglie  alla  cufio- 
dia  d'un  Romitorio  di  San  Vincenzo .  Po»» 

chi 


(ft)  GavaUa  cap.  3. 
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chi  giorni  dopo  la  partenza  degli  altri, 
vide  Giovanni  dalle  feflure  della  Porta 
di  quella  Chiela,  avvengachè  ben  fer- 
rata ,  un  Religiolo  Domenicano  ,  genu- 
fìeflb  innanzi  l'Altare  dei  Santo  .  Aper- 
ta la  Porta  per  vedere  chi  fofle,  difpar- 
ve  ilReligiofo,  e  comparve  la  lampana 
accefacon  unkime  maravigliofo,  sì  pie- 
na d'Olio,  che  rovefciava  ,  ancorché 
per  mancanza  di  efTo  già  da  molti  giorni 
iofìe  fiata  fmorzata .  Vedendo  così  ftu- 
pendo  miracolo  ,  e  dato  il  fegno  colla 
Canrpana  ,  accorfcro  ad  ammirarlo  il 
Curato  cogli  altri ,  e  dato  parte  di  ciò  a 
un  certo  Andrea  Catalayud  ,  rifpofe  que- 
lli, come  San  Tommafo  ,  che  non  T 
avrebbe  creduto  fenza. prima  vederlo  . 
Portofli  alla  Chiefa  deJ  Romitorio  ,  e 
flando  genuflcfìTo  innanzi  T  Altare  gli 
■  cadde  la  medefima  lampana  fotto  gli  oc 
chi  ,  fenza  ne  romperli  la  corda  ,  ne  muo- 
verfi  il  chiodo  ,  a  cui  era  appefa  ,  rima 
lìCPÀo  in  piedi  dritta  (ulla  punta,  fenza 
xhe  né  fi  fofTe  rotto  il  vetro ,  né  verlato 
neppure  una  minima  goccia  dell' Olio, 
né  fmorzato  il  lume.  Quafi  che  non  per 
altro  foife  ivi  caduta,  che  per  farfi  a 
bell'agio  vedere,  e  contemplare  da  co- 
kii  ,  che  erafi  proteftato  non  avrebbe 
creduto  fenza  vedere  quel  miracolo.  Ma 
quel  Dio,  che  non  opera  invano  i  prò 
digj,  ad  interceflìone  d^ì  fuo  Santo  in- 
fpirò  al  medefirao  Andrea,  ed  a' Circo 
iianti  a  valerfi  di  quel  miracolofo  liquo- 
le,  ungendof]  gli  Appesati;  conforme 
io  fecero  ,  sì  con  quei ,  ch'erano  rimarti 
nella  Villa  ,  come  cogli  altri  fuggiti  nel- 
le grotte,  ©rifugiati  otto  le  tende  nelle 
Campagne  .,  eh'  erano  tocchi  da  quel 
morbo  pcftilenziale^  e  tutti  colTunzio- 
ne  di  quell'Olio  furono  liberi,  e  fani . 
Grata  perciò  TUniverfità  d'Agullente, 
conofcendo  che  il  Religiofo  veduto  a- 
vanti  l'Altare,  non  era  flato  altri  che  il 
loro  SanVincenco  Ferrcrio,  venuto  in 
quella  fua  Chiefa  a  pregare  per  effi  ,  e  a 
provvecterli  di  quelT  Olio  falutifero  ;  fe- 
ce voto  di  fedeggiare  in  perpetuo  quel 
giorno,  che  fu  il  quarto  di  Settembre  . 
Ciocché  fu  pofci a  confermato  ^on  fpecia- 


le^concefTionedal  Canonico  Font,  uno 
de'  Capitolari  della  Metropolitana  di 
Valenza  nella  fuavifita  del  1558.  dopo 
averne  autenticato  l'atto,  colla  depofi- 
zionedel  miracolo  fatta  da  quattro  Te- 
iìimonj  (^). 

III.  Anche  in  Valenza  provafi  mira- 
colofo l'Olio  della  Lampana  ,  ch'arde 
innanzi  l' Immagine  del  Santo .  Era  que- 
lla fagra  Immagine  pofieduta  da' Padri 
Domenicani  di  quel  Convento  ,  e  per 
cfìTer  sì  prodigiola  ,  che  era  chiamata 
S»  Vincenzo  mtracolofo  ,  in  fegno  della  lo- 
ro gratitudine  la  donarono  alli  Signori 
Cavalieri  Broquelas  infigni  loro  Benefat- 
tori,  in  Cafade'quali  anche  a'tempi  no- 
liri  continua  ad  operare  gran  maravi- 
glie, fpecialmente  per  mezzo  dell'Olio 
della  lampana,  che  perpetuamente  arde 
innanzi  di  effe  ,  la  quale  è  come  un  pe- 
renne fonte  di  fakite  per  ogni  forta  d'in- 
fermità; onde  fi  veggono  attorno  a  quel- 
la fagra  Immagine  appefe  moltififime  te- 
itimonianze  d' argento,  e  di  cera,  anti- 
che, e  moderne  offerte  dagl'Infermi, 
che  unti  con  quell'Olio  prodigiofò ,  ri- 
cuperarono la  falute  [^]. 

IV.  Una  cura  afiai  mirabile  ottenuta 
in  Milano  per  mezzo  à\  que(f  Olio  mi- 
racolofo raccontafì  dal  r  M.  Ferrari- 
ni.  Rofa  Maria  Virgone  Giovane  d'an- 
ni 25.  in  circa  abitante  nella  Contrada 
de'Pennacchieri ,  e  Moglie  di  Carlo  Vi- 
gone,  Artefice  di  lavori  difeta,  cadde 
nel  1727.  inferma  di  acutiffima  febbre, 
e  contorcimenti  di  vifcere  .  Inoltrofli 
talmente  il  male,  che  già  difperata  la 
fua  falute  da'  Medici ,  e  ridotta  all'eflre- 
mo,  aveadivotaraente  ricevutigli  ulti- 
mi Sagramenti  della  Chiefa  ,  né  potea 
già  più  proferire  la  parola  ;  ma  immo- 
bile nel  letto  folamente  tenea  gli  occhi 
fpalancati,  fenza  muoverli  ,  e  in  una 
maniera  fpaventevole  ,  tenevali  filfi^^rer- 
fo  il  Cielo.  Fu  dal  P.  M.  Ferrarini  fuo 
ConfeflTore  benedetta  colla  Reliquia  ài 
San  Vincenzo,  di  cui  ella  era  di  voti  ffi-' 
ma,  ma  dopo  di  ciòaggravandofi  il  ma- 
le ,  fu  ridotta  a  tale  (tato,  che  il  P- Fer- 
rarini  infiememente   col  Paroco  erano 


X  a  ]  Miguel  lib^  4.  cap,  7. 
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lÙL  rilolutl  farle  la  veglia  in  quella  notte , 
avendone  il  Medico  fatto  il  funefto  prò 
gnoflico,  che  naturalmente  non  potea 
vivere,  che  poche  ore-  Infpirato  allora 
da  Dio  il  Padre  Ferrarini  tornò  a  bene 
dirla  colla  medefima  Reliquia  i  pofcia 
prefo  r  Olio  della  Lampana  del  Santo ,  e 
polle  due,  o  tre  goccie  fu  d'uncucchia- 
retto  ,  glie  lo  fece  porgere ,  coli'  afìTenfo 
del  Medico .  Sorbite ,  ed  inghiottite  quel- 
le goccie  5  poco  dopo  ritornò  a'  (enfi  ,  co- 
me da  un  profondo  letargo  ;  e  girando  gli 
occhi  attorno  guardando  i  circoltanti ,  co- 
me fé  fofferoperfone  incognite,  proruppe 
in  quede  parole  :  O  Gesù  !  0  S-  Vincenzo  ! 
Pofcia  fi  compofe  con  gran  quiete  •  Stor 
dito  il  Medico  con  quanti  erano  prefenti , 
e  toccatole  ilpolfo,  lo  trovò  in  uno  flato 
sì  buono,  che  più  ffupido  di  prima  ebbe 
a  dire  :  (hiejio  è  un  mtracdx)  :  Il  pollo  non 
fola  norifa  fentirfi  febbnc  tante  ,  ma  quaji 
non  ha  fep^no  dt  alterazione .  Fatto  dare 
air  Inferma  qualche  piccolo  riiforo  ,  e 
vedendo ,  che  prendea  ripofo ,  partì  con 
dire ,  che  farebbe  ritornato  tantofto  che 
folfe  fpedito  dall'  altre  vifite ,  ma  TOlio, 
eh' avea  ricevuto,  intanto  invedendo  il 
male,  Io  coftringea  a  partirfi  ;  onde  in- 
cominciò la  Giovane  a  dimenarfi  ,  la 
gnandofi  d'  un'  infoffribile  dolore  di  (io- 
maco,  e  d'una  moleftinfima  naufea,  che 
provocavala  al  vomito;  ed  infatti  vomi- 
tò con  veementiQlmoempitoungprgodi 
materie  acquofe ,  nere  ,  gialle  ,  e  ver- 
di, in  tanta  copia  ,  che  n' empì  un  catmo 
più  d' una  volta .  Incoraggita  pofcia  dal 
detto  fuo  ConfefTore  a  confidare  in  San 
Vincenzo,  che  avrebbe  compita  la  gra- 
zia, rifpofe:  Ah  caro  S Vincenzo  -^  c  pre- 
fo un  altro  riftorativo  tornò  a  prendere 
ripcfo,  fino  che  tornati  dopo  qualch'ora 
il  Medico,  ed  il  Parroco,  e  ritrovata  da 
quello  fenza  febbre  ,  replicò  :  Qucjìo  è 
un  miracolo  di  S  Vincenzo:  ed  e  (Ti  curò  il 
Parroco,  e  il  ConfefTore  non  effervi  più 
alcun  pericolo  ,  né  per  confeguenza  bi 
fogno  della  loro  veglia  in  quella  notte  ; 
anzi  r  Infermarla  mattina  feguente fi  tro 
vò  così  in  forze  che  potè  levarfi  da  letto; 
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e  dopo  due ,  o  tre  giorni ,  terminata  la 
convalefcenza  ufcì  di  cafa  ,  e  fu  alla 
Chiefa  della  Rofa,  a  rendere  affettuofe 
grazie  al  Santo,  che  l'avea  sì  mirabil- 
mente fanata.  Fu  quefta  prodigiofacura 
ammirata  da  molti  ;  ma  fpecialmentedal 
medefimo  Medico,  che  era  il  Signor D. 
Filippo  Ce  fare  Martelli  ,  che  pubblicò 
per  Milano  il  Miracolo  ,  e  più  d' una  vol- 
ta diffe,  effer  egli  pronto  a  darne  giura- 
mento in  qualfifia  Tribunale  ;  anzi  di- 
venne sì  divoto  dei  Santo ,  che  qualora 
(  per  quanto  feri  ve  il  P.  Ferrarini  )s*  ab- 
batte in  infermi  di  cura  difficile ,  f Uggeri' 
[ce  loro  il  ricorrere  a  San  Vincenzo  Ferre- 
r/o  [  ^  ]  » 

V.  Neil'  anno  1754.  nella  Terra  di 
Atena  foprannominata  ,  pochi  giorni 
dopo ,  che  vi  fu  eretta  la  Cappella  di  San 
Vincenzo,  avendo  udita  la  fama  de' mi- 
racoli di  sì  gran  Taumaturgo  una  Don- 
na, che  avea  un  Figliuolo  muto  da  molr 
ti  anni,  incominciò  a  fperarecol  ricorre- 
re a  sì  potente  intercefÌTore  ,  di  vedergli 
reflituita  la  favella  .  Fece  pertanto  voto 
di  velHrlodeir  Abitobianco  di  San  Vin- 
cenzo ,  ed  infatti  conduffe  il  Figliuolo 
alla  di  lui  Cappella,  e  prima  di  veftirlo 
del  facro  Abito,  lo  fé  ungere  coll'Glio 
della  lampana  del  Santo,  tu  tal  unzione 
sì  efficace,  che  appena  incominciò  ad  ef- 
fer veifito  del  facro  Abito,  fubito  ricu- 
però la  favella,  che  per  un  colpo  apople- 
tico  da  tanti  anni  prima  avea  miferamer^- 
te  perduta  {b)^ 


C  A' 


(  a  )  M".  F errar h.  in  Vìt.  5.  Vinc. /».  3.C.1 1 .  «.3^. 

f  b  )  Ex  R«?;^f .  antbentica  P.Palhmbi ,  qua  in  Bìhì,S,Sahina  aJfermtHf, 
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CAPITOLO    VI. 

De*  Miracoli  ^   e  favori  ottenuti  da  San 

VINCETE ZO    Ferrato    a  qi^.et  ^ 

che  l^  anno  nelli  loro  bijogni  dt- 

V9tamente  invocato* 

P  Recedendo  fecondo  l'ordine  Angeli- 
co di  S.  Tommafo  dopo  la  Virtù  di 
Dulia  colla  quale  onaranfi  i  Santi ,  o  in 
fé ,  o  nelle  loro  Reliquie ,  ed  Immagini , 
è  conveniente  di  parlare  della  Orazione 
colla  quale  ricorrendo  ad  efTì ,  veniamo 
a  riconofcerli  per  noflri  Avvocati  ,  atti 
ad  i  ntercederci  da  Dio  le  grazie  brama- 
te ;  come  vedremo  in  quello ,  e  nel  fe- 
guente  Capitolo  averle  ottenute  il  noftro 
Santo  alle  preghiere  di  tanti ,  da*  quali 
fii  divotamente  invocato . 

I.  Or  incominciando  da  quelle  degli 
Infermi,  celebre  farà  fempremai  lame- 
moria  della  prodigiofa  fanità  ricevuta  da 
D.  Ivo  Abate  di  Rhedon  nella  Bretagna . 
Stavafene  egli  giacendo  in  letto  con  gra- 
ve male,  e  dolore  di  Colia ,  csìali'eltre- 
mo  ridotto,  che  il  Medico  del  Ducaaflì 


Trattato  II. 

detto,  e  l'altro  veftito  da  Domenicano, 
che  ben  riconobbe  effer  San    Vincenzo 
Ferrerio  da  lui  alloggiato  pochi  anni  pri- 
ma in  quello  (leffo  Monaikro  .  Avvici- 
natifi  al  letto  diffe  S.  Vincenzo  a  S.  Be- 
nedetto :  Saniamo  quefìo  Abate^ ,  e  pofcia 
VOI  potrete  andare  tn  Occidente  .  Così  fi 
legge  nel  Proceffo  ,  avvengachè  non  fi 
fappia  il  fignificato  di  quefte  parole  ,  ma 
fia  credibile  ,   che  S.  Benedetto  doveffe 
accorrere  in  altre  parti  occidentali,  ove 
forfè  era  da  altri  invocato.  Ciò  detto  di- 
fparve  la  vifione,  rimanendo  l'Abate  li- 
bero dalla  fua  infermità  \  il  che  riempiè 
d'allegrezza  tutto  quel  divoto  Monaiìe- 
ro,  da  cui  volle  l'Abate,  che  in  rendi- 
mento di  grazie  fi  celebraffe  una  Meffa . 
E  s' inviaffe  un  Monaco   nel  giorno  fe- 
guente  fìnoa  Vannes  a  vifitare  il  Sepol- 
cro del  Santo  io), 

li.  Per  tralafciare  altre  grazie  ricevu- 
te da  due  Donne  Britone  ,  che  effendo 
divenute  cieche  ,  ricuperarono  la  vi(l:a 
degli  occhi,  col  ricorrere  all' intercedi  o- 
ne  del  Santo ,  che  divotamente  invoca- 
rono (^)  i  piacemi  di  riferire  dipinta- 
mente  ciò   che   depofe  nel  Proceflo  D. 


potea  ancora  unfolo^iorno,  perlòchètu 
dal  Priore  efortato  a  prepararfi  alla  Mor 
te .  Io  (  rifpofe  l'Abate  )  ho  fatto  poco  be- 
ne in  queflo  Monafiero ,  ed  avevo  penfiere 
di  far  cofe  maggiori  fopravvivendo  ^  fia 
peri  fatta  la  divina  volontà .  Sappiate  non-' 
dimeno  che  mi  fono  raccomandato  a  S*  Vin- 
fenzo  Ferrerio  molte  volte ,  ed  anche  di  nuo- 
vo me  gli  raccomando  \  e  pregovi  che  cogli 
altri  Monaci  facciate  lo  fi  e  (J  e  per  me  ^  che 
fé  mi  intercede  la  fa  Iute ,  mi  ì  icordei  l  fem- 
ore di  luì  ^  e  canonizato  che  far  ^  ,  voglio 
farlo  dipingere  in  queflo  Monafiero  . 
DifTe  il  Priore  la  Meffa  dello  Spirito 
Santo  ,  e  fatta  co'  Monaci  Orazione  al 
Santo  per  l'Abate,  gli  portb  il  Santifiì- 
mo  Viatico,  Ricevuto  quel  diviniflìmo 
Sagramento  il  di  voto  Abate  fu  forprefo 
da  un  leggerifiìmo  fonno-,  in  cui  gli  parve 
di  vedere  entrare  nella  fua  Camera  due 
Santi  ,  uno  in  abito  di  Monaco  ,  che 
s' immaginò  foffe  il  fu©  Patriarca  S.  Bene- 


curò  i  Monaci  ,  che  al  più  lungo  ^iverGio:  Alvaro  di  Valenza,  Canonico  Re- 
^^..  ,.^r^\^^: ^^..i^^uA*.,-rgQ]^j.g  ^  Yi  fu  un  cert'Uomodi  Sarago- 

za  oltremodo  prefo  da  gelofia  ;  e  come 
tal  paflìone  febbene  procede  da  amore  , 
partorì fce  bene  fpefib  il  furore  ,  arrivò 
egli  a  tal  fegno ,  che  die  una  pugnalata 
nella  mammella  deflra  alla  propria ,  ed 
innocente  fua  Moglie .  Ma  volendo  que- 
lla falvarfi  dalle  di  lui  mani,  e  dal  ferro, 
colla  fuga  ,  il  Marito  più  infierito  che 
prima  la  trapafsò  eziandio  con  quel  ferro 
nella  Spalla  finifira  ,  invocando  femprc 
la  Donna  S^  Vincenzo  Ferrerio  .  Vedu- 
tala finalmente  cadere  a  ^  terra  fi  partì  il 
Marito  ;  e  come  i  colpi  erano  mortali 
(  poiché  le  ferite  la  trapaflàrono  da  parte 
a  parte  )  fi:ette  la  mifera  Donna  fenza 
fentimenti  per  lo  fpazio  di  otto  giorni  ;, 
Piangeanla  tatti  i  domefiici  per  morta , 
quando  a  capo  degli  otto  giorni  rinvenuta 
in  fé,  diffe  inprefenzadel  detto  Canoni- 
co ,  e  di  altri ,  che  S.  Vincenzo  Ferre- 
rio aveala  prefa  fotto  la  fua  Protezione  , 

e  che 


fai  Antifl,  p»i,  f. 8.  pa^,  350,        [b]  Antifi,  p,  1,^,  il» 


e  A  P  I  T 
e  che  perciò  non  farebbe  morta  di  quelle 
ferite  ;  e  come  ella  difle  tanto  avvenne , 
rifanando  perfettamente  (^). 

III.  Tre  altre   Donne  moribonde  ri- 
cuperarono maravigliofamente  1*  falute , 
colla  di  lui  invocazione .  Una  di  effe  era 
ftata  col  ventre  gonfio  per  undici  mefi,  a 
capo  de'  quali  fu  ridotta  in  punto  di  mor- 
te .    Stando  quafi  in  agonia  fu  efortata 
dal  Marito  a  raccomandarfi  a  S.Vincen- 
zo Ferrerio  ;  e  ciò  fatto  ,  il  giorno  fé 
guente  fu  fana   (  ^  ) .  L'  altre  due  erano 
tocche  dalla  peftc .  La  prima  chiamavafi 
Giovanna  moglie  di  Gio:  Anvennegon  , 
che  ridotta  vicino  a  morte,  fu  da'  fuoi 
(come  nella  Bretagna  allora  fantamente 
cofturaavafi  )  collocata  da  letto  interra 
fopra  uno  Itrato  compofto  di  cilizio,  e 
fparfo  di  cenere,  fui  quale  invocò  divo- 
tamente  S»  Vincenzo  Ferrerio  ad  aiutar- 
la ;  e  fubito  fifentì  migliorare  ronde  fa  t- 
tafi  riporre  nel  letto,  qui  terminò  di  ri- 
cuperare la  perfetta  falute  (  f  ) .  La  fecon- 
da fu  una  nobile  Valenziana  ^   che  per 
isfuggire  la  Pelle,  che  in  Valenza  facea 
orribili  ftragi ,  fé  ne  partì ,  andandofene 
in  altro  Paefe  >    ma  perchè  la  morte, 
quando  dee  venire,  fa  trovare  le  Perfone 
in  ogni  luogo ,  quantunque  la  fuggano , 
fu  percofla  anch'  efla  di  mal  peftilenziale , 
e  ridotta  all'ultimo  ellremo.  In  quello 
ftato  ,  nel  mentre  da'  fuoi  domeftici  fi 
preparavano  fottoi  di  lei  occhi i funerali, 
raccomandofTì  di  cuore  a  San  Vincenzo 
Ferrerio,  e  imlantaneamente  migliorò  , 
e  fu  del  tutto  fana  (  ^  ) . 

IV.  In  Mantova  trova vafi  una  nobi 
lilTima  Dama  molto  aggravata  da' dolori 
del  parto  ;  feguitando  a  tormentarla  fen- 
za  poter  dar  alla  luce  la  Creatura  fino  che 
le  venne  in  mente  di  ricorrere  al  S.  Apo- 
ftolo  Ferrerio  ;  poiché  ,  appena  ne  invo- 
cò il  Patrocinio  ,  fé  le  mitigarono  talmen- 
te i  dolori ,  che  fenza  neppure  più  fentir- 
li ,  die  fubito  alla  luce  il  fuo  parto  feli- 
ce ie). 

V.  Nella  Bretagna  un  certo  Giovan- 
ni Anhclet  avea  per  lo  fpaziodidueanni 
fofferto  un  moleftilTimo  male  di  petto, 
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con  tali  dolori ,  che  non  travava  fito  per 
poter  prender  alcun  ripofo,  non  potendo 
ilare  né  a  letto,  né  a  (edere,  fé  non  con 
grande  (lento .  Invocò  finalmente  il  me- 
defimo  Santo  ,  e  fu  libero  ricuperando 
perfetta  la  falute  (/)* 

VI.  Una  Donna  Britona della  Diocefi 
di  Nantes  ,  avea  per  errore  bevuto  un 
poco  di  veleno ,  da  cui  fu  per  tre  Mefi 
malamente  travagliata  .  Invocò  anch' 
elTa  il  nodro  Santo  ;  e  migliorò  di  manie- 
ra ,  che  potè  imbarcarfi  per  mare  alla 
volta  di  Vannes.  Poda  in  viaggio  verfo 
il  Sepolcro  del  Santo ,  aggiunfe  quelli  al- 
la prima  grazia  ancora  la  feconda,  con 
fare  ch^  vomitaflè  parte  del  veleno  . 
Non  però  rimafe  affatto  libera  da'  dolori  : 
ma  arrivata  finalmente  a  Vannes ,  e  vi- 
fitato  a  pie  fcalzi  il  venerabil  Sepolcro, 
compiè  il  Santo  la  grazia  ,  ottenendo- 
le la  perfetta  falute  C^). 

VII.  Neirifoladi  Majorica  afìfaliro- 
no  quattro  nemici  un  povero  Conta- 
dino dentro  una  felva  ,  e  legatolo  ad 
un  Albero  ,  gli  fcaricarono  nel  petto 
molte  pillole  ,  invocando  egli  fempre 
in  fuo  ajuto  il  gloriofo  San  Vincenzo 
Ferrerio  .  Lafcìaronlo  finalmente  cosi 
legato  ,  credendo  quei  micidiali  ,  che 
non  poteffe  con  tante,  e  sì  mortali  fe- 
rite fopravvivere.  Ma  quanto  è  poten- 
te r  intercefiione  de'  Santi  !  Partiti  che 
furono  que'  malvagi  ,  fi  ruppero  mi- 
racolofamente  i  legami,  e  fi  trovò  quel 
Divoto  fano  e  falvo  dalie  ferite  •  On- 
de fenza  dimora  andò  innanzi  l' Imma, 
gine  di  S.  Vincenzo ,  che  di  quel  tem- 
po flava  collocata  nel  muro  del  Ven. 
Convento  de'  Minimi  ,  ed  ivi  refe  le 
dovute  grazie  al  fuo  Liberatore  ;  ef- 
fendogli  rimafli  nel  corpo  i  fegni  del- 
le palle  ,  per  teftimonj  di  così  infigne 
miracolo  (  h). 

Vili.  Nella  medefima  Citta  di  Pal- 
ma, venne  condannato  a  morte  un  Gio- 
vane per  delitti  da  fé  commefTì  .  Co- 
fini  avvengachè  giuftamente  conden- 
nato  al  patibolo  ,  moflroffi  tanto  mal 
ranfegnato,  che  neppure  volea  purgarli 

l'Ani- 


[a]  Idem  ibìd.c.io.Valdec.ì,:^.c.t^^.     [b]  Antifì.p.z.c.zi.     [e]  Antijì,p.i.c.i%. 
Id"]  Antiji.p.i.c.2$.     \_^'\  ìd.ibid.c.ió.     \^{'\  Id.  ibid,c.  li,     Ì^'\  Antift,p,i,Cy2j, 
[  h  ]  Vigorìa  Tra^.  de  M  ir  acuì,  D.  Vinc,  Cap.  tUt, 
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r  Anima  colla  Sagramental  ConfefTio- 
ne;  né  v'era  perfualìva  di  chiunque  fof- 
fe ,  che  valefle  a  ridurvelo.  Anzi  feb- 
bene  arrivò  fin  al  patibolo  ,  non  per- 
tanto perfillea  nella  fua  ofti nazione  ; 
ed  alle  efortazioni  di  chi  procurava 
mettergli  fotto  gli  occhi  T  obbligo  pre- 
cilo  ,  che  gli  correa  di  ricevere  il  Sa- 
cramento della  Penitenza  per  trovarfi 
m  articolo  di  morte  ;  coloriva  la  fiia 
oilinazionc  con  dire ,  che  egli  erafi  rac- 
comandato a  San  Vincenzo  Ferrerio  ; 
onde  tenea  per  indubitato,  che  il  Santo 
l'avrebbe  dalla  morte  liberato.  Avven 
gachè  sì  fatta  orinazione ,  e  prefontuofa 
fperanza ,  meritafTe  piuttoi^o  1'  abbando- 
no ,  che  r  interceifione  di  S.  Vincenzo;  j  vulgatofi  il  prodigio,  le  Femmine  di  quel 


na  Portoghefe  in  Lisbona  .  Era  cofìei 
affai  deforme  nel  volto,  e  perciò  ogget- 
to delle  rifa,  e  degli  (cherni  di  tutti .  Sof- 
frì ella  per  molti  anni  gli  infulti,  e  dileg- 
giamenti della  Plebe  .  Ma  non  fapendo 
più  come  refiftere  a  tante  beffe ,  ricorfe 
a  S.  Vincenzo  Ferrerio,  pregandolo  una 
fera  a  liberarla  dalla  fua  deformità  ,  eh* 
era  di  tali,  e  sì  fatte  moleilie  l'unica  ca- 
gione .  Fu  sì  pronto  il  Santo  Taumatur- 
go ad  efaudirla,  che  la  mattina  feguente 
levolTi  da  letto  la  Donna  colla  faccia  mu- 
tata, e  trasformata  in  un  fembiante  do- 
tato di  tanta  bellezza  ,  ch( 
Donna 


,  wixe  non  v  era 

in   tutta  Lisbona  ,   che  potcfTe 

(lare  al  di  lei  confronto  .    E  perciò ,  di- 


volle  nondimeno    il  pietofifTimo  Santo 
interporfi,  ed  ottenere  da  Dio  la  vita  a 
quello  fcellerato     Onde  prima  che  fi  efe- 
guifTe  la  Giuitìzia  venne  un  MefTo  del 
Viceré  ,    portando  la  nuova  della  Gra- 
zia, che  per  interna  ifpirazione  s'era  in 
quel  momento  moffo  a  fargli  Sua  Ecce! 
lenza  ,   donandogli  la  vita.  Ed  il  Gio 
vane  vedendofi  libero  dalla  forca  ,    por- 
tò nella  Cappella  dell  Angelo  ,  all'  Im- 
magine di  S.  Vincenzo,  in  voto  il  me 
defimo  capeftro  ,  col  quale  doveva  cffc- 
re  giuftiziato  (  rt  ) . 

IX.  BellifTima  fu  la  grazia,  colia  qua- 
le fu  liberato  dall'incendio  un  Britone  . 
Erafi  accefo  fuoco  nella  fua  Cafa  ,  per 
cui  ella  incominciava  a  bruciarfi  j  e  ve 
dendo  elTere  in  vano  tutti  i  mezzi  umani 
adoperati  per  eflinguere  le  accefe  fiam- 
me 5  fi  ricordò  di  ricorrere  al  Santo 
Taumaturgo  Ferrerio;  ed  appena  invo 
cato  il  nome  del  Santo,  videimprovvi- 
fanaente  il  fuoco  elHnguerfi  ,  Depofe  egli 
pofcia  sì  gran  miracolo  nel  Proceffo  del  la 
Canonlzazione  ,  e  foggiunfe  ,  che  tenea 
per  indubitato,  che  fé  da  principio foflè 
egli  a  S.  Vincenzo  ricorfo,  non  farebbe 
crefciuto  l'incendio,  né  averebbeinmo 
do  alcuno  danneggiata  la  Cafa  (  <&  ) . 

X.  Singolare  ancora  è  la  grazia,  che 
ottenne  da  S.  Vincenzo  Ferrerio  una  Don- 


Regno  fono  divotifì^ime  del  Santo  {e), 

XI.  Se  quefta  Donna  coli' invocazio- 
ne di  S.  Vincenzo  Ferrerio  fu  liberata 
dagli  infulti  della  Plebe,  un  infigne  Ca- 
pitano fu  colla  medefima  liberato  daiì'in- 
incurfione  de'Mori.Era  queilo  il  Cavaliere 
Fernandez  Funemajor  ,  che  trovavafi  in 
Baeza  affediato  dall' Efèrcito  de' Mori  in 
numero  di  ottantamila  Fanti ,  e  cinquan- 
tamila Cavalli ,  con  pericolo  della  Cit- 
ta .  Invocò  egli  pertanto  con  gran  divo- 
zione il  Patrocinio  del  Santo,  e  fubito 
ufcito  dalla  Torre  di  Belmor  ,  affaliti 
colla  fua  Gente  iMori,  pofe  in  ifcom pi- 
glio, e  in  fuga  tutto  il  loro  Efèrcito;  con 
che  fu  liberata  Baeza  (d  ) . 

XU.  Ma  prima  di  riferire  altre  confi- 
mili  grazie,  colle  quali  furono  preferva- 
ti altri  da  grandi  pericoli  ,  mafìfime  di 
Tremoti  ,  piacemi  qui  di  re^iftrare  due 
cure  veramente  mirabili  ,  di  due  Infer- 
mi, che  invocarono  divotamentejlme- 
defimo  Santo  .  Una  avvenne  nelle  Ter- 
ra di  Mazalafazar  in  vicinanza  di  Valen- 
za nel  1Ó97.  ove  trovandofi  una  Zittella 
gravemente  inferma  di  ritenzione  di  ori- 
na ,  e  già  difperata  da'  Medici  ,  a  cui 
raccomandavano  l'Anima  due  PP.  Cap- 
puccini ;  Ci  fenrì  internamente  ifpirata 
ad  invocare  in  fuo  ajuto  San  Vincenzo 
Ferrerio.  Ciò  fatto,  apparvele  tantoflo 


(  a  )  Gavalda  in  Vit.  D,  Vinc.         (  b  )  Antift. p.i.c.iS, 
(  e  )  Fonfeca  apud  Miguel lib.i.  e. 8.  ViSioria  c.iy.  p.  88. 
OO  Bilches  Hifl.  de  SS.  &  San^uar.  Baez<c  p.i,  c.Sj- 
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il  Santo  ,  e  le  difTe  :  No»  morirai  mtefla 
volta ,  epyrfto  mepUererni  .  Sparita  la  Vi 
(ione,  incominciò  fubito  a  verificarfi  la 
Profezia  del  Santo;  perocché  fuperato 
con  abbondantifìGmo  fgrayioqueli'  immi- 
nente pericolo ,  ricuperò  in  breve  perfet- 
tamente la  falucc  (  ^  ) . 

XIII.  Più  antico  é  Taltro  miracolo oc- 
corfo  in  Valenza  ad  un  Legnaiuolo  per 
nome  Giacomo  Lombart  .  InfèrmufTì 
coQui  nel  1517.  con  una  sì  Itrana  malat- 
tia, che  fu  in  un  tempo  ftefìToaflalito  da 
febbre  ardentiffima  ,  da  fchiranzia  ,  e 
gonfiore  di  lingua,  atalfegno,  che  non 
potea  proferir  parola  Veruna;  e  di  più  in 
tuttii  membri  era  travagliato  con  atroci 
dolori.  Non  potendo  in  quello  (iato  ri- 
cevere altro  Sagramento  ,  che  1'  Elìrema 
Unzione;  appena  gli  fu  quelU  conferi- 
ta, thericordoffidi  S.Vincenzo  (a  cui 
folca  giornalmente  recitare  alcune  divo- 
te Orazioni):  edavvengachènon  potef 
fé  invocarlo  colla  lingua  perfèttamente, 
fece  nondimeno  ogni  sforzo  di  pronun- 
ziare a  mezza  bocca,  e  a  grande  (lento 
una  fol  volta  quefia  parola:  Fcrrcr,  co- 
gnome del  Santo  .  Ma  S.Vincenzo,  che 
non  guarda  tanto  alle  parole  ,  quanto  all' 
affetto  de'  fuoi  Divoti,  udì,  ed  efaudì 
r  Infermo  ;  onde  paffara  la  mezza  notre 
gli  apparve  toccandolo  nella  teda  >  enei 
petto,  eglidilfe;  Levatt ^  Figliuolo^non 
temere  co/a  alcuna  ;  andiamo  a  Mattutino^ 
che  già  è  ora  .  Terminate  quefte  parole  , 
tornarono  a  Giacomo  le  forze  sì  vigoro- 
f e  ,  che  sbalzò  dal  letto  fano,  e  falvo  , 
non  fentcndo  più  né  la  fchiranzia ,  né 
veruno  impedimento  della  lingua  ,  ne 
febbre,  né  dolore  alcuno  .  E  andando  in 
cerca  del  Santo  diceva  ad  alta  voce  a 
quei  di  Cafa  :  Ove  è  il  Frate  }  Ed  addi- 
mandato  qual  Frate  cercafle  :  Io  cerco 
C  replicò  )  S,  Vincenzo  Ferrerio  ,  ch'eve- 
nuto y  e  m'ha  guanto ,  e  liberato  dalla  mor- 
te ^  come  vedete^  Ciò  detto,  ufcìdi  Ca» 
fa  ,  fua  confefTarfi,  ed  il  giorno  ieguen- 
te  depofe  giuridicamente  il  miracolo  [^] . 

XIV»  Quanto   poi  a'  miracoli    delle 
Perfone  liberate  da'  Tremoti  ,    infigni 
fono  ciucili  avvenuti  in  Mirabella,  ela- 
St»di  SVinc  Ferr^ 


;0    L    O       VI.  481 

minati  ,  ed  approvati  dall' EminentifTi- 
mo  ,  e  ReverendifTirao  Signor  Cardi- 
nale Pignattelli  Arcivefcovo  allora  di 
Napoli  ,  che  foggiungeremo  qui  colle 
ftelTe  parole  della  Relazione  ,  che  fu 
imprelfa  in  Napoli  nel  173^.  ed  è  la 
feguente  . 

Nuovi  Miracoli  del  Gloriofo  A« 
poftolo,  e  Taumaturgo  delle 
Spagne  S.  VINCENZO  Ferre- 
rio dell'  Ordine  de'  Predicato- 
ri, feguiti  in  Mirabella  adi  ip. 
Novembre  1732. 

Quantunque  de  II' efficaci  (Jìma  protezio^ 
ne  del  Grande  A poflolo  delle  Spa- 
gne S- Vincenzo  Ferrerio  y  per  im- 
plorare dal  Signore  ogni  fona  di  grazie  tan- 
to  per  r  j^wma  y  quanto  per  ti  corpo  ^  non 
abbiavi  chi  non  ne  /la  dalla  quotidiana  ef- 
pcrienza  appien  perfuafoy  ed  tflruito  :  pu- 
re ha  difpojio  r  Alttjjlmo  Iddio  ,  che  vuole 
fiano  onorati  da  noi  i  Santi  y  darlo  a  conc- 
Jcere  a  di  no/ìri  Protettore  potenti  (fimo 
contro  del  Tremoto  con  liberare  piùcC  unO' 
dalla  morte  inevitabile  [otto  U  rovine  depji 
edìficj  ,  perchè  al  Patrociniù  del  caro  loro 
Santo  avventurolamente  ricorfi  ,  Fra  le 
altre prodigiofe  grazie  concedute  a^  fuot  Di- 
voti  nel  tempo  delP  ultimo  /pavcntofoTrc' 
muoio  di  Novembre  projfvno  pajjato  ,  dc" 
gnijfimi  difaperfi  jono  li  prefenti  miracoli  , 
efamtnatt  giuridicamente  per  ordine  di  que- 
Jìo  Eminenti fs.  e  Revereyidifs.  Signor  Car- 
dinale Arcivejcovo  Pignattelli  dal  Tri- 
bunale del  Sant^  Uffizio ,  e  dopo  ufate  tutte 
le  diligenze  per  maggior  conferma  della  ve- 
rità da^ faggi  Minijirt  di  ejjo  giuridicamen* 
te  approvati  ^ 

Chiamato  adunque  fui  d)zi.  Gennap 
1 73  3.  alla  prefenza  del  Reverendi fs.  Sig  n . 
Canonico  D.  Cefare  Mormtle  Mallrodatti  , 
e  Notar 0  Apofiolico  del  mentovato  Tribu- 
nale y  il  Rev,  Fr.  Paf quale  del  Santi  (fimo 
Sagramento  Sacerdote  Profejfo  de''  Scalzi 
di  S.Pietro  dL  Alcantara  di  quefia  Provin^ 
dadi  Napoli  y  e  con  giuramento  attefiò  ^ 
toccando  i  jagrofanti  Vangeli  tutto  ciò  che: 
Hh         '  fegue^ 


(a)  MigueU.cit.c.j.        (b)  Antijì.p.^^i^e,^. 
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Jcgue  ^  ed  è  colte  jìeffc parole  di  Jua  depoft 
ztone  riferito  \  eie  è  . 

Ritrova?idomi  io  di Jì anta ,  e  nel  nume 
YO  della  Famiglia  del  Verieràbil  Convento 
folto  il  titolo  dt  S,  Niccola  de'  RR.  FP,  di 
detta    mia  Religione  Francefcana    della 
jlnzziore  ofjervanza  ,  Scalzi  della  Pro- 
•vincia  diS,  Pietro  d'Jlcantara ,  ftto  nella 
Terra  di  Mirabella  Dioccfi  di  Erigenti, 
nella  mattina  del  d)  19.  Novembre  circa 
Fore  tredici  e  e  mczzajiando  nel  Coro  delia 
Chiefa  di  detto  Convento  con  altri  fette  Re- 
li  giafi  di  quella  Famiglia  chiamati  il  Padre 
Fra  Bernardino  di  San  Domenico  Profeffo 
Sacerdote^  il  Padre  Fra  Ilarione  y  e  ti  Pa- 
dre Fr.  Carlo  ,  ambedue  Prof  e  (fi  Sacerdo- 
ti ,  Fr.  Felice  ;  Fr.  Cafimiro  ,  e  Fr,  Gen- 
naro Profefft  Chericiy  ed  il  feti  imo  Fr.Die- 
£0  profeffo  Laico  i  che  allora  in  quel  Con- 
vent  0  ejer citava  V uffìzio  dt  Portmajo ,  e  fi 
ritrovava  in  Coro  a  cagione  de^liefercizj 
fpiritualt  5  cbejìava  facendo ,  NeW  atto  y 
che  fi  cantava  da  me ,  e  dalli  nominati  al- 
tri PP.  e  Cherici  il  Libera  immediate  do 
pò  laMeffay  che  celebrata  sera  Pro  D-j 
iiin<^is  dal  Rev,  P.Fra  Geremia  Prrfiaen 
te  di  detto  Convento  y  che  ji ava  ancora  a 
'uantil'  Altare  y  fi  fenù  una  fiera  fcoffa  dt 
Tremoto  ,  che  non  diede  te?npo  a  me  y  ed 
agli  altri  fette  Religicfi  di  fuggire  dal  det- 
to Coro  ,  prima  che  cafcaf}^  il  ffoffitro  dello 
JleJJh  Caro  y  e  fabbriche  tutte  della  detta 
Chiefa  y  e  Convento  ,  quale  niinu  io  vidi 
bentffimo:  e  nella  fìeffotempoy  e  he  vede- 
va precipitare  f  accennate  jabbriche  ,  in 
vocai  S,  Vincenzo  Ferrerio  Glorwfoy  uno 
de'  Santi  tntei  Avvocati ,  anzi  fpectal  mio 
protettore  ,  fi'ccome  gridando  animai  così  li 
nommati  Religiofi  y  come  la  gente  che  fi 
ritrovava'  in  detta  Chie fa -y  ma  il  precipi- 
zio delle  fabbriche  fuddette  efsendo  quafi 
iftant'aneo  y  e  ritrovaytdomi  io  fituato  vici- 
no ad  un  anodi  porta  y  parte  eflrema  di 
d'etto  Coro  y  non  mi  pa)-tii  da  detto  luogo  , 
iitrovandofi  di  fiotto  la  mia  perfona  agguat* 
tato  il  mentovato  Fra  Diego  :  né  più  che 
due  volte  potei  in  detto  tempo  invccai-e  in 
mio  àjute  il  détto  S,  Vincén'zo  Terréno  mio 
fpe dal  protettore ,  Tempo  prima  ne  avevo 
affifsatelefjre  Immagini  i/arpYe fi é  m  carta  , 
così  nel  detto  Coroni  come  un''  altra  nel  mu- 
m  dentro  la  Chiefa  ^vicino  adunConfeffio- 
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naky  edaltres)  difpenfate  ne  avev$  delle 
dette  figurine  a  molte  altre  perfone  di  detta 
Terra  ;  affinchè  da  quella  gente  accre/ciw 
ta  ftfofse  la  divozione  a  detto  Santo:  ed 
in  quefio  fiato  di  cofe  vidi  heniffimo  quafi 
riempita  tutta  lafianza  del  detto  Coro  di 
fabbriche  precipitate  ,  pietre^  e  tufi  ;    e 
filmai  per  morti  tutti  It  detti  fette  Relrgio^ 
fi  y  affteme  con  un  Sacerdote  Secolare^  chia- 
mato D,  Beda  Coppola ,  che  ivifitrovavay 
fentendone  le  voci  dt  quelli  fra  la  nebbia 
della  polvere  y  e  pietre  di  quelle  frantuma- 
te fabbriche  y  e  tetto  y  che  dicevano  con* 
feffione  i  confeffione  :  ma  in  quefio  men- 
tre y  fervatisfervandis  ,  li  diedi  la  fagra- 
mentale  afsoluzione .  Ni  potè  da  detto  luo- 
go in  quel  tempo  ufcire  perfona  alcuna  dt 
quelli  y  cIj€  ivi  fi  trovavano ,  atte  foche  je 
nefojse  ttfcita  ,  avrebbe  avuto  a  ufcire  per 
quella  parte  y  ove  io  flavo  per  non  aver  det' 
to  Coro  altra  ufcita ,  fé  non  quella  fola  ; 
ed  io  r  avrei  necefsaì  iamenre  avuta  a  ve- 
vere  .  intanto  voltatomi  vcrfo  le  fabbriche 
già  cafcate  della  detta  Chi-ef a  y  per  trovar 
modo  di  ponermi  in  fi-euro  ,  per  efser  gik 
terminatele  fico fye  del  Tremoto  y  vidi  pre- 
cipizj  y  e  fra  le  pietre  di  quelle  precipitate 
fabbriche  a  gran  fatica ,  efte^ìto  procura- 
va falvarfi  una  donna  y  a  cui  dimandan- 
do ,  fé  vera  luogo  di  poter  calare ,  e  (alvar* 
mi  la  vita ,  quella  altro  non  mi  ri! pò  fé  che 
lamentandoft  confefjìone  ,  confejfione  ;  alle' 
quali  lamentevoli  voci  y  e  fere  ita  1 1'  obbligo 
del  mio  offizio  ,  e  fervatis  fervandis  a/sol' 
vei  fagramentalmcnte  la  detta  donna  y  fa 
quale  per  altra  fabbrica' y  che  le  cafcì)  fo- 
pray  rimafe  [otto  di  quelle  pietre Jotterra^ 
ta'y  frattanto  girai  gli  occhi  dall'altra  par- 
te a  man  defira  ,  e  Vidi  un  altro  monte  di 
pietre:  onde  alzando  gli  occhi  al  Cielo  , 
ed  invocando  ti  mio  fpecial  protettore  S, 
Vinceyizo  a  voler  intercedere  dal  Signor  Id- 
dio per  me  lo  fcampamento  di  mia  vita  da 
queir  imminente  pericolo ,  tutto  ad  un  tem  - 
pò ,  non  so  come ,  mi  vidi ,  e  ritrovaimt 
fuori  di  dette  rume  y   e  fuori  la  porta  didet' 
ta  Chiefa^  tnftraday  e  campagna  piana  ,■ 
e  fuor  di  pericolo  :  e  fra  lo  fpazio  dt  tem- 
po y  quanto  appunto  può  recitar  fi-  un  Pater 
'  n ofiet  y  0  poco  più  y  m i  vidi  m  detto  Iwà^p \ 
ove  io  Piava ,  li foprannominàti  detti  Reli"^ 
;  giofi\A  prima  veduta  intefi  prand\dl;: gf-ez-^ 
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z<7,  t  cUmafìGlatili  ^  come  s'erano  fal^jatì  ? 
Mi  YÌfpoJcro  non  Japcre  coinè  ,  e  dimojìra- 
rofwjiarjlolidi ,  e  tutti  carichi  di  polvere  , 
a'  gualiio  foggtungendo  :  Voi  avete  invoca- 
to San  Vincenzo  Fcrrerio  ,  S.  Vincenzo  v 
ha  liberati  ;  mt  n/po/ero  ;  cos)  farà^  e 
Z'olendoli  io  col  fazzoletto  nettare  dalla  pol- 
vere di  calceroi^na  ,  di  cui  (lavano  pieni 
cos)  nel  capo  ,  come  nel  volto  ,  ed  in  tutto 
l'  abito  ,  quale  vfjttvano  \  [lecerne  li  net- 
tai ^  e  pulii  (^  ed  wre(lavo  libero)  mi  accor- 
fi ,  che  quattro  dt  ejì ,  cioè  il  Padre  Fra 
Carlo  ,  /'/  /'.  Fra  Ihrione  ,  che  fono  Sa- 
cardai  ^  Fr,  Felice  ^  e  Fr,  Gennaro  Che- 
mi ,  [lavano  feriti  nelle  loro  perfine ,  che 
roi  fé  ne  guarirono  fra  poco  tempo  ,  Il  det- 
to T.Fr.ìlarione  Keligiofo  di  [anta  Vita 
(  per  quello  a  me  cojla  )  mi  raccontò  poi  cf 
aver  veduto  San  Vincenzo  Ferrerio  entrare 
tn  detto  Coro  ,  ed  atteggiò  le  fue  mani  in 
msdo  ,  come  avejje  benedetto  tutti  coloro , 
r/;'  ivi  jì avario  .  Dipoi  io  con  detti  altri  Rc- 
ligiofi ,  che  erano  anche  [cappati  via  ,  e 
liberi  fi  avano  nella  fìrada  ,  o  [a  campagna 
"afa  ,  avanti  la  porta  dt  detta  Chiefa^  pen- 
Jrì[fitno  dt  dare  ajuto  a  coloro  i  che  jotto  le 
pietre  rtmafii  erano  dentro  la  detta  Chiefa  , 
e  Ipccialmente  al  Sacerdote  F*  Geremia  , 
fhe  celebrato  avea  la  Santa  Mejft  prò  De- 
lunólis  ,  e  fuccefftvamente  il  Libera  ,  co- 
me ho  detto  \  con  alcuni  jlrumenti  di  ferro 
deir  arte  de'  Muratori  ^  che  procurajfimo  ; 
e  mandaffìmo  a  terra  porzione  della  porta 
maggiore  di  legno  ^  che  ferrava,  ed  apri- 
va f  er  dare  ingrefjo  in  efja  Chiefa  ,  da  do- 
ve n  ufcì  [ana ,  e  libera  una  Giovanetta  di 
dcttaTerra  ^  che  fiera  ritrovata  inCh:e- 
// ,  tn  tempo  dclTremoto  ,  e  perciò  rima 
fla  in  quelle  ruiae  ;  la  quale  Giovauetta  ci 
dijje^  che  non  aveva  patito  nocumento  al- 
cune nella  fua  per  fona  ,  ftccome  io  vidi , 
che  fana ,  e  jalva  flava  ^  per  efferfi  rac* 
comandata  (^parlando  con  me)  a  San  F  er- 
rar o  juo  ,  volendo  dire  a  San  Vincenzo 
i  trrcrio  ,  che  tempo  prima  le  avevo  d(  tto  , 
ilei' avepetoiutoper  [uo  protettore  ,  con- 
[orme  ad  altre  pnfbne  di  detta  Terra  pub- 
òltcata  avevo  la  divozione  verfo  detto  San- 
to ,  con  difpenfarlt anche U  fue  fjc urine  , 
una  delle  quali  jiava  neW  c-if. sciato  muro 
Viano  al  Confeffionale  m  detta  Chiefa  ,  ove 
fera  ritrovata  la  detta  giovanetta,  e  mi 
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additava  il  Santo  contenute  in  detta  fi gU' 
rina  ,  del  qual  fatto  rejlajjìmo  tutti Jlupe^ 
fatti,  né  in  quel  tempo  pcteronfif cavare 
quelle  perjone  ,  che  rimajero  fotta  dette 
pietre ,  perchè  tutta  la  Chiefa ,  e  Mona^ 
Jicro  i  era  ridotto  ad  un  monte  di  pietre  , 
che  pot  i?i  appreffo  fé  ne  fonc  ritrovati  li 
caiiaveri  .  Ferlochè  riflettendo  io  a  quel 
miferabile  jlato  ,  in  cui  mi  r, trovavo  ^  /li- 
mavo s)  ,  chefimil  ruina  [uffe  accaduta  la 
tutto  il  Regno  dt  Napoli ,  € [peciaimente  in 
quefla  Cittàtanto  magpiormente ,  che  fé  ne 
ftnt ivano  le  yiotizie  della  precipitazione 
delle  fabbrìcf^e  nelli  Paefi  ivi  convtcìni  ^  e 
penfando ,  che  forfè  ancora  fotto  le  pietre 
foffe  morta  mia  Madre  ,  ed  altri  miei  con- 
P^iunti ,  che  dimoravano  qiù  in  Napoli  y  fé 
n  erano  pafsate  da  circa  a  tre  ore  dopo  [or- 
ti to  ti  Tremoto  ,  cf)e  io  deliberai  partirmi  , 
e  venire  in  Napoli  per  ave)-  nuova  fpeciaU 
mente  di  mia  Madre ,  Ma  non  of\a>->tc  til 
rifoluzio ne ,  pur  ti  pen fiero  mi  tratteneva  , 
che  lafciavo  la  Reliquia  dt  defto  glorio fo  S. 
J/incenzo  fattole  pietre  {che  quella  matti- 
na me  r  avevo  dimenticato  porla  [opia  la 
mia  per  fona),  ed  altresì  mi  affliggevo  di 
la  f ci  are  [otto  le  flefsc  ruine  li  [crjtti  in  ma- 
teria di  eompofizioni  Oratorie  ,  Prediche  , 
Qjiarefimali ,  Panegirici ,  che  mi  cofiava^ 
no  la  [atica  di  quindici  anni  ;  e  [r a  tanto 
flavo  cos)  perplefso  ,  ed  irre[oluto  in  un  luo- 
go in  Campagna  da  circa  un  mezzo  tiro  d$ 
pietra  difiante  da  detto  Convento ,  allora 
già  in  un  monte  di  pietre  ridotto  ,  ma  non 
cefsando  di  raccomandarmi  cahla/nente  al 
detto  S an  Vincenzo  ,  che  mi  ave[se  i[pìra- 
to  ,  fé  rcjlar ,  0  partir  dove f]l  ,  ecco  che  mi 
vidi  a  ti  rra  avanti  i  miei  piedi  tutti  i  detti 
miei  [ritti ,  e  compofizioni  ,  pagelle  di 
Con\c[f\Qn£  ,  Bolle  delC Ordinazioni  ',  e  eh: 
flavano  dette  patenti ,  e  Bolle  dentro  una 
borja  ,  la  quale  da  me  con  fomma  allegrez- 
za aperta ,  vi  trovai  quanto  vi  avevo  rima- 
fio  racchiufo  dentro  detta  borfa  ;  cioè  tutto 
il  fopraddetto  ,  e  dando  gloria  al  Signore 
Iddio  ,  e  ringraziando  ti  Santo  d*  avermi  /.>;- 
terceduto  que(ia  grazia  dal  Signore  p-.r 
mezzo  d'un  s)  fatto  miracolo  ,  mi  partii [u^ 
bit  0  da  quella  de  folata  Terra  ,  emi  portai 
tn  Napoli  dal  Rev.  Padre  Provinciale,  ar- 
cih  mi  afsegnafse  flanza ,  [iccomc  me  /'  afse- 
gnò  nc-lla  Terra  cC'J troia ,  portando [empr^ 
H  h     2  ìnecQ 
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Tacco  detta  borfa^  e  fcr itti  fud detti  y  che 
prefentemente in  Airola  f% ritrovano:  e  d' 
allora  in  poi  non  ho  mancato  di  raccoman- 
dare a  quelli  Religio  fi  ,  tjnnlt  fono  in  Mira- 
bella ,  che  collo  [cavare  fofjero  pati  accorti 
a  ritrovare  la  Reliquia  del  glortofo  S.  Vin- 
cenzo \  ma  finora  mi  s'è  rifpo/io  non  efferfi 
trovata  ,  per  non  conofcerfi  in  quel  monte  di 
pietre  ti  luopo  ,  ove  [ituata  Jiava  la  mia 
jlanza  ,  feu  Cella  ,  E  quefio  è  quanto  a  me 
cojìa  ,  e  con  verità  atte/lo ,  e  propongo  a- 
vanti  decloro  Signori  in  quefio  Santo  Tribu- 
nale ,  e  di  mia  propria  mano  ,  e  carattere  il 
mede  fimo  atteftato  ,  e  depofizione  per  iflro 
mento   ec,   ,    fi)ttofirivo    così    richiefio  . 

(*) 

Io  Fr.  Pafquale  del  SS.  Sacramento  , 
atte/io ,  ed  ho  depofio  come  [opra  , 

XV,  L'anno  feguente  175^.  nel  mefe 
di  Gennaio,  trovandofi  11  Signor  Dome- 
nico de'  Virgili  Medico  Fifieo  in  Roma  , 
aggravato  da  un  Ernia  nell'Inguine  de- 
liro, con  dolori  fieriffimi,  cagionati  per 
difetto  d'  efferfi  allentata  la  legatura  , 
che  portava,  per  cui  eragli  ulcito  dal 
proprio  fito  l'inteQino  affai  gonfio  ,  e 
crefcendo  a  momenti  il  male  ,  fu  foprag- 
giunto  dalla  febbre  con  vomiti ,  circa  al- 
le tre  ore  di  notte .   E  perchè  in  quell' 


RATTATO  II. 
ora  non  potea  avere  i  neceffarj  ajutl 
fu  sforzato  (av\rcngachè  con  gran  fenti- 
mento)  di  calare  dalla  fuaCafa,  e  por- 
tarfi  allo  Spedale  d^gl'  Incurabili ,  poflo 
dirimpetto  alla  medelima  .  CoWocatofi  in 
letto,  furongli  applicali  varj  fomenti  , 
ma  non  oftante  continuò  per  tutta  quella 
notte  afiaredimale  in  peggio,  dimodo- 
ché né  la  gonfiezza  fi  diminuiva,  né  cef- 
fava  punto  la  durezza ,  anzi  andava  fem- 
prcpiù  crefcendo .  Era  Egli  quafi  già  fuo- 
ri de' /enfi,  lìè  altro  afpettava  tra  l'ago- 
nie di  que' dolori ,  che  la  morte,  quando 
udì  fonare  la  Campanella  della  prima 
Meffa  checelebravafi  nell'Altare  dello 
Spedale  ,  eftendo  il  Sacerdote  all'  Eleva- 
zione ;  adorata  la  facra  Odia,  fi  racco- 
mandò di  cuore  al  fuo  antico  Avvocato 
S.  Vincenzo  Ferrerio ,  pregandolo  ad  in- 
tercedergli la  fanità.  Ed  (oh  quanto  è 
mirabile  Iddio  ne'  Tuoi  Santi)  immedia- 
tamente provò  Egli  con  fomma  placidez- 
za ,  e  fenza  verun  fenfo  di  dolore  rientrar 
dentro  rintefiino.  Conche  rimafio libe- 
ro ,  refe  le  dovute  grazie  al  Santo  ,  rodo 
fi  ve(tì ,  e  fece  alla  fuaCafa  ritorno  fano, 
efalvo.  Il  che  egli  fi  effe  a  voce,  ed  in 
fcritto  ha  con  fuo  giuramento  attefiato  , 
affinché  ne  foffs  i  nìerito  il  racconto  tra  T 
altre  maraviglie  del  Santo  in  quefia  pre- 
fente  Storiai^]  . 


[  a  ]  Hujufwiodi  relatio  Inter  mifcellanea  Biblioth,  Cafanaten,  ajfer\)atur 
(  b  )  Mss.ejufd.Aneflatio  fervatnr  in  Bibl.S.  Sabinat  de  Urbe . 
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Di  altre  Grazie.,  e  nuovi  Miraceli  otte- 
nuti da  Divoti ,  che  anno  invocato  il 
Santo  nelle  necejfith    de* 
loro  proffimt  , 

I.  "^TONfolamentequei ,  che  invo- 
la carono  S.  Vincenzo  nelle  loro 
neceffità,  furono  con  miracoli  efauditi  , 
ma  eziandio  moltiffimi  Divoti  furono 
confolati  nel  porgerli  affettuofe  fuppliche 
con  Carità  Crifiiana  pe'  loro  proffimi  . 
Così  l'efperimentarpno  molti  Britoni  cir- 
ca il  1448.  in  Vannes ,  Furono  ivi  date 
alcune  coltellate  a  Giovanni  Guerre ,  o 
Sucre,  Cacciatore  del  Duca  di  Bretagna, 


che  lo  ferirono  gravemente  nel  capo  ,  ed 
in  altre  membra  ,  onde  in  termine  di  ot- 
to giorni  miferamente  fé  ne  morì.  Con- 
fapevoli  moltiffimi  della  mala  vita  ,  che 
avea  condotta  immerfa  ne' vizi,  ^  Spe- 
cialmente nelle  betlemmie  ,  moflì  a  com- 
paffione  della  fua  anima  lo  raccomanda- 
rono a  S.  Vincenzo  Ferrerio  ,  fupplican- 
dolo  ad  intercedergli ,  che  tornaffe  in  vi- 
ta ,  almeno  finché  poteffe  colla  Confef- 
fione  Sagramentale  ,  purgare  la  propria 
cofcienza.  Era  fiato  mezz'ora  morto  , 
quando  fu  così  invocato  da  que  Divoti  il 
Santo  loro  Auoriolo  ,  e  fubito  Giovanni 
refufcitò  dando  alcuni  gemiti  ;  e  diffe  d' 
aver  veduti  i  Demoni  ,  apparfigli  con 
orribili  fornie  ,  i  quali  aveano  di  già  in- 
corni n- 
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cominciato  a  tormentarlo;  ma  che  ap- 
parendo ivi  S,  Vincenzo  vciìitodi  bian 
co,  flironodalui  polli  in  fuga  ,  e  corretti 
alafciarlo,  avendogli  il  Santo  ottenuta 
la  vita.  Ciò  detto  fi  confefsò  ;  pofcia  a 
capo  di  quindici  giorni  guarito  dalle  feri 
te,  fu  a  pie  fcalzi  a  vificare  il  Sepolcro 
del  Santo,  avanti  di  cui  fece  celebrare 
una   MefTa  in  ricognizione  della  grazia 
ricevuta  [a], 

IL  Parimente  in  Vannes  cadde  un 
Marinaro  da  una  fineflra  d'  altezza  di 
quaranta  piedi,  e  per  la  gravezza  del 
colpo  perduti  i  fentimenti  ,e  pieno  di  li- 
vidure, e  ferire  ,  era  già  vicino  alla 
morte  .  Uno  degli  fpettatori  modo  a 
compaflìone  di  lui  invocò  di  cuore  S. 
Vincenzo  Ferrerio  ,  e  dopo  una  tal  fup- 
plica  ,  incominciò  il  Marinaro  a  muo 
ver  fi  ,  e  gemere,  con  tale  miglioramen- 
to, che  nel  feguente  giorno  ricuperò  la 
perfetta  falute  (^) . 

Ili .  Nella  fiert'a  Città  di  Vannes  uno 
ài  que' Cittadini  avea  fette  Figliuoli  , 
due  de' quali  furono  tocchi  mortalmente 
di  Pefle,  i>cl  tempo  che  quefta  defola  va 
quell'afflitto  Popolo;  invocò  il  Cittadi- 
jao  la  Protezione  del  Santo,  per  effi  ;  e 
vide  loro  re(Htuita  mirabilmente  la  falu- 
te .  Ma  fcordato  di  raccomandare  a  S. 
Vincenzo  gli  altri  cinque  fip.liuoli ,  trop- 
po fidato  della  perfetta  falute  ,  che  go- 
devano i  furono  tutti  cinque  dal  peftilcn- 
zial  morbo  infetti,  ed  elminti  [e] 

IV.  Narrafi  dal  P.  M.  Ferrer  che  cer 
ta  Donna  fu  afflitta  da  un  atroce  dolore 
di  denti  per  fette  giorni  continui  fenza 
trovar  rimedio,  che  valeflc  a  mitigar- 
glielo. Ma  lo  trovò  ben  toflo  il  di  lei 
Marito,  il  quale  vedendo  cATere  inutili 
gli  umani,  ricorfe  a'  divini,  col  racco- 
mandarla a  S.  Vincenzo  Ferrerio,  ed  in 
tal  guifa  fu  la  Conforte  da  cfTo  libera- 
ta id) . 

V.  Avea    un'  altra  Donna  partorito 
un  Figliuolo  morto ,  e  mofifc  a  compaffio- 
ne  di  queir  Anima  alcune  divote  Donne, 
che  aveanoafTifiito  aquel  parto  :  racco 
mandiamo  [  differo  fra  di   loro  1  qucfìo 

Vtt.dtS.Vmc,  Ferr. 
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Bambino  a  S.  Vincenzo  ,  che  h  rtfulctti  -, 
almeno  per  th fino  che  poffa  ricevere  ti  Bat- 
fj^y/wo  :  e  polle  tutte  in  orazione,  avanti 
di  terminarla  videro  il  Bambino  rifufci- 
tato ,  che  non  folamente  fu  battezzato, 
ma  fopraviflfe  j  e  fu  la  confolazione  di 
tutta  quella  Famiglia  (e). 

Vi.  SqS.  Vincenzo  invocato  da  que- 
lle fue  Divote,  ottenne  quefla  voltala 
vita  ad  un  Bambino,  un' altra  volta  1' 
ottenne  aduna  Fanciulla  ,  nella  Citta  di 
Cremona  .  Era  queita  infelicemente  ca- 
duta dentro  d'un  pozzo,  ed  ivi  affogata. 
Eflratta  finalmente  dall'acqua  a  capo  a 
tre  ore,  fu  dagli  fpettatori  raccomanda- 
ta al  Santo  ,  e  meritarono  con  sì  potente 
intercefifione  di  vederla  tornare  a  vivere 
fana,  e  libera  da  ogni  male  [/] . 

VII.  In  Bergaf  fecondo  che  fi  legge 
preflTo  il  Valdecebro  Js'accefe  in  tem- 
po di  notte  il  fuoco  in  una  Cafa,  dimanie- 
ra tale  ,  che  T  incendio  di  ella  minacciava 
r  eflerminio  a  tutte  le  Cafe  di  quella  ftra- 
da  ,  perlochè  tutta  la  Città  accorfe  per 
efiinguerlo  .  Vedendo  però  un  certo  Do- 
gnoalo,  che  non  v'era  modo  umano  , 
che  giovaflea  riparare  l'incendio,  alzò 
la  voce  ,  e  difle  ,  invochiamo  tutti  S^Vin- 
cenzo  ,  che  Lui  ejlinguerà  quejìe  fiamme  , 
Si  pofero  tutti  in  ginocchione  invocando 
il  Santo  ;  ed  avvengachè  \\  fuoco  foffe 
allora  nella  fua  più  gran  voracità ,  incon-> 
tinente  fi  eflinfe  [^]  . 

Vili.  Di  due  divote  Donne  fi  legge^ 
che  ottennero  dal  Santo  il  Battefimo  a 
due  Bambini.  Una  fu  Giovanna  Moglie 
di  Guglielmo  Silvestro,  la  quale  eflen- 
do  gravida  ,  e  fopraggiuntada  grave  in- 
fermità ,  (lette  tre  giorni  fenza  fentirc 
la  Creatura,  cheneJ  fcno  portava.  On- 
de pregò  affettuofamente  S.  Vincenzo  fuo 
grande  Avvocato,  ad  intercedere  che  la 
Creaturina  non  morifTe  fenza  ricevere  il 
Battefinao  .  Non  pafsò  appena  un'ora 
dopo  quefla  preghiera ,  che  fentì  di  nuo- 
vo muoverfi  la  Creatura  ,  e  partorì  fe- 
licemente una  Bambina  ,  che  poco  fo- 
pravvivendo  al  Battefimo  die  a  conofcc- 
re  effe  rie  perintercelTionediS.  Vince  n- 
Hh     5  zo , 

\?:iAntift.p.%,c,%.Valdec.l.i.  e.  44.  [b]  AnttSi,  p.i.c. 10.  [e]  Antijl.p,z  .c.zj.  [d] Lib.i^,  37. 
LO  ^^/rf./.3c.44.  £ri  FarhttaSer,  4e$,VinG,  i^VaU.  /.3.C.30, 
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7,0,  o  reftltuita,  0  prefervata  la  Vita, 


(olamenre  perchè  potefTe  ottenere  con 
quei  Sagramento  1'  eterna  falute  (a) . 
V  altra  fu  la  Madre  di  Giovanna  Mo- 
glie di  Giovanni  Damon  :  cffendo que- 
lla gravida,  e  patendo  di  gotta,  cadde 
precipitoramente  giù  da  una  fcala  :  il  che 
avendo  veduto  la  Madre  ,  e  temendo  più 
dell'  anima  di  quel  parto,  che  della  fa- 
Iute  corporale  della  Figliuola,  racco- 
mandò unicamente  a  S.  Vincenzo  quella 
Creatura,  fupplicandolo  a  non  permet- 
tere, che  moriflfe  fenza  ilBatteGmo.  Fu 
però  affai  più  liberale  il  Santo  in  conce- 
dere, di  quello  che. fofTeilara  la  Tua  Di- 
vota in  pregarlo  ,  poiché  la  Madre  fu  li- 
bera dalla  gotta  ,  ed  a  fuo  tempo  partorì 
un  Bambino  ,  che  appena  battezzato 
morì  a  quella  mi  fera  Vita  ,  per  anda- 
re a  godere  nel  Cielo  l' eredita  de'  figliuoli 
di  Dio  ,  acquiftata  col  Tanto  Batefi 
uio  (ù). 

IX.  Similmente  inVannes  nel  1450. 
morì  un  Faciullo  con  tanto  dolore  de' 
parenti ,  che  rimarti  inconfòfàbili,  mezx' 
ora  dopo  di  efìfcr  quegli  fpirato  ,  pieni  di 
fiducia  fi  pofero  in  orazione  ,  recitando 
un  Pater  nofler  .ad  onore  di  S.  Vincenzo 
Ferrerie,  pregandolo  ad  impetrare  la 
Vita  al  loro  Figliuolo,  né  terminarono 
di  dirlo,  che  lo  videro  prodigiofamente 
tornato  a  vivere  (f).. 

X.Nell'anno  1455.iI  dì  de'SS.Apo- 
fìoli  Pietro,   e    Paolo ,  effendo    andato 
fu  ir  ora  di  Vefpro  un  Giovanetto  a  nuo 
tare  entro    un  fiume,  fi  accodò  a  certi 
mulini,  ove   dalla    violenza    dell' acqut 
trafportato  vi  rimafe  miferamente  affo 
^ato .  Apparve  ben  tre  volte  il  fuo  cor- 
po fopra  deir  acqua    ìnvocandoi  Circo 
llanti,    eh'  erano fulla  ripa  ,  il  gloriofo 
:S.  Vincenzo  Ferrerie.  Accettò  il  Santo 
r  orazioni  di  tanfi,  onde  di  lì  a  poco  ven 
ne  vcrfo  la  ripa  il  corpo  incadaveritole 
tiratolo  a  terra  con  certe  afte  ,  tornò  fu- 
bito  a  vivere,  incominciò  a  parlare  ,  e 
fra  breve  tempo  levatofi  in  piedi  fano , 
e  Calvo,    fu    a  vifitare  il  Sepolcro  del 
Santo  ,  ove  fece  pubblicate  il  miraco- 


Trattato  il 

lo  ,  con  ifluporc  di  tutta  Vamies  {d)  . 

XI.  Confìmilea  qucHofuil  miracolo 
occorfo  in  Majorica  nella  flrada  vicina 
a  S.  Domenico.  Paffava  quivi  un  Car- 
ro molto  carico  ,  fotto  le  di  cui  ruote 
cadde  inavvedutamente  un  piccolo  Fan- 
ciullino,  che  (lava ivi  giocando.  Al  ve- 
dere un  tale  fpetracolo  alcune  Donne  in- 
cominciarono a  gridare  ;  S.  Vincenzo 
Ferrevio  aiutatelo.  A  tali  voci  il  Carret- 
tiere avvedutofi  chele  ruote  eran  palfate 
fui  corpo  di  quel  Fanciullino,  fé  ne  fug- 
gì, e  ritiroflì  nel  Convento  di  S.  Dome* 
nico.  Ma  appena  quivi  giunto  fu  tanto- 
fio  richiamato  da  molti ,  i  quali  aflicu- 
rarono  ,  che  avendo  San  Vincenzo  efau- 
diie  le  voci,  con  cui  era  (lato  invocato  , 
il  Fanciullo  niun  danno  ricevuto  avea. 
Non  fapea  il  Carrettiere  credere  che  po- 
teffe  il  Fanciullo  efier  ancor  vivo,  per 
averlo  vedeto  paffare  fotto  le  ruote  ) 
né  fu  poffibile  il  perfuaderlo  infino  che 
con  fuo  ftupore  non  lo  vide  fano  ,  e  fal- 
vo  (  ^  ) 

XII.  Stupendiflfimo,  e  quafì  inaudito 
fu  il  miracolo,  indicato  dal  Ven.P.  Mi- 
cene ,  avvenuto  ad  una  Bambina  a  pe- 
tizione della  Madre  ricorfa  al  noftro 
Taumaturgo  .  Emendo  coflei  gravida 
avea  brama  grande  di  partorire  un  Fi- 
gliuolo mafchio  ,  ma  avvedutafi  final- 
mente d'  aver  partorita  una  Bambina 
eontroogni  fua  efpettazionc  ,  voltoffi  a 
San  Vincenzo,  ciò  pregò  conviva  fe- 
de, che  ficcome  Egli  per  confolare  tante 
afflitte  Madri ,  avea  liberati  dalla  morte 


i  lor  Fgliuoli ,  richiamandoli  in  Vita 
per  virtù  di  Dio,  a  cui  niuna  cofa  è  ira- 
poflibile,  così  voleffe  impetrarle,  che 
quella  Femmina  allora  natadiveniffc  un 
Fanciullo,  come  in  fatti  fuefaudita  ,con- 
ciofìachè  la  Figliuoiina  fi  vide  un  va- 
ghiamo Bambino  trafmutata  da  quel 
Dio  ,  che  non  è  meno  Padrone  del  Seffo^ 
che  della  Vita  delle  fue  Creature  Cf> 


CAPI- 
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(e)  Ex  EpiJì.P.  Serra  apu^  f^tm,  Mariam  hi  ardi.        (J)  Apud  Miguel.  /.  4.  e,  JB. 


Capito 
CAPITOLO    Vili. 

Ddle  Grazie  ottenute  col  Breve  di  San 
VINCENZO. 

E' il  Breve  di  S.  Vincenzo  una  fpecie 
di  Orazione  praticata  ,  ed  infegna 
ta  dalmedefimo  Santo,  alla  quale  San 
Luigi  Bertrando  aggiunfe  T invocazione 
del  mcdefimoC^).  Onde  efige  il  retto 
ordine,  che  dopo  di  avere  accennati  al- 
cuni de*' miracoli  operati  da  S.  Vincenzo 
a  favore-di  quei ,  che  a  Lui  ricorfero  colF 
Orazione  ,  fi  parli  diilintamente  di  alcu- 
ni altri ,  eh'  Egli  operò  per  follievo  de' 
Cuoi  Divoti ,  che  l' invocarono  con  quella 
forta  d'OrazioiTe  da  Lui  ftefTo  infegnata^ 
e  colla  quale  avea  Egli  in  vira  operata 
una  moltitudine  qu^lì  innu  erabile  di 
maraviglie,  nel  porre  le  fue  venerabili 
jnani  (opra  gT  Infermi  . 

l.  Celebre  farà  ft-mprelà  meinoriadel 
miracola  operato  dal  Santo  ,  infocato 
con  qucHa  Orazione ,  recitata  fopra  un 
InfermodallaB.  Colomba  da  Rieti  .Era 
quegli  un  Giovane  mortalmente,  femo 
nella  telU,  apertafi  in  più  parti ,  per  una 
caduta  da  Cavallo,  pcrlochè  era  di  gu. 
là  di  lui  falute  difperata  da'  Cerufici  ;  m^ 
conquefta  ceJefte  medicina  fu  dalle  ferite 
rniracolofamente  fanato ,  e.  ricuperò  la 
perfetta  fanità  {b) 

IL  Stava -una  Figliuola,  di  Leonardo 
Ginori.  Fiorentino  ,  ridotta  ali' eitremo 
per  unainfìamazione  rìi  gola  ,  e  morta- 
le fchiranzia  j  nètravavafi  rimedio  aldi 
lei  male  fin  tanto  che,  venuto  il.  Ven,  Fr. 
Silveftro  da  Marradi  dell'  Or dinc-de'  Pre 
dicatoria  vilìtarla  ,  e.  recitandole  fopra 
la  detta  Orazione  le  fegnò  colla  Croce  la 
gola  ,  ed  immediatamente.!'  Infermari- 
cuperòlàfalute(c) 

IIL  Pativa  il  Figliuolo  della  Barone  (fa 
dì  Foffa  nuova  il  mal  caduco  ,  ne  giovan- 
dogli gli  umani  rimedj ,  fu  col  Breve  di 
S.  Vincenzo  benedetto  dal  Servo  di  Dio 
Fj".  Dionifio  Martini  da  Lucca  del  mede- 
fimo.  Ordine  ,  e  non.  folamente-.  fubito 
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migliorò,  ma  in  avvenire  giammai  pii 

patì  di  quel  morbo  {d), 

IV.  Anche  un  altro  Fanciullo  otten- 
ne la  falute,  eflendo  benedetto  con  que- 
llo Breve  dal  fpraddetto  P.  Uionilio  > 
poiché  effendo  quegli  aggravato  dalF 
febbri,  col  recitargli  iopra  il  detto  Bre- 
ve,  Io  relìituì  alla  priitina  fanirà(f). 

V.  In  Corfica  abbiamo  cafi   pili  mo- 
derni deli'  efficacia  di  quefia  Orazione 
per  impetrare  le  grazie  dal  Santo  ,  che  la 
compofe.  Nel  1716.  nel  Prefidia  di  Bo- 
nitazio  eflendo  gravida  la  Signora  Maria 
Giorgia  Serafini  Moglie  del  Signor  Do- 
mienico Cavalloni ,  nobili  Bònifazini,  e 
provando  per  certa  grave  fu  a  caduta  ef-- 
ierle  morta  la  Creatura  nell'utero,  fi  fe- 
ce benedire  col  Breve  di  San  Vincenzo' 
Ferreriodal  Sig.D.  Vincenzo  Merizzani 
Sacerdote  di  Bonifazio,  il  quale  le  diede 
anche  a  bere  certaacqua  benedetta  coli" 
invocazione   della   SS.  Vergine  per  lè' 
Pa^rtorienti  ;    ed  indi  a  due  giorni  ella- 
partorì  la  Creatura  morta.  Ma  effendo' 
per  tal  parto  ridóttain  termine  di  quindi- 
ci giorni  alTelkemo,  fece  nuovo  ricorfo' 
cil    Santo-,    pregandolo  ,    che    iiccomc' 
i'  avea  prefervatà  dalla  morte  in  quelpe- 
ricolofifiGmo  parto,  così  volefTe  confer-- 

arle  la  vita  dopo  di  efìo ,  e  fatta;.una  ta— 
e  Orazione,  migliorò  di  modo,schein 
^breve  pptè  levarfi  da  letto  fana  ,  e:  libera^ 
da  ogni  pericolo ,  come  ella  fieffa  tutto  » 
Ciò  affermò  con  fuo  giuramento  o  • 

VI.  Nello  (feffo  Prefidio  mi  depofe 
parimente  con  fuo  giuramento  la  Signora 
Paola  Pallavicini  Moglie  del  Sign.  Gior 
BattifiaSalinieri  Confole  di  Frància  ,. 
cheneli/ió.  un  fuo  Figliuolino  di  due' 
anni  per  nome  Agoftino  ,effendofi  in- 
fermato, e  ridotto  in  punto  di  mort*, 
'.landoquafifpirante,  fu  adiffanza  di  lei 
benedetto  dal  Padre  Teodoro  Muzio  dei' 
Predicatori  col  Breve  di  So  Vincenzo,  e 
Cubito  incominciò  a  migliorare-^,  dima-- 
nicrachè  in  termine  di  due  giorni  ricu^ 
perÒla  pridina  ,  e  perfetta  falute  , 

VII.*  Ma  troppo  lungo  farebbe  il  vo- 
lerraccontare  tutte  le  grazie  ,  ed  i-  mira-» 
i  Hh    4  colij 


(à)  ;  In  AppendJi  : .       (b)  ,  P."  March',  in  D  ì  ària  in  Vii.  ejufd.Beat^  20:  Maii  a». 

\Sf)^Uem  ibid,  in  Vii.  ej^f-d.  i.  O^ob. .       {jC)ld.  ibid,  inVit.ijf  SgptemK  •      (c)lldèm  ih. 


488  Libro  m.  T 

coli ,  maflìrnaraente  delle  cure  degli  In- 
fermi rifanati  per  mezzodì  quefto  Breve. 
Mi  contenterò  pertanto  di  dire  ,  che  fic- 
come  il  Gioriofo  S.  Luigi  Bertrando  tan- 
to in  Valenza,  quanto  nelT  Indie  inco- 
minciò a  recitarlo  fopra  gli  Infermi-,  e 
n.e  rifanòfenza  numero  ;  cosi  dopo  di  lui 
coflumarono  i  Religiofì  Domenicani  di 
fempre  recitarlo  fopra  le  perlone  da  di- 
vcrfi  languori  opprefTe  ,  vedendofene 
quotidianamente  fino  al  prefente  giorno 
prodigiofi  gli  effetti  per  le  grazie  conti- 
nue, che  della  fanita  a  tale  invocazione 
ricuperata  i  Fideli  ne  ricevono  j  on^e 
non  meno  fervivafi-di  qucQo  efficaciffi 
mo  mezzo  ne' tempi  trafcorfi  il  Ven.  P, 
Vincenzo  Cangiano  per  rimedio  contro 
qualfivoglia  forta  di  male  (  a  )  ,  di  q.ael!o 
li  fia  veduto  a'  giorni  nolki  adoperarfi 
dalla  fingolar  pietà  del  Sommo  Pontefice 
Benedetto  XIII.  Orfmi  dell'Ordine  de' 
Predicatori,  folitodi  benedire,  e  di  cu- 
rare gii  Infermi  con  detto  Breve  (/?).  E 
fé  il  P.  Gomez  lafciò  fcritto,  che  dal 
tempo  della  morte  del  Santo  fino  al  fuo 
(  che  fu  il  Secolo  paffato  )  {ih  fempremai 
coltumato  dagli  Infermi  prevalerfi  di 
detti  Brevi  con  loro  vantaggio  (<r)  •*  così 
avviene  ancora  in  quelli  tempi  noitri,  ne' 
^uali  r  efperienza  (teffa  chiaro  dimodra , 
quanto  giovi  agli  infermi  fpecialmenre 
febbricitanti ,  il  portare  addoffo  queflo 
Breve-,  che  per  la  gran  moltitudine  de' 
quotidiani  prodigio  che  fi  vedono  ope- 
rarfi  ,  può  chiamarG  l'Erario  delle  Ma- 
raviglie di  S.  Vincenzo  Ferrerio  ;  W  qua- 
le pare  che  abbia  voluto  tener  fempre  mai 
vi  va  in  elio  k  memoria  deJlefue  grazie, 
e  de'  fuoi  miracoli.:  (ìcchè  dir  fi  pó^a; 
I^emoYÌam.fech  mirabtlium  fuorum  » 

II  che  vieppiù  comprovafi,  fé  ben  fi 
riilette  ,  che  quafi  tutti  i  miracoli  fin' ora 
operati  per  mezzo  delle  fue  Reliquie  de- 
vonfi  air  interceffione  di  S.Vincenzo  (la- 
to invocato  fopra  gli  infermi  col  detto 
Breve.  A  qual  propofito voglio  qui  tra- 
fcrivere  quel  tanto  ,  che  con  fua  lettera  in 
data  de'  13.  Novembre  i734,.nefcriffeda 


RATTA  TO     II. 

Venezia  il  P,  L.  Fr.  Giambatida  Conta- 
rini  de'  Predicatori  della- Congregazione 
del  B.  Giacomo  Salomonio;  dice  così;  {d) 
VIII-  Una  mia  Sorella^  detta  E  Ufi- 
betta  ,  molti  anni  prima  per  una  caduta  , 
rdevata  avea  una  interna  ammaccatura^ 
per  cui  ^  non  avveduta ft  ^  0  noi  cur-ataft'^ 
formatale  C  era  una  fijiola  interna  cot}  al- 
ta ,   che  per  ni  un  mezzo  /'  Arte.gtunQ€r  pO' 
tea   a  medicarla.  Col pro^rrjfo  del  tempo 
(  non  oflante  la  continua  affilieuza  de""  Me- 
dici)  fiera  affatto  confumata  di  forze  ^  a 
motivo  ancora  di  una  febbre  continua  .,  chs^ 
la  mole ji ava  .  Finalmente  firiduffe  a  ter-* 
mine  di  dover  guardare  il  lette  ,  da  cui  pj^. 
per  nove  me  fi  non  ejjendo  ufcita  ,  aveanellar 
vita  tale  enfiagione^  e  tal  dolore  ,  che  jof* 
frir  non  pvtea  il  tocco  neppure  di  una  ve-* 
fiicciuola  di  panno  lino  j  onde  era  già  il  ca-^ 
fo  difperaU)  da  Medici .  Suggeritale  la  dì" 
vozione  di  S,  Vincenzo ,   e  fegnata  colla  di 
Lui  Reliquia  dal  no/ho  F,  Rietro  Faolo^ 


Mezanelli 


in  otto  giorni  fu 


in  i fiat  a  di 


ufcir  libera,  di  Caja  :  ni  più,  (  ab  ben  e  he  fia-* 
■no  f cor  fi  diverfi  anni  )  fent)  minima  molc" 
fila  di  ù  fatto  male.  Onde  è,  che  tanto 
f  E  cecili  ntiffima  Signor  Dottor  Marco  Mu-* 
fola  Mediconi  quanto  il  Cerufico  ,  protefia^ 
ronfi  di  fpofii^  occorrendo^  adatiefiare  ta^ 
le  guarigione  per  miracolofa.* 

IX.  Animata  da  quello  fatto  là  Signora 
Angijola  Ca fiala ,  travagliata  da  lunga  fé  bt 
bre  ^  raccomando[Ji  al  Santo  ,.etofiorefiò 
libera .  In  oltre  pativa  da  molti annt  effetti 
fpafmodici  ^  pregò  ancora  di  e  jfer  li  bel  a  da. 
quefii ,   nè-dopo  pia  li  patì  . 

X.  Quefiofteffo  unno  avendo  lafuddetta 
partorita  una  F-iglia^  .a  cui  per  divozione- 
pofe  nome  VJnoenza  ,  ed  allattandola  cO" 
mincih-àd  e  (fere  gravememente  travagliata 
nel  petto^con  enfiagione ^  durezza^  edclcra. 
refo  ormai  intollerabile ,  e  che  le  caush  una 
febbre  gagliarda  fins  al  delirio^  Già  erafìa-*  • 
bilito  di  con/ultar€  il  Cerufico  ;  ma  ella  dif- 
(e  y  che  non  velea  nitro  Medica  ,f  che  San 
Vincenzo  ,  Stpo  fé  fopra  un  Immagine  ,  fi 
raccomandi)  ,  ed  ujcendole  le  marcie  ,  ed 
altro  putridume  pfr  la  via  f Uffa  dellatte^  , 


'a]  "Marcò,  ìriDiar.  inVit,  efufd.26,OSlobr. 

'W\  Bremond.  ad  Btillam  CanQmzat,:D.  Vincente- 

'e]  In  Vit,D,  Vince,  10, 

;d]  'Epifì,  fervatur apud K,  f.Vincienty'^'^rlam  Nardi ^  CHi.'tranfrhiffafuit' 


e    A    P   I    T 
re/iò  libera^  e  fantt;  cioc  dopo  effere  fiata 
da  me  /iejfofegnata  colla  Reliquia  d$  det- 
to Santo . 

Ho pvefentitò  ancora  altre  Perfoneaver 
riportate  altre  gr/jzie  j  ma  quefìe  glier  ef- 
pongO'^  perche  efjcr  m  pojfo  tojieffo  buon  te- 
jìtmonia  Ù"  e . 

CP  I  T  O    LO.     IX. 

'De'' Miracoli  ,  e  Grazie  riceiyute  da  Divoti 

colla  vi ftta  delle  Chiefe  ,  e  Cappelle 

di  S,  F  INC  ENZO. 


S  Ebbene  ogiii  luogo  è  buono  per  ono- 
rare Iddio  ne*  fuol  Santi ,  nientedi- 
meno non  può  negarli ,  che  per  noi  i  fa- 
gri  Tempj  fono  i  luoghi  più  proprj ,  ed  a 
que(to  rioc  determinati  ;  perchè  in  eflj 
riceva  da  noi  la  Divina  Maeilà  quei 
Culto  fpeciale  ,  che  le  fi  deve  (^).-  che 
però  chiarr.anfi ,  Cafe  dt  Orazione  [/>]  , 
in  cui  conciliandofi  la  divozione  per  ca- 
gione del  luogo  con  fagrato  fono  le  no- 
ftre  Orazioni  maggiormente  efaudite(ér)  : 
ficcome  divengono  ancora  più  efficaci 
per  jlconcorfode'  Fedeli  (^) ,  e  per  l'in 
terceìTione  Az  Santi ,  T  Immagini ,  o  fa- 
gre  Reliqnie  de' quali  ivi  con  venerazio- 
ne s'  adorano  [e] . 

I.  FrequcntatilTime  fono  (ìate  fempre- 
niai  le  Chiefe,  eie  Cappelle   d^dicatea 
S.   Vincenzo   Ferrerio ,  a  cagione  de/le 
innumerabili  grazie,  che    colia  vi  fi  ta  di 
efle  ne  anno  riportarci  Tuoi  Diioti.  Le 
prime  a  farcene  tedimonianza  iìanódue 
Madri  della   Città    di-   V^ìlcnza  ;  Mk 
quali  la  prima  avea  una  Figliuola  lior- 
piata  à^\  braccia ,  e  di  gambe  ,  ed  era  tifi- 
ca; e  l'altra  avea  una  Figliuola  già  quafi 
fpirante:   ambedue  co:toro  porta ro^rjo  le 
loro  Figliuole  in  Chiefa  entro  la  Cappel- 
la del  Santole  fatta  per  loro  {)reve  Ora- 
zione le  videro  fané,  e  falve(f). 

J?.  NeirideHa  maniera  condotta  ivi 
da  altra  Donna  una  Giovane  fua  Cugi: 
na  ,  anch'  effa  moribonda  ,  e  fattavi 
breve  Orazione,  , con  .  cantare  le  Lodi 
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del  Santo  (^),  ricuperò  queda  Fanciul- 
la la  bramata  falute(^).  Maggiore  fu  la 
fede  di  un' altra  Donna  ,  e  più  fegnalata 
la  grazia-,  che  meritò  riceveredal  Santo 
nel  151 1.  Fu  a  lei  portato  unfuo  Figliuo- 
lo di  quattro  anni  y  efiràtto  dal  Condot- 
to della  Rovella  ,  in  cui  caduto  erafi  mì- 
feramcnte  affogato,  Prefe  la  Madre  'm 
braccio  l'incadaverito  Bambino,-  e  in- 
viata alla  Chiefa  di  S.  Domenico  i  ivi 
genufieffa  nella  Cappella  di  S.  Vinceryzo 
glielo  prefentò  ,  fupplicandoloa  ritor- 
narlo in  vita,  e  fu  fubito  dal  gloriofo 
Santo  efaudita.- 

IM  .  Moltocelebre,  e  riferita  dà  gra* 
vi  Scrittori ,  è  la  maravig.liofa  cura  di  D.- 
Angela  Rebelks  Dama  Valenzian-a  ,-e 


Signora  deli' Alcudia.  Era  ella  perfegui*- 
a  morte  da  certa  Perfona,  di  che 


tata 

fatta  confa pevole ,  fiava  molto  full'  a 
vifo;-e  non  fidandofi  delle  proprie  cau- 
tele ,  pofe  la  fua  maggior  fiducia  nella 
Protezione  di  S.  Vincenzo ,  a  cui  per- 
ciò raccoraandavafi  ,  vifitando  ogni  gior- 
no la  fua  Cappella  nella-Chiefa  de'  Pre- 
dicatori .  Mail  fuoinimico  prefc  tal  vi- 
fita   per  occafione  di  sfogare  contro  di 
effa  la  propria  malignità  ;  perocché  ufci- 
ta  la  Dama  di  Chiefa  una  fera  /ul  tar- 
di ,  ed  afpettandola  quegli  a  cavalla  nel- 
la Piazza  della  medefima  Chiefa ,  fubi- 
to che  la  vide  le  (caricò  un' archibugia- 
ta  ,che  la  colpì  nel  «lato  finiftro,  entran* 
dole  nelle  vifcere  due   palle  grolle,  ed 
undici  piccole.  Provaronfi  i  pih  eccel-- 
lenti  Cerufiei  di  Valenza  -per  cavarglie* 
le  ,  -ma  indarno  non-giovando  né  arte ,  né 
indulìria  ,  altro  che  per  elirarne  fuori  tre» 
o   quattro  delle   più  piccole .   Vedendo  ' 
D.  Angela  eifcr  inutili  gli  umani  tenta- 
tivi, e  difperata  la  fua  falute,  , non  pò* 
tendofi  più  portare  alla  Cappella  del  San- 
to ,  fi  fece    portare  da  due  Religiofi  di' 
S-  Domenico  un^'  fualmmagineinfiemc 
mente  colla  R-eiiquia  d'un  C){fo  della/ua 
inano.  Adorata  la  fagra  Reliquia ,  vol- 
le le  lafciafiero  appela  in  qu-lla  camera 
i'  Immagine  ;  .e  la  notte  (egucnte  ,  .che- 

fu 


[à]  D.  Thòm.  2.  2.  q.  184.  art.  3.  in  corp,        [b]*L«c.  lò.  D.  Th  he,  cif,  a^  2, 

[e]  liiem  ibidem,  [d]  Idem  ibidem.         [e]  Antijì.  p.  >-.  e   37. 

[f]  Ideft   Gaudia  campò/ita  a  Veri:  Kibera  ^  de  quibus  fup;a  ttaH,  i.  • 
i^_  Antijì,  p,  2.  e.  ^j,        [h]  Anti^,  I.  cif.  Gavalda  e,  42. 
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fili  il  giorno  ottavo  dalle  ferite  ,  non  po- 
U  ndo  dormire  per  i  grandi  dolori ,  che  la 
travagliavano  5   vide  entrare  in    quella 
camera,  vcrfo  il  giorno,  due  religiofi 
Domenicani ,  uno  de*  quali  fi  pò  fé  a  pie- 
di del  letto,  e  r  altro  avvicinandofele  , 
fciolfe  le  fafcie  della  ferita ,  e  n'  eilraffe  le 
palle  fenia  verun  dolore  ,  anzi  provando 
la   Dama    una  firaordinaria  foavità,.  e 
dolcezza  :  onde  piena,  di  (lupore  diffe  al 
Keligiofo  .'    Padre  mto  ^  e  chi  ^V.  R.  che 
w^ ha  fatto  sì  gran  benefizio  ?    Acuì  il 
J^omenicano    rifpofe  ,•  lo /c«    Vincenz9 
Terreno.  Vòlea    difcendere,  fubito    dal 
letto  D.  Angela,  fentendofigià  guarita, 
eprotlrarfi  a'  fuoi  piedi  per  bacciarglieli , 
ma  non  fu  a  tempo ,  difparendo  fubito  la 
Vifione.  Alzò  allora  le    voci  di  giub- 
bilo,  che  riempierono  di  llupori  rutta  la 
famiglia  ,.  all'  udire  ,.  che  S.  Vincenzo 
IV  avea  guarita  «Trovavafi  allora,  in  Ca 
fa   il  Cerufico ,  il  quale,  avea  detto  ^che 
farebbe    morta  tra  poco,,  e  continuando 
fella    a  dire  ,  eh*  era.  già  fana,  e  falva, 
vifitolla  il  detto   Cerufico,  e   vide    alla 
bocca  della  ferita  una  laflra  di  piombo  , 
che  s'era  fatta  della  pelle  al  tocco  delia 
mano  del  Santo,,  trovandola    perfetta- 
niente  guarita.  Comecché   D.  Angela 
riconobbe  la  grazia  prodigiofa  dalla  vi  fi- 
tft    della  Cappella   del  fuo    Santo ,  che 
non  avea  permeffo.foffe  morta  dalla  feri- 
ta avuta  nel  tornare  davifita  sì  divota, 
grata  del  benefizio  fece  fare  la,  ferrata  , 
che  prefentemente,  chiude  la,  medefima 
Cappella^  fpendendovi    1200.   feudi,,  e 
300.  nelafciò  nel  Tuo  teflamentoper  in- 
dorarla .  {a) . 

IV:  Niente  meno  flupendadi  sì  prò 
dìgiofacura.fu  la  feguente  Converfione 
di  due  Anime.  Vivea  un  Giovine  Va- 
lenziana  da  molto  tempo  invifchiato,  e 
recidivo  ne:'  peccati  del  fenfo  ,  equafichè 
difperato  di  poterfi  emendare .  Fu  perciò 


Trttato  II. 

uè.  Lo  fece  il  Giovane 


dcfiderofo  di 
rompere  per  una  volta  la  catena  dell*  im- 
pura pratica,  colla  quale  beneaccorgea- 
fi,  che  lo  tenea  legato  il  Demonio.  Ap- 
pena giunfeil  nono  giorno,  che  quel  Dio, 
che  vuole  oriamo  per  vincere   le  tenta- 
zioni ,  conceflfe^  k  grazia  al  Giovane  , 
dimanierachè  (ì  fentì  mutato  il  cuore  ,  e 
cangiata  la  paflìone  d'amore  in  odio,  e 
deteftazione  contro  di  quell'abominevole 
peccato.  Ufcito  dalla  Chiefa  di S.  Vin- 
cenzo per  andare  a  trovarne  un'altra,  e 
quivi  meglio  confeflTarfi  di  quello  ave fTe 
fatto  per  lo.  paffato,  s'incontrò  a  cafo 
coìl' Amica,  e  provò  tanto  orrore  in  ve- 
derla, che  non  volle   accoOarfele  ;  ma 
per  maggior  portento  della  divina  Mife- 
ricordia  avvicinandofegli   la  Fémmina, 
così  ella  gli  difìfe  :  Dio  mt  ha  culla  fua  ^r/t^ 
zta  toccato  il  cuore  ,,  e  (on  chiamata   alla 
penitenza  delle  colpe  eommtffe.  Voglio  per- 
ciò andare  a  confermarmi  :  e  vi  dico  da  par- 
te di  Dio  ^  che  non  refijiiate  a  quejla  fua 
chiamata ,  ma  che  vt  confeffiate  ,  e  muti  a' 
te  vita  ancsr voi  {b)..  Così.converrironfi 
due  anime,  per  la  divozione.di  una  di 
efle  a  quefto  gran  Santo  ,  configliata  fa- 
viamentedai  faggio  Confcffore  ;  eie  ne: 
convertirebbero  facilmente  altre  molte, 
fé  per  liberarfi  da  certi  vizj,  ed  abiti  cat- 
tivi,  ricorreffero  di   cuore  al  Patrocinio, 
.di  S.  Vincenzo  Ferreriojraa  pochi  vi  ri- 
corrono per  tal  forta  di  grazie  fpirituali ,. 
e   poco  da  alcuni  fi  prezzano,,  non  fa- 
pendo  ,  che  :  è  maggior  miracolo  [(te ondo 
il  modo  di  parlare  del  Santo    la  con-verfio^ 
ne  di  un  difonefto  ,  che  il  refiituire  lafanttkì 
ad  un  lebbrofo  [e] . 

'  V.  Mapertralafciaread  altro  luogo  ili 
difcorrere  dtlk  grazie  fatte  nelle  Nove- 
ne, dirò  qui,  che- nella^;  rivoluzione  di: 
Napoli  fuccefTa  nel  i^47-  ricorfe  D.  Gio- 
vanni d' Aulirla  a  S.  Vincenzo  Ferrerio, 
con  fare  efporre  nella  di  Lui  Cappella  , 


cfortato    da  un   caritativo ,  e  prudente    efiilente  nella  Chiefa  di  S,  Spirito  de'  Pa 


GonfefTore  ,  che  per  nove  giorni  vifitafiTe 
là  Chiefa  di  S.  Vincenzo  1  e  fi  raeeoman- 
dafle  di  cuore  al  Santo  per  ottenere  la 
grazia,diren(lerea..quella.  fiera  tentazior 


di  i  Dòmenieam  ,  il  S  S.  Sagramento ,  per^ 
ottenere  con  quelle  Orazioni  la  Frate - 
zionedel  Santoappreffo  il  Principe  della, 
Pace-  Gesù.  Sagramentato  ^Jperandone, 

veder 


(à>  Vittoria  de  MiraQfV. Vinche:  2,Di^gus  pari  liC.-^g-.  qui  200 .lièYasfcripfii.  GavaldAC,^}. 
Qì),  VitterÌM.Ci 6; GavAlda.s,  2, .       (C)^  Serm.  fie  S.  /igaet^V.  0*  M. . 
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veder  quietato  il  tumulto.  Fu  tale  U  fi 
ducia  chcebbedi  efFere  efaudito  dal  San 
to,  chepoilafi  una  di  lui  Reliquia  pen- 
dente al  collo,  fall  a  cavallo  ,  gridando 
per  la  Città;  Perdono,  E  moflb  il  Popo- 
lo dall'  offerto  perdono  ,  fi  quietò  total- 
mente la  ribellione,  [a] 

VI.  Una  delle  cofe  più  grate,  che 
polTano  farli  da'  Oivoti  alle  Cappelle  di 
5.  V^incenzo,  è  l' offerire  il  Sagriiizio  a 
Dio  in  fua  memoria  ;  e  con  quefto  atto 
fommo  di  Religione  ottenne  una  Madre 
in  Drido  una  grazia  vcrameiìte  fegnala- 
ta .  Avea  coflei  partorito  un  pezzo  di  car 
ne  informe  ,  fenzachè  in  effa  appariffe 
fembianza,  o  figura  alcuna  di  corpo  u- 
inano.  Mandò  ella  J' informe  mafìfa  di 
carne  alla  Chiefa,  ove  fatta  celebrare  una 
MefTa  in  onore  del  Santo,  fu  ofl'ervato, 
che  di  mano  in  mano,  fecondoehè  fi  pro- 
feguiva  la  Mefla  ,  quella  carne  andava 
prendendo  forma  umana,  ed  al  terminare 
della  Meffa  divenne  un  corpo  perfetta- 
mente organizzato,  e  {ì  vide  un  vago 
Fanciullino ,  che  fopravviffe  ,  e  fu  do 
taro  di  (ingoiar  bellezza,  [b] 

VII.  Pi^acemiquì  di  riferire  colle.pa- 
role  medefime  d'un  Divoro  una  grazia 
fingolare  ,  ch'egli  riconobbe  da  S.  Vin 
ccnzo  neir  andare  alla  vifìta  delia  fua 
Cappella  ,  efiflcnte  nella  Chiefa  della 
Minerva  in  Roma . 

JÌdi  4.  Novembre  ij  14.  In  Roma . 
E  (fendo  mt  to  ifìfraferitto    incamminato 
nelg  torno  dell' Ajcenfione  dtnojìro  Signore 
del  corrente  anno    17 14.   verfo  le  ore  z:».  tn 
circa  alla  Chteja  di  S.  Marta /opra  Miner- 
va ,  nell'atto  appunto  ,   r//  ero  per  accoflar 
mi  alle  fcale  ,  dove  ha  ti  prò  [petto  principa- 
le la  Chteja  de' Padri  dell'Or dtne  de  Predi- 
catori ,    fu  [cagliato  da  un  Giovane  di  età 
robufla  con  grande  impeto  un  fa[fo  a  giujìa 
dijianza  ,  //  guale  per  fintflro  accidente  ,  e 
Senza  'uolontà  dell'  tjleffo  Giovane  colpì  me 
nella  parte  della  tempia  finifìra  .  E  quando 
dovta  tal  colpo  privarmi  affatto  di  vita  per 
caufa  della  parte  gentile  ,   tn  cut  ruppe ,   0 
per  lo  meno  cagionarmi  gualche  sbalordì- 
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mento  ^  0  deliquio  ^  conforme  fuol  [uccede* 
re  in  /imiti  ca/i  (  toltane  qualche  piccola 
contufione  ,  che  poi  cefsò  in  brevffims  tem^ 
pp)miìafcib  feiiza  lefione  alcuna  ^  come  il 
tHtto  fu  veduto  da  molti  y  che  fi  trovarono 
prefentì  a  quejìo  Spettacolo  ^eche  erano  par^ 
te  nella  Piazza  di  S-  Maria  fopra  Miner- 
va ,  e  parte  nelle  fcale  di  detta  Chiefa , 
Avendo  to  pertanto  attribuito  fin  da  queir 
ora  quefio  [e gn alato  prodigio  )  e  grazia  fin- 
goictre  al  glortofiffimo  mio  pran  Protettore 
S.  Vincenzo  Ferrerio  ;  perchè  nel  giorno  éf- 
prefjo  della  difgrazia  accadutami  andava 
per  venerarlo  nella  Chiefa  della  fua  Reli- 
gione ,  fecondo  il  mio  co  fiume  ;  quindi  è  y 
che  ho /limato  mio  obbligo  dt  farne  ^  come 
faccio  ,  la  pr e femte  indubitata  attéfìazione^^ 
anche  col  mezzo  del  mio  giuramento  ,  affin» 
che  SI  grand'  Eroe  di  /antttà  ,  e  sì  gran 
Sante  de'  miracoli  fia  magpiormente  glo' 
rificato  ,  e  avuto  in  venerazione . 

lo  Tommafo  Aleffandro  Vitali  da  FermOy 
attualmente  Segretario  dell'Em inent  ffimf 
Sij^nor  Cardinale  Cafiru\  mano  propria  [r]. 
Vili.  E  così  fu  conofciuto  quanto  fia 
faci  le  ad  ottenerfi  dal  Santo  Ja  fanità  ,  còl 
ricorrere  a  Lui  nelle  Cappelle  dedicate 
in  fuo  onore;  il  che  comprovato  fi  era 
in  Majorica  in  un  povero  Infermo  ,  a  cui 
era  entrara  nelle  narici  una  mignatta , 
fenzachè  fi  foffe  potuto  trovare  alcun 
rimedio  per  poterla  trar  fuori .  Onde  il 
Ven.  P.  Fr.  Giuliano  Roys  Domenica- 
no Io  condufTe  avanti  l' Altare  di  San 
Vincenzo,  per  ottenergli,  comeinluo- 
^o  di  grazie ,  quella  di  Iiberarfi  da  quel 
sì  perniciofo  verme;  come  infatti  dopo 
breve  orazione  fucceflfe ,  gettando  fuo- 
ri la  mignatta,  e  rimanendo  iibero  ,  « 
fano  (^). 


CAPI- 


[a]  Vittoria TraB.  de  Miracul.  e.  uh.  VaUec.  l.  3.  e.  48.  [b]  Valdec.h  3.  f.44.  Sovt^eyinVit 
u.ynic.Ann.  Domin.  5.  Aprii,  p.  14^.  idToleticontigiffe aj/irmat, 
[aVL      ,   r-  '^^  f^'^'^^^^^tofirmata  fcriptura  apud  me  fervati 
Ld]  Marcbif  m Vitr.e'fufd, die 9. Septeml 
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C  A  P  I  T  O  L  O    X. 

jDclla  Divozione  de*  fette  Venerdì  rimu- 
nerata da  S.  VINCENZO, 


u 


N' altra  divota  pratica  d'Orazio- 
folitafarfi  ad  onore  delSanro 


ne 


nelle  Tue  Cappelle  ,  è  quella  de'  fette  Ve- 
nerdì, o  Lunedì  ,  fecondo  la  diverfità 
de'  Popoli.  E'  però  affai  piìi  [univerfale 
quella  de*  Venerdì,  non  perchè  inque- 
rto  giorno  moriffe  il  Santo,  come  parve 
ad  alcuni ,  ma  piuttodo  per  conformarfi 
alla  tenera  divozione  eh'  egli  ebbe  fem- 
pre  a  tal  giorno  ,  e  per  efTere  quello  , 
in  cui  il  Salvator  del  Mondo  compiè 
nella  Croce  i'  opera  della  no(ira  Re- 
denzione. 

Varj  fono  i  metodi  per  facilitare  a'  Po- 
poli la  pratica  di  querfi  Venerdì ,  data  al- 
le ftampe."  in  diverfi  luoghi  da'Religiofi 
di  San  Domenico  ,  in  Roma ,  in  Raven- 
na ,  Napoli,  e  Camerino,  ed  altri  pa- 
rechi  luoghi  [^]. 

LE  per  parlare  delle  grazie  difpenfa- 
te  loro  dal  Santo ,  celebre  tra  quelle  fono 
due  annefTe  alla  feconda  impreflìone  del- 
la Vita  di  S.  Vincenzo  ,  fcritta  dal  Vit- 
toria ,  ottenute  ambedue  in  quell'alma 
Città.La  prima  avvenne  nel  Quirinale  in 
perfona  di  Suor  Candida  Maria  Bafchi 
Domenicana ,  nel  Monaflero  della  Mad- 
dalena .  Trovavafi  la  Religiofa  trava- 
gliata da  intenfiffimo  dolore  di  tella  ,  che 
impedivale  il  prendere  il  neceflario  ri- 
polo, (pecialmente  la  notte,  per  eiTer 
in  quel  tempo  il  dolore  più  intenfo .  Avea 
eziandio  perduta  già  qua  fi  affatto  la  villa, 
non  potendo  più  diflinguere  cofa  alcuna, 
fé  non  era  molto  da  vicino  ;  e  quanto 
vedea  tutto  le  parea  appannato,  come  fé 
avefTe  una  certa  nuvola  ofcura  avanti  gli 
occhi,  particolarmente  nel  deliro.  Nel 
principio  delia  infermità  pofefì  in  mano 
de'Medici ,  che  fu  nel  mefe  di  Luglio  àt\ 
J712.  ma  non  migliorando  né  pur  dopo 
molti  mefi  di  cura,  anzi  peggiorando,non 
oftante  glifoffero  ordinati  varj  medica- 
menti 5  decotti ,  ed  i  vefcicanti  ai  collo , 


Trattato  II. 

fu  nel  1713.  configliata  dal  molto  Reve- 
rendo P.  Raimondo  Cenci ,  ConfefTorc 
del  detto  Monailero,  a  raccomandarfì  a 
S.  Vincenzo  Ferrerio,  e  dopo  averla  fe- 
gnata  colla  Reliquia  del  medefimo  San- 
to, r  cfertò  ad  intraprendere  per  otte- 
nere la  fanità ,  la  divozione  de' fette  Ve* 
nerdl.  Principiò  Suor  Candida  ad  intra- 
prenderla nel  primo  del  mefe  di  Settem- 
bre ,  e  nel  fecondo  Venerdì  incominciò 
a  provare  qualche  miglioramento  ,  miti- 
gandofele  notabilmente  il  dolore  del- 
la tefla  ,  e  rifehiarandofele  alquanto 
la  VifU;  ed  a  poco  a  poco  andò  Tempre 
migliorando  fino  che  nel  fettimo  Vener- 
dì trovolli  del  tutto  libera  ,  e  fana ,  con 
la  viflapiù  perfetta  di  quelia  ,  che  avea 
avanti  della  fua  infermità.  Avea  la  di- 
vota Monaca  ,  dal  fecondo  Venerdì 
manifellata  la  grazia,  incominciata  a  pro- 
vare, ma  efTendole  rifpofto  da  qualche 
Religiofa ,  che  forfè  potea  quel  miglio- 
ramento procedere  da'  rimedj ,  e  maffi- 
me  da  un  bottone  di  fuoco,  ordinatole 
da'Medici,  era  ella  entrata  in  qualche 
dubbio  fé  veramente  foffe  tutt' opera  di 
S.  Vincenzo ,  perlochè  il  Santo, che  vuo- 
le efTere  nelle  fue  Grazie  riconofciuto , 
difpofe  che  tornafle  da  quel  punto  infer- 
ma come  prima  ;  finché  accortafi  del  fuo 
errore ,  e  chiefto  perdono  a  S.  Vincenzo 
delia  fua  poca  fede  ,  ricorfe  a  lui  con  più 
fervore  ,  e  prima  à\  terminare  intera- 
mente l'ultimo  Venerdì  guarì  perfetta- 
mente ,  come  s'  è  detto  .  Fu  quefta  mi- 
racolcfa grazia  diflefa  in  ifcritco,  e  fir- 
mata colle  fottofcrizioni  della  Priora  1 
Sotto  priora  ,  Spezialia ,  Infermiera  ,  e  di 
un'  altra  Religiofa  àtì  fuddetto  Monafle- 
ro ,  di  due  famofìffìmi  Medici ,  e  del  Bar- 
biere ,  che  le  avea  poftoil  bottone  di  fuo- 
cojC  finalmente  del  fopraccenato  P.  Mae- 
flro  Cenci,  ConfefTc re ,  e  Vicario  di  quel» 
lefpofediGesùCriflo  (^b) . 

IL  Parimente  a  Monte  Cavallo  ,  nel 
Monaflero  delle  Cappuccine,  nell'  an- 
no 171 5.  effendo  due  anni  ,  che  Suor 
Maria  Aurora  Mareri  era  inferma  di 
mali  uterini ,  ed  altri ,  che  le  cagiona- 
vano acerbi  dolori ,,  a  cui  i  Medici  ave- 
vano 


[a]  Vide  in  /ijypend.  §.  4.       Ib]  In  fine  Fita/upradi^^  impreff,  Komte, 
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vano  aipplieatidiverfi  rimedi  fenza  vcrun  [ 
profitto  5  fu  da  eflì  g^iudicato  il.male  per 
infuperabile ,  periochè  la  di  lei  BadefTa 
ricordevole  de'molti  ,   e  Oupendi  mira- 
coli letti,  ed  uditi  di  S.  Vincenzo  Ferre- 
rio  ,  l'efortò  a  ricorrere  al  di  lui  Patroci- 
nio, Prcfe  il  di  voto  configlio  la  Mona- 
ca 5  e  determinata  d'adempierlo  con  fa- 
re i  fette  Venerdì  del  Santo  pregò  alcune 
altre  Religiofcafarii  feco  .  Incooiincia- 
rono  il  primo  alli  f^.  d'Ottobre  del  me- 
delìmo  anno,  nel  qual  giorno  pregò  il 
Confedore  Ordinario  del  Monaftero  a  re- 
citare fopra  di  lei  il  Breve  di  San  Vin- 
cenzo ,  il  che  non  folo  fece  il  divoto  Re- 
ligiofo,  ma  eforrolla  a  perfeverare ,  ed 
aver  fidiTciain  sì  gran  Santo .  Non  paf- 
farono  dopo  quefìo  primo  Venerdì ,  che 
appena  tre  giorni,  ed  efperimentò  Suor 
Alarla  quanto  fia  grata  al  Santo  una  tal 
divozione  i  poiché  appena  Tebbe  prin 
cipiatache  le  fece  compitamente  la  gra 
zia ,  trovandoli  libera  daTuoi  dolori ,  e 
perfettamente  fana  ,    non  odante ,  che 
poco  innanzi  di  principiare  i  Venerdì, 
avcfTe  dato  fegno  che  eziandio  le  parti 
interne  fòdero  offefe  da  qualche  cancre 
na  .  Fu   parimente  quefta  grazia  fotto- 
fcritta  dal  M.  R.  P.  Fr.  Damiano  del  Bor- 
ghetto  Cappuccino,   e  ConfefTore  Ordi- 
nario, dalia  Superiora,  e  da  due  Medici 
del  Monadero  (^). 

111.  Pjù  moderna  è  la  grazia  ricevuta 
da  Uiì  nobile  d'Averfa  nel  Re^no  di  Na- 
poli. Avca  l'IUu'lrKrjmoSigiior  D.  Sal- 
vatore del  Tufo  Patrizio  di  quella  Città  , 
palfati  diciott'anni  di  matrimonio  con- 
tratto colla  Signora  Anna  Maria  de  Vlo 
della  Cltth  di  Gaeta,  fenza  aver  potuto 
giammai  ottenere  la  prole.  Principian- 
d(>fi  nell'anno  17:^0.  i  Venerdì  di  San 
Vinccn/u  nella  Chiefa  Reale  di  S.  Lui- 
gi de'PP  Domenicani  d'Averfa  pel  me- 
le di  Febbraio,  gli  incominciò  anch'ef 
lo  per  ottenere  la  prole  bramata  :  anzi 
tormata  in  ifcrìrto  una  fupplica  la  pofe  in 
una  feATura  dcirimmaglne  del  Santo  ,  a 
piedi  delriiedefimo  ,  ni-lla  quale  chiede- 
va la  grazia  ni  un  figliuolo  ,  a  cui  avreb 
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be  ,  grato  del  benefizio  ,  pollo  nome 
Vincenzo.  L'anno  feguente  nelmedefj- 
momef?  di  Febbraio,  accertatofi  della- 
Gravidanza  della  Conforte,  ritornò  D. 

Salvatore  con  maggior  fiducia  allaffeda 
divozione,  ringraziando  il  Santo,  efup- 
plicandolo  infiememente  a  condurre  alla 
luce  la  prole  ottenutagli  :  ciocché  feli- 
cemente avvenne  la  mattina  di  S.  Gio: 
Sattida,  in  cui  avendogli  D.Anna  Ma- 
ria partorito  un  Figliuolo,  fece  D.  Sal- 
vatore porre  a  quelli  il  nome  di  Vincen- 
zo in  adempimento  della  fua  promeffa  . 
Quefla  prodigiofa  grazia  della  fecondi- 
tà dopo  una  flerilirà  sì  lunga  ,  fu  au- 
tenticata per  mano  di  pubblico  Notajo 
alli  2^.  di  Febbraio  17 j?.,  efulegaliza- 
ta  nella  Cancelleria  Èpifcopale  d*  A- 
verfa  (^). 

IV.  Non  devefi  qui  in  modo  alcuno 
tralafciare  un'altra  fingolar  cura  d'un 
Idropico  ,    che  queft'  anno  medefimo  , 
mi  fu  con  giuramento  depolla  ,  dal  Si- 
gnor Carlo  Carazza  Orefice  Romano  abi- 
tante in  Roma  nel  Corfo  ,  avvcuuta  a  lui 
(ìefifo  ott'anni  fono  in  circa  .    Era  Egli 
per  lo  fpazio  di  quattr'anni  idropico  in 
maniera,  che  avea  già  fpefi  in  Medici  , 
e  medicine  più  di  trecento  feudi ,  fcnza 
poterne  ottenere  il  benefìzio  della  bra- 
mata falute  ,  ed  avea  infieme  una  mo- 
fìruofiflfima  rottura  .  Stando  egli  così  ?J- 
filtto  ,  fu  a  trovarlo  un  giorno  il  Signr;re 
Ifidoro  Reali  Pittore  Spagnuolo,  e  comr 
paffionandolo così  prefc  adirgli  ;  Giacché 
amico  non  v'è  pn)  rimedio  umano  per  voi  ^^ 
raccomandatevi  a  S.  Vincenzo  Ferrerio  ,  ed 
intraprendete  la  divozione  de'  fuoi  Vener^ 
d) .   Nulla  fapea  de'miracoli  del  Santo  11 
Paziente  .    Onde  richicfegli  ,    chi  foBe 
quello  S.  Vincenzo  Ferrerio?  Ed  infor- 
mato effere  Padre  delle  grazie,  per  otte- 
nerle a'fuoi  divoti,  con  altre  molte  cofe 
(lupende,  che  gli  difTe  delle  getìa  mara- 
vigliofe  di  sì  gran  Santo;  pieno  di  fidu- 
cia d'un  sì  potente  patrocinio,  portofT 
alla  meglio  che  potè  alla  Chiefa  di  Santa 
Maria  (opra  Minerva  {  ivi  lUadato  da- 
divoto  Spagnuolo)  e  vi  principiò  devota 

mcn- 


(a)  In  fine  Vit^  D.  Fine,  defcripta  D.  Vigoria  imprefs,  Eom^ 
(h)  AHus  antenne  US  ferva  tur  in  Bibliotheca  $.  Sabinte  de  Urh 
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mente  li  Venerdì  in  onore  del  Santo,  ed 
al  quarto ,  o  quinto  Venerdì ,  gli  fi  fgon- 
ftò  il  ventre,  difparve  affatto  Tldropi- 
fia,  e  la  rottura,  e  tornate  al  loro  firo  le 
interina,  rimafe  dalTuno,  e  dall'altro 
male  perfettamente  fano;  e  d'allora  fi- 
no al  prefente  ha  fempre  goduto  perfetta 
la  fanità  .  Anzi  dopo  di  aver  ricevuta 
quefta  prodigiofa  grazia ,  riacquiiìò  an- 
cora in  breve  tempo  tutte  ie  centinaia 
di  feudi,  che  fpefi  avea  per  farfì  inutil- 
mente curare  ,  per  le  quali  gravifìime 
fpefe  ridotto  fi  era  in  uno  (taro  di  gran 
miferia  ,  da  cui  in  breve  fi  vide  follevato , 
avendo  per  intercefiìone  di  S.  Vincenzo 
ricuperate  le  priQine  fue  fodanze,  On 
de  in  fegno  delia  grazia,  che  riconobbe 
da  San  Vincenzo  ,  fece  fare  per  mano  del 
detto  Pittore  un'Immagine  del  medefi- 
mo  fuo  Santo  Avvocato,  che  la  tiene 
collocata  nella  propria  Bottega  ,  con  par 
ticolar  divozione.  Né  di  ciò  foddisfatto 
incomincib  a  difpenfare  gratis  ie  Imma 
gini  di  carta  dei  medefimo  Santo  agli  in- 
fermi, e  ad  altri  per  promuovere  a  tutto 
potere  il  di  lui  culto  . 

V.  Un  anno  dopo  in  circa  da  che  et 
tenne  lafanità,  come  s'è  detto,  dando 
pgli  una  mattina  nella  Chiefa  innanzi  1' 
Altare  diS.  Vincenzo  ,  conforme  al  fuo 
codume  di  fpefTo  vifitarlo  in  rlngrazia- 
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mento  di  sì  gran  Benefizio ,  Ci  fentl  tira- 
re per  la  manica  della  vede  da  un  certo , 
e  voltatofi  per  vedere  chi  fode  ,  vide 
genufledb  alfuo  lato  il  lup'addettoSpa- 
gnuolo  ,  il  quale  tutto  tremante  di  de  che 
aveva  la  febbre  ,  e  che  lo  raccomandade 
a  S.Vincenzo.  Tnntob  «dòperfarr  che 
il Carazza  rinnovando  Ie  Fede  fi  voigef- 
fc  verlo  il  Santo,  e  gli  aiccffe:  Qiie/ìo, 
0  S.  Vincenzo  ,  è  qutgli ,  che  m*ha  jatta 
conoJcerVoi^  e  m  ha  incìrizzato  a  chieder- 
vita  [anithperme.  Dunque  guarite  ancor 
lui.  Indi  animò  lo  Spagnuoìo  a  recitare 
fette  Pater  ^  &  Ave  ad  onore  àt\  loro 
Santo;  Né  terminò  di  dirli,  chelfidoro 
ebbe  la  grazia,  cedrandogli  il  timore,  e 
la  lebbre  ,  dimanierachè  foggiunfe  al  Ca- 
razza :  Io  fono  jp.'à  guarito  .  È  giubbilan- 
do ambedue  d'allegrezza,  udirono  una 
Meffa  ,  dopo  la  quale  ufciti  di  Chiefa  fu- 
rono infienie  a  far  colazione  fani,  e  fal- 
vi  .  Confervad  la  predetta  Reflazione 
manofcritta  nella  Libreria  di  S.  Sabina. 
colle  refpettive  fortofcrizioni  di  propria 
mano  defli  due  gran  divoti  del  Santo  in 
queda  forma  . 

lo  Gio:  Carlo  Carazza  affermo  col  mio 
giuramento  quanto  [opra . 

Io  I fi  doro  Reali  ^^ermo  anche  con  mio 
g  ur amento  come  Jopra  ,  mano  pro- 
pria (a)  » 


(a)  Depojitio  pradi^a  fub  Hit 
de  Urbe . 


14.  SeptemhfS  1734.  ferva  tur  in  Biblioth,  S.  Sabina 


CAPITOLO    XL 

De  favori ,  e  g razie  fatte  da  S.  VINCEN- 
ZO Terreno  afuoi  Divoti  in  occa- 
fione  dille  Fcjle  ,   Proceffioni  , 
e  Novene  celebrate  m 
fuo  onore , 

ANcorchè  di  fopra  narrati  fi  fiano 
molti  miracoli  operati  da  S.  Vin- 
cenzo a  favore  di  quei  ,  che  nelle  fue 
Cappelle  anno  venerato  le  fue  Reliquie, 
ed  anno  folennizato  le  fue  Fede  ,  ov- 
vero anno  adTidito  alle  fue  Procedìo- 
m  {b)  :  Nondimeno  egli  è  d'uopo  in 
quedo  luogo,  come  in  propria  fua  kà^  , 


riferirne  alcuni  altri  nientemeno  de*pre- 
detti  fegnalati . 

I.  Tra  qutdi  devefi  per  anzianirà  di 
tempo  il  primo  luogo  al  prodigio  occorfo 
in  Valenza  nella  Feda  del  Santo  in  un 
Fanciullo  per  nome  Tommafo  Climenc, 
che  andando  alla  Chiefa  per  venerare  il 
Santo  ,  cadde  mileramente  (otto  d'una 
Carozza  .  Alzò  immantinente  il  Popolo 
le  grida,  invocando  a  gran  voce  X.  F///- 
cenzo ,  Altri  gridarono  al  Cocchiere,  il 
quale  tornando  addietro  pafsò  di  nuovo 
colla  ruota  fopra  il  corpicciuolo  di  7'om- 
ma(o  ,  perlochè  crtdeano  rutti  ,  chefol- 
fe  morto,  e  fracaifato,  comecché  era» 
gli  padato  due  volte  la  ruota  fui  corpo , 

ciò 


(a)  Viiie  tra^,  r. 
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ciò  nonodanteaccoifi  pofcia  a  follevar- 
!o  da  terra,  lo  trovarono  fanoy  e  falvo  , 
lenza  lefione  alcuna  ,  ancore bé  la  carroz 
Tafofle  afTai  grande,  in  cui  v'erano  den- 
tro otto  Perfonc  (a) . 

IL  Maravigliofa  anco  più  di  quefla 
maraviglia,  fu  Ja  prodigiola  cura  di  una 
Fanciulla  di  dieci  anni  per  nome  Teo 
dora,  figlia  diFrancefcoSirafez  Quoja- 
jo  in  Valenza  r  Cadde  quella  sflendo  in 
età  di  cinque  anni  [graziatamente  giù 
d'una  fcala  ;  periodi^  rimafe  fìorpiata 
in  una  cofcia ,  e  debilitata  nelle  braccia , 
ficché  non  potea  più  adoperarle ,  e  di- 
venne gobba  di  petto  ,  e  di  fpalle.  Stet- 
te per  lo  fpazio  d'altri  cinque  anni  fenza 
maipoterfi  muov'ere  da  una  iedia.  Ve- 
dendo finalmente  il  Padre  ogni  umano 
rimedio  efTere  affatto  inutile  per  curarla  , 
fi  rivolfe  al  noilro  Santo  in  occafione, 
che  dovea  avanti  la  Tua  cafa  pafTare  la 
di  lui  ProcelTione  ,  correndo  il  giorno 
Anniverlario  della  Tua  Fella,  ed  eforrò 
la  Fanciuliina  a  raccomanù-arfegli  quan- 
do fofl'e  paffata  la  Proccfriorrc  .  Così  fece 
Teodora,  e  recitando  Lin  Pater  ,  &  iVvt 
in  onore  di  S.  Vincenzo  nciratto  che  paf- 
fava  ladetta  Procedàone,  gli  offerle  an- 
cora una  cand<:la  .  Appena  terminata 
Ja  di  vota  ProcefTione  provò  la  Fanciulla , 
che  già  principiavano  adaverfine  le  fue 
fciagure  ,  poiché  parvele  d'aver  volon- 
tà, ed  animo  di  camminare,'  ed  aiuta- 
ta da  un  (uo  Fratello,  fece  alcu-ni  pafìTi , 
che  m:.i  erale  riufcitodi  fare  per  tarro 
tempo  dopo  una  tal  caduta-  .  Arrivato 
poco  dopo  a  cafa  il  Padre,-  gli  corfe  in- 
contro ,  abbracciandolo,  e  dicendopji  d' 
edere  guarita  per  interccfFione  di  S.  Vin- 
cenzo .  In  fatti-  cflendo  perftttamente 
stianta  ,  fi  canrò^  folennemente  il  Te 
Deum  ,  ù  pubblicò  ilMiracolo,  ed  au- 
teniicoffr  col  ProcefìTo  formato  dall' Ar- 
civefcovo  dr  Vaknia  Fr.  Ifidoro  Alla- 
ga CO- 

III.  Nella  Francia  correndoti  mede- 
fimo  giorno  fedivo  del  Santo,  ds  lui  de- 
clina to  per  rriaggiof  mente  favorire  i  fuol 
Divori  5  apparve  alla  Ve»,  Suor  Agnefe 
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di  Gesù  ancor  fecolare  ,  mc<ftahnentc  ia°' 
ferma ,  per  confolarla ,  e  darle  la  benedi- 
zione, la  quale  tanfo  le  giovò,  che  ricu- 
perata lafalute  potè  entrare  nella  Reli- 
gione Domenicana ,,  ove  fanta mente  ter- 
minò dopo  molti  anni  la  vita  (  r  ) . 

IV.  Venuta  che  fu  in  Ifpagna  la  nuov'a 
della  Canonizazione  óe\  Santo  ,  tra  le 
molte  Felle,  che  fi  fecero  in  Tuo  onore  ,. 
grande  fu  quella  di  Toledo  ,  fatta  da'RR. 
PP..del  Convento  Reale  di  S^ Pietro  Mar- 
tire ,.  nel  qual  tempo  effendo  morto  un  fi  • 
gho  unico  ad  una  povera  Vedova ,  e  por- 
tatolo al  medefimo  Convento  ,  volle  do- 
lente l'afflitta  Madre  in  perfona  accom- 
pagnarlo. All'entrar  nella  Chiefa  il  Ca- 
davere del' figlio  ,  diTs^ella  con  gran  fede', 
ed  a  gran  voce  :  Sipnorc  ,  e  Padre  S.  Vin- 
cenzo ,  abbiate  pietà  dì  me ,  che  non  aVevo'- 
altro  figliuolo  che  quefìo  ,  e  qmjìo  avevo  ot- 
tenuto per  vojìra  intercejfione  :  E  termina-^ 
re  appena  quelle  parole  ,  fi  mofìTe  il  fi- 
gliuolo; onde  apertala  calfa  fu- trovato  vi- 
vo,  con  iliupore  uni  verfale  di  tutti  {d^.- 

V.  In  Saflari  (cortie  fcrive  in  una  Tua 
lettera  il  P.  M.  Francefco  Lares  Priore 
delcon\''entodiS.  Pietro  Martire  dc'Pi'c- 
dicatori  )  s'inferrnò  di  un  gran  malore  ne- 
gli occhi  per  la  Fciìa  di  $.  Giovan  Batti- 
ifa  del  rÓ24.  Giovanni  figliuolo  d'Ani- 
brogio  Cafimiglia  Fanciullino  d'anni  feì , 
e  perdetteja  viita.  Così  per  Tevere  fino- 
ai  mefe  d'Agofio  ,..  niente  giovandogli 
gli  umani  rimedj.  In  quefio  mefe  rifol- 
vend'o  l'afflitto  Genitore  di  ricorrere  agli- 
ajiiti  divini,  determinò  di  far  celebra- 
•e  una  Novena  nella  Chiefa  fiiddetta  ad 
onore  di  S.Vincenzo,  e  neirulfimo  gior- 
no della  Novena  ricuperò  il  Fanciullo' 
perfeiramente  la  viiia,  nerlochè  in  fe- 
gno  della  Grazia  fu  da'Genirori  v'elìito^ 
per  divozione  coli'abito  dlell'Ordine  y.  e 
lo  portò  per  due  anni  {e). 

VI.  In  Milana  nel  ^7^7.  celebrandofi 
nella  Chiefa  di  S.  Euftorgio  ìa  Novena 
del  Santo,  ed  eflendò  una  fera  non  foia- 
mente  piena  laCìiiefa,  ma  eziandio  la 
Piazza  della  medefima  ,  occupata  da; 
moko Popolo,  che  s'affollava vicin©  al-^ 


(  a  )  Vigoria  TraH.  de  Miracul.  D.  Vinc.  cap.  uh,         (  b  )  Gavaina cdp.  42.  Vlckorla hc^ cìr^ 
(  e  )  P.  M.  ÈhYÌcùs  Scal'cjius  inVif.  Ve/T,  Sor:  /t^-ztetìs  kjefu  par.  i .  cap.  11. 
(  d  }  Valdecebr.  hb.  3.  cap,  44.        •(  e  )  Epìjl,  apyJ  mcjfrv-Mtur . 
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Ja  porta  ,  per  afcoltare  il  Sermone  del 
Padre  Maedro  Campana,  celebre  Pre- 
dicatore ,  e  per  ricevere  la  Benedizio- 
ne del  SantifTimo  ,  allo  fparo  de'raor- 
taletti  impauriti  alcuni  Cavalli  di  certe 
carrozze ,  che  ftavano  attorno  alla  piaz- 
za ,  fi  pofero  a  correre  ,  mettendo  in 
ifcompiglio  la  gente  ,  tra  cui  cadde  a 
terra  Giufeppe  Sanpiero  Giovanetto  Mi- 
Janefe.  Invocarono  i  circolanti  a  gran 
voce  San  Vincenzo  Ferreria  ,  Frattanto 
i  cavalli  di  due  carrozze  ,  dopo  aver 
gettati  a  terra  anche  altri  Uomini ,  cal- 
pe(iarono  il  detto  Giovane  ,  col  porgli 
i  piedi  fulla  mano ,  e  fulla  parte  finiiìra 
del  capo  ,    perlochè  dagli  fpettatori  fu 
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giudicato  per  morto  ,  tanto  piih  ,  che 
delle  ruote  d'una  carrozza ,  una  gli  paf- 
sòfopra  la  gamba,  e  un  altra  fui  petto, 
feguitando  tutti  ad  invocare  S.  Vincen- 
zo Ferrerio  :  Ma  non  volle  il  glcriofo 
Santo  negare  la  grazia  a  tanti  Devoti 
concorfi  a  venerarlo  nella  Tua  Novena  , 
poiché  furono  colla  fua  efficace  intercef- 
fione  prefervati,  ed  il  Giovane  ,  e  gli 
altri  caduti  a  terra  fotto  le  carrozze,  e 
lotto  il  calpeftiode'Cavalli,  dimaniera- 
chè  furono  tutti  trovati  fani ,  e  falvi  len- 
za lefione  veruna  ,  come  fu  atteftato 
con  giuramento  da'Teftimonj  di  viàa  al 
P.  M.  Ferrarini  ,  da  cui  s'è  efiratto  il 
racconto  («). 


(a)  In  Vit,  D,  Vine,  par,  3.  cap,  11.  nu.^o,. 


CAPITOLO    XII. 

De' Miracoli ,  e  Grazie  fatte  da  T.  VIN- 

CENZO  à*  Divoti ,  che  con  Voti  fono 

ricorfi  alla  fua  interceffione . 

E 'Parimente  atto  infigne  della  Virt(i 
della  Religione  il  far  i  Voti  (^), 
promettendo  a  Dio  ,  ed  a' Tuoi  Santi 
qualche  cofa  a  loro  grata  ,  in  recognizio- 
ne della  grazia,  che  fi  dimanda:  effen- 
do  cofa  lodevolifìTima  ,  che  noi  fponta- 
neamente  ci  obblighiamo  con  Voti  a  far 
certe  opere  virtuose,  che  nonfiamoper 
altro  obbligati  a  fare  ,  per  ottenere  quel 
Je  grazie,  che  neppure  i  Santi  fonoob 
bligati  impetrarci  (  r  ) .  E  fé  a  tutti  i  San- 
ti piacciono  i  Voti  a  loro  fatti ,  vedremo 
in  quedo  Capitolo,  quanto  fieno  fingo- 
larmente  graditi  da  S»  Vincenzo  Ferre- 
rio, folito  verfare  a  mani  piene  le  gra- 
zie fopra  que'Divotij  che  in  talguifalo 
venerano. 

I.  Così  Tefperimentb  fino  dal  1420. 
Ridolfo  del  Eofco  Soldato  deirEfercito 
del  Re  di  Francia  contro  gringlefi  nel- 
la Normandia.  Fu  quefii  ferito  mortal- 
mente, e  gettato  in  un  lago,  ofofTe  pan- 
tano ,  come  morto  \  dove  dopo  d'elTere 
fiato  per  lo  fpazio  d'una  mezz*ora,  itxì- 


za  aver  potuto  aprir  gli  occhi,  né  par- 
lare ,  né  muoverfi  ,  alzato  finalmente 
il  capo  ,  e  vedendo  gì'  Inglefi  tuttavia, 
nel  Campo,  che  feguitavano  a  far  cru- 
deliffima  firage  de'Francefi  ,  e  de' Bri- 
toni  fuoi  Compagni ,  che  erano  nel  me- 
defimo  pantano  ;  vedendofi  così  immi- 
nente la  morte,  fi  raccomandò  alla  Gran 
Madre  di  Dio ,  e  a  S.  Vincenzo  Ferre- 
rio,  con  Voto  di  vifìtare  il  fuo  Sepol- 
cro, e  portarvi  certa  oblazione.  Appe- 
na pronunziato  il  Voto  vide  in  una  vici- 
na parte  della  palude  un  Cavallo  con  fel- 
la^ e  bene  all'ordine  per  viaggiare;  ed 
avvengachè  Ridolfo  foffe  molto  debo- 
le, e  maltrattata  dalle  ferite,  incorag- 
gito  però  da  forza  fuperiore^  fattofi  ani- 
mo vi  fall  fopra,  e  pofiofi  in  fuga,  fal- 
vò  la  vita ,  e  ricuperò  la  perduta  falu- 

re  (^). 

IL  Più  altri  Britoni ottennero  grazie 
(ingoiar!  anch'efiì  col  medefimo  Voto  di 
vifitare  il  Sepolcro  del  Santo.  Con  que- 
llo atto  à\  Religione  invocandolo  Gio- 
vanni Sante  in  IPloeniguer  ,  Terra  del 
Vefcovadodi  Vannes,  guari  da  un  gra- 
ve dolore,  da  cui  era  fiato  per  un  me  fé 
continuo  travagliato;  poiché  terminato» 
ch'ebbe  di  proferire  il  Voto,  apparvegli 
il  Santo,  e  lo  fanb  con  dirgli:  Levati^ 

fhe 


(  e  )  D.  yinc.  Ser.  de  Nativ.B.  K  &  aliht 
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che  gih  f€Ì  fam  {a).  Con  quefto  mez- 
zo Ivo  Davo  Cherico  ottenne  lafanità 
da  una  enfiagione  di  gambe  ,  che  lo  tenea 
immobile  nella  fua  camera  (  ^  )  .  E  fimil- 
mente  certi  Naviganti,  fcoperti alcuni 
Corfari  Inglefi ,  che  loro  davano  la  cac- 
cia ,  con  fare  il  medeiìmo  Voto ,  furono 
liberi  da  quel  pericolo  ,  definendo  im- 
provvifamente  da  fé  Ikffi  gi'  Inglefi  di 
feguitarli   (e). 

'III.  Ma  fin^olare  fu  il  miracolo,  col 
quale  fu  dal  Santo  liberata  una  Nave 
Spagnuola  nel  Mare  di  Bretagna.  Era 
quella  agitata  da  sì  fiera  tempcda,  che 
tutti  i  Paflaggieri ,  e  fino  i  medefimi  Ma- 
rinari fi  tennero  vicini  al  naufragio  ;  on- 
de già  abbandoHato  iJ  governo  della  Na- 
ve ,  altro  non  penfavano  ,  che  a  confcf- 
farfi  ,  e  prepararfi  alla  morte  .  Durò  per 
molte  ore  la tempella  nel  fuo furore,  fin- 
ché ali'  ora  di  Vefpero  ricordandofi  alcuni 
di  loro  de'  miracolidi  S.  Vincenzo  Ferre- 
rio  ,  unanimemente  genufiefli  ,  alzati 
gii  occhi  al  Cielo  ,  e  colle  mani  giunte  i  n 
atto  d'orazione,  raccomandarono  tutti  i 
Pafieg^icri,  e  Marinari  ,  fé  medefimi, 
e  la  Nave  colle  merci  ,  delle  xjuali  era 
carica,  alla  protezione  del  Santo,  pro- 
mettendogli, che  arrivando  afalvamen- 
tOjdal  primo  luogo  donde  potefìfc  vederfi 
il  Campanile  della  Cattedrale  di  Vannes, 
farebbero  andati  a  piedi  fcalzi,  ed  in  ca- 
micia fino  alle  porte  della  Chiefa,  e  da 
qucfie  infino  al  fuo  Sepolcro  ingiiiocchio- 
ni.  Non  fi  erano  alzati  ancora  dall'O- 
razione ,  che  videro  un  Uomo  vefiito 
di  bianco  ivi  apparfo,  il  quale  prefe  la 
vela  della  Nave  ,  e  voltatala  mirabil- 
mente*, pofe  in  un  batter  d'  occhio  il  le- 
gno fuor  di  pericolo ,  e  con  profpero  ven- 
to prtfero  in  breve  il  Porto  nella  coda  di 
Bretagna,  ed  il  tutto  fi  condufieafalva- 
menro  {d) , 

IV.  Erano  in  una  Barca  pefcareccia, 
vicino  a  certe  Ifolcdifianti  otto  leghe  da 
Vannes,  due  Pefcatori ,  i  quali  veden- 
dofi  in  pericolo  di  perderfì  a  cagione  di 
una  terribil  tempefla  ,  determinarono  di 
St>  di  S' Vinc.  Fcn. 
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levare  le  ancore,  elafciarfi  dalle  vele 
portare  a  terra  ;  ma  non  giovando  un  tal 
ripiego,  infuriando  fempre  più  il  mare 
tempe(lo/ò  ,  ricordofTì  uno  di  loro  di  San 
Vincenzo,  ed  efortò  certo  Garzoncello, 
che  come  pii^  innocenre  pregaffe  il  Santo 
per  tutti  gli  altri.  Lo  fece  il  Garzone  ,  e 
con  efìTo  ì  Marinari  genutlefli  fecero  Vo- 
to di  vifitare  il  fuo  Sepolcro  .  Terminato 
di  pronunziare  il  Voto  ,  tofio  cefsò  la 
tempefia ,  quietandofi  fubito  il  mare  ,  co- 
me fé  neppure  foffe  fiato  agitato  da  veru- 
na procella.  Qual  prodigio  rapì  talmen- 
te 1'  animo  d'un© di  loro,  che  prefo  il  Por- 
to ,  diffe,  che  non  avrebbe  mangiato, 
né  bevuto,  prima  di  vifitare  il  Sepolcro 
del  Santo  fuo  Liberatore  («?). 

V.  col  medefimo  Voto  fu  nel  1455. 
libero  dal  mal  caduco  un  certo  Egidio 
Tamafsone,  il  quale  ogni  giorno  preft  da 
sì  grave  morbo  ,  rimanea  come  mor- 
to (/).  Ma  fingolarc  fra  tutte  fu  la  gr^* 
zia  coneefia  ad  una  divota  Donna  di 
Vannes ,  la  quale  dopo  efscre  fiata  per 
tre  anni  enfiata  non  meno  che  un'  Idropi- 
ca ,  piena  di  lebbra ,  e  indemoniata ,  e 
sì  rabbiofà  ,  che  quando  era  dalla  rab- 
bia forprefa  ,  invocava  orribilmente  i 
Demoni ,  e  dicea  di  vederli  ;  onde  fu  ne- 
cefsario  chiuderla  in  una  camera,  per- 
chè non  cagionafse  orrore,  e  fcandoio 
negli  altri.  Quivi  in  mezzo  a'  fuoi  tra- 
vagli, ed  a  tanti  mali,  non  lafciava  di 
raccomandarfi  a  molti  Santi  ;  ma  fegui- 
tando  tuttavia  le  fue  infermità  e  1'  infe- 
fiazionede'  Demonj,  finalnente  volrofiTi 
a  San  Vincenzo  Fcrrerio,  promettendogli 
di  vifitare  vefiita  di  bianco  il  fuo  Sepol- 
cro a  piedi  fcalzi ,  con  portarvi  un'  offer- 
ta di  cera,  ed  avanti  efso  far  celebrare 
unaMeffa.  A  capo  atre  giorni  piena  di 
Fede  d'avere  ad  ottener  la  grazia,  volle 
ivi  farfi  portare  ,  dove  adempiè  il  fuo 
Voto  interamente  .  Gradì  tanto  il  no- 
firo  Santo  la  Fede  della  Donna  ,  che  ad- 
dormentatafi  ivi  permezz'  ora,  fvegliofil 
con  tante  forze ,  e  sì  perfettamente  fa- 
n5,  che  potè  tornarfene  a  piedi  alla  pro- 
I  i  pria 

[e]  Idem  p.  2.  e.  19. 


[a]  Idem  e,  32.     (b)  Antifl.  p.  2.  e»  20. 

[d]  Antifì,  p.  2.  e.  ig  VaUecl.  3.  e.  38 

[  e  ]  Antifì.  p.i.cip.  Valdeceb,  /.  3.  e.  38.  Id,  accidit,  ann,  Dom,  1453 

(f)  A/:tiJì.p,z.c.i^. 
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pria  Cafa,  libera  da' Demonj,  e  da  tut- 
te   le   Tue  infermità  [a], 

VI.  Altre  molte  grazie prodigiofeleg- 
gonfi  fatte  dal  Santo  a  quei,  che  a  Lui 
s'invotirono  .,  avvengachè  non  fi  fpifghi 
re'  Procedi  la  qualità  particolare  de' Vo 
ti.  Così  per  Voto  un  Barbiere,  che  in- 
fermo d' un  ^ran  dolore  ne'  fianchi  ,  non 
•  potea  efeTcitare  la  fua  ProfeflTrone  ,  ri- 
mafe  libero  ,  e  fano[^]  .  Una  Donna, 
che  per  undici  mefi  era  (tata  travagliata 
da' dolori  di  ftomaco,  ricuperò  la  faiu- 
te((r).  Un  Nobile  Britone,  per  nome 
Bonavir  ,  avendo  perduto  un  Cavallo 
di  gran  valore,  dopo  averlo  fatto  cerca- 
vre  invano  per  tre  giorni,  fatto  Voto  al  : 
Santo,  la  mattina  del  quarto  giorno  fui 
iTiez,2o  dì,  ricuperò  il  Cavallo,  porta 
togli  da  altrialla  propria  fua  Ga  fa  {d). 

VII.  M aravi gliolo    foprammodu  è  il 
cafo  feguenie.  Navigava  Pietro  Cadier 
Mercante  molto  ricco  in  un  Legno,  che 
improvvifamente  s'  aprì    col  naufragio 
della  Gente  ^  che  in  effo  fi  ritrovava  ,  a 
riferva    di  lui,  che  rimafe  fui  bordo  , 
avvengachè  anch' eiTofode  vicino  ad  af- 
ibgarfi .  Invocb  pertanto  la  Regina  de' 
Cieli,  edil  fuo Servo  S.  Vincenzo,  pro- 
mettendo aquefii  di  vifìfareil  di  Lui  Se 
polcro,  ed  ivi  offerire  cert' oblazione  . 
Fatto  il  Voto  parvegli  )Cheun  Uomo  da 
lui  noti  veduto  lo  cavaflè  da  profondo 
del  mare,  tenendolo  a  fior  d'acquai  fin- 
che incontrò-una  tavola  del  rotto  Navi- 
glio, e  poflofopradi  eflTa  vi  navigò  per 
dieci  ore,  benché uonfapeffe  nuotale,  ed 
arrivo  a  terra  didante  ben  quattro  leghe 
dalla  Nave  fommerfa  C^). 


III.   Trattato  li. 


IX.  Similmehtein  Vannesfurortora- 
hati  due  Vafi  di  m.talload  Oliva  Mo- 
glie di  un  certoOliviero,  i  quali,  avven- 
gachè  non  foffero  d' argento ,  né  d' oro , 
nondimeno  erano  per  la  loro  vaghezza  a 
lei  molto  cari.  Ricorfe  al  Santo,  pro- 
I  mettendogli  di  offerirgli  due  Vali  di  cera, 
I  fé  li  ricuperava  .  Fatto  queiio  Voto  in 
Chiefa,  appena  fu  tornata  alla  porta  di 
fua  Cafa  ,  incontròun    Uomo,  chepor- 
tava  in  mano  uno  di  quei  Vali-,  da  cui  ri- 
faputo  prcllo  chi  aveffe  1'  altro,  riufcì 
^lla  Donna  di  ricuperarli  ambidue(^). 
X  Atteftafi  dal  Vefcovo  di  Majorica 
p.  Giovanni,  che  emendo   egli,  avanti 
diconfeguire  quella  dignità,  Confeifo-e 
nel  fuo  Convento  de 'Predicatori  in  Sa- 
Tagoza,  efortò  un  certo  Scrivano  tocco 
mortalrneute  di  Pefie ,  e  perciò  fpedito 
da' Medici,  a  ricorrere  con  qualche  Vo- 
to a  S.  Vincenzo  ;  e  che   promeffo  dair 
Infermo  al  Santo  d'  offerire  al  fuo  altare 
un  Inimagine  di  cera  di  tanto  pefo,  quan- 
to era  quello  dei  proprio  corpo,  apparve- 
gli  la  notte  feguente il  Santo,  egli  difìe., 
Confida^  Figliuolo  ,  nel  nojìro  Signor  Gesù 
Crijìo^  che  ^tàfet  faho '^  e  difparendola 
Vifione  rimafe  libero  dal  fuo  male,  con 
ugualeconfolazione dell' Infermo,  e  flu- 
poresìdel  Medico^  come  del'Confeffo- 
re,  che  lo   videro  rifanato  quella  (kffa 
mattina,  in  cui  penfavano  trovarlo  già 
tolto  di  vita  da  quei  peflifero  morbo  [/>j[ , 
XI.  Una  Monaca  del  Monaftero  del* 
le  Domenicane  diPrulliano  caduta  gra- 
vemente inferma  nel  i45i.tocca  dall' in- 
fluenza maligna,  cheavea  già  tolte  di 
I  vita  trentatre  Monache  di  quei   facro 


Vili.    Giovanni      Cyre   Argentiere  IChioftro,  dopodieffere  fìata  fei  giorni 


avea  perduta,  andando  a  certa  Fiera 
quantitadi  monete  d'argento,  e  d'  oro  , 
Arritratoair  Albergo,  ed  accortofi del- 
la perdita ,  promife  a  S.  Vincenzo  Fer 
xerio  una  ricca  offerta  ,  fé  otteneagli  di 
ritrovare  il  perduto  denaro.  Il  giorno  fe- 
guente fu  fopraggiunto  da  alcuni  Paffeg- 
gieri  ,i  quali  gli  reflituirono  tutta  l' intera 
forama  ,  fenzachè  neppure  vene  mancaf- 
fe  una  di  dette  monete  (/). 


come  moribonda ,  fece  Voto  a  San  Vin- 
cenzo; da  cui  ricuperò  sì  perfettamente 
la  falute  ,  che  in  breve  potè  andare  a 
Vannes  a  vifitare  il  fuo  Sepolcro ,  avven- 
gachè  non  poco  difcoflo  da  Prulliano(/) 
XILEra  in  ^querta  fleffa  Città  una  divo- 
tiffima  Immagine  del  Santo,  celebre  per 
fama  de' miracoli,  e  perciò  molto  ve  ne* 
I  rata  da'  Popoli,  a  cui  fece  Voto  di  an- 
dare a  vifitarla  apìedifcalzi  un  Sacerdo- 
te, 

fa]  AntlJÌ.  p,  2.  f.8.  fb]  Vaìdec,  ì.^.c,  34.  (e)  VaUec.ì.'^.cit,  fd]  Idem  ih,  e,  ^9, 
fé]  Idem  ibid,  e  38.  [f]  ValdecJ.  3.  r.  39.     ig^Valdecl.  ^,  e.  ^o. 
(h)  Antijì.p,  2.  e,  8.  (i^  Antifi.  p,2.c.  8c 
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re,,  llq-uale  caduto  da  Liiiafìnertra  era  nn-  1 
leramciite  rimafio  (torpiato  d'una  colia  1 
alzatali  mezzo  palmo  dal  proprio  fito  ,  a 
cagione  dicuiavearofierti  per  undici  me- 
li gravifìfimi  dolori.  Dopo  fatto  un  tal 
Voto,  in  termine  di  quattrogiorni  cef- 
fati  i  dolori  ,  e  tornata  al  fuo  luogo 
la  codaj  ricuperò  perfettiflima  la  falu- 
re  (  ^  ) . 

XI li.  Similmente  in  Tolofa  eflèndo 
una  Dama  così  (lorpiata,  che  in  niun 
modo  poteamuoverfi,  col  Voto  di  vifi- 
tare  la  Cappella  del  Santo,  eretta  nel 
Convento  dr  S..  Tomafo  d' Aq^uino  ,  e 
di  farvi  celebrare  una  Mefla  ad  onore  di 
Lui,  fciolte  le  membra  attratte  perfua 
interccffione  >  fu  a  piedi  a  compire  le  fue 
promcfTe  (  ^  )• 

XlVa  Due  Britoni  ,  Giovanni  Bolo- 
ree,  ed  Ivo  Ofuet  ,  gravemente  infer- 
mi,, quello  di  febbre  continua  ,  che  T  a- 
vea  tenuto  irreraediabilmente  nel  letta 
pernovemelt^  e  quello  per  tre  anniag' 
gravato  da  una  (Irana  infermità  ,  che  gli 
avea  finalmente  levato  il  moto ,  ed  il  fen- 
io  delle  membra ,  ficcome  anche  la  paro- 
la i  fecero  i  loro  Voti  al  Santo  di  offe- 
rire certa  limofina  ogni  anno  alla  fua 
Chiefa,  e  furono  miracoiofamente  fana- 
li (  O  ^ 

XV.  Giovanni  Metayer  Sacerdote 
Bricona  avendo  lafciaro  il  proprio  Bre- 
viario nel  Coro  della  Cattedrale  di  Va- 
lenza, fenza  poterlo  più  trovare,  e  dopo 
aver  fatte  tutte  le  diligc^nze,  e  pubblica- 
zioni opportune,  mamvano,  in  capo  a 
cinque  anni  fece  Voto  al  Santo  di  offerir- 
gli un  Breviario  di  cera ,  né  paffarono  che 
foli  cinque  giorni  ,  che  gli  fu  portato  il 
Breviario  ,  cinque  anni  prima  perduti) 
(d).  Né  dee  qui  ftupirfì  il  Lettore  di 
tanta  premura  per  ritrovare  un  Brevia 
fìo  ^  poiché  (  come  av  verte  il  1\  Maeiìro 
Giui>iniano  Antilfe  )  effendo  allora  i 
Breviari  manofcriti,  colhvano  di  mol- 
ti ducati  ;  onde  leggiamo  nelle  Prediche 
di  S.  Vincenzo  d'  un  Sacerdote,  ch'ef- 


fendogli  rubato  il 


Breviario,  fufulmina- 


L  o     XIL  45;  9^ 

ta  lafcomunica  contro  chi  lo  teneva  ^  ed 
avendolo  il  ladro  nafcoito  nel  tronco  d'uà 
Albero-,  (ifeccò  quello  di  repente  al  ful- 
mine di  si  terribile  cenfura  [e].  Onde 
avvicinandofi  i  Paefani  a  veder  quell'Ai* 
bere  si  repentinamente  inaridito,  e  tro- 
vandofi  il  Breviario  ,  conobbero  quanto, 
fia  da  temerfi  la  fcomunica  dagli  Uomi- 
ni, fé  fenza  colpa  cagionò  si  grave  danno* 
a  quella  Pianta  infennbile  . 

XVI.  Parimente  in  Vannes  effendo- 
fiate  rubate  ad  una  Signora  due  Coppe 
d'argento  di  molto  valore,  promefTe  el- 
la di  portare  al  Sepolcro  del  'Janto  T  offer- 
ta di  uno  feudo  d'oro,  fé  l'aveffe  riavu-* 
te  :  ed  m  breve  ricuperò  le  Coppe,  avven- 
gachè  già  ridotte  in  pezzi  [/] . 

XVII.  Ufciti  di  Porto  alcuni  Britoni  » 
diedero  in  mano  de' Corfari,  che  gli  fe- 
cero loro  Schiavi .  Invocarono  eglino  ia 
loro  aiuto  il  Gloriofo  Santo  ,  e  furonoda 
una  Nave  di  altri  Britoni  fra  poco  libera- 
ti Dopo  tal  fatto,  navigando  uno  di  efTt 
in  altroNaviglio,  fu  prefo  dagli  Scozze* 
zeli,  la  Nave  de' quali  incontratafi  pò- 
fcia  in  unofcoglio,  di  repente  s'aprì, ed 
avvengachè  gii  Scozzefi  caladero  tutti 
nel  Battello,  rimaferonondimenomife- 
rs  mente  a^ogati ,  quafìche  voleffe  il  ma- 
re giultamente  rapire  coloro,  che  rapi- 
vano gii  altri.  Rimaiioinuna  p^rte  del- 
la Nave  il  Brito:.-:o  conun  Compagno» 
e  già  dando  per  affondarli ,  afpeitando  l* 


morte ,  a  capo  a 


due  ore  gli  venne  in 
Vincenzo  Ferrerio,  a  cui  fece 
e  tra  mezz^ora  pafsò  ivi  un 


cui  furono  accohi,  cono- 


mente  S. 

un  Voto 

Vafcello,  in 

fcendo  efn  ,  ch'eragli  inviato  dal  SantOf 

per*  liberarli  dalla  morte  (p).. 

XVIII.  [Via troppo  lungofiirei,  fé  vo- 
leffi  qu' regitlrare  ruttii  miracoli  fatti  da 
S.  Vincenzo  a  tavoredf  quei ,  che  eoa 
Voti  a  Lui  ricorfero  .  Vcdafl  l'Antiife  , 
che  dilHntamente  racconta  di  Gio.  Cui- 
queroneuaritodalla  gotta  {h}'  Di  una 
Donna  fanata  dàlmedefimo  male(/):e 
di  un'  altra  liberata  da  ritenzione  d'  orina 
;  di    quindici    giorni  (/)*  Di  Gugl-'elmci 


I  i 


■ei 
Lan.- 


fa}:  Idem.  ikid.     (  b  )  Anrijì.  p.z,  r.  ^.     (  e  )  Antijì.^.zJ.if.qm  idcircct  anrt.  D.  14.5,  i  ,can- 
iigl^t^  fcrièit .     [d]  Antì]i.p^,z.c.ig^l^uUce.l.i.c.i9. 

(e)   D.  yinc.Ser.z.Fe/.  l'^pajiDom.Remi'iifcere     \_^'\  Antifl,  p.2, 

(g.)  Antift  .p.z.cip.     i^h}  ldemibiJ\c.z^.     [il  Idemihìd^     CO  Idem  ibìd\.c^2i.iu      ; 
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Languer,  che  per  due  anni  era /lato  in- 
fermo, e  ftorpiato  nel  letto  [^],  e  di 
un  certo  Gio.  Fabrigià  moribondo,  a 
cagione  della  percoffa  ricevuta  in  una 
gamba,  per  un  calcio  di  cavallo  {b}» 
Siccome  anche  di  una  Vedova  della  Dio- 
celi  di  Nantes  ,  per  nome  Lucia,  che 
per  interceflìone  del  Santo  fu  ojondata 
dalla  lebbra  (r).  E  d'  un  Britono  del 
Vefcovado  medefimo  ,  nfanato  prodi 
giofamente  da  una  rottura  fofFerta  per  lo 
Ipazio  di  quattordicianni  y  per  la  quale 
cflendogià  ri'dotto  all'edremo,  a  cagio- 
ne de'  dolori  cagionatigli  dall'  interino 
ufcito  fuori  del  proprio  fito  ,  appena  fu  da 
ki  fatto  Voto  al  Ferrerio,  tornato  i'  in- 
terino al  Tuo  luogo,  potè  il  Divoto  fare 
in  un  giorno  e  mezzo,ed  a  piedi,  il  viaggio 
di  quattordici  leghe  infino  a  Vannes , 
ove  fu  a  ringraziare  il  fuo  Santo  per  co- 
sì maravigliofa  guarigione  da  lui  ottenu- 
ta U]. 

XIX  Degna  di  particolare,  epibdi- 
ilinta  memoria  è  la  liberazione  da  Cor- 
fari  d' un  Mercante  Valenziano»  Navi- 
gava quefli  in  un  Legno  molto  piccolo  in 
vicinanza   dell'    Ifoie   Canarie  .  Videli 


Trattato  II. 

venire  incontro  una  Lancia  bene  armata 
d'un  Vafcello  di  Corfari  Olandefi  per 
chiamarli  all'  ubbidienza  .    Non  fapen- 
do  come  sfuggire  T  imminente  fchiavitù 
ricorfe  a  S.Vincenzo,  genufleffo  avan» 
ti  la  fua  Immagine,  cheaveainpoppa^ 
promettendogli  di  celebrare  in  fuo  onore 
unaFefta  folenne,  e  di  collocare  quella 
medefima  Immagine  in  un  (ontuolo  Al- 
tare, nel  primo  Luogo,  ove  arrivafle  il 
fuo  Naviglio  a  falvamenro  .  Terminato 
di  pronunziare  il  Voto,  provò  il  divoto 
Mercante  un  sì  gran  coraggio  in  fé  me- 
defimo,  che  tattofi  animo  fparò  un  pe- 
trero  con  forte  sì  felice  per  lui,  e  fatale 
per  i  Corsari,  che  dando  la  palla  nella 
polveriera  della  loro  Nave,  rimale  que- 
lla incendiata  con  tutti  i  nemici ,  che  in 
effa   r  infeguivaqo  ;    onde    arrivato   il 
Mercante  viitoriofo all' Ifola  di  S.  Seba- 
stiano ,  ivi  '  nella  Chiefa  de'  Predicarori 
ereffeun  fontuofo  Altare,  in  cuicoHocò 
la  facra  Immagine,    e  dotò  quelk  Cap- 
pella col  fondo  affcgnatole  per  celebrar/i 
ogni  anno  folennemente  la  Feda  di  S» 
Vincenzo  Ferrerio  (^), 


QsLy  Idemièid.c.zo,     IhJ  Antifl.p.i.c.zo.     IcJ  Idem ièìd^czó^    fd]  itfw^z/^.^.j.r.jo» 

^  e  5  Miguel.L^.c»S.qui  id circa  ann,D,  161  z^evenijfe  ajfirmat . 


CAPITOLO    XIIL 

D/  altre  grazie  fatte  da  S,  VINCENZO 

alle  preghiere  ,  e  v.oti  di  quei  ,  eh^ 

Lo  pregarono  per  i  loro 

projfmi . 

LA  Carità  Cridiana  infegnata  dal- 
Salvatore  ,  che  edendefi  ancora 
a  proffimi  ,  ci  muove  a  pregare ,  e  far 
V  ti  a  Santi  non  folamente  per  noQro 
vaarapgio,  ma  anche  per  ottenere  le  gra- 
zie a  lavor  degli  altri  (/)  come  vedremo 
in  quelto Capitolo,  averle  con  Votiot- 
ottcnute  molti  Divori  di  S.  Vincenzo  , 
per  alire  perfone  . 

L  Infermatoli  in  Vannes  n^I  1448. 
Guglielmo  R;'.uxel  fanciuiJino  di  qnattr' 
annijj  s'inoltrò  talmente  il  male ,  che  lo 


tolfe  di  vita  .  Lo  tenne  T afflitta  Madre 
per  >4.  ore  incafa  fcnza  penfare  a  fot- 
terrario  ,  del  che  amonita  da  alcuni  , 
altra  rifpofta  non  diede  ,  fé  non  che  ella 
ben  ricordavafi  de  mi racoli  di  S.  Vincen- 
zo, e  chedigikavea  pregato  il  proprio 
marita  a  viiitareil  Sepolcro.  Lo  fece  il 
Marito,  raa  forfè  volendo  Iddio  prova- 
re la  fede  della  Donna  ,  difpofe  ,  che  ri^ 
tornato  colui  a  Cafa  ,  dopo  tal  vifita ,  ri- 
trovaffe  il  Fanciullo  morto  ,  come  pri^ 
ma.  Non  per  que(Ìo  perdette  la  (uà  fi- 
ducia ;  perlochè  la  buona  Madre  #and-b 
al  vicino  Convento  de^  Frati  Minori  j, 
ove  fece  celebrare  una  MeflTa  y  racco- 
mandando in  ella  al  Santo  il  defunto- 
Bambino.  Conofcendo  pofcia  non  effe- 
re  (lata  efaudita  ,  né  pure  perdette  la  fua 
fperanza  di  vedere  rcftituito  alla  vita  il 

Faa- 


(f.)  o.  Tk.  2.  2.  q.  03.  4^7^ 
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Fanciullo;  onde  fece  voto  diprefentare 
ogH  anno  certa  moneta  al  fuo  Sepolcro  , 
e  di  lì  a  poco  refufcitò  il  Fanciullo,e  chie- 
dette  da  mangiare,  edendo  già  fano,  e 
falvo  [a], 

II.  Nella  medefima  Cirtà  un  altra 
Madre  vedendo  chela  Tua  Figliuola  a 
cagione  d'una  poftema  av^a  perduta  la 
villa  dell'occhio  deliro,  e  Itava  in  pro- 
cinto di  divenir  cieca  eziandio  dell' altro; 
alla  quale  erano  ancora  caduti  tutti  i  Ca- 
pelli, rimafta  calva,  ed  oltremodo  de- 
forme ,  la  portò  al  Sepolcro  di  S.  Vincen- 
xo,  ed  ivi  fatta  per  lei  breve  orazione 
che  terminò  con  certo  Voto  ,  ottenne, 
chela  Figliuola  il  giorno  feguente  ricu 
perafTe  la\i{la,  ed  in  capo  a  tre  gior- 
ni guarìffe  eziandio  dalla  pollema  ,  tor 
nando  al  priftino  ftato  di  perfetta  falu- 

te  [^].  .    .     , 

III.  Niccolò  Boce  avca  un  Figliuolo 
^'\  due  anni  e  mezze ,  che  già  pativa 
mal  di  pietra  ;  dal  quale  cagionatofegli  il 
male  di  ritenzione  d'orina,  venne  all' 
cftreaio,  dando  molte  voci  compaffìone- 
voli  per  gli  ecceffivi  dolori .  Ne  giovan- 
do gli  umani  rimedj ,  ricorrerò  i  Genito- 
ri a  S.  Vincenzo  ,  promettendo  offerirgli 
un  Immagine  di  cera ,  ed  ogni  fettimana 
una  candela  al  fuo  Sepokro  ;  ed  appena 
fatto  il  voto  ufcì  dal  corpo  del  Bambino 
una  pietra  maggiore  d'una  noce  avella- 
na, ed  infieme  con  efìfa  fi  partì  da  lui 
ogni  male  [e]. 

IV.  Parimente  in  Vannes  ,  forprefo 
in  un  Sabato  da  frenefia  un  certo  Ferino 
Erveo,  cominciò  correndo  frenetico  per 
le  Piazze,  a  beftemmiare  orribilmente 
contro  Dio,  e  la  fua  gloriofifTima  Ma- 
dre. Legato  non  fenza  gran  flentocon 
corde,  e  catene  ,  fu  cofldotto^ad  una 
Chiefa  della  Santiffima  Vergine  del 
Buon  Don ,  ove  ftava^ii  Padre  Tommafo 
Carmelitano,  per  fondare  un  Convento 
della  fua  Religione  ;  conobbe  il  Servo  di 
Dio,  che  Ferino  era  in vafato dagli  Spi- 
riti  maligni,  e  volendo  perciò  eforcizar- 
lo  ,  tanto  infierì  l' Energumeno  contro 
di  lui,  che  gli  diede  un  morfo  con  rab- 
bia, e  furore  veramente  diabolico.  Sof- 

St.  di  S.  Vinc.  Ferr, 
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fri  il  paziente    Relìgiofo  il    tutto ,  pia 
compafTionando  all'invafato,  che  prez- 
zando l'ingiuria;  onde  configliò iCirco- 
ftanti  a  condurre  quel  mifero  al  Sepolcro 
dì  San   Vincenzo  Ferrerio.  Non  tarda- 
rono a  p?>rtarveIo  legato  con  funi ,  e  ca- 
rico di   catene ,  ed  ivi  fatto  certo  Voto 
per  ottenere  la  liberazione,  Jo  pofero  à 
viva  forza  fulmedefimo  Sepolcro^  ove 
addormentatofi  tenendo  fot to  al  capo  h 
Cappa   del  Santo,  inviatagli  dalla  Du- 
chefia  ,  parve  a  Ferino  di  vedere  S    Vin- 
cenzo, e  che  gli  diceffe ,  che   fubito  T 
avrebbe  rifanato  .  Svegliatofi   poco  dopo 
dalfonno,  ed  avvedutofi  delli  legami  , 
addimandò    a'  circofianti    ia  cagione  di 
efiì,  e  udito  da  l^roiicafo,  appena  lo 
credeaper  lo  fiupore  .   E  foggiunfe  loro  , 
fe    aveano  veduto  il    Santo    apparfo  in 
quella  Chiefa  a  rifanarlo ,  e  ad  imporgli, 
che  dicefle  al  Duca  ,  che  procuraflTe  la 
Canonizazione  P    Ciò  detto    s'alzò  Fe- 
rino fanifiimo    di  mente  ,  e    libero  dà' 
Demoni  ,  e    partito  dal    Sepolcro  ,  i\'i 
lafciò  le  funi  ,    e  le    catene    in     Tcfti- 
monio  perpetuo  del  miracolo  ,  pubblica- 
to da'Cherici  della  Cattedrale  colfuono 
delle  campane,  ed  innumerabil  Popolo 
ivi    concorfo    a  udire    sì    gran    maravi- 
glia {^). 

V.  Grande  fu  la  Fede  d*un  Britono 
ed  al  pari  di  effa  fl^u pendo  il  prodigio ,  col 
qual  fu  per  opera  di  S.  Vincenzo  redi  - 
tuita  la  vita  alla  propria  fua  Moglie  di 
prima  defunta .  Era  queda  dopo  quindi- 
ci giorni  di  mortale  infermità  morta  ia 
una  Villa  non  molto  da  Vannes  difiante , 
dalla  quale  poteafi  vedere  il  Campanile 
della  Cattedrale  ,  ove  il  nofiro  Santo 
ripofa  .  Ufcita  V  anima  della  Conforte 
dal  corpo ,  ufcì  il  Marito  di  Cafa  ,  e  por- 
tatofi  sii  d'una  collina,  ove  meglio  fcor- 
gevafi  il  detto  Campanile,  quivi  genu- 
flefio  fupplicò  il  Santo,  che  volefiè  ot- 
tenere la  vita  alla  Moglie  defunta  ,  e 
promifegli  di  vifitare ,  grato  del  benefi- 
zio, a  pie  fcalzi  il  fuo  Sepolcro,  e  vefit- 
to  di  bianco  portarvi  un  Immagine  di  ce- 
ra .  Tornato  a  cafa,  fperando  di  trovare 
la  Moglie  tornata  a  vivere,  la  trovò 
1  ì     5  mor- 


[»]  Ayitijì.p.i.c.g,     (b)  Id.ih.     (e)  IdJb.c^z^     (d>  Antijì.p,z.c,t. 
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quale  Ti  folcano  condurre  i  defonti  «111. 
lepokura,  pensò  di  preparare  la  Croce, 
anche  per  un  altro  figliuolo  ,  eh'  era  vici- 
no a  iiiorte  .  Piena  di  fede  la  Madre ,  fe- 
ce voto  al  Santo  Apofìolo  d'  offerirgli 
ogn  anno  certa  moneta,  fé  fofleriiana- 
to  il  Figlio  moribondo.  Ed  appena  che 
il  Figlio  già  morto  fu  portalo  al  Sepol- 
cro ,  r  altro  moribondo  migliorò,  ed  in 
termine  di  due,  o  tre  giorni  ricuperò  le 
prilline  forze  (h), 

IX,  Celebre  fu  la  refurrezione  di  un 
Cugino  dell'Abate  D.  Ivo  dell' Ordine 
del  gloriofo  Padre    San  Bernardo.  Era 
quegli  un  Giovane  di  fedici  anni,  il  qua- 
le (àlito  fopra  un  albero  di  noci ,  eda  eflTo 
caduto  rimafe  così  pe(!o ,  e  pieno  ài  feri- 
te ,  che  vi  perle  la  vita .  Concorfa  mol- 
ta gente  alio  flrano  accidente  ,  e  coni- 
molli  tutti  a  compaflìone  fecero  unanima- 
mente  unvotoalla  Gran  Madre  di  mi  fé- 
ricordia ,  ed  al  fuo  kdd  Servo  Vincen- 
zo ,  per  ottenere  almeno  ,  che  ritornaffe 
invita,  per  poter  ricevere  ilSagramen- 
to    della    Confeffione  .  Ma  piìj  liberali 
furono  la  Regina  delle  grazie,  e  S.  Vin- 
cenzo, in  concedere,  che  e  Ifinon  furo- 
no in  domandare;  perocché  non  foia- 
mente  rcfufcitò  il  Giovane,  ma  guarì 
dalle  ferite,  e  fopravviflTeJungo  tempo, 
acuir  Abate  fopraddetto  pieno  di  fanto 
giubbilo^ ,  e  dì  gratitudine  »  ingiunfe  , 
che  ogni  giorno  vifìtafTe  il  Sepolcro  dei 
Santo  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  (/). 
X.  Avvenne  il  fuddetto  prodigio  nel 
1452.  ,    nel  qua!  anno  trovandofl  pari- 
mente in  Vannes  agoiìizante  una  Fan- 
ciulla di  ^.  anni ,  fecero  per  lei  i  propr; 
Genitori  Voto  al  Santo  i  dopo  di  che  il 
di  lei  Padre  fé  «andò  avanti  ilfuoSepI- 
cre,  e  quivi  rinnovò  il  Voto  fatto,  fé 
gliela  redituiva  viva,  e  fana.  Ritorna- 
to pofcia  acafa  ,  avvengachè  ritrovaffe 
la  figlia  niente  migliorata  )  anzi  la  tro- 
vaffe  colla  candela  accefainmano  afpet- 
tando  la  morte  a  momenti ,  e  foffe  da* 
circolanti  efortatoa  preparare  i  funera* 
Ji,  rifpofe:  Io  nulla  voglio  di  dò  provve- 
dere^ 

C a )  AntiJi.p.l.'c.g.VaUecd'rJ.^.c.^.'^.     ( b )  AntiJì,p,i.c.g.Vaìdeceìfr.l.i.c.^^, 
(e)  Anttft.l.cx.9.     [d]  Id.ibid.     [e]  Loc.cit.     [f]  FaUeciii^.^.c./].^. 
[  g  ]  Antiji.p.2.c.2$.     (  h  )   Anttft.Lcit.     [  i }  Amijì.  p.z.c.S.aitejiam  id  in  ProceJJii  ex  de» 
p^itione  quatuor  Tejìium corijiare ,  quorum  tre«  Monachi erunt  Qiftercicnjh  ■, 


morta  come  l'avea  lafciata .  Replicò  le 
preghiere,  e  rinnovò  il  fuo  Voto  con 
maggior  fede  di  prima  fulla  medefima 
collina;  e  fatto  ritorno  a  Cafa  ,  due  ore 
dopo,  trevo  la  fua  Donna,  che  ricupe- 
rata la  vita,  aprigli  occhi;  e  rifloratefi 
le  forze  col  cibo  potè  il  giorno  feguente 
alzarfi  da  letto  con  perfetta  falute  (^)  . 

VI.  Anche  tre   Madri  videro  efaudl- 
te  dal  Santo  le  loro  pre_ghiere  munite  da' 
voti  fatti  in  fuo  onore  per  le  loro  figliuo- 
le defonte;  ed  ebbero  la  forte  divederle 
mirabilmente    refufcitate  .  Que(ie  furo- 
no una  fanciulla  di  due  anni  figlia  di  Nic- 
colò de  Conutis  Confìgliero  del  Duca  di 
Bretagna,  tornata  a  vivere  per  voto  fat- 
to dalla  Madre,  e  4al  Padre  d' andare  a 
pie  fcalzi  al  Sepolcro  del  Santo,  condu- 
cendo la  Bambina  ,  e  di  offerire  unCali- 
ced' argento  per  quella  Chiefa  (6)  .  Un' 
altra  parimente  fanciulla  di  cinque  anni, 
morta  per  una  caduta,  per  cui  fé  fera 
fracaffato  il  capo  in  piò  parti ,  che  fu  dal 
Santo  richiamata  in  vita ,  fiante  T  ora- 
zione, e  votode'fuoi  Parenti  (e).  La 
terza  fu    medefimamente  una  fanciulla 
eftinta  dalla  pelìe,  che  tornò  anch'efla  a 
vivere  per  voto  àt  fuoi  Genitori  ,  che 
promeffero  d'offerire  al  Santo  un  Cereo 
della  grandezza  della  Bambina  medefi- 
ma  (^). 

VII.  Il  medefimo  miracolo  della  vita 
donata  ad  altri  Fanciulli  defonti ,  trovafi 
altre  volte  operato  daS,  Vmcenzoa  pe- 
tizione de' loro  Parenti  a  lui  ricorficon 
voti,  de' quali  vedafi  il  P.  Giufliniano 
Antifte  {«),  ed  il  Valdecebro,  che  di- 
pintamente riferifce  la  refurrezione  d^ 
un  Fanciullo,  a  cui  una  Donna  avea  con 
una  falce  da  fegare  il  grano  fpaccata  per 
impazienza  in  due  parti  la  teda  (/)  » 

VIII.  Così  pure  in  Vannes  guarì  dal 
la  pefle  per  voto  fatto  dalla  Madre  un 
Fanciullo  di  tredici  anni  detto  Gugliel- 
mo C^).  E  nella  medefimaDiocefì,  ef- 
fendo morto  un'altro  Fanciullino  appe- 
flato,  mentre  il  Padre  era  andato  a  pre- 
parare il  legno  da  far  la  Croce,  colla 


Capito 

aite  ,  ma  lensìflnrl  a  ojjervare {Quello  ,  eòe 
farà  (on  I^oi  S.  Vincenzo  :  è  vocècDmu??e  ^ 
che  opera  ogni  giorno  molti  miracoli)  ed  io 
/pere  ,  che  pregherà  eziandio  per  ^ue/ia  Fi- 
gliuola y  avendogliela  raccomandata  ,  Ciò 
eletto,  e  replicare  le  fue  preghiere  col  ( 
vorofìando  genufteflb  ,  fubito?  Inferma 
parlò,  dimandò  da  bere,  ed  alzatafi  da 
Ietto  dìffe  alla  Madre  :  Non  piangete  Ma- 
dre mia  ,  che  io  non  mtiojo  .  Ed  ho  ben  co- 
no/ciuto  j  che  m'avete  raccomandato  a  San 
Vincenzo  in  cui  tanto  confido  ^  che  m*  aiu- 
terà ^  e  giainqueftopunto  conofco  che  l'ha 
fatto  »  È  come  ella  diffe  così  avvenne  [a] . 
XI.  Né  voglio  qui  del  tutto  tralafcia- 
rc  di  dire,  che  non  folamente  fono  feli- 
ci quei  figli,  che  anno  i  Genitori  divoti 
del  Noftro  Santo  ,  ma  le  Bcitie  medefi- 
me  godono  defuoi  Benefizi,  perbene 
dcMoro  Padroni  chea  lui  ricorrono,  co- 
me avvennead  un  pover'Uomo,  il  qua- 
le avendo  un  Bue  infermo  dopo  Tei  fetti- 
mane  ,  che  provati  avea  inutilmente  va- 
ri rimed;  ,  pregò  il  Santo  a  rifanare  quel- 
la Bellia  a  lui  tanto  necessaria,  promet- 
tendogli l'offerta  di  cinque  denari  i  ed 
appena  fu  da  lui  pronunciato  il  voto ,  che 
il  Bue  fi  vide  rifanato  (  ^  )  . 
'Ìj     XII.  Degna  di  fomma  ammirazione  è 
la  Fede,  colia  quale  una  di  vota  Donna 
diBologna,  ricorfc  a  S.  Vincenzo,  per- 
chè le  ottenefTe  da  Dio  un  Figliuolo,  e 
glielo  refufcitafie  ,    allorché  in    età  di 
quatrr'  anni  le  refiò  affogato  in  un  fiume  . 
Qiic^'ra  Fede  la  refe  sì  eloquente  in  chie- 
der al  Santo  la  grazia ,  che  le  di  lei  parole 
Je  avrei  diffimulate,  come  più  atte  ad 
ìnferirfi  in  un  Panegirico,  che  a  formar- 
ne un  racconto  ifiorico,  fé  non  foffero 
fiate  fedelmente  regifirate  dalCafiiglio- 
ne,  che  afferifceeffergli  fiate  depofie  da 
ungr^vifiìmo  Tefiimonio,  Cittadino  di 
Bologna,  ove  cccorfe  il  Miracolo  (  e). 
Era  quefia  una  Donna  naturalmente 
fterile,  ed  oltremodo  defiderofa  di  pro- 
le.  Per  la  qua!  cofa  ebbe  ricorfoa  San 
Vincenzo,  cui  fece  un  Voto  pregando- 
ha,  che  leottenefieda  Dio  il  frutto  fo- 
Ipiratodi  un  Figliuolo.  Fucila  tantofio 
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efaudita,  ed  a  fuo  tempo  diede  alla  luce 
un  Bambino,  cui  pofe  nome  (come  dice 
il  Valdecebro)  Vincenzo,  per  mofirarfi 
grata  del  beneficio  ricevuto  [^].  Giun- 
to il  Fanciullo  all'  età  di  quattr'  anni ,  tro- 
vandofi.  vicino  ad  un  fiume  cadde  mife- 
ramente  in  eflb,  e  fommerfo  vi  perì» 
Venuta  la  nuova  di  sì  firano  accidente 
air  orecchie  della  Madre,  ella  ricorde- 
vole d' averlo  ottenuto  da  S.  Vincenzo, 
piena  di  fede  nel  fiio  Patrocinio  ,  inco* 
minciò con  lagrime,  e  voci  lamentevoli 
a  dire  :  Q_uefio  Figlivolo  ,  per  mezzo  di 
Voi  ,  0  San  Vincenzo  ,  /'  ottenni ,  e  per  mez-^ 
za  di  Voi  mi  deve  effere  rejiituito  .  Voi  me 
lo  donafle ,  Voi  me  lo  avete  a  ridonare  dì 
nuovo.  Di  flertle  mi  face/le  Madre  ^  e  fe^ 
conda ,  ora  non  fono  pia  ne  feconda  ne  Ma- 
dre ,  ma  la  più  infelice  di  tutte  le  Donne  * 
Dunque  aaeffo  è  ti  tempo  di  mofìrar  Votfo- 
pra  di  me  il  voflro  potere  ,  Che  m^  importa- 
va averlo  ,  fé  fenza  verun  frutto  ,  così 
prefìo  io  dove  a  perderlo  ?  Meno  infelice  fa- 
rei flata  5  fé  non  V  aveffx  avuto ,  che  nd  ve- 
dermelo sì  prefìo  tolto  dalla  morte  r  con  sì 
gran  dolore  di  una  Madre  .  Da  che  fui  gra- 
vida di  lui  fin^  ora  ^  non  ha  avuto  altroché 
travaglt-y  e  dolor  $  nel  portarlo  y  e  partorir'- 
lo .  Quefle  non  ^  avermi  donata  ,  mapiut-^ 
toflo  r  avermi  tolto  un  figliuolo  .  Non  aver^ 
mi  data  /'  allegrezza  ,  ed  il  gaudio  di  Ma' 
dre  y  ma  bensì  avermi  apportata  una  dif 
grazia  ,  e  miferia  perpetua  .  Perchè  ap- 
parve  al  Mondo  quefìo  raggio  ,  fé  avea  da 
difparire  così  preflo  ?  Perchè  nacque  que- 
fia Stella ,  che  così  prefìo  avea  da  tra  mori" 
tare  all'  Occafo  ?  Se  potefìe  ,  vincendo  gli 
cjìacoli  della  mia  na  turale  fìerilità ,  donar" 
mi  un  Figliuolo  y  potrete  ancora  y  vincen- 
do  le  forze  della  morte  y  ritornarlo  in  vita 
cella  vo/ira  intercfffione  .  Se  avete  piegate 
l^  orecchie  alle  preghiere  di  tanti  da  Voi 
efauditi  y  afcoltate  eziandio  quelle  d' una 
infelice  Madre  y  che  pò ff a  fubito  confegui- 
re  ciocché  vi  domanda  ;  che  ficcome  per  Voi 
ebbe  la  vita  il  Fanciullo ,  così  per  Voi  refu- 
fciti  dalla  morte  {e).  Tre  furono  le  ca- 
gioni ,  che  fomminifiravano  ad  una 
Femmina  sì  efficaci  parole  ,  T  amore 
1  i    4  ma- 


[al  Antijr.  par.2.c.z^.         [b]  Anti%p,2.c.  ^i.         IclCafìitt.  mVitaMSS. 
(  ci }  VslJ.  l.  ^ .  f.  45 .  l^ids  Flam,  m  Vita.  D.  ifinc,         (  e  )  Ita  Qafiitiion.  <2^  Valdec^ 
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materno,  la  fperienza della  potente  in- 
terceflìone del  Santo,  eia  fiducia  gran- 
de^ che  aveva  in  Lui,  avvalorata  da 
che  nel  così  pregarlo  quanto  piti  ella  pro- 
feguiva  Je  fuppliche,  tantopiù  vedea  a 
poco  a  poco  ritornare  i  fegni  della  ricu- 
perata vita  nel  Figlio  defunto,  dima- 
nierachè  poco  dopo  d' aver  terminato  di 
dire  ,  afpettando  anfìofa  il  Miracolo, 
lo  vide  refurcitato ,  e  fano,  come  era 
prima  che  fi  foffe  annegato  nel  fiume  ,  in 
cui  era  fiato  fommerfo  per  lo  fpazio  di 
mezz'ora,  avanti  che  iJpiccol  cadavere 
apparifìfe  ,  e  foflTe.  efiratto  dall*  acqua . 

XIIX.  Strepitofiffima  in  qucfii  ultimi 
tempi  fi  è  refaja  miracoJofa  rifanazione  , 
che  peri  meriti  del  nofiro  Gloriofo  Tau- 
maturgo ne  riportò  la  Madre  Suor  Ma 
ria  Felice  Roncali  ,  Monaca  Profefia 
nel  Ven.  Monaficro  di  S.  Maria  dell' 
Orazione  della  Terra  di  Malamocco , 
Diocefi  di  Chiozza  .  Era  fiata  quefia 
Religiosa  attaccata  verfo  il  principio 
d*Apriledel  1731.  da  una  penofifìTima, 
€  violenta  contrazione  di  nervi ,  che  le 
principiava  dall' ofTo  ifchio,  e  dilatan- 
dofiper  le  ginocchia,  e  perle  gambe, 
comuni  cavafi  fino  air  efiremità  delle  di- 
ta de' piedi.  Per  cagione  di  quefio  ma- 
lore le  fi^^aggiunfe  la  febbre,  che  irritan- 
do via  più  la  contrazione  fuddetta ,  rifal- 
tavano  i  nervi  dalle  ginocchia,  e  dalle 
gambe  SI  fattamente,  che  compariva  la 
eontrazlone  fulla  cure  a  modo  di  un  pan- 
nolino lavorato  a  fcaglioni ,  e  le  rimafc 
la  gamba  finifira  affai  più  corta  della  de- 
fira  con  dolori  atrocifBmi ,  che  foven- 
te  le  impedirono  per  più  giorni,  e  notti 
intere  il  neceflario  ripofo  ;  e  la  refera  a 
poco  a  poco  cotanto  impotente  al  moto, 
che  ne' due  mefi  di  Maggio,  e  di  Giu- 
gno fu  corretta  di  giacere  in  letto,  refa 
affatto  inabile  a  ri  voltarfi  dall'  una  all'  al- 
tra parte  fenza  l'aiuto  dell'  Infermiere. 
In  quefio  fiatodi  eofe  furono-  adoperati 
tuttiquei  rimedi ,  che  l'arte,  e  la  carità 
poterono  mai  fuggerire  ,  fenza  riportar- 
ne un  minimo  immaginabile  profitto; 
anziché  la-  contrazione  diveniva  fempre  ! 
fiù  gravofa  ,  e  fenfibile  ,  ed  i  dolori  con 
maggior  acutezza  ritornavano  adinve- 
fiirla.  Giudicando  pertanto  Suor  Maria  ^ 
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Fehce  totalmente  difperato  il  modo  di 
poter  col  mezzo  della  medicina  ricuperar 
la  propria  falute  ,  attcfa  ancora  la  fua 
avanzata  età  di  anni feflanta,  e  lagran 
fua  debolezza  per  le  forze  in  sì  ofiinata 
infermità  perdute  ,  fi  fentì  eccitar  nel 
cuore  una  particolar  divozione  verfo  di 
San  Vincenzo  Ferrerio ,  di  cui  in  que' 
giorni  leggevafi  in  Refettorio  la  Vita , 
e  gli  firepitofi  Miracoli ,  che  riferiti  dall' 
altre  Suore  alla  mifera  paziente ,  le  ac- 
cefero  ardente  la  brama  di  leggerfela  in 
Cella  in  alcun' ora  delle  rweno  penofe» 
Da  sìfanta,  ed  ammirabile  lezione  in- 
coraggita  Suor  Maria  Felice  a  confidar 
ne' meriti  del  Smto  Taumaturgo  fi  de- 
terminò di  ricorrere  ad  effo  con  Voto  f. 
acciò  le  ìmpetraCTe  la  fofpirata  falute. 
Ma  perchè  dubitava  di  non  potere  ,  come 
Religiofa,  far  nuovi  Voti,  chiamò  fui 
fatto  a  fé  Elena  Suora,  Zittella  Secola- 
re, che  fiava  io  quel  Monafiero  a  pro- 
va per  Converfa,  e  la  pregò  a  farVotJ> 
in  fuonomedi  far  tre  Comunioni,  e  di 
far  celebrare  una  Mefifa  in  onore  di  San 
Vincenzo  .  Venuto  dipoi  a  vifitarla  il 
P.  Confefibre  conferì  ad  effb  F  idea  del 
Voto,  che  far  defiderava  (il  che  fu  nel 
fine  del  fuddetto  me  fé  di  Giugno  )  ed 
avutane  l'approvazione  lo  fiabilì ,  ed  in 
apprefib  fi  fafciò  al  ginocchio  finifiro, 
più  dell' altro  attratto  ,  un'Immagine  ìxt 
carta  del  Santo  ,  e  fi  unr  con  Elena  a  fup- 
plicarlocol  maggior  fervore  di  fpiritoj, 
che  lefupofTibik,  acciò  fidegnaflfe  im- 
petrarle dal  Signora  la  cotanto  bramata 
falute. 

Nel  giorno  aduoquedella  Vifitaziojse 
di  Maria  fempre  Vergine,  in  cui  la  fud- 
detta Elena  fi  ers  comunicata  la  fecon- 
da volta  per  il  divifaro  fine,  richiefe 
Suor  Maria  Felice  di^ffcr  portata  dalle 
Religiofe  a  braccia  alla  SantiflTinia  Co- 
munione .  Fu  ella  efaudita;  e  rifiora-^ 
tafi  coll'Euc^rifiico  cibo,  per  effer  ri- 
portata in  Cella)  eriraefia  w  letto,  fu* 
neceflario  un  maggior nU-mero  di  Reli- 
giofe ,  efiendo  ella  refiata  per  quefio- 
rrafporto  affitto  defiitu.ta  di  forze  ,  e 
dalle  confuere  attrazioni  via  più  aggra- 
vata.  SuH' or-€  vtntidue  di  quefio  gior- 
no(  dopo  quindici  giorni,  che  dalla  via- 

lea;zai 
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lenza  del  male  non  le  era  llato  mai  per- 
meflb  di  chiudere  gli  occhi  )  fi  addor 
mento  di  un  Tonno  così  profondo ,  che 
recatole  dairimfcrmiere  un  pò  dinudri 
mento,  non  fu  poflTibile  per  la  flupidi 
tà,  che  Jo  prendefle.  Così  continuò  fi- 
no dopo  le  due  ore  di  notte;  quando  le 
parve  nella  fua  immaginativa  di  vedere 
un  Religiofo  veftito  dell'  Abito  del  Pa- 
dre S.  Domenico,  fimilifTimo  a  quello 
dell'Immagine  di  S»  Vincenzo  Ferrcrio  , 
che   teneva   applicata  al  finiftro  ginoc- 
chio: e  nel  tempo  medefimo  le  parve, 
che  quefto  Religiofo  le  QiraflTe  con  itlan- 
taneofenfibilc  dolore  la  gamba  contrat- 
ta, quafi  per  ag.^uagliarla   all'  altra,  e 
togliendo  da  ambedue  ogni  contrazione, 
e  dolore,  le  parve,  chelalafciaflfeper- 
fcttarnente  guarita .  Ad  un  tale   sì  im- 
provvifo,  e  sì  graziofo  avenimento  fi 
rifvegliò  Suor  Maria  Felice  interamen- 
te fan  a  ,  gridando  :   //  Santo  , . .  .  Il  San- 
to....  volendo  alludere  a  S.  Vincenzo 
Ferrerio  fuo  Liberatore;  e  prorompen- 
do in  una  pioggia  di  pianto  di  confola- 
zione,  e  di  gratitudine  ,  calò  in  un  fu- 
bito  da  fé  dal  letto  ,  e  da  fé  sì  inginocchiò 
a  recitare  il  Te  Deum  .  Pubblicatofi  fat- 
to sì  (iupendo  per  il  Monaftero  corfero  a 
volo  tutte  le  Religiofe  alla  Cella  di  Suor 
Felice ,  la  quale  da  per  fé  fola  fenza  ve- 
runo appoggio,  o  altro  ajuto,  fé  ne  an- 
dò con  effe  loro  in  Coro  per  rendere  a 
Dio,  ed  a  S.  Vincenzo  le  debite  grazie. 
La  mattina  feguente  fi  portò  di  bel  nuo- 
vo da  per  fé  f^la  al  finedrino  della  Co 
munione  ,  di  dove  volle  il  P.  Confeffore 
vederla  camminare,  e  genufiettere  fen- 
za mmimo ajuto  dell'  altre  ,  permeglio 
afTicurarfi    della  miracolofa  rifanazione  , 
la  quale  fu  veramente  tale,  perchè  mai 
più  in    avvenire  provò  li  fudetti  malori, 
e  potè  come  l'altre  foccombre  a  tutti  i 
pefi  dell'   Ubbidienza.  Nel   giorno  ap- 
preso fece  cantare  una  Meffa  folennein 
onore  di  S.  Vincenzo,  e  fuppll  alla  ter- 
za Comunione  ,    proteiUndofi   di  voler 
praticare, oltre  la  quotidiana  divozione 
verfoil  medefimo,  anche  una  pia  Anni- 
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verfaria  rimoftranza  nel  dì  della  fua  Fe- 
fta  inriconofcenzadi  un  tanto,  e  sì  fc- 
gnalato  benefizio  :  come  il  tutto  coda 
dal  ProceflTo,  che  fopra  diquefto  mira- 
colo ne  fu  iormato  per  ordine  di  Monfi- 
gnore  IlluftriflTmio  ,  e  Reverendilfimo 
Giovanni  Fiafchetti  Vefcovo  di  Chioz- 
za  C  ^  ) . 

XIV.  Per  corona  di  quefto  Capitolo 
non  farà  fuordi  propofito  il  foggiungere 
quanto  depone  il  P»  L.  Fr.  Domenico 
Maria  Ricci  de'  Predicatori  in  una  fua- 
lettera  [^],in  cui  fcrivendo  da  Napoli 
in  data  de' 15.  Aprile  1755.  riconta  la 
prodigiofa  guarigione  riportata  da  un 
Medico  medianti  le  preghiere  di  una  fua 
Sorella,  colle  quali  ella  ricorfe,  incon- 
fimilguifa  delle  fopraddette,  a  S.  Vin- 
cenzo Ferrcrio.'  e  così  dice  ; 

In  Aver  fa  pochi  anni  fa  un  Medico  era 
già  ridotto  all'  ef  iremo  .  Una  fua  Sorella  ri- 
corfe aS.  Vincenzo^  e  mentre  quefiafiava 
in  orazione  il  Santo  comparve  vifibilmente 
all'  Infermo ,  e  fi  trattenne  [eco  più  di  una 
grofs'  ora^  chiedendogli  dove  fi  finti ff e  il 
male  ;  il  Moribondo  gli  fece  fé gno  nel  pet- 
to .  Ed  il  Santo  prefe  un  pannolino ,  che 
ivi  flava  ^  e  glielo  pò  fé  alla  bocca  dicendo- 
dogli  ,  che  fi  fpurgaf]} ,  X'  Infermo  fece 
fòrza  a  fé  fleffo  ,  e  fifpurgò  alquanto:  ed 
il  Santo  gli  chiefe^  come  fi  fentifTeP  Egli 
gli  rifpofe  ,  meglio  \  e  volt  andò  fi  dall'  altra 
parte  del  letto j  il  Santo  and»  da  quella  par- 
te ^  e  gli  di  (fé  y  che  tornaffeafpurgarfi,  ed 
ti  mede  fimo  replicopià  volte  ^finche  giunta 
la  Sorella  andò  ad  aprire  la  chiù  fa  finefìra  .- 
ed  accofiatafi  al  letto   lo  vide  colla  faccia 
tutta  rubiconda  y  dove  prima  era  ricoperta 
col  pallore  di  morte  ;  e  /'  interfogb  ,  che  co' 
fa  foffe  quella  mutazione  ì   Ah  Dio  ti  pct' 
òonì{.dilfcP  Infermo)  o  Sorella,*  tu  mi 
hai  levalo  dal  Paradifo  :   e  raconth  ti  fat- 
to dicendo  ,  che  neW  aprir  la  finefìra  il  San- 
to fé  ne  ufci  da  quella.  Ed  egli  reflòaffat' 
tofanOi  rimanendo  il  pannolino  cogli  fpur- 
ghi  in  mano  loro  ^  che  lo  tengono  prefcnte- 
mente  come  una preziofa  Reliquia  &c. 
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(a)  Eujutfmoii  K4atioextat  in  Bibliotb.  Cafanaten»  in  Mifcell,  n,  /^66. 
b  j  Epijiola  apui  mf ,  cui  f cripta  fuìt ,  fe^vafur  . 
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CAPITO  L  O    XIV.. 

3^c  gajìighi.  prodtgiofi  dati,  a  quei  ,  fhe 

non  adempierono  i    Voti  fatti  a  San. 

VINCENZO  Fenerio. 

Riprende:  S.  Vincenza  colora,,  clie 
fatti,  i  Voli,  trafcurano  di  adem- 
pierli («):e  meritamente  ;.  poiché  quan- 
to piìii  Voti  piacciono  a  Dia,  ed  a'fuoi 
Santi,  altrettanto  loro  difpiace  la  traf- 
greffione  ,  o-  negligenza  nel  foddisfar- 
\ì{b).  E  perciò  ficcomeco'  Voti  s'  ot- 
tengono le  grazie,,  così  col.  trafcurarli, 
o  non  adempierliai  tempo,,  fi  tirano  fo- 
pra  .di.  fé  i  trafgrefsorii  divini gafìighi; 
conforme  vedremo  effer  accaduto,  a  rnol- 
ti  indivoti  j  puniti  giudamcnte  da  Dio*  > 
per  noni  avereadempiuti  i  Voti  fatti  ad 
onore  del  medefimo  S.  Vincenzo^ 

l.  Navigavano^  due  Giovani  in  un 
pìccolo  Legno  in,  vicinanza  di  Vannes, 
quando  trovarono  trafportati  improvvi- 
famcnte.daun.  vento,  ben  lungL  daterra- 
GenufTefTì  ,  cl  tremanti^  per  la.  paura  di 
annegarli,,  fecero  Voto  di  vifitare il  Se- 
polcro del  Santa,  e  fare  ivi  celebrare  al- 
cune Meffe  in  fuo  onore-  Arrivati:  a  fair 
vamento  dopo  un  tal  Voto,,  diffe  un  di 
loro  r  Giàifinmoin.Forto  y  nonmj  curo  più 
di  S.Vincenzo .,  Siccome  era  {\&to  pron- 
to il  Santo  di.liberarli  al  lor  Voto,  così 
£u  prontO'il  gafligo  a  cadere  fu  quella 
Scellerato  ::  poiché  fubitò  proftraro  a  ter- 
ra, come  morto,,  incominciò,  a  provare 
dolori  acerbifsimi  colla  convulòbne  di 
tidtrele  membra.  Efortato  peroaravve- 
derfi>,  e  chiedere  perdono  al  Santo  ,  e 
adempiere  il  fuo;  Voto,,  appena  fu  por- 
tato allaChiefa  ,  ove  era  il'  Sarito  fepol- 
to  ,  che  iviperfettamGDCe'  ricuperò  la  fa- 
lli te     (c)\. 

ir.  Pel  hTatalè  del  1-452..  una^  Uonna 
per  nome  Lucia  ,.  perfe  a  cagione  di.cer- 
ta^  infermità  la  vidadell'  occhio  deQra, 
inchédopo  molto  tempo  per  Voto  fatto 
cai  di  lei  Padre  di  condurla  al  Sepolcro 
del  Santo  3,  edi:  offenrvi  ogniianno-  certo 
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denaro  ,  ricuperò  la  villa  perfettamen- 
te.. Temendo  il  Padre  i  grandi  freddi, 
che  faceano  fentirfi  in  Bretagna  ,  avven- 
gaché  foffe  tempo  di  Primavera,  differì 
1  adempimento  del  Voto.  Ma  non  dif- 
ferì già  Iddio  il  gaftigo,  perchè  la  Figlia 
perfe  ai  nuovo  la  vifta  di  queir  occhio  » 
né  mai  pia  la  ricuperò,  fé  non  dopo  di 
aver  compiuto  il  Voto  fuddetto  (d) 

IIL  Similmente   nel   1453.  '^  giorno 
di  Tutti  i  Santi  entrò  una  fcheggia  di  ca- 
vagna dentro  T  occhio  finiflro  ad  una  Fi 
gliuola  di  un  Lavoratore  di  Vannes,  e 
dopo  avere  adoperati  in  vana  alcuni  ri- 
medi per  eftrarla,  piuttofio  la  fcheggia 
s'  internava  ,   e    cagionava   dolori  pia 
grandi.  Cosi  (lettela  Fanciulla  per  no- 
ve giorni  in  un  continua  fpafimo,  dopa 
di  che  fatto  Voto  da' Parenti  di  condur- 
la al  Sepolcro  del  Santo,  edifar  pubbli- 
care il  miracolo,  fé  aveffero  ottenuta  la 
grazia,  ricuperò  ella  la  falute.  Perònon^ 
compiendofi  dal  Padre  il  Voto  colla  do- 
vuta follecitudine,  perfe  ella   di  nuovo 
la  villa  nel.  giorno  feguente .  Onde   co- 
nofcendo  quel  Contadino  il  fuo  errore  5, 
pofe  la  Figlia  fopra  un  Carro,,  per  por- 
tarla così;  inferma  al  Sepolcro  del  Santo/ 
né  fi  difcoftò molto  dalla  fua  Cafa,  che 
la  Figlia,  ricuperò  di  nuovo  la  vida  ;  per 
lochè  fi  foddislece  allegramente  il  Vo- 
to  (e)\. 

IV.  Altre  volte  ha  il  Santo   differito 
ilgafiigo,.  come  avvenne  in  Ploeniguer  ; 
!dove  nel  1451.  avendo  un   Uomo  perdu- 
ta affatto  la  vi fla.  per  lo  fpazio  di  due  me- 
>fi,  per  ricuperarla  promife  al  Santo  di, 
^  portare  al^fbo  tepolcro  un   pajo  d'  occhi, 
'd'  argento  ..  Condefcefe  il   pierofiTsima 
:Sant0iaJIe  preghiere  del  fuo  DÌA^oto  ,  a. 
•  cui:  perciò  riiiTcIdi  godere  una    perfetta 
Siila.  In  capoa  tre  giorni  fu  a  vifirar^ 
.  il  Sepolcro  ,  e  vi  offerì  certo  denaro,  non; 
già  gli  occhi  promefsi.-  Indi,  a  due  anni 
f  non  volendo^più  il  Santo  ,  che  rimanef-. 
fé'  fenzaga/ligo  cofiui  pel  Voto^  non  in- 
teramente adempiuto  )  gli   fopravvenne- 
un  gravifsiraodoioredi  tefla,  e  dì  piedi 
Jneir  Efiate;  econofcendocon  Itjme  in- 
terno ,. 


Ca)  D:  Vini.  S'erm.  ivd'e..  Naf.B.V.  Qh').  Siquid'voveris  Domino  ne  moreri's  rendere,  dj-- 
^Ecet. ej2iiird.infidelis5,& fluita  £romilìilo.Cc}^«//^.j^.  z,c.  ip.  (òyAntiJì.p.  2.  r,  1 1.  (^f)Jdem  ik 
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terno  ,  quello  effere  gaftigo  ,  per  non 
avere  nell'  Etlatc  di  due  anni  addietro 
adempiuto  interamente  il  Voto ,  1'  adem- 
piè ,  e  ciò  fatto  fu  libero  da  que'  dolori  [a] .  i 
V.  Né  dee  qui  tralafciarfi  ,  come  il 
Santo  e  sì  liberale  in  concedere  le  grazie  , 
che  il  foddisfare  i  Voti  prima  di  ottener- 
le è  un  certo  modo ,  per  così  dire  ,  col  qua- 
le piacegli  vederfi  quafi  obbligato  dalia 
Fede  de' fuoi  Divoti  a  concederle^  onde 
mi  fovviene ,  che  in  Ravenna  con  mio 
fìupore  vedendo  molta  Gente  portar  Vo- 
ti ,  e  Cerei  alla  fua  Cappella,  e  dimandata- 
ne la  cagione,  fpelTe  fiate  udivo ,  non  efìTer 
tanto  per  gratitudine  delie  grazie  ricevu- 
te, quanto  in  preventivo  adempimento 
de' Voti  fatti  per  le  grazie,  chelperava- 
no  di  ricevere  ,  perchè  di  già  appena 
aveano  pronunziato  il  Voto  per  le  loro 
neceOTita,  che  incominciato  aveano  ad 
efperimentareil  follievo,  come  avvenne 
ad  una  Donna  eziandio  in  Bretagna,  che 
dopo  la  cecità  di  quattro  mefi,  con  Voto 
fatto  d'offerire  al  Santo  un  Cereo ,  e  di  far 
limofina  in  fuo  onore  ,  incominciò  fubito 
a  ricuperare  la  viQa ,  e  mai  la  ricuperò 
perfettamente ,  finché  non  compiè  nell' 
anno  feguente  il  fuo  Voto  [ó]  ;  quafichè 
il  non  concedere  totalmente  la  grazia  ri- 
chieda foffe  flato  un  avvifo,  che  volea 
prima  ii  Voto  adempiuto. 

VI.  Effendo  terminato  queflo  Trat- 
tato, mi  viene  a  notizia  un  infìgne  mira- 
colo del  Santo  feguito  in  Viterbo  nel 
1719.  che  ho  filmato  bene  di  quivi  rife- 
rirlo, conforme  loatteflano  ancodipre- 
fente  il  M.  R.  P.  M.  Fr.  Agoftino  Lana- 
joli Provinciale  Romano  dell'Ordine  de' 
Predicatori,  che  fi  trovò  prefente,  ed  il 
Sig.  Innocenzo  Gentili  in  una  fua  lettera 
fcritta  di  Viterbo  fotto  il  dì  15.  Giugno 
1735.  Dimorava  Convittore  nel  Semi- 
nario di  Viterbo  un  Giovanetto  ,  che 
chiamavafi  Paolo  Rafpis  ,  Nipote  ad 
fuddetto  Sig.  Innocenzo  Gentili .  Quefti 
nell'Eftatedel  1719.  tornato  che  fu  una 
fera  in  Seminarlo  fulle  24.  ore  fi  ritirò 
foprs  di  una  loggia  a  prendere  ilfrefco. 
Da quefla loggia  cadde  [non  fi  sa  come] 
nel  profondo  d' un  Orto  fottopoHo ,  pre- 
cipitando in  altezza  di  palmi  56.  Roma- 

JaJ  Idem  ibid,     (b)  idem  Uid, 
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ni  fopra  di  certe  punte  ,  che  colà  chiama- 
no (lampiconi ,  di  canapa  ben  groffa  fia- 
tavi poco  prima  mietuta  .  Verfo  la  meta 
del  precipizio  eraviun  tufo,  che  fporge- 
va  in  fuori ,  Copra  di  cui  battè  ,  prima  di 
cader  (u  dette  punte  di  canapa.  II  colpo 
della  caduta  fu  fentito  da  un  altro  Con*- 
vittore  pocodifiante  da  detta  loggia  ,  che 
tantofto  ne  die  parte  a' Superiori-,  che  in 
quell'ora  fiavano  in  Refettorio  a  cena 
cogli  altri  Seminarifii.  A  sì  funefioavvi- 
fo  accorfero  fubito  tutti  nell'Orto,  ove 
Paolo  precipitato  giaceva^,  e  lo  trovaro- 
no quafi  che  morto  ,  non  dando  che  po- 
chi ,  e  difperatifegni  di  vita .  In  queflo 
fiato  portatolo  fopra  di   un  letto  furono 
chiamati  alcuni  ProfefTori  sì  Medici-,  co- 
me Cerufici,  e  v'intervennero  ancora  i 
dilu.i  Parenti  ,eda  tutti  fu  trovato  in  iiia- 
to  à\  difperata  falute  .    Dal  Seminario 
trasferito  Tantofio   in  Cafa  de'  Parenti  ^ 
gli  fu  quivi  fatta  una  total  rivifia  fopra 
del  fuocorpo,  e  gli  fu  trovata  'una  lunga, 
e  larga  ferita  in  tefta,  ficché  ilCerufico 
vi  circolava  fotro  lacòtenna  le  fue  dita-; 
e  per  la  vita  gli'furon  trovate  alcune  con- 
tufioni.  Fatta  la  folita  chiarata  alla  fe- 
rita ,  ed  applieate  le  confuete  unzioni  all' 
altre  membra  dalle  contufioni  offefe,  fi 
partirono  i  ProfefTori ,  ordinaBdo,che  fof* 
fé  ben  guardato  in  quella  notte ,  fenza- 
che  mai  in  efiTa  egli  deffe  verun  fegnodi 
fentimentò  ,  a  riferva  d'  alcuni  vagiti . 
Venuta  la  mattina  ,  e  trovatolo  i  Profef- 
fori  nel  medefimo  fiato  fé  ne  partirono, 
difperandone    la    guarigione  .    Appena 
ufciti  i  ProfefTori  Topraggiunfero   al  po- 
vero Paziente  i  moti  convulfivi ,  ed  altri 
fintomi ,  che  diedero  mànifefio  indizio  di 
effere  vicino  il  fuo  tranfito .  Fatto  perciò 
richiamare  dal  fopraddetto  Sig.  Innocen- 
zo Gentili  ,  il  Sig.  Gio;  Battifia  Popoli 
Cerufìco della  cura,  appena  lo  ebbeque- 
(ii  rivifitato,  che  efortò  tutti  adunifòr- 
marfi  al  Divino  volere  ,  mentre  non  v* 
era  altra  fperanza  di  vita ,  che  per  pochi 
momenti.  In  quefio  mentre,  che  così  fa- 
vellava il  Cerufico,  giunfeinGafa  (fat- 
to chiamare  appofta  )  il  P.  Giovannelli 
accompagnato  dal  detto  P.  Lanajolicoir 
olio  della  lampanadi  S.Vincenzo,  e  eoa 

tun^a 
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una  fua  Immagine  ,  e  portatofi  imme- 
diatamente al  letto  del  moribondo  gli  un- 
fe  la  teda  col  fopraddetto  olio,  e  tantoilo 
Paolo  ritornò  a'  fentimenti  sì  perfetta- 
mente ,  che  potè  con  tutta  cognizione 
confefTarfi  ,  fentendofi  mirabilmente  re 
frigerare  .  Dopo  di  che  chiamati  gli  altri 
Domenici,  s'inginocchiarono  futtiaper- 
iuafione  del  medefimo  Padre,  cheimpo- 
fe  loro ,  che  con  viva  Fede  fi  raccoman- 
daffero  a  S.  Vincenzo  Ferrerie  ,  perchè 
voleva  benedirlo  colla  fua  Immagine  . 
Neir  atto  >  che  il  Padre  benediva  Pao 
io,  una  fua  Zia,  chiamata  Angiola Gen 
tili,  efclamò  dicendo  :  San  Vincenzo  be- 
nedetto lo  voglio  vivo  ^  e  non  morto.  Ciò 
elladiffe,  perchè  refpcrien^aavea  fatto 
conofcere  alcune  volte,  che  gli  Infermi 
pericolofi  appena  unti  coir  olio  del  Santo 
Taumaturgo  ,  o  fubito  rifanavano  ,  o 
in  poche  ore  morivano.  Cosìfegnato,  e 
benedetto  Paolo  immediatamente  ,  ed 
iftantaneamente  fi  vide  da  tutti  rifana- 
to,  a  fegrio  che  pranzò  a  federe  fui  letto 
con  tutta  vivacità  ,  e  fenza  ajuto  ,  come 
ie  mai  aveffe  avuto  male  alcuno  .  Spar- 
fafi  la  nuova  di  tanto  prodigio ,  vennero 
dopo  pranzo  a  vifitarlo  i  ProfefìTori  ,  ed 
iJ  Sig.  Popoli  (laccò  la  chiarata  dalla  te- 
f]a,  e  con  ammirazione  di  tutti  trovò  la 
gran  ferirà  perfettamente  rifanata ,  e  tal- 
mente riunita  fenza  materie,  e  fenza  bi- 
fogno  d'  altro  medicamento  ,  che  altro 
non  vi  fi  vide  ,  che  la  cicatrice,  ed  il 
legno ,  ove  la  gran  ferita  fi  era  fatta  ,•  fic- 
come  pure  fi  videro  affatto  fparite  tutte 
l'altre  contufioni,  che  in  altre  parti  del 
corpo  avea  ;  tonde  efclamò  il  Cerufico; 
Mirabili 5  Deus  in  SanHisfuis  :  ejjendo  in 
quejìo  punto  vivo  ^  e  fano  quejìo  Figliuolo^ 
quando  dovrebbe  fffcre  cadavere  .    Ed  il 
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Medico  ancora  lo  trovò  fenza  febbre  con 
fomma  fua  ammirazione  .  Egli  è  ben  ve- 
ro, che  fino  al  giorno  quartodecimo  do- 
po la  mentovata  caduta  feiuì  in  alcuni 
giorni  affalirfi  da  alcuni  dolori ,  i  quali 
ad  altro  non  fervirono ,  che  per  far  mag- 
giormente fpiccare  la  virtù  prodigiofa  di 
S.  Vincenzo.  Impercciocchè  appena  ac- 
codava Paolo  la  dì  Lui  Immagine  alla 
parte  dal  dolore  tormentata,  che  imme- 
diatamente il  dolore  fi  dileguava  .  Così 
liberatofinon  tanto  dalla  morte,  quanto 
da  ogni  male,  che  aveffe  relazione  alla 
paffata  caduta  ,  fi  trovò  il  dì  primo  di 
Settembre  del  medefimo  anno  affalito 
da  un  altro  affai  precipitofo  malore  ,  che 
fu  una  graviffima  febbre  con  unamicra- 
nia  molto  terribile ,  a  fegno  tale,  che  ii 
Medico  ebbe  a  dire  :  San  Vincenzo  ha  li 
berato  quejìo  Figliuolo  dalla  paffuta  difgra- 
zia,  materno^  che  quejìo  nuovo  male  deb- 
ba portar/eh  via.  Ciò  intefo  dal  Giova- 
uettoebbe  fubito  ricorfo  a  S.  Vincenzo  , 
e  fatto  richiamare  il  fuddetto  P.  Lana;o- 
li  ,  il  quale  venuto  coli*  olio  del  Santo, 
nell'atto  di  fegnarlo,  chiefe  il  Giovanet- 
to la  grazia  a  S.  Vincenzo  di  poter  veder 
laFefia  di  S.  Rofa  di  Viterbo,  che  fi  ce- 
lebra in  detta  Città  il  dì  4.  dell'  ifieffo 
mefe  di  Settembre .  Ed  in  fatti  il  dì  3. 
Vigiliaiella  Santa,  fi  trovò  affatto  libe- 
ro da  ogni  male  ,  ficchè  potè  andare  a 
vedere  la  folenne  Proceffone:  ed  il  dì  4. 
fi  portò  a  vedere  legrandiofeFefie,  che 
in  quella  Città  fi  celebrano  in  on©r  della 
fua  Gloriofa  Concittadina  ,  conforme 
con  fuo  giuramento  hade^ofio  quanto  Ci 
è  narrato  il  medefimo  Signor  Paolo  Ra- 
fpis,  che  ne  ha  di  propria  mano  fotto- 
fcritta  la  Relazione  (a) . 


LAUS  DEO,  ET  BEAT^  MARI^  VIRGIN! , 
AC  S,  VINCENTIO  FERRERIO. 

Fine  del  Tcr:^o  Libro. 
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(a)  Originale  Reiationif  laudattcfervattif  inBiblioth.  S^Sabina  cumEpij}@lisDi8i  Inaacentii 
dentili . 


.AGGlUnrj  ALL^  STORIA 

DI  S.  VIl^ENZO  FERRERL 

APP^DICE  PRIMA. 

Delle  Lettere  fcritte  dal   SANTO  a  diverfi. 


§.    PRIMO. 

Lettera  di  S,  VINCENZO  all' 
Injante  D.  Martino . 

G   E  s   ir. 

MIO  caro  Signore.  Ogpi^  eìo  è 
il  giorno  di  S.  Manta  y^pojto 
lo  ,  ho  colla  dovuta  nveienza  , 
coyi  tutto  of]equio  ,  e  mto  gran 
giubbilo  ricevuta  una  lettera  della  Vojha 
aita  Signoria ,  in  cui  fi  coatti ^  ne  ,  che  poten- 
do ,  fenza  im.  edimento  de*  miei  affari,  fofia 
ìnrjud/la  Qu^icfima  a  fervirla  nella  C/ttà 
di  Segorbf  .  Si({>,or  mio ,  qunrido  avrò  pre- 
dicato nella  Domenica  projfima  futura  , 
penfo  r^artire  di  qua  il  Lunedì  immediata- 
mente dopo ,  per  vnire  a  prejentarmt  tn- 
nanzi  alla  Fo/lra  eccellente  prefenza  ,  da 
me  con  brama  drfiderata  ,E  qualunque  cofa 
eh"  io  poff-'  fare  per  Vojìro  gujlo  non  mai  mi 
faràdiffirilf^  né  di  rincrej cimento  ^ma di 
mia  conjoiiZtone ^  ed  onore.  Gesù  ,  che 
Voi  a-aate  ,  Egli  vi  e j alti  colla  J uà  benedi- 
zione .  Amen  . 

Indegno  Servo   di  Gesù   Crijìo 
Fr.  Vincenzo  ferrer  Peccatore  (  *  )  . 

(*)  Ita  fé  ^  ante  Apofljlatu^n ,  iafcrihhat , 


ANNOTAZIONE. 

Fu  fcrittaqil^fta  lettera  nel  138^.  co- 
me lo  prova  raccuratiiRmo  P.  Maeftro 
Miguel  dalla  data  della  medefima  nel 
giorno  di  S.  Mattia  avanti  le  Ceneri;  poi- 
ché è  cola  indubitata  preffo  tutti ,  che  fu 
inviata  a  D.  Martino  da  S.  Vincenzo, 
mentre  quelli  era  in  Valenza;  Eda  che 
tornò  il  Santo  dagli  (tudj  a  Valenza  fino 
al  1390.  nel  qua!  tempo  dimorò  r  infan- 
te in  Aragona  (  elltndo  pofcia  paffato  in 
j  Sicilia,  da  dove  non  fece  rirorno,  fé  non 
dopo  d'  avere  ereditatolo  Scettro  Ara- 
gonefe  )  non  cadde  mai  la  Fella  di  S.  Mat- 
tia innanzi  le  Ceneri,  fé  non  nel  138^, 
ia). 

Degno  è  da  ofTervarfi  in  queda  lette- 
ra l'amore,  che  il  Santo  moiha  all'In- 
fante :  nel  che  fi  vede  eifer  vcriflTnno, 
chei  buoni  vicendevolmente  fi  amano/ 
conciolfiachè  D.  Martino  era  Principe  di 
(ingoiare  virtù  ornato ,  di  cui  così  fcrif- 
fe  l'Antilte  :  Tutto  il  tempo  di /uà  vita 
portò  al  Santo  un  Jommo  rifpetto:  fi  pre* 
vai/e  quanto  feppe ,  e  poti  della  Jua  dot- 
trina ,  e  delfuo  configlio ,  così  nel  gover- 
no  del  Regno  ,   come  per  regolamento  della 

fua 
[  a  ]  Miguel  in  Not.  ad  Vit,  D.  Vinc,  n,  59. 
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Jiua  vita- y.  ecoflumi,  E  tanto  approfittojji 
della    dinzio7ìe  ,  e  degli  efempjdtS*  Vin- 
cenzo ,   che  da  tutti  di.  Storiografi  viene  en- 
comiato ^  come  piijjimo  Principe^  ed  otti- 
ino  Crijìiano  .  Tra  le  altre Jue  virtù  fu  moU 
t.o  giudo  y  ecajioy  e  molto  amante  de  Re^ 
hgK'fi  5  e  maffimamente  divoto  de*  Certo/i 
ni \  il  quale  morì  pre(]o  Barcellona  nel  Mo- 
nafie.ro  di  Va Idcrjzcllas  nel   1410.  fultitno 
di  Maggio  ,  terminando  in.  lui  la  linea  retta 
de'  R  e  di  Arag  ona  {a  )  .. 

Parimente  è  degno  d'ofìTervazione  il 
fommo  ofTequio  moftrato  all' Infante  da' 
S.  Vincenzo  ,  effendo  la  lettera  piena  di 
termini  oflevquiolìfiì mi  ;  i  quali  in  bocca 
deVSanti ,.  e.  per  Te.  flefTì  non  fono  fegni 
di  adulazione  >  ma  giu(ieefpreffioni  dell' 


LLA    Storia.. 

onore  a'  Principi  dovuto  [Z»  J ,  e  redimo- 
nianzedi  quella  Soggezione  ,  colla  quale 
debbono  riconofcerfì  come  Podedà  ordi- 
nate da  Dio  fopra  la  Terra  per  governo 
degli  altri-  (e);  ed  appartiene  alla  Vir- 
tù dell' Oflervanza  l'onorare  i  Principi 
per  ragione  della  loro  eccellenza  ,  pel  go- 
verno, e  peraltre  prerogative  a  noi  fu- 
periori  {d) ,  Né  i  Santifonoda  quefla, 
virtù  efenti ,  anzi  debbono  eiiere  i  pri- 
mi a  darne  in  (e  medefimi  gli  efemp; . 

Rifèrifcono  quefìa  lettera  il  Diago,. 
Gavalda  ,  e  Valdecebro  nella.  Vita  dei 
Santo,,  che  la  fcriffe  in  lingua.  Limofi- 
na-,  com       ^  •.-*-- 


dopo  av 
latradu 


m 


erva  il  P.M.Ferrer,  che 
quel  linguaggio  addotta^ 
Casigliano  {e). 


(a)-  An.tifl.p,  i.  e.  14:.  p.  11^..        (b)  Cui  honorem  honorem  .  Kom.  i^.y-. 

(e).  O'mnis anima  Pòteftatibus.fublimioribus  Tubdita  fit .  Row..  13.  i. 

(d),  D:T.h..z..2,.q..ioz.:ar,.2,.    (e),  DiagusLi^c.  <^.Cavaldac..6,.Valdec..l.  3.^.44./'. 3 18;. 


§,.    II. 

Altra:  lettiera-  di  3.    VINCENZO' a^ 
£),.  Martino.. 

AL  MoltV'  alio:  Sig^iorey  il!  Signore: 
Infante  D;  Martino;,. 

G    E    S    U\. 

MOltO'  alio  Signore'  Hbricevutv per 
mano  di  M.Fu  tro  Sanchis  la  Vofiro; 
U  itera  y  e  con  grande  affetto  fiipplico  la 
Vofira  Signaria-y  che  la  grazia  gt ci.  concefja 
a  noialtri  dal  Si. vnoYX  il  Re  [f]  ,  a  richia- 
fja^  e  Vojira^  interceffione  ^  r  aèbiamo  in 
breve  ^.  ed  autentica:  forma  dal.  me  de  firn  0  : 
aci:iocc!:l\,  0  Signore  ^  tutti:  li' nofiri  Reh-^ 
gicjt  inftt  merco/},  mefieffo  fidnoMnuù'di  pre- 


gare giorno.^  e  notte \,  ed  in  tutti  t  tempi  ti 
Re  de  Re  pey  la  Vofi.ra  Efaltazione  ..La 
fommapoi^.  ti  Signore  ^  che  loUte  fapere  ^. 
e  che  ci  abbi  legna  perla  redenzione  y  {g)r 
ed  efenzione  del  Dritto,  monta  a  lire  undici 
{.h)  toccante  la  forma  contenuta  nella  Real' 
Grazia  deW  Uffizio  >  copia  della'  quale  vi: 
traf metto  accluj a  nella. pref ente  lettiera. 

Delrimancnte  circa  l^ affare  de*  miei  ScT' 
moni,  tenete  pure  per  iruiubitato^  quanto 
neir  altra  mia  vi  feci:  fa  pere  [/J.  Poiché 
effendo  tanta  r  amorevolezza  ,.  che  Voi,,  oi 
Signore  ,  dimofìrate  al  nojiro  Monafìero  ^ 
gì  ufi  a  co  fa  è,  che  lieto  vi  offcrtfca  abbon- 
dantemente i  putti  del  mio  Orto  (  /  )  .  iSè 
giammai  prima  cC  ade ffo  ho  voluto  ad  altri: 
comunicarli  :  ed  attributi  co  a  mio  grande- 
onore ,  che  Voi  fiate  il  primoim^yC  che  FOpe-- 
rafaindrizzata^alla.  Sagnoria^Vofìra ,  me- 

dian.^ 


(^{^  Hic  erarJaa7J-,.lT..diBz'D'..'Ma'AtiniFrarer yArago/iumKex'. 

0  g  ].  Amortizatio  .-y/c  apudAnPÌj%  Galticè:  Amortilfement  ;  &  in  -aojì'ro  Italico fermonedici- 
iur,  Sraorz^amento  ..  Hac  voce /igmfica tur  conferà fits  per  litt-eras  Domini  Feudi ,  quo  Dominur 
ffolufa prius  pecunia  f'/.xta  l'.ges  municipales^affentittir  null'um  delncepi  h.abere  jus  aliquidexi--- 
^mdifupra  Fendum- ,  cum  Feudumtranjit  in  prAeflatem  Ecclejì^ ^fcu  Qom.T.unitatis  Ecclejii>fli- 
ca  .cu  jus  manm  dicuTitm  movtUiC  ,quia  ah  ipj'ìs  Feudum  ampUus  noyi  altenatur- .  Unde-  Amornza:- 
v.o'  dicitur  veluii  Rademptio  ^qua  Ecclefia  creditur  indemnis  ,  <fT- exìmìturab'  onere  aliquid-am-^ 
plius  fol'vtndi  Domino. Feudi  , prrì  omni  jure  yquod.illi  deinceps  cirnip etere p'^jj^t-  Vide-Ludooiir- 
6um:  de Heri court-.  LoixEecPr/iafUqu^s de  Frarices par.  ^.  des Bi^m  d'Egli J e  c..^.. 

Ch  )■   Es-  de  I  T.=r^  idcjìjcuta.  ,.apudAniifi.  Valdec, legit  11.  ff.  idefl  Jibr^is.. 

{Ii,J  ]/.c<7    alia    D,Vi'ac.Ep?fto!a.adhucdefdeYatur.     {^\'\  Idejì ^  ditiiCon'ue.nSJir^ 

jVm?];  Frì-fniis  mi-  primun-h  CoJix^ivJìumjOpus  j,  diaavito. 


Appendic 

{itante  la  Lettera  pof la  fui  principio  del  Li 
bro  (a)y  la  ^uale  tiene  il  luo'pv  diPrcfa- 
z'one ^  ovvero  Proemio,  Il  nojiro  Divin 
Salvadore  vi  conjervi  ,  ed  efalti  la  Vojira 
Signoria.  Amen  .  Scritta  in  Valenza  il 
giorno  di  S.  Sebafìmno  [b'] . 

Piacciavi  ì  0  Signóre^  di  rivolgere be- 
nipnamente  le  Vojlre  pupille  verfo  di  Suor 
Caterina  ,  la  quale  per  amor  Vojìro  ,  lajua 
Celiai  (he  prima  avea  in  S.  Michele  di 
Lyria  ,  i'  ha  di  prefente  in  quefla  Cojia  di 
Seporbe  :  perchè  intendo ,  che  la  limofina  , 
ch^  Voi  'Ordinale  le  fo(Je  fatta  ,  ì  ceffata 
totalmente  ,  e  trova  fi  m  grandi  affanni* 
Prendetene  pertanto^  o  Signore^  pietà  ^  e 
ompajjìone- 

indegno  Servo  di  Gesù  Cri/lo 
Fr,  Vincenzo  Ferrer  Peccatore, 

ANNOTAZIONE. 

Tortano  TAntifte,  e  il  Valdecebrola 
detta  lettera  in  lingua  Limofma,  fenza 
tradurla  nella  Caftigliana  {e)-.  Noi  1' 
abbiamo  tradotta  nella  noftra  favella  Ita-  | 
liana ,  per  mettere  for.to  gli  occhi  di  tutti  I 
la  gratitudine  5  la  carità  ,  e  lo  zelo  del  j 
noftro  Santo,  che  in  efìfa  matiifeftamen-  j 
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te -compari fcono.  ConciofTiachè  il  dedi« 
care -il  libro  delle  Tue  Prediche  air  Infan- 
te d'  Aragona  ,  per  ì  benefic;  fatti  da 
quedo  Principe,  fa  vedette  quanto  foffe- 
gli  a  cuore  la  gratitudine  verfo  d'  un 
Principe  sì  liberale,  e  benigno;  e  dà  a 
conofcere  quanto  grande  fofTe  V  amore, 
che  alla  Tua  Religione  Egli  portava  y  per 
cui  fcordato  de'proprjinterefTì ,  ad  altro 
piùnon  attendea  ,  cliealben  comune  de'' 
[U9Ì  Religiofi  .  E  per  que(io  folo  fine  a- 
vca  a  D.  Martino  dedicato  ii  libro  delle 
Tue  Prediche  ;  ricordevole  il  vero  Figlio 
di  S.  Domenico  di  quella  regola  del  P.  S. 
Agoftino,  che  allora  potremo  confidare 
di  far  maggiori  progredì  nello  -fpirito, 
quando  meno  cercando  iproprj  vantag- 
gi ,  procureremo  quei  del  comune  [d]  . 
Vedeiì  eziandio  lo  zelo,  col  quale  la- 
gna ndofi  del  torto  fatto  alla  Serva  di  Dio 
Suor  Caterina,  con  toglierle  altri  le  ìi^ 
mofine  adegnatele  da  D.  Martino,  fup- 
plicollo  a  muoverfi  di  lei  a  pietà,  con  fa- 
re le  foffero  refiituite .  Edera  forfè  que- 
fta  Serva  di  Dio  qualcheduna  ddìe  Fi- 
glie Spirituali ,  che  in  Valenza  lotto  la 
direzione  del  Santo  vivéano  con  gran 
fervore  di  fpirito . 


(a)  \tbriim  bujusmtdi  perijfe ,  communis  opinio  teftatur . 

(b)  ]uxta  Diagi  Chronologiam  circa  an,  D.  1 3 86  . 

(e)  Antift. p.i.c.  14.  Valdec.  l.^,c,  44.  Miguel,  Not,num. 58. 
(dj  In  Kegula  Fratrum  « 


§.     III. 

DISGRESSIONE    I. 

De   Sermoni  impreffi  di  S,  VIN- 
CENZO Ferreria . 

aUali  fofTero  i  Sermoni  dedicati  air 
^Infante  D.  Martino,  è  cofa  ofcu- 
rlliima ,  né  altro  di  piò  certo  fopra  di  eflTi 
può  dirfi ,  quanto  il  non  faperfi  quali  fie- 
no ;  concionìachè  non  fi  trovino:  ed  è 
cofa  indubitata  non  efier  quelli,  i  qua- 
li vanno  oggidì  impreiTi  fotto  nome  di 
S,  Vincenzo  Ferreria  ;  né  quelli  ,  eh'  E- 
gli  fcrifie  predicando  in  Cartiglia  nel 
5411.^  nell'anno  feguentei  poiché  quc- 


fti  furono  fcritti  dopo  la  morte  dc\  Se 
D.  Martino  ,  feguita  nel  1410. 

Ma  che  neppure  fofìTero  i  Sermoni  im- 
presi ,  che  a'  nofiri  tempi  vediamo  attri- 
buiti al  Santo ,  è  cofa  per  due  ragioni  evi- 
dente .  ConciofiTiachè  in  quefii  parlafì 
fopra  loScifma,  chea  que' tempi  trava- 
gliò tanto  la  Chiefa  ,  ed  anche  del 
Concilio  di  Coftànza  adunato  per  porvi 
un  efficace  rimedio  ;  ed  è  certo ,  che  quel- 
la facra  Adunanza  non  ebbe  principio  ^ 
che  quattr'  anni  dopo  la  morte  del  Re  D. 
Martino,  efiendofi  incominciato  il  Con- 
cilio nel  1414.  Ed  anche  maggiormente 
ciò  fi  eonvince  dal  ProcefiTo  della  Cano- 
nizazione  di  S.  Vincenzo,  in  cui  fi  leg- 
ge ,  che  i  Sermoni  del  Tempo ,  e  de'  San-- 
ti  non  furono  da  Lui^  ma  dal  Clero  de*- 

fcrit* 
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fcriitij  cioè  da' Dìfcepoli  del  Santo,  do- 
po di  averli  uditi  dallo  {lefTo  predica- 
re  (^) .        ^ 

Or  quelli  fono  i  Sermoni,  che  oggidì 
corrono  impreflTi  col  nome  del  Santo;  e 
febbene  ad  alcuni  piacque  ài  rigettarli 
onninamente  dalle  lue  Opere  ,  altri  pe- 
rò,  ed  Autori  di  molto  credito,  afTerifco- 
no  collantemente ,  che  quantunque  non 
fieno  ufciti  dalla  penna  dtì  Santo,  furo- 
no però  da  Lui  predicati ,  e  da  altri ,  che 
gli  udirono,  furono  fcritti  per  utilità  de' 
poderi  .  Così  fentirono  il  Ranzano  ,  T 
Antifte  )  il  Diago  ,  ed  a' tempi  noflri  il 
P.  Gravefon  ;  ficcome  ultimamente  lo 
conferma  T  Echard .  Il  Diago,  che  lef- 
fe  i  Sermoni  manofcritti  ,  e  predicati  dal 
Santoin  Cartiglia,,  atteda  ,  che  fono  fi 
milifìTimi  ad  efTì  ,  quelli  ,  che  leggonfi 
imprefTì  ;  e  così  bene  concordano,  che 
ben  il  vede  effere  ambidue  parti  del  me- 
defmo  Autore  {ò)  .  E  quello  ,  che  af- 
fai più  rileva  fi  è,  che  dal  P.  Fr.  Pietro 
Mancipio  Carmelitano  ,  efaminato  fot- 
to  il  dì  2.  Giugno  del  1454.  fopra  i  detti 
Sermoni  ,  fu  nel  Proceffo  depofio,  che 
febbene  egli  avea  veduto  ,  ed  udito  il 
Santo  predicare  in  Tolofa  ,  non  potea  pe- 
rò formar  certo  giudizio,  fé  quelli  fuffe- 
ro  idi  Lui  Sermoni  ;  poiché  in  quel  tem- 
po era  egli  giovanetto;  ma  che  peròa- 
vea  intefo  lodarli  molto,  egli  avea  ve- 
duti egli  ftefib  porre  in  ifcritto  da  alcuni 
Cherici ,  dopo  effere  flati  alle  fue  Predi- 
che prefenti;  e  finalmente  foggìunfe  , 
che  i  .Letterati  li  citavano ,  ed  allegava- 
no come  Sermoni  di  S-  Vincenzo  (e), 
E  certamente  fé  le  Perfone  dotte  di  quel 
Secolo  gli  allegavano  come  tali  ,  è  fé- 
gno  manifeflo  ,  che  lo  erano  ,  vivendo 
eflfi  nel  Secolo,  ir?  cui  avea  il  Ferrerie 
efercitata  la  maggior  parte  dd  fuo  Apo- 
fìolato .  Quefii  ftcffì  Sermoni  in  progref-  I 
fo  di  tempo  furono  dati  alle  ftampe  in  tre 
Tomidivifi,  due  che  contengono  i  Ser- 
moni dei  Tempo,  ed  uno  quelli  de'^San 
ti,  dati  alla  luce  da  Damiano  Diaz  Por- 
toghefe'C^).    Vero   è,   che    trovanfi 
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Codici  ancora  più  antichi  delli  predetti, 
<:  veggonfi  ideila  Biblioceca  Cafanatenfe 
in  carattere  Gotico,  T  uno  de'Sermoni 
de'  Santi  impreffo  in  Milano  fino  dal 
1488.  e  l'altro  di  quelli  del  Tempo  l'iam- 
pat(>  nel  1496.  in  Venezia,  rei  di  cui 
principio  fi  legge  la  Vita  abbreviata  dei 
Santo  ,  compolia  dal  Canonico  Calìi- 
glione,  e  quella  del  Ranzano  defcritta 
in  verfi  Eroici  ,  ambidue  in  lingua  La- 
tina . 

Quei,  che  negano  effer  Sermoni  de! 
Santo  ,  fondanfi  nel  nominarfi  in  efìi 
molte  volte,  ed  anche  con  lode,  ij  San- 
to medeCmo.  Ma  per  verità  quefloncn 
è  argomento,  che  convinca,  parlando- 
fi  d'  un  Santo  ,  che  colla  Virtù  della 
Magnanimità  ,  (elea  in  Pulpito  nomi- 
nar fé  fielfo,  e  raccontare  le  fue  Vifio- 
ni,  e  miracoli  (^)  .  Oltredichè  egli  è 
verifTimo  ,  che  in  detti  Sermoni  nomi- 
nafi  alle  volte  con  onore  il  Santo ,  o  da 
chi  gli  fcriffe  ,  o  da  chi  gì'  imprefìTe  . 

Più  apparente  è  la  ragione,  che  pari- 
mente adducono  ddle  varie  propofizio- 
ni  ,  o  tronche,  le  quali  rendono  il  {^niò 
imperfetto  ,  o  incompofio  ,  ovvero 
che  anno  del  lepido  ;  non  fembrando 
parto  della  fapienza ,  e  maefià  del  San- 
to, fempre  mofirata  nelle  fue  Prediche. 
Ma  neppure  per  quello  debbonfi  rigettare 
come  apocrifi;  imperocché  efiendo  ferir- 
ti da  altri  ,  accadde  alli  medefimi  Ser- 
moni, ciò  avvenir  fuole  ad  una  perfct- 
tiffima  acqua,  che  paflTando  per  varj  ca- 
nali, riceve  alcune  imprefiTioni,  che  mai 
ebbe  nella  fua  propria  forgentc  .  Furono 
talvolta  fcritti  da  Gente  poco  pratica 
della  lingua  Latina  (avendoli  il  Santo 
fempre  predicati  nella  fua  Valenziana  ) 
e  perciò  ritrovanfi  in  efC ,  non  tanto  di 
raro,  termini  barbari,  ed  altri  conCde- 
rabili  errori  (/).  Erano  ancora  le  Pre- 
diche del  Ferrerie  affai  lunghe  ,  e  fpef- 
fiflmìe  volte,  or  da  pubbliche  Profezie, 
or  da' miracoli,  che  r:el  medefimo  Pul- 
pito operava ,  e  molto  più  frequentemen- 
te da'  pianti,  e  gemiti  de' Popoli  inter- 
rotte: 


(a)  j^pptd Diagum  l,j.c.$.  Vit.  D.  Vinc. p.  66.     (b)  Diagus  l.  cit,  p.  66. 
(e)  Apudeundem,  ièìd.     (d)  Venetiis an.D.  i^j^.     (e)  Videfupra. 

(  f  )  Sic.Ser.ult.de  Tempore^dicitur  de  S  J  oan.Bapt  iJìaC  brlJìiPr^curfore.Lucìkr  qui  Solemfe- 
^juitur,  fuit  Joanes  Baprifta  .  Uèìlj>Ìeqi\km  erratumeji ,  cum legi debsat :  prscedlit  , 
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rotte;  onde  non  è  maraviglia,  che  quel- 
li, i  quali  pofcia  le  fuivevano,  nonpo- 
tefTero  ricordarfi  delle  fue  procife  parole , 
e  foflero  forzati  nei  defcriverle  a  lafciar 
trafcorrere  qualche  propofrzione  tronca  , 
o  qualche  fenfo  incompollo. 

Ma  quanto  alle  propofizioni  lepide  , 
avvengachè  non  fia  improbabile  ,  che 
S.  Vincenzo  fi  valefle  talvolta  dell' Eu- 
trapelia  per  rendere  agli  Uditori  più  di- 
lettevole la  divina  parola  j  con  tutto  ciò 
noi  fiamodi  parere  ,  che  certi  termini ,  e 
detti  impropri ,  e  poco  gravi ,  e  non  mae- 
(koG  ,  Geno  nelle  di  Lui  Prediche  fiati  fra- 
mifchiati  dagli  Aoianuenfi,  o  ImprefTo- 
ri  :  poiché  le  Egli  ricufava  di  valerfi  del- 
le Autorità  de'  Gentili ,  di  cui  non  fi  fer- 
vi, che  rariffime  volte,  molto  più  avrà 
evitate  le  parole  vane,  fciocche ,  e  ridi- 
cole difdicendo  affai  più  quefte  ,  che  quel- 
le a'  facri  Oratori. 

Nondimeno  avvengachè  i  Sermoni  del 
Santo  non  fieno  flati  fenza  molti  difetti 
dati  alle  (lampe ,  debbono  pur  eflere ,  e 
fono  in  gran  pregio,  a  cagione  delle  dot- 
trine eccellenti  che  contengono  ,  dal 
Santo  predicate  :  ficcome  anche  per  ri- 
guardo air  ordine  ,   e  divifione  mirabile 


CE  T.    §.    III.  513 

di  elfi,  e  per  le  applicazépni  divine  dell! 
Sacri  Tefii  adattati  alle  moralità,  egre- 
gia rnente  da  quefii  dedotte  .  Onde  chi 
fa  difcernere  il  preziofo  dal  vile  ,  il  gran 
fcelto  dalla  paglia  ,  e  Toro  dal  fango  , 
può  da  tali  Sermoni ,  ancorché  sì  rozza- 
mente da  altri  fcritti ,  divenire  eccellente 
Predicatore  della  divina  parola  ,  arric- 
chito dell'  oro  preziofo  delle  Sentenze 
del  Ferrerio  ,  e  provveduto,  del  grano 
eletto  della  fua  celefle  ,  ed  evangelica 
Dottrina  ,  come  han  fatto  ,  e  fanno  i 
celebri  Predicatori,  che  fono  venuti  nel- 
la Chiefa  di  Dio  dopo  i  fuoi  tempi ,  e  fpc- 
cialmente  il  Ven.  P.  Gio;  Urtado  gran 
Predicatore  Domenicano  ,  che  per"  in- 
fervorare i  Popoli  portava  feco  ovun- 
que andava  a  predicare  i  Sermoni  pre- 
detti ,  valendofene  per  far  copiofo  frutto 
nell'anime  (a).  E  febbeae  fono  le  Pre- 
diche fcritte  appena  un'ombra,  rifpetto 
a  quelle  ,  che  ufcirono  dalla  bocca  del 
Santo ,  mancando  lord  quella  divina  ener- 
gia, che_nei  pronunciarle  avevano  (^), 
contuttociò  anche  quefie  ombre,  per  ef- 
fere  ombre  di  si  grati  luce  ,  polTono  mol- 
to giovare  a'  Predicatori  dèlia  divina  pa- 
la neir  evangelizarla  a'  Popoli . 


(  a  )  P.  Marchef,  in  Diarie  Dominic,  in  Vita  V,  F.Joan,  Urtadt ,    (  b  )  Anttfi,  f,  i .  f  .7. 


§.    I  V. 
DIGRESSIONE    II. 

Dell'Opere  compojìe  da  S,  VINCENZO . 

A  Vendo  parlato  de'  Sermoni  dedicati 
dal  Santo  a  D.  Martino,  e  di  quel- 
li impreffi  fotto  fuo  nome,  è  convenien- 
te di  parlare  eziandio  dell'altre  fue  Opere  , 
delle  quali  parla  diffufamente  il  Padre 
Echard  nella  fua  Biblioteca . 

La  prima  eh'  Egli  componefTe  fu  il 
Trattato  delle  fuppofiztom  pieno  di  fotti- 
gliczze  fcolaftiche,  a  cui  dal  Padre  Pie- 
tro Negro  nel  fuo  Clipeo  Tomifiicoag 
giungefi  anche  quello  :  De  unitate  Unt- 
verfalis .  Ed  è  opinione  comune  tragli 
StoY^  di  S,  Vmc,  Feir, 


Scrittori,  che  non  fi  trovi  più  né  l'ima, 
né  l'altro  {a). 

Sono  però  affai  più  l'Opere  Teologi- 
che ,  poiché  febbene  attefe  S.  Vincenzo 
alla  Filofofia  ,  come  necefTaria  per  af- 
fottigliare  l'intelletto,  edifporloaqucU* 
acutezza  ,  che  fi  ricerca  nelle  fcienze 
Teologiche  ,  in  ordine  alle  quali  quelle 
debbono  apprenderfi  ,  come  Egli  fieflb 
infegnava  (  ^  )  ;  molto  più  s'occupò  negli 
ftud;  facri  della  Teologia  .  E  quanto  alla 
Miitica  ,  e  all' Afcetica-diè  alla  luce  il 
Trattato  della  viti  Spirituale ,  quanto  pic- 
colo nel  volume ,  altrettanto  grande  nel 
pregio.  Contiene  documenti  importan- 
tilTimi  per  confcguirelaCrifliana,  eRc- 
ligiofa  Perfezione .  E*  indrizzata  quell' 
Opera  alle  Perfone  Religiofe  dell'Ordì- 
Kk  ne 


(  a  )  Efchar. i.t.i.  Bii.  vct,  Vinc.  l^err,  Nigerapud  Miguel  in  Nft,  ffum,  20^5, 
ih)  Irì  Serm. imprejf. 
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ne  de'  Predicatoli  (^  )  :  ma  racchiude  an 
che  moltifTime  cojLe  ,  che  fono  ad  ogni  al- 
tro Religiofo  comuni,  ed  ancora  utiliHì- 
nie  ^'  Secolari  bramofì  di  giungere  alla 
Perfezione  Crifliana  ,  di  cui,  ma/Tima- 
mente  nelT  ultimo  Capitolo  ,  ne  affegna 
quindici  gradi ,  che  fono  da  tutti  indiffe- 
rentemente praticabili  ,  da  v^i  fpiegati 
neir  Operetta  intitolata  ;  EJercizj  da pra- 
ticarfi  ne  fette  Venerdì ,  che  Ji  fanno  ad 
onore  del  Santo  (  ^  )  , 

Fu  quello  Trattato  delja  lingua  Lati- 
joa  ,  in  cui  il  Santo  lo  fcrifle  ,  tradotto 
nella  Francefe ,  Spagnuola ,  ed  Italiana 
(  ^  ) ,  e  fu  commentato  a  lungo  in  Fran- 
cefe dalla  Serva  di  Dio  Suor  Giuliana 
Morelli   Monaca  Domenicana  nel  Re- 
jigiofifTimo   Monaftero  d' Avignone  do- 
tata d'eccellente',  e  celefle  dottrina,  e 
pi'età  (^)  :  ed  in  lingua  Spagnuola  dal 
Padre  Gio:  Gavafton  Predicatore  Gene- 
rale della  Provincia  d'  Aragona  del  me 
defimo  Ordine  (f  ),  in  un  volume  affai 
più  copiofó  di  quello  di  Suor  Giuliana 
Morelli .  Di  quefto  Trattato  piacemi  ri- 
ferire quel  tanto  che  ne  diife  il  Gavaflon  , 
affinchè  fi  vegga  di 'quanto  profìtto  egli 
fia.  Riceva  d  Lettore  ^  diccil  Gavailou  , 
la  mh  fatica ,  feppur  fatica  puh  dir  fi  :  ma 
riceva  molto piH  que  ila  del  P,  S\  Vincenzo^ 
f  la  fua  Dottrina^  che  gli  fervirhdi  pran 
luce  per  approfittar  fi  nella  Vita  Spirituale  , 
e  crejccre  nella  virtU ,  concio fiachì  non  e  a 
conveniente ,  che  tante  ricchezze  di  Spin- 
to j  [iaffero  nafcofle  per  quei  che  ignorano  la 
lingua  Latina  ,  perocché  a  dire  dt  S,  Greppo 
rio   Nazianzeno  ,  fogliono  effere  a  guifa 
del  Sole  ,  che  a  tutti  egualmente  ,  ejenza 
eccezione  comunica/i  ,  e  tutto  ftlajciada 
tutti  interamente  godere  .   Avverta  ancora 
a  quello^  che  molte  volte  dir  folca  San  Lu- 
dovico Bertrando ,  vero  imitatore  del  no- 
flro  Padre  S.  Vincenzo  a  quei ,  che  perfua- 
deva  a  leggere  que/io  Trattato^  cioè  y  che 
in  niun   libro  avea  ^gli  trovato  rappre- 
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lentarfi  tanto   al  vivo  le  virtU  ,  come  in 
quejìo  (/). 

Trovanfi  eziandio  alcuni  Sermoni  feriti- 
ti di  fua  propria  mano,  che  furono  da 
lui  predicati  in  Caviglia  nel  tempo  -del 
fuo  Apolblato,  raccolti  in  un  volume 
a  forma  d'Itinerario  ,  e  lafciatodal  me- 
defimo  Santo  in  cafa  d'un  certo Gavalda 
in  Morella  l'anno  1414.  ,  'e  pofcia  da 
Francefco  Gavalda  donato  al  Veri.  Ri- 
bera  Patriarca  di  Gerufalemme,  e  Arci- 
velcovo  di  Valenza  (  ^  )  ,  e  da  quefìi 
collocato  come  preziofa  Reliquia  con 
fomma  venerazione  nel  fuo  Collegio  del 
Corpo  di  Grido  {h). 

Anche  un  altro  libro  de'  fuoi  Sermoni , 
fcritti  parimente  di  fua  mano  ,  atteita 
d'aver  veduto  il  P,  Serafino  Razzi  nella 
Sagreiìia  di  S.  Domepicodi  Perugia,  tra. 
1'  altre  Sacre  Reliquie  iafciate  a  quei 
Convento  in  dono  nelle  fue  vifite  ;  dal 
P.  .M.  Leonardo  Manfueti ,  Perugino  , 
Generale  deli*  Ordine  de'  Predicato- 
ri (/). 

Trovanfi  eziandio  due  Bibbie  poAilla- 
te  di  mano  del  Santo  ,  f  una  che  affer- 
ma il  Diago  d'  aver  egli  fleflb  veduta  in 
Pifa  nel  fuo  viaggio  d'Italia,  colle  An- 
notazioni accomodate  per  tutti  gli  Evan- 
geli correnti  di  qualfivoglia  giorno  dell' 
anno,  donata  dal  medefìmo  S.  Vincen- 
zo al  Padre  Antonio  Doria  fuo  Com^- 
gno  ,  come  apparifce  dall' Infcrizione, 
che  ieggefi  nel  di  lei  principio  ,  fattavi 
dal  Doria  colle  feguenri  parole  .*  Quejìa 
Bibbia  ,  per  divina  t Ipir azione  ^  fu  la- 
fciata  dal  Beati  (fimo  Fr,  Vincenzo  di  Va- 
lenza a  me  Fr.  Antenio  Dotta ,  avanti  là 
di  lui  morte  (;).  L'altra  confervafi  nel- 
la Cattedrale  di  Valenza  ,  tra  l'altre  Re- 
liquie del  Ferrerie  (  w  ) . 

Altri  vari  Opufcoli  diconfì  da  S.  Vin- 
cenzo comporti,  e  fono  :  Contro  le  ten- 
tazioni nella  Fede  ,  Delle  Ceremonie  della 
Meffa ,  La  compofizionc  dall'Uomo  inte^ 

riore  . 


(  a  )  Ex  Vroem,  ejufd.  TraSi.    (  b  )  Impreff.Kavenna,  NeapQli,&  poftremo  Roma  an,  173  ?. 

(  e  )  /?7  Gallica,  ext^t  Roma  in  Cafanaten,  In  Hifpanica ,  reperitur  in  Bibl,  Archigymnajii 
Sapienti^ .  In  Italica  fuit  imprejf,  B^qmce  anno  1 707.  in  oBavofolii , 

(  d  )  Extat  Roma  in  Cafanaten.  (  e  )  Roma  in  Arcbigymnajio  Sapientia,  Imprejf,  V0* 
(entia  1616.     (  f  )  Gavafton,  in  froleg.     (g)  Miguel  in  Not,  num.  205. 

(h)  Biaguj'l,i,c.2<»^        (i)  DeFir.Uiuftr.Ord.Prad.p.-mihz^, 

O)  Diagus  1,1,  r.$.        (m)  Miguel  lih,i^,  cap,^. 
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ftofe  .  Le  Profezie  terribili  di  Danielle . 
La  Contemplazione  divotiffima  dt  Gesù 
Cri/io,  Della  Confraternita  de'  Difcipli- 
nanti .  Tromba  dt  S.  Vincenzo  Ferrerìo , 
che  intuona  P  efìremo  giorno  del  Giudi- 
zio ,  ovvero  Prediche  del  Rofario  .  // 
Trattato  nuovo  ,  e  compendio/o  centro  la 
perfidia  de''  Giudei .  Ed  ti  Trattato  dello 
Sci/ma  (  ^  ) .  £  molte  lettere  a  diver- 

Ma  quali  5  fra  tanti  Opufcoli,  che  a 
quefto  Santo  fi  attribuì fcono  ,  fieno  fue 
vere  Opere,  è  cofa  molto  malagevole  il 
deciderlo  ;  onde  il  P,  Echard  fi  conten- 
tò ,  fenza  nulla  determinare  d'  indicar 
tutte  quelle  ,  che  trovò  correre  fotto  il 
di  lui  nome.  Nondimeno,  ciocche  fiafi 
delle  altre,  io  qui  mi  contenterò  di  fola- 
mente  accennare  quali  indubitatamente 
fieno  fue,  e  quali  lenza  dubbio  non  ufci 
rono  giammai  dalla  fua  penna .  Sue  fo- 
no adunque  tutte  le  lettere  comunemen- 
te attribuitegli ,  parte  fcritte  da  Lui  in 
lingua  Latina,  e  parte  in  lingua  Limo- 
fina.  E  febbene  trovanfi  (maffime  nel- 
le più  proliife  )  talvolta  i  fenfi  tronchi, 
ed  ofcuri  ,  ciò  dee  attribuirfi  alla  molti- 
plicitk  degli  impieghi,  a  cagione  de' qua- 
li era  torzato  il  Sant'Apolloloafcriverle 
in  più  volte  ,  come  apparifce  da  quella 
diretta  al  P.  Gio:  del  Poggio  (  f  ) . 

Qj-ianto  alli  fopraccennati  Opufcoli  , 
niuno  ho  ritrovato  fin'ora,  che  non  rico- 
nofca  per  fua  Opera  il  Trattato  della  Vi- 
ta Spirituale  ,  che  ben  potrebbe  chia- 
marfi  un  veridico  compendio  della  Vita 
dei  medefimo  S.  Vincenzo.  Da  un  cer- 
to Moderno  vien  fcritto  ,  che  quefto 
Trattato  ,  che  corre  oggidì  ,  fia  {bla- 
mente un  ridretto  di  quello  compoilo  dal 
Santo  ,  aflai  più  voluminofo  ,  e  prolif 
fo  .  IVIa  quanto  quello  Scrittore  fi  dilun- 
ghi dal  vero  ,  può  facilmente  conofcerfi 
dal  leggerfi  il  proemio  del  medefimo,  in 
cui  il  Santo  proteftafi  d'intendere  la  bre- 
vità,  e  che  per  oflervarla  fi  farebbe  afte- 
nuto  dall'addurre  l'Autorità  ,  tanto  della 
Sacra  Bibbia ,  come  de'  Dottori . 

Parimente  i  Sermoni  manofcritti ,  che 
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confervanfi  nel  Reliquiario  del  Collegio' 
di  Valenza  ,  ficcome  quelli  della  Sagre- 
ftia  di  Perugia  (  feppure  al  prefente  ivi 
fi  trovano  )  non  vi  è  ragione  di  dubita- 
re ,  che  fieno  del  Santo . 

Ma  quanto  agli  Opufcoli ,  Centro  le 
tentazioni  nella  Fede  ,  delle  Ceremenié 
della  Mefja  ^  e  la  Contemplazione  della  Vi- 
ta dt  Gesù  Crifio ,  è  molto  probabile ,  che 
non  foffero  Opere  fcritte  dal  Santo ,  ma 
da  altri  eftratte  dalie  fue  Prediche  ;  nel- 
le quali  tratta  bene  fpefib  di  fomiglianti 
materie .  Similmente  il  Trattato ,  Della 
compofizione  dell'Uomo  interiore ,  parmoi- 
to  verifimile  che  fia  efiratto  da  alcuni 
'Capi  di  quello  della  Vita/pirituale ,  fpe- 
cialmente  dal  Capo  terzo,  in  cui  fi  trat- 
ta :  Della  purità ,  e  mondezza  di  cugre , 
dal  quartodecimo  fopra  1  motivi  da  ecci- 
tarfi  alla  perfezione  ,  e  dall'  ultimo ,  in 
cui  fi  propongono  i  gradi  della  Perfe- 
zione medefima. 

Ma  il  Trattato  contro  la  perfidia  giu- 
daica ,  è  cofa  indubitata  ,  che  non  fu' 
opera  folamente  compofta  da  S.Vincen- 
zo, ma  beosì  compofia  da  Li^i  con  altri 
famofi  Teologi ,  per  ordine  di  Pietro  di 
Luna ,  come  apparifce  dal  feguente  Ti- 
tolo :  Nuovo  Trattato  y  e  molto  compen- 
dialo contro  la  perfidia  de"*  Giudei  di  ordine 
at  Benedetto  Papa^così detto  nella fiua  Ub- 
bidienza j  dato  in  luce ,  e  compofìo  da  quat- 
tro famofi  Maejiri  in.  j aera  Teologia ,  uno 
de' quali  fu  Fr.  Vincenzo  Ferreria,  E  co- 
me apparifce  ancor  meglio  dalle  parole,, 
che  nel  fine  fi  leggono  >  e  fono  :  ScriJJe 
di  mano  propria  Fr,F erdtnando  di  Siviglia 
dell'  Ordine  de'  Minori  /'  ann'  di  Crifio 
1450.  dalle  quali  fi  vede  manife(lamei> 
te  ,  che  quell'Opera  non  fu  (ola  com- 
pofizione di  S.  Vincenzo;  anziché ,  fé 
non  fi  vuol  dir  che  nel  1440.  Fr.  Ferdinan- 
do di  Siviglia  ne  faceffe  una  copia  di  fua 
mano  (  com'è  il  più  verifimile,  e  vie- 
ne fufficientemente  dichiarato  nelle  fo- 
praccennatc  parole)  bifogna  confefifare  f 
che  quefio  fu  opera  d' un  Francefcano  , 
che  la  raccolfe  fecondo  la  dottrina  def 
Santo-  A  portolo" . 

K  k  2  ty 


[  a  3'  Vide  Echard.  Miguel  ìoc.  eh.  f5r  Bìi>L  Vct,  Hifp.  t.i,  /.io.  ci.  n.64.. 
i  b  J  Vide  ViiUcGsbr,  Le.  in  Vit,  D.  Vfm,  Vide  infra  §.  ó.-    [e  '^Jnfra  ^»6, 
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E  lo  ftcflb  dee  dirC  delle  Prediche  del 
Rofario  ,  e  del  finale  Giudizio  ,  cavate 
probabilmente  dalli  fuoi  Sermoni  ,  ed 
intitolate  col  nome  di  S.  Vincenzo  Fer- 
rerio  ,  perchè  contengono  la  di  lui  Dot- 
trina ,  in  quella  maniera ,  nella  quale  le 
Sentenze  eftratte  da  Tertulliano,  e  ap- 
plicate al  morale,  ridotte  in  un'opera, 
Furono  intitolate  :  Tertulltanus  pradì- 
cans , 

E  finalmente  è  molto  probabile,  che 
il  Trattato  della  Confraternita  de*  Df/ci- 
plananti  foP[è  dal  S^mo  compodò  per  dire- 
zione di  qualcuna  di  tante  Confraternite 
ili  difciplina  da  lui  in  varj  luoghi  inftitui- 
te .  Ma  quanto  al  Trattato  dello  Sci/ma  * 
vogliono  alcuni ,  che  lo  componcfTe  in- 
nzny.  l'Apoftolato  a  favore  di  Clemente 
VII.  allorché  quefti  rifedeva  colla  fua 
Corte  in  Avignone  ,  circa  il  1380.  Ma 
per  verità  noi  fiimiamo  ciò  molto  in  veri- 
fimile  ;  poiché  in  quel  tempo  S.  Vincen- 
zo appena  era  Sacerdote,  non  cheMae- 
l^ro  in  Teologia  .  Comunque  però  fia 
quefio  affare  ,  certo  è  che  Egli  tenne  le 
parti  di  Clemente ,  e  che  il  detto  Trat» 
tato  era  pieno  di  fomma  erudizione  , 
rnaffime  nei  Jus  Canonico,  che  il  Santo 
molto  ben  pofTedea. 

§.    V. 

lettera  d$  San  VINCENZO  al  Re 
D,  Martino. 

Al  molto  alto ,  e  potentifìfimo  Signore , 
il  Re  D.  Martino. 

COn  tanto  giubilo  ,  e  con  tanta  mìa 
e onjolazione  ferivo  aW Altezza  Vo- 
ftra ,  per  la  nuova  fiatami  fi  gnificata  come 
Ella  ha  ereditata  la  Corona^  attefa  la  mor 
te  del  Re  defonto  ,  Fratello  della  Altezza 
Voflra ,  con  quanto  fentimento  he  ricevuto 
la  dura  nuova  della  fua  morte  deplorabile . 
incarico  all'Altezza  Vofira  da  parte  di  Dio 
Onnipotente ,  che  tenga  avanti  gli  occhi , 
fd  in  memoria  le  morti  di  Don  Pietro  fuo 
Padre  ,  e  del  Re  Don  Giovanni  fuo  Fra- 
tello :  e  tic$nùfca  tn  effe  li  giudizj  formi- 
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dabilt  5  e  tremendi  di  Dio  ,  colli  éjUali  mdé 
ntfelìa  ,  e  ge{[ìtga  i  peccati  pubblici^  i 
fcandalofi .  Sa  benijjìmo  l'Altezza  Vofira  f 
come  fuo  Padre  morì  citato  dalli  Canonici 
di  Tarragona ,  per  aver  Egli  pofte  U  mani 
nel  Patrimonio  di  quella  Chie fa.  E  che  lo 
tolfe  di  vita  la  Padrona  di  quellaCattedra- 
le  S.Teela  :e  che  il  fuo  Figliuolo  ^  Fratel- 
lo di  Vofira  Altezza^  per  non  aver  emen- 
dato ,  e  foddisfatto  al  peccato  del  fuo  Ge- 
nitore ,  conforme  aveagli  la f ciato  l'obbliP9 
di  farlo  nel  fuo  Tefi  amento  ,  è  morto  confi' 
ne  così  infelice  ,  andando  alla  Caccia  » 
Procuri  V.  A.  difaldare  i  debiti  de'  fuoi  at^ 
tecejfori,  E  non  facendolo  ,.  af petti  pure  y 
Ihe  gli  fia  preparata  la  vendetta ,  e  l'Ira 
di  Dio  molto  fpaventevole  :  Gestì  che  Vo- 
fira Altezza  ama  ,  l' efalti ,  ed  ingrandii 
fca  colla  fua  benedizione . 

Iriutile  Servo  di  Gesù  Crifìo  , 
Fr.  Vincenzo  t'errerio  Peccatore  (*)  ^ 

ANNOTAZIONE, 

Se  mai  feri  (Te  lettere  da  Apoftelo  avan- 
ti di  ricevere  rApoftolato  il  Noftro  San- 
to ,  una  certamente  fu  quefta  in  cui  con» 
petto  Apoflolico  parla  ad  un  Re,  e  lo 
minaccia  con  tanta  fé  verità  .  Sopra  di 
che  per  piena  intelligeaza  devefi  avver- 
tire, che  il  Re  Don  Pietro  aveatoltoa' 
Canonici  di  Tarragona  il  loro  Patrimo- 
nio, e  fatti  loro  molti  confiderabi li  dan- 
ni .  Onde  vedendo  quelli  che  non  potea- 
no  refiflere  alla  di  lui  forza,,  e  prepoten- 
za ,  e  che  nulla  giovavano  le  preghiere 
fattegli ,  lo  citarono  avanti  il  Tribunale 
Divino  ,  come  riferifee  il  Zirita .  Poco 
dopo  di  tal  citazione,  fu  udito  una  notte 
il  Re  D.  Pietro  dar  vpci  mede ,  e  dolo- 
rofe ,  come  fé  foffc  alnorte  trafitto .  A c- 
corfi  i  Paggi  yC  trovatolo  in  ifmanie  ca- 
gionate da  acerbi  dolori  ,  ebbero  ordine 
di  chiamare  tantoflo  i  Medici ,  ed  il  Con- 
fefforei  dicendo  Egli  d'efifere  la  fua  mor- 
te vicina  ,  perchè  una  Donzella  ornata 
di  eflrema  beltà  y  e  Splendore ,  apparfa- 
gii,  avealo  con  una  lancia  a  morte  tra^ 
,  paflàto .  Arriva;©  il  Confeflbre ,  e  com- 

iiiuni. 
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j^ìunlcatagU  la  vifione ,  e  la  ferirà  ,  fu 
da  qucfti  ammonito,  che  quella  Donzel- 
la non  potea  efler  altri ,  che  S.  Tecla,  il 
di  cui  Patrimonio  avea  e^li  in  Tarragona 
dedrutto  .  Perlochè  fatto  (ubito  da  D-P.c- 
tro  un  Codicillo  al  Tuo  Teliamento  ,  or- 
dinò a  D.Giovanni  erede dcl!a  Corona  , 
che  innanzi  di  prendere  i!  pofleflo  del  Re 
gno,  reltituine  a  quella  Chiefa  le  fue  Ter- 
re ,  e  riparale  intieramente  a' danni  da 
ove  Canonici  ricevuti ,  dopo  di  che  a  ca 
pò  ai  tre  giorni,  con  fegni  di  vera  peni- 
tenza lafciò  D.  Pietro  colla  Corona  la  vi- 
ta (  ^O  • 

Prefo  Don  Giovanni  il  Regno  lenza 
prima  adempierei!  Codicillo,  né  meno 
dipoi  pensò  più  a  riparare  i  detti  danni ,  e 
a  foddisfare  'alla  mente  del  Padre  /  perlo- 
chè venne  anche  fopradi  lui  Tira  di  Dio  , 
mentre  andando  Egli  uh  giorno  alla  Cac- 
cia de'  LupinelBofcodiFoxa  in  vicinan- 
za di  Barcellona  ,  circa  il  Caftello  di  Ur- 
riols ,  incontratofiinunaLupadi  ftermi-^ 
nata  grandezza ,  e(Tendo  abbandonato  da' 
fuoi  Cavalieri ,  ne  provò  sì  facto  terrore , 
che  caduto  repentinamente  da  Cavallo  a 
terra,  miferamente  fpirò(^) . 

Perciò  San  Vincenzo  conofcendo  con 
lume  di  Dio,  che  querte  slftrane  morti 
erano  manifeftigafìighi  peri  danni  fud- 
detti,  affinchè  non  avvenire  qualche  ga- 
(ligo  confimile  a  D.  Martino  ,  e  molto 
^'perchè  fi  riparaffe  al  divino  onore  con 
^ptegrare  i  danni  della  Tua  Chiefa  di 
^Trragona  i  efortò  D.  Martino,  fubito 
che  quedo  fucceffe  nel  Regno  a  D.  Gio 
vanni  (e),  areiiiruire,  come  erede  del 
Padre,  e  del  Fratello  ,  quanto  da'  fuoi 
Maggiori  era  flato  ufurpato  ;  poiché  , 
ficcome  il  prendere  ingiudamente  ,  o 
danneggiare  l'altrui  ,  è  contro  la  virtù 
della  Giuftizia,  così  il  ritenere  i  beni 
ufurpati  da  altri ,  è  un  conQ  ituirfi  reo  del 
medcfimo  delitto  (d)j  e  perciò  è  un  pro- 
vocare contro  di  fé  l'ira,  e  la  vendetta 
divina. 

Ma  perchè  le  perfone  idiote  non  pren- 
dano qualche  abbaglio  ,  o  fcandalo  nel 
leggere  la  citazione  al  Tribunale  divino  , 
St.  di  svine,  Ferr. 


fatta  da  quei  Canonici  contro  il  ReD. 
Pietro,  e  da  avvertirli ,  che  un  tal  fatto 
non  è  co  fa  imitabile,  conciofìachè  (per 
difcorrere  di  tal  citazione  in  quella  guifa , 
che  delle  imprecazioni  parla  San  Tom- 
mafo[f],  e  dalle  quali  non  pare  fia  que- 
lla molto  lontana  )  potè  efler  fatta  in  più 
guife  ;  o  per  modo  di  prenungiazione  fen- 
za  verun  defìderio  di  vendetta  ,  nella  qual 
guifa  li  citare  quel  Re  al  Tribunale  di 
Dio  non  farebbe  dato  altro ,  che  un'  inti- 
margli ,  che  fopradavagli  il  divino  giudi- 
zio ,  non  meno  che  agli  altri  Uomijai,  ac- 
ciò egli,  ricordevole  di  dover  edfèr  giudi- 
cato, defidede  da  quelle  moledie.  Ed  in 
tal  cafo ,  al  più  una  tale  prcnunciazione  , 
o  intimazione  ,  farebbe  data  contro  T  of- 
fervanza  da'  Sudditi  a'  loro  Principi  dovu- 
ta .  Ovvero  fu  effetto  di  qualche  defìde- 
rio di  vedere  D.  Pietro  punito  da  Dio ,  ed 
in  tal  guifa,  fé  fu  livore  di  vendetta  ,  è 
certo  che  peccarono  gravemente  .  Se  poi 
ciò  fecero  folamente  per  amore  della  G in- 
dizia ,  fenza  verun  odio  contro  del  Re  lo- 
ro perfecutore,  neppure  vi  farebbe  in- 
tervenuta colpa  veruna .  E  fé  finalmente 
lo  citarono  con  defiderio  di  vedere  fol 
tanto  impeditoli  peccato  ,  o  emendato  il 
Peccatore,  e  riparati  i  danni ,  con  qual- 
che gadigo  di  Dio,  o  in  altra  maniera  , 
chefoflea  S.  D.  Maedk  piaciuta,  inten- 
dendo non  la  pena  ,  o  gadigo  di  D.  Pie- 
tro, ma  la  foladedruzione  del  peccato, 
la  di  lui  emendazione  ,  ed  eterna  falute  > 
neppure  in  ciò  avrebbero  peccato  ,  effen- 
do  lecito  il  defiderare  a'profTimi  i  mali 
di  pena  da  Dio  ,  in  quanto  fono  medici- 
ne ordinate  allafalvezza  delle  loro  ani- 
me .  Ma  perchè  il  peccato  molte  volte  fi 
mafchera  fotto  l'apparen/i  della  virtù; 
ed  è  f acil  cofa  il  coprire  T  adio  ,  e  la  ven  - 
detta  fotto  nome  ,  e  manto  dì  amore  del- 
la giudizia  :  e  maflìmamente  per  lo  fcan- 
dalo ,  che  poflfono  feco  portare  tali  cita- 
zioni al  Tribunale  di  Dio  ,  fembrando 
d'effer  fatte  per  adio,  odio,  o  livore.- 
comunque  fofft^  avanti  gli  occhi  divini 
quella  de'  predetti  Canonici  non  deve 
paflTare  in  efempio  di  tutti  ,  come  cofa 
K  k     :5  trop- 


[  a  ]  Blancas de  Petro  IV.  [ b  ]  Idem  de  Regejoanne  .  (  e  )  Ideft  an.i  ig6.  (  d  )  Vi- 
de D.Tb.i.i.q.yi.art.j.  (e)  D.'Tb.z.i.q.jó.arf. 1. Necton  DionyfCartuf.  in  Pfalm.$,  ad il^ 
fa-jerba  Judica  illos  Deus . 
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troppo  pericolofa  ad  imitarli  ,  e  perciò 
degna  da  evitarfi» 

§.    VI. 

lettera  di  S.  VINCENZO  al  P.Fr,  Gio- 
vanni del  Poggio  della  Noce  ,  MaC' 
JÌYo  Generale  deW  Ordine  de 
Predicatori . 


ReverendifTimo  in  Chrìrto  P.  Frairi 

Joanni  de  Pedonatis  (^  )  Generali 

Magiaro  Ordinis  Praedi- 

catorum(^)* 

REverendiflfime  Magi(ìer  ,  &  Pa- 
ter .  Propter  in;s[Hmabiles  me 
tencnres  occupationes  non  valui  Vedrà? 
Reverentise  fcribere)  utdecebat:  nam  , 
ut  verum  fatear,  ex  quo  receffi  de  Ro- 
manis  ufr^Uc  inclufi' e  ^  quotidie  me 
oportuit,  circumfluentibus  undique  po- 
pulis,  pritdicare .  &  frequentifìTime  bis 
indie,  necnon  j  Se  ter  aiiquando,  imo 
ScM^ÌTam  cum  nota  folemnirer  celebra- 
re .  itnque  j  itinere  ,  communi  come- 
ftione,  &dormicione,  aliis  pertinentiis, 
vix  mihi  fupersf}  tempus  :  quinimo  itine- 
rancio  me  cportet  ordinare  Sermor  es  . 
Verumtamen  ne  forte  mihi  imputaret 
&c.  non  fcribendo  ad  negligentiam  , 
vel  contemptum ,  extorfi  mifii  per  quàm- 
plures  dies,  &feptimanas,  &  menfes  , 
aliqaid  temporis  quotidie  in  tantis  oc- 
cupationibus  ,  ut  faltem  breviter  fcri- 
berem  Vobis  de  via,  quam  feci.  No* 
verit  ergo  V.  R.  Paternitas ,  quod  po(l- 
quam  receflfi  de  Romanis  ,  ubi  me  ul- 
timo dimifilli  ,  per  tres  msnfés  conti- 
nuos  fui  in  Delfinatu  ,  prsedicando  in 
circuitu  Verbum  Dei  per  Civitates,  & 
VillaS)  inquibusHondumfueram ,  pras 
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cipue  vjfitavi  trcs  illas  famofiffimas 
Vaìles  Hsereticorum  Dioecefis  Chcbre- 
di  (0  ,  quarum  una  vocatur  Trezerna[<^], 
altera Argenteya,&tertia  Vallis  Pura. 
Jam  quidemantea  vifjtaveram  eas  bis, 
vel  ter,  &cum devotione,  ac  reveren- 
tia  magna  per  gratiam  Dei  fufceperant 
do61:rinam  catholica?  veritatis  :  fed  ad 
eorum  confirmationem  iterum  volui  vi- 
fitare;  quo  peradoad  requeltas ,  &  ro- 
gamina  multorum,  tam  verbo  ,  quam 
fcripto  ,  tranfivi  in  Lombardiam,  ubi 
continue  praedica vi  per  annum,  &men- 
fem,  in  cuntìis  Civitatibus,  Villis,  & 
Cafìris  [.f].  NuncC/)  obedientÌ2(^), 
&  ultra  ;  fcilicet  in  Dominio  Montis- 
ferrati,  &  ad  mulras  requelias ,  &  ro- 
gamina  fui  (/;),  &  iuorum .  In  parti- 
bus  illis  ultramontanis  (/)  quamplures 
inveni  Valles  Hsereticorum,  tam  Val- 
denfìum  ,  quam  Gazariorum  perverfo- 
rum  ;  percurri  in  Dioecefi  Larinenfi  [ /]i 
quas  fìngulaslw]  per  ordinera  vifitavi, 
predicando  in  una  quarum  («)  ipfarum 
Fidem  ,  &  doélrinam  catholicse  verita- 
tis,  cum  improbatione  errorum  [  o  j:  per 
Dei  mifericordiam  ardentiffime  ,  &  cum 
magno  devotionisaffeótu  ,  acreverentia 
veritatem  Fidei  fufceperunt  ,  Domino 
qui ppe  cooperante,  &  fermonem  con- 
firmante 
Hsérefura 

praedicationum  (/>).  Nam  ut  veraciter 
percepì  ab  Incolis  illis  ,  xxx.  anni  e|jj|fi 
erant  quodnullusei  prsedicaverat  ,  nifi 
Valdenfes  Hirretici  ,  quiadeos  ccnfue- 
tudinarie  veniebant  de  A  pulea  [  ^  ]  bis  in 
anno  .  Ex  quo  confiderò  (  r  ),  Reve- 
rendi (fime  Magifier  ,  quanta  culpa  fit 
Pr.2elatorum  Ecclefia;,  &  aliorum,  qui 
ex  officio ,  feu  fua  profeffione  >  habent 
talibus  praedicare  5  &  potius  voiunt  in 

magnis 

( a  )  Legend.de  Podio-NuciJ- .         (h)  In  Ohedientia  ?etri de  Luna numupatì  Bened.Xltt. 

[e  ]  Id eJì,EhrQdiinenù'ì,ut  Diag.ex  Ant.p.i.c.i/^.Vit.D.Vinc.tT  Gallice dicitur.kmhtxxn. 
.(d)  D/V^J.c.Fluxerna  .     (e)  Prrmavke^qua  Lombardiam, quantum hnge lateque-proten- 
^HurJUuftrav'tt  a  menjefunio  i^oi.ufque  adjuliumfeq.anni  *     (  f  )  Diag.Ve^rx  Obedientìac. 
^ic aliquadeftint ,  &  forfanjìclegendum  :  Nunc  imtnoi'or  in  Regionibus  Veftras  Obedìenùx  . 

[g]  Idefi  EenediBiXlll,  (h)  Supple ,  Marchionis  qui  crat  Tbeodorus  Pahohgus  ,  B. 
Margarit)t  a  Sahaudia  Vhg.  [  i  ]  Refpeclu  GaltU  ,  [  1  ]  Idefì  Lirinenfi .  [  rft  ]  ^p- 
ple^  Valles,  acRegiones.  [n]  Forfan  ,  in  unaquaque  .         (o)  Decfl  ,  &.         [pl^^'^ 

foyfan  e  fi  error  ,  vel  Typographì  ,  vel  Amanuenjis  ;  ^  kgendum  cum  Diago,  &  Miguel  :  ab* 
fentiam  Prasdicatorum  ,  fcilicet ,  Catholicorum  .         (  q  )  Apuleya  ,  apud Miguel . 

Ir}  Diag.&  Miguellegunt ,  confideret . 


Caufam   reperi    prcecfpuam 
,   &   errorum  ,  abrcientiam 
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magnlsClvitatibus  5  &Viilis  rcquielce 
re  in  pulchris  cameris,  cum  fuisoblc 
(^amentis  ;  interim  vero  animae  ,  prò 
quibus  falvandis  Chriilus  morruus  eÓ  , 
pcreuiit  ,  ex  deftòìu  Presbyieri  fpiri- 
tualis  ;  cum  ron  Tit  parvulis  qui  fran- 
ga: panem  .  Mtflis  quidem  multa  ,  Ope- 
rarii  autempauci:  underogo  Dominum 
raelFis,  ut  mittat  operarios  in  meljem 
fuam . 

De  Epifcopoquodam  Hxreticorum  , 
quem  inveni  in  quadam  Valle  ,  qux  di 
cituiLuforio(^) ,  quomodo  voluit  me 
cum  conferre,  &  converfus  eQ  :  item 
de  Scholis  Valdenfìum ,  quas  inveni  in 
Valle,  quse  dicitur  Engroya ,  &  earum 
deftru6\ione  :  item  de  Gazaris  H^reti- 
6Ìs  in  Valle  Pontis,.  quomodo  a  (uisabo- 
minationibus  converfi  funt  :  item  de 
Haeretieis  Vallis  Lantii ,  alias  Qiùni  [ù], 
ad  quam  olim  confugerant  interte6\o- 
res  B.  Petri  Martyris  y  qualiter  fé  habue- 
rint  erga  me  :  ircm  de  cefTatione  par- 
tium  [e]:  item  deGuelfis,  &Gibelli- 
nis  :  item  de  confcderatione  generali  in 
partibusiilis,  &dealiis  ionumeris,  quae 
Deus  dignatus  eft  operari  ad  gloriam 
fuam,  &  utilitatem  animarum  ,  taceo 
de  piicrenti  i  fed  in  omnibus  Benediftus 
Deus. 

Completìs  autenixiii  menfibus  conti- 
ruis  in  Lombardia  intravi  Sabaudiam, 
quinque  jam  funt  menfes  elapfi ,  requifi- 
rus  urique  per  Praelatos  ,  &  Dominos 
Patriae  pluries,  &.cum  magno  afFeflu . 
Vifitavi  hic  Dioecefes  quatuor,  S.  Au- 
gu(ii[d  j ,  Trarantis(<r),  Mauriani  (/)  , 
&  Gunopulis  [j?],  quae  multum  habet 
i»~Sabaudia ,  pioedicandu  iqcircuitu  per 
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Civitates  ,  Villas  ,  Se  Caflra  eorum  , 
plus,  &minus  ,  prout  expediens  vide- 
baiur;  oc  fu m  modo  in  Dicecefi  Gebe- 
nenfiC/;},  Inter  alia  vero  enormia  inve- 
ni  in  partibus  ilHs  unum  errorem  nimis,- 
dilatatum  \  io  (0  Feitum  folemnitep 
quolibet  anno  in  Craliino  Corporis. 
CUrilli  .  &  tenendo  Contratrias  fub  no- 
mine S.  Orientis  (  /  ).  Dixerunt  mihi 
Fratres  nollri ,  5i  Minores,  &  alii  Re- 
llgiofi ,  ac  eriam  Curati  j  quod  non  au- 
debant  jam  prasdicare  5  velaliquid  dice- 
re  contra  hunc  errorem  timore  dudi ,. 
quia  eis  interperabant  (  w  )  mortem  , 
obìationes  ,  atque  eleemofynas  fubtra- 
hebant  .  Contra  hunc  errorem  nunc 
principaliter  inuitendo  ,  '  praedicando 
quotidie  ,  Domino  cooperante ,  &  fer- 
monem  confìrmante  ,  efficaciter  extir- 
patus  eft  :  Gentefque  ìiÌ2s  venientes 
nunc  dolenti  audientes  tantum  fé  erraf- 
feinFide(w), 

Cum  vero  per  Dei  gratiam  hic  error 
fuerit  in  brevi  pleniffime  extirpatus ,  ha- 
beo  intrare  Laufanenfem  {  0  )  Dioece- 
firn  i  p  )  ì  ex  proximis  (  ^  )  eiiadica- 
tuoi  j  (  r.  )  communiter  ,  &,  manifefte 
adorant  Solem ,  (ìcut  Deum  ,  maxime 
Radici,  exhibendoei  [/J,  &;  de  mane 
fuas  orationes  reverenter  ei  faciendo  . 
Nam  ipfemet  Epifcopus  Laufanenfis  , 
bene  per  duas^  vel  trcs  dietas  venir  ad 
me  humiliterobfecrando  ex  corde  ,  quod 
fuam  Dioecefim  vifitarem  ,  ubi  funt 
raultse  Villas  Haeretieorum  in  confini- 
bus  Alamannise,  &.Sabaudiae,  quod  & 
promifi  .  Audivi  autem  ,  quod  Haere- 
tici  ilìarum  Valliumfunt  nimis  temera- 
ni  ,  &,  audacts>  led  confidens  de  D«i 


Kk4  mi- 

[  a  ]  Dìag.  Loffi  :  Mfgt4el ,  Loforio .  .  (  b  >  Migw^l  Laus  ,  feu  de  Quinno  ,  (  e  )  Scìli-^ 
CefFàCiìonum.  [d]  U /?  \uguftanam ,  vulgo  d'Aoufta .  (e)  1//^^  Tarentafienfem  , 
vulgo  Taraivaife  .  [  '  ]  T/V-j?  Maurianenfem  ,  vulgo  San^  Jean  de  Maurienne  .  Hìnc  corrige 
quodjupialih.i.tra^.^.c.io.  ex  Spandano  adduximus partemhujusEpìfìolce  :  nam  legendum  efl 
txBzovioad an.i^oi.  n.2<,.  <&  non  Mayene,  fed  Maurienne  .  [  g  ]  l^e^Gratianopòlitaham, 
o^^/^^o Grenoble  .  (h)  If/-/?Gebennenfi ,  r«/^o  Genève  ,/>« Ginevra  .  [i]  Rie  ni i qua 
dffunt  ;  und?  l^gendum  cum  Miguel  :  Quod  ce  nfilUbat  in  celebrando  Feftum  &C,  (  1  )  Df 

hoc  Fejìo  S. Orientis  videfupra  in  hac  Hijtoria i  'h. i.tr^^^c.  i o.  [  m  J  Hic ertor  ,  forfan  Ama» 
nuenfis  ^  vel  imprefforts  ^  èx  legendum  puto  :  ;;uentabant.  (  aj,  ■.'umbacco/ìfigrrint ,  non 
inGemenfiy  fed  in  Ccnenjenji  Dioeccfi  ^  bine  rorr'ge  Maychijjum  'mVtt.D.Vinc'.'nt.tom.  i.Apyì- 
Hj  ,  in  qua.  aferìtur  Sy'mc.  extirpajfe  Perror  k'  Genovefi  di,  far  la  Fefla  di  ^\  Òl'ùrte  ^c,  imm, 
kìc  error  noni  anueni^um  ^  puGenevenJium  tra ..  '  -     •' 

[ò]  l'ulgo  LAuìàna  in  Hrlvptìa  .         (p)     l  te  de  funt  ali  qua  ^  &  legènduyyìpMo:-  la  qua.  fc^ 
<luettdo  trrorem  .        [  q  ]  Scìlices  :  Gebencnfibus  .        (  r  )  Stoppie  :  habiwibres.; 
^ì"]  Sub  funge  C}i\i\Mn  ^ 


5.2^  Agciunta  a 

mifericordia  confueta  intendo  ibi  eflTe  cir- 
ca rempus  inflantis  QuadragefìmaiC  ^)  • 
Sicut  autem  fuerit  voiuntas  in  Co-Io  ,  (ic 
fiat.  Socius  meus  Antonius(^),  &ego, 
fimul  cum  eo ,  hurniJiter  nos  recommen- 
damus  V.  Reyererydifs.  P.  quem  Virginis 
Filius  indefìcienter  confervet  in  exem- 
plum,  &cuflodiam  fan^a'  Obfervanti^e 
reguiaris .  Amen , 

Subfcripra  finaliter  in  Civitate  Gc- 
benenfi  xvii.  Decembris  1403.  demanu 
me?,  Loco *!♦  figilji , 

Inutilts  ServHS  Chrifìi ,  hmn- 
lifque  Filius  vejìer 
Fr.  Vineentius  Predicatore 

j^NNOT  AZIONE  . 

Trovafi  TOriginafe  in  Sicilia  entro  un 
preziofo  Reliquiario  della  Chiefa  di  S. 
Maria  Maggiore  di  Catania,  ove  quella 
lettera  furipofia  dal  fopraddetto  P.  Gio: 
del  Poggio  ,  in  occafione  che  fu  VeFcovo 
di  quella  Chiefa  ,  come  attefta  il  Pirro 
nella  fua  Sicilia  Sacra  (  <^  ) .  Noi  T  abbia-  j 


LLA  Storia. 

mo  qui  addotta  nella  lingua  Latina ,  h 
cui  fu  fcritta  dal  Santo;  ma  taJe  quale  è 
l'antica  Copia  manofcritta,  da  cui  l'edraf- 
reilPio(<i),  il  quale  avverte,  che  fc  ufi 
il  Lettore  quei  modi  di  ragionare,  che 
rendono  imperfetto  ì\  fenfo  ,  e  qualche 
parola  ,  che  fembri  incompoda  ,  che  que- 
lli facilmente  fono  difetti  di  chi  la  tra- 
fcrifìTe:  anzi  foggiungc  T  ideffo  Pio  d'ave- 
re intefo,  che  va  aflai  più  corretta  in 
ifiampa  .  Noi  gli  abbiamo  aggiunte  l' 
annotazioni  fecondo  il  Diago  ,  e  Mi- 
guel ,  che  la  traduflTero  dal  Latino  in 
Casigliano  ,  fecondo  1'  efemplare  im- 
preco negli  Opufcoli  del  Santo  ,  dati 
alla  luce^dalTAntilie,  a  cui  fu  il  det- 
to Originale  comunicato  dal  lodato  Vc- 
fcov^o  di  Catania  {e)  .  La  riterifcono 
tradotta  in  lingua  Italiana  il  P.  Mar- 
che fé  nel  fuo  Diano  Domicnicano  ,  ed 
il  Pontieri,  e  Ferrarini  nella  Vira  del 
Santo  ;  ma  la  più  corretta  traduzione 
limiamo  effer  quella  del  Ferrarmi  , 
trovandofi  negli  altri  due  molte  cofe 
tronche  ,  come  può  ognuno  vedere  » 
collazionando  eolla  detta  antica  Copia 
Latina  le  dette  traduzioni  ^ 


[a]  ViiklicetATj.i^D^.        (b)  Eie eratTr.AntQnms de ÀÙYta\^ 

(e)  Tom,.!. ad  ann.iój^.^. 12. Miguelin  Npr»rj,iiQ, 

(  d  )  ?ar,z.d^  Fir.ilìuJtr.Ord,Pr^d.pag,^,&ff^.        (  e  )  Miguel  focxi'K 


§^       VIL 

Ifitma  di  S,  VINCENZO  a  Fiena  di 

Luna^  nella  fua  Ubbidienza 

Benedetto    XI IL 

Beatiffirao  Domino  noftro  Benedillo 
PapsE  Tertiodecimo ,  ejus  Servus  in- 
utiiis  Fr.  Vineentius  Ferrerius  Prae- 
dicator  fé  totum,  &  univerfa,  quae^ 
agir  ,.  &  docet;  ad  pedum  vefligia 
Beatorutn. 

APoftolus  Paulus  poft  predicati onis 
fuas  Evangeli cse ,  immo  &  Legatio- 
nis  Apoftolicxfibi  comraiflik,  plurimos 
annos^  tandem  fecundum  revelationem 
afcendens  in  Hierofolymam  ,  contulit 
cum  Petro,  &  aliis  Evangelium  ,  quod 
pr  xdicabat  in  geatibus  ,  ne  f©rtein  va- 


numcurrerét,  autetiam  cucuirifìTet ,  ijt 
ipfemer  recitat  adGalatas  (ecundo capi- 
te» A  popoli  e  tram  omiTcsa  pr  abdica  tio- 
ae  »  ad  quam  divrnitus  milfifueranr  ,  & 
quarn  diligenter  exercuerant  ,  reverfi  , 
convenieutes  adChridum  renunciaverunt 
eiomnia,  quseegerunt,  &-docueranr  ,. 
ut  habetur  Marci  capite  fcxto  .  Sancita- 
ri  ergo' Veftrae,,qu2evieemgerit  Chriiti  y 
acSedem  Petri  tener  fn  terris,  praefenti 
fcriptura  finceriter  refera  ea ,  quae  per 
Mundum  diutius  predicavi  (Ingulariter 
de  fine  Mundi,  &:tsmpore  AntichrilH  , 
maxime  cum  Eadem  Sanélitas  hoc  ju- 
beat  affeótanter  .  De  tempore  fiquidera 
Antichridi,  &  fine  Mundi  egoconfuevi 
declarare  quatuor  Conclufiones  in  fermq- 
nibusmeis 

Prima  Concludo  e(I  '    quod   tcmpus 
Antichrifli,  &  finis  Mundi,  ia  eodeoi 

'  cdi.P'» 
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co.lncidunt  temporalirer .  Ratio  eli  pro- 
prer  brevitaum  temporis  duraiionis 
Mundi  j  polì  mortem  AntichrilH  .  Quo- 
niamper  facram  Scripturam,  non  inve- 
nitur  tempus  majoris  durationis  Mundi 
poft  tempus  Antichrifti,  quam  quadra 
ginta  dierum,  quos  fecundum  Do^ìores 
Sanólos  ,  Deus  dabit  ad  poenitentiam  iis  , 
qui  per  Antichrilkun  tuerunt  fedu6\i  . 
Et  hoc  habetur  ex  texru  Danielis  Pro- 
phetje  duodecimo  capile  ,  ubi  fic  dici- 
tur:  A  tempore  cium  ablatum  fiicrit  juge 
facrifictum  ,  C5*  pofitafumt  abominano  in 
àejolationcm ,  àies  male  ducenti  nonagin- 
ta,  BcatHS  ,  qui  expeEìat  ,  -&  pervewt 
ujque  ad  dtes  mdle  trecentos  tr'tgmta  quin 
qut  (a).  Modo  fecundum  glofTas  ,  & 
poftillas  Doftorum  primusnumerus,  fci 
licet  mille  ducentorum  nonaginta  die- 
rum,  qui  continet  tres  annos  cum  dimi- 
dio,  elt  tempus  Regni,  feu  Monarchia: 
AntichrilH,  cui  numero  adduntur  in  fe- 
cundo  numero  quadraglnta  quinque  dies  , 
ut  manitclie  numeranti  apparet ,  &  iiii 
quadraginta  quinque  dies  inteiliguntur 
per  Dodores  de  tempore  ,  quo  durabit 
Mundus  po{\  mortem  Antichrifti  {ù)  . 
Et  verum ,  quod  circa  hoc  aliqui  dubi- 
tant  dupliciter.  Primo  vertunt  in  dubium  : 
an  illi  quadraginta  quinque  dies  debeant 
intelligi  prò  diebus  ufualibus  ,  an  prò  die- 
busannualibus,  ficut  aliquando  in  facra 
Scri{;tura  dies  fumitur  prò  anno .  Sed  vi 
detur  quod  non  oportet  in  hoc  dubita- 
re ,  nam  cum  tempus  Monarchi»  Anti- 
chrilH ,  &  tempus  durationis,  Mundi  , 
poft  mortem  ejus  comprehendantur  fi 
mul  in  eodem  numero  ,  fcilicet  mille  tre- 
centorum  triginta  quinque  dierum  ,  ut  di 
£ium  eft,  non  videtur  verifimile,  quod 
cjufdem  numeri,  una  pars,  fcilicet  mille 
ducentorum  nonaginta  dierum  fumatur 
prò  diebus  ufualibus  ,  &  alia  pars,  fcili- 
cet quadraginta  dierum  prò  diebus  annua- 
libus .  Item  ,  quia  textus  S.  Scriptura? 
manifefìe  innuit,  quod  poli  mortem  An 
tichridi,  non  eritannus,  fed  ipf'eAnti- 
chnilus,  alias  vocatus,  GOG  ,    in  ul- 
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timo  annorum  Mundi  adhuc  vivet  :  dicit 
enim  textus  Ezechielis  trigefimo  odiavo 
capite  :  Et  fatius  tji  fermo  Domini  ad 
mt  dicenrrFili  homints  pone  faciem  tuam 
contra  Gog  ;  &  intclligitur  fecundum 
Do6\orcs  omnes  de  ip(o  Antichrifio  . 
Subditur  polteain  textu:  H^c  dicit  Do- 
minus  Deus  ^  ecce  ego  ad  te  Gog,  Et  in- 
fra .*  In  novijfimo  annorum  venies  ad  ter- 
ram  ,  qu£  rever/a  e/i  a  gladio  Ù'c.  fcilicet 
ad  Ecclefiam  militantem.  Patet  ergoex 
textu  Ezechielis  Prophetce  ,  quod  poft 
mortem  Antichrifli  non  erunt anni,  fed 
ipfe  Antichridus  adhuc  vivet  in  ultimo 
annorum  Mundi .  Nec  obltat  quod  dicit 
Ezechiel  trigefimo  nono  capite .  Quod 
pofl  mortem  Antichrifìi  videlicet  ipfius 
Gog,  fuccendentur  igne,  arma,  extf- 
citus  ejus  feptem  annis  ,  &  quod  fepe- 
lient  eum  feptem  menfibus  .  Numerus 
enim  feptenarius  annorum  ,  &  menfìum 
perpetuam  damnationem  Inferni  defi- 
gnat  ad  litteram,  fecundum  omnes  po- 
Itillas,  &  glofTas  (e). 

Secundo,  vertunt  in  dubium:  Utrum 
plures  diesufuales  hujus  Mundi  debeant 
effe  polì  mortem  Antichriiìi  quam  qua- 
draginta quinque  ,  propter  hoc  ,  quod 
textus  non  negat  hoc  exprefTe  ?  Sed  cum 
textus  facrae  Scriptura;  non  ponat  nifi 
quadraginta  quinque  dies  determinate, 
elfet  divinare,  &abfque  ratione  cogita- 
re plures  dies  futuros  poli  mortem  Anti- 
chrifii,  quam  quadraginta  quinque.  Et 
fi  dicatur  ,  quod  in  tam  pauco  tempo- 
re non  poterit  publicari  per  totumM.un- 
dummors  Antichriiìi ,  ut  gentes  pofliìnt 
converti ,  &poenitere  .  Refpondent  ali- 
qui ,  quod  ille  numerus  quadraginta  quin- 
que dierum  eli  incipiendus  a  tempore 
niprtis  Chrilìi  divulgata?  .  Tunc  enim 
res  dicitur  fieri,  cum  innotefcit  .  Aliis 
autem  videtur,  quod  Deus,  qui  talium 
dierum  numerum  taxavit  ad  pceniten- 
dum,  ipfe  per  Angeles ,  vel  per  aliquod 
fìgnum  terribile  toti  Mundo,  vel  alias 
fecundum  ordinem  Divinai  Providen- 
tisc,  Antichriiìi  mortem  ,  &condemna- 

tio- 


(a)  Hujufmodi  prophetiam  VP.  communitet  de  Antichriftì  temporibus  explicajfe  tefìatuf 
Calmet  tvid'Sum  cap.  Danielis  ;  quamvis  ipfe  de  Antiocho  Epiphane  interpretari  conetur . 
(  b  ")  Vide  D.  Uieron.  apud  Pereirum  in  cap.  8.  Apoc.  8.  Dìfput.  5.  nu.  i  ^. 
(  e  )  Vide  D.  Vinc,  Verter*  Serm,  3.  Dom*  z.  Advenf,       (  d  )  yidf  Peretruinhc*  cit.  nu,  14, 
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tìonem ,  univerfìs  gentibus  fubito  dcmon- 
iirabit  (a). 

SecundaConclufio  ed,  quod  ante  na* 
tìviratem Antichrilli,  illud  tempus  fuit 
hominibus  omnibus  abfconditum  gene- 
raliter ,  Irta  Conclufio  probatur  per  duos 
textus  facrae  Scripturae  .    Primus  habe 
tur  Matthìei  vigefìmo  quarto  ,    ubi  di- 
fcipuJis  petentibus  a  Chrilìo  :  Die  nobis 
^ptarìdo  lac  erunt ,  &quod  e[ì  fignum  ad- 
vmtus  tut  5    €^  conjummattùnts  faculi  r 
tandem  in  goderti  capire,  relpondet:  De 
die:  ili  a ,,  &  bora  nemofcit ,  riec  Angelt . 
Secupdus  cexrushabetur  Aòìuum  primo 
capile  ,  ubi  difcipulis  irerura  quaerenti 
bus;  de  eodem  ,  &  dicenti  bus  :  Dommeji^ 
in  tempore  hoc  rcjìitues  Regnum  IJrael  ? 
Ke'po'ìdtt  tpfe  ClrijiuSy  non  eji  veftrum 
nojjè  tempora ,  vel  momem-a  Ù'c.  U  bi  pon- 
derandum  e(t  hoc  quod  dicitur  Apoilo- 
li^:.  ncn  eJì  velìrum  ,  &c.  Ac  fi  diccret 
militibus,,  ^  Do6\oribiis  Hifpa.nias:  Non 
^ft  veftrum  fcire  tempus,  ve!  diem  bel- 
li futuri  in '1  arteria,  vel  in  Armenia, 
cum.  habeatis  hfc  intereffe  ;   &  tamen 
fcire  tempus  ijlius  belli  inTartaria,  itw 
in  Armenia,  eft  Tartarorum,  feu  Ar- 
menorum ,  etiam  rufìicorum,  quia  ha 
bent  illic  intereffe ,  &  fé  prasmunire  .  Sic 
non  erat  neceffitas  Apodolorum  ,    nec 
Do6\orum,  aur  Sandorum  antiquorum 
fcire  tempus  A ntichrifti,  feu  finis  Mun- 
di, ^uamvis  effent  iiluminatiflìmirevc- 
lationibus  Divinas    Sapientiae  ;    tamen 
cxpediens,  &  neceffarium  erat ,  ut  om- 
nes  poft  nativitatem  Antichrifli  fcirent 
illud  tempus  ad  fe^  praemuniendum  ,  & 
prarparandum  ,  quamvis  peccatofes  igno- 
rantes  refpeftu  Apodolorum  ,   &  alio- 
rumDoóVorum  antiquorum  Sanftorum. 
Et  hoq  convenit  ordini  Divinai  Sapien 
tiae  5  &  Scientiae ,  &  Clementia?  ,   quce 
femper  a  j)TÌncipio  Mundi  confuevit  mit- 
tere  nuncium,  &  etiam  nunciosad  avi- 
fandum  hoiTiines,  quando  aliqua  magna 
tribulatio.  è  vicino  ventura  eft  Mundo . 
Sic  prasmifit  Noe  ante  diluvium;  Moy- 
fcn  anteliberationtm  Ifrael  ;  Amos  an- 
te deftru^ionem  j^gypti ,  &  alios  ante 
captivitatem  decem  Trihuum  ;  Jonam , 
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&  Nahum  ante  fubverfionem  Ninive  ; 
Hieremiam  ante  tranfmigrationem  Ba- 
i.ylonis;  Joannem  Baptiltam  Pr^ourfo- 
rtm  ante  deftruftionem  Juda?;  Sanólos 
Dominicum,  &Francircum,  &eorum 
Ordines  ante  adventum  AntichrifH,  & 
finem  Mundi ,  cum  de  utroque  eoium  le- 
gatur  inEcclefìa,  quod  vicinum  credi- 
tur  prseveni/fe  Judicium. 

Ex  ilìa  Conclufione  excluduntur  duar 
falias  opiniones  .  Una  eli  dicentium  , 
quod  tantum  tempus  debet  tranfìre  ab 
Incarnatione  Filii  Dei  ufque  ad  finem. 
Mundi ,  quantum  prarceffit  a  principio 
Mundi  ufque  ad  hc^nc  ipfam  Incarnatio- 
nem  .  Et  rales ,  fuam  opinionem  {Jia^ 
tuunt)  fuper  illud  Abacuch  tertio  capi- 
te :  Domine  opus  tuum  in  medio  anno- 
■  um  vivjica  illuda  in  medio  annorstm  no- 
tum  facies^  quum  ivatus  futus  mi f tricot- 
dia  ,  C^Tf.  Sed  ifìa  opinio  maniieitc  repu- 
gnat  Conclufìoni,  &  textwi  evangelico. 
Confìat  enim  per  San6\os  Doótores  , 
qucd  tempus  a  principio  Mundi  ufque  ad 
Incarnationera  Chrifti ,  noium  erat  A» 
poflolis ,  &  Prophetis  ,  notum  commu- 
niter  in  Ecclefìa  Dei:  &  fìc  per  confe- 
quens  notum  fuifleteifdem  communiter 
tempus  Antichridi,  &  finis  Mundi,  fi; 
tantundem  debuit  effe  tempus  f  ofì  In- 
carnationemChrifii  ufque  in  linem  Mun- 
di /  Di6\um  autem  Abacuch  Prophctae 
non  debet  intelligi  de  medio  annorum 
Mundi  ,  fed  potius  de  medio  annorum 
vita*  human^e»  quas  communiter  durat 
circa  feptuaginta  annos  ,  fecundum  di- 
£\um  David  in  Pfalmo  o»51uagefimo  no- 
no. Et  fic  medium  annorum  vitse  huma- 
nac  efl  tempus  circa  triginta  annos,  & 
in  tali  aitate  Chrifius  palTus.  efl  ..  Non 
enim  Chriftus  voluit  mori  in  principio 
annorum  fuorum  ,  quando  erat  parvulus. 
fubmanu  Herodis,  ;  nec  expedavit  mo- 
ri in  fine  annorum  fuorum,  fcilicet  in. 
fene6tute,  fed  in,  medio;  hoc  efl  in  vi- 
rili aitate  elegit  mori .  Et  in  hujufmodi 
medio  annorum.  Deus  vivificavit  opus. 
fuum  per  mortem  Chrifìi,  &  fecit  nq- 
tum  opus  mifericordi^  fuas,  cura  prius. 
effet  iratus  humano  generi .  Et  ad  ifìum 


<a)  Vide  $,  f^nr,  Ferr.  Ser,  3.  Dom^  t.,  Ad'^èent^ 
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fatis  manifefta  ex  revelatione  fadaBea* 
tis  Dominico  ^  &  Francifco  ,  &  fimiliter 
aliis  multisperfonis  fandis,  cum  ipri  in- 
{tarent  apud  Suinmum  Pontificem  Ro- 
ma; prò  confirrnatione  Ordlnum  fuoruni , 
fciiicet  de  tribus  lanceis,  quas  Chriftus 
vibrabat  contra  Mundum  ,    ad  deftru- 
6lionem  ejufdem ,   ficut  difFufiiis  recita- 
tur  in  legenda  Beati   Dominici,  ut  ha- 
betur  communiter   in  Floribus  Sando- 
rum  .    Nam  fi  bene    attendantur  vef- 
ba  illius  revelatiónis  ,   di^ìa  per  Chri^ 
(ìum  ad  Matrem  fuam  ;  Kìùe.  tres  Iance.8c 
Mundidertruótivaefunt,  Antichrifti  per- 
fecutio  ,    Mundi  conflagratio  ,    judicii 
executio  ,    Qusè  allegorice  videntur  fì- 
gnificari  per  tres  lanceas ,  quibus  inter- 
fedus  fuit  Abfalom  filius  proditor  Re- 
gis  David  per  joab  Principem  Militiae, 
ut  habetur  fecundo  RegUm  decimo  orla- 
vo capite ,  ubi  dicittir  :  Tuhì  ergo  (  Joab  ) 
tres  lanceas  in  màriU  fua  ^  O*  infikit  ens 
m  corde  Mfàlom  .  Nam  Mutldus  i(ìere- 
bellis,  &  proditor  Dèe  Patri  ^  per  Prin- 
cipem  Militias  ejus  ,    fciiicet  Chriftum 
Dominum ,  tribus  pricdi6lis  lanceis  eft 
deftruendus,  &  finiendus  (^).  itìa  ea- 
dem  Conclùfio  fubtilius  haberi  poteft  per 
revelarionem  fa£lam  Joanni  Evafìgeli- 
fìas,  quando  dixit  Apocal.  vigefimo  ca- 
pite :  Vidi  Arìs^clum  defcerìdentem  de  Qcs^ 
lo  habentem  clavem  Abyffì^  &  catenam 
magnam  m  manu  Jua  ,    &  apprehéndit 
Draconem  Serpenfem  anti^uum  ^  qui  eft 
Diabolus ,  &  Satarìas  ,    &  ligavit  eum 
per  annos  mille ,  &  mifit  eum  in  Abyf' 
fum  ;    O*  clauftt  ,  C^  ft^gnavit  fuper  ti- 
lum  ,  ut  non  jeducat  amplius  gentes ,  do- 
nec  confufnentur  mille  anni  ^  O*  poji  bac 
op'ortet  [bivi  anodico  tempore  .    Qtiamvis 
enim  Glofla  ordinaria  exponat  ìltam  in- 
clufionem,  &.  ligationem  Satana^  deilla 
principali  ,  quse  fa6ì:a  fuit  perChriflum 
morientem  in  Cruce,  &  defcendentem 
in  Infernum:  &  mille  ànnos  intelligac 
prò  multitudine  mag«a  annorum  ,    fu- 
mendo  fciiicet  numerum  determinatum 
prò  indeterminato,  hoc  eft  capiendo  prò 
mille    annis    totum    tempus  a  pafTione 

Chri- 

(a)  Ita  etiam  Malvenda  hanc  opinionem  ^  jure  merito  delitiyrm  nuncupat,  li[f,i,  de  An- 
cicbrifio  cap.  24.  pag.  108.  col.  2. 
(  b  )  Cenjlmiiia  habct  D,  Fine,  Ser,  de  S.  Dominico . 
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fenfumdicitur  allegorice  Ifaice  trjgefimo 
oòìa  vo  .  Ego  dixi  in  dtmidio  dicrum  mec- 
rum  vadam  ad  porta s  Inferi .    Nam  Chri- 
flus  moriens  in  citate  virili ,  flatim  de-  * 
fccndit  ad  Inferos  prò  liberatione  Sanòìo 
rum  Patrum  .  Vel  fi  diftum  Abacuch  in- 
telligatur  de  medio  annorum  Mundi  , 
non  fumitur  ibi  medium  prò  sequalirate 
prxccdentis  temporis  ,    &  fubfequentis 
propter  ratiònem  jam  di6\am ,  fed  debuit 
fumi  medium  petinterpofitionem  .  Quia 
quamvis  deOrudio  hunìanx'  vitse  fuifTet 
in  principio  temporis,  tamen  reparatio 
ejus  nondebet  retardari  ufque  in  finem 
temporis  ,  fed  in  medio  illorum  termi- 
norum  erat  fienda  .  Sicut  erìam  inter  poi 
licem  marus,  &  auricuiarem  digitum, 
in  medio  dicitur  ilare,  non  folum  digi- 
tus  manus  ,  qui  xqualiter  diflat  ab  extre- 
mis ,  (ed  erìam  dicuntur  effe  in  medio 
per  interpofitionem  ,  tamdigitus  index, 
quam  medium  etiam.  Et  ilio  modo  lo- 
quendi  utirur  Eeatus  Gregorius  dicens: 
Chrifiutn  reiurrext^e  a  mortuis  media  no- 
Be  ,    eum  tamen  rejurrextjjet  tn  aurora^ 
qua  cji  in  medio  tnter  prtncipium  noB/s^ 
^  finem  y  fciiicet  per  interpojitìonem.^  & 
non  per  tCqualttatem  .  Hoc  etiam  modo 
loquebari-ir  David  in  perfonaChrifti  re 
furgctiCis  ,  dicens  in  Pfalmo  centefimo 
decimo  orlavo  :  Media noEie Jurgebam  ad 
confitendum  tthi  ^c* 

Secunda  Opinio  eft  dicentìum  tot  an- 
nos tuturos  a  nativitate  Chrifti  ufque 
ad  finem  Mundi  ,  quot  funt  versus  in 
Pfalterio,  ita  quod  volunt  dicere  ,  quod 
quilibet  verfus  jn  Pfalterio  eft  prophe- 
tia  unius  anni  a  nativitate  Chrifti  ufque 
ad  finem  Mundi;  &  fic  primus  verfus, 
fciiicet  :  Bcatus  vir  &c,  fuit  prophetia 
prò  primo  anno  Chrifti  ;  &  fecundus  prò 
fecundo  ,  &  fic  deìnceps  .  Sed  opinio 
repellitur,  ficut  prima  ,  &  nullum  ha- 
bet  fundamentum,  nifi  cordis  prcefum- 
ptionem  (a). 

TertiaConclufìo  eft:  quod  quaficen 
tumanni  funt  tranfaóli,  quod  Antichri- 
ftus  debebat  venire,  &  Mundus  ifte  fi 
niri  veraciter  .    Ifta  Concluuo  habetur 
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Chrirti  ufque  ad  adventum  AntichriQi , 
quando  folvendus  ert  Satanas  (^  a  )  ad 
generalem  tentationem  gentium  ,  &  fe- 
du6ì:ionem  :  tamen  hoc  non  obftante, 
irta  conclufio,  feu  llgatio  Satana:  vidc- 
tur  pofTe  intelligi  valde  proprie  de  alli- 
gatione  ejufdem  ,  ne  fcilicet  tenraret, 
leu  feduceret  gentes  per  perfequuiiones 
Romani  Imperli,  contra  Fideles  Chri 
(li:  &  hoc  fuit  tempore  Beati  Sylveftri 
Papx,  quando  Conìiantinus  Imperator 
Romanus ,  fuit  effe^^us  Chri.'ìianusCa- 
tholicus  ,  &i  dedit  Ecclefiar  Romanum 
Imperium  .  Ab  ilio  cnim  tempore  ufque 
ad  tempus  Ordinum  Beatorum  Domi- 
nici ,  &  Francifci  ,  quando  fcih'cet  per 
Mundum  divulgati  funt  ,  &  fundati  , 
tranfierunt  mille  anni  determinati  ,  &. 
tupc  folvendus  erar  Satanas  juxta  Con- 
clufioncm  prsdiòlam  .  Et  fecundum 
iftum  intelkéìum,  Angelus  defcendens 
adalligandum  Satanam,  accipitur  Bea- 
tus  Sylvedcr  Summus  Pontifex  ,  ve!  po- 
lius  Chrifìus  in  ipfo .  Cui  intelle6\ui  pro- 
prie atteilatur  miraculum  de  ailigatio- 
neDraconis  fa(Sla  Romse  per  ipfum  Bea- 
tum  Sylveflrum  ,  tempore  converfionis 
fupradi^li  Romani  ImperatorisConllan- 
tini,  ut  habetur  communiter  in  legen- 
da Beati  Sylveflri ,  in  Floribus  Sanélo- 
rum  (òj  .  Et  fecundum  hoc  ipfa  vifìo 
Joannis  Evangeliii^  ,  fuit  prophetia  prse 
deftinationis ,  juxta  gloffar  ordinaria?  in 
telhélum,  &  fimul  fuit  prophetia  com- 
minationis ,  juxta  alium  intelJe6ìum . 

Circa  iflam  Conclufìonem  repelU  pof- 
funt  tnukx  opiniones  .  Prima  dicen- 
tium,  quod  Arcus  Coeleflis  (<r)perqua- 
draginta  annos  ante  fìnem,  feu  confìa- 
grationem  Mundi,  non  apparebit,  fìc- 
citate  nimia  perdurante  .  Hsec  opinio 
recitative  ponitur  perMagiflrum  inHi- 
OoriisSeholallicis  ,  &  per  alios  San6\os  : 
fed  quia  videntur  innuere  ,  quod  confia- 
gratie  Mundi  ventura  fìt  percurfum  na- 
turalem  ,  fcilicet  ex  nimia  fìccitate  , 
rcpellenda  efì.  Nam  ficut  generale  di 
luviumaqusE,  non  venit  ex  naturali  cur- 
fu  ,  fed  ex  divino  judicio,  ira  ctiam  di 
luviuni  ignis  per  divinam  potentiam  e(l 


(  a  )  Intelligitur  permijfivè 
(e)  Idejl  Iris, 


venturum  .  Unde  fecundum  Beatum  Hlc- 
ronymum  :  lite  ignis  etiam  aquas  cYema- 
bit  purgando  .  Itcm  quia  conflagratio 
ignis  fecundum  Do«Slores  Sanóìos  ,  ho- 
mines  viventes  in  magna  profperitate, 
&tranquillitate  Mundi,  reperiet;  quod 
non  videretur  verum  ,  fi  tanta  ficcitas 
continua  per  quadraginta  annos  pixcè- 
deret  . 

Secunda  opinio efldicentium  ,  ETiam  , 
&  Enoch  venturos  ante  adventum  Anti- 
chrifti  ad  pra^dicandum  ,  &  avifandum 
homines  Mundi  contra  deceptionem  il- 
lius.  Scd  hxc  opinio  eft  falfa,  ut  haberi 
poteft  ex  Apocalypfi  capite  undecime  , 
ubi  dicitur  de  gentibus  Antichrifìi  :  Et 
Ctvitatem  SanBam  calca bunt  menftbus 
quadraginta  duobus ,  C^  dabo  duobus  tè- 
JìibusTfìeis  ^  Ù"  pYophetabunt  diebus  mille 
ducenti 5  fexagtnta  &c.  Quia  Eh'as  &  b- 
nochad  litteram ,  &  proprie  loquendo, 
non  funt  venturi  ante  adventum  Anti- 
chritli,  fed  (ìmul  cum  eo,  cum  ;am  C2P- 
perit  regnare,  &  quafi  Monarchiam  te- 
nere in  Mundo,  ut  exdiélo  textu,  &  ex 
ejusglofTisordinariisapparet. 

Tertia  opinio  eiì  dicentium  :  Signa  E- 
vangelica  debeie  pra^cedere  adventum 
AntichriQi  -.  de  quibus  dicitur  Lucse  vi- 
gefìmo  primo:  Erunt  figna  in  SoU  ^  & 
Luna&'cAQÒ.  haecfigna  proprius  crcdun- 
tur  futura  pcQ  mortem  Antichrilìi  ante 
judicium  immediate,  proptcrhoc,  quia 
ibidem  fubditur .  Et  tunc  vidcbunt  filtum 
hominis  venire  in  nube  Ù'c. 

Qj-iarta  opinio  efi  dicentlum:  Futuram 
effe  conqueflam  Hierufalem  ,  &  totius 
Terrse  San(51^  ,  per  Chrirtianos  ante  ad- 
ventum Antichridi  :  qui  ad  hoc  inducunt' 
multa  verba,  tam  EzechieJis  Prophetse 
trigefìmo  nono  capite ,  quam  etiam  Me- 
todii  Martyris,  qux  videntu?-  prima  fa- 
cie  innuere,  quod  in  adyentu  Antichri- 
fìi, Terra  Sanata  a  Chridianis  poffide- 
bitur  .  Sta.  ifla  conquefla  ,  qu^  futura 
erat,  jam  faéla  fuit  aliquando  per  Prin- 
cipes  Cbriftianos  ,  fìngulariter  per  Godo- 
fredum.  de  Bullione  ,  nec  apparet  (iifoofì- 
tio,  feu  mulriplicatio  tanta  Chridiano- 
rum  ad  illam  conqueQam  ulterius  facien- 

dam, 
(b)  ì^idc  D.  Vinc.  Ser.  S.  Sylvefiro , 
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dani  j  &  Tcrram  Satóam  per  ChriAia- 1  Romanos  decimo  capite^  In  omnem  ter^ 
nos  pofTidendam ,  imo  videturtextuscon  ^  ram  exivit  jonus  eorum .  Et  tunc  venit 
tradicere  Luea?  vigefimo  primo  Hteruja-    confumatio  gentis  Judaicas,  &de(lru6\io 


lem  càlcabitur  a  gentiku^-donec  tmpleantur 
tempora  Nationum  .  Verba  autem  Eze- 
chielis  Prophetcp  ,  &  etiam  Metodii 
Martyris  plus  allegorice  de  Ecclefia  mi- 
litante,  &  membris  cjus,  quam  hiftori- 
ce  de  ipfa  Terra  promifìTionis  ,  &  ejus 
partibus  intelligenda  funt,  fi  diligentius 
attendantur . 

Quinta  Opinio  efl  dicentium  ;  Omncs 
gentes  reducendas  ad  unam  Fidem  Ca- 
tholicam  ,  ante  adventum  Antichrifti  , 
quod  non  videtur  verum  ;  fed  bene  poft 
niortem  AntichrilH  ,  creditur  futura  hu- 
jufmdi  adunatio  hominum  ad  unitatem 
Fidei  Chriftianx  ,  videntium  fé  fuifTe 
deceptos  per  fallaciam  Antichrifli  .  Et 
hoc  fatis  mnuitur  per  textum  Ezechielis 
capite  trigefimo  nono  circa  fìnem  ,  ubi 
inortuo  Gog ,  ideft  Àntichrrdo  dicitur  : 
Fonam  gloriam  meam ,  C^  vìdcbum  omnes 
gentes  fuÀicium  quod  fecerim  &€' 

Sexta  Opinio  efl:  dicentium  :  Evan- 
gelium  Chridi  pr^icandum  gexieraliter 
in  univcrfo  Mundo  ante  adventum  An- 
tichrifti ,  propterillum  textum  ,  qui  ha- 
betur  Matthad  vigefìmo  quarto  capite  ; 
Ef  pY^dicabttur  hot  Evangelium  tn  urtiver 
fo  Òrbe  in  teflimonium  omnibus  genttbus^ 
&  tunc  veniet  eonfumatio  ,  Dicendum 
ed  ,  quod  irte  textus  multiplicem  habet 
expofitionem  ,  juxta  multiplicem  gene- 
ralem  prxdicationem  Evangelii  in  uni- 
verfo  Mundo  .  Nani  primo  fuit  praedi 
catum  per  Apoliolos  omni  crea-turse  , 
>uxta  prafceptuna  Chridi  ,  Marci  ulttmo 
capite.  Quod  prafceptum  fuit  impletum 
tempore  Apoflolorum,  ut  patet  ad  Co- 
lofTenfes  capite  primo  juxta  principium  , 
libi  dicitur  :  In  verbo  veritatis  Evangelti  , 
giiod  pervenit  ad  nos  .^  ftcut  Ù*  tnuniver 
fo  Mundo  ,  ejì ,  &  fruBificat ,  &  crefctt . 
Et  ibidem  juxta  fìnem  capituli .  Evange* 
lium  audiftis  ,  quodpràdtcatum  efl  in  uni- 
ver  fa  creatura ,  qua  fub  ccelo  efl .  Item  ad 


Hierufalem  per  Titum  ,  &  Vcfpafia- 
num.  Secundo  fuit  praxlicatum  quotidie 
per  Ordines  Sandorum  Dominici  ,  & 
Francifci  in  univeifo  Mundo  .  Et  poft 
iilam  pracdicationem  ventura  eft  ftatim 
confumatio  Mundi  per  AntichriQum  , 
&  fuos . 

Tertio  pr:^dicabitur  Evangelium  Chri* 
fli  in  univerfo  Mundo  poli  morte m 
AntichriiH  ,  per  fìdeles  aliquos  ,  qui 
in  unaquaque  gente  erunt  mirabiliter 
confervati  a  Deo  ad  converfionem  al  io- 
rum  ,  &  tunc  veniet  confumatio 
Mundi  . 

Quarta  conclufro  eft  :  Quod  tempus 
Antichrifli ,  &  finis  Mundi  erunt  citò  « 
&  bene  citò,  &  valde  brevi  ter  ,  Ifla 
conclufio  (juamvis  fententialiter  fueritB. 
Gregorii  inHomilia  prisrta ,  tamenma- 
gis  Itrièìe,  &  proprie  loquendo  ,  often- 
dam  eam  multis  niodis .  Primo  quidem 
ex  revelatione  fa61a  Beatis  Dominico  \ 
&  Francifco  ,  de  qua  diòtum  eft  in  ter- 
tia  Concbfione  .  Quoniam  ex  illa  con- 
clufione  manifeftè  habetur  ,  quod  dura- 
tia  hujus  Mundi  tota  fiat  modo  in  qua- 
dam  prorogatione  conditionaliter  obten- 
ta  per  Beatam  Virginem*  fub  fpe  corre- 
61ionis  ,  &  convcrfronis  hujus  Mundi  per 
di6los  ordines  Saiìorum  Dominici  ,  & 
Francifci,  dicente  Chrilload  ipfam  Vir- 
ginem  Matrem  fuam  fententialijer.- Nifi 
per  idos  Ordines  Mundus  fiierit  conver- 
fus  5  &  corre£\us  amodo  non  parcam  . 
(^)»--Cum  ergo  converfio,  &  corre61io 
hujus  Mu-ndi  fequuta  non  fuerit  (^)  , 
immo  modo  pejoribus ,  majoribus  pecca- 
tis  ,  Griminibus  ,  &  fcekribus  Mundus 
abundet  (  &  quod  dolenter  referendum 
eft  )  iplì  Ordines  Religioforum  dati  ad 
corre61ionem'  ,  5c  converfionem  Mun- 
di ,  jam  taliter  fint  deflru61i  ,  ita  quod' 
modica  obfervantia  Religionis  tenetur 
in  eis  y  certe  cuilibet  circumfpedlo  viro 

pote- 

(a)  De  hac  pYorogattoneloquitUrSanBus  etìamSer. de  S. Dominico  .  (b)  Advertendum  efl  ^ 
noyi  negare  D.Vinceììtium  Mundi  converfionem ,  nulla tenus  fequutam  fuijfc  ad  SS. Francifci,  Ó* 
Dominici  pYofdicationem  ,  fed  ingemi fcer e  duntaxat  Mundum  non  perfe-jcrajfe ,  <&  ejus  tempo- 
fihHf  ad  priflina  imo  pejora  ,  regrcjfum  fuijfc  crimina .  Etenim  de  l^opulorum  ccnvcrflone  fa^i^ 
S.  Dominici  tempore ,  e:<pYejfe  h^uitur  idem  S,  Ferrerius  $er,  de  S,  Dominico , 
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Jjoterit  ha?c  quarta  Concltillo  prò  manifc- 
ila  haberi. 

Secunda  eadem  condufio  oflenditur  ex 
quadam  alia  revdatione  (  mi  hi  certillì- 
nia  )  fafta  cuidatff  Religiofo  de  altero  il- 
torum  duorum  Orijinum  ,  jam  funt  ela- 
pfi  plusquam  quindecini  anni .  Cum  enim 
dì^iis  Rdigiofus  graviter  in^y^aretur  , 
&  oraret  affe6luosè  Deurn  prò  Tua  fana- 
tione  ,  ur  poffer  prsedicare  verbum  Dei , 
ut  ardenter  confueverat,  &  frequenter  , 
tandem  fibi  in  oratione  eadem  ,  quafi 
dormienti ,  apparuerunt  duoSané^i ,  Do- 
rainicus  ,  &  Francifcus  ,  ante  pedes 
Chrifti  exorantes  ,  &  vehementiftìmis 
fupplicationibus  ipfum  Chriilum  depre 
cantesj  &  tandem  pofl  magnam  depre- 
cationem  Chriftus  cum  eis  defcendens  ^ 
hinc  inde  cum  eirdemSan6lis  collaterali- 
ter  affociatus  ,  venit  ad  ipfum  Religio- 
lum  in  Tuo  lefto  jacentem  infìrmum ,  & 
manu  fua  fanótiffimam  maxillam  ejus 
tangens  ,  quafi  demulcendo  ,  manifefle 
innuebat  mentaliter  eidem  Religiofo  in- 
firmo 5  quod  ipfe  iret  per  Mundum  Apo- 
flolicè  prsedicando ,  quemadmodum  pras- 
diè\i  San6ìi  fecerunr,  &iìcejus  prsedica- 
tionem  ante  adventum  Antichrifti  ,  ad 
correé^ionem  ,  &  converfioncm  homi- 
num  mifericordialiter  fpet^aret  .  Statim 
immediate  ad  tantum  Chrifti  pra:di£lus 
religicfus  excitatus,  piene  curatus  fuìt  a 
fua  infirmitate  {a).  Cui  Religiofo  com- 
miflam  fibi  divinitus  Legationem  Apo- 
liolicam^diligcnter  exeque ntr  ,  divina 
providentia  non  folum  (ìgna  plurima  ut 
Moyfi ,  fed  .  etiam  authoritatem  diyinas 
Seripturae,  ut  Joanni  Baptife  ,  "tribuit 
in  teftiiTlonium  veritatis .  Nam  propter 
arduitatiem  negotii,  &  propter  parvità 
fem  fui  teflimonii ,  plurimum  indigebat  ^ 
unde  de  tribus  pra;dicatoribus  fuccefìTive 
mittendis  divinitus  ad  hominesantediem 
judicii  fub  nominibus  Angelorum  (  ut 
habctur  Apocalypfi<s  decimo  quarto    ca- 
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pite  )  ij)fe  per  nonnullos  fecure  credi- 
tur  effe  ille  primus  ,  da  quo  Joannes 
dicebat:  Et  vidi  aherum  j^ngelumvolan" 
tem  per  medium  coelt  habentem  Evange- 
lium  ceternum^  ut  evan^elizaret  fedenti- 
bus  Juper  terram ,  &  Juper  omnern  gen- 
tem  y  &  tribum^  &  Unguam  ^  &  pvpu- 
lum  dìcetis  voce  magna ,  Timete  Deum , 
&  date  Hit  honorem^  quia  venit  bora  ju- 
dicii ejus  &c.  Qui  poteft  capere  &c.  (^) . 
Cum  ergo  di6ì:us  Religiofus  jam  per  tre- 
decim  annos  (^c\  per  Mundum  difcurre- 
ret ,  quotidie  predicando  ,  &  multipli- 
citer  iaborando,  &cumfit  fenex  habcns 
plufquam  fexaginta  annos  aetatis  (d  )  : 
conclufio  pr2edi6\a  apud  eum  prò  certif- 
fima  retinetur. 

Tertio  eadem  Conclufio  ofìenditur 
per  revelationem  faftaru  Danieli  Pro- 
phetse  decem  cornuis  quarta  beftiae,  & 
cornu  parvulo  inter  ea  exorto,  ut  habe- 
tur  Danielis  feptimo  capite  .  Nam  fe« 
cundum  GlofTas  ordinarias,  quarta  be- 
ftia  fignificat  Romanum  Iniperium  , 
quod  in  decem  partes  erat  dividendum  , 
prout  fcilicet  fub  obedientia  Romani 
Pontificis  continebatur  .  Et  tunc  danti- 
bus  fimul  illis  decem  partibus  ,  feu  divi* 
fionibus  veniet  Antichriftus  ,  qui  percor- 
il)u  parvulum  defigtiatur  .  Modo  autem 
riiihi  videtur  effe  completas  ,  &  fimut 
fl^ntes  illaè  divifiones  decem  ,  feu  par- 
tes .  Nam  prima  efl  Indorum  fub  Pref- 
bytero  Joanne ,  fecunda  Afianorum  fub 
aliquo  Tiranno  :  tertia  Africanorum  fub 
Mahumetto,  quarta  Grcecorum  Gib  Im- 
peratore Con  danti  nopolitano  ,  quinta 
Armenorum  fub  Rege  eorum  ,  fexta 
Georgianorum  fub  aliquo  Pfeudo-Pro- 
pheta  ,  feptima  Chridianorum  de  la 
Centura  fub  Ha^refiarca  quodam  ,  odia- 
va Italorum  fub  Bartholomseo  Barenfi 
(  ^  )  5  nona  Gallorura  fub  Petro  de  Can- 
dia  (^),  decima  vero  pars  Populi  Ca- 
tholici,  ed  modo  Hifpanorum,  fub  do' 

mi- 


[  a  ]  ViiC  erat  i dermS, Vino entius prout  fupY a  lìb.i.trati.  3.  cap,  i.  ì^ota  h<ecD.  Vincerìtìo  fere' 
dormienti  conti f^ijfe  ,  erat  erìimfomnus  profeticus  ,  quo  liberi  arbitrii  ufus  nulìatenus  impedie-- 
-S'atur  ^  quo  min  US  divina  percipere  pojfet ,  Vide  D.Tb. 2.1. q.it^.ar.^.ad  z.- 
b)  ^         -  -  - 


De  fé  ipfo  loquifur  ,  Vide  Jupra  l.i.traSì.^.eap.ig. 

ld?Ji  ab  anno   1399.     (d)  Idefi  annorum  6^. 
(^e)  Idefl  fub  Urbano  VI.  qui antePontificatum  BartholornausBarenfis  nurjfupabiffti¥\ 
(J  >  Id  e  fi  fub  Alex  andrQ  V.  cu^i  in  F<^n  tifUatuJ  oann ,  Xll  .fueoflìt .-     ^ 


l, 
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mino  noilro  Papa  Benedico  XIII.,  ve- 
ro Vicario  JeluChriili  (rt),  &  fic  diur- 
na claritas  obedientialis  cr^dentice  ,  ad- 
modum  claritatis  diuniic  artificialis  ,  in 
occiduis  Mundi   partibus  fìnienda   vide- 

tur  rj.^ 

Ex  his  ergo  pater  ConcJufio  fupradi- 
<^a  5  qu2e  evidenrer  confirmatur  per  tex- 
tum  Danielis  Propheta:  ,  capite  duode- 
cimo, ubi  ait:  Cum  completa  fuerit  di f- 
perfio  manus  P apuli  San^t ,  complebuntur 
univerfa  h£c  .*  Compiementum  autem 
dirperfionis  ,  &  divifionis  Populi  Chri- 
iii ,  erat  futura  per  decem  partes  fimui 
llantes ,  &  duranres  ,  ut  di6\uni  eli ,  oc 
probarum.  At  idem  efi  textus  Apolloli 
ad  Theflalonicenies  fecundo  capite,  ubi 
lententialiterdicitur:  Veniet  difceffio prt- 
mum  ,  fcilicet  ab  obedientia  Romanae 
Ecclefi:]^  per  fchifinata  plurima  fimul  : 
fkntia,  &  tunc  revelabitur  ille  iniquus 
&c. 

Quarto  eadem  Conclufio  oflenditur  , 
per  aliam  revelationem  mihi  relatani  , 
per  quendam  virum  devotum,  (ut mihi 
videtur  )  ,  &  fan6lum .  Nam  dum  ego 
prasdicarem  in  partibus  Lombardiae  pri- 
ma vice  (  modo  jam  funt  novem  anni 
completi  )  (If)  y  venit  ad  medeTufcia 
ille  yir  mifìPas  (  utdicebat)  aquibufdam 
fanj^ifìTimis  Eremit'S  in  partibus  Tu- 
Icia! ,  in  maxima  vkx  aulieritate  ,  per 
magna  tempora  ,  degentibus  ,  annun 
cians,  quod  eifdem  virisexprefle  revela- 
tiones  divinitus  fadse  fuerant  ,  quod 
Antichridus  erat  natus  ,  &  quod  iftum 
dcbebam  IVlundo  denunciare  .  Sic  ergo 
patet  ex  hujufmodi  revelationibus  (  fi 
verse  funt  )  'quod  jam  Antichrilbs  eft 
natus,  &  hdbet  complete  novem  annos 
Ina'  maledisse  aetatis,  <5c  per  confequcns 
pra?dic\:a  Conclufio  vera . 

Quinto  patet  eadem  Conclufio  per 
quandam  aliam  revelationem  expref 
laiii,  quam  in  Pedemonte  audivi  ,  rela- 
tu  cujufdam  Mercatoris  Venetiarum 
vùlde  fide  digni  (  ut  credo  )  dicentis  , 
quod  cum  iple  efiet  ultra  Mare  in  quo- 
^am  Monafterio  Fratrum  Minorum,  &c 
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audiret  Velperas  ibidem  in  quadam  Co^ 
leranitate ,  tandem  in  •  fine  Vefperaruni 
duo  parvi  Novitii  ejufdem  Monaderii  , 
cum  dixififent  :  Benedicamus  Domino  ^ 
juxta  morem  ,  coram  oculis  totius  po- 
puli ,  qui  aderat  ,  vifibiliter  rapti  per 
magnum  fpatium  temporis ,  tandem  con- 
corditer  ,  &  terribiliter  clamaverunt  ; 
Hodie  hac  hora  natus  efi:  Antichrifius  , 
Mundi  deilruQor  .  Quod  verbum  ,  ik 
ra61:um ,  fiat  valde  mirabile  ,  &  fiupen- 
dum  cundis  videntibus,  &  audientibus. 
Inter  quos  dixit  fé  prxfentem  fui  Ile ,  vi- 
dendo  ,  &  audiendo  ,  Venetus  prandi- 
dus.  Ego  aurem  exquirens,  &  interro- 
gans  de  tempore  hu;us  vifionis,  raani- 
telte  reperi,  quod  j'am  funt  novem  anni 
completi  j  &  fic  fequitur  idem  ,  quoi 
prius . 

Sexto  eadem  Conclufio  patet  permul- 
tas  alias  revelationes  faèlas  divinitus 
quamplurimis  devotis  ,  &  fpiritualibus 
perfonis .  Nam  mihi  per  Mundum  prar- 
dicando  difcurrenti  per  diverfas  Regia- 
nes  ,  Provincias  ,  Regna  ,  Civirates  , 
Viilas  ,  &  Cailra  ,  frequenter  occurre- 
runt  diverfse  perfona;  devotce  ,  &  fpiri- 
tuales,  narrantes,  &  refèrentes  certitu- 
dinaliter  de  tempore  Antichridi,  &;  fi- 
ne Mundi  diverfimodè  ,  &  multifane  , 
fuas  revelationes  ,  juxta  ea,  quse  di6\a 
funt,  unanimiter  concordantes . 

Septimo  eadem  Conclufio  patet  per 
innumerabilium  Dxmonum  coaélamve- 
ritatis  confeflìonem.  Nam  cum  in  plu- 
ribus  partibus  Mundi  viderim  quampìu- 
res  obfeflbs  a  Dismonibus  ,  qui  duce- 
bantiir  ad  quemdam  Sacerdotem  Socie- 
tatis  noftr^  ,  ut  conjurarentur  ab  eo  , 
tandem  cum  conjurari  inciperent  per 
eundem  Sacerdotem  ,  manifefiè  dice- 
bant  de  tempore  Antichrifti ,  concordan- 
tes cum  his  ,  quce  dida  funt  ,  tcrribili- 
ter,  &  audabiliter  omnibus  circumlbn- 
tibus  acclamando,  &  dicendo  fé  coa6los 
per  Chriilum  ,  ut  contra  eorum  volun- 
tateifi,  &  malitiaip  veritatem  fupra  di- 
ò\am  hominibus  prsedicarent ,  ut  fic  ho- 
mines  per  veraci  poenitetitiara  fé  para- 

rent . 


[  a  ]  Juxtu  P.  Vinc,  opinionem 
t*j  Ctim  Mundi  fine . 


Vide  Serm.i.  Dom,  Advent, 
[b]  Ideft  anno  1402. 
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rent  .  Quibus  fic  clamantibus  ,  omncs 
fere  Chrilliani  ,  «qui  in  maxima  niuJti 
tudine  quotidie  confluebant  ,  cum  ma- 
gnis  fletibus  &  lamenrationibus  cordis , 
compungebantur,  &  quamplures  eorum 
ad  veram  poenitentiam  ducebantur.  Ve- 
runtamen  conjurati  Diemones  ,  ac  plu- 
ries  conjurati,  de  loco  nativitatis  Anti- 
chrifli ,  noluerunt  ullatenus  revelare . 

0(^a\  o  odenditur  eadem  Concludo  , 
ex  difcurfu  nuntiorum  Antichriiti ,  jam 
incipientium  praedicare  per  Mundum 
contra  do£\rinam  Evangelicam  (^)  , 
quorum  quamplures  funt  Da^mones  in 
habitu  Eremitarum  ,  &  Religioforum , 
ac  honedarum  perfonarum  ,  hominibus 
apparentes,  qui  cum  a  fìdelibus  credun- 
tur  capi ,  &  teneri ,  fubito  evanefcunr , 
ficut  frequentilTime  in  pluribus  locisex 
perimentaliter  eft  reperrum  [^J  .  Unde 
ex  omnibus  fupradiòìis  in  mente  mea 
colligitur  opinio ,  &  credentia  verifimi- 
iis  (  licer  non  fcientia  certa  ,  &  praedi- 
cabilis  )  (r)  5  de  nativitate  Antichrifli 
jam  tranfaéìa  per  novem  annos.  i\tta- 
raen  pr2edi£\am  conclufionem  ,  qux  di 
cit,  quod  cito,  &  bene  cito  ,  &  valde 
breviter  erunt  ,  tempus  Antichrifti,  & 
finis  Mundi,  certitudinaliter,  ac  fecurè 
pracdico  ubique  Domino  cooperante  , 
&  .  fermonem  confirmante  fequentibus 
fìgnis  \*), 

Verum  Dominus  nofter  Jefus  Chri- 
ilus  prcsfciens  hanc  do6ì:rinam,  feu  con- 
clufionem ab  amatoriipus  Mundi  hujus, 
&  carnalibus  perfonis  minime  re^ipien 
dain,  dicebat  Lucae  cap.  17,  Sicut  fa- 
6lum  ejì  tn  diebus  Noe  ,  tta  erit  in  diebus 
Filli  bominis ,  edebant ,  O"  btbebant ,  Ù' 
uxores  ducebant ,  O'  dabantur  ad  nupttas  , 
nf{]ue  in  diein ,  ^ita  intravit  Noe  tn  arcam  , 
àt  venit  diluvium^  & perdidit  omnes  .  St 
mditer  ficut  faSlum  efl  in  diebus  Loth  : 
Edebant,  Ù*iibebam  :  emebanty&  vende- 
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bant ,  plantabant ,  O'  aàificabant .  Qua 
die  autem  exiit  Loth  aSodomis pluit  igr.em, 
&  fulfur  de  Calo  ,  CT  cmnes  perdidn  ;  [e- 
cundum  h£c  erit  qua  die  Ftlius  hommis 
revolabitur  .  In  dia  die ,  qui  fuern  in  te- 
Bo  ,  O*  va  fa  ejus  tn  domo  ,  nec  defcendat 
t oliere  illa  ^  <&  qut  in  t^pro  firn d iter  non  re'' 
deat  retrjó .  Memores  eftcte  uxoris  Loth» 
Itcm  Apoft.ad  IhefT.  cap.  5.  De  tempo- 
ri bus  autem  ,  CT  moment is ,  Fratrcs ,  ntn 
indtgctis  ut [cribamus  vobis .  Ipfi  enìm  di- 
ligenttr  fcitis  y  quod  d ics'  Domini  ^  ftc ut 
fur  in  noBej  ita  vcnit.  Cum  enimd-.xc- 
rint  pax ,  ^  fecuritas ,  tunc  repentinus 
eis  Juperveniet  mteritus  ,  ftcut  dolor  tn 
uteve  habenti ,  O'  non  effu^icnt .    ' 

Ha^c  fi]nt,Sanc\ifiìme  fater,  qux  de 
tempore  Antichrifii  ,  &  fine  Mundi  , 
difcurrendo  per  Mundum  ,  prxdico  fìjb 
corre£lione  ,  &  determinatione  Sandìi- 
tatis  Vefiras ,  quam  Altifiimus  confer- 
vet  feliciter,  ut  optatis.  Amen. 

Scripta  funt  ifia  primordialiter  (*)  in 
Villa  Alcaniz  die  vigefima  feptima 
Menfis  Julii,  Anno  millefimo  quadrin- 
gentefimo  duodecimo. 

ANNOTAZIONE. 

Di  quefia  lunga  lettera  apologetica 
trovafi  f  Originale  nel  Convento  della 
Certofa  di  Val-di  Crifio  nella  Diocefi 
di  Segovia,  collocatovi  da  Andrea  Mar- 
tiri Difcepoia  del  medefimo  Santo  , 
avanti  di  prender  F abito  della  Certofa, 
donando  a  quel  Monaikro  sì  préziolb 
teforo  ((^).  Eà  è  riferita  dal  Marietti 
in  lingua  Cailigliana  (0- 


[  a  ]  Tafes  erant  Hus ,  Viclepb ,  ac  Hieronymuì  de  Fraga ,  peflifera  DoBrime  ea  tejpipeflate 
dtjfeminfitores ,    [b]  Suprat.i.tr.^.c.io, 

[e]  Hinc  expre/sè  haèemus  nunquam  SanBum  id pradicajfe  ^  quomodoenimpradica^vit  opi^ 
n'ionem^  quam  nec certam  nec pY<s die abilem  effe  fatebatur  ì  Unde  calumma  arguuntur  qui  id 
puè(icè  Sanfium  peputis  pradicajfefcrihunt,     [*]  Videjupral.i.tr.i.c.ig. 

£*]  Hinc  deducituY  Epifìolam  pluribus  diebus  interpolatim  fcriptam  fuijfe , 

[  d  ]  J»  Btb.  Hifp,  vet.t.i  J.io.c,z.n.77.Ubi  dicitur /cripta die  17. Julii  an,  14.07,  cum  revera 
%7.  ejufd.d;  an.  141 2.  po^  eleHie:sem  Regis  Ferdinandi  in  Villa  Alcaniz  eam  fcrip ferii,  S.Vinc», 

£ej  L,ii,dcSS,Hifpan,c^p.2-^. 
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§.   Vili. 

DIGRESSIONE 
APOLOGETICA, 

/«  cui  fi  prova  ,  come  S.  VINCENZO 
no»  aderì  giammai  alio  Sci/ma  , 

Molti  Scrittori  della  Vita  del  San- 
to   fi  diffondono    in    dare  lungo 
ragguaglio  dello  Scifma  XXXVI.  che 
fu  a' tempi  di  S.  Vincenzo;  (a)  noi  pe- 
rò iludiando  la  brevità  diremo  foltanto  , 
che    fu   uno    Scifma  ,  il  quale  tantopiù 
travagliò  la   Chiefa  di  Dio,  quanto  più 
fulungaladtirazione  prodotta  dal   1378. 
al   1417  ,  e  quanto    più  furono  in  que' 
tempi  ofcure  le  ragioni ,  prima  di  due, 
e  poi  anche  di  tre  Capi ,  ciafcuno  de'  qua- 
li pretendea  d'effere  il  Sommo  Pontefice 
ad  efclufìone  de' Competitori  nel  Ponti- 
ficato, fino  a  tanto  che  per  levare  ogni 
dubbio  ,   litigio,    e  pretenfionc  ,  e  così 
togliere   affatto  lo  Scifma ,  avendo  due 
di  effi  rinunciato  al  pretefo  Pontificato 
nel  Concilio  di  Codanza,  fu  da  quedi 
dichiarato  Scifmatico il  terzo,  cioè  Pie- 
tro di  Luna  ,  chian^ato  nella  fua  Ubbi- 
dienza Benedetto  XI IL  Perocché  feb- 
bene il  Concilio  non  ha  veruna  autorità 
ibpra  il  Pontefice  Romano,  fivalfe  pe- 
rò di  quella  che  tiene  fopra  coloro ,  i 
quali  non  fono  che  dubbj  Pontefici ,  qual 
era  Pietro  di  Luaa(^).  Indi,  come  in 
t^mpo    di  Sede  Vacante,  fi    procedette 
nel   Concilio  mcdefimo  all'  elezione  del 
vero,  certo,  e  legittimo    Papa,  e  Vi 
cario  di  Cniìo  Martino  V. ,  e  fu  rei'ii 
tuita  con  quella    elezione  la  pace  alla 
Chiefa  dopo  uno  Scifma  sì  lungo.  Ed 
avvengachè  Pietro  di  Luna  ritiratofi  in 
Penifcola  ,   feguitaffe   oAinatamente  fi- 
no alia  morte  a  tenere  l'infegne  Pontifì- 
cie  ,  ed  avede    eziandio  un    fucceffore 
nello  Scifma  detto  Clemente  Vili,  il 
quale  poch' anni  dapoi  rinunciò  fponta- 
neamente   a!h  fue   inique    pretenfioni, 
St.  df  S,  Vtnc,  Ferr» 
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fottomettendofi  a  Martino  V.  ,  e  ter- 
minando così  totalmente  quel  sì  fiero 
Scifma -,  contuttociò  quefli  poch' anni, 
che  durò  dopo  l'elezione  di  Martino, 
appena  fi  computano,  sì  perchè  Bene- 
detto, e  Clemente,  non  aveanofcgui- 
todiconflderazione,  sì,  e  molto  più  , 
perchè  già  era  certa,  e  come  tale  rico- 
nofciuta  da  tutta  la  Chiefa  la  legittima 
elezione  di  Martino ,  onde  piuttofio  fa 
uno  Scifma  diverfo  ,  che  il  medefimo 
continuato  :  poiché  quello  che  fu  innan- 
zi l'elezione  di  queflo  in  Sommo  Ponte- 
fice ,  non  efcludea  la  probabilità  delle 
ragioni,  e  pretenfioni  delle  parti  ,  do- 
ve che  dopo  l'elezione  di  Martino,  in- 
cominciò ad  effere  uno  Scifma  di  chi 
niuna  ragione avea  al  Pontificato,  effen- 
do  allora  certo,  e  indubitato,  che  Mar- 
tino era  il  vero,  e  legittimo  Vicario  di 
Crido. 

Supporta  querta  breve  Relazione  del 
lo  Scifma,  prefa  dalle  Storie  EcclefiafH- 
che  del  Ciacconi,  Gravefon,  Rinaldi, 
ed  altri,  conviene,  per  vedere  quanto 
lungi  foffe  San  Vincenzo  Ferrerio  dall' 
aderire  allo  Scifma,  il  riflettere,  che 
Egli  non  aderì  a  Pietro  di  Luna  fé  non 
innanzi  che  quefii  fòfTe  dichiarato  fcif- 
matico  nel  Concilio  di  Coflanza,  ma 
foltanto  fino  che  fu  dubbio  Pontefice 
[quando  era  ofcuro  oual  fofìe  il  vero] 
onde  efsendocofa  differente  l'aderire  ad 
un  dubbio  Pontefice ,  e  ad  uno  dichia- 
rato per  fcifmaticò,  ne  fegue ,  che  il 
Santo  non  aderì  giammai  allo  Scifma. 

Ma   per  megho  dilucidare  come  ,  e 
quanto  ,  nel  tempo  che  viflè  fotto  I'  Ub- 
bidienza   di   Benedetto  ,  foffe    il  nollro 
Apoilolo  avverfo  allo  Scifma,  è  necef- 
fariod'offervare,  che  quetìo  vizio  prò- 
priamente  parlando  s'  oppone  all'unità 
della  Chiefa,  negandola,  o  in  jure,  0 
in    fatto  ,   con    intenziune    di  fepararfì 
dall'unità  delia  medefima  ,  ricufandodi 
fotrometterfi  al  fuo  Capo  vifibile,  che 
è  il  folo  ,  e  Sommo    Pontefice  Roma- 
no (ìt)  conforme  fanno  quelli  che  aderì- 
fcono  allo  Scifma  de  Greci,  o  all'An- 
L  1  glica- 


[  a  ]  Migua.ia  mt.ad  Vit.  ej-Afd.~n.77,t!Tc,Et  aìii  in  vit^ejufdìtem  CiacconJnVit.Clem.VlIU 
Afitipapa: .[ b ]  Qajet, m  Apolog^De Avi^or,?ap<e,    ^QJ^'  ^*^^*^ errcr»ier,2,D9m.z.Advenì. 
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glicano  ,  che  perciò  gravemente  pecca- 
no negando  T  unita  del  Capo  vifibile, 
che  deve  avere  laChiefa,  la  quale  non 
effendo  un  moQro  ma  corpo  perfetto 
non  può  avere,  cheunfolo  Capo.  Sic- 
come errarono  gravemente  quei ,  i  quali 
nelli  Scifmi  altre  volte  infortì ,  partico- 
larmente contro  i  Sommi  Pontefici  , 
aderirono  agli  Antipapi  ,  avvengachè 
talvolta  non  negaffero,  che  dovefìe  ef- 
fere  un  (olo  de  jure  il  Capo  del  Popolo 
Crifliano  ;  ciò  nondimeno  ,  dico,  pec- 
carono ;  perchè  eflendo  certo  legitti- 
mo Pontefice,  e  non  dubbio,  negarono 
in  fatto  tal' unità  ,  aderendo  a  chi  voiea 
afiTumerii  1'  infegne  Pontificie,  da  altri 
legittimamente  ,  e  certamente  poffedute . 
Ala  quefte  moiiruofità  non  caddero 
certamente  nello  Scifma  de' tempi  del 
Santo,  sì  perchè  non  era  ìnforto  a  ca- 
gione ,  che  alcuno  pretendefife  che  .po[ef- 
fero  effere  infieme  più  Capi  fupremi  nel 
Ja  Chiefa  ,  ma  efpreffamente  preten- 
dendo ogn'unoii  Ponteficato  ad  efclu- 
iìone  del  Tuo  Competitore  ,  e  foltanto 
dubitavafi  per  le  ofcuritk  delle  Ragioni, 
qual  d'efTì  fofiTe  il  vero,  e  legittimo  Pa- 
pa, nonefiTendo  in  que' tempi  così  chia- 
re ,  e  certe  le  ragioni  d' alcuno ,  eh'  efclu- 
deffero  la  probabilità  di  quelle  de' Com- 
petitori .  Onde  il  medelimo  S.  Vincen- 
zo ,  febbene  perfuafo  a  favore  di  Pietro 
di  Luna,  credea,  chequefti  fofTe  il  ve 
ro  Vicario  di  Crilio,  come  nella  fua  let- 
tera dice  efprefTamente ,  conofcca  però , 
che  quefii  non  era  certo,  e  indubitato,  e 
che  anche  gli  altri  Competitori  di  Pietro 
aveano  le  loro  ragioni  al  Pontificato 
nella  loro  probabilità  ;  talmentechè  era 
lecito  al  Popolo  CriHiano,  dante  l'ofcu- 
lità  delle  cofe,  feguire  l'uno,  o  l'altro 
partito,  o  rimanere  nella  neutralità. 
Onde  predicando  egli  una  volta,  e  com- 
piangendo le  calamità  di  que' tempi,  ne 
deplorava  le  cagioni  ,  che  tra  l' altre 
erano  l'ambizione)  e  l'avarizia  di  mol- 
ti, che  troppo  aderivano  all'una,  o  all' 
altra  parte  per  le  dignità ,  e  benefizi  , 
che  godcvano[*J.  Ed  ora  deplorava  le 
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tenebre  di  quelli infelicifìTimi  tempi,  con 
dire.'  Sono  irem  anni  ^  che  non  può  faper- 
fi  con  total  certezza  chi  fia  il  vero  Papa  . 
Chi  dicendo  effir  uno  y  td  altri  jojienendo 
le  parti  d'  un  altro  .  E  da  una  parte  ,  e  dall' 
altra  vi  fono  grandi  Matjlri  ^  e  Dottorile 
quello  che  è  più  ,  vi  fono  Perfone  Sante  ,  e 
chiare  per  miracoli (  a  ).  Ed  in  un  altro 
Sermone  nella  fteifa  maniera ,  così  de- 
plorò r  ofcurità  di  que'  tempi .'  Tre  dico 
no  di  ejser  Papi ,  €  ouejìa  è  cofa  cotanto 
ofcura  ,  e  tenebro  fa  ,  che  dal  p.irttto  d^ 
ognuno  di  loro  .  vi  fono  gr  ari  di  Dottori^  e 
Maefìri  ,  Primi  pi  ,  Prelati  ^  e  Santi  ^ 
che  han  fatto  miracoli  [^].  E  tra  quei 
grandi  Maeftri  ,  Dottori  ,  e  Sanri  , 
chiari  per  miracoli,  uno  er^a  il  medtllmo 
S.Vincenzo,  chevilfe  nell'Ubbidienza 
di  Benedetto  ;  llccome  anche  in  quella 
di  Clemente  Predeceffore  di  queiìo  ,  vif- 
futo  era  il  Beato  Pietro  di  Lucemburgo, 
da  Clemente  creato  Vefeovo  Metenfe  , 
e  Cardinale  Diacono  dei  titolo  di  San- 
Giorgio  al  Vellod'oro,  il  quale  fu  bea- 
tificato pofcia  dal  legittimo  Pontefice 
Clemente  VII.  (e);  e  viceverfa  fotto 
r  Ubbidenza  di  Urbano  VL  erano  vif- 
fute  la  Serafica  S.  Caterina  da  Siena  ,  e 
S.  Caterina  di  Svezia ,  ed  il  Confeffore 
di  quella  di  Siena ,  Raimondo  da  Ca- 
pua,  che  perla  fantità  della  Vita  viene 
dagli  Scrittori  del  fuo  Ordine  de'  Predi- 
catori decorato  del  titolo  ài  Beato,  il 
quale  fu  così  caro  al  Sommo  Pontefice 
Urbano,  che  in  fuo  Diploma  lo  chia- 
mò; fuoi  occhia  fue  mani ^  e  fuoi  piedi ^ 
gli  raccomandò  laChiefa,  e  volle  che 
toffe  afcoltato,  fervito,  ed  ubbidito  da 
tutti ,  e  lo  mandò  fuo  Nunzio  a  Carla 
Re  di  Francia,  e  ad  altri  Principi  Cri- 
fiiani,  avendolo  eziandio  onorato  colla 
carica  di  Sommo  Penitenziore  {d)  *  Per- 
lochè  il  Gerfone^  che  a  qile' tempi  vi- 
vea,  lafciò  feri t te  quefk  parole  ,  cfcca 
maraviglia  comprovano  quanto  lungi 
fofìfe  S.Vincenzo  dallo  Scifma,  avven- 
gachè viveffe  nell'Ubbidienza  di  Bene- 
detto; 'Nel  preferite  Seijma^  tanto  dub- 
biofo  )  èpropofizione  temeraria ,  ingiurio- 

fa,  e 


[*]  Serm.6X>,o'in.i.Advent.     (a)  Serm.i.Donì.i.Advent.'^h')  SeYm.6.Do,n.i,Àdvent, 
f  e  ]  Vid.Ciaccon,  in  Vit,  Clem.mi.  Antipapa  .    [  d  ]  Pio  de  Vir.  llluftr.  Ord,?rad,p.l.lilf,z  , 


fa\  e [canàalofa  ^  il  dire  ^  che  tutti  quel 
li,  i  quali  jegtiono  un  partito -i  o  f  altro  ,  o  . 
fé  récfìanno  neutralt  ^  jieyio  m  cattivo  jìa- 
to -,  ovvero,  che  incorrano  tn  cenfure ,  o 
fofpetto  di  Scifma  :  perocché  non  v  è  giam- 
mai/iato Set  fina  alcuno  ,  in  cui  abbiano  i 
Popoli  avuta  tanta  ragione  di  dubitare, co- 
me in  qucflo ,  efjcndovì  s)  varie  opinioni 
tra'  più  celebri  Dcttoii ,  ed  Uomini  fantif- 
ftm't  neir  uno  ,  e  neW  altro  partito  [  ^  ]  .^ 

E  S.  Antonino,  parlando  in  ifpecia- 
le  de]  noftro  Santo  :  Quantunque  [  diffe  ] 
S.  Vincenzo  vivere  la  maggior  parte  del 
tempo  fono  /'  Ubbidienza  di  Benedetto 
XllL  che  gr  Italiani  ,  ed  altri  Popoli 
a-ùeano  per  Scifmatico  affermando  ,  che 
Utbano  ,  edi  fuoi  SucceJJori,  che  rijede- 
vano  in  Roma  ,  erano  i  legittimi  Pontefi- 
ci ;  contuttocio  ,  benché  jia  di  Fede  ,  che 
ficcome  una  è  la  Chiefa  ,  così  unico  è  ilfuo 
Capo  ,  0  Paflore  ;  quando  però  concorrono 
molti  con  quejio  nome ,  e  ci:ifcuno  con  ri- 
fuardcvolef palleggiamento  ,  ed  il  dritto  di 
CUI  dinanzi  a  Dio  non  è  a  noi  mani  fé  fio  ; 
non  v'è  obbligazione  di  credere  piuttofìo  ad 
uno,  che  all'altro.  E  ciò  avvenne  nel 
detto  Scifma  ,  avendo  ciafcheduno  di 
quei,  che  pretendea  eflTer  Papa,  il  Tuo 
partito  di  Soggetti  peritiflTuni  in  tutte  le 
facoltà  ,  e  di  Uomini  fantifìTimi  .  E 
febbene  per  dilucidare  idubbj  ufcirono 
alla  luce  varj  Trattati,  giammai  fi  di- 
lucidarono così  bere,  che  tuttavia  non 
rimane^fTe  la  caula  molto  dubbiofa  ;  di- 
manieracbe  quei  ,  i  quali  erravano  fe- 
guendo  chi  non  era  legittimo  Papa ,  era- 
no fcufati  per  r  ignoranza  ,  quafi  invin- 
cibile del  fatto.  Che  perciò  lo  Spirito 
Sai.to  infpirt)  a'  Pidri  del  Concilio  di 
Coltanza  [per  reHituire  T  Mnione  della 
Chiefa]  il  mezzo  della  cefTione  de'  tre 
aflerti  Pontefici,  esortando  ognuno  di 
loro  a  rinunziare  al  pretefo  Pontificato  , 
giacché  il  mez/.o  d.ile  Difpute  non  era 
balìevole  per  dik  cidar£  le  ragioni  di 
ciafcheduno.  Ed  allora  vedendo  S.  Vin- 
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cenzo  ,  che  Benedetto  non  voiea  ren- 
derfi  a  cedere  al  pretefo  Pontificato  pel 
bene  comune ,  fi  partì  dalla  fua  Ubbi- 
dienza (/^).  Al  che  fé  aggiungafi*  che 
fu  cagione  della  fottrazione  di  tutta  A- 
ragona  dall*  Ubbidienza  del  medefimo 
Benedetto  (  f  )che  principiò  a  predica- 
re contro  di  quefio  ,  e  ad  inculcare  a' 
Popoli  r  Ubbidienza  al  Concilio  Uni- 
verfale  ,  e  1'  obbligo  di  non  riconofcere 
per  unico  Capo  della  Chiefa,  che  que- 
gli ,  il  quale  farebbe  fiato  nel  Concilio 
legittimamente  eletto,  come  di  fopra  fi 
è  detto  {  d):  Ed  in  una  parola,  che 
(come  avverte  P  Eminentifiìmo  Petra) 
non  lafciò  giammai  ,  o  con  parole  ,  oin 
altra  maniera,  di  fare  quanto  feppe,  e 
potè  ,  per  r  unione  della  Chiefa  (^  ); 
andando  or  air  Imperadore  Sigifmondo, 
ora  al  Red' Aragona,  ed  ora  al  Re  Car- 
lo di  Francia,  per  indurli  a  procurare 
concludentemente  1'  efiirpaziorue  dello 
Scifma  [/].  Dal  che  ben  fi  vede  mani- 
fefiamente,  che  il  nofiro  Santo  non  fo- 
lamentefu  iontanifiìmo  da  ogni  nota  di 
Scifma  ,  ma  che  finche  Egli  vifie  nella 
Corte  fotto  T  Ubbidienza  deli'  Antipa- 
pa,  vi  fiette  procurando  non  altra  cofa, 
che  i  vantaggi  del  Popolo  di  Dio,  il  Ee- 
ne,  e  r  unione  di  S. Chiefa,  procuran- 
do d'indurre  Benedetto  allacefiione.  Ed 
afiiiiè  a'  fuoi  Concilj  ,  fpecialmente  a 
quello  di  Perpignano  celebrato  nel 
1408.  in  cui  operò,  che  fi  trattaflTe  Tu- 
nione,  e  folTe  pcrfuafa  a  Benedetto  la 
celfione;  come  il  Cardinale  d'Aguir  at- 
tera ,  che  gli  fu  propoila  da  tutti  que' 
Padri  (^0)  ^e  qucdi  avcfie  voluto  alle 
loro  parole  rifolverfi.In  fomma  avven- 
ne a  tempi  di  queflo  Scifma  tra  S.  Vin- 
cenzo ,  e  Pietro  di  Luna,  ciocché  ne' 
Secoli  trafandati  leggiamo ,  che  fece  Sa- 
muele con  SauUe.  Fu  aquedi  il  Santif- 
fimo  Profeta  amicifiìmo  ,  infino  che 
Sanile  fu  buono,  e  in  tal  tempo  giam- 
mai r  abbandonò ,  anzi  P  onorò  fempre , 
L  I     2  finché 

i^)  Gsrfon  apud  Vilhrelk  t,  1.  Ciaccon  ad  Vit.Bened.  XIU .  Antipapa:  .  Item  vide  de  Virìs 
Santdìs  utnuiqu^  Oh?di^ntic  ^  Petrum  Arizoni  in  fuaGallia  purpurata  lib.  ^.  psg.  piihi^gi, 

(_b)  D.  AKtoni-n.  ^.par.  H:J}.  tit.iì,  (e)  VideCabafut.  Not.f^cyl.  i$.  in  Hift.  Synopf.  num  i6, 
Bzoviumadayì.  14.15.  y;.  31.  Kinr.H.  addiHum  annum  n.  52.  C5r  53.  [  d  ]  Supral.  i.  tr.  7. 

[e]  Nihil  omifit  quo  minus  fui  Opera  unio  Ecclefi33  fìeret .  Ranz^nus I.2,  apudòurium  , 

(  f  )  Eminentifs.  Petra-Co^^m.  in  Confi.  Apojì.  tom.  i.  ad  Conflit.  Pii  li, 

[^JTom.^,  Condì. Hifpan. de Concìliahh  Perpinianen, 
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iìnchè  Saulle  non  fu  riprovato  da  Dio:  do-  f 
vechè  divenuto  Saulle  ollinato  ,  e  per-  | 
verfo,  fu  abbandonato  da  Samuele,  il 
quale  fi  voltò  a   David  nuovo  Re  d'  If- 
raele  ,  di  cui  feguì  fempre  fedelmente  le 
parti.  Ed  in  fomigliantegui  fa  infino  che 
Benedetto  fu  buono,  cioè  apparecchia-  ! 
to  a  rinunziare  per  bene   della  Chiefa 
C  conforme  al  Voto ,  che  di  ciò  avea  fat- 
to] fu  da  S.  Vincenzo  amato,  ed  ono- 
rato come  Pa(}ore  della  Chiefa  (  iìantì  le 
i^agionì  al  Pontificato  ,  che  gli  appari- 
vano giufte  )  e  come  da  Vicario  di  Cri 
(lo  ricevette  da  lui  la  poteftà  di  affolvere 
da'  cafi  più  atroci,  di  predicare  dapper- 
tutto il  Mondo  ,  e  di  conferire  T  Indul- 
genze j  lo  fervi  in  qualità   di  Maefirodel 
^acro  Palazzo  ,  ed    efercitò  la  carica  di 
fuo  fpeciaie  Legato  .    Pofcia  vide  ,  che 
Pietro  non  dava  a  Lui  che  parole  ,  e  dif 
ubbidiente  a    Dio  contravvenne   pofiti-  1 
vamente  al  Voto  di  cedere  >  mentre  era  i 
tempo  di  farlo  ,  efiendone  inftantemen- 
te  richiedo  da  rutta  la  Chiefa  congrega- 
ta nel  Sacro  Concilio  di  Coilanza,  allo- 
ra Egli  vedendo,  che  Benedetto  era  da 
Dio  riprovato, ne  detedò  la  pertinacia  , 
ed    abbandonollo    affatto  ,     partendofi 
dalla fua Ubbidienza,  e  detedandolo  co- 
me Scifmatico  .  E  fìccome  Samuele  , 
riprovatoda  Dio  Saulle,  voltofTì  a  Da- 
iridde  ,  così  S.  Vincenzo  allora  fi  voltò 
a  Martino  V.  nuovo,  e    legittimo  Pon- 
tefice, eletto  da  Dio  per  Capo  della  fua 
Chiefa,  rieonofcendo  Martino  per  vero 
Papa  y    e    ubbidendolo  .come  tale .  Da 
cui  ebbe  la  podefià  e  la    confermazione 
dell' Uffizio  di  Legsito  della  Santa  Sede, 
e  quanto  eragli  fiato  da  Benedetto  con- 
eeffo. 

Duecofcnel  fine  di  qiìtfia  DigrefTio- 
ne  non  devonfi  totalmente  traklciare  , 
per  dilucidazione  maggiore  della  medefi- 
ma.  L'urea  è  ,  che  febbene  è  vero,  che 
S,  Caterina  da  Si en^  ebbe  rivelazione, 
che  Urbano  VL  era  il  vero  Spofo  della 
Chiefa  ,  e  Vicario  di  Crido  ,  e  perciò 
chiamava  gli  Elettori  di  Clemente  Scif- 
aiatki  >  e  detefiavafomraamente  idilui 
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partigiani;  ella  avea  ragione  di  cosi  di- 
rei e  fcrivere  contro  dique/H  i  sì  per- 
chè parlava  principalmente  di  quei,  che 
furono  gli  Autori  di  quello  Scifma  ,  che 
certamente  ben  fapeano  efTere  legittima 
r  elezione  d*  Urbano  ,  da  eflTi  libera- 
mente eletto  in  Pontefice  ;  sì  perchè  par- 
lava di  quei ,  che  conofcendo  la  legitti- 
ma promozione  d'  Urbano  ,  nondimeno 
per  loro  private  paffioni  aderivano  all' 
Antipapa,  del  numero  de*quali  non^  era 
intnodo  alcuno  il  nofiro  Santo,  fempre 
nemico  dello  Scifma. 

L'  altra  è,  che  S.  Vincenzo  non  eb- 
be giatnmai  rivelazione  da  Dio  (  come 
s'  idearono  fenza  fondamento  alcuni  ) 
che  Pietro  di  Luna  fofle  il  vero  Pontefi- 
ce ;  perocché  febbeoe  Egli  per  ignoran- 
za di  fatto  (  la  quale  può  cadere  nelle  per- 
fone  dotiflìme]  locredea  tale  ,  non  mai 
diffe,  né  predicò  5  che  ne  avefìTe  avuta 
una  tal  rivelazione  .  Anziché  dall*  aver 
detto,  e  predicato,  che  non  fi  fapea  ài 
certo  quale  de'  tre  foffe  il  vero  Papa,  fi 
può  raccorre,  eh*  Egli  non  ebbe  lafuf- 
pofia  rivelazione  .  imperochè  fé  avu- 
ta r  avefi'e  ,  non  avrebbe  dubitato  ,  ma 
farebbe  ftato  certsflìma  della  legittima 
elezione  di  Benedetto;  ingegnando  San 
Tommafo ,  che  i  Profeti  anno  una  fom- 
ma  certezza  delle  cofe  rivelate  loro  da. 
Dio  (a)  ►  Ed  infatti  er-rendaveriffimai 
la  rivelazione  di  S.  Caterina,,  ne  fé  g  uè  3, 
che  fia  una  mera  chimera  q,uella  ideata  >- 
come  fatta  a  S.  Vincenzo- a  favore  di 
Benedetto  fucceffore  dell'  Antipapa  Cle- 
mente ,  inforto contro d*  Urbano»  Quin- 
di parimente  fi  può  riconofcere  d'onde, 
procedeffe  il  diverfo  modo  di  parlare ,.  e 
d'  operare  di  S  Caterina  ,  e  del-  nolirro 
S.  Ferreria;  poiché  quella  avendo  avur 
ta  rivelazione  da  Dio,  edeffendo  peneiò- 
certiffinia  deli'  iniquità  dello  Scifma  ,.  non. 
potsa  non  detefiare  quei  che  lo  foftene- 
vano,  e  non  fuggire  di  comunicare  con 
efFi  .  Ed  all'  oppcfio  effendo  afiai  più 
confufe  lecofe,  e  ofcure  le  ragioni  delle 
parti ,  né  avendo  di  e  io  rivelazione  alcu- 
na S.  Vincenzo  ,  non  riprovò  mai  come 

Sci(- 


Ca  )  Dehis  ,  qua  exprefsè  per  Spiritum  Prophctiae ,  Propheta   cognofcit ,  maximam  certi* 
twdineia  habct  »  Z).  Tb,  z,  2. 5- iji.  ar.  5..  cofp» 
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Scifmatiei  qaei  de' partiti  contrarj ,  per- 
chè allora  non  poteano  riprovarfi ,  come 
dice  il  fopralodato  Gerlbne^  né  ricusò 
la  loro  amicizia  ;  onde  era  amici ffimo 
del  Cardinale  Gio:  Domenico,  che  fo- 
fkneva  le  parti  di  Gregorio  ,  che  furono 
de'  fucceflbri  d'  Urbano  .  Siccome  an- 
che partendofi  alcuno  dall'  Ubbidienza 
4i  Benedetto,  non  per  querto  era  il  San- 
to dà  lui  alienato,  come  apparifce  nel 
Cardinale  Albaneniè,  che  partirofi  xiall' 
Ubbidienza  di  quello ,  perfev-erava  non 
dimeno  tra  il  Cardinale,  e  S.  Vincen- 
zo ,  r  antica  amicizia  ;  onde  fcrivtndo 
quel  Porporato  a  D-  Bonifazio  Ferrer  dal 
Concilio  di  Pifa  {a  )  gli  difìTe  Salutate  a 
mio  nome  Fr.  Vincenzo  vo/ho  F-ratellv  ,  e 
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mio  carijfimo  amico  ^  co*  quali  Dio  volef'- 
/e,  che  potè  IJi  abboccarmi  prefentemente  , 
Il  Si  fortore  vi  confervi  ambedue  per  fu  a  glo- 
ria \ò)..  Così  fi  videro  per  (ingoiar 
Provvidenza  di  Dio  i  cuori  degli  Uo- 
mini più  cofpicui  in  dottrina ,  e  fanti- 
tà  di  vita,  infieme  uniti  col  noftro  San- 
to, in  procurare  nella  ftefTa  maggior  di- 
vifione  dello  Scifma  l'unione,  e  la  pace 
della  Chiefa ,  ed  a  Tua  imitazione  in  pro- 
muoverla efficacemente.  Ed  in  fatti  la 
procurò ,  e  la  promoffe  il  nodro  Santo 
Apoftolo  i-n  modo  fingolariffimo  :  onde 
fi  meritò ,  che  dallo  iieffo  Concilio  di 
Conftanza  gliene  fofTe  fpedita  in  ringra- 
ziamento una  folenne  Ambafceria,  co- 
me di  fopra  vedemmo  (r). 


.(a)  D/>  ^o,Januariì  1409.         (b)  Apud  Miguel -in  Not.n,  151.         (<;)  Pag.z^o. 


APPENDICE    SECONDA. 

Delle  Lettere  fcritte  a  S.  VINCENZO  Ferrerio, 

o  ad  altri  ^  concernenti  T  Opere 

del  medefimo  Santo  . 


Io  non  lio  neir  Appendice  paflata 
raccolte  tutte  ìe  lettere  di  S,  Vin- 
cenzo ,    per  efTere   quafi    impofiì- 
bile  il  fa^lo,  concioffiàcofachè  fa 
rebbe  d' uopo  V  inveftigarle  negli  Archi 
vj ,  fpecialmente  de'  Re  d'  Aragona ,  e 
Caviglia,  e  dell'  Imperadore  Sigifmon 
do,  e  di  molti  altri  Principi  di  que'tem 
pi,  a' quali  .è  certo,  che  erano  frequenti 
le  fue  lettere  ,  o  concernenti  1'  affare  dell' 
eftinzione  dello  Scifma  ,  o  refponfive  a' 
lorodubbj,  che  da  ogni  parte  enngli  in- 
viati ,  come  ad  Uomo  ,  e  per  fublimità 
del  fapere  ,  e  per  1'  efperimentata  pru- 
tienza,  e  per  lume  divino,  illuminatif- 
fimo .  •    . 

Anziché  neppure  una  tal  fatica  fareb- 
be fiata  bafiante;  conciolfiachè  afferma 
ilP.  Maefiro  Diago,  che  pochiffime  fu 
Tono  quelle  da  fé  trovate  negli  Archivj 
Stor.  di  S.  Vpic,  Fcrr. 
(a)  Diagus  in  Vit,  Li.         (b)  Supra  p 


de'  Re  d'  Aragona  ,  a'  quali  erano  più 
che  ad  ogni  altro  Principe  frequenti  le 
lettere  del  Santo;  at-tefochè,  tanta  era 
la  venerazione  ,  eh'  Egli  avea  preflb  di 
tutti ,  che  le  fae  lettere  in  vece  di  rìporfi 
ne'  Regi  Archivj  ,  erano  ,  o  prele  da* 
Cortigiani ,  ovvero  riteaute ,  e  talvolta 
donare  da' medefimi  Re,  come  preziofe 
Reliquie  {b). 

Molto  meno  ritrovane  tante  altre  let- 
tere da  Lui  fcritte  a  Perfone  private  , 
eppure  è  cofa  indubitata,  che  la  di  Luì 
occupazione  dopo  le  Prediche  era  lo  fcri- 
ver  lettere ,  com*e  fi  è  detto  di  fopra  (  e  )  . 
Confeflfò  parimente  ,  che  neppure  ho 
pretefo  di  re^ifirare  qui  tutte  quelle  ,  che 
fi  trovano  di  Lui  ;  ma  foltanto  le  pili  ue- 
ccfiarie,  per  comprova  di  quanto  nella 
fua  Storia  fi  è  detto .  Or  ficcome  nella 
pafìTata  Appendice  fono  fiato  così  fcarlb  , 
L  l     3  nella 

79' 
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nella  ftefìfa  maniera  mi  protello ,  che  non 
è  mia  intenzione  raccogliere  tutte  le  let- 
tere fcritte  al  noflro  Santo  da  varie  parti  j 
eircndochè  farebbe  ciò  un'  impreia  trop- 
po malagevole  per  un  groflò  volume  ,  non 
che  per  quella  Appendice.  ConcioiTiachè 
moltiffimi  furono  i  Cardinali  (  ^  ) ,  i  Ve- 
fcovi  ,  i  Re,  ed  i  Principi  ,  che  l'invi- 
tavano, perchè  and  alle  a  predicare  nelle 
loro  Dioccfi  ,  Provincie  ^  e  Regni  ;  co- 
me è  certo ,  che  ne  fu  pregato  da'  Re  d' 
Aragona  ,  di  Caviglia  ,  di  Francia  , 
di  Granata  ,  d' Inghilterra  ,  d'  Unghe- 
ria '  ^  ) ,  e  da  molti  altri  Principi  di  va- 
rie Provincie  d'Europa.  Delle  quali  let- 
tere appena  ne  è  pervenuta  alla  noitra 
noti- ia  ,  altro  che  alcune  poche  de*  Re 
d'A.igona. 

jMolto  meno  farebbe  imprefa  fattibi- 
le il  raccogliere  quelle  ,  che  gli  furo- 
no dirette  da  Benedetto  ^  da  Sigìfmon- 
do  Imperadore  ,  da  Carlo  Re  di  Fran- 
cia ,  da'  Cardinali,  e  da'  Prelati  j  non 
folarnente  dell'  Obbedienza  ài  Benedet- 
to ,  ma  eziandio  de'  fuoi  Competitori 
nel  Pontificato  5  concernenti  il  Tratta- 

[a]  Ciaccon.  ad  an.  14.10.  in  Vit.Card.Petrì de Aìtaco ^aliquas iftirnVurpuratiEpiftotaì 
ad  l^tnc.  commemorat,        [  b  ]   Vide  Kazzi^im  in  Vit.  D.  Vino, 
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to  dell'abolizione  dello  Scifma,  che  tut- 
ta la  Critiianita  fperava  di  vederlo  e- 
(tintoper  opera  di  Lui,  come  atteila  il 
Velco».'o  Ranzano. 

E  umilmente  farebbe  cofa  impolTibile 
il  pretendere  di  adunare  tutte  quelle  let- 
tere, colle  quali  era  S.  Vincenzo,  come 
Oracolo  de'  fuoi  tempi  ,  confultato  ne' 
dubbj  i  più  intrigati  ,  nelle  quali  a  Lui 
chiedeano  ,  come  a  Padre ,  la  confola- 
zione  ,  ed  Ìl  contorto  nelle  anguftie,  e 
come  a  Maeflro  l'indu-izzo  nella  via  del- 
lo fpirito.  Quelle  però,  che  qui  (ì  por- 
ranno fotto  gli  occhi  di  tutti  ,  faranno 
foltanto  quelle  poche  ,  giudicate  a  mio 
parere  futficienti  ,  e  per  autenticare  le 
verità  nella  Storia  trattate  ,  e  perché  fi 
vegga  la  itima  univerfale ,  e  i'altiflìmo 
concetto ,  che  tutto  il  Mondo  avea  di  sì 
grand' Uomo.  E  per  fupplire  a  quelle, 
che  fi  tralafciano  ,  baderà  l' indicare  , 
che  trovanfi  diverfe  altre  ,  raccolte  dai 
P.  Giufliniano  Antiite  negli  Opufcoli 
del  Santo  ,  dal  Diago  ,  e  dal  Valdece- 
bro  nella  Vita  ammirabile,  che  di  Lui 
fcrifle . 


§.  I. 

Lettera  della  Citta  d*  Ori  gusla  a 
S.  VINCENZO. 

Al  M.  R.  Servo  di  Gesù  Cr i fio  Fr.  Vin- 
cenzo Ferreria  ,    Maejìro  tn 
Sacra  Teologia* 

Molto  R.  P.  Mieflro  .  E  [fetido  perve- 
nuti a  notizia  d^  alcuni  vicini  no- 
jiri ,  e  divulgati/i  tra  Noi  in  quejìa  Villa  i 
,contrajfegni  pia  vivi  di  una  ejem  piare  fan- 
tità  per  lo  fradicamerto  di  molti  vizj ^  e 
per  la  cultura  copio  fa  detle  virtù  ,  e  Capere 
lodevoli ,  alle  quali  Voi  (  cooperando  la  Di- 
vina Grazia  )  avete  indotti^  ed  animati  con 
/Involar  piacerete  gloria  di  Dia  i  Popoli,  sì 
di  Valenza ,  come  delle  altre  Città  ,  e  Luo- 
ghi da  Voi  V'fitatr.  e  che  quanti  an  0  la  for- 
te di  udirvi,  y  arquijiano  il  vero  conofcimen- 
to  dt  Dio  :  abbandenano  la  fi  rada  della  per- 


dizione ,  e  intraprendono  il  retto  fentiero  ^ 
che  guida  a  Gesù  Cr/fìo  ;  pertanto  ,  Reve- 
rendo Padre  ,  e  Maejìro  ,  effendo  quefta 
Villa,  ed  ilfuo  Diflretto  molto  viziofo  j  è 
pieni  di  colpe  ,  le  quali  giu/ia  la  Fede  Cat- 
tolica ,  portano  a  IT  eterna  dannazione  ;  ed 
emendo  Noi  fiati  richiefii  da  varie  Per  fané  , 
difiderofe  dt  ottener  un  Viro  conofcimento 
delle  Verità  y  chevifcriveffimoconifianza 
particolare  ,  e  v' invia Jìmo  un  Sindaco  j pe- 
dale a  fu  pp  li  carvi ,  e  fervirvi  ;  e  de  fide- 
randa  anche  Noi ,  conforme  alP  obbligo  del 
nofiro  Uffizio  ,  che  da  quefìa  Terra  fieno  del 
tutto  efiliatti  vizj  fhpradetti  ,  inviamo 
perciò  M.  Giacomo  Torres  abitante  di  que- 
fìa Villa ,  fupplicando  la  Carità  Vofira  a 
benignamente  riceverlo  ,  dando  a  lui  intie- 
ra fede  ,  e  credito  ,  per  quanto  da  Nojìra 
parte  vi  dirà  \  ed  infieme  vi  fupplichiamo 
a  concedergli  quanto  a  nome  Nofiro  vi  farà 
per  chiedere  .  Ed  afcriveremo  il  tutto  a 
grazia^  e  favor    fingolare  ^    che  fomma- 

men* 


A  r  P  E  N  D  I  e 
mente  Jìimeremo  ,  Iddio  N.  S,  per  la /ita 
Clemenza  comednvi  ti  pcYJevcrare Jcmpre 
tn  tante  buone  opere  \  acciocché  (guanti  vi 
afcoltano  confepua??o  per  mezzo  de*  vo^ 
Jì ri  /udori  ,  ed  in  compagnia  Vojira  ^  /' 
eterna  Beatitudine  ,  a  cui  vi  folltvt  la 
Divina  M^e/ìà  nunndu  a  Lei  piace ,  Da 
Origuela  It  2Ó.  l^gojìo  1410. 

Umili ,  e  divoti  in  Gesù  Cri/io  ,   c/:e 
alle  Vojire  Orazioni  fi  raccoman- 
dano ,   //  Giudice ,    /  Giurati ,  ed 
i  Configlteri  dellaCittà  d'Origuela. 
A  quefta  non  meno  ofTequLofa ,  che  ef- 
ficace lettera,  rifpofe  il  Santo  Àpoilolo 
con  queftfe  brevi  righe  : 

Onorabdi  Signori , 
Piacendo  a  Dio  ,   dopo  che  avr}>  vi  [itati 
alcuni  Luoghi ,  a  quali  mt  trovo  obbligai-, , 
per  aver  loro  ctopromeffo  ,  verrh  ad  Origue- 
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la  jccondoch'è  per  loro  divozione  ricercano  , 
E  tnnto  ri  [pondo  di  mia  propria  mano  in 
poche  TIP  he . 

Apportafi  quella  lettera  della  Citta  d* 
OrigLieìa  al  Santo  colla  detta  rifpolta  , 
dal  Diago,  e  dal  Miguel,  da'  quali  fi  ri- 
lerifce  la  lettera  d' Origuela  in  lingua 
CalHgliana  ,  e  la  rifpolta  del  Santo  A- 
poiiolo  in  lingua  Limofma  {a),  E  fono 
due  chiare  tcltimonianze,  quella,  della 
Carità  dtì  Santo,  che  accettò  l'invito , 
defiderofo  di  fantifìcare  quel  Popolo,  e 
quella  del  frutto  immenio ,  che  S.  Vin- 
cenzo dapertutto  tacca,  efpreflo  condir- 
li 5  che  :  Qj'anti  aveano  la  jorte  di  udirlo  , 
acqutflavano  il  vero  conofiimento  di  Dio  , 
fid  abbandonavano  la  [rada  della  perdiziO' 
ne  ^  ed  intraprendevano  tiretto [enticro  ec^ 
Ma  aflai  meglio  ciò  apparifce  nella  lette- 
ra feguente , 


[a]  MigueU,z.c.ii.  &  in  Not.  n.i$^.  Diagus l,i.  c.i'^, 

§.  II. 

Lettera  della  Città  d' Origuela  al  Vefcovo  , 

Copra  le  MiJJìoni  fatte  in  quella  Città 

da  S,  VINCENZO, 

Molto  Reverendo  Padre  ,  e  Signore  , 

Poiché  crediamo  che  n  avrete  [ommo 
piacere ,  diamo  parte  a  V,  S^.  M.  Re- 
vnenda,  come  il  M.  R.  e  di  Santa  Vita  Fr, 
Vincenzo  Ferrer  è /iato  in  que/ìa  Terra  del- 
la Vo/ìra  giuri[dtzicne ,  e  ne""  [uoi  contorni 
cioè  in  Alicante^  Biche ^  Orivola^e  Murcia^ 
ed  al  prefente  trova  fi  in  Lorca  ,  dalla  di 
(Ut  venuta  ne  /eguito  molto  bene  a  tutte 
quefle  Terre ,  e  /alute  grande  a  tutti  i  Fe- 
deli Cri/tiani ,  /pecialmente  di  que/ìa  Vil- 
la. Perocché  vi afficuriamo  qualmente  per 
la  grazia  di  Dio  ,  e  per  la  /anta  Predica- 
zione di  que[o/uo  Mini/ìro [edele ,  Origue- 
la è  cambiata  in  un  altra  :  Coni  tcf[aco(a- 
ché  già  fono  da  lei  tutti  t  vizj  ,  e  tutti  i pec- 
cati pubblici  sbanditi.  Sopra  diche /limia- 
mo bene  dt  /criverle  le  /tguenti  cofe  .  Pri- 
mo^ cheniuno^  ne  grande  ^  ne  piccolo  ar- 


di/ce piti  di  giurare  i  Nomi  Santi/fimi  dì 
Dio  ;  della  Vergine  Maria  ,  0  degli  altri 
Santi;  ne  con  altra  /orta  di  giuramenti  ^ 
Item  :  ^he  di  quelli  ,  /  quali  be/ìemmiano 
Iddio  ,  e  la  Vergine  Maria ,  0  i  Santi ,  fifa 
rigoro/agiujiizta .  Item  :  Che  fi  è  levata  per 
jemprc ,  e  chiuja  la  Cafa  pubblica  del  giuo- 
co ,  avendo  Noi  rinunziato  al  privilegio , 
che  per  quello  la  No/Ira  Villa  godeva  ib)  . 
Item  :  Che  qu)  non  fi  pjuoca  più  a  verun 
giuoco  5  ne  di  dadi ,  ne  dt  carte,  Item  :  Che 
fi  fono  sbandite  tutte  le  fuper/ìtziont  de""  fai- 
fi  /congiuri ,  de  gì"*  indovinamenti  ,  e  di  ti- 
rar le  /orti ,  e  confultare  Indovini ,  0  In* 
dovine ,  Item  :  Che  ni  gli  Fcclefiafììci ,  né 
altri  giuocano  ....  come  prima  facevano 
/candolo/amente  (e) .  Item  :  Che  fono  tolti 
tutti  gli  fpettacoli  vani  ^  di  mafchere  ^  e  dt 
altre  allegrezze  carnevale/che  {d).  Item  • 
Che  tutti  in  generale  y  e  cinfcu,:o  in  parti' 
colare^  co/ì umano  ^  ed  aflumonfì ti  carico 
di  ammonir  fi ,  e  corre  gger/i  vicendevolmen- 
te ^  qualora  cadano  in  qualfivoglta  de  fo- 
praddetti peccati ,  Scriviamo  tuttocih  fen- 
za  veruna  efagerazìone  ;  anzi  tralafcian- 
do  molte  cofe ,  per  non  prol.unpare  troppa 

LI    4  /« 


ciat 
tres 


[  b  ]  If^  yertimus  h^ec  veròa-.ltem  .  Que  es  tolta  pera  tot  t  emps  la  Taufererìa  ,  e  havem  renun- 
at  al  privilegi ,  que  a  quella  Villa  avi  de  a  quella  (  e  )  Item  Que  Capellans ,  ni  deguns  al- 
es  . . .  aixi  corno  fé  fé  trovaci,        (d)  Item:  Que  toltes  Ics  Feftes  jovials , 
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la  lettera  ,  che  pur  meriterebbero  cT  effere 
fcrnte . 

Item  :  Che  giammai  tn  qutfla  Villa  fi  fo- 
no i  Popoli  confi  fjati  con  tanta  frequenza  , 
e  divozione^  torneai  prefcnte -^  dimctnie 
-rache  non  fono  baflanti  pel  gran  numero  de' 
Penitenti  i  Sacerdoti  per  udirli ,  id  afjol- 
verlt^  e  comunicarli ,  Eie  Domeniche ^  e 
Fefìc  di  precetto  cos)  efattamente  fi  o  [fer- 
vano ,  e  con  tanta  efemplarita  ,  che  tutti 
^li  Uomini ,  e  Donne  co''  loro  Figliuoli ,  e 
Figlie^  che  fono  in  età  conveniente  ^  vanno 
alla  Santa  Mcffa  ,  e  a*  Divini  UffizJ ,  affi 
fìendovi  con  tal  divozione ,  che  non  vi  è 
chi  poffa  abbaflanza  crederlo ,  fenza  veder- 
lo 5  dimodoché  le  Chic  fé ,  le  quali  per  /'  ad- 
dietro erano  affai  grandi  per  il  Popolo  ^  al 
prefente  fono  divenute  piccole  ,  a  cagione 
del  gran  concorfo  delle  genti  di  vote  d*  ogni 
fiato  y  e  condizione  ^  che  portate  dallo  Jpi- 
rito  di  divozione  ,  a  turme  vi  conven- 
gono. 

In  ccnclufione  ^  Signore  ^  r  affìcuriamo  ^ 
che  quefio  grand^  Uomo  ci  ha  lafcmti  tutti 
perfettamente  Crifìiani  :  e  nella  fi effa  ma 
niera  che  in  Oripuela ,  è  felicemente  av- 
venuto in  tutti  gli  altri  Luoghi ,  doye  Egli 
Sfiato .  Perloche  refe  ne  fieno  le  dovute  gra- 
zie a  Dio,  E  No/  eziandio  le  rendiamo  a 
Voi  y  Signore  ;  imperocché  cnnofciamo  , 
che  per  i'  indufìria  ,  e  per  le  vo/ire  preghie- 
re y  Egli  è  venuto  in  quejia  Villa  .  Confer- 
vi- il  Signore  Iddio  il  prefente  P.Mae/tro 
Vincenzo  per  comune  profitto  nel  fua  buon 
propofìto  :  e  quando  ufcirà  Egli  da  que- 
fio M.on  do  ^  degni  fi  Iddio  di  collocare  jr  a 
fuci  j^pojioli ,  Martiri  y  e  Confejjori  la  di 
Lui  Ànima, 

Signore  :  una  delle  maggiori  grazie  , 
che  abbiamo  ottenute  dalla  Divina  Benefi 
fenza  è  queJla  della  Predicazione  deldetto 
Santo  Mae(iro ,  per  cui  in  quefia  Villa  non 
ì  rimafla  piaga  ,  néfiflol^  alcuna ,  ne  ini- 
micizia fra  veruna  Per  fona  :  anzi  tutti 
fi  amano  di  buon  cuore  ,  avendo  fi  per  amo- 
re dì  Dio  gli  offe  fi  dato  vicendevolmente  ,  e 
finceramente ,  //  perdono .  T~antochè  fi  con  - 
tano  y  e  fi  fono  fi  ipolate  pia  di  cento  e  ven- 
tidue 'paci ,,  tra  le  quali  fi  numeraria  quelle  [ 
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di  molte  Cafe ,  o  Famiglie  nemiche ,  a  ea^ 
pione  di  feffantafei  morti  ^  ed  altri  feriti 
per  mutilamenti  di  nafi ,  braccia ,  ed  altre 
membra .  Di  modo  tale  ,  che  ognuno  [  lode 
a  Dìo  ]  fìà  in  pa£Ìfica  concordia  ,  a  rtferva 
foltanto  di  Giovanni  Pluvia  ,  e  di  un  cer^ 
io  Neofito  ,  che  anno  poca  Fede  in  Dio . 
Onde  pel  fatto  di  detto  Pluvia  Noi  fiamo 
non  poco  fcandalizati ,  vedendo  ,  che  del 
rimanente  ciafcuno  ha  data  crijiianamente 
la  pace . 

Siamo  obbligati  per  tutte  quejie  cofe  a 
pregare  iddio  per  la  Vita  del  detto  Santo 
Maefiro  ,  da  cui  ricevuti  abbiamo  tanti  be- 
nefizj ,  Così  parimente  per  la  voflra  Vita  ^ 
poiché  per  opera  vofira  è  il  Santo  venuto  m 
quefta  Terra .  Preghiamo  il  No/ìro  Signore 
Iddio  y  che  con  fervi  quello  ,  e  Voi  nel  fuo 
fanto  jervizio  per  lungo  tempo  .   j^men  . 

Scritta  in  Origuela  1/  4,  Marzo  1411. 

Vofiri  umili ,  e  diveti  y  che  molto  fi 
raccomandano  alla  vofira  grazia  ,  e 
al  vofiro  beneplacito  ,  il  Giudice  , 
Giurati  5  e  Configlieri  W'  Origuela  . 

Quella  lettera  viene  apportata  in  lin- 
gua Limofina  dal  P.  Girolamo  Falcò 
nella  fua  Storia  del  Convento  di  Valen- 
za, fotto  Tanno  141 1.  e  da  efTo  la  pre- 
fero  li  PP.  Maedri  Gavalda,  e  Miguel  y 
fenzachè  niuno  di  efTì  V  abbia  in  Cafti- 
gliano  tradotta .  Il  P.  Maeftro  Ferrarmi 
però  la  traduffe  in  Italiano  ,  dalla  di  cui 
traduzione  non  fi  difcofta  la  prefente  ; 
avvengachè  noi  feguendo  V  efemplare 
del  Gavalda  ,  n'  abbiamo  piuttofto  inter- 
pretato il  fenfo  j.  che  le  parole  (a)* 


§.  III. 


(  a  )  Fide  Falch  apud  Gavalda  in  Vit.  D.  Vinc.  Cap.  1 2.  &  apud  Miguefin  not.  num.  14.8..  aà 
170,  Et M,  F errar inum  in  Vit,  e'iufd, p.  2.  C",  12.  n.  108.. 


A  p  r 
.    III. 


E    N    D    I 


Lettera  del  Ve  [covo  dì  Majorìca  a"  Giurati 

di  quel  Rrg7ìo ,  in  cut  glt    e  fona  a 

chiamare  S.  VINCENZO 

per  le  Mijjìoni, 


A 


Onorati  Signori. 

Bbiamo  intefo ,  che  il  R.  P.  Maejìro 
_  _  Vincenzo  ritrovnfi  hi  Valenza  ,  pre- 
citcavìdo  conforme  al  Juo  ccflume  la  Dottri- 
na Evangelica .  Or  defiderando  not  la  fal- 
vezza  delle  va/ire  anime  ,  mediante  la  /uà 
buona  //eruzione  ,  abbiamo  pregate^  molto 
affeituojamente  il  detto  P.  Maejìro  con  no- 
flì-a  lettera  (a)  ^  e  per  per  fona  fi  cura  ^  e  cer- 
ta ,  che  per  C  amor  di  D  ofi  degni  portarft 
a  quejV  I/ola  ,  ed  a  quejio  Regno  a  predica- 
re la  detta  /anta  Dottrina  .  E  fapendo ,  che 
per  la  grazia  di  Dio  farà  dt  molta  impor- 
tanza ,  e  profìtto  delle  voftre   anime  ,  vi 


c  E     I.     §.     V.  537 

preghiamo  a  fcrivere  al  detto  P.  Mae /irò- 
Vincenzo ,  pregandolo  umilmente  che  per 
la  gloria  di  Dio  ,  e  per  tanto  bene  ^  fi  com- 
piaccia di  navigare  a  quejf  Ifola ,  e  con 
que/ìo  adempirete  alla  vojira  obbligazioncy 
avendo  la  mira  al  bene  de'  corpi ,  e  dell* 
anime  del  Regno  [b]  .  Lo  Spirito  Santo 
fia  in  vo/ha  difeja  .  Scritta  m  Tortofa  a 
dì  27.  Novembre   [<r]. 

Il  VefcoDo  di  Major ica    vofira 
Patrizio  ,     Camarlingo     del 
Santo   Padre  {d). 
Notifi  ,  che  queda  lettera  fu  fcritta  , 
allorché  S.  Vincenzo   eflendo   in   viag- 
gio per  Valenza  credeva  il  Vefcovo  di 
Majorìca  vi  folTe  già  pervenuto,  avvcn- 
gachè  non  vi  perveniire  quelV  anno  pri- 
ma  delli     29.    Novembre  .     Apportafi 
r  Epiilola  dal  Valdecebro  in  lingua  Ca- 
iiigliana,  da  cui   l'abbiamo  tradotta,  e 
fanno  di  effa  menzione  V  Antifte,  ed  il 
Diago  prefTo  il  Miguel  (,e). 


(  a  )  Hanc  Epiflotam  reperijfe  non  licuit .  (b)  Anìmarmn  pradicatione ,  corporum  vero  Mi' 
racuhrum  beneficentia  .  (e)  Anni  fcilicet  1412.  (d)  Idefi  Petrì  de  Luna  qui  infuaObedientia. 
B^nedi^.  2(UI.  nuncupahatur .     (e;  In  Not.  n.  1 80, 


§.      I  V, 
Lettera  del  Re  D, Ferdinando  al  SANTO, 
Maedro  Vincenzo. 

CI  farete  piacere  ,  che  il  voflro  Di f ce- 
pola Fr.Goffredo  Blanes  ^  fi  fermi 
prejentementeper  nofiro  jervizio  ,  affinchè 
po(fa  continuare  le  fue  prediche  nella  nojtra 
Cappella  .  Perlochè  affettuofamente  vi  pre- 
ghiamo 5  che  per  compiacerci  ,  fcriviate 
jubito  al  detto  Reltgjofo^  che  fi  trattenga 


quivi  tutta  la  Quarefima  ,  Ed  in  cih  farete 
a  Noi  cofa  gratijftma . 

//  Re  Ferdinando , 
Apportafi  la  prefenre  lettera  in  lingua 
Limoilna  dal  V^aldecebro  (a)  ,  in  cui  fu 
fcritta  dal  Re  D.  Ferdinando  ,  e  tradu- 
cefi  dal  medefirno  P.  Maeftro  de  Valde- 
cebro, ficcome  anche  dal  Miguel  ,  in 
Casigliano  ,  alla  quale  fupplì  quefti  la 
data,  ofTervando,  che  fu  fcritta  in  Bar- 
cellona ,  ove  il  Santo  avea  lalciato  il 
B.  Gofìffedo  a  predicare  ,  ed  è  data  nel 
1413.  alli  19.  di  Febbraio  (^). 


( a )  Valdecebr.l.ult.  Vìt.  D.Vinc.  pag.  324.  &  feq.     (b)  Miguel  1,2.  c.zo, 

§.    V. 


pubblico  di  tutto  quejìo  Principato  di  Ca^ 
talo^na  ,  abbiamo  giudicato  conveniente  il 
differire  la  no/Ira  partenza  fino  allaFefla 
dellfj  Pafqua  ventura ,  dopo  cui  intendia» 
mo  di  partire  di  qu) ^  piacendo  a  Dio ^e 
trasferirci  a  q  uè  fio  Pregno  di  Valenza  : 
Abbiamo  difpsjìo  di  truttenerci  alcuni  gior- 
ni in  Torto/ a  co  l  nofiro  Santo  Padre  [a} , 
affne  d' abboccarci  con  Sua  Santità  per 

r  aggiu" 
(  a  ")  làejì  Vetro  de  hunafub  cujus  obedientia  Rf  x  Ferdìnandus  invincibili  errore  vivebat . 


,^ltra  Lettera  del  Re    D.  Ferdinando 
a  S,  VINCENZO, 

Maeftro  Vincenzo. 

PEr  alcune  cagioni  urgenti^   e  neceffa- 
neconcernentttl  buòno  /iato  dei  ben 
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r  n^gipjiamento  {che  è  co/a  difficili  jjìma  ) 
circa  f  unione  citila  Santa  ^  e  Unroerjale 
Chic  fa  dt  Dio  (a)  ;  che  a  Ncijia  a  cuore  , 
come  a  Re ,  e  Principe  Cattolico  ,  e  inten- 
diamo con  tutte  le  nojUe  forze  con  grande 
attenzione  ,  e  premura .  E  in  quejii  affa- 
ri ,  che  al  fommo  [pittano  al  jervizio  di 
Dio  ,  e  molto  necejjaria  la  vojlra  pvejenza  , 
vi  preghiamo  per  quanto  poffiamo ,  con  tut- 
to il  cuore  y  che  non  partiate  da  Valenza  , 
ne  trattiate  d' afftntarvcne  in  modo  alcuno  . 
Anzi  J ara  bene  ,  che  vi  di/poniate  alla  par- 
tenza ^  e  che  vi  affrettiate  per  partire  per 
dove  il  S .  Padre  [ritrova  ,  ogni  qualvolta 
a  voi  arriverà  la  notizia  della  noflra  par- 
tenza 5  talmentechè  pofjìate  giungere  a 
tempo  per  trovarvi  con  Noi ,  e  col  detto 
Santo  Padre .  Ed  in  ciò  avvertite  di  non 
mancare  y  fé  de/ideiate  di  compiacermi  in 
co/a  alcuna  y  non  de fiderando  Noi  cofa  ve- 
runa in  quejìo  Mondo  (  dopo  la  falvezza 
della  propria  anima  )  quanto  P  ottenere  fu- 
nione  della  Santa  Madre  Chieja  a*  giorni 
noflri .  Vi  accerto  y  che  fé  Voi  vi  fcuf erete 
dì  venire  in  modo  alcuno  (  //  che  non  poffia- 
mo  darci  a  credere  )  oltre  tldifgujioy  che 


ALLA     StoR  I  A  . 

a  Noi  arrecherejie  ,  ciò  rtfultercbhe  in 
molto  aggravio  della  vo/ira  cofcienza  con 
Dio  nojtro  Signore . 

Data  m  Barcellona ,  e  munita  col  nofira 
figillo  j egreto  l'anno  1413.  [b]. 

Il  Re  Ferdinando . 

Vedefi  da  quefta  lettera  ,  apr)ortata 
dal  Valdecebro  (  r  )  ,  lo  zelo  indicibile 
del  piifTimo  Re  D.  Ferdinando  per  T  abo- 
lizione dello  Scifma  ,  nell'  inculcare  a 
S.  Vincenzo  il  trovarfi  all'  abboccamen- 
to con  Pietro  di  Luna  ,  fapendo  il  Re 
effer  neceiTario  tal'  ordine ,  attefochè  S. 
Vincenzo  era  dappertutto  cercato  ,  e 
con  fommi  preghi  fupplicato  per  le  Tue 
Miflioni,  anche  da  parti  remotifTime  , 
in*  molte  delle  quali  non  potè  il  Sant' 
A  portolo  portarfi  ,  per  non  lafciare  il 
negozio  dell'  abolizione  dello  Scifma  , 
che  a  lui  ovunque  fi  trovafìfe  gli  flava 
più  a  cuore  ,  che  a  Don  Ferdinando  in 
Ifpagna  ,  ed  all'  Imperator  Sigifmondo 
in  Germania,  fortemente  impegnati  per 
una  sì  gloriofa  imprefa. 


(  a  )  Loquitur  de  Schìfmatis  abolitione 
(  e  )  Valdecebr.  /..  cit.  pag.  325, 

§.      V I, 

Mtra  Lettera  del  Re  D.  Ferdinande 
a  S,  VINCENZO. 


(  b )  Secundum  Miguel  adnotationcm  die  ii. Aprila 


A 


Maeflro  Vincenzo^ 

Ahi  amo.    largamente    informato    il 
Religiofo  y  ed  amato  nojìro  Fr -Gof- 


fredo Blanes  ,  vofìro  Difcepolo  [opra  al- 
cune cojcy  che  da  noflra  parte  vi  par" 
teciperà .  Perlochè  vi  preghiamo  a  dare 
intera  fede  y  e  credenza  a  quanto  ti  det* 
to  Goffredo  vi  dirà  per  parte  noflra  , 
come  fé  noi  in  perfona  ve  lo  partecipaf-* 
fimo  [  ^  ]  . 


Il  Re  Ferdinanda 


(  a  )  Data  fuit  die  i6.  Aprii,  141 3.  Ex  Miguel l.C.c,  zo. 


§.    VII. 

Lettera  di  D.    Ferdinando  ,    con    cui  il 
S^NTO  è  chiamato  in  Barcellona, 


01 


Venerabile  Maedro. 

Vantunquefta  vero  ,  che  quefta  Cit- 
tà y  Luoghi ,  Genti ,  e  Vaffallt  del 


Principato  di  Catalogna  abbiano  veduta  ìa 
noflra  giufìiziay  che  procede  dalla  divina 
grazit  y  che  e  quella  la  quale  confermala 
Sedia  de'' Re  in  modo  [ingoiare  .  Nondime- 
no crediamo  anch' ejjer  neceffirie  le  vofire 
fante  Prediche  y  e  lodevoli  ammonizioni  ^ 
e  perciò  vi  preghiamo  di  tutto  cuore  per 
quanto  poffiamo  ,  che  colla  velocità  poffibile 
vi  portiate  in  quefia  Città  per  continuare  la 
voflra  predicazione  ,  per  efìirpare  dal  Po' 

pok 
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polo  tuttnvizj^  e  C  inimicizie ^  efempre  1  Zurita  ne'  Tuoi  Annali  ,    e    benché  quel 

Popolo  fofTe  perfuafo  a  favore  del  pro- 
prio Re ,  conruttociò  per  maggìormen 


di  bene  in  meglio  ammaelìrarli 
Dai,  in  Barcellona  {a)  , 

Il  Re  Ferdinando . 


Era  agitata  Barcellona  ,  e  tutta  Ara- 
gona ,  dalli  torbidi  della  ribellione  del 
Conte  d' Urgel  ,  come  è  noto  preffo  il 


te  ilabilirlo  nella  fedeltà,  e  fantificarlo, 
fupplica  quello  Monarca  il  Santo  a  tor- 
nare in  Barcellona  ,  per  perfezionarvi 
la  riforma  de'coftumi  altre  volte  intro- 
dottavi ,  e  per  rafTodare  quel  Popolo 
neir  ubbidienza ,  e  fedeltà  al  fuo  Sovra- 
no dovuta . 


(  a  )  Hanc  Epiflolam  FaUecehJ.ult.pag.-^ió.  refert  quam  die  2p.  Jan.  i^ii.datam  fuijfe  ^ 
attejiatur  Miguel  l.z.c.zi. 


§.  vili. 

Zettcra  del  Ve/covo  di  Majorica  al  Re  Don 
Ferdinando  ,  in  cui  ^It  dà  parte  ,  co- 
me S.  VINCENZO  è  rifoluto 
di  andare  a  predicare 
in  fuel  Regno , 

COn  umile  offequio  faccio  fapere  alV Al- 
tezza Vejira  Reale  ^  come  da  moito 
tempo  tnrjuay  ho  fatto  ogni  sferzo  per  far 
pajfare  ti  R»  F.M,  Vincenzo  Ferrer  aW  ìfo- 
la  di  Majorica ,  confidando  in  Dio  ,  che 
mediante  il  divino  ajuto  ,  colle  fue  predi- 
che ,  dottrine  ,  ed  opere  vtrtuofe  farà  di 
gran  profitto  all'Anime  de' Popoli  della  det- 
ta J 'ola ,  ed  alle  perfone  nella  riforma^  e 
buongoverno  del  fuo  Stato  .  Ho  avuti  fin 
ora  molti  impedimenti^  che  m'anno  ritarda- 
to dal  compiere  la  m:a  intenzione ,  ed  il  mio 
propofito  :  ma  prefentemente  (  Signore  ) 
conforme  ho  veduto  da  una  lettera  del  me- 
deftmo  Maejiro  Vincenzo  ,  per  grazia  di 
Dio^  e  Vojira}  già  apparecchiato  per  na- 


vigare alla  detta  Ifola ,  e  Voi  {  Signore  )  ^ 
che  in  queflo  avete  manifefìato  V  affetto  fm- 
golare all'* Ifola  fopraddetta j  (a)  ne  ave- 
rete  il  premio  da  D  io, lo  fol  ameni  e  fio  afpet- 
tandò  lettere  del  detto  Maefìro  Vincenzo  da 
Barcellona^  e  fubito  farò  di  partenz^a per 
quejìa  ,  affine  di  accompagnarlo  in  queflo 
tragitto,  Perlochè  (^  Molt«  alto  Signore  ) 
fé  alla  Voflrà  eccellente  Signoria  faranno  dì 
piacere  alcune  co  fé  di  quetC  ìfola^  o  in 
qualftveglia  altra  parte  ^  in  che  io  po(fa 
fervtrlay  C  avrì)  per  grazia^  e  favor  fin- 
golare ,  che  vi  compiacciate  di  comandar^ 
mela .  Lo  Spirito  Santo  fia  la  continua 
protezione  ,  e  guardia  della  Vofìra  molto 
alta  Signoria  y  e  fi  compiaccia  di  conf er- 
rarvi per  lungo  tempo  ,  e  con  tutta  la  pro- 
f perita^  edefaltazione , 

Da  Penifcola  alli  io.  d*  Agoflo  (^ù) , 

Di  VM,  Reale, 

Umile  Vajjallo  ^  e  Suddito 
Il  Camarlingo  del  Santo  Padre , 


§.   IX. 

[a]  Itine  cernimus  D.  Terdinandum  ^  à  D,  Vincentio  r&gatum  ^  Balearislnfuf  te  navigò' 
tionem  annuijfe , 

[b]  Anno  141 3.  -yide  Valdecebr,  /.  tilt. p,:^^'^,  ubi  Epiflolam  integram  adfert'-. 
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§.     IX. 


Lettera  del  Procuratore  Regio  di  Majorica 

al  Re  D,  Ferdinundo  (opra  la  predi- 

caztone  dt  S.  VINCENZO 

in  Palma. 

Molto  Alto,  e  molto  Eccellente 
Principe,  e  virtuofò  Signore- 

Signore .  Do  parte  colla  preferite  a  vo- 
jira  alta  Signoria ,  come  Venerdì  pri- 
mo giorno  del  corrente  mefe  di  Settembre 
giunje  in  quefia  Città  il  P'Mae/iro  Vincen- 
zo ^  e  fu  ricevuto  con  gran  folennità  .  La 
mattina  di  poi  del  jegueyite  Sabato  die  prin- 
cipio alle  fue  prediche  ^  alle  quali  vi  è  in- 
tervenuta la  maggior  parte  di  quefla  Città. 
£'  afivltano  (  Signore  )  con  tanta  divozio- 
ne ,  che  tutte  le  notti  fi  fanno  grandi  Pro- 
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ceffioni ,  e  battonfi  Uomini  ,  Dònne  \  t 
Fanciulli .  Ed  effendo  quefio  Regno  qua  fi 
dappertutto  con  fumato  a  cagione  della  gran 
ficcttà^  ha  accettate  Iddio  l'  Orazioni  ^  e 
le  preghiere  de' F anciulli ^  e  del  Popolo: 
onde  (  Signore  )  appena  ,  che  il  fuddetto 
P.  ÀJae/iro  Vincenzo  ebbe  predicato  ti  ter- 
zo giorno  comincih  a  piovere  abbondante- 
mente m  tutta  /'  IJola ,  con  grande  alle- 
grezza de  Popoli.  No/iro  Signore  Iddio 
(  Vtttorioftjfimo  Principe  )  vi  co7ì fervi 
per  molti  anni ,  ed  ejalti  la  vofira  Real 
Corona  colla  vittoria  de' nemici  ^  Signo- 
re. Scritta  in  Majorica  li  ii.  Settembre 
1413^  la]. 

Umile  Vaffallo  di  V.  A.  che  baciit 
le  vofire  mani  ,  e  piedi ,  e  fi 
raccomanda  alla  zojira  grazia  y 
e  protezione  Pietro  di  Cafalda- 
guila  .■ 


(a)  Mut.  l.j.  e.  12.  Hìjìor.  Major.  Miguel l.  2. e.  23. 


§.    X. 

Lettera  del  Re  D.  Ferdinando  in  Latiìio 
a  S.  VINCENZO . 

Vener.  ,   &   religiofo  ,    diIe£ì:oque  ,    ac 

devoto  noftro  Fratri  Vincentio 

Ferrerio,  in  facra  pagina 

cximio  Profedori . 

REligiofe  ,  devote  ,  ac  dìle6ì:e  no- 
fter.  Rex  Regum,  &  Dominus  , 
ponens  circulum  in  naribus  fuperborum , 
&  fenum  in  Jabiis  impiorum  ,  elatio 
neni  iprorum  conculcat  in  infimum  ,  ut 
cornua  eorum  fervitutis  jugo  fubmittat  , 
ne  ponant  in  Aquilone  fedem  fuam ,  & 
fimiles  AltiiTimo  fieri  erubefcant  .  Sane 
jamdiu  (  proh  dolor  I  )  exiit  in  publicum 
(  quod  Vos  non  credimus  ignorare  )  qua- 
liter  Jacobus  de  Urgeiio  ,  fidelitatis  fus 
rupto  foedere  ,  Nobis  fuo  vero  Regi  ,&: 
Domino  indifTolubiliter  alligarus  ,  quot 
rebellionis  aòlus  ,  quos  iniquitatis  dolos , 
aflutia  Satanse  concepit  ,  peperit  ,  & 
fraudes  nequiffimas  abortavit  ,  Maje 
iìatem  noftram  infudans  offendere  ,  & 
in  nodra   ditione  infìdelitatis   perfidiam 


Tupplantare  ,  quibus  compulit  nos  ob 
pianòlus  ,  &  genjitus  nollr^  Reipubli- 
CGB,  ut  abfcripto  radicitus  ipfò  morbo  ne 
amplius  puìlulet ,  aut  concrefcat,  eidem 
perfonalitcr  faiutis  miniflremus  mede- 
lam . 

Ob  hoc  hucacceffimus,  &Civitatem 
huiufinodi  Balagarii  (  ubi  idem  Jacobus  , 
&  aiii  eJLis  complices  refidebant  )  obfef- 
fimus ,  ufque  in  diem  hujufmodi  multi- 
pllciter  raacerantes .  Quo  digno  Dei  ju- 
dicio  (  fub  cujus  virtute  cunóì:a  fucce- 
dunt  )  interceffìonibus  gloriofe  Virgi- 
nis  Matris  ejus,  fuperbum  cor  ipfius  Ja* 
cobi  ,  fic  humilitate  contrivit  ,  quod  a 
difta  Civitate  ad  noilram  pri^fentiam 
acceffit  poplitibus  fiexis  ,  illud  Davidi- 
cum  vcrbum  materna  lingua  profiliens: 
Miferere  ;  feque  in  pofìTe  noflras  -Maje- 
ftatis  immifit  ,  ut  de  ejus  perfona  di- 
fponeremus  ad  nofirae  libitum  voluma- 
tis  .  Nos  autem  non  rigore  jurtitias 
commoti,  fed  pietatis  rore  ,  ac  miferi- 
cordias  madefacìi ,  eidem  mortis  natura- 
Jis  ,  ac  membrorum  mutilationis  ,  exi- 
iiique  fecuritatem  conceflfmius ,  ac  ejus 
uxori  ,  matri  ,  foronbus  ,  &  populo 
captionem     ultra    prairdi^la    remifimus  . 

Ipfum 
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ipfum  tamen  Jacobum  confervaii  juflfi- 
mus.  Inde  laudcs  AltilTimo^  exalrafites, 
cujusglorias  fune  h.Tt  omnia  delcriben- 
da  .  Qui  1  ut  de  ejus  (olila,  CJemcntia 
fperamus,  fic  dcxtram  noiiram  diriger, 
quodledebit  populus  nofier  in  pulchritu- 
dine  pacis,  &  in  tabernaculis  junitise, 
ac  requie  opulenta  .  Cxterum  [dile6le, 
&  devote  nofkrlfunt  quamplures  in  no- 
Itra  ditione  filli  Moyfi  ,  hucufque  coe- 
citate  Juddica  laqueari ,  quorum  corda 
Spirirus  Sanóti  graria  infpirante  ad  Fi- 
dem  Cacholicam  renero  volatu ,  anhe- 
lanrfitibunde  ad  nonnulla,  quie  huma- 
nus  capere  eorum  fenfus  non  valer,  in- 
nru£ì:ionibus  debitis  adjuvari  .  Unde 
cum  fperemus,  firmo  veflri  sedificanris 
fermonis  fulgore,  ab  ipfis  offufcarioni- 
buseofdemin  lucem  carholicas  veritatis 
prodire  j  Vos  affeéluofe  rogamus,  qua- 
tenus  vifìs  praefentibus  Derrufam  {  ubi 
pluresexprsedidis  caufa  previa  conve- 
nerunr  )  rcmeare  aliquarenus  non  rar- 
detis,  urex  vobis  Judasi  prsfari  palmam 
faluriscolliganr ,  qua  pofTinr  perenni  in 
ccelefiibus  vira  fruì  .  Et  deinde  Cacfar- 
auguilae  ,  ubi  dante  Domino  propofui- 
mus  in  brevi  facra  noQras  Coronationis 
folemnia  celebrare,  valearis  adire,  cum 

[  a  ]  Valdecebr,  /.  uh.  pag,  ^zó.  (Tfeqq, 
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vcQro  falutari  advenru ,  prsedidlorum 
icquentes  incelTus  ,  ex  Judaica  lege 
quamplurimi  ad  orthodoxam  fperenrur 
bcatitudinem  evolare.  Nos  eriam  fcri- 
bimusProcurarori  Regio  ,  ur  ad  veftri, 
&  veitrorum  remearus  (ludear  necelTa- 
ria  celerirer  procurare . 

Dar.  llerdae  fub  nodro  fecrero  figillo 
20.  die  Novembris  Anno  a  Narivirate 
Domini  1413. 

Rex  Ferdinandus. 

Quefta  lerrera  apporrara  dal  Valde^ 
cebro  (^f),  fcrirta  con  fomma  eleganza 
da  D.  Ferdinando  al  Sanro,  non  ho  (li- 
mato bene  di  rradurla  in  volgare,  per- 
efTere  la  maggior  parre  fopra  la  ribellio- 
ne del  Conred'Urgel,  che  aHediato  dal 
Re  in  Balaguer,  fi  arrefe  a  difcrezionej 
andando  a'  pie  di  D.  Ferdinando,  da  cui 
orrenne  pierofamente  la  vita  Tua  ,  e  de 
Tuoi .  Né  altro  evvi  concernente  al  no- 
firo  Sanro ,  fé  non  che  la  Tua  chiamata  a 
Tortofa ,  ove  erano  congregati  i  Rab- 
bini, e  molti  (lìmi  Giudei,  defiderofi  di 
conofcere  la  Cattolica  verità;  e  che  fpe- 
rava  il  piifTimo  Re ,  che  colla  venuta 
del  Santo  farebbero  fiati  illuminati  j  co- 
me in  fatti  fuccefìfe  [ù], 

[b]  Supralìh.  i. 


I  tutto  V  affetto  ,  e  buona  volontà ,  che  ve- 


§•    XI. 

_  tiuta  la  pTefente  ijenghiate  in  Saragoza. 
jiltra  Lettera  dì  D.Ferdinando  al  Santo  ,\  Il    che    molto    importa  pel    no  fìro  onore , 

I  Dove  fìaremo  appettandovi .  Ed  in  cih  ci 
Venerabil    Maefiro.  •  darete  molto  gujio  ,  e  favore,  e  lo  aggra- 

diremo molto  . 
A   Baiamo  da  comunicar  con  Voi  mol-  \       Data  in  ter i da  ali i  ^,  di  Gennajo  1414. 


Xx    t^  cofe  appartenenti  al  fervigio    di  1 
Dio  ,  e  nojìro  :  e  perciò  vi  preghiamo  con  j 

[  *  3  Apud  Valdeceb.  ì.  uh.  pag.  310» 


Il  Re  Ferdinando  (*) 


§.     XII. 

Mra  lettera    di    D.   Frrd mando 
a  S.  VINCENZO. 

Religiofo   amato,  e  divoto nofiro 


A'?' 

ta    ajjat 


mn  prari  d^fidevio  ^  che  venghta 
ali::  no/ira  Corte-,  e  ciò  impor 
per  la  falute   delle    anime    de' 


Inojìri  Vaffalli  fedeli  di  quejìo  Rtgno^ 
E  così  vt  pregjìiamo  con  tutto  P  affet* 
to ,  e  con  tutta  la  volontà ,  che  affret- 
tiate il  viaggio  per  venire  ;  poiché  la 
vojìra  pre  fenza.  èmolto  defiderata  ,  co- 
me fé  non  v  ave ffìmo  giammai  veduto  in 
quejìo  Paefe.  Ed  in  cih  farete  a  Noi 
molto  ftngolar  piacere  .  Data  mSaragoza 
allió*  di  Marzo  del  1414. 

Il  Re  Ferdinando 
Gli 
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Gli  interefìTide^qualif]  parla  in  quella 
lettera,  per  quanto  da  ella  fi  raccoglie  5 
erano  marenere  nella  fedeltà  il  Popolo 
contro  la  ribellione  del  Conte  de  Urgel» 
che  dopo  il  perdono  ricevuta  tornava  a 
Riacchinar  tradimenti  » 

§.    X  I  I  r . 

Di  alcune  altre  lettere  appartenenti  a 
S.  VINCENZO, 

Dlverfe  altre  lettere  trovanfi!  fcritte 
nel  1414'  al  Santo,  concernenti 
le  fue  gloriofc  Opere ,  indrizzate  ad  al- 
tri, le  quali  bada  averle  indicate  nella 
Storia,  e  nel  Supplemento  di  ella  :  onde 
pafìfando:  a  quelle  deir  anno  feguente 
141 5.  due  fono  degninìme  di  fpecial 
menzione.  Una  è  del  Sindaco  di  Sara- 
goza,  l'altra  è  quella,  colla  quale  fu 
dal  Re  D.  Ferdinando  invitato  S.  Vin 
.cenzo  al  Congrego  di  Nizza ,  che  dovea 
tenerfi  colmedefimo  Re,.  colTImpera- 
dore  Sigifmondo,  e  con. Pietro  di  Luna, 
perridurrequeftoa  fottometterfi.  al  Sa 
grofanto  Concilio  di  Coflanzar  e  dar  fi- 
ne  allo  Se ifm a,  che  da  tanto  tempo  per- 
fjrbavalapace,  equietedi  tutto  il  Cri- 
itianefimo.  E.  furono,  qusde  lettere  del 
feguente  tenore  . 

Lettera^  del  Sindaco  diSaragoza:  al' 
Re  D.  Ferdinando . 

Molto  AltOy  Prìncipe^  e  SigTiore  Vittorio/o  » 

Colla  pia  umile  y  e  debita  riverenza 
;  allaVoflraAltaSignmiarepiico  cioc- 
che tn  due  volte  le  ha  diffufameYite  partici- 
pato  fuir  ottimo  flato  dì  queftaQittà  ^  d  di 
cui  migìioramento  fi  ri  cono  [ce  procedere 
colla  prazia  di  Dio  ^  evoflra^  mediante  i 
vofln  Ordini  y  eie  Prediche  del  P\  Maeflro 
Vincenzo  ,  //  quale  ha  altamente  predicato 
contro  i  viz/^  edabuft^  che  qmvi  fi  tol- 
leravano ;  ed  in-  pa-rticolare  contro  il  com- 
mercìo  de^  Crijhani  e 0^ Mori ,  e  co  Giudei^ 
àa  cui  ne  procedevano' gravi  d.anni ,.  edabù" 
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minevolt  diletti  :  poiché  jenza  dubbio  que- 
jlì  Infedeli  ave  ano  commercio  colle  Donne 
Crifìiane  ;  ed  avendo  avuti  da  quefìe  Fi- 
gliuoli ,  erano  da  loro  Mariti  creduti  proprj 
Figlt,  Sopra  dt  che  ricercò  dalla  Citta, 
chefiponejje  l'opportuno  rimedio^  confort 
me  vi  fu  pofio  da  Salmedina ,  e  da  Giura- 
ti ,  con  altre  ordinazioni  di  gran  fervizio  di 
Dioy  e  bene  di quefìa  Città,  Ed  effendofi 
ricercata ,  e  prefa  informazione  di  quefìe 
co  fé  da  un  Moro ,  che  fu  catturato  di  notte 
con  certi  ferri  per  rubare  :  dicefi  ,  che  fi 
provò  per  tre  te/ìimonj  di  vifia  ,  che  avea- 
no  veduto  ufci:e  un  Moro  dalla  Cafa  d  una 
Crijiiana per  le  loggie  ,  e  che  la  Donna  con- 
fefsòdifua  bocca  ^  ed  in  altre  maniere  fu 
comprovato  ejfer  vero  ciocché  Maefiro  Vin- 
cenzo predicava. 
Data  in  Saragoza  t  ultimo  d  Aprile  141 5>. 

Niccola  Buri  {a) 

Lettera  del  Re  D.    Ferdinando  a 
X.    FiiVCENZO. 

?  Al  Ksligiofo  amatole  divóto  no^flroFrVin* 
cenzo  Ferrer  ,  Maefiro  nelC  Or- 
dine de  Predicatoci . 

Conforme  crediamo  già  fia  pervenuta 
alla  jpoftra  notizia  ^  fi  è  concordato  C 
abboccamento  perla  Città  di  Nizza  (  *"  ) 
dentro  al  mefe^di  Giugnoproffimo  venturo  ,. 
tra  ilNoflro  Signore  .  e  Sommo  Pontefice  ,. 
il  Re  de'  Romani^  e  Noi  ^  per  efiir  pare  la- 
radice  dell  invecchiato  Scifmà ,  nella  ma-- 
niera  pia  breve  :  e  come^ farà  venuto  il  ter- 
mine pnfijfo  ,.  intraprenderemo  il  viaggio- 
con  tutto  caloì  e  :  Che  però  vi  preghiamo  af' 
{et  tuo  fame  nte  nel  Signore  \  fopra  diche  vi 
fcrive  i ziandio  ti  Sommo  Pontefice  (  _^  )  ,  e- 
vi  ricerchiamo  ,  che  pel  felice  efito  di  sì 
prandi  Trattato  ,  in  cu<:  fono  nsceffarj  i 
mezzi  de' divoti  Fedeli ,  ed  in  cui  filmiamo 
efficaci jfimi  quelli  del  vo/ìro  con  figliole  del- 
le vofire  Orazioni  1  intrapendiate  fubito  d 
viaggio  di  Collioure  ^  ed  ivi  afpettiate  it 
Sommo  Pontefice  ,  e  Noi ,  che  penfiamo  à 
effere  per  la  metodi  Giugno  in  detto  lu^go  y 


*)  In  Provincia  Galli arum  Regni, 

s.  );  Rane  Bsnedicìi  Epijìolam  pcriijfe  arhitTir'7;ur\, 
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Retando  tid  Signore ,  di  cui  è  quo  fi  a  cau- 
Ja  9  che  ?j§n  faranno  di  poco  giovamento  t 
v(ijÌYt  lodevoli  configli  ,  e  f  attenzione  di 
'iota  de"  vc/ìri  menti . 

D^ta  in  Valenza  fotta  il  noflro  figillo  fé- 
^vetv  alli  1 8.  di  Maggio  del  i^^$ 


Il  Re  Ferdinando , 

Àpperlafi  quefta  lettera  dal  Dìago  ,  e 
^al  Miguel  in  lingua  C2(ii§liana  (^).  Ed 
€  un  atte  [tato  irrefragabile  della  fomma 
fìima  ,  che  D.  Ferdinando  avea  della  pru- 
denza ,  dello  7elo,  e  delia  fantità  di  S. 
Vincenzo.  Ma  come,  e  perchè  non  fe- 
guifTe  il  Congreflb  di  Nizza,  efofìTemii- 
tato  in  quello  di  Perpignano,  e  quanto 
ivi  operafTe  S.  Vincenzo  per  eftirpar  lo 
Scifrna  ,  vedafi  nel  Libro  I.  al  Capitolo 
XXVII.  del  Trattatto  1  IL  ^i  quefta 
Storia . 

§.    XIV. 

Dì  altre   Lettere  fcritte  a   S.  VINCEN- 
ZO ,  concernenti  il  Concilio  Ge- 
nerale di  Cofìanza, 

TRE  lettere  concernenti  la  comparfa 
di  S.  Vincenzo  nel  Concilio  Gene- 
rale di  Coftanza ,  una  della  Convocato- 
ria  inviatagli  dal  Re  D.  Alfonfo,  l'altra 
d'  Alfonfo  medefimo,  e  la  terza  del  fa- 
mofo  Gio:  Gerfone  ,  debbono  qui  regi- 
flrarfì,  che  molto  conducono  a  compro- 
Tare  (  come  di  fotto  vedremo  nella  quar- 
ta Appendice  )  che  egli  realmente  inter- 
venne colla  fua  Perfona  in  quel  Sacro 
Concilio.  La  prima  colla  Convocatoria 
(che  s'è  accennata  di  fopra^  non  fi  sa, 
come  neppure  ''ella  feconda ,  né  quando, 
né  dove  pcrveniffero  nelle  mani  del  San- 
to; mafoltanio  è  certo  ,  che,  o gli  per- 
vennero in  Francia  ,  ovvero  in  Catalo- 
gna, o^e  innpiegbEglila  maggior  parte 
dell'  anno  1416. in  cui furongìi  fcritte. 
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Lettera  del  Re  D.j^lfonfo  a  S.VINCEN^ 

^O  Ferreria  colla  Convocatoria 

del  Concilio . 


Jìlnoflro  amato  ,  e  divoto  Relìgiofo  ^  il 
Maejìro  Fr.  Vincenzo  Ferreria . 

REligiofo ,  e  amato  nojiro  ,  Efortan" 
dovi  il  Concilio  di  Cojlanza ,  in  vi- 
goreéelV  inchmfa  Convocatoria^  ad  inter- 
venirvi ,  ed  affìjìervi  perfonalmente  infie- 
me  cogli  altri  ,  ad  effetto  di  terminare  là 
Scifrna ,  e  dijìabtlire  T  unione  della  Chie- 
/^.j  g^^ftf^  il,  concordata  ',  pr emuro fnmente 
vi  preghiamo ,  e  chiediamo  per  le  vifcere  di 
Gesù  Criflo  ,  che  compariate  guanto  prima 
nella  detta  Città^  avendo  Noi  già  defìinato 
cinquecento  quaranta  fiorini  (ù) ,  co^  quali 
abbiate  la  dovuta  provvtfione  ne* jei  mefi  ^ 
che  in  cto  fpenderete  :  che  Je  farà  più  lun* 
go  ilvojlro  viaggio  ,  provvederemo  di  mag» 
gior  denaro  :  perocché  non  è  di  ragione  ,  che 
da  un  negozio  di  tanto  fervizio  di  Dio  fi  ri^ 
tiri  Soldato  alcuno  della  Milizia  Cattolica'^ 
mentre  trattafi  della  pace  perpetua  della 
Crifiianità^  per  cui  non  fi  debbono  rifpar^' 
mi  are  ne  fpefe  ,  né  travagli . 

Data  in  Pomblet  fotta  il  figlilo  fé graQ 
adi  15.  d^  Aprile  141 6. 

Il  Re  Alfonfo  \c]. 

ANNOTAZIONE. 

Fu  fcritta  fenza  dubbio  quefla  ietterà 
dopo  la  morte  del  Re  D.  Ferdinando,  a 
cui  fucceffe  nel  Regno  il  Tuo  Figliuolo  D. 
Alfonfo  [^]  ,  il  quale  ricevuta  Ja  Con> 
vocatoria  per  il  Santo,  da  D.  Ferdinan- 
do ,  e  dall'  Imperadore  ottenuta  dal  Con- 
cilio di  Coftanza,  la  inviò  prontamente 
a  S.  Vincenzo.  E  nel  medefimo  tempo 
(  tenendo  il  Re  per  indubitato  il  viaggio 
delSantoa  Coftanza  )  fcrifTe  in  data  de' 
17.  dello  ftefìTo  mefc  al  Dottore  Giorgio 
Dornos  ,  Tuo  Configlicro,  e  Collettore 

Ge- 


ta]  Dìagus  /.  i .  e.  3 1 .  Mìgusl  l.  2.  e.  26. 

[b]  yìpud  Miguel  L'gitur  :  Quàtrocìentosy  cìtiquent^  Corìnti •  UosverbDiagì  ^  ^ValdetJf* 
^ìionem fi'quuti  fumui  ,  Dìagus l.  i.  e.  33.  Valdec.  /.  uh,  p.  332. 
(e)  VideUiag.  Ó*  Miguel  l.  cit.  Bzovium  ad  ann.  1417.  n.  17. 
(d>  Mortuus  eft  Rex  F^dinandus  an.  D.  14.16,  die  2.  Aprii,  Dia^,  /.  cit* 
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Generale  della  Camera  Ajtoilolica  nelT 
Arcivefcovado  di  Tarragona  ,  e  nelle 
Diocefi  di  Barcellona  ,  Girona  ,  Lerida, 
Urgel,  Tortofa,  e  Vique,  che  di  quel 
denaro  provvedelTe  il  Servo  di  Dio  ogni 
quaU'olta  aveffe  richiedi  i  cinquecento 
quaranta  fiorini ,  con  formare  atto  au 
tentico  del  ricevuto  (a)  .  Ma  che  S. 
Vincenzo  fi  poneffe  effettivamente  in 
viaggio  per  Coftanza  ,  dopoché  ebbe  la 
Convocatoria ,  non  fi  pone  in  dubbio  da 
veruno,  ed  a  tal  fine  era  ordinato  il  viag 
gio  di  Borgogna  ,  di  cui  fi  fa  menzione 
nelfuo  Itinerario  [^].  Onde  il  medefi- 
mo  Re  Don  Alfonfo  alli  dieci  di  Luglio 
deiriQefifo  anno  ,  inviando  alcuni  Am- 
bafciadori  a  Cofianza  ,  che  furono  D. 
Giovanni  Ramon  Fioch  Conte  di  Gar- 


dena, il  P.  Maeflro  Fr.  Antonio  Caxàl 
Generale  della  Mercede  (che  già  trova- 
vafi  nel  Concilio  )  il  Macdro  Filippo 
Malia,  Maefiro  Ramon  Xamar ,  Spc- 
randio  Cardona  ,  il  Dottor  Gonzalo 
Garzia  ,  e  Maeiiro  Michele  Navers  , 
tra  le  altre  inllruzioni,  nel  fine  di  tutte 
Gonchiufe con  qucde  parole:  hem :  Tut- 
te le  dette  coje  le  comunUheranno  ,  e  ne''  lo- 
ro configli  ne  dimanderanno  ti  parere  al  P. 
Maejiro  Vincenzo  Ferver  (e) .  ConruttocJÒ 
è  pur  anche  vero  ,  che  vedendo  il  Re  ,  che 
il  Santo  Apodolo  pel  mefe  d"  Agoito  non 
era  ancora  ufcito  dalla  Francia  ,  replico- 
gli  una  premurofifiTuna  lettera  ,  folleci- 
tandolo  ad  accelerare  il  viaggio  di  Co- 
fianzaintraprcfo,  e  fcrifTegli  dclfeguen- 
te  tenore . 


(a)  Dìagusl.  i.c.  ^^.pag,  372.     (b)  Supral.  x.  tr.  3.^. 
(e)  Apti4  Diagum  he,  cit.  pag,  373, 
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Altra  Lettera  del  Re  D.  Alfonfo 
a  S,  VINCENZO, 

Ai  Rciigiofo ,  e  amato  nodro  Fr,  Vin- 
cenzo Ferrer,  Maefiroin 
Sacra  Teologia. 

REligìofo  ,  e  amato  noflro  .  Operiamo 
bene  ,  giacche  abbiamo  tempo  ,  ef- 
fendo  ora  il  ttmpo  accettabile  t  e  di  falute  . 
E  perciò -i  affinchè  fi  conchiuda  ciocché  Voi 
gloriofametìte  incominciafie  (^),  non  folo 
vi  preghiamo  >  e  ricetthiamo  ,  ma  vi  efor- 
tiamo  per  U  vifcere  della  mifericordia  di 
Gesù  Cri/lo  ,  che  effendo  la  caufa  di  Dio 
quella  che  fi  tratta  ,  affrettiate  il  viag- 
gio ^  per  arrivare  a  Ccflanza  ^  dove  la  fa- 
Iute  pubblica  ,  fhe  ha  neceffuà  della  vofìra 
luce  ,  e  guida  ,  vi  chiama  con  rauca  vo  - 
ce \b)  ,•  accih  non  manchi  [ti  che  non  fia 
giammai  ]  a  tanto  bene  la  vofìra  ardente  ca- 
vita^ cole  andar  lentamente ,  Ed  oltre  al 
Jervizio  grande  di  Dio^e  la  gloria  immortale 


de'voflri  meriti ^  farete  a  Noi  fommo  pia- 
cere .  Data  in  Barcellona  li  30.  Ago- 
fio    1^16. 

Il  Re  Alfonfo  {e). 

Di  qucfia  lettera  parla  il  Bzovio  ne' 
fuoi  Annali  con  dire  ;  Non  avea  potu- 
to S.  Vincenzo  arrivare  a  Cofìanzq  con 
quella  follecitudine  ,  che  bramava  ,  e 
perciò  fcriffegli  Alfonfo  un^  altra  letu-, 
ra  (d)  t  lì  di  cui  effetto  fu  il  profc- 
guire  il  viaggio  ,  Tempre  più  inoltran- 
dofi  verfo  la  Germania  ,  ficchè  irì  bre- 
ve pervenne  in  Borgogna  ,  e  in  Lo- 
rena le]» 


.1 


§.  XVI. 


[a]  lLoquiturdeSchifmÀtisei(tinSlionf. 
*  fb]  Ey?  emphaticus  loquendi  modus fummum  Concilii  Confiantien,  Fatrum  defideriumfui  n:U 
ventux  exprimens . 

[e]  Reflrt  Viagus  f.  i.  V'ir.  D.  Vincent,    [d]  Annal.  EccL  ad  a».  1417,  ».  18. 

£e]  Videfupra  /.  i.  tr,  3.  e.  33. 


Appendice 
§.    XVI. 

Lettere  di  Giovanni  Gerfone  ,  e  di  Pietro 
Cardinale  Cameracenje  a  S*  VIN- 
CENZO Ferrerio, 

Joannis  Gerfonii  Do^oris  ,  &  Cancel- 
larli Parifienfis,  Epiliola  mifTa  Magi- 
ilro  Vmcentio  Ordinis  Prasdicatorum  , 
(  ^  )  Dei  feminiverbio  fèrventiflimo 
centra  fé  flagellantes  .  Collat,  ad  MSS. 
Cod.  VtB,  Cx^g.  &Navar. 

NOminatinimo  Declori  ,  &  Pras- 
dicatori,  zelanti  falutem  anima- 
rum  ,  Magiilro  Vincentio  de  Ordine 
Fratrum  Praedicatoruni  ,  Patri  meo  in 
Chriili  Charitate  dile^iflimo  Joannes  de 
Gerfon . 

Tanta  de  virtutibus  tuis  ,  Do^or 
egregie,  fama  referente  crebrius  acce- 
pi;  taita  fpecialiter  in  collocutionefa- 
miiiarium  cum  Reverendo  Patre  Domi- 
no Generali  tui  Ordinis  Pra^dicatorum 
(^)  agnovi ,  utmihi  videarisreólcfìgu- 
raius  fecundum  nomen  tuum  per  i)lud  A- 
pocalypfis,  quo  fpeculator  totius  Eccle- 
fiallici  decurfu  Joannes  ait  ;  Vtdi  ,  (^ 
zcce  equus  albus  ^  ^  qui  [edebat  juper  ti- 
lum  habebat  arcum  ,  &  data  e  fi,  et  coro- 
na 5  t^  exivit  vmcens  ,  ut  vincerei  .  Apoc. 
r.  6.  2.  Exifti  quidem  utvinceres,  o  Vin- 
<;enti  gloriofe ,  ita  quales  tu  vinceres  , 
quaratione,  quibus  armis  ,  quo  appara- 
ta bellico,  quali  arcu ,  tu  tandem  ipfe 
€Oronatustriumphares  ?  Refpondet  ille  , 
<:ujus  es  imitator ,  Paulus ,  dicens:  Ar- 
ma mdìtia  noflrx  non  effe  carnalia  .  2. 
Cor.  IO.  4.  cum  reliquis  fimilibus,  qualia 
melius  ipfe  nodi . 

Suppetunt  hoc  loro  plurima  cordi 
meo,  quae  libentius  ,  &  forfan  utilius 
verbo,  ore  ad  os,  quam  calamo  muto, 
referarem  tuae  fapientise ,  nifi  quod  alior- 
fum  me  trahunt  occupationes  alise.  Et 
quia  tegravibus  affidue  laboribus  inten 
lum  ^rotrahere  ionga  Scriptorum  ferie 
St'  dt  S.  Vmc,  F^rrS. 
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non  vifum  ed  fatis  a!quum  ,  vel  mode- 
rtum  ;  hoc  unum,  quod  invotis  nedum 
meis  5  fed  plurimorum  verfatur  ,  ape- 
ri  a  m  . 

Reddunt  lux  charitati  ,  tuoque  zelo 
pacisEcclefìafticas,  teftimonium  hoc  in- 
(igne  ,  hoc  celeberrimum  praeconium  , 
tum  multi ,  tum  nominatim  prasfatus  Ma- 
gi (ler,  ac  DominusGeneralis  (<r),quod 
inclyto  Aragonum  Regno  nunquam  fuif- 
fent  concordata  pacis  capitala  ;  nun- 
quam (ubltra^io,  qua?  tam  utiliter  ,  & 
legitime  faóla  t(ì  ab  ilio  nimis  (  proh  do- 
lor !  )  ergaMatrem  Ecclefiamobdurato 
Petro  de  Luna ,  fuifTet  attentata ,  fi  non 
au£loritatis  tuae  pondus  ,  &  confiliorum 
robur  addidiffes  :  cujus  facinorls  tam 
egregii  nos  ipfi  Sacro  Generali  Concilio 
prsefentes,  defi derati (Timas  pacis,  annis 
jam  fere  quadraginta  miferabiliter  exu- 
lantis,  frudum,  &redditumpfoximum 
expe6\amus . 

Et ,  o  te  feliccm  !  ter ,  quaterque  bea- 
tum ,  fi  prasfentialiter  aderte ,  fi  non  au- 
ditu  folo  ,  fed  propriis  oculis  coram 
cernere  volueris  propinquam  ,  velut  in 
januis  Summi  Pontificis  ele6\ionem  :  fi 
videlicet  efficaci  celeritate ,  fepofitis  in- 
terim turbis  ,  jucundam  lux  prxfeatiae 
faclem  huic  eidem  Sacro  Concilio  con- 
fpiciendara ,  attuleriis  *  Fru(5ì:um  (  nifi 
failor)  ampliorem ,  ex  tetuifque  moni- 
tionibus  digniorem ,  afferres  ,  quam  fi 
hoc  negletto  permanferis  in  incceptis. 
Memineris  B.  Pauli  ad  Galatas  fcriben- 
tis  :  Deinde  (  ait  )  pofi  annos  quatuorde' 
cim  a/cendi  Hiero/olymam  cum  Barnaba  ^ 
<&  Tito ,  &  contuli  cum  illis  Évangelium 
quod  pradico  in  gentibus  ;  jeorfum  autem 
fis  qui  videbantur  aliquid  effe  ,  ne  forte  in 
vanum  currerem  ,  aut  cucurriffem .  Gal, 
r.  2.  2.  Hoc  fatis  prò  tua  re  tibi  di6:um 
puto .  Eftfìquidem  apud  nos  altera  ve- 
lut Hierofolyma  ;  fcilicet  Apoftolorum 
SuccefTores  Reverendifiìmi  ,  &  Deo 
amabilcs  Prelati  ;  funt  Legis  Do£\ot 
res ,  cum  quibus  tuam  ipfam  prsedica- 
tionem  conferre ,  tam  falubriter,  quam 
M  m  humi- 


(a)  Is  efl  Vincenttus  Ferrerius .  Ita  in  marg.  Èditìo-^is  Antucrpien.  ijoó. 

(b)  Sub  Obedientìa  Petri  de  Luna,  cui  nomcn  Jvan,  de  Podie-Nucis  » 
(e)  Supradiaus. 


54^  Aggiunta    a 

humiliter  poteris,  ut  interim  fileam  de 
alio  profeAu  multiplici  fperato  ,  fi  ve- 
neris  .  Crede  mihi,  Do(5^or  emerite  , 
multi  multa  ìoquuntur  fuper  prsedicatio- 
nibus  tuis,  &  maxime  fuper  illa  fcdai^e 
verberantium,  aualem  conftat  praeterì- 
tis  temporibus  tuifTe  pluries ,  &  in  va^ 
riis  locis  reprobatam  ,  quam,  nec  ap- 
probas ,  ut  teftantur  noti  tui  >  fed  ncc 
efficaciter  reprobai  {a),  Ja6lantur  inde 
varii  rumores  per  populos ,  &apudnos, 
quorum  multa  etfi  ncque  vera  ,  neque 
credcndacenfeanturab  ilJis  ,  qui  te  (  fi- 
cut  PeffìuS  loquitur)  trans  ,  Ò*  in  cute 
norunt  ;  nìhilominus  exemplo  Pauli  , 
qui  pe  revéìàtionem  certiffjmus  erat  prse- 
dicstionem  fuam  effe  fecundum  Deum, 
&  voluit  propter  condefcenfionem  ad 
infirmoS  ,  propter  autori^ationem  infu- 
per  pleniorem  per  Apoilolos,  delcende 
re  in  Hierufalem  ,  &  collatìonem  ha- 
bere  cum  Apofiolis.^  Sic  agere  placeat, 
nominatiflmie  Viagìfter  ,  ac  Domine  , 
ac  interim  bene  vale  ,  benevolus  fu- 
fceptof  hujus  litterula?  ,  quam  in  pro- 
ci nòlu  fcripfi  die  ,  qua  lolemnitatem 
ipfius,  quem  prsenominavi  Barnaba^  Bea- 


LLA    Storia. 

tilTimi  Pauli  confortis,  praeveniendo  re- 
cenfebam  9.  Junii  ,  in  Vigilia  Sacro- 
fandi Sacramenti  (^).  Porro,  quia  ne- 
Icio ,  fi  torte  non  exaudiat  hanc  exhor- 
tatiottem  zeli  mei  tua  prudens  dilcre- 
tjo  ,  nolens  huc  accedere  de  pr^fenti , 
jLidicavi  tecum  agere,  ficutmihi  in  ve- 
ritate  conlcius  fum,  quod  in  fimilivei- 
lem  erga  parviratem  meam  fimiliter  , 
&  finceriter  agi  .  Mittimus,  Revcren- 
flus  Pater  prarnominatus  ,  &  ego,  que- 
relas  aliquorum ,  quae  in  manus  noltras 
nedumverbis,  [tè  fcriptis  devenerunt, 
(f  ^.  &  id  agimus  ,  non  ad  damnatio- 
nem  tuam,  non  adinculpationem  ,  non 
ad  irritationem  (  novit  Deus  )  fed  ad  cau- 
telara  fuper  his  ampliorem.  Scio,  mil- 
lies  expertus ,  quam  varia  farpe  >  quam 
falla  de  Praedicantibus  referuntur  )  par- 
tim  ex  auditorium  imperitia  ,  partim 
ex  arroganti  quorundam  malitia  ,  con- 
temptu  ,  vel  invidia  .  Scio  denique  , 
qui  alt:  Da  fap  tenti  occafionem  ^  Ó"  fé- 
jtirìabit  accipere  .  Prov,  g.  Interim  be- 
ne vale  in  Domino,  qui  tuam  in  bono 
viam  dirigat ,  cuftodiat  ,  &  confirmet  • 
Amen . 


(  a  )  P^ìde  infra  Dijjerf.  ìlt.  Apohget.  de  T urbis  D.  Vinc.fe  Dìfciplimantihus . 
(b)  Anni  1417.        (e)  Hujufmodi  querelas ,  relationes  ejfe  cenfemus cantra  feSiamVtd" 
gellantinjn,  quas inTr/i^atu circa eofdem expendit Gerfon , 


Epijiola  CardinaUs  Cameràcenfis  ad 
Eundem  de  eadem  re  • 

REvcrende  Magì(ler,  &  Pater  cha- 
rJfllme,  familiaria  colloquia -quse 
tccum  in  Janua,  &inPadua,  &  quan- 
doque  alibi  me  habuiffe  recoJo  ,  fermo 
nefque  tui  falutares  quos  audivi,  de  te 
omne  bonum  ,  praecipueque  humilita- 
tem^  quae  ed  virtaiura  omnium  funda- 
mentum,  pr^efumerc  cogunt .  Ideocum 
dile6\oFratre,  &  Socio  meo,  Cancella 
rioParifieniì ,  adpraenida  techaritative 
exhortari:  perfuafus  fum. 

Tutis  per  cmnia  >f 
Petrus  CardinaUs  Cameracenfis . 
Poft  fcriptam  ^    &  datam  Jitterarum 
iQftrum  fuerunt  die  Veneris  ultimo  prse. 


terita  uniti  Sacro  Concilio  Domini  Ca- 
(lellani,  qui  fimiliter  ad  alios  fecerunt, 
&  publicaverunt  fubtraólionem  a  Pe- 
rro  de  Luna  .  Digneris  ad  pacem  Re- 
gni,  immo  ,  &  Regnorum,  laborarc) 
&  bene  vale.  Scriptum  ìi.  Junii  Con- 
(lanti^  {d). 

Vale  in  Domino  ,  qui  tuam  in  bo- 
no viam  dirigat ,  cuilodiat  ,  &  confir* 
met. 

Tutis  ad  te  devotus 
Joannes  Cancellar ius  Parijìenfis^ 
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(d)  J^*//.  3$.  Concila  Conftantien.  die  jS, Junii  1417.  ujfe  Labheé^  celebrata.  Vide t.  2. 
Condì,  de  Ci^njìantien,fefs,fupradicia . 


A   P  P  E  N  D  I  e 
§.    XVIII. 

Lettera  di  Niccolo  Clemangioa  Reginàldo 

Fontanim  .  Dt-llt  ^efla  maraviglile 

dt  S,  VINCENZO  . 

Eccovi  un  Uomo  delle  lingue ,  e  dalle 
lodi  di  tutti ,  in  modo  maravighofo 
celebrato  ,  cioì  Vincenzo  ,  per  cognome 
Fmerio  ,  //  ^ualc  per  l'abito  ,  perla  Pro- 
i'tjjìone  ,  e  per  /'  e/ercizio  del  l'vhnijierio 
commeQoglt  ,  è  di  gran  decoro  del  Juo  Or- 
dine de' Predicatori  i^a).  Queflt  ancora , 
quando  ti  Som  mo  Pontefice  (  ^  )  fu  in  Ge- 
nova ,  Iparfe  per  qualche  tempo  a  quel  Po- 
polo la  jemente  falutare  della  divina  paro- 
In  (  f  )  .  Egli  è  (  cos)  difponendo  Iddio  ) 
5)  grato  a  tutte  le  Gentil  feffi ,  dignità ,  età  , 
e  condizioni  di  Perfone ,  a.lle  quali  Egli  va 
a  predicare  y  che  in  accoglierlo  Jiimano  di 
ricevere  un  Angelo  dtI)io>  Non  fi  crede  ^ 
che  viva  alcuno ,  /'/  quale  ne  meglio  di  Ejjo 
pofjìeda  la  [aera  Bibbia  a  memoria ,  ne  chi 
più  chiaramente  V intenda  ,  0  con  maggior 
convenienza  f  adatti  (  ^  ) .  E''tanto  viva , 
ed  efficace  la  divina  parola  nella  f uà  bocca  , 
mentre  Egli  la  predica  ^  che  a  guifa  ài  ac- 
ci fa  face  infiamma  anche  i  più  gelati  cuori 
degli  Uditori  nella  divozione ,  ed  ammolli- 
fce  le  menti  dure  ,  e  di  faffo  ,  riducendole 
in  gemiti^  e  lamenti^  conforme  a  quello  ^ 
che  fi  legge  in  Geremia^  che  le  parole  di  Dio 
fono  come  fuoco ,  e  quafì  una  mazza ,  che 
/pezza  le  pietre .  Per  rendere  più  intelligi- 
bdilecofe^  che  dice  ^  fi  ferve  di  molte  ^  e 
maravigliofè  figure  ,  celle  quali  pone  fotto 
gli  occhi  degli  Uditori  le  cofe  delle  quali 
tratta^  fingendo  alle  volte  Perfone  ,  che 
parlino^  fecondochè  la  maefìà  della  Pre 
dica  efir-e ,  e  la  proprietà  delle  cofe ,  delle 
quali  tratta ,  richiede  .  Che  puh  dirft  d^av- 
vantagpÌQ  ?  E'  s)  grande  in  tutti  Pavidità 
di  udire  lefue  Prediche ,  e  di  vedere  lafua 
Per  fona ,  che  non  folamente  nelle  Città , 
nelle  quali  fi  ferma  a  predicare^  ma  ezian- 
dio né" Campi ,  nelle  Ville  ,  e  ne^ Luoghi  più 
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dijìanti  co)ì  ^rand/Jftmo  concorfo  fi  portano 
i  Popoli  alle  jue  Prediche  ;  le  quali  (  atteJA 
tinnumer abile  moltitudine  delle  Turbe  )  l' 
nectffario  a  farle  il  più  delle  volte ,  0  in 
mezzo  Ci  Campi ,  0  nelle  più  fpaznfe  pia" 
nuT^e  ,  Che  fé  quefic  coje  ad  alcuni  nonjem" 
brano  molto  mirabili  ,  quello  però  ,  che  me- 
nta certamente  un  jommo  fìupove  èy  che 
non  improbabilmente  fi  crede  ,  ch'Egli  ab- 
bia il  dono  delle  lingue  .  Sentite  come  :  Al- 
cuni anni  addietro  (  emendo  Egli  nativo  d^ 
Aragona)  venne  in  Italia  (e)^  dove  ap- 
pena me{jo  il  piede ,  incominciò  a  favella- 
re  in  quella  lingua  con  tal  prontezza  ,  /V 
telligenza  y  e  dijiinzione  ^  che  fé  Voi  vi  fo- 
lle trovato  prefente  ,  Pavrefìe  creduto  di 
Nazione  Italiano  .  E  certamente  gl'Ita- 
liani corife jjavano  di  non  intenderfi  meglio 
tra  loro  ,  di  quello  ,  che  intendeffero  Lui  _,* 
e  fino  le  Donnicciuole  mede/ime  ,  ,  ,  ,  fi 
protefìavano  d*  intender  beniffimo  tutte  le 
fue  parole ,  So  che  Voi  replicherete ,  non 
ejfer  gran  maraviglia  ^  fé  parlando  in  Ita- 
liano ,  e  dagVItaliani  mtefo  .  Confeffo  ef- 
fer  ciò  vero\  majìimo^  che  non  negherete 
effer  cofa  ancor  più  Jiupenda ,  che  tofio  cW 
Egli  entrò  in  Italia  ,  già  fapeffe  la  lingua 
di  quella  Gente  *  E  je  h^  pur  di  ciò  vi  ma- 
raviglierete  ,  fentite  di  che  fìupir  vi  dove- 
te .  Talmente  Egli  parla  Italiano  y  che  non 
meno  degli  Italiani  ^  lo  intendono  tutte  le 
Genti  ,  ab  bene  he  non  abbiano  comunica- 
zione veruna  colla  lingua  Italiana  .  Udii 
un  Tedefco ,  che  m^ajficurò  avere  udj^o  in- 
teramente tutte  le  fue  parole ,  non  meno- 
che  fé  aveffe  Egli  in  Tedefco  predicato  .  Io 
Reflo  ,  che  non  intendo  appena  per  metà  il 
linguaggio  Italiano ,  protefio ,  che  sì  bene 
ho  intefo  le  di  Lui  parole ,  come  intendo  le 
vo/ire  (/).  Finalmente  tra  l'altre  egregie  y 
e  molte  lodi  di  queffUomo ,  quella  è  mag- 
giore di  tutte  ^  che  la  fua  Vita  è  rnolto  con- 
forme alle  parole ,  che  predica .  Non  effen^ 
do  Egli  della  Compagnia  de' Fari  fé  i ,  che 
fedendo  fulla  Cathedra  di  Mois} ,  dicono , 
e  non  fanno  ,  Anz'  quanto  Egliinfegna  do- 
ver fi  fare  ,  prima  I adempie  colle  opere  ^ 
M  ra     z  dicen" 


(*)  Loquitur  de  Mlnifterio  Apoflolatus  fibì  a  Chrijlo  commiffi 
cap,  I.         {h)  Idefl,  Petrus  de  Luna ^  di^ius  Benedi^us  XIII, 
.    (e)  Anno  feti k et  J405.  ut  fupra  lib,i,  tra^,-].  r/ip.ii. 
(<i)  Specitìliter  in  concionando ,         (e)  Anno  D,  I40Z, 
(  f  )  Hìnc  apparet  Qleman^ium  tefìem  ejfe  de  proprio  auditu , 


ut  fupra  lib.i,  traSf,^, 
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elicendo  coW\/^pofìolo  :  Gadigo  il  mio  Cor- 
po, e  loriducoin  fervitù  ,  acciocché  per 
forte  predicando  io  agli  altri,  non  dia  in 
reprobo  fenfb .  Come  ofjervanttffmio  della 
povertà  profetata  ,  niente  po/Jicde  dt  prò 
prto  y  nonricsvenèoro  ^  ne  doni  ^edì  con- 
tento di  unparchtjjìmo  vitto  .  Se  nel  Ino  pò  , 
d^ve  Egli  entra  ,  trnvafi  Convento  de'^Juoi 
RjsUgiofi  ^  continuamente  ivi  dimora  ^  né 
fi  vede  girare  per  le  piazze  ,  o  per  leflrade  . 
Il  più  delle  volte  ha  cejìumato  di  pranzare 
cofuoi  Frati  \  m^fi  dice  ,  che  m  niun  mo- 
do Egli  uja  giammai  di  cenare  .  Se  ferma  fi 
in  luogo  Campejire ,  0  in  qualche  piccolo 
Cafiello^  ove  n&nfi  trovi  Convento  de^Re- 
l>giofi ,  abita  col  Rettore  della  Parrocchia , 
in  CUI  deve  predicare ,  non  cercando  da  ef 
fé  altra  mercede^  fé  non  quella  conftitutta 
da  Crifìo  a  Predicatori  deW  Evangelio  : 
Degno  è  T  Operario  ad  cibo  Tuo  .  Se 
qualcuno  gli  offerifie  il  vefìimento  ,  allora 
folpanto  Egli  fi,  lafcta  perjuadere  dt  ricever- 
lo ,  quando  il  fuo  abito  è  così  logoro  ,  e  vec- 
-  ihio ,  che  appena  è  più  decente  il  portar- 
lo ;  non  volendo  (^conforme-  all^ifi/tuz/one 
di  Cri/io  )  avere  infieme  due  Cappe ,  0  due 
Tonache  .  Qjteflo  vigilante  Operajo  del 
Campo  del  Signore  ogni  giorno  celebra  la 
Meffa ,  e  fer  moltiplicare  li  talenti  com- 
^^.(Pe^^  >  ^i^^  ^)  wo«  ceffa  di  fpargere  lafe- 
menza  evangelica  ,  feguendo  quel  falute- 
vol£  configli  0  del  Savio:  Semina  la  mat- 
tina-la tuafemente ,  e  non  ceffi  la  mano 
tua  neppur  la  fera. 

Non  fi  trattiene  lungo  tempo  nelmtdefi.- 
mo  luogo  ,  ma  di  Provincia  in  Provincia  , 
di  Città  in  Città')  va  pellegrino predican 
do  da  per  tutto  y  guadagnando  molte  ani- 
me ,  eriducendole alla  Jirada della^  falute . 
Oh  fé  ad  imitazione  di  queflo  Sant'Uomo  , 
tutti  gli  altri  ^  che  e  fere  it  ano  rOffizio  della 
predicazione  ^  feguijjero  l'  infiituzione  A 
pofiolica^y^  data,  da  Crifìo  ^  non  folamente 
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a^  me  de  fimi  Ape ft oli  per  loro ,  ma  anche  per 
i  Predicatori  futuri  fucccfjori  (a)  /  Ma 
neppure  un  folo  ,  fuori  che  quejìi  ci  è  cen- 
cejjo  di  trovarne  .  E  perchè  mi  è  fiata  mol- 
ta confolazione ,  nella  calio^ine  di  quefii nu- 
volofi  tempi  vedere  quelCumco  lume  ^  per 
farvi  in  quefìo  modo  partecipe  di  quefia 
mia  allegrezza  ,  non  ho  voluto  privarvi  di 
s)  degne  noti:zie  ,  ma  parteciparvele  con 
quefia  lettera  .  Salute  (b)  * 

A  N  NO  TA  ZI  O  N  E. 

NJiceolò  ClemaDgio  ,  così  detto  da 
Clemange  piccol  luogo  nella  Catalogna  , 
oveEi  nacque,  fu  infieme  con  Giovan- 
ni Gerfone  Difcepolo  di  Pietro  di  Allia- 
co  Cardinale  Caraeracenfe  ,  e  per  l^Tua 
fomma  erudizione  ed  inrtgrirà  di  colìu- 
mi  acquilUrofi  gran  nome,  tu  da  Bene- 
detto XIII.  chiamato  in  A  vignano,  e 
dichiarato  iuo  Segretario  nel  tempo  che 
la  Francia  preftavagli  Ubbidienza.  Fat- 
to poco  di  poi  Teforiere  della  Chiefa  di 
Langres  li  ritirò  dallo  (trepito  della  Cor- 
te ,  ed  antepofe  l'ozio  della  Tua  quiete 
agli  onori  della  medefima.  Fu  egli  (  di- 
ce ilP.Grave(on)  molto  rigido  cenfore 
contro  la  corruttela  de' pra-vi  coliumi,. 
non  la  perdonando  tal  volta  a'medefìmi 
Principi  (<r).  Qpindi  ècbe  fé  con  niraa. 
sì  alta  Egli  parla  delle  geda  di  S.  Vin- 
cenzo Ferrerio,  di  cui  fu  non  folamente 
contemporaneo ,  ma  Teitimonio  ancora 
di  propria  vilfa,  e  di  proprio  udjto,  me- 
rita tutta  rumana  credenza  in  tutto  quel» 
lo,  che  del  noftro  Santo  lafciò  fcritto. 
Per  la  qual  cofa  abbiamo  voluto  apportar 
qui  tradotta  di  parola  in  parola  la  fopra- 
detta  lettera  ;  acciò  ognun  veda  eoa 
quanta  verità,  e  con  qual  fondamento^ 
ci  fiamo  di  ella  ferviti  nello  fcrivere  la. 
prefente  Storia .. 


AF- 

(a)  Quoaii Offic. py^dicandi.  (h)  Reperìtur  bxc  Epijì.  Inter Ctemangii  epera.  Edit- 
Lugduni anno  161^.  in  quarto  folli ,  Extat  Kom/e  inBibliotheca  S,  Auguftini  j  &  ejl  Bpijh^ 
la  11^,  in  Ordine,        Qq}  €ravefonHiJi.RccLTom,P^LCohr,, 
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APPENDICE    TERZA 

Degli  Èfercizj   di   divozione  infegnati 
da  S.  VINCENZO  Ferrerio. 


§.    PRIMO. 
DelP  Efercizio  quotidiano . 

SPefTe  fiate  nelle  Prediche  del  San- 
to    trovafi    raccomandato    a'  Po- 
poli   J*  Efercizio  quotidiano  ,  eh' 
ogni     Fedel     Criftiano    dovrebbe 
fare  nel  levarti  da  Ietto  Ja  mattina,  ed 
avanti  di  collocarvifi  al  ripofo  la  notte. 
Jnfegnava  pertanto  ,  che  fegnatofi  cia- 
fcheduno     col      falutifero    fegno     della 
Croce  ,  e  pofte    le  ginocchia  per  terra 
mattina  ,  e  fera  divotamente  recitaflTe  I' 
Orazioni  più  comuni ,  e  più  principali, 
che  fono  l'Orazione  Dominicale,  detta 
volgarmente  il  Paternojier^  e  la  Saluta- 
zione Angelica  deìV^ve  Maria,   E  fuc- 
ceffivamente  il  Simbolo  degli  Apo(ìoli  ;  , 
e  foggiungea,  che  ilCrifti%no,  il  quale  j 
mattina ,  e  fera  praticherà  quello  faci- 
le ,  e  breve  efercizio  averà  una  vita  gio- 
conda ,  e  felice  (a):    Volea  però  che 
dopo  il  Credo  fi  aggiungelTe  eziandio  la 
Protesa  per  ben  morire  (^),   che  Egli 
fleflTo  frequentar  folca  in  vita,  e  ripetè 
prima  di  morire,  come  fi  è  detto  nel  pri- 
mo  Libro  trattandofi    della  fua  morte 
(f),  la  quale  Protesa  fi  ritrova  ancora 
inferita  nell' Uffiziuolo  della  Beata  Ver- 
gine, fecondo  il  rito  dell' Ordine  de'Pre- 
dicatori . 

E  perchè  ben  fi  vegga  quanto  fiagran 
il   pregio,  e  l'importanza  d'un  tal' 


de 


E.crLiZio,  farà  ben  r  addurre  alcune  pa- 
role del  Santo,  il  quale  in  un  fuo  Sermo- 
ne (d)  così  la  difcorre  :  Siccome  vuole 
orditiariameme  d  mftro  Corpo  rifìorarji  col 
€iho  corporale  élue  volte  ti  giorno ,  così  e 
cofa  ragionevole  ,  the  ?  Anin^a  col  cibofpt-  , 
St.  di  S.  Vinc.  Ferr, 

[  a  ]  Qnì  orat  mane  ,  &  fero  quotidie,  vivit  in  oaudio,&  in  profperitate  Ser.i.Dom.pofl.Pafch 
vtJeenamSer.6.Dom.2.j^:iv.     (b^  Ser.i.Dom.QuinquageJima .     [e]  LìLi.tr.^.c.^Q. 
(d)  liqy.ociamSer.imprejf,     lt'\  Jerem.i'^.ió.     {i^  Ser,ttmc,Fer,6.poJìD9m,Remimfcere, 


rituale  dell' Orazione  della  mattina  ^  e  del- 
l^  fera  fia  rijìorata ,  e  (fendo  /'  Orazione 
della  mattina  ti  pranzo,  e  quella  della  fe-^ 
ra  la  cena   dell'  Anima  ,  Perocché  ficcome 
non  et  /cordiamo  della  rifezione  del  cor- 
pò ,  così  neppure  dimenticar  ci  dobbiamo 
di  quella  dello  Spirito  ,   con  recitare  il  ^si^ 
ter  nofler  ,  le  di  cui  fette  petizioni  fono 
come  fette  oncte  dt  quejlo  Fané ,  o  Cibo  re- 
giodiCrifìo,  che  n  ì  r  Autore  ^  e  con  dire 
/'Ave  Mana,  che  ì  la  bevanda  fpintua- 
le,  Contengonfi tn quejìa  menfa  .  eziandio 
altri  ctbt ,  difìmti  in  dodici  porzioni ,  che 
fono  i  dodici  Articoli  del  Credo  ;  confort 
me  èfcrttto  in  Geremia,  il  quale  dice  a  D19 
parlando  dt  quejie  ,  e  fomtglianfi  Orazioni 
vocali:  Ho  trovate  le  voflre  parole,  e 
le  ho  gufiate,  eia  parola  vofira    è  fiata 
per   me    l'allegrezza,  e   \\   giubilo  del 
mio  cuore  (<?). 

Similmente   folca  dire  ,    che  cfTendd 
Iddio  il  primo  principio  nofiro,  editut- 
te  le  cofe,  èdi  ragione,  chedaNoigli 
fi  confagrino  le  primizie,  e  le  prime  ore 
di  tutti  1  tempi,  che  fi  degpa  conceder^ 
CI  ;  onde  ficcome  la  mattina  l  W  principio 
àt\    giorno^,  e  la  fera   ì\  principio  della 
notte,  così  dobbiamo  dedicargli  quelle 
prime  ore,  con  offerirgli  di  vote  Orazia- 
ni nel  levarfi  diletto  la  mattina  ,  e  avan- 
ti di  collocarfi  la  fera  f/J.  E  per  perfua- 
dereatutti,  che  tra  quefie  di  vote  ora- 
zioni vi  fi  poneffe  la  profeffione  della  Fé- 
de,  che  è  \\  Credo  ;  dicea  ,  cheefi:endo 
la  Fede  piantata  da  Dio  nel  nofiro    cuo-  • 
re,  come   una  radice  da  cui  procede  il 
Tronco  della  Carità  ,  che    germ.ogia  i 
rami  delle  virtù  colle  foglie  dt\h  buone 
opere,  e  che  finalmente  produrrà  il  frut- 
to della  gloria  nel  Paradifo,  dobbiamo 
con  ciò  intendere,  che  ficcome  la  radice 
M  m     5  d'un 
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d'un  albero  deve  giornalmente  irrigarfi ,  I  la  Fede  ,  col  recitare  il  Crsdot  accioc- 
«cciònon  muoja  5  così  dobbiamo  la  mat-  j  che  sì  bella- Virtù  in  noifi  mantenga  pili 
tina  ,  e  la  fera  inaffiare  la  radice  del-  ;  viva  («). 


la}  Serm.  i.  Dom,  Quhquagefmée , 

§.  II. 

Di  un    altro    confimilc  Efcrcizio    quoti- 
diano d  Orazione  Placale  j  e 
Mentale  tnfieme  * 

TRattando  S.  Vincenzo   dell'  Ora^ 
zione  che  quotidianamente  faceva 
S.  Bartolomeo  [di  cui leggefì,  che  oran- 
do ,  genuflettevafi    ben  cento  volte  in 
ciafchedun  giorno,  ed  altrettante  per  o- 
gni  notte]  piegava  come  ciò  praticava  il 
Santo  A  portolo  a  gloria  di  Dio  in  memo- 
ria di  dieci  Eccellenze  divine,  e  de' loro 
effetti  a  ciafceduna  di  eflTe  corrifponden- 
ti ,  de' quali  confiderandone  firro  al   nu- 
mero di  cento,  altrettante   volte  genu- 
flettevafi recitando  l'Orazione  Domini- 
cale.  E  da  ciò  prende  motivo  S.  Vincen- 
zo d' infegnare  a'  Criftiani  una  confimi- 
le,  ma  più  facile,  e  foave  pratica  di  di- 
vozione, confidente  in  recitar  folaraen- 
te  dieci  Pater  ogni  mattina,  ed  ogni  fe- 
ra ,  ad  onore  delle  dieci  Eccellenze  divi- 
ne, che  fono;  La  Potenza»  la  Sapien 
za,  e  la  Bontà  di  Dio  ,  la  Creazione  ,  e 
la  Provvidenza  con  cui  governa  il  Mon- 
do, la  Redenzione  del  Genere  Umano 
la  Glorificazione  degli  Eletti,  la  Con 
dannazione  de' Reprobi,  la  Purificazio- 
ne dell'Anime  nel  Purgatorio,  e  final 
mente  la  Sentenza  finale  neli'  Eftremo 
Giudizio.  E  difcendendo  alparticolare, 
infegna,  che  nella  pratica,  deve  il  Cri» 
ftianoful  principio  dell' Efcrcizio  forma- 
re fopra  di   fé  il  fegno  della  Croce ,  dipoi 
purificar   deve  il  proprio  cuore  da  ogni 
colpa  con  fare  un  atto  di  vera  contrizio- 
ne ,  e  ciò  fatto,  deve  meditare   la  Po- 
tenza di  Dio,  che  ha  creato  dal  nulla 
tutte  le  cole,  e  quando  avrà  incomincia- 
to in  quefla  confiderazione  a  provare  la 
dolcezza  del  cuore ,  allora  recitar  deve 
il  primo  Pater  nn/ier. 

Indi  meditar  fi  deve  la  feconda  Eccel- 
lenza ch'é   la  Sapienza   divina  ,    colla 


quale  Iddio  fa ,  e  vede  tutte  le  cofc,  fen- 
zache  pofìfa  trovarfi  cofa alcuna,  ohe  à 
lui  fia  in  verun  modo  nafcoiia  ,  dopo 
dichedevefi  recitare  in  fuo  onore  iMc- 
condo  Pater  nojier:  Nella  medefima  ma- 
niera,  dopo  aver  confiderata  la  divina 
Bontà,  per  cui  Iddio  tuttociò  che  ha 
creato  l'ha  fatto  per  amore  degli  LFomi- 
ni  ,  eflcndochè  Egli  non  avea  bifogno 
né  de'  Cieli,  né  della  Terra,  né  di  al- 
tre creature,  fi  reciterà  divotamcnte  il 
terzo  P/trfr77c//é'r.  Quindi  fi  viene  a  pon- 
derare la  quarta  Eccellenza,  che  è  la 
Creazione  di  tante  diverfc  cofe  ,  e  gradi 
di  Creature;  le  vifibili  come  fiamo  Noi,  ' 
e  tutte  le  cofe  corporee ,  e  le  invifibili , 
quali  fono  gli  Angeli;  e  si  l'une,  come 
l'altre  in  tanto  gran  numero,  varietà  , 
e  didinzione,  ornate  d'inefplicabii  ben* 
lezza,  e  virtù.  E  detto  un  altro  Pater 
mjìer^  fi  principia  a  meditare  la  fomma 
attenzione  ,  con  cui  Iddio  governa  il 
Mondo  ,  e  la  fua  divina  Provvidenza 
colla  quale  a  tutti  provvede  il  vitto,  e 
vefiimento  neceffario,  le  medecine  pel 
tempo  dtWt  infermità,  le  tribolazioni 
per  abbaflfare  la  nortra  fuperbia  ,  e  le 
profperità  per  animarci ,  e  confolarci  con 
efici  e  cofe  fimili,  dopo  di  che  fi  reciterai 
il  quinto  Pater  nofìer  . 

Terminate  quefte  cinque  prime  medi- 
tazioni ,  nella  fiefia  maniera  fi  contetn- 
plano  l'altre  Eccellenze  di  Dio,  reci- 
tando dopo  ciafcuna  il  Pater  mfler ,  Ed 
in  quefU  forma  debbono  meditarfi  ,  la 
Redenzione,  colla  quale  volle  il  mede- 
fimo  Dio  fattofiUomo,  efTere  confitto 
nel  legno  della  Croce  per  liberar  dalle 
pene  dell'  Inferno  i  fuoi  Fedeli  ;  quella 
della  Glorificazione  degli  Eletti  premia- 
ti colla  fua  vifione  beata  eternamente 
ne' Cieli  ,  in  cui  viveranno  felici  inani- 
ma, e  in  corpo  ;  e  quella  della  Sondan- 
nagione  de'  reprobi,  che  faranao  meri- 
tamente puniti  col  fuoco  eterno  nel  ba- 
ratro infernale  per  le  loro  colpe.   Infidi 

me- 
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n.ccita  la  Purificazione  delie  anime  de' 
giudi  nel  Purgatorio,  che  pacarono  da 
quella  vita  in  grazia,  ma  col  reato  di 
qualche  cofa  da  purgare  in  quelle  fiam- 
nie.-  e  finalmente  fi  contempla  il  Giudi- 
zio formidabile  ,  ed  univerfaie  ,  che  fi 
fark  neli'  ultimo  di  de'  fecoli  fopra  de' 
buoni,  e  de' cattivi,  in  cui  sigli  uni,  co- 
me gli  altri,  riceveranno  la  fentenza  del 
premio,  o  della  pena  ,  che  colle  loro  ope- 
re fi  faranno  meritata . 

Conchiude  il  nortro  Santo  sì  devoto 
efercizio  con  dire  ,  che  dovrebbe  a  noi 
badare  il  fapere,  che  San  Bartolomeo 
ciò  codumava  di  fare  cento  volte  il  gior- 
no, e  cento  volte  la  notte,  per  eccitarci 
a  farlo  almeno  dieci  volte  la  mattina,  e 
dieci  volle  la  fera  ;  poiché  T  Opere  de' 
Santi  li  propongono  per  nofiro  efempio 
(^)i  e  v'aggiunge  ancora,  che  in  pre- 
mio d' una  tal  pratica  d' Orazioni  ne  ot- 
ttrrr«mo  la  mifericordia  divina  :  peroc- 
ché S.  Agofiinogloffando  quelle  parole 
di  David:  Benedetto  Dio  ^  che  non  har't- 
7)ìoffa  la  rata  Orazione  y  né  la  fua  mtjeri 
coYciiada  me  ;  così  dice  .•  non  rimuovere 
da  teflejfo  la  tua  Orazione  ,  e  non  farà  da 
te  rimofjo  la  mtferico)  dia  di  Dio  (  ^  )  .  Di 
tanti  efercizj  quotidiani  ,  che  leggonfi 
fparfi  nelle  Prediche  di  S.  Vincenzo,  io 
ho  voluto  fcegliere,  e  proporre  quefti 
due  foli  per  dare  un  efempio  di  quel  tan- 
to ,  cheinfegnava  il  S.  Apodolo,  il  qua- 
le non  intendeva  d'obbligare  alcuno  a 
-valerfi  precifamante  di  loro  y  fenzache 
avefle  la  libertà  di  applicarfi  aqualehe- 
dun  altro:  ma  generalmente  infegnava, 
checiafcheduno,  il  quale  defidera  con- 
durre una  vita  criftlana ,  deve  fecondo 
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§.  III. 


Della  Divozione  predicata  dt  S*    FIN- 

CEì>^ ZO  Ferreria  per  impetrare 

la  buona  morte. 

PRedicando  il  Santo  in  Catalogna'in- 
fegnò  una  divotiffìma  pratica  d'Ora- 
zioni ,  per  chiedere  a  Dio  la  graziaci 
Tantamente  morire.  E  fu  tutto  per  ma- 
no di  pubblico  Notajo  (*)  fedelmente 
regifirato  a  perpetua  memoria  de' Pode- 
ri. Confidea  queda  Divozione  nel  reci- 
tare alcuni  verfi  de  Salmi ,  che  con  una 
divotifìTima  Orazione  fi  conchiudono 
nel  modo  feguente. 

"Pratica  per  ben  morire, 

Mlferere  mei  Deus  j  ^  exaudi  oratio^ 
nem  meam . 
Mlferere  mei  Domine  ^quoniam  infirmus 

fum  :  faname  Domine  quoniam  contur" 

bata  funi  omnia  offa  mea^ 
Miferere  mei  Domine  :   uide  humditatem 

meam  de  inimicis  meis , 
Miferere  mei  Deus  quoniam  tribulor  :  con" 

turbatus  efì  in  ira  oculus  meus ,  O"  ven- 

ter  meus, 
Miferere  mei  Deus:  fecundum   magnam 

miferìcurdiam  tuam  , 
Mijerere  mei  Deus  ,  quoniam  conculcavit 

me  homo  :  tota  die  impugnans  tribulavit 

me . 
Miferere  mei  Deus ,  miferere  mei  :  quoniam 

in  te  confidit  anima  mea. 
Miferere  mei  Domine ,  quoniam  ad  te  cla- 


mavi tota  die  ;  letifica  ammara  fervi  t ut  9 
ilfuotlato,  e  la  propria  capacità,  ecom-  j  quoniam  ad  te  Domine  anima  meam  U* 
piedone,  prefiggerfi  qualche  numero d' I      vavi » 

Orazioni,  edicigiuni,  e  fempre  conti-  j  Mijerere  nofìri  Domine:  miferere  noflrìy 
ruarli ,  perfe  verande  in  effì  con  fervore)       quia  multumrepletifumusdef pecione  ^ 
di  Spirita  [e].  Gloria  FatrifiT Filio ^<& Sptritui SanBo . 

Sicut  erat  in  principio  ,  &  nunc ,  &  fem^ 
per  y  &  in  faculafaculorum ,  ^men, 
Mm    4  ORE* 

[  a  ]  De  San£^is  praedìcantur  virtutes  ,  ut  recipìitntur  in  exemplum  Ser.  de  S.  Bartolomeo . 

(  b  >■  FJal.ó'^.  ubi  D.  Augufìinus  inquit .  Non  moveatur  a  te  orario  tua  ,  &  non  amovebitur  a  te 
wiiericprdia  divina  /ìpudD.  Vìnc.  l.  cit.     [e]  S^r.^.  Dom.  Qui/ìquagejì'mn:  :  Qui  vult  bonam  vi 
tam  tenere  rccuiìdum  fuam  qualitatem  ,  &  complefllonem  ,  debct  recidere  certas  orationes ,  &  je- 
jvinia  ^.  6c  ifta  continuare  cum  fervor^Spiritus . 

(  *  )  Miguel  infuis  Ncit.  n.  155.  &  Diagut  /,  1.  c-  ^7'P*  ^^3« 
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Aggi  unta  alla  Storia. 


OREMUS, 

D  Ornine  J  e  fu  Chrifle  ,  qui  nemìnem  vis 
perire ,  Ò*  cui  nunquamftne  fpe  mi- 
Jtricordite  fupplicatur  ^  nam  tu  àixtjii  ore 
Jan^o  tuo  ^  Ò'  henediBo:  omnia  qualcun que 
petieritis  in  nornine  meo  yfient  vobis  :^eto  a 
te  Domine  pYopter  nomen  JanBumtuum  ,  ut 
m  articulomortJsmea  ^  des  mthi  mtegrita- 
iem  fenfus  cum  loquela  ^  vehementem  con-  \ 
triti onem  de  peccati s  meis  ,  veram  Ftdem , 
Spem  ordinatam  ,  Charitatem  petrfeEìam  , 
ut  t  ibi  puro  corde  di  cere  valeam:  In  manus 
tuas  commendo  fptritum  meum  ,  redemijii 
me  Deus  veritat/s  ;  qui  es  òenediBus  inj(€- 
cula  faculorum*   Amen  (a). 


na  Giuftizia,  e  berfaeliato  dalle  tenta- 
zioni pili  fiere  di  dilperazione,  fugge- 
rite  dal  demonio  in  quel  punto  efJremo. 
Edilcosìprepararfi  alla  morte  è  un  vo- 
ler Tantamente  morire,  potendofi  ben 
afpettare  una  Santa  morte  da  sì  fanta  pre- 
parazione. 

Due  cofe  per  non  errare  è  necefTario 
quìdi  avvertirfi  dalle  perfone  (empiici , 
i'una  ,  che  allora  veramente  tal  divo- 
zione giova  per  impetrare  la  grazia  im- 
portantifTima  di  ben  morire ,  quando  fi 
viva  cridianamente;  perocché  la  buona 
morte  fuole  alla  bontà  della  vita  ordina- 
riamente corrifpondere .  L'altra  è,  che 
la  perieveranza  finale,  cioè  il  morire  iti 


Quantofia  quef^a  divota  Pratica  effi-  |  iiìatodi  grazia  ,  èuadono  fingolariflimo 
cace  per  impetrare  la  buona  morte,  può  !  di  Dio,  che  febbene  non  puòda  noi  me- 
dedurfi  ,  da  che  ne' verfi  di  David  s' in-  i  ritarfi,  nondimeno  pofliamo  con  Orazio- 
voca  tante  volte  la  Mifericordia  divida,  |  ni  impetrarlo  dalla  divina  mifericordia,  e 
colla  parola  ik7//^rtfrf  :  e  fembra  che  fin-  j  per  impetrare  così  gran  dono  infegnò  S. 
tenzione  del  Santo  fi^,  che  fi  recitino  da  1  Vincenzo  le  fopraddette  Orazioni,  nel- 
ciafchedano,  come  fé  già  foffe  in  agonia  .  le  quali  meritamente  s'invoca  tante  vol- 
opprefTo  da' dolori  della  morte,  dal  ti- I  tela  Mifericordia  di  Dio,  di  cui  è  opera 

iivi-  j  fpeciali/r 


mor  de'  peccati  commefTì ,  e  della  di 


Iffìraa  il  ben  morire  (  A  ) 


(  a  )  Refert.  P.  M.  Miguei  infine  novena  S.  Vincentii .  Videfup.Y4L  i.  tr,  j.  e.  ip.. 
[  b  J  VideD,  Th.  1.2.  ^.  lop.  ar,  10, jÓ*  q.  114.  ar*  ?► 


§.      I    V. 

Della    divozione    in/e g nata  da    S.  VIN- 
CENZO per  praticar  fi    nel   di  del 
Santo    Natale   dd  Signore. 

PRedicandoil  Ferrerie  una  volta  nel- 
la vigiliadi  Natale  ,  propofe  al  Po- 
polo- r  efempiod'  un  mercante  Valenzia- 
no,  li  quale  ogn'  anno  nel  giorno  del 
Santo  Natale  folca  invitare  alla  menfa 
un  povero  Vecchio,  una  Donna  mefidi- 
ca  ,  ed  un  Fan<;iullino ,  li  quali  rappre- 
ieuravangli  la  SantifTima  Vergine  col 
&10  divino  Figliuolo  Gesù  ,  ed  il  Nutri- 
2.b  SrGiufeppe.  Il  che  fu  a  Dio  sì  gra- 
to ^  che  venuto  il  Mercante  in  punto  di 
rnorfe  gli  apparvero  la  BeatilTima  Vergi- 
x\t  col  Santo  Bambino  ,  e  il  Patriarca 
^anGiufeppe,  dicendogli,  che  mentre 
gvea  tutti  loto  i^  cafa  fua  ricevuti ,  erano 


effi  confeguentemente  venuti  ad  invitar- 
J  lo  nella  lor  cafa  del  Regno  de'  Cieif ,  con* 
forme  a  ciò  fi  legge  in  San  Matteo,  che 
difie  Crid®.  Quello^  che  farete  ad  uno 
di  quefli  minimi  miei  Fratelli  y  lo  farete  a 
me.  Perciò  fc^giuafeSan  Vincenzo  al 
Popolo  :  Quello  ,  che  diJfvpercJU  in  giiw-- 
chi  ,  datelo  per  amor  di  Dio  a  poveri  ad 
imitazione  dt  quei  divoto  Valenziana  .  E  le 
perf  One  povere  ,  che  non  anno  danari ,  0  wd- 
do  per  cil  fare  ,  pojfono  almeno  domani  of^ 
fcYtre  tante  Ave  Maria ,  quanti  furano  r 
fi  orni  ,  0  almeno  le  fettimane  ,  0  /  me" 
fiy  ne  quali  la  Santfffima  Vergine  porth^ 
nel  fuo  utero  Verginale  iL  Sa?uo  Ramài- 
nò  {  e)  . 

Nelle  qaafi  parole  due  belliflTime  Di^ 
vozioni  contengonfi y  i'una  perle  Perfo- 
ne  ricche,  oche  anno  competente  podi- 
bili  tà  r  ed  è  il  ricevere  nel  Naràlé-  tre 
poveri,  cioè  un  Vecchio  con  una  Don- 
na» 


fcj  Str,  unk,  infìgilìaN/ft^.Cbr/fl/infihe  ,. 


A  P  P  E  N 
na,  ed  un  Bambino  a  pranzo  nella  Jor 
Cafa,  e  trattargli  con  ogni  carità,  in 
memoria  di  Gesù  ,  di  Maria  Santiflfima  , 
e  diS.Giufeppe.  E  1'  altra  per  le  Perio- 
ne  povere  ,  lequalinon  avendo  che  di- 
firibuire  a  poveri,  né  con  che  far  loro 
Jimofina  corporale  ,  fajutino  la  gran 
Vergine  Maria  Madre  di  Dio  nel  modo 
fuddetro  ,  acciò  la  divina  Clemenza  del 
Verbo  Incarnato  comunichi  loro  per  i 
meriti  della  fua  SantifTima  Genitrice  le 
grazie,  e  le  divine  fue  Mifericordie  , 

§.   V. 

Del  Breve  ,  ovvero  Orazione  ufata  da  S» 

VINCENZO  nel  rifanaregl  hfer- 

mt  ,  e  fart  altri  Miracoli . 

IL  Breve  di  S.  Vincenzo,  o  Gai' Ora- 
zione ,  eh'  Egli  brevemente  recitar 
lolea  nel  far  i  miracoli,  confìfiea  in  al- 
cune parole  del  Santo  Evangelio,  per 
eccitare  la  Fede ,  e  in  alcune  preghie 
re,  che  foggiungea  nella  feguente  ma 
ciera . 

Signa  autem  eos  qui  crediderint  hac  fe- 
c/uentur  \  Juper  agros  manus  ìmponent  & 
bene  habebunt .  ]e[us  Marine  Filius^Mun 
difalus  ,  &  Dominus  ,  qut  te  traxit  ad  Fi- 
dem  Catholicam  ,  te  in  ea  confcrvetfi)'  bea- 
tumfaciat^  (D'nbhac  infirmi  tate  liberare 
dignetur.  Amen  (  ^  ) . 

Fu  pofcia  quell'Orazione  ufata  ezian- 
dio da  S.Lodovico  Bertrando,  e  ridotta 
<lal  Santo  in  quella  forma  ,  di  cui  oggidì 
fi  vale  tutto  il  facro  Ordine  de  Predica- 
tori nel  benedire  gì' Infermi  adefempio 
diquefti  due  gloriofi  Santi,  ed  è  la  fe- 
guente. 

Super  degras  manus  imponent  ^  &  bene 
habebunt  .Jefus  Maria  Fdius,  Mundi  fa 
lus  ,  ^  Dominus ,  qui  te  traxit  ad  Ftdem 
Catkoltcam  ,  te  tn  ea  conjervet  &  beatum 
faciat ,  Cr  meritis  Beata  Maria  ,  &  Bea 
tt  Dominici  Patris  noJir/^Ù*  Beati  Vincen- 
tii  Ferrerai ,  "&  om  nium  SanHorum  ^  te  ab 
hac  tnfirmitate  liberare  dipnetur»  Amen 
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Il  numero  quafi  innumerabile  degli 
Infermi  d'ogni  forta,  malTuTie  febbri- 
citanti, che  lino  al  giorno  d'  oggi  anno 
con  querto  Breve  ricevuta  la  fa^ute ,  è  fo- 
lo  a  Dio  manifelio,  né  è  qui  luogo  da 
difcorrerne  ,  elTendo  l'efperienza  quel/a 
che  parla  ,  e  lo  comprova  a  baflanza  . 
Vedafi  nel  Libro  terzo  della  noftra  Ifto- 
ria  ,  quanto  fopra  di  ciò  fi  è  brevemente 
detto;  dovendofi  quivi  parlare  non  de' 
Miracoli  del  Santo,  ma  folamente  delle 
pratiche  divote  da  lui  ufate  ,  ed  infe- 
gnate . 

Oltre  il  Breve ,  che  recitava  fopra  gli 
Infermi,  necoftumava  unfimile  perdar 
ia  vita  a' Defonti,  ed  era  ; 

Signa  autem  eos ,  qui  crediderint ,  hac 
fequentur  ,  Jefus  Marta  Filius  Mundi,  fa- 
lus  &  Dominus ,  qui  hujus  animam  ex 
ni  hi  lo  feciù  ,  eam  m  hoc  corpus  reflit  uat 
ad  laudem  j  & gloriam fui nominis  {e)  » 
Ed  alle  volte  ne'  cafi  fpeciali  de'  più 
firepitofi  miracoli  variava  alquanto  la 
detta  Orazione  ;  come  quando  reftituì 
la  vita  al  Fanciullo  trucidato  ,  ed  arro- 
fiiro  dalla  propria  Madre  ,  raccontai! 
FlatTujjinio ,  che  aggiunfe  alle  dette  altre 
divote  parole,  come  fi  è  detto  di  fo- 
pra [d]. 

Quindi  fi  può  conofcere  ,  che  quello  ; 
che  recitava  fopra  gli  Energumeni  do- 
vefle  effere  del  feguente  tenore. 

Signa  autem  eos^qui  crediderint ,  hac  fe- 
quentur: In  nomine  meo  Damonia  ejicienù 
Jefus  Maria  F  tltus, Mundi  falus^&  Domi- 
nus^ qui  te  traxit  adFidem  Catholicam,  te 
in  ea  conferva^  &  beatum  faciat^  O'  corpus 
tuum  a  Damone  liberare  dignetur .  Amen* 
Ed  in  fimilguila  eccitando  la  Fede  ,  e 
la  divozione  con  dette  parole  in  fé ,  ed  in 
quei,  che  cercavano  i  miracoli,  dava 
gloria  grande  a  Dio,  ed  arrecava  la  fal- 
vezza  a  ProfìTimi ,  ed  infieme  lafciò  al- 
la pofterità  la  formula  d'  orare  fopra 
gì'  Infermi,  per  ottenergli  la  bramata 
fai  ut  e. 


§.  VL 


[a]  Val4-:.  l.  5.  e.  54.  /y.  34.-5.  (b)  InOg.Ord.  P rad.  infine  dì  Vifitéttione  Infirmorum , 
[c]^^/i?r.  l.cit.p,  34,4.  (d)  SHpr^l,z,tf,i, 
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A  PPEN 


i.  VI, 


Delle  Divozioni  inje mate   da   S*   VIN- 
CENZO alle  Donne  fteYilt  per 
impetrare  la  prole  ► 

Q Uà  ndo  ricorre  vana  aS.  Vincenzo 
^le  Donne  Aerili ,  perchè  loro  im- 
petrafTedaDio  la  bramata  prole  folea 
Egli  accoglierle  con  fomma  benigniti  \ 
e  conofcendo  il  retto  fine,  cheavean  di 
veder  il  frutto  del  Santo  Matrimonio ,  in 
cui  erano  congiunte  da  Dio  con  sì  gran 
Sagramento  ,  le  animava  a  confidare 
nella  divina  Bontà  ,  che  i' avrebbe  con- 
folate dando  loro  il  frutto  di  benedizio- 
ne ,  che  defìderavano.  Né  folamente 
Egli  le  benediva,  e  pregava  Iddio  a  con- 
folarle  .*  ma  volea  che  anche  effe  medefi- 
me  accoppiaffero  alle  Tue  le  loro  orazioni. 
E  perciò  loro  infegnava  il  modo  d' otte 
nere  una  tal  grazia,  dicendo  ,  che  pri 
fnieramente  vìveffcrocol  fanto  timor  di 
Dio,  e  fpecialmente  ,  che  offervaffero 
]a  fede  matrimoniale»  Indigettato,  e 
fiabilito  quello  fondaraento  d*  una  vita 
veramente  Crifiiana  ,  volea  cKe  reci- 
taffero  mattina,  e  fera  il  Pater  mfìer  ^ 
e  \^  Ave  Maria  ^  col  Simbolo  degli  Apo- 
lloli ,  né  lafciaffero  paffar  giorno,  fen  . 
za  recitare  il  Santiffimo  Rofario,  e  che 
prima  ài  prendere  il  covenevole  ripo- 
fo,  fi  fcgnaffero  coli'  acqua  benedetta. 


DICE    IV.    §.    IV. 

Ag^iungeaacutto  quello,  clic  daeise  fi 
recitalseil  Salmo;  Beattom,i£s,  qut  ti- 
ment  Dominum  ,  overo ,  che  [  non  fa- 
pendo  leggere  )  lo  faccfser©  da  altri  divo- 
tamente  recitare ,  udendolo  efse  con  at- 
tenzione [^].- Ed  afficuravale  della  gra- 
zia ,  purché  la  prole  fofse  fiata  efpeilien- 
te  per  T  utilità  delle  loro  anime,  e  ie* 
Figliuoli  medefimi . 

Con  quefia  divozione ,  sì  breve ,  fa- 
cile ,  e  di  vota ,  attefiano  graviflìmi  Scrit- 
tori ,  che  molte  donne  fierifi  ottennero  la 
prole    bramata  (^  )  E   fpecialmente  il 
P.    de  Valdecebro  attefia  ,  che   a*  fuoi 
tempi  r  Eccellentifiìma  Contefsad'  Oro- 
pefa  ,  dopo  quattordici  anni  di  fierilità  , 
per  cui  avea  perduta  la  fperanza    d*aver 
fucceflìone ,  ricorfa  pofcia  all'  intercef^ 
fione  del  Santo  ,  recitando ,  e  facendo 
quanto  Egli  avea  infognato  doverfi  fare 
per  ottenere  la  prole  ,  divenne  feconda, 
e  confeguì  il  frutto  di  benedizione  ,  che 
bramato  avea(r).  Ed   aggiunge,  che 
li  Miracoli  fatti  dal  Santo  con  impetrare 
la  fucceffione  delle  Cafe  a  molti  nobili  > 
fono  in  tanto  numero,  che  vanno  del  pa- 
ri con  quello  delle  miracolofe  curazionì 
degli  Inférmi  [^].  Enoifteffi    pofTiamo 
dire,  chea*  tempi  nofiri  ancora  è  sì  libe- 
rale S.  Vincenzo  ,  e  sì  efficace  la  diluì 
intercefsione  nell'ottenefefimili  grazie  a* 
Coniugati  V  che  è  meritamente  chiama- 
to; Il  Santa  Protettore  delle  Donne  fh* 
rili{e) 


7'  P^   334^ 


^%,  la."]  ride  Vald.  ant.  initium  Vtt.  D.  Vinc.  [  b  ]  Miguel  l,  3.  e,  7.  Antifl^  p,  2.  r,. 
tf  Q^^t.cJ^g.Vìde  D.  Vinc.  Sertn,  de  A  qua  benedìBa  » 

i'c  ]    CajìiUion.  in  Vit,  Mss.  Valdec.  Antift.  f.  cit.  DiagHs  t.  e.  37- P-  41 S • 
( d )  Id.  /•  j. e. 42. p.iji.     [ e ] Hoc.  tituta  SanBum ymeentiumjuà variii ejjufdemlmagim' 
hu^  im  Italiéi  ìmprejfis ,  injignitum  fegimus . 


§.  VIL 

Ì)(?*  RimedJ ,  0  Divozioni  y  che  il  SANTO 

infegnava  contro  le  tempejic  » 

PRedicsndo  il  Santo  Apoftolo,  come 
fi  difie  ,  in  Chinchilla,  che  era  fog- 
getta  alle  tempefie  ,  lequalifierrnina va- 
no le  intere  raccolte,  lafeiò  aquel  Popo- 
lo,  ed  in  efibatuttigli  altri,  alcune  di- 
VGte  pratiche  rpiriruali  ,  ed  Orazioni 
fbntiffime  contro  qualfivoglia  Torta  di 
tempefie  5^  che    inlòrger   potefiero;  di 


cendo,  che  di  due  forte  effe r  foglìono 
le  tempefie  .  Alcune  di  effe  proceder  fo- 
gliono  dalla  Tera  y  come  le  locufie  ,  ed 
1  vermi,  che  roficano  le  biade ,  fa  rug- 
gine, e  fomiglianti.  E  contro  di  quefie 
infegnò,  che  é  ottimo  rimedio  il  valerfi 
deir Acqua  benedetta  nella  forma  con- 
fueta  della  Chiefa  (  che  volgarmente 
chiamafi  Acqua  Santa]  e  con  un  ramo- 
fcell'o  d' Ifopo  ,  o  di  altro ,  afpergerne  i 
Campi  y  invocando  il  SS.  Nome  àk 
Gesù* 
E  perché  la  Pefiilenza  é  u.n^  Iniew- 


Appendice  I 

ne  di  fimil  Torta  ,  foggiunfc,  che  contro 
iliquefta  fidoversero  valere  dei  medefi- 
Bio  rimedio  .  E  che  fé  fofse  pofsibile , 
procurafsero,  che  qualche  divoto  Sacer- 
dote andando  per  le  contrade,  e  per  le 
Cafe,  leafpcrgefse  colla  detta  Acqua, 
recitaiìdo  T  Orazione  prefcritta  dalla 
Chiefa  nella  benedizione  con  quel  Sagra- 
mentale  ,  replicando  fpecialmente  quel- 
le parole.-  Ut  ^uicquid  indomibus  vel in 
locis  Ftdelium^  hac  undarefperferit  ^  ea- 
reat  omni  immunditia  liberetur  a  mxa , 
non  illicrefideat  fpirttus  pejìilens^  nec  aura 
coTYiimpcns   (^c,  [a\ 

V  altro  genere  di  tempere  )  profegui  a 
dire  il  Santo  )Ìuol  procedere  dall*  alto, 
cioè  dair  aere  ,  come  fono  le  grandini    i 


fulmini  ,  i  venti  ,  T  acque  precinitofe> 
e  cofe  fomiglianti  ;  ed  m  rimedio  di  que 
(le  infegnò,  che  primieramente  fi  reci 
tafseil  Salmo  fefsantanovefimo,  Deus  in 
adjutormm  meum  intende  Ò'r.  colie  Lita- 
nie de'  Santi ,  col  Simbolo  di  S.  Atana- 
fìo  .    Quicumque  vul  jalvus  effe    Ò'c  e 
con  foggiungere  il  Credo,  E  che  fi  reci- 
tafse  eziandio  T  Orazione ,  Jeiu  Maria 
FJiius  &c.  porta  di  fopra  ;  dee  però  inten 
derfi,  cheinefsafi  muta fsero alcune  pa- 
role, accomodandole  al  bifogno,  cioè  : 
Jelus  Mqru  Filtus ,  Mundi  jalus ,  &  Do- 
Wtnusy  qui   nas  traxtt  adFtdemCatolt'- 
cam ,  nos  tn  ea  conferva ,  ^  beatos  fa- 
eiat,  &ab  hac  tempefìate  liberare  dime- 
/«r.  Per  ultimo  difse,  che  avanti  di  eia- 
Icheduna  delle  fopraddette  Orazioni ,  do- 
yefse  chi  la  recitava  munirfi  prima  coi 
falutifero  fegno  della  Croce  ;  ed  in  con- 
lormitadegh  Eforcifrai  ufati  dalla  S.  Ro- 
mana Chiefa  contro  le  medefime  tempe- 
re ,  dovefsero  formare  coir  in  vacazione 
divina  quel  falutifero  fegno  contro  ie  nu- 
vole .  Infe^.nava  finalmente  d'invocare 
divotamente,  e  replicare  più  volte  il  di 
vinifTimo  Nome  diCtrsù,  con  formare 
""^"r'z^v?  f°P/^difeil  fegno  della  Cro- 
ce [^]  Nel  che  dee  notarfi  ,  che  dan 
do  quede  regok  generalmente  a  tutti , 
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con  ragione  piuttofio  eforta  afegnarefe 
medefimi,  che  formare  la  Croce  contro 
le  nuvole  con  precetti ,  come  codumail 
Rituale  (O;  perchè  Egli  parlava  a* 
1  opoli ,  e  le  Orazioni  per  modo  di  (con- 
giuri,  ^di  eforcifmi ,  e  di  precetti,  piut- 
tolto  s  appartengono  a'  Sacerdoti,  che»^ 
a  Laici  {  d") 

Dee  però  qui  avvertirfi ,  eKe  dopo  tf 
aver  fatte  perle  tempede  ,  o  per  forni- 
gitanti  calamirà,  le  Orazioni,  e  Divo- 
zioni  fopraccennate  ,  o  altre  confimili 
le  per  forte  non  fi  ^de  rimoffo  jl  flagello  , 
ciò    non    ofianre    niuno   dee  perdere  la 
Fede,  elafiduciain  Dio,  chefa,  epuò 
in  altre  maniere  a   nortri  bifogni    provi-, 
damente  foccorrere  .   Onde  il  medefimo 
S   Vincenzo  parlando  deMe  Orazioni  , 
die  II  tanno  in  tempo  delia  ficcità,  -per 
ottenere  la  pioggia  [che  fono  le  Litanie 
de  5anti  invocati  nelle  pubbliche  Pro- 
cefiioni  )  avverte,  che  non    dobbiamo 
nel  chiederla  imitare  la  rozza  gente ,  che 
dicono,  e  tengono  per  certo ,  che  non 
piovendo ,  non  averanno    la  raccolta  • 
mancando  con  Quefio  nella  confidanza  a 
Dio  dovuta,  che  può  dare  il  ^rano,  e 
le  biade,  non  folamente  ne' Campi,  ma 
farlo  crefcere  ancora  ne' Grana;  medéfi- 
mi  ;  e    che  alle  volte  non  lo  concede  a 
cagione d  una  tal  diffidenza.  In  confor- 
miriadi  che  folca  raccontare  ,  che  una 
volta  in  Valenza  effendo  Je  biade  ne'  fuoi 
I  Campi  al  fommo  bifognofed'  acqua,  fi 
fecero  ^  incefsantemente   pubbliche  Pro-  - 
cedioni     incuis' invocarono!  Santi  col 
recitar  le  loro  Litanie,fenzacheperquc. 
fio  giammai  cefsafiij  quella  gran  ficcirà  . 
Contuttociò  ,  avvengachè  le  biade  fof- 


poco,  o  mente  crefcjute 


e  persi  gran 


mancanza  d' acqua ,  fu  però  cósY  àbbon- 
dante  la  mefse ,  che  mai  più  in  Valenza 
per  quanto  uà  ricordar  fi  potea,erafi  ve- 
duta abbondanza  sì  grande.-  cfsendochè 
le  Ipighe  furono  trovate  per  eccellenza 
granite,  cariche  al  fommo  di  fruftiento 
e  coniiochifiTima  paglia  {e)  ' 

5-  VIL 

tempeftatemfulgurum  .  [  d  1  hÌ7..T;.£  .l^f^^/'^'n    ^''"*  '"^  f  ^S^'/^//^^^^''  imminentem 
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§.    Vili. 

Dì  altre  Oruzioni  ^  e  Divozioni  per  il 
tempo  delle  tempejìe . 

Siccome  quando  i  ladroni  ,  o  nemici 
vogliono  depredare  i  beni    necefTarj 
ad  un  Popolo,  fi  ricorre  al  Principe  per 
ajuto ,  e  foccorfo  :  così  (  infegna  S.  Vin- 
cenzo )  quando  i  Demon; ,  che  fono  no- 
{Iri  nemici  ,  e  tentano  col   fufcitare  le 
lempede   di  toglierci  le  biade,  d'efler- 
minarci   le  PofTeffioni ,  eie  Vigne,  dob- 
biamo ricorrere  a  Dio,  chiedendogli  il 
fuo  divino  ajuto ,  Perciò  apparendo  le  nu- 
vole fofche,  e  udendoli  Ipaventofì  tuo^ 
ni,  fi  Tuonano  le  Campane,  e  fi  efpon- 
gono  le  Croci ,  genuflettendofi  le  genti 
in  orazione  a  Dio.  Ottime  fono  quefie 
cofe  ;  conciofTiachè  le  Campane  M\q 
Chiefe  fono  trombe,  che  col  loro  fuono 
atterrifcono  inolìri  nemici ,  e  la  Croce  è 
quella,  avanti  di  cui  ognun  dee  porfi  in 
divota  orazione.  Quefie orazioni pofifono 
farfi  in  tal  cafo  in  quattro  maniere  .  La  , 

[*]  Fev,  2.  Rogat.  Serm,  2. 
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prima  è  il  recitare  le  Litanie ,  in  ctli  s*  in- 
voca il  Padre,  il  Figliuolo,  e  lo  Spirito 
Santo,  la  Vergine  Maria  ,  e  tutti  i  San^r 
ti.  E  ciò  s'appartiene  principalmente  a* 
Clierici  :  poiché  molti  Laici  non  fanno 
le  Litanie.  La  feconda  è  il   recitare  il 
Cantico  ,  Qutcunque   vult    (alvus  effe  y 
formando  ad  ogni  verlo  ii  faJutifero  fe- 
gno della  Croce  contro  la  tempera,   "Lai 
è  (lato  comprovato,  che  recitandolo  a 
ginocchia  piegate  con  vera  divozione ,  le 
nuvole  perniciofe  fi  diffipano  ,  oppure  i\ 
partono,  e  vanno  ne' luoghi  deferti ,  ove 
non  poffano offendere,  nèleperfone,  né 
i  feminati,    e  ritorna  1' aerefcreqo.  La 
terza  maniera  è  il  dire  lìCredo  m  Deum  , 
che  tutti  faper  debbono,  e  ad  ogni  Arti- 
colo formare  una  Croce  contro  la  tempe- 
ra. , E  finalmente  la  quarta,  di  cui  nju- 
no  fcufarc  fi  può,  è  il  genufletterfi  nel 
principio  della  temperta,  e  formando  an 
fegnodi  Croce  contro  dieffa,  invocar» 
tre  volte  il  dolcifilmo  Nome  di  Gtsh  i  e 
con  quefiofi  fcaccieranno  ei  Demonj , 
e  il  tempo  tempeflofo  [* J. 


§    IX. 

Della  Divozione  all'  angelo  Cu/ìode, 


PRemea  grandemente  S.  Vincenzo 
neir  inculcare  a'  Popoli  la  Divo- 
zione verfo  r  Angelo  Cufiod€  :  e  dicea, 
che  dobbiamo  per  mezzo  dell'Orazione 
farci  amico  il  noflro  Angelo  Cufiode , 
con  recitargli  colle  ginocchia  piegate 
mattina ,  e  fera  di  ciafchedun  giorno 
quefla  breve  Orazione: 

angele  Dei ,  ^ui  meus  cs  Cujìos ,  pietà- 
te  fuperna  ,  me  ttbi  commtffum  ^  ferva  ^ 
defende  ^guberna  (fl).  Cioè  (  come  egli 
fieilo  fpiega  in  un  Sermone)  angelo  di 
Dioy  che  fìete  il  mio  Cu/lode  dejìinatomi 
dalla,  fuperna  pietà  del  mio  Dio  ,  vi  prego  a 
euflodirmi  dalle  cathve  mei  inazioni ,  a  di-  J 
fendermi  dalC  wfidie  del  Demonio  ,  dalle  1 
luftnghe  del  Mondo  ^  e  da  diletti  fenfuali  ^ 


[  a  ]  S^r.  3.  Bom.  p.  pofl  Fejì.  Trìnit. 


della  carne  ,  ed  a  governarmi  ,  e  dirigermi 
nelle  buone  operazioni  (b)  » 

E  per  animare,  e  indurre  tutti  a  ve- 
nerare gli  Angeli  nodri  Cufiodi,  fpiega- 
va  dal  Pulpito  i  grandi  beni,  che  da  eflTi 
receviamoy  poiché  eglino  fono  i  noilri 
Difenfori  contro  i  Demonj  .  Eflfi.quei, 
che  nelle  tentazioni  ci  confolano  ,  ci  con- 
fortano ,  e  ci  porgono  ajuto  per  non  cade- 
re. E  fé  per  forte,  non  volendo  atten- 
dere alle  loro  voci,  cadiamo  in  gravi  col- 
pe ,  neppur ci  abbandonano,  ma  ci  pro- 
vocano alla  vera  penitenza .  Efsi  fono 
quelli ,  che  ci  illuminano  la  mente  per 
conofcere  le  cofe  della  Fede  :  Efsi  quelli , 
i  quali  ,  come  noflri  Avvocati ,  pregano 
inceffantemente  per  noi  .•  E  che  fanno  fe- 
lla grande  nel  Cielo  cogli  altri  Spiriti 
Beati ,  ogni  volta  ,  che  noi  facciamo  ve- 
ra ,  e  condegna  penitenza.-  E  finalmen- 
te ci  debbono  condurrealla  Gloria,  do- 

pò 

(  b  )  i^em  Ser.  de  S.  Micbaele  infine . 


A  P  P  E  N  D  I  C 
pò  aver  noi  terminata  lavica  criQiana- 
menteC./]. 

Ma  quello,  che  più  commovea  i  Po- 
poli alla  divozione  verfo  quelli  Santi  An- 
geli, era  l'udire  dalla  bocca  del  medefi- 
nio  Santo  ,  che  efTì  tanno  con  tanto  gu 
lìo  tali  Uffiz;  con  noi ,  che  quando  è  ad 
ognuno  di  loro  intimato  da  Dio  l'ordine 
di  venire  alla  noiha  cudodia,  (iiraano 
ciò  per  favor  fingolare ,  e  ne  rendono  vi- 
viCTime  grazie  a  Dio.  E  perchè  meglio 
fi  conofcclTe  quello  benefizio  j  adducea  il 

(  a  )  SermJe  S.Michade .        (  b  )  Idem  it>id. 
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Santo  la  fìmilitudine  d'  un  Padrone  ,  che 
avendo  il  Tuo  gregge  di  pecore  oel  defer- 
to ,  manda  i  Pallori  a  cullodirle  ,  affin- 
chè non  fiano  da' lupi  divorate  .  E  dicea, 
che  nello  rtelTo  modo  fa  Iddioconnoi, 
che  fiamofuo gregge  nel  deferto  di  que- 
llo Mondo,  ci  manda  ifuoi  Santi  Ange- 
li, che  ci  culìodifcano  ,  acciò  non  fiamo 
divorati  da'  lupi  infernali  ,  conforme  è 
fcritto .  Angdis /uìs  Deus  mandavtpde  te,, 
ut  cuflodiant  te  in  omnibus  vìis  tuis .  PjaL 


§.     X. 

Della  Benedizione  della  Menfa , 

E'Cofa  indubitata  ,  che  S.  Vincen- 
zo tra  le  altre  utilifTime  pratiche  di 
Divozione  incaricò  fempre  a'  Popoli  nel- 
le fue  Prediche  quella  della  Benedizione 
della  Menfa  prima  di  prendere  il  cibo  ,  e 
del  Rendimento  di  Grazie  nel  fine  della 
Tavola.  E  tragli  altri  Sermoni  l'infe- 
gnò  fpecialmente  in  quello  della  quar- 
ta Domenica  di  Quarefima  ,  in  cui  volle 
raccontare  al  Popolo  un  terribil  gatiigo  , 
dato  da  Dio  a  chi  fenza  benedire  la  Men- 
fa coitumava  di  prendere  il  cibo  .  Dille 
pertanto  d*averf  Egli  veduto  nella  Lom- 
bardia un  Uomo  invaiato  dacinquecen 
to  Deir>onj,  i  quali  addimandati,  per- 
chè fulfcro  entrari  in  quel  corpo?  gli  ri- 
fpofero  con  chiara  ,  ma  orribil  voce,  ci?) 
elferloro  itato  ordinato  da  Dio  in  gaftigo 
di  colui ,  che  trafcuratamentc  mangiava, 
ebcvea  icnza  giammai  dire  alcuna  Ora- 
zione, anzi  lenza  neppure  farfi  il  fegno 
delia  Croce  (f).  Notili  quivi  >  che  tra- 
gli altri  Energumeni  liberati  dal  Santo  , 
devefi  computare  ancor  queflo,  efsendo 
cofa  indubitata ,  eh'  Egli  ne  liberò  quanti 
gliene  furono  prefentati . 

Ma  quali  foffcro  le  Orazioni ,  ch'Egli 
prefcnifedovcrfi  recitare   avanti,  e  do- 
po la  Menfa,  non  fi  dice  nel  detto  Ser 
mone,  pare  però,  che  fi  contenta/Te  di 
ammanire  i  Popoli  a  premettere  qualun- 


que Orazione  ,  purché  invocaflTero  Id- 
dio ,  ed  if  dire  qualche  divina  Laude,  nel 
fine  5  per  ringraziarlo  del  ricevuto  bene- 
fizio del  cibo ,  lafciando  alla  divozione  di 
ciafcheduno  la  qualità  dell'  Orazioni  da 
recitarfi .  Contuttociò  una  niente  meno 
facile,  che  breve,  la  quale  Egli  volea  > 
che  almeno  fi  coltumafte ,  ballerà  quivi 
d'accennare  colie  fue  fiefle  parole:  Voi 
dovete  fempre  avanti,  e  dopo  La  Menfa 
rendere  a  Dio  le  dovute  pjazie ,  almeno 
pronunziando  il  Nome  di  Gesù,  fé  per 
la  vojira  golofità  non  potete  far  d'  av- 
vantaggio ,  ed  il  mede  fimo  da  voi  devefi 
praticare  nel  fine,  lodando  Iddio  .  Cioè 
invocando  di  nuovo  quel  SantilTimo  No- 
me (^), 

Del  rimanente  la  Benedizione  ,  eh' 
Egli  infognava  erano  i  verfi  del  Salmo 
144  Oculi  omnium  in  te  fperanP  Domi- 
ne &c.  Ed  il  Ringraziamento,  le  altre 
parole  di  David:  Memoriam  fecit  mira- 
bilium  fuorum ,  mifericors  ,  &  mt'crntor 
Dominus  ,  efcam  dedit  timenttbus  fé  Ù*c^ 
E  proponeal' efempio d'aver  così  coflu- 
mato  di  fare  il  nollro  Salvatore  co'fuoi 
Apolioli  ,  e  perciò  conchiudea  ,  che  noi 
dovrebbemo  inviolabilmente  ofl'ervare  il 
medefimo(f  ). 


§.  Xh 


( e >  Ssrm. i.Dom.^,        ( d )  Idem iSid>        ( e )  D.rtnsJhdi, 
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§.     XI. 

Modo  di  fantificare  divotamente  ti 
Diguno  della  Quarefima* 

TRA  l'altre  pratiche  di  Divoiione  , 
che  queftogran  Santo  folca  infe- 
gnare  ,  una  era  quella  di  fantificare  il  Di- 
giuno Quarefimale  5  acciò  non  folamen- 
teiCriiliani  adempiefferoquefto  precet 
to  di  Santa  Chiefa  ,  ma  infiememente  ne 
con(egui(Tcroilfine,  ch'eia  loro  fantitì- 
cazione  .  Dicea  pertanto,  che  tutti  noi 
dobbiamo  in  quel  fanto  tempo  immagi 
narci  d'efìfer  fuori  del  Mondo  con  Crifio 
nel  Deferto»  diverfamente  perb,  fecon- 
do la  diverfita decurtati  di  ciafcheduno  . 
E  primieramente  quanto  a'Religiofi,  e 
ad  altre  Perlone  Ecclefiartiche ,  dieta  , 
che  debbono  viver  nel  Deferto  con  Ge- 
sù ,  attendendo  più  che  in  ogni  altro 
tempo  alla  divota  recitazione  degli  Uf- 
fizi divini. 

Circa  gliArtilli,  efortavali  a  forgere 
la  mattina  per  tempo,  e  ad  afcoltare  la 
MelTa,  e  la  Predica,  ove  non  manca  di 
annuniiarfi  la  divina  parola  i  e  pofcia 
fi  applicaffero  alli  traffichi ,  e  lavori  , 
per  provvedere  alle  loro  Famiglie  . 

Volea,  che  i  Ricchi  anch' efìfi  for- 
gendo  all'aurora  da  letto,  incominciaf- 
fiero  a  indrizzare  ferventi  orazioni  a  Dio . 
Indi  fi  trovaffero  alla  Mefla  folenne  ,  e 
alle  Prediche,  e  che  dopo  di  quelle  reci- 
taflero  il  Salterio  de'  cento  cinquanta 
Salmi  di  Davidde;  ed  in  quefta  manie 
ra  impiegaffero  la  mattina  fino  al  mezzo 
giorno.  C^uei  però  di  loro,  che  non  fa- 
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peflTero  leggere  ,  volea  ,  che  andafTero 
alla  vifita  delle  Chiefe,  de'MonaOerj  , 
e  degli  Spedali,  per  confeguire  le  grandi 
Indulgenze ,  che  in  tali  luoghi  comune- 
mente fiacquidano. 

Prefodopo  laMenfa  un  moderato  ri- 
pofo,  efortava  ad  afTidere  a' divini  Uffi- 
zi,  ovvero  adire  i fette  Salmi  Peniten- 
ziali, o  Corone  divote.  Ed  in  quefla  ma- 
niera dicea ,  che  tutti  pofTono  trovarfi  nel 
Deferro,  cioè  lontani  da' negozi,  e  paf- 
fatempi  fuperfiui  ,  e  vani  del  Mondo,  per 
congregare  meriti  pel  Cielo  ,  ed  eflfer  li- 
beri dalle  tempede  delle  malvagie  incli- 
nazioni della  carne,  e  da  tutte  le  liti,  e 
difcordie  del  Secolo  (  ^  ) . 

Altre  volte  paragonava  il  Tempo  del- 
la Quarefima  al  Monte  Tabor,  luogo  al- 
to ,  e  deferto;  a  differenza  del  Tempo 
del  Carnevale  ,  che  raflfomigliafi  alle 
Valli  bafTe,  edeliziofe;  dal  che  ne  in- 
feriva ,  che  (ìccome  nel  Carnevale  fono 
molti  coloro,  i  quali  camminano  per  le 
vie  larghe ,  e  fpaziofe  delia  Perdizione  ; 
cosi  all' oppoflo  nella  Quarefìma  i  buoni 
Cridlani  debbono  afcendere  al  Monte 
della  Penitenza  ,  lafciando le  delizie,  le 
pompe  ,  la  fuprrbia  ,  i  peccati,  1  negozi  1  i 
divertimenti ,  e  fimili  cofe ,  conforme  ali* 
invito  d'Ifaia:  Venite ^afcenàtamo  al  Monte 
del  Signore ,  cioè  ,  della  Penitenza .  Ed  in 
quedo  Monte  Quarefiraale  trasfigurafi 
Crillo,  inc^uantochepcramor  noTfro  , 
ancorché  Giudice  rigorofo  Egli  (la ,  com- 
parifce  tutto  mifericordia  per  la  nodra 
Penitenza .  Onde  il  Profeta  dice  nel  Sal- 
mo :  Tu  forgendo  avrai  Mifericordia  di 
Sion^perch^  è  venuto  il  tempo  della  tua  Ali" 
fericordia'j^cioè ideila  Qjiareftma  Ù'c.  (  ù  ), 


(a)  Serm,i*nic,Dom.i.Quadrag^        (b)  Serm^z.Sab^nteUom.Kemin'ifcer^ , 


§.     XII. 

Regole  per  vivere  cri/ì nanamente  tnjegnate 

da  S,  VINCENZO  Ferreria  . 

■ 

SOlea  il  nodro  Santo  dare  alle  perfo- 
ne,  fpecialraente  Idiote  ,  quattro 
Kegole  per  vivere  criftianamente .  Era 
la  prima  di  quefie ,  che  ogni  giorno  fubi- 
t©  levati  daktto  fi  ricordaffero  di  fare  1' 


Efercizio  quotidiano  della  mattina  di  fo- 
pra accennato,  ovvero,  che  dopo  aver 
recitato  il  Pater  rìojlcr ,  l' jìve  Maria  ,  il 
Credo  i  e  h  Salve  Regina  j  munitifi  del 
fegno  della  Croce ,  dicefìfero  per  più  bre- 
vità rinfrafcritta  protefia  :  Signor  mio 
Gesù,  Cnjìo  ,  io  mi  proteflo ,  che  voglio  vi- 
vere ,  e  morire  nella  voflra  Santa  Fede 
Cattolica . 

La  feconda  Regola  era  per  ogni  fetti- 

mana  j 
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mana;  cioè,  che  udiffero interamente  la 
Santa  Mefla  nelle  Domeniche  ,  ed  altre 
Fefte  di  precetto  ;  e  che  in  effa  rendcflero 
affettuofe  grazie  a  Dio  ,  per  averli  e 
creati ,  e  redenti  ,  e  confervati  fino  a 
quel  punto. 

Così  la  terza  era  per  ciafchedun  mefe 
di  confeflarfi  fagranientalnr.ente  ;  peroc- 
ché febbene  la  Santa  Chiefa  non  obbliga 
più  d'una  volta  Tanno,  contuttociò  il 
farlo  ogni  mefe  è  cola  molto  utile  per  le 
noltre  Anime. 

Finalmente  la  quarta  K^ola  confi- 
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ftea  nel  configliare  a  comunicarfi  colle 
debite  difpofizioni.  E  per  farlo  degna- 
mente infegnava  quattro  altre  Regole  ; 
cioè  il  premettere  alla  Santa  Comunione 
l'intera  Confezione  de' peccati;  il  rin- 
novare il  dolore  delle  colpe  pel  palfato 
commefTe ,  detedandole  con  replicati  at- 
ti di  Contrizione  ,  il  fare  una  ferma  rifo- 
luzione  di  mai  più  fepararfida  Die  con 
verun  peccato  mortale  ;  e  finalmente  il 
rifolverfi  di  foddisfare  con  vera  peni- 
tenza per  i  peccati  della    pallata  vita 


(  a  )  Apiud  InJl.AntiJì.in  vit.pA*c,ig*&  apt^d  Valdec.ì,2.c.é, 


§.    XIIL 

Canzonetta  divota  compofìa  da  S,  VIN- 
CENZO ,  ovvero  Verfi ,  che  ti  SAN- 
TO facea  cantare  in  tempo  della  dtfci- 
plina  per  eccitare  i  Peccatori  a  peniten- 
za ,  cavati  dal  FroceJJc  della  di  Lui  Ca* 
nonizaztont . 

PEnfiam  con  tenerezza  ,  ed  attenzione 
Le  t  e  ne  di  Gesù ,  efua  Fajfwne . 
C(mìefu  dagli  Apojtoli  lajciato 

E  iaglt  emp)  Giudtiptefo  ,  e  legato  ; 
Accfh  ♦70/  da  legami  de'  peccati 

Foffimo  tutti  (e tolti ,  e  liberati . 
E  vt  /ara  cbifm  per  ifcujarfi 

D'a/pramente  voler  dijctplinarfi , 
Quando  pmft  a  Gesù  s)  delicato , 

Che  fu  per  Noi  cotanto  maltrattato  ? 
Vergine  fama ,  o  quanto  benedetta 


Fc/ìe  mai  nella  vojìra  Concezione , 
Che  dal  Cielo  quelC  Angelo  attraejie 

Che  tutti  liberò  dalle  junefle 
Fene  ^  e  luogo  d'eterna  dannazione  (  ^  )  • 

Con  quelle  Rime  procurava  il  Santo 
Aportolo  d'  imprimere  (oavemente  ne* 
cuori  de'  Popoli  Cri  iHani  :  La  fvifcerata  , 
ed  intima  compaffione  a  Gesù  Cri/io  Croci- 
filfo^  la  quale  (come  ei  infegnava)  do» 
verebbemo  avere  di  continuo  dentro  di  noi 
C  f  )  >  ElTendo  fua  mafTima  ,  che  :  Se  noi 
attendejfimo  alli  dtfpregj ,  a  vituperj ,  alla 
povertà  ,  a  dolori ,  e  alla  pafjìone ,  che  con 
tanta  amarezza  fopportò  il  Figliuolo  di  Dio 
per  noftro  amore  ^  per  eccitarci  con  quejio 
ad  amarlo  ^  ed  onorarlo  ,  conoJcerebbomQ 
effer  poco  quanto  abbiam  fatto  per  amare  ^ 
ed  onorare  Iddio  <^  rifpetto  a  quello  j  che  fa* 
re  doverebbomo  (  ^  ) . 


(  b }  Apud  Miguel  1. 1  .e.  ig.p.ó^.qui  tamen  duos  verjiculos  in  fua  traduSìione  omiftt 
(  e  )  Tra^.Fit,  Spiritualis  e .  1 8.         (  d  )  D.Fincentium  ibidem  e,  14. 
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Delle  Meffe  di  S. Gregorio^  portate  in  ifcrit- 
to  duj'  Angelo  a  S.  VINCENZO  ,  ac- 
ciocché le  cele br affé  in  fuffìragio  dell'ani' 
ma  ut  fua  Sorella , 

LE  MefTe  fcrìttein  pergamene  confe- 
gnare  dall' Angelo  a  San  Vincenzo 
turonole  fc.iuenti . 

Della  Santi jfima  Trinità  .  3 

Delle  Piaghe  di  Cri/h,  5 


Delle  fette  Allegrezze  di  Nofira  Si' 

gn(*ra.         ...  7 

Della  Circoncifione  di  Cri/io  .  2 

Di  S.  Gioacchino ,  e  degli  altri  Santi 

Patriarchi ,  3 

Degli  Evangeli/li»  ^    4 

Di  S,Giovan  Battifla^  è  degli  altri 

Saliti  Profeti .  3 

Dr-' dodici  Apo/ìoli  ,  5 

Della  Domenica  delle  Palme  colla  P af- 
flane •  l 
Del  Mercoledì  fante  colla  Faffione  .          t 

Deir 
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Deir  Angelo  Cuflode . 
Di  S.  Michele, 
Dì  tutti  It  Santi  Angeli 
De'  Santi  Martiri . 
De*  Santi  Confejjori , 
Delle  Sante  Verpjni . 

De'  De  fonti  coìì  Orazione  particolare  per 
quell' animaci  e  colla  memoria  genera- 
le per  tutte  V  altre  Anime  del  Pur 
patoria .  i 

Così  vengono  numerate  dal  Diago  , 
fecondo  certa  antica  memoria  manofcrit- 
ta  fino  da*  tempi  del  Santo  (  ^  ) .  Ma  oggi- 
dì le  MefTe  di  S.Gregorio  fono  molto  dal- 
ie predette  differenti ,  come  apparifce  dal 
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Meffale  Romano  imprefìTo  In  Parigi  nel 
1 537-  per  quanto  dice  il  Beja  ne'  fuoi  Ca- 
fi  dicofcienza  (^)-  E  febbene  le  MefTe 
di  S.Gregorio  non  fono  più  di  trenta,  e 
quelle  rivelare  al  Santo  fuperano  un  tal 
numero ,  ciò  non  orante  difende  il  P.  M. 
Miguel,  che  furono  Meffe  di  San  Gre- 
gorio(c):  le  quali  riirovandofì  diverfa- 
mente  riferite  negli  antichi  manofcritti 
[  come  può  vederli  prefTo  il  Diago,  Ga- 
vslda,  eValdecebro]  affine  di  togliere 
ogni  dubbiezza  ,  furono  rimodernate  e  ri- 
dotte ai  numero  di  30.  nella  forma,che  og- 
gigiorno ufa  lodevolmente  di  celebrare  la 
S.Madre  Chiefa  in  fuffragio  de'  Defonti. 


(  a  )  Dtagus  lib.  1  .e. i i.DiverJlmodè tamen  apud  Gavalda ,  &  Valdefebr.  adnumerantur ,  Qa* 
vaida  in  vit.c.  15.0*  FaldecJ.ultimJnfine  cap.^6,         (  b  )  I;?  refp.  Caf,  Confcientite , 
(e)  Miguel  in  not.ad  Li,c.y,n,i^ic 
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Differtazioni  appartenenti  a  quefta  Storia 


PER  non  interrompere  di  [opta  il 
filo  della  nojìra  Narrazione  ,  ed 
affine  di  compiacere  al  genio  delle 
Perfine  erudite  abbiamo  riferba- 
io  per  quejla  ultima  Appendice  alcune  DiJ- 
fertazto7ii^  le  quali  Jervono  grandemente  a 
far  rifaltar  con  lume  tutto  proprio  dt  quefìa 
Storia  le  gloriofe  gefta  del  n9Jho  Santo  Tau- 
maturgo ,  ed  alla  medefima  Storta  acerefco- 
no  luce  maggiore .  Non  voglia  pertanto  [de- 
gnar ft  di  leggerle  attentamente  il  benigno 
Lettore ,  mentre  la  cagione  principale  di 
averle  dijìefe  è  [iato  l''  amore  della  verità  , 
e  lo  zelo^  con  cui  deve  effer  dtfefo  dall' 
altrui  lingue  mormoratrict  r  onore  del  no- 
Jìro  Santo . 

DISSERTAZIONE    I. 

Del  giorno ,  ed  anno  in  cui  nacque 
S,  VINCENZO . 

NON  v'  ha  cofa  in  tutta  Tliloria  di 
San  Vincenzo  Ferreri'o  più  diffi- 
cile a  {ìabilirfiquanto l'Epoca  del  gior- 


no ,  e  dell'anno  in  cui  egli  venne  alla  luce, 
a  cagione  dell' effer  mancati  i  documenti 
autentici,  che  ciò  additar  ci  dovevano  , 
Per  la  qual  cofa  quanti  fono  gli  Autori  , 
che  del  Santo  nefcriffero  la  vita,  tanti 
quafi  fono  differenti  i  pareri  ,  che  ne 
contraflano  il  tempo  del  di  Lui  nafci- 
mento  ,  variando  ciafcheduno  il  proprio 
fuo  giudizio ,  fecondochè  a  ciafcheduno 
è  fhto  più  in  grado.  Perefcir  da  queflo 
SI  intrigato  laberinto  colla  maggior  faci- 
lità, e  chiarezza,  che  fìa  pofTibile,  ap- 
porterò in  primo  luogo  la  diverfità  dell' 
altrui  opinioni  co'  loro  particolari  fonda- 
menti,  edindi  ne  fceglierò  quella,  che 
più  conforme  mi  pare  ed  alla  ragione, 
e  ad  alcuni  documenti  autentici ,  che  tut- 
tavia ne' propri  Archivi  fi  confervano  . 
Ma  avanti  d'inoltrarmi  in  quel  che  in 
quefta  materia  è  più  dibattuto  (  ed  è  ap- 
punto l'anno  in  cui  nacque  S.  Vincenzo  ) 
dichiareremo  il  nofiro  parere  Topra  lo 
Itabilimentodel  fuo  giorno  natalizio  . 

Il    P.    Domenico    Maria    Marchefe 
dell'Ordine  de' Predicatori  Vefcovo  di 

Poz- 
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Poizuoìo,  feguitato  dal  P.  Manriquez 
nel  fuo  Diario  Domenicano  Spagnuolo  , 
vuole  ,  che  il  noftro  Santo  nafceite  a'  cin 
quedi  febbrajo  dell'anno  1350.,  e  che 
nel  medefimo  giorno  deli'  anno  13^-7. 
vertiire  r  abito  di  S.  Domenico  ,  entran- 
do (  come  Ei  dice  )  nel  diciottefimo  delPctà 
fi(a[a].  Ed  afTerifce  ci^  elfer  fondata- 
mente provato  dal  P.  Maefiro  Diago, 
Scrittore  non  meno  erudito ,  che  dili- 
gentifTimo  in  ricercare  negli  antichi  ma- 
nofcritti  le  gella  del  Santo  •  Ma  come  in 
appreffo  vedremo  [parlandofi  del  giprno 
in  cui  nacque  S.  Vincenzo)  non  ha  mai 
il  Diago  a&eriro  tal  cofa  ,  anzi  con  fora- 
mo  fofidamento  ha  tenuto,  e  itabilito 
tutto  l'oppoflo.  Il  P.  Alberto  Maria 
Pontieri  pure  Domenicano  ,  che  ulti* 
inamente  nel  1726.  (lampòin  Napoli  la 
Vita  di  S.  Vincenzo,  feguita  fenz' altro 
efame  1  opinione  del  P.  Marchefe,  con 
quello  divario,  che  dove  il  P.  Marchefe 
afierifce,  che  S.  Vincenzo  Ferrerio  fu 
veditoReligiofo  Tidefib  giorno  de' cin- 
que di  Febbrajo,  in  cui  diciaflette  arni 
primaera  nato  :  Egli  vuole  che  ciò  fuc- 
cedelTe  non  altrimenti  il  di  cinque,  ma 
il  di  fei  di  detto  mefe ,  mofTo  credo  io, 
dalla  difficoltà  infolubile,  che  opporgli 
fi  por  ea  coir  afferzione  di  tutti  gli  Scrit- 
tori alla  mano,  i  quali  coflantemente 
afìTerifcono,  che  già  correva  Tanno  di- 
ciottefimo della  Tua  età  quando  Egli  fu 
alla  Religione  ricevuto;  lì  che  verificar 
non  fi  può  ,  fé  fi  fuppone  veflito  il  dì  me- 
defimo,  in  cui  terminava  Tanno  diciaf 
iettefimo  di  fua  età.  E  che  ciò  fia  fiato 
il  motivo  del  fuo  fentimento  a  bafianza 
lo  fa  coTiofcere  nel  Capitolo  li.  della  Vi- 
ta del  Santo;  ove  dice:  E  cioè  veri fimi- 
Ic  p€r  quel  che  dicono  di  comun  confcnfo  del 
tempo  ,  in  cui  ve/i)  Vincenzo  r  ab  ito  ,  che  fu 
alti  fei  di  Febbrajo  ,  avendo  compito  ,  (  co- 
sì riferifcono  )  ì  anno  decimofettémo  dell' 
età  (uà  .  Conche  fenza  avvederfene 
non  di  già  di  comun  confenfo,  ma  di  fuo 
proprio  talento  è  venuto  a  farfi  Autore 
(per  quante  io  pofiTa  aver  veduto)d'una 
novella  opinione  .•  cioè,  che  San  Vin- 
cenzo fi  vellifie  Religiofo  il  di  fei  del  fo- 
St.  di  S.  Fine.  Fcrr. 

[a]  Al  arche f.  ìnDiar.  Domi»,  toyn.  2.  5.  Aprii/sin  VitaD.  Vinc.  &  Mamiquez  Dim.  Dom, 
tom.  i.sadenì  di.  5.  Aprii is  .     (  b  )  Hiftor.  Provi».  Aragon.fol.  1Ó5,  col,  2, 


C    E       IV.  5^1 

preddetto  mefe,  contro  Tiiniverfale  fen- 
timento da  tutti  gli  altri  fenza  difparere 
ricevuto,  che  il  di  cinque  dei  Mefe  delle 
facre  lane  Ei  fofife  riveliito. 

Il  Canonico  Setanbefe  D.  Vincenzo 
Vittoria  nella  Vira,  che  medefimamen- 
te  del  Santo  fcrifle  T  anno  1705. afilenfce, 
eh'  Egli  nacque  a'  20.  di  Gennajo  del 
1^50.  Ed  in  CIÒ  feguita  l'orme  ad  dor- 
tiffimo  piago  ,  non  già  in  quello  che  nel- 
la Storia  della  Provincia  d'  Aragona 
fcrlfìTe  nel  1599.,  ma  inquello,  che  nel- 
la vita  fcritta  a  part<;  di  S.  Vincenzo 
mandò  Tanno  feguente  alla  luce.  Effen- 
doche  nella  lodata  Storia  (^)  apertamene 
te  dice,  che  il  natale  del  Santofua  25. 
di  Gennajo. 

Da  quefie  recitate  opinioni  in  poi  non 
ho  trovato  tragli  Scrittori  verun' altra 
diverfità,  convenendo  tutti  in  unofief- 
fo  fentimento  ,  che  il  Santo  Apofiolo 
nafcefife  il  dì  25.  di  G-ennajo,  benché 
divcrfiffimi  tralloro  fiano  [  come  fi  dirà] 
neir  aOTegnare  T  anno  in  cui  nafcefife  . 

L'opinione  del  P. Marchefe  ,  feguita- 
ta  dal  Manriquez,  ed  abbracciata  dai 
Pontieri,  non  par  che  meriti  di  efi^er ap- 
plaudita :  perchè  egli  è  impercettibile, 
come  intender  fi  pofifa  con  quella  ciò, 
che  tutti  gli  altri  anno  aflerito,  che  San 
Vincenzo  vefiifife  T  abito  della  Religione 
correndo  delTetà  fua  Tanno  diciottefi- 
mo: mentrechè  è  contro  il  comun  mo- 
do di  favellare  il  dire,  effere  unoin  età 
di  anni  diciotto,  allorché  fi  ritrova  in 
quello  fiefifo  giorno  ,  che  i  diciaffette 
compifce.  Nemmeno  devefi  tutta  l'ap- 
provazione al  parere-dei  Vittoria ,  che 
iUma  eflTer  nato  S.  Sinc^nzo  a' venti  di 
Gennaio:  perchè  quantunque  intorno  a 
ciò  egli  feguiti  il  Diago  nel  luogo  citato, 
nulla  dimeno  fi  oppone  alla  corrente  degli 
altri  Scrittori  sì  antichi,  come  moder- 
ni ,  contro  de'  quali  non  apporta  docu- 
mento veruno  <li  vaglia  ,  che  debbaci  ob- 
bligare a  retrocedere  dalla  tradizione , 
che  eglino  han  feguitata  . 

Non  fapendo  adunque  per  qual  moti- 
vo il  Diago  nella  Vita  del  Santo  fi  fia  ri- 
trattato da  quello  ,  che  nella  Storia  della 
N  n  Pro- 
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Provincia d' Aragona  già  fcritto  aveva, 
io  mi  trovo  agretto  ad  abbracciare  l'opi- 
nione di  tutti  gli  altri ,  che  vogliono  S. 
Vincenzo  nato  a' ventitre  di  (jennajo, 
giorno  in  cui  non  fenza  fpecial  Provvi- 
denza del  Cielo  folennizavafi  in  Valen 
za  la  Feda  della  Traslazione  del  Corf- 
po  deli' Invitto  Martire  S.Vincenzo  d' 
Huefca  .  E  tantopiù  io  fono  di  queflo 
parere  .  perchè  tale  ancora  è  il  fentirnen- 
tcdelP.  Francefco  Sala,  e  del  P.  Gia- 
como Falcon,  ambldue  dell'Ordine  de' 
Predicatori,  Scrittori  diligentifTimi dei- 
la  Storia  od  lor  Convento  di  Valenza, 
cheraccolfero  con  molta  accortezza  da' 
Monumenti  antichiflìmi  efiilenti  in  quel 
Convento  ,  e  negli  Archivj  di  quella 
Città  ,  fcrivendo  il  primo  nell'  anno 
1612.  ,  e  l'altro  nel  1640.  Or  fé  eglino 
ritrovato  avefTero  efìfer  nato  S.  Vincen. 
zo  a' venti  di  Gennajo  ,  non  avrebbero 
mancato  di  notarlo  :  laddove  afferendo 
coflantemente  elTerLui  nato  il  dì  2^.da 
luogo  a  credere  ,  che  così  abbino  veduto 
regiflrato  negli  antichi  manofcritti .  Co- 
sì conclude  l'accuratifTimo  P.M.  Miguel 
nelle  note  della  Vita  del  Santo  (^).  Di 
quefto  ftefìTo  parere  fono  ancora  il  P.M. 
Andrea  Ferrer  de  Valdecebro  [  ^]  ,  e 
gli  Autori  degli  Scrittori  dell'  Ordine  de' 
Predicatori  Quetif,  ed  Echard. 

Ma   fenza  più    trattenerli    fu  quefto 
punto    partiamo    all'  altro   più    difficile 
a  fcioglierfi  ,    edè  inquarannodellano- 
fìra  falute  nafcefle  il  Gloriofo  Tauma 
turgo  di  Valenza. 

Pietro  Ranzano  Vefcovo  di  Lucerà  1 
Uomo  in  tutte  le  fcienze  verfatiflìmo, 
e  che  fu  il  primo ,  che  in  Palermo  fcri- 
vede  nell'anno  1455.  la  Vita  del  no(Ìró 
Eroe,  la  quale  dagli  Eruditi  Continua- 
tori elei  Bollando  è  ftata  mandata  alla  lu- 
ce fotto  il  dì  5.  d'Aprile.  Egli  indetta 
Vita  niente  determma  fopra  il  giorno, 
edanno,  in  cui  il  Santo  nacque  :  Ma  af- 
ferendo ,  che  Egli  veftl  l'Abito  Reli- 
giofo  di  anni  diciotto  incominciati  in 
giorno  di  Domenica  ,  a'  cinque  di  Feb- 
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brajo,  feda  di  S. Agata,  e  che  mórìd' 
anni  fettanta,  ha  dato  occafione  a  mol- 
te differenti  opinioni  in  determinare  1* 
anno  della  fua  nafcita.  ConciofTiache  , 
convenendo  univerfalmente  gli  Scritto- 
ri, che  il  Santo  moriffe  nel  1419.  a  s-d* 
Aprile,  e  dicendofi  nella  Bolla  dcUa  Ca- 
noni zazione  ,  che  feptuagcftmum  xtatis 
annum  tnifccndens  terminò  il  corfo  de' 
fuoi  gicrni,  fu  di  meOieri  percinquanra  , 
e  più  anni  avanti  il  1419.  cercare  in 
qual' anno  cadde  in  Domenica  il  dì  5.  di 
Febbraio ,-  acciocché  ^abilito  l'  anno  del- 
la veftizione  Religiofa  del  Santo,  colf 
andare  poi  più  indietro  altri  dicia flette 
anni  intieri  fi  veniffe  a  ritrovarci' anno 
della  fua  nafcita.  JVIa  efiejado  che  intor- 
no a  detto  tempo  de' 5».  anni  incirca  a- 
vanti  1419.  non  fi  ttovano  altri  anni, 
ne' quali  il  di  5.  di  Febbrajo  folfe  Dome- 
nica, fé  non  quelli  del  1^57.  1365.,  e 
1574.  ne' quali  tutti  la  lettera  Domeni- 
cale è  r  A  ,  che  è  la  propria  annefla  a' 
cinque  di  detto  mefe,  quindi  fi  é  chefci 
fono  le  differenti  opinioni  degli  Scrittori 
in  determinare  in  che  anno  il  Santo  ve- 
nifle  alla  luce. 

il  P.  M.  Antifte  vuole,  cheS.  Vin- 
cenzo nafcefle  nel  1340  ,  e  fi  vertiffe 
Rcligiofo  nel  1^57.  appoggiato  fui  fon- 
damento che  in  taPanno  il  dì  5.  di  Feb- 
braio fu  Domenica.*  edindi  conclude  ef- 
fer  egli  m^rto  di  anni  fettantotto  .  L'iftef- 
fo  viene  aflerito  dal  P.  Gio:  Marietta 
(r),  e  dal  P.  M.  de  Valdecebro,  il  qua- 
le folamente  difcorda  nell'anno,  che  di 
fua  età  il  Santo  morì  ,  mentre  vuole, 
che  fofle  il  fettantanovefimo . 

Gli  eruditi  Continuatori  del  Bollan- 
do ,  per  l'oppoQo  pretendono  che  il  nodro 
Santo  Apoliolo  riafceflfe  nel  i?57.  Poi- 
che  volendo  falvare  il  detto  del  Ranza- 
no ,  che  Egli  prendefie l'Abito  Rc/igio- 
fo  in  giorno  di  Domenica  in  età  ò\  anni 
diciaflette  i^ompiuti  ,  e  trovando  che 
nel  1374.  il  dì  5.  di  Febbrai»  cadeva  in 
Domenica  ,  flabilirono  queft*  anno  per 
quello  della  VclHzionc,  e   i'  altro  de! 

«557. 


[  a  ]  Miguel  not.  ad  ci,  1. 1 .  Not,  i  j,     (  b  )  /«  Proa;m,Vit.  D.  Vino, 

(  e  )  Storia  de^  Santi  di  Spagna .  Hoc.  idem  ajferitur  in  h^ionibus  primis  m9x  a  Can^nizaticne 
in  Ijpcio  divino  ufurpatis ,  qu^  MSS,  habeHtUr  Pejfiaci  infefceUTÌo  San^/moniariuff!  Grd.Pyied- 
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i^57.per  audio  della  lìafclta  .  Ala  per- 
chè llabilitaquelV  Epoca  non  potevano 
più  convenire  col  Ranzano  neli'  anno 
della  fua  morte,  vollero  piuttollo  acca- 
gionare di  trafcurato  il  Notajo  con  dire 
che  per  isbaglio  (crilTeil  Santo  morto  di 
anni  fettanta,  che  ritirarfi  indietro  dal 
loro  parere,  volendo  che  egli  moriffe  d' 
anni  felTantadue  . 

IPP.  Quetif,  &  Echard  volendo  che 
ilSanto  morifTedi  fettanta,  e  più  anni, 
e  volendo  parimente  falvare ,  che  vedi- 
lo foffe  Religiofo  in  giorno  di  Domeni- 
ca a*  5.  di  Febbraio,  ricorrono  ad  un  al- 
tro (ìdema  del  tutto  nuovo,  né  da  ve- 
run'  altro  di  prima  riferito  .  Stabilifcono 
dunque  per  1'  anno  del  Tuo  nafcimcnto 
quel  del  1346. ,  e  per  la  fua  vefiizione 
Rcligiofa  quello  del  i^ó^.in  cui  la  let- 
tera Dominicale  fuTA,  e  quindi  con- 
cludono ,  che  ei  moride  d' anni  fettantre  > 
perfuafi  di  poter  concordare  con  quello 
loro  Sillema  quanto  in  materia  di  Cro- 
nologia del  Santo  fcritto  fi  trova  ;  ed  al 
loro  parere  Tuniformail  P.  L.  Serafino 
Loddi(*). 

Altri  perb  niente  attendendo  fé  il  di 
5.  di  Febbraio ,  in  cui  S.  Vincenzo  rice- 
vè r  Abito  Religiofo,  foOTe  Domenica, 
o  no, determinarono  ,  che  Egli  nafceire 
nel  1948.  Autor  di  quefia  opinione  fu 
Gio:  Timoneda  nella  fua  opera  intitola- 
ta 7V/^wor/^F^/f«//W,  e  viene  fcguitato 
dal  P.  Micene  de' Predicatori  nel  Tomo 
III.  de'  fuoi  Sermoni  manofcritti . 

Il  P.  M.  Serafino  Razzi  difcoilandofi 
da  tutti  gli  altri  a^serifce  che  S.Vincenzo 
morì  nel  1418. d'anni  fettantacinque,  e 
perciò  lo  vuole  nato  del  1343. ,  e  che  di 
anni  diciotto  prendeffe  T  Abito  di  S.  Do 
menico a* cinque,  non  di  Febbraio,  ma 
di  Gennaio,  la  vigilia  dell' Epifania  del 
Signore  ,  che  fu  giorno  di  Domenica  ,  ef- 
fendo  in  quell'anno  la  lettera  Domeni- 
cale   E . 

Finalmente  il  Diago,  e  con  efso  lui  ii 
P.  Sala(  -?),  Lopez  (/5),Gomez,  Mar 
chefe  ,  Miguel,  Pontieri,  ed  il  Cano- 
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nico  Vttoiia,fonQ  tutti  di  parere,  che  S. 
Vincenzo  nafcefse  l'anno  1350.  Il  che 
non  pare  che  debbafi  oggigiorno  più 
controvertere  per  le  robullifrime  ragio- 
ni ,  che  oltre  a  quelle  addotte  dal  Diago , 
apporta  il  non  men  dotto ,  che  erudito 
P.  M.  Miguel . 

Per  convincer  lagualcofa  è  necefsa- 
rio  prefuporre  tre  incontraflabili  veri- 
tà •  La  prima,  che  S»  Vincenzo  veflìT 
Abito  del  P  S.  Domenico  a'  5.  di  Febbra- 
io ,  correndo  1' annodiciottefimo  di  fua 
età,  come  attediano  tutti  gli  Scrittori  di 
fua  Vita  a  riferva  del  P.  Razzi.  La  fe- 
conda ,  che  a'  27.  d'  Aprile  del  1367.  Egli 
non  avea  per  anco  fatto  la  fua  folenne 
Profcflione  ;  efsendochè  in  detto  giorno , 
edanno,  rinunziò  il  Benefìzio  di  S.  An- 
na ,  che  nella  Parrocchia  di  S.  Tom- 
mafo  di  Valenza  in  proprietà  pofsedeva  , 
conforme  chiaramente  coda  dall'  lilru- 
mento  di  rinunzia  efiiiente  nell'  Archi- 
vio della  Curia  di  Valenza.  La  terza, 
che  S.  Vincenzo  nel  mefedi  Settembre 
del  1368.  era  Profefso,  e  come  tale  fu 
afsegnato  al  Convento  di  Barcellona  per 
lo fludio dell' Arti. 

Quello  evidentemente  fi  ritrae  dagli 
atti  dei  Capitolo  Provinciale  celebrato 
in  Tarragona  agli  otrto  di  Settembre  del 
13Ò8,  i  quali  fi  confervano  nell'  Archivio 
di  Barcellona  ,  ove  fi  legge:  Conventui 
Barchinonenfiadfìudìum  generale  Ordmis 
affignamus  prò  LeElore  Fr,  Bartholomdeum 
EfievilL  &c,  Item  ad  LogicaynfF,  Guìl^ 
lermum  de  Arages ,  Gmllermum  de  Pratis  , 
Vmcentium  Ferreri  .  .  .  .  ^  FrStepha- 
nurn  Michaelis ,  qui  legat  eis  (  f  )  • 

Suppofle  quefle  tre  irrefragabili  afser- 
zioni ,  ecco  la  forza  della  ragione  ,  col- 
la quale  argomenta  a  no^ro  favore  il  fo- 
pra  lodato  P.  M.  Miguel.  A'  27.  d'  A- 
prile  del  15^7.  S.  Vincenzo  non  avea 
ancor  fatta  la  folenne  ProfefTione,  co- 
me coda  dal  fopraccitato  frumento  di  ri- 
nunzia, ed  agli  otto  di  Settembre  dell* 
annofeguente  1368.  Egli  era  Profefso; 
efsendo  come  tale  fiato  afsegnato  allo 
N  n     2  fludio 


[  *  ]  7;3  fine  Vìt.t  S.  P.  Dominici  .         (  a  )  HìRor.  Canv.  Vatenttm . 

Ih^Hilì.Ord.Pr'e.i.Tom.ill.     [e]  Vid.  Miguel  in  Nat.  ad  cap.  2.  ttb.  1.  Cmnmfim 
^t*J!4fmaJi  ajpgyjatio  executioni  demandata  tìq»  fuerit  vide  [uffa  lib*  i,  tra^.  2.  ca^,  i» 
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fìudio  Generale  di  Barcellona.  Dunque 
£i  profefsònel  tempo,  che  s'  interpone 
tra  il  mefe   di  Aprile   del  1567.,  ed  il 
mefedi  Settembre  del  13Ó8.  Ma  efTen- 
dochè  San   Vincenzo  per  comun  fenti- 
mentodi  tutri  veftìr  Abito  Religiofo  a 
5.  di  Febbraio  in  età  di    anni  18.  non 
compiuti,  quindi  ne  fegue  per  legittima 
confeguenza ,  cheEi  fece  la  ruàProfeC 
rioneiÌdÌ5.  di  Febbraio  del  15Ó8. ,  che 
deiretà  Tua  venne  ad  edere  il  diciottefi- 
rno compiuto,  e  diciannovefimo comin- 
ciato. Òr  fottraendo  dal  1 368.  anni  18. 
interi,  ne  fegue  per  confeguenza  infalli- 
bile ,  che  Egli  nacque  nell'  anno  di  nolìra 
falute  1350. 

Non  vedo  che  cofa  rifponder  Ci  pofTa  a 
quedo  difcorfo,  come  ognun  può  cono- 
fcere  convincentifìfimo  :  onde  non  vo- 
glio più  allungarmi  in  addurre  per  mag- 
gior confermazione  del  nofiro  parere  altri 
documenti, che  peraltro  rapportati  fono 
dal  Diago  (^),  e  dal  Falcon,  fpecial- 
mente  quello  di  un  Illrumento  rogato 
nd  1368.,  che  fi  ritrova  nell'Archivio 
dd  Convento  di  Valenza  ,  nel  quale  a- 
vendoil  Notaio  regi  (irati  per  ordine  tutt- 
ti  i  Religioli  Proferfi  del  Convento  ,  in 
ultimo  luogo  vi  pone  Ìl  nome  di  Fr.  Vin- 
cenzo Ferrar  io  ì\  che  fatto  non  avrebbe  , 
fé  indetto  anno  il  Santo  non  fofl'e  (lato 
Profefso . 

Con  quefìa  dimollrazione  cotanto 
evidente  alla  mano,  è  facilismo  il  ri- 
fponderea  tutte  V  altre  oppofte  opinio- 
ni .  A  quella  del  P.  M.  Antide  feguitata 
dal  Marietta,  e  dal  Valdeccbro,  fi  ri- 
fponde  ,  che  ella  non  può  aver  coerenza 
collo  {frumento  di  Rinunzia  fìipolato  il 
di  27.  d' Aprile  del  1367.  in  cui  S  Vin- 
cenzo non  era  ancor  profeflb;  onde  fé 
fblfe  nato  come  eglino  pretendono  nel 
1340.  averebbe  profefiato  non  di  anni 
18.  ma  bensì  d'anni  28.  compiuti,  con- 
tro il  comun  parere  degli  Scrittori ,  e  del- 
la Bolla  della  Canonizazione . 

Molto  meno  può  fuffiftere  T  opinione 
àt  Bollandifti  ^  che  afferifcono  effer  uà- 
toif  Santo  nel  1357.  Conciorfìachè  co- 
lando evidentemente  dai  Capitolo  Pro- 
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vinciale  di  Tarragonna  ,  che  ne/ij^^S. 
Egli  era  già  Profelfo,  bifognerebbe  di- 
re, che  avefle  fatta  la  folenne  ProfefTio- 
ne  di  foli  undici  anni  dell'  età  fua  ,  il  che 
non  ptìò  eder  da  verun  accordato  . 

Né  tampoco  fuiTifte  il  filkma  de'  PP. 
Quetif  ,  ed  Echard.  Imperciocché,  fé 
(come  Eglino  dicono)  il  Santo  nato  fof- 
(e  nel  1346.  bifognerebbe  che  veQito  a- 
velle  il  S.  Abito  di  anni  ventuno  ,  men- 
treché  dallo  Strumento  della  Rinunzia 
corta  ,  che  nd  13Ó7.  cioè  anni  21. dopo  il 
134Ó.  ancor  profefsaro  non  avea  .  Ed  in 
CIÒ  contradirebbero  a  fé  (lefTì^  mentre  ac- 
cordano ancor  Eglino,  che  di  anni  diciot- 
to incominciati  veftì  lefacre  lane. 

Per  quefta  ideffa  ragione  non  ù  dee  at- 
tendere il  parere  delTimoneda,  e  del 
Ven.  P.  Micone;  poiché  fecondo  il  loro 
computo,  il  Santo  (ì  farebbe  fatto  Re- 
ligiofo in  età  di  anni  20.  e  nOn  di  18.  in- 
cominciati jfe  nato  foffe  dd  1348.  come 
dicono .  Siccome  neppure  devefi  apprez- 
zare r  opinione  deÌP.  Razzi,  la  quale 
non  può  accordarfì  collo  Strumento  fud- 
detto  di  Rinunzia  :  poiché  ne  feguirebbe-, 
che  neir  anno  1367.  [  in  cui  il  Santo  non 

j  era  ancora  Profefso  ]  Egli  averebbe  avu  - 
to  di  lua  età  anni  24.  fenato  fofse  nel 
13-43.  e  per  confeguenza  non  di  18,  ma> 
di  24.  anni  fi  farebbe  veflito  Reli- 
giofo . 

A  quanto  fin  qui  fi  è  detto  fi  oppone- 
quel  cheafserifceil  Ranzano,  ed  è  [co- 
me s' è  vifio)  il  fondamento  delte  di- erfc 
tra  loro,  ed  a  noi  contrarie  opinioni  : 
Cioè,  che  il  Santo  veflì  1'  Abito  del 
P.  S.Domenico  in  giorno  di  Domenica 
a'  5.  di  Febbraio,  con-endo  l'annodi- 
ciottcfimo  dell'  età  fua  ;  la  qual  cofa  non 
può  accordarfì  colla  noOra  Conclufione. 
Imperciocché  fc  nato  fofse  nei  1350.- 
non  fi  farebbe  veflito  Relig?r>fo  in  gior- 
no di  Domenica  ,  ma  d'i  VenerdKefsen- 
doché,  correndo  nell'  anno  1367.  [^c he. 
viene  ad  efser  quello  della  fua  Veltizione 
Religiofa)  la  lettera  Domenicale  C.  il' 
dì  5'.  Febbraio  cadde  in  Venerdì,  e  non 
in  Domenica  . 

A  cnedo  fi  rifgonde  ,  che  il  Ramano» 

dice 
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dice  ancora,  cheli  noiko  Santo  morì  d' 
anni  fertanta  ,  eppure  1' Antilte  ,  e  il 
Marietta  ad  edo  lì  oppongono ,  dicendo , 
eh'  EgU  morì  d' anni  rcttantorto ,  pd  il 
Valdeccbrodianni  fettanranove .  Per  1' 
oppofio  i  Continuatori  del  Bollando  co 
IJanti  neileguitare  il  Ranzano  in  quanto 
al  giorno,  in  cui  S.  Vmcenzo  fi  veltì  Re- 
ligiofo ,  nonlitanco  fcrupolodi  dare  in 
un  altro  eftremo  ,  e  contro  l'opinione  di 
quel  dotto  Prelato  di  levare  al  medeGmo 
Santoott'anni  di  Vita,  tanto  più  ilima- 
bile  ,  quanto  eh':  fi  refe  peri' eroiche  Tue 
^e(la  ad  Effo  più  preziola  ;  volendo  , 
che  moriffc  di  anni  felTantadue  .  Né  que- 
llo fcoglio  Icanfar  lo  pofibno  gli  eruditi 
Qnetif,  ed  Echard ,  mentrechè  per  fe- 
p.uitare  in  un  luogo  ,  enon  nelT  altro  ,  il 
lentimenro del  Ranzano  ,  vogliono,  che 
il  Santo  Taumaturgo  pairafle  al  preniio 
della  Glena  eterna  in  età  d'anni  fectan- 
tatre. 

Or  dunque  fé  tutti  quefii  Autori ,  fenz' 
altro  documento,  che  il  dettodel  Ran- 
zano  (che  il  Santo  vefliflTe  l'Abito  Do- 
menicano in  giorno  di  Domenica  il  dì  5. 
di  Febbraio)  retrocedano  da  sì  erudito, 
e  sì  grave  Scrittore,  nel  determinare  in 
che  annodi  fua  età  moride  il  noliro  Glo- 
riofo  Apodolo  :  perchè  non  farà  lecito 
al  Diago  ,  al  Miguel ,  ed  a  Noi  con  do- 
cumenti sìrobulìi,  quali  fono  gli  appor- 
tati difopra,  non  abbracciare  in  quefla 
parte  l'opinione  del  peraltro  verlatifli 
mo   Vefcovo  di  Lucerà,  e  dire:  che  il 
Santo  fi   velli  Religiofo,  rjon  in  giorno 
di  Domenica,  come  ei  vuole 
giorno  di  Venerdì  ,  come 
bilmente  fi  convince?  Se  pretendono  i 
contrari  a  noi  ,    che  quell'ottimo  Pre- 
lato ,  oppure  il  Nctajo  ,  che  trafcrinTe 
ia  Storia  del  Santo  ,  sbagliafTe  nell'anno 
della  di  Lui  morte,  perchè  non  potremo 
ancor  noidir  lo  (lefTo?  Cioè,  che  l'A- 
manuenfe sbagliò  nel  giorno,  ed  in  vece 
di  Venerdì  fcrivelTe  Domenica  ?   Dee  pa- 
rer tanto  Urano  il  non  concedere,  che  il 
Santo  veftifle  l'Abito  de' Predicatori  in 
Domenica,  e  niente  (ìrano  parer  dee  T 
accrefcere,  oquelch'è  peggio  diminuire 
St,  di  S.Vtnc.  Ferr, 


,  ma  in 

incontrafla- 
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l'età  ad  un  Santo  si  prodlgiofo ,  e  della 
Chiefa  sì  benemerito  ? 

Finalmente  ,  quando  altro  non  fofle  , 
la  nollraad'erxione  vicn  pur  troppo  ab- 
bafìanza  corroborata  dairiQefle  lettere  , 
e  manofcrittidel  noftro  Apoflolo.  Nel- 
la -lettera  di  fopra  apportata  ,  eh'  Egli 
fcriile  a  Pietro  di  Luna  ,  detto  Benedet- 
to XIII.  in  data  de'  z/.Luglio  2412.  {a), 
dice,  Lhe  gfà  paffava  i  Jeff'ant*  anni  :  con 
che  venne  ad  afterire  ,  che  nacque  intor- 
no al  1^50.  ConcionTiachè  fé  nato  foffe 
nel  1340.  averebbe  fcntto,  che  paflav/a 
i  fettant'anni ,  e  non  i  feilanta  .  E  fé  fof- 
fenato  del  1357.  (come  vogliono!  Con- 
tinuatori degli  Atti  de  Santi)  avrebbe 
fcritto  il  Santo  un'aperta  fallita;  eflen- 
dochè  al  computo  loro  San  Vincenzo 
nel  r4B2.  non  poteva  avere  piìi  che  cin- 
quantacinque anni.  £  vogliamo  perfua- 
derci,  che  un  Santo  di  tal  rango,  qua! 
fuS.  Vincenzo  Ferrerio  ,  fcrivelTe  delie 
falfitàadun  Papa? 

Ma  fé  accurata  foffe  la  Cronologia  de* 
Boilandifti ,  non  folamente  S.  Vincenzo 
avrebbe  fcritto  lafalfità,  ma  l'avrebbe 
predicata  ancora .  Eccone  la  riprova  • 
Nell'anno  141 1. a' 12.  di  Maggio  predi- 
cando in  Chinchilla  il  noftro  Apodolo 
dilTe  (conforme  leg£;efi  fcritto  di  fua  pro- 
p  ria  mano  nell'  Originale  de'  fuoi  Sernio^ 
niefillentenel  Collegio  del  Patriarca  di 
Valenza  (  ^  )  )  che  h  fua  etìì  paffava 
gliarini  fejjanta ,  Dunque  nacque  moka 
prima  del  1357.  E  fé  nò;  dunque  in  quel- 
r  anno  del  141 1.  non  paflava  1  lelTant' an- 
ni :  efl'endoché  tra  il  i357.eil  1411.  non 
vi  tramezzano  più  che  anni  cinquanta- 
quattro.  Laonde  fuppoltoil  computo  di 
quegli  eruditi  Scrittori  avrebbe  il  Santo 
predicata  la  falfità  .  Ma  qucfto  incon- 
veniente non  fuccede,  fé  fi  dice  ,  che  T 
anno  natalizio  di  S.  Vincenzo  fu  quello 
del  1350. 

Né  a  ciò  fi  oppone  la  Bolla  della  Ca- 
nonizazione.  Imperocché,  quantunque 
Pio  II,  diga,  che  S.Vincenzo  nel  1419, 
feptuagefimum  ejufdem  tgtatts  annum  tra- 
fcendens  :  quefto  deve  intenderfi  ,  eh'  Ei 
morì  correndo  l'anno  fettantefimo deli* 
N  n    3  età 


(a)  VidefupraAppendA,^.7.pMo,        (b)  Fi4c Miguef in Nof.ad cafaJU.nQf, 
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età  iua  ;  il  cjie  ben  volonii^ri  raccordia- 
mo. ConcioflTiachò  ,  efTendo  Egli  nato 
a' z^.diGennajodel  1350/^  morto  a  5. 
(d'Aprile  del  1^19.  venne  ad  avere,  quan- 
do pafsò all'eterna  Gloria,  feflTantanove 
anni,  dueiTiefi,  e  tredici  giorni , 

DISSERTAZIONE     II. 

Pella  venuta  df  S.  VINCENZO  al  Conr 
liQ  (li  Cofìanza , 

GRandifìTim^  è  (lata  fempremai ,  ed 
è  tuttavia  tale  la  controversa  , 
ie  S.  Vincenzo  Ferrerio  realmente  inter- 
veniiTe  al  Concilio  di  CoQanza  .  Che  Ei 
vi  foffe  ftato  invitato  non  vi  è  chi  lo  met- 
ta in  dubbio:  e  chiaro  corta  dalle  lettere 
apportate  difopraC^),  sì  del  Cardina 
leCameracenfe,  come  di  Giovanni  Ger- 
fone ,  che  lo  prega  degnarfi  d*  intervenir- 
vi,  emojlrqre  (com'Eidice)  la  /uà  gio 
tonda  faccia  a  quei  Padri ,  e  ri  empirli  di 
giubbilo  5  e  di  csntento  in  vederlo  ,  dopo 
averlo  per  tanto  tempo  defìderato.  Nem 
meno  vi  è  chi  abbia  rnefTo  in  dubbio  ,  che 
anco  aflai  prima  di  ricever  ìefuddette 
umanifTime  lettere  del  Cancellier  Parigi- 
no ,  fi  era  il  Santo  /\po(lpIo  mefto  in 
viaggio  verfo  la  Germania  per  portarfi 
al  Sacro  Conqiìio  (^),  da  cui  gli  era 
fiata  trafmefTa,  come  a  Legato  fpeciale 
della  Santa  Sede  ApoQolica  ,  Ja  Convo- 
caroria:  e  indotto  ve  loaveanopon  me- 
no le  pafTate  premurofe  iftanze  del  Re 
D- Ferdinando ,  che  le  lettere  medefime 
di  D.  Alfonfo di  lui  Figliuolo. 

Ma  fc  poi  in  fatti  perfonalmente  Ei  vi 
fi  portaffe,  egli  è  grandemente  contro- 
verfo  tra  gli  Scrittori .  Alcunivogiiono , 
che  giammai  vi  pervenifTe  ;  ma  che  ri- 
voltati i  pafTì  retrocedefTe  dalla  Borgo 
gna  verfo  la  Bretagna  Armonica,  né  piai 
pih  ripigliaflTe  per  Ja  Germania  il  cammi- 
no (^),  Altri  però  vogliono,  o  ch'Ei 
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profeguiffe  della  Borgogna  il  fuo  viag. 
gio,  e  dopoefTere  (lato  inCofianza,  (e 
neritornaffe  in  Francia,  e  quivi  termi- 
naffe  tra'Britoni  il  corfodel  fuo  Apofìo- 
isto  con  quello  de' fuoi  anni;  ovvero  y 
che  pattato  dalla  Borgogna  in  Bretagna  , 
quindi  andaflfe  al  Concilio,  e  pofcia  ri- 
tornato a  predicare  a'  Britoni ,  quivi  ter- 
minale gloriofamente  la  Vita;  l'opinio- 
ne de' quali  noi  abbiamo feguitata  (f  )  , 
come  Ja  piìi  probabile,  riferbandoci  a 
darne  Je  prove  inqueffa  Diffenazione , 
come  in  luogo  fuo  più  proprio . 

Appoggiafi  lanoftra  fentcnza  full' au- 
torità dell'Abbate  Tritemio,  che  nac- 
que nel  medefimo  Secolo ,  non  molto  do- 
po i  tempi  della  celebrazione  di  quel 
Sacrofanto  Concilio  ,  ed  è  abbracciata 
dal  Valdecebro  ,  e  dal  Victoria  [d]  \ 
febbene  quefti  errò  nello  fcrivere,  che 
il  Tritemio  attedi  di  efTerfi  trovato  con 
S.  Vincenzo  a  quel  Concilio  prefente  («■)• 
Quella  medelima  verità  ,  che  S.Vincen- 
zo v'intervenifle ,  la  fcriflfero  parecchi  al- 
tri,  e  fpecialmente  il  Labbè  nel  fuo  li- 
bro degli  Scrittori  Ecclefiafìici  (  /)  ;  il 
Vallemont  ne' fuoi  eruditi  Elementi  del- 
la Storia  {g)\  Giovanni  Rioche  nel  fuo 
Compendio  de' tempi  (  />  );  il  Guaite- 
rio,  ed  il  Moreri ,  quello  nella  fua  Ta- 
vola Geografica,  e quefti nel  fuo  dotti f- 
fimo  Dizionario  (  /  ).  li  P.Domenico 
Pietro  di  S.  Romualdo  ,  ancor  egli  nel 
fuo  Teforo  Cronologico  ,  parlando  di 
S.Vincenzo,  e  di  Pietro  di  Luna  ,  lafciò 
fcritto,  e  l'intervento  del  Santo  al  Con- 
cilio, e  la  cagione  per  cui  v'intervenne  , 
dicendo,  che  portofTial  Concilio  diCo- 
(ìanza  contro  Pietro  di  Luna;  vedendo  , 
che quefti  non  volea  cedere  al  Papato,  e 
dar  fine  allo  Scifma  [/]  . 

E  per  dire  il  vero ,  parmi  ,  che  ben 
confiderà  te  le  cofe ,  altro  non  fofi['e  la  ve- 
ra cagione  della  lentezza  di  S.Vincenzo 
nel  fare  il  viaggio  di  Cofianza ,  fé  non 

che 


[*]  Appe)td.2.§.t/\.,        (a)  LenfantHìft.ConcìtXonflantieyu 

(  b )  Antift.  Miguel,        [  e  J  Supra l. i.tr.^ .e. ^6,        [ d  ]  VaUec.l. i ,c,^g,ViSleria e. io, 
[  e  ]  Vigoria l.cit.pag.io%yide  Tritem.lib.de  Script. Eccl.  verf.  S, Vincent ius Ferrerius  :  Cla- 
ruit  pej-fonaiiter  in  Concilio  Gonftantienfi  anno  Dom.  141 8. 

[i]  Interfait  Concilio  Gonftantienfi  anno  141 8.  [g]  Adann.i^i^.  [h]  Cap.^i. 
t  i  3  Guaherius fac.i<^,ab ann,ii^QO,adi'^o/^.De anno  i^i9.Mor€riusverf.S,Vincent,¥err^^ 
[l]  A4  anni  1^19* 


Gerfone  ,  fi  portafTe  contro  di  Pietro  di 
Luna  a!  Concilio  ,  partendo  nel  1417. 
dalla  Bretagna ,  come  di  fopra  fi  è  det- 
to; oltre  gli  Scrittori  foprannomatr,  che 
ciò  afTenfcono  (^)  ,  comprovafi  anco- 
ra non  ofcuramente  dal  Proceffo  della 
Canonizazione,  in  cui  fi  legge,  che  en- 
trò dall'  Angiovino  nella  Bretagna  cir- 
ca il  tempo  del  Carnevale  del  1418  [^]. 
Poiché  non  potendofi  ciò  intendere  del 
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che  la  fperanza  di  ridurre  Pietro  di  Luna 
a  lottometterfi  al  Concilio;  onde  allo- 
ra s'induflTe  a  portarvifi ,  quando  feppe  , 
che    Pietro  contumace    agli  ordini  del 
Concilio,  Tordo  a  tutte  l'ammonizioni  , 
e  indurato  di  cuore,  era  fiato  privato  d' 
ogni  pretenfione ,  che  potefie  avere  al 
pretefo  Pontificato  ,  e  depofio  da  ogni 
grado ,  e  dignità  ,  era  fiato  dichiarato 
Scifmatico,  efcomunicato  dal  Concilio 
niedefimo  .  E  quefia  ftimo  ,  che  fofle  la 
cagione,  perchè  accelerò  d'andarvi  do- 
po eh' ebbe  la  lettera  di  Gerfone  ,  mofib 
più  da  quefia  ,  che  da  tutte  l'altre  foprac- 
cennate  :  perchè  vide    non   poterfi   più 
ottenere  il  rimedio  contro  lo  Scifma  col- 
la cefiione  di  Pietro. 

Del  rimanente  ,  che  San  Vincenzo 
fofie  fiato  Tempre  rifolutifiìmo  di  por 
tarfi  al  Concilio,  quando  chela  di  Lui 
prefenza  fofie  (tata  veramente  nccefia 
ria,  non  ci  permette  il  dubitarlo,  né  T 
Ubbidienza  da  Lui  Tempre  al  facro  Con- 
cilio profefiata  ,  né  l'OlIervanza  ofie- 
quiofilfima ,  che  mofirò  fempre  a  Don 
Ferdinando,  e  a  D.  Alfonfo  Re  d'Ara 
gona,  né  la  docilità  Tua  con  tutti  ;  la 
quale  certamente  non  Tarebbe  fiata  così 
commendabile  ,  Te  avefie  rigettate  le 
preghiere  ,  e  l'eTortazioni  di  tanti,  e  maT- 
fime  del  Cancelliere  di  Parigi,  unite  a 
quelledel  P. Generale  del  Tuo  Ordine  , 
neirUbbiiienza  di  Benedetto;  anzi  del 
medefìmo  Cardinale  CameracenTe . 

Or  che  in  fatti  S.  Vincenzo  ricordevo- 
le della  lettera  Convocatoria  ,  delle 
ifianze  fattegli  dalli  Re  D.  Ferdinando  , 
eD.  AifonTo,  e  dall' Imperadore  SigiT 
mondo,  ricevendo  l'ultimo  impulTo  da 
quelle  del  Cardinale  CameracenTe,  e  di 
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primo  ingreflb  nella  Bretagna  ,  mentre 
iaprima  volta  ,  che  vi  entrò  fu  dentro  la 
QLiarefima  del  i  4  i  7.    due  anni  prima 
della  Tua  glorioTa  morte ,  come  cofia  dal 
medefimoProceflb,  edaJcomun  parere 
de' più  accurati  Scrittori  [cj,  ne  Tegue  , 
che  debbafi  intendere  della  Teconda  en- 
trata, e  che  efièndo  uTcito  dalla  Breta- 
gna per  qualche  lungo  viaggio  (che fu 
quello  diCofianza)  facelFein  Bretagna 
ritorno,  pafiando  per  J' Angiovino  nell' 
anno  14 18.  Ed  è  ciò  così  evidente,  che 
il  celebre  P.  Maefiro  Miguel,  ben  con- 
fiderando  le  parole  del  ProcefTo,  né  po- 
tendo negare,  cheneli4i8.  il  Santo  ve- 
nifie  da  lontani  Paefi  ,  quando  dall' An- 
giovinoentròin  Bretagna ,  s'immaginò  , 
che  quefia  fofie  la  prima  fua  entrata  in 
quella  Provincia  (<^),  per  non  dire,  che 
da  quefia  andato fofiè  in  Germania,  e 
poTcia  per  1'  Angiovino  avefie  fatto  in 
Bretagna  ritorno. 

Si  muove  il  dotto  Scrittore  a  negarlo 
eTprefi^amenteda  più  ragioni  ,  che  però 
ben  confiderate,  altra  forza  non  anno  , 
che  d'argomento  mero  negativo  ;  e  Tono  ^ 
il  non  leggerfi ,  che  il  Santo  fofie  a  Co- 
fianza,  né  prefib  gli  Atti  del  Concilio  , 
né  prefib  d'alcuno  Autore  ,  che  abbia 
Icritta  la  di  Lui  Vita;  da' quali  fonda- 
menti mofib  s'indufTe  parimente  a  ne- 
garlo l'Antifie .  £  certamenre  l'alto  fi- 
Concilio  ,    degli 


lenzio  degli 


Atti  del 
Scrittori  della  Storia  del  medefimo,  e 
della  Vita  del  Santo,  non  può  negarfi, 
che  rendano  l'opinione  dell' Antilte  ,  e 
del  Miguel,  anch' efia  molto  probabile  . 
A  cui  aggiungiamo  eziandio  ,  per  dar 
forza  maggiore  alla  loro  ragione  ,  il  Bre- 
ve Topraccennaro  ,  che  per  ie  mani  di 
Antonio  Montani  fu  dal  Sommo  Ponte- 
fice Martino  V.  inviato  a  S.  Vincenzo  : 
argomentandone  da  ciò  ,  che  non  dovet- 
te il  Santo  trovarfi  in  Cofianza  ;  men- 
tre Te  ivi  trovato  fi  fofle  alla  prefenza 
del  Pontefice  ,  non  g:li  avrebbe  quefii  per 
un  fuo  Nunzio  trafmefib  il  Breve  Jcon- 

del 


[a]  Viiiel.i.tr.ii.c.ió,         (b) 


fermativo  della  fua  Delegazione 
Tuo  Apofiolato. 

Ma  non  pertanto  quefie  ragioni  pre- 
N  n     4  pon- 
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ponderano  alle  noflrc  :  efTendochè  ad  ef- 
fe facilmente  fi  rifponde  ,  che  né  tampo- 
co della  Legazione  del  Cardinale  fpedi- 
to  dal  Concilio  al  Santo  fifa  menzione 
negli  Atti  del  medefimo,  e  nondimeno  è 
ammeffa  dallo  fiefib  Miguel  ,  e  dal  P. 
Maefiro  Antifle.  Nemmeno  è  così  uni- 
verfale  il  filenzio  degli  Scrittori ,  come 
a  lui  parve;  mentre  efpreframentc  ciò 
affermarono  tra  quei  della  Vita  del  San 
to,  il  Valdecebro,  ed  il  Vittoria,  e  nel- 
le loro  Storie  gli  Autori  di  fopra  citati  . 
Né  molto  rileva  ,  che  negli  Atti  del 
Concilio  nontrovifi  regifirata  la  memo- 
ria del  Santo;  poiché  dalla  celerità  ,  col- 
la quale  andò  Egli  a  Cofianza ,  eda  que- 
flafece  in  Bretagna  ritorno,  ben  fi  può 
conghietturare,  che  fu  sì  breve  la  fua 
dimora  in  Coftanza,  che  in  poco  tempo 
fpeditofi ,  parve  a  que'  Padri  d'aver  piut- 
tofto  veduto ,  che  trattenuto  tra  loro  San 
Vincenzo,  quafiunodi  que' mifìici  Ani- 
J^ali  ,  de'qualièfcritto,  che:  Ibant^O' 
nvtrtebantur  in  fimilhudtrìem fulp^uris  co- 
tujcamis  .  (  ^  )  .  Poiché  arrivato  poco 
prima  dell'elezione  di  Martino V.  ap- 
pena queOa  feguita  ,  e  riconofciutolo  per 
vero  ,  legittimo ,  ed  indubitato  Vicario 
-di  Crifto,  fé  ne  partì  per  profeguirc  il 
fuo  Apoilolato:  onde  non  è  maraviglia  , 
the  non  fi  faccia  negli  Atti  menzione  di 
S.Vincenzo»  che  sì  poco  tempo  illuflrò 
quel  Sacro  Congreflb  * 

Vi  fono  alcuni  5  che  quanto  al  Breve 
confegnato  al  Santo  dal  Montani,  furo- 
no di  parere,  ch'Egli  loricevcffein  Co- 
iianzamedefima,  accordatoli  da  Marti- 
no V.  dal  quale,  fiperfuafero  che  foffe 
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data  la  commifTione  al  Montani  di  di- 
fenderlo ,  e  di  confegnarlo  al  Santo  Apo*» 
dolo.  Noi  però fiamo dell'opinione  del 
Ranzano,  che  vuole  foffe  fpedito  il  Bre- 
ve da  Martino  per  mano  del  Montani 
immediatamente  dopo  terminato  il  Con- 
cilio, quando  già  fé  n'era  il  Santo  parti- 
to colmo  di  grazie  dalla  Santa  Sede;  e 
Tappiamo  non  effer  cofa  infolita,  che  fi' 
(pedifcano  i  Brevi  dopod'efferfi  a  viva 
voce  conceffe  le  grazie  dalla  Santa  Sede 
Apofiolica  .  Anziché  fappiamo  cfTcrfi 
collumato  il  fomigliante  nella  Canoni- 
zazione  del  medefimo  San  Vincenzo  , 
quando  fiiEgli  da  CaliQo  III,  arrolato 
nel  numero  de' Santi,  non  effendofi  al- 
lora da  Califio  ,  ma  foltanto  dipoi  da 
Pioli,  dilìefa  la  Bolla  della  fuaCanoni- 
zazione  C^).  Perlochè  non  convincen- 
do tali  ragioni  contro  del  noftro  fenti- 
mento,  riraanghiamo  in  effo ,  come  nel 
più  verifimile ,  e  più  confacevole  all'Ub- 
bidienza, Docilità,  e  Gloria  del  Santo; 
il  che  vediamo  corroborato  anche  da  una 
antica  pittura  nella  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria fopra  Minerva ,  in  cui  rapprefentaG, 
S.Vincenzo  in  atto  di  predicare  nel  me- 
defimo Concilio  alla  prefenza  di  Marti- 
no V.  il  che  fu  nel  2417.  Efebbene  alcu- 
ni de'  fopraccitati  Scrittori ,  come  Tritc- 
mio ,  ed  il  Labbc ,  vogliono  fofse  al  Con- 
cilio nelranno  fcguente  ,  ciò  poco  rileva;, 
poiché  è  certo,  che  v'intervenne  verfo  il 
fine  del  1417.  e  non  fece  ritorno  a  Breta- 
gna prima  del  141 8.  onde  può- ad  elfi  con- 
donarfi  1'  abbaglio  y  fé  afsegnarono  pel 
tempo  della  fua  cotnparfa  al  Concilio  |. 
quello  à^\  fuo  breve  ritorno. 


£  a  ]  Ezechiel.  1 .  v.  14.        (  b  )  /«  Bulla  Canoniz.  ejufd. 
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DeìU  Turbe ,  t de'  D'ifciplinamì  ,  che  fe- 
guitamm  S>  VINCENZO  Fenerio. 

Colle  fopradette  due  lettere  del  Car- 
dinale Cameracenre  ,  e  àt\  Can 
celliere  di  Parigi,  febbene  parca  prima 
vifia,  chet^enganadifapprovate  le  ope- 
razioni del  Santo  circa  la  condotta  delle 
"furbe  degli  Uomini  j  e  delk  Donne,  che 


pubbli ca^mente  difeiplinavanfi  ;  contut- 
tociò  fé  attentamente  fi  confiderano  le 
parole  del  Gerfone,  raffermare  dalCa- 
mera^enfe ,  altro  da  efsc  non  può  più  ra- 
gionevolmenre  dedurfi  ,  che  una  fomma 
iHma,  e  venerazione  fingolare,  in  cui 
era  il  noftro  Santo  prefso  di  sì  grand' 
Uomini;  dimanieraché  ilLenlant  mof- 
fo  dallo  Spirito  d'invidia  fi  lamenta,  che 
non  fene  fcrivefse  una  fomigliante  a 
Giovanni  Has,  dalGerfosie  corofciuto 

di 


Appendice  IV.  Dìssert 

divida,  quando  ne  fcrifle  una  sì  cardia 
le,  ed  offequiofa  a  S.  Vincenzo,  cono- 
fciuto  foltanto  per  fama  ^  accufando  il 
Cancelliere  di  parzialità  nelFavvifare 
querti,  e  non  quello,  delle  cofe,  che 
contro  di  lui  fi  vociferavano  {a)  para- 
gonando empiamente  il  Lenfant  la  luce 
colle  tenebre ,  e  modrando  non  aver  Ict 
to  il  facro  Proverbio  di  Salomone  :  Da 
fap tenti  nccafionem  ^  :  :  &  fcjitnab'tt  ac- 
cipcre  (*);  né  l'altro  del  medefirao Sa- 
vio, the  dice  all'oppofto  :  Sapienttam^ 
atque doBrmam  Jìultt  dcjpiciunt  {b)\  il 
che  fé  avelie  egli  ben  confiderato,  gli 
farebbe  ceffato  ogniftupore  nel  vedere, 
come  Gerfone  non  fcrifTe  all'Hus  ,  di  cui 
{limava  ,  che  come  Eretico  pertinacif- 
fimo,  avrebbe  fprczzata  la  fua  Dottri 
na  ;  laddove  S.  Vincenzo  ^  come  vero 
Cattolico ,  l'avrebbe  con  ogni  gradimen- 
to accettata  » 

Ma  perchè  pare  »  che  il  Gerfone  par- 
ando della  Setta  deTlagcIlantj ,  moflri 
di  eflTer  per  fua  fo  ,   che  non  fofTe  total 
mente  riprovata  dal  Santo,  e  che  per- 
ciò foffero  fparfi  molti  rumori  contro  di 
lui.  Convien  qui  riflettere,  che  condu- 
cendo S.Vincenzo  le  Turbe  d'Uomini, 
e  di  Donne,  che  alle  ore  prefìfTe  pubbli- 
camente difciplinavanfi  nelle  ProceflTio 
nìj  volendoli  Demonio  da  quefto  efem 
pio  di  Penitenza  trarne  la  ruina  di  al 
tri,  fuggerì  ad  alcuni  perverfi  il  perver- 
tire il  coftume  praticato  dal  Santo ,  ed 
infìigogli  a  rinnovare  contro  l'intenzio 
ne  del  nofiro  Apoflolo  la  Setta  de' Fla- 
gellanti ,    come  offerva  ne*fuoi  Anna- 
li il  Rinaldi  {c)\  la  quale  tra  mille  er 
rori,  ed  empietà,  che  profetava,  non 
avea  altro  di  buono,  che  la  fl2gellazio 
ne;  ma  che  però,  giuQa  la  maffimadell 
Angelico  ,    che  :  Unum^uodque  recipttur 
ad  modum  reciptemis  ,    era  anch'effa  in 
loro  viziata,  e  peccaminofa;  poiché  la 
preponevatK)  alTofTervanza  de' Precetti, 
e  alli  Sacramenti  medenmi  ;    ponendo 
ereticalmente  tutta  la  loro  falute  nella 
fola  flagellazione  .    Ridiiceanfi  le  loro 
Erefie  al  negare  tutti  i  Sacramenti,  fico 
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il  Battefimo  dell'Acqua,  a  cui  preten* 
devano  fofTe  fuceeduto  quello  dei  fan* 
gue,  che  i  Flagellanti  fpargevano.  Spre- 
giavano ii  Culto  delle  Sacre  Immagini , 
leChiefe,  iSagramentali,  e  tutte  le  Ce^ 
remonie  tcclefialtiche  .  Diceano  pur- 
garfi  ogni  fcelleratezza  colla  fola  flagel- 
lazione. Negavano  il  Purgatorio  dopo 
la  prefente  vita,  e  per  conieguenzai  fuf- 
frag;  per  l'Anime  de'Defonti.  De'digiu- 
ni  dalla  Chiefa  prefcritti ,  non  ammet- 
tevano che  foltanto  alcuni  a  lor  piace- 
re ;  né  voleano  riconofcere  l'Autorità  del 
Vicario  di  Grillo,  e  de'Vefcovi^  né  al- 
cuna didinzione  tra'Gherici ,  e  i  Laici. 
Etra  l'altre  ereticali  beliemmie  infegna- 
vano,  che  nell'Uni verfale  Giudizio  non 
federa  Grillo  a  giudicare  il  Mondo,  ma 
che  farà  il  Giudice  fupremo  Conrado 
Smit  ;  aggiungendo  a  ciò,  efler  molto- 
vicino  il  Giudizio ,  per  efTere  di  già  l'An- 
ticriilo  venuto  fino  da'terapi  dìBegard  , 
e  Conrado,  quali  favoleggiavano,  che 
ebbero  quegli  l'anima  d'Enoc,  e^uedid' 
Elia .  E  finalmente  per  efìmerfi  da  Tri- 
bunali ,  pretendevano  poter  deluderli, 
con  fìngerfì  Cattolici,  giurando  d'efTer 
taliy  perché  diceano,  che  colla  flagella- 
zione ^\  purgavano  li  fpergiuri,  niente 
meno  che  Taltre  colpe  (^)- 

Or  perchè  il  noftro  Santo  conducea  fe^ 
co  le  predette  fue  Turbe,  e  predicava 
anch'Egli  ellcr  vicino  il  finale  Giudizio  y 
gli  feri  ve  Gerfone»  che  fembra  vagli  aon 
riprovaflTe  efficacemente  le  cofe  de'Fla- 
gellanti  ;  avvengachè  fofTe  lontaniffimo 
dall'empietà,  ed  errori  della  lor  Setta  5 
onde  efprefTamente  confefTa  il  medefi* 
mo  Gerfone,  che  da  S.  Vincenzo  noa 
era  approvata.  E  foltanto  Teforta  a  con- 
ferire co'Padri  dei-Concilio ,  e  maiTima« 
mente  col  Vicario  di  Griffo  (che  in  edb 
in  breve  fi  farebbe  eletto)  il  fu'O  modo 
di  vivere,  e  la  fua  predicazione  ;  per  al- 
lontanare da  fé  ogni  0:  bradi  quelle  im- 
podure ,  che  ,  o  il  volgO' ,  che  non  fa  di- 
ilinguere  ben  le  cofe,  o  l'invidia,  che 
maliziofamcnte  le  confonde  per  occulta- 
re le  altrui  glorief ,  lìnidramente  di  Lue 

fpar- 

(  a  )  Uìfl.  da  Condì,  de  Cojlancc  lib.  $.  nu.  49.         (  *  )  ?rav.  p.p.         (  b  )  Prov.  i .  Vi  jt 
(  e  )  Tom,  18.  aàann,  1417.  rtii.  1 1.  Ftdefup'rapag.  ^66.  de  fresbytexQ  Fla^eUanfjt^m  Taf* 
Return  Dyse»        (d)  Le/ifant  iit,^.  «*<.45*, 
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fpargeano ,  interpretando  in  mala  parte 
lo  fpirito  di  pubblica  penitenza  da  Lui 
predicata,  come  da  un  altro  Giona,  ed 
il  vicino  Giudizio ,  che  qual  novello  Gio- 
vanni intimava  (^^) . 

E  certamente  fembra  quafi  inintelli- 
gibile, come  Gerfone  potefTe  ciò  dire; 
poiché  in  qual  forma  può  cadere  in  men 
te  ad  alcuno,  che  S.  Vincenzo  non  ri- 
provafle  efficacemente  la  Setta  de*  Fla- 
gellanti, mentre,  come  pondera  il  Bzo- 
vio ,  1  feguaci  del  Santo ,  che  nelle  fue 
Turbe  conducea  erano  affatto  contrarj 
R^'cofiumi,  e  ne' dogmi,  che  profe/Ta- 
vano  a  quelli  de' Flagellanti  ?  Mentre 
Zappiamo,  che  il  Santo  MaeQro  loro  in- 
fegnava  a  fottomettere  tutti  i  loro  fat- 
ti, ?detti,  è  ferirti  alla  determinazione, 
e  correzione  del  Concilio  ;  a  deteftare  i 
peccati  ,  e  a  fagramentalmente  confef- 
farli ,  frequentare  i  Sagramenti ,  ad  efe- 
crare  ogni  immondezza  ,  e  ftudiare  la 
conquida  della  perfezione  criftiana .  E 
mentre  é  manifeflo,  che  il  Santo  ,  in 
inezzo  a  tante  fatiche  apoftolkhe ,  ave  a 
jper  fine,  non  ilfaHo,  ma  il  difpregiodi 
ie  medefimo  ,  non  il  lucro  temporale, 
ma  la  povertà,  e  labbandono  di  tutte 
Je  cofe  create  ,  non  la  libidine,  ma  lo 
fludio  della  caflita  ;  onde  dal  medefimo 
Gerfone  nella  predetta  lettera  fu  chia- 
mato Angelo  dei  Cielo  {h).  Così  il  Bzo- 
vio  ne'fuoi  Annali. 

E  con  ragione  ,.  poiché  per  parlare  an- 
cor con  più  didinzione  ,  fu  S.  Vincenzo 
dno  de' più  grandi  disruttori  dtlla  fetta 
de'Flagellanti,  che  con  i  medefimi  fla- 
gelli, co' quali  eflì  Iroperverfavano  nel- 
le loro  erefie  ,  li  percofTe,  ed  eiiermi- 
Tìh  y  in  quella  guifa  ,  che  Giuditta  colla 
medeflma  arme  d'Oloferne  riportò  diluì 
il  gioriofo  trionfo  .  Perocché  laddove 
quelli  abufavanfi  de'  flagelli  per  irritare 
Iddio,  e fedurre  le  Turbe ,  feparati dall' 
ubbidienza  della  Cattolica  Chiefa  ;  il 
noilro  Apofiolo  volea  che  i  fuoÌ  feguaci 
fi  flagellaflfero  per  placare  Iddio,  e  pro- 
fefTafTero  una  fomma  riverenza,  e  fug- 
gezione  al  Pontefice  Romano ,  alli  Ve- 
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fcovi  ,  e  al  Concilio  univerfale  aduna- 
to in  Coftanza  per  porre  nel  Trono  A- 
poftolico  il  certo  ,  e  legittimo  Papa  , 
qual  fu  Martino  V.  da  cui  come  fi  difie 
ricevette  la  conferma  delle  fue  Mifiio- 
ni  Apodoliche,  da  profeguireal  fuo  fo- 
lito  col  feguito  delle  Turbe  pel  Mondo  . 
E  fé  i  Flagellanti  non  curavano  de'  Sa- 
gramenti, né  dell'altre  cofe  Ecclefiafli- 
che  ,  ma  folamente  della  Flagellazione, 
Egli  al  contrario  non  contento  di  confef* 
farfi  ogni  giorno,  volea,  che  i  fuoi  fe- 
guaci ciò  facefiero  ognifettimana,  fi  rì- 
itorafi^ero  col  pane  Eucarifiico,  ed  afii- 
fiefleroalla  fuaMefia,  che  folennemen- 
te  con  canto,  e  mufica  folca  quotidiana- 
mente celebrare  ,  mofirando  loro  col 
fuo  efempio  l'ofiervanza  della  Sacra  Li- 
turgia, e  facendo  lororiconofcercla  dif- 
ferenza def  grado  tra'Sacerdoti ,  e  i  Lai- 
ci ,  colla  feparazione  di  quef^i  da  quelli  « 
che  fempre  volea  nelle  fue  Turbe  fofTe 
inviolabilmente  ofìfervata  .  Né  obbligan- 
doli ,  ma  foltanto  efortandoli  alla  fla- 
gellazione y  non  come  necedaria  per  pur- 
gare i  peccati ,  ma  folamente  come  con- 
veniente per  dar  pubblico  fegno  di  peni- 
tenza y  e  lafciandola  in  pieno  arbitrio  di 
ciafcuno» 

Che  fé  fi  faccia  un  confronto  tra'Dog- 
mi,  ch'Egli  in fegnava,  e  quelli  de'Fla- 
gellanti ,  ancor  maggiormente  compa- 
rirà, che  S.  Vincenzo  ebbe  di  mira  di 
fterminar  l' erefie  di  quefli  ,  e  vedre- 
mo in  effe  riprovati  gli  errori  eziandio 
de'Settar;  de'noflri  tempi,  ch'anno  fat- 
to ripullulare  ne^lorocuori  quelle  mede- 
fi  me  Erefie  ,  fiate  diftrutte  a*  tempi 
fuoi  dal  Ferrerio  .  Poiché  fé  quelli  ne- 
gavano il  debito  culto  a  Dio ,  con  efclu- 
dere  la  venerazione  de'facri  Tempi,  ^ 
adorazione  delle  Sacre  Immagini,  e  in- 
vocazione de'Santi,  con  tutti  i  riti  ec- 
clefiaflici  ,  S.  Vincenza  al  contrario  , 
nelle  fue  Prediche  or  inculcava  il  rifpet- 
to  alle  Chiefe  dovuto  (r),  or  infegna- 
va  il  culto ,  che  devefi  alle  Immagini  fa- 
cre  ,  confutando  egregiamente  con  quel- 
li de'Flagellanti  gli  errori  de'Giudei,  e 

degli 


Ca)  Supra  UB.  2..  traci.  ^,  cap.  5.  pag.  301. 
(e)  Ser.  I,  Fer^i,  Dom,  Invocavìt, 


(fa)  Idem  ann,  1415.  nw.i^B^ 
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degli  Iconoclafii ,  che  empiamente  l'im-  | 
pugnano  [a].  Or  parlava  delle  glorie  de' 
Santi,  cforrando  tutti  a  venerarli ,  e  di- 
votamente  invocarli  [^J:  Ed  or  favella- 
va de'Sacri  riti ,  maflìmamente  delle  fa 
ere  Liturgie,  prelcritte  fantamentedal 
la  Chiefa  pel  facrolanto  Sacrifizio  della 
Mefla  ,  inculcandone  Tefatta  od'ervanza . 

E  fé  quelli  affermavano  elfere  fino  da* 
Jor  tempi  venuto  l'Anticriiio  ,  Enoc,  ed 
Elia,  rei  modo  detto  di  fopra ,  ed  em- 
piamente negavano  che  Criilo  fòlle  vero 
Giudice  dell' Univerfo  :  Egli  ali'oppo- 
ito,  non  volle  neppure  a'iuoi  tempi  pre- 
dicare giammai  che  rAnticriiìo  f offe  na- 
to, e  per  confeguenzanegò  efier  venuti 
Enoc,  ed  Elia  [  e  J,  ed  apertamente  pre- 
dico, che  il  Sovrano  Giudice  farà  Cri- 
ito  nodro  Signore  [d]. 

Così  pure  impugnò  l'errore  di  quelli, 
che  negavano  la  foggezione  alia  Chie- 
fa,  infegnando  Egli  quella,  che  come 
veri  Cattolici  fiamo  obbligati  ad  avere 
a  Papi ,  a' Cardinali,  ed  a' Prelati  [^]. 
Impugnò  l'errore  efecrando  col  quale  i 
Flagellanti  nulla  (limavano  i  Sacramen 
ti,  e  Sacramentali  della  Chiefa,  poiché 
Egli   fpelfo  parlava  della   necelTuà  de' 
Sacramenti,  e  fpecialmente  dclBattefi- 
mo,  e  della  ConfefiTione  auricolare  [/] 
Siccome  anche  fpelTc  volte  parlava  del 
lodevol  ufo  dell'Acqua  benedetta  ,  co- 
me di  fopra  s'è  detto  Ig]'-,  e  fé i  Flagel- 
lanti negavano   i    fuflfVagj  per  l'Anime 
de'Defonti  non  ammettendo  il  Purgato- 
rio ^  il  Santo  Padre  fpeflTinìmo  trattava 
di  quelle   pene:  ed  efprérfamente  dice 
va,  che  il  negare  il  Purgatorio  è  lo  llef 
fo  che  beQemmiare  contro  la  giudizia 
di  Dio,  e  perciò  è  cofa  erronea  ,  e  alie- 
na dalla  Fede  [/;]  .  Altre  volte  dicea 
che  Egli   predicava  quello  Dogma  di  ve- 
rità ,  e  che  fermamente  credea  darfi  il 
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Purgatorio ,  perchè  ciò  tiene  la  Chiefa 
univerfale ,  orando  per  i  Defonti  acciò 
fiano  fciolti  da'peccati  [/].  E  così  in- 
culcava avere  inlegnato  il  medefirao  Cfi- 
(ìo  [  /  ]  .  E  fpefle  fiate  trattava  de'fuffra- 
gj  per  quelle  anime,  come  di  fopr^  s'è 
detto  [  w] . 

Ma  ciò  che  più  frequentemente  facea 
il  Santo  per  ellerminar  tali  errori  era  il 
declamare  contro  i  vizj  :  e  fpecialmente 
contro  gli  fpergiuri  :  l'efortarealla  prati- 
ca delle  Crifliane  Virtù  ,  eafoddisfare  a 
Dio  colle  Orazioni, coliumate  dalla  Chie- 
fa ,  con  olTervarne  inviolabilmente  i  Di- 
giuni,  e  con  foccorrere  colle  limofine  i 
poveri:  delle  quali  cofe  fono  pieni  i  fuoi 
Sermoni,  come  è  manifefto  [«]. 

Ma  perchè  ancor  meglio  apparifca  , 
che  neppure  per  la  pubblica  dimoiiranza 
di  penitenza  potea  darfi  al  Santo  la  nota 
di  non  riprovare  efficacemente  i  Flagel- 
lanti, è  neced'ario di  riflettere,  che  nep- 
pure daGcrfone  è  totalmente  riprovato 
il  flagellarfi  pubblicamente;  onde  Egli 
nel  Trattato  contro  i  Flagellanti,  che  fi 
legge  nelle  fue  Opere  immediatamente 
dopo  le  lettere  fopraccennate ,  infegna 
dottamente  le  cautele,  colle  quali  può 
permetterfi  la  pubblica  flagellazione  del- 
le Turbe:  Le  quali  fono,  che  i  Difci- 
plinanti  fieno  pronti  a  lafciar  quella  pub^- 
blicadimoflrazione  di  penitenza  ad  ogni 
cenno  del  Sommo  Pontefice,  e  di  ub- 
bidire in  tutto  ,  e  per  tutto  alla  Sanca 
Romana  Chiefa  ,  ea'Concilj  univerfali, 
e  di  ciò  ne  dà  per  efempio  il  medefimo 
nolìro  Apodolo,  foggiungendo  :  CorjfaT'r 
me  fa  Vegrtpjo  fervente  Predicatore  M.^- 
Jìro  Vincenzo  ,  come  cofta  dalle  fue  lettere 
jcritte  dt/ua  propria  mano  ,  e  mandate  ulf 
timamente  a  Cofìanza  [  0  ]  .  Ed  a  quella 
prima  redola,  confimileera  l'altra,  che 
s'inflruifle  il  Popolo ,  che  molte  cofe  per 

fé 

[  b  ]  f^ide  Sermones  de  SanHis ,  &  fpec  tal  iter 
de  Sanalo  T  bomu  Apoftoh  ,  "  [c^  f^idefupra  in  Append.  i.  §.7,  [d]  Hoc  Judiciumfaciet 
Chrirtus  .  Serm.  3.  Dom.2.  Adv.  Serm,^.  Septuagejim<e  ,  Ó*  Ser.z,  Fer.z.  pofl  Domin.lnvocavit  » 

_  e  ]  Ser.  4.  Dom.  Scptuagejima: .         [  f  ]  Vide  Serm.  2.  Dom.  3.  Quadragefim^  . 

;o]  Suprahh.z.traa.i.cap.Q.         [hj  Ser.  :^.Dom.  i.  Adv.         [i]  Ibidem, 

_  1  J  Serm.  3,  Dom.  3.  Advcnt.  &  Fev.  ^.poJìDom.  Invocavit . 

,  m  ]  Suprapag.  332.  (ir  D.  Vinc.  Ser.  deEpipban.  Domini  &  Ser.  2.  Dom,  Septuagejìm^  . 

[  n  ]  Cantra perjuria  .  Vidcfupra  lib.i.  tra^.z.  cap.g.  &  in  Blafphemias  vide  Ser.  Fer.4. pofl 
Dom.Judica  ,  ó*  alibi  .  [  o]  Excepto  hujufmodt  fragmento  quod  adfert  Qerfon  ,  literarun^ 
■rxemplar  facro  Conc,  a  D.  Vinc,  mijfum  omninoperiijfe  ingemifcimus  . 


[  a  ]  Ser.  S.  Qatharina  Virg.  &  Martyi 
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fé  (ìefl'e  buone  ,  in  progreffo  di  tempo 
pofTano  per  inconvenienti  nuovamente 
mforti  divenir  perniciofe ,  e  degne  d'ef 
fcr  lafciate  .  L'altre  poi  erano  la  fepara» 
zione  degli  Uomini  dalle  donne  ;  che  non 
vivefferooziofamente:  e  che  foficrofog- 
getti  aVefcovi  de' Luoghi  ovunque  an- 
daffero.  Tutte  co(e  ,  che  di  già  abbon- 
dantemente rimane  comprovato  dalla 
noftra  Storia  ,  quanto  eiattamente  fino 
d'innanzi  che  foiIe  fcritta  una  tal  Kiru 
zione  dal  dotto  Cancelliere,  fodero  da 
S.  Vincenzo,  nel  regolamento  de'fuoi 
Difciplinanti,  praticate  (a). 

Né  trovafi  che  giammai  Gerfone  ab- 
bia impugnata  h  pubblica  Flagellazio- 
ne ,  fé  non  fatta  nella  maniera  da'Setta 
rj  Flagellanti  empiamente  coflumata  , 
contro  la  quale  oppofe  San  Vincenzo 
quella  de'fuoi  Seguaci  e  de'Popoli ,  che 
convertiva  a  penitenza  ,  in  ifpirito  di 
umiltà,  e  difcrezione,  a  differenza  de' 
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Flagellanti  che  con  inaudita  fuperbla 
millantandofi  de'loro  Flagelli  li  prepone- 
vano alla  virtù  de' Sacramenti ,  al  me- 
rito delle  buone  opere,  e  all'ofifervanza 
della  legge  di  Dio,  battendofi  con  orri- 
bil  crudeltà,  che  oltremodo  eccedeva  i 
Iitiiiti  d'ogni  dilcrezione  ;  dove  e' e  San 
Vincenzo  acciò  non  fi  oltrcpanafleroda' 
fuoi  feguaci ,  non  concedea  loro  (  come 
alcuni  s'immaginano  )  il  battcrfi  nel 
viaggiare ,  ma  (olamente  quando  erano 
fermi  ne' luoghi,  una  fol  volta  al  gior- 
no nel  breve  tempo  d'una  Proceffione  al 
tramontar  del  Sole  ,  come  di  fopra  fi  dif- 
fe,  e  facendo  con  medicamenti  riQora- 
re  le  piaghe  cagionate  da' flagelli  nelle 
fpalle  de'  fuoi  Difciplinanti  .  E  vale- 
vafi  di  quelle  Procefrioni  come  di  reti 
per  pefcare  anime  a  Dio  ,  indurle  a  detc- 
rtare  le  proprie  colpe ,  a  confeffarle ,  ed 
emendarle  ,  per  confeguire  la  divina  Mi- 
fericordia . 


(  a  )  Scriptum  fuit  hujufmodi  TraSi.  a  Gerfone  an,  14x7»  die  i  ^»Julii , 


DISSERTAZIONE  IV. 

Del  condurre  che  fece  S.  VINCENZO 
le  Donne  in  fua  compagnia , 

FAcea  anche  molta  fpecie  alla  mente 
di  Gerfone ,  che  le  Turbe  di  S.  Vin- 
cenzo non  erano  loltanto  di  Uomini  , 
ma  eziandio  di  Donne  comporte  .  Onde 
per  compimento  di  quelle  DifTertazioni 
è  ncceffario  il  dimoflrare  con  quanta 
Santità,  Prudenza,  Cautela,  e  Zelo  il 
Santo  Maellro  feco  le  conducete . 

Che  fantamente  potefTe  iìnoflroApo- 
fìolo  condurre  le  Donne  colla  feparazio 
ne  indifpenfabile  dallo  fquadrone  degli 
Uomini  ,  e  colle  fopracccnnate  caute 
le,  ne  abbiamo  l'efempio  in  Grillo,  e 
negli  primitivi  Apertoli,  conciofTiaché  i 
Santi  PP.  Girolamo,  e  Tertulliano  at- 
tesane del  Salvatore  che  ^ra  feguitato 
dalle  Donne  divote,  come  è  maniferto 
nel medefimo Evangelio  (^).  Ediquert' 
cfempio  fi  valfe  in  fua  difefa  il  medefi- 
mo S.Vincenzo,  pcrrifpondereacliidi- 


fapprovava  una  tal  condotta,  conforme 
di  fopra  s'è  detto. 

Ma  perchè  meglio  ancor  fi  difcerna 
dal  modo  col  quale  Crirto  conducea  le  di- 
vote Donne,  che  anco  in  querto  fu  ve- 
ro fuo  imitatore  il  Ferrerie,  e  perciò  ir- 
riprenfihile,  e  degno  d'eterna  lode,  far!r 
bene  l'addurre  qui  ciò  fcrirtfe  l'Autor  del 
libro  De  finpularitate  Clericorum  ,  Ù'c, 
parlando  di  Crirto,  e  degli  A  portoli:  j^9>Jt 
Jpojioli  conveniva  fi  (dice)  l'andare  ac- 
compagnati da  pie  Donne ,  che  li  feguivano 
non  per  loro  perdizione  ^  ma  per  apprende* 
re  ajervire  a  Dio ,  e  per  ajuto  de"  me  de  fimi 
Apo^oli  ,  /ommtniftrando  loro  le  limofine  , 
conforme  ncli'^ Evangelio  di  Criflo  ;  e  di 
effi  raccontafi ,  che  viaggiava  (  Gesù  )  per 
le  Città  ,  e  Ca/ìella  ,  evanpelizando  ti  Re- 
gno di  Dio  in  compagnia  de  Dodici  (  A  po- 
rtoli )  e  di  alcune  Donne ,  le  ^uaUerano  fia- 
te curate  dagli  Spiriti  immondi ,  e  dalle  lo- 
ro Ì7ìfermità  ,  Maria ,  che  è  detta  Maddale- 
na ^  da  cui  erano  ufciti  fette  Demonj ,  e  G/o» 
Vanna  Mr)glie  di  Cu/a  Procuratore  di  Ero  • 
de ,  ed  altre  molte ,  le  quali  colle  loro  fa- 

cultà 


( b )  HierQTi^  ^  TeftuU» apud Tbeopb,  Raynaudum  t,  iz.de Sokiafrequent,  Uulierum « 
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cultà  ad  c(ji  (omminijiravano  .  Non  però 
trattava  ,  /iè  converfava  veruna  di  loro  da 
Jola  ajolo  con  guelli  ;  ne  procedevano  Jen- 
za  regola ,  e  cautela  nel  converfare  .  Ma  era 
la  loro  conver fazione  nota  a  tutta  la  Chte- 
fa  ,  poiché  non  per  liùt'rtà  di  converfare  , 
mafoltanto  per  imparare  a  ben  vivere  lofe- 
guitavano  (a)  . 

Fin  qui  il  precitato  Autore  .  Or  chi 
non  fa  dal  già  detto  ,  che  alla  (leffa  ma- 
niera al  nuovo  Apoftolo  San  Vincenzo 
coni'eni'v'afi  l'andare  accompagnato  dal- 
ie pie  Donne  ,  che  lo  feguivano,  non 
per  loro  perdizione  ,  ma  per  apprendere 
[  folto  il  fuo  Magiftero  ]  il  modo  di  fervi- 
re  a  Dio  ,  e  per  ajuto  del  medefimo 
Santo,  e  della  fua  Compagnia  fommini- 
lìrandofi  loro  il  vitto  ,  e  velHto ,  che  pre- 
paravano, e  lavoravano  colle  loro  mani 
le  dette  divote  Donne ,  alcune  delle  qua- 
ii  erano  iìate  dal  Santocurate  dagli  Spi- 
riti immondi ,  e  dalle  loro  infermità ,  fic- 
come  anche  altre  da  i  fette  Dem.onj, 
cioè  da  tutte  le  forte  di  peccati  ne'  quali 
prima  della  lor  converfione  immerfe  vi- 
vevano .  Non  però  trattava,  né  con- 
verfava  veruna  di  loro  da  fola  a  folo  con 
elfo,  né  cogli  Uomni  delle  Turbe,  né 
procedevano  fenza  regola  ,  anzi  con 
fomoDa  ©rdinanza  :  né  vivevano  fenza 
cautela  nel  converfare.  Ma  era  la  loro 
converfazione  nota  a  tutti  i  Popoli  o- 
vunque  il  Santo  perveniva,  o  paffava 
j>el  fare  le  ''uè  MifTioni  ;  poiché  non  per 
libertà  di  converfare,  ma  foltanto  per 
imparare  a  ben  vivere  lo  feguivano. 

Un'altra  cagione  ancora  giulHfica  a 
maraviglia  una  tal  condotta  ,  ed  è  quel- 
la p^r  cui  T  Anoilolo  S.  Paolo,  mentre 
andava  pel  Mondo  a  predicare  ,  pcrmi 
fé  che  lo  feguifsero  alcune  di  vote  Don- 
ne ,  affinchè  co'  loro  fanti  efempj  ,  al 
fuo  Apoflolato  cooperafsero  ,  e  iofscro 
a  lui  come  Coadjutrici  nella  falute  dell' 
anime.  Onde  San  Br.filio  ponderando 
quelle  parole  di  S.  Paolo  :  Et  tu  Germane 
Compar ,  ad/uva  illas  qua  mecum  labora- 
"jerunt  in  Evangelio  cum  Clemente  ,  ^  ca- 
tcris  adjutonbusmeis  ,  difle  :  Eerunt  ì/ias 
Sarìtium  Faulum  coadjutrices  in  Evange- 
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///'  diffeminattone  hùbuiffe  muliercs  (^J. 
E  nella  Heffa  maniera  le  condu(fe  il  Fer- 
rerie (  detto  il  S.  Paolo  del  fuo  Secolo  )  ac- 
ciò coi  loro  efempj,  maflimamente del- 
la rnodeQia  ,  penitenza  ,  afprezza,  e 
fantità  di  vita,  rajutaffero a  tirare  ani- 
me a  Dio.  Che  fé  per  tale  effetto  gio- 
vavano molto  negli  Uomini  gli  efempj 
della  pietà  di  quei  della  fua  Compagnia  > 
dovea  feco  condurre  eziandio  le  Don- 
ne: poiché  conofcea  che  gli  efempj  fan- 
tiffimi  di  loro  farebbero  fiati  di  altret* 
tanto  giovamento  negli  animi  femmini- 
li ,  infegnando  S.  Bafìlio  che  :  JEqua  prò* 
feilo  viris  ^  &  mulitribus  pietatis  e  fi  ra*» 
ti-o  {e).  Ed  m  tal  guifa  ,  perché  non 
faziavafi l'ardente  brama  dell'Uomo  di 
Dio  colla  converfìone  degli  Uomini,  fé 
non  otteneva  ancor  quella  delle  Donne  > 
conofcendofi  con  S.  Vaoìoj  A  tutti  debi- 
tore, per  poter  tutti  falvare,  perciò  era 
convenientiffimo  ,  che  non  tanto  con- 
duceffe  feco  liZacchei,  ediMattei,ed 
altri  peccatori  divenuti  veri  penitenti,  e 
fuoi  Difcepoli,  ma  eziandio  le  Marie 
innocenti  ,  e  le  Maddalene  penitenti, 
per  animare  ancorale  Donne  a  conver- 
tirla penitenza,  o  ad  infervorarli  nel- 
lo Spirito  a  loro  imitazione. 

Anziché  non  foddisfatto  di  quanto 
predicavano  colf  efempio  ,  volea  che 
anco  colle  parole  quelle  divote  Pellegri- 
ne infiruiflero  nelf  Orazioni  comuni  le 
femmine  ignoranti ,  e  le  convertite  dal- 
la fozza  fetta  di  Maometto,  e  dalGiu- 
daifmo,  come  fi  deduce  dalle  parole  del 
Santo  medefimo  di  fopra  addotte. 

In  fomma  volle  Iddio  nel  Secolo  XV, 
moflrare  al  Mondo  due  Eroi  di  Santità  , 
tutti  dati  allo  zelo  della  falvezza  delle 
Anime,  amendue della  medefìma  Reli- 
gione de' Predicatori  :  T  una  Santa  tra  le 
turbe  degli  Uomini,  l'altro  tra  quelle 
degli  Uomini,  e  delle  Donne  .  Poiché 
ficcome  Santa  Caterina  da  Siena  viffe 
girando  pel  Mondo  or  in  Francia,  or  in 
Italia,  conducendo  in  fua  Compagnia 
più  Religiofi  dell'Ordine  de' Predicato- 
ri per  guadagnar  Anime  a  Dio  :  Così  Sart 
Vincenzo  nel  medefimofecolo  conducea 

feco 


(  i  >  /ip:i^  ei4ad?.n  lo:,  cit.        (  b  )  ApAd  Teopb  »  RaynayJ.  L  cit,        (  e  )  Uidem  . 
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fccoJe  Donne,  .che  vivelTero  folto  (eret- 
ti (Ti  ma  Regola,  affinchè  col  loro  efcm- 
pjoferviflero  a  lui,  per  più  facilmente 
convertire  a  penitenza  moltitudine  di 
Femmine  di  mala  vita,  delle  quali  era 
allora  molto  pieno,  e  infettato  il  Mon- 
do. E  ficcome  tanta  era  la  cautela,  mo- 
deflia,  e  fantita  degli  Uomini  condotti 
da  S.  Caterina,  che  niuno  di  ciò  potea 
prendere. un  minimo  fcandalo  ;  così  era 
a  tutti  sì  manifetla  la  cautela ,  colla  quale 
il  Ferrerio  conducea  ne'fuoi  viaggi  lo 
fquadrone  delle  divotc  Pellegrine  ,  che 
non  potea  da  ciò  nafcere  alcun'  ombra 
di  fcandolo  ,  anzi  era  a  tutti  di  fomma 
edificazione .  Ne  altra  differenza  vi  fu 


tore  ;  come  Egli  (ìeiTo  Io  coufy. Ji  condì 
re  Non  obici  tur  mi  hi  ntft  jexus  mcus 
(a)  ;  così  giudicando  malcde'Spnti  gii 
iniqui  ,  non  fanne  pcrluaderfi  ,  come 
quelli  pollano  clTcr  Colonne  fermifììme, 
mentre  effifono  fragili  canne,  ne  come 
i  Servi  di  Dio  fieno  illefi  tra  le  fiamme, 
mentre  i  Servi  del  Re  di  Babilonia,  cioè 
i  peccatori ,  fra  di  effe  miferamente  pe- 
ri fcono  . 

Tanto  a  mio  parere  può  bafìare  per 
breve difefa  della  fanta  condotta,  delle 
divote  Pellegrine  in  Compagnia  del  Fer- 
rerio, ma  non  già  per  cautela  di  chiunque 
legge  la  fua  Storia,  per  cui  parmi  fladi 
dovere  r  avvertire  colle  parole  ,  o  piut- 


tra  gli  Uomini  Santi,  condotti  in  fua  )  tof^o  co'  gemiti  del  precitato  Autore 


Compagnia  dalla  Serafica  Madre  Santa 
Caterina,  e  le  Pellegrine  ,  che  fegui va- 
no il  Ferrerio ,  eccetto  che  quelli  erano 
in  pochiflknD  numero,  e  quede  Tempre 
in  gran  ^noltitudine  . 

Vero  è  che  talvolta  fu  difapprovata 
d-a  alcuni  una  tal  condotta;  ma  non  mai 
per  fofpetto  di  verun  male,  e  foltanto 
perchè  ad  alcuni  non  fembrava  conve- 
niente nelle  Donne  V  andare  pellegrinan- 
do; dicendo  doverfi  da  effe  alla  Pelle- 
grinazione divota  prefcrirfi  il  ritiro,  per 
efTera  loro  più  ficuro,  e  a  Diopiùgra-  > 
to,  come  più  contravio  alla  inclinazio-  1 


ne  ,  che  anno  piuttofto  d'  andar  attorno 
che  didarchiufe  nelle  Cafe,  o  ne'  Mo- 
nailer;  ;  non  confiderando  tali  Critici , 
che  la  direzione  ,  e  vigilanza  di  un  tan- 
to Maedro ,  ed  il  fervore ,  che  acqui- 
ftavano  all'udir  di  continuo  le  di  lui  in- 
focate parole,  unito  al  frutto,  che  col 
broefempio  di  penitenza,  e  Santità  da^ 
vano  a' Popoli  ,  rendevano  aflTai  più  ac- 
cetto a  Dio  il  lor  fanto  Pellegrinaggio , 
di  quello  fiato  forfè  farebbe  la  contem- 
plazione ,  ed  il  ritiro  de'  Chioflri. 

Ma  quefle  critiche  nulla  pregiadicava- 
BO  né  punto  ofcuravano  Ut  glorie  del 
noflro  Santo  :  ficcome  non  ofcuravano 
quelle  di  S.  Girolamo  le  mormorazioni 
confimi'i ,  e  fenza  comparazione  peg- 
giori,  inforte  per  fomigliante  cagione 
contro  dell'  innocenti  (Timo  Santo  Dot- 


che  ;  Siamo  m  tempo  ,  tn  cut  ci  troviamo 
cofìretti  a  verfar  lagrime ,  anche    mentre 
mfegniamo  le  virtù  de'  Santi ,  atte/oche  già 
fi  prende  per  argomento  favorevole  alla  li- 
bertà no/ira  la  loro  eroica  Virtù,  Cosila 
protervia  degli  Uomini  fi  vergognaffe  ^  un 
tale  abufo  :   e[fenidochè  non  favori] cono  alle 
no/Ire  diffoluzioni  i  Santi  ,   /  cjuali  non 
trattarono  mai  con  Donne  ,  fé  non  che  reli- 
giofamente  ,  e  modefiamente  con  fatti ,  e 
parole  venerande  ^  cafle^  e  piene  di   vere'- 
condia»  Non  f apendo  il  Mondo  eh' è  una 
fiamma  arroganza  il  voler  valer  fide  gli  ejem  - 
pj  de  Santi  per  coprire  le  proprie  iniquità  : 
e  che  fona  degni  d  ogni  btafimo  ,  e   dete- 
flazione  quei ,  che  fi  pongono  a  pencolo  colf 
imprudente  modo  di  operare  ,  allegando  per 
e f empio  ,  e  f cu  fa  la  fortezza  di  Santi ,  da 
ammirar  fi  certamente  da  tutti  ^  ma  non  per- 
tanto da  imitar  fi  da'  deboli  (b)',  i   quali 
dovrebbero  aver   fotto  gli  occhi  quella 
fentenza   notabilifTimadiCafTiano  :^  che 
dice  ;  Benché  Dio  m alcuni pochi[trà  qua- 
li nel  noQro  S.  Vincenzo  ]  abbia  voluto 
mcfirare  quanto  fin  grande  la  forza  della 
fua  grazia  (nei  prefervarli  illibati  in  mez- 
zo di  Perloned'  altro  fefib)  nondimeno 
nella  maggior  parte  degli  altri^rare  volte  ha 
permefso  ,  che  quei  i  quali  amano  il  pericolo 
nonfiano  in  e ffo pericolati  («;)  ;  conforme  è 
fucceffo  ad  un  Montana,  ad  un  Tertul- 
liano, e  adun  PaoloSamofateno,  info-. 
I  tuati  per  cagione  delle  Donne  eolle  quafi 


€on- 


(  a  >  A^ud  Theo^k,  Kaynaud.  A  cit^  (  b  \A^nÀ  eumdem  K  cit.  (  e  )  Apud  eumdem.  ìHd;,. 


A  PPEN  DICE 
convcrfavano ,  come  di  quelli  attefia  S. 
Girolamo  ,  e  di  quedo  il  P.  S.  Gio:  Grifo 
Oomo^ccome  può  vederli  preflb  il  P.Teo 
filo  Kainanudo  delle  caduteci  Pietro  A- 
bailardo  ,  di  Simeone  de  Tornajo  ,  di  An- 
drea Drudizio ,  e  di  altri  molti ,  che  tutti 
nel  converfare  con  Donne,  trovaron  la 
lorodeplorabilrulna  [a]. 

Perlochè  in  quella  parte  deve  darfi  a  S. 
Vincenzo  la  gloria  di  ammirabile,  e  ri 
conofcerfi  da  noi  per  uno  di  quei  Santi, 
de' quali  Egli  ikffo  inicgnò  con  S.  Gre- 
gorio, che  fecero  alcune  opere,  le  quali 
febbene  non  furono  in  cflì  malvagie ,  ma 
ottime,  non  pertanto  dobbiamo  imitar- 
le, ma  averle  in  ammirazione,  e  vene- 
razione {ò) ,  nientemeno  che  i  fuoi  ftef- 
fi  miracoli,  e  le  pubbliche  Proceflìoni ,  di 
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Uomini,  eDonncdifciplinanti  a  fanguc 
che  feco  conducea . 

E' però  vero,  che  ficcome  ne*  miraco- 
li,  co' quali  rifanavadair  infermità  ,  pur 
v'è  da  imitare  l'affetto  di  mifericordia , 
col  quale  fi  movea  a  rifanarle.*  Così  nel 
condurre  feco  le  Turbe  collo  Squadrone 
delle  Donne,  ci  rimane  tuttavia  da  imi- 
tare la  fomma  cautela  ,  coHa  quale  Ei 
con  efie  procedea;  ben  degna  d'  imita- 
zione allorché  la  neceflìtà,  o  la  conve- 
nienza ci  adringono  a  converfare  con 
Donne  ,  altrettanto  piU  lontane  dalla 
Santità,  e  modeftia  di  quelle,  che  fe« 
guivano  S.Vincenzo,  quanto  maggiore 
è  la  differenza,  che  corre  tra  noi  miferi 
peccatori ,  e  la  Santità  di  sì  gloriofo  Apo- 
riolo  [r]. 


(jì)  Idem  ibidem  ,     QS)  Traa.Vit.Spirit.cap.  i^, 

(e)  Aquibus  adeo  procul  abfunt  pracfentes  faeminae ,  quantum  hi  viri  ab  illis  vrris,  Chryfo' 
flomus  hquens  iefuorum  temp.  fteminis ,  CÌT  MulieribHS ,  qua  erant  in  Qanaculo  cum  Apofiolis 
reclufiC  A  pud  Kaynaudum  he.  cit. 


APPENDICE   QUINTA. 

Catalogo  degli  Scrittori   della  Vita  di  S. 
VINCENZO  Ferrerie. 


ANcarchè  non  fi  pretenda  di  racco- 
^liere  in  i^ ut] lo  Catalogo  i  nomi 
di  tutti  coloro  s  che  lodevolmente 
anno  impiegate  le  loro  penne  nel 
defcrivere  la  i^ita ,  e  la  Stonn  di  S.  Vin- 
cenzo Ferrerio  ;  fi  è  nondimeno  /limato 
ejjere  affai  convenevole  ti  non  tacere  quei 
pochi  Scrittori  ,  che  fra  tanti  fono  alle 
no/ire  mani  pervenuti ,  de'  quali  avendone 
per  la  maggior parre  letti  i  volumi  ^  ne  da- 
remo quivt  una  Breve  notizia .  //  che  fer- 
virà  p'r  rimettere  t  corte  fi  Lettori  ci  mede 
fimifouti  ^  dà  quali  fi  fono  prefeleverith 
fin'  ora  narrate  ,  ed  ancora  perchè  leggen- 
doli ,  fé  troveranno  in  alcuni  dt  ejfi  molte 
co  fé  da  noi  a  bello  fiudio  tralafciate  ,  fi  ren- 
da fempre  più  chiaro  ,  e  manifefto ,  che  Lo 
fcopo  della  nofira  tmprefa  non  è  fiato  lo  feri- 


ver  fenza  difcernimento  quello  ,    che  dis- 
fi puh , 

Ma  quel  che  TUomo  /aggio  in  ver 
dir  deve. 

Scrittori  ét\  Secolo  XV. 

§.     I. 

Pietro  Ranzarì9  . 

*  O  ^^^^^  Ranzano  ,  ovvero  Razza- 
1  no,  dcirOrdine  de' Predicatori , 
e  pofcia  Vefcovo  di  Lucerà  ,  Uomo  in 
tutte  le  fcienzecruditiffimo,  fuil  primo 
di  tutti,  che  diftefe  la  Vita  del  Gloriofo 
Apoltolo  S.  Vincenzo  Ferrerio .  La  fcrif- 
fe  egli  per  ordine  del  P.  M.  Auribell 

Gè- 
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Generale  dell' Orditìe  de' Predicatori,  e 
^a  compofe  in  lingua  Latina  ,  dividendo- 
la in  cinque  Libri .  Giunto  al  fecondo  Li- 
bro, e  riflettendo  alla  gran  copia  delle 
geda  (ìupendifìTime  ,  che  del  Santo  regi- 
llrar  dovea  ,  prorompe  in  quell'  efprtT 
fìoni  di  S.  Giro!amo,  quando  nel  deferì 
vere  la  Vita  di  S.  Ilarione  dice  :  Ponb 
mihi  tanta  ,  ac  talis  Viri  confcrvatio  ,  vi- 
taque  direnda  e/i ,  ut  Homerus  quoque  ji 
adejjet ,  vel  inviderei  materia ,  vel  fuCcum- 
beret  (a).  Ma  benché  egli  fi  vedeATe  op- 
preffo  per  una  parte  dalla  gran  nioltiplici- 
tà  delle  di  Lui  gloriofe  imprefe  ,  non  è 
però,  che  per  l'altra  parte  non  deploraf- 
fe  la  mancanza  di  molti ffime  di  effe  ,  pro- 
veniente dalla  negligenza  di  chi  racco- 
glier le  dovea;  onde  ebbe  a  dire:  Non 
po)Jo  non  provare  un  fommo  dolore  ,  quando 
rifletto  ,  che  avendo  il  Santo  confumata 
c^ran  parte  della  fua  Vita  nelle  Spagne  ,  non 
fojjero  flate  fcritte  le  maraviglio/e  fue  ope- 
re ,  come  ogni  ragion  richiedeva  {b) . 

Tal'efprefTion  di  cordoglio  del  divoto 
Prelato  accefe  in  decorfo  di  tempo  nel 
cuor  di  molti  Scrittori  Valenziani  arden^ 
te  la  brama  di  ricercare  negli  Archivj 
delle  Spagne  le  Memorie ,  e  le  Tradizio- 
ni più  Angolari  del  loro  Santo.  Anziché 
riflettendo,  che  lòfleflb  Ranzano  fu  af* 
fai  fcarfo  nel  defcrivere  quanto  trovò  re- 
giQrato  ne'  ProcefTì  della  Canonizazio- 
ne  ,  da'  quali  prefe  tutto  quello ,  che  di  S. 
Vincenza)  egli  fcriffe  (r);  procurarono 
ritrarre  da  effi  un  piùcopiofo  ragguaglio 
delle  ftìe  maravigliofe  gefta  ;  abbenché 
non  riufcifl'e  loro  di  ritrovare  neppure  in- 
tere le  Copie  di  detti  Proceflì  (d) , 

Contuttociò  quefla  Vita  di  S.  Vincen- 
zo,  così  fcritta  dal,  Vefcovo  di  Lucerà  è 
flata  fempremaiin  fomma  flima  appreflb 
di  tutti:  e  come  fommaraente  veridica  fu 
dal  Surio  trafcritta  nella  raccolta,  che 
delle  Vite  de' Santi  ei  fece:  ficcome  pu- 
re la  traferi  ffe  ne^fuoi  Annali  il  Bzovio, 
e  tra  le  Vite  de'  Santi  dejl'  Ordina  de' 
Predicatori  i'  apportò, il  P.  i\ntonio  Se- 
nefe  .  I  Continuatori  del  Bollando  l' in- 
ferirono ^qcor  .eglino  ne  i  loro  Atti  de' 


Santi,  fecondoché  trovcronla  in Qn  cer- 
to Manofcritto  in  pcrgamenodi  Utrech, 
il  quale  non  poco  varia  dalla  lezione  del 
Surio . 

^  Il  tempo  in  cui  il  Ranzanò  dilkfe  que- 
ft' Opera  fu  l'anno  medelimo  del  1455. 
nel  quale S.  Vincenzo  fu  da  Califlo  III. 
annoverato  al  Catalogo  de'  Santi  :  E 
poiché  egli  non  attefe  a  fcriverla  col  de- 
bito ordine  della  Cronologia  ,  pretefero 
di  CIÒ  fare  i  Continuatori  del  Bollando 
colle  loro  erudite  Annotazioni  . 

Oltre  alla  fuddetta  Vita  fcriflR^  ancora 
in  verfo  eroico  le  lodi,  e  miracolofe  im- 
prefe deli'ifleffo  Apoflolo  S.Vincenzo. 
Trovafi  quefla  bella  compofizione  im- 
prefla  nel  principio  di  un  Toqjo  de' Ser- 
moni del  Santo  flampato  in  Venezia  nel 
149(5.,  e  nel  1682.  la  mandò  nuovamen- 
te alla  Luce  il  Valdecebro  anneffaalla  Vi- 
ta del  Santo  medefimo.  Confervafi  an- 
cora manofcritta  nella  Biblioteca  di  S, 
Marco  di  Firenze  ,  come  avverte  1'  E- 
chard,  ed  avutane  di  efl'a  una  copia  fe- 
dele per  mano  del  P.  Vincenzo  Maria 
Nardi  foprannominato  ,  ce  ne  flamo 
frequentemente  in  quefla  Storia  ferviti  • 

Leggefi  in  quefli  verfl ,  che  eziandio 
r  Ifola  di  Ercole  ebbe  la  forte  di  udirla 
voce  del  Santo  A  poflolo  Ferrerie. 

Tu  quoque  ,  qui  nomen  Jatis  Hereu^ 

te  tradtdit  ■olim 
bìfida  ,  7ion  prcrfus  caruifti  mune- 
re  tanto . 
Ma  quanto  più  chiaramente  ci  dà  a  co- 
nofcere  il  Ranzano  inquefto  luogo,  che 
S.Vincenzo  navigò  il  Mediterraneo,  il- 
Juflrandone  colla  (uà  predicazione  le  fue 
Ifole,  alirettanto  ci  lafcia  aJl'ofcuro  in 
fpecificare  qual  di  efl^e  fia  quella  ,  che  àì- 
cevafi  di  Ercole  .  Eflendochè  ,  tre  fono 
rifole  efiflenti  nel  Mediterra»eo,  che 
tal  denominazione  confeguir  poflTono;  la 
Sardegna  ,  la  Ginaria  ,  e  la  Corfica  . 
La  Sardegna  ,  che  (  come  pretefero  i 
■Greci)  fu  così  denominata  da  Sardo  Fi- 
gliuolo di  Ercole  ,  il  quale  dalla  Libia  vi 
conduffe  le  Colonie,  che  la  popolarono 
(e)i  L^  Ginaria  ,  che  tanto  da  Plinio  , 

quan- 


ta)   Ra>?z.-i'J  Proiog.l.i.     (hi)  lacmin  Pfclog.J.  ■^.     (e)  Barhtt.  inCrit.  p.dVit'.D.  Vi/ic. 
(d)  Fi4s  infra  verbo  Vinc.Jujìln,  A/Aijì.     (e)  Cl/iver.  ìr.trodèiS.  ad  Cecgr,  Uh.  ^.c.à]. 
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quanto  da  Tolomeo ,  vien  detta  /'  Ijola 
di  Ercole  {a).  LaCorfìca  finalmente  , 
che  di  prima  chiamava^ C/r«o,  da  Cir- 
no  Figliuolo  di  Ercole  che  ne  fu  il  Padro- 


ne {b) .  Ma  lafciando  all'  altrui  giudizio  lo 
(ciogliraento  di  quedo  dubbio ,  pafTiamo  a 
profeguire  il  ragguaglio  di  coloro  ,  che 
fcriffero  la  vita  del  noilro  Gloriofo  Santo . 


fa]  Ferrarius  in  Ad^iit.  ad  Calep.feptem  linguarum  verf.  Hercules  . 
^  b  )  Cluveu  l.cit.  Vide  FroprinomMift.  Gcograpb.  P<iet.  vcrf.  Corfic» , 


§.  II. 

S,  intonine  jlrcivefcovo  dì  Firenze . 


D 


UE  anni  dopo  il  Ranzano,  cioè 
nel   1457.  S.  Antonino  Arcive 
fcovo  di  Firenze  fcriffe  la  Vita  diS.  Vin 
cenzo Ferrerio ,  e  l'inferì  nella  fua  Ter 
za  Parte  Kloriale   (e)  .  Quella  Vita  ha 
dato  a  noi  gran  lume  nel defcri  vere  la  no- 
flra Storia,  per e-ffer  ella  appoggiata  ful- 
la  depofizione  ^i  Teflimonj  irrefragabi- 
li, e  d'ogni  fede  meritevoliflfimi ,  quali 
furono  Calino  III.  Sommo  Pontefice ,  e 
ifuoi  familiari  .  Califio  II L  avea  molto 
l3en  conofciuto  (  come  già  di  (opra  dicem 
mo  )  il  nodro  Santo  in  Ifpagna  ,  lo  avea 
intimamente  converfato  ,  e  da  Lui  rice 
vuto  avea  la  profetica  predizione  al  Pon- 
tificato Supremo  ,  e  di  doverlo  lui  deflb 
canonizare  (  d  )  Anziché  ,  prima  d'ef 
fer  creato  Sommo  Pontefice  fu  uno  de' 


Cardinali  Commiftarj  Apoflolicì  ,  desi- 
nari pel  Proceffo  della  medefima  Cane- 
nizazione  (e). 

Tra'  familiari  di  Califlo  ve  n'  erano 
parimente  alcuni ,  che  non  tanto  aveano 
conofciuto  S.*  Vincenzo  ,  ma  lo  aveano 
praticato,  ed  afcoltato  aveano  le  Tue 
Prediche  .  Or  non  v'  è  chi  non  fappia  ,  che 
S.  Antonino  pafsò  lirettiffima  amicizia 
con  Califfo  II L  ed  altrettanta  intrinfi- 
chezza  ebbe  co'  Tuoi  familiari  :  Laonde 
nient' altro  fcriflediS,  Vincenzo,  fé  non 
quello,  che  da  Perfone  cotanto  degne  di 
fede  udito  avea.  Il  che  quafi  ad  eviden- 
za fi  deduce,  dall' effer  la  Vita  da  lui  de- 
fcritta  tutta  conforme  a  quella  del  Ran- 
zano :  Onde  ben  fi  fcorge ,  che  ficeome 
quelli  r  eflrafleda'  Proceflì ,  così  il  San- 
to Arcivefcovo  udita  1'  avea  da  quelli  , 
che  ,  o  ne  formarono  i  procefTì ,  o  che 
vedute ,  e  udite  aveano  le  maraviglie  in 
quelli  comprovate  (/). 


(e)  T/M4..c^/>.  8.     (d)  Viiefupralib.z.traU,uc.i. 
<f)  Antijì,p,z,c.^^,p,^7l, 


(  fi  )  Vide  Bullam  Canonìz^ 


§.      IH. 

Francefco  Ca/h'glione. 

*  in  Rancefco  Caftiglione ,  Uomo  eru- 
JT  ditifiìmo,  e  de' più  letterati  del 
fuo  Secolo  ,  verfato  a  maraviglia  nelle 
lingue  Greca,  e  Latina,  effendo  Cano- 
nico di  S.  Lorenzo  nella  Cittì  di  Firenze 
fcriffe  la  Vita  di  S.  Vincenzo  Ferrerio 
Dell'  anno  1470.  (*)  in  iililc  q-uanto  più 
breve ,  altrettanto  più  veridico  ,  della  di 
cui  veracità  (  che  delle  Storie  è  il  più  va 
§0  ornamento ,  anzi  eli'  è  di  efie  la  vita 
medefima)  egli  fé  ne  protefia  nella  De- 
dicatoria al  Cardinal  Crifogono,  per  cui 
Ster.  di  5".  Vfnc.  Ferr. 


fpera,  chela  fua  fatica  fi  farebbe  refaa 
tutti  gratiflTima  .  Raccolfe  egli  le  notizie 
dalla  relazione  ,  che  fecegli  a  voce  un 
divoto  Sacerdote,  e  favio  Difcepolo  del 
Santo  A  portolo  ,  chiamato  Bartolom- 
meo,  che  lo  feguì  molti  anni,  e  fu  (Spet- 
tatore de'fuoi  più  fiupendi  Miracoli;  e 
dopo  la  morte  del  Santo  tornoffene  alla 
propria  Patria  di  Firenze  ,  ove  condu- 
cendo il  rimanente  de' fuoi  giorni  in  una 
vita  del  tutto  angelica ,  parlava  di  conti- 
nuo delie  gloriofe  gefta  del  fuo  Santo 
Maeftro;  il  che  diede  fnotivo  al  Caffi- 
glione  di  regiflrarle  raccolte  in  un  libro  a 
perpetua  memoria  de'Pofleri.  Hadifin- 
golarc  querta  Vita,  che  pone  la  morte 
O  o  del 


(  *  )  l/r  kg i tur  in  fine  ejufdem  Vita 
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del  Santo  nell'anno  1437.  in  età  di  anni 
iettanta.  Mainquedo  particolare  non  T 
abbiamo  potuto  feguitare,  perefTere  evi- 
dente r  anacronifmo  :  perlochè,  febbe- 
ne  è  vero  verifTimo  ,  che  S.  Vincenzo 
morì  di  anni  Iettanta,  non  è  però  vero 
che  morilTe  nel  1457.  ma  nel  1^19.  X  a)' 
Quella  Vita  vedefi  imprefTa  in  carat- 

(  a  )  P^ide  fupra  Appena.  4.  Dìffert. 

§.     IV. 

Gi^,  Lopez  )  Salvo  Caffé  ita  ,  e 
Roberto  Licia . 

IN  quefto fteffo Secolo X V. tanto  il V, 
Gio.  Lopez  dell'Ordine  de'  Predica- 
tori, quanto  il  P.  Salvo  CafTetta  Mae 
flro  Generale  XXXILdel  medefimo pr- 
uine ,  che  Roberto  Licio  dell'  Ordine 
Serafico,  e  Vefcovo  d'  Aquino,  fcriiTe- 
ro  la  Vita  del  noftro  Taumaturgo  ,  IlP. 
Giovanni  Lopez  della  Provincia  di  Sa- 
lamanca la  fcriffe  ad  iflanza  della  Du 
chefla  di  Piacenza  ,  e  Veyar,  D.  Eleo- 
nora Pimentel ,  alla  quale  efTendo  mor- 
to, giovanetto  di  dodici  anni,  Giovan- 
ni diZugniga  fuo  Figliuolo,  ricorfe  a^S. 
Vincenzo  Ferrerio  ,  e  fattogli  Voto  di 
edificare  in  Tuo  onore  un  Convento  di  Re- 
ligiofi ,  riebbe  vivo  Giovanni,  che  poi 
fu  Cardinale  della  Santa  Romana  Chie- 
fa  (  ^  ) .  In  qual'  anno  fcriveffe  il  Lopez , 
non  è  facile  a  faperfi  ;  perchè  non  è  faci- 
le a  rinvenirli  quella  Vita,  eh'  egli  de- 
fcrifle.  Il  P.  Maellro  Antide  afferma  d' 
averla  letta  manofcritta  apprelfo  il  P. 
Maeftro  Ferdinando  Cartiglio  ,  Priore 
di  Santa  Maria  di  Atocha,  e  di  averne 
eftratte  alcune  particolari  notizie  fpet- 
tanti  alle  maraviglie  fatte  da  S.  Vincen- 
zo nella  Spagna  ,  e  fpecialmente  in  Ca- 
rtiglia ;  di  tal' una  delle  quali  può  efièr, 
ch'egli  ne  foffe  flato  Tertimone,  efTen- 
do rtato  di  Lui  coetaneo  (  e  ) . 

Anco  il  P.  Salvo  CafTetta  dell'  Ordine 
de'  Predicatori ,  'di  Nazione  Palermita- 
no,  fcrifTe  di  querti  tempi  la  Vita  di  S. 
Vincenzo.    Ma  dove  ,  e  in  che  anno  ei 


LLA  Storia. 

tere  Gotico  nel  principio  di  un  Tomo  de* 
Sermoni  del  Santo  nella  Biblioteca  Ca- 
fanatenfe  :  il  di  lei  Originale  però  con- 
feryafi  nella  lodata  Biblioteca  di  S.  Mar- 
co in  Firenze,  dalla  quale  avutane  fede! 
copia  ne  ai)biamo  prefe  varie  notizie, 
chedifopra  inferite  abbiamo  nella  pre- 
fente  Storia» 


la  fcriveffe ,  e  dove  ella  fi  confervi ,  non 
è  a  noi  cognito.  Egli  fioriva  celebre  in 
lettere  nel  1448.  in  cui  fu  laureato  Mac- 
rtro  in  Sacra  Teologia,  indi  fatto  Defì ni- 
tore della  fua  Provincia  di  Sicilia,  fu  di- 
poi inrtituito  Procuratore  Generale  del 
fuo  Ordine  da  Pio  II.  Non  molto  perfe- 
vero  in  querta  Carica  ;  perchè  nelf  anno 
1464.  fu  da  Paolo  II.  creato  Inquifitore 
Generale  per  tutto  il  Regno  della  Sicilia- 
di  là  dal  Faro.  In  apprefTo  nel  1474.  fu 
promolTo  da  Sirto  IV.  al  Magiflero  del 
Sacro  Palazzo,  nel  quale  impiego  fi  re- 
fe accetti  (Timo  al  Sommo  Pontefice  . 
PvTorto  dipoi  nel  1480.  il  P.  Maellro 
Leonardo  Manfueti  Generale  dell'  Ordi- 
ne, fu  egli  nelfanno  feguente  1481.  af- 
funto  al  governo  dell'Ordine  medefimo; 
Neil'  anno  apprefTo  1482.  fu  mandato 
da  Sirto  IV.  fuo  Legato  in  Germania  a 
Federico  III.  Imperadore  ,  ove  felice- 
mente foddisfece  al  Minirtero  importo- 
gli .  Finalmente  ritornato  in  Roma ,  ivi 
terminò  gloriofamente  i  fuoi  giorni  nel 
148^.  {d). 

Il  P.  Roberto  Licio  dell'  Ordine  de'  Mi- 
nori ,  e  poi  Vefcovo  d'  Acjuino,  fu  ancor 
egli  uno  de'  più  celebri  Scrittori  dell'  eroi- 
che gerta  di  S.  Vincenzo  ;  e  fi  trovano  de- 
fcritte  in  un  Tomo  de'  fuoi  Sermoni .  Il  P. 
Maertro  Miguel  vuole  ,  eh'  egli  le  fcrivef- 
fe neir  anno  1461.  .•  ed  il  P.  Maertro  An- 
tirte  fovente  lo  cita  ;  poiché  egli  merita 
tutta  la  fede ,  mentre  aiTerifce  ,  che  quan- 
to dice  di  sì  Gloriofo  Santo  lo  ha  per  la 
maggior  parte  intefo  co'  proprj  orecchi 
raccontare  da  Calirto  IIL  Sommo  Pon- 
fice  (  tr  ) .    ' 

§.  V. 

t  b  ]  Vide  Eehard.  Script.  Ord.  ?r<ed.  tom.  1.  verf.Joan.  Lopez. 

[ e ]  Antifl. p,z.c.  40. p, 474.     [ d ]  Eehard,  Scrip.  Ord,  to,  i .  verf,  Salvus Cajfetta p.  859. 

[  e  J  Miguel,  in  Not,  nd  Vit.  D.  Vmc,  Vide  Ami  fi.  Li.  e,  44.  p,  473.  (^  aliifificpe  • 


A  i> 
§.    V. 


PENDI 


Niccoli)  Clemnngio  ,  Giovanni  NiAcr ,  Gi- 
rolamo Bor/ellt ,  e  Antonio  Verlt 

*  T^  ^  Niccolò  da  Clemange,  anno- 
X_J  verato  tragli  Scrittori  delle  ma- 
raviglie di  S.  X'inccnzo  ,  ne  abbiamo 
parlato  di  (opra  (^),  ove  abbiamo  ap 
portato  la  lettera,  ch'egli  (crifTe  a  Re- 
ginaldo  Foiuanini  :  onde  nient'  altro  ag- 
giungeremo ,  (è  non  che  devefì  avere 
detta  lettera  in  molta  eiHma/ione,  per- 
chè fi  tratta  in  elTa  del  modo  ikipendo 
con  cui  il  Santo  conducea  la  Tua  Vita,  e 
del  frutto  prodigiofo,  che  nelfe  Anime 
Egli  faceva . 

*  Non  minor  concetto  di  flima  fi  me 
ntaiÌ:P.~GiOiN^kkr Alemanno,  che  nei 
Gap.  I.  del  Lib.  2.  dU  fuo  Formicario  la 
fciò  fcritte  diftintiffime  notizie  fopra  il 
dono  Angolare  della  Predicazione  di  S- 
Vincenzo  ,  e  fopra  1'  ordine  maraviglio- 
fo,  che  tenea  nelle  fue  pellegrinazioni, 
Fuquefio  degniffirpo  Scrittore  coetaneo 
dei  noflro  Santo  :  ed  effendo  ancor  gio- 
vane intervenne  al  Concilio  di  Coftan- 
za,  dove  è  molto  probabile,  che  aven- 
dovi conofciuto  il  Santo  Apollolo,  feco 
contraeffe  firetta  amicizia .  A^  tempi  del 
Concilio  diBafilea  (  al  quale  pure  inter- 
venne) fioriva  con  fama  di  gran  Teolo- 
go ,  e  Dottore  del  fuo  Ordine  de'  Predi 
catori,  da  cui  fu  impiegato  in  affari  di 
graviffima  importanza  ,  fpecialmente 
contro  i  Boemi  in  difefa  della  Fede  Cat- 
tolica .  Fu  zelanti/Timo  della  Difcipli- 
na  Regolare,  e  ferventifTimo  delia  Ger 
mania,  della medefima,  che  molto  dila 
tò ,  e  (labili  ne'  Conventi  della  Germania , 
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dopo  averne  apprefa  i'olTervanza  in  V^e^ 
nezia  da'  Difcepoli  del  B.  Gio,  Domein-' 
co  PvCliauratore  della  medefima.  In  qua- 
le anno  Gio.  Nider  fcriveffe  le  fuddctte 
memorie,  non  poffiamo  di  certo  lìiper- 
lo  j  ma,  o  ciò  fu  in  tempo,  che  ancor 
S.  Vincenzo  vivea  ,  oppure  pocodopo  la 
Tua  prcziofa  morte  :  cfiendochè  il  Nider 
al  più  fopravvilfe  infino  al  1440.  in  circa 
come  apertamente  ^\  ritrae  da  quello  ,  che 
nel  Gap.  9.  del  Lib.  4.  del  fuo  Formicario 
lafciò  fcritto  {b), 

*  Il  P,  Girolamo  Aìbertuccio  Bor- 
felli  Bolognefe  dell'  Ordine  de'  Predica- 
tori ,  Religiofo  di  fantilfimi  cofiumi  , 
ed  eccellente  promulgatore  della  divina 
parola ,  difleie  ancor  egli  in  quefio  Se- 
colo la  Vita  di  S.  Vincenzo,  e  [^inferì 
nella  Cronaca  ,  ovvero  Annali  ,  che 
dei  fuo  ifieffo  Ordine  compofe  in  lingua 
Latina,  ScrifTe  detta  Vita  (ficcome  al- 
tre fue  Cronache,  ed  Illorie  )  in  ifiile 
affai  breve,  ma  molto  accurato;  e  paf- 
so  ai  premio  eterno  la  Vigilia  di  S.  Ca- 
terina V.  e  M.  dell'anno  1479.  {e).  V 
Originale  de'  fuddetti  Annali  fi  conferva 
nella  Biblioteca  di  S.  Domenico  di  Bo- 
logna ;  da'  quali  ne  fu  di  detta  Vita  efirat- 
ta  una  Copia  autentica  per  opera  del  più 
volte  mentovato  P,  Nardi  ,  che  ci  ha 
fervito  molto  di  fcorta  ne'pafTì  più  in- 
trigati della  prefente  Storia . 

*  Antonio  Verli  pure  fcriffe  intorno 
a  quefii  tempi  un  compendiofo  raggua- 
glio delle  geda  del  nofìro  Santo,  e  lo 
frappofe  nelle  fue  Addizioni  al  Catalo- 
go delle  Vite  de'  Santi  ,  defcritte  dal 
Ve  fcovo  Pietro  de' Natali,  ed  è  più  vol^ 
te  da  noi  citato  (^). 


(a)  Appena,  z,  §.  17. p.  715.     (b)  VideEchard,  tom,  i.  Scrip.  Ord,adann.  1440. /r.  709, 
verh.Jo.  Nyder,      (e)  ExMonum.  bujus  Cenventus      (d)  Èxtat  Rom<e  in  Cafanatenfi, 


§.    V  I. 

Gabriele  Barletta, 

*  T  L  P.  Gabriele  Barletta  dell'  Ordi- 
JL  ne  de   Predicatori  Predicatore  ce- 
leberrimo dell'  Età  fua  ,  fcriffe,  e  pre- 
dicò più  diffufarpcnte  in  quefto  medefi 
mo  Secolo  la  Vita  del  noflro  Apofiolo 


in  un  fuo  Sermone,  fecondo  lofiile  iflo- 
rico  ,  che  ufavafi  in  quella  ilagione  . 
Bellifiìmae  fono  le  notizie,  e  molto  fin- 
golari  i  fatti ,  che  apporta  queito  faggio 
Predicatore  ,  che  fi  crede  averle  facil- 
mente raccolte  da  chi  avea  conofciuto  9 
e  praticato  coli'  iftefib  Santo  Padre,  In 
una  colà  non  può  effe r  feguitato,  per  ef- 
fere  manifelto  1'  errore  ,  ed  è  ;  c!>/  S, 
Co     3 
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Vincenzo  in  Maeilro  del  Sacro  Palaz- 
zo al  tempo  di  Benedetto  XI.  dell'Ordi- 
ne de'  Predicatori  :  fehbene  quedo  non 
è  errore  ,  che  debbafi  afcrivere  al  Bar- 
letta, ma  bensì  air  Amanuenfe,  oppure 
air  Impreflbre  :  E  lo  (ìdìo  dico  di  altri 
confimili  abbagliamenti  ,  che  fi  fcorgo 
no  nel  fuddetto  Sermone,  ed  a  cui  fono 
foggette  r  Opere  degli  Antichi  ,  o  per 
negligenza  di  chi  le  mandò  di  nuovo  alla 
luce,  oppure  per  malizia  degli  Emoli  , 
che  con  ciò  pretefero  di  ereditare  gli 
Autori., 

Tanto  r  Antifte ,  quanto  il  Miguel , 
ed  il  P.  Pontieri,  nel  riferire  il  prodigio 
de' trentamila  Uomini,  che  ben  tre  vol- 
te caddero  in  terra  quafichè  morti  nel 
pronunziar  che  fece  il  Santo  :  Surgite 
mortut  ;  venite  ad  Judtcium  :  citano  Ga- 
briele da  Brefcia  nel  Sermone  di  S .  Vincen- 
zo J  d' onde  n'  è  provenuto  il  dubbio ,  chi 
mai  pofìTa  efìfer  queflo  Autore  ?  Tragli 
Scrittori  dell'  Ordine  de'  Predicatori  non 
fé  ne  fa  mai  menzione  veruna  :  e  per  altro 
il  noftro  P.  Barletta  riferifce  diftinta- 
menteil  fuddetto  fatto  nel  Sermone  cita- 
to. Sicché  è  d' uopo  il  dire  ,  che  non  fo- 
no flati  du€ ,  ma  un  folo  ,  che  fcrifle  »  e 
predicò    il    fopralodato^  Sermone  .   Per 
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qual  ragione  poi  il  P.  Barletta  fia  flato 
denominato  da  Brefcia,  mentre  egli  non 
fu  nativo  di  Brefcia,  ma  bensì  di  Barlet- 
ta Città  della  Puglia  Peucezia,  come  al- 
cuni pretefero;  ovvero  di  Aquino  nella 
Terra  di  Lavoro  ,  come  vuole  Teodoro 
Valle,  dicendo,  che  il  nome  di  Barlet- 
ta fu  il  cognome  della  fua  Cafata ,  non 
della  fua  Patria:  per  qual  ragione  dico 
fortide  tal  denominazione  ,  non  faprei 
altra  addurne  ,  che  quefla  ;  cioè  ,  che 
quando  furono  ilarapati  i  fuoi  Sermoni 
in  Leone  l'anno  1505.  furono  rividi  da 
un  tal  Benedettoda  Brefcia ,  de^quali  fer- 
vendofene  T  Antiile  ,  fi  perfuafe  ,  che 
anco  da  Brefcia  foffe  l'Autore  dierfì .  E 
trovandosi  il  Miguel,  come  il  Pontieri , 
così  dall' Antide  citato  qued' Autore  ,  fi 
rapportarono  alL^  fua  fede  ,  fenza  farvi 
fopra  ulteriore  diligenza  .  Ma  fopra  di 
ciò  feae  lafcia  il  giudizio  a'  pia  eru- 
diti C^)» 

*  In  ultime)  non  devefi  trakfeiare  di 
dire  ,  come  in  quedo  {lef?ò  Secolo  fu 
compoda  l'antica  Leggenda  del  Santo, 
e  didinta  in  nove  Lezioni  per  comodo 
dell'  Uffizio  divino,^  la  quale  fi  trova  og- 
gigiorno irìferita  dal  Tamajo  nel  fua 
Martirologio  (^  )> 


£  a;  IVide  Ecbard. Script. Ord.tom.  i.-v-erb, Gabriel  BarkttapagJè^^»     [b]  Tom.i.éìe  ^.Aprilii' 


Scrittori  del  Secolo  XVL 

§.,    L 

jimèrogJolTaegioy  e  interno  Flammìnlo , 

IL  P.  Ambrogio  Taegio,  cheverfo  il 
fine  del  Secolo  pafTato  vedi  1'  Abito 
de'  Predicatori  del  Convento  delle  Gra- 
zie della  Città  di  Milano  fua  Patria  , 
terminati  i  fuoi  dud;  tutto  fi  applicò  a 
fcrivere  ia  Cronaca  Generale  del  fuo 
Ordine  ,  e  la  divife  in  fei  Tomi  in  fo- 
glio, che  tuttavia  fi  confervano  nel  fuo 
Convento:  Originale .  In  queda  Cronaca 
con  fommo  ftudio-,  e  diligenza  digerita, 
v'inferì  le  Vite  di  tutti  i  Santi,  e  Beati 
deli'  Ordine  Domenicano  ,,  dati  fiqo  a' 


fuoi  tempi,  fra  le  quali  vi  è  la  Vita  del 
nodro  Santo.  Taumaturgo  ,  da  cui  fi  prò- 
tedano  i  Bollandididi  aver  prefo  quanto 
fcriffero  fopra  la  Traslazione  del  Corpo 
del  nodro  Santo  .  Vuole  l'  Echard ,  che 
il  Taegio  fàticaffe  idancabilmente  fopra 

,  di  qued'  Opera  intorno  al  1 517.  (  <^  ) . 

'  Antonio  Flamminio  Nobile  Imole- 

fe ,  e  divotiffimo  della  Religione  de'  Pre- 
dicatori,.  tra  le  Vite,  che  de' Santi  Do- 
menicani mandò  alla  luce  nel  1529.  fi 
trova  quella  di  S.  Vincenzo  Ferrerie ,  ed 
è  la  più  erudita,  ed  eloquente  di  quante 
ne  federo  date  fino  a  queir  ora  defcritte 
in  lingua  Latina:  Laonde,  come  tale 
fli  èa.  Leandro  Alberti  trafcritta,  e  in- 
ferita nel  quinto  Libro  ,  che  ancor  egli 
feri/Te  de*  Santi  Domenicani .  Seguitò  il 

Flam- 


(  a  )  Vide  Bchard,  Script,  Ord,  tom^  z. verb,  Amhog,  Taegìus  pag.  35? 


Appìendice 

Flammlnio  con  tutta  fedeltà  il  Ramano,  1 
cui    ed  arrecò  ornamento  ,   ed  aggiunfe  | 
alcune  notizie  molro  lìngolari  ,  riportan- 
done quella  maggior  lode,  che  per  altro 
alla  fua    eccellente    eloquenza  era  ben 
dovuta • 

§.  II. 

Vincenzo  Giufliniano  Antifìc. 

*  1"  A  prima  Vita,  che  di  S.  Vincen- 
I  A  zo  ufciffe  in  in  quefto  fecolo  alla  lu- 
ce in  lingua  Spagnola,  fu  quella,  che 
reir  anno  1575.  compofe  il  P.  Maedro 
Vincenzo  Giaitiniano  Antifte  deli* Or- 
dine de^  Predicatori ,  leggendo  lui  allora 
Ja  facra  Teologia  nell^  Univerfita  di 
Luchente  .  Dì  quale  autorità  fiano  le 
cofe  narrate  da  quello  Scrittore ,  può  fa- 
cilmente dedurli  dagli  Autori,  e  da'mo- 
numenti  di  cui  egli  fi  fervi.  Furono  que- 
fìi  primieramente  i  Procella  della  Cano- 
nizazione  del  Santo,  de' quali  fé  ne  fece 
venire  una  copia  autentica ,  eftratta  a 
fpefe  del  Magiiirato  di  Valenza  dagli 
originali  efi'tenti  in  Sicilia  nel  Conven- 
to de' Predicatori  di  Palermo;  la  Bolla 
della  Canon;zazione  medcfima  ;  e  mol- 
te autentiche  fcrirture  di  varj  luoghi, 
fpecialmente  di  Graus,  e  di  Teulada, 
ficcome  degli  Archivj  delle  Certofe  di 
Porta  Coeli  ,  di  Scala  Dei,  e  di  Val  di- 
Crilio.  Si  prevalfe  ancóra  di  un  Procef- 
fo di  Cafpe  comunicatogli  dal  Zurita  , 
celebre  Anaalifta  di  Aragona;  ne  trala- 
sciò di  oiTervare  quantodi  S.  Vincenzo 
ferino  avevano  il  Ranzano,  S.  Anto- 
nino, e  Roberto  Licio  nelle  loro  Vite, 
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ed  il  Valla,  ,  il  Zurita,  e  il  Platina  nel- 
le loro  Storie . 

Scrilfe  r  Antide  queda  Vita  con  uno 
ftile  quanto  elegante  ,  altrettanto  divo- 
to j  chiaK)  contrafTegno  di  quel  tributo 
di  pietà,  che  in  atteft^todi  gratitudine 
volle  offerire  al  Gloriofo  Apodolo.  Era 
eglifanciullino  ,  etrovandofi  per  un  gra- 
ve malore  già  moribondo  fenza  verun 
rimedio,  fu  dato  per  morto.  La  fua  Ge- 
nitrice ,  cui  fommamcnte  difpiaceva  la 
perdita,  piena  di  fede  ne' meriti  ^MSdin 
Vincenzo,  fé  n'andò  in  Chiefa  avanti 
la  di  Lui  Cappella  ,  efilknte  inS.  Do- 
menico di  Valenza .  Quivi  ella  fece  un 
V^oto  al  Santo,  che  fé  liberava  il  Figli- 
uolino  dalla  morte,  volontieri  per  par- 
te fua  r  averebbe  dedicato  alla  Religio- 
ne di  S.  Domenico,  né  crefciuto  inetà 
gli  avrebbe  mai  impedito  l'ingreflb  in 
quel  Sacro  Ordine  .  Indi  tornata  a  cafa 
trovò  la  grazia  fatta,  ed  il  Figliuolo  ma- 
ravigliofamen-te  fuor  d'ogni  pericoloni 
quale  pervenuto  all'  età  fufficiente  ,  e 
andato  il  giorno  della  Fefìa  a  vifì tare  la 
fuddetta  Cappella  ,  e  iaCella  del  Santo 
Padre,  fi  fentì  efficacemente  moffo  ad 
abbracciare  l'infiituto  da  lui  profeffato  -, 
il  che  con  pari  folJecitudine  ,  che  ferma 
coflanza  efeguì  {a)  con  tanto  avanza- 
mento nella  pietà  ,  e  nelle  lettere ,  che 
fi  è  fatto  conofcere  per  degno  Difceplo 
d'un  tanto  Maeilro. 

La  fuddetta  Vita  fu  trafportata  dallo 
Spagnuolo  in  Italiano  dal  P.  Giacomo 
Maddalena  Siciliano  dell'  Ordine  de' 
Predicatori,  chela  flampò  nel  1^00:  e 
dal  P.  Lodovico  da  Maddalone  òt\  me- 
dellmo  Ordine  fu   ridampata  nel  1Ó15, 


<  a  )  Idem  Antift,  in  Vit,  D.  Vinc.  p,  2.  e,  38.  p,  463. 


^.  in. 

Niccolò  Alejfi  ,  Serafino  Razzia  t 
Tommafe  Trugilio . 

IL  P.  Niccolò    Alefìfi    della  Città  di 
Perugia  nelle    lettere  umane    molto 
erudito  ;  ma    ^iù    (ingoiare    nella  pietà 
Criiìiana  ,  efìtscdo  full'  anno  venrefimo  ! 
dell' £'à  fua  (iato  dc(li nato  Canonico  del-  J 
Sudt  S.  Vi^c.Fcrr, 


là  Cattedrale  di  fua  Patria  fé  fìe  fuggì  a 
Firenze,  e  vedi  1'  Abito  de'  Predicatori 
nel  celebre  Convento  dì  S.  Marco  ,  in 
cui  fioriva  del  pari  lo  fmdio  ddk  facrc 
Scienze  ,  che  l'oflervanza  delle  facro- 
fantc  Leggi  .  In  quello  Religiofiaìmo 
Convento  tanto  Niccolò  fi  avanzò  nel- 
la Santità,  e  nella  dottrina,  che  fi  refe 
gratiffimo  a' Sommi  Pontefici  Pacio  III. 
e  Paolo  IV.  i  quali  lo  vollero  fentir 
O  o    5  pre. 
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predicare  con  fomma  loro  foddisfazio  ibiamo  prefe  molte  notizie  concernenti 
ne.  Fu  egli  umiliillmo;  e  p^rciòcoftan- ,  la  no(ira  Storia.  Fu  il  P.  Razzi  di  Pa- 
TifTimo  in  riculare  piih  ,•  e  più  volte  le-itria  Fiorentino,  e  Figlio  del  Convento 
Mitre,  che  da  S.  Pio  V.  gli  furonoof  di  S.  Marco,  a  cui  arrecoòuno  flraordi- 
ferte.  Solamente  fi  contentò  d*  accetta 
re  la  carica  d' Inquifìtor  Generale  di  Pe- 
rugia ,  e  di  tutta  l'Umbria  ,  nel  quale 

impiego  avendo  con  fumma  ìoàc  iiùcd.-'  JJìor/codilipente,  e atvei^tjfino  indag^ 
to  per  anni  diciannove  con  quel  concet  IdeW  Antichità  .  In  comprova  di  che 


nario  fplendore  sì  per  la  Santità  de' Tuoi 
cotlumi,  come  per  Ja  (ingoiare  fua  eru- 
dizione,  per  cui  s'acquiffò  l'Elogio  di 


To  ,  con  cui  di  non  ordinaria  lantita  era 
fempretr.ai  viffuto,  con  quelfi 11 eflb  mo- 
rì a' 2 6.  di  Febbraio  del  i5^^5Jn  età  d' 
anni  70.  Molte  Opere  lafciò  egliraano- 
fcritre,  parto  del  Tuo  terventiflimo  in- 
gegno, tra  le  x^uali  fi  numerano  le  Vite 
de'Santi  e  de' Beati  dell' Ordine de'Pr;- 
dicatori,  feritte  intorno  all'  anno  1577. 
in  verfo  eroico  ,  e  tra  effe  vi  è  la  Vira  di 
San  Vincenzo  Ferrerio,  dalla  quale  con- 
fefTa  il  P.  Razzi  d'aver  prefe  molte  no 
tizie  {a), 

*  In  quefìo  flefìTo  Secolo  ,  e  nel  1577- 
il  P.  Maeftro  Serafino  Razzi  dell'Ordi- 
ne de' Predicatori  mandò. alle  (lampe  per 
la  prima  volta  le  Vite  de'  Santi ,  e  Beati 
del  fuo  Sacro  Ordine,  feritte  da  Lui  in 
lingua  Tofcana,  tra  le  quali  vi  fi  legge 
ja  Vita  di  S.  Vincenzo  ,  dalla  quale  ab 


atorp 
bafii 
li  dire,  che  nel  1571:  fece  a  pie  fopra 
novecento  miglia  Italiane,  affine  di  ri- 
voltare tutti  gli  Archivj,  che  della  Re- 
ligione potè  ritrovare  in  tutta  l'Italia, 
Lafciò  dopo  di  fé  colf  opinione  di  non 
ordinaria  bontà  ,  molte  Opere  ,  parto 
del  fuo  raro  talento,  che  dalTEchard 
fono  per  difiefo  numerate  (^). 

*  lì  Padre  Tommaio  Tnigillo,  che 
in  Barcellona  tvel  Convento  di  S.  Cate- 
rina Vergine,  e  Martire  abbracciò  l'In- 
(lituto  Domffnicano,  e  fu  Uomovetfa- 
tiflimo  nelle fcienze  Sacre,  e  Profane, 
ed  ecceil-ente  Predicatore,  eMaefiroin 
Divinità^  fcrifTe  di  quefii  tempi  la 
Vita  di  San  Vincenzo  con  brevità  , 
informa  di  Leggenda  ,  e  f  inclufc 
neli'  Opera  intitolata  :  T eforo  -de  Pre- 
dicatori  » 


X  a  ]  Razzins de  Vir.  illuJì.O.P^verh.  Nicolaus  AJtrJJì.  Vide  etìam  Ecbard T.i.Script.O.  V.verh 
^icol.Aleffx,    ;[b]  Tom.2,Script.O.?.verb,S^apk.Kazzit<s<, 


§.  IV. 

Giovanni  Lodovico   Vivaldo  .^  Kjiovojìniì 
Manetta  y  e  Balda ffar  Sor  io.  '■ 

IL  P.  Giovanni  Lodovico  Vivaldo  , 
Nobile  dì  fangue,  ma  piti  nobile 
per  le  fue  virtù,  verfatifìimo  nelle  let- 
tere umane  .,  e  divine,  e  gratiifimo  a' 
Princij)!  del  fuo  tempo,  fpecialmente  a 
Lodovico  XII.  Re  di  Francia,  ed  al  fuo 
Viceré  nel  Regno  di  Napoli,  Lodovico 
Marchefc  di  Saluzzo,  nacque  nel  Pie* 
monte  nella  Città  del  Mondovi ,  edivi 
vedi  r  Abito  della  Domenicana  Religio- 
ne 5  di  cui  mirabilmente  fi  avanzò  nel 
credito  appreffo-degji  Uomini ,  e  nel  me- 
rito delle  virtù  appreffo  di  Dio  .  Perlo- 


che  da  Leone  3C.  fu  promoffe  alia  Chie- 
fa  di  Arbe  nelf  Ifola  di  queflo  nome  ap- 
partenente <alla  Dalmazia  Veneziana, 
Varie  Opere  fcriffe  Vivaldo,  che  fono 
numeratedeir  Echard  (e:);  tra  le  qaali 
molto  fingolareè  quella,  che  s'iuiicola 
Opus  Regale^  ovvero  Aureum  opus  ,  in 
cui  tratta  delle  cagioni  della  vera  contri- 
zione. In  quell'Opera  veramente  d'oro 
difcorre  fingoUrmente ,  e  con  fojumo  di- 
letto di  chi  la  legge,  àtWt  gefia  ammi- 
rabili del  nofiro  -gloriofo  Taumaturgo 
S.Vincenzo,  e  perciò  l'abbiamo  più  vol- 
te citato  in  queflanoflra  Storia^  molt« 
prezzando  la  fua  autorità . 

*  IIP.  Giovanni  Mariettanativ© del- 
la Città  di  Vittoria  nella  Provincia  d' A- 
lavia  della  Bifcaglia  ,  in  cui  abbracciò 

l'U- 


(  e  )  Script.  O.P.T.  IL  veri.Joayi.  Lud,  Vivaìdus^ 


A    P    P    E    K    D   I    e 

riniìlruto  deir  Ordine  de' Predicatori , 
fu  Uomo  verfatiilima  nella  Storia  Ec- 
ckfìaftica  de' Regni  di  Spagna-,  ed  ol- 
tre all'altre  Tue  Opere  regiftrate  dall' E- 
chard  (^),  niand^  alla  luce  nei  l'^gà.  j 
r  HloriaEtclefiatlica  di  tutti  i  Santi  di  i 
Spagna,  divifa  in  quattro  Parti;  e  nel- 
la feconda  Parte,  appartenente  ali'Or^ 
dine  de  Predicatori  vi  defcrifle  la  Vita  di 
S.Vincenzo  Ferrerio,  che  di  detta^Par- 
te  compone  tutto  intero  il  Libro  undeci- 
mo  (*).^ 

Non  minor  fama  di  Santità,  e  di  Dot- 
trina s'acqiiilìò  in  queflo  medefimo Se- 
colo il  P.BaldaffarSorio  della  Città  di 
Valenza  in  Aragona,  il  quale  ricevuto 
air  Ordine  lie  Predicatori  nel  Convento 
d'v  S.  Onofrio,  fu  dipoi  il  fettimo  Vica- 
lio  Generale,  che  con  gran  zelo  ,  e  pru- 
denza, governò  la  Congregazione  oHer- 
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vantidima,  che  fu  eretta  nella  Provin- 
cia d' Aragona  .  Vi^Te  il  P.  Sorio  fopra 
cento,  e  più  anni,  de' quali  più  di  ot- 
tantadue ne  condufTe  ProfefTo  nella  Re- 
ligione ^fempre  applicato  in  fervizio  del- 
la Chiefa,  e  del  fuo  Ordine  ,  cui  accreb- 
be luflro  ,  e  fplendore  non  tanta  per  aver 
fondato  in  Tortofa  un  nuovo  Conven- 
to >  in  cui  vi  flabilì  lo  fludio  generale  ^ 
ma  ancora  per  aver  lafciati  molti  monu- 
menti della  fua  pietà  ,  ed  erudizione  ,  fra* 
quali  è  molto  prezzato  il  Trattato  degli. 
Uomini  illuflri  della  Tua  Provincia  d'A- 
ragona ,  in  cui  hadefcritto  la  Vita  de! 
fuo  Concittadino,  ed  Apoflolo  S.Vin- 
cenzo Ferrerio,  molto  (limata  dal  Pa- 
dre Maeflro  Miguel  ,  che  di  effa  fi  fer- 
vi in  molte  cofe  ,  nello  fcriver  che  fe- 
ce ancor  Egli  la  Vita  del  medefimo  San- 
to[M. 


(a)  Ibidem  uerb.  Joan.Marictta         (*)  Extat  in  Imperiali 
(b3  InfiUabo  Au^orum .  In  Vìt^D.Vinc. 


§.    V. 

Cronica  di  S,  VINCENZO  Ferreria  y  ed 
altri  Scrittori  dt  que/io  Secolo  • 

NEI  tempo  che  il  Canonico  D.  Vin- 
cenzo Vittoria  Valenziano  ftri- 
veva  in  Roma  la  Vita  di  S.  Vincenzo 
Ferrerio ,  teneva  prelfo  di  fé  una  Cro 
nacaimpreffa  in  lingua  Spagnola  moka 
voluminofa  ,  e  antica,  che  ,giudicavafi 
effere  liata  data  alle  flampe  intorno  a 
quello  Secolo  .  E^?.  dividevafi  in  tre  gro(- 
lì  libri,  che  ir.  tutto  formavano  un  Vo 
lume  confìmile  a  un  Calepino  in  foglio. 
Il  primo  di  quelli  libri  conteneva  i  Pro- 
cedi della  Cat-unizazione,  e  gli  altri  due 
contenevano  diverfi  Autori  ,  che  fcrif 
fero  fopra  le  gela  del  nodro  Gloriofo 
Taumaturgo  .  Ma  benché  fia  veri  (Timo  , 
che  quella  Cronaca  efìiteva  in  Roma  al 
tempo  del  fuddcrto  Canonico  Vittoria, 
avendocelo  airellatc  t^on  fuo  giuramento 
un  favio  Spagnolo  (c^)  ,  fa  miliari  (Timo 
del  lodato  Canonico  ,  che  nella  di  lui 
■<;afapiù,  e  più  volte  letta  l'aveva  :  con- 


tiittoclò  ci  fi  è  refo  di  prefente  impofTibi- 
le  il  ritrovarla,  non  effendo  (late  badan- 
ti tutte  le  immaginabili  diligenze  ,  che 
per  più ,  e  più  mefi  abbiamo  adoperate: 
(lante  la  qual  ccfa  pregai  il  (uddetto  Spa- 
'gnoloa  mettere  in  carta  alcuni  di  quei 
fatti  più  fingolari,  che  colla  fua  felicif- 
(ima  memoria  narrava,  ricordandofi  be- 
nilTimo  d'averli  letti  in  quella  Cronaca  ; 
de'quali  afTcriva  d'aver  più  volte  iugge- 
nto  i^\  mentovalo  Canonico  1'  inferirli 
n'alia   Vita  del  Sarto.  Ma  quegli  fempre 
fcufoffene  dicendo  ,  che  non  (a)ebbero 
badati  grodi  Volumi  ,  né  ma.'  'ì  farebbe 
fir?ito  ,  fé  fiaveffe  voluto  fcrivtrre  fuito 
quello,  che  il  Santo  Apofìoloavea  ope- 
rato .'  e  che  egli  fi  era  deterniinato  di  fa- 
re una  Vita  breve  ,  e  compendiofa.  Or 
perchè  la  maggior  parte  delK.   cofe  depc- 
lie  in  carta,  e  fottofcritte  dal  detto  Spa- 
gnolo di  fua  mano  coi  giuramento  d'a- 
verle lette  in  quefia  Cronaca  >  ;(ono  quel- 
le llelTe,  cheleggonfi  ne' Proceffi  della 
Canonizazionc  e  prelfo  approvati  Scritto- 
ri,non  abitiamo  niente  dubitato  della  veri- 
tà di  alcun'altre,che   negli  altri   Autori 
Oo    4        non 


te]  Hic  eji  IJidorus  Reali  j  de  ^twfa^afuit  mentiofupra  /.  3,  tra^i,  2.  cap,  io. 


efTa 
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non  abbiamo  finora  lette.  Tantopiù  che  l  tutte  ripiene  ti' errori 
iinon  icggerlìquefle  preflfo  gli  Autori,     onde  egli  le  ritornò  al 
che  vanno  comunemente  per  le  mani  de- 
gli Uomini ,  proviene  dall' eirerfi    quella 
Cronaca  refarariffima;  ;  è  bene  vero  pe- 
rò ,  che  noi  abbiamo  inrefo  confervarfi 
alcuni    efemplari  di  quefia  Cronaca,  o 
Storia  ne'  Miracoli  del  Santo ,  nella  Spa- 
gna ,  e  (peeialmente  uno  di  eflì  ci  vien 
riferito  cudodirfi  in  Salamanca  nella  Bi- 
blioteca d;  quella  famofiflìma  univerfità. 
Altri  Sctittori  ancora  immortalarono 
in  quefto  Secolo  le  loro  penne  col  regi- 
ftrare  ne' loro  Volumi  le  gloriofe  impre- 
fe  del  Santo  Apoftolo:  e  furono  Claudio 
Rota ,  Lorenzo    Surìo  ,  Francefco  Ila- 
reo,  Girolamo  Zurixa  ,  Ferdinando  Pe- 
rez Gufmano,  e  Lorenzo  Valla. 

*  Il  P.  Claudio    Rota,    Maeftro    in 
Teologia  dell'  Ordine    de'  Predicatori , 
avidiffimo  òdìt  Vite  de' Santi  >  applicò 
tutta  la  fuaattenzionenello  fpurgarle  da 
quegli  errori,  ed  inezie,  de'  quali  fen- 
za  numero  vedevanfi  ripiene  ,  o  per  igno- 
ranza di  chi  le  trafcriffe ,  o  per  incuria 
di  chi  le  fece  fìampare,  o  per  altra  ca- 
gione che  ne  fia  fiata,  ofcurando  gran- 
demente le  gefìa  più  gloriofe  de'  veri  fer- 
vi di  Dio.  Il  che  fece  il P.  Claudio  fpe- 
cialmente  fopra  il  Leggendario  dc^San- 
ti ,  che  compilato  aveva  il  P.  Giacomo 
^1    Voragine    Arcivefcovo    di    Genova 
dell'  Ordine  de' Predicatori.  Vedevanjì  I 

in  quella  ftagione  fparfe  pel  Mondo infi-  J  ilo  Secolo,  di  sì  Gloriofo  Santo  il  Padre 
Dite  copie  di  quefìo  Leggendario  perii  Zaccaria  Lipgeloo  Monaco  della  Gex- 
gran  credito,  che  acquidatofi  era,  ma  [  tofa  Ca)» 


e  molto  altercate, 
fuo  primiero  can- 
dore, e  di  più  l'accrebbe  di  altre  Vite  di 
Santi ,  che  fcritte  non  aveva  il  Voragi- 
ne, tra  le  quali  vi  aggiunfe  «quella  di  San 
y  mcenzo  Ferreno  .  Queflo  Leggendario 
rivido  ,  ripurgato ,  ed  accrefciuto  dal  Ro- 
ta ufcì  alla  luce  la  prima  volta  in  Leone 
nel  1519..-  indi  replicandofene  in  breve 
tempo  l'edizione,  fu  rillampato  neli'idef- 
fo  luogo  cinque  altre  volte  appreso ,  rul- 
tima  delle  quali  fu  nel  1585.  (*). 

*  IIP.  Lorenzo  Surio  Certo/ino,  al- 
le Vite  de' Santi  raccolte  nel  1546.  unj 
quella  di  S.  Vincenzo  Ferrerio,  che  i[ 
Ranzano  fcritta  aveva,  poco  da 
differenzi andofi . 

*  Francefco  Ilareo  ,  chefcrivevanell* 
anno  1549.,  compendiò  ancor  Egli  la 
Vita  del  Ranzano,  e  l'inferì  nella  fua 
raccolta  delle  Vite  de' Santifottoildì  ^* 
d'Aprile  (*).  ^ 

*  Girolamo  Zurita  ,  celebre  Storio- 
grafo de'fuoi  tempi,  da  noi  fovente  cita- 
to ,  illuftrò  pure  lalua  Storia  d' Aragona 
colle  ftu^ende  maraviglie  del  fuojcno- 
firo  Santo  Apoflolo;  e  lo  fleffo  fecero 
Ferdinando  Perez  Gufmano  ,  Scrittore 
della  Vita  di  D.  Giovanni  IL  Re  di  Ca- 
viglia ,  e  Lorenzo  Valla  ,  che  fcrifTe 
quella  di  D.Ferdinando  Re  d'Aragona  ,. 
come  in  effe  Vite  Ci  può  vedere ,  A'  qua- 
'■  deve  aggiung^erfì  quanto  fcrifTe  in  q-ue- 


[*J  Exfat  m  Cafanafen^        (*)  Ext  at  in  Barberina,        C*)  ^^»'  ^SP^» 


Scrittori  del  Secolo  XVLL 

§.      I. 

Francefco  Diéigo ,  e    Gìo:  Michele  P'ìo  . 

*    TL  P.Maefiro  Francefco  Diag0',<5e- 

X  leberimo  Scrittore  dell' Ifiorie  d' 
Aragona  ,  decorato  dell' infrgne  Tito- 
lo di  Crtno-prafo  de*  Kegni  d'  Aragona  da 
S).  Filippo  il  Terzo  ,  nacque  in  viver, 
Caflello  del  Regtio  di  Valenza  nella 
DiocefidiSegorba  ,  e  fi  vefìì  Religiefo 


nel  Convento  di  S.  Onofrio  ,  diiìanre 
dalla  Città  di  Valenza  quattro  miglia» 
Grandi  furono  i  progrefTì ,  che  fece  nel- 
la Pietà ,  e  nelle  Scienze  :  Ma  avendo 
fortixo  dalla  natura «n' indole  tutta  pro- 
pria per  ifcrivere  le  Storie  ,  aqueftofla- 
dio  infìancabilmente  fi  applicò;  e  bra- 
mofiffimo  di  ritrovare  la  verità  ,  con  di- 
ligenza veramente  incomparabile  non  li 
risparmiò  da  fatica  veruna  per  rintrac- 
ciarla, fcorrendo  per  tutti  gli  Archivi 
sì  delia  fua  Provincia  ,  come  del  Regna- 
d'  Aragona  .  Tra  le  molte  opere ,  che 


Appendi 

con  fommo  applauCo    furono  ricevute  , 
due  principalmeme  fon  degne  del  Cedro  ; 
cioè,  la   Stona  della  Provincia d'  Ara- 
gona dell'    Ordine  de'  Predicatori,  e  la 
Vita  del    noRro  GloriofifTimo  San  Vin- 
cenzo, la  quale  aveva  egli  di  prima  in- 
ferita, ben  che  con    metodo  differente, 
nella  fuddet^  a  Storia  della  fua  Provincia 
d'  Aragona.    Querta  Vita,  che  a  par- 
te mandò  alla  luce  in  lingua  Caviglia» 
na  ,  poflìamp   dire,   che  fu  la  prima  che 
ufciffe  alle  (lampe  fecondo  le  regole  della 
buona  Cronologia:  E   peròèrtata  fem- 
premai  tenuta  dagli  Eruditi  in  gran  cre- 
dito ,  come  appoggiata  fulla  verità,  ri- 
cavata da'  monumenti    più  finceri  che 
ocularmente  volle  rifcontrare.  Onde  il 
P.  MaeQro  Brem  ond  canoniza  le  prove 
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colle  quali  procede  ,  come  De  ijìoni  nre- 
fragabili  [a  ], 

Scriffe  il  Diago  la  Storia  della  Pro- 
vincia d' Aragona  fui  cadere  del  Secolo 
paffato,mala  Vita  di  S.  Vincenzo  la 
mandò  alla  luc«  nel  lóoo.  principiodel 
Secolo  prefente  (^  ) . 

*  Il  P.  Giovanni  Michele  Pio  della 
Città  di  Bologna ,  diligentifTimo  Scritto- 
re delle  Storie  della  fua  Domenicana  Re- 
ligione ,  fcriflfe  alcune  fingolari  notizie 
della  Vita  di  S.  Vincenzo  Ferrerie,  e 
l'unì  all'altre,  che  nella  PriiHa  Parte 
degli  Uomini  illuftri  di  S.  Domenico  eru- 
ditamente fcritte  avea.  La  quale  opera 
venoe  la  prima  volta  alla  luce  nel  i(5q7» 
e  dipoi  accrefciuta  di  altre  Vite  fu  ri- 
flampata  nel  1Ó20. 


[  a  ]  Quae'  pene  decretorla  dixerim  Bremond  ad  Bull.  Canonìz.   S.  Fine. 

(  b  )  Ecbard»  Scrip,  0,  ?.  T.  Ilf,  vere.  Frane,  Diag.  Extat  in  Bibl,  S,  Caroli  in  Quirinali, 


§■  n.  I 

Pietro  Blafco  ^  Giovani  Gavajìon^ 
e  Giovanni   Lopez  Juniore  . 

IL  P.  Blafco  Aragonefe  del  Camello  di 
Montalvan  ,  fu  così  tenace  dell'  umil- 
tà profeffata  nel  Tuo  Ordine  de'  Predi- 
catori, che  cefiantiflìmamente  rie  usò  le 
Mitre,  per  le    quali  desinato  l'  aveva 
Giovanni  Alfonfo  Pimentel  Viceré   di 
Napoli,  imitando  in  ciò  San  Vincenzo 
Ferrerie,  di  cui  n'era  fommamente  di- 
voto. Ed  in  fuo  onore  non  folamente 
riportò  in  lingua  Spagnuola  il  Trattato 
della  Vita  Spirituale  ,  colla  Lettera  che 
il  S.  Apolìolo  fcrittaavea  in  Latino  a 
Pietro  di  Luna ,  detto  Benedetto  XIII. , 
ma  fcriffe  ancora  la  Storia  della  Trasla- 
2Ìone    delle  Reliquie  del     Sante  dalla 
Francia  in  Valet^za  medefìma  nel  161 1. 
Il  P-  Giovanni   Gavaflon  ,  ovvero  Ga- 
bajìon  medefimamente  Domenicano ,  ce- 
lebre Predicatore  de' fuoi  tempie  molte 
verfato  nelle  Storie  della  fua  Religione, 
come  divofiflìmo  del  S.  Apertolo  Valen- 
2Ìano  tradtìffe  ancor  Egli  in  Spagnolo  il 
di  lui  Trattato  della  Vita  Spirituale,  il- 


luQrandolecon  varj  commenti,  e  fpie- 
gazioni.  E  non  contento  di  ciò  volle  an- 
cora fcrivere  a  parte  la  fua  Vita ,  che 
pubblicò  colie  f^ampe  nel  1614. 

*  Il  P.  Maeflro    Giovanni  Lopez  , 
òetto  Juniore  a  dirtinzione  dell'  altro  Pa- 
dre Giovanni  Lopez  ,  che  fiorì  nel  Se- 
colo  paffato  ,    dette  perciò  Seniore  ,  di 
cui  ne  abbiamo  di  fopra  fatta  menzione 
in  quefto Catalogo,  nacque  in  Borgia , 
Città  del  Regno  di  Aragona  della  Dio- 
cefi  di  Tarracona,  e  veffì  le  (acre  lane 
de'  Predicatori  nel  Convento  di  S.  Pao- 
le  diVagliadolid  (*)  Applicatofi  alla 
pietà,  ed  allofludie,  fece  in  ambedue 
tali  progrefTì  ,    che    verfatifTimo  nella 
Teologia ,  e  nella  Dottrina    de'  Santi 
Padri ,  divenne  affai  più  fmgolare  nella 
Santità  de*  codumi.  Refofi   eloquentif- 
fimo  nel  predicare ,  ardeva  di  fomme  ze- 
lo per  la  falute  de'  ProfTimi .  Riconofciu- 
te  il  fuo  merito,  fu  da  Clemente  Vili. 
promofTo  prima  alla  Chiefa  di  Cotrone 
nella  Calabria,  ìndi  a  quella  di  Meoo- 
poli  nella  Provincia  di  Terra  di  Bari. 
Nel   Vefcovado  emulò  le    azioni    piì^ 
eroiche  de' Santi  Prelati  della  primitiva 
Chiefa,  acclamato  perciò  da  tutti  vero 

Pa- 


(  *  )   -^^f  Ecbard,  T,  IL  Script,  Ord*  p^g.  440. 
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Martore,,  e  Padre  de'poveri.  Avanzato 
nell'età  fi  ritirò  in  Ifpagnaallaquiete  dei 
ilio  Convento  originale  ;  ove  morìin  età 
di  anni  centotto  T  anno  del  Signore  1Ó52. 
Scrifse  vai;  volumi  j.  tra' quali  la  Ter- 
za, Quarta,  Quinta,  e  S'eira.  Parte  del- 
la Storia  Generale  di  S.Domenico,,  in 
lupplemento   deila.Priraa:  ,    e   Seconda. 

C^a  ]  Vide:EcbaYdL.r:  2,.ScYÌpn0rd..p.  440». 

§.    IIL. 

Vincenzo.  Gomez  ,  Bernardo    Gujrardy  e 
Aìkeno    le.   Grand». 


ALLA  Sto  rla. 

j  Parte,,  fcritta dal  P.  Ferdinando  del  Ca. 

I  stiglio  o.  Nella  Terza  Parte  dì  quefla  Sto- 
ria vi  è  defcrìtta  la  Vitadcii'  Apofioio 
Ferreriov  che  dal  Casigliano  fu  Tradot- 
ta in  lingua  Tofcana'  dal  P..  Giacinto 
Cambi  Fiorentino  dell'  Ordme  de'  Pre- 
dicatori ,  e  Figlio  dtì  Convento  di  S. 
Marco,  deli'  iadla  Tua.  Patria  ia ).. 


L  P.  Vincenzo-  Gbmez  ,  Valenziar 
no  di  Patria  ,  e  Domenicaiio  di  Re- 
ligione, nella  pietà  ,  e  nelle  lettere  mol- 
to ragguardevole  ,  fu;  diligentifìfimoin- 
vefiigatore  delle  cofe  appartenenti  alla 
fua.  Religione  ,  ed  alla  Patria  Tua  ,  fui 
qual  genere  di  materie  fcriffe  varie  Qpe 
re,,  regilkate  dall'  Echard  [a]  ;  tra  le 
^uali  molto  rifplende  la  Storia  della  Vita 
ih  S.  Vincenzo  Ferrerro  ,  che  fu  dipoi 
donata-  alle  (lampe  nef  i6i8=.  Si  è  refa 
oggigiorno  (ìngalarìrrmia,  quefia  Storia^  , 
là  quale  fi  trova  tuttavia  nella  Biblioteca 
Barberina ,. ed  è  degnadieffer  Ietta.- 

*  il  P.  Bernardo    Guyard  ,-  Dottore 

della  Sorbona.  5  nativo    della.  Città  di 

Graon  Diocefi  di  Angers  ne' confini  della 

Bretagna  Armorica    ,    abbracciato  che 

tbbe  r  inflituto   di  S.  Domenico  divenne 

un  de' più  celebri  Predicatori ,.  che  am- 

mirafìfe  la  Francia  .  Per  la  fua  rara  pietà  , 

prudenza  ,  e  dottrina  fu  impiegato  ne'  1 

principali   governi   della  fua  Provincrav 

Ma  quello  in.  cui  fi  refe  più  illuftrefu  la 

divozione  ,  cKe  profèfsò  al  fuo  Apcflolo 

S.  Vincenzo  Ferrerio  ,  di  cui  nefcrii7e.]a 

Vita  ,,  e  la  divife  in  due-  Parti .  La  prima 

contiene   tutto     quello  che  il  Santoope-- 

rò'  di   ammirabile  prima  di  entrare  nelià' 

Bretagna-    :  e  la  feconda  apporta  quello, 

che- di  prodigio fo  fece  nella  Bretagna  co'  ! 

miracoli   operati   prima  ,  e  dopo  Ja  fua 

greziofai  morte  «.  ScrilTe  il  Guyard  quella 


Vita  in  lingua  Francefe,  e  fi  prevalfe  di 
alcuni  manofcritti  degli  Archiv; di  Van.- 
nes  ,  da'quali  ne  efira/fe  le  notizie  pia 
fingolari,  e  la»  mandò  allaJuce  1'  anno- 

Anco  il  P.  Alberto  Grandi  ,  overo 
le  Grand  j  i  11  ufirò  le  fue  Opere  colla  Vita 
di  S.  Vincenzo  Ferrerio ..  Nacque  egli  in 
Norlaix,  Cittàdel  Vefcov; dodi S. Pao- 
lo di  Leone  nella  Bretagna  Minore,,  ftfi 
fece afcrivere  alla  Religionede  Predica- 
tori nel  Convento  dì  Redon  :  ove  ter- 
minati i  fuoi  fiudj  tutto  fi  applicò  alla. 
Storia Ecclefiafiica  ,  fpecialmente  della', 
fua  Patria,-  e  di  tutta  quella  Provincia 
e  ricercandone  con-  ifTahtabil  faticagli 
Archivi,  raccolfè  tutti  que'  monumen- 
ti ,.  che  potè  ritrovare  ,da'q'.:?ili  ne  com- 
pilò ,  e  ne  fcriffe  in  lingua  Francefe  un' 
Opera  intitolata  :  la-  Fitay  gefta  y  mor- 
te y  e  miracoli  de"*  Santi  della  Bretagna 
Armcrica- ec.Ud^  quali  vi  coliocÒil  noilro:. 
S.  Apolì olojchecon  tantozeìo  fantifica- 
to  avea  la  fua  Nazione ..  Fuqaefì'  Operai, 
confegnatsi  alle,  (lampe   i*   ano  rd^j^ 


("a  )  Vide  Echard.  K  cit.  rrerb.Jo.  Lopez  pi  474.  (  b  )  Id^m.  l.  cit'.  p.  5>'r,  ('*')  Extatiì^C.a£ki 
n^enJt:,,E£bmd.Scfipt:Ord;..T.lL.v€Y.b»Al}xer.tMik<Srandp.%^.-z,/  j 


Apr^NDic 


;§.  IV 


Dometìito  Maria  Marche  fé  ^  e 
Federico  Steill  * 

'^  T  L  P.   M.  Domenico  Maria  Mar- 

X  chefe,  che  protcflato  il  Sacro  Or- 

^cjine  de'  Predicatori,  per  T  infigne  Tua 

virtù,  (Ingoiar  dottrina,  e  rara  pruden- 
~TLà  fu  aflunto  dal  Sommo  Pontefice  Inno- 
cenzo XI.  al  Velcovado  di  Pozzuoloin 
Terra  di  Lavoro  :,  raccoife  con  fomma  di- 
ligenza la  Vita  del  nollro  Santo  Tauma- 
turgo dai  Surio, dal  Flamminio, dal  Diago, . 
e  dai  Vefcovo  di  Monopoli ,  con  non  poca 
Tua  lode,  per  aver  ridotte  in  breve  comi    ' 
pendio  tante  ,  e  così  gran  maravigliofe 
Opere  del  Ferrerio  ,  quaiìte  in  poche  pa 
gine  con  fomtno  ingegao ,  e  pari  eriidi 
zione  ,  egli  ne  fcrifle,  prima  in  una  Vi- 
ta a  parte,  che  diede  alla  luce  nel  i66g, 
e  poi  nel  fuo  Diario  Domenicano  lutto  il 
dì  5.  Aprile,  che  confegnò  alle  (rampe  J' 
anno   1C70. 

Da  tjuerto  >Jobile  Scrittore  ci  viene 
indiziata  la  Predicazione  ,  che  fece  S. 
Vincenzo  in  Bergamo  ,  e  la  grazia,  che 
ebbe  di  operarvi  gran  Converlìoni.  ^i 
cavafi  una  tal  notizia  -da  quel  tanto  ,  che 
egli  IcriOe  nella  Vitadtl  B.  Venturinoda 
Bergamo  ,    in   cui  favellando  d;.lla  Tua 
Predicazione  così  dice:  Era  m/a  prodi 
giofa  r  odore  foavijjimo  ,   che sjalava  dalla 
Jua  Ferjona  ,  mentre  a  s)  fanto  efercizio 
attendea  ;  e  perc.-h  anco  era-ìo  inìtumera 
bili  coloro^   che  fi  convertivano:  tantoché 
ri}  al  tempo  del  Gloriofo  S.  Pietro  Mart.re  ,  ' 
riè  dopo  ,   quand>)  preduh  m  quelle  parti  il 
Grand*  .Apofiolo  delle  Spagne  S.V/ncenzo 
Ferreri\^  -tanti  fate  riJufjero  a  penitenza . 
Ma  in  che  tempo,  ed  annofoiie  ilatoS. 
"Vincenzo  a  predicare  in  Bergamo  ,  non 
lo  dice  altrimenti  il  Tvlarchefe  ,   né  in  quel 
luogo,  né  in  ambedue  le  Vite  del  Santo^ 
di  (opra  mentovare.  Ciò  'però  dovette' 
fucccdere  quando  fcorrendo  la  Lom>bar- 
dia  giunfe  fino  a  Padova ,  'oppure  quan- 
do fu  a  predicare  in  Bologna  ,  che  futcef- 

(a)  Vide  Echard  Tom.  II.  Script,  Ord.p.  7jiJ 
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fé  (ul  principio  del  141 5.  comedi  .fopra-£ 
è  detto  [a]. 

Non  devefi  qui  traiafciare  di  riflette- 
re ,  come  debbanfì  intendere  le  parole 
d^l  Marchefe ,  colle  quali  antepone  il 
frutto  di  Penitenza  riportata  dal  3,  Vcn- 
turino  a  quello ,  che  ivi  riportò  S.  Vin- 
cenzo /  effendo  .cbfa  indubitata  ,  che 
ovunque  il  Santo  fi  fermò  a  far  le  fue 
MifTioni  ,  feguiva -,  regolarmente  par- 
lando, frutto  si  copiofo  di  Penitenza  5 
che  (^omediireil  Ven.P.  Luigi  Grana- 
ta )  dagli  Apofloli  in  qua  ?ionfeneè  maivc' 
duto  il  ftm/le  .OndQ  le  parole  luddette 
non  poffon  prenderli  in  altro  fenfo ,  che 
di  efagerazjone  :  feppur  dir  non  voglia- 
mo,  che  S,  Vincenzo  predicò  in  Berga- 
mo fol  di  pafTaggio  ,  come  gli  avvenne 
in  altri  luoghi  d'Italia  5  perciò  non  vi  eb- 
be tanto  feguito,  quanto  ve  n'ebbe  il B. 
Venturino. 

Confìmili  al  Diario  Domenicano ,  che 
in  lingua  Italiana  mandò  >alla  luce  il  P. 
Marchefe,  fcriffe  dì  quello  tempo  il  fuo 
Diario  in  lingua  Alemanna  il  P.  Federico 
Stein  dell'  Ordine  de'Predicatori,ilIu{lran- 
dolo  ancor  egli  collo  fplendor  «ielle  gefia 
lìupende  di  S. 'Vincenzo  Ferrerio. Compo- 
fe  il  P.  Stein  queft'Opera  dopo  avere  fcor- 
fa  la  Germania  Ja  Spagna,  l'Italia,  ed 
altre  parti  dell'Europa,  rivolgendo  tut- 
te le  Librerie ,  ed  Archivj ,  che  potè  rì^ 
trovare,  per  riportarne  le  verità  più  au- 
tentiche, e  la  mandò  alle  (lampe  in  Co- 
lonia Agrippina  1'  anno  lóyó^ìà  prima 
volta  .*  e  r  anno  1692.  la  ridonò  alla 
luce  molto  più  voluminofa  ,  ed  accrefciu  - 
ta  fotro  il  titolo  di  Effemeridi  Sacre  do- 
menicane . 


§•  V. 
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§.    V. 


Francejco  G abalda  .^  e  Andrea  Ferra 
de  Valdecebro . 

DUE  altri  Scrittori  della  Religione 
di  S.  Domenico  fcrifìfero  in  uno 
Ikfìfo  tempo  nella  jor  lingua  Spagnola  la 
Vita  prodiglofa  dell' Apostolo  di  Valen- 
za S.  Vincenzo  Ferrerie,  e  furono  il  P. 
Francefco  Gabalda  ,  ed  i\  P.  Andrea  Fer- 
rerde  Valdecebro. 

*  Il  P.  Maefìro  Francefco  Gabalda, 
ovwQio  Gavalda  ^  come  altri  lo  chiama- 
no, di  Patria  Valenziano  ,  e  Domeni- 
cano di  Religione,  fcriffe,  e  iìampònel 
1682.  la  Vita  del  Tuo  Santo  Concittadi- 
no con  tanta  accuratezza  ,  che  gVadita 
univerfalmente  da  tutti,  furono  in  bre 


Aggiun^ta  alla  Storia. 

queHe  la  Vita  di  S.  V  inc.Ferrerio ,  della 
di  cui  nobilifTima  (lirpe  ei  fi  pregia  difcen- 
dere.  Intitolò  quell'Opera;  Stona  della 
Vita  prodi^/ofa  ^  e  ammirabile  del  fecondo 
Paolo  ^  Apojìolodi  Valenza^  S.F/ncenze 
Ferrino  X  e  ladivifein  cinque  Libri.  Il 
primo  defcrive  la  Vita  efteriore  del  San- 
to ,  feparata  da'  miracoli  ,  dalle  Profe- 
zie, e  dalle  fue  Lettere.  Il  fecondo  fi 
ftende  in*dichiararci  la  fua  Vita  interio- 
re,  che  confide  nell'  efempio  delle  fue 
Virtù.  Il  terzo  fi  diffonde  in  raccontare 
gli  (lupendi  miracoli  5  che  il  Santo  fece. 
Il  quarto  apporta  le  di  Lui  Profezie.  Ed 
il  quinto  contiene  una  raccolta  di  Lette- 
re ,  oche  Egli  ad  altri  fcriffe,  o  che  da 
altri  furono  a  Lui  fcritte . 

Per  render  queQa  Storia  fopra  di  tutte, 
l'altre  più  accreditata,  non  folamentc  (i 
fervi  il  Valdecebro  de'  più  clamici  Auto- 


vifiìmo  tempo  prefe  con  avidità  gande     ri,  che  avanti  di  lui  fcritto  aveano,  ma 


ttltte  le  di  lei  copie  da' Divoti  del  Santo. 
Laonde  fa  d'uopo  in  capo  a  pochi  mefi 
ridarla  nuovamente  alla  (lampe  ,  affin 
di  foddisfare  alle  brame  comuni  de'  Fede- 
li .  Di  queda  Vita  molto  fene  fervi  il 
Canonico  Vittoria  nel  difender  quella, 
che  ancor  egli  del  Santo  fcrìQe  ,  e  mandò 
in  Roma  alla  luce. 

*  Più  accurata  ,  fé  non  nella  Crono- 
logia,  almeno  nelle  particolarità  delle 
materie,  è  la  Vita,  che  dei  nofiroSan- 
to  diede  alla   luce  in  qaerto  idefib  an- 
no 1682.  il  P.  Maeftro  Andrea  de  Val- 
decebro, Religiofode*più  eloqueiati ,  ed 
eleganti  Scrittori ,  che  di  quella  fiagione 
aveffe  l' Ordine  de'  Predicatori  nelle  Spa- 
gne. Naque  gli  in  Tervel  Città  d'Ara- 
gona ,  e  veflì  l'Abito  in  Madrid;  e  fi 
avanzò  in  ogni  genere  di  virtù  5  e  dicru- 
<iizione  .  Scriffe  molte  Opere  ,  parte  del- 
le quali  furono  più  volte  riflaiDpate  per 
il  gran  credito,  che  acquiftatofi  erano  , 
e  parte  refìarono  manofcritte  ;  ma  tut- 
te furono  compofle  con  efattezza  ;e  dan- 
te la  pulizia,  ed  eleganza  colla  quale  ne 
fcriffe  alcune  nella  fua  lingua  Spagnola  , 
fi  meritòri  effer  annoverato  tra'  Scrittori 
più  fquifiti  in  quell'idioma .  Si  ammira  tra 


fi  approfittò  ancora  delle  amiche  Tradi- 
zioni, approvate  da'  Vefcovi ,  e  da  Uo* 
mini  dottiffimi,  che  colla  loro  autorità 
gliele  confermarono  [a) .  La  prima  vol- 
ta,  che  ella  ufcì  dalle  (lampe  fu  in  Ma^ 
drid  r  anno  1Ó82.  e  tale  fa  l'  applaufo 
con  cui  fu  ricevuta  ,  che  fu  più  volte  ri- 
fiampata  in  altri  luoghi,  l'ultima  delle 
quali  fegul  in  Valenza  nell'anno  170Ó.  e 
fu  tradotta  in  Italiano  da  D.  Gaetano 
Blafco  (*). 

In  queila  Vita  fa  menzione  il  Valde- 
cebro di  un  altro  Scrittore  delle  geftadi 
S.  Vincenzo,  e  nella  Prefazione  al  Let- 
tore lo  chiama  il  P.  Maeltro  Ganez  ,  fen- 
za  darcene  ulteriore  notizia.  Chipoifia 
quefio  P.  Maedro  Ganez,  e  fé  la  Vita 
del  Santo  da  lui  comporta  fia  Campata, 
ovvero  manofcritra  ,noi  non  lo  feppiamo 
per  non  averla  veduta  ,  e  per  non  averne 
tampoco  trovata  memoria  veruna  prefTo 
l'Echard,  Se  non  fi  trovafTe  citato  que- 
llo Scrittore  anco  dal  P.L.  Pontieri ,  po- 
trebbcfi  dire,  che  fo (fé  fiato  uno  sbaglio 
dell' Impreffore,  il  quale  invece  diGo- 
mez  avefiTe  imprefiTo  Ganéz  :  elTendochè 
il  P.  Vincenzo  Gomez  fcriffe  nel  iój8. 
prima  del  Valdecebto  ,  coire  difoprafi<^ 

derto  - 


(a)  Idem  Valdec.  in  Vrcef.  ad  L-H'jr:m  .  Extat  in  BiHÌ4èt.  S.  lahin.^ 
[*]  E X  :  .iri-. ;'  C afanatoriji . 
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detto.  Ma  fé  il  P.  Pontieri  ha  veduta, 
e  veramente  letta  quefta  Vita ,  che  di- 
cefi  fcritta  dal  P.  Maefiro  Cane?. ,  con- 
viendire,  che  egli  è  un  differente  Au 
tore  dal  Gomez . 

§.    VI. 

Simone  Martini^  Tomtnafo  Soveges  » 
e  ^Ifonfo  Mamique , 

TAnto  il  P.  Simone  Martini  dell' 
Ordine  de'  Minori  ,  quanto  il  Pa- 
dre Tommafo  Soveges,  ed  il  P.  Alfon- 
fo  Manrique,  ambidue  dell'  Ordine  de' 
Predicatori  ,  illudrarono  le  loro  Opere 
colla  Vita  del  noHro  Santo  Taumatur- 
go- 

*  Il  P.  Martini  infigne   Scrittore  del 

fuo  Ordine  ,  e  diligentiflìmo  indagator 
del  vero,  la  fcriffe  in  Francefe,  e  funi 
all'  altre  Vite  de'  Santi  ,  che  in  quella 
lingua  compofe  nel  1683.  (a), 

*  Il  P.  Tommafo  Soveges  la  fcriffe 
medefimamente  in  Francefe,  e  l'arric- 
chì di  alcune  Angolari  notizie ,  e  dante 


E      V. 


§■ 
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la  proprietà  dell'ordine  ,  e  T  eleganza  del- 
lo f\ile  ,  benché  compendiofa  ,  ella  è 
molto  pregevole .  In  effa  comparifce  San 
Vincenzo  un  vero  efemplare  de' Miffio- 
narj  Evangelici  ,  che  rimefle  nel  fuo 
primiero  fplendare  1'  Evangeliche  Mif- 
fioni,  prefcrivendone  col  fuoefemplola 
forma,  e  dandone  il  metodo,  da  cui  an- 
no pofleriormente  prefo  il  modo  di  far- 
le tutti  gli  altri  Operaj  della  divina  pa- 
rola,  o  fi  riguardi  gli  EfercÌ7J  di  divo- 
zione ,  ovvero  le  ProcelTioni  di  peni' 
tenza  ,  oppure  la  frequenza  de'  Sagra- 
menti  .  Quella  Vita  fcritta  dal  Soveges 
fi  trova  nei  Tomo  d'Aprile  del  fuo  An- 
no Domenicano  fotto  il  dì  5,  di  detto 
mefe ,  avendola  mandata  alla  luce  l'an- 
no  1684.  {b) . 

*  In  metodo  affai  più  breve  dificfe  la 
Vita  del  medefimo  nolfro  Santo  il  Pa- 
dre Aifonfo  Manrique  ;  il  quale  feguì- 
tando  l'orme  del  P.  Marchefe  ,  quafichè 
traduffe  in  lingua  Spagnola  il  di  lui  Dia- 
rio Domenicano ,  in  molte  cofe  riducen- 
dolo in  iitile  pili  compendiofo  ,  che  do- 
nò alla  pubblica  luce  l'anno  i6gy,{c). 


(a)  Extat  in  Cafanatenfi .     (b)  Leghjn C afanatenji , 
(e)  Reperitur  in  eadem  Bibliatheca^ 


§,    VIL 

Orazio  Per  fio  y  ed  altri  Scrittori  di 
queflo  Secolo . 

*  Vy  Ellidìma  è  la  Vita,  che  Orazio 
X3  Perfio  fcriffe  di  quedi  tempi  in 
verfi  Italiani ,  ne'  quali  con  eftro  divi- 
no narra  le  geda  più  infigni  del  noflro 
Gloriofo  S.  Apoftolo  .  Noi  la  leggem 
mo  con  fingolar  gradimento  in  Corfica 
nel  Prefidio  di  Bonifazio  ,  com.unicata- 
ci  dall'  IlluflriiTimo  Signore  D.  Angelo 
Serafini  \  e  perciò  ce  ne  fiamo  qualche 
volta  ferviti  in  quefia  nofira  prefente 
Storia . 

Oltre  al  Perfio,  molti  altri  fono  fta 
ti  gli  Scrittori,  che  in  quefio  Secolo  an- 
no, ofcrittole  Vite,  o  fatto  brevi  Re- 


lazioni dell' imprefe  pjà  flupende  del  no- 
firo  Santo  Taurna^rgo. 

*  U^i-  ALnommo  Francefe  1'  unì  all' 
altre  de'  Santi  ,  che  nel  fuo  Leggenda- 
rio mandò  alle  ftampein  Lione  di  Fran- 
cia r  anno  165Ò.  {d) . 

*  Il  P.  Pietro  Ribadeneira  ,  ovvero 
il  P.  Francefco  Garcia  illuftrò  il  fuo 
Flos  SanElorum  Spagnolo  colla  Vita  del 
medefimo  nofiro  Santo  Padre  ,  che  fu 
dato  alla  luce  nel  1675.  L'  ifieffo  fece 
M.  Andilly  nelle  fue  Vite  de'  Santi 
fiampate  nel  1665.  (f). 

*  Il  P.  lidefonfo  Giron  di  Talevera 
in  Spagna  ,  dell'  Ordine  de'  Predicatori , 
merita  ,  che  anco  di  lui  fi  faccia  menzio- 
ne in  quello  Catalogo:  mentrechè ,  feh- 
bene  narrò  la  Vita  del  Santo  in  ifìilo 
panegirico,  ella  è  però  molto  degna  di 

effer 


(d)  Extat  in  Cafanatenfi, 

(e  )  Extat  in  BibK  S.  Sabinc^rn  Monte Aventi'nO's 


5po  Aggiunta    a 

cHer  confiderata ,  e  per  le  lodi ,  che  me- 
ritamente gli  dona,  e  per  le  fingolari  no 
tizie,  che  in  eiìa  ci  fomminiitra  (a). 

*  Un  altro  compendioio  riihetto  del- 
ia Vita  di  S.  Vincenzo  e  degno  di  (in 
golar  memoria ,  non  tanto  per  le  \  eri- 
tà ,  che  in  fé  contiene ,  quanto  per  l'or 
dine  delle  materie  ,  che  in  fé  racchiude  , 
ed  è  del  P.  Antonio  Tacchetti  Dome- 
nicano .  Egli  è  flato  più  volte  riflam- 
pato,  coir  aggiunta  de'  fette  Venerdì  , 
che  tempo  fa  io  fcrifTì  in  onor  del  San- 
to per  confolazione  de'  Tuoi  Divoti  .  La 
quale  aggiunta  intendo,  che  fia  corret- 
ta, ed  emendata  fecondo  quello,  che  fi 
è  detto  in  queib  Storia,  dopo  di  aver 
meglio  confiderate  le  cofc . 

Oltre  li  fopralodati  Autori,  due  altri 
fono  annoverati    tra    gli    Scrittori  delle 


[a)  E^ciat  in  Cafanatenjl, 
Scrittori  del  Secolo  prefente. 

§.  I. 

D.  Vincenzo  Vittoria, 

*  T^On  Vincenzo  Vittoria  della  Cit 
JlJ  tà  di  Valenza ,  e  Canonico  di 
Xativa,  che  gloriafi  di  effer  Parente  di 
S.  Vincenzo,  come  lo  è  fuo  Concitta- 
dino ,  fcriffe  ,  ed  impreffe  in  Boma  1' 
anno  1705.  in  lingua  Italiana  aflai  ben 
pulita  la  Vita  del  prodigiofo  Apoflolo 
Valenziano  (  ^  )  .  Non  può  efprimerfi 
baflevolmente  quanto  mai  ella  fia  fiata 
gradita,  e  quanto  ne'  Popoli  abbia  fat- 
ta rifiorire  la  Divozione ,  che  verfo  del 
Santo  fi  era  molto  nelP  Italia  raffredda- 
ta.  E  fé  quella ,  che  fcriffe  il  P.  Maefiro 
Antifle  fu  la  più  divota,  che  in  lingua 
Cafligliana  fi  leggeffe  ;  così  tra  1'  Ita- 
liane quefta  del  Vittoria  porta  il  vanto 
della  Divozione  ,  colla  quale  fu  da  lui 
compofla  .  E  ficcome  quegli  la  diflefe 
m  ringraziamento  de'  benefizi  dal  San- 
to ricevuti  ,  così  quelli  la  defcriffc  in 
adempimento  di  un  Voto  ,  che  a  Lui 
fece  ;  come  egli  fleffo  racconta  con  que- 

(b)  Extat  in  Bibtiotheca  Cafanaten/u 


LLA    Storia. 

geda  del  Santo  di  queflo  Secolo  da' Con- 
tinuatori degli  Atti  de'  Santi  ;  e  fono  , 
Stefano  Razzi  ,  e  Giovanni  de  Rechac. 
Ma  chi  ila  queflo  Stefano  Razzi  eglino 
non  lo  dicono,  e  noi  non  lo  f^ppiamo . 
Potrel)befi  dubitare  ,  che  fia  Irato  erro- 
re dell'  Impreffore ,  che  in  vece  di  leg- 
gere Serafino  abbia  letto  Stefano  \  ma 
il  P.  Serafino  Razzi  fcriffe  la  Vita  di 
S.  Vincenzo  nel  Secolo  antecedente,  e 
non  in  quello  di  cui  fi  parla. 

Il  Padre  poi^  Gio:  di  S.  Maria  deli' 
Ordine  de'  Predicatori ,  cognominato  nel 
Secolo  de  Giffre  de  Rechac  ^  è  vero,  che 
diede  alla  luce  le  Vite  delle  Sante  ,  e 
Beate  del  fuo  medefimo  Ordine  ,  ma  non 
vi  fi  vede  tra  effe  quella  del  noflro 
Santo,  né  tampoco  fi  fa  ,  che  l'abbia 
fcritta  a  parte . 


[  fleprecife  parole;  Vanno  i6g^.  in  tem- 
'  /70  ,  che  dominava  m  molte  parti  deirEu- 
rapa  quella  fiera  Epidemia ,  che  pafsu  da 
Levante  in  Ponente^  effendoio  dtpaffag- 
gio  dalla  Pairia  a  Roma ,  fui  obbligato 
4h.  approdare  in  Marftglia  ,  ove  il  male 
facea  non  poca  flrage .  E  alloggiando  in 
cafa  di  Antonio  Vincens  Mercante  di  quel- 
la Piazza  non  più  tardi  del  fecondo  gioT' 
no  del  mio  arrivo ,  fui  affalito  da  fatale 
infermità  con  tanto  rigore^  che  in  pochi/- 
fimo  tempo  formarono  t  Medici  il  giudizio 
di  mia  difperata  falute  ,  e  proffìma  mor- 
te »  In  queflo  fiato  di  cofe  ^  a  me  refe  già 
note  ^  la  notte  della  Domenica  in  Albis  .^ 
precedente  al  Lunedì ,  Fefia  di  S.  Vincen- 
zo 5  ebbi  con  umiltfjime ,  e  fervorofe  pre^ 
ghiere  a  Lui  ricorfo ,  fupplicandoU  a  non 
lafciarmi  perire  pellegrino  del  Mondo  ,  e 
a  degnarfi  di  non  permettere ,  che  rima- 
neffe  funeflato  quel  dì  di  tanta  allegrez- 
za coW  infelice  morte  d' un  fuo  Concitta- 
dino ^  promettendogli  ^  che fubito  giunto  a 
Roma  avrei  intraprefo  a  fcriver  la  fua 
Vita  per  rinnovare ,  e  coltivare  in  quella 
Regia  del  Mondo  Crifìjano  la  divozione 
j  verfo  di  Lui  ,  Eèbi  appena  pronunziati 
!  queflf ,  0  fimi  li  concetti ,  che  infefjftbil-' 

mente 
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mente  reflai  forprefo  da  un  placido  fonno  , 
che  mi  tenne  quieto  tutto  il  rimaneyite  del- 
la notte  :  ma  quel  che  è  più  ,  /vegliando- 
mi la  mattina  ,  mi  fentii  talmente  libero 
dal  male^  come  fé  nulla  per  avanti  tra- 
vagliato w'  avejje  .  Quejio  fortunato  av- 
venimento fimbrò  tanto  [Irono  al  Medico  , 
che  non  ad  altro  oggetto  venne  Jiffai  per 
tempo ,  fé  non  per  vedere ,  /e  anch*  io  ero 
morto,  che  mi  giudicò  delirante^  quando 
gli  diffi  di  godere  un  ottima  falute'^nè  fep- 
pe  egli  attribuire  ad  altre  cagioni  <^  che  fo- 
praaaturali ,  la  mia  guarigione  ,  quando 
vera  ,  ed  effettiva  la  riconobbe  :  anzi  ella 
parve  cosi  fovrana  allo  Jieffo  Mercante  , 
che  poneva  fino  in  dubbio  la  qualità  del 
male  y  e  afcriveva  a  ignoranza  del  Me- 
dico  il  fuppofìo  ,  e  decantato  e/iremo  pe- 
ricolo :  e  difficile  farebbe  flato  il  perfua- 
derlo  altrimenti  ,  fé  io  pale  fata  non  g'i 
aveffi  la  grazia  ricevuta  da  Dio  a  inter- 
ceffione  di  S,  [Vincenzo .  In  fatti  io  mi  tro^ 
vai  in  un  iflante  in  un  felici ffimo  p^ffag- 
gio  da  morte  a  vita  ,  e  colle  forze  talmen- 
te intere  ,  che  m^  e fib ti  alla  partenza  pure 
allora'^  ni  farei  rimafio  in  letto  quel  gior- 
no ^  e  il  feguente^  fé  la  violenza  del  mio 
Ofpite  non  mi  ci  aveffe  neceffuato  . 

Un  moderno  Scrittore  ,  nel  criticare 
fovente  troppo  facile ,  dando  il  fuo  giu- 
dizio fopra  di  quella  Vita  ,  fi  persua- 
de, che  quanto  dice  il  Vittoria  della  di- 
vozione del  Rofario  praticata  da  S.Vin- 
cenzo, e  dalle  fue  Turbe,  tutto  fia  in- 
venzione della  (uà  mente  ,  e  detto  fia 
fenz' altro  fondamento,  che  del  fuo  pro- 
prio capriccio .  Ma  quanto  in  ciò  s'  in- 
ganni ,  colla  evidentemente  da  quello, 
che  fopra  di  cib  prima  del  Vittoria  fcrit- 
to  ne  avea  il  Valdecebro,  Autore  per 
altro  afTai  lodato  dal  medefimo  Critico  . 
Non  è  però  da  maravigliarfi  cotanto., 
che  del  Vittoria  così  egli  la  difcorra  , 
mentre  ancora  del  P.  S.  Domenico  mo 
flra  tanta  difficoltà  in  perfuaderfi  ,  che 
Ei  fòfTe  r  Inftitutore  ,  e  primo  Promul- 
gatore  della  divozione  del  Rofario  .  Il 
che  certamente  però,  né  egli,  né  altri 
dopo  di  lui  fatto  avrebbero,  fé  fpoglian- 

§•  II. 

[a]  Lumimofus de ApofaVir honeflìffimus ^  Patria BononìenJtsfuitCoievusSanSio  Domini' 
co  ,  qui  effigia  annorum  88.  (State  ,  obiit  anno  iiji, 

[b]  l^ide  AhxandMacchiav?Uium  de  Origine Sy?tDQmin.Vindicia pag.ig,¥errarice  1735. 


dofi  di  quella  loro  opinione ,  che  folo  il 
B.  Alano  della  Rupe  fia  fiato  il  primo 
Inventore  di  quefia  divozione,  mofira- 
to  avefiero  maggior  rifpetto  alla  Tra- 
dizione, a  favor  di  cui  adoperate  avef- 
fero  diligenze  più  efatte  in  ricercarne  i 
fondamenti ,  fu  quali  ella  fi  appoggiava  . 
Eflendochè  avrebbero  trovato  preuo  Lu- 
minofo  de  Apofa  (^)  ,  Scrittore  veri- 
dico ,  e  coetaneo  del  P.  S.  Domenico 
(  come  lo  ha  ultimamente  ritrovato  1' 
Eruditifiimo  ,  e  Ciarilumo  AlefTaridro 
Macchiavelli  )  che  -- Me ffer S.Domeni- 
co a  la  fua  diletta  Bologna  propofe  la pro' 
pria  gran  divozione  dei  Miflerj  del  SS. Ro- 
fario {b)  '-  Sicché  fé  il  S.  P.  e  Patriar- 
ca Domenico  ancor  alla  fua  diletta  Bo^ 
logna  propofe  la  fua  propria  gran  divo-* 
zione  del  Rofario  ,  è  d' uopo  T  afierire  ef- 
fer  verità  incontraftabile  ,  che  non  il 
B.  Aleano ,  ma  il  P.  S.  Domenico  fu  \\ 
primo  Infiitutore  della  divozione  dèi 
SS.  Rofario  ;  che  avendola  di  prima 
fondata  ftabilmente  in  Francia  ,  e  nel- 
le Spagne  ,  la  propofe  dipoi  alla  fua  di- 
letta Bologna,  e  la  dilatò  per  tutta  l'Ita- 
lia :  e  feguitando  le  di  lui  vefiigia  S.Vin- 
cenzo Ferrerio  (  che  ne  fu  perfettilTimo 
Imitatore  J  praticò  per  fé,  e  fece  prati- 
care a'  Popoli  queft'  ifiefla  divozione ,  ri- 
conofciuta  cotanto  efficace  per  la  falute 
dell'  Anime. 

Ma  ritornando  alla  Vita  defcritta  dal 
Canonico  Vittoria,  ebbe  quefia  tanto 
gran  credito  ,  che  fu  più  volte ,  ed  in 
diverfi  luoghi  rifiampata  :  una  delle  qua- 
li Edizioni  fn  fatta  in  Palermo  nel  1712. 
coir  aggiunta  di  più  Miracoli,  Lettere, 
e  formule  di  orare  del^  medefimo  Santo , 
e  della  Storia  dell'  orìgine ,  e  de'  progref- 
fi  del  fuo  Culto  nel  Regno  di  Sicilia. 
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Tommafo  Serafino  Miguel ,  Albe)  to  Marta 

Pontieri ,  Giovanni  Croi/et^  Adria7w 

Baillet ,  e  Giu/eppe  Maria 

Felice  Ferrarmi, 

*  T  L  P.  M.  Tommafo  Serafino  Mi- 
1  guel  dell'  Ordine  de'  Predicatori  , 
Dottore  dell'  Univerfità  di  Valenza  , 
fcrìvendo  ancor  egli  la  Vita  di  S.  Vin 
cenzo  Ferrerio  fuperò  le  fatiche ,  e  le  di- 
ligenze del  Diago  ,  del  Gomez,  e  del 
Valdecebro ,  nel  rivoltar  che  fece  i  ma- 
nofcritti  degli  Archivj  di  Valenza ,  e  di 
•tutto  il  Regno  d'Aragona:  e  fu  infieme 
così  accorto  nel  prefcegliere  i  fatti  più 
veridici  5  e  certi,  che  ben  fi  vede,  non 
aver  lui  cercato  di  dir  molto  ,  ma  fola 
mente  di  teflere  la  vera  Storia  delle 
azioni  del  Santo  ,  rintracciate  fecondo 
l'ordine  cronologico,  col  lume  di  tutti 
quegli  Autori ,  e  manofcritti  ,  che  fon 
da  lui  indicati  nel  fuo  Catalogo ,  che  per 
brevità  tralafciamo  di  trafcrivere.  Que- 
fla  Vita  in  ordine  alla  Cronologia  ,  ed 
alle  riprove  ,  che  apporta  in  corrobora- 
zione de'  fatti  ,  è  la  più  eccellente  di 
quante  fin'  ora  fé  ne  fian  vedute  ^  Ella  è 
fcritta  in  lingua  Caftigliana  ,  in  iflile 
breve,  e  compendiofo  ,  ed  è  arricchita 
di  eruditifiime  Annotazioni  Iftoriche  , 
delle  quali  ci  fiamo  valuti  in  queda 
Opera . 

*  Il  P.  M.  Alberto  Maria  Pontieri 
ancor  egli  dell'  Ordine  de'  Predicatori 
della  Prt^vincia  di  Calabria ,  mandò  al- 
la luce  ih  Napoli  1'  anno  lyió.  la  Vita 
del  noftrf)  Santo  Apertolo ,  fcritta  in  idi 
le  afTai  <ìivoto,  e  atto  a  promuovere  la 
divozione  al  Santo  coli*  imitazione  delle 
file  Virtù,  fopra  delle  quali  con  dotte 
rifìeffioni  non  poco  fi  diffonde .  In  que- 
fi:a  Vita  fi  narrano^  alcuni  prodigj  altret 
tanto  nuovi ,  e  inauditi ,  quanto  più  ra- 
ri fono  gli  Autori  in  effa  citati  ;  fé  però 
nel  citargli  non  vie  qualche  sbaglio  dell' 
ImprefTore.  Ad  imittazione  del  P.  Mi- 
guel vi  ha  aggiunto   la  Novena  in  onor 
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del  Santo  Padre  ;  volendo  con  ciò  ,  do- 
po di  aver  mofirate  a  Fedeli  le  di  Lui 
opere  fiupende,  proporre  a'  medefimi  la 
maniera  d'impetrarne  il  Patrocinio,  con- 
forme fi  vede  nell'ifteffa  fua  Opera,  che 
fu  riflampata  in  Sicilia. 

*  Confimile  fatica  fu  fatta  in  appref- 
fo  ,  ed  in  lingua  Spagnola ,  da'  Padri 
Domenicani  dd  Convento  di  Cagliari 
in  Sardegna  j  ed  è  tanto  confimile  alla 
luddetta  del  P.  Pontieri  ,  che  levate  di 
mezzo  alcune  dottrinali  introduzioni  , 
che  fui  principio  de'  Capitoli  ,  concer- 
nenti le  Virtiì  ad  Santo ,  adopera  per 
modo  di  difcorfo  il  lodato  Autore  ,  par 
quafi  una  mera  Traduzione  di  quella  C) . 

*  li  P,  Giovanni  Croifet  della  Com- 
pagnia di  Gesù  fcrifife  di  quefii  tempi  in 
Francefecon  ifiile  affai  elegante,  e  fen- 
tenziofo  la  Vita  del  Santo  Padre,  ed  è 
inferita  nel  fuo  Flos  SanBorum -,  laqual 
Opera  abbiamo  veduta  tradotta  in  Ita- 
liano ,  e  r  abbiamo  letta  con  noftro  fom- 
mo  piacere, 

*  Ancora  Adriano  Baillet  ha  impie- 
gata la  fua  penna  felice  in  confimile  fa* 
tica  ;  ed  ha  feguitata  la  Cronologia  de- 
gli eruditi  Continuatori  degH  Atti  de' 
.^anti,  con  gran  profitto  de' divoti  Leg- 
gitori . 

*  Finalmente  il  P.  Maefiro  Giufeppe 
Maria  Felice  Ferrarini  delf  Ordine  de' 
Predicatori  ha  mandato  ultimamente  al- 
le fiampe  in  Milano  1'  anno  1732.  in 
ifiile  aliai  diffufo  la  Vita  del  Gloriofo 
A  portolo  Ferrerio,  che  è  fiata  affai  gra- 
dita dal  Pubblico.  Segue  egli  nella  Cro- 
nologia per  lo  più  l'accuratiffimo  Padre 
Maertro  Miguel ,  ed  alla  narrazione  de' 
fatti  unifce  con  zelo  impareggiabile  va- 
rie morali  rifleffioni  ,  non  meno  profit- 
tevoli a  leggerfi  di  quello  fieno  ammi- 
rabili 2L  contemplarli  gli  fiupendifìTimi 
Miracofi  ,  operati  dall'  Onnipotenza  di- 
vina per  mezzo  del  Santo ,  che  egli  rtef- 
fo  ha  eftratti  da,  varj  antichi  monumenti . 


§,  in. 


(  a  )  ServaUiT  in  Bìèlìotheca  5.  Sabina . 


Appendice 
§.    III. 

jiltrt  Scrìttért ,  che  ne  fuddettt  Secoli  anno 
celebrato  le  glorie  di  S,    VIN- 
CENZO Ferrerio. 

*  T  Nfiniti  altri  fono  gli  Scrittori,  che 
X  in  ciafcheduno  de' fopradetti  Se- 
coli, ie  non  anno  fcritto  ia  Vita  ,  anno 
però  far  IO  menzione  con  lode  inenarra- 
bile del  noftro  Prodigiofo  Taumatur- 
go S.  Vincenzo  Ferrerio  nelle  loro  Opere, 
or  encomiando  le  fue  virtù,  or  inal- 
zando i  Tuoi  meriti,  ed  or  applaudendo 
al  fervore  deJJa  fua  maravigiiofa  predi- 
cazione. Molti  di  effi  abbiamo  veduti 
e  cene  (iamo  fecondo  T  opportunità  fer- 
viti j  tra*  qaali  meritano  particolar  men- 
zione il  P.  Gundifalvo  de  Arriaga  nella 
Vita  di  San  Tommafo  d'Aquino  ,  il  Pa- 
dre Gio:  Giacomo  Perfm  ne'monun;en 
ti  del  Convento  di  Tolofa  de*  Predica- 
tori,  il  P.  Giacinto  Coqu  e  zio  nella  S  io- 
ria  de' Santi  di  Fiandra,  il  P.  Abramo 
Bzovio  negli  Annali,  e  più  fpecial.ncn- 
te  nel  fuo  Pancarpio ,  ed  il  P.  Tomma 
fo  Malvenda  nella  fua  dotta  opera  deU' 
Anticriflo,  tutti  deli' Ordine  de' Predi- 
catori :  i  Padri  di  Salamanca  nella  Dedi- 
cazione del  Terzo  Tomo  del  Meyor 
Gufmano,  il  Vefcovo  Donio  nella  fua 
Stona  de'  Cardinali ,  Giacomo  Meyor 
ne' (uoi  Annali,  Tommafo  Bozio ,  ove 
tratta  de'fegni  della  Chicfa  ,  cgliEmi- 
nentiflimi  Cozza,  e  Petra  (*). 

•  Tra  gli  Scrittori  della  Storia  Eccle- 
fiaftica  non  v'è  alcuno,  che  non  abbia 
teffuti  nobilifllmi  Elogj  al  fervcntifrimo 
noiiro  Apoiìolo:  come  fono  ,  Odorico 
Rinaldi  della  Congregazione  dell'Ora 
torio  ne' fuo i  Annali  all'anno  1419., 
Enrico  Spondano  pure  ne'  fuoi  Annali 
all'anno  140^.  e  quanti  fcriflero  le  Sro» 
rie  di  Spagna,  oppure  intefferono il  Ca- 
talogo degli  Scrittori  EcclefìalHci . 

•  Tra  i  molti  S^cii  Oratori ,  che  con 
eruditifTimi  difcorfi  immortalarono  le 
gefta  del  Santo  ,  degni  fono  di  onorevole 
ricordanza  ,    S.    Lodovico    Bertrando  , 

St-  di  S-Vinc.  Frrr. 
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il  P  Vincenzo  Perfi  da  Materaneifuo 
Cielo  Virgineo,  il  P.  Giovan  Tomma- 
fo Torre  deli'  Ordine  de'  Predicatori  , 
ne' fuoi  Panegirici ,  ed  il  celebre  P.Lu- 
brani  della  Compagnia  di  Gesù  nel  fuo 
Cielo  Domenicano,  e  l'infigne  P.  Tri- 
banen. 

Anco  tra  gli  Efpofitori  della  Sacra 
Scrittura  molti  anno  adornato  i  loro  Co- 
menti  co'  fatti  prodigiofi  di  S.  Vincen- 
zo Ferrerio.*  come  collumò  di  fare  il  Pa- 
dre Cornelio  a  Lapide  in  più  luoghi  del 
Vecchio,  e  del  Nuovo  Teftamento.Sul 
qual  propofito  però  è  neceffario  di  av- 
vertire un  equivoco,  che  prefe il  Padre 
Cornelio  nello  fpiegar  quel  paffo  d'Ifaia 
al  cap.  48.  Laude  mea  infranaòo  te  &c* 
ove  dimolirando  che  San  Vincenzo  fu 
fommamente  dedito  alle  divine  lodi  , 
racconta  ;  come  eflendo  in  agonia ,  ri- 
mafe  opprefìo  da  malinconia  ben  lun~ 
ga,  la  quale  non  prima  lo  lafciò  libero, 
fé  non  quando  gli  comparve  vifibile  la 
GlorioIìQima  Madre  di  Dio  ,  Maria 
fempre  Vergine  i  la  quale  di  tanto  giub- 
bilo lo  riempiè,  che  cominciando  a  gu- 
ftare  un  anticipato  Paradifo  ,  non  po- 
tè contencrfi  dal  non  dare  indicibili  con- 
trafTegni  dell'  allegrezza  ,  che  nel  fuo 
cuor  provava:  e  recitando  uno  de' fuoi 
Compagni  le  laudi  del  Mattutino,  giun- 
to a  quelle  parole  :  Omnis  Spiritus  lau' 
det  Dominum,  lo  fece  fermare,  e  ripe- 
tendo molte  volte  con  giubbilo  ineffa- 
bile r  ifteffo  verfetto  ,  Omnis  Sptritus 
laudet  Dominium  ,  refe  felicemente  la  fua 
bell'anima  a  Dio.  Cita  dipoi  il  P.  Cor- 
nelio in  fuo  favore  Ferdinando  del  Ca- 
rtiglio nella  Prima  Parte  dell'  Ifloria 
Generale  di  S.  Domenico  al  Cap.  LXL 
Ma  per  verità,  benché  il  P.  Ferdinan- 
do del  Caviglio  racconti  in  detto  luogo 
un  confimil  fatto  ,  mai  però  dice  ,  che 
ciò  fìa  accaduto  a  San  Vincenzo  Ferre- 
rio. Bensì  racconta,  cheque(to  accad-» 
de  ad  un  Religiofo  del  Convento  Vieanfc  ^ 
che  è  uno  de' Con  venti  della  Provincia 
d  Aragona  ;  ma  non  dice  come  quello 
Religiofo  fi  chiamaffe .  Di  più  foggiun- 
ge  il  Cartiglio  ,  che  quando  ciò  fucetTc 
P  p  all' 


[  *  ]  Cardinal  Cozza  in  HiJì.Pohm.t.^.p.ó.Cap.j.  Et  Petra  ad  BulUm  Canonization.D.Finc, 
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air  innominato  Religiofo  ;  gli  accade 
trovandoli  a  predicare  in  una  Villetta, 
in  cui  ammalatofi  gravemente  fi  fece  porta- 
re allo  Spedale  per  curar f  come  povero  tu 
ficme  cogli  altri  poveri  »  Or  tutto  l'oppO' 
ilo  fuccefTe  a  S.  Vincenzo,  che  fi  amma- 
lò nella  Città  di  Vanfìes ,  e  fu  afTiiiito 
in  una  Cafa  particolare  dalla  Duchefra  di 
Bretagna,come  di  fopra  s'è  detto,overi 
è  trattato  della  fua  preziofa  Morte  (a). 

*  lì  P.  Giuftino  Miccovienfe  de' Pre 
dicatoii  raccontando  quefto  ftefìofatto, 
nomina  quel  Religiofo  Fr. -Vincenzo  , 
dicendo  t  Fr.  Vincenzo  Difcepolo  delì>l. 
P.  S\  Dememco,  Uomo  di  fingo/are  dottri- 
na ,  umiltà  f  annegaxtom  di  fé  Jìeffo  ^  e  di 
amor  divino  ff.  [/$?].  Ma  dubito,  che  ancor 
egli  abbia,  come  il  P.Cornelio  prefo  T 
equivoco  dalla  (imiglianza  de' nomi  Vte- 
cenfe  e  Vincenzo. 

*  Finalmente  anco  11 P.  Teofilo  Rai- 
naudo  illuftròin  varj  luoghi  i  Tuoi  Volu- 
mi colle  azioni  più  gloriofe  del  noflro 
Santo.  Tra  le  altre  cofe  ,  che  Ei  pre- 
tende di  dire  in  fua  lode ,  una  è  il 
difenderlo  dalla  calunnia  ,  che  ilima 
gli  fofle  falfamente  data  avanti  Eimerico 
Inquifìtor  d'Aragona,  di  aver  predica- 
to ,  che  la  penitenza  di  Giuda  fofje  a  Dio 
accetta  (e)  Ma  una  tal  difefa  è  total- 
mente fuperflua;  effe ndo  fai GfTimo,  che 
data  foife ,  eziandio  falfamente ,  t:on  fìmil 
calunnia  a  quell'Angelo  dell'  Apocalifìe 
tutto  luce,  che  fugò  bensì  le  tenebre 
dell'errore,  ma  non  mai  permetter  voi 
le  la  Divina  Provvidenza,  che  nemme- 
no  per  ombra,  non  che  per  malignità  di 
fofpetto,  fofle  dafimiliimpoflure-ilcan- 
dor  di  fua  Cattolica  dottrina  ofFufcato. 
Onde  fondatamente,  e  ad  evidenza  pro- 
va il  dottiamo  Padre  Maedro  Miguel 
[^]  ,  dovcrfi  annumerare  confimil  ca- 
lunnia tra'  racconti  favolofi  ,  e  cofe  apo- 
crife ,  chela  malizia,  o  l'invidia  degli 
Uomini  malvagi  ha  fovente  inventato 
contro  i  Santi  del  Cielo.  Al  che  fé  mi- 
glior rifieflìone  fatta  avcffe  il  Rainaudo 
averebbe  temperatala  fua  penna  ,  nona 
difender  il  noftro  Santo  da  una  calunnia, 
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che  non  gli  fu  mai  data  ,  ma  a  confondere 
l'ignoranza  di  quellijche  pretefero,  ben- 
ché falfamente  ,  ei  ne  fofle  flato  accu- 
fato . 

Edinfatti  fé  Vincenzo utcl  da'  Tefo- 
ri  della  Divina  Provvidenza  Creatrice 
affin  di  vincere;  exivit  Vineens ^  ut  vm- 
ceret  {e\,  e  fin  dalla  culla  portò efpref- 
fé  nel  fuonomele  palme,  non  dovea  in 
conto  veruno  etfer  fogc^etto  a  minima 
ombra  di  calunnie,  che  ofcurar  potefTe- 
ro  eziandio  per  qualche  tempo  lo  fplen- 
dor  di  fue  gloriofe  Vittorie  :  le  quale  fé 
fieno  (late  veramente  gloriofifTimejchia- 
ro  corta  da  quanto  fi  è  narrato  in  quella 
nollra  Iftoria  ;  in  cui  fi  vede  aver  ancor 
Lui  fin  dalle  fafce  debellati  ifuoi  nemici, 
avendo  confervata  fempremai  purifiìma, 
e  del  tutto  angelica  la  fua  Innocenza.  E 
col  crefcer  degli  anni ,  crefcendo  nelle 
Vittorie,  non  folamente  deprefTe  in  fé 
fkflo  l'orgoglio  delle  tre  Furie  ,  tiranne 
del  Genere  Umano  ,  cioè  la  cupidigia 
deir  oro,  Tambizion  deli'  onore,  e  la 
fete  infaziabile  del  diletto,  mediante  la 
fomraa  povertà  con  cui  vifle ,  la  totale 
abiezione,  che  di  fé  ebbe,  e  la  non  mai 
interrotta  macerazione  con  cui  fi  crocifif- 
fe  3  ma  trionfò  parimente  di  loro  a  prò  d' 
innumerabili  anime  ,  che  rapire  colla  fan- 
tità  degli  efempli  ,  coli'  efficacia  della 
Predicazione,  e  colla  forza  de' fuoi  mi- 
racoli, dalla  podeflà  di  Lucifero,  le  ri- 
conciliò col  Divin  Nazzareno,  eie  ri- 
condufTe  agli  eterni  paTcoli  del  Paradifo. 
Laonde  ammirando  noi  col  divin  Perfio 
il  nodro  Taumaturgo  Vincenzo,  depre- 
dator  del  Senfo,  del  Mondo,  e  dell' In- 
ferno ,  darem  fine  a  quefli  fogli  con 
quegli  applaufi ,  con  cui  Egli  cantò  i 
fuoi  Trionfi  : 

Tu   gran   Vincenzo  i  tre    nemici   hai 
vinto , 
E  fin  dal  natio  fcn  veni/li  armat$ , 
Col  nome   ancor   vittoriofo  ^  e  tint^ 
Di  J angue  oflil  ,  e  f pò  glie  opime  or- 
nato . 
Anzi  del   tutto    inerme  ,  e' n  fafce 
accinto , 

Tene- 


(  a  )  Videfupra  t.  i .  tr.  3.  r.38.  ér  ^.  3p.     [  b  ]  ìn  UtanJA,  Dif.c.^.p.S.     fc'j^y^  Vfophthacx 
comra  iciXimcidu/nr.ia: .     [dj  Innot'.adVit.D.Vi/ic.n.ó^.ufqueadjQ.     {^^  Aplov.6,2, 
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Tenercllo  Campione  ^  entri  in  Jiec- 

catO' 
E  fenza    braccia    ,    e  fiera  Iota   af- 
L  ferri, 

E'I  Demone  ,  e  la  Carne  ,   e  7  Mon- 
do atterri  (a). 

Notìzie  della  Città  dt  Fano  $  e  di  una  Gra- 
zia  prodigio/a  ivi  feguita  • 
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E 11^  atto  che  erano fotto  Torchiagli 
ultimi  fogli  di  quefia  Storia,  ovve- 
ro Vita  di  S.  Vincenzo  Ferreria  ,  ci  è  fiata 
trnfmeffa   del   P*    Domenico  Tommafini 
Priore  del  Convento  di  S,  Domenico  de 
Predicatori  di  Fano  la  feguente  notizia , 
colla  relazione  autentica  dell*  apprejfo  mi- 
racolo, che  per  foddisfare  al  genio  di  quella 
Città  ,  divotiffima  del  Santo,  fi  è  filmato 
bene  il  foggiungerla  in  quefi^  ultime  pagine 
La  divotiflTima  Città  di  Fano  nel  Du- 
cato d'  Urbino  venendo  in  cognizione  di 
quanto  fofse  valevole  apprefso  Tua  Divi- 
na   Maeftà  la  potente  intercedione  del 
gloriofo  Taumaturgo  di  Valenza  S.  Vin- 
cenzo Ferrerio  ,    temendo    nel!'    anno 
1467.  di  non  dover  foccombere  a'  flagel- 
li più  feveri  della  Divina  Giuftizia  ,  qua- 
li fono  il  Contagio,  T  Epidemia,  e  la 
Pefte,  ebbe  ricorfo  a  di  lui  efficacifiTimi 
meriti;  ed  elei^gendolo  per  Tuo  partico 
lar  Avvocato  apprefso  la  divina  Clemen- 
za ,  decretò  in  pubblico  Corfiglio,  che 
fi  dovesse  celebrare  la  Tua  Feila  con  quel* 
lafolenniia  ,  con  cui    celebranfi  T  altre 
fede  fcleiini ,  ed  inoltre  ordinò,  che  nel 
medeOmo  giorno  fi  doveTsero  fare   pub- 
bliche Proceifioni.  Il  tenore  del  fuddet- 
to  Decreto  è  il  feguente  • 

Die  5.  ^prilis  1^67» 


Con  gre  rati)  Confilio  Generali  &c^ 
Deliberarum  ,  reformarunt ,  ordinarunt , 
quali  ter  ad  honi  cm  Dei  Fffium  SVincen^ 
tiiponatur  in  St.ituto  ,  ut  celebretur ,  pro- 
ut  celebrantur  ol  e  Feflivitates  :  ac  etiarn 
intalidiefiant  Proceffiones  ,utmeritis^(T 
intere  e jfiom  bus  ejujdtm  ,  hjtc  CivitasUbs- 
mur  a  Morbo  ,  Pefte  ,  Ù*  Epidemia  (  a 


>i 


Continuando  dipoi  f  ifleffa  Citta  di 
Fano  a  profeffare  al  Santo  ia  fua  tìlial  di- 
vozione ,  ne  hafempremai  riportati  fa- 
vori e  grazie  in  gran  copia ,  fra  le  quali  è 
degna  di  fingolar  memoria  quella ,  che  ul- 
timamente vi  è  accaduta  il  dì  17.  di 
Aprile deir  anno  1755. 

Il    Sig.    Giovan  Battiila  Zannini  da 
Rimini,  Cerufico  condotto    dalla  fud- 
detta  Città  di  Fano  ,  il  dì  \z.  Aprile 
pro(fimo  padato  fu  affalito  da  gagliardif- 
fima  febbre,  accompagnata  da  uno  fpaf- 
motico  ,  ed  acuto  dolor  di  teda  ,  per  cui 
offufcandofegli    la  cognizione  ,  non  fola 
mente  comparve  delirante  agli  aflanri  , 
ma  fu  riconofciuto  da'  Medici  in  peffimo 
ftato  .  Credettero  quefti  ,    che  il  tutto 
provenilTe  da  un  forte  ed  un  univerfale 
(lagnamento  di  tefla  ,  per  cui  fciogliere 
non  fi  trovò  mai  rimedio  veruno.  Sic- 
ché paffando  alcuni  giorni  in  quefto  (lato 
di  cofe,  e  fperimentati  tutti  i  più  propri 
medicamenti  con  replicate  emiffioni  di 
fangue  ,  ma  tutto  in  vano    ,  fi  vide  in 
breve  il    povero  paziente  ridotto  al  fine 
di  fua  Vita  .  I  di  lui ,  Conforte  ,  Figli  ,. 
ed  amÌGÌ,config!iaronioad  aver  con  vi- 
va  fede  ricorfo  a  S.  Vincenzo  Ferrerio  : 
e  ciò  fu  il  dì  17.  dello  ftefso  Mefe,  Do- 
menica   in    Albis  ,  e  Vigilia    appunto 
della  Fefla  ,  che  del  Santo  cejebravafi  in 
queir  anno.  Lo  fece  egli  con  fede  ben 
V'iva  ,  e   la    grazia    che    prontamente 
ricevette  j  vien  da  lui    ftefso  così  de- 
fcritra» 

ylnimatomi  nella  protezione  di  così  g$an. 
Sa'nto  ,  ne  r/chiedei  fubito  la  di  Lui  Santa 
Reliquia,  i  e  volli  che  fi  accendeffe  al  fuo 
altare  una  Candela  .  écrorfe  fubito  ti  Si- 
gnor  D^  Andrea  Mcnt^Ji  Curato  diS-Ari" 
drea  mia  Parro:chia^  e  toccandomi  con  effa 
S.  Reliquia  fentii  nelt  apprc\]^irmift  fcitu^ 
rire  da  quella  una  fragra/'za  di  Paradiso  m 
Onde  concepii  beì^iffimo  ,  che  il  Signor  Id-^ 
dio  per  mezzo  di  qucfia  gra<f  Santa  volea, 
farmi  quella  grazia  ^  rhe^li  chicdea  .  Mw 
nitomi  pe, tanto  di  v'fva  fede  ^  ron  tutto  la 
Spirito  i>2vocai  il  fuo  Santo  Nome  ^  implo^ 
randone  la  di  lui  Protezione  in  s)  forte, e 
pcricolofa  neceffuà  .  Si  degnò  il  gratijfima 
P  p    z         San- 


[a]  £x  drchìviaCommumiatis  Fani 
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Santo  ejaudneh  umili  preghiere  mte  ,  ed 
infatti  verfo  la  mezza  notte  ^  nell^  entrar 
della  fua  Fella  ^  mi  Jentit  totalmente  libe- 
ro dali  acutiffmo  dolor  dì  tejìa^quafi  netto 
di  febbre  ,  incominciando  a  Jg^rgar  dal 
najo  fetenti  materie .  Comparvero  le  cri  fi 
de^f udori  ,  ed  altri  beneficj  :  da*  quali  la 
ficurezza  di  mia  fallite  veniva  accertata  : 
cornei  Pr ofeffori  nella  veniente  mattina^ 
ammirati  disi  improvvifa  ,  e  fìrana  mu- 
tazione ^  atteflarcno .  Per  il  qual  miglio- 
ramento ifìantaneo  fempre più  continuando 
ilfollievo  à'  [offerti  fpafmotici  ,  e  perico 
lofi  incomodi  ne  refi  ai  m  tutto  ,  e  per  tut- 
to libero  ,  attribuendolo  a  vero ,  e  legittimo 
miracolo  del  mio  Santo  Benefattore  S.  Vin- 
cenzo Ferrerio  ,  dandone  la  gloria  a  Dio  ,  e 
ringraziandolo  d*  efjerfi  degnato  di  darmi 
un  tanto  Protettore  ,  Tanto  col  mio  giura- 
mento a  Gloria  di  Dio  ,  e  del  Santo  io  de- 
pongo j  e^  atteflo  ,  {critto ,  e  fiotto jcritto 
dt  mia  propria  mano  (b). 

Gio^J5attifta  Zannini  ec* 

Altro  Miracolo  feguito  in  Roma 
il  mede  fimo  annoì/^^, 

NEL  Mefe  dì  Novembre  1734.  gra- 
vemer3te  fi  ammalò  nel  Conferva- 
torio  delle  Zittelle  Mendicanti  in  que(ia 
Parrocchia  di  S.  SaJvadore  a'  Monti  An- 
na Maria  Fabbrizi,  in  eradi  anni  ven 
tkinque,   fempre  pi^  peggiorando,  fen- 
7.SL  profitto  veruno  dì  quanto  sa  adoperare 
1*  arte  della    Medicina,  fotto  T  infigne 
condotta  del  Sig.  D.  Francefco  Scofonio 
Medico  Fifico,  e  di  altri  Medici.  Sin- 
golarizzava fi  r  infermità  in  una  flrcttez- 
^adi  gola  sì  forte  ,  .che  con  fommadiffi 
colta  poteva  inghiottire  il  cibo ,  e  la  be- 
vanda ,*  ed  alle  volte  pafsavano  li  gior- 
ni, che  ndn  potea  in  conto  veruno  pren- 
dere alcuno  ali'nento  .  Specialmente  nel 
mefe  di  Marzo  del  I735-  rimafe  per  un- 
dici giorni  fenza  forbir  goccia  di  verun 
rifiorativo.    Nelcorfo  della  quale  infer- 
mità fu  comnnicata  più  volte  per  Viati- 
co j  ed  ebbe  anche  ì' OJio  Santo  >  e  per 
tre  netti  come  moribonda  reftai  io  infra- 
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(critto  ad  aflinerle  ;  nel  qual  tempo  tra 
più  benedizioni  in -^»r/fftt/o  W0J7/J,  rice- 
vette quella  del  SS.  Rofario  dal  R.  P. 
Gamucci  Predicatore  del  Rofario  in  S. 
Ciejnente ,  da  cui  fìj  cfortata  a  racco- 
mandarfi  aS.  Vincenzo  Ferrerio,  come 
ella  efeguì  nell'  intimo  del  Tuo  cuore . 

Or  la  notte  del  primo  di  Aprile  del 
prefenteannofuddetto  fi  fentì  forprefa, 
ed  aggravata  da  freddo ,  e  pefo  sì  ecceflì- 
vo  nel  petto  ,  che  flimb  afTofutamente 
di  morire.  Ricorfe in  tali  anguflie  con  fi- 
ducia alla  Gloriofifrima  Tempre  Vergine 
Maria  ,  pregandola ,  che  per  li  meriti  di 
S.  Vincenzo  Ferrerio  non  la  facefle  mo- 
rire così  fo^a  fenza  veruna  aflìrtenza  di 
Padri  Spirituali  ,  e  preft  T  Immagine 
della  Concezione  dell'  Immacolata  Ver- 
gine, e  quella  di  S.  Vincenzo  Ferrerio, 
che  teneaal  capezzale  ;  applicandcfcle 
fui  petto,  fubitofi  fentì  da  quel  pefo,  e 
freddo  fgravata  ,  e  affatto  libera;  onde 
prefo  dipoi  un  breve  ripofo  trovoffi  e- 
ziandio  colla  gola  libera  talmentechègià 
potea  mangiare  ,  e  bere  con  idupore  del 
Medico,  e  di  tutti,  ed  il  giorno  medefimo 
fi  alzò  dal  letto  libera  ancora  dalla  febbre; 
ma  rimanendole  una  tal  debolezza,  che 
non  potea  reggerfi  in  piedi,  né  pure  per  fa- 
re un  fol  paffojaffin  di  muoverfi  erale  ne- 
ccfTario,  oltre  T  appoggio  del  badone, 
quello  di  una,  o  più  Zittelle,  che  h  fo- 
rtencflero,  perchè  non  cadeffe.  Ed  una 
tale  fiacchezza  ,  ed  efienuazione  di  for- 
ze le  durò  fino  al  primo  di  Giugno ,  in  cui 
per  ri|X)rlaaletto,  non  fola  mente  fu  ne- 
ceffarioil  folito  ajutodidue  fue  Compa- 
gne, ma  non  badando  quelle  conven- 
ne loro  chiamarne  un*  altra  ,  coir  ajuto 
della  quale  la  pofero  con  loro  grande 
dento  a  letto  « 

La  Domenica  delli  26.  Gi«gno  dando 
ella  in  letto  il  dopo  pranzo  ,  le  parve  di, 
vedere  una  dreira  drada  ,  ma  aliai  lun- 
ga ,  e  tutta  piena  di  poveri ,  e  che  le  ve- 
nifie  incontro  un  Religioio  Domenica- 
no,  che  fé  r  offerì  di  aiutarla  .  E  ricu- 
fando  eda  di  valerfi  del  di  lui  fodegno  v 
con  dirgli,  no» fi:-  prendere  quelF  incon> 
modo  ^  lerifpofe;  Me  ne  fono  prefo  tant» 

pet 


(  a  )    Originale  rogata  mann  ?nbfic,  Notarii  extAP  in  BibL  S.  Sa^kÌTix  U$kir  * 
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per  t:  ^  che  ^uc/io  è  poco  .  Intendendo  la 
Zittella,  che  non  potea  eflere  quegli  , 
che  S.  Vincenzo  Ferrerio ,  il  quale  vo 
leilè  dire  ,  che  avea  molto  pregato  per 
lei  (  a  cui  ella  crafi  cotanto  raccoman- 
data )  ricevette  con  gradimento  1'  ajuro 
offertole,  e  con  qucito  arrivarono  infic 
me  ad  una  Chiela  ,  dove  entrati  ,  vide 
ella  in  mezzo  a  quel  Tempio  una  mac 
china  ornata  di  moki  lumi ,  nd  di  cui 
mezzo  era  l'Immagine  della  fmmacola 
ta  Vergine  delia  Concezione,  avanti  di 
cui  genufleflb  il  Keligiofo  fùddetto  inco- 
minciò ad  alta  voce  a  dire  :  Grazia ,  Gra- 
zia.  A  tal  dimanda  udiffi  un'  altra  vo- 
ce, che  di  [Te  :  G/à  gl/eT  ho  fatta:  per  te 
r  ho  libtrata  dalla  morte  .  Al  che  replicò 
S.  Vincenzo:  Grazia  compita.,  che  pojfi 
rncor  camminare .  E  n'  ebbe  in  rilpolta  : 
Orsù  aveva  compita  la  grazia ,  e  Sabato 
camminerà  .  Ciò  detto  fu  fvegliata  dal 
Tonno  l' Inferma . 

Il  Mercoledì  29.  Giugno  fulle  ore  23. 
andato  io  a  vifitare  ivi  alcune  Inferme  , 
mi  chiamò  la  detta  Anna  Maria  al  Tuo 
Ietto ,  e  mi  riferì  quanto  in  detta  Dome- 
nica era  le  accaduto;  e  benché  da  me  fòl- 
le diniiafa  a  dar  mente  a'  fogni ,  mi  re- 
plicò coihntemente  pii^i  volte  ,  che  ella 
credea  non  fofle  fogno ,  ma  verità  ,  di- 
cendomi :  E  [e  riujciffe  ^  che  ve  direjìeì 
Dimanierachè  finalmente  io  le  rifpofi  : 
E  feriujciffe^  direi  ^  che  (juejìojarebbe  un 
miracolo  di  S.  Vincenzo  .  Al  che  ella  .• 
Dunque ,  foggiunfe ,  vi  contentate ,  fé  cih 
farà ,  che  io  la  mattina  fubito  venga  in 
Chie/a  voflra  a  ringraziare  Gesù  Sagra- 
mentato  ?  E  le  rifpofi  :  Venite .  E  ciò  dst- 
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tome  ne  partii,  incominciando  ancor  io 
a  concepire  un  buon  evento,  fenia  però 
palefarle  quefto  mio  fentimento  ,  anzi 
mi  licenziai  con  qualche  parola  di  mor- 
tificazione . 

Il  Sabato  2.  del  feguenre  Luglio  fulle 
ore  undici  vidi  nella  Chiefa  la  detta 
Anna  Maria  Fabbrizj  colla  Priora  del 
fuo  Confervatorio ,  e  con  altra  fua  Con^ 
vittrice  ,  che  mi  diffe  :  Padre  ,  quefia 
mattina  fullo  [puntare  deW  Alba  mt  fono 
intefa  ima  f coffa  a  t^tta  la  mia  vita  ^  e  mi 
fono  jubitu  ritrovata  libera ,  come  mi  ve- 
dete^ che  ejfendomi  da  me  fie(J7.  ve/ina  ^ 
fon  venuta  alla  Ghie  fa  ^  come  vi  diffi .  Do- 
po di  averla  efortata,  e  fatta  ivi  render 
grazie  a  Gesìà  Sagraméntato  ,  a  Maria 
SantilTima ,  e  a  S.  Vincenzo  ,  le  fog- 
gi unfi  :  Frejìo  andate  alla  Chic  fa  della 
Minerva^  e  ringraziate  ivi  di  nuovo  San 
Vincenzo  vofiro  liberatore  ,  e  pregatelo  vi 
ottenghi  grazie  maggiori ,  che  fono  :  V im- 
piegare la  voflra  vita ,  e  fanìtd  a  fervire 
fedelmente  y  e  collantemente  Gesti  No/Ira 
Signore.  Così  ella  fece.  Andò  fino  alia 
Minerva  quella  fleffa  mattina,  e  ritor- 
nò a  cafa  fenza  veruno  appoggio ,  né  aiu- 
to ,  e  fenza  fuo  incomodo,  quella  ,  che 
per  tre  mefi,  e  la  fera  antecedente  noi\ 
potè  andare  a  letto  che  coli'  ajuto  di  due 
Zittelle  fue  Convittrici. 

Tutto  ,  e  quanto  di  (opra ,  coram  Deo , 
&  ipfius  nomine  invocato  ,  atte(io  io 
Francefco  Mdeti  Curato  di  S' Salvatore 
a  Monti  ^Dottore  diSacraTeclogia,  nell'an- 
no 60.  di  mia  etàyq'^ejh  dì  zi.  Luglio  1755, 

lo  Anna  Maria  Fabbrizj  affermo  CQr% 
mia  giuramento  comefopr^  (a)* 


(a)  Extift  òujufmtdi  Atteftutìo  in  Bihlith,  $,  Savina, 


Relazione  di  un  altra  Grazia  prodi^iofa 

jeguita  in  Roma  per  t  menti  di 

S.  VINCENZO  Ferreria 

l^  anno  1735. 

Vincenza  Francefca  Rofa  Zittella 
Romana  ,  Figlia  del  q.  Girola- 
mo Cittadini  ,  e  della  q.  Marta  Caraf 
fa  ,  abitante  in  Roma  nella  Parrocchia 
de  SS.  Quirico,  e  Giulitta  ,  elfendo  il 
tì  18.  d'  Aprile  dclPanno  1735.,  che 
StOT»  di  Sn  Fine.  Ferr, 


era  il  Lunedì  in  Albis ,  dentro  la  Chie- 
fa de'  Santi  Quirico,  e  Giulitta  fuddet- 
ti,  ove  attualmente  celebravafi  la  Fella 
diS.  Vincenzo  Ferrerio,  fuairimprov- 
vifoforprcfa  verfo  la  fera  da  un  colpo  di 
accidente  sì  fiero  ,  che  aflediandole  eoa 
trafitture ,  come  di  acutifTime  fpine ,  la  re- 
gione del  cuore ,  la  privò  affatto  di  fòr- 
ze ,  edeir  ufode'fentimentiefteriori .  In 
quefio  mentre  fentendofi  mancare  total- 
mente il  refpiro  invocò  nel  fuo  cuore  con 
Pp    5  gran 


N 
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gran  fiducia  T  ajuto  della  BeatifTima  Ver- 
gine del  Rofario ,  e  di  S.  Vincenzo  Fer- 
rerio  ,  fuo  fpecjal  Protettore  ,  chieden- 
doceli, che  le  impetraffe  da  Maria  San- 
tiflìmala  grazia  di  ricuperar  tanto  di  for- 
za da  poter  ritornare  a ca fa;  ed  in  quan 
to  al  rimanente  ,  di  poter  ben  confòr- 
marfi  alla  divina  volontà  .  Fu  efaudita, 
e  verfo  P  un'ora  e  mezza  di  notte  potè 
tornare  a  cafa ,  non  fenza  però  T  ajuto 
di  altre  perfone .  Tornata  a  cafa  fi  mef 
fé  in  letto,  ove  crefcendole  il  male,  ed 
ingroflatafele  la  lingua  ,  che  le  impedi- 
va la  favella  ,  le  fopraggiunfero  i  moti 
convuifivi ,  cogli  accidenti  Epilettici  sì 
frequenti ,  e  fenza  intermiffione  sì  con- 
tinui., che  la  privarono  affatto ,  non  fo- 
lamente  del  cibo,  e  di  qualfivoglia  an 
corchè  minima  flilla  di  acqua ,  ma  del- 
la cognizione  ancora ,  gettando  ben  fpef 
fo  dalla  bocca  fangue  in  quantità  non 
mediocre  .  Furonle  applicati  que'  rime- 
dj,  con  alcune  emifTipni  di  fangue,  che 
furono  dal  Medico  llimati  più  opportu- 
ni i  ma  il  tutto  fi  refe  vano:  e  cosìper- 
feverò  lino  al  Sabato  feguentc  23.  del 
fuddetto  mefe  .  In  quefii  giorni  ebbe 
qualche  volta ,"  ma  per  breve  tempo,  al- 
quanto di  cognizione  ,  ed  allora  racco 
mandavafi  picche  mai  a S.  Vincenzo,  e 
j-ichiefe,  che  le  foffe  portata  la  fua  Re- 
liquia t  Verfo  If  ore  25,  di  detto  giorno 
replicolle  altro  afTaltp  di  accidenti ,  co- 
sì crudeli ,  e  precipitofi ,  che  perduta  af- 
fatto la  favella,  perfe  ancora  la  vifia, 
e  refiò  totalmente  fuori  de'  fentimeqti . 
In  quefip  nientre  fopjraggiunfe  il  Signor 
Dottor  Filippani  Medico  ,  ed  il  K.  P. 
Clorato  di  S,  Quìrico ,  Confeffore  di  Vin- 
cenza 5  portando  feco  la  Reliquia  del 
Santo  ,  tanto  da  cfTa  fofpifata  ,  colla 
quale  la  fegnò  ,  e  benedilTe ,  ma  non  fu 
da  lei  conofciuto.  Vedendo  dipoi  il  Me- 
dico, che  i  replicati  accidenti  niente  la- 
fciaijdola  leaffalivano  la  gola,  e  rninac- 
ciavanla  di  firozzarla  di  momento  in 
momento,  ordinò,  che  dato  le  foffe  l'Q- 
iio  Santo,  conforme  fu  fatto-  Inpltran- 
dofi  in  apprefTp  Ja  notte ,  recuperò  Vincen- 
za alquanto  la  cognizione ,  e  ri?;onofcen- 
4ofi  Rionale  tornò  a  fupplicare  interna- 
mente Maria  SantifTima  ,  e  S.  Vinccn- 
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zo ,  che  le  impetraffero  da  Dio  la  grazia 
di  poterfi  comunicare  per  Viatico.  Cosi 
perfeverando  ad  orare  ,  ecco  ,  che  alla 
fua  mente  le  fi  refero  vifibili  la  BeatifTl- 
ma  Vergine  conS,  Vincenzo,  e  vide  il 
Santo  ,  che  colle  mani  giunte  ftava  in 
atto  di  orare ,  e  pregava  la  Regina  del 
Cielo  a  farle  la  griàzia  richielta  .  Intefe 
allora  Vincenza  cjuefte  precife  parole  , 
che  ledifle  la  gloriola  Madre  di  Dio  :  F/- 
glia  non  temere  ,  che  farai  conjolata ,  e 
ti  comunicherai  :  confolati  pure  Vincen- 
za a  tali  parole  foggiunfe,  che  fé  il  male 
non  fi  mitigava  non  farebbe  flato  pofTibi- 
le  .  Ciò  ella  diceva  nel  fuo  interno ,  perchè 
conpfceva  molto  bene ,  che  qualfivoglia 
cofa  ancorché  minima  le  foffe  accoil^ata 
alla  bocca  ,  le  cagionava  tale  tempefta 
di  accidenti  5  che  fubito  per  la  violenza 
vomitava  ipuma  ,  e  fangue  .  La  picto- 
fiffima  Signora  però  feguitava  ad  ani- 
marla, afTicurandola,  che  fi  farebbe  non 
oflante  comunicata ,  e  S.  Vincenzo  la 
perfuadevaad  aver  tuttala  fede,  perchè 
così  in  fatti  farebbe  feguito  ,  Quefie  co- 
fe  paffarono  tutte  al  di  dentro  dello  fpiri- 
to  di  Vincenza,  e  benché  ne  deffe  eter- 
namente qualche  contraffegno ,  non  per 
quefto  era  capita  né  dal  P.  Curato,  né 
dagli  altri ,  che  le  affifievano ,  a  cagio- 
ne ,  che  ella  per  anco  parlar  non  pote- 
va .  Verfo  il  far  del  giorno  cominciò»  a 
forza  di  cenni ,  che  con  fomma  difficol- 
tà furono  capiti ,  a  fare  ifianza  al  P.  Cu- 
rato della  Comunione  per  Viatico.  Ma 
le  fu  rifpofio ,  non  poterfi  ciò  fare  in  con- 
to veruno,  avendo  la  gola  affatto  ferra- 
ta /  e  non  doveafi  efporre  il  Venerabile 
a  qualche  indecenza  :  onde  fi  rimctt.effe 
in  Dio  ,  che  avrebbe  gradito  il  defide- 
rio  ,  Cominciò  frattanto  a  fcioglierfcle 
alquanto  la  lingua,  ed  al  meglio  che  po- 
tè fignificò  al  Padre  Curato,  che  veni- 
va internamente  afficurata  da  Maria 
Vergine  ,  e  da  S.  Vincenzo  ,  che  non 
farebbe  feguito  inconveniente  veruno  . 
In  queflo  mentre  fonò  T  Alba  ,  ed  il  Pa- 
dre Curato  confqrtandola  a  raccoman- 
darfi  alla  Santiffima  Vergine  ,  ^nfieme 
con  lei  dilfe  V angelus  Domini  co\Y  Ave 
Maria .  Dopo  di  che  volle  far  la  prova 
con  un'  Oflia  non  confagrata ,  ed  un  pò- 
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co  di  acqua,  fc  veramente  era  capace  di 
comunicarfi  :  e  trovando,  che  era  capa- 
ce ,  la  comunicò  per  Viatico  fenza  alcu- 
na difficoltà,  e  con  fomma  llia  quiete. 
Vcrfo  il  tardi  di  quella  mattina  tornò  a 
peggiorare,  ed  a  perdere  di  nuovo  i  fen- 
timenti .  Nel  dopo  pranzo  ritornò  alquan- 
to in  fé  ;  ed  ecco ,  che  di  nuovo  fi  vide 
avanti  gli  occhi  della  mente  [  che  già 
quelli  del  corpo  non  più  apriva]  la  gran 
Madre  di  Dio  ,  che  dimandolle  fé  era  Ila- 
ri confolata,  e  rifpondendo  di  sì  ,  fog- 
giunfe  :  non  ti  attnjiare  :  e  fupplicandola 
Vincenza  a  non  abbandonarla  in  quel!' 
eftremo  ,   le  promife  la  Clementiifima 
Signora  ,  che  farebbe  tornati  a  vifitar- 
la,  edifparve.  Le  furono  in  appreflb  at- 
taccati i  vefcicanti;  ma  continuando  a 
peggiorare,  ed  ormai  affatto  fpedita  da 
Medici,  furono  il  Lunedì  fera  feguente 
chiamati  ad  aflìikrle  i  Padri  del  ben  mo- 
rire :  i  quali  la  ritrovarono  in  agonia ,  ed 
aflìfteronle  parte  di  quella  notte,  in  cui 
fu  fatta  la  raccomandazion  dell'  anima , 
crecitate  tutte  l'altre  preci,  ed  orazioni 
confuetc.  Perfererò  tuttavia  femprepiìj 
confumandofi  fino  alle  ore  dieci  in  circa 
della  mattina  del  Martedì  feguente ,  non 
mancando  però  ella,  quando  conofceva- 
fi   valevole  a  farlo  ,    d'  mvocar  Maria 
SantifTima  del  Rofario,  e  S.  Vincenzo 
Ferrerio  ,  cui  raccomandava  il  fuo  fpi 
rito.  In  fulla  predetta  ora ,  efTendo  Vm- 
cenza  in  atto  ai  dar  gli  ultimi  tratti  col 
volto  incadaverito  ,  già  cadendole  dal 
le  pupille  la  lagrima  ,  ultimo  contraf- 
fegno  aeir imminente  tranfito  (  confor- 
me   la   videro  il  P.  Curato    fuddetto  , 
e  quanti  le  alTi (levano  )  tornò  di  nuo- 
vo a  vifitarla  la   GloriofifTima  Madre 
di  Dio ,  e  S.  Vincenzo  Ferrerio ,  il  qua- 
le teneva  in  mano  un  vafetto  pieno  di  li 
quore ,  e  le  comparvero  in  un*  aria  cotan- 
to bella ,  e  luminofa ,  che  non  gli  è  flato 
mai  pofTibile  il  defcriverlo  .    Trovava 
fi  Vincenza  in  quello  flante  affalita  da 
gravifTime   tentazioni   del    Demonio   , 
che  in  varie  fpaventofe  figure  cercava 
atterrirla  ,  e  ricorrendo  perciò  alla  Bea- 
tifTima  Vergine  acciò  la  liberaffe  ,  non 
folamente   furono  mefTì  in   fuga  i  De- 
iRonj,  ma.  di  più  rivoltatafi  Maria  Ver- 
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gine  a  Vincenza  le  diffe  :  aizan  ^  chi 
jet  fana:  Cui  ella  rifpondendo,  che  non 
poteva  opprefla   da  tanto  male  :    Hffa 
animandola  fòggiunfe:  sforzati  ,  e  pro- 
vati ,  ed  apri  gii  occhi ,   che  jet  jana .   Ma 
benché  ella  tentaffe  non  le  pareva  di  po- 
terlo fare ,  né  tampoco  parevale  di  po- 
ter aprire  gli  occhi .  Frattanto  però  ve- 
deva colla  mente  approfrimarfi  al  letto 
Maria  Santiflìma  {tendendo  le  mani  per 
aiutarla    ad    alzarfi  :    fìccome    vide  S* 
Vincenzo,  che  accoflatofele  le   unfe  le 
palpebre  delle  fue  pupille  con  quel  liquo- 
re, che  feco  portava  ;  e  fubito  a  quelT 
unzione,  e  facro  contatto  aperfe  gli  oc- 
chi con  tanto  fao  giubbilo  nel  volto ,  ed 
allegrezza  nello  Spirito ,  che  non  potè 
contenerli  dal  non  farlo  conofcere  a  quan- 
ti erano  prefenti,  che  l'anima  le  racco- 
mandavano .  A  tal  novità  rèflarono  tut- 
ti fuor  di  fé ,  non  fapendo  colà  foffe  :  e 
tantopiù  crebbe  loro  lo  flupore,  quando 
le  videro   in  un   momento  cambiato  \[ 
volto  ,  bianca  ,  e  rofTa,  come  fé  male 
alcuno  non  aveffe  avuto  ,  e  fentirono, 
che  recuperata  avea  francamente  1^  fa- 
vella. Dimandolle  allora  il  P.  Curato, 
che  cofa  le  foffe  accaduto  ?  Ma  ella  tut- 
ta intenta  a  rimirare  a  occhi  aperti  que' 
due  gran  Perfonaggi  del  Paradifò  rifpo- 
fe  :  Padre  ,  guardi  ,  guardi^  quanto  ? 
bella  Mamma  Santiffima  ^  e  S.  Vincenzo  f^ 
e  faceagli  cenno  colla  mano ,  acciò  fco- 
flandofi  dal  letto  delle  luogo  alla  Beatif- 
fima  Vergine,  ed  a  S,  Vincenzo  y  che 
girandoda  una  parte  all'altra  del  letto  a 
poco  a  poco  fi  partivano.  Partiti  che  fu- 
ronofl  trovò  Vmcenza  ripiena  dMnefpIi- 
cabile  allegrezza  ,  e  fi  riconobbe  di  aver 
sì  bene  ricuperata  la  falute ,  e  le  forze  , 
che  afferì  francamente  di  non  aver  più 
male  alcuno,  e  refe  le  debite  grazie  a 
Dio,  alla   fua  gloriofifTima  Madre  ,  ed 
al  Santo  fuo  Protettore ,  bevve ,  e  man- 
giò quanto  le  bi fognava ,  il  che  mai  avea 
potuto  fare  nemmeno  col  prendere  una 
fola  (lilla  d*  acqua  5  per  lo  fpazio  di  otto 
continui  giorni  ,   e  S   farebbe   rantolio 
alzata  dal  Ietto,  fé  V  incomodo  de've^ 
fcicanti  y  non    T  avelie    obbligata  a  di- 
morarvi   qualch'  altro   giorno  .    Tutto 
quello  rhadepofto  con  fuo  giuramento 
Pp    4  a  me 
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a  me  infrafcritto  la  fopracìdetta  Vincen- 
za ,  alla  prefenza  del  M,  R.  P.  Fr.  Gio. 
Domenico  Piccioli  Curato  de'  SS,  Quiri- 
co  ,  e  Giulitta  di  Roma  fuo  Confeflb- 
re,  foggiungendo  ancora  di  avere  in  al- 
tri tempi  ricevute  per  i  meriti  del  Santo 
altre  grazie  prodigiofe ,  e  di  ^ran  confe- 
guenza ,  che  per  degni  rilpetti  fi  taccio 
no.  In  fede  di  che  ec.  quello  di  io.  Ago- 
fto  1755. 

Fr*  Vincenzo  Marta  leardi  de*  Predica- 
tori Vicario  de*  Santi  Qtùrico  ,  e  Giulitta 
di  Roma, 

Io  Fr,  Gio*  Domenico  Piccioli  Curato 
de  SS,  Quirico  ,  e  Giulitta ,  affermo  an- 
che con  mio  giuramento  d^  aver  ajfiftito 
nel  modo  Sopraddetto  alla  fa pr addetta  Vin- 
cenza Cittadini  ;  e  di  effere  flato  tefli mo- 
ne di  vifla  della  di  lei  rifanazione  iflan 
tanca  ^  che  ha  depo/io  averla  ricevuta  per  i 
meriti ,  e  intercejfione  di  Maria  Santi ffìma, 
e  diS,  Vincenzo  Ferrerio  ,  come  di /opra 
fi  narra ,  In  fede  mano  propria  • 

lo  Vincenza  Francejca  Roja  Cittadini 
affermo  fon  mio  giuramento  ejjer  vtro  quan* 
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tohodepefldy  e  di/opra  è  narrato^  agio» 
ria  di  Dio  ^  di  Maria  fempre  Vergine  ^  e  di 
S,  Vincenzo  Ferrerio .  In  fede  di  che  mano 
propria  (  ^  )  • 

Quelle  fono  le  Grazie  maravigliofe 
aggiunte  allanoftra  Storia,  così  pregato 
da'  Divoti  del  Santo  .  Del  rimanente  , 
tanto  de' miracoli  fatti  in  vita,  quanto 
dopo  morte  ,  moltifTimi  ci  perfuadiamo 
efler  quelli ,  che  non  fono  a  noflra  noti- 
zia pervenuti  ;  ami  pofTo  ingenuamente 
affermare  ,  che  moki  fono  quelli  ,  che 
fi  fono  a  bella  pofla  tralafciati  per  non 
empiere  la  Storia  de'  miracoli  del  Santo , 
de'  quali  può  a  ragion  dirfi  da  noi  quella 
fentenza  del  P.  S.  Agoflino  :  Tarn  multa 
miracula,  ettam  tflis  temporibus  fiunt ,  ut 
nec  omnia  cognofcere ,  nec  ea  qutt  cogmfci^ 
mus  enumerare  pò ffimus  (  ^  ) .  Onde  ci  dee 
ballare  il  conchiudere  colle  parole  del 
medefimo  S.  Agoflino  :  Quottdie  ape- 
riuntur  eculi  ccecorum  ,  ^  aures  furdo" 
rum  ,  infpirantur  aures  infenfatorum  , 
dtffolvuntur  ora  mutorum  ,  conjlringuntur 

.  manus  paralyticorum ,  corripiuntur  pcdes 

j  claudorum  .  In  Pfalm.  134. 


(a  )  Originate  eì(tat  in  Atehìvio  SI.  Quìrkì ,  &  Julitb<t  Vrhis . 
'(h)  Apuii  P.  henfant  in  CoiH9rd,  Agt^inìana  tom  2.  verf  Miraculum 
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ORAZIONE     DIVOTA 

Per  ottener  la  prote:^onè  del  gloriofo 
^pojìolo  delle  Spagne 

S.  VINCENZO  FERRERIO. 
A 


Poftolo  delle  Spagne ,  e  So- 
le sloriofiffimo  del  Mon- 
do  S.  Vincenzo  Ferrerio  ,  che 
per  ogni  parte ,  mentre  vivefte, 
avete  fparfo  ,  ed  ora  dal  Cielo 
non  ceffate  di  fpargere  gli  fplen- 
dori  delle  voftre  grazie,  e  ma- 
raviglie ;  ecco  profirata  avanti 
la  voflra  Clemenza  V  Anima 
mia  ,  la  quale  umilmente  vi 
prega  del  voftro  efficaciffimo 
Patrocinio, fapendo,  quanto  pof- 
fente  Avvocato  Voi  fiate  ap- 
preffo  il  fommo  Giudice  Crifto . 
Poiché  egli  vi  mandò  qual  An- 
gelo deir  Apocaliffe  ad  annun- 
ziare a  tutti  i  popoli,  genti,  e 
nazioni  il  vicino  giudicio  ,  il 
quale  Voi  predicafte  con  tanto 
frutto  ,  convertendo  alla  Fede 
più  di  ottantamila  Maometta- 
ni ,  piii  di  venticinque  mila 
Ebrei,  e  a  penitenza  più  di  cen- 
tomila pubblici  peccatori  moffi 
dalla  [grazia  impetrata  loro  dal- 
le voftre  orazioni  ,  compunti 
dalle  voftre  prediche  ,  e  con- 
vinti   dagli   innumerabili   voftri 


miracoli  .  Di  più  a  Voi  erari 
condotti  gì' Infermi  ,  e  col  toc- 
co delle  voftre  mani  ricevevano, 
fubito  la  fanità  ,  a  Voi  ricor- 
revano i  fordi  *  e  ottenevano  1' 


udito 


5  venivano!  muti,  e  acqui- 


ftavanola  favellale  per  farufcir  i 
Demonj  da'  corpi  degli  Offeffi ,  ba- 
ftava  ogni  voftro  cenho  ^  t  perfino- 
a  Morti  donafte  k  vita ,  comincian- 
do a  rifufcitarne  fino  dalla  tenera 
età  apena  di  dieci  anni  .  Deh 
mio  grande  Avvocato  ,  impe- 
tratemi ,  vi  fupplico  ,  il  timo- 
re  di  Dio  ,  col  quale  regoli 
talmente  la  mia  vita  ^  che  me- 
riti nel  tremendo  giudizio  la 
fentenza  de'  buoni  .  Ben  eo- 
nofco,  che  per  li  miei  pecca- 
ti merito  d'  effer  condannato 
dal  fommo  Giudice  ,  ma  di 
cuore  pregovi  ad  ottenermene 
il  perdono,  difpiacendomi  fom* 
mamente  di  aver  fili  ora  offe- 
fa  la  Divina  Maeftà  con  tan- 
te colpe  ^  rifoluto  di  mutar 
coftumi^  e  perfeverare  nel  be-* 
ne  dr'quefto  momento  fino  al- 
la 
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la  morte  .  E  affinchè  le  folle- 
citudini  del  Mondo  non  m' im- 
pcdifcano  quelli  miei  defiderj  , 
io  mi  getto  nelle  voftré  pater- 
ne mani  ,  o  mio  Protettore 
Taumaturgo  ,  fperando  ,  che 
mi  proteggerete  ,  e  ajuterete 
in  tutte  le  ncceffità  ,  infermi- 
tà,  e  mifcrle  di  quefta  vita  , 
cffendo  voi  Padre  de'  poveri  , 
confolator  degli  afflitti  ,  falu- 
te  degli  infermi ,  rifugio  de'  tri- 
bolati ;  come  ne  fanno  piena 
tcftimonianza  i  continui  ftupen- 
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di  miracoli ,  che  per  tutte  le 
parti  dcir  Univerfo  ,  ove  fietc 
conofciuto  5  e  invocato  ,  opera- 
te a ^ro  de' Voftri  avventurati, 
e  fdici  divoti  ;  nel  numero  de' 
quali  vi  prego  a  ricevermi,  per 
potervi  infiemc  con  effi  a  mag- 
gior gloria  voflra ,  e  profitto 
dell'  Anima  mia  ,  venerare  da 
lungi  quaggiù  in  terra,  accioc- 
ché mi  fia  conceduto  di  ono- 
rarvi poi  aflài  più  da  vicino 
eternamente  lafsù  in  Cielo  • 
Amen. 


LAUS  DEO,  ET  BEAT^   MARI^   VIRGINI, 
AC  SANCTO  VINCENTIO  FERRERIO, 
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cedutogli  mentre  era  Religiofo .  ?2. 

Berrettino  di  S.  Vincenzo  donato  a  Do- 
menicani diCiamberi.  78.  A' Valen 
ziani  .    139.  Prodigiofo  in  Valenza  . 
44^.  Tolofa.  4Ò5.  Aragona.  4^6. 

S.  Bernardino  da  Siena  afcolta  le  Pre- 
diche del  Santo  ,  75.  S.  Vincenzo  V 
accoglie,  e  predice  la  di  lui  fantita . 

.  Jv/,  E  r  inftruifce  ,  e  infiamma  nel 
divino  amore.  287. 

Beitemmie  efterminate,  315.  V^di Vin- 
dice degli  Efempj, 

Bibbia  Sacra  fìudiata  da  S.  Vincenzo. 
26.  352.  Imparata  a  memoria  .  27. 
Letta  al  Clero  di  Valenza.  52.  Inter- 
pretata divinamente  .  252.  547.  Porta- 
ta ne' viaggi.  342.  Vede/i  nella  lettera 
del  Santo  a  Pietro  dì  Lwia  molte  fue  in- 
terpretazioni di  Tejii  ofeurijfimiy  da  car- 
te ,  520.  a  528. 

Bolla  della  CaJionizazione-  del  Santo  fu 
diftefa  da  Pio  II.  568. 

B-  Bonifazio  Ferrer  Fratello  del  Santo. 
5.35.  Sue  Virtù,  e  fua  morte.  287. 

Botteghe  di  Difcipline.  298. 

Braccia  relè  immobili^  ed  inaridite .  2^3. 

Breve  di  Martino  V.fpedito  a  S,  Vin- 
cenzo. 195. 

Breve  di  S.  Vincenzo  per  gl'Infermi  . 
487.  553.  Per  gli  Energumeni  .  554. 
Per  refufcitare  i  Morti .  3  53.  Accomo- 
dato da  S.  Lodovico  Bertrando .  442. 
553.  Ufato  dal  medefimo  .  443*  Da' 
fuoi  Di  voti  .  487.  440.  450.  Qiianto 
fia  utile  il  portarlo  addoffo.  488. 

Bue  infermo  è  rifanato.^  503. 
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GAduta  di  un  Giovane  impedita .  1 6g, 
Di  un  Muratore  fofpefb  in  aria. 
:i^i.  Vedi  Banco  Giovane  caduto  fot- 
to  d'una  Carrozza  rimane  illefo.49<5. 
Di  un  Carro.  486. 

Califlo  III.  profetizato da  S.  Vincenzo  , 
224. 

Campane  Tuonano  da  fé  fteffe  in  Valen- 
za .  166.  Ed  ili  Graus .  284. 

Campanella  de' Miracoli  .  279.  Donata 
a' Domenicani  di  Zamora.  119.  Per- 
chè fia  detta  :  La  Campanella  de'  Mor- 
ti. 119.  Che  ferviva  di  guida  alla  Com- 
pagnia del  Santo .  60. 

Campanelle  ,  che  Tuonano  da  fc  fleffe 
per  la  Fella  del  Santo,  ^gj. 

Canzonetta  comporta  dal  Santo.  559. 

Cappa  tolta  al  Santo  inOcanna,  e  fua 
Profezia.  115.  Donata  a'  Domenica- 
ni. 78.  Lafciata  in  Gandefa  ,  e  fuoi 
miracoli .  3Ó8. 

Cappello  di  paglia  ufato  dal  Santo ,  dato 
in  limofina ,  e  fuoi  prodigj .  279.  Con- 
fervato  in  Salamanca.  280- 

Cardinalato  rinunziato.  43,  Perchè  non- 
dimeno fi  dipinga  il  Santo  veftito  dì 
roffo.  44. 

Cardinali  amici ,  e  veneratori  del  Santo 
in  vita  .  Pietro  di  Luna.  35.  Pietro 
Eilefancnfe.  i8i.Gio.di  Domenico.  6j,_ 
Niccola  Brancazio  .  94.  Pietro  di  Foix . 
193.  Pietrod'Alliaco.  193.  e  546. 

Carmelitani  Scalzi  predetti  probabilmen- 
te dal  Santo.  242. 

Carne .  Vedi  Virtù ,  ver,  Aflitienza  . 

Cafa  di  S.  Vincenzo  convertita  in  fua 
Chiefa.   12.  :596. 

Caftita  come  debba  cuftodirfi .  34B.  Sen- 
timenti del  Santo  circa  di  eflfa .  349. 
Sua  Cartità.  Vedi  Virtù, 

B.  Caterina  Lenzi  riceve  apparizioni 
dal  Santo.  440. 

B.  Caterina  Ricci  divotiffima  di  S.  Vin- 
cenzo. 441. 

Cella  del  Santo  in  Valenza  .  394.  Avi» 
gnonc  .  434.  Zamora.  119. 

Chierici  Minori  profetila  ti  da  S.  Lodo- 
vico Bertrando.  245. 

Chie^ 
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Chi  e  fé  fabbricate  da  S.  Vincenzo.  534. 
In  Ciambcrì.  78.  Dedicare  a  Dio  in 
cuore  del  Santo  .  Vedi  Cantal upo  .  Ca- 
fa  .  Prato  .  PUtcenza  . 

Cieco.  Vedi  Infermi . 

Cilizio  portato  fin  da' teneri  anni.  14. 
Toltofi  per  ubbidienza  .  Ivi .  204.  For- 
ma del  fuo  Cilizio     372. 

CiprefìTo  di  cui  profetò  S.  Vincenzo  do* 
verfi  fare  una  Tua  Statua.  12. Modo 
prodigiofo  col  quale  fi  fece  la  Statua 
del  Santo.  39Ò. 

B"  Coletta  Francefcana  appare  al  Santo 
251.  E' vifitatadal  mcdefimo.  Ivi. 

B.  Colomba  da  Rieti  riceve  favori  da  S. 
Vincenzo.  440. 

Compagnia  del  Santo ,  e  fua  origine  .  59. 
Compof^a  d'  Uomini,  e  di  Donne. 
Ivi .  Suoi  veli Jmenti .  Ivt .  Loro  viag 
gi,  alloggi .  óo.  Loro  regole ,  e  fantità  . 
^i.  Diverfita  della  Gente  5  che  conre- 
nea,  e  loro  liumero  .  6>.  Raccoman- 
data dal  Santo  a'  popoli .  J78.  49. 

Compagni  di  S-  Vincenzo  .  P.  M.  Anto- 
nio Dori  a  .285.  M.  Antonio  Fufier 

284  P.  Biagio  d'  Alvernia  .  285.  D. 
Ferdinando.  285.  F.  Francefco.  21^5. 
P.  Gio.  d' Alcoy  .  284.  P.  Gio.  Garzia . 

285  P.  Gio.  da  Gentil  Prato.  285.  B. 
Goffredo  Gilaberto  .  284.  B.  Goffredo 
Blanes,  284.  Ivo  M^ocen .  286.  D. 
Martino  da  V^rgdS  Ivi,  D.Pietro 
Botonoviller  .  106.  B.  Pietro  Cerdan  . 
284.  P.  PietroColemer.  286.  P.  Pietro 
Moya  .  284  P,  Pietro  Querealt  -  285  . 
P.  Raffaele  Cardona  .  285.  Sermone 
fatto  loro  in  morte  dal  Santo  209.  Lo. 
ro  Ufr  j .   59   6^. 

Concilio  di  Coitar/za  promofìTo  dai  Santo 
357.  Kaccomp.';cUro  alle  Orazioni  de' 
po'ìoli  .  321.  H'  invitato  il  Santo  al 
Concilio  .  159.  546.  V  interviene. 
19?.  5ÓÓ.  e  feg.  Vcdt  Ambajciadori . 

ConfviTione  Sagramfntaìe  quanto  foflTe 
frequc?ntata  da  San  Vincenzo  .  v,  322. 
AfcG.'^a  qurlle  de'  Penitenti  in  valen- 
za.31  Ncir Apolìolato  mattina,  e 
fera.  5T  e  52.  Quanto  foffero  nume- 
rofeaìie  iuc  MilTioni .   311. 

Co:if;:fr)re  .   Vedi  Uffizi  del  Santo  . 

Co-ifraternità  de'  Difcipiinanti  inftituite 
dal   Sapto.  298.  Eretta  in  fuo  ono- 


I     C     E.  6o<^ 

re  in  Valenza.  40^.  In  Venezia .415. 
Nella  Città  di  Piazza.  424. 
Congregazione  de' tavalieri  iliituitadal 
Santo.  113. 

Congregazione  della  Miflrionc  probabU- 

mente  predetta  dal  Santo.  244. 
Configliere.    Vedi  Uffizj  del  Santo, 
ConiHtuzioni  de'  Predicatori  come  of- 
fervate  dal  Santo  .  47.48.  172.  iSx. 

Conte  di  Roan  fi  convertè  nel  vedere  il 
Santo  cinto  di  fplendori.    190 

ContefTadiPerohetferveal  Santo  ÌDf«r- 
mo .  204. 

Converfazioni  pericolofe  fi  fugghino. 
548.   575- 

Converfione.  Vedi  Algierin9  .  Eretici. 
Ebrei,  Peccatori,  Peccatrici,  El'ln^ 
dice  degli  Efempj  ver*  Mifericordia ,. 

Con  ver  fo  .  Vedi  Apofiafia  . 

Corpo  del  Santo  nel  medefimo  tempo  è 
vifibilc,  ed  invifibilc:  37. 

Correzione  come  debba  farfi .  360.  Co- 
me praticata  dal  Santo.  358. 

Cofe  perdute  fi  ricuperano.  Un  caval- 
lo. 498.  Certe  monete  .  Ivi,  Vali 
di  metallo  ,  i-yi-Un  Breviario. 499, 
Coppe  d' argento  .  Ivi . 

Coflanza  Ferrcr  Sorella  del  Santo .  5. Sue 
Virtù .  88. 

Costanza  Miguel .  Vedi  Madre  del  Santa. 

Crifliano-  Regole  del  Santo  per  vive- 
re cridianamente.   558. 

Criftoapparifce al  Santo.  42.  526. 

Croce  quanto  riverita  dal  Santo  .  31^, 
Lodi,  che  le  dava  .  319.  Come  ne 
promovea  il  Culto .  316.  Apparfain 
Guadalajara.  147.  Sua  interpretazio- 
ne .  252.  Vedi  r  Indice  de  gì  Efempj  ver. 
Croce  ,  e  ver.  Timore  . 
Croci  apparfe  fopra  gli  Ebrei.  124. 
Crocififfo  parla  a  S.  Vincenzoin  Va- 
lenza. 2(5.  In  Avignone.  41.  S.Vin- 
cenzo manda  un  Cieco  con  un'am. 
bafciataal  CrocifìfTo  d'Oviedo.   90. 


De- 


ÓOÓ 


I     N     D 


D 


DEmonj  apparfi  in  figura  di  cavalli 
ir  I. 

Di  befìia  feroce.,  144.  Di  corvi.  277. 
Di  afìno  .  Ivi,  D'  Etiope  .  322.  Di 
Anacoreta .  3^2.  Di  Eremita .  jy-  Vedi 
Energumeni  .  Temono  il  Santo  .  27Ó. 
E  le  di  lui  Immagini  475, 

Demonio  contende  col  Santo  fopra  l'of- 
fervanza  del  Sabato.  314.  Vedi  r In- 
dice degli  Efempj  .ver.  Nome  del  Demo- 
nio , 

Digiuni  cortumati  da  Bambino.374-  Nel- 
la Gioventù .  14.  Nella  Religione  . 

374- Ne' Viaggi.  374- 

Difcepolo  femplice ,  che  vuol  combatte- 
re col  Demonio ..  139»  Critico  corretto 
3,32.  Scellerato  fi  emenda.  23i.Infer 
mo  rifana .  141.  Fervore  de'  Difcepoli 
del  Santo .  286. 

Difciplinanti ,  e  loro  fervore .  297.  Pre- 
fervati da'  mali  nel  flagellarfi  .  298. 
Quanto  foflero,  differenti  da'  Flagel- 
lanti. 569. 

Difcipline    di  S.    Vincenzo    nella  gio 
ventù .  14.  Nelle  fue  Pellegrinazioni . 
375.  Se  il  Santo  fi  difciplinaflTe  nelle 
Proceffioni ,  299.  Forma  delle  fue  Di- 
fcipline. ^7'S* 

Difpute  Scolaftiche  del  Santo.  13.  Della 
Fede  cogli  Infedeli.  35^. 

Dito  di  S.  Vincenzo  confervato  in  Pia- 
cenza-440.  Altro  in  Valenza.  399. 

Divoto  liberato  dalla  lefione  di  un  colpo 
difaffo.  491. 

Divozione  per  impetrare  la  buona  mor 
te.  551. 

Dolori.  Vedi  Infermi. 

Domenicani  quanto  amaffero  in  vita  il 
Santo.  29.  Da  Lui  amati  Ivi»  Loro  di 
vozione  a  S.  Vincenzo .  433.  Come  fia 
dal  Santo  rimunerata.  435»  Loro  ob 
blighi .  20.  Spiegazione  che  il  Santo 
fece  de'  colori  del  loro  abito  .375.  De- 
vono predicare  l'Evangelio  fino  alla 
fine  dei  Mondo  525.  Detto  di  S.  Lo- 
dovico Bertrando  fopra  la  loro  Dottri- 
na. 320. 

P.S.  Domenico,  fu  imitato  fin golarm ente 
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da  S.  Vincenzo.  21.  Gli  apparve  in 
Avignone. 42  In  Gervera  .  250.  Ap- 
parii'ce  al  Priore  di  Valenza,,  e  per- 
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V.  P.  Domenico  Anadone  gran  divoto 
del  Santo.  447.449. 

Donativi  ricufati .  180.  In  Berziers .  ^43. 

Donne  difubbidienti  al  Santo .  In  Alcha- 
raz.  45.  Ubbidienti  in  Barcellona  . 
loi.  In  Genova.  82.  Sdegnare  contro 
di  S.Vincenzo,lo  precipitano  in  Cuen- 
ca.  91.  Liberate  dalla  Sterilità.  493. 
554.  Divozione  infegnata  da  effo  per 
ottener  la  prole  .554.  Vedi  Compagnia, 
Converfazient  . 

Dottrina  eminente  di  S.  Vincenzo  .353. 

Dubbj  proponigli  quando  predicava  .  58. 

353-  , 
Duca  di  Vannes  viene  all'  Efequie  del 

Santo.  214, 
Ducheffa  di  Vannes  liberata  dalla  flerili- 

tài89.  Serve  al  Santo  infermo.  204. 

Gli  lava  il  corpo  dopo  morte  -  21 3. 


E Cclefiaftico  malvivente  fi  converte  . 
330.  Ecclefiaflici  come  fofiero  cor- 
retti dal  Santo.  357. 

D.  Eleonora  Regina  d'  Aragona  fi  fa 
condurre  alla  fua  prefenza  Vincenzo 
Bambino.  8. 

Emoli  del  Santo  ,  prodigiofamente  gafli- 
gati .  2<5o. 

Energumeni  liberati  dopo  le  Prediche  . 
51.  Loro  moltitudine  nò.  275.  Facili- 
tà nel  libararli .  276.  Liberati  in  Breta- 
gna. 276  Guerande.196.  InOriguela. 
109.  276.  In  Caen.  197.  In  Lerida  . 
133.  Lombardia  .  319.  Perpignano . 
276.  Valenza  .  105.  347.  Vannes .  501. 

Erefie  impugnare  dal  Santo.  3C0.  De' 
Flagellanti.   570. 

Eretici  Convertiti  .  300.  In  Lombar- 
dia. 301.  Perpignano.  :?02.  Nel  Del- 
fìnato.72.  Valdefi  ,  e  Catari .  75.  Lo- 
ro numero  302.  Loro  aiiuzie  /coperte 
dal  Santo .  3Q1.    302. 

Efequie  fatte  a  S.  Vincenzo  in  Vannes. 
214.  Efercizio  quotidiano  infegnato 
dal  Santo.  549». 

Eftaa 
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Ertafi di  S.  Vincenzo.  251.  378. 

Età  del  Santo.   561.  e  Jcg. 

Eucariftia    .     Frequenza     promofTa    ne' 

popoli  311.  Preparazioni  ,  che  efigea 

per  la  Comunione  .  Ivi . 


F  Accia  di  S.Vincenzo  come  diveniva 
predicando  257.  Vibra  raggi  di  luce 

Fanciulli  Sbattono  tra' difciplinanti.  104. 
Sono  prefervati  nella  Culla  da'  mali 
nel  tempo  delle  Prediche.  168.  Am- 
maertramenti  da  Vincenzo  Fanciullo 
12.  Dal  Santo  nell'  Apoflolato  .  329. 
Vedi  Bellezza  :  Caduta  .  Infermi . 

Farfalle  vedute  nell'Agonia  del  Santo  . 
211. 

Farina  prodigiofa.  g6. 

Fazzoletto,  che  vola  per  Tarla  .  258. 

Febbre  .  l^edt  Infermi . 

Fecondità  ottermta  .   503.  Vedi  Donne , 

Fede  del  Sanro  .  Vedi  VtrtiÀ, .  Suoi  avver- 
timenti per  cuilcdir  laFede.  321. 

Ferite.'  Vedi  Infermi, 

D.  Ferdinando  Re  d'Aragona  eletto  dal 
Santo.  127'  Privilegio  da  lui  concef- 
fogli  i59.Erorta  il  Santo  a  portarli  al 
Concilio /W.  Sue  lettere  aS.  Vincen- 
70  538.   540.   ^42. 

Felte  di  precetto  .  Vedi  Fiere  pubbliche. 

Fede  della  Canonizazione  del  Santo  in 
Roma.  38Ó.  Vannes.  390.  Valenza. 
395.  Per  lefue  Reliquie  398.  401.  Al- 
tre  Fefte  annuali  in  Valenza.  405.10 
Contigliano4i9.  InFano .  595. 

Fiere  pubbliche  impedite  nelle  Ftfte ,  e 
ne' luoghi  facri .   189. 

Flagellanti.  Vedi  Ere fie*  Difciplinanti . 
Errori  de'  Flagellanti .  569. 

FluflTo  .  Vedi  Infermi . 

Fonte  di  Lyria  .  104.  Majorica  .  143. 
Teulada.    106.  Tay^u  r^  .   y '',0. 

Fortezza  del  Sanro .  Ve.i/  V./tà  ! 

Francefca  Ferrer  Scrdh  dì  S.  Vincenzo 
gli  appare  dal  Pnrgatorio  ;  fua  caduta  : 
penitenza;  e  morte.  247.   ^'^p^. 

Franccfcani  pretendono  il  Corpo  del  San- 
to .  213.  Devono  predicare  il  Vangelo 
fino  alla  fine  del  Mondo.  525. 
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S.Francefco  appare  al  noQro Santo.  42. 

Fratelli  di  S.  Vincenzo  fono  tutti  fal- 
vi  /  5.  Loro  nomi  ,  e  collumi.  Ivi, 
Vedi  Bonifazio  Ferrei .  P tetro  Ferrer  » 

Frenefia  .  Vedt  Infermi. 

Frutto  fatto  nelle  Prediche.  In Tolofa . 
171.  e  feg.  In  Origuela'.  535.  e  feg. 
Frutto  di  Penitenza  .  296.  315.  Vedi 
tutto  d  Trattato  2  del  libro  2. 

Fuoco  in  cui  gettafi  il, Santo  fenza  bru- 
ciare .  345.  Evinto  prodigiofaraente  in 
Valenza.  263.  InBerga.  J^-/, 485.  In 
Bretagna  480. 


V.  /^^  Alparo  Bono  gran  Divoto  del 
VJ  Santo. '447. 

Genitori  di  S.  Vincenzo  effigiati  in  Va- 
lenza 395.  Traslazione  folenne  de' lo- 
ro corpi .  ivi  . 

Gesù  ;  Vedi  Cnfìo . 

Ghetti  introdotti  per  configlio  del  San- 
to*   TIÓ. 

Ghibellini  pacificati.  292. 

V.  Giacomo   Lopez    profetizato   da  S. 

Vincenzo  .  238.  E  fuo  gran  di  voto  . 

451.  e  feg. 
Giardini  lantmcati  da  S. Vincenzo  con  di- 

fcorfi  Spirituali.   15. 
B.  Giovanni  di  Domenico.  Vedi  Cardia 

nalt  ■ 
Giovanni  Ferrer  Certofino  Nipote  àìS* 

Vincenzo .  287. 
Gio.  Gerfonc  fcrive  al  Santo.   183. r/f^. 
B.  Giovanni  da  Pidoja  gran  promulgato- 
re  del  Culto  del  Santo .   342.  e  feg. 
Gio:  del  Poggio  Ve fcovo ,  riceve  lettere 

daS.  Vincenzo.  518. 
V.  D.  Giovanni  di  Ribera  ferventiflìmo 

nella  divozione  diS.  Vincenzo.  448. 

e  feg, 
Ven.  Gio:  Vincenzo  Ferrer  parente,  e 

divotilTimo  del  Santo.  441. 
D.  Giovanni  di  Zugninga  refufcitato  dt 

S.  Vincenzo  .  439. 
Ven.   Girolama  Scalzo   divotifTima  del 

Sento.  450. 
Girolamo  di  S.  Fede  convertito  dall' E- 

braifmo.   305. 
Ven.    Girolamo     Lanuzza   divoti fTimo 

Pa- 
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Panegirifìa  del  Santo  459. 
Ven»  P.  Girolamo  Lopez  Gefuita  pro- 
feda  {ingoiar  divozione  a  S.  Vincenzo . 

Giudei  convertiti  in  Valenza  .  37.   102. 
Nei  Regno  di  Valenza.  58.  Jn  Vitto- 
ria. 89.  Murcia.  509.  no.  Toleto  . 
114.  Cartiglia .   Jió.  Medina  del  Cam- 
po. 117. Salamanca.  125.  Eftremadu- 
ra.   12^.  Piacenza.  Iviy  6508.   Tor- 
tofa.  14Ó.  Darccca  »  147.  Saragoza^ 
148.  Perpignano  .    155.  Prolefques  . 
309.  Li  obbligava  ad  udire  le  prediche  . 
302.  329.  S'infìnuava  nella  loro  ami- 
cizia ,  affine  di  convertirli .  Ivi .  Segno 
diftintivo,  che  operò,  che  portaflero . 
116,  Numero  di  quelli,  che  convtnì. 
306.  Fervore  de'  Rabbini  convertili. 
Ivi.  VediGhctti  *  Girolamo  dì  S,  Fede, 
Patio  BuYgenfe , 
Giudizio  finale  predicato  dal  Santo.  42. 
231.  Divifionc  delle  prediche  del  Giu- 
dizio.  226.  Vedi  apologia. 
Giuochi  ^t\  Santo  a  che  ordinati .  9.  Mi- 
racolo c3€corfogH    fcherzando  »    Ivi  . 
Giuochi  di  carte  ,  e  Ornili ,  edermina 
ti  dove  Egli  predicava.  315. 
Giuramenti  come  volea  C  coilumaflTero  . 

314.  360. 
Giuflizia    del  Santo  .    Vedi  Vtrtu  .  Sue 

mafìTmie  circa  la  Gìuftizia.  362. 
Gola  e  vizio  molto  affine  alla  LuHuria  . 

349.  Abbreviala  Vita  .  374. 
Guanciale .  Vedi  Mortificazione  . 
Guelfi  pacificati.  292. 
Guerre  predette  dal  Santo  alla  Sicilia  , 
Liguria,  e  altri  popoli  d'Italia.  239. 
D.  Guglielmo  Ferrer  Padre  dei  Santo  , 
lo  prevede  in  fogno.  2.  Suevirtti.   i. 
Sua  morte  rivelata  al  Santo .  236, 


I 


P,  T  Gnazio  del  Nente  nato  per  int^r- 
JL  ceffione  del  Santo  .  459. 

immagine  di  Grido  portata  dal  Santo, 
pendente  2I  collo .  47.  In  cima  al  bor- 
done. Ivi.  Ed  In  mano  nel  predicare., 
144.  Lafciata  in  Graus ,  efuoi  prodi- 
gi.  70.   Vfdi  Croctfiijo . 

Iniinaciii^w  di  Maria  parla  ^l  Sarto  .   vo.cr. 


SafTarj. 
Vannes 

458. 

iilu- 
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Immagini  miracolofe  di  S.  Vincenzo  iti 
V^^IJ^a,  473'-  475-  I"  Majorica.  468. 
In  Prulliano .  4Ò8.  In  Piafente .  472, 
Roma  595.  In  Valenza  .  470.  47/. 

Imprecazioni  Tempre  debbono  evitarfi 

Incendio,  Vedi  fuoco . 

Indulgenze  predicate  dal  Santo .  44.  :?r4 

Infermi  guanti  da  lui  giornalmente  dopo 

le    prediche    51.    Loro    moltitudine. 

272. 

Infermità  curate  dal  Santo- 
Allentatura.  71.  484.  500.  494, 
Ammaccatura  interna  .  488. 
Apopiefia.  4Ò3.  4ÓÓ.  472. 
Cecità.  In  Monteolieu .   lóz.ln 

495.  Valenza  .    3.   :^gg,  404. 

500.  Altrove  90.    259.  390.  ^6o. 

50Ó.  507.  Moltitudine  de' Ciechi 

minati ,  272. 
Chiragra ,  260. 

Contorcimenti  di  vifccre.  47^. 
Contrazione  di  nervi.  504. 
Deli  r i G .  Vedi  Frenefta . 
Dolori  dì  Capo  78.  119.    igi,  jpj.  215 
259.  2Ó0.  3<^5.  190.  507.  508.  465.  DÌ 
Corpo.  4Ó2.  DiCofcia  464.  Di  Corta. 
203.  192.  478-  Di  Denti  457.  485.  Di 
Fianchi  498.  Di  Piedi  547.  di  Stoma* 
co  498 

Efifetti  fpafmotici .  408.  488. 
[  Enfiagione  di  Corpo  45I.  Gambe.  497. 
Di  Lingua .  481.  Di  hett0  488.  Di  Sto- 
maco. 4(5[.  Di  Ventre  470.  447.  Per 
tutta  la  Vita.  488.  ^     ^^ 

Epidemia.  In  Lambale.192.  Io  S.  Severi- 
no. 430.  In  Pruiliano  447.10  Marfi- 
lia  590. 

Epilepfia .   199.  200.  1^2.  487.  598. 

Febbre  .260.  445.  44^.  457-  481.  47?- 
470.  487.  488.  494.  ^<^(,,  595.  Mali- 
gna. 44<^-  Quartana,   141.  424. 

Ferite.  In  Majorica .  479.  Rieti.  487. 
Tolofa.  108.446.  Valenza.  478. 490» 
Vannes  190.  485.  Viterbo.  507. 

Fiftola  interna .  488. 

Frattura  d'ofì'a  .317. 

FlufiTo  di  Sangue.  260. 

Frenefia.  259.440.  488. 

Gola.  Vedi  Schiranzia . 

Gotta .  48^.  500. 

Idropica  .  494, 

In- 


4^4- 
595-457' 
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Itifeifoni   di    verme.  491.  Di  veleno. 

479- 
Lebbra.  390,4^6-447.499. 

Letargo.  462. 

Mal  Caduco,  l^cdi  Epikpfta, 

Mal  di  fegato.  461. 

Mal  di  freddo.  424. 

Mal  di  malinconia  .  466. 

Mal  di  occhi.  119.492.200. 

Mal  d'  orecchie  .119. 

Mal  di  petto.  457.  479.505. 488. 

Maldi  pietra.   500. 

Micrania.  Vedi  Dolor  di  tejh, 

Muto-lezza  .  In  Atena  .477.  In  Lcrida. 
159.  Traygutra.  140.  Valenza <  104. 
Altri  Muti ,  che  ricevettero  ia  favella. 
259.  260. 

Paraliila,  InAubigny.  196.  InCadres. 
178.  In  Dinant .  200.  In  Muret .  174. 
Altrove.   100.  zoo   413. 

Pazzia.  Vedi  Frenefia, 

Pefte.  In  Augul lente,  ^76.  In  Barcello- 
na. 100.  InCadellon.  4^6.  Mondra- 
gone.  89.  Ragufa.  411.  Teulada.105. 
Valenza.  408.  Vannes.  584.484.Per- 
fone  particolari  liberate  dalla  Fede  in 
Saragoza.  498.  In  Valenza.  405.  In 
Vannes.  502.  455. 

Petecchie .  445. 

Piaghe.  215.  106. 

Podagra .  456. 

Poftcma.  12.  ^or. 

Rabbia.  568.  497. 

Ritenzion  d'orina.  481.  501. 

Rottura  .  Vedi  allentatura  . 

Schiranzia .  481.  487.  260» 

Scottatura .  205. 

Sordità  .  209. 166 >  195.  259.  260. 

Storpiamento  .  208.  31Ò.  400.  445.  457. 
489.499.424. 

Tificia .  489. 

Tdfe  epidemica.  151. 

Vajuoli.  445. 

Ingreflo  fole'nne  del  Santo  ne'  Luoghi . 
48.  X02.  ^66.  546. 

Intcrpetrazione  de'  Sermoni ,  come  fofTc 
donata  ai  Santo.  252. 


St.  di  i*.  Vinc,  Ferr, 
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LAgrimc   famigliari   al  Santo.  ^79* 
Vedi ,  Pianto  . 

Legato  aLatere.  VediUffiz)  del  Santo» 

Lettera  mandata  da  S,  Lodovico  Ber- 
trando per  mano  di  S.  Vincenzo  ai  Rì- 
iDcra,  449. 

Lettere  dei  Santo  a  diveril  ,  VediT 
Appendice  i.  Perché  fcne  trovino  po- 
che. 535. 

Lettere  di  altri  fcritt^  al  Santo.  Vedi  C 
Appendice  //. 

Letto  di   S.  Vincenzo  qual    fofle.  575 
Miracoli  del  letto  fu  cui  morì.  214. 
Miracoli  de*  far  menti  fu'quah  dormi- 
va. 57Ò. 

Limofine  fatte -dal  Santo  nel  Secolo. 
15.  Difpcnfa  la  Tua  legittima  a' po- 
veri. 25. 

Limofiniero.  VediUfftzj  del  Santo  ^ 

Lingua  nata  ad  un  muto,  cheerafen- 
za  lingua.  404. 

Lingua  di  fuoco  difcefa  lui  capo  del 
Santo  in  Bologna  .  15.  Ed  in  Cata- 
logna .  221.  E  fui  capo  di  S.  Do- 
menico. 221. 

Lingue  apprefe da S.  Vincenzo.  27.D0- 
no  delle  lingue.  255.   547. 

Logica.  Vedi  Uffizj  del  Santo, 

B.  Lucia  di  Narnigran  di  vota  di  S.  Vin- 
cenzo. 441. 

S.  Ludovico  Bertrando  profetizato  dai 
Ferrerio.  238.  Sua  divozione  al  Me- 
defimo  .  442.  Era  detto  //  fecondo 
S»  Vincenzo  Ferrerio  ,  244.  Vedi  Chieri^ 
ci  Minori  .  Lettera  . 

Luoghi  ne' quali  fu  il  Santo  a  predicare. 
Vedi  P  Indice  particolare  de  Luoghi . 

Luoghi  ne' quali  fono  (iati  operati  mira- 
coli, o  iìorifce  il  Culto  diS.  Vioc^en- 
zo  .  Vedi  r  Indite  particolare  de^  Luo" 
ght. 
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M  Adama  di  Malellret  ferve  al  San- 
to moribondo.  204. 

Iviaure  di S.  Vincenzo.  Sue  Virtù.  1.3. 
4.  Segni  >  che  ebbe  della  fantitk  del 
Figlio  .  2. 3. Sua  felice  morte  .  236.  Vedi 
Geyihori. 

Maedro  del  Saero  Palazzo-  Vedi  Uffizj 
.del  Santo , 

Magnanimità  di  S.  Vincenzo»  VediVir- 
tà  . 

Manfaetudinedi  S.  Vincenzo  Vedi  Viti 
tu, 

Saor.  Maria  Raggi  quanto  fofìfe  divota 
del  Santo ,  e  da  lui  favorirà  .  447. 

Maria  Vergine  Ss.  appare  al  S^nto. 
251.  Cu^.o  di  Maria  promoilo  da  S. 
Vincenzo.  316.  Vedi  R  0  far  io .  Lodi, 
che  dava ie.  ^i^,  VedtSalutaztone  Aa- 
gaica. 

Ver;..  Margherita  Agillona  divotilTima 
del  Santo.  448. 

B.  Maraherira  di  Savoja  Difcepola  del 
Feirerio.  209, 

D.  Marti nojlnfan te  d'  Aragona  invita  il 
Santo  a  predicare  in  Set^orbe.  '^^.  A- 
miciflimo  del  Santo  .  Ivi  .  E' avvi  a 
todal  Sarto  della  reQituzione  de' Beni 
Ecclefiaftici  »  ^g,  e  51Ó.  Liberalua 
moirau  col  popc'o  di  £Ina,  per  ri- 
guardo dal  Sana..  95.  Sua  morte  pre 
detta  da  S.  Vincenzo.  i©i.  Sue  Virtù 
fìngolari.  510.  Lettere  del  Santo  a  D. 
Martino.   509.  e  fig  ^^16. 

Martino  V.  Sommo  Por tctì.ce  accoglie  il 
Santo  in  Codanza  .  194.  Vedi  Breve  . 
Sua  elezione  accelerata  per  ia  conipar- 
fa  del  Santo  al  Concilio  ig:^.ic)^.  Ub 
bìdienza  de' pO"oli  a  Martino ,  predi- 
cataaaS.  Vincenzo.  194. 

-Mercato.  Vedi  Fiere  pubbliche. 

Mercato  di  Di  Tei  pi  in  e  .  Vedi  Botteghe  . 

Meretrice  tenta  il  Santo  ,  ed  è  da  lui 
convertita  in  Valenza  •  345.  Altra 
moribonda  fi  converte   in   Pamplona  . 

Meretrici  convertite  in  Lerida.  i^^.Per- 
pignano.    i^^C-    Tolofa .    171.  Altro 


DICE 

ve.  294.  Stratagemma  ufato  per  coni 
vertirle.   299. 

Meda  afcoltata  dal  Santo  con  fomma 
divozione.  13.  Comecelebralfe  Ja  pri- 
"^a.  3J-.^37-JLagr^me  ,  che  verfava 
nel  celebrare.  21.  310.  ^^j.  Cantata 
ogni  giorno  neir  Apofiolato.  59.Pre- 
mefìa  ,  e  perchè  alla  predica .  /r/'  . 
Meffa  degli  Sponfàli  del  Re  d'Arago- 
na cantata  dal  Santo  .  98.  Diligenza 
nelle  Rubriche.  51.  310  Ne  promuo- 
ve ia  riverenza.  Ivi.  Mede  di  S.Gre- 
gorio. 559. .     -    -1 

Mellalé  donato  (àal  Spante  a' Domenica* 

^  ni  d^ì  Ciamberl  .78.  Confervato  in  Pa- 
lermo..'.424.    ■•»    ■:    -• 

V.  P.  Mi  hele  Lazzari  divotifTmo  del 
Santo.  '448. 

V.  P.  Micone  accrefce  il  Culto  del 
Santo  in  Valenza  .  441. 

Minimi  di  S.Francefco  di  Paola  proba- 
bilmente predetti  dal  Santo.  244. 

Miracoli  operati  in  vita  d^l  Santo..  Vedi 
Infermi  .  Morti  .  Modo  col  qua- 
le gii  operava  .  278.  Loro  moltitudine, 
281.  Tempo  in  cui  gli  operava  .  50. 
35Ó.  Faciliià  in  farli  .  278.  Podedà 
conferita  ad  altri  di  farli.  279  ejeg. 
Moltitudine  de'  Miracoli,  che  opera 
dopo  morte .  In  Modena  >  ^icCoifuò 
Breve.  488.  •      .  . 

Mifcricordia  di  Dio.  Detto  deil  Santo 
circa  la  Mifericordiadi  Dio  .  ^i>^»Vedi 
f  Indice  degli  Efempj . 

MifTioni  del  Santo.  VediUffizf. 

Modcilia  di  S  Vincenzo  .  Vedi  Virtù, ver, 
Cajìità  .  Sua  maflTima  circa  la  necelTità 
della  Modeftia  .  349» 

Monaci  amiciffimi  di  S.  Vincenzo,  e  da 
Lui  infervorati .   190.  194.  287. 

MonaQerj  fabbricati  da  S.  Vincenzo  . 
334.  Popolati  da' Tuoi  DifcepoU.   235. 

Mori  Maomettani  convertiti  m,  Bcrga. 
2<^3.  Altrove  .  308.  Lorc  numero:. 
309.  Efpulfione  de'  Mori  uclk  Spa- 
gna predetta  dal  Santo  .  245»,  AÌtui 
convertiti  in  Denia.  ic(5.  Fortuna, 
ed  Avanilla.  108.  Neil' Eiiremadu- 
ra  .  126.  In  Teulada.  106.  Dldin- 
rivo  nell'abito  de' Mori ,  o  Maomet- 
tani introdotto  dal  Santo.   145.  Vedi 

Mo- 
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Moribondi  liberati ,  e  fanati .  488.  489. 

Morte  .  Vecit  Divozione . 

Morti  refufcitati  dal  Santo  ancor  viven- 
te. Berga.   547^  Catalogna  .  :?48.  Eiì 
ja  .  8ó.  Lerida  .  272.  Morelle  271. Pam 
plona  272.  Salamanca  .  120.  Valenza  . 
16.  27i.Vannes.  274.  Loro   moltitu- 
dine .  272. 

Morti  refurcitati  per  interceffione  del 
Santo  già  gloriofo  nel  Cielo.  In  Bo' 
logna .  504.  Bretragna  .  501.  5t)2. 
Piacenza  .  ^^g>  Ragufa.  412.  Ter- 
mine. 425.  Vannes  .  421.  454.  455. 
456.  485. 48Ó.  501.  ^90.  Altrove  .  485. 
486.  489.  Bambini  morti  nell'  ute- 
ro ravvivati.  In  Roma.  464.  Firen- 
ze. 459* 

Mortificazione  .  Vedi  Virtù  del  San 
to  .  Sue  raafìTime  circa  la  Mortifi 
«azione  .  ^77.  E  contro  la  Delica- 
tezza ,376. 

Muratore  .  Vedi  Caduta . 

Muto.  Vedi  Infermi, 
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N  A  tale  .    Vedi    r    In  di  e  &   degli  E- 
fempj. 

Naufragio,  3a  cui  fono    liberati  i  Di- 
voti del  Santo.   loi.  497.  498.   500. 

Naviganti    liberati    da    Corfari   .  499. 
500.  • 

Neofiti  amati  dal  Santo.  112. Zelo  ver- 
fo  i  medefìmi.  137. 

Nobiltà  de'Ferreri.  i. 

Nome  di  Diopofìoin  venerazione.  514. 
Sua  divozione  a' Ss.  Nomi  di  Gesù,  e 
di  Maria.  516.318.  Vedi  t  ìndice  de 
gli  Efempj  . 

Notai  condotti  feco  da  S.Vincenzo,  e 
perchè  ?  60. 


o 


OCchi  di  S.  Vinceazo  fpiravano.  la 
purità  negli  altri  .351. 

Odore,  che  uiciva  dalle  (uè  mani .  351* 
Sentito  nella  fua  agonia.  212.  Con- 
tratto dall'  acqua  ,  con  cui  fu  lava- 
to il  facro  Cadavere  .  213.  Tra- 
mandato per  tre  giorni  dal  medefìmo, 
in- 
olio prodigiofo  delle  iampanedel  San- 
to. In  Augullente  .  475-  Atena.  478, 
Majorica  .  475»  Milano  .  477.  Va- 
lenza .  47Ó.  Venezia  .  413.  Viter- 
bo .   508. 

Operazioni  delle  Virtù  conferite  al  San^ 
to .  i6i. 

Opere  da  S.Vincenzo  co;iipofte.  Vedi 
l' appendice  L  511.  e  ffg. 

Orazione  fatta  volentieri  òfegnodi  Pre- 
deftinazione-  339-  V/de  Virtà, 

Oratorio  di  S.  Domenico  di  Savona  prin- 
cipiato daS.  Vincenzo.  334. 

OnTo  della  gamba  del  Santo  portato  a 
Valenza  .  448. 

Ode  confufQ  con  un  miracolo  .  145.  O- 
(le  convertito  a  penitenza.  273. 

Ofleria  fabbricata  dagli  Angeli  ,  107, 
Altra  fprofondata ,  273. 


PAci  trattate ,  e  conchiufe  dal  Santo 
Ahnazcra  ,  e  Onda  .  137.  Elna .  94.. 
Girona  .  Ivi.  ii^lia.  292.  Valenza. 
Ivi.  Vannes.  188  Tra' Regni  diffi- 
denti. 292.  Grazia  fpcciale  ,  che  ebbe 
nel  concordare  le  paci,  292.  Numero 
delle  inimicizie  eftin'-e  .  292.  294, 

Pane  benedetto  pollo  in  venerazione  dal 
Santo.   313. 

Pane  moltiplicato  in  Scal;^  Dei .  277.  Ciò 
avvenne  fpefiàfFime  volte  -  Ivt .  Vedi  ( 
Indice  degli  Efempj  ,  ver.  Provvidenza , 
Manp/ato  da'  Discepoli  del  Santo  icti^ 
12L  diminuirfi.   17^^ 

Qj{    2  Pa- 
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Panegirico  dì  S.  Vincenzo  Fiìtto  da  S. 

Vincenzo.  4:59.  Grazia  fatta  ad  un 

fuo  Panegirilia.  450. 
Paolo  Burgenfe  Rabbino  convertito  dal 

Santo  .  36  304. 
Paralitici .  Fcd/  infermi . 
Parto  informe  riceve  la  figura  di  corpo 

umano,  e  fopravvive  ,  491.  Parli  di 

creature  morte  nelT  utero  ravvivate 

dal  Santo .  Vedi  Morti . 
Partorienti  liberate    da' dolori  di  parto. 

^  3ÌÌ'  459-^ 4^7- 

Palìione  di  Grido  meditata,  e  compian- 
ta- dal  Santo,  jid.  Quanto  ne  promo- 
ve fTe  la  Divozione,  ix;/. 

Pazienza  àt\  Santo  .FÉ-^/F/Vr;^. Simili- 
tudine ,  che  adducea  fopra  la  pazien- 
za. 572. 

Peccato  ,  Vedi  /'  Indice  degli  Efempj. 

Peccati  interni,  ed  occulti  rivelati  dal 
Santo.  231. e  234. 

Peccatori  convertiti .  In  Avignone .  330. 
Firenze  .  460 .  Pamplona  .  324.  Perpi- 
gnano.  293.  Rennes.  Ivi»  Valenza. 
372.  Vedi  r  Indice  degP  Efempj .  vtr. 
Mi/ericordia-, 

Peccatrici  convertite.  Vedi  T Indice  de- 
gli E/empi  ,  ver»  Mifericordia . 

Penitenza  pubblica  de'  popoli .  29^.  ad 
.:?oo.  3;i  5.  Dì  due  grandi  peccatori .  299. 

359- 

Penitenziere .  Vedi  Uffizjdcl  Santo  * 

Penfieri  del  cuore  fvelati .   183.  232. 

Perfequtore  .  Vedi  Pazienza  .  Vedi  /'  Indi- 
ce degli  Efempj  yiier.  Perdono  , 

PedediDenia  predetta  dal  Santo.  151. 

S.Petronio,  Chiefa  illuftrata  dal  Santo. 
i^i,  e  fg, 

Piagadellà gamba fofTerta  àzS»  Vincen- 
zo.. 47.  569. 

Piaghe  lanate  .  Vedi  Infermi . 

Pianta  di  Gigli  prodigiola  .  288. 

Piantode'popoli  alle  Tue  prediche.  2^6. 
Al  vedere  i  Difciplinanti .  297. 

Pietra  prodigiofa,  che  fervi  al  Santo  di 
pulpito .  91.  Di  guanciale .  37^  Altra. 
prodigiofamente  caduta .  268 . 

Pietro  d  A  Iliaco,  ig^* 

Pietro  Duca  di  Bretagna  profetizato 
alla  Madre .  202. 

Pietro  Edcfanenfe  .  Vedi  Cardinali» 

PietrcFeircr  Fratello  dei  Santo..  <.. 
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Pietro  Foix .  Vedi  Cardinali , 

Pietro  de  Luna  Legato  dtW  Antipapa 
conduce  fecoS.  Vincenzo.  35.  Creato 
SuceeflTore  del  mcdefìmo  è  feguitato 
dal  Santo  .  40.  E'efòrtato  a  cedere  .Ivi, 
Lettera  del  Santo  ai  medefimo.  520.  €> 
feg.  E' abbandonato  da  S.  Vincenzo. 
158.  Profezia  del  fuo  corpo.  239. 

B.  Pietro  Niccolò  Fattore  divorifUmo 
del  Santo  ,efuoi  miracoli  .444.  ^/f^. 

Pioggia,  che  non  bagna  gli  Uditori  del 
Santo.  151.  Dal  Santo  predetta,  ed  ot- 
tenuta. 8.  116.  lóo.  472.  Fermata  160. 

Ponti  alzati  dal  Santo  .  334. 

Portene  a  .  Vedi  Infermi . 

Povertà  Religiofa  qual  debba  effere.  3-44. 
Qual  foffe  quella  àtì  Santo .  Vedi  Virtù . 

Poveri .  Vedi  /'  Indics  degli  E f empi  y  ver . 
Lìmo  fine . 

Pozzo  miracolofo  della  Cafa  di  S.  Vin- 
conzo .  398.  Deir  Orto  della  Tua  Cel- 
la. 395.  Sanato  in  Guete  .  91. 

Prediche  afcoltate  dal  Santo  .  io.  15. 
Che  faceva  agli  altri.  50.  315.  Loro 
Tema  ordinario.  54.  Stile  .  55.  Du- 
razione.  57.  Perché  foffero  fpeffo  in- 
terrotte. 58.  Loro  numero  .  li;/.  Sua 
eloquenza  lopraaaturale  .  54.  Mate- 

Privilegi  de' Lettori  non  goduti  dal  San- 
to. 34.  Altri  concefTigli da  Benedetto>> 
dal  Concilio,  e  da  Martino  V.  44.  Dal 
Re  D.  Ferdinando.  159. 

Proceffi  della  Tua  Canoniza^ione  ove  Ci 
trovina.  389. Operano  miracoli.  Ivi 

Proceffione  di  Difciplinanti  ove  iflituita  • 
70.  A  che  ordinata.  98.  Fervore  con 
cui  fi  fece  in  Tolofa .  16^»  Altrove. 
297.  Vedi  Difcìplinanti . 

ProcefTione  fatta  in  Roma  per  la  Ca» 
nonizazionedel Santo.  386.  In  Van- 
nes.  391.  Valenza.  394.  Perla  Traf- 
lazione  del  fuo  Corpo .  ^g^:>  Per  la  Fe- 
tta delSanto  in  Vannes.  Ivi»  In  Va" 
lenza.  405.  In  Ravenna.  427  ..In  Fa- 

^^*  595/ 
Proceffioni  delle  Rogazioni  quanto  fti- 

mate  dal  Santo  .313. 
Profezia  di  Predeflinazione  .    224.    Di 
Comminazione  •  230.  Di  cofe  interne  . 
231  Prefenti ,  e  paflate .  234.  E  futu- 
re .237.  e  feg». 

Pro- 
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ProfTimo  quanto  amato  dal  Santo.  328. 
e  Jcg. 

Protefta  della  Fede  ufata,  ed  infegnata 
dal  Santo.  208. 

Provvidenza  di  Dio  Vedi  P  Indi  fé  degli 
Efempj . 

Prudenza  di  S.  Vincenzo .  Vedi  Virtù  . 

Pulpiti  del  Santo  .  57.  Che  fi  venera- 
no in  Baeza.  85.  Bifagno  .  82.  Cla- 
remont.  81.  Compofklla.  89.  Geno- 
va .  81.  Guadalaxara  .  89.  Majori- 
ca.  145.  Monza.  Piacenza.  4^1.  Sa- 
lamanca. 126.  Solier.  143.  Tolofa  . 
176.  Toul.  79.  Valenza.  449.  Efija. 
86. 

Purgatorio  .  Qiianto  fieno  atroci  quel- 
le pene  .  332.  Modi  di  fuffragare 
quelle  Anime.  Ivi.  Vedt  r  Indice  de- 
gli Efempj. 


a 


QUarefima  .  Come  infegnava  il  San- 
to doverfi  fantificare,  558, 
Quitamento  ,    o  Magifirato   ifti- 
tuito  da  S.  Vincenzo  in  Valenza.   136. 


R 


R  Abbino difperato.  Vedi  r Indice  de- 
pli  Ejcmpj^  ver.  Ofiinazione . 

Rabbini  confali  :  505.  Convertiti .  Vedi 
ELra. 

Kabbi  Salomon  Levi .  Vedi  Paolo  B ur- 
ge» fc  . 

E.  Raffaela  di  Faenza  divotifiima  del 
Santo .  443. 

B.  Raimondo  da  Capua  quanto  fofle  caro 
ad  Urbano  VI.  530. 

RattidiS.  Vincenzo.    2^6.  252. 

Regina  d'  Aragona  corretta  dal  Santo. 

Religione  profetizata   da  S.  Viixenzo. 

Vedi  Carmelitani .  Chierici  Minori.  Ge- 

fuiti .  Minimi  . 
Reliquie  del  Santo,  e  loro  miracoli.  454. 

e  jeg,  ed  altrove . 
Reilituzioni  •  Ved:  f  Indice  degli  Efempj  . 

Fatte  in  Perpignano  156. 
Riforma  de'  cofiirmi   fatta  alla  predica- 
•^'^^  di  S',Vinc.  Fm\ 


ICE.  (frj 

zione  del  Santo.  315. 

Rivelazioni  falfe ,  che  correvano  a'  tem- 
pi di  S.  Vincenzo .  <;27. 

Rivoluzioni  di  Napoli  quietate  per  in- 
terceffione  del  Santo .  490. 

Roano  .  Sua  de  Colazione  predetta  dal 
Santo.  230. 

Rofario  recitato  dal  Santo  colle  fue  Tur- 
be. 164.  591.  Privatamente  ogni  gior- 
no, anche effendo infermo.  207.  31Ó, 
338.  Vedi  l' Indice  degli  Efempj. 

Ruffiani  affai ifcono  S.  Vincenzo ,  e  Tua 
dife  fa  mirabile.   134. 

Ruina  di  Cafa ,  da  cui  fu  liberato  un  Di- 
voto 471. 


SAcramentali  pofìi  in  venerazione. 3 j  2. 
Vedi  Acqua  benedetta.  Pane  hene^ 
detto  . 

Sacramenti  come  frequentati  per  le  Mif- 
fioni  del  Santo.  311. 

Salmi  Penitenziali  fpefib  recitati  da  S. 
Vincenzo.  20<5.  210.  Vedi  Virtày  ver. 
Orazione . 

Salterio  recitato  fpeffo  dal  Santo*  177. 
210.  338. 

Salutazione  Angelica  raccomandata  a* 
popoli^ .  338.  Fu  Egh  il  primo  di 
tutti  i  predicatori  a  recitarla  nel 
principio  delle  prediche  .  3i7«  Ap- 
plicata  alli   Dolori   delia    Vergine   , 

Santità  del  Convento  in  Valenza  pre- 
detta dal  Santo,  ivi»  e  Jcg. 

Scarpa  caduta  in  un  pozzo,  e  con  un  mir 
racolo  ricuperata,  io.  Miracoli  delle 
fcarpe  di  S.  Vincenzo .  466, 

Scifma  dì  Pietro  di  Luna.  529.  Fatiche 
del  Santo  per  eflinguerlo  ,  40.  147. 
Coopera  alla  fottrazione  de'  Regni  di 
Spagna  dall'  Ubbidienza  di  Pietro  di 
Luna,  per  efiinguere  lo  Scifma.  153» 
e  Jeg.  Vedi  Apologia, 

Scritti  ricuperati  prodigiofamcnte .  483. 

Scrittori  della  Vita  del  òanto .  VedtP  Ap^ 
pendice  ultima. 

Scuole  chiudeanfi  al  tempo  delle  fue  Pre* 
diche.  57. 

Q.q   ì  Se- 
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Segni,  che  precedettero  la  ruaNafcita. 

X.  e  fig* 
Serenità.  425.  Fedì  Pioggia, 
Sermone  jdella   Sapienza  ,   e   Scienza  . 

257- 
Sicilia.  Fidi  Gufare, 

.Sfgifmondo  Imperadore  alTifte  alle  Pre- 
diche delSanto .  154.  Gli  fcriveefor- 
tandolo a^v^nlre  al  Concilio.  160.  Ot- 
tienegli  la  Conyocatoria .  Ivi, 

Silenzio  quanto  amato  dal  Santo.  379. 

y.  P.  Silyeflro  Ma^radi  gran  di  voto  di 
S.  Vincenzo.  440. 

Sinagoga  di  Salamaftca  convertita  in 
Chiefa.  125.  Di  Toledo.   114. 

Sodomiti.  Vedi  r Indice  degli  Efempj  j  ve)\ 
Chiefa .  Mifericordia  di  Dio , 

Sole  fi  ftrma  ad  una  ProcefiTionc  del  San- 
to .  44^. 

Sorelle  di  S.  Vincenzo  (bno  tutte  fal- 
ve .  5.  Loro  nomi .  Ivi ,  Vedi  Frati'- 
cefca  .  jignefe .  Cojìanza  Ferrer.  Al- 
tre due  furgno  Terziarie  di  S.  Fran- 
cefco,  S7.  Morte  di  loro  avventura- 
ta. 87.  e  feg. 

Spedali  vifitati  dal  Santo,  532.  Eretti  in 
Lerida ,  334.  In  Valenza .  Ivi .  Altro- 
ve. 335* 

Speranza  del  Santo .  Vedi  Virtù , 

Splendori  del  fuo  volto,  37.  247,  338. 
Vedi  Faccia  M  Santo .  Che  Ip  circon- 
davano quando  dormiva ,   191. 

gtudj  di  S,  Vincenzo .  16,13.14.26.  Suo 
modo  fervorofò  di  fludiare .  25. 


T 


T 


Almud  confutato  dal  Santo,  304. 
Temperanza  di  S.  Vincenzo ,  Vedi 
Virtù . 
Tempefta  di  iicqua  ceffata  in  Caflres  , 
177.  InBarbaitro.  262.  Di  acqua,  e 
fulmini  ceffata  in  Valenza.  471. 
Tempefta  di  grandine .  Vedi  acqua  finta . 
Rimedj 'Contrc^i  effa  ,  e  fimili.  554. 

<  fig- 
Tentazione  cpntro  la  perfeveranza  vm- 
ta  dal  Santo.  21.  Altra  di  difperazio- 
ne.  322.  VediCaftità. 


ICE. 

Timor  di  Dio  come  pofTedefle  ikuore  di 
S.  Vincenzo.  380.  Da  Lui  predicato 
dappertutto.  Ivi, 

S.  Tommafo  fludiato  dal  Santo  .  352- 
Stima ,  che  avea  della  Dottripa  dì  S- 
Tommafo.  Ivi. 

V.  Tommafo  Carnicer  Maeflro  di  S. 
Viacenzo.  26.  Suo  Corpo  incorrotto 
rivelato  dal  Santo.  1^2. 

Toffo  di  Rofmadec  Difcepolo  di  San 
Vincenzo.   190. 

Tradimento  dei  Conte  d'  Urge!  pubbli- 
cato dal  Santo  d'ordine  di  D.  Alfon- 
fo.  148, 

Traslazione  prima  del  Corpo  di  S.  Vin- 
cenzo. 391.  Traslazione  feconda,  in 
cui  fu  occultato  .  Ivi  .  Traslazione 
terza  folennifTima .  ^g^.  Vedi  Genitori 
del  Santo. 

Tremoti ,  da  cui  furono  liberati  i  Divoti 
di  S.  Vincenzo.  481, 

Tribolati  fi  confokno  al  vedere  il  San- 


to. 3^3. 
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VAnagloria  non  ha  luogo  nel  Santo. 
367.  Vanita  eikrminate  nelle  fue 
IVIirtioni.  ^2.  iS^.  Vedi  Donne y  eTIn- 
dice  degli  Efempj . 

Ubbidienza  del  Santo.  Vedi  Virtù,  Sue 
mafli me  circa  l'Ubbidienza.  341. 

Udienza,  fhe  avea  alle  prediche  quan- 
to foffe  numerofa^  57.  258.  Mai  fi 
attediava  di  udirlo.  58.  257.  Non  fi 
a^ccorgevano  gli  Uditori  di  pioggia  , 
neve ,  o  altro  incomodo .  Ivt^ .  Erano 
prefervati  dalle  tempefie .  Vedi  Piog- 
gia, Gli  Angeli  cuflodivano  le  Cafe 
nel  tempo  delle  pr,ediche .  168.  Era 
udito  il  Santo  egualmente  da'  porti  vi- 
cini ,  e  da'  più  rimoti .  259.  E  nella 
circonferenza  di  più  leghe  •  Ivi . 

Venerdì  giorno  digiunato  fempre  dal 
Santo.  II,  374.  A  Lui  dedicato  da* 
fuoi  Di  voti .  492. 

Vendicativo  convinto.  358. 

Vefcovadi  ricufati  da  S.  Vincenzo  . 
41.  43- 

VefcoYO  di  Vannes  vifita  il  Santo  infer- 
mo. 
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ma.  205.  Lo  feppelUfce  .  214.  Quanto 
egli  venerafTe  1  Vefcovi .  47. 

Vedizionc  del  Santo  feileggiata  annual- 
mente in  Valenza.  23.  24. 

Uffizio,  cherecitafi  ad  onore  del  Santo, 
da  chi  fìa  compodo .  387.  Sua  fpiega- 
zione.  388. 

Uffizi  ?  Gradi ,  e  Dignità  del  Santo  ^  che 
fu:  Apoflolo  di  Crirto.  42".  Ovvero  : 
Legato  a  Latere  di  Crifto  •  102. 

Benefeiato  nel  Secolo.  13..  Nella  Reli- 
gione. 32» 

Cappellano  domeflico  di  Pietro  di  Luna , 
detto  nella  fua  Ubbidienza  Benedetto 
Xin.  39- 

Catechifta  de' Fanciulli  ancor  Fanciullo 
in  Valenza,  ti. 

ConfeiTore  della  DuchefTa  di  Montblanc, 
30.  39,  Di  D..  Ferdinando^  Re  d'  A- 
ragona  ,  131.  Di  Pietro  di  Luna  . 
40.  Di  D.  Violante  Regina  d'  Ara- 
gona. 3<^. 

Confìgliero  di  Stato  del.  Re  D.  Gio.  d' 
Aragona.  39. 

Direttore  di  Spirito  delle  Monache  di 
Valenza .  286. 

Elettore  del  Re  d'Aragona.  127. 

Efecutore-  Teftamentario .  31. 

Fondatore  diOfpedali.  334.. 

Giudice  Arbitro  di  Liti.  34.  94. 

legato  fpeciale  della  Santa  Sede  .-  44. 
194. 

Lettore  di  Biblica .  32.  Fi  fica  24. 26.  27. 
Logica  .  24.  Teologia  Morale .  32-  E 
Scoladica.  31. 

Limofiniero  del  Re  d' Aragona .  ^g. 

MifTionario   (  avanti   1'  Apoftolato  )  . 

Maeftro  del  Sacro  Palazzo  (  nel!'  Ubbi- 
dienza di  Pietro  di  Luna  ) .  40V 

Maeitro  nella  Sacra  Teologia  .  34. 

Penvenziero  nella  Corte  di  Pietro  di  Lu- 
na ;.  ovvero  :  Sommo  Penitenzieró 
(nella  di  lui  Ubbidienza.  )  40. 

Predicatore  (anche  prima  dell'  Apoflo- 
lato)  in  Barcellona  .1  27..  Francia.  30. 
Spagna.  36.  Valenza.  31.  AH'Infanf 
te  D.  Martino.  31. 

Teologo',  da  tutti  come  Oracolo;  de'fuoi 
tempi,  con  fui  tato.  31. 

Vincenzo  Figlio,  del  Duca  di  Bretagna  . 
Vedi  Battd/tmcr, 
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V.  P.  Vincenza  Ferreri  parente ,  e  divo'-^ 

tiffìmo  del  Santo.  441. 
B.  Vincenzo  da  Lisbona  quanto  fofle  fi 

mile  a  S.  Vincenzo .  66. 
P.  Vincenzo  Maria  Orfini  ^  che  fij  Pa- 
pa Benedetto  Xiìì,    divotilfimo  del 
Santo.   <o^. 
Sig.  Marcnefe  Vincenzo  Nunnes.   JvL^ 
B.  Vincenzo  de' Paoli  divotiffiaio  di  Sy 

Vincenzo.  451.  ,      • 

Vino  bevuto  fenza  diminuirfi.  g6,   lóy^ 
Migliorato  .  97.  E  divenuto  miraco- 
lo fo.  267. 
D.  Violante  Penitente  del  Santo  *  Vedi 

Corpo  del  Santo, 
Virginità .  Vedi  Virtù  det Santo .  Sua  maP 

fima  fopra  la  Virginità .  ':^^g. 
Virtù   di   S.  Vincenzo  .    /Vmore   verfo' 
Dio.    325.  e  pg,  Verfo  il  Pro  (Timo* 
quanto  all'  Anifna.  328.  e  /^p.' Ver- 
fo   r  Anime  del    Purgatorio  .•    332.- 
Qtianto  a'  Corpi  de'  prò  (fi  mi.  Ivi .  ejeg^ 
Vedi  Infermi  .- 
Aftinenza.  Dal  latte  materno.  374.- Dal' 

la  carne .  Vedi  Mortificazione  .- 
Ca{litàVerg.inale.  344.  Tentata,-  e  Vit- 
torio fa  .345.  Ottenutagli  dalla  Ma- 
dre di  Dio.  344.  Rimunerata  con  dont 
fpeciali.  351. 
Contemplazione.  Vedi Órazioy?e , 
Divozione  alla  Paflfrone  di  Crido.  ro. 

26.  Alla  Vergine  Maria.  316. 
Fede  del  Santo.  320.  e  feg.-  Vedi  PrO' 

tefta . 
Fortezz;a  ,  che  ebbe  contro  gli  affalti' 
del  Demonio  apparfogli  in  varie  for- 
me .  Vedi  Demonio .  Nelle  fue  glo^ 
fiofe  imprefe  .  3 ($5.  e  feg.<  Nel  ri- 
prendere r  Antipapa  .  157.  Nel  ri- 
di fare  le  Guardie  dategli  per  fua 
difefa  .  159.  Nel  pubblicare  la  fot- 
trazione  d'air  Ubbidienza  di  Pietro  ài 
Luna.  158. 
Giudizia  moftratadal  Sintonel  far  rivo- 
care  un  tedamento  .  360.  Ciocché 
operò  contro  Vm^uxì  »^6z.Vedi  r Indi- 
ce degl'i  Efempi  y  ver.  Giujìiziay  e  ver.. 
Rejinuzione  .■ 
Magnanimità  del  Santo.  3^4.  .^  feg'  Ve-' 

di  Campane  .  Vanaglorta. 
Manfltetudine .  Vedi  Pazienza, 
;  Modeilia  de'  luoi  occhi   in   non  fiffarU 

Qa  4  ^^ 
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INDICE. 


in  faccia  à  Donne .  348.  In  non  guar- 
dare parte  alcuna  nuda  del  proprio  cor- 
po. 549. 

Mortificazione  nel  cibo  ,  e  nella  be- 
vanda .  572.  e  feg.  Ne'  digiuni .  974. 
Nel  veftire  .  375.  Ne'cilizi  .  Ivi  . 
Nelle  difcipline  ,  e  ietto.  37^.  Non 
folca  mutarfi  per  fudore.  576. 

Orazione  ,  che  facea  nella  puerizia  . 
^^6,  Neir  Apoflolato  .  49.  Sue  O- 
razioni  vocali  ^38.  Fcc^t  Salmi  Pe- 
nitenziali .  Salterio  .  Suoi  modi  d' 
orare.  339. 

OfTcrvanza .  Vedi  Ubbidienza . 

Pazicnzia  eroica  del  Santo  nelF  infermi- 
tà, ed  ingiurie,  ^yg,  e  feg. 

Povertà  fua  eflrema  negli  Abiti  .  342. 
Nella  Cella.  Ivi.  Ne' viaggi  .  343. 
Nella  cavalcatura  .  Ivi  .  Negli  al- 
loggi. Jvi,  Vedi  D9natiDi, 


Prudenza  fingolariflìma  diS.  Vincenzo  # 
352.^  feg^  Vedi  Correzione  fraterna  . 

Speranza  del  Santo .  322.  ^  feg.  Confiden- 
za nella  Divina  Providenza  mofirata 
in  Genova.  324. 

Ubbidienza  a'  Genitori  .  13.  A'  Pre- 
lati deli'  Ordine  .  340.  Vedi  /'  /«- 
dice  degli  Efempj  .  A'  Compagni  , 
eguali  ,  ed  inferiori  .  341.  Rìfper- 
to  ,  ovvero  offervanza  moflrata  a' 
Principi  5     Prelati  ,    e     Pontefici  . 

Umiltà  nel  fentirc  bafTamente  di  fé  fief» 
fo  .  ^yj.  Nello  fiimarfi  Peccatore  . 
Ivi  .  Nel  nafcondere  i  doni  divini  . 

378.  Dodici  Gradi  della  fua  Umiltà  . 

379.  e  feg.  Vedi  /'  Indice  degli  Efem^ 
pi ^  ver*  Peccato  veniale» 

Univerfità  degli  (ludi  di  Valenza  fonda* 
ta  dal  Santo*  107. 


IN- 
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INDICE 

DEGLI    ESEMPI. 


A 


Bito  cattivo  talto  da  un  peccatore  . 
_  360.  Acqua  benedetta  preferva 
una  Vigna  daJIe  tempeik.  312.  Un 
Demonio  fi  ride  dell'  acqua ,  non  be- 
nedetta ,  e  fugge ,  afperfo  con  efla  I' 
Energumeno.  Ivi. 

Adultero  uccrfo  dalla  medefima  adulte- 
ra. 247. 

Amore  impuro  conduce  una  Donna  a  far 
donazione  della  lua  anima  al  Demo- 
nio .  276.  Da  un'  altra  Donna  in  potere 
d'uno*Spirito  immondo.  277. 

Aflinenza  non  pregiudica  alla  (stniù,  d' 
una  Donna,  che  digiunò  per  nwlti  an- 
ni in  pane,  ed  acqua.  28*5. 

Èedemmie  impedite  dal  Santo,  con  un 
gran  miracolo.  z66.  GafHgateda  Dio 
con  tempeile,  e  mortalità.  561. 

Calunnie  punite.  259.  S.Vincenzo  pre 
gato  da  una  Divota  calunniata  ,  non 
vuol  efaudirla,  di  togliere  il  galligori- 
cevutodalla  calunniatrice .  450. 

Carità  verfo  il  ProfìTimo  ia  addoflTarfi  a 
a  S.  Vincenzo  dolori  equivalenti  a 
quei  del  Parto  ♦  5:55.  Al  Ven.  Mi- 
chele de' Santi,  la  febbre  d'un  Infer 
mo .  Ivi.  A  Santa  Caterina  da  Siena 
gravifTime  pene  ,  per  liberare  l'Ani- 
ma di  fuo  Padre  dal  Purgatorio .  Ivi 

Caftità  colante  alle  lufinghe  d'  una 
Donna  .  345.  ^^S.  Ottenuta  da  un 
Giovane  con  fare  una  Novena  al  San- 
to. 490. 

Chiefa  deve  rifpettarfi^  perilgaftigoda- 
todaDioa  due  Giovani,  che  peccaro- 
no in  Chiefa .  254.  Perverfità  d' una 
Donna  che  corretta  per  parlare  in 
Chiefa^  tentò  di  uccidere  il  Santo  . 
269. 

Confìglio  buono  dato  ad  un  Rabbino  ^  fii 
cas^ione  della  fua  Converfione .  304. 

Contrizione  di  un  peccatore  morto  a' pie- 
di del  Santo  .  295.  D'  una  Donna 
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S.  Brieux .  199. 
^Bugevey.  433. 

Burges .   183.260. 
^  Burfajot.  449. 


GAen.  197- dis- 
cagliali. 40Ó. 
♦J*  Calafciebetta.  323. 
Caldez.  71. 
Canais .  224. 
*{♦  Canarie.  509. 

*  Canamero.   126. 
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*  Carmaing.  177. 

Ca- 


Cafale  di  Monferrato 
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417. 


G 


GAlizia.  66.  89. 
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